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j Scafo  icoii  grand*,,  e cosi  urfiverlà* 
j.  le  l’api^auio yjccA  IquaUt  fkjricqvuts 
il  pciójQ'  T orso  ^ quelli  Annali  dèi 
i Sacerdozio , edeH’Imperioidi  Mori-. 
> fìgnor  Battagline  Yefcovo  di  Noo& 
ra>  ohe  Iva  vendo  ectitatorin  cooiy^ 
-ov  iv  ìi< ’7  A e giuftilfimo  dffiddrjq divederli 
compiei.  fino,  al  fine  del  Secolo  trapal&to  r^doate^ 
egli  i»r!quefto  fido  raetterfi  in- wkhe indegno  di 
B«*c^irli,e  coridudiiifioe.  Noomanc^^l^ii’Aiyb 
tore  di  fqddisfarti , e quando  ariofie^gli  loCe-  mm\ 
cato  ogni  altro  motivo , e quello  mamme  della  pro- 
mefla  di  darti  l’intero  Secolo , non  farebbe  giammai 
mancato  alla  fua  bell’  Anima  l’impegno  contratto 

già  col  fù  Eminentiflìmo  Cardinale  Gregorio  Bar- 
arigo  di  gloriola  memoria , per  configlio , e per  im- 
pullo  del  quale  fi  accinfe  à quell’ Opera  . Eccoti 

{>erò  finalmente  il  Tomo  Quarto  de’  Tuoi  Anna- 
i,  e con  quello  il  compimento  di  tutta  l’Opera.  Mi 
giova  il  credere  , che  la  lentezza  di  dieci  Anni  in 
dartela  tutta  unita , non  farà  gran  colpo  apprelfo  la 
tua  eqyità  , fui  riflelfo  delle  gravi  Cure  del  Vefco- 
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vado,  che  lo  tengono  indifpenfabilmente occupato. 
Haverai  ben  più  torto  lodato , ed  ammirato  la  fua 
Propenfìone  yerfo  il  pubblico  bene , che  doppo  di  ha- 
ver  travagliato  in  un  Miniftero  di  tanta  importan- 
za , di  tantó  pefo  , e con  tafita  attenzione  , an- 
dando di  fatica  in  fatica  , habbia  confègrato  al- 
la tua  utilità  le  poche  hore;  del  fuo  neceflario 
ripofo . Che  fe  poi  mirando  alla  mole  dell’  Opera  vi 
confidererai  le  difficoltà  del  Lavoro  nel  difcerni- 
mento  delle  materie  (in  tanta  varietà , e in  tanta  co- 
pia, pei  Melare 'ciò  , Che  non  iftruiK?ef,  e per  non 
tacer  ciò,  che„giov£u  l ordile  in  collocarle , che  non 
facciano  bruita.’  inoltra  , t il  dar  Iprò  con  natura- 
lezza , e con  nobiltà , ed  mfìeme  con  brevità  quell’ 
abbellimento,  che  è al  racconto  non  meno  di  colo- 
re^, che  d’anima , haverai  predo  una  pronta  difefa 
rtwtrt>eht  malignò  'Vofetfe  tacciare  da  fua  tardan- 
za»; I difègni  anche  graridi  K portbno  fare  dall’  Ar- 
chitettura ini  imo , ‘òia  pochi  giorni , mala  perfèzron 
della  Fabbrica  richiède  una  fatica  di  molti  Anni . A 
Dio  foto  corta  còsi  poco-  il  fare  , come  il  volere  > 
pjétttùè  operate.'  Così  pollo  giuftamen- 

tfc^raté  p che  Tu  in  leggere  quefti  Annali  vi  tro- 
verai' non  meno  la  tua  utilità,  che  la  fu  a difefa , co- 
me  in  erti  fe  mie  Stampe  'vi  trovano  la  fua  gloria  per 
dar  al  pubblico  le  ffiedaoriei più  celebri  d’unode  più. 
ftnhofi  Secoli del  Crirtianefieio . ? ù:~  f 
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ANNO  Anno  fettantefimofefto  del  Se- 

1676  colo  viene  didimo  dall’  Indi- 

Sf  *'•/••■  g*,  zione  decimaquarta  . Il  Pon- 

j&'j  tcfice  Clemente  Decimo  con- 

«unvcffi  fegu>  la  conlolazione  , à cui 
Fhcd.ii' a05'ratra  di  lui  piidìmo cuore,  di  vede- 
£»»•  s,«,o  re  compito  l’Anno  del  Giubileo,  e diha- 
vermirata  la  Città  Capo  della  Religione 
Cattolica  armata  entro  il  corfo  del  me- 
desimo all’ufo  proprio  della  Santa  Gerusa- 
lemme Militante  cogli  Arcieri  dell’  Umil- 
tà , quali  fono  i Poveri  , e Pellegrini , che 
da  tutte  le  Regioni  del  Crilìianefimo  con- 
corsero à popolarla  , ed  à presidiarla  di 
quelle  Armi  , che  fono  invincibili  dell’ 
Orazioni  , che  ufeendo  da'  cuori  infervo- 
rati nella  carità  di  Dio  , benché  fiano  ri- 
Tomo  Quarto. 
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coperti  di  cenci  , formano  una  divifa  , ed  ANNO 
inalzano  Stendardi  proprj  alla  perfezione  1676 
Crittiana  . Ed  havendo  egli  con  atti  con- 
simili efìbito  sè  (ledo  vivo  eSèmpiodi  roan- 
fuetudine  , e di  carità  nel  discendere  dal 
fuo  Trono  , ò à confolar  i Fedeli  colla 
fua  Appoftolica  Benedizione , 6 à far  loro 
apprettare  caritatevole  Albergo,  ò ad  ani- 
mare i Principi  della  Gerarchia  Ecclctia- 
ftica  ad  adidere  co’  (bvvenimenti  alle  loro 
neccffità  , benedicendo  il  Signore,  checolla 
fua  fama  grazia  faceva  fiorire  in  quel  luo- 
go medeAmo  , d’onde  debbono  pigliar  la 
Sorgente  le  Opere  della  Mifericordia , pofe 
termine  all’ Anno  Aedo  Si à le  Solite  pompe 
nel  chiudimento  delle  Porte  Sante  delle 
quattro  Basiliche  Vaticana,  Lateranenfe, 

A Libe- 
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ANNO  Liberiana  , e di  San  Paolo  ; perlochè  di-» 
1676  foefo  ne’  primi  Vefpri  della  Vigilia  della 
Natività  del  Signore,  di  fua  mano  bene- 
di  i cementi  per  alzar  il  muro  à quella; 
della  Vaticana  , deputando  nello  dedo 
tempo  tre  Legati  Appoftolicl  , perchè  in 
fua  vece  adempiile ro  alla  medefima  (aera- 
forinone  nelle  altre  tre  Bafiliche  fuddetre. 

2 Serrate  à quello  modo  le  Porte  Sante 
dal  Papa  , non  potè  poi  egli  ferrare  quel- 
la , dalla  quale  ufeivano  tanti  lunedi  av- 
venimenti , cioè  della  Guerra  , non  folo 
di  1*  da’ Monti  fra’  Principi  Cridiani , ma 
o-e-.iV.  nétl’ideffa  Italia,  perlidendo  Tempre  più 
viva  quella  di  Sicilia,  che  principiata  dalla 
difubbidienza  de’  Medinefi  al  loro  naturale 
Contìnui.  Sodano  il  Rè  Cattolico  , erafi  rivedtta 
iiune  -itila  della  qualità  detr/labile  di  ribellione  rif- 
petto  ad  erti  , e di  azione  confortante  al 
piritto  delle  Genti  , mediante  la  Prote- 
zione  , che  havevane  pigliato  il  Rè  Cri- 
irtianiffimo  Luigi  Decimoquarto,  e perciò 
latta  Guerra  trà  le  due  Corone,  coftitui- 
vanii  ifuccetìi  di  lei  per  oflacolo  alla  fof- 
pirata  Pace  , e ripofo  del  Cndianefimo . 
Già  narrammo  nell’  Annodecorfo  , che  il 
Vice-  Rè  Francefe  Duca  di  Vivpna  , fer- 
mata la  fua  Sede  in  Medina  , dominava 
una  gran  porzione  dei  Vadallaggio  del 
fuddetto  Regno,  che  con  due  Prelidi  del- 
lo ftedò  Titolo  , e preeminenza  di  Vice- 
Rè  lo  tenevano  in  diviftonc  , facendo  il 
Catulliano  la  fua  Rclìdenza  in  Palermo  ; 
E come  le  ai  ìuf  forze  non  riiìlcivano  ba- 
fievoli  à cozzare  co’  Ribelli  per  fogget tar- 
li ed  à vincere  i FranceC  per  difcac- 
piarli  , cosi  fù  allretto  il  Rè  di  Spagna  im- 
plorare ajuto  da’  proprj  Alleati , condu- 
ccndo  una  fquadra  di  diciotto  Navi  Ar- 
mate dalla  Repubblica  di  Olanda,  dirette 
da  Adriano  Ruirer  Ammiraglio  , il  quale 
li  avvanzò  à congiungerli  coll’  Armata 
Navale  del  medefimo  Rè  , in  tempo  op- 
portuno d.i  fa;  fronte  al  foccorfo  , che  i 
Medinefi  attendevano  à momenti  dalla 
Francia  con  tanta  maggior  anlìetà  , quan- 
do le  Armi  Terreftri  Spagnuole  andavano 
accodandofi  à ftringerc  la  Città , bavendo 
nello  flclTo  rigore  del  Verno  occupato  il 
forte  Pollo  di  Gibiflò , quello  della  Cà- 
dagna  , l’altro  delle  Malie  del  Faro,  con 
tolti  i luoghi  aggiaccati  , nella  conquida 
de’  quali  non  folo  perdettero  gl’huommi, 
ma  i Poderi , i Palazzi  Rurali  già  dcflina- 
ti  alle  loro  delizie  , ora  all’  incurabile  in- 
cendio degl’  implacabili  Vincitori  , perlo- 
chè chiudi  il  mare  dall’  Armata,  la  Terra 


faccomcfla  dalle  mani  rapaci  della  milizia  ANNO 
nemica,  le  anguditf’àflàccia varili  loro  per  1676 
ogni  parte,  noq. potendo  rinvenjf.  fórma 
da  ptoveder  digiunerai  il  numerofo  Popo- 
lo ormai  aflàmato  , 'e  quel  che  diè  compì- 
mento  alla  cpdernaxione  nniverfale  fù  , 
che  gl’ Abitanti,  di  detti  luòghi  occupati 
dagli  Spagnuoli , per  involarli  dalla  dragc  , 
che  tatui  ne  haveva  didrutti  , eranfi  rico- 
verati' enrro  la  (leda  Città,  recandole  una 
recluta  di  gente,  che  non  riufcl  punto  gra- 
devole» quando  la  necedità  per  tante  bac- 
che chiamava  fcccorfoper  l’Annona,  non 
gente  à confutnar  gl’  adeguamenti  , che 
maheavanp  delle  Vettovàglie  , ondeefcla- 
mavano  , moltiplicata  la  genie  , e nqu 
accrefduta  la  letizia  , ma  bensì  lo  Tira- 
mento , la  confulioiw  , e la  più  deplora- 
bile calamità,  che  non  trovava  altro  alle- 
viamento , che  la  fperanza  del  foccorfo 
più  lento  à comparire  di  quello,  che  lòde 
urgente  la  loro  necedità  di  afpcttarlo, 

Ma  in  vece  di  appreflamenti  à gli  fpc-  j 
rati  alimenti,  fi  accodarono  le  milizie  Spa- 
gnuole alle  mura  per  adattarle  , ed  il  Vi- 
-vona  col  Marchefe  di  Vilavoir  fortiti  con 
Gente  (celta  da’  meno  adamati,  li  battero- 
no , erefpinlcro,  rientrando  cpn  tali  Pal- 
me Marziali  della  Vittoria , che  potevano 
allettar  le  Turbe  alla  codanza  ,.  (è  la  fa- 
me pan  havedè  renduto  infulfe  le  glorie  , 
l’appetito  delle  quali  è proprio  de'  cuori 
eenerofi  , non  di  bocche  adàmate  . Pure 
finalmente  nc' primi  giorni  di  qued’Anqo 
comparve  l'Atmata  Francete  comandata 
dal  Conte  di  Quqfnè  , la  quale  recando  il 
foccorfo , in  efterto  i Mefsinefi  non  pote- 
vano contarlo  , fé  non  in  fpoanza  ancori 
incerta  , mentre  l'Armata  di  Spagna  , e 
di  Olanda  vegliava  al  mare  , per  contra- 
llarlj  l’entrata  in  Porto  , 'dal  quale  sferrò 
il  Cavalici  di  Almeras  con  .dièci  Vafcclli  , 
ed  altri  Legni  minori  ppr  incontrar  1 Fran- 
celi  , e con  efsi  accoppiati  render  più  forte 
la  contefa  , che  vedeva!? inevitabile  , per 
accodarfi  à Mefsina  , fbme  confcguì , ed 
incontrata  l’Armata  nemica  in  vicinanza  b....*..- 
dell’  I fola  di  Lìppaft  , gl'  ideisi  Franceli  , 
che  erano  più  (oggetti  al  bilògno,  fe  non 
più  fupcriori  di  forze  , e di  coraggio,  fu- 
rono i primi  ad  infoltirlo  l’ottavo  giorno 
di  Gennajo  - Dirigeva  la  Vanguardia  il 
Capo  Squadra  Gabaret , li  Battaglia  il 
mededmo  Qucfnè  , e la  Retroguardia  il 
Marchefe  Previdi  di  Umieres , ma  appena 
trovavanfi  le  Armate  à cimento  , che  cam- 
biatoli il  vento  , lì  cambiò  fittemi  alla  di£ 

po  tizio- 


E DELL’ IMPERIO. 


ANNO  pozione  fuddetta  , facendoli  Vanguardia 
1676  la  Retroguardia  , per  far  fronte  al  Con- 
*tro-Armiraglio  Vefcoor , ed  al  Vice-Armi- 
raglio  Haen  , che  tenevanfi  ne'  lari  della 
Battaglia  , dove  flava  il  Ruiter  . In  un’ 
iflame  l’Aria  fi  ofeurò  di  fumo  , e di  or- 
ribili  ftrepiti  di  vicendevoli  tiri  dell'  Arre- 
gliaria  , Hagcllandofi  afpriffimamente  per 
l’intero  Ipazio  di  tre  ore  , fenza  che  appa- 
rirti in  quell’  orrore  , fc  non  uno  rtordi- 
mento  , che  non  lanciava  comprendere al- 
• tro  , «che  il  timore  di  vederli  arder  nell’ 
Acqua  , 6 di  Pentirli  ingojar  dal  Mare  , 
quando  lo  sfafeiamento  delle  Navi  apriva 
il  precipizio  ad  ogni  momento;  Pure  da- 
tali dalla  ftanchezza  delle  Parti  qualche 
pofa  al  fracaflo  , un  Brulotto  Francefe 
volle  accodarli  alla  Nave  del  Ruiter,  ma 
percoffo  dal  Cannone , che  gli  sfàfciò  la 
Gabbia  , fatto  inabile  alla  fuga  , nello 
ftender  gl’Olandefi  le  mani  à farne  pre, 
da  , il  Capitano  incendiò  la  monizione  , 
eleggendo  di  perir  nell’Acqua,  che  di  fo, 
pravivere  al  trionfo  dell’Inimico.  Altro 
fimile  Legno  reftò  parimenti  divampato, 
nel  mentre  , che  ravvivatofi  il  combatti- 
mento  dal  Ruiter  , vi  perfiftè  fin  à ven- 
tidue  ore  , c dall’  Haen  fino  à notte  , 
contandoli  periti  quattro  Vafcelli  Franco- 
fi  , un’Olandefe,  e tre  altri  si  mal  conci, 
che  furono  flrafcinati  , come  Cadaveri 
dalle  Galee  Spagnuole  verfo  Melazzo.  Di 
huomini  la  flrage  fù  più  numerofa  per  i 
Francefi  , ma  più  funefla  per  gli  Olan. 
deli , reflato  eftintoper  le  riportate  ferite 
il  Vefcoor  , fenza  che  Bellona  delle  Parti 
poterti:  ufurparfi  la  Vittoria  ortenfibile  , 
benché  da  amendue  precefa  , ma  l’effèt- 
to la  diè  a’  Francefi  , che  poterono  entrar 
nel  Pone  di  Medina  col  carico  de’  grani , 
e vettovaglie,  delle  quali  era  più  vogliofa 
• il  Popolo,  che  delle  palme  militari.  Con- 
tuttociò  lo  sfafeiamento  delle  Navi  , il 
numero  de’  morti  , e de’ feriti , rendè  al- 
tretanto  funeflo  quello  foccorfo  à chi  lo 
recava  , quanto  giulivo  è chi  fenza  com- 
battere , e fenza  gloria  , e fenza  di  erto 
per  la  fame  periva. 

4 Confortata  Medina  dall’  haver  veduto 
il  fuo  fato  contraflarfi  fri  l’Acqua  del  Ma- 
*'*"'*"■  re  , ed  il  fuoco  delle  Navi  nemiche  , e 
rimaner  per  lei  vittoriofo  , trovò  chi  fu- 
feitò  contrailo  entro  sè  medefima  per  la 
Co»giti„  Congiura  de’  fratelli  Lippari  , che  atten- 
tarano  il  difcacciamento  del  dominio  de’ 

JJ*  r,“-  FranceG  , già  che  nudriva  nelle  proprie 
vifeere  i due  ma  Ili  mi  motivi  delle  ledizio- 
Tomo  Quarto. 


ni  , cioè  gran  povertà  , e numerali  dif  ANNO 
guflati , mentre  non  eflinta  in  molti  la  167$ 
divozione  al  Rè  Cattolico,  in  altri,  che 
già  l’havevano  abiurata  , erafi  fufeitato 
l’odio  alla  mutazione , e la  brama  di  ve- 
derla rifiorire  in  meglio  , non  erano  con- 
tenti delle  cofe  predenti , per  figurarli  più 
benefiche  le  future.  Furono  quelle  atten- 
tate da’ detti  due  fratelli  Sacerdoti,  il  pri- 
mo de’  quali  Fra  Tommafo  appaflionato 
per  la  fazione  opporta  a’  Regi  de’Malviz- 
zi  , havevà  foftenute  varie  ablegazioniin 
Francia  , ed  à Malta  per  di  lei  fervizio 
guiderdonato  dal  Senato  colla  Carica  Ec- 
clefiaftica  di  Giudice  della  Monarchia  . 

L’altro  fratello  Michelangelo  applicatoli 
all’  Arte  Medica  , indi  alla  Mercanzia  , 
nella  quale  decotto  quanto  alle  Portanze, 
tornò  à preferiver  decotti  , rivedendo  la- 
Medicina  , fopra  la  quale  li  fece  grado 
nella  grazia  del  Duca  di  Vivona  l’antica 
avverinone  al  Dominio  Spagnuolo  ,.e  lat- 
rartelo confidente  , lo  fece  aflumere  alla 
Carica  di  Regio  Cappellano  del  Palazzo, 
graduato  col  Ticolo  di  Abbate  , colla 
quale  prerogativa  , nè  colle  congetture 
Medicinali  , nè  colla  finezza  Mercantile, 
non  feppe  penetrar  l’arcano  della  Corte , 
che  per  aftòrifmo  preferive  l’idolatria  de’ 
favoriti  del  Padrone  , e perciò  urtandoli 
col  Segretario  del  Duca  Dauriege  , per 
opera  di  elfo  fù  dilcacciato  dalla  Corte  . 

Nel  qual  cafo  il  tornar  alla  Medicina  , ò 
alla  Mercanzia  , parevali  indecorofo  , e 
perciò  collegatafi  nel  di  lui  animo  l’ambi- 
zione , collo  fdegno  , furfe  da  tali  geni- 
tori una  prole  , che  fecondo  al  lolito  lo 
portò  al  precipizio  , appunto  per  volere 
con  male  arti  falire  più  in  sù . Si  diè  dun- 
que coà  Fra  Tommalofuo  fratello à trat- 
tar co’  Minirtri  di  Spagna,  ricevendo  da 
elfi  à buon  conto  premerti  per  fcritta  di 
un'  Velcovado  per  uno  di  nomina  Regia 
nel  Regno  di  Napoli  , quando  i loro  ma- 
neggi  recartero  il  di  (caccia  memo  de’ Fran- 
cefi da  Mellina  , come  elfi  fi  detterai  pro- 
moverne le  prattiche  , con  quel  fervore  , 
che  la  loro  paliìone invaiata  dall’appetito 
di  un  premio  sì  male  impiegato  riefee  op- 
porto  alla  cautela  prudenziale  in  un  ma- 
neggio, nel  quale  il  premio  Uà  accoppiata 
col  fupplicio  sì  ftrettamente  , che  un  Ibi 
punto  ne  reca  l’abbaglio  ; E perciò  rivela-' 
ta  la  trama  da  Silveflro  Scudiero  al  Vi- 
vona , arredati  , e convinti  i fratelli  (ad- 
detti , furono  «indonnati  à perdere  nel 
Patibolo  quella  Telia  ,.  che  (limavano 
A » alzare 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


stNNO  aliare  fopra  i Popoli  coronata  di  Tiara  . 
1676  Surfe  Si  mone  Carrafa  Arcivefcovp  , e 
, Don  Fortunato  Tuo  Nipote  , ebe  afsi fie- 
valo come  Vicario  Generale  , : che  poi  Ro- 
- ad  impugnare  le  pre- 

come incompetente 


ExtU'ft-  ma  y'jàdc  Cardinale 
coi  foto  Ec- refe  del  ri  (co  Regio 

«ttu-  ad  inquirere  contro  Perfine  Ecclefiafticbe , 
’ùpi,i“‘L  qualt  arano  i Lippari  , perchè  fe  bene  il 
niuKii'ac- Titolo  di  Maellà  oflèfa  della  qualeface- 
vanfi  Rei,  poteva  render  tollerabile  l’In- 
qui  licione  del  Foro  Laicale  contro  di  efsi, 
nondimeno  havendo  machinato  contro  il 
Dominio  di  Francia  , il  Rè  della  quale 
non  era  , fe  non  in  poflcflo  di  Medina , e 
non  Rè  di  Sicilia  goduta  dal  Rè  Cattoli- 
co , non  potevano  dirfi  tali  , quando  per 
fervizio  del  legitimo  Sovrano  non  ancora 
fpogliato  del  Regno  , havevano  attenta- 
to ; Ma  perfiflendo  il  Vjvona  à foltenerli 
per  Reidi  Maellà  , fece  farli iftanza , che 
li  degradaffe  , acciocché  non  fi  provocaffe- 
ro  gl’  Ecclefiafiici  à fdegno  nel  veder  vio- 
lata la  preferizione de’  Sacri  Canoni,  Non 
ftimò  l’Arcivefcovo  di  fecondar  la  Corte 
Secolare  , nè  pure  in  prima  iftanza , per 
nonefibire  pofitiva  approvazione  della  lèn. 
tenza  proferita  da  Giudice  incompetente  , 
pome  che  colla  degradazione  attuale  ella  fi 
avviadè  per  manodello  (ledo  Foro  Vcfco- 
valc  all’ cfecuzione  ; onde  i Teologi  del 
Duca  lo  (limolarono  à non  ritardarla  per 
]a  negativa  fuddetta  , come  fù  indi  con 
follecitudine confumata  fopra  gl’infèlici  Lip- 
pari , decollati  amenduc  fopra  il  fondo  di 
una  Botte  , Ceppo  ufuale  nelle  frequenti 
Carneficine  di  Mefsina  , per  haverlj  piò 
alla  mano  , perchè  come  ogn'angolo  n'era 
Teatro  , cosi  ogni  Cafa  potedè  fòmmini- 
Ararne  gl’,  Ulru  menti . Lo  fprezzo  mani- 
fido  delle  Leggi  facre  violate  , e nel  Giu- 
dicio  fuddetto  , e nell’  cfecuzione  fenz a 
l’attuale  degradazione  de’  pretefi  Rei  , de- 
ttò delle  querele  , in  veder  conculcata  la 
liberta  della  Chiefa  dalla  violenza  del  Foro 
Seccate  , e violata  la  preferizione  de’  Sa- 
cri Riti  introdotti  per  confervazione della 
Maettà  della  Gerarchia  Ecclefiaflica  , e 
perciò  temendo  , che  le  doglienze  fodero 
fodeguite  da’  tumulti  , e dalla  taccia  d’ir? 
religiofo , fece  Vivona  da’  fuoi  Teologi 
divulgar  le  ragioni  , che  credevano  fotte- 
ner.  per  retto  il  loro  configlio  , aderendo 
edèr  la  degradazione  de’  Sacerdoti  colpe- 
voli , e dannati  all’ultimo  fupplicio  una 
inutile  peremonia  , quando  quello  , che 
rendevali  Venerabili,  era  il  Carattere,  che 
fecondo  la  Dottrina  Cattolica  , impredò 


nell’Anima  , non  può  con  azione  umana  ^itiNO 
cancellarli  , e lo  f'pogliarfi  il  Reo  Saccr-  1670 
dote,  ò Cherico  dal  Vcfcovo  degl’cflrin-  " 
feci  abbigliamenti  , edere  una  pompa  fu- 
nebre , che  ben  potea  tralafciarfi  , accioc- 
ché non  venidè  frodata  la  Giullizia  del 
fuo  corfo  , fui  quale  trova  le  pofela pub- 
blica tranquillità  . E che  dò  lode  vero  , 
non  rrovarfi  per  difpofizionc  della  Legge 
Divina neffan  precetto  , ebeimponga,  che 
i Malfattori  del  Clero  debbano  avviarli  al- 
Patibolo  con  tal  lolennità , che  intrqjotta  • 
dalla  fola  infinuazione  di  alcuni  Santi  Pa- 
dri , non  condirui’va  tale  obice  , che  fe 
non  veniva  adempiuta , dovede  fofpenderfi 
l’efecuzione  delle  fen  lenze  capitali  pronun- 
ciate, per  non  lafciare  invendicate  le  loro 
feeleraggini . Comprovandoli  tutto  ciò  dal- 
la confuetudine  del  Cattolico  Regno  di 
Francia  , dove  i Preti  condennati  muoio- 
no nel  fupplicio  fenza , clic  il  foro  della 
Chiefa  fi  curi  di  degradarli  , ed  effeodoi 
fratelli  Lippari  condennati  dal  Tribunale 
del  Vice  Rè  per  la  Corona  di  Francia  , 
poteva  edo  fervar  Io  fide  dello  delfo  Re- 
gno , fenza  accentato  Ulivo  delle  confue- 
tudini  Italiane  , tanto  piò  , che  edendo 
una  mera  formalità  di  pompa  la  degrada- 
zione , badava  a’  Mimflrj  Regj  di  bavetta 
richieda  gli’  Arcivcfcovo  in  legno  di  ode- 
quio  alla  Chiefa  , quando  in  Umili  appa- 
renze di  pompa  bada  domandar  la  licen- 
za , ancorché  non  fi  confeguifca  , altra- 
mente potrebbe  ud  Vefcovo  Caparbio,  ò 
appafsionaro  negar  limile  permifsiooe  per 
capriccio  , ò riporre  in  di  lui  ballala  lofi 
pendone  del  caltigo  de’  Rei  già  condenna- 
ti, con  fommo  perturbamento  della  pub- 
blica quiete..  Cosi  foflfnevano  i Teologi 


. . Ragioni  p*r 

Fi  (cali  la  loro  opinione  , per  render  im-  uhiìu 
mune  dalla  Cenfura  del  Foro  dell»  Chiefa  tione  effta* 
di  haver  fatti  decapitare  i SVerdoti  non ,lU'' 
degradati  ; ma  oppofero  i difenditori  delle 
Ragioni  Ecclefiafliche  convincenti  rifpofle 
à gl’  argomenti  recitati , aderendo  , che 
due  digerenti  azioni  concorrono  alla  Di- 
vina funzione  di  promovere  i Preti  , e 
Cherici,  e tutte  due  effenziali , febennon 
di  pari  eflcnza . L’atto  della  impofizione 
delle  mani  , la  tnldlzione  , ò porgimento 
deiridromento,  ò materia  del  Sagramen- 
to  per  impressione  del  Carattere  , e la 
Sacra  Unzione  , e l’invedimento  de’  Sacri 
Abiti  della  Pianeta  , ò Dalmatiche  , per 
decoro,  e dignità  del  medefimo  Sagramen- 
to  , e per  divifa  , ò contrafégno  del  Sacro 
Minidero  , à cui  il  Promodo  fi  allume  ; e 

che 


E DELL’  : 

ANNO  che  fcbene  un  Vefcovo  conferirebbe  vali- 
1676  damenre  il  Presbiterato  colla  prima  azione 
fola  d’imporre  le  mani  , e di  dar  la. pò- 
deftà  di  facrificare  fenza  l'Unzione,  ed  il 
Veftimento  della  Pianeta  , tanto  non  lo 
farebbe  lecitamente  fenza  peccato , come 
che  defraudarebbe  il  Mimflerio  del  Sagra- 
mento  di  quel  decoro  , ò dignità  , che 
per  tradizione  Appoflolica,  ed  Ecclefiafli- 
ca  vien  preferitta  da’  Sacri  Riti  , ed  in 
confeguenza  con  peccato,  argomentandoli 
il  pelo  di  elfo  da  tante  Conduzioni  Ca- 
noniche , che  ne  impongono  prccifo  pre- 
cetto , e quindi  fiegue  , che  fe  pecca  il 
Vefcovo  , ordinando  fenza  la  tradizione 
de’  Sacri  Abbigliamenti  , pecca  ancora  il 
Giudice  Laicale,  imponendo  la  morte  a’ 
Sacerdoti  fenza  la  Degradazione  , ò Re- 
ftituzione  alla  Chiefa  di  quelle  Venerabili 
Infegne  , che  li  furono  date  per  decoro 
del  loro  Minifterio  ; del  che  ne  mo tiraro- 
no tale  pacione  i Santi  Padri  , che  volle- 
ro non  porcrG  compire  la  degradazione  , 
fe  non  coll’  intervenimento  di  molti  Ve, 
feovi  , come  leggefi  nel  Canone  , Si  quii , 
e nel  Canone  , Falix  , e nell'  altro  , Si 
autem,  della  Cauta  decimaquintaallaque- 
filone  fcttiina  , e nel  Capo  , Degradati 0 
de  Partii  in  Jexto , di  maniera  , che  badan- 
do un  Vefcovo  à conferir  il  Sacerdozio, 
e richiedendpfcne  tanti  per  degradar  il  Sa- 
cerdote , G convince  premer  più  alla  Chie- 
fa quella  folennità  di  deporlo,  che  quella 
d’aflumerlo , benché  poi  il  Concilio  di 
Trento  habbia  nel  Capo  quarto  della  Sef- 
Gone  tredicefima  diminuita  detta  folenni- 
tà  , latrandola  però  in  tale  dato  da  pa- 
lefarla  per  importantifsima  . Che  poi  in 
Francia  la  Degradazione  non  G ufi  , ef- 
ter  un’  allegar  un’  abufo  più  bifognevole 
di  Correzione  , che  di  tolleranza , quan- 
• do  quell’ inGgqe  Clero  ha  accettato  il  Ce- 
remoniale  , e PonteGcale  de’ Vedovi,  che 
la  impongono  . Nè  riufeir  badevole  di 
chieder  la  Degradazione  al  ForoEccleGa- 
dico  , fenza  ottenerla  , perchè  tal  Con- 
cluGone  puoi’  haver  luogo  ne’  foli  caG  , 
ne’ quali  il  Chieditorc  deve  operare  da  sè, 
fenza  bifogno  del  Minideria  Vefcovale  , 
come  il  Regolare  , che  vuol  predicare  nel- 
la propria  Chiefa  , bada  , che  domandi 
la  licenza  al  Vefcovo  , benché  non  li  fia 
concedura  , perchè  il  Vefcovo  non  deve 
poi  fare  altra  azione;  ma  nella  Degrada- 
zione , che  non  può  compi  rfi  , fe  non 
colle  tue  mani  , non  rimane  fodisfàttala 
Chiefa  , che  la  impone  per  e Geme  data 
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domandata,  mentre  dee  erta  col  proprio  ANNO 
Miniderio  concorrere  à compirla  nelle  for-  1676 
malità  da  bili  te  da’ Sacri  Riti  . Peccarono 
dunque  i Regj  Fidali  in  far  decapitare  i 
Sacerdoti  Lippari  , fenza  farli  degradare, 
e come  difprezzatori  de’ Riti  di  quella  Re- 
ligione , che  proféflavano  , e comedifub- 
bidienti , e contumaci  à gli  Ordini  della 
Chiefa , à cui  havevano  promeda  l’ubbi- 
dienza nelle  cote  Spirituali,  e nel  ricever 
ilBatteGmo,  e redò  perciò  commendato  il 
zelo  della  Cala  di  Dio  nell'  Arcivefcovo 
Caraffa  , che  indi  à poco  pieno  di  Anni, 
e di  merito,  lafciò  di  vivere,  compianto 
dal  popolo  con  tanta  maggior  Gncerità  , 
quanto  che  tenuto  diffidente  di  lui,  come 
divoto  al  Rè  Cattolico  , non  potè  queda 
fuppoda  taccia  (upprimere  i meriti  delle 
fue  virtù  , che  lo  rendettero  beneGco  , 
ed  amabile  al  fuo  Gregge . 

Andavano  cosi  i MedineG  combatten-  6 
do  con  molti  Nemici , che  gli  erano  fur-  ExM„,t4l 
ti  contro  nel  fard  erti  nemici  del  loro  na- 
turai Sovrano  , contandolo  per  nemico  in 
primo  luogo,  cosi  nemici  à molti i Fran- 
ccG , nemici  i Melvizzi  de’  Merli , nemi- 
ci i fedeli  , e numeroG  in  Città,  e quali 
tutti  nel  Regno  , nemica  la  fame  , che 
fodenevano  bene  fpeffo , nemici  i difagi 
frequenti , che  per  la  perdita  del  Terri- 
torio defolato  G affacciavano  loro  in  luogo 
delle  comodità  , che  dianzi  godevano,  ed 
in  uno  dato  sì  infelice  cercavano  di  trarre 
altri  nella  loro  forte,  ò dannazione,  ha- 
vendo  quell’ Anno  fatto  divulgare  un  Ma-:  a*’M,*«r, 
nifedo  fediziofo,  per  allettare  i popoli  del 
Regno  di  Napoli  , non  che  dì  Sicilia  à sP,«n“'0- 
feguitar  il  loro  efempio , accoppiandoli 
Con  erti  nello  fcuotere  il  giogo  del  Do- 
minio Spagnuolo  . Quello  Manifedo  , ò 
Scrittura  portava  non  diffimili  fenG . Muo- 
verG  i MefGncG  per  impulfo  di  carità  à 
dedare  dal  fonno,  che  occupava  le  menti 
degli  abitanti  dell’ una  , c dell'altra  Sici- 
lia , perchè  aperti  gli  occhi  à ravyifare  la 
loro  fchiavitù,  porgefTero  la  mano  per  pe- 
farne  la  catena,  che  riconofcevaG  formata 
nella  fucina  d’una  fatai  crudehà,  quando 
non  era  ancora  fpeQto  il  fuoco , che  per 
inefbrabile  barbarie  dello  Straticò  dell* 

Ojo  haveva divampati  rami  Palazzi,  tan- 
te Caft  della  loro  Città  , fenza  l’oneftà) 
dell’efecuzionc  di  farlo  in  guerra  viva  , 
ma  in  tempo  , che  inermi  i Cittadini  ri- 
manevano radegnati  all’  ubbidienza  Re- 
gia . Dover  i Signori  Baroni , e Popolari 
dell’ una,  e dell’altra  Sicilia  apprender 
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/INNO  l’orrore  da  tante  fiamme  deyoratrici  la- 
i£;6  iciarc  per  deflazione  di  una  Città  fede- 
li  di  ma  dalia  Caverna  infernale  della  men- 
te de'  Minittri Spagnuoli  , e credere,  che 
le  loro  fciagure  eran  vigilia  della  loro  fe- 
tta , fé  non  eccitavano  à liberarli  da  un’ 
opprefCone  , che  per  defcriverfi  atroce  ba- 
tteva additar  per  Miniftro  della  Tua  ira 
ingiutta  il  più  fpictato  fra  gl’  elementi , 
cioè  il  fuoco  . A follecitar  la  loro  unione  fei 
urgentiffimi  motivi  dover  efìggere  la  riflclfio- 
ne  più  pefante  , cioè  della  giuttizia , dell’ 
interefic  comune  , dell’  utile  , della  fica- 
rezza  pubblica,  della  qyiete  , e del  buon 
governo,  i quali  cutti  accoppiati  in  uno, 
dovevano  fcuotere  i più  moderati  alla  ret- 
titudine di  una  irruzione  onetta  , perchè 
neceflaria  ; Attcfochèla  giuflizia  bafe  fon- 
damentale di  ogni  deliberazione  ragione- 
vole forgefle  dal  rifletto  , che  l’imperado- 
re  Carlo  Quinto  Autore  del  pefante  Go- 
verno Gattigliano,  haveva  comperate  più , 
che  conquittate  le  Sicilie  con  la  conceffio- 
ne  de’  Privilegj  , da’  quali  allettati  i Vaf- 
falli  flotto  tal  condizione  fe  li  dettero  in 
divozione  , di  tnaniera  , che  fù  quello  un 
contratto  , che  la  Legge  chiama  , U/irò , 
citroque  Mgaterio  , c mancando  una  delle 
Parti  nell’oflervanza  del  concordato  , ri- 
maner l’altra  libera,  ed  a doluta  dalle  cofe 
promette , e per  tal  cagione  fe  i Regj  Spa- 
gnuoli  bavevano  si  ingiù  riamente  violati  i 
Privilegi  giurati  a’Meifìnefi,  che  fino  con- 
, tro  chi  voleva  fbttenerli  , fi  erano  concitati 
coll’  efterminio  del  fuoco  , qual  lettone  non 
rifèntiva  la  giuttizia  , qual  barbaro  calpe- 
ilio  non  opprimeva  la  ragione  , qual  ti- 
rannia non  deprimeva  la  prometta  liber- 
tà ? £ perciò  qual  reato  incorreva  chi 
contro  sì  iniqua  violenza  fi  rifeuoteva  ? 
Quello  motivo  , che  giuttificava  la  loro 
deliberazione  , che  facevali  confiderar  li- 
beri per  difetto  della  Parte  contraente , 
haveva  in  sè  fletto  quello  deH’intcrefle  di 
cutti  i Vattalli  di  Spagna  , i quali  fétta- 
van  taciti  fpettatori  di  sì  palette  ingiufti- 
aia  , potevan  confiderar  per  eftinti  i loro 
Privilegj  , incamerati  al  Regio  Fifco  i 
Feudi  , faccomefsi  i Poderi  , didrutta  la 
Nobiltà  , opprefla  la  Plebe  con  rigidifsi- 
me  Taglie  , il  che  importava  il  dare  in 
mano  ad  uno  Spagnuolo  , che  veniva  me- 
flchino  in  Italia  per  arricchirli,  il  mododi 
farlo  pretto  colla  dittruzione  delle  prero- 
gative delle  Univrrfità  , e del  Patrimonio 
de’  particolari;  e quindi  l’opporfi à perico- 
lo si  evidente  , non  eflcr  altro  , che  intra- 
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prendere  quella  difetta  di  sèmedefimo,  cfic  ANNO 
la  Legge  naturale  , e Divina  preferivo  per  1676 
lecita  , quanro  necettaria  . L’utile  , ò il 
vantaggio  di  liberarti  dal  giogo  degli  Spa- 
gnuoli  , haverfi  dallo  fperimento,  quanto 
folte  mai  dilàgiato  a’ Sudditi  aggravati  il 
ricorrere  alla  Corte  di  Madrid  , e per  la 
fterminata  lontananza  , e pcr  la  difficoltà , 
e lunghezza  di  ottener  l’Udienza , anzi 
dall’urgenza  frequente  di  ricorrere,  quan- 
do lo  ttudio  de’  Regj  Miniftri  pareva  folo 
arrendette  al  proprio  intereffe  , e le  per- 
quifizioni  Fifcali  col  zelo  plausibile  della 
giuttizia  al  fine  non  approvato  dell'ettor- 
fione  . La  ficurezza  pubblica  , quarta  ra- 
gione di  collegarli  , dedurti  dalla  qualità 
del  fito  delle  due  Sicilie  , che  aperte  à 
tutti  i Mari  , & ad  ogni  plaga  con  po- 
che , e mal  provedute  Cittadelle  in  vici- 
nanza  degli  Stati  Ottomani , non  crasi  rari 
itali  di  funettifsimi  sbarchi  degl’ ittefsi  In- 
fedeli , che  havevano  pollo  in  catena  la 
mifera  gente  , perchè  la  cuftodia  li  negli- 
ge in  tanta  lontananza  dalle  Spagne  . La 
quiete  , fenza  la  quale  ogni  Regno  è un’ 
abiflo  di  confufione  , non  poterti  fperare 
nel  Governo  Gattigliano  per  le  Sicilie,  per- 
chè fendo  quella  Monarchia  troppo  vatta, 
ha  /empie  nemiche  tutte  l’altre  Potenze 
di  Europa  , ognuna  delle  quali  volendo 
provedere  alla  propria  ficurezza , procura 
di  rapirli  una  porzione  di  quei  tanti  Stati , 
che  la  rendono odiofa  , e temuta,  equin- 
di  obbligato  il  Monarca  alla  Guerra  , i 
Vattalli  fono  condennati  à mantenerla  e 
coll’oro,  c col  fangue  , defilandoli  così  le 
Città,  c le  Provincie,  che  il  riconolccre 
Principe  meno  invidiato  fàlva  i popoli  da 
tali  calamità  , e la  pace  , e quiete  vi  tro- 
vano lungo  il  foggiorno,  che  non  è,  fé  non 
effimero  alla  Spagna  , che  attettara  una 
ribellione  in  Olanda,  nc  lòrge  un’ altra  in 
Catalogna  , aggiuttata  ella  , un’altro  Po- 
tentato le  muove  le  armi  contro  , ed  il 
Secolo  corrente  haverne  tanti  rirteontri  , 
che  rimaneva  fuperfluofl  riferirli  , tanto 
più  che  le  Città  Spopolate  per  la  leva  delle 
milizie  perite  , gl’  Érarj  delle  Univerfità 
efautti  per  i dilpendj  di  mantenerle  , le 
taglie  rigorolè  , che  han  ridotto  il  Vaflal- 
laggio  nudo  , fono  riprove  più  da  com- 
piangerli J che  "da  ricordarli . L'ultimo  ri- 
guardo  , che  devettimolare  ogni  Vailallo, 
mafsimamente  del  Reame  di  Napoli , ef- 
fe r quello  di  trovar  col  cambiamento  del 
Sovrano  miglior  Governo  , ove  lalciavanfi 
correr  impuni  anche  i piu  enormi  delitti  ; 
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s4NNO e perciò  latte  in  quelle  Provincie  più  pe- 
1676  ricolore  le  tira  de  , chene’  deferti  dell'  Ara- 
bia  , e Tar caria . Le  compagnie  de’  malvi- 
venti  , le  Terre  faccheggiate  da’  banditi  , 
i Paefanì , e Forafiieri  fatti  fchiavj  de’Cn- 
Alani  fuorufeiti  peggiori  de’  Turchi , com- 
provano tante  verità  , che  altrove  non  po- 
teva haver  rimedio  , che  colla  mutazione 
di  MioiAri  , e Dominanti  . E da  che  il 
CriAianifsimo  Rè  di  Francia  con  fomma 
clemenza  commiferaDdol’iofèlicità  della  Si- 
cilia bavetta  ftefo  il  ilio  braccio  armato  per 
trarla  da  A miferabile  opprefsione  , non 
poterdetti  Signori , ed  Univerfitàdeidue 
Regni  rifiutar  tale  Avvenimento  fenza farfi 
complici  della  tirannia  Caftigliana  , ma 
Arcui  in  (anta  unione  co’  loro  Mefsinefi 
rompere  i lacci  della  fervitù  , anzi  le  ca- 
tene della  fchiavitù  , e fotto  Monarca 
pio  , giuAo  , benigno  , prolsimo  , e cle- 
mente muover  l’armi  contro  gli  Spagnuo- 
li , per  difcacciarli  d’Italia , cambiando  cosi 
per  carità  quel  calore  marziale  , che  orai, 
come  fbbrile , ardcvali  nelle  vifeere , in  un 
calore  eficrno  cagionato  da  un  moto  falu- 
tevole,  à Eoe  di  pigliar  efercizio  militare 
alla  Campagna,  ove  A conquida  la  gloria, 
fenza  lafciarli  abbruciare  dal  cabre  inter- 
no delle  (edizioni . Tale  è l’e  Aratto  della 
Scrittura  de’  MefsineG  , cenfurata  in  Na- 
poli , ed  in  ogni  Città  Vaflfalla  di  Spagna 
caziofa  , temeraria , fediziofa , ed  indegna 
di  rìfleflo.  , i 

jr  Ben  A avviddero  gl’  iffefsi  Mefsinefi , 
che  la  Carta  del  ManìfeAo  fuddetto  era 
Un’arma  leggiera  per  foAenere  la  loro  con- 
tumacia , e che  il  Potentifsimo  Monarca , 
ed  quale  cozzavano,  non  poteva  inchi- 
nare à far  cafo  di  unfbglio,  ludibrio  de’ 
venti , procedente  da  Autori  , che  dove- 
vano eflcr  ludibrio  della  Tua  giuAizia  , e 
perciò  rivoltarono  {'animo  alla  difefamar- 
ziale  , da  che  l'armi  Regie. accoAateù  alle 
mura  della  loro  Patria  Tempre  lercfirin- 
gevano  gli  alimenti  , attefochè  l'Armata 
Navale  di  Spagna  , e di  Olanda  rientrate 
nel  Canale  provocarono  la  Francefeà  bat- 
taglia , che  giuAa  l'idea  del  Vice-Rè  Mar. 
chefe  di  ViUa-Franca  dovea  divertirla  col 
combattimento  , nel  qual  tempo  la  milizia 
TerreAte  doveva  diArugger  le  Mole  , per 
Involare  alla  Città  quel  fufsidio  di  ridurre 
il  grano  in  farina  , quando  non  tiufciflé 
di  impedire  , che  il  grano  non  le  perve- 
nlfle  ; ma  ed  il  rifiuto  de’  Franccfi  alla 
provocazione,  e piò  ta  petverfitàde’ venti 
rigettò  i Legni  6 alle  fpiagge  contropofic 


di  Calabria , ò fuori  del  (ito  da  poter  fare  ANNO 
diverGonc  ; onde  l’cfercito  di  Terra  com-  1676 
poAo  di  cinque  mila  Fami,  e fcicenroCa- 
valli , con  baficvole  appreAamcnro  di  mo- 
nizioni tentò  da  sè  folo  l’i  11. prefa  , foc-  p<mf  n 
cordo  da  fei  Galere  , ebr  à forza  di  remi  »•««•  ** 
fuperata  l’oppofizione  de’ venti,  poterono  cs.Ti“m,i'- 
dar  mano  all’ attentato,  riulcito  àgli  Spa 
gnuoh  eoo  felicità  di  principio,  occupata 
doli  PoAode'Capuccini , e tutta  la  (piag- 
gia fra  la  Torre  del  Furo , e la  Città  , 
premunendo  i MonaAerj  de’ Greci,  e della 
Grotta  , anzi  trovando  agio  , e ficurczza 
per  la  coAruzionedi  un  Fortino  fui  Colle 
di  San  Francefco  di  Paola  , che  feben  al- 
zato con  terra  , e fàfci  di  legna  , riufeì 
(bllcciramente  sì  bea  difpoAo  , che  recava 
una  pe fante  moleAia  alla  Città  , che  im- 
provil'amentc  fi  vidde  anguAiata  da  quella 
parte  , dalla  quale  teneva  ficuro  l'acceAo 
alle  vettovaglie,  tanto  piò  che  venne  il 
Fortino  munitodaquattrocentoAlemaoi  , 

(otto  la  direzione  del  Co:  di  Bucboi  , occu- 
pandoti lecircoAanti  Colline  dall’altraFan- 
terìa  Spagnuola  . L’afpetto  inafpettato  di 
un  Forte  si  profsimo  deflò  l’indignazione 
del  Duca  di  Vivona  , e piò  de’Capi  Mcf. 
finefi  , i quali  efferati  dalla  defpcrazione, 
deliberarono  ad  ogni  rifehio  di  toglierfi 
quello  (lecco  dagl’  occhi  , (limolandolo  à 
permetter  loro  una  fòrtìta  poco  applaudi- 
ta da  lui,  per  la  temerità  dell’ attentato 
di  efpugnar  un  Forte  eccellentemente  co- 
ftrutto  , e di  pari  guernito  di  Addati  ve- 
terani, con  gna  correria  , nondimeno  ap- 
puntata  la  (ortita  con  numerofa  gente,  e 
pochi  foldati  già  fuori  delle  mura  , (lava- 
no à fronte  i due  corpi  di  milizia  nemici , 
gli  Spagnuoli  al  Colle  , ed  i Metsincti  al 
Piano;  Invigilavano  i primi  alla  fola  cu- 
flodia  del  Forte  , e de’  loro  ridotti  , non 
penfàvano  à muoverfi  ; ma  i Meisincfi  , 
che  volevano  affamarli , renduci  ffupidi  pa- 
rimenti reneanfi  immobili  , quando  una 
(quadra  di  venticinque  di  cfkj  con  fomma 
animofità  fi  (cagliò  contro  i nemici,  ma 
vedendo  non  c'ilèr  Arguitati , fi  inf  euda- 
rono talmente  , che  perduto  il  brio,  ri- 
tornarono al  groilò  con  querele  di  voler 
ben  fagrificarfi  per  onor  della  Patria , ma 
fenza  taccia  di  forfennati  , quando  foffero 
piantati  foli  oell’imminente  confitto;  on- 
de animati  altridal  Comandante  Francefe 
Marcliefc  di  Vilavoir  , la  Truppa  degl’ 
affalitori  fi  raddoppiò,  c quindi  cinquanta 
foli  avanzati  fotto  il  Forte  , .gl’  Alemaoi 
li  pigliarono  per  cinquanta  nula  , perchè 
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siNNO  confufi  , e Smarriti  , ò dalle  larve  , che 
1676  tanto  copiofe  infanta  in  momenti  la  pau- 
ra , fi  precipitarono  ad  una  fuga  si  ver- 
gognofa  , che  gli  afiòrdò  alle  minacce  , 
allelufinghe  , alle  rampogne  del  loro  Capo 
Co:  di  Bochoi  , ed  incalzando  l'opra  gli 
Spagnuoli  accorfi  per  loro  fowenimento, 
non  vi  fù  modo  di  rattenerli  , perlochè 
ponquiftato  il  Forte  , quelli  , che  furono 
meno  difonorati  in  cullodtrlo  , per  non 
ellérne  fuggiti  , rodarono  prigionieri  de’ 
Meflinefi  , con  venticinque  Officiarli , con 
una  quantità  di  vettovaglia  , e monizio- 
ne (erbata  ne’  Monadetj  , col  Cannone  ; 
e bagaglio  Spagnuolo,  folennizzata  tanta 
Vittoria  detta  dell’ Agliadro  dal  redimo- 
nio  delle  loro  fei  Galere  impotenti  à (oc- 
correrli , didìpandofi  il  rimanente  perla 
Campagna  , (ulta quale  reftarono  trucidati 
ottocento  Regi  , comprefi  i prigionieri 
collo  (fedo  Conte  di  Bochoi  portato  in 
Medina  col  capo  monco  , e quel  che  ac- 
crefce  la  lode  , de’  cinquanta  Mcdinefi  , 
che  tre  (oli  reftarono  feriti . Colpo  di  for- 
tuna da  non  proporti  all' imitazione,  ma- 
le collegandofi  la  temerità  colla  fortezza , 
mentre  quella  ha  da  propria  mifura  dalla 
prudenziale  , che  l'altra  la  piglia  dal  fu- 
rore inconliderato  , pii)  proprio  de’  dìfpe- 
rati,  che  de’  faggi  Guerrieri , co’ quali  la 
felicicà  di  un'avvenimento  confimilcnon 
recherà  giammai  la  temerità  di  atten- 
tarlo i 

8 SI  male  procedendo  leoftilità  peri  Regj 
in  terra  , tentarono  , (è  forte  migliore  ar- 
rideflè  fu’l  Mare  , e riunitali  la  loro  Ar- 
mata à mezzo  il  mele  di  Aprile  , tornò 
provocar  la  Francefe,  che  colia vor  del 
vento  sferrò  dal  Porto  , allargandoli  elfa 
pure  , per  incontrarli  cimento,  nel  quale 
abbifognava  di  ricavar  altra  gloria  , per 
rendere  la  Nazione  illudre  per  imprele 
terreftri  , e marittime  , da  che  fu  tale 
adegnamontu  poggiavall  la  codanza  de’ 
Meiiinefi  per  inlìdere  nel  di  lei  partito  . 

, Teneva  la  Vanguardia  di  edail  Cavalier 
.a  01™ jet,  dj  Almeras  col  Vaibella  , la  Battaglia  il 
iti  Koiur.  Conte  di  Qucfnè  , ed  il  Retraguardo  il 
Gabcret  : E della  Spagnuola  precedeva  la 
Vanguardia  condotta  dal  Ruiter,  la  Bat- 
taglia il  Generale  di  Spagna  , ed  il  Re- 
traguardo  il Vice-Armiraglio Haen.  Si  ri- 
conobbe più  vogliofo  di  cimento  il  Rui- 
ter -,  non  foto  perchè  fi  pofe  nelle  prime 
fila  , ma  perchè  volle  eder  il  primo  ad 
avventarti  contro  le  Navi  nemiche  della 
loro  Vanguardia  , che  milè  in  fcompiglio  ; 


ma  perfidendo  l’intrepidezza  dei  cuore  de’  ANNO 
Comandanti  Franceli  , predo  fi  riordina-  1676 
rono  , benché  fra’ primi  perideil  Cavalier 
di  Almeras  ,-che  reftò  morto  prima , che 
la  fu  a Nave  rimanerti:  conquaflata,  come 
avvenne  à due  Olandefi  tratte  fuori  della 
zuffa  mal  concie dalle  Galere  di  Spagna. 

■Erali  allontanato  il  Ruiter,  come  (è  tan- 
to anfiofo  nel  principio , nel  profeguimen- 
to  apparide  declinare  dal  conflitto  . Ma 
vedendo  la  ferocia  de’ nemici  à delolarcol 
fuoco  i fuoi  Legni,  tornò  più  animofo di 
prima  al  combattimento  eftefa  con  ortica- 
ra  durezza  dalle  dieoi  ore  fino  alle  due  del- 
la botte  con  s)  larga  voragine  di  fuoco  per 
ogni  parte  , che  portavan  le  Navi  la  fem- 
bianza  della  vicina  Bocca  dell'Etna,  e la 
più  valorofa  di  tutte  fù  quella  dello  flefli» 

Ruiter,  che  lòdennc dall’ Artegliaria della 
Retroguardia  Francete  fino  à frtranta  col- 
pi , uno  de’ quali  lacerò  un  piede  al  iflWe- 
ftmo  Ruiter  , che  cadendo  , fi  cagionò 
altra  ferita  in  teda;  onde  prodefo  fui  Pia- 
no del  Ballatoio  della  Nave  , animava  i 
fuoi  à refidere , à combattere  per  vincere  , 
benché  fòde  edo  in  fine  il  vinto , haven- 
do  dnppo  lette  giorni  di  dolori  terminato 
il  vivere  con  lode  di  perito  Nocchiere,  di 
prode  Soldato  , e di  eccellente  Capitano , 
nè  pure  potendoli  dar  conto  di  chi  fòlfe 
la  vittoria  , quando  la  perdita  fu  eguale, 
il  numero  de’  morti , c feriti  à poche  cen. 
tinaja  per  parte  , ed  il  padaggio  del  mare 
redato  libero  adamendue  . Ne’ Legni  pe- 
rò la  Vanguardia  Francefe  riportò  danneg- 
giamenti maggiori  , fopra  de’  quali  Scon- 
tò la  perdita  dell' Almeras,  e di  aieri  Ca- 
valieri, ed  Officiali , di  maniera,  che  tor- 
nata al  Porto  di  Medina,  poca  letizia  ca- 
gionò in  quel  popolo,  che  fui  conto  dell’ 
ultimo  fatto  fotto  il  Fortino,  teneva,  che 
già  tutti  gli  Spagnuoli  fuffer  periti , ma  il 
far  il  calcolo  dell’  umane  vicende  fopra  la  ^ 
loro  immutabilità  , è un’abbaglio  sì  enor- 
me , che  convince  la  mente  d’incapace  , 
quando  nulla  trovali  d'invariabile  al  mon- 
do nodrale  , e fe  non  all’  altro  l’Eter- 
nità. . : - 

Occupavano  tali  gravi  emergenze  della  9 
Sicilia  le  menti  di  ogni  fenfato  d’Italia  , 
confiderandone  l'incendio  in  una  parte 
edrema,  che  temevafi  per  i noti  impegni 
delle  due  Corone  , che  potedè  internarli 
nelle  di  lei  vifeere  in  perturbamentodella 
tranquillità  , che  vi  fi  godeva  fra  i di  lei  , • 
Potentati  ; ma  altro  grave  emergente  ne  Ejlici1,’. 
diftralfe  l’attenzione  per  rivolgerla  à Roma , D,,i' 

dove 
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AtettO  dove  godendo  il  Pontefice  Clemente  nella 
1676  decrepità  una  florida  falute  , poco  doppo 
la  metà  di  Luglio  , forprefo  da  una  febre 
acuta  il  giorno  ventefimofècondo  dello 
dello  mefe  , chiufe  con  morte  Criftiana  i 
Tuoi  giorni  nell' età  di  ottantafei  , anni  Tei, 
due  meli  , e diciafette  giorni  di  Ponrefi- 
cato  . Fù  Principe  di  ottima  indole  , do- 
cile , benefico  , retto  , e pio , di  una  pie- 
tà , e fantità  fignorile  , da  che  hanno  effe 
pure  i loroerrori  , perchè  fe  peccano  nell’ 
suderai , anelando  di  voler  i Soggetti  tut- 
ti perfetti , molti  ne  rendan  peggiori , ed 
allettando  l’ipocrifia  precipitano  gl’ imper- 
fètti , che  fono  Tempre  i più  nella  defpe- 
razione  ; onde  egli  con  un’ efempio  di  pro- 
bità difereta  , la  rendè  ancora  imitatole  , 
e quindi  benefica  al  Criftianefimo  ; Lo 
centrarono  i Critici  mancante  nella  for- 
tezza , come  debole  à foflener  tanto  pe- 
fo  , accordandoli  poi  il  poHeflo  di  ogn’ 
altra  virtù  , e che  folle  troppo  largo  à 
confidar  l’ufo  della  podeflà  , che  Dio  gli 
haveva  data  , al  Cardinale  Altieri  , ed 
agl’ altri  Minidri  ; ma  il  confronto  delle 
fue  azioni  cambiano  gli  Aedi  difètti  in 
virtù  , imperochè  havendoegli  , comeal- 
tra volta  dicemmo,  l’umiltà  in  gradoeroi- 
co , quella  gli  antepofe  il  conofcimento 
del  valore  de  proprj  talenti  , e lèder  elfl 
infiacchiti  dalla  fua  età  grave  , e per  con- 
feguenza  1’clTerfi  proveduto  dì  appoggio 
nella  oonofeiuta  capacità  del  Cardinale  Al- 
tieri , fù  un  ridoro  alla  fua  impotenza  , 
da  non  poterli  tacciar  per  errore , come 
vi  farebbe  dato  , fe  inabile  sè  medefimo 
colla  préfunzionedi  effer  quel  che  non  era, 
havedè  rifiutato  l’ajuto,  ed  operando  da 
sè  j come  un’Agnello  imbelle,  fotte  una 
pelante  fomahavede  recato  à confufionc 
il  reggimento  , ò pure  arenati  gl’  affari 
• lenza  dar  loro  gl'  opportuni  provedimen- 

ti  . L’altro  difetto  della  fortezza  rimane 
'■*'  infudidente , quando  la  oppole  con  tifo- 
luzione  virile  al  raccontato  fuccedo  degl’ 
Ambafciadori  Rcgj  , i quali  appunto  fu’l 
capitale  della  fuppoda  debolezza  etano  en- 
trari in  pretenfione  di  forzarlo  à cambiar 
Minìdro  , e pure  incontrarono  tanta  vi- 
rilità in  un  corpo  decrepito  , che  rcflaro- 
no  frodati  di  una  efpettazione  lopra  l’cfito 
delle  loro  idanze  , che  contavano  per  fran- 
co . Nè  fi  defiderarono  rincontri  della  me- 
defima  virtù  della  fortezza  nell’ultimafua 
infermità  , la  moledia  della  quale  poteva 
. pure  ha  ver  debilitati  i fuoi  fenft,  quando 
vili  tato  dalla  Regina  Criltina  di  Svezia  , 
Tomo  Quarto. 
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da’  Cardinali  più  confidenti , ed  autore-  ANNO 
voli  , e predato  da  vividìme  idanze  à far  1676 
la  Promozione  de’ Cardinali , ed  à conceder 
l’Indulto  di  legnar  per  altra  mano  lefpe- 
dizioni  della  Dateria  , lo  negò  con  tal 
codanza  , che  ben  potè  dirfi  da  huomo 
forte,  quando  urtato  per  tante  parti  di  fo- 
pracarico  a’  languori  dell’  ultimo  male , lo 
fpirito  fi  alzò  tant’  alto  da  fnvraffare  à 
tante  inchiede  , da  vincer  tante  premure, 
e da  ufeir  di  mano  à s)  podenti  Intercef- 
fori  ; Che  anzi  dal  riufeir  così  franco  nelle 
negative  in  quello  dato  infermo  nafte  un’ 
argomento  , che  nel  fano  non  fecondadè 
egli  inconfideraramcnte  le  difpofizioni  del 
Cardinale  nipote  , quando  allegò,  non  ef- 
fer  quello  tempo  proprio  da  far  altre  ri- 
fledìoni  , che  per  l’eternità  . E ben  fene 
hanno  i confronti  , quando  non  fi  puoi 
per  verità  rio  venire,  eirore  nel  fuo  Ponte» 
ficato  ò di  frode  nella  giudizia  vindicati- 
va  , ò nella  didributiva  , quando  le  Pro- 
mozioni graduarono  huomini  degni , e be- 
nemeriti condotti  dal  loro  buon  fervizio 
alla  Chiefa  in  gradi  prodimi  all’ a Adozione 
del  Concidoro  . Rimane  dunque  commen- 
dabile la  Pia  memoria  del  Pontefice  Cle- 
mente Decimo  , il  di  cui  cadavere  doppo  le 
folite  pompe  de’  Funerali,  hebbe  luogo  nella 
Bafilica  Vaticana  per  Depofito’.  , ■ 

Rinchiufo  il  Sacro  Collegio  in  Concia-  10 
ve  , il  numero  de’  Cardinali  creati  dal  de- 
forno  Clemente  potevano  codiruirc  fiotto 
la  prode  direzione  del  loro  Capo  Cardina- 
le Altieri  un  pofTente  partito,  ma  lèder 
mancato  il  Papa  prima  , che  la  di  lui  Fa  » cento  Un- 
miglia  veniflè  reintegrata  alla  grazia  dellkc""°' 
Rè  Cridianiflimo  , che  teneafi  mal  fòdif- 
fatto  per  la  negativa  di  non  effèrfi  affiniti 
al  Cardinalato  i Soggetti  nominati  dà  lui , 
e dall’ altre  due  Corone  di  Polonia,  e di 
Portogallo  , e per  i noti  difpareri  col  pro- 
prio Ambafciatore  Duca  di  Etrè,  toglieva 
a’  Cardinali  fuddetti  quell’  aura  , che  per 
altro  loro  configliava  la  chiarezza  de’  loro 
ineriti  fpettabili  per  età  , e per  benemeren- 
za colla  Santa  Sede  , che  anzi  nè  pure  era- 
no elfi  flati  ancora  riconofciuti  per  Cardi- 
nali dal  Rè  medefimo  co’ /oliti  atti  di  ur- 
banità nelle  rifpofte  alle  lettere  di  raggua- 
glio ferirteli  perla  loro  Promozione,  con- 
fiderandola  , come  impugnata  da’  fuoi  uf- 
fizi > fo  no»  per  nulla  , per  poco  valevole  ; 
perlochè  non  dava  quello  moleflo  filicina 
di  cofe  cuore  al  Cardinale  Altieri  di  porre 
in  cimento  il  inerito  di  tanti  degni  Sog- 
getti , che  egli  purhaveva  nel  fuo  partito, 

B il  qua- 
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ANNO  ^ quale  non  ottante  la  fuddettaoppofizio- 
1676  ne  della  Francia  , tanto  non  poteva  la- 
rdarti inconiidcrata  dacgn’altro,  che  vo- 
letfì:  efporti  fra’  Candidati  ; onde  era  con- 
venevole ricercarti  Ja  foddisfazione  del  Car- 
dinale Altieri  , come  della  più  numerata , 
raccogliendoli  le  altre  forco  nome  di  Fran- 
cia , di  Spagna , di  Barberino  , e di  Chi- 
gi : Vero  è , che  non  havendo  netluna  di 
effe  forze  baftevoli  per  l’mclufiva , al  folito 
della  Divina  Previdenza  ièmpremai  ve- 
gliante  alla  direzione  dell’  eccelfa  imprefa 
del  Condave  Appottolico  , li  viddero  ef- 
fetti tanto  contrari  all’umana  prudenza  , 
ò come  dicono  alla  politica  de’  Regnanti , 
che  lì  replicò1  la  oonfcffione  , etleril  Papa 
pollo  full' eminenza  della  prima  Cattedra 
dalle  infpirazioni  Divine  , che  rovefeiano 
in  un  momento  tutte  le  difpofizioni  de' 
più  avveduti  Sracitti  , e de'  più  forbiti 
Cortegiani  : Imperocbè  parendo  , che  la 
difciplina  Ecclcfiattica  li  folle  alquanto  ri- 
Jafdara  , e che  l’amore  del  fangue  havef- 
£e  havutopiù  parte  di  quel  , che  folle  con- 
venevole , fi  unirono  mólti  con  titolo  di 
zelanti  dell’onor  di  Dio  , e di  SantaChie- 
fa  , e furono  il  Cardinale  Fra  Vincenzo 
Maria  Orlini  , Cibo , Barberino  , Accia- 
ioli , Omodei  , Albizi  , Njrard,  Roflet- 
* ti  , Pio  , Vidoni  , ed  Odelcglcbi  , profèf- 
fando  un’  intero  llaccamento  da'  nfpetti 
mondani  , c protellando  di  collocar  i lor 
Voti  in  Soggecro  , che  porcile  unicamente 
diriggere  )e  azioni  fue  al  bene  del  Cri- 
ftianefimo  , alla  Riforma  del  Clero  , e del- 
la Corte,  lenza  che  il  riguardo  de’ Paren- 
ti infreddatlc  uno  (pirico  si  elevato  , pcr- 
lochè  ditéerneyafi , che  quella  Cinta  unione 
era  lo  (conquallo  di  tutte  le  mifure  polir 
tiche  , e ebe  doveva  pigliarli  )a  defigna, 
zio  ne  de)  Candidato  unicamente  dalle  Di- 
vine infrazioni  ; ma  non  cosi  i Politici  , 
che  tal  volta  non  badandole  , continua- 
rono perciò  i loro  maneggi  per  diverti  Sog- 
getti , che  feben  degni  , non  potevano 
qualificarli  con  un  totale  dUhiccamcnto  al 
proprio  langue  ; onde  trovarono  ad  ogni 
loroifperimento  l’oflacolo  de'  fuddetti  Car- 
dinali zelanti , ed  in  confèguenza  allunga- 
vati  con  (lento  di  quelle  angultie  ne’  bol- 
lori del  Sol  Leone  • Erafigià  nel  Conclave 
ultimo  fatta  parola  fopra  il  CardinaleOde- 
fcalco  , nel  quale  tencgli  concorrere  quelle 
pregiate  qualità  , che  i zelanti  cercavano, 
ma  l'eflerfi  egli  efìbiiQ  più  torto  rellio  , 
che  anelante  iópprefle  in  fatitela  propor- 
zione abborrita  da' Votanti  meno  zelanti  del- 


le riforme  , confiderandoti  di  più  da’  Poli-  ANNO 
tici  , che  detto  Cardinale  era  nato  ValTal-  1676 
lo  del  Rè  Cattolico  . E datone  nuovo 
motivo  nel  prefente  , le  contradizioni  fi 
fufeitarono  , recando  l’efperimemo  l’evi- 
denza  , quanto  fia  malagevole  l'efaltazio- 
ne  di  una  virtù  cernuta  da'  meno  perfet- 
ti , e quanto  l'auflerità  profèflata  dahuo- 
mo  integro  , e leverò  (concerti  l’armonia 
delle  voci  , che  co'  Voti  moltiplici  debbo- 
no concorrere  per  efaltarla  ; e quindi  era 
ragionevole  il  difeorfò  politico  , che  non 
fò/Iè  riufcibile  l'Elezione  di  Odelcalco  , 
quando  la  natura  con  haverlo  fatto  nafee- 
re  nello  Stato  di  Milano  , gli  armava  con- 
tea la  Potenza  di  Francia  , e Ja  perfezio- 
ne della  tua  vita  auftera  , ed  incontami- 
nata rendevalo  odiofo  à chi  non  erali  fi. 
mile,  anzi  la  libertà  della  lua  lingua  Ap- 
poti  olita  d'inruonare nello  fiato  privatole 
Riforme  agl’  Elettori  in  vece  di  fupplicarli 
per  il  Voto  loro,  coftituivano  uncompleflo 
di  difficoltà  inoperabili  , e sberta  vanti  per- 
ciò  i zelanti  di  ellerfi  porti  ad  una  impre- 
fa , che  cozzava  più  torto  coll'imponìbile, 
che  col  malagevole.  Ma  come  una  parola 
di  Dio  creò  il  Mondo , un  fortio  fole  delle 
fue  infpirazioni  lo  confonde  , lo  rifórma  , 
ed  abbatte  in  un  momentoquelle  macchi- 
ne, che  la  politica  terrena  hà  inalzate  col- 
le fpeculazioni  di  molti  anni  , e perciò 
feioite  in  irtance  tutte  le  difficoltà  , ap- 
pianate le  oppolìzioni,  d‘ffipati  gl’ oliato- 
ti , il  giorno  ventunefimo  di  Settembre  fu 
di  comun  contento  del  Sacro  Collegio  af- 
funto  al  Sommo  Pontefkato  il  fuddetto 
Cardinale  Benedetto  Odcfcalco  Prete  del 
Titolo  di  Sant’ Onofrio,  nato  in  Como, 
col  nome  d’innocenzio  Undecimo  , con 
meraviglia  di  chi  decorreva  del  Conciare 
con  ragioni  naturali  , e politiche  , e con 
giubilo  di  quelli  , che  it>  sì  gran  cambia- 
mento di -cote  ammiravano  vegliarne  la 
Divina  Previdenza  ad  affificre  alla  fua 
Chieta  , non  tanto  con  farla  prevedere  di 
un  Santidimo  Capo  , quanto  con  far  com- 
prendere con  evidenza  , che  l’opera  era 
interameote  latta  di  fua  mano , quando 
tenuto  TEletfo  per  diffidente  de’  Poten- 
tati  , più  temuto,  che  amato  dagl’ Elet- 
tori , tanto  quafi  violentemente  lo  collo- 
carono Sovrano  loro . 

Ne’  primi  fguardi , che  il  novello  Pon-  j t 
tefice  diede  dall’altezza  del  Soglio  Appo- 
rtolico  alla  Chiefà  Univerfale  , fé  li  pre- 
fcutarono  nume  refi  fconci  e quantoa' Prin- 
cipi Temporali , e quanto  alla  Corte  Ro 
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ANNO  mina  , e quanto  allo  Stato  Eedefiafbco , 
1676  neceflirofi  di  Riforma  , che  bavendo  in 
cuore  di  farla  r volle  dicevolmente  , che 
havefle  principio  da  sè  medefimo  , corti- 
tuendone  per  bali  l'abjura  di  quel  poten- 
r.™o- ti/fimo  ftimolo  , chepar  infuperabile dalle 
Ìpmuì"-*'  forre  della  natura  caduta  , cioè  di  rifiu- 
“•  tare  l'ingrandimento  de’  proprj  Parenti  , 
e non  bavendo  in  Roma,  cheti  foto  Ni- 
pote , figliuolo  del  premorto  fratello  Car- 
lo con  nome  di  Livio,  la  rterta  prima  fe- 
ra dell'  artunzione  , gl’  impofe  di  ritirarli 
dal  commercio  della  Corte , di  fequeArarfi 
dalle  Vifite  , e di  attenerli  di  ricever  doni 
da  qualfivoglia  Perfona  , efprimendoG  di 
benedire  Dio  , che  havefle  con  opulenza 
di  Patrimonio  proveduta  la  propria  fami- 
glia , e che  da  erta  voleva  afloiuta  piente 
intatto  quella  di  San  Pietro  , deputando 
indi  fuo  Primo  Miniftro  il  Cardinale  Al- 
derano  Cibo  , che  nel  corfo  de’  primari 
impieghi  delle  Legazioni  Apportoliche  ha- 
veva  dati  faggi  di  pari  capaciti  , e retti- 
tudine , ma  per  timore  , che  l’autorità 
del  Minirtero  , non  adombrarti:  la  propria 
Sovrana  , nè  pure  volle  dichiararlo  Sovra- 
intendente  Generale  dello  Stato  Tempo- 
rale, come  erano  flati  i Cardinali  Nipoti 
preteriti  , ma  rertrinfe  la  podeflà  fua  in 
quella  di  Segretario  di  Stato  . Riguardò 
indi  lo  flato  economico  della  Camera  Ap- 
portolica  , e trovandolo  efàuflo  , che  im- 
porta l'imminente  neceflità  di  gravar  i Vaf- 
falli  coll'  impoGzione  di  dazj  , ò gabelle  , 
abborrcndo  un  pericolo  , che  cagionavali 
orrore,  impofe  una  Riforma  à tutti  gl’ a ri 
fegnamenti  de’  Minirtri , Officiali , e Ser- 
venti del  Palazzo  Apportolico  , con  tale 
rifparmio  annuale  , che  fi  vidde  lontano 
da  quella  odiofà  contingenza  di  aggravare 
il  Vaflallaggio,  che  fenza tale reftringimen- 
. to  ravvifavafi  inevitabile  . Non  fi  diede 
quello  palio  fenza  querele  di  chi  ne  rifentl 
il  pregiudizio,  ma  fi  cambiarono  col  tem- 
po in  applaufi  , quando  ciò  , che  ritagliò 
la  Rifórma,  venne  indi  convertito  in  be- 
neficio per  una  urgenza  del  Criftianefimo 
pencolante,  come  riferiremo,  non  poten- 
do nefiiin  Principato  furtiflere  ferita  Te- 
fbro  , fenza  Religione,  e fenza Giuflizia. 
Anche  rifpetto  à quella  ultima  in  Roma 
rifentivafi  un  luttuofo  pregiudicio  per  una 
preterii  Efenzione  , che  filmavano  godere 
gli  Ambafciarori  delle  Corone  per  difpo- 
fizione  del  Diritto  delle  Genti  , che  erti 
havevano  illegitima  mente, ellcfoà  compren- 
dere cali , che  mai  fi  figurarono  venfimili 
Tomo  Quarto. 


i Legislatori , perchè  fendo  dovuta  l’efen-  ANNO 
zione  dal  braccio  del  Foro  locale  agl’ Am-  1674 
bafciatori  loro  Famigliari  , ed  ancora  Abi- 
tazioni , finché  fe  ne  vagliano  fenza  pre- 
giudizio della  pubblica  quiete  , erano  en- 
trati erti  in  opinione  di  dar  a'  loro  Palazzi 
il  territorio  , e che  le  circoflanti  Piazze , 
e Cale  godertelo  la  medefitna  efenzione  , 
di  maniera,  che  fottratte  dal  braccio  della 
Corte  de’  Prefidi,  e Magirtrati , diventava- 
no afilo  de’ malviventi.,  con  perturbazione 
della  tranquillità  del  Governo  Civile,  con 
pregiudizio  de’  Creditori  , e con  impunità 
de’  delitti , quando  i delinquenti  con  pochi 
partì  fi  rendevan  falvi  dalla  vendetta  Fi- 
fcale  . A tanto  difòrdinc  fifsò  la  mente  In- 
noccnzio  con  ordini  rifòluti  a*  Miniftri  di . 
Giuflizia  d’impiegar  le  forze  del  braccio 
armato,  per  redimere  da  un’oppreflìone  il 
Foro,  che  decantava!!  per  una  libertà,  ed 
era  appunto  libertà  del  mal  fare  , dando 
fucceflivamente  altro  procedimento  piò 
fòrte , e memorabile  fopra  l’invalidità , ed 
inabilità  de*  futuri  , come  riferiremo  àfuo 
luogo.  Dato  cosi  qualche  ordine  a*  difordi- 
ni  del  Governo  , e forza  alla  debolezza 
dell’Erario,  tre  altri  gravi  difconci  gli  oc- 
cupavano la  mente  rifpetto  a’  Principi , 
che  come  appartenenze  della  Religione , 
pungevano  con  iflimoli  piò  acuti  il  fuo 
cuore  , ed  armavano  piò  vigarofamente  il 
fuo  zelo , cioè  la  Cruciata  di  Spagna  , la 
Monarchiadi  Sicilia,  e la  Regalia  di  Fran- 
cia; ma  come  di  quell’  ultima  fi  venne  ad 
efperimento  formale  , cosi  ci  rifer.viamo  rac- 
contarne l’origine  , ed  il  progreflb  à quel 
tempo,  accennando  fidamente  perora  l’im- 
portanza de  i due  primi,  che  furono  fola- 
mente  riconofciuci  per  gravoG  alla  Chiefa 
Cattolica  , benché  lo  fpazio  del  prefente 
Ponteficato  non  fólle  baltevole  à chiamarli 
à difamina  . Imporra  la  Cruciata  di  Spa- 
gna un'indulto  dacoda  Papa  Siilo  Quarto 
l’anno  mille  quatcrocentottancadue  a Fer- 
dinando Rèdi  Cartiglia  per  la  guerra  con- 
tro 1 Mori  di  Granata  di  poter  eliggcrr  fino 
à cento  mila  feudi  di  Tarte  fopra  1 Bene- 
fici Ecclefiaftici  del  fuo  Regno,  e di  conce- 
der Indulgenza  , e remiflion  de’  peccati 
per  ogni  fedele  , che  pigliarte  l’armi  con- 
tro detti  Maomettani  , ò conrribuifléro 
furtidj  pecuniari  a fuflragio  diJetra  Guer- 
ra Sacra  per  lofpaziodi  tre  anni,  il  quale 
Indulto  rarìermato  fucceflivamenreda’  Pa- 
pi , fi  allargò  à varj  Privilegi  , conceden- 
doli per  autorii à Pontefkia  facolta  à tali 
Limofinieri  di  poter  farli  allolvere  da' Cali 
B z rifer- 
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stNNO  riservati  divenir  difpnfati  da’  digiuni, 
1676  di  poter  uHir  cibi  Pafquali  ancora  ne' tem- 
pi fagrati  col  divieto  di  aftenerfène , e con 
altre  prmidioni  di  totale  rilafciamento  del- 
la disciplina  Ecclefiaflica  , ma  difcacciati 
i Mori  dalle  Spagne  , tanto  l’irtedò Indul- 
to perfevera  à titolo  di  armare  le  Galere 
contro  gl*  Infedeli  , il  che  pareva  ad  Inno- 
cenza un  pretelle  , che  non  poteffe  ha- 
ver  tolleranza,  e ilimava dicevole  di  abo- 
lir detto  Indultoper  togliere  a’ nemici  del- 
la Monarchia  di  Spagna  il  mptivo  di  cen- 
trarla , come  li  faceflè  mercato  fopra  i 
Precetti  Venerabili  di  Santa  Chiefa  . La 
Monarchia  di  Sicilia  è un  Amile  Indulto 
concedo  da  Innocenzio  Secondo  Papa  , ò 
. Sia  da  Anacleto  Antipapa,  come  vogliono 
altri  , col  quale  il  Rè  di  quell’  tibia  vien 
onorato  della  tieniti  di  Legato  natodella 
Santa  Sede  , e codituifce  perciò  una  Per- 
dona Ecclefiadica  col  nome  di  Giudice  del- 
ia Monarchia  , che  riceve  le  Appellazioni 
da’  Decreti  de’  Vefcovi , ed  altri  Ordinar) 
Eccleliallici  , fofpendendo  , riformando  , 
ed  annullandoli  , fecondo  che  à lui  pardi 
ragione  , di  maniera  , che  la  podeftàd’in- 
tromecrere  il  Giudizio  nelle  Caufe  Eccle- 
fiaftiche  , altrove  li  piglia,  chedallaChie- 
fa  , che  il  buon  Pontefice  confederava  per 
una  indecenza  infoflribile,  e meditava  per- 
ciò di  troncare  quella  catena,  che  preva 
render  foggetto  il  Sacerdozio  all'Imperio, 
ma  fopra  di  quello  ancora  non  cadde  le 
non  l’idea  , lenza  che  nè  pur  fólle  inten- 
tato di  farne  fquittinio  . Sopra  quelli  pen- 
iieri  rialzava!!  poi  quello  della  concordia 
fra  Principi  Olibani  , per  accoppiarli  co- 
me viventi  col  legame  della  della  Fede 
in  uno  Aedo  volere  di  opporli  alle  bac- 
canti vittorie  de’  Maomettani  , cheinPo- 
Ionia  minacciavano  eilerminio  , edaltrove 
ideavano  incurfioai  : Tali  furono  ipnfieri 
primogeniti  del  Pontefìcato  del  grande  In- 
nocenzio  Undecimo,  quali  pi  fodero  fe- 
condati dagl’edétti  , lo  racconteremo  nel- 
le fu  deguenn  Annate,  badando  di  accen- 
nar qui  , quanto  fode  valla  la  capacità  di 
quella  gran  mente,  che  nulla  prderte  di 
credito  , fe  tutto  ciò  , che  concepì,  non 
fù  efeguito  , quando  la  Parte  più  impor. 
tante  con  follievo  del  Cridianelimo,  con 
onor  della  Chiedi,  con  decoro  deiPonte- 
ficato  fi  tratìe  à fine  : Vero  è , che  di  s) 
propizi  avvenimenti  il  principio  fù  infeli- 
ce , prchè  pr  quanto  s’infervoradc  la 
Paterna  Carità  del  Papa  , pr  ottenere 
dalle  due  Corone  la  fofpcnfione  dclleodi- 


SACERDOZIO, 

lità  , nonptè  confeguirla  , equindifenza  /fKNO 
infreddarli  per  tale  ripulii  , continuò  gl'  1676 
Ufizj  fuoi  , pr  codituire  baie  del  movi- 
mento dell'  armi  de’  Fedeli  contro  i Tur- 
chi , la  Pace  fra’Cridiani. 

Ma  non  erano  ancora  le  dne  Corone  in  11 
dato  ò di  danchezza  , ò di  vittoria  , che 
fogliono  edere  fra’  Potentati  gl’ allerta  men- 
ti alla  concordia  , prchè  ed  in  Fiandra  , 
ed  in  Germania  la  guerra  fra  elfe  ardeva  e‘ 
fempre  più  atroce  , e particolarmente  in 
Sicilia  , dove  prendo  a’  Melimeli  di  ve- 
dere pr  gli  ferirti  fuccedì  virroriofe  le  ar- 
mi di  Francia  loro  Protettrici , fi  rivol- 
tarono à far  le  più  vive  iflanze  al  Duca 
di  Vivona  di  trarli  dalla  pna  di  dover  di- 
pnderc  dalla  indabilità  del  mare,  e de* 
venti,  i loro  quotidiani  alimenti  , quando 
gli  ferirti  vantaggi  cranfi  nuovamente  ve- 
duti fopra  lo  fpavcntevole  nemico  della 
lame  foccorfi  à prodigio  dall'  arrivo  delle 
Galere  di  Francia , e rapprefentavanii  pr- 
ciò  urgente  la  necedìià  di  liberar  il  Con- 
torno dalle  armi  Spgnuole  , e fpcial- 
mente  di  occupare  l'opulente  Terra  di  Me- 
lazzo , che  col  fuo  ubertofo  Territorio 
prca  trarli  dall’angofcia  amaridima  di  vi- 
vere con  allegamenti  di  un’ Annona  gior- 
nale , che  col  timore  di  vederla  mancare, 
col  dubbio , ed  incertirudme  avviliva  gl’ 
animi  à medicare  riloluzioni  virili.  Ma  il 
Duca  , ebe  haveva  in  cap  più  l’intereflè 
del  fuo  Rè  , e la  fua  gloria,  di  quel  che 
rifencide  nel  cuore  la  necellirà  de’  Medi- 
neli  , rivolgeva  nell'  animo  le  forme  più 
proprie , pr  impdronirli  di  tutto  il  Re- 
gno , al  qual' effètto  confulerandopr  brac- 
cio deliro  de’ nemici  la  loro  Armata  Na- 
vale ritiratali  nel  Porto  di  Palermo  , pr 
racconciar  lo  sfafeiamento  de’  Legni  ripor- 
tato nell’ ultima  battaglia  , à quell'oggetto 
li  determinò , nulla  prezzando  lequerele, 
ò le  iflanze  de’  Melimeli  , che  vedeva  tan- 
to ftretti  dalla  nccedìtà  di  tenerli  leco  , 
che  i parimenti  ancor  del  vitto  non  pote- 
vano agevolmente  icioglierli  . Sferrò  dun- 
queda  Medina  con  tutto  il  nuovo  rinfòrzo 
dell’armata  , che  numerava!!  à ventinove 
Navi  <la  guerra  , venticinque  Galere  , e 
nove  Barilotti,  fono  quePe  Fregare  incen- 
diarie , l’invenzione  delle  quali , ufcitadall’ 
Infèrno,  fà  , che  vomitino  fuochi  anche  in 
lontananza  da  incenerire  non  che  i Legni , J.T'J,",*" 
ma  i Palazzi  ; ed  accollatoli  à Palermo  , 
una  nebbia  favorì  il  fuo  difegno  di  far  da  ~i  a 
Felucche  livellare  la  profondità  dell’  ac- 
que , pr  poterfi  accodare  all'armata  ne- 
mica, 
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AKNO  rnica  > che  rtendevafi  in  lunga  fila  dalla 
1676  Lanterna  del  Pono  fino  alla  foce  della 
Riviera  di  Oreto  con  venrifette  Vafcelli , 
comprefi  gl’  inutili  , e dicianove  Galere . 
Fece  il  Duca  attaccare  da  uno  de’  lati  i 
Legni  nemici  con  otto  Navi  , e cinque 
Brullottì  diretti  dal  Marchefe  di  Previl- 
I) , e con  parte  delle  Tue  Galere  dirette 
dal  Bettomas  , ri  ferva  ndo  per  sè  Hello  il 
rimanente  de’  Legni  per  Scagliarli  dove 
l’opportunità  gl'apnflè  pili  agevoleil  pro- 
fitto . La  calma  , in  cui  pofavail  mare, 
non  era  in  tutto  favorevole  al  fuo  diflè- 
gno  , ma  dettatoli  in  quel  punto  un  vento 
da  Greco,  portòl’impeto  delle  Navi  Fran- 
cefi  addotto  alle  Spagnuole  , che  co’  tiri 
dell’artegliaria  non  mancarono  alla  propria 
difefa  , nufeita  però  inutile  , benché  per- 
fiftefle  per  due  ore  , nel  qual  mentre  il 
7.  Duca  adattò  ralcrolato  de’ Legni  nemici-, 
portando  i Tuoi  impeti  fopra  la  Reale  di 
Spagna  , e l’Almirante  di  Olanda , come 
che  fapeva  eflfcr  quello  il  cuore  dell’  Ar- 
mata  nemica  , e con  tutto  , che  la  difefa 
fotte  per  ogni  conto  riguardevole  , furono 
forzate  à percuotere  in  fpiaggia , che  per 
ette  riufcluno  sfortunevole  naufragio,  peg- 
giore de’ vortici  dell' acque  , menerei  Brui- 
toti Francefi  incendiar)  avventarono  loro 
il  fuoco , che  incenerì  e gente , e legni , 
né  pur  falcatoli  da  quella  fpietara  voracità 
il  GeneraleSpagnuolo  |uvara , fendo  dian- 
zi perito  l’Haen  Olandefe  di  colpo  d’Ar- 
tegliaria  ; Il  fumo,  l’orrido  fquallore  delle 
fiamme  , l’urlo  delle  mifere  perfonearro- 
vernice  dettarono  una  tal  confufione  , e 
fpavento  nel  rimanente  delle  Navi,  eGa- 
lere  Spagnuole,  che  interizziti  dalla  paura 
gl’ Officiali,  il  profiimo  incendio  non  riu- 
sciva valevole  ad  infiammar  loro  il  cuore, 
per  l’ulteriore  difefa  fatta  per  verità  fino 
• à quel  punto  , con  fommo  coraggio  ; e 
quindi  accetta  il  fuoco  in  altre  due  Navi , 
tettarono  arfe  , profeguendo  ineforabili  le 
fiamme  fopra  gli  altri  Legni , con  tanta 
deflazione  , che  recò  fpavento  alla  fletta 
Città  , temendo  gl’ abitanti , che  apertali 
loro  in  faccia  ‘una  bocca  d’inferno  , fotte 
per  elfi  la  fatale  giornata  dell’ ultimo  fuoco 
defolaeore  del  mondo  ; e perciò  molti  fi 
dettero  alla  fuga  , altri  à tumultuare  con- 
tro l’Arcivefcovotenuto  complice  dell’atro- 
ce  imprefa  , altri  à far  irruzione  contro 
quei  Melimeli,  che  ivi  trovavanli à cafo , 
come  fe  la  colpa  della  Patria  loro  in  ca- 
gionar s)  luttuott  fpettacoli  , fotte  partici, 
pata  per  originale  contagione  ancora  agl’ 


innocenti , ed  attenti  . Tanto  fcompiglio  AMNO 
in  Palermo  , tanto  rumore  frà  la  plebe  , 1676 
tanto  orrore  frà  le  fiamme  , tanto  terrore 
frà  Nobili  era  per  verità  quell’  apertura  , 
che  con  mezzi  sì  crudeli  rintracciava  il 
Duca  di  Vivona  , per  indurre  la  medefi- 
ma  Città  à feguitar  l’efempio  di  Meffina, 
e fottrarfi  dal  Dominio  Spagnuolo  ; ma 
fatto  penetrare  l'invito  a’  Capi  dell’  Uni- 
verfità  , furono  trovati  collanti  nella  fe- 
deltà al  loro  naturai  Signore,  perlochènon 
potendo  raccogliere  il  frutto  , che  erafi  pro- 
pofto  in confeguenza,  fi  allontanò,  pagofli 
quello  , che  li  recò  il  principale  aflunro  , 
mentre  fi  rinvennero  incendiate  dieci  Na- 
vi , e Galere  Spagnuole  , con  morte  di 
molti  Offiziali  , e di  numero!!  Soldati  , 

Nocchieri  , e Remiganti  , perdita  gravif- 
fima  per  la  Monarchia  , à petto  di  cui  fò 
poca  quella  de’  Francefi , a’  quali  però  man- 
carono tutti  i Brullotti  , con  non  dilprez- 
zevole  danno  nelle  Navi  , con  morte  di 
non  pochi  Offiziali  ; onde  allargatali  l’Ar.  • 

mata  Francete  in  mare,  lafciò  defolata, 
ma  non  dettrutta  la  nemica,  e febene 
fpaventato  Palermo  , invitto  à piegare  il 
collo  ad  altro  giogo  , havendo  per  rin- 
contro vifibile  di  vittoria  nella  prefente 
Filate  il  Governatore  di  Augufta  Mor- 
ras  allattata  la  Terra  di  Mellilia  l’antica 
Ibla  , e cottretto  il  prefidio  Spagnuolo  à 
rallignarla  al  Rè  di  Francia  à difcrezione, 
ma  con  foccomettcrla  lènza  difcrezione  , 
perchè  fatta  la  Terra  alilo  di  gran  quan- 
tità di  feta  , e di  altre  mercanzie  , ap- 
parecchiò un  foggetto  alla  rapina  milita- 
re , che  caricò  , fé  non  faziò  l'ingordigia 
de’  foldati  Francefi  , i quali  ingroliacifi  in 
quelle  vicinanze  , divifavano  i Capi  di  at- 
taccare 6 Siragufa  , ò Catania  , ma  la  lo- 
ro fède , e prefidio  gli  fgomentb . 

In  tali  ferali  avvenimenti  terminò  il  ij 
Governo  del  Vice-Rè  Marchefe  di  Villa- 
Franca  , perchè  infottiditofi  di  un  pefo  si 
molefto  , domandò  licenza  alla  Corte  di 
Madrid,  che  deputò  in  fuo  luogo  Don 
Aniello  di  Guzman  Marchefe  di  Calici 
Rodrigo  , che  venuto  à Palermo , ed  à 
Melazzo  , lo  fpirito  vivace  , che  dimo-  aràiào  - 
ftrava  ne’  difcorfi  , l’applicazione  al  nego-  FuìuS  di 
zio  , ed  il  coraggio  militare,  coftituivano  T“,0“ta'' 
prefagi  di  felice  condotta  , al  qual  ettècco 
pafsò  nella  Città  di  Catania  , chiamando- 
vi le  milizie  per  haverla  , come  Piazza  di 
armi  , à fine  di  (pingerle  dove  l'urgenza 
dell’ operazioni  nemiche  lorichiedette;  ma 
in  tanto  i Francefi  imbarcati  quattro  mila 

fanti 
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ANNO  fanti  fopra  ventiquattro  Galere  , e molte 
167$'  Felucche  Tarparono  da  Medina,  e sbarcati 
focto  la  Terra  diTauromina  , dirizzatele 
batterie  co'  cannoni  delle  Galere,  fi  dettero 
ad  infettarla  ancora  con  bombe  , il  volo 
delle  quali  paventando  i Paefani  , ed  i 
pochi  Prefidiarj  non  punto  pii!  coraggio!! 
di  etfi  , caddè  loro  in  mano,  nonefiendo 
pervenuto  in  tempo  il  foccorfo  di  Fanti 
Tpediti  da  Catania  dal  Vice- Rè,  piùpefato 
a Toccorrere  di  quel  che  fofje  veloce  Tini, 
mico  ad  adattare  . Era  Governatore  della 
Piazza  Don  Carlo  Vimimiglia  Conte  di 
Prades  , cbe  opponendoti  con  invitto  va, 
lore  , cercava  nella  morte  quella  gloria  , 
che  gl’ involava  la  codardia  del  Prefidio  , 
ma  derelitto  da  etto  , pervenne  in  potere 
del  Marchefe  Villadiù  Comandante  Fran- 
cefe  , benché  pretendeftero  i malevoli  della 
Tua  gran  Famìglia  , che  nella  fuddetta  per- 
dita vi  bavette  havuta  connivenza  , anzi 
con  altri  Cavalieri  Tutù  congiunti  havefic 
macchiata  la  propria  fedeltà  contro  il  fer- 
viziodel  Rè  Cattolico  , pcrlochè  obbligati 
dal  Vice-Rè  alle  carceri , formatone  il 
, Procedo  , non  potè  egli  terminarlo  per 
giuftizia  , mentre  tbrprefo  doppo  reftitui- 
tofi  in  Palermo  da  atroci  dolori  colici  in 
età  di  trentaduc  anni  terminò  la  vita  con 
il  Governo  , riconotcendo  però  negl’ ettre- 
tni  dell’agonia  l’innocenza  de’  fuddetti  No- 
bili carcerati  , i quali  non  ottante  la  di  lui 
dichiarazione  pofitiva  per  fcritta  , furono 
trafportati  Tulle  Galere  nel  Cattelnuovodi 
Napoli  , dove  poi  Tettarono  per  Temenza 
giudiziale  dichiarati  delle  efpofte  colpe  in- 
nocenti . 

>4  iavigilava  intanto  il  novello  Pontefice 
Innocenzio  all’aumento  del  Culto  Divi- 
no , ed  all’  intero  efercizio  della  Giuftizia 
E.  Drrrr-  r|fpett0  a*  Governo  Temporale  del  Tuo 
Stato  , nel  quale  havendo  Tentilo  doglien- 
^ jj»  creditori  ( che  dopò  haver  Tottenuto 
il  difpendjo  della  lite  , ed  ottenuto  il  man- 
dato contro  il  debitore  , quello  Tottracvafi 
d««<.  Jet  dall*  efecuzione  con  quelle  lettere  , che  i 
T-’k  Giudici  Superiori  decretano,  come  fopra- 
w*-  d..  fedone  col  nome  d’inibizioni , le  quali  dando 
unii  ■ prefetto  a’  Curiali  Venderecci  d’imbroglia- 
re con  cavitazioni  la  revocazione  , impo- 
verifeono  co’  difpendj  inutili  ed-il  Credito- 
re , ed  il  Debitore  ittetlò  , che  per  un  pò 
di  dilazione  ne  paga  un’  ufura  (trabocche- 
vole a’  Notati  , ed  a’  Procuratori  ; onde 
fece  dal  Tuo  Auditore  Già  Battifta  de  Lu- 
ca decretar  generalmente  , che  qualfifia  ini- 
bizione Tpedita  à favore  del  Debitore  in 


perfona  propria  non  s’attendefle  per  rifar-  ANNO 
dar  Tefecuzione  del  mandato,  mentre  Te  1676 
li  competeva  eccezione  , doveva  dedurla  al 
primo  Giudice  , innanzi  di  foggiacereallo 
tteflo  mandato.  Quanto  poi  alle  inibizioni 
fpedite  à favore  di  perfone  terze  , come 
per  dote  delle  femine  , per  crediti  ante- 
riori , ò Titoli , che  potettero  appartenere 
i beni  ad  altri , etlenon  tofpendeficro  Tef- 
Tecuziono  reale  de'  .beoi  , purché  chi  ha- 
veva  Tpedita  l’inibizione  non  fi  ipogliafte 
del  loro  pofleflb  durante  la  difcullione  da 
fartene  , come  era  di  ragione  , fognatone 
il  Decreto  il  giorno  venrefimoterzodi  Ot- 
tobre . Rifpctto  al  Culto  Divino  fù  in- 
chinevole alle  fuppliebe  del  Cardinale  Ca- 
raccioli  Arcivcfcovo  di  Napoli , tanto  ac- 
cette , quanto  parevano  più  ragionevoli , 
acciocché  maggior  onore  fi  rendette  dalla 
Chiefa  à quei  Santi , per  i quali  Dio  di- 
moftrava  prodigi  più  cofpicui , ed  ordinò 
perciò  con  Decreto  del  fettimo  giorno  di  , 
Decembre  , che  la  Fetta  di  San  Gennaro  «ì<.3ì«.» 
Vefcovo  di  Benevento  , che  celebrava!! 
fotto  Rito  Temidoppio  , fi  celebrafte  col 
doppio  da  tutto  il  Clero  Secolare , e Re- 
golare , come  rcndute  le  di  lui  Reliquie 
tanto  Tubiimi  col  vifibil  miracolo  dell’ef- 
fervefeenza  del  Tuo  Sangue , e che  cotti- 
tuendo  un  prodigio  riguardevole,  nonfof- 
fe  poi  imperfetto  il  Culto  afiégnato à ve- 
nerarne l’annuale  rimembranza  . E defi- 
derando  indi  l’ajuto  delle  Orazioni  de’  fe- 
deli per  il  buon  reggimento  del  Tuo  Pon- 
teficato  ne  diè  loro  impulfo  ad  interporle 
con  Dio  , mediante  la  concedìone  del  Giu- 
bileo Univerfitle  colli  Toliti  Indulti  , le- 
gnatane la  Bolla  il  Tetto  giorno  dello  ttetTo 
mefe. 

A quatto  modo  tribulava  la  Guerra  il  tj 
Regno  di  Sicilia  , e teneva  in  apprcntione 
i Potentati  d’Italia,  non  andandone efen te 
nè  pur  Roma  , mentre  ancora  la  fuper- 
flua  cautela  , e timore  non  fù  mai  vergo- 
gnofa  , ma  fù  ben  nocevole  molte  volte 
la  ficurezza  , e sbadataggine  ne’  Principi 
trafeurati  all’  importante  intereftè,  che  han- 
no nella  rovina  del  loro  vicino  ; ma  Te  ri-  - 
maneva  efente  la  roedefima  Roma  dagl’ 
incendi  marziali,  non  però  etlerlo  da’ colpi 
inevitabili  della  morte  , eftendo  appunto 
inquett’Anno  mancati  di  vita  trcde’fuoi 
Principi  per  nafeimento  , e Cardinali  per 
benemerenza  ò perfonale  , ò ereditaria  del-  ‘ 
le  loro  cofpicue  Famiglie  . Morì  dunque 
il  giorno  ventefimofettimo  di  Agofto  il 
Cardinale  Carlo  Bonelli , chiaro  per  la  . 

difeen- 


E DELL’  ] 

ANNO  difcendenza  del  Beato  Pio  Quinto,  eZio 
1676  del  Duca  di  tal  Cognome  , il  quale  rite- 
nendo lo  ftedo  Titolo  Presbiterale  di  San- 
ta Anafìafia  , col  quale  fùafcrictoalCon- 
adoro  da  AlefTandro Settimo,  dodici  anni 
prima  gl'  impiegò  lodevolmente  in  varie 
Congregazioni  , non  fenza  l'alleviamento 
à lui  gradito  della  Caccia  , non  tendutali 
fofpecra  nè  pure  nella  Tua  età  awanzata 
per  i difagi  , che  feco  porta  inconvenevoli 
à chi  porta  pelo  degl’ anni  . Scelfe  il  Tuo 
Sepolcro  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  So- 
pra Minerva  , lafciando  grata  la  Tua  me- 
moria , e per  affabilità  di  tratto  , e per 
probità  di  vita . Anche  nel  mele  di  Mar- 
zo lafciò  di  vivere  il  Cardinale  Federica 

sa™.  Sforza  , il  quale  havcndo  doppo  la  Tua 
Promozione  confeguito  dal  proprio  Bene- 
fattore Innocenza  Decimo  la  Chiefa  Ve- 
fcovale  di  Rimino,  che.  alla  Nobiltà  della 
Refidenza  accoppia  la  qualità  di  ampia  , 
ed  opulente  Diocefe  in  Paefe  ameno  , e 
ferale  , abitato  da  gente  per  iflinto  pro- 
prio veneratrice  de'  Superiori  , e pure  egli 
doppo  d’havcr  vifitata  la  Diocefe  , cele- 
brato il  Slinodo  , moflrò  di  tener  più  con- 
to della  dote,  chedella  fpofa  , sdegnan- 
dola in  mano  al  Pontefice  AlefTandro,  ri- 
fervata  per  sè  tanta  pendone  annua , quan- 
to che  quad  adorbiva  l'intero  de’  proven- 
ti . Vero  è , che  non  fu  indi  frodatore  al 
ben  della  Chiefa  rinunciata  , fefùgravolò 
al  Succefiore  Tommafo  de’  Conti  di  Car- 
pegna  Teatino  , perchè  sfafeiata  l’antica  , 
ed  informe  Catedrale  , la  rifabricò  di  nuo- 
vo in  venullà  tale  , che  ora  la  materiale 
fpofa  dell'edifizio  corrifppnde  alla  formale 
della  pobiliffima  Sede  , e fèrmatofi  in  Ro- 
ma , ora  per  foflener  le  veci  dell’Amba- 
feiatore  del  Rè  Cattolico  , ora  quelle  di 
Protettore  de’  Regni  di  Spagpa  , ora  per 
■ afliflenza  agli  affàri  della  fua  gran  Fami- 
glia non  proveduta  di  pari  , per  fplendore 
di  fangue  , e per  beni  di  fortuna  , final- 
mente volle  tornare  al  pefo  Vefcovale , im- 
petrando la  Chiefa  di  Tivoli  , che  per  la 
vicinanza  à Roma  edbivali  il  commodo 
per  tutte  leincombenzc  fuddette  , finché 
Ja  morte  lo  rapi  di  vica  , avvanzato  dalla 
Diaconia  de’ Santi  Vito  , e Modello  al  Ti- 
tolo Presbiterale  di  San  Pietro  in  Vinco- 
la , fcpellitO nella  Bafìlica  Liberiana,  con 
fama  di  buon  Cavaliere  , ingenuo  , pio  , 

* e cordiale  . Pari  forte  fece  trovar  il  fepol- 

0M  croal  Cardinale  Virginio  Orfinode’  Duchi 
di  Bracciano  doppo  rrcnracinque  anni  di 
Cardinalato  , impiegati  in  Roma  con  va- 
> . 'J~‘T 


MPERIO.  % 15 

ria  fòrte  , fecondo  le  contingenze  della  fua  ANNO 
gran  Famiglia,  la  quale  fecondo  la  qualità  1676 
di  quelle  del  primo  rango,  fù  cipolla  à va- 
rie mutazioni,  fendo  le  famiglie l’oppotlo 
de’  mari  , i quali  , quanto  più  fono  ri- 
creiti foggiaccioAo  à più  frequenti  altera- 
zioni di  venti  , e di  reropefte  , che  fe  li  - 
allargano  in  Oceani  , ne  vanno  piùà  lun- 
go efenti , atcefochè  le  famiglie  private  , 
agevolmente  fi  confervano  nella  confluen- 
za del  proprio  ellere  , che  le  grandi  fog-, 
giacciono  a’  maggiori  infiliti  della  fortu- 
na , e quindi  quella  de’  Duchi  di  Braccia- 
no in  Roma  , famofa  per  tanti  Staci  , e 
chiara  per  nobiliffimi  matrimoni,  fù dalle 
contingenze  legata  talvolta  à feguiril  par- 
tito della  Corona  di  Francia,  ecalvolraà 
falciarlo  , ed  in  confeguenza  il  Cardinale 
Virginio  ne  fù  confidente  , e Minillro  , • 
indi  cambiando  (Ulema  la  fua  Cafa  , ne 
contraile  diffidenza  , riltabilirafi  polìcia  in 
grazia  del  Rè  in  unafua  Videa  Perfonale 
à Parigi  , e cosi  ora  Vice-Protettore  di 
Francia  , ora  di  Polonia  , fempre  di  Por- 
togallo , accoppiò  allo  fplendore  , che  in 
Roma  haveva  per  l’altezza  del  fuo  Li- 
gnaggio ancora  quello  , che  poteva  deri- 
varli da  si  eccelfi  Minillerj  , de’ quali  ador- 
no , c carico  , morì  in  concetto  di  ottimo 
Principe,  paflàto  dalla  Diaconia  all’Ordi- 
ne de’  Preti  , irfdi  à quello  de’  Vefcovi , 
occupando  la  Sede  Vefcovale  di  Fr.alcati . 

Il  fuo  Cadavere  redo  trafporraroà  Brac- 
ciano , nobilillìmo  Feudo  della  fua  Cafa  , 
che  lafciò  men  ricca  di  quello,  chefùquan- 
do  vi  nacque  , e fèpellito  nella  Chiefa  di 

?uei  Religiofi  Capuccini  , a’  quali  in  vita 
ii  benefico  , benché  poco  vi  bifogni , per 
riufeir  tale  con  elfi  , che  reflan  paghi  di 
moderati  alimenti. 

In  Germania  entrarono  quelY  Anno  16 
tutti  i Capi  di  robba  , de’  quali  incede 
gl1  avvenimenti  del  mondo  larortuna,  fe- 
condo il  di  lui  Vocabolario  , ò la  Previ- 
denza , fecondo  quello  de’Savj  , perche  la  F' 
Morte  , la  Vita  , l’Armi  , gl’ Amori  , la 
Guerra  , e la  Pace  , coflituirono  un  com- 
pitilo vario  di  cofe  da  intederne  fopra 
modo  vario  il  racconto  La  morte , come 
la  più  certa  , cagionò  la  vedovanza  dell’ 
Imperadore  Leopoldo  , mentre  l’ottavo  c”f<  'w- 
giorno  di  Aprile  rapì  di  vita  lTmpc ratti  “‘fcì/ìSl 
ce  Claudia  Felicita  d’Aultria  fua  feconda 
moglie  col  fopracarico  al  convenevole  do- 
lore per  la  perdita  di  si  cara  Conforre  , 
di  rimanere  lenza  figliuoli  mafehi  ancora 
in  quelto  fecondo  matrimonio , ma  la  fio- 
* rida 
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4NNO  rida  età  della  vira  del  mcdefimo  Augufto 
1676  li  fece  rifentire  l’amore  del  bene  pubbli- 
co , meditando  incontanente  nuove  Noz- 
ze , feelta  fra  tante  PrincipefTe  nel  fufle- 
guence  mefe  di  Decembre , che  teneanfi 
degne  di  sì  eccello  accoppiamento,  Mad- 
dalena Terefa  figliuola  del  Palatino  di 
Neuburgo  poc’  anzi  fucceduto  nella  Di- 
gnità Elettorale  al  defonto  Carlo  Conte 
Palatino  del  Reno  . La  face  Nuziale  di 
sì  cofpicuo  imeneo  fù  la  ftella  prenuncia 
dell'  Aurora  , dalla  quale  dovea  fbrgerc 
quel  felice  giorno  al  Criflianefimo  di  ve- 
der numcrofa  la  Prole  nell'Auguffa  Fa- 
miglia , come  Dio  benedicendo  Nozze  sì 
eccelle  , ha  poi  concerto  alle  fuppliche del- 
la Chiera  Cattolica  una  figliuolanza  barte- 
vole  all’  artègnamento  efenziale  di  vedervi 
la  propagazione  de’  Cefàri  per  di  lei  tutela 
contro  l’erefia  , e per  antemurale  alla  Ti- 
rannia Maomettana  , come  negl’anni  fuf. 
Arguenti  ci  toccherà  di  narrare  , trovan- 
doci rapiti  dal  giubilo  di  tanta  felicità  à 
darne  cenno  anticipatamente. 

17  Haveva  intanto  il  piirtìmo  Cefarc  fen- 
tita  con  fomma  letizia  l’aflunzionc  al  Pon- 
teficato  d’Innocenzio  , come  ben  irtruito 
del  di  lui  zelo  à promoverc  l’unione  de’ 
Princìpi  Criftiani  contro  il  Turco,  quan- 
d°  nello  flato  di  privato,  feben ricco Car- 
dinaie,  haveva  contribuite  rilevantirtime 
fomme  per  ajuto  alla  Guerra  Sacra  , che 
tendeva  ad  infrenarne  gl’empiti , e come 
dalla  parte  di  Ungheria  mai  le  cofe  fla-. 
vano  in  calma  con  quei  Ribelli  , allevia- 
vafi  il  timore  di  nuova  irruzione  dalla 
certezza  di  haver  il  Papa  pronto  à foc- 
correrlo , e benché  non  bavelle  potuto 
fecondare  i di  lui  primi  cenni  della  fof- 
nfione  delle  armi  colla  Francia  , e per 
probabili  fperanze  di  rilevante  vantag- 
gio nella  proflima  Campagna  , e per  la 
rertiftenza  de’  fuoi  Collegati , non  lafciò 
però  di  far  fomma  ftima  dell’  impulfo  , 
che  li  dettero  i configli  Pontefici  di  pie- 
garft  a’  trattati  di  Pace  , anzi  di  volervi 
la  mezzanità  de’  fuoi  ufficj  Appoflolici  , 
il  che  portò  la  prima  difficoltà  al  Congref- 
fo  proporto  dal  Rè  Brittanico  , à cui  pe- 
lando la  continuazione  della  Guerra  , de/lò 
una  viviffima  follecitudine  il  proprio  ici- 
pfS'i,  *"  terefle  di  vederla  terminata  ; e come  la 
£££?!;  Francia  non  accettava  Congreflb  nelle  Cit- 
tà  , ò Terre  di  Germania  , per  haver  ne- 
m'c‘  tlua^c*le  tutti  quei  Principi  , così  fil 
' proporta  la  Città  di  Nimega  , ma  ricu- 
fata  da  Celare  , per  non  potervi  interve- 


nire la  Perfona  del  Nuncio  Apportolico  , yiNK~0 
come  Eretica  di  Setta  ; onde  fù  propofta  i$76 
quella  di  Emerich  mirto  dì  Cattolico , co- 
me nuova  conquida  della  Francia  , redi, 
ruita  agl’Olandefi  coll’efercizio  della  Re- 
ligione Romana  ; ma  come  men  commo- 
da all’ albergo  de’  Deputati  rertòefclufoil 
partito  , e per  l’efficacia  degl’  ufficj  dell’ 
Imperadore  (labilità  Nimega,  ma  con 
lìcuro  accerto  al  Nuncio  del  Papa.  Il  Rè 
d'Inghilterra  faceva  dunque  la  parte  di 
Mediatore  quanto  agl’OIandelì , ma  l’Im- 
peradore  , e Collegati  di  Germania  vi  vov 
levano  in  quello  grado  ancora  il  Papa , e 
la  Repubblica  Veneta  , al  qual’ ertetro già 
era  flato  dal  defonto  Clemente  dertinato 
Nunzio  Straordinario  Fabio  Guinigi  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna,  ma  come  confiden- 
te del  Cardinale  Altieri  diffidente  della 
Francia  , eia  flato  da  erta  rifiutato , per* 
lochè  il  Succeflòre  Innocenzio  deflinò  al 
fuddetto  Congrerto  Alertandro  Bevilacqua 
Ferrarefe  Patriarca  d’Aleflandria  , ® la 
Repubblica  Veneta  il  Senator  Battirta  Na- 
ni ; fù  quelli  ricufato  dal  Rè  Cattolico  , 
come  che  nella  di  lui -erudita  Storia  Ve- 
neta haverte  palefata  inclinazione  alla  Fran- 
cia, ma  con  quell’innocenza  , che  il  Re- 
latore della  verità  nelle  grandi , e lòrtu. 
nate  imprefe  la  confèrva  intatta  prefio 
ogn’ ordine  di  perfone  , che  non  ne  liabbia 
rifentito  pregiudizio  , perchè  predò  ad  erte 
anco  il  vero  rielce  fpiacevole  . Accettata 
indi  da  tutti  i Potentati  la  Città  di  Ni;- 
mega  per  luogo  del  Congrelìo  , tre  cofe 
ne  allungarono  i preliminari;  primadelle 
quali  fì>  , che  il  Rè  di  Francia  ò. voleva 
la  libertà  del  carcerato  Principe  Guglielmo 
di  Furtembergh  , ì>  che  almeno  fi  rimet- 
terte  in  potere  di  un  Principe  Neutrale; 
Secondo , che  non  volendo  egli  riconofce- 
re  il  Duca  di  Lorena,  nè  pure  aflentiva, 
che  i di  lui  Deputati  intervenirtero  al  Con- 
feffo  ; e terzo  , che  i Plenipotenziari  dell’ 
Imperadore  mantenevanfi  , come  incogni- 
ti , quali  ambigui  di  approvare  con  atti 
pubblici  , e politivi  il  Trattato,  eia  Fran- 
cia temendo  di  frodi  , li  chiedeva  in  fon- 
ma  fòle  n ne  , e di  fatto,  perchè  la  Corte 
di  Vienna  tepeva  franca  fperanza  di  van- 
taggi nell’  Armi  col  tempo , riufeiva  per- 
ciò condicevole  a’  fuoi  difegni , chefipro- 
cederte  con  lentezza , e maturità,  e perciò 
rintracciava  ogni  allungamento,  anche  per  * 
quello  capo  . Per  togliere  la  prima  diffi- 
coltà fi  convenne  , che  il  Vei’covodi  Ar- 
gentina fratello  del  Principe  carcerato  fup-, 

plicartc 
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ANNO  plica  (Te  il  Rè  Luigi  à non  ritardare  alla 

1676  felicità  del  Crifiianefimo  la  Pace  per  ca- 
gione della  libertà  del  Fratello  , mentre 
gli  Olandefi  , e Inglefi  promettevano  l'im- 
piego di  tutte  le  premure,  perchè  la  con- 
fcguifle  più  fpedita  nello  (Iringerfi  la  Pa- 
ce , che  in  allungarli  la  Guerra  , che  in 
foftanza  allungava  al  medelimo  la  pena 
della  Carcere  . Quanto  al  fecondo,  che  il. 
Rè  d’Inghilterra  (pediflè  i Padàporti  per 
tutti  i Deputaci  , rimanendo  così  cfclufo 
l’articolo  , che  la  Francia  riconofcefle  , ò 
nò  il  Duca  di  Lorena  per  legitimo  Princi- 
pe ; e ri  (petto  al  terzo  , che  i Deputati 
Imperiali  fpiegalleio  pubblicamente  le  loro 
facoltà  , non  mancando  maniere  di  ripe- 
sare nel  negozio  quell’agio  , che  defidera- 
vano  . Ed  appunto  doveva  temerli  bene 
lungo  , perchè  la  fpecificazione  de’  preli- 
minari , ò lia  l’idea  della  Pace  dillegnata 
fopra  la  debolezza  della  Francia  tenuta 
da’ Collegati  per  languidilfima  , (tuonava 
aliai  dal  riufcibile,  progettandoli , che  rif- 
petto  alla  Germania  havedè  finterà  offer- 
vanza  la  Pace  di  Munller,  altringendoli 
la  Francia  à dar  pegno  di  tenerla  invio, 
labile,  redimendo  le  Piazze  a’ Principi  di 
lei  colle  fpefe  della  Guerra  . Eche  quan- 
to alla  Spagna  li  reintegraflero  le  cofe  à 
tenore  del  Trattato  de’  Pirenei  , redimen- 
do il  Rè  Luigi  alla  medefima  tutto  l’oc- 
cupato, come  pure  fàcefle  il  limile  al  Du- 
ca di  Lorena  , ed  alla  Repubblica  di  Olan- , 
da  , oltre  la  Mola  ; ma  era  quella  una  di- 
vilione  da  proporli  doppo  un’  univerfale 
Vittoria,  non  era  progetto  per  un  Trat- 
tato frà  Principi  , che  fulTi  (levano  in  vi- 
gore pari  di  forze  , con  armi  in  mano  , e 
con  fortuna,  fe  non  eguale  a’ principi  per 
la  Francia,  .non  però  dilperata  , ed  op- 
prefla . 

. 18  Contuttociò  non  dovendoli  mai  fgomcn- 
tare  per  l’eccello  delle  inchiede  , e pretefe 
• de'  Competitori , maflimamcnte  i Media- 

tori , i quali  dovendo  formare  da  Ila  maf- 
1, indigeda  delle  medefime  prctefè  la  fta- 
tua  della  Pace  , appunto  come  gli  Statuari 
li  debbono  dare  l'effìgie  con  togliere,  non 
Frtihmniri  con  aggiungere  à ciò  che  fi  propone;  Il  Rè 
tJSr1  d’Inghilterra  rinovò  le  premure  per  l’apri- 
mento  del  Congrego,  e come  egli  Eretico 
non  poteva  convenire  col  Papa,  q far  del 
pari  la  figura  di  Mediatori , fu  forza  di 
lupprimere  i loro  nomi , mentre  i Prore- 
danti  non  volendo  il  Papa  , e volendolo 
glTmpfcriali,  altro  fpediente  non  fugjgerìva 
la  prudenza  , che  di  fupprimere  quei  no- 
Tom  Quarto.  , . 


mi  , che  erano  infociabili  , fidandoli  alla  ANNO 
fodanza  , ed  efficacia  degl’  Uffizi  Per  '!  ben  1676 
pubblico  lenza  far  inquilizione  della  vanità 
nelle  prole  . Fu  dunque  (pedito  per  nome 
di  Celare  in  Nimega  il  Vedovo  di  Gori- 
zia Gio:  Goes,  il  Conte  di  Rofembergh  , 
ed  il  Conte  di  Chififchi  ; e dal  Rè  Cri- 
dianiffimo  il  Ma'refciallo  di  Edrades  , il 
Signore  di  Colbert  fratello  del  Segretario, 
ed  il  Conte  di  Avò  ; e dal  Rèdi  Spagna 
il  Marchefe  di  Valvifes,  facendo  la  prima 
figura  fra’  Depurati  d’Inghilterra  Gio:  Bar- 
dai , comparendovi  fucceffivamente  i De- 
putati di  tutti  gl’ altri  Principi  interefiàti, 
i quali  fufifitarono  un'altra  difficoltà  fopra 
la  Plenipotenza  de’  Francefi  , a’ quali  dava 
il  Rè  facoltà  di  trattare  la  Pace  coll’  Im- 
peradore  , e Tuoi  Collegati  , pretendendo 
erti  .,  ed  in  fpecie  l’Elertore  di  Bràndeni- 
burgo  di  edere  fpecial  mente  nominati  , co- 
me in  fine  ottennero,  e caminandoà  lento 
pafTo  i maneggi  l’Anno  prefente  , fò  nel 
fuo  corfo  più  veloce,  perchè  fpirò prima , 
che  fi  potelle  intavolare  nefiun  pofitivo,  e 
precifo  progetto  di  Pace . 

Difcernevafi  per  tanto  , che  la  lentezza  19 
de’  maneggi  in  Nimega  alimentava!!  dalle  . 
fperanze  , che  i Collegati  nudrivano  per 
la  felicità  nel  profeguimento  della  Guerra, 
per  armar  il  negozio  , e poter  portarlo  a’ 
maggiori  vantaggi  nella  concordia  co’  Fran- 
cefi , che  mai  furono  nè  fonnacchiofi  , nè 
tardivi  , e lo  (ledo  primo  giorno  dell’  An- 
no , non  ottante  l'improprietà  della  Ra- 
gione", trovarono  proprio  un  rincontro, 
che  dal  loro  avvedimento  non  pa(sò  ne- 
gletto , mentre  caduta  in  poter  degl’im- 
periali la  Città  di  Trcveri  , di  là  aprivafi 
loro  il  palio  per  la  Lorena,  antico  ogget- 
to delle  loro  premure,  per  confondere  il 
Rè  di  Francia  , che  non  volendo  onorare 
quel  Duca  colla  preeminenza  dovuta  alla 
fucceffionc  degli  Stati  fùoi  , che  egli  rite- 
neva in  mano , foflè  forzato  à cederli , e 
l’apparenza  de’ Titoli  , e la  foftanza  dell’ 
occupato  Dominio,  e perciò  il  Conte  di  P[orW)ìii 
Coisleul  full’'efatta  cognizione  del  Paefe  , 
ravvisò,  chela  Città  di  D’ueponti  era  cm.ddi»  ‘ 
l’adito  à far  penetrare  i nemici  alla  Lo- 41  tJ**1  " 
rena  ; improvifamente  l’a(Talì  , e feben 
inoltrarono  gl’  Abitanti  di  volerla  difènde- 
re , tanto  dopò  poche  ore  gliela  configna- 
rono  in  potere  , chiudendo  cosi  il  palio  a’ 

Cefarei  per  la  Lorena  , ed  aprendolo  à sè  , 
ffeffò  per  lapartedi  Filisburgo,  defolando 
con  incendj  • Luoghi  dell’ aggiaccate  Pae- 
fe , indi  avvanzandofi  la  Ragione  all’ apri- 
C ~ mento 
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stNNO  mentodella  Campagna  , nella  quale  il  forte 
1676  braccio  de’  nemici  imponeva  crefcimento 
agl'Eferciti  del  Rè  Luigi  , egli  deliberò 
di  valerli  delle  Truppe  , che  la  curtodia 
della  Cittadella  di  Liegi  l’obbligava  à man- 
tenere inutilmente  , quando  con  tutto  il 
freno  della  medefima  pon  potè  indurre 
quegli  abitanti  alla  bramata  neutralità,  e 
perciòne  impofc  l’intero  sfaldamento  con 
altillime  querele  del  Vefoovo  Diocefano 
Elettore  di  Colonia  ,’  che  coljcgatofi  col 
medcfimo  Rè  , per  haverlo  Protettore  , 
lèmbravali  duro  di  trovarlo  deflruttoredi 
quei  prelidj , che  erano  la  tutela  del  fuo 
Dominio,  lènza  fovvenirfi,  chechi  fi  col- 
lega col  più  poflènte  , deve  confidcrar  co- 
me proprio  l'interefie  di  lui , ilquale  non 
bifognofo  di  accoppiarli  à nefiuno  , quan- 
do vi  fi  difpone  , dee  crederli , che  lo  fac- 
cia per  le  proprie  . convenienze  , come 
maggiori  .nella  premura  , non  per  quelle 
de'  minori  Alleati  , che  confiderà  appen- 
' dici  delle  Tue  , e le  promove  quando  efie 
non  ne  pedono  haver  pregiudizio. 

10  Molto  maggiore  era  la  roolcftia  , che 
£a  ,u,t„.  rifornivano  gl’  Imperiali  dalla  Piazza  di 
c~  c.xyt,  Filisburgo  occupata  da’ Francefi,  di  quella 
f.i?**»*1  c'ie  ' medcfimi  fedenedero  dalla  fuddetta 
di  Dueponti  , e dalla  Cittadella  dì  Liegi , 
perchè  polla  nel  Paefe  , à cui  aggiaccano 
ft!1.1"'*  • Circoli  , e Stati  dell’  Imperio,  non  folti 
interrompeva  la  communicazione  delle  lo- 
rd forze  , ma  era  come  un’  afilo  di  ficu- 
rezza  alle  correrie  , che  le  delle  milizie 
Francefi  facevano , faccomettendo  le  cir- 
codanti Terre  della  Germania  Inferiore  . 
. Siede  ella  Piazza  più  rollo  in  mezzo , che 
à lato'della  corrente  del  Reno,  le  acque 
della  quale  non  foto  la  circondano  , ma 
impaludandofi  ede  ne’  liti  badi , la  pre- 
munifeono  con  impenetrabili  maradi , fra’ 
quali  un  folo  aditodi  terreno  fi  rialza  per 
aprire  fui  di  lui  dorfo  l’accedo  premunito 
da  un  Forte  alla  fponda  del  continente  , 
che  li  ferve  di  cudodia  ben  guernito  e di 
gente  , e di  artegliaria  , come  qzoi  il  re- 
cinto della  medefima  con  eccellenti  Corti- 
ne , Baluardi  , Rivellini  , ed  altre  opere 
di  fortificazione  citeriore  , forgeva  poden- 
te  à refiltere  ad  ogni  più  forte  aggrrlfionc, 
fotto  il  Comando  del  Signore  di  Fai  pro- 
de , e rlfoluto  Soldato  , con  bailevole  pre- 
fidio  per  una  valevole  ditela  . 11  fine  di 
• Maggio  fù  il  principio  del  di  lei  memo- 
rabile  afledio  , avvanzandoli  le  Truppe  Im- 
periali ad  attaccare  detto  Forre  del  Reno  , 
$bc  come  il  primo  capo  dèlia  difèfa  fù 


SACERDOZIO, 

prontamente  rinforzato  di  gente  dal  Go-  JNKO 
vernatorc  Francefedi  Fai  ; onde  fù  forza  1676 
agl’imperiali  frodati  dalla  fperanza  di  for- 
prenderlo,  di  difporfi  contro  quattro  batte- 
rie , le  quali  co’  voli  delle  bombe  forzarono  i 
Francefi  ad  abbandonarlo  , ritiratili  in  Cit- 
tà con  alcri  due  capi  di  fpcranze  perladì- 
fèfa  > cioè  del  foccorfo  per  Terra , e di  al- 
tro per  Acque  della  corrente  , follecitan- 
doli  amendue  , ed  impiegando  il  tempo  , 
che  fraponevafi  in  vigorolè  fortite  riufeite 
fanguinofe  per  l’una  , e per  l’altra  parte  , 
e vane  per  gl'  aggreflori , pregiudiciali  agl’ 
alfediari  per  la  perdita  della  gente,  di  cui 
non  abbondavano  , e delle  monizioni , del- 
le quali  penuriavano  • Il  Duca  di  Lucem- 
burgo  Comandante  del  Rè  Luigi  in  Al-  r 
fàzia  fu  incaricato  di  tentare  il  foccorfo 
per  terra  , e vi  fi  difpofe  colla  marchia  dell’ 
efercito  , che  diriggeva  ; ma  incontrato 
l'inimico  Comandato  dal  Duca  di  Lore- 
na , che  opportunamente  erafi  difpotlo -fui 
monte  nel  Cartello  di  Chameesbergh  Iped) 
un  Reggimento  à riconofcerne  lo  flato,  che 
da'  Lorenefi  rollò  interamente  trucidato  , 
dal  qual  fatto  fmarrì  il  coraggio  al  profe- 
guimento  del  fuo  viaggio,  (dipendendone 
la  marchia  , e premunendofi  à fronte  de’ 
nemici  per  non  efler  colto  in' fvantaggio 
con  indecorola  ritirata,  e per  non  cimen- 
tare alla  ventura  di  una  battaglia  la  fico- 
rezza  di,  quel  foccorfo  , di  cui  abbifogna- 
va‘ Filisburgo  ; ma  pure  temendo  di  edere 
ivi  attaccato  dal  Lorena  , deliberò  di  tor- 
nar in  Alfazia  , adattata  la  fua  Retro- 
guardia  con  alpro  conflitto,  econflrage, 

(angue  , e perdita  vicendevole  , pcrlochè 
il  Duca  potè  avvanzarfi  à chiuderei  partì 
al  foccorfo  per  Filisburgo  , J’afledio  del 
quale  procedeva  con  lentezza  , venuti  in 
difeordia  i Principi  dell’efercito  Imperiale 
à chi  dovefie  cederne  la  conquida,  mafo- 
pragiunto  il  Marchefe  di  Grana  gli  com- 
pofe  con  promeda  di  farlo  demolire;  on- 
de  raddoppiatoli  le  batterie  , e particolar- 
mente una  di  dodici  Canoni  ad  un  Moli- 
no, Infortite  degl* aflediati non  erano  rare, 
é tutte  fanguinofe  , eflendovi  perito  ilCon- 
te  Itembergh  rinomato  Officiale  Cefareo , 
di  maniera  , che  tutto  il  mefe  di  Luglio 
venne  impiegato  in  un  continuo  conflit- 
to , e full’  entrar  di  Agollo  hebbero  gl’ 
aggreflori  da  compiangere  la  perdita  del 
Principe  Pio  Generaledell’  Artegliaria,  che 
difendendo  valorofamente  un  pollo  occu- 
. pato  , lo  perdè  colla  vita  e di  lui* , e di 
numerofi  Offiziali  del  fuo  feguito . Rima- 
neva 
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4NHO  neva  per  tanto  indebolito  il  prefidio,  fcarfa 
1676  la  monizione  , forte  l'aggreflore,  eccitante 
la  ditela  , appoggiata  ormai  lolla  fperanza 
del  foccorfo  per  acqua  , di  cui  ne  pigliò 
l’incombenza  il  foddetto  Duca  di  Lucem- 
burgo  , il  quale  appuntate  quattro  gran 
barche  piane  ricolme  di . legna  , le  avviò 
per  Vanguardia  à dodici  fuilegucnti  cari- 
che di  gente , e monizioni  , acciocché  pert 
■ i venute  clle-fotto  il  ponte  , che  fui  Reno 
havevano  coni! rutto  gl’  Imperiali , le  fiam- 
me accefe  nelle  legna  lo  divampale  , per 
far  largo  all’  altre  , che  dovevano  foprarri- 
vare  ; ma  le  catene  , i pali , le  traverfe  , 
che  havevano  gl'Artèdianti  difpofteper  la 
corrente,  fecero  dar  in  ficco  le  barche  in- 
cendiarie , e dirtipare  in  un  momento  le 
cure  , e le  fpefe  , che  eranfi  da’  Francefi 
impiegate  , i quali  tuttavia  cortanti  à ten- 
tar ogni  rtrada  per  (occorrer  la  Piazza,  lo 
(ledo  Lucemburgo,  che  feguitava  per  ter- 
ra l’infelice  viaggio  dello  bacche  , veduto 
vano  quel  tentativo  , fece  fperimento  di 
adattare  le  linee  degl’imperiali  , ma  rico. 
nofeiutele infuperabili , ritornò  in  Abazia, 
lafciando  , che  il  Governatore  di  Fai  pro- 
vedeffe  alla  perfirtenza  col  proprio  valore, 
che  febea  confcrvavafi  invitto  , mancan- 
doli i mezzi  di  porlo  in  opera  , per  dtf- 
fetco  della  monizione  , cominciò  à cedere 
nel  proponimento  fatto  di  non  ceder  mai 
la  Piazza  , la  quale  veniva  in  canto  arfà 
dalle  bombe  nemiche  , da’  canertri  di  fuo- 
chi artificiati  , che  recavano  efterminio,  e 
con  tuttociò  forte  l’animo  del  Governato- 
re , fenza  dar  légno  di  ciò , che  conofceva 
in  fine  di  dover  fare  , refirtè  al  tentativo 
delle  mine  nemiche , rovefeiandone  i lavo- 
ri , indi  nella  notte  del  quinto  giorno  di 
Settembre  dando  tre  diverii  artalti  in  un 
tempo  medefimo  gl’  Imperiali  , non  folo 
. . in  tutti  tre  i luoghi  fiditele  , ma  in  uno, 
nel  quale  eranfi  elfi  coperti  , ne  li  di  (cacciò 
’ di  maniera , che  la  fperanza  loro  della  con- 

quida ormai’illanguidivafi  più  di  quella  del 
Governatore  di  difènderti  più  oltre,  men- 
tre il  ditfetto  delle  monizioni  li  cagionaro- 
no ,un  tale  (commento  , che  dadovero  pen- 
sò ad- impetrare  le  condizioni  della  celhone, 
che  per  onore  di  si  gloriola  refidenza  era 
ragionevole,  che  confeguirtè  , fra  le  quali 
era  la  più  imporrante  quella  del  ficuro  trai- 
porco  del  denaro  Regio  , che  in  detta  Piaz- 
za  fi  curtodiva  , come  introdotto  il  Tratta- 
to col  Conte  Palatino  , ed  altri  Capi  Im- 
periali , e contéguì  di  haverlo  convogliato 
fino  ad  Agenaù  , e di  apportar  (eco  otto 
Tomo  Quarto. 


pezzi  di  artegliaria  , e di  libera  ufeita  del  dtfflo 
prefidio  co’  (oliti  onori  militari  , cadendo  1676 
così  Filisburgo  in  mano  agl’  Imperiali , con 
troncar  una  catena  , che  opprimeva  la  li- 
bertà dell’  Alfazia  , entrandovi  trionfante 
il  Duca  di  Lorena. 

A quelli  fuccerti  della  Germania  , per 
l’ertrema  parte  concermina  colla  Francia  , 
corrifpondevano  altri  oftili  dalla  Setiemrio- 
nale,  nella  quale  era  vigorolo  l'aiièdio de -la 
Piazza  di  Stettino  attaccata  contro  il  Ré  I(f*  c“' 
di  Svezia  dall’Elettore  di  Brandcmburgo,  *•  sAtu. 
il  quale  venuto , come  riferimmo  , à rot-  « 
tura  con  erto  lui,  confiderato  parziale  della 
Francia  doppo  imporranti  perdite  fotte  nella  dJ 

Scania  , ora  veniva  travagliato  nella  Po-  o 
merania,  dove  erali  (lata  rapita  la  Piazza  la  Svelia  , 
di  Anclam  . Tanto  più,  che  havendocon-  Ivr5T.”i 
trario  ancora  il  Rè  di  Danimarca , trova vafi 
circondato  da  portènti  nemici  con  havere c 
rimoti , e dirtratti  gl’  ajuti  della  Francia , 
co’  quali  già  conquirtò  ciò  ,che  ora  fenza 
di  erti  veniva  perdendo , e Ben  riufeivan 
pefonti  tali  avvenimenti  à Cefafe  per  mi; 
rare  imbarazzati  i membri  dell’ Imperio  in 
afpre  contingenze  fra  erti  , fc  pur  non  go- 
deva  , che  il  Rè  S/eco  obbligato  , come 
tale  , ad  erter  feco  , provartè  feparato  le 
feiagure  , che  li  rapivano  ormai  quanto 
Piazze  portèdeva  di  qua  dal  mare  in  Ger- 
mania ; onde  fot  attaccato  Stettino  dall’ 
armi  vittoriofedi  Brandcmburgo,  ha  vendo 
indi  fperimentata  miglior  force  la  milizia 
Svetefe  in  un  conflitto  coll’ efercito  di  Da- 
nimarca , che  dal  di  lei  valore  fortenne 
Una  rtrage  in  vicinanza  di  Lunden  , che 
agevolò  il  foccorfo  à Mulmoè , da  compen-  , 
far  le  perdite  delle  Piazze  , fe  fi  dalle  pa- 
ragone fra  gl’cferciti,  che  diflìpaci , predo 
fi  reclutano , e gli  Stati  , che  perduti , con 
grande  (lento  fi  recuperano  , cadendo  ap- 
propriata la  comparazione  , che  chi  perde 
geme  , perde  i capelli , che  predo  fi  rimet- 
tono , tettandone  la  radice  nellcCafè,  che 
chi  perde  Piazze  perde  le  braccia , che  tron- 
cate non  rifiorirono  più . 

In  Francia  potè  il  Rè  Luigi  godere  il 
quel  vantaggio  , che  non  poteva  aflìftere  a’ 
Collegati  fuor  nemici , perchè  (èndo  la  Le- 
ga una  macchina  di  varie  parti  coflruttj  , 
prima  che  tutte  fieno  difpolte  nc’  (uoi  of; 
dini  per  muoverli  ò cede  , ò cade  , ò fi 
rallenta  , ò illanguidifce inanzidi  dar  parti 
à danneggiar  l’inimico;  imperochè  malage- 
vole l’unione  degl’ Olandeii  cogli  Spaglino- 
li, più  duro  il  moco  degl’ Imperiali  divifi 
porlo  più  di  fini , e di  oggetti,  tardavano 
C 1 h loro 
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ANNO  loro  movimenti , e procedevano  lente  le 
16  76  loro  deliberazioni,  quando  elio  Rè  goden- 
do nella  fua  mente  il  configlio  , nella  fua 
potenza  la  forza  , nel  fuo  fènno  la  direzio- 
cc»T,;n,  M >n<kp«ndeme  da  altri  , che  da  sè  mede- 
ftm  di’  fimo,  trovava  pronta  alle  refoluzioni  l’efe- 
cL.aV.ii  dizione  ; onde  prevalendoli  di  prerogativa 
‘I  efficace  , volle  prevenir  l’ufcita  in  Cam- 
pagna degl’inimici  , partendoda  San  Gcn 
mano  à mezzo  Aprile  à perfonalmente  af- 
fiftere  alla  direzione  delle  fuc  armi . Diede 
per  tanto  ordine  al  Marefciallo  di  Crequl 
• pollo  in  libertà  da’  Spagnuoli  , de’  quali 
cadde  già  in  potere , di  accodarli  alla  Terra 
di  Condè  , l’efpugoazione  della  quale  vo- 
leva preliminare  in  agevolezza  di  alcre  mag- 
giori itpprefc  , come  era  fopra  Cambra!  , 
C Valenzienes.  Appena  haveva  effo  Crequl 
fatto  il  diflegno  delle  linee  , che  fopra- 
giunfe  il  Rè  à dar  loro  perfezione  coll’ al- 
tezza del  fuo  giudizio  , e datofi  principio 
al  travaglio  colle  batterie  ben  corrifpolle 
da’  difendati  , la  fperanza  de’  quali  ripo- 
neva G pel  foccorfo  loro  promefio  dal  Pria- 
cipe  di  Oràngos  ; ma  la  prelènza  del  Rè 
jionVpcrmifc  l’agio  , che  ricercava  la  di  lui 
marchia  , perché  facto  dar’  un’  aflako  ge- 
nerale alla  Piazza  collo  fparo  di  tutta  l’ar- 
teglnmadef Campo  , occuparono  i FranceG 
{'intere  fortificazioni  citeriori  , di  manierai 
che  confalo  il  Governatore  , fi  ra  degnò  al 
Rèa  di  Erezione  dillo  fpiraredel  mefcfud- 
detto  , e nelli  primi  giorni  dell’entrante 
Maggio  il  Duca  di  Orleant , ed  il  Crequl 
pcolèguendo  il  diflegno  di  dringere  Valen- 
zienes , andavano  occupando  le  ripe  del 
Fiume  Schclda  , fulle  quali  la  Piazza  di 
Buccain  riconofcevad  come  una  Porta 
elènziale  à paflard  per  la  conquida  fuddet- 
ta  , e quindi  cìnta  di  afledio  da  i fuddccti 
due  Generali  , una  di  qua  , l’altro  di  là 
dalla  corrente , incominciò  il  tormento  dell’ 
artegliarie  à percuoterla  fenfibilmente , e 
liufeito  non  baltevolc  il  foccorfo  di  trecen- 
to fanti  venuti  da  Valenzienes  y-  fe  tal’ 
ajuto  effettivo  non  fù  efficace  à confortar 
gl’aflcdiati  , molto  meno  lo  poteva  edere 
la  Ipeianza  • che  il  Governatore  dava  loro 
di  un  reale  foccorfo  , ebe  attendeva  dal 
Principe  di  Oranges  coll’  efereito  Olande- 
fe  , perchè  febene  effo  fi  accodò  forfè  ba, 
flevolmenic  per  una  battaglia  Campale  , 
nondimeno  era  coperta  la  gente  nella  fore- 
fta  diVicogne,  attendendo,  che  i nemici 
gli  venillero  à fronte , ma  effi , che  have- 
vano  ormai  franca  la  conquida  della  Piaz- 
za , li  tennero  forti  nc  loro  Ridotti , nè 


potendo  piò  oltre  refidere  effa  al  tormento  jINNO 
de’ fuochi,  impetrate  onorevoli  condizioni  1676 
ne  ufd  il  prefidio  padàto  à Sant’Omer, 
e vi  entrarono  il  Duca  di  Orleans , ed  il 
Crequl  , rimanendo  delufo  l’Oranges , è 
lacerato  da’  fuoi  Emoli , per  non  haver  foc- 
corfa  la  Piazza  , come  effi  bramavano , e 
per  non  haver  combattuto  il  nemico,  co- 
me egli  pretendeva. 

Si  aumentarono  indi  le  detrazioni  (òpra  ij 
la  condotta  dell’ ideilo  Oranges  dal  tenta- 
tivo , che  fece  fopra  un’  altra  imprefa  , 
che  parimenci  per  haver  idea  troppo  va- 
da, gli  fyanì  dalle  mani , parendo  , che  J'  6’1, 
folle  piò  atto  à concepir  cofe  grandi,  che  *• 
à perfezionarle.  Non  fgoroencato  dunque 
dalla  qualità  della  gran  Piazza  di  Madrid) , 
che  tanto  haveva  dato  da  travagliare  al  AWI.t„, 
potemiffimo  efereito  Francefe  quando  la 
conquidò  , fi  pole  in  cuore  di  ricuperar-  «-Unti, 
la  , e full’  aflegnamento  del  fuo  coraggio , 
f fu’l  foccorfo , che  li  portò  il  Vefcovo 
d’Ofnaburgo  , e piò  fulla  lontananza  del 
Rè  Luigi , che  doppo  la  conquida  di  Condè 
era  tornato  à San  Germano  . Governava 
la  (leda  Piazza  il  Luogotenente  del  Ma- 
refciallo di  Ellrades  Calvo,  trovandoli  egli 
al  Congreflò  di  Nimega  , tanto  teneanff 
lontani  i Franteli  dal  dubbio  di  quell’ af. 
fèdio,  à cui  credevano  difuguali  le  forze 
dell' Oranges,  ma  nè  pure  poteva  rimaner 
fpggetto  à confuta  per  quella  parte , per- 
chè l’appredamento  dell’  afledio  fò  vale, 
volee  per  le  Truppe  dell’Efercito  proprio, 
e per  quelle  del  Vefcovo  fuddetto  , e del 
Langravio  , di  maniera  , che  potè  , tra- 
yerlato  un  Ponttffoprala  Mofa,  occupare 
con  lunghe  ale  l'una,  e l’altra  Ripa,  ben 
coperte  da  linee,  e dirizzare  contro  la 
Piazza  fette  Batterie  con  cento  Cannoni. 

Nè  il  Calvo  mancò  di  vigilanza , havendo 
?’  primi  avvili  del  tentativo  nemico  fatti 
incendiare  i luoghi  aggiaccati  , e con  fer- 
yorofe  Tortile  didurbati  i lavori  delle  linee, 
per  dar  tempo,  che  il  Rè  Luigi  lo  foccor- 
refle  , come  egli  rimandò  fubko  le  truppe 
della  fua  Cafa,  che  l’accompagnavano , ed 
irapofè  allo  Sciombergh  di  accorrere  fol le- 
citamente à quell'  urgenza  ; ma  come  te- 
meva li , che  tali  ajuti  non  perveniffero  in 
tempo  da  prefervar  Madrid) , il  Mare, 
fcialio  di  Umieresfò  incaricato  di  addicane 
qualche  altra  Piazza  degli  Spagnuoli,  pet 
haver  la  ricompenfà  antecipata  , fe  l’altra 
fi  perdeffè  , attaccando  quella  di  Aire  , e 
ben' egli  compì  con  lèmma  celerità  firn- 
prelà  col  favore  di  una  feiagura  degl' alle- 


E DELL'  IMPERIO. 


zi 


ANNO  diati  > a’  quali  reftò  per  accidente  divam- 
1676  patoun  Magazcno  di  Polvere;  onde  rinar- 
riti dal  vederli  fenza  forma  di  reflìftere,  fi 
rallignarono  all1  Umieres  , à cui  la  fortu- 
na , più  che  il  valore , quella  volta  di  fua 
, mano  llefe  la  palma  , che  anche  fenza  l’ac- 
cidente fuddetto  era  per  lui  ficura , quan. 
do  il  Duca  di  Villaermofa,  checolla  gen- 
te Spagnuola  doveva  focoorrere  Aire  era 
tenuto  in  apprenfione  dall’  Glercito  di 
Sciombergo  , venuto  fecondo  gl’ ordini  Re- 
gj  ad  afliderli  , come  indi  accoppiati  inde- 
nte allattarono  il  Forte  di  Linch  , il  di 
cui  prelidio  volontariamente  lo  foggettò  lo- 
ro ; e quindi  ricolmi  di  gloria  , e di  co- 
raggio , lo  poterono  infonderei  idifenfori 
di  Mallrirch  i animati  à perfillere  fu  tali 
ragguagli  felici  , a’  quali  era  efenziale  il 
conforto  , perchè  l’oppugnazione  riufciva 
Tempre  più  vigorolà,  non  ifmarritofi  l'Oran- 
ges  per  eller  reltato  ferito  in  un  braccio  , 
ed  il  Langravio  in  una  fpalla  , perchè 
tanto  amcndue  con  animo  forte  vi  perfi- 
ilevano  , fendo  pervenuti  co’  lavori  ad  at- 
taccare il  Baftione  detto  il  Delfino  , che 
feben  feparato  dalla  Piazza  , era  una  Por- 
ta  per  invaderla  ; Fece  elio  una  figura  fu- 
periore  alta  propria  qualità,  perchè  fenda 
per  così  dire  un  pugno  di  terra,  diè  ma. 
cena  a’  contraili , come  fe  folle  un  monte 
d’oro,  ed  indi  fi  cambiò  in  un  Cemeterio . 
Tre  vigorofi  adatti  vi  fodennero  con  intre- 
pidezza i Francefi , e lavato  del  fangue 
loro  non  meno  , che  di  quello  degl’  Ag- 
greffori  , quelli  finalmente  fe  neimpadro. 
nirono  , ma  per  poco  , mentre  una  por- 
zione  più  valorplà  del  prefidio  forti  à di- 
acciarne i pochi  foperftiti  alla  ftrage  , 
mentre  \ piu  vireltarono  ertimi  ; contur- 
tociò  il  giorno  dopò  ritrovò  Orangcs  gli 
aforzi  con  più  poderofo  adatto  , che  di- 
* flrafle  le  guardie  FTancefi  , piantandovi  , 

, comcinficuro  terreno  gl’alloggiamenti  con 
si  breve  edenfion?  di  on  podèllò  conqui- 
fiato  à prezzo  di  tanto  fangue , che  fen- 
< dovi  di  già  fiate  ricavate  le  mine , quelle 
furono  incendiate  4»’  Francefi  , che  rover- 
feiarono  il  terreno  incapo  agl’  alloggiati , 
cambiati  ||1’ alloggiamenti  in  fepolcri;  con- 
tutcociò  ridotto  il  Badione  un’orrida fpe- 
lonca  ripiena  di  cadaveri , volle  l'Oranges 
farlo  riempir  di  nuova  gente,  perconfer-, 
varfi  quél  pafio  ridotto  à non  poter  fcr- 
vire , che  di  Grotta  di  orrore . Ma  ha- 
vendo  confumati  in  tam’  afpri  fperimenti 
fino  à dieci  mila  fanti  , il  rimanente  del 
fuo  efcrcrto  ò vede  va  li  ferito , ò languente 


per  i patimenti  , e quindi  andava  medi-  ANNO 
tando  , qual  deliberazione  potelfe  trarlo  1676 
con  onore  da  un'impegno  pigliato  confallé 
mifure  , e mentre  l'animo  di  lui  coraggio- 
fo  trovavafi  nel  pendio  più  perla  perfide», 
za  , che  per  laparcenza  , il  ragguaglio  di 
accodarli  il  foccorfo  Francete  condotto  dal- 
lo Sciombergh  , le  non  piegò  il  di  lui 
animo  , inchinò  quello  degl’ altri  Capi  Mi. 
lirari,  i quali  fuIrìfiefTò  del  languore  del- 
le {tanche  truppe  fecero  rifol  ver  lo  alla  ri- 
tirata ; onde  la  della  notte  fece  imbarcare 
i Cannoni  maggiori  per  Ruremonda  , ed 
all'apparire  delle  prime  fila  de' Francefili 
ritirò,  lafciando  loro  il  bagaglio  , e le  mo- 
nizioni , anzi  tutti  li  cento  pezzi  di  Ar- 
tegliaria  , perchè  anche  quella , che  fi  era 
caricata  filile  barche  per  la  battezza  delle 
acque  fatreG  immobili  , pervenne  in  potere 
de'  Francefi  , che  colla  perdita  di  tre  mila 
foldati  confervarono  al  Rè  una  Piazza  , 
che  imporcavali  molto  più . 

Non  redò  il  nome,  eia  fama  dì  Oran-  24 
ges  immune  da  detrazione  degl’  Gmolì  per 
l’infelicità  dell’  imprefa  fuddetta  , ma  nè 
pure  i Collegati  Imperiali  provarono  forte 
migliore  , imperochè  havendo  elfi  pure  defa 
un’idea  aliai  grande  di  penetrare  per  via 
della  Borgogna  , ò della  Lorena  nelle  vi- 
feere  della  Francia  , travertino  il  Reno  , Co  trilla 
verfo  Bafilea  , trovarono  baver  i Francefi  fIÌ'.IJ’  j, 
cudoditi  s)  dettamente  i paffi  , che  per  MW>,llu'i' 
forzarli  vi  fi  richiedeva  il  cimento  di  tanta 
gente  , che  poi  non  ne  rimaneva  tanta  , 
quanta  occorreva  , per  potere  invadere,  & 
come  dicevano  , inondare  il  Regno  nemi- 
co ; onde  rivolgendo  il  camino  per  il  Paefe 
degli  Svizzeri,  quedi  fi  oppolero loro , de. 
negandoli  il  palleggio  , per  voler  conlèrvare 
inviolabile  la  neutralità  ; Parve  per  tanto 
imponìbile  di  ridurre  ad  cftèteo  il  dilfe- 
gno  contro  la  Francia  , e perciò  lo  rifor- 
marono , applicandofi  à cacciar  i nemici 
da'  Confini  della  Germania  , da  che  riu- 
fciva gravola  la  loro  dimora  , tendofi  ira- 
padroniti  elfi  Francefi  della  Piazza  di  Mom- 
belliard  , e toltone  ìlCannone  , l’haveva- 
no  ancora  atterrata  , e quindi -le  fperanze 
de’ progredì  nella  preferite  Campagna , fo. 
pra  le  quali  fi  facevano  caulinare  con  lem 
rezza  i maneggi  della  Pace  inNimega,e 
fi  era  da  Celare  negata  la  fofpenfione  di 
Armi  ad  idanza  del  Papa  , fi  dileguava- 
no  , e pareva  , che  tutte  le  contingenze 
cofjpiradero  alla  Guerra  , mentre  data  la 
direzione  della  Pace  al  Rè  d’Inghilterra, 
ogni  mente  ver  lata  nelle  cofe  del  Setten- 
trione 
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/INNO  trionc  rawifava,  doveri  maneggi  procede- 
ri a (lai  lenti  , quando  la  guerra  confuma- 
va le  due  Potenze  maggiori , che  gli  erano 
à lato  , cioè  la  Francefc  , e l’Olandelc  , 
non  effóndo  nuovo  l'affòrifmo  , che  non 
rifplcnde  mai  il  Principato  , nè  la  Poten- 
za è mai  (labile  , fe  non  frà  deboli  Con- 
finanti, e per  tal  cagióne  entro  quell’ An- 
no neflun  frutto  fi  vidde  da’  Congreflì  di 
Nimega . 

j.  j In  Spagna  reftò  perturbata  la  Corte  Re- 

gia di  Madrid  da  uno  di  quei  difordini  , 
che  fono  veramente  confideraòili , e pre- 
giudiziali , cioè  per  cagione  di  un  Favp- 
„f,‘  f"'  rito  della  Regina  . Già  narrammo  , che  il 
Marchefe  di  Villaferra  Valenzuola  rendu- 
tofi  per  la  cagione  fuddettaodiofo  a’  Gran- 
di , fu  la  Regina  neceflìtata  da’  rifpetti 
Diftorti  della  fua  quiete  di  allontanarlodasè,  far- 
to  Generale  delle  Coffe  di  Granata  ; mà 
p"  cagione  non  potendo  egli  nell’ anguilla  di  quel  ca- 
f*  v.kn-  nco  contenerci!  proprio  (pirico  vafto,  avi- 
do  di  Dominio  , ed  ailuefàtto  à goderlo 
{opra  l’intera  Monarchia,  era  tornato  alla 
Corte,  ed  al  pollo  primiero  del  più  alto 
favore  predò  della  Regina,  che  ftceaflii- 
merlo  al  numero  de’  Grandi  del  Regno  , 
ed  à primo  Mtniffro.  Indi  permantenere 
in  sè  (ledo  un  tale  dominio  , e confido- 
rande  , che  il  Rè  poteva  forfè  una  volta 
rìfcuoterfi  dalla  foggezione  alle  nozze  di 
Principefla  di  fpirito  , che  prevalendo  fò- 
pra  la  (leda  Regina , minoraffe  e di  quel- 
la l’autorità  , e precipitane  la  propria  , 
(limò  minor  male  procurare  una  fpofaal 
Rè  , che  meno  potefie  di  lui  , col  quale 
tutto  poteva  la  Madre  , e perciò  ftrinfc 
le  pratiche  del  matrimonio  del  Rè  colla 
- figliuola  dell*  Impcradore  Leopoldo  , che 
all’  bora  nell’età  di  Ioli  dieci  anni  dava 
agio  ad  affettar  molte  cofe  à di  lui  van- 
taggio , prima  che  poteffe  forgere  nella  Cafa 
Reale  l'avvedimento  di  quella  rimettere 
alla  Reai  Poteffà  . Dall’incompetenza  di 
tal  matrimonio  per  ragione  dell’età  , che 
l’urgenza  delia  Monarchia  richiedeva  ma- 
tura per  la  prole,  pigliarono  i Grandi  del- 
laCorrc  i motivi  delle  loroCenfurc,  tac- 
ciando la  Regina  di  avida  del  Dominio  , 
più  che  bramofa  della  confervazione  della 
Cafa  Reale  , ed  amareggiati  , che  il  Va- 
lenzuola  pareggiafle con  clii  in  preeminen- 
za , fdegnavano  d’intervenire  alleCapelle 
Reali  , fi  partivandi  Corte  , e progetta- 
vano cffenziale  di  affumcre  la  difeuffione 
delli  Regj  Proventi , che  allegavano  ufur- 
parli  da  lui  , appiattando  per  verità  fotto 


il  zelo  del  pubblico  bene  i fenfi  della  loro  stNKo 
invidia  ; de’  fenfi  di  cui  fi  ravvilo  fparfa  i6y$ 
una  Scrittura  , nella  quale  aggravando  di 
molti  delitti  il  Valenzuola  , la  Regina  di 
trafeuraggine  al  bene  della  Monarchia  , 
rapprefentavafi  elènzialela  formazione  del 
Procedo  contro  di  lui , cd  il  violentare  la 
Regina  à chiuderli  in  un  Monaffero  , così 
decretando  ad  una  la  Carcere , ed  all’  al- 
tro il  Procedo  , e quel  che  più  riulciva 
fu  nello  nel  pronoffico  , che  li  arrolla  va 
gente  , fi  provedevano  monizioni  , e li 
fpandevano  perniciofi  femi  di  follevazione , 
e di  una  guerra  civile  , che  fola  mancava 
per  rendere  più  languide  le  fòrze  della  Mo- 
narchia , quando  vedeva!!  in  punto  di  ri, 
mancre  oppreflò  il  cuore  , che  è la  Reg- 
già;  Dirigeva  tal  movimento  il  Duca  di 
Oltana  fdegnatoper  effer  (lato  dclulò  dalle 
lolite  arti  della  Corte  fopra  l’intenzione  , 
ò promeffa  fattali  della  Carica  di  Maggior- 
domo della  Regina  ; .ma  come  egli  non 
era , fe  non  nell’  Ordine  de’  Grandi , rav. 
vifarafi  impotente  à dar  luffro  alla  com- 
mozione , e vi  bramava  Don  Giovanni 
d’Aullria  , che  folevaeflcr  l’affegoamento 
de’  fiatali  , per  coftituirlo  loro  Capo  , c 
perchè  non  haveva  feco  corrilpondenza  , 
fù  mezzana  ad  'impetrargliela  Madama 
Colonna  , che  allora  fermavafi  nel  Mo- 
naltero  di  Sqn  Domenico  di  Madrid,  cd 
il  Predicatore  Regio  Don  Girolamo  Ven- 
(imiglia  Teatino,  e quindi  affettato  il  par- 
rito  nella  Cella  di  lui , coll’  aggiunta  de' 

Duchi  di  Medina Sidonia , di  Alba,  e di 
altri  Grandi  , fù  convenuto  di  togliere  la 
Perlòna  del  Rè  dal  lato  , e da’  Configli 
della  Regina  , arredare  il  privato  Villa- 
ferra , per  coftituirlo  fra’  Rei  Criminali 
del  Foro  , paffando  poi  il  Reiigiolo  (ud- 
detto  io  Aragona  à dimoiar  la  venuta  di 
Don  Gioì  Le  tempeffe  della  Corte,  come 
che  hanno  i loro  pronoffici,  così  non  fù  t 

colto  il  Valenzuola  improvifo  daqueffa, 
che  fovraftavali  ; e quindi  armandoli  di 
aderenze  , che  poteffero  foftenerlo  , fi  ap- 
poggiò al  Cardinale  di  Aragona  , edà  Don 
Pietro  fuo  fratello  , operando,  che  il  pri- 
mo veniffe  foftituiro  nel  Minifteroin  fuo 
luogo  , e l’altro  nella  Carica  di  Prefidente 
del  Configlio  d’Italia. 

Rellarono  forpreli  i Collegati  daqueft’  16 
offacolo , raffigurando  per  malagevole  l’ur- 
tar co’  (limatiffimi  fratelli  d’Aragona , quan- 
do col  Valenzuola  tenevano  la  vittoria  in  z»  «>/•*«. 
ficuro  , tanto  più  che  temevano , che  lo 
ftefiò  Don  Giovanni  non  yplelle  tal  gara 
v- . con 
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jrfìWO  con  etti  , ma  egli  non  la  ricusò , fcrivendo 
1676  al  Cardinale  di  volerlo  (èco  , per  direzione 
delle  cofe  pubbliche  , e per  fcrvizio  del 
Rè,  e quiete  de’  Popoli , al  qual  fine  uni- 
co egli  movevafi  verlo  la  Corte  , al  qual 
ragguaglio  elio  co'  Grandi  deliberarono  , 
che  il  Rè  , e la  Regina  lo  invitafièro  à 
venire  , già  che  era  inevitabile  , che  non 
venifle,  tanto  più  che  il  Cardinale,  febeo 
fpettabile  per  zelo  , e per  rettitudine , non 
teneafi  eguale  per  capacità  della  mole  di  un 
Governo  si  vallo  , quanto  quello  della  Mo- 
narchia , à cui  poco  , ò nulla  poteva  con- 
tribuire la  mite  , e rimetta  natura  del  Rè. 
Proveduto  à quello  modo  ad  un  de’  capi 
de’  (hfordini  , fopra  quali  pigliava  moto  il 
J5KÌ  perturbamento,  fi  deliberò  efenziale,  prò- 
per  Leeoni*  vedere  anche  all’altro  , con  far  partire  di 
Don  Gioì  Corte  i)  Valenzuola  , che  ufcitone di  not- 
CAidn,.  (e  ^ p,  ritirò  al  Monattcro  di  San  Lorenzo 
dell’  Efcuriale  , con  pendere  di  mirar  da 
lontano  le  temperte  del  mar  della  Corte  ; 
onde  fatto  luogo  à Don  Giovanni , fod- 
disfatti  i Grandi  , egli  fi  avanzò  armato 
di  grotte  bande  di  Cavalleria  , e Fante- 
ria , condotte  dal  Conte  di  Monterei  , e 
da  altri  Cavalieri,  la  qual  forma  di  mar- 
chiare recò  fcompiglio  alla  Corte  , che  ha- 
vendolo  chiamato  amichevolmente  , non 
poteva  fenza  orrore  udirlo  à venir  edil- 
mente , e perciò  fattolo  incontrare  ad  Ita, 
tredici  leghe  da-  Madrid  dal  Cardinale  di 
Aragona  , e da  altri  Grandi  , quelli  fi  (In- 
diarono di  perfuadcrli  impròpria  , e fcan- 
dalofa  , anzi  pericolofa  quella  forma  di 
Guerriero  per  entrar  nella  Regia  del  Rè 
fuo  fratello,  e Signore;  ma havendoli etto 
efpretto  di  non  poter  haver  licurezza,  fin- 
ché il  Ré  ’ fotte  congionto  colla  Regina  , 
del  mal’  animo  della  quale  poteva  addurne 
numeroli  rincontri  , li  convenne  , che  fi 
. fcparade  da  lei , pcrlochè  tornato  il  Car- 
dinale à Madrid  , difpofe  agevolmente  il 
* Rè  à partirli  di  Palazzo,  come  elègui  di 
notte , in  tempo  , che  la  Regina  dormi- 
va , pattando  al  Palazzo  del  Ritiro  , col 
folo  Duca  di  Medina-Celi , e col  Conte 
'Palata  , con  fommo  cordoglio  di  lei,  quan- 
do la  mattina  fi  vidde  fenza  il  figliuolo  , 
e fenza  fperanza  di  andare  à vederlo , efa- 
gerando , che  il  Cardinale  non  corrifpon- 
deva  alla  propria  Vocazione  di  Vefcovo, 
feparando  la  Madre  dal  Figliuolo,  Invece 
di  tenerli  uniti  incarità  ) ma  la  carità  llef- 
fa  fi  divide  in  pubblica  , e privata  , e 
quando  amendue  concorrono  àdeftareuna 
deliberazione  da  privata,  dee  venir,  vinta  dal- 
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la  pubblica  , come  in  quello  cafo  , nel  qua - AMNO 
le  trat'tavafi  di  porre  in  pace  una  fedizio-  7676 
ne  , al  qual’ effetto  non  fi  poteva  perveni- 
re , (e  non  col  mezzo  della  fèparazione 
fuddetta  , della  quale  effà  Regina  haveva- 
ne  data  cagione  , dividendo  col  Valenzuo- 
la quel  Dominio,  che  doveva  etter tutto 
fuo  , e del  Rè  fuo  figliuolo  . Tornò  il  Car- 
dinale con  tal  ragguaglio  à pregar  Don 
Giovanni  , perchè  dcpolle  le  armi  , en- 
tratte  pacifico  io  Città  ; ma  ancora  etto 
foggiaceva  al  tumulto  de’  fuoi  fofpetti  , 
nè  pure  trovando  fiducia  in  rilòluzioni  si 
gravi  per  )a  fua  foddisfazione  , dubitando  , 
che  il  Reggimento  attòldato  già  nelle  dif- 
ferenze, che  egli  hebbe  col  Cardinale  Ni- 
tard  fi  teneflein  piedi  in  fuo  pregiudizio, 
e fù  perciò  compiaciuto  anco  in  quello  , 
facendolo  incaminare  all’imbarco  per  Si- 
cilia  ; onde  finalmente  entrò  in  Madrid  , 
acclamato  dal  popolo  , ben  accolto  dal 
Rè  , e venerato  da’  Grandi , i quali' non 
contenti  di  tanto  trionfo  (òpra  la  podellà 
fopprefla  della  Regina,  premevano  pcrl’e- 
itinzione  di  quella  del  Valenzuola,  eforlè 
per  l’ellinzione  della  di  lui  Pcrfona  anco- 
ra ; pcrlochè  fù  decretata  la  di  lui  for- 
male cattura,  che  fucceffà  ne’ primi  giorni 
dell’Anno  venente  , à quel  tèmpo  la  ri- 
feriremo . 

Agitata  per  tanto  la  Corte  di  Spagna  *7 
da  si  gravi  emergenti  , vi  diluviavano  le 
male  nuove  anche  da  ogni  parte  de’  fuoi 
Stati,  e da  Sicilia  , e daFiandra,  eda  Ca-  ^ 
talogna  , dove  il  Rè  di  Francia  hayendo  • 41 
fpcditn  in  luogo  dello  Sciombergh  , im- 
piegato nella  Guerra  de’  Paeli  Balli,  il  Du- 
ca di  Novallies  , etto  per  adempire  all’ in- 
tenzionc  Regia  di  mantener  viva  quella 
divglione  alle  armi  Gattigliane,  fulla no- 
tiz^  che  cinquecento  de’  più  veterani 
Addati  trovavanfi  di  Quartiere  nella  Terra 
di  Figueras  , e che  dovevan  cambiarli  in 
quella  di  Slofcs  , fi  trovò  prontocolla  più 
feelta  gente  della  fua  armata,  colla  quale 
formontandoimprovilàmente  1 Monti,  che 
lo  dividevano  daila  Terra  fuddetta,  la  cir- 
condò tutta  con  tal'  perizia  , e con  sì  im- 
provifa  rifoluzione,  che  tutti  gliSpagnuoli 
furono  forzati  ‘à  darfeli  in  potere  , ren- 
dendolo fattolo  di  una  imprclà  tanto  più 
gloriola  a’  fuoi  , -quanto  pregiudiziale  alla 
Spagna,  ed  obbrobriofa a’ prigionieri,  con 
tutto  , che  non  mancalsero  Cenfori  alla 
fua  riferva  , che  con  tqnta  riputazione  po- 
teva afsaltar  Girona  ; ma  ò per  l’impo- 
tenza de'  fuoi , ò per  cautela  di  pruden. 

za 
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ANNO  z*di  non  perdere  la  glori»  acqui  fiata  , k 
i<n6  ne  attenne . 

2g  In  Polonia  lo  fpìrito  Guerriero  del  Rè 
Giovanni  trafportavalo  alle  brame  di  con- 
tinuar la  Guerra  col  Turco  , ma  le  con- 
venienze del  Regno  , bifognolb  di  riftoro, 
rattenevalo  in  quelle  della  Pace  , trovati, 
doli  fri  gli  ttimoli  di  foldaro  , e la  con- 
tinenza  di  Padre;  onde  rifoluto  il  fuo 
cuore  di  rintracciar  la  concordia  fri  i van- 
taggi delle  Armi  , ufrìin  Campagna  alla 

oaaia  fr,' Tetta  del  fuo  Efercito,  e battute  alcune 

Si;'  partite  d’ Infedeli  alle  fponde  del  Neiftcr , 
accodò  alla  Piazza  di  Voignafl'  Uretra 
daU’afTedio  dell'Armata  Ottomana,  che 
al  folo  udir  la  di  lui  marchia  , la  Ialciò 
libera  . Comandava  alla  medefìma  dopò 
|a  morte  del  Bafs»  Ibraino,  Zaittan  huo- 
mo  di  fommo  credito  alla  Porta  ; ma  per 
la  fua  aufterità  di  pari  odiofo  alle  mili- 
zie , le  quali  intolleranti  dell'  acerbità 
del  fuo  Comando  , (lavano  in  punto  di 
fottrarfi  dall’ ubbidienza  con  aperte  (edi- 
zioni ; e perciò  egli  vedendoli  à cimento , 
è di  perder  la  riputazione  in  vederfi  fol- 
levar  contro  il  proprio  efercito  , òdi  cor- 
rer pericolo  di  lafciar  la  vita  nel  laccio  , 
fe  tanto  difordine  accadettè  per  colpa  fua , 
trovandoli  haver  dal  Sultano  la  facoltà 
opportuna  , per  trattare  , e concludere  la 
Pace  col  Rè  fuddetto  , glie  ne  fece  pene- 
trare la  notizia  , ed  egli  delegò  à maneg- 
giarla il  Principe  Collantino  Wifnovicfchi 
con  altri  minori  Deputati,  i quali  perve- 
nuti à trattare  co’  Maomettani  , li  prole- 
gu!  un  maneggio  mitto  di  negozio  , e di 
ottilità  , afpirando  luna  , e l’altra parteà 
conquiftar  ottimazione  , per  confeguir  van- 
taggio nelle  condizioni  della  Concordia  da 
(labilirli  , la  quale  doveva  perciò  nalcere 
non  dal  negozio  , ma  da’  conflitti  y0ra- 
na  maniera  di  cercar  la  Pace-,  ma  pro- 
pria co’  Barbari , che  fenza  giuttizia  non 
mirano  , (è  non  alla  violenza  , che  poi 
per  neeettitàdeve  infrenarli  con  altra  limi- 
le . Dimorava  per  tanto  il  Rè  alla  Tetta 
del  fuo  poderofo  Efercito , à fronte  del 
piò  numerofo  del  Bafsà  Ottomano  che 
volendo  inoltrarli  col  tragitto  di  una  Ri,. 

' viera  , che  feparava  i due  Campi , la  Gen- 
te Regia  (confitte  una  grotta  partitadella 
fua  , la  quale  volendo  attaccare  la  Piazza 
di  Stanislavia  , la  più  force  di  Podolia  , il 
Rè  allargò  le  fuc  Ale,  coprendo  etta,  ed 
ancora  Leopoli,  ponendo  il  proprio  Quar- 
tiere nella  Terra  di  Zaravuno  , e furono 
perciò  frequenti  le  azioni  frà  amendue  li 
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Campi  fempre  eon  vantaggio  de’ Polacchi,  ANNO 
finché  il Cham de’ Tartari  con  ventimila  167$ 
Cavalli  lo  attaccò  formalmente  , si  ben 
foftenuta  l’aggreflione,  che  febeo  rinovata 
per  tre  giorni  continui  non  lormontò  à 
conliderabili  fazioni  ; ma  il  giorno  ven- 
totrefimo  di  Settembre  , réntando  i Tur- 
chi , c Tartari  uniti  l’occupazione  di  un 
importante  Pollo  guardato  dagl’  Uflari  , 
quelli  li  maneggiarono  con  tanto  valore  , 
che  quattro  mille  degl’  Àggreflori  rettati 
trucidati  fui  fuolo , (goraenrarono  il  rima- 
nentc  dall’attentato  , il  quale  rinovarono 
in  altro  giornee,  cd  in  altro  luogo  , accin- 
gendoli di  valicare  la  Corrente  , che  face-  * 
va  fronte  al  Campo  Polacco  , dal  quale 
(peditofi  il  Palatino  di  Ruttia  per  ratre- 
nerli  , la  zuffa , che  liaccelè,  fiutisi  fè- 
cola , che  obbligò  lo  Hello  Rè  Giovanni  ad 
accorrervi  , il  quale  non  folo  sforzò  gl’ In- 
fedeli  al  ritorno,  ma  li  fofpinfe  fino  alle 
loro  batterie  con  rtragc  di  etti  tanto  gran- 
de , che  fino  à dieci  mila  ne  furono  truci- 
dati ; periochè  vedendo  il  Bafsà , che  limile 
Oratoria  marziale  , che  haveva  feelta , per 
perfuadere  a’  Polacchi  la  Pace , che  defide- 
rava  , riufcivale  fterminatrtee  delle  fue  for- 
ze , interpoli- la  mezzanità  del  Cham  de’  • 
Tartari,  che  fpedì  unfuo  Offizialeà  ligni- 
ficare al  Rè,  che  fc  voleva  la  Concordia, 
non  poteva  confluirla  vantaggiofa  , che 
dalla  fua  interpottzione  ; ma  Specificatene 
le  condizioni , furono  si  inique  , thè  il  Rè 
proruppe  in  ifdegno  tale  di  minacciar  la 
forza  à chi  li  li  accoflattc  con  Umili  prò- 
pofizioni  , e perciò  riformatele  , ritornò 
rOffieiale  , ed  in  pochi  giorni  rellò  (labi- 
li ta  la  Pace  , benché  non  ceda  Acro  i tiri 
del  Cannone  dell’uno,  edett’altro  Campo 
à farla  credere  lontana  , quando  pure  frà 
quei  orribili  rimbombi  bebbe  la  conclu- 
(ione 

Fù  dunque  il  giorno  diciottefimodi  Ot- 
tobre  fermata  la  Pace  fià  il  Rè  Giovanni  •- 

Terzo , e la  Repubblica  Polacca  per  una  * * n"' 
parte  , il  Balsà  Zaittan  Generale  Ottoma- 
no, il  Cham  de’  Tartari , ed  il  Doroncefco 
Ribelle  dall’altra  , /iella  quale  abolita  la 
Concordia  fatta  già  col  Rè  Michele,  ed  il  1,  f»i» 
nome,  ò pretensone  del  Tributo,- che  do- si’ù,*,.1' 
veva  predare  U Polonia  al  Sultano  di  venti 
mila  feudi  annui  , etto  rettituivale  tutta  la 
Podolia  , à riferva  della  Città  di  Carni- 
nietz , con  quel  Territorio  , che  il  Rè  (letto 
le  attribuifse . Che  l’Ucraina  rettarebbea’ 

Polacchi  quanto  la  maggiore , colle  Città 
di  Bialacerctiifro  , Paoloccia , Calais  , ed 

altro , 
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ANNO  altro  , c che  la  minore  fi  cede  (Te  al  Do-  gi  inviolabili  viene  celebrata  con  libertà  ANNO 
1676  roncefco  lotto  la  protezione  Ottomana  . de’  Vocali  Deputati  dal  Maggior  Confi-  1676 
Che  fi  metterebbono  in  libertà  tutti  i pri-  glio , non  fenza  intervento  di  forte  , per 
gionieri  , e fchiavi  di  amendue  le  parti , deludere  i maneggi  , che  l’ambizione  de’ 
e rimanendo  (otto  il  Dominio  Ottomano  Candidati  potefiè  introdurre.  Molti  erano 
molte  Città  , in  erte  permetterebbe  libe-  quelli  , tutti  fpettabili  per  merito  , e per  D»s'  s«- 
ro  l’ufo  della  Religione  Cattolica  , e che  fervizii  predati  alla  Repubblica  ne’  Cari- 
la  Cullodia  del  Santo  Sepolcro  di  Geru-  chi  più  fublimi  , e frà  elfi  rifplendeva  la  £.**”<£«- 
falemme  occupata  da’  Greci  Scifmatici  li  benemerenza  del  Senatore  Gio:  Sagredo 
reftituirebbe  a’  Religioli  Franccfcani  ; E l’Illorico  della  Monarchia  Ottomana  , il 
perchè  la  Città  dì  Leopoli  erafi  redenta  dal  quale  preeletto  nel  primo  Squittinio  de’ 
faccheggiamento  , colla  promelTa  di  cento  quarantuno  Vocali  , doveva  indi  recarli 
mih  feudi  , per  Gcu  rezza  de’ quali  have-  per  l’approvazione  al  Maggior  Configlio, 
vadati  gli  ortaggi  in  mano  de’  Turchi,  e mentre  quelli  erafi  raccolto  per  autoriz- 
zale Contratto  annullavali  colla  loro  libera  zare  l’Elezione  già  fatta,  qualche  Compe- 
tà  ; E che  per  line  fpediile  il  Rè  folenne  titorc  fi  fervi  di  un  precerto  per  eccitare 
Ambafciata  al  Sultano;  Tutte  le  recita-  la  Plebe  ; ad  impugnarla  ; perochè  nel 
te  condizioni  vennero  oflèrvate  dal  Bafsà , tempo  , che  egli  venne  adunco  alla  Pro- 
e fpecialmente  quella  della  libertà  agli  curatiadi  San  Marco,  con  fcarfa  manori- 
fchiavi  Polacchi  , de’  quali  quindici  mila  conobbe  de’  foliti  diritti  i Barcaruoli , ed 
furono  fciolci  da  quelle  catene,  ma  quella  altro  Gentame  minuto,  alluefatto  à tro- 
della  rertituzione  delle  Piazze  pretele  te-  var  più  generofi  i graduati  à fimili  Dìgni- 
nerla  fofpefa  finché  l’Ambafciatore  Polac-  tà  , pcrlochè  una  Turba  infoiente  di  elfi 
co  pervenirti:  alla  Porta  , di  modo,  che  non  fi.  diè  ad  efclamarc  di  non  volerlo  Princi. 
approvatali  in  tutte  le  fue  parti  la  pre-  pe  , e- di  non  eflerne degno  ; e quindi  mi. 
fente  Concordia  dalla  Dieta  della  Repub-  furando  la  Prudenza  de’  Padri  l'Imperio  , 
blica  Polacca  , la  Pace  fù  anzi  feme , che  che  conviene  talvolta  abbandonare  in  balia 
eftinzione  della  Guèrra  . Contuttociòpri-  della  moltitudine  , benché  freneticante  per 
ma  di  allontanai  gl’ Eferciti  , domanda-  paflione  , non  volle  elporre  à cimento  la 
rono  i Turchi,  come  una  felicità  di  poter  pubblica  quiete  , riformando  l’Elezione  ce- 
vedere  il  Rè  Giovanni,  il  quale  compia-  lebratafi  , benché  legitima  , ed  cfaltando 
cendoli  , comparve  alla  Telia  de’luoi  mi-  il  Senator  Luigi  Priuli , che  fcufàcofi  folla 
fitarmente  abbigliato  fopra  generofo  De-  cagione  della  fua  decrepità  , portò  l’onore 
ftriero  , e tutte  le  falangi  , che  li  parta-  della  Corona  à Tempia  ben  degne,  cioèà 
rono  avanti  , lo  venerarono  , come  Mar-  quelle  del  Senatore  Luigi  Contarmi  cele- 
te  , à r'iferva  del  Bafsà  , che  per  integrità  bre  per  Ambafciate  , ed  altre  Cariche  fo-  • * 

del  (uo  orgoglio  fi  tenne  lontano,  fenza  fteDUteper  la  Repubblica;  ma  la  temeri- 
voler  dare  uno  fguardo  per  invidia  à chi  tà  degl’ Oppofitori  > al  Sagredo,  togliendoli 
conolceva  più  valorofo  di.  sè  , (limando  di  una  Corona  di  Capo  , glie  ne  polero  una 

foftenerfi  con  inoltrar  di  credere  , che  al-  più  prezzabile , perchè  efibl  il  petto  sì  in- 
tri non  porcile  pareggiarlo.  vitto  à tanta  (ventura  , che  lo  rendè  più 

m3°  In  Venezia,  un  (olito,  ed  un’  inlblito  gloriofo  per  l’eroico  della  fortezza  dimo- 
perturbò  la  Repubblica  ; Il  folito  fù  la  Arata  , come  effetto  di  un’animo  compo- 
• morte  , che  traile  di  vita  il  Degnirtìmo  Ho , di  quello  , che  haverte  (confeguito 

t.ru.,i  D°8c  Nicolò  Sagredo  dopò  diciafette  mefi  dall’ Efaltazione  , che  effètto  dell’altrui 

a"./..*"'  'di  Principato  ricolmo  di  applaufi.  L’info-  volere  , e della  forte  cieca  predo  a’  Savjè 
<*  j1C0  j]  difturbo  fufeitatofi  per  l’Elezione  fempre  inferiore  nel  merito  , e nella  chia- 
del  Succeflòre  , la  quale  regolata  dalla  pre-  rezza  à quei  fentimenti , che  nafeono  in  noi 
fcrizione  di  Sapienti  (fimi  huominiperLeg-  dalla  virtù  propria . * . 
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l Carcerazione  del  Calenzuola  in  luogo  immune. 
Breve  del  Papa  , cfctf  lo  fà  confcgnarc  al 
foro  Ecclefiafico . 

z Di  furbo  frà  il  Papa  , e V Ambaf  datore  di 
Spagna  perchè  asoldava  geme  in  Roma  per 
la  Guerra  dì  Sicilia. 

I Altri  dijìurbi  coll*  Ambafdatorc  di  Portogallo 
per  cagione  del  Franco. 

4'  Riforma  delle  Pompe  negl*  Ecclefiajìid  di  Ro- 
ma anche  Regolari  per  ordine  del  Papa . 

5 Editto  in  Roma  contro  chi  impediva  i Mini- 

fri  della  Giuflizia , e teneva  Armi  de  Principi . 

6 Differenze  de*  Confini  frà  i Ducbi  di  Savoja  , 

e di  Mantova  compofe  dal  Papa. 

7 Riforma  de*  Pnvilegj  , e delle  facoltà  de*  Giu- 

dici  Civili  in  Roma. 

8 Bolla  contro  chi  fi  abufa  del  Sanrìffimo  Sagra- 

ne ni  0 , cd  altra  per  Culto  di  San  Rai- 
mondo Nonnato  , e per  la  Cura  degl*  In- 
fermi y e Riforma  de*  Domenicani . 

9 Ambaf  datore  al  Papa  di  Venezia,  di  Polo- 

niay e di  Ragù  fa. 

10  Spedizione  , ed  Infrantane  del  Nunzio  Bevi- 

lacqua al  Congrcffo  di  Nimega  , dove  gl' 
Olande  fi  ofano  per  la  Ida  Politica  a*  van- 
taggi della  Fede  Cattolica . 

11  Tentativo  vano  de*  Frante  fi  di  occupare  Sira- 

gufa. 

Il  Penferi  de*  Mejfinef  di  tornare  all* Ubbidien- 
za del  Re  Cattolico  repreffi  da*  Frante fi . 

13  Morte  de*  Cardinali  Majfimi  , Gabrielli  , di 

Aragona,  e Bonvifì . 

14  Matrimonio  del  Duca  di  Lorena  colla  fonila 

di  Ce  fare. 
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IJ  Dieta  di  Ungheria  cm  nuove  macbme  di’  Ri- 
belli contro  l’Jmper odore . 

16  Vicendevoli  difegm  degl’  Imperiali  d'invadere  la 

Francia  , e di  efia  la  Germania  rinfittì 
vanì . 

17  Vana  attentato  degl ’ Oi  onde  fi  [afra  Carie- 

rei. 

18  Acquila  di  S tettino  fatto  da’  Dancfi  contro 

gli  Svetefi. 

J9  Conquifia  fatta  dal  Rè  di  Francia  della  Piag. 
Za  di  Valenzienej. 

20  Acquili 0 de  Francefi  di  Cambra i , e Sand 
Omer  colla  Battaglia  loro  favorevole  di  Caf- 

jW- 

2.1  Altre  conquifie  de’  Francefi  di  Friburgo  , ed 
iti  Brifcovia . 

22  Oftilild  j e Vittorie  de’  Francefi  in  America 
contro  gl’  Olandrfi . 

2J  Nozze  del  Principe  cTOranget  eolia  Nipoti 
del  Rè  d’Inghilterra. 

24  Dijìurbi  frà  il  Rè  Brittameo  , e la  Corte  di 

Madrid . 

25  Celebrazione  del  Parlamento  in  Lem  tra , che 

induce  il  Rè  à fepararfi  dalla  Francia . 

16  Viaggio  del  Rè  di  Spagna  in  Aragona  - 

27  Vittoria  de’  Francefi  ut  Catalogna. 

28  Alfedio  poi  lo  da’  Mori  ad  Orano  , difcaeeiali 

da’  Spaglinoli . 

29  Afiungione  drl  Cbimelcfcbi  al  Principato  fatta 

da’  Turchi . 

30  Inondazioni  nello  Stato  Veneto  per  eferefeenza 

de’  Fiumi.  • 

31  Riforma  in  Venezia  per  i Seggati,  che  debbono 

ajfumcrfi  al  Con  figlio  de'  Dieci. 


ANNO 
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'Anno  fottantefimofettimodel 
Secolo  viene  didima  dall'  In- 
dizione decimaquinta.  11  Pon- 
cefìce  Innocenzio  Undecimo 
portando  in  cuore  fempre  più 
fréSI*.  fervorofe  le  brame  di  dirizzareogm  linea 
del  proprio  Reggimento  alla  Religione  , 
alla  Giultizia  , ed  al  follievo  dell’ Erario 
pubblico , non  meno  , che  a’  privati , full’ 
entrar  di  quell’ Anno  incontrò  l'occafione 
di  vendicare  un’  appartenenza  della  della 
Religione  dalle  violenze  della  podedà  fo- 
colare per  cagione  de’  gravi  emergenti , 
che  narrammo  l’Annodecorfo,  della  Cor- 
te del  Rè  Cattolico  in  Madrid  , attefo- 
chè  pervenutovi  Don  Gio:d’Audria,  fc-- 
parato'  il  Rè  Carlo  Secóndo  dalla  Regina 
iua  Madre  , ritiratoli  il  Privato  Ferdinan- 
do Valenzuola  Marchefo  di  Villaforra  al 


Monadero  di  San  Lorenzo  dell’Efcuriale, 
il  primo  pendere  del  nuovo  , e riformato 
Governo  della  Monarchia  , di  di  allonta- 
nare quelli  , che  fin  allora  bavevano  do- 
minato , full’  ammaedramento  prudenzia- 
le , che  ficcome  dalla  loro  remozione  era 
nata  l’autorità  fua , cosi  dal  provedimeoto 
di  non  havcrli  à temere  per  refugio  de’ 
malcontenti  , era  l’efenziale  maniera  di 
confervarla  ; e quindi  in  vigore  del  Te- 
damento  deldefbnto  Rè  FilippoQuarto, 
fù  infinuatoalla  Regina  di  ritirarli  in  una 
Città  à lua  elezione,  fcegliendoeflaquel- 
la  di  Toledo  per  la  vicinanza  alla  Corte  , 
la  quale  havendo  per  lo  più  effimere  le 
contingenze,  quede  quando  follino  per  lei 
propizie  , non  baveflero  i Tuoi  divori  da 
cercarla  molto  da  lontano  , ma  del  Va- 
lenzuola  fù  pigliata  rifoluzione  molto  più 

foye- 
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Carcerati*- 
«x  da'  Va- 
lenzuola  in  ■ 
iMfto  im- 
muti e , Bre- 
ve del  Papa  , 
cb«  lo  A ; 6- 
legnar*  «I 
foro  Ecclr* 
fi  elico  ■ 
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ANNO  fevera  , mentre  confiderato  come  Reo  Cri. 

1677  minale  fopra  varj  capi  di  delieti  , fi  de- 
cretò la  di  lui  cattura  , e fhfpeditoDon 
Antonio  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  di 
Alba  , con  altri  Signori  , e con  duecento 
cavalli  , per  carcerarlo  nello  fteflo  Mona- 
fiero  dell’  Efcuriale  , i Religiofi  del  quale 
fi  affacciarono  ad  ammonirli  fopra  il  rif- 
petto  dovuto  alla  Cafa  di  Dio , ma  in  va- 
no , perchè  penetrata  la  gente  arm«ra  en- 
tro i Sacri  Cbioftri,  fece  una  perquifizio- 
ne  si  minuta  , che  non  fù  lafciato  mini- 
mo nafcondiglio  non  penetrato  , ed  il 
Marchefe  dimorava  cosi  ben  celato  , che 
tutto  riufeì  vano , ma  l’amor  del  fuo  To- 
foro  al  folito  lo  fedufle  ad  haver  piò  pen- 
fiero  di  lui , che  della  fua  libertà  ; e però 
ufeito,  per  ordinar  al  Superiore  di  haverne 
cuflodia  , inciampò  ne' lacci,  e fù  condot. 
to  prigioniere  in  Confvegra  . A tale  rag- 
uaglio  il  Nuncio  Appoltolico  Savo  Mfl- 
ni  Arcivefcovo  di  Cefarea  proteftò  e la 
nullità  della  retenzione  , e la  violazione 
dell’  Immunità Ecdefiaftica,  e l’incorfo de- 
gl’ Efecutori  nelle  Cenfure  comminate  da’ 
Sacri  Canoni  contro  chi  eftraeò  perfone, 
ò Robbe  del  Sacro  Afilo  della  Chiefa  , 
e portatone  l'avvifo  à Roma,  il  Pontefi- 
ce Innocenzio  li  trafmife  un  Breve  Appo- 
ftolico  daprefentarfi  al  Rè  , incaricando- 
li di  far  le  parti  più  vigorofe  col  fuo 
Configlio  , fecondo  che  lo  fteflo  Breve  ad- 
ditavali  con  zelantiflìme  efpreflioni  . Di- 
cevali  dunque,  che  l’indole  pregiata  di  Sua 
Maeftà  Ereditaria  di  Monarchi  si  chiari 
per  ogni  virtù  Criftiana  , non  era  difeefa 
in  lui  lènza  l’alleanza  di  quella  rinomata 
pietà  , che  già  coftitu)  i Cefarij,  ed  i Rè 
A u ftriaci  per  ferventi  Protettori  di  Santa 
Chiefa  , e delle  .di  lei  Ragioni , ma  che 
l’ammirarla  intatta  , e sì  celebre  per  re- 
plicati atti  di  perfezione  Criftiana  , co’ 
quali  riaveva  illullrata  la  fua  giovinezza  , 
faceva  in  confeguenza  credete  , che  la  pie- 
tà (offe  congionta  con  l'indole  docile , ege- 
nerofa  , e che  erto  , come  Padre  Spiritua- 
le , era  in  obbligo  di  avvertirlo  , à ben 
cuftodirla  , e non  fidarla  al  conGglio  di 
chi  amata  più  l’huomo , che  Dio  , e che 
faceva  più  conto  dell’  interefle  mondano, 
che  dell’onor  Divino  . Haver  intefo  per 
letteredcl  Nunzio  Appoftolico,  conquan- 
ta temerità  le  fue  genti  d’armi  haveffero 
profanato  il  Santuario  dell’  Efcuriale , per 
eftrarvi  à forza  il  Valcnzuola , e confi- 
derar  con  orrore  , che  Provincie,  e Regni 
sì  vafti  per  eftenfione  dati  da  Dio  al  di  lui 
Tomo  Quarto. 


Imperio  , non  fofler  baftevoli  per  conten-  ANNO 
tare  l'avidità  de’  Mmiftri  di  havervi  il  Do-  1677 
minio  , fenza  volertelo  ufurpare  sù  i po- 
chi palmi  di  terreno  , che  Dio  fteflo  col 
mezzo  de'  fuoi  Sacerdoti , anzi  colla  bene- 
ficenza de’  fuoi  gloriofi  Avi , fi  era  rifervato 
per  sè  medefimo  , c per  Culto  della  fua 
Religione . Efferc  fempremai  flato  deferito 
rifpetto  , ed  onore  a’  luoghi  Sacri , ed  ria- 
vere Dio  fteflo  infinuata  tale  convenienza 
per  bocca  dello  Spirito  Santo  nella  Legge 
di  Giuftizia  , rifèrvando  le  Città  Sacerdo- 
tali per  afilo  di  chiunque  vi  fi  ricoverava . 

Nè  potere  l’Imperio  ufurparfi  diritto  fopra 
il  Sacerdozio  , mentre  ancor  fopra  tal’ ar- 
ticolo non  mancava  rinfinuazione  Divi- 
na , quando  leggeva!!  nella  Sacra  Genefi , 
che  la  Chiefa  fù  anteriormente  fondata  di 
quel  che  folle  l’Imperio  , ò il  Regno , men- 
tre la  Chiefa  hebbe  principio  da  Abel,  che 
fù  il  primo  giudo  , ed  il  Regno  da  Cai- 
no , chedoppo  l’ucoifione  del  fratello  edi- 
ficò la  prima  Città,  coftituendoG  Principe 
de’  Vaflalli  , come  ben  confiderava  Sant’ 
Agoftino  nel  Libro  della  Città  di  Dio  . 
Rincontro  indubitabile , volere  Dio  prima 
falve  , ed  intatte  le  ragioni  della  Chiefa, 
come  fondata  in  primo  luogo  , e poi  quelle 
dell’  Imperio  fondato  pofteriormente,  e ben 
convenire,  cheli  diftinguail  Reggimento 
de  i Rè , e Monarchi  Cattolici , da  quelli) 
de?  Tiranni  Infedeli , ò Eretici  , e che  per- 
ciò quell’onore  , che  la  Chiefa  non  pofla 
confeguire  da  effi  per  barbarie  , Io  confe- 
guifea  da’  Principi  Cattolici  per  pietà  , e 
per  giuftizia  . Pregarlo  dunque  ad  afeolrar 
le  fue  voci  , à ravvifar  i mali  configli  di 
quelli  , che  forfè  per  propria  paflìone  l’im- 
barazzavano inrifoluzioni  irtdecorofe , atte 
ad  ofeurar  i primi  fpazj  del  fuo  Imperio, 
il  quale  dovendo  pofarfi  folla  bafe  della 
pietà  verfo  Dio , e del  rifpetro  verfo  la 
Santa  Sede  , come  quelle  erano  fiate  co- 
ftituite  da’ fuoi  gloriofi  Maggiori  peri  fon- 
damenti della  Monarchia  , così  il  difprez-  . 
zarle  era  lo  (ledo  , che  fovvertirli  , e ca- 
gionare quella  confuflone  , che  poteva  co’ 
perturbamenri  della  quiete  , offendere  la 
fua  cofcienza  , e rapirle  l’eftimazione  de’ 
zelanti  Cattolici  fuoi  Vaflalli . Imponeffe 
per  tanto,  che  la  lefa  Immunità  della  Chie- 
fa forte  reintegrata  , «infognando  in  potere 
del  Foro  Ecclefiaffico  , e del  Nunzio  il 
carcerato  , per  renderli  benemerito  di  quel- 
le Celarti  Benedizioni , che  eflo  pregavali 
da  Dio . Così  il  Breve  Appoftoiico  , che  i 
prefemato  dal  Nunzio  Mirimi  , coll’  ag- 
D z giunta 
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y INNO  giunta  de’  Tuoi  "uficj  efficaci  , e per  la  ra- 
*677  gione,  e per  l'energia  propria,  ottenne, 
che  il  Valenzuola  li  dalle  in  poter  della 
Oliera  , finché  li  riconolcelTe  la  diffidenza 
di  ciò  , che  il  Fifco  Regio  pretendeva  , 
che  havefle  corri  medi  delitti  diMaeffà,  ec- 
cettuati nelle  Bolle  Ponceficie  , che  tali 
Rei  privano  di  godere  dell’ Immunità  Ec- 
/ cleCallica . 

2.  Tanto  haveva  da  travagliare  iiPapada 
Roma  in  Spagna,  ma  altro  avvenimento 
li  diede  da  aggitarfì  da  Spagna  à Roma  , 
dove  fendo  finalmente  dopò  il  giro  di  molte 
città  d'Italia  pervenuto  Don  Gafparo  di 
Aro  Marchefe  del  Carpio  , per  efercitare 
predo  di  lui  la  Carica  di  Àmbafciatore 
DiUmbo iti  Cattolico,  veniva  egli  predato  da  idue  Vi- 
ce- Rè  di  Napoli,  e di  Sicilia  à (occorrere 
quelle  gravi  turbolenze  con  gente;  e per- 
«triù”,  havcndoegli  impoflo  di  afioldarne  quan- 
p*t uc«..  ja  più  fi  potedè  in  Roma,  deputò perfo- 
"*■  ne  à fare  tale  leva  occulta  , e fraudolente 
fenza  confenfo  del  Papa,  che  non  Io rifep- 
pc , fe  non  da'  clamori  de*  parenti  di  quel- 
li , che  ò con  lufinghe  , p con  violenze 
erano  dati  rapiti,  cchiufipoiincafe,  indi 
ferrati  ne’  Cocchi  venivano  traimeli]  à Na- 
poli per  mare  , per  di  là  mandarli  alla 
Guerra  di  Sicilia.  La  maturità d'Innoccn- 
zio  lo  fece  rideffivo  fopra  il  credito  da  darli 
alle  querele  de’  fudetti  , benché  veniflc 
talvolta  notato  dal  difetto  di  eder  troppo 
inchinevole  a’  rapporti  , difètto  importan- 
te, maquafi,  che  inlcparabile  dalle  menti 
zelanti  , contuttociò  un  lòpracarico  (Ire- 
pitofo  folennizzò  le  medefime  doglianze  , 
uando  il  popolo  tumultuò  alla  Piazza  di 
pagna  , per  infultare  il  Palazzo  dell’Am- 
bafeiatore , e quando  ogni  Spagnuolo , che 
incontravali  per  Roma  dalle  Turbe  fde- 
gnate,  venivaò  infultato,  ò ingiuriato,  ò 
vilipefo  con  rampogne  di  edere  di  una  Na- 
zione Ladronadegl’huomini , mormoran- 
doli ancora  contro  il  Governo  , che  fodè 
in  tanta  sbadataggine  di  tollerare  aggravi 
sì  manilèfh  alla  pubblica  libertà,  e fu  for- 
za di  fottoporre  à qualche  rigore  Fifcale 
alcuni  de'  più  infoienti  Romani  , per  in- 
frenare la  loro  petulanza,  che  faceva  irru- 
zione contro  quegli  Spognuoli , che  nel  fatto 
erano  totalmente  innocenti  . Ma  l'Aro ba- 
feiarore  del  Carpio  nè  pure  contento  della 
tolleranza  fopra  il  di  lui  attentato  , nè 
del  caltigo  dato  è chi  havevq  infultatoal 
fuo  Palazzo,  intuonò  alte  querele,  feque- 
Itrandod  dalle  Udienze  del  Papa,  e chie- 
dendo foddisfazione  , in  vece  di  e bòi  ria  , 
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anzi  operando,  che  il  Vice- Rè  di  Napoli 
negade  l’Udienza  al  Nunzio  AppoOoJico  1677 
in  quel  Regno  Marc’  Antonio  Vicentini 
Vefcovo  di  Foligno.  Con  tutta  la  pazien- 
za , che  il  Papa  erafi  propella  di  coltiva- 
re, fù  da  tali  portamenti  forzato  à com- 
mettere la  formazione  del  Procedo  contro 
gl'Offiziali  Spagnuoli  , che  havevano  ra- 
pita Ja  gente  , e di  negane  l'Udienza  all’ 
Àmbafciatore  , quando  la  domandò  , di 
che  aggravandoli  fempre  piò  edo  facevafi 
creditore  di  foddisfàziane  nuova  , con  alle- 
gare ( feben  lènza  fondamento  ) che  per- 
medofi  , ò tolleratofi  l' adoldamento  di 
gente  a’  Francefi  in  Roma  , non  haveva 
egli  errato  ad  imporlo  per  la  neutralità  , 
che  profedavafì  dal  Papa  frà  le  due  Co- 
rone, proprio  delle  quali  è di  permettere 
gl’ atti  raedefimiad  amendue  i Competi- 
tori ; In  tale  apparenza  di  difunione  frà 
la  Corte  di  Roma,  e di  Spagna,  il  Papa 
fece  padare  per  mezzo  del  Nunzio  Millini 
alte  (taglienze  contro  l’Ambafciarore , il 
quale  violando  con  atti  di  palcfedifprezzo 
il  Diritto  delle  Genti  , con  abufarfi  de* 
Privilegi  dell’  Immunità  del  fuo  Caratte- 
re , con  perturbamento  della  pubblica 
quiete  del  luogo  , ove  violava  ancor 
i preferirti  della  Giuflizia , con  voler  fod- 
disfazionc  , in  vece  di  darla  al  Gover- 
no , che  haveva  oflèfo  con  atti  sì  palcfi  di 
violenza  ; onde  il  Rè  fcrille  al  medgfimo 
Àmbafciatore  di  far  le  debite  detrazioni 
col  Papa  di  differirli  quel  rilpetto , che 
egli  (ledo , per  eccitarlo  col  filo  efempio  , 
poteftava  di  portarli  in  fornaio  grado  , 
perlochè  chieda,  ed  impetrata  l'Udienza 
fui  fine  dell’  Anno  , redò  allettato  il  di- 
fconcio  , proibito  l'adoJda mento , liberate 
le  perdane  arrolatc  , e pflabilita  la  pri- 
miera corrjfpondenza  frà  il  Rè  Cattolico , 
c la  Corte  di  Roma  , continuatali  poi  per 
il  tempo  della  dimora,  che  vi  fece  l'Am- 
ba delatore  fuddetto. 

Anche  coll’ Àmbafciatore  della  Corona 
di  Portogallo  Arcivefcovo  di  Braga  de  5 
Soula  Coutigno  li  fufeitarono  differenze, 
che  produliero  una  diffidenza  , cheal  fuo 
folito  gemella  del  fofpctto  , fece  far  de’  bm/s* 
giudizj  pregiudiziali  all’  integrità  del  me- 
defimo  Àmbafciatore  , che  doveva  pro- 
fèflare  per  doppio  capo  rifpetto  al  Pon- 
teficato  , e come  Rapprefènrante  di  un 
Rè  Cattolico  , e come  EccJedaftico  , la 
vocazione  di  cui  egli  violò  con  un’atto 
diflentanco  dalla  manfuetudinedellaChie- 
fa  , perchè  mandati  dal  Governo  gl’  £fe- 
, 1 cutori 
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ANNO  tutori  della  Giuftizia  à far  atei  di  giuri  f- 
1677  dizione  in  vicinanza  del  Tuo  Palazzo  in 
Campo  Marzo  , vennero  da'  Tuoi  Fami- 
gliati maltrattati  col  baflone , con  fornirla 
Aim  datui-  Indignazione  del  Pontefice  Innocenzio,  che 
fct.ii-  ««■  bavendo  infofiribile  l'ufurpata  Immunità 
Portogallo  del  Franco  circolante  a’  Palazzi  degl’ Am. 
Irifr“£ó"  bafeiatori  , lo  vedeva  mantenuto  in  quella 
della  irragionevole  maniera  , colla  quale 
già  era  fiato  ufurpato  in  difprezzo  della 
Giuftizia  , anzi  in  riflringimcnto  della  fua 
autorità  nella  Reggiadclla  fuaRefidenza, 
la  quale  à quello  modo  fpezzavali  in  parti 
difeonrinuate , cedendone  molte  porzioni 
à dominio  loro  con  trionfò  degli  federati , 
che  perfeguitati  dalla  forza  del  Governo, 
bavevano  à quattro  palli  pronto  l'alilo,  e 
la  ficurezza  per  continuare  ad  infettare  la 
pubblica  quiete  , ed  à render  impuniti  ( 
delitti  loro  . Sopra  quell'accidente  s'alzò  la 
fufpizione  , che  un  Corriere  fpedito  dalla 
Segretaria  Ponteficia  in  Lisbona  veni  Uè 
adattato  da  fuorufeiti  incogniti  ne' Confini 
della  Gattiglia  , e rapitili  gli  Spacci  lòde 
fuccedo  per  comedione  del  detto  Amba- 
feiatore  per  ifcoprire'le  relazioni,  che  fo- 
pra  il  di  lui  Miniftero , pocogratoal  Pa- 
pa , fi  dirizzavano  al  Principe  Pietro  Reg- 
gente della  Corona  di  Portogallo  -,  onde 
da  cagioni  si  replicate  di  ^diffidenze  ancor 
con  elio  lui  rimaneva  fofpefa  la  corrìfpon- 
denza  , la  quale  dovendoli  poi  bramare  dal 
Papa  per  quell’  ifimto  di  Carità  Patema  , 
che  deve  fiorire  nel  fuo  cuore  ancora  verfo 
perfone  , che  non  la  meritano  , e agl' Am- 
bafeiatori , che  ri  fedendo  predodi  lui  con 
difpendj  gravi  (fimi , fe  fi  fequeftrano  dall’ 
Udienze,  fofiengono  unagravatoria,  che 
loro  rende  penolè  Icore  , con  pregiudizio 
de'  negozj  de'  loro  Sovrani  ; onde  lattali 
dall’  Ambafciatore  di  Soufa  tal  lignifica- 
zione al  Conte  Provana  Refidente  di  Sa- 
, voja  nella  ftelfa  Corte  di  Roma  , egli  ne 
diè  ragguaglio  alla  Ducheda  Reggente 
Madama  Reale  , che  gl'  impofe  d'inter- 
porre gl’  uficj , c preghiere  fu c con  Innocen- 
zio  , perchè  fi  degnadè  afcoltare  le  leufe 
dell'  Arobalciatore  , le  quali  verfaronofo- 
pra-  l'atteftazione  , che  nel  fatto  contro  i 
Birri  di  Roma  , ed  in  quello  di  Spagna 
contro  il  Corriere  Ponteficio  , non  haveva 
minima  complicità  , e fortificando  tale  af- 
feveranza  l’integrità  dovuta  al  Carattere 
di  lui  (agro  , e profano  , redò  foddisfatco 
il  Papa  , imponendo , che  contro  i De- 
linquenti , feben  Famigliati  dell'  Amba- 
feiatore  il  Fifco  procedale  alle  pene  Capt- 
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tali  comminate  da’  Bandi,  e Cofiituzioni  ANNO 
Appodoliche  , e quindi  dilfipate  le  ama-  1677 
rezze  cò  i due  Ambafciatori  Spagnuolo  , 
e Portoghefe,  rimanevano  vive  , (eben  oc- 
culte  col  Francefe  Duca  d’Etrè  , come 
quello,  che  prerendeva  mantenere à fòrza 
il  Privilegio  della  Franchigia  , .ò  Immu- 
nità delle  Abitazioni  aggiacenti  al  fuo  Pa- 
lazzo ; e perciò,  come  da  una  cagione  vi- 
va , ed  odiofa  fotto  l’apparenza  ai  "tba- 
nità  pullulava  il  fomite  à nuovi  torbidi  , 
che  pur  troppo  avvennero  per  efcrcizio  di 
pazienza  all'invitto  Pontefice. 

Oggetto  primario  de’  fitoi  penfieri  era  4 
fempremai  piò  fido  quello  di  ridabilire  il 
corfo  fpedito  alla  Giullizia  , ed  il  rendere 
la  Religione  immaculata  da  ogni  neo  , ò 
fòde  rilperto  a’  Principi  , cbeactentadero 
fopra  le  di  lei  appartenenze,  ò rifpettoal 
Clero  Secolare  , e Regolare  , che  ne  vio- 
ladero  i preferirti,  ednjfinuava  perciò  eoo 
lòmma  energia , della  quale  era  dotato  il 
fuo  favellare  , fé  non  adorno  di  frale,  pof- 
fente  però  , e penetrante  per  vivezza  di 
concetti , contro  il  ludo  degl'  Ecclefiadici  , 
Elàggerava  fovvente  con  elfi  , doverli  in 
fine  ravvifare  la  prevaricazione  da' primieri 
coltumi  della  gravità  , ed  inneità  del  Cle- 
ro , quando  da  tanti  Concili  era  fiata  in- 
culcata la  modeltia  delle  Vedi , deteftate 
le  fuperfluità.,  ed  importa  co'  rifoluti  De- 
creti la  compofìzione  edema  dell'Abito* 
colla  faotita  interna  dell’  Aòima,  e da  che 
la  verecondia  di  renderfi  deprezzatoti  di 
leggi  così  venerabili,  non  permetteva l'al- 
terazione  nelle  Tonache  , ò Vefiimenta 
Prelatizie,  haveva  illudo  infinuato,  che 
Ciò,  che  il  Padrone  non  poteva  fconciare 
d’onefia  in  sé  dello  , fi  trasferì  Ile  a’  Ser- 
venti  ricoperti  di  livree  , folle  quali  la  va- 
nità femmava  varj  colori,  l’arte  arricchiva 
di  fontuofìcà  tèmlnile,  e la  pompa inferiva 
ricchezze  con  un  licenziofo  fciàlacquamen* 
to  ; e quel  che  piùriufctva  grave,- che  la 
delicatezza  per  unire  alla  pompa  maggiore 
commodità,  in  vece  di  iàlire  à cavallo* 
occorrendo  , come  nel  Secolo  partàro,  ha- 
veva  introdotto  anche  per  (crnplicepalleg. 
gio  l’ufo  delle  carezze.,  * con  tale  difpen. 
dio  , che  forfè  una  fòla,  adòrbiva  l’impor- 
tare di  gran  poderi.  Efòrtare  erto  pertanto 
la  moderazione  , c volerla  entro  quei  con. 
fini  difcrcci  , che  redi  proveduto  al  com- 
modo , alla  decenza  del  grado  , ma  infida 
me  all'onedà,  e gravità  del  Clero,  perchè 
poi  in  fine  haverebbe  egli  rinovari  i Di- 
vieti , che  lì  leggono  nelle  Decretali  Pori- 

tcficie 


3o  ANNUALI  DEL 

ANNO  teficie  al  titolo  , della  vita  , ed  onejìà  de’ 
1677  Cberici  , dove  fino  fi  proibì  (cono  le  Vedi 
colorite  à (tacco,  che  pur  non  aflòrbiva  il 
dispendio  , che  di  poco  colore  per  le  Tin. 
te  . Doverli  (paventare  ognuno  di  lervire 
al  ludo  , per  efler  vizio  volontario , e per- 
ciò maliziofo  , che  non  corretto  degenera 
in  cobume  , che  rendefi  incomprcnfibile  , 
non  che  incorrigibile  . Con  tali  concetei 
animava  il  buon  Prìncipe  i Magnati  della 
Chicli  à moderare  le  pompe,  efebenvo- 
Ielle  divulgarne  Decreti  preci  fi,  vi  fù  difi 
fualb  dalla  ragione  , che  introdotta  in  Ro- 
r)aRi<?"‘  ma  'a  moderazione  delle  Livree,  de’Coc- 
pc.'cw.'  chi,  e de’  Parati  , la  Camera  Appoltolica, 
che  ricavava  tanto  proveccio  fulle  Gabel- 
» *°  havetebbe  perduto,  e per  fupplir 
a*1  p-r-  indi  à tale  mancanza  ufeir  la  neceflità  di 
r«.;:r  aggravar  i Vaflallt  , calo  molto  più  grave, 
ed  oppreffivo  della  povertà  , di  quel  che 
fòlle  la  fbntuofità  corrente  fecondata  dalla 
confuetudine  ormai  innocente,  che  nè  pur 
poteva  dirfi  , che  i difpendj  fodero  frodi 
delle  limoline  , perchè  elli  erano  fovveni* 
mento  alla  povertà  degl’  Artieri  , anzi  con 
maggior  decenza  ,•  mentre  impiegava!!  la 
plebei  travagliar  ne’ lavori  onoratamente, 
lenza  alimentare  la  fcioperagpine degl’ ozio- 
li  , che  talvolta  pafcìuti  da’  Ricchi  per  ca- 
rità , per  non  haverc  impiego , precipitano 
in  delitti  à perturbamento  della  pubblica 
quiete,  e da  che  haveva  il  mondo  avvez- 
zato lo  fguardò  à mirar  la  magnificenza 
ne’  Principi  del  Clero,  Io  fpogbarneli  era 
un’  involar  loroil  rifpetto  , che  da’ foli  per- 
fètti fi  defèrifee  alla  virtù,  mada  i più  , 
e dalla  moltitudine  all’ apparenza  degl’ ar- 
redi fatti  ormai  dall' ufo  fobanza,  nonché 
ingrediente  della  Maedà . Per  tali  ragioni 
fi  contenne  Innocenzio  da  porre  in  fcritto 
la  Riforma  perfuafa  , imponendo  folo  a’ 
M-ieltri  delle  Cerimonie  dinlinuar  a'Car- 
dinali  , e Prelati  la  decenza  della  modedia 
al  loro  grado  , e le  ne  vidde  moderazio- 
ne , così  fi  folle  indi  continuata  . A’  Re- 
golari fece  mruonare  più  rifoluta  la  Difci- 
plma  laro , delegando  Cardinali  , e Prelati 
i vibrare  le  loro  Celle  , e Chioftri  , per 
riformarvi  ciò  che  d’inconvenevolealla  Po- 
vertà Rehgiofa  vi.fi  fède  trovato,  come 
molli  nfentirono  tale  cenfure  con  pregiu- 
dizio della  loro  fama,  e de’ loro  pretefiav- 
vanzamenn  , e voleva  ancora  quanto  al 
Cleio  Secolare  , che  fi  ponellè  didinzione 
almeno  nel  Collare  fra’  Sacerdoti , e Cile- 
ne! , ed  1 Curiali  , ò fieno  Avvocati  , ò 
Sollecitatori  fbrenfi  ; ma  quello  progetto 
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ancora  fù  riprovato  dalla  rifleflione  , che  ANNO 
l'Abito  comune  al  Clero  , ed  alla  Curia  1677 
cuopre  i difetti  de’  Cherici  , i'  quali  ca- 
dendo  in  eccedi  , particolarmente  di  difo. 
nedà  , chi  li  vede  non  può  fermare  lo 
fcandalo  , come  che  cada  dubbio  , fe  fia 
il  Delinquente  , ò Cherico  , ò Curiale;  e 
quindi  perconfervar  l’apparenza  dell’ onebo 
rifpetto  alla  Univerfità  del  Clero,  giàche 
i particolari  delinquenti  la  perdono  per  loro 
colpa,  fùperfuafo  il  Papa  àlafciar correre 
l’ufo  communegà  llabilito  in  Roma , che 
l’Abito  non  diltingucde  il  Clero  dalla  Cu- 
ria . 

Ma  quello  , che  egualmente  premeva  ad  5 
Innocenzio  era  l’abolizione  de’  Quartieri  , 
ò fieno  Franchi  ufurputi  dagl’ Ambafciatori 
Regi , e da  altri  Perfonaggi  poflenti  in 
Roma,  che  volevano  lofpefi  gl’ efletti del- 
la  Giudizia  nelle  brade  , ed  abitazioni  con- 
tigue a’  loro  Palazzi  , movendoli  contro 
gl'Efccutori  del  Foro,  fe  vi  fi  accollavano 
con  eccedo  di  vendetta , di  maniera , che 
il  corfo  della  Giudizia  , che  dee  eflèr  libe- 
ro, uniforme,  e fpedito,  ad  ogni  poco  ar- 
redava!! , ò perchè  il  Delinquente  , ò il 
Debitore  erafi  ricoverato  in  dette  aggia- 
cenze  , ò perchè  abitava  una  Cafa  entro 
lo  fpazio  prerefo  Franco  degl’ Ambafciato- 
ri, ed  havendoil  Papa  fatto  loro  efprimere 
la  rifoluzione  propria  , nel  voler  didrutto  r„ 
un  tale  afflo  degli  federati  malviventi  , e 
frodatori  dell’altrui  robba  , benché  con-  <u 
dennati  da' Giudici  à redituirla  , efli  infi-  imugmi- 
(levano  colla  forza , opponendoli  per  mezzo 
de’ loro  Serventi  armati  ad  ogni  Efecuzio- 
ne  ò Civile  , ò Criminale , ebe  contro  i 
rifugiati  decretafleto  i Tribunali , ed  elfi 
forti  à foitenere  l’ufurpazione  , più  tolto 
doleanfi  di  lui , e del  fuo  Reggimento  , 
aderendo  , che  tali  primi  moti  de’  Gover- 
ni zelanti  , fono  idee  di  perfezione , fono 
ordini  prodigio!!  nella  pietà,  e difpofizione  , 

di  zelo  fpeculativo  , ma  che  portati  alla 
pratica  diventano  (conciature  velenofe  al 
Vallallaggio  , ed  inquietudine  a’ Principi, 
e febene  non  potevano  trovar  cenfuranell’ 
integrità  d’Innocenzio  , tanto  tacciavamo 
di  quel  difetto , che  hanno  lev menti  fubli- 
mi  , che  fi  piccano  di  Eroiconella  Giudi- 
zia  , le  quali  hanno  necelfità  di  corre  ad 
imprellito  le  opinioni  degl’  altri  più  verfa- 
tili  negl’ affari  del  mondo,  perchè  il  volere 
raddirizzar  ogni  difordine  , maffirnameme 
in  depreffione  de’  diritti  acquataci  dalle 
Corone  , era  lo  dello , che  cozzare  con  effe 
onice  in  unfenfo  diconfervarfeli , quando 

il  Pa- 
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ANNO  il  Papa  non  havevt  forra  da  cimenrarfi 
i(77  temporalmente  con  una  fola  di  elle  , le 
quali  tutte  riconofcendo,  quanto  forte  ra- 
gionevole , che  nella  Reggia  della  Fede 
Cattolica  ogni  Rè  , che  la  profeta  , c la 
difènde,  bavelle  un  luogo  , dove  i di  lui 
Rapprefentanti  poteflero  trovar  fìcuro  ri- 
covero per  sè,  e funi  dipendenti , per  non 
venir  bilanciati  con  quella  daterà  , colla 
quale  pefavanli  le  ragioni  delle  Turbe  , e 
del  Fiico  Temporale , à cui  non  foggiace- 
vano.  Ma  la  tempera  del  petto  virile  del 
Papa  nulla  prezzando  rali  oppofizioni , for- 
te , e cortame  comparve  in  Conci  (loro , ed 
ivi  declamò  la  poco  ragionevole  corri fpon- 
denza  , che  trovava  da'  Mmirtri  de’  Prin- 
cipi , quando  egli  con  inrertfa  applicazione 
dudiavaG  di  , e notte  di  metterli  in  Pace 
per  la  Guerra  , che  fra  erti  ardeva,  ed  erti 
volevano  trafporcargliela  in  Cafa  , per  mol- 
tìplicar  in  Roma  i Tribunali  , ed  i Pa- 
troni contro  il  divieto  di  tante  Bolle  de' 
Pontefici  Preceflori , i quali  havevano  rav- 
vifato  il  Franco  degl’ Ambafciatori  per  una 
depreflìone  della  loro  podeftà , per  una 
falvaguardia  delle  ribalderie  , e per  un  le- 
mmario di  ogni  iniquità,  chea  quell’ om- 
bra  fi  rendeva  impunita.  Partecipare  per- 
ciò la  Tua  cortante  deliberazione  a’  Cardi- 
nali per  haverli  teftimonj  della  pubblica 
neceflìtà  , e perchè  inanzi  tratto  conofccf- 
fero  , quanto  mai  forte  ella  precifa  di  re- 
dimere una  parte  della  Città  di  Roma 
dall’ufurpazione  de’  Franchi,  e di  fciorre 
la  Giuftizig  dalle  catene , nelle  quali  la  te- 
nevano riliretta  gl’ Ambafciatori , che  nè 
pur  volevano  tollerarla  efcrcitata  in  altri, 
per  veder  Rumala  Santa  Reggia  della  Re- 
ligione piena  di  ladronecci  , di  enormi  di- 
fònertà , di  omicidj  > di  rapine , di  facnlc- 
. gj  , fenza  una  fcinrilla  di  verecondia  di 
_ fartene  erti  Protettori  , e di  ricoprirli  colla 
fleto  Immunità  dovuta  alle  loto  venerabili 
» perfone  . Nè  fermarli 'nel  foloafilódel  Pa- 
lazzo degli  Ambafciatori  l’efccrabile  abufo 
dell'impedimento  della  Giurtizia  , efierfi 
* partecipato  ancora  ad  ogni  Cafa,  ad  ogni 
Bottega,  adngni  Taverna  , & ad  ogni  piò 
fozzo  , ed  .indegno  luogo,  mentre  inalza- 
ta e dagli  Artieri , e da’  Particolari  l’Ar- 
ma degl’  Ambafciatori  , de’  Cardinali  , e 
de’  Principi  , era  quella  una  morta  , ma 
minaccevole  Immagine  per  atterrire  i Mi- 
nirtri  della  Giurtizia  ànon  efeguiggl’  ordini 
dati  loro  ò per  la  pubblica  quiete  , ò per 
l’indennità  de’  Creditori  h òper  fondiàrie’ 
cortumi , impetrando  per  tal  mezzo  ira- 
« 
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punitóri  giuochi  pubblici  , i ridotti  de’  ANNO 
malviventi  , e fino  l’indegnità  di  quelle  ’ 77 

femminacce  , che  per  la  loro  infamia  non 
meritavano  nè  protezione , nè  adqfenza  ; 
e quindi  imporre  ad  ogn’uno  de’ Cardinali 
di  non  afpettare  di  eflèr  forzati  da’ bandi 
del  Governo  à fottrarre  i fomenti  al  mal- 
vivere  degli  feelerati  , edifonerti,  mad’im-  . 
porre  à chiunque  teneva  Arma  propria  , 
di  abbatterla  , e perchè  il  provedimento 
non  incontrafle  ortacoló  nell’c/écuzione  , 
fece  infinuare  alla  Regina  di  Svezia  la  Tua 
intenzione  ; ed  ella  precedendo,  come  per 
Dignità  Reggia  coll’ efempio,  fu  la  prima 
ad  imporre  la  depoGzione  dell' Armi  lue, 
furteguita  da  ogni  Cardinale,  Principe,  e 
Ambafciatore,  divulgandoli  poi  il  pubblico 
Bando  di  pena  capitale  contro  chi  rifugia- 
vafi  a’  luoghi  pretefi  Franchi  per  ordine  ef- 
preflodel  Papa  fegnatodal Governatore  Gio: 

Battirta  Spinola  Arcivefcovo  di  Genova . 

Tuttociò  partiva  frà  il  Papa  ardente  à $ 
confervarfi  intatto  il  Dominio  di  Roma  , 
e gl’ Ambafciatori , a’  quali  i loro  Sovrani  > 
permettevano  più  torto  , che  imponefleio 
la  manutenzione  del  Franco  , àrifervadel 
Rè  di  Francia  , che  per  altre  gravi  emer- 
genze , che  li  correvano  colla  Santa  Sede , 
come  riferiremo  J.’Anno  feguente,  voleva, 
che  fi  tenertè  alto  il  punto  del  Franco  , 
per  valertene  à cambio  di  foddisfazione  pi ò 
imporrante  , anzi  la  venerazione  alla  San- 
tità d'Innocenzio  era  univerfale  à tutti  ì 
Potentati,  fra’ quali  la  Reggente  di  Savnja 
ne  diede  un  rincontro  quell’Anna,  timer- 
tendo  in  diluì  arbitrio  la  differenza  inforta  «i.'conw 
fra’  fuoi  Vaflallt  , c quelli  del  Duca  di  jb?4 
Mantova  nel  Monferrato  , frà  i due  luo-  £f£p,*. 
ghi  della  Motba  , e di  Villanova  , frà 
quali  llendevanfi  alcuni  Terreni  già  inculti 
chiamaci  i Zerbi  del  Montone  , e del  Mi- 
cheli , ebe  ridotti  modernamente  incultura 
da  quelli  di  Villanova  andarono  al  tempo 
debito  à fegare  i grani  lemmari  da  foro  , 
ma  pretendendo  quelli  della  Motha,  che 
i Terreni  fodero  communi  all’  una , ed  all’ 
altra  Univerlità  , fi  fagliarono  Armati 
adortò  a’  Mietitori  per  difcacciarli , edac- 
corcndo  gente  per  l’una  , e per  l’altra  par- 
te , impegnarono  i Sovrani  à difendere 
negli  atti  de’  Vaflalli  l’mdennicà  de’  loro 
Confini  - L’Amba  fiat  or  di  Spagna  Refi- 
dente  in  Torino  fù  follecitoadefibire  alla 
Reggente  Ducherta  le  forze  del  Rè.  Cat- 
tolico , che  come  prortime  dallo  Staro  di 
Milano  potevano  eller  pronte  à rintuzzar 
l animofità  de’  Moqfcrrint  ; ma  come  cto 

have- 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  haveva  corri fpondenza  col  Rè  di  Francia  , 
1677  non  voile  darli  ombra  di  dipendenza  da’ 
Spagnuoli , tanto  più  che  la  Protezione  , 
che  eljbifcono  i Grandi  del  loro  favore  a’ 
più  deboli,  non  viene  interpretata  effètto 
di  mera  carità  , le  non  per  apparenza , lotto 
la  quale  fi  afeonde  l'interelfe  , che  divora 
la  carità  , la  quale  non  può  ientir  cola 
cliranea  , fuor  di  quello  oggetto  , à cui 
dirigge  il  follievo;  e quindi  mai  può  me- 
ritare titolo  si  onertn  l'efibtzione  del  favore 
di  chi  può  più.  Onde  ringraziandola  Du- 
chella  TAmbafciatore,  fi  apri  confidente- 
mente  col  Nunzio  Appoffolico  Giufeppe 
Ellenfe  Molti  Arcivefcovo  di  Nazianzo, 
che  làrebbe  caduto  in  acconcio  , che  la 
carità  del  Papa  , che  era  vera  carità , co- 
me Paterna  , ed  Appoflolica  , fi  fóllèin- 
terpolta  per  afl-rtamemo  della  differenza 
col  Duca  di  Manrova , ed  egli  fù  predo 
ad  intraprenderne  il  maneggio  , incarican- 
do al  Vefcovodi  Lodi  Menano  di  portarli 
fopra  il  luogo  della  differenza  per  fàrlene 
relazione  , à fine  di  pronunciar  poi  il  Tuo 
' Lodo  dopò  la  convenevole  maturità  del 

Giudizio  ; Come  egli  adempì  alle  fue  parti 
dopò  (emiri  gl’ Intereffati , e riferito  lo  da- 
to dell'affare  à Roma  , ufcì  indi  la  dichia- 
razione , che  i Vaffalli  Savoiardi  della 
Motha  non  havelTero  attentato,  con  opporli 
a’  Mantovani  di  Villanova  , e cheincon- 
feguenza  fi  doveffe  loro  la  manutenzione 
nel  poffèflò  de’  fóndi  controverfi  , e che  i 
frutti  percetti  già  depofirati  in  mano  del 
Vefcovo  fuddetto  fi  diltribuiflèro  per  Li- 
mofina a’ poveri  , da  che  noneranodi  forn- 
irla rilevante  , come  nè  pure  montava  à 
molto  la  della  differenza  , fe  non  fòdero 
entrati  i Principi  à lode-nere  1 propri  Vaf- 
falli  , ed  adórna  perciò  in  loro  dedi  la 
controverfia  , che  per  poca  , che  lia  , è 
fèmprc  troppa  , e fempremai  badevolead 
accendere  il  fuoco  della  Guerra  , princi- 
piata talvolta  per  cagioni  inferiori  fatte  maf- 
fi  me  per  ragione  di  chi  entra  à folle- 
nerle. 

•j  Indi  correggendo  il  Papa  gl’abuli,  che 
r,  Drttf  non  °danti  altre  AppodolicheCondituzio- 
ti.Romé  ni  havevanò  i pretedi  de’  privilegi , -ed 
,mt"f  efcnzioni  , introdotto  per  efimere  i Baro- 
ni , ed  altri  Podeduri  de'  Beni  dello  Stato 
Ecclefialtico  dal  pagamento  delle  Tade , 
Rifornì,  a,*  J>  Collette  Camerali  , non  folo  in  pregili- 
MfonnilS  dizio  .dell’  Erario  Ponteficio  , ma  de’  Po- 
veri  , a’  quali  poi  rovelciavafi  ad  odo  ciò , 
che  elfi  non  pagavano  , con  più  pelante 
ripartimento  con  fuo  Decreto  del  decimo. 


quinto  giorno  di  Gennajo  , impofe  , ciré  ANNO 
neduna  Edenzione  , ò Privilegio  al  detto  1677 
effetto  bavelle  luogo  , fe  non  fi  lòde  ac- 
quiliata  per  titolo  più  che  onerofo , per 
Contratto  , Cambiamento  , ò Permuta  , 
abolendo  ancora  quello  , che  pareva  plau- 
libile  , che  la  benemerenza  de’  fervizj  pre- 
dati alla  Santa  Sede  , ò l’attinenza  a’  Prin- 
cipi havede  impetrati  gl' Indulti , che  tutti 
in  tutto,  e per  tutto  li  abolivano.  E per- 
chè l’Efenzioni  de’  Minidri  Camerali , cioè 
de'  Cherici  di  Camera  , connumeravanG 
fra  le  acquidateper  titolo  onerofo,  come 
comperati  i Titoli,  ò Uficj  à denaro  con. 
tante  pervenuto  in  Camera  , non  poten. 
doli  efse  abolire  , ne  correfse  Tabulò , or- 
dinando con  Decreto  del  dì  decimoquarto 
di  Agodo  il  metodo  di  renderla  meno 
grave  alla  Camera  , con  togliere  le  fraudi, 
che  potellero  occultard  fotto  Tufurpazio- 
ne  del  nome  dell’ Efente  , e Privilegiato, 
codituendo  una  Tafsa  ragionevole  à ciò  , 
che  poteva  confumare  per  fuo  decorofo 
mantenimento  , acciocché  la  robba  com- 
perata , e dirizzata  al  di  lui  nome  , non 
icrvifse  per  altra  perfona  nonelènte.  Ri- 
guardavano quedi  provedimcnti  l’indenni- 
tà del  Pubblico  , che  deve  efser  à cuore 
al  Principe  in  primo  luogo  , che  poi  non 
lòddisfa  interamente  alle  parti  proprie,  fe 
non  la  procura  anche  a follievo  de’  privati 
Valsalli  ; e fcntcndoG  numeróle  querele 
rentroi  Giudici  Civili , cheabufavanfi  dell’ 
autorità  pubblica,  fidata  in  loro  mani  per 
uno  fpedito  corfo  della  Giudizia,  nel  con- 
cedere a’  Debitori  già  condennati  i Salvo- 
Condotti,  ò Sopra  fedóne  in  pregiudizio  del 
Creditore  , più  necefiitoló  di  rifcuotcre  , 
che  vogliofo  il  Debitore  di  pagare  , con 
Decreto  dei  quihto giorno  di  Aprile,  proibì 
loro  di  concederli  , fc  non  in  vigore  del 
termine  pigliato  legitimamente  negl’ Atti 
à pagare  colla  confeflìone del  debito,  pur- 
ché altfo  termine  non  bavelle  goduto  , • 

tanto  rifpetro-  al  Giudice  del  mandato  , 
quanto  a’  Superiori  , a’ quali  non  permet- 
tevafi  dar  altra  Soprafelloria  , che  in  vi-  * 
gore  di  Appellazione  , ò di  Credito  Do- 
tale , ò d’altro  Titolo  fpettatue  à un  ter- 
zo, non  alla  perfona  del  Debitore.  Che 
anzi  dannavali  la  riferva  polla  talvolta  ne’ 
mandati  , che  non . potellero  efeguirfi  , fe 
non  dagl’ Efecutori . del  Tribunale  dello 
(ledo  Giudice  , in  pena  di  nullità,  volle  , 
che  allo  fpedito,  e libero  corfo  della  Giudizia 
ogni  mano  Elecu;rice  fólle  abile,  perchè  più 
agevolmente  il  Creditore confcguiffe  il  fuo-  ' 

» Con 
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ANNO  Con  quelli  provedìmenci  dati  per  la  cizio  di  tutto  ciò , che  è piò  tanto , e più  ANNO 
1677  retta  Amminirtrazione  della  Giufiizia  non  profittevole  alla  fpirituale  con  Colazione  del-  1677 
8 trafeutò  Innocenzio  di  darne  altri  nel  più  le  Anime  . E perchè  fra  gli  fletti  Regolari 
importante  affare  del  Culto  della  Reli-  l'Ordine  de’ Predicatori  , che  è fra’ primi, 
grane;  onde  fotto  il  giorno  duodecimo  di  feomponevafi  nella  propria  polizia , perl’ec- 
Marzo  pubblicò  una  Bolla  per  frenodell'  ceffo-dei  numero  de’  Maeltri  , e Dottori  • 
empietà  di  quei  perverti  Cattolici,  che  in  Teologia  , aggravando  con  efèozioni  i 
abufavanfi  delle  Particole  confecrate  della  Conventi  , e rendendo  vile  quel  grado  , E 
Sacra  Eucariftia  , perchè  febene  da’  Sacri . che  devefi  rifervare  a’  più  benemeriti  per 
Canoni  venivano  preferitte  lepenecontro  Dottrina,  e per Offcrvanza Regolare,  do.*1- 
B0M1  «n  8l' abufi  di  tutti  i Sacramenti,  parevano  cretò  Innocenzio  fotto  il  ventèlimo  giorno 
»,  .-ki  iì  , effe  miti  rifpetto  è quello , che  è di  mag-  di  Novembre  , che  non  porcile  eccederli 
g'or  eccellenza  , ed  effondo  inftituito  per  il  numero  de’  Maeflri  in  ogni  Provincia  , 
pegno  di  Amore,  per  alimentodell’ Ani-  che  erafi  determinato  ne’  Capitoli  Gene- 


00  .1  r.iio  ma  fendeva  orrore  il  penfiere  abomine- 
mnndo  4 « volc  , cnc  1 Fedeli  , per  quanto  mai  tof- 
(u  fermi . fino  empj,  poteflero  valcrfcne  in  altro  ufo 
facrilego  ; e perciò  per  legge  univerfale  im- 
potè  , che  chi  fi,  facelfo  reo  di  $1  defeda- 
tile enormità , pigliando  una  , òpiùOflie, 
ò Particole  confecrate  , ò colla  Pifiìdc, 
ò lenza,  ò non  confu  mandole  colla  Sacra 
Commutiione  giuda  il  Rito  Cattolico  , 
irremiilibilmente  dal  Foro  della  Chiedi  , 
ed  Ordinario  de’  Vefcòvi , ò Delegato  dal- 
la Sacra  Inquifizione  fòfTè  dato  in  potere 
del  Giudice  Secolare  , per  efler  capitai, 
mente  punito  coll’ultimo  fupplicio  . Indi 
fotto  il  ventefimofècondo  giorno  di  Lu- 
glio per  accrefcimento  di  onore  , e dì  di- 
vozione verfo  San  Raimondo  Nonnato  , 
permife , che  il  Clero  Secolare  , e Rego- 
lare potefle  recitar  le  Ore  Canoniche  , 0 
celebrar  la  Mcfia  fotto  Rito  Semidoppio 
à piacimento,  comedi  ConfcfTore non  Pon- 
tefice ; e perche  primogenita  della  Religio- 
ne è la  pietà  , volle,  che  i Regolari,  che 
la  profeÌTano  in  perfezione  fi  efèreitafTero 
nella!  Cura  Spirituale  degl*  Infermi  fparfi 
per  gli  Spedali  di  Roma  , imponendo  al 
. Vice-Gerente  del  Cardinale  Vicario  di  de- 
- Ulnare  il  giorno  , il  luogo  per  tal  efèrci- 
zio  ad  ognunode’  Conventi  , e Monafle- 
rj , acciocché  i Rcligiofi  pattandovi , fi  di- 
ftribuiflcro per  i loro  letti,  confortandoli 
alla  pazienza  , foccorrendoli  con  ammo- 
nizioni , afcoltando  le  loro  colpe  , fe  ne 
baveflero  bifogno  , e difponendoli  alla  de- 
bita rattegnazione  al  volere  di  Dio  ò per 
la  morte  , ò per  la  vira  . Decreto  per  ve- 
rità commendabile  e per  l'oggetto, che  heb- 
be  della  falute  dell’ Anime,  e per  l'im- 
piego dell’opera  de’  Rcligiofi,  che  infor- 
ma più  dicevole  non  poteva  collocarli  per 
adempimento  del  debito  della  loro  Voca- 
zione ; e per  efempio  all’ altre  Otta  fuori 
di  Roma  , dove  non  può  ftar  meglio  l’ofor- 
Tomo  Quarto, 


rali  ; e perchè  godeva  il  Generale.  Prero- 
gativa di  crearne  de’  Sopranumerarj  , ag- 
giunte , che  te  ne  attenettè  in  avvenire  , 
e che  ì già  graduati  di  quella  fpecie  fuben- 
tratterò  ne’  Numerari  > fecondo  , che  la 
morte  portava  le  vacanze . 

Applaudivano  i Principi  Cattolici  alla  9 
chiara  Condotta  del  Reggimento  del  Pon- 
tefice Innocenzio  , che  feben  pareva  au fie- 
ro , l’integrità  , giufiizia,  e fantità  della 
fua  intenzione  , forzava  ancora  i poco  fod-  E* 
disfatti  ad  encomiarlo  , ed"  à renderli  quegl’ 
atti  dì  offequio  , che  dovuti  per  ifiimolo 
di  Religione  , non  confideravanfi  men  do-  *•**««•. 
vuti  per  impulfo  della  fua  benemerenza  j Papi  , di 
ed  havendo  la  Repubblica  Veneta  aggrega- 
to  il  di  lui  Nipote  Don  Livio  Odefcalco 
all’ infigne  Ordine  de’ fuoi  Patrizi,  li  de- 
fiinò  ancora  i quattro  fittiti  Ambafciatori 
di  Obbedienza  , cheegli  ricusò  di  ricevere, 
portato  dal  proprio  naturale,  avverfoatta 
fu  per  fluita  dc’dilpendj  di  pompa  , aderen- 
do da  quel  Savio huomo,  ch’egli  era,  do- 
verfi  il  denaro  de’  Principi  confèryare  per 
le  urgenze  ^el  ben  pubblico,  cheettendo 
foftanfta  del  Principato,  non  deve lafciarfi 
derelitto  da’  fuilidj , per  le  difavventure  , 
che  poffono  richiedere  prontezza  di  forze 
nell’Erario  per  fuperarle  ; e confiderando  • 
perciò  foddisfattoal  decoro  della  Santa  Se- 
de , ed  alla  convenienza  della  Repubblica 
col  degno  penfiere  aflunto  dal  Senato  di 
renderle  gli  arti  fatiti  rifpetto  , flimò 
eflécli  bafievolmeme  proveduto  fopra  tal 
capo  di  pompa,  e fatta  ringraziare  la  Re- 
pubblica , non  potè  difpenfàrfi  di  accogliere 
due  altre  Ambafciace  di  una  delle  più 
grandi  , e di  una  delle  più  piccole  Repub- 
bliche del  Crifiianefimo , cioè  della  Polac- 
ca , e de’  Ragufei . Allumo  al  Trono  di 
Polonia  il  Rè  Giovanni  Terzo  renevaG 
Areicamente  obbligato  con  tutta  la  Repub- 
blica allaPcrfona  d’Innocenziopen  fuilidj 
E pecu- 
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sitino  pecuniarj , che-  haveva  contribuito  in  gra- 
1677  do  di  Cardinale  per  la  loro  Guerra  contro 
il  Turco  , e fitto  Papa  volle  continuarli 
con  più  larga  mano  ; e perciò  non  volle  il 
Rè  apparire  fconofcente  , tralafciando  gl' 

• atti  d»  rifpetto,  e di  odequio  , cbe  cono- 
sceva doverfeli  per  doppio  capo  di  gratitu- . 
dine  . Deputò  per  tanto  fuo  Ambafdatore 
à renderli  Ubbidienza  il  Duca  di  Ratzivil 
fuo  Cognato  , che  comparve  à Roma  cpn 
fuperbiffirao Treno,  Spettabile  nonfoloper 
ricchezze  , ma  per  la  flrana  qualità  degl’ 
abbigliamenti , co’  quali  la  fua  gente  com- 
parve all’  ufo  degl’  antichi  Abitatori  della 
Sartnazia  , coperti  molti  di  pelli  di  Fiere, 
ed  i più  Nobili  di  Zibellini  , ed  altri  pre- 
ziolì  Cuoi  con  Armi  gioiellate  , e Deftne- 
ri  bardati  alla  Reale  Fece  il  Papa  ren-, 
derli  tutti  gl’ onori  foliri  à gl’  Ambafcia- 
tori  Regi  Straordmarj  , accogliendoli  in 
, ConeiOoro  , dove  il  Duca  fi  efprefle , in- 
ferire il  Rè  Gio;  nel  ruolo  delle  fue  glo- 
rie, e. nella  ferie  de’  luoi  trionfila  forte 
di  poter  foggettare  il  fuo  Regno,  la  Re- 
pubblica , e la  fua  Pcrfona  a’  Piedi  di  un 
Pontefice  di  meriti  si  cofpicui  colla  Chie- 
fa  , e di  benemerenza  si  eccelfa  col  Cri- 
ftiaoeGmo  , che  nello  flato  privatodi  Car- 
dinale havevala  foccorfo  da  Principe  , e 
nello  flato  di  Principe  illuflravalo  coll’ 
amore  , e coll’  efempio  d’incontaminato 
candore . Fece  il  Papa  rifponderli  da  Ma- 
rio Spinola  Segretario  de’  Brevi  a’  Principi 
con  fenfi  di  particolar  gradimento , e con 
efibizione  della  continuazione  della  fua  Pa- 
terna cordialità  verfo  il  Rè  benemerito 
della  Chiefa , e la  Repubblica  Antemurale 
del  Criflianefimo  contro  la  tirannia  de’ 
Barbari  . Soddisfatto  il  Duca  Ambafoia- 
tore  dalle  dimoflrazioni  di  ctemenz?  del 
Papa  , incontrò  diflapore  col  Sacro  Colle? 
gio  de'  Cardinali  , da’  quali  pretendendo 
• di  efier  trattato  con  Titolo  di  Altezza  , 
reftaror»  fbfpeiè  le  Vifite  , che  doveva 
loro  fare , finché  fi  fàcefle  difeuffione  de’ 
fondamenti  fu’  quali  poggiava  l’Altezza 
fuddetta  , che  (Lriduflèro  ad eflèr  Cogna- 
to del  Rè  , ed  eliminatoli  l’articolo  , fu 
confiderai» , che  la  qualità  di  Cognato  , 
ò 6a  Affine  di  un  Rè  elettivo  , non  reca 
foco  preeminenza  di  Sovranità  , ò di  ca- 
pacità alia  Succeffione  Reale , che  fono  i 
due  fonti  d onde  forge  la  preminenza  del 
Titolo  dì  Altezza  ; e perciò  convenne  al 
Duca  di  rimaner  pago  dell’  Eccellenza  , 
che  contiene  il  buono  , fenza  haver  l’Al- 
tezza , che  contiene  il  grande  . L’altra 


Ambafciata  dell’  inferiore  Repubblica  fìi  ANNO 
quella  di  Ragufa  , la  quale  Tributaria  1677 
della  Porta  Ottomana  per  la  feiagura de- 
plorabile del  Terremoto  , che  defolò  la 
Città  Capitale,  non  haveva  potuto  fup- 
plire  à gl’  annuali  pagamenti  , il  difètto 
de’  quali  coftituiva  l’Erario  del  Sultano 
creditore  di  cinquecento  mila  feudi,  iquali 
richiedi  dal  Teforiere  , che  rifiede  in  Dal- 
mazia, e non  pagati,  paflaronodue  Am- 
bafeiaturi  della  della  Repubblicaà  fare  le 
feufe  della  propria  impotenza  col  Primo 
Vilire  , che  all’  ufo  del  fuo  barbaro  Ri- 
tuale li  fece  tolto  rinchiudere  nelle  fette 
Torri  , minacciando  di  far  allalrar  edil- 
mente Ragufa  , per  incamerarla  in  fod- 
disfàzionc  del  Tributo  non  pagato,  fondo 
la  difcrezione  , che  poteva  addolcir  il  ri- 
gore per  l’accennara  difavventura  , voca- 
bolo incognito  a’  Barbari  ; e quindi  ve- 
dendoli così  imminente  l’ederminio  , gl’ 
Ambafciacori  fupplicarono  Innocenza  dt 
ajuto  , rammentandoli  , che  la  loro  Pa- 
tria era  prcfervaca  dagl’  uficj  del  Beato 
Pio  Quinto  , quando  1 Collegati  di  quel 
tempo  contro  il  Turco  , per  non  tenerim- 
piegata  gente  à prefìdiarla  haverano  tifo- 
luto  di  demolirla  , il  che  impedito  dal 
divieto  del  Santo  Papa  , /pelavano  , che 
un  rimile  Succefiote  di  lui  per  virtù  , e 
pietà  , la  prefcrvafle  con  qualche  luffidio, 
come  riportarono,  havertdo  e con  quello, 
e con  altro  bavuto  dal  Rè  Cattolico  , e 
da  altri  Principi  accozzaci  lèilanta  mila 
feudi  , co’  quali  quietarono  il  Vilire  , e 
liberarono  il  Criftianelimo  dal  pregiudizio, 
che  le  Arati  Ottomane  a’impadronillero 
di  una-  Piazza  importante  entro  lo  dello 
Golfo  Adriatico  rimpetro  alle  Code  dilla- 
lia,  trovando  per  ragione  della  propria  de- 
bolezza la  Repubblica  di  Ragufa  la  fuflì- 
llenza  per  quella  difpofizione  della  Divi- 
na Previdenza  , che  sà  bilanciare  li  Stati, 
perchè  fe  bene  è mifera  la,  condizionedc’ 

Principi  piccoli  efpodi  ad  jtócr  divorati 
da’ grandi  , godono  ancora  n ràntaggio  di 
venir  protetti  da’  medefimi  Grandi , accioc- 
ché la  loro  didruzione  non  renda  più  po- 
derofa  la  tirannia  de’  maggiori . 

Con  rutto  , che  tali  congionture  fòder  ,0 
gradevoli  al  cuor  zelante  del  Papa  , per 
impiegare  e gl’ufficj , e l'autorità  fua , ed 
il  foccorfo  peeuniario  per  bene  , e quiete 
de’  Potentati  , nondimeno  il  Soggetto  , z* 
torno  cui  aggira  vanii  i fuoi  più  gravi  pen- &'s™<i *. 
fieri,  era  l’aumento  della  Fede  Cattolica , 
e l’edirpazione  dell’  Ercfìa , in  grazia  di 

che 
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ANNO  che  s’indulTè  à praticare  un’  infolito  mez- 
167 7 zo  , permettendo  , che  al  Congrellò  di 
Nimega  interyenifTe  il  Nunzio  Appoftoli- 
co  Bevilacqua , quando  non  rinvengali 
' . elèmpio , che  la  Rapprefèntanza  Pontefi- 
cia  fi  efponefle  al  rifehio  delle  derilioni 
degl’  Eretici  in  una  Cittì  , che  non  iblo 
baveva  tale  il  Principe  , ma  gl’  Abitanti , 
e benché  li  folTe  elprelìb  coll’  lmperadore 
di  deliderare  , che  fòlle  (agliata  regola 
dall’ultima  Pace  di  Munfter,  nella  quale 
r trattandoli  fra’  Cattolici  , intervenne  il 
Nnnzio  Chigi  , feparandofi  il  maneggio  r' 
quanto  agl’  Eretici , che  celebrarono  le  lo- 
ro  Adunanze  in  Ofnabruch  ; nondimeno 
volle  Leopoldo  , che  un  folo  luogo  follò 
quello  , che  per  tutti  li  Plenipotenziarj 
follò  determinato  per  le  Seflioni  ; e lebene 
Nimega  era  Città  Eretica  , entrò  egli 
Mallevadore,  che  il  Nunzio  vi  havereb- 
be  efatto  tutti  gl’  atti  di  rifpetto , come 
. ’ luccelTe  , venerando  le  delle  Turbe  degl’ 
Eretici  , loro  mal  grado  , la  Maedà  del 
Rapprefentante  Appodolico  , e la  gravità 
dell’  Abito  Vefcovale  . A due  Capi  li  re- 
drinfe  l’Indruzione  datadal  PapàalNun- 
- zio  fuddetto  , à procurar  la  Pace  dabile  , 
miaeiìu  e ferma  fra’  Principi  Cattolici  , edà  pro- 
movere  i vantaggi  della  Religion  Cartoli- 
r°l"‘‘*  ■ ca,  almeno  colla  libertà  del  di  lei  ufo  pub- 
blico in  quelle  Terre  , nelle  quali  l’bareva 
introdotta  colle  fue  Vittorie  il  Rè  Cri- 
dianillimo  , fendo  pur  ignominiolò  al  no- 
' me  de’  feguaci  di  Giesù  Cndo  , che  pro- 
• fedàno  di  edere  gl’  Eretici  , che  la  fua  fede 
nel  Rito  antico  della  Chiefa  Cattolica  da 
tollerata  , e tal  volta  favorita  da’  Mao- 
mettani , ed  Idolatri , e perfeguitata  , e 
conculcata  da  efli  con  anzi  più  afpro , e 
barbaro  trattamento  di  quel  che  ufarebbe- 
' ro  colla  della  fuperdizione  degl’  Idoli';  e 
••  ben  adempì  alle  fue  Parti  il  Nunzio  coll’ 
appoggio  del  pio  Celare  ma  trovò  olia- 
celi sì  duri  da’  Deputati  Olandefi,  cheli 
ravvisò  infoperabili , non  folo  per  le  loro 
rifolute  negative  , ma  per  la  ragione , che 
da  sè  medefimo  potè  comprendere  fui  fat- 
to , imperochènon  potendoli  fondare  Do- 
minio , fe  non  folla  bafe  della  Religione , 
nèallacciar  Vaflalli  all’ubbidienza,  fenon 
per  mezzo  deidi  lei  legame  , in  duefpecie 
diverle  ce  la  rapprefentano  gl’avvenìmen- 
ti  del  mondo  antichi  , e moderni  , Reli- 
gione da  Statida  , e Religione  da  Fedele, 
militanti  amendue  fotto  l’evidenza  della 
concluliofte  , che  vi  Ila  un  Dio  Sovrano  , 
Onnipotente,  Giudo,  eProvido,  perchè 
Tomo  Quarta. 


febene  chi  trovali  leggermente  afperfo  delle  ANNO 
notizie  della  Filofolìa  dima  edòtto  natu-  1677 
rate  ogni  accidente  del  mondo,  nondimeno 
chi  ne  bà  illuminata  la  mente  in  perfezio- 
ne , penetra  à trovar  la  prima  cagione 
di  tutti  j movimenti  col  nome  venerabile 
di  Dio  , attefocbè  confiderate  le  cagioni 
fparfe , puole  fermarli  in  elle  , ma  riguar- 
dandole confederate  , ed  accoppiate  infic- 
ine fe  li  revela  la  Providenza , e la  Dei- 
tà , che  provida  ordini  , ò ledilordinate, 
e confufe  falangi  dagl’  attorni  , ò femi  , 
che  difordinati  in  sè  medelimi  , non  pof- 
fono  bavere  habilità  nè  à riordinarli  , nè 
à dar  ordine  lónza  la  difpolizione  di  un’ 
Ordinatore  Divino  , ed  Onnipotente.  So- 
pra quella  verità  penetrata  all’ingrofsoda’ 

Gentili  , e fpecialmente  da’  Romani , li 
dettero  al  Culto  della  Religione  de’  loro 
Dii  profetato  ancor  da  quelle  Teli  e , che 
non  credevan  più  in  sù  di  quel  che  miraf- 
ièro le  loro  pupille  ; e perciò  non  crede- 
vano da  Fedeli  , ma  da  Statifii  ; £ Cice- 
rone , che  tenevafi  Teologo  di  quelle  fo- 
gnare Deità  non  li  vergogna  di  icriverlo , 
parlando  a’  Senatori  , con  dir  loro  , che 
iebene  i Romani  non  fopcravano  di  nu- 
mero gli  Spagnuoli  , di  fortezza  i Fran- 
celi  , di  altuzia  gli  Afrioani  , di  artifizj  i 
Greci , nondimeno  tutti  gl’  havevano  de- 
. bellati  , vinti  , e foperati  colla  Religio- 
ne , fatta  mezzo,  e linimento  del  Regna- 
re , e del  Dominio  : La  feconda  fpecicdi 
Religione  vera  fù  rivelata  da  Dio  àMosè^ 
e dal  Redentore  nell’Evangelio,  che  può 
deferiverfi  per  una  pietà  , che  verfa  nel 
Culto  di  Dio,  e Ceremonie  delle cofe Di- 
vine , mentre  dilcefa  dalla  fua  Revelazio- 
ne  , anzi  dalla  foa  mano  nelle  aue  Ta- 
vole Mofaiche  , la  prima  contenendo  1 pri- 
mi tre  Precetti  del  Decalogo  incorno  alla 
cognizione  , amore  , ed  onor  di  Dio , in- 
finua  le  tre  principali  virtù  del  Fedele  , 
non  potendoli  intendere  la  natura  di  Dio, 
che  non  li  oonofea,  che  in  lui  non  fi  cre- 
da , che  in  lui  non  fi  fperi e che  non 
fi  ami,  verfando  indii  fette  altri  Precetti 
della  feconda  Tavola  nell’ Amor  del  Prol- 
fimo  . Quello  feme  della'  Divina  parola  hà 
poi  prodotti  gl’  Articoli  della  Fede  , la 
revelazione  de’  Sagramenti  , colliruendo 
un  complelso  , che  diccfì  Religione , cioè 
culto  unicamente  dirizzato  à Dio  , fenza 
che  lo  Stato,  ò il  Dominio  ne  riceva  fof- 
fragio  , fe  non  per  accidente  , fendo  il  di 
lei  principale  oggetto  l’amar  Dio  , offe- 
quiarlo  , e voler  bene  al  Proibirlo  . Ora 
E a di  que- 
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/iN NO  di  quelle  due  Religioni  gl'  huomini  depra- 
lt>jy  vati  dalla  cupidità  di  dominare , hanno 
fceltala  prima,  come  un’lftrumentodeH’ 
Imperio  , facendone  poi  un  mido  colla  fe- 
conda di  vero  , e di  fallo  . CI’  Olande!! 
addottrinati  in  quella  Scuola  anelanti  & 
fottrarfi  dal  Dominio  Spagnuolopotentif- 
fimo  à quel  tempo,  non  trovarono  mez- 
zo più  poflente  , che  cambiar  Religione, 
allenando  le  Turbe  eoa  proporre  loro  la 
prerefa  Riforma  di  Calvino  , che  allarga 
la  Difciplina  della  Fede  Cattolica  , men- 
tre oltre  à cale  foduzione  della  moltitudi- 
ne irritavano  la  Giudizia  del  RèCattolico 
à deprimerli  colla  forza  , dando  loro  così 
in  mano  il  prctedo  di  refliderli  , e come 
da  un  tale  drumento  confeguirono  la  li- 
bertà , in  elfa  vengono  fortificati  dalla  di- 
verfità  della  medefima  Religione,  profef- 
fando  la  Cattolica  il  Monarca,  dall'  Ub- 
bidienza di  cui  fi  fono  fottratti;  e quindi 
fendo  la'  loro  Religione  adunca  per  In- 
flrumento  del  Regnare  , e per  fortidcarfi 
nell’ tifurpata  libertà  , mai  riufiàrà  di  mi- 
nimo profitto  neduna  Ortatoria,  neduna 
Predica  , neduna  evidenza  , per  trarli  da’ 
loro  errori  , mentre  con  edi  han  conquk 
flato  il  Dominio',  e con  edi  voglion man- 
tenerlo . Operò  dunque  in  vano  il  zelo 
fantidimo  del  Pontefice  Innocenzio  , e la 
prefenza  del  Nunzio  Bevilacqua  ( intorno 
a quello  Capo  principale  della  fua  incom- 
benza , perchè  toccò  una.  delle  bali  del 
Dominio  Olandefe  , i fondatori  del  quale 
furono  fedotri  per  quella  firada  , cóme 
altri  Eretici  furono  per  conquidare  le  ric- 
chezze delle  Chiefe  , altri  goder  nella  nuo- 
va Dottrina  impuni  le  didoluzioni  del  fon- 
fo  , altri  per  collegard  con  Potentati  vi- 
cini della  ftqda  credenza , ed  in  fomma  la 
Santa  Religione  rivelata  da  Dio  perCul- 
' to  fuo  proprio  , per  falute  dell’ Anime  , 
per  quiete  , e pace  de’  Popoli  , corrotta 
dall’  ambizione  de’  Teologadri  moderni  , 
ufurpata  da’  Dominanti  , non  per  quello 
che  è , ma  per  abufo  di  mezzo  del  Do- 
minare , viene  ora  connumerata  frà  gli 
adeguamenti  della  Politica  Temporale , 
quando  la  Divina  Rivelazione  fù  per  tut- 
to altro  fine  , e fuccede  un  si  efecrabile 
abufo  con  quell'  ignominia , dalla  quale  an- 
darono denti  gl’ antichi  Romani,  mentre 
la  loro  Religione  era  loro  data  antepoda 
dalle  proprie  fpeculazioni  Filofofiche , e 
ne  havevano  perciò  un’intera  padronanza 
per  farla  fcrvire  all’ intereflè  distato,  che 
quella  de’  Cridianì  venuta  da  una  mera 
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revelazione  di  Dio  , come  co fa  fuor  dell’  ANNO 
umano  commercio  non  puoi’  impiegarli  ia  1677 
altro  ufo  lenza  evidente , ed  enorme  Ct- 
crilegio . 

Dtdipata  da  quede  infuperabili  cagioni  ir 
la  fperanza  del  Papa  di  bavere  propizi 
gl1  effètti  alla  Fede  Cattolica  dalCongref- 
fo  di  Nimega  , procedeva  qùedo  con  tan- 
ta lentezza,  che  tutto  l’Anno  prefente  r*  *"/“ 
fù  impiegato  ò in  inutili  fquittinj  di  for- 
malità , ò in  preliminari  molediflimi  àgli 
ftelfi  Deputati , che  li  proponevano  per 
ordine  de’  loro  Sovrani  , i quali  «tende-  ?,“«£  * 
vano  da' fucccdi  delle  loro  Armate  profpe-  “'"4"  s“ 
rità  tali  da  poter  mcgliorar  la  condizione 
delle  loro  prerefe  nella  conclufìone  della 
Pace  , ed  in  tanto  la  Guerra  ardeva  per 
ogni  parte  con  apprenfione  de’  vicini , per 
la  qual  cagione  quella  di  Sicilia  nufeiva 
molefla  » turca  l'Italia  . Vero  è,  chele- 
ben  gl’ avvenimenti  della  medefima  pode- 
riori  furono  favorevoli  a’  Francefi  , con- 
tuttociò  parve  qued’  Anno  cambiata  la 
forte  , dante  il  cambiamento  feguito  ‘del 
Governo  della  Monarchia  di  Spagna  per  • 
la  raccontata  dèpofizioae  del  primo  Mini-  *• 
ftro  Valenzuola  , e foftituzione  di  Don 
Gio:  d'Audria  , il  quale  fèndo  accettidì- 
mo  a’  Siciliani  , havevano  venerazione  a’ 
di  lui  fornimenti  , non  che  al  di  lui  Mi- 
nidtrio  , e Perfona  ; onde  fi  verificò , che 
ogni  gran  Monarchia  col  Configho  inet- 
to , ò divifo  col  Miniderio  odiofo  , con 
Grandi  fdegnati  , ogni  drumento  del  Re-  - 
gnare  H riefee  di  pefo  , e d'ingombro  , . 
mentre  ò i Tefori , ò gl’Eforcici,  òl’Ar- 
tigliarie  in  tal  oafo  non  fono  altro  , die 
una  Pecora  vedita  da  Leone,  ò un  Giu- 
mento carico  sì  drabocchevol  mente  , che 
il  dar  de’  paffi  è lo  fleffò  , che  dare  in  ca- 
dute . Venne  per  tanto  acclamato  in  Si- 
cilia il  Mmidero  di  Don  G>o-'  e la  delia 
Città  di  Medina  primogenita  della  Ribel- 
lione ne  fonti  piacere,  aumentatoli  indino-  ' 
tabilmence  , quando  il  Vice-Rè  Calle! 

Rodrigo  accoratodi  fornirli  fopra  la  Reg- 
genza fuddetta  di  Don  Gio:già  fuo  poco 
amorevole,  per  lefue  indifpotizioni  diede 
luogo  colla  morte  al  Succedòre  Cardinale 
Portocarrero  , la  fama  di  cui  con  tutta 
verità  tifuonava  in  ogni  parte  del  Criftia- 
nefimo , encomiandolo  per  un  compledò 
di  rettitudine  , di  generofità  , di  clemen- 
za , e di  .dilezione  , in  una  affabilità  di 
tratto  benigno,  infoino  alla  Nazione:  Con 
tutta  quella  mala  difpofizione  per  i Fran- 
cefi il  Duca  di  Viyona  Vice-Rè  loro  in 

Medina 
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ANNO  Medina  operava  con  fomma  follecitudine 
1677  à perfezione  dell’ idea afliinta  di  conquider 
l'incero  Regno , animato  da  un  nuovo  foc- 
cord)  pervenutoli  dalla  Roccella  di  tre  Va- 
focili  da  Guerra,  con  molti  Legni  minori 
carichi  di  gente , di  monizioni  , é di  ver. 
tovaglie  t à confortar  quel  popolo  illan- 
guidito nel  fervore,  ed  amore  del  nuovo 
Governo  per  gl'  acquidi  fatti  dagli  Spa- 
gnuoli  di  alcuni  luoghi , che  toglieteli  l’af- 
* fegnamento  dell'Annona  . A dileguar  tali 
dubbi , Vivona , che  haveva  pronta  l'Ar- 
mata delle  Galere  , e de’  Valcelli  fuddet- 
ti  focto  la  condotta  del  Signore  di  Qucfnè 
medicava  imprefe  per  fodencr  la  riputa, 
zione  delle  Armi  di  Francia , animatovi 
dall’ avvilo,  che  l'Armata  nemica  sbatta- 
ta  da  grave  tempeda  di  mare  nelle  Spiag- 
gie  della  Tofcana  , non  poteva  dìer  in 
• tempo  da  farli  orticolo,  e che  l’Olandefe 
conquadàra  nell’ultima  Battaglia  era  cor- 
nata a’  Tuoi  Porti  pep  ridaTarne  i danni  , 
che  anzi  haveva  terminato  il  tempo,  per 
cui  già  era  data  condotta  , 6 noleggiata 
al  fervtzio  di  Spagna.  Venne  inoltre  ani- 
mato dall’ arrivo  del  Cavalicr  Valbellacon 
nuove  provifioni , e con  mille  cinquecen- 
to Svizzeri , e tre  mila  Franceft  , onde 
parevah  , che  la  fortuna  gli  arrideflè  per 
ogni  parte  , e per  ogni  riguardevole  im- 
presi , perlochè  deliberò  di  tentar  quella 
di  foggettar  al  Ri  CridianifDmo  la  im- 
portante Città  di  Siragulà.  Sferrato,  che 
egli  hebbe  con  tante  fòrze  in  potere  dal 
Porto  di  Metlina  , per  cagionare  la  diver- 
fione  delle  forze  nemiche  , bordeggiò  tor- 
no à Mclazzo  , indi  fopra  Catania , indi 
fece  fare  uno  sbarco  per  adattare  la  Terra 
di  Giludo  à finedi  atcrarre  colà  le  Armi 
Spagnuole;  ma  il  Duca  di  BorneviUe,  che 
* • le  comandava,  ben  ravvisò  lairaudefulla 

• rifleflionc  , che  la  qualità  di  tanta  fòrza 
nemica  non  poteva  avvilirli  in  un’impre- 
; fa  debole  ; c perciò  fi  diè  à premunir  Si- 
ragù  fa  con  tal’  appredamento  di  milizie  , 
monizioni  , e vettovaglie,  che  accoppiato 
alla  fpcrimentata  fedeltàdi  quegl’ Abitan- 
ti , coltituirono  nella  mente  del  Vivona 
unVrttacolo  si  pallente  , che  'lo  itimò  in- 
fu pera  bile,  e depodonc  perciò  il  pendere, 
fped)  alcuni  Legni  -à  laccomtnettere  le 
fpiaggie  della  Calabria  , ritornandone  le 
milizie  cariche  di  ladronecci  , in  vece,  che 
egli  tornadè  à Mellina carico  dell’ ambita 
gloria  d’haver  conquidala  Siisgufa.  . . 
,x  £ fu  ben’ acconcio  il  duo  ritorno,  per- 
chè fattali  difpofizione  per  le  recitate  ca- 
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gioni  della  mutazione  del  Governo  di  Spì-  ANNO 
gna  , e della  de  da  Sicilia  nella  mente  de’  1677 
meno  appadionati  alla  novità  di  cambiar 
Sovrano , il  Vefcovo  di  Patti  , che  già 
trovava!!  in  Medina  con  due  de’  Giurati , ^ ^ 

ò Soggetti  del  Maedraco  Pubblico , eranfi 
dati  à maneggiare  il  ritorno  all' Ubbidien- 
za del  Rè  Cattolico , tirando  nel  loro  par- 
tito ò i difgudati  da’  Francefi  , ò i più 
prudenti,  che  dall’ udire  aperto  il  Congrcf- 
lo  della  Pace  generale  in  Nimega , e dal  4,1  ài  c“. 
vedere  il  Vivona  contante  forze  in  mano 
•à  non  operar  coda  di  momento  , fofpetta-  F'*•c•c• 
ronoquello,  che  tanto  è agevole  à fucce. 
dere  , cioè,  che  i Prìncipi  fi  concordino, 
e che  gl' Infedeli  , e Ribelli  redino  indi 
ludibrio  della  Giudizia del  Sovrano,  della 
Maedà  di  cui  fi  fono  fatti  Rei.  .Contutto- 
ciò  convenne  loro  tener  celiti  quedi  pen- 
der!, perchè  il  cadigo,  che  fece  dar  Vivo- 
na à qualche  complice  della  Congiara  , e 
la  carcerazione  del  Vefcovo,  e de’ Giurati 
fuddetti , inibiva  colla  féverità  della  pena 
di  palcfare  ciò,  che  covavand  in  cuore  per 
tempo  più  acconcio  , e vennero  quedi  tjili 
confermati  ne’  loro  fofpetti  dall’avvénimén- 
to fopra  il  Forte,  ed  importante  Cadcllo 
della  Mola  , che  cu  dodito  da  quattro  Com- 
pagnie Francefi  del  Reggimento  di  Pie- 
cardia  forfè  con  quella  negligenza,  che  la 
debolezza  de'  nemici,  ed  il  luppodoamor 
de’Paefani  loro  perfuadeva  ; ma  quella 
dedo  Sacerdote,  ebe  fù  mezzano  per  farlo 
loro  cadere  in  potere , amareggiato  del  loro 
Reggimento,  addattòle  cole  in  maniera, 
che  forprefè  le  Guardie,  redarono  trucidai 
te  indeme  , con  quad  l’intero  Preddio  , 
havendo  agio  appena  cinquanta  foldati  di 
rifugiard  nel  Gattello  più  addentro , che 
aprali  entro  la  della  rupefadofa,  che  indi 
à direzione  d rendettero  al  vittoriolò 
Prete  fellone  al  Rè  di  Spagna  nel  primo 
- fuccedò  , infedele  à quel  di  Francia  nel  fe- 
condo ; e perciò  mdegoodi  lode  per.l’uno, 
e per  l'altro  , bcqchè  l'ultimo  cagionade 
edòtti  propizi  all’antico  Signore  . Fràquc- 
di  dubbi  peouriava  Meliina  di  alimenti  , 
fuggiva  la  gente  anche  de'  Fmncefi , mol- 
tiplicavand  le  loro  indolenze  ancora  eoa- 
culcatrici  dell’onedà  delle  femmine  anche 
nobili  , onde  andava  la  prudenza  de'  più 
Savj  prevedendo  , e difponcndo  le  cote  alla 
penitenza  , e la  moltitudine  fempremaì  in- 
condante  folpirava  di  ritornare  à quell* 
ubbidienza  , che  haveva  deteltara  , come 
fchiavitò  , e che  ne’ termini  prelrnti  raf- 
figurava , come  benedizione  Gel  elle , ef- 
fondo 
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siNNP  fendo  ciò  effetto  quali  invariabile  dell’ edu-' 
>677  cazione  , la  quale  in  fomma  è un  Magi- 
Arato  Supremo , febcne  invifibilc delle  men- 
ti umane  ; onde  nati , & educati  i Melfi- 
ned  nel  Dominio  del  Ri  Cattolico,  ben- 
ché la  paflìone  fi  fcarenafle  per  fottrarneli , 
ella  però  come  foggetra  doppo  l’evaporazio- 
ne de'  Tuoi  bollori  all’  educazione  -,  in  fine  fé 
le  dà  per  vinta,  come  il  fatto  comprovò. 

1$  In  ramo  Ja  Pace  maturava!!  in  Nime-' 
ga  , lènza  deliberarli  ; la  Guerra  ardeva 
in  Francia  , in  Germania  fenza  eftinguerfi  ; 
la  fperanza  .appariva  involta  in  fomma  in-  ' 
tL'JHìi!'  certitudine  , e la  fola  morte  mirava!!  cer- 
ta , e frequente  , come  provò  la  Chiefa 
quell’  Anno  nell’  ellinzione  di  quattro  Prin- 
cipi della fua  Gerarchia.  Mori  dunquein 
Roma  il  Cardinale  Camillo  de’  Maliimi  , 
Miflt.1.  allumo  al  Conciftoro  fette  anni  pri- 
ma ; Signore  , nel  quale  la  magnificenza 
fù  la  direttrice  di  ogni  fua  azione , forfè 
con  pregiudizio  della  fua  , e dell’altrui 
economia  , perchè  fatto  Sovraintcndente 
della  Fabrica  del  Palazzo  Altieri  , quel 
Duperbo  Edifizioriefce  perpetuo  monumen- 
to dell’ una,  e deh’ altra;  Generofo perciò 
m ogni  rincontro  lafciò delle  querele  afuoi 
Famigliati  di  haverlo  perduto  in  età  im- 
matura, e nelle  Congregazioni,  alle  quali 
fù  aferitto  , memoria  di  rettitudine  , ma 
di  erudizione  piò  torto  in  lettere  amene, 
chegravi;  ttudiofo  dell’antichità,  nefòdi- 
ligente  mvertigatore  ; gentile  nel  tratto  , 
fb  amato,  ed  acclamato  dalla  Corre,  man- 
cando con  ritenere  lo  fteffo  Titolo  Presbi- 
terale , col  quale  era  fiato  promoilo  dal 
Pontefice  Clemente  Decimo  . Il  primo 
giorno  di  Settembre  fù  poi  l’ultimo  del 
carici!  • Cardinale  Giulio  Gabrieli  in  età  decrepi- 
ta , e dopò  rrentafei  anni  di  Cardinala- 
to , i primi  del  quale  impiegò  nel  gover- 
no della  Chiefa  di  Afcoli , indi  di  quella 
di  Rieti  , finché  allumo  Clemente  Deci- 
mo al  Ponteficato  , come  di  lui  profiimo 
Parente  ; pretefe  di  qfcludere  dal  Mini- 
fiero  il  Cardinale  Altieri  , che  incompa- 
rabilmente più  capace  di  lui  , lo  vinfe  ; 
• onde  per  addolcire  tanta  perdita , perfuafe 
il  Papa  ad  appoggiarli  la  Legazione  di 
Romagna  , dove  pafsò  tutti  gl' anni  del 
Ponteficato,  con  lodedi  chi  fperimentava 
facil«,ed  amena  la  fua  Udienza;  pieghevole 
la  fua  docilità,  finché  urtava  à coni  raftare 
con  l’imereflè,  di  cui  fùcufiode  vigilanti!! 
fimo,  ed  riavendo  lafciato  gravato  di  Pen- 
fioni  il  Vefcovato  di  Alcoli , ritenne  quel- 
lo di  Rieti  , che  parimenti  rinunciò  con 


Amile  trattamento  di  riferva  per  rigorofa  /iNNO 
Pendone  , e pailato  all’Ordine  Presbitera-  1677 
le  , la  fua  anzianità  lo  portò  ancora  al 
Vefcovale  , morendo  Velcovo  di  Sabina, 
dopò  di  ciler  tornato  in  Roma  dalla  Le- 
gazione fuddetta  più  ricco  ancora  di  quel 
che  era  , quando  vi  andò . Hebbe  il  fuo 
Sepolcro  nella  Chiefa  della  Minerva,  com- 
pianto da’ fuoi  Nipoti,  a’quali  il  luo  vivere 
non  folo  dava  fplendore , ma  aecrefceva 
ricchezze  . In  Spagoa  , impiegato  , come 
narrammo  , il  Cardinale  Pafquale  di  Ara-  D1 
gona  nel  maneggio,  e rifórma  dclGover-  ~. 
no  .idi  quella  Monarchia,  che  tenevalo  lon- 
tano dalla  fua  Rcfidenaa  di  Toledo  , la 
morte  lo  tolfedal  inondo  il  giorno  ventot- 
tefimo  di  Settembre  , compianto  da’  Po- 
veri, di  cui  era  Padre  benefico,  da’ Gran- 
di cui  era  il  fiore  , da’  Prelati  de”quali  era 
lefempio  . Artuntodopòil  Cardinalato  alla 
fuddetta  Chieià  Metropolitana  , la  più1 
ricca  di  Spagna  , fi  .applicò  per  quanto 
confentivanli  agio  le  incombenze  , delle 
quali  veniva  caricato  dal  Rè  alla  riforma 
de’coilumi,  alia  Vifita  dell’ampia Dioce- 
fe  , per  la  quale  girando  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  continui  portò  il  calcolo  fattoli 
de’  difpendj  in  opere  pie  l’impiego  effettivo 
di  due  millioni  di  Ducati  di  Viglionedi 
Spagna  , e come  riefee  più  agevole  lalibe-e 
rarità  in  morte,  che  invita,  fe  tanto  fù 
inerta  cofptcuo  vivendo,  può  congetturarli 
efler  fiato  ancor  più  in  morte  ; onde  tra- 
vedi, che  il  fuo  Tcltamento  non  era  (lato 
dettato  da  quello  (limolo  quali  invincibile 
di  arricchire  la  porterirà  , ma  da  quello 
fpirito  del  pio  Limoliniere  , che  difeende 
dal  Paradifo,  perché  Don  Pietro  di  Toledo 
fuo  fratello  vi  fù  onorato  con  un  folo  Le- 
gato di  un  Crocefiflo  Ereditario  del  Duca 
di  Cardona  loro  Genitore , il  rimanente 
tutto  difporto  in  opere  pie  con  cinquanta 
mila  feudi  di  Legati  alla  propria  Fami- 
glia , che  potè  trovar  confelazioneinciò, 
chela  morte  facevali  acquirtare,  per  quel- 
lo, che  facevari  perdere  . Poco  fermofliin 
Roma  , e quando  vifù  , gl’applauli  alla 
fua  pietà , alla  giuftizia , alla  generalità  co' 

Nobili , alla  liberalità  in  limoline  co’  Pove- 
ri ne  lo  rendettero  acclamato  univerfal- 
mente,  e non  haventio  cambiato  il  primo 
Titolo  Presbiterale  di  Santa  Croce  in  Gè- 
rufalemme  , con  elfo  mori  in  Madrid,  ivi 
depofitato  il  Cadavere , per  rrafportarlo  alla 
fua  Chieià  di  Toledo , la  quale  potè  dalla  * 
voce  del  fuo  Pallore  accogliere  per  accre- 
ditato dal  fatto  dò  che  le  predicava , quando 
' tanto 
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ANNO  tanto  fa  cera  quanto  diceva  , mentre  il  de- 
3677  clamare  degl'  Ecclefiaftiri , lenta  la  confo- 
nanza  del  loro  efempio  , fi  rifolve  nella 
vanità  di  un  cafuale  rimbombo  , fe  non 
nel  concetto  di  una  efecrabile  ippocrifia . 
Lafcib  ancora  di  vivere  il  Cardinal;  Ci- 
rolamo  .Bonvili  , che  dopò  la  fua  Promo- 
zione fù  impiegato  dal  Pontefice  Aleffan- 
dro  fuo  Benefattore  nella  Legazione  di 
Ferrara  , che  efercitata  con  lode  di  giu- 
ftizia  , e gentilezza  nel  tratto,  lo  reftitu) 
alla  fua  Chiefa  di  Lucca  , dove  perfeverò 
con  foddisfàzione  di  quella  Repubblica  , 
che  lolita  contendere  per  l’Immunità  della 
Chiefa , non  havendone  feco  trovata  occa- 
fione  , dee  riferirli  alla  di  lui  prudenza  , 
quando  limili  contefe  co’  Principi  Cattolici 
per  lo  più  difccndono  da  quel  rigore  , che 
confina  col  difpetto  , ò dalla  negligentecu- 
Itodia  de’ principi  delle  fcillure,  che  confina 
colla  poca  cautela  di  sfuggire  gl’impegni. 
14  . In  Germania  l'Imperadore  Leopoldo  at- 

tento alla  perfezione  del  fuo  Matrimonio' 
colla  Icritta  Principeffa  di  Neoburgo , paf- 
sò  pedonalmente  à Lintz , per  accoglierla, 
e fervirlanel  di  lei  ‘Trionfale  Ingrello  nella 
“.ÌcJ/Ì  f“a  Imperiale  Relideozadi  Vienna  , come 
T.m  )a  pompa  , la  marita  , e la  magnificenza 
entrarono  perfèttamente  à renderlo  cofpi- 
cuo  , applaudito  da  tutto  il  Crillianelimo 
si  necellario  Matrimonio,  per  mirar  prodi- 
ma  la  fperanza  della  propagazione  dell’ 
Augufta  Prolàpia  . Stabilito  si  imporrante 
aflàre , volle  lo  ItefTo  Cefare  dare  al  mondo 
una  palefe  lignificazione  del  pofitivo  impe- 
gno , nel  quale havevanlo  cortituitol’eroi- 
ìd'oHJTj!  che  qualità  del  Duca  di  Lorena  Carlo 
Quinto,  che  chiaro  per  gloria  militare,  e 
ctiu».  per  Criltiana  pietà  , fe  veniva  pregiudica- 
to dalla  Francia  , che  bavevali  fattooccu- 
pare  gli  Stati , e che  nel  Congredo  idi  NL 
. mcga  non  lo  voleva  riconofcere  per  So- 
vrano , nè  per  legittimo  Competitore,  ac- 
J ciocché  depioradè  come  fpente  le  fperanze 
della  fua  reintegrazione  , pareva  al  magna- 
nimo Cefare,  che  fòdè  ragionevole  di  qua- 
lificarlo in  tutte  quelle  forme  più  efprelfive 
delle  fue  premure  per  follevarlo  , ed  ef- 
fendo  già  redata  Vedova  la  propria  Sorel- 
la per  la  morte  del  Rè  Michele  di  Polonia 
col  nome  della  Regina  Leonora  , volle  , 
che  folle  Spofa  del  Duca  fuddetto  , ac- 
ciocché non  venifle  apprefo  il  di  lui  fiato 
si  derelitto  degl’  ajuti , che  neduna  Porco- 
za  lo  potede opprimere,  che  anzi  fe  Prin- 
cipe fenza  ricchezze,  Duca  lenza  Stato  , 
veniva  reputato  degno  di  Nozze  Reali  , 
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imprimedenel  mondo  tanta  graduazione,  ANNO 
quanto  eccelli  fodero  i meriti  di  lui  , fe  1677 
abbattuto  veniva  follevato  , e depredo  ve- 
niva dallato. 

Fra  la  letizia  di  quedi  due  cofpicui  ma-  1; 
trimonj  la  lolita  fellonia  degl’  Ungheri  me- 
fcolava  didurbi,  i quali  protervi  più  che 
mai  già  havevano  intavolato  nuovo  Trat- 
tato co’ Turchi,  per  muoverli  di  concerto 
contro  la  Sovranità  del  proprio  Rè  , ma 
la  morte  del  Primo  Vilìre  Chipurlì  , che 
era  il  loro  Protettore,  intepidì  il  fervore 
della  palefe  ribalderia  , intraprendendo  ma-  uajwfe 
chine  occulte,  che  loro  apndèro  la  ttrada  ” 
alla  formale  ribellione  , ^on  per  verecon-  RiUI"  • 
dia  , che  li  compungede  di  concitare  contro 
la  Maedà  del  proprio  Sovrano , ma  per 
caminare  ai  coperto  fotto  gl’  equivoci  per 
havere  alla  mano  ir) calo  d’infelicità  di  riu- 
feimenro  l’efcufazione  mediatrice  del  perdo- 
no . Mandarono  per  tanto  Deputati  alla 
Corte  Ccfarea  colle  folite  querele  di  non 
poter  reggere  alla  oppredìone  delle  colcien- 
ze  indifferenti  di  vederli  dalle  Leggi  nuove 
del  Reggente  tolta  quella  libertà,  che  Dio 
bavevadara  à tutte  le  Anime  ragionevoli 
del  libero  arbitrio  violentato  à vivere  con 
Riti  di  una  fola  Religione , quando  la  loro 
riformata  venivi»  proferitta  come  l’Idola- 
cria  , e pure  chi  profcdavala  adorava  per 
Dio  nitrite  Giesù  Grido , e veneravate  per 
Redentore  del  Genere  Umano  , Supplica- 
vano perciò  di  un’ Indulto  pieno,  ed  uni- 
verfale  , perchè  ogoi  Ungheto  potede  cre- 
dere , come  detravali  lo  fpirito  proprio  , 
che  fuggerivanli  ò gl’  a'mmaedramcnti  di 
Lutero,  òla  Dottrina  diCalvino;  e come 
quedo  era  il  pretedo  della  loro  fedizionc, 
appunto  giuda  il  .codume  de’  fèdiziofi  , 
fulla  certezza  , che  havevano  del  zete  di 
Celare  perla  Religione  Cattolica , e della 
ripugnanza  à vederla  contaminata  da  E re- 
fi a ne’  fuoi  Stati  , fopra  tal’ inchieda  rad- 
doppiavano le  loro  premure,  perripefeare 
nella  negativa  il  pretedo  di  concitarli  ad 
irruzioni  fellone,  e di  dipendiarfi  il  fèguito 
delle  Turbe  , che  n’erano  infette  per  la 
largura  a’  compiacimenti  leniuali  ; Chie- 
dendo poi  in  fecondo  luogo  l'olTervanzade’ 
loro  privilegi  , altro  cardine  /òpra  del  quale 
movevafi  ogni  pendere  della  loro  infedel- 
tà . Ma  il  Configlio  di  Vienna  fopra  le 
importanti  riflelfteni  della  guerra  colla 
Francia  , che  cagionava  diverGone alle  for- 
ze Imperiali  , e fopra  la  Pace  dabilita  di 
recente  frà  i Polacchi  , ed  i Turchi  , per 
la  quale  molte  Truppc.eranfi  accettare  al 
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ANNO  partito  degli  Ifedì  Ribelli  , perfuafe  firn- 
1677  peradorc  ad  allentare  il  propollo  rigore  in 
materia  di  Religione  , e trattar  con  mag- 
gior dolcezza  gl’  Ungheria  onde  egli  fece 
loro  esibire  la  permilDone  di  un  Tempio 
aperto  per  la  Religione  precedi  Riformata 
' in  ogn’  uno  de'  Comitati  del  Regno , im- 
ponendo , che  nella  Dieta  da  celebrarli  in 
‘ Efperiei  li  Itabiliflero  i luoghi  con  minore 
fbandato  de’  Cattolici . Quella  concezione 
fdegnò  i Ribelli  , non  folo  perchè  le  loro 
inchiede  tendevano  altrove , cioè  alla  rot- 
tura per  confcguire  dalle  ollilità  altri  van- 
taggi, fe  non  il  particolare  loro  intento  di  Rè 
Nazionale,  ma  accora  perchè  cercavanpre- 
tedi , e difgudi , à fine  di  corredare  il  loro 
partito  con  poter  magnificare  la  durezza  di 
Celare,  che  non  li  curavano  di  trovar  si 
pieghevole  alle  loro  idanze,  benché  le  in- 
terpónedero  con  tutta  l'ellicacia  per  pom- 
pa . Raccoltali  detta  Dieta , e propoftovilì 
l’Indulto  di  Cefare  per  l’apnmenco  de’ 
Tempj  in  ogni  Comitato  , nfpofero  i Ri- 
belli : Imporre  la  Religione  obbligo  alle 
coibenze  di  fervir  à Dioin  ogniluogocon 
publicità  di  Culto  , e non  doverli  le  Co- 
ibenze appagare  di  trovar  tal’  Indulto  ne- 
gl’angoli,  mentre  fparli  i Religionnrj  per 
ogni  Città  , c Luogo  del  Regno  , ivi  vo- 
levano libertà  della  Religione  riformata 
con  tale  univerfalità  , che  pareggiane  la 
Cattolica  , nè  fervi  , che  i Celarci  repli- 
caflero  la  gran  didèrenza  , che  correva  ftà 
l’una  , e l’altra  , quando  la  Cattolica  era 
la  Religione  propria  del  Rè  difcefa  da  Tuoi 
Avi  , e la  riformata  una  novità  Iurta  mo- 
dernamente, alla  quale  non  poteva  Celare 
di  Profedione  Cattolico  , efibire  , fe  non 
una  mera  tolleranza  , quando  poteva  for- 
zar i Vadalli  à profedàre  la  fede  , che  i 
Tuoi  Maggiori  gli  havevano  tramandata 
nellTmperio  de’  fuoi  Regni  ; perlochè  fciol- 
tod  il  Congreliò  lenza  conclusone,  econ 
dispareri  , e contenzioni  fra  gli  (ledi  Un- 
ghcri  fedeli  , ed  i Ribelli,  quedifi  dettero 
per  vendetta  ad  incendiare  i luoghi  loro  , 
lènza  Sovvenirli,  che  lè  fòdero  flati  pro- 
fedòn  di  neduna  Religione,  ciò  non  per- 
mettevali  loro  di  operare  in  coscienza,  ma 
come  erano  Eretici  per  ambizione  , forfè 
havevano  per  incognito  quello  vocabolo  , 
non  che  i latrati  della  medefima.  A quali 
ragguagli  pensò  il  Conftgho  di  Vienna  di 
Sollecitar  i’Imperadore  ad  armarli  , per 
poter  colla  forza  far  conofcerc  a’  Ribelli 
con  quanta  iniquità  rifiutavano  gl’  atti 
della  Sua  clemenza  , incaricando  al  Mini- 
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flro  Cefareo  alla  Porta  d’intentate  tutte  ANNO 
le  drade,  per  divertir  i fomenti  di  quella  1677 
importante  aderenza  a’  Ribelli  medefimi . 

Condderavanfi  i moti  dell’  Ungheria,  (g 
come  preludi  di  una  guerra,  che  temeva!! , 
ma  dalla  parte  della  .Germania  Inferiore  S 
moti  dell'  armi  erano  di  guerra  effettiva , 
che  fperimentavafì  poco  conface vole  ajl’ 
urgenza  di  gualche  Vittoria , per  dar  Spi- 
rito all’  inchiede  , che  i Deputati  Impe- 
riali dovevano  fare  nel  Congredo  di  Ni-  v«„,^i 
megaper  i vantaggi  delle  Potenze  Colle- 
gate  ; e quindi  fattasene  una  minuta  per-  j* 

' quidzione  , fi  deliberò  nel  Configlio  Im-  ‘a  •«*  il 
periale  di  rinforzare  gli  Eferciti  à far  ogni 
sfòrzo  di  penetrare  per  la  via  della  Bor- 
gogna , e della  Lorena  entro  le  vifeere  del- 
la Francia,  à fine  di.  dar  penfiere  al  Rè 
Luigi  di  lafciar  quel  d’altri,  percudodire 
il  proprio  . Tale  urgenza  diede  impulfòallo 
ferrico  Matrimonio  della  Regina  Leonora 
col  Duca  Carlo  , acciocché  con  si  alca  at- 
tinenza con  Cefare .,  e con  sì  proprio  im. 
piego  di  condurre  Generale  te  Sue  Armate 
pe’  proprj  Stati  occupati  per  propria  rein- 
tegrazione riufcidc  il  mezzo  , e per  ben 
commune  de’  Collegati  il  fine  principale 
dell’invafione  del  Reame  nemico  . Nè  pul- 
savano tali  idee  impenetrabili  alla  gran 
mente  del  Rè  Luigi,  cheattento,  quan- 
to era  podente  , diligente  quanto  era  for- 
re , impofe  al  Marefciallo  di  Crequì  la 
cudodia  de’ palli , per  li  quali  gl' Imperiali 
dovevano  avvanzarfi  verfo  i Confini  del 
Tuo  Regno  , con  ordine  primario  di  farli 
odacolo  a’  loro  progredì , ed  impediti,  che 
fodero  , di  penetrar  lui  entro  le  Terre  di 
Alemagna,  per  portar  quel  fuoco  in  Cafa 
de’  nemici , che  edì  (tudiavand  di  recare 
nella  fua  . Partito  dunque  il  Lorena  da 
Treveri  con  Efercito  forte  lotto  la  direzio- 
ne della  fua  condotta  , celebre  per  gloria 
militare,  adattò  la  Terra  di  Sarbruch  fulla 
Riviera  della  Sara,  e foggettata,  fi  fermò  - 
nel  Paefe  Midino  , acquartierandofi  in 
Omcny  si  prodìmo  all’  Elèrcirodi Crequì, 
che  luna  , e l'altra  milizia  ftimava  inevi- 
tabile una  battaglia  formale  ; ma  i Gene- 
rali feben  oppodi  nel  fervizio  , erano  di 
un’  intenzione  medefima , non  potendo  tor- 
nar in  acconbo  nè  all’un  , nè  all* altro  il 
cimento  di  una  giornata  , full’  elico  della 
quale  non  edendovi  indovino  , che  poda 
darne  accetto  , conveniva  alla  prudenza  per 
indovinarlo  , filmarlo  infaudo  , nel  qual 
calò  ferale  per  i Tedefcbi  i Francefi  pene- 
travano in  Germania  , ed  infaudo  per 

quedi 
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( ANNO  quelli-  c(H  internavanfi  nella  Francia  con 
i<>77  un  generale  dcomponimento  delle  mifure 
prefide  dalle  circoflanze  predenti  di  haver 
aperto  il  Congreflò  per  la  Pace  di  Ni  rile- 
ga , i Trattati  del  quale  ò per  l’una  , ò 
per  l’altra  parte  in  un  calo  si  difperato  ri- 
cevevano uno  sbilancio  di  precipizio;  per- 
■ lochc  molellandofi  vicendevolmente  co’ tiri 

dell’  Artegliaria  , nel  rimanente  ognuno  li 
contenne  in  tale  rifer.va  di  non  dare  , nè 
ricevere  occafione  di  cimento,  ma  la  fi  ret- 
tezza delle  Vettovaglie  , che  rifentiva  il 
Campo  del  Duca  di  Lorena  , lo  aftrinfe 
alla  partenza  , ripigliando  il  camino  per 
dove  era  venuto,  cioè  verfo  Trevcri;  ma 
il  Crequ)  vigilante  fopra  ogni  movimento 
del  nemico,  di  cui  non  haveva paventata 
la  fronte  , volle  infeguirlo  alle  fpalle,  at- 
taccandolo non  fenza  danneggiarlo  nella 
Retroguardia , alla  quale  involò  alcuni 
Carri  , l’acquiflo  de' quali  fri  tuttavia  in- 
feriore à quello  che  fece  il  Lorena che 
pallata  la  corrente  della  Modella,  dorprede 
la  Terra  di  Moufon,  il  (ito  della  quale  co- 
(lituidcé'una  cuflodia  alle  correrie  (òpra  le 
migliori  Provincie  della  Francia. 

* 17  Più  gravi  idee  haveva  allume  il  Prin- 

cipe di  Oranges  per  vantaggio  de'  Collega-' 
ti  , deliberando  di  affediare  la  forte  Piazza 
di  Carleroi  . Impreda  , che  haveva  già  al- 
5“."™"'  tre  volte  delufi  gli  sfòrzi  dell' armi  Spa- 
*•  c*“"' gnuole  , come  raccontammo,  èd  havendo 
l’impiego  loro  fatto  conodcere  al  Rè  Luigi 
quanto  impòrtalfe  di  confervarla,  l’haveva 
v, »,  ancora  fatta  munire  con  maggior  Prefidio , 

w'n’tsr.. c con  P'ù  eccellenti  difefe . Governavala  il 
pò.  c, rie-  Contedi  Montai  prode,  e diligente  Capi- 
tano , che  in  fentire  l'approllimarfi  l'inimi- 
-,  co  , inftrul  dortice  sì  pronte , e sì  podcro- 
fè  , che  pareva  voler  eflèr  lui  l’Aflalitore, 
non  l’Allaltato.  Con  tutto  quello dillurbo 
0 rOranges  fece  alzare  il  Terreno  , per  co- 
prire 1 travagli  , che  meditava  d’inferire 
, alla  Piazza  , ma  altretanto  fòllecitava  l’ani- 

mo del  Rè  Luigi  à foccorrerla,  perlochè 
al  ragguaglio  del  di  lei  attacco  ìmpode  con 
veloci  Corrieri  à tutti  i duoi  Generali  ne’ 
Confini  di  accorrervi , i quali  pronti , quan- 
to egli  era  (ollecito,  e quanto  urgente  la 
necellità  , fi  trovarono  in  quelle  vicinanze 
à tempo,  che  ella  fuflifteva  vigorofa  ancora 
i difenderli  per  un  pezzo.  Seal  Rè  mede- 
fimo  diè  (limolo  l’avvifo  fuddetto  , all’ 
Oranges  diè  apprendane  quell’  altro  del 
cimento  imminente  col  doccordo,  che  av- 
vicinavafì  , mentre  confìderandolo  forte  , 
de  lo  figurò  indù  pesatale;  e quindi  atterrito 
Tomo  Quitto. 
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dalla  dola  dama,  di  ritirò  dall’ impreda  ben  ANNO 
cominciata  , e mal  prodeguita  , con  edpor-  1677 
re  il  duo  nome  à feveri  laceramenti , ò di 
colpa  , & di  dolo  , quando  pareva  a’  Col- 
fegati , che  doveflè  attendere , che  la  for- 
za „ non  il  timore , Io  cacciafle  , mentre 
nel  primo  cafo  il  nemico  era  quello  , che 
imponevali  con  duperchiarìa  la  partenza  , 
quando  nel  fecondo  condennavafi  da  séme- 
defimo ò per  imprudente  nell’attentato,  ò 
per  paurofò  nel  profèguimento  ; ma  egli 
(caricava  ogni  difconcio  (opra  i Capitani 
Spagnuoli  , i quali  erano  deco  riufeiti  affai 
larghi  nelle  promefTe  , quando  fù  ridoluto 
l'attacco , e poi  riflretti , anzi  redii  ad  adem- 
pirli , quando  l’arduo  principio  efiggeva 
ancor  più  ajuto,  e follecitudine  delle  (ledè 
promede  - Ma  tale  è la  natura  delle  Le- 
ghe *,  nelle  quali  l’agevolezza  di  caricar  i 
Collegati  di  colpa  , rende  languido  l’ope- 
rare, ridervatoil  cimento,  e pronte  l’efcu- 
dazioni  , infreddamenti  tutti  perniciofifli-  , 
mi  , madimamente  à petto  di  un  Rè  do- 
lo, podente,  e vigilante,  come  era  il  Rè 
Luigi , l’armi  di  cui  dirizzandoli  à dacco- 
mettere  il  rimanente  della  Fiandra  Spa- 
gnuola  , e dpecialmentead  adattare  le  Cit- 
tà di  Gant,  ed’Ipri,  neceditarono  il  Du- 
ca di  Lorena  , cd  il  Generale  Scultz  di 
accodarli  colà  , co'  doliti  effètti  della  guer- 
ra ne’  faccheggiamenti  repredi  dall’  efercito 
di  Crequì  in  una  fazione  fanguinoda  per 
amendue  le  parti , ma  con  vantaggio  de’ 
Francefi  , de’  quali  tre  mila  Cavalli  per- 
vennero à dedolare  il  Paede  fino  a’  Borghi 
di  Gant,  che  era  l’oggetto  delle  loro  mode 
Così  perturbava!!  , e defblavafi  l’Infe- 
riore Germania  , nè  minore  era  il  trava-  1*. 
glìo  de’  Popoli  nella  Superiore  , ò alta 
Regione  di  lei  , di  maniera  , che  in  tre 
due  partì  eftreme  divampaVafi  nella  guer- 
ra, e ne’dubj  di  accenderli,  rifpetto  aUa 
raccontata  infedeltà  de’  Ribelli  , de'  Tur- 
chi , e Tartari  nell’  Ungheria.  Guerreg- 
giavano dunque  in  adpre  fazioni  il  Rè  di 
Svezia,  e l’Elettore  di  Biandemburgo , 
ed  il  Rè  di  Danimarca , à cui  gli  Svetefi 
havevano.  adediaro  la  Piazza  di  Crillàn- 1™™  8 
ftac,  la  quale  debene  (betta  con  vigorofij 
mobilie,  tanto  fi  Iciolfe  da’  lacci  dell’  im- 
mi nente  oppredione , full’  apprendono , che  , 
gl’ Attediami  concepirono  di  un  (òocorfò  , 
che  col  dolo  noine  li  pode  in  dcompiglio, 
con  una  infàudacortifpondenzade’  (uccelli 
terreflri  a’  marittimi  , perchè  incontratali 
la  loro  Armata  Navale  colla  Daneie,  que- 
lla conquido  la  Nave  del  loro  Ammaglio» 

F con 
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ANNO  C°n  altri  legni  minori,  che  dovevano  reca- 
1677  re  foccorfoalla  Fortezza  di  Stettino,  che 
fin  dall'  Anno  palfato  narrammo , attediata 
da  Brandemburgo  , e di  fatto  il  non  ha- 
verlo  potuto  confeguire  per  mezzo  della, 
fletta  Armata  Navale  fconfitra , fù  cagio- 
ne , che  cedette  agl’aflalti  , feben  con  pro- 
ve di  fingolar  valore,  e d’invitta foffcren- 
za  , mentre  il  flagello  delle  barterie  in 
ranci  meli  havevala  interamente  defolata. 
Nè  l'orrore  di  tanta  calamità  infreddò  la 
difefa  degl’  Attediati , i quali  opponendo  il 
petto  agl'  aflalti  , ogni  pugno  di  terra  in- 
zuppato del  fangue  nemico  coflavali  la 
vita  di  molti  , non  fenza  perdita  de’  fuoi , 
i quali  havevano  riporta  tutta  la  fperanza 
nel  foccorfo , che  promettevali  il  General 
Chinifmarch  ; ma  dopò  replicati  fperimemi 
di  accollarli  alle  Trinciere,  il  fulminedel 
Cannone  , che  non  haveva  più  che  defo. 
lare  in  Città  , rivolcavafi  contro  là  diluì 
gente,  e l’ettare  eccellentemente cortrutte 
le  Trinciere  , benfornitc  di  difenfori,  non 
permetteva!!  di  attaccarle  ; onde  fù  for- 
zato in  fine  di  deporne  il  penfiere,  elafciare 
a ’ difenfori  l’intera  gloria  di  prefervarfi 
dagl' infoiti  di  una  oppugnazione,  chein- 
tcntavafl  co’  più  orribili  mezzi  , che  pof- 
fan  figurarli  m una  guerra  non  foto  gè- 
nerofa  , marabbiofa,  e da  difpcrati,  per- 
chè le  mine,  i fornelli,  gl'attalri , le  lot- 
tile erano  frequenti , le  flragi  continue , 
le  deflazioni  orride  , e pure  irà  canti  fpet- 
tacoli di  orrore,  l’animo  e degl’  Artèdian- 
ti  , e de'  Difenfori  perfifleva  impercerri- 
to  , riufeendo  fcrvorofè  le  azioni  nel  line, 
quant  o fu  rono  ne’  principi,  ma  non  erano  nel 
fine  le  cofedifpolle,  come  ne’  principi, perchè 
abbattute  le  mura  con  larghe, e patenti  Brec- 
ce , defperato  l’afpettato  (occorfo  , men- 
tre , che  l’Eletlore  difponeva  ne' fuoi  or- 
dini un'  attairo  generale  , non  attenti  la 
prudenza  de’  Capitani  Svccefi  di  efporre 
ad  evidente  flrage  11  reliduo  di  gente  sì 
valorofa  , e perciò  riportati  onorevoli  van- 
taggi , li  fù  congegnata  la  Piazza  più  torto 
trofèo  di  feiagure  , che  di  vittoria  , non 
potendovi  far  altro  capitale  , che  del  fuo- 
lo  ingombrato  dalle  rovine  degl’ abbattuti 
edifici  . Simile  felicità  non  trovarono  li 
Capitani  di  Danimarca  neil’attentato  in- 
tra prefo  contro  la  Piazza  di  Malmec  , la 
quale  difefa  da  feelte  Truppe  del  Rè  Sve- 
co , foltenne  invitta  l’oppugnazione  con 
tale  colianza , che  anco  in  fenrirll  intimato 
da’Danelì  un' affatto  generale,  il  loro  co- 
raggio fi  efibì  forte  , ed  accorrendo  ogni 


SACERDOZIO, 

vii  fante  del  prefidio  con  valore  da  Ca-  ANNO 
pitano  à rigettarlo  , ne  ottennero  Vitto-  1677 
ria , forzar»  gl’  Attalitori  alla  mirata  , i 

rii»  difaoimati  da  tale  fperimento  , che 
il  fupremo  delle  loro  forze , e più  dal 
fenrir  prodi  mo  il  foccorfo  per  mare , che 
il  Rè  mandava  alla  Piazza , (limarono  me- 
glio di  ritirarfene,  che  venirne  d»fcacciati , 
imbarazzandoli  cosi  da  parti  remotei  trat- 
tati di  Pace  in  Nimega. 

In  Francia  Io  fpiriro  ardente  del  Rè  fa- 
cevali  rifentir  penofe  le  lunghezze  de’ ma-  9 
neggi  della  Pace  in  Nimega  , e da  chei 
Deputaci  in  quel  Congreffo  non  potevano 
eccitarlo  colle  premure,  che  egli  impone- r,  «.»><., 
va  loro  per  la  follecitudine , havendo  etti 
a fronte  la  maturità  degli  Spagnuoli  fatta 
comune  agl’Alemani  loro  Aleati,  delibe- 
rò di  rrafportar  gli  rtimoli  della  medefi  ma 
follecitudine  alla  Campagna  in  rinovarele 
ortilità,  mentre  nel  Conledo  (addettome- 
lo Civile  non  potevano  haver  luogo  le  vio- 
lenze , che  tutte  raccolte  nel  fuo  podcrofo 
Efercito  , lo  condudc  egli  (ledo  aU'aflè- 
dio  della  fàmofa  Città  di  Valenziénes  nell’ 
Annonia.  Quello  ragguaglio  non  recò  quel 
fenrimento  agli  Spagnuoli  , che  poteva  ca- 
'ginnar  loro  il  pericolo  di  perdere  una  Piaz- 
za di  fomma  importanza  , perchè  fèndo 
erta  eccellentemente  prefidìata,  filmarono 
anzi  la  deliberazione  per  un'oppoi  tu  no  fo- 
mento alla  matunta  de'  loro  negoziati  , 
mentre  credevano  , che  allumali  dal  Rè 
nemico  una  malagevole  impreià  , la  lun- 
ghezza del  tempo  li  logoralie  le  forze , ed 
invigonde  la  lentezza , colla  quale  proce- 
devano nel  maneggio  della  Pace , per  ha-  ^faTSi** 
verla  vantagliela  in  fequela  di  qualche 
V ictoria  , che  come  defidcraca , loro  pare- a v*i«ni«- 
va  agevole,  dell' Armi  Imperiali  loro  Col- 
legate  ; ma  il  conto  , clic  fa  il  Politico  à 
fèdere  nelle  fpeculazioni  del  Gabinetto  hà 
più  fallacie,  ebe  le  favole  del  Gentileimo 
negli  fperimemi  militari,  nc'quali  la  forte  1 

appiana  dirupi  in  un  momento  , e la  for- 
ger  fonghi  aiti  quanto  le  quercie  , attefo- 
cbè  il  Rè  Luigi  provido  , foilecito  , fer- 
vente al  (olito,  di  pi  imo  impeto  circondò 
detta  Puzza  , ed  erette  in  momenti  le 
batterie  , lo  Hello  primo  giorno  con  mil-  . 
le  , c trecento  colpi  d’Artegliaria  portò 
l’intimazione  dell’  elterminio  al  Conte  di 
Risburgo  , che  n’era  Governatore , ed  agl’ 

Abitanti  , i quali  atterriti  da  flagello  sì 
delòlatore  , colti  improvtfi  , non  ancora 
addolcitafi  la  fiagioue  , reitarono  sì  lan- 
guidi nella  difcfà  , che  l’ottavo  giorno 

dell’ 
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ANNO  dell’  A (Tedio  i Frante  fi  per  affatto  s’impa- 
1677  dromrono  di  una  mezza  Luna , ed  occu- 
parono una  Porta , benché  guernita  di 
pezzi  di  Cannone  , che  rivoltati  à percuo- 
tere le  abitazioni  de’  Cittadini  , quelli  lì 
dettero  ad  elclamare  la  neceffìtà  di  cede- 
re , benché  il  Prelidio  col  Governatore 
reliftendo , li  ritiraffero  ne’  polli  pii»  forti 
per  continuar  la  drfèla  , la  quale  non  po- 
tendo procedere  ne’ lupi  ordini,  perchè  già 
i nemici  erano  entraci  in  Città  , pervenne 
al  Rèl’awifodell’  acqui  (io,  e compimento 
dell’  imprefa  nello  dettò  penfiere  d’haverla 
incominciata  ; onde  in  tanta  letizia  afcol- 
tò  benignamente  le  iflanze  de’  Cittadini 
per  qualche  dicevole  componimento , à fi- 
ne di  involarfi  dallo  fpettacolo  di  vedere 
faccomettere  dalle  milizie  le  loro  foflanze, 
il  che  fi»  loro  accordato  à patto  di  uno 
t borio  di  confiderabile  fòmma  di  denaro  , 
di  coltruire  una  Cittadella  à loro  Ipelè , 
per  apparecchiare  à chi  volelle  tentarne 
la  Conquida  , oil  acolo  più  duro  della  fà- 
cili.a , cheto  Hello  Rè  haveva  trovata  ad 
elpugnarla  ; e quindi  porrata  tal  notizia 
agli  Spagnuoli  del  Congreffo  di  Nìmega , 
favellarono  quanto  fòrte  improprio  il  culto 
della  maturità  ne*  maneggi  Civili,  quando 
ad  elfi  controponevafi  un  florido  corto  di 
Vittoriane’ Militari  , e quanto  male  cami- 
ni la  lentezza  contro  chi  viene  in  perlina , 
yince  in  effetti , e tuoi  fare  più  fatti,  che 
parole  ; onde  confufi attendevano,  che  in 
tale  imprefa  rimanefle  fofpelà  la  furia  Fran- 
cefe , della  quale  fono  foliti  di  haver  con- 
certo , che  fia  un  bollore  del  primo  impe- 
to taotopiù  feroce  nel  cominciare,  quanto 
più  rimeflo  nel  profeguire . 

20  Mail  fatto  (ereditò  per  fallo Taflioma  , 
che  anzi  fono  ormai  lì  moltiplicati  gl’ av- 
venimenti connati  1 che  può  dirli  diti  rutto, 
mentre  profeguendo  il  Rè  Luigi  perlonal- 
mente  le  imprefe,  fi  accìnte  alla  piùardua, 
riputando  ormai  tutto  difpofto  à cedere 
all’altezza  del  fuo  {pirico , alla  fublimità 
della  (ua  fortuna  , ed  al  valore  delle  lue 
milizie.  Volle  egli  diriggere  per  sè njedefi- 
mo  l’afl'cdio  di  Cambrai  , Città  importante 
per  Geo,  ampia  di  giro,  piena  di  popolo  , 
e di  ricchezze,  e prelidiara'  da  buon  nume- 
ro di  Spagnuoli  , e perciò  oggetto  degno 
per  l’impiego  di  tanta  forza , e di  tal  Co- 
mando ; Indi  incaricò  al  Duca  di  Orlienj 
fuo  fratello  di  attaccare  la  Città  di  Sant’ 
Omer,  imponendoli  quella  lòllecitudine 
nelle  operazioni  militari , che  egli  haveva 
fempre  fperimentata  genitrice  di  vittorie  , 
Tomo  Quarto. 
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maflìmamente  contro  la  maturità  degli  ANNO 
Spagnuoli,  i quali  noneran  (oli  in  tale  di-  1677 
fefa  , perchè  attendevano  il  foccono  da’ 
Collegati  fotto  la  Condotta  del  Principe 
di  Oranges,  di  che  temeva  anche  il  Rè  , 
non  fu’l  dubbio  di  non  refiflerli  , ma  sù 
quello , che  non  fi  rivolgefie  contro  l’infe- 
riore efercito  di  Orliens  ; e perciò  impofe 
tal  vigilanza  a’  Corridori , che  ogni  movi, 
mento  de’  nemici  erali  noto,  «forfè  anche 
i loro  penfieri , mentre  non  mancaronli  per- 
dine predo  a’  Capi , che  di  rutto  non  lo 
tenellèro  ragguagliato  ; datoli  per  tanto  à 
moleflare  Cambrai  , fece  cingerlo  di  allò- 
dio, dirizzare  le  Trinciere  , ergere  le  Bat- 
terie , come  il  prelidio  allèdiato  li  ritirò 
nella  Cittadella  , impotente  il  poco  nome- 
rò à cuftodire  un’ampio  giro  delle  mura 
della  Città  , apparecchiandoli  ad  una  refi- 
(lenza  collante, degna  del  di  lui  onore.  L’O- 
ranges  incaricato  dagli  Stati  delle  Provincie 
Unire,  (limolato  dalle  premure  degli  Spa- 
gnuoli , urtato  dall’  litanie  degl’  Imperia- 
li, ed  eccitato  dalle  rampogne  di  tutti  ad 
operar  con  più  coraggio  del  paffaro  nell* 
urgenza  di  recar  foccorfo  alle  fuddetredue 
Piazze , fi  moffe  à tentarlo , e pervenuto 
nella  Città  d’Ipri,  (limò  più  agevole,  per- 
chè  più  debole,  il  rompere  il  Campo  del 
Duca  di  Orliens,  che  già  elio  pure  haveva 
inftruito  l’affcdio  di  Sant’  Omer , coll’aper- 
tura della  Trincierà,  ed  edefa  delle  lìnee , 
fi  avvanzò  predo  Cafsel  , di  dove  (copri  i 
Franarli  , che  lafciare  in  buona cudodia  le 
linee,  eranli allargati  alla  Campagna,  oc- 
cupando la  llrada,  che  l’Ora nges  doveva 
calcare  per  approiltmarfi  ad  introdurre  il 
foccorfo  in  Sant’  Omer  , al  quale  elfettd 
dovea  egli  valicare  due  fiumi  , quando  là 
curta  perizia  Geografica  de’  fuoi  Forieri 
non  ne  fupponeva  le  non  uno,  ciuèqucllo 
di  Pienez  , (ulta  corrente  di  cui  gettati  i 
Ponti  lo  tragittò  felicemente,  ma  con  una 
felicità  momentanea  , perchè  indi  à poco 
tratto  di  ftrada  fi  vidde  forger  follacelo 
dell’altra  corrente  più  malagevole  , che 
fcceli  far  punto  alla  marchia  , ri fol ven- 
do nel  duro  imbarazzo  , in  cui  fi  trovò, 
di  non  potere  avvanzarfi  , nè  retrocedere  ."JV.rr..- 
fenza  pericolo  di  eller  colta  la  fungerne à 
fvantaggio  nel,  tragitto  dell’ una  , e dell’  '“'Jj 
altra  Riviera  , in  mezzo  alle  quali  trova-  ca- 
vali imbarazzato.  Per  formonrar  la  durez- 
za di  un’incontro  , che  proedevaii  dall' 
imperizra  de’  tuoi  , non  da’  nemici  , fece 
tentare  il  guadoda'  Dragoni  al  fecondo  fiu- 
me , i quali  partati  finalmente  , occupa- 
F 1 rono 
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/INNO  1»  fabbrica  della  Badia  di  Pienei  per 
1677  coprire  il  paflaggio  del  rimanente  delle  lue 
Truppe  . I Fraacefi,  ebe  tutto  olfervava- 
no , furono  predi  ad  allattare  la  Badia  , 
cd  à diacciarne  gli  Olandefi  doppo  qual- 
che refidenza , ed  1 due  Marefciallid’Umiéi 
res , e Lucemburgo  , che  militavano  in 
quel  Campo  folto  il  Duca  d'Otlieas  im- 
piegarono tutta  la  loro  perìzia  militare  à 
ben  difporre  gli  fquadroni,  per  far  fronte 
all'aggrellione  di  Oranges,  che  in  quello 
rincontro  diede  chiaritemi  argomenti  di  va- 
lore , e di  prudenza  negl’  ordini  a’  proprj 
Officiali  ; ma  la  fua  mala  forte  non  con- 
flati , che  haveflero  efatta  decurione  , 
mentre  non  lalciò  di  fcegliere  il  fito  oppor- 
tuno per  difporre  coperti  i primi  Batta- 
glioni , che  dovevano  cimentarli  , collo- 
candoli al  ridodo  d alcune  fiepi  , e difpo- 
□codone  altri  tre  pronti  per  il  loro  rinfor- 
zo j fu  imperuofo l’urto  de’ Francefi  adodg 
à detti  Battaglioni , che  lo  ricevettero  con 
fomma  coftanza;  onde  acccfa  la  zuffa , fi» 
off  i nata , e fanguinolenrc , e pareva  , che 
gl’  A dnliti  haveflero  più  valore  degl'  Alfa, 
litori  Francefi  , i quali  fe  piegavano,  tal. 
volta  vi  accorreva,  ddprczzator  de’  pericoli 
l’iltello  Orliens , facendo  foccorrere  la  de- 
bolezza in  quella  parte  , che  parevah  de, 
obliar  dal  cimento  ; .e  quindi  pendente  il 
fato  di  quella  giornata  , denominata  di 
Cafiel,  là  Nobiltà  francete  animata  dall' 
altro  efempio  del  fratello  del  Rè  , ed  il 
Reggimento  degl’ Italiani  Torto  la  Condot- 
ta del  Marchele  di  Liccorno  con  gloriola 
emulazione  ftà  elfi  , percuoteremo  $1  fero. 
Cenante  gl'  Olandefi , che  caduti  in  confu, 
fjonc  furono  forzati  cercar  lo  fcampo  da 
pna  tenzone  , che  per  loro  non  haveya 
nitro  che  /angue,  di  coi  inzuppate zol- 
le di  quel  terreno,  che  era  in  contefa , (o 
cedettero  a’  pernici  coll’  incero  bagàglio , e 
fritture  i dalle  quali  fi  comprende  da’ vir, 
torìofi  l'idea  della  Campagna  futura,  vin- 
cendo .posi  il  ptefonfe,  e acquilfaifoo  forni 
per  vincete ancora  .i( futuro,  ò rovelciarne 
i.dilfegni . Recatali  la  nuova  di-  quella 

■> . ' fcpqtilta  nelfe  due  Puzze  allèdiate,  è mi- 
nando dillipaia  lui  punto  di  itrìngerla  la 
fortuna  «del  recedano  foccor/o  , quella  di 
Cambra'  per  la  prima  fi  diè  all’  ubbidien- 
za del  Rè,  indi  Sam’Ome'r  poco  dopò  à 
quella  del  Duca  d’Orlient , con  lommo 
tcrror  degli  Spagnuoli  , che  in  pochi  giorni 
viddero  perdute  tre  Piazze,  fottole quali 
la  vcrìfimilitudinc  additava  efeoziale  il  tra- 
vaglio di  tre  Anni . Appendice  di  quell* 
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vittoria  del  Rè  Luigi  fi»  una  (frana  con-  ANNO 
tingenza  delle  cofe  del  mondo,  pcrchègli  1677 
Spagnuoli  fpedirono  à Londra  , magnifican- 
do la  fconficta  di  Oranges  per  (premer  Zoo- 
eorfi  , ed  il  Rè  fuddecto , che  volevali  di- 
vertire , per  la  corri  (pendenza,  che  teneva 
coila  Francia  , fece  divulgar  la  battaglia 
fenza  perdita  de’  nemici  , rifiutando  cosi 
per  interelle quella  gloria,  che  naturalmen- 
te ognuno  affetta  di  baver  vinto  per  rin- 
contro , che  fopra  il  prurito  della  gloria 
(fella  trionfa  il  rifpecto  dejl’  interefie  , e 
pure  è quello  comune  alla  sfera  inferiore 
degl'  hunmini , quando  la  gipria  è della  fo- 
la degl’ Crqi, 

Non  mancavano  per  tali  avvenimenti 
propizi  alla  Francia  Soggetti  alleConfulte 
degli  Spagnuoli  , i Capi  de’  quali  raccolti 
nella  Città  di  Anverfa  liillavanfi  m fpeco- 
Jazioni  , come  riparar  un  I orrente  , che 
inondava  il  rimanente  della  Fiandra  , e 
con  dogi ienze contro  1 Collegati  , ricercan- 
do mezzi  per  ilfimolarli  à (occorrerli , ma  Alr>e 
pendente  tale  Confusa  , il  Rè  Luigi , ,.he  quitte  tane 
dependeva  da  sèfolo  , non  dillipava  il  tem-  li  Fntu'go, 
po  in  (eflioni  , e penetrato,  chela  Piazza 
di  Friburgo  veniva  guardata  da  un  prelibi* 
non  baltevole  à fulleper  ja  dilèfi» delle  fi»e 
armi.,  ve  le  fpinfe,  e vi  pervenneraw  1 [ri- 
provi fc  , sì  poderofe  , e sì  efficaci  , che  il 
prefidio  dopò  pochi  giorni  di  difèl*  loro  la 
confignò  , inficine  col  Caflello,  rendendo 
indecarofa  la  di  lui  facilità  la  copia  delle 
monizioni , che  i vitionolì  Francefi  vi  tro- 
varono , forfè  che  la  fortuna  dellafranci* 
volle  dirnodrarfi  propizia  anche  io  quella 
Conquida,  da  che  ella  di  paoli  13  la  propri* 
Sovranità  fulle  menti  umane  , con  incantar 
la  ragione,  perchè  non, (appiano  valerli  de* 
mezzi , nè  pure  per  difènderli  • Tanta  fé. 
licita  riulci  indi,  intèlicnà  per  altri  luoghi 
importanti  della  Brilcovia  , nella  quale 
fiorendo  l’clercito  lòtto  Crequì  , tutti  re- 
narono (oggiogati  fino  entro  al  Marchefa- 
to  di  Badcn  ; ed  il  frlarclgallo  di  Umieres 
volò  à feconda  dqlla  lòrte  , che  per  ogni 
parte  arrideva  perallaltare la  Piazza  di  Saa 
Gcslafno  polla  Culla  'Corrente  di  £fne  , e 
benché  ella  pure  porcile  tare  vigorof*  refi- 
(lenza,  il  giorno  dopò  il  luo  arrivo./)  vid. 
de  (oggetta,  non  ellcndo  giunto  in  tempo 
il  foccorlò  Spagnuolo  , che,  il  General  V dy 
lermola  conducev  ale , arieltatq  dal  raggua- 
glio delia  di  lei  perdita  (uccella  e per  Ibi- 
lecicudme  Francefe  , e per  maturuà'Spa- 
gnuola. 

Intanto  non  era  badevole  ilooftromon-  11 

do 
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ANNO  do  à predur  le  vittorie  il  Rè  Luigi , per- 
1677  chè  anco  l'altro  Americano  ne  fò Teatro, 
e Genitore  , potendoli  con  verità  dire  ciò , 
che  con  adulazione  dicevafiad  Aleflandro 
r,  a,./«  Magno  , che  unfol  mondo  non  era  capace 
* de’luoi  trionfi  . Haveva  già  la  Nazione 
Francefe  occupata  una  porzione  del  mondo 
nuovo  nell’ Indie  Occidentali  à Settentrio- 
ne, coflituendovi  le  Colonie  di  San  Crifto- 
fòro,  della  Martinizg,  e di  Guadaluppe  , 
ma  come  quelle  fervivano  piò  di  prefidio 
Mercantile  per  ricovero  delle  Navi  de' Traf- 
ficanti , che. per  ficurezza  di  Dominio  ne 
haveva  trafcurata  la  Cuftodia , fubentrando 
vk»fi.  i.’gl’Olandeli  Mercanti  più  Scaltri  à copqui- 
a™"6. S-  (larvi  Terreno , ed  à piantarvi  parimenti  Co- 
^ioti11-  ]onie  ( anzi  à pretendere  di  volerne  di  (cac- 
ciare i Francefi  , per  freno  de’quali  il  Vi- 
ce- A mitraglio  Binch  s'impadronì  del  Forte 
di  Cafanna  ; onde  fufcirataft  la  Guerra  co- 
gli Stati  delle  Provincie  Unite  , volle  il 
Rè  reintegrare  la  propria  Nazione  da’  pre- 
giudizi ritentiti  anche  di  là  dalla  linea  . 
Ingiurile  per  tanto  al  Conte  dì  Etrè  , che 
con  una  (quadra  di  Vafcelli  palìafiè  in 
America  , per  ricuperare  dalle  mani  degl’ 
Olandefi  detto  Forte  di  Cajaona  ; dove 
pervenuto  nel  mefe  di  Decero  b/e  io  fece 
riconofeere  munito  di  venrifei  pezzi  di  Can- 
none , ed  eccellentemente  trincerato  ; on- 
de (àtri  sbarcare  ottocento  h^pmini , lo 
fece  attaccare  per  due  parti,  mettendo  in 
guardia  da’  foccorfi  del  mare  il  Capitan 
Gabarét  con  cinque  Vafcelli  afferrati  alla 
(piaggia di  Armiro . Coperti  i Francefi  sbar- 
cati nel  Bqlco  , che  (I  approffima  à duecen- 
to paffi  al  Forte  , Io  additarono  in  (ette 
parti  nel  bujo  della  notte  , per  involarli  dal 
flagello  del  Cannone,  e benché  i difènfori 
li  opponeffaio  loro  bene  armati  , tanto  li 
foprafèceru , ed  il  Forte  pervenne  in  mano 
di  Etrè  , che  difegnando  altre  irruzioni 
contro  gl*  Olandefi  in  quelle  parti  , pafsò 
all’  ifola  del  Tabacco  , per  batterli  colla 
fquadra  del  Binch  , la  quale  rinforzata  di 
nuove  quattro  Navi  fopravenute  da  Olanda 
con  milizie  , Itava  ancorato  nel  Porco  co- 
perto dal  Forte  già  eretto  nella  ffefla  Ifola 
per  guardarla.  Fece  Etrètbarcar  gente  alla 
fpiagga  , che  falito  l'erto  del  monte , potè 
ticonofccre  il  Forte  ben.tiincjerato , al  qual 
ragguaglio  sbarcata  altra  gente,  vi  fi  acco- 
dò , dandoti  al  travaglio  di  coftruir  le  li- 
nee , ed  i ripari  con  fkfcijie  per  ifiruirne 
ne’  Tuoi  ordini  l’adedio,  la  cu  radei  quale 
lafciò  al  Capitan  Fontanagrande  , ed  all’ 
Erovard,  mentre  egli  volle  fpingerfi  eolie 
S'"nl 
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Navi  ad  adattare  le  nemiche  nello  Aedo  ANNO 
Porto  numerofe  di  quindici  Vafcelli  otti-  1677 
inamente  armati  ; Il  Cabaret  fù  il  primo 
à penetrare  , ed  à fulminare  col  Cannone, 
e Bombe  i Legni  Olandefi  , & ad  edere 
ancora  fulminato,  e fodenutodal  Vafcello 
dello  dedo  Etrè  ; la  zudà  principiò  con 
cdòlui,  e con  altri  tre  Vafcelli , Mongì- 
beili , che  vomitavano  fuoco  per  ogni  parte 
ado. lo  all’intera  Armata  Olandefe,  acuì 
non  poteva  il  vento  dar  fuffragio  allo  fc»mr 
po  , perchè  era  (urta  in  Porto , e perciò 
non  rimaneva!!  altro  modo,  che  adoperai 
il  Cannone  per  tener  lontano  l’incendio  , 
il  quale  tanto  fc  le  approdimò  , divam- 
pandoli tre  Vafcelli  , ma  con  fuoco  sì  ga- 
gliardo , che  fi  lanciò  ancora  (opra  il  Va- 
fcello di  Etrè  , chiamato  il  Gloriofo  , à 
cui  troncate  le  funi  da’ colpi  dell’ Arteglia- 
ria  nemica  , la  Corrente  lo  portò  à sfa- 
ldarli in  uno  fcoglio,  reftando  l’Etrè , e 
la  gente  fommerfà  , ma  in  tanf  acqua  , 
che  loro  confentiva  il  guado  agevolato  pei 
il  rimanente  (ino  à Terra  da  uno  Schifò 
rapito  a’  nemici  in  quell’ orrendo  frangente, 
benché  li  dìluvìadcrofopra  le  Cannonate, 
di  maniera  , che  Etrè  trovava!!  adorto 
dall’  acqua  , e dal  fuoco  , fra’  quali  pur 
pervenne,  (eben  ferito,  à Calvamente;  in 
capto  Cabaret  profeguiva  l'incendio  , che 
confuoiò  dieci  Navi  Olandefi,  nelle  quali 
pigliato  fuoco  la  polvere  , non  puòdeferi- 
verfi  orrore  piò  formidabile  , mentre  nel 
bujo  del  fumo  , nel  fremito , che  faceva 
tremar  la  terra , volarono  per  l’aria  le  per- 
dine abbruflolice,  li  pezzi  dell’  Artegjiaria, 
le  palle , le  granate  , e le  bombe  , con 
terrore  sì  Ipaventevole  , che  pareva  aperto 
l’Inferno.  Pigliato Ettè  fiato Tulla  (piaggia 
cogl' Officiali  fuperltin  , colla  fola  fpatla, 
fecero  ritirare  -una  Truppa  di  Olandefi  , 
iònica  dal  Forte  , nell'elpugnazionedicui 
caduco  morto  il  Fontanagrande  havevano 
i Francefi  inutilmente  travagliato;  e ben- 
ché i difènfori  ancora  fodero  Ibernati  , re- 
flato monco  di  una  gamba  il  Binch,  tanto 
glia  chiamata , che  léce  Etrè  per  la  refa , 
rifpofero  intrepidamente  colla  negativa  ; 
onde  egli  disfatta  l’Armata  nemica  , co  a- 
quiftati  Legni  con  preaiofe  mercanzie , ri- 
pigliò l’imbarco  per  Francia  , di  dove  ri  pi,  > 
gliato  il  mare  , adattò  l'ifola  dj  Corèa  ne’ 
mari  di  Affrica  podeduta  dagl’ Olandefi  , 
ed  efpugnata  , ne  demolì  il  Forte  , puf  , 
landò  indi  à far  nuovo  tentativo  fopra  la  - 
Ifola  del  Tabacco  , e (caricati! Cannoni , 
ed  i Mortali , erette  le  Batterie,  una  de' 
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primi  colpi  fù  l'ultinio  , perchè  percuo- 
tendo nel  luogo  della  Custodia  di  trenta 
mille  libre  di  polvere  , andò  in  aria  il 
Comandante  Binch  , quindeci  Officiali , e 
trecento  Soldati  ; onde  allattato  il  Forte  da 
cinquecento  Francefi  , fugato  il  rimafuglio 
dell' infelice  prefidione’  bofehi , lo  conqui- 
flò  infieme  col  fuo  proprio  Vafcello  GIo- 
riofo  «dettato  dagl’Olandefi  con  due  altri 
loro  proprj  , e pofeia  deftrutto  totalmente 
il  Forte  fuddetto  imbarcò  tutto  l’avvan- 
zo , havendo  ancora  il  Cavaliere  Lezi 
Governatore  della  Cajanna  cacciati  intera- 
mente dalla  Rivieta  di  Ovviapogna  gl’ 
Olandefi  con  deflruzione  de’  loro  Forti  , 
e Colonie  ; onde  pareva  , che  dii  trovadó- 
re infelicità  nel  nuovo  Mondo,  come  per 
la  loro  Erefia  la  troveranno  nell'uno  , e 


nell’  altro . 

In  Inghilterra  riconobbe  il  Rè  Carlo 
la  faviezza  nel  fuo  Configlio  di  eflèrfi  trat- 
to à tempo  fuori  della  mifchia  Marziale 
colla  fcritta  concordia  cogli  Stati  delle  Pro- 
vincie Unite  , perchè  deporta  laperfonadi 
nemico  , potèveftire  quella  di  Mediatore, 
e renderli  prezzabile  da’  Francefi , da’  Spa- 
gnuoli , dagli  Olandefi  , e dagl’  Imperiali  , 
che  ancora  gemevano  lotto  il  pelò  della 
Guerra  più  afpra,  che  mai  , echeerano 
perciò  forzati  à riguardarlo  come  Sovrano, 
e ad  implorare  da  lui  i rimedj  allofcon- 
volgimento  delle  loro  cofe  ò profpere,  ò 
non  durevoli  , òavverfe  , e non  foffribili  ; 
potè  egli  per  tanto  concludere  il  Matri- 
monio della  Prind  petti  Maria  fua  nipote 
primogenita  del  fratello  Duca  di  Jorch  col 
Principe  di  Oranges  , il  quale  pattato  il 
mare  fù  in  Londra  per  comprlo  con  au- 
mento di  credito  per  l’appoggio  reale,  che 
conquirtava  , e con  indignazione  degli  Sta- 
ti , lenza  confenfo  de’  quali  havevalo  con- 
clufo  , rifentendo  al  vivo  , che  rendutofi 
corredato  da  quel  braccio  , dovettero  elfi 
più  temerlo  , che  amarlo . Oltre  à tal  per- 
lonaggio  perveqpto  alla  fua  Corte,  riufcl 
ancora  plaufibile  , e temuta  la  comparfa 
di  una  folenne  Ambafciata  fpeditali  dal 
Rè  di  Francia  , non  folo  per  fupplicarlo 
apparentemente  de’  fuoi  ufizj  per  la  pace, 
ma  per  dimoftrare  al  Parlamento  l'unione 
delle  fue  forze  à mantenerli  l’autorità  in- 
filtratali temerariamente  da’ Deputati,  co- 
me riferiremo  ; ed  altri  aflèrifeono  , per 
recar  contanti  da  incatenar  quelle  lingue, 
che  non  parlavano  à verlo  del  bifogno 
della  quiete  interna , e della  Podettà  Re- 
gia . E ben  confonava  colla  prudenza  una 
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tal  Condotta  , mentre  gl’ accidenti  pattaci  MINO 
inrtruendoli  l’animo  per  i futuri  , ben  rav-  1677 
vifava,  che  ftuzzicato  il  Vefpajo  del  Par- 
lamento, fenza  coprirli  il  vifo  con  ade- 
renza di  forze  rtraniere  , era  un  porre  à 
rifehio  il  Regno  , e la  Vita  fu’l  lagrime- 
vole  confronto  delia  infelice  fventura  del 
Rè  Carlo  Stuardo  fuo  Padre. 

Nè  mancavano  i fuoi  fofpetti  di  rin-  2 . 
contri  , perchè  rinviato  del  Rè  Cattolico 
Don  Bernardo  Salina*  lo  (limolava  con 
viviffimeirtanze  à metterli  à nuova  Guer- 
ra colla  Francia  , efaggerando , che  la  di  £*  *"»■>• 
lui  aderenza  facevaia  infleffibile  nelle  pre- 
tefe , e che  egli  trattoli  fuori  à rimirar  da 
lontano  gl’  incendj  , che  divampavano  i Dil(nlk. 
PacG  Balli,  e la  Germania  Inferiore,  le R1 
n’era  fatto  fpettatore  giulivo,  per  potef  ouu’di  ' 
poi  dopò  una  totale  loro  deflazione  par-  M’d”d  ' 
tirli  il  rimanente  colla  Francia , per  poi 
valerfi  dell’  aumento  della  potenza,  in  pre- 
giudizio dell’ autorità  del  Parlamento,  par- 
te de’  quali  fentimenci  troppo  arditi  fieli 
da  lui  in  un  Memoriale  , glielo  prefentò 
in  mano  , e ft»  letto  dal  Rè  con  tale  in- 
dignazione, che  fece  fare  efpreflo  divieto 
all’Inviato  fuddetto  di  non  accollarli  più 
alla  Corte  , anzi  di  partirli  da’  fuoi  Re- 
gni ; il  qual’ ordine  partecipatoli  alla  Corte 
di  Spagna  , non  operò  ciò,  che  parea  con- 
venevole di  rifèntimento,  perchè  l’urgen. 
za  del  Rè  Cattolico  di  tenerli  coll’Inghil- 
terra , fece  didimulare  una  porzione  dell’ 
ingiuria  perquello  , che  riguardava  la  Per- 
fona  dell'  Inviato  oltraggiato  , manonper 
quello,  che  riguardava  l’intercflè  di  Stato; 
onde  fattoli  il  Rè  Brittanico  Creditore  , 
fpinfe  un  veloce  Corriere  à Madrid  , fa- 
cendo illanza  , che  il  Rè  Cattolico  di- 
chiarane, fe  di  fuo  comandamento  predio 
haveva  rinviato  efprelli  i concetti  poco 
rifpettofi  nel  Memoriale  prefèntatoli  , ma 
non  ottenendone  rifpofta  il  luo  Miniftro  à 
nuove  illanze  finalmente  la  riportò  , che  . 

mai  fi  farebbe  nltabilira  la  primiera  corrif- 
pondenza  , finché  non  bavette  il  Brittanico 
richiamate  le  Truppe  Inglefi , che  milita- 
vano al  foldo  della  Francia , il  che  fi  fa- 
rebbe ricevuto  per  foddisfazione  dell’ag- 
gravio fatto  all’Inviato  Salina»,  e come 
l’Inghilterra  è una  Regione  fertile  dipar- 
titi , per  dar  corpo  à tali  ombre,  fi  divul- 
garono Scritture  , nelle  quali  volevafi  far 
credere  , che  il  Rè  Brittanico  in  vantag- 
gio della  Francia operattè  in  ditterviziode’ 

Collegati  , pigliandone  argomento  , che 
doppo  ctter  pervenuto  il  Conte  di  Oflcrì 

Invia- 


E DELL’  IMPERIO. 


yfVWO  Inviato  Inglefe  al  Campo  fotto  Carierai 
Ì677  comandato  dal  Principe  diOraoges,  quel- 
la im prefa  ridotta  ormai  in  (icuro  fi  torte 
precipitata,  feiogliendofi  indi  à poco  quell' 
Artedio . E portando  tali  difseminazioni  l’ap- 
. parenza  del  verifimile  , fe  non  del  vero; 
il  Ri  fe  ne  rammaricò  altamente , e pro- 
curò di  giuflificarrt  co’  Miniftri  de’  Poten- 
tati Aleati  , tanto  rifpetto  à sè  medert- 
mo,  quanto  rifpetto  al  Principe  fuo  nipo- 
te , facendoli  partecipi  del  negozio , che 
l'Oflèrì  fi»  à trattare  con  lui,  benché  que- 
lla cagione  non  foddisfàceffe , quando  è re- 
gola prudenziale  di  fpedir  tèmpre  gl’  In- 
viati con  due  Commertioni  , una  pubblica 
per  coperta  dell'altra  fegreta. 

2j  Ravvisò  da  tali  concetti  fatti  ormai  co- 
muni il  Rè,  quanta  impreflione  barellerò 
fatta  nella  mente  de’  Deputati  per  l'adu- 
nanza del  Parlamento,  che  egli  havereb- 
r*  e».-  be  di  buon  grado  differita  , fe  la  necertità 
•rifili,  de’  fuflidj  pecuniarjnon  lo  haveflè  forzato 
e-»./.»  j celebrarla  . Si  'raccolfe  perciò  erto  ne’ 
primi  giorni  dell’Anno,  ma  le  gravi fcirt 
fure  fri  le  due  Camere  Io  rendè  anzi  fèr. 
tile  di  perturbamenti  , che  di  nfoluzioni 
favorevoli  al  Rè  , ed  allo  Stato , fendort 
ftij  i Mmillri  de’  Potentati  Stranieri  impiegati 
‘-rSL-ewi  vivillimi  ufizj  à fufcitarle  , quando  il 
“•  genio  della  Nazione,  che  vi  è per  séme- 
deli  mo  proclive,  non  fòlle  flato  baltevole 
ad  eccitarle  ; c quindi  prorotto  il  Conforto 
in  confufione , Idegnata  una  parte  de’  Vo- 
cali di  non  poter  fecondare  le  voglie  del 
Rè  , l’altra  di  non  haver  forze  ballevoli 
per  efcluderli  tutti  all’  ufo  degl’ invafati 
dalla  colera , li  accordarono  à sfogarla  fopra 
i più  deboli  , terminando  le  Sertioni  con 
varj  Decreti  ad  opprellione  de* Cattolici,  e 
de’  Religionarj  non  confòrmifti . Contutto- 
ciò  il  venente  mele  di  Giugno  fi  raccolfe 
, nuova  Adunanza,  e le  due  Camere  con- 
cordateli fra  erte  recarono  portava,  e pre- 
murofa  illanza  agli  (limoli  efficaci  de’ Re- 
fidenti  , di  Celare  Conte  Vallellain  , e di 
quello  di  Spagna  Marchefe  di  Borgo-Ma- 
niero , e degl’ altri  Collegati,  acciocché  il 
Rè*  chiamalìe  le  Truppe  Inglcfi  dal  fèr. 
vizio  della  Francia , cooneltandoli  collo 
fpeciofo  pretello , che  fe  egli  non  voleva 
defraudare  della  gloria  la  Corona  , e sè 
fleffo  di  eflèr  il  Dator  della  Pace  , do- 
veva ’veltire  l’apparenza  di  Neutrale  , e 
non  di  Parteggiano  di  chi  teneva  accerti 
''la  Guerra  ; le  quali  parti  furono  con  tap- 
to  vigore , e concordia  follenute  da’  Depu- 
tati , che  fa  forza  al  Rè  di  dar  ordine  j 
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che  le  fuddette  Truppe  de’fuoi  Vallarti,  ANNO 
che  militavano  negl’ Eferciti  della  Francia,  1677 
tornaflero  in  Inghilterra  , c di  affumereil 
Trattato  della  Pace  Generale,  come  neu- 
trale, rinunciando  ogni  fegreta  , c palefe 
corrifpondenza  al  Rè  Luigi . 

In  Spagna  baveva  pigliata  altra  appa-  26 
renza'il  Governo  della  Monarchia  fotto  la 
direzione  di  Don  Gio:  d’Auflria  , partita 
la  Regina  di  Corte  , tornato  il  Rè  Gio- 
vanettoà  Palazzo,  deporti  , ed  efiliati  mol-  Cj 
ti  Grandi,  lènon  per  loro  colpe,  per  odio 
del  paflato  Reggimento  , il  Capodel quale 
Marchefe  di  Valcnzuola  riformato,  e de-  viauitto 
formato  con  Procedo  Criminale,  reftituito 
alla  Chiela  per  reintegrazione  della  di  lei  r»*- 
Immunità  lefa  , . quando  fù  arredato  nel  . 
Monafterodell’EfcurlSle  , fù  indi  relegato  ’ 
in  una  delle  Terre  dell’America,  e la  di 
lui  moglie  in  altra  di  Spagna.  Onde  fre- 
neticando gl’amanti  delle  novità , che  fono 
Tempre  i più  nel  giubilo  di  veder  deporti 
i primi  Officiali,  rifuonava  ogni  angolo  di 
applaufi  alle  glorie  del  moderno  Governo,, 
prima  cura  dì  cui , dopò  fedati  gli  ferita 
fconvolgìmenti , fù  di  raffodare  al  Rè  Car- 
lo Secondo  in  Capo  la  Corona  del  Regno 
di  Aragflna  , chehà  per  dipendenze  i qua- 
lificati Feudi  delle  due  Sicilie  di  Dominio 
diretto  della  Chiela  Romana,  edifponen- 
do,  i privilegi  del  medefimo  , che  il  Rè 
perfonalmente  acceda  in  Saragozza  , per 
giurarne  l’olfervanza  ; fi  difjpofe  à paffar 
colà  con  tutta  la  Corte  , intraprendendo 
quel  viaggio  improprio  alla  fua  tenera  età , 
ed  alla  lua  gracile  compleflione,  per  allac- 
ciar quei  Popoli  all’ ubbidienza,  e toglier 
loro  i preterti  di  violarla  con  quelli  della 
violazione  de’  Privilegi  loro.  Ed  è per  ve- 
rità una  dura  condizione  de*  gran  Mo- 
narchi, che  per  confervarli  pacìfico  il  pof- 
ferto  de’  Regpi , debbono  quali  comperarli 
colla  concellione  de’  Privilegi  , 1 quali  poi, 
ò riefeono  lèmi  di  (edizioni  , ò di  preterti, 
fe  non  efiggonouna  fuperlliziofà  ollervan- 
za  , ò pure  ollèrvati  , rendono  i Privile, 
giati  tiranni  domertici  , oppreflori  della 
Giuflizia,  e difprezzatori della  Sovranità. 
Pervenuto  il  Rè  in  Aragffna , la  pregiata 
indole  fua  fi  rendè  capace  dell’  inltruzioni 
di  Don  Giovanni  fuo  fratello  , acciocché 
urtando  a’  Vallarti  tratti  di  benignità  , e 
di  clemenza  , declinartè  dall’  aurtcricà  , e 
gravità  de’  Rè  prccertori  , che  tenevano 
avvilita  la  Maellà  con  un  (ol  girar  di  pu- 
pille giulive  ; ,e  quindi  furono  si  alte  le 
acclamàzioni , che  non  leggeanli  date  nè 
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4NNO  alle  Sovrane  Glorie  dell’Iraperadore  Car- 
r<>77  lo  Quinto  , nè  alla  prudenza  di  Filippo 
Secondo , nè  alla  gravità  del  Terzo  , nè 
alla  clemenza  del  Quarto.  Tanto  importa 
il  valore  delle  virtù  inferiori  predo  la  mol- 
titudine , che  tal  volta  efigge  più  applaufo 
l’urbanità  , l’affabilità,  e la  liberalità,  di 
quel  che  efiggano  le  maggiori  di  giultizia, 
di  fortezza  , di  prudenza  , e temperanza 
ricoperte  dal  velo  della  gravità  ereditaria 
ne'  Casigliani  . Adempiuto  alla  formalità 
del  giuramento  fuddetto  voleva  Don  Gio: 
condurre  il  Rè  in  Catalogna  , dove  arde- 
va la  guerra  co’  Franceli  , per  infondere 
colla  prefenza  Reale  nelle  milizie  quello 
fpirito  , che  è confoetodifcenderecogl’ef- 
_ fluvj  della  Maeftà  del  Sovrano  ; ma  una 
' epidemia  di  morbo , che  infettava  una  gran 
parte  delle  Spagne  , con  febri  acute  , e 
contagiolè  , impofe  la  cautela  del  ritorno 
à Madrid  , dove  l’Arte  Medica  propofeal 
medefimo  male  un’  efficace  rimedio  del 
fucco  di  limoni,  che  pure  è uno  degl’ aci- 
di più  ufuali,  non  potendoli  ancora  pene- 
trare il  fegreto  della  natura,  ò ['imperfe- 
zione dell’ Arte  fuddetta  , laquàle  conirta- 
bilire  per  cagione  del  coàgolo  del.  fanguein 
dette  febri  l'acido  , non  sà  poi  rinvenire  , 
come  un’altro  acido  lo  fciolga,  forfè  che 
l’acido  nel  fangue  non  farà  lo  (fello  coll’ 
acido  de’ pomi  di  fucco  aulfero. 

27  Mancato  dunque  lo  (limolo , che  pote- 
va derivare  alle  milizie  Spagnuole  , clic 
trovavanfi  alla  cuftodia  della  Catalogna  , 
la  prefenza  del  proprio  Rè , diriggevale  Ge- 
rv »-■/<•  nerale  delle  medefime  il  Co:  di  Monterei , 
che  haveva  à fronte  il  General  Francefc 
Marefciallo  di  Novallics  con  fcelte truppe 
di  quella  Nazione  , che  aggirava!!  folle 
Ripe  del  Fiume  Orlina,  e (entendol’av- 
vanza  mento  de’  nemici  per  attaccarlo,  pad 
vii,,,:,  da'  sò  la  Riviera,  pigliando  porto  vantaggiofo, 
cliiu.',™”  per  contrattar  loro  il  profeguimento , for- 
tificando l’eminenza  di  un  Colle.  Trova- 
vali  nell’efercito  del  Monterei  la  più  flori- 
da Nobiltà  di  Spagna  , e confiderandofi 
perciò  forte  ancor  (opra  il  numero  delle 
fue  truppe,  quando  un  Nobile  contali  per 
molti  (oldati  mercenari  , impofe  di  affai- 
tare  i Franceli  nello  (ledo  vantaggio  del 
Sto  già  da  erti  occupato , ma  il  fulmine  di 
tre  pezzi  d’Artegliaria  percuotendo  le  fila 
de’  più  valorofi  , fece  deporre  al  Monterei 
il  pendere  d’infirtere  più  oltre  nell'atten- 
tato, e facendo  (àlire  le  più  fcelte  fquadre 
in  altra  fommità  di  Colle,  i Franceli  ivi 
le  allattarono  con  ftrage  , cortringendoli 
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di  abbandonarla,  eripafiar  il  fiume,  do-  ANNO 
ve  i Dragoni  Francefi  le  attaccarono  con  1677 
tanto  vigore,  che  la  difefa , feben  forte, 
non  fù  ba fievole  , mentre  dilungandoli  il 
conflitto  tutte  le  truppe  dell’uno , e dell’ 
altro  Campo  accorderò  à fortenere  i Tuoi  ; 
onde  l’azione  pigliò  apparenzadi  battaglia 
formale  , che  efiefa.per  fei  ore  continue 
con  incerto  fine , in  tal  pendenza  fi  versò 
del  fangue  da  amenduc  le  parti,  e final- 
mente reftò  fopcriore  laFrancefe,  mentre 
tettarono  feonfitti  gl’  interi  Reggimenti 
Spagnuoli  di  Aragona  , di  Médina-Sid& 
ma,  di  Monte- Leone,  della  Palma,  e de- 
gl'Alemani  ; e febene  dalla  (frage  univer- 
sale fi  prefervarono  quelli  di  Granita , e 
della  Coda , furono  però  sì  fcompigliati , 
che  poco  migliore  fù  la  forte  loro;  quell’ 
dito  infelice  della  battaglia  predente  ven- 
ne attribuito  al  fervore  della  Nobiltà , che 
militava  nel  Campo  Spagnuolo  per  eftro  - 
di  valore,  che  portato  fuori  delle  mifore, 
reca  confufionc  , dalla  quale  nafee  poi  il 
difordine  , e l’inortcrvanza  delle  regole  mi- 
litari , e la  perdita  , la  quale  formomò  à 
tre  mila  frà  morti  , e feriti  con  feicento 
prigionieri  caduti  in  poter  de’  Franceli , a’ 
quali  perirono  ancora  mille  foldati  com- 
prefi  i feriti  . Occupatoli  dal  Novalliesil 
Campo  , il  Monterei  fi  ritirò  ad  Arguel- 
les  , ed  eflo  indi  à Figuieres , e con  tut- 
to, che  gli  sfortunevoli  avvenimenti  alla 
Monarchia  coftringeflero  i Minirtri  à de- 
clinate dalle  rifoluzioni  troppo  virili , non- 
dimeno per  dar  credito  di  forte  al  nuovo 
Governo , fù  da  etto  importo  à tutti  i 
Francefi  , che  dimoravano  in  Madffd  di 
partirli  da  tutti  i Regni  , forzati  ad  ufeire 
dalla  Città  foddetta  à quattro  à quattro 
fenza  armi  in  figura  di  una  dolorala  pro- 
ceflione  , più  atta  ad  inafprire  l’animodel 
Rè  Luigi , che  à placare  il  delfino  fatale 
di  perder  la  gente  , che  periva  fotto  le 
armi  , e che  le  ne  andava  ancora  per  de-  . 
aero  del  Foro  Civile . Anzi  i Regni  di 
Aragona  , ed  altre  Provincie  fi  oppofero 
à tale  dilcacciamento  folla  necertità  degl' 
Agricoltori  per  la  Terra  , e degl’  Arfiifi 
per  le  Città  . Di  più  à confronto  di  fimi! 
rigore  trovandoli  Don  Gio:  mal  fodisfatto 
dagli  Svetefi  , fece  intender  al  Refidente 
di  quel  Rè  , che  parimenti  partiflero  da 
Madrid  , fopra  di  che  pigliando  egli  pre- 
tefti  di  dilazione  , lo  fece  chiudere  entro 
una  Carrozza  , e trafportare  fino  à Fonca-*’ 
ral  , con  precetto  di  profeguir  il  viaggio 
di  ritorno  in  Svezia  . L’oppofto  incontrò 

il  nuo- 
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zfty.VO  'I  nuovo  Refidente  di  Portogallo  Durante  cenze  aprendo  un  Teatro  di  nuova  Guer-  ANNO 
i6;7#Riberio  di  Macàdo  , il  quale  Culla  prece-  ra  , e di  nuove  GloriealRè  Giovanni,  ed  1677 
denza  de’  ragguagli  , che  il  Principe  Reg-  alla  Repubblica  Polacca  , dalla  quale  fen- 
gente  Don  Pietro  havefie  rigettati  gl’  in-  doli  già  ribellato  , come  à fuo  luogo  rac- 
viti  di  collegarfi  colla  Francia,  venne  ac-  contammo  il  vecchio  Cbimelcnfchi , dopò  la  Ex 
colto  colle  podi  bili  finezze  dicortefia,  ma-  di  lui  morte  Iafciò  al  figliuolo  in  retaggio  la 
neggiando  cosi  Don  Gio:  il  Reggimento  , medefima  infedeltà  del  fuo  cuore  , e rite-  c-  f 
come  fe  la  Monarchia  perfeverafie  in  quel  nuto  per  molti  Anni  prigioniere  per  ordi- 
vigore  , che  già  fù  terribile  a’  Potentati , ne  del  Sultano  nelle  fette  Torri , in  quell’ 
il  che  pur  è confonante  alla  prudenza  di  Anno  ne  fù  liberato  , ed  cfaltato  al  Prin- 
fupplir  col  coraggio  , dove  mancan  le  forze  cipato  . Rifletteva  il  Primo  Vifire  , che  *ir.mjo.« 
per  renderfi  Tempre  filmabile.  gl’acquifli  degli  Stati  ultimamente  caduci  rì«i.i  .1 

iJ  E ben  fù  acconcio  il  buon  trattamento  lotto  l’Imperio  Ottomano-,  come  rapiti  JloSS. 
dell’Inviato  Portogbefe  , perchè  approfit-  alla  Polonia  più  proflìma  , e ripiena  di 
tandofì  i Mori  Maomettani  di  Africa  delle  Guerrieri  di  valore,  c di  eccellenza  nel 
diflènzioni , c feiagure  della  Monarchia  la-  maneggio  delle  armi  , fotto  la  condotta  di 
^“cerata  in  Fiandra,  in  Sicilia,  ed  inCata-  un  Rè,  che  a’ Turchi  era  terribile  col  folo 
logna  con  protervia  di  difavvencure  , fi  av-  nome  , malagevolmente  potevano  corner- 
vanzarono  ad  allattar  la  Piazza  di  Ora  noe  varfi  , e perciò  fattane  difeufiione  in  Di-** 
per  aprir  un  quarto  Teatro  funeflo  di  vano  , pigliò  rifoluzione  di  concederli  in 
«.*£'% Ci  Guerra  agl’ altri  tre  già  aperti,  e flillanti  feudo  , fpremendone  il  fangue  con  grafia 
ififVITi  ^an8ue  > e depilazioni  . Governava  detta  impofizione  di  tributo  , e nel  farfi  indi 
Piazza  Don  Umico  di  Toleao  , il  quale  fqufttinio  del  Soggetto  da  inveflirfi,  nef- 
bene  afiiflito  e dal  proprio  coraggio,  e da  funo  parve  più  acconcio  delfuddettoGio-  • 
valente  prefidio , appena  (ènti  l'avvifb  dell’  vaneChimelenfchi , come  Ribelle  della  Po- 
imminente  attedio  , che  difpolti  tutti  gl’  Ionia  per  dipendenza , e come  Nazionale, 
apprcflamenti  efenziali  per  foflenerlo  , fi  che  potevafi  conciliare  l’afletto  de'  VaflaÙ 
trovò  in  concio  di  diflurbare  i primi  lavori  li  ; e quindi  coll’odio  ereditario  al  Go-* 
de’ Mori  con  una  formidabile  (ortica , fpe-  verno  Polacco,  coll’amore  de’ Paefani , e 
rando,  che  divertitidal  travaglio  , potefle  colla  gratitudine  dovuta  al  Sultano  bene- 
riportar  agio  baflevole  à mantenerli  jnch#  fattore  poteva  efibire  certezza  dì  fedele  , 
fòprarnvava  il  foccorfo  , di  che  •ffta'  af-  prontezza  difervizio  militare  nelle  urgenze 
ficurato  dell’  Armata  Portoghefe  , che  da'  marziali  , e puntualità  di  pagamento  del 
contropofli  lidi  in  poco  tempo  poteva  af-  tributo  alfci-ario  ; ma  pur  pareva,  chela 
ferrare  agli  Africani , come  fù  pronta  ; ma  creazione  di  quello  nuovo  Principe  forte 
al  di  lei  arrivo  nell’ Acque  di  Orano,  già  i informe,  vollero  i Turchi  melcolarvi  una 
Moti  nella  fcricta  forma  del  prefidio  Spa-  ìnfulione  di  Religione  , la  quale  non  ler- 
gnuolo  erano  (lati  battuti  , e forzati  à ri-  vendo  predo  di  erti  per  quel  fine  unico,  e 
- tirarli  dall’ attedio  con  fomma  gloria  e del  proprio  di  lei  , cioè  del  Culto  Divino,  non 
ToIFdo , che  accorlè  ad  impedir  il  mal  pre-  hanno  orrore  di  profanarla  , come  llru- 
. fente  , e del  Reggente  di  Portogallo , che  mento  del  Regnare  , e perciò  fecero  auro- 
providde  al  futuro  , mentre  dal  vedere  i rizzare  l’Invelfitura  dal  Decreto  del  Pa- 
Mori  sì  pronto  un  foccorfo  Realealla  Piaz-  triarca  Greco  di  Coftanrinopoli  , che  fù 
za  , potevano  figuracelo  ancora  in  avve-  pronto  ad  interporlo  , fupplendo  eoli’ au. 

• niredilfipatorede’ lorodifegni  ; e quindi po  rarità  del  Sacerdozio  a’ difetti  dell'intero 
tè  dirli  , che  la  fola  camparla  dell’ Arma-  pocere  dell'Imperio.  Creato  Principe  il 
ta  fuddetta  , fe  non  liberò  Orano  dall’alfe-  Chimelenfchi  , diè  conto  al  Rè  di  Polo- 
dio prefente  , la  prelervò  dal  futuro  ; e nia  , & ad  altri  Principi  della  fua  attun- 
perciò  il  Rè  Cattolico  lece  dono  al  General  zione  , (piegando  nelle  lettere  il  Titolodi 
Portoghefe  di  una  collana  di  valore  di  mil-  Duca  delle  dueRulfie,  e di  Principe  deli’ 
le  doble  , ed  al  Tenente  di  cinquecento,  ^Ucraina  per  Grazia  dell’invincibile  Impe- 
legami,  che  incatenando  il  cuore  , fciolgo-  radore  de’ Turchi  , e per  l’approvarione 
no  indi  le  mani  à più  pronta  cfecuzione  del  Patriarca  di  Cofiantinopbli . Giubila- 
neU'avvenire.  fono  i Colaccbi  in  vederti  Vaflàlli  di  uno 

In  Polonia  la  Tirannia  de’ Turchi , raz-  della  loro  farina  e quanto  alla  profdfione 
za  di  benefattori  i più  infidiofi , e fraudo-  de’  ladronecci  , e quanto  alla  Religione 
lenti , che  fi  trovi , andava  colle  benefi-  Scifmatica,  e previdde  la  Polonia  il  mal 
Tomo  Quarto.  G vicino. 
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ANNO  vicino  , che  fc  le  apparecchiava,  non  pofizione  del  lezzo  (ulto  dello  Àlveo,  che'ANNO 


1677  tanto  mediante  ravvedimento  prudenziale, 
quanto  mediante  lèdetti  vo  pregiudizio  , 
mentre  il  Colonnello  Cofacco  , che  have- 
va  ricevuta  dal  Rè  in  cuftodia  la  Piazza 
di  Calnitz,  una  delle  prefervare  dalla  ra- 
pacità Ottomana  nella  Pace  , con  infedel- 
tà , incontanente  la  ra degnò  al  nuovo  Prin- 
cipe della  (leda  Provincia  di  Ucraina,  ed 
in  confeguenza  da  un  principio  sì  fune  (lo 
poteva  ben  comprenderli  quanto  ferale  fòf- 
fe  per  Autóre  ogni  fucceflìvo  avvenimen- 
to; ed  era  perciò  il  Rè  , e la  Repubblica 
in  (lato  da  non  poter  perfeverare  in  una 
Pace  , che  riutóva  si  fèrtile  di  perdite  , 
non  che  di  difpetti  in  veder  beneficati  i 
proprj  Ribelli , come  gli  avvenimenti  fuf- 
ièguenti  ne  porteranno  evidenza. 
j0  In  Venezia  Reggia  del  Mare  fondata 
nell'  Acque  trovò  quell'  Anno  da  conten- 
dere con  effe  , anzi  colla  natura  , rare 
volte  vinta  dall' indudria  degl’  huomini  . 
*.  Ftfrm-  Q5  accadde  dalle  inondazioni  della  Cor- 
» rente  dell’  Adige  , che  fendendo  dalle 
Montagne  di  Germania  , fende  i lati  della 
Città  di  Verona  , e fpaziando  il  fuocorfo 
pi-r  ]e  Pianure  del  Polefine,  li  fcarica  aon- 
veo«* . di  Acque  nell  Adriatico;  occupava  già 
elio  co'  vari  ridagnamenti  ampiezza  di  Pia- 
ni , che  riconolciuti  da'  Padani  per  fèrtili 
già  applicarono  ad  afciugarli  per  fottomet- 
terli  all'Aratro  con  approvazione,  ed  aiu- 
to della  Repubblica,  che conftderava mol- 
tiplicarli i fuftragj  dell’  Annòna , che  per 
Popoli  sì  numeroli  ogni  tal  Annata  riu- 
fciva  penuriofa  . Furono  dunque  per  indù- 
lina  diramate  le  Acque  del  Fiume  fud- 
dettoin  varj  Canali,  entro  le  ripede’qua- 
li  obbligate  à correre  riflrette,  lafciarono 
la  fu  perfide  di  fpaziofo  Paefc  al  lavoro , 
con  riguardevole  profitto  di  chi  fi  diè  à 
travagliarvi  , ricavando  copiofe  raccolte  di 
Grano  , dove  nulla  altro  dianzi  eflraevafi  , 
che  poca  quantità  di  Pefce  . Stretta  per 
tanto  da  fìmìle  violenza  la  natura,  quali 
in  vendetta  di  venire  impedita  nel  corfb 
delle  fue  difpofizioni  ; proruppe  à ricem- 
penfar  l’utile  della  fertilità  con  altra  fòia- 
gura  forfè  piò  aggravante  , perchè  quando 
il  corfo  del  Fiume  era  lafciato  libero  dove 
haveva  il  declivio,  riufciva  felice  , veloce,* 
e fpedito  , e perciò  il  torbidume  , ed  il 
lezzo  delle  Acque  viaggiava  con  effe  , e 
con  die  fiancatali  in  mare,  e dopò  edere 
llato  dilungato  ne’  Canali  il  camino , ren- 
durofi  lento  il  corfo  , e non  felice  come 
prima , la  tardanza  del  moto,cagiona  la  de- 


alzandofi  pian  piano  ogn  Anno  in  termine,  1677 
di  non  molti  lo  (ledo  'Alveo  pareggiò  il 
fuolo  , e quindi  per  rattenere  le  Acque 
incadate  nelle  Ripe,  è convenuto  alzarle 
in  Argini  , e quelti  crefciuti  per  bi fogno 
di  piò  alto  riparo  in  montagnuulc  , tanto 
perchè  ogn' Annata  è fèrtile  di  lezzo  , tal 
volta  ò l'impeto  della  Fiumàna  li  rompe , 
ò gonfiata  dalla  copia  li  formonra  , inon- 
dando così  con  luttuofi  effetti  le  Campa- 
gne aggiacenti  , diffìpaudo  i lavori , facco- 
mettendo  i feminati , devadandole  cafe, 
e {terminando  ir  poche  ore  tutto  ciò,  che 
l'induflria  umana  hà  potuto  in  molti  Anni 
introdurvi  di  fèrtile  , e di  deliziofò  . Di- 
rottali per  tanto  inqued’Anno  la  (tagio- 
ne  in  copiofidime  pioggie  per  le  cagioni  ri- 
aferite  , l’Adige  , ed  altri  fiumi  con  caval- 
loni di  onde  piò  proprio  di  mare,  che  di 
fiume  , formontò  gl’ argini  , allagò  le  fer- 
tili Campagne  del  Veronefe  , Padovano  , 

• e del  Polefine  , con  ferale’  deflazione  di- 
si ubertofo  Paefe  , perlochè  il  Senato  de- 
legò i Senatori  Luigi  Gritti  , Benedetto 
Giufliniani , e Pietro  Emo  i quali  vili- 
tando  tutto  il  corfo  dello  dello  Adige,  da  - 
dove  à Verona  efee  da’  drertoi  de'  monti , 
come  in  libertà  finn  al  mare , e col  Con- 
fulco  de’ Periti  dileguarono  le  forme  di  al- 
Cargargl’  Alvei  troppo  ridretti  , di  mutar 
il  corcWlelI’  Acque  in  Ato,  che  piò  feli- 
ce , e veloce  potedè  riufeire  , per  togliere 
la  cagione  delle  depofizioni  del  lezzo;  ma 
l'applaufb  all’  idea  non  fù  Aifìeguira  dalla 
prontezza  della  contribuzione  pecuniaria 
de’  Pofbdcnti  aggiacenti  , onde  redò  fio 
additata,  per  dar  (èie  poi  efecuzione  à tem- 
po piò  acconcio . 

Tal’ impiego  delle  cure  dclSenato,  per  31 
(operar  la  natura  delle  Acque  fù  accop- 
piato ad  altro  oggetto  per  fuperar  la  na- 
tura degl’  huomini  , che  per  quanto  ven- 
ghino  allacciati  dalle  Leggi  di  providi  Go-  E‘ 
vernanti , Tempre  il  decorfo  del  tempo  li  • 
và  pian  piano  allentando  . A toglier  fimil 
pericolo  furono  dalla  Repubblica  eletti  rìi,™.  » 
cinque  Correttori  delle  Leggi  , per  infon- 
der  loro  nuovi  fpirni  per  una  efatta  ofler- 
vanza  , quando  fi  ravvifadero  didipati , ò 
illanguiditi  dal  tempo  . Versò  il  pendere 
di  quedo  nuovo  Maeflrato  à dar  metodo 
piò  regolare  all’  Elezione  di  quei  Patntj  , 
che  dovevano  aflumerft  al  Configlio  de'  Die- 
ci , Tribunal  Supremo  nella  Repubblica, 
che  invigila  alla  Giudizia  del  Foro  Crimi- 
nale . Dovendoli  per  tanto  rinuovare  elio 

Confi- 
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ANNO  Configlio , come  annuale , i Correttori  fud- 
1677  detti  propofero  , che  per  quel  grado  fi  te- 
neflero  Candidati  capaci  , e quelli  che  ha- 
veflero  efcrcitaté  le  Cariche  di  Savio  del 
Configlio,  i Generalati,  e Seduti  ne’ Reg- 
gimenti principali  di  Padova  , e di  Bre- 
ccia . Contraditle  alla  Propofizione  11  Ca- 
valier  Gio:  Sagredo  , ancorché  folle  uno 
de'  Correttori  , bramando  , che  ogni  Pa- 
trizio , che  folle  feduto  in  Senato  li  ripu- 
tane capace  di  edere  cfpodo  à concoriò  ; 
Replicò  il  Cavalier  Baruffa  Nani,  e non 
piglìatafene  deliberazione  per  quel  giorno, 
venne  ripropofia  la  materia  , e deliberato, 
che  al  Concorfo  del  Cordiglio  de’  Dieci  li 
riputafTero.  capaci  i Titolati  del  Senato,  ò 
fia  Pregadi  , c chi  vi  folle  allumo  rinu- 
ncile inabile  per  tre  Anni  ad  àlpirar  à 
nuovo  Concorfo  ; onde  il  Maggior  Confi- 
glio  ne  approvò  il  Decréto  . Altro  emet- 
gente  grave  per  gl’  Intereflati , fe  non  per 
la  Repubblica  accadde  quell'  Anno  , per- 
chè fattoli  da  lei  Divieto  con  penerigorofe 
di  non  introdurli  , nè  trafportare  per  gli 
Stati  fuoi  Pannine  Straniere  , che  dal  Set- 
tentrione mandavanfi  da’  Mercanti  : in  O- 
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riente  a’  Turchi  in  pregiudizio  dell’  eli»  ANNO 
di  quelle  , che  li  fabbricano  in  Venezia  , 1677 
alcuni  Armeni  ne  havevano  in  Olanda  fit- 
ta una  incetta  confiderabile  , e negata  lo- 
ro la  libertà  del  trafporto  , tanto  Io  efè- 
guirono  , perlochè  colti  in  Commello  , ò 
come  dicefi  in  Contrabando  in  Dalmazia, 
furono  le  medelime  Balle  di  Panni  fotte 
incendiare  , per  ordine  del  Senato  dal  Ca- 
valiere Girolamo  Grimam  Generale  in 
Dalmazia  , benché  il  loro  valore  forraon- 
tafie  à cento  mila  feudi  , con  alti  clamoti 
degl’ Armèni , che  Vallalli  de’  Turchi  non 
fogliono  veder  limili  (penaceli  fenza  inte- 
reflè  de’  Giuldicenti  , che  più  tolto  li  ap- 
propriano ciò,  che  dee  difperderlicol  fuoco; 

Anzi  con  querele  di  altri  mfuflcrenti  di  una 
inutile  difperfione  di  robba  fra  le  fiamme,  al- 
legando, che  feben  le  Leggi  lo  preferivevano, 
l'elperienza  bà  dato  luogo  alle  interpretazio- 
ni loro,  di  maniera  che  debbon  renderfiper 
tal  mezzo , come  viventi  per  accommodarli 
all’  Epicheja , che  impone  la  direzione,  di 
cui  è oppufto  l’ineforabil  rigore , mallime  fe 
praticali  col  fuoco  defolarore  di  ciò  , che 
ferbato  può  fervire  à qualcheduno. 


Anno  1678. 
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zione. 

11  Sopprcffior.e  fatta  dal  Papa  del  Collegio  de ' 

Segretarj  Appo (ìohei , e Decreto  per  la  tran f. 
lagone  delle  Penfioni. 

Tomo  Quarto . 


il  Decreti  Appoflolici  intorno  la  Compagnia  deH* 
Invocazione  del  Nome  di  Dio  per  Culto 
del  Sannffimo  Sagramelo  , e per  la  Co- 
no/uzazionc  della  Beata  Giuliana  Falconieri, 
il  Abbandono , che  i Franceft  fanno  à Mcjjtna  , 
(he  torna  all*  Ubbidienza  del  Rè  Catto- 
* hco . 

14  Sdegno  del  Rè  di  Francia  contro  i Genove  fi  , 

che  poi  fi  compone 

15  Tumulto  di  Orvieto  colla  morte  di  quel  Gover- 

natene Rjiìgom . 

16  Mone  de*  Cardinali  Bonaccorft  , Sigi} mondo 

Cbtgi  , e Corfini. 

17  \N  afeta  del  figliuolo  Primogenito  dell * lmpera- 

dorè  , ù cui  il  Papa  Jpedifce  le  fafeie  be- 
nedette . 

18  Off  iluà  de*  Ribelli  Ungbert , che  [otto  la  Con- 

dotta del  .Conte  Tedi  } or prendono  la  Piaz- 
za di  Najafel. 

19  Tentativo  vano  de*  Franceft  fopra  Reiufcid  > 

che  poi  occupano  i Ponti  d*  Argentina . 

20  Aleanza  fbretta  frà  l*  Inghilterra  , e l'Olanda 

contro  la  Francia . 

li  Congiura  contro  il  Rè  d' Inghilterra  calunnio  fa 
contro  i Cattolici. 

21  Conquifla  fatta  dal  Rèdi  Francia  di  Cam  j c 

d’ipr,.  . N 
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13  UJftzj  del  Ntatzro  Bevilacqua  in  Nimega  per 

la  Pace  fra  Ce  far  e , e la  Francia. 

14  Pace  I labilità  in  Nimega  frà  ht  Francia  > t 

rOlanda  , e di  lei  Capi  ioli , 

2f  Falli  di  Armi  [otto  Moni  non  orante  la  Pace 
frà  i FrcnCtfi  , e gV  Olande fi . 

26  Pace  appuntata  in  Nimega  frà  il  Re  di  Fran- 


cia > e di  Spagna , e condizioni  firmale. 
a 7 Perdile  degli  Spagna  oli  in  Catalogna , Ambigui- 
tà loro  à ricevere  la  Pace  f addetta  , che 
poi  accetta  fen^a  includervi  Vlmpcr odore . 

28  Peflc  a 1 Confini  Peneri , e oc  lofi  e perRagufa. 

29  Morte  t e qualità  dello  Stprico  Battifla  Nani 

Procuratore  di  Sm  Marco . 

« 


ANNO  KfSSJSa’  Anno  fetta  meli  morta  va  del 
1678  Wji  fcjEgB  Secolo  viene  didimo  dall' In- 
H3  dizione  prima  . Il  Pontefice 

Eli  Innocenzio  quanto  più  rivol- 

Bwicml  geva  nell’  animo  la  gravità 
del  Carico  , che  Dio  havevalf  impodo , 
. tanto  più  rieonofeeva  pefante  il  rifleflo  , 
che  riluttava  in  pregiudizio  della  libertà 
della  Chiefa  Gallicana  , la  quale  pregian- 
doli appunto  , come  la  più  libera  , ap- 
pariva in  fodanza  più  foggetra  delle  altre 
per  la  fervitù  importale  dal  Fifco  Regio 
della  Regaglia  , d)  cui  demmo  già  conto 
l'Anno  ottavo  di  quedo  Secolo  , per  la 
morte  del  Vefcovo  di  Bellai,  qnandonel- 
la  vacanza  di  quella  Chicli  premierò  i Mi- 
niftri  Regj  , che  fo de  loggctta  à quella 
fcrvitù  , che  imporra. di  darla  in  poTert 
ad  un  Maedrato  Secolare  , chiamato  la 
Camera  delle  Vacanze,  che  con  autorità 
Regia  ne  efigge  i frutti , e difponc  delle 
Prebende  vacanti  , durante  la  di  lui  Ve- 
dovanza , ancor  che  babbiano  annefla  ò la 
Cura  dell’ Anime  , 6 la  Giurifaizione  Spi- 
rituale del  foro  interno  della  Cofcienza  , 
che  fono  le  Prebende  Penitenziali;  onde 
Nati,!,  di  fofpcfa  allora  per  Decreto  di  Enrico  Quar- 
to  il  Grande  l'efecuzione  della  .Sentenza 
I^*‘»V*.«di  detto  Maedrato  , che  haveva  pronun- 
jj.,,11.  , ,k.  ciato  edèr  generale  in  tutta  la  Francia  il 
coti*  Frati-  detto  Diritto  della  Regaglia  , feben  ri- 
,u‘  drettoad  alcune  fole  Chielè  di  Regia  fon- 
dazione , erafi  indi  dilcudo  lo  dedo  art j- 
. .-colo  di  una  tale  Univerfalirà  , fenza  pi- 
gliartene pofitiva  deliberazione  ; ma  nel 
Regno  del  prefente  Monarca  Luigi  Deci, 
.xnoquarto  ufcì  la  dichiarazione , rimanere 
foggette  tutte  le  Chielè  del  Regno  ad  ef- 
fe Diritto  Regale  , e dovere  il  Maedrato 
delle  Vacanze  efigge  re  i frutti  di  tutte  le 
Chielè  , che  cadedero  in  Vedovanza  , e 
potere  il  Rè  conferire  le  Prebende  Aid- 
dette,  fé  entro  ildetto  retnpo,  ò prima, 
che  follino  provedure  dì  nuovo  Vedovo  , 
ò Abbate  , reciderò  à vacare  ; ma  per 
poter  intenderla  qualità  , ed  importanza 
di  una  tal  foggezione  delle  Chiefe,  e com- 
prendere iofieme  i motivi , che  il  Pontefi- 
ce  Innocenzio  hebbe  di  agitare  quella 
gran  Caufa  , e porli  in  conte!*  col  più 


forte  , e più  gloriole  Rè  del  Cridianefi-  ^NNO 
mo  , ci  conviene  ripigliare  la  rimembran-  1678 
za  di  ciò,  che  fù  l’orìgine  del  Dirittodel- 
la  Regaglia  , anzi  fpccificarne  le  Parti  . 

La  mala  Genitrice  della  Regaglia  fù  l’em- 
pia ufurpazione  degl’  Imperadorì  del  no- 
no, e decimo  Secolo,  i quali  nella  debo- 
lezza Temporale  de’  Papi , e nella  confu- 
sone delle  Guerre , che  li  rendettero  trion- 
fanti , anzi  nella  deplorabile  ignoran- 
za degl’ Ecclefiadici  nelle  facre  lettere  -, 
ptctelèro  , che  i Vefcovadi  , le  Badie  , 
ed  i Benefizi  Ecclefiadici  fodero  feudi 
Temporali  , c che  accaduta  la  loro  va- 
canza fo  de  diritto  dell'  Imperio  di  infeu- 
darli di  nuovo  à piacimento  di  Celare  , 
come  praticarono  con  fornirla  empietà  , 
perchè  confiderando  le  colè  al  rovefcio,  per 
ntirarle al  diritto  dell'imeredè  temporale, 
giudicarono  , che  i beni  temporali  , ò le 
doti  delle  Chielè  fodero  il  Principale  , ed 
il  Sacerdozio  , e la  Cura  Spirituale  dell’ 

Anime  , l'Aceellorio  ; e quindi  data  la 
vacanza  , concedevano  a’  Soggetti  loro  gra- 
ti anche  per  indegni  lèrvizj  le  Chiefe  in 
fèudo,  mandando  poi  gl’ Eletti  à farli  in- 
tignile de’  Sacri  Ordini  del  Sacerdozio  , e 
del  Vefcovado  da’  Ve/covi  , come  Manua- 
li  , denominandoli  tal’ azione  , col  nome 
empiamente  famofo  delle  Inveftiture  , le 
quali  li  edelero  finofopra  la  prima  Càttt- 
dra  del  Sommo  Pontciicato  , obbligati  al- 
cuni Papi  dalla  violenza  tirannica  de’Ce- 
fàri  , e dalla  loro  debolezza  à foggettar- 
vifi  , finché  Gregorio  Settimo  , ed  altri  lè 
ne  fottradèro  , mentre  raccoltali  la  Chielà 
nell’  Ecumenico  Concilio  Lateranenfe  pri- 
mo l’Anno  mille  cento  ventuno  fiotto  il  Pon- 
tefice Calilto , inedo  Brunone  Vefcovodi 
Spira  , e l’Abbate  di  Fulda  Procuratore 
dell’  Imperadore  Enrico  rinunziaronoà  no- 
me di  lui  l'ufurpato  diritto  dell'  Invedi- 
ture  , permettendo  di  fard  l’Elezione  de' 

Vefcovi  , ed  Abbati  giuda  le  preferizioni 
Canoniche  , obbligando  però  gl’ Eletti  di 
ricever  le  Regaglic  mediante  la  conlègna 
dello  Scettro  dalle  mani  dèlio  dello  Cefa- 
re  à riferva  delle  cole  appartenenti  alla 
Chiefa  Romana  , e gl’  altri  Eletti  fuori 
del  Regno  Teutonico  dovedero  nel  termine 
• di  fei 


,<M  E DELL'IMPERIO. 


ASINO  dopò  la  loro  Confecrazione  ri- 

léjì  conofccrc  le  foddetre  Regaglie.  Tale  èia 
primiera  origine  del  nome  , e del  diritto 
della  Regaglia  , della  quale  ora  foggiunge- 
remo  le  Ipecie , per  iodi  comprendere  la  loro 
preci  la  natura  > c difcernerela  ragione , che 
ogni  Potentato,  che  la  gode,  puole  allega- 
re per  titolo  legittimo.  Sono  dunque  elle 
di  lette  ipecie  , la  prima  delle  quaji  è la 
• tradizione  dello  Scettro  , in  riconofcimen- 
to  non  dell’ Autorità  Spirituale  , che  per 
ragione  Divina  godono  i Vefcovi  , e Sa- 
cerdoti , ma  per  ricognizione  del  Patrimo- 
nio Temporale  , e delle  doti  a (legnate  a’ 
Miuidri  della  Chiefa,  le  quali  eflèndoper 
defcendeoza  parti  del  Territorio  , e del 
Principato , fi  riconofce  al  modo  luddetto 
con  decoro  della  (leda  Chiefa  per  la  tra- 
dizione dello  Scettro  dello  (ledo  Regnante, 
il  che  corrifponde  all’ufo  delprefente  af- 
fenfo  Regio  , ò portello  temporale , ò (la 
ricognizione  delle  lettere  delle  Provifioni 
de'  Benefizi  Eccleliaftici . La  feconda  fpe- 
cie  di  Regaglia  è il  Privilegio,  ò Diritto 
concedutoda’  Principi  alle  Chiefe  di  rifeuo- 
tere  i tributi  loro  sdegnati  per  dicevole 
mantenimento  delle  Fabbriche  , de’  Sacri 
Arredi  , e de'  Mmiihi  , come  fi  accenna 
nel  Canone,  Tributa m,  alla  quertionc  pri- 
ma della  Caufa  undecima  . La  terza  fpc- 
cie  di  Regaglia  commumea  il  proprio  nome 
al  J us  Padronato , ò altra  preeminenza  ri- 
fervacofi  da’  Principi  fondatori  delle  Chie- 
. fe  , della  quale  difponefi  nel  Capo  , Qui 
Clerici,  e nel  Capo  , Praterea,  fri  le  De- 
cretali al  titolo  dejurepatronatu i ■ La  quar- 
ta fpecic  di  Regaglia  fi  prefigge  ertèr  la 
protezione  , che  godono  i Rè  fopra  1» 
Chicle  di  Regia  fondazione  immuni  dalla 
Giurildizlone  del  Vefcovo  Diocefano , del- 
- la  quale  parla  la  Gioia  folla  parola , Re- 
. gàlea  , nella  Decretale  Generale  de  eie-, 
ilio  ne  in  Jexto  , ed -il  Conciliodi  Trento  in 
moiri  luoghi . La  quinta  fpecic  è quel  Di- 
ritto , che  i Sovrani  Temporali  fi  fono  n- 
fervati  nelle  donazioni  forte  alle  Chiefe , 
ò concezione  di  fèudi , di  poter  giudicare 
anche  (opra  di  erte  , e loro  Portèrtori  , e 
Titolari  quanto  alle  pertinenze  del  Feudo 
Temporale  loro  conceduto  , comedifpone 
la  Decretale  nel  Capo  , Ve  rum  , de  foro 
competenti.  L'ultima  ipecie  è la  Cuftodia, 
ò Guardiadelle  Chiefe,  ò da  unDirirto 
Regale  goduto  da  un  Principe  Secolare  di 
* culiodire  i frutti  delle  Chiefe  vacanti , co- 
me Tutori  della  Toro  vedovanza  , torno 
cui  promulgò  il  fuo  celebre  Decreto  l’Ecu- 
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menico  Concilio  di  Lione  il  fecondo , rap-  ANNO 
portato  al  Capo  Generali  de  Elezione  , nel  1678 
fedo  Libro  delle  Decretali  • 

Di  quella  ultima  fpccie  di  Regaglia  era  z 
quella,  chediè  motivo  à si  ftrepitofa  dif- 
cordia  fra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio,  men- 
tre feguitando  il  Rè  Luigi  il  Vòtodclfuo 
Configlio  , quello  gl'  antepofe  procedere  ur>  SSSLff’ 
tale  Diritto  dalla  Sovranità  della  fua  Co.  J'1  **  *> 

r r rancia  per. 

rona,  come  nato  infieme  con  ella  , quan*  che  eften- 
do  cortituita  la  Monarchia  delle  Gallie  per 
elleniione  à tutte  quelle  Provincie,  entro cV.'.fc1  j.i 
le  quali  li  prefirtèro  i termini  Romani , 
cioè  del  Belgio  , della  Narbonefe,  e dell’ 
Aquitania  , ed  illuflrata  indi  coll’ introdu- 
zione deila  Religione  Cri  (liana  , quella  , 
chefrcfcrive  , renderG  à Dio  ciò  , che  è 
di  Dio  , à Cefare  ciò  , che  è di  Cefare  , 
non  haveva  pregiudicato  alle  ragioni  ante- 
riormente acquidate  da  i Rè,  che  tutti i 
fondi  fodero  Patrimonio  Regio  ; e perciò 
quella  porzione  , che  erafi  sdegnata  per 
l’edificazione  de’  Sacri  Tempi  , per  Dote 
al  follentamento  de’  Miniilri  loro  , tutta 
erafi  ceduta  dalla  loro  pietà  colla  riferva 
del  diritto  già  conquidalo  , come  un  vili- 
bile  documento  della  verità  , e come  una 
grata  corrifpoodenza  all’  Immunità  , ed 
Efenzioni  concedute  alle  Chiefe  , ed  a’ 

Vefcovi  , ò Abbati  di  non  foggiacere  a} 
pagamento  di  Taflè  , ò di  Collette  , ò 
Tributi  pecuniarj  , anzi  nè  pure  all'Al- 
bergo delle  Milizie  , e de  i Rèmedcfimi, 
quando  per  cuitodia  de’  medefimi  beni 
Ecclefiadici  occorreva  marchiare  à fronte 
de’  nemici  , che  voleliero  occuparli , ò dc- 
vadarli  , ed  in  confeguenza  un  Diritto 
nato  ad  un  parto  colla  dedà  Monarchia 
non  potevaii  abolire  nè  da' Decreti  de’ Pa- 
pi , nè  da’  Concili  Ecumenici  , perchè 
rapprefentandoli  io  elfi  la  Chiefa  Univer- 
fale  , quella  già  era  dianzi  entrata  in  con- 
tratto colla  Corona  , ricevendo  i beni  per 
propria  diffidenza  col  gravame  impello 
nella  loro  conceflione  della  Regaglia , ebe 
anzi  dovendo  la  Chicfaertcr  Auttrice  della 
Giullizia  , e'  prolelfarne  ancor  contro  sè 
della  il  Culto  più  el'atto  dal  confeniodc’ 
fuoi  Minillri  , rifultava  un’  obbligo  Civi- 
le , e Naturale  da  non  poterli  impugnare* 
fenza  involare  ad  altri  il  proprio  , che  è 
quella  (anta  Goni!  unzione  , che  la  Chiefa 
propone  per  baie  de’ fuoi  Precetti  , come 
ebe  nè  pure  habbia  ella  facoltà  di  dero- 
garvi , poggiandoli  follo  (ledo  Precetto 
dell’Evangelio.  Non  potere  dunque  il  Rè 
dimodrariì  negligente  Cuitcde  di  una  pro- 
roga- 
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ANJÌO  rogaciva  si  eminente  della  propria  Corona1, 
1678  le  preeminenze  della  quale  non  /ono  Tue, 
come  introdotte  per  confervarne  la  mae- 
flà  perpetua  , e per  tramandarla  a’ fuc- 
ceffori  incontaminata  da’  pregiudizi , ne’ 
quali  retta  pregiudicata  l’iftefla  Nazione 
Francefe , per  onore  , e decoro  della  quale 
deve  contarli  la  moltiplicità  delle  prero- 
gative, tanto  più  tenacemente  da  cuftodirfi , 
quanto  non  fono  communi  all’  altre  Co- 
rone. Nè  doverli  attendere  la  difpolizione 
del  Concilio  di  Lione,  benché  Ecumeni- 
co , perchè  ivi  non  parlali  di  tal  Rega- 
glia  , ma  fpecial  mente  di  quella  , che  i 
Principi  havelTero  acquiftara  per  confue- 
tudine  , ò per  privilegio  ; e la  prelènte 
della  Corona  di  Francia  , non  procedere 
dalla conluetudinc  , perchè  ogni  cònfueto 
dicefi  introdotto  dall’  ufo  degl’  huomini 
per  nn  inveterato  coll  urne  , fenza  fonda- 
mento di  patto  , di  riferva  , 6 di  con- 
venzione , mentre  tutto  ciò,  che  procede 
da  quelti  fonti  non  è confuetudine,  ma 
ottervanza  legale  delle  promette,  ed  adem- 
pimento delle  leggi , e patti  , colvincolo 
de’ quali  è (lata  Itipulata  ò la  concordia  , 

, ò (labilità  una  donazione  , ò fatta  una 
ce  (l'ione  per  cagione  utile .,  ò come  dico- 
no , per  titolo  lucrativo  rispetto  al  Ccf- 
fionario  , ò Donatario  , ò per  titolo  onc- 
roforifpetto  al  Donante  , ò Cedente,  che 
per  poco  di  virile , ò di  decorofo  ha  con- 
ceduto fèudi,  (ondi  , 6 ragioni,  co’quali 
il  Donatario  fi  è fatto  più  ricco  , il  che 
coftituifce  un  si  forte  debito  per  Giudi- 
zia  , che  non  puole  feioglierfi  dall’  arbitrio 

, di  qualfilia  Sovrano  . E (è  non  è la  Re- 

gaglia  di  Francia  introdotta  per  confuetu- 
dine , nè  pure  lo  è per  Privilegio,  che  è 
l’altro  Capo,  che  l’allegato  Concilio  (tabi- 
lifee  per  defeéndenza  del  di  lei  Diritto  , 
mentre  nè  Privilegio  fi  alléga  , nè  Privile- 
gio fi  trova  ; onde  verfando  la  queftione 
fuori  de’ termini  di  ciò,  che  ha  havuto 
per  oggetto  'il  Concilio  , doverli  atticura- 
re  , non  difporre  lui  della  Rigaglia  , che 
compete  al  Rè  di  Francia  , la  quale  hi 
dipendenza  più  antica  , come  nata  colla 
Monarchia  , tuolo  più  poderofo  , come 
appoggiata  ad  un  contratto  dretto  in  evi- 
dente utilità  della  Chiela  , la  quale  fenza 
un  tal  riconofcimento  alla  Sovranità  tem- 
porale , non  [laverebbe  lo  dato  sì  florido 
per  ricchezze  , le  quali  procedenti  da’ Fon- 
di , da’ Podéri  , da  Doti,  da’  Feudi  dona- 
tili dalla  Corona  , (e  non  haveflè  prometto 
l’ufo  della  Regaglia  , non  gli  (laverebbe 
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confeguiri  ; Che  poi  alcune  Chiefe  non  aNNo 
foggiacciano  à tal  pelo  , ò riconofci mento  1678 
di  prefente  , non  codituir  argomento  va- 
levole ad  attendere  , mentre  il  Diritto  non 
è in  etti  , ma  nella  Corona , che  havendo 
j fuoi  pregi  , e preeminenzt;  inalienabili  , 
ed  incapaci  di  preferizioni  , tutti  gl’ hà  ri- 
tenuti ncU’-animo  del  Rè  , benché  havef- 
fero  perdute  per  difavvenrura  gli  Stari  , 
ò Provincie  , dove  dette  Chiefe  fono  fon- 
date , mentre  nella  loro  privazione  haven- 
do il  folopottettò  Civile  , con  baverle  indi 
recuperate , al  Civile  fi  è accoppiato  il  Na- 
turale , « quella  ragione  , che  parea  fpen- 
ta  , ò morta  , era  iòlo  mortificata  dalla 
forza  de’  nemici  , che  haVevano  ufurpati 
gli  Stati  , li  quali  ritornati  alla  Corona  , 
con  tal  regreflò  hanno  rifiorito  le  ragioni , 
ed  è iellato  il  Rè , e la  Corona  reintegra- 
ta nelle  antiche  preeminenze  . Da  quelli 
argomenti  tratto  l’animo  del  Rè,  promul- 
gò fciAnni  prima  del  prefente  un'Editto, 
nel  quale  dichiarava  , cbe  l'ufo  della  Re- 
gaglia'  comprendeva  ogni  Chiefa  , tanto 
polla  negli  Stari  antichi  , quanto  ne’  mo- 
derni , tanto  ne’ devoluti , quanto  ne’ con- 
quidati , di  maniera  , che  nelluna  entro 
l'àmbito  del  fuo  Dominio  ne  fotte  efen- 
te  . 

Benché  fopra  ogni  Clero  della  Chiefa  j 
Cattolica  quello  di  Francia  lia  forfè  il  più 
allacciato  alla  dependenza  dell’ Imperio  Se- 
colare del  Rè,  non  tanto  per  quei  legami 
de’  Parenti , che  ogni  EccIcGailico  fi  lafcia  • 
ftringere  al  cuore  dalla  pattfone  dell’  amo- 
re verfo  di  loro  , quanto  per  l'altro  della 
Gratitudine,  come  nominati  alle  Dignità  ) COrH  t a r e il 
e Benefizi  del  medefimo , e forfè  da  un 
terzo  pù  vergognofo  della  fperanza  , ed 
ambizione  , ò di  attendere  à CSttedra  più 
fublime  , ò à Benefizio  più  pingue  per  la  .iM»* 
medelima  ftrada  del  Regio  favore  , tanto  J'i1!*?1 
nella  prefente  congiuntura  della  pubblica- 
zione dell’ Editto  fuddetto  ellenttvo  della 
Regagha  fopra  tutte  le  Chicle  del  Regno , 
non  mancarono  nella  Gerarchia  Ecdelia- 
flica  huomini  fpettabili  per  zelo  del  di  lei 
onoredi  non  vederla  in  una  univerfale fer- 
vitù  , che  mottrarono  cuore  intrepido  à 
contradirvi  e colla  voce  , e collo  fcritto, 

-e  con  farti  . Fra  etti  fi  rendettero  cofpicui 
Nicolò  Vefcovo  di  Alet  , e FrancefcoVe- 
feovo  di  Pammies , le  Chiefe  de’  quali  po- 
lle in  Provincie  per  lavanti  non  fottopotte 
à detto  pefo , declamarono  pubblicamente  * 
per  un’  angheria  l’Editto  fuddetto  , e fe- 
dotto  il  Rè  da’  perniciofi  indettati  de’ fuoi 
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E DELL’  ; 

ANNO  Configlieli  , quando  la  connaturale  pietà 
1678  del  di  lui  cuore  riconofcevafì  in  tant'  altre 
eroiche  azioni  proclive  alla  confervazione 
delle  prerogative,  e libertà  di  Santa  Cinc- 
ia , e quindi  divulgarono  le  ragioni  , che 
Sollecitavano  la  loro  cofcienza  à non  tol- 
lerare tanto  aggravamento , le  quali  ridrette 
aU'ufodella  brevità  proportaci  nello  fende- 
re quelle  prefenti  notizie , fi  efprimevano, 
noneder  la  Regaglia  materia,  6 de’ Libri 
Politici  , ò de’  Matematici , b de’  Legifti 
Civili  , che  havevano  per  le  mani  i Con- 
figlieri  del  Rè  , ma  del  Jus  Pontcficio , 6 
fia  I us»  Canonico  , nel  corpo  di  cui  , per 
quanto  fi  rivolgefléro  i Tedi  non  rinve- 
nivafi  tale  termine  adattato  ad  altro,  che 
allafignificazione  della  fervitù  , che  ne’ re- 
citati fci  modi  redringeva  la  libertà  della 
Chiefa,  cioè  all’aHeofo  Regio,  ò podedo 
temporale  de’  benefici  al  diritto  loro  do- 
nato di  efiggere  i Tributi  Regi  ; al  Pa- 
dronato  Laicale  ; al  rifcuotimento  delle 
Gabelle  cedute  da’  Principi  Secolari  ; alla 
Protezione  de  i Rè  fulle  Chicle  di  loro 
fondazione  Regia  ; alla  foggezione  delle 
dcde  Chiede  al  Foro  Secolare  intorno  alle 
diderenze  de’  Feudi  loro  donati  , ed  alla 
cudodia  de’  frutti  nel  cado  della  loro  Ve- 
dovanza ; e quindi  ogni  termine  di  Rega- 
glia à tali  Capili  riduce  , e l’aderire  non 
eder  quella  , fopra  la  quale  decretò  il  Con- 
cilio di  Lione  , proibendone  l’edenfione  , 
obbligare  chi  lo  pretende  à rinvenirlo  , e 
come  le  diligenze  Fifcali  eranfi  tanto  lun- 
gamente impiegate  inutilmente  in  si  fatta 
Inquifizione,  doverli  per neceflità inferire, 
che  il  Divieto  del  Concilio  fuddetto  cada 
fopra  l’ultima  fpecie,  e che  per  l’Editto, 
che  la  edende  dove  dianzi  non  era , redi 
violato  . Il  dar  indi  lèlTere  ad  un*  altra 

' y fpecie  di  Regaglia  figurata  nella  fondazio- 
ne della  Monarchia  Francete , dalla  quale 
fia  indi  data  fondata  la  Chiefa  , c dotata 
in  tutti  i membri  , quante  fono  le  Chiefe 
di  tutto  il  Regno  , edere  un’ errore  da  non 
tollerarli  frà  i Profedòri  della  Dottrina 
Cridiana  , non  che  Cattolica  , quali  che 
codituitafi  dalle  Vittorie  de’ primi  *Rè  di 
Francia  la  loro  Monarchia  , habbino  elfi 
fondate  le  Chiefe  de’  proprj  beni , e del  Pa- 
trimonio della  Corona  , imponendo  loro 
in  quel  tempo  la  ferviti)  della  Regaglia , 
perchè  la  Chiefa  di  Crido  non  fu'  fondata 
in  Francia  , ma  in  Paledina  per  la  Predi- 
cazione del  Redentore  , e latta  fua  Spola , 
illudrata  col  fuo  Sangue  preziofo  , bene- 
detta di  fita  mano  , nel  ripatriaral  Cielo, 
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la  Iafciò  perfetta  negl’ Appodoli , con  rutti  ANNO 
gl’ Ordini  di  Monarchia  feparata  dalla  Tem-  1678 
potale  con  Capo  dìverfb,  con  impiego  dif 
limile  , e con  Leggi,  che  tendono  ad  og- 
getto più  fublimc  della  Temporale  , cioè 
all’Eternità  della  fàlure  dell’ Anime.  Ef- 
ferfi  poi  propagata  ella  Chiefa  mediante 
la  Predicazione  Evangelica  in  Francia  , 
ma  con  tutti  i fuoi  pregj , prerogative,  e 
libertà  , e particolarmente  con  quella  di 
ricevere  i Battezzati  , coll’  obbligo  , che 
contraono  con  efla  di  valerli  dc’Sagramen- 
ti  , e di  poter  forzar  i Fedeli  à fommi- 
nidrare  ciò  , che  occorra  per  loro  dicevo- 
le Amminidrazionc  , che  fono  le  Chiefe  , 
e gl’  Alimenti  de’  Sacerdoti , e de’ Predica- 
tori , deGgnandovifi  da  principio  le  Li- 
mofine , indi  le  Decime  additate  da  Dio 
medefimo  nella  Legge  Mofaica  , e poi  per 
più  commodo  de’  Fedeli  i beni  dabili , ò 
podfri,  che  per  (gravarli  dal  medefimo  pe- 
lo efli  loro  (arrogarono;  bnde  li  la  Chie- 
fa è anteriore  di  fondazione  alla  Corona 
Reale,  non  poterfi  dire,  che  il  pelò  della 
Regaglia  fia  nato  ad  un  tempo  (fedo  colla 
Monarchia  Temporale  , quando  la  Chiela 
haveva  dianzi  la  propria  libertà,  e le  pro- 
prie ragioni  per  alimento  de’fuoi  Minidri  , 
nè  di  tale  ideale  contratto  fuppoflo  frà  il 
Rè , c le  Chiefe  fi  dà  nè  Marmo  per  do- 
cumento , nè  Protocòllo,  che  le  rcgillri , 
nè  Pergamèna  , che  lo  enunzi  . Trovarli 
bensì  argomento  oppoflo  , e concludente 
nello  Hello  Regillro  degl’  Atti  del  Clero 
Gallicano  al  Tomo  fecondo  alla  pagina 
centodue  nell’OpTlfcolo  della  Regaglia  di 
Pietro  di  Marcà  Arcivefcovo  di  Parigi  . 
dove  rimane  convinto  chi  legge  , e (Ter  la  f 
prefente  Regaglia  controverla  quella  def- 
fa  , che  fu  difenda  nel  menzionato  Con- 
cilio di  Lione  , l’eftenfione  della  quale  da 
Chiefa  à Chiefa  , da  Luogo  à Luogo  fù 
proibita  in  pena  di  fcommunica  , fcriven- 
dovifi  , che  il  Rè  di  Francia  Filippo  Ter- 
zo cognominato  l’Ardito  , dubbialo , che 
il  Diritto  della  lua  Corona  della  Cudodia 
de’  frutti  delle  Chiefe  Vacanti  , e della 
Provifionc  delle  Prebènde  , che  nella  loro 
Vedovanza  vacavano  folle  ulurpazione  de 
i Rè  fuoi  maggiori  , e che  però  non  potef- 
le  egli  goderne  con  Scurezza  di  cofcienza, 
impofe  a’  fuoi  Ambafciatori , che  & detto 
Concilio  cbiedefTero  a’  Padri  l'approvazio- 
ne , e conferma,  da’ quali  fattane  idanza 
venifle  fopra  di  ella  promulgato  il  Decre- 
to rapportato  nel  detto  Capo  Generati  de 
elezione  in  fexto  , approvando,  che  chi  tra- 
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yfiVNO  vavafi  in  polfeflo  di  detta  Ragione  , la 
1678  godellè  , purché  fuccedeffe  fenza  deteriora- 
re i fondi  , ò podéri  , e non  G eftendefle 
da  Chiefa  à Chiefa  , dal  che  forgeva  un’ 
altro  forte  argomento  , che  fe  vi  fiimbifi 
fe  la  cltenfione  da  Luogo  à Luogo  non 
poteva  efler  il  Diritto  univerfale  fopra 
tutte  le  Chiefe  del  Regno,  e le  non  era 
univerfale , non  può  efler  quella  fpecie  di 
Regaglia  , che  i Configlieri  Regj  delèrive- 
vano  per  generale  , ed  univerfale  à tutte 
le  Chiefe  della  Francia  ; la  fondazione  del- 
le quali  nè  pure  poter  efler  fatta  dal  Rè 
da  ciò  , che  fi  difpone  à chiare  parole  nel 
Concilio  di  Vernon  Terra  della  Diocefe 
di  Eures  celebratofi  nel  Ponteficato  di  Ste- 
fano Secondo  l’Anno  fettecentocinquanta- 
cinque,  regnando  in  Francia  il  Rè  Pipino 
fotto  gli  Ite  (fi  occhi  fuoi  , cioè  entro  il 
fuo  Reai  Palazzo  . In  cflò  i Padri  Gal- 
licini  frà  le  altre  determinazioni  Canoni- 
che regolarono  le  competenze  del  Foro  con 
dueCanoni.il  ventèlimo,  e ventunefimo, 
inferendovi  una  Enunciativa,  cherielcepo- 
derofa  à convincere  d’infuflillente  ilfuppo- 
fto , che  i Rè  habbiano  fondate  tutte  le 
Chiefe  di  Francia  , e che  perciò  in  tutte 
godino  la  fleflà  preeminenza  Regale  . Seri- 
veli  dunque  , che  fe  le  Chiefe  , ò Mona- 
flerj  fieno  convenute  in  Giudizio  fopra  i 
beni  , che  il  Rè  ha  loro  donati  , ò dati 
in  Feudo  , la  lite  s'introduca'  nel  Foro  Se- 
colare , e Regio  ; fe  poi  la  controvérlia  li 
fufeitaflè  (opra  beni  provenienti  da  altro 
Benefattore  , ò da’  Vefcovi  , relfi  compe- 
tente il  Foto  Vefcovale.  Il  che  enunciato 
da  tempi  sì  rimoti , ed  anteriori  allo  Hello 
Concilio  di  Lione  toglier  ogni  nervo  al  fup- 
pofto  de’  Regj  Minidri  , i quali  vengono 
convinti,  che  non  tutti  i beni  Ecclefiaftici 
di  Francia  provenghino  dal  Rè , che  febe- 
ne  non  fia  ciò  , che  una  mera  Enunciati- 
va, fe  i Leggifti  danno  vigore  di pruovaà 
quelle  , che  lòno  allegate  da  cento  anni  in 
quà,  molto  maggiore  doverli  à quella,  che 
fupera,  ò eguaglia  ormai  il  millelimo.  Tan- 
to ancoia  enunciarfi  ne’  celebri  Commen- 
tar) del  Pontefice  Pio  Secondo  , il  quale 
dolendofi , che  il  Rè  Ludovico  ufurpaflei 
Diritti  delle  Chiefe  , rifervandofi  di  giudi- 
care fopra  le  Controvèrfie  della  Regaglia 
fopra  alcune  Chiefe , nelle  quali  ne  godeva 
l’ufo,  che  perciò  non  poteva  cflèr  univer- 
" fale  fopra  tutte  dell’ambito  del  fuo  Rea- 
me , come  rapporta  il  Vefcovo  Spondano 
nell’Anno  mille  quattrocento  feflantatre 
al  numero  quarto  ; e quindi  rilevarli , che 


SACERDOZIO, 
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tanto  prima,  quanto  dopò  la  celebrazione  ANNO 
dell'Ecumenico  Concilio  di  Lione  l’ufo  >678 
della  Regaglia  era  particolare  ad  alcune 
Chiefe  , e non  mai  generale  . All’altro 
Capo,  al  quale  raccomandavano  i Filiali 
Regj  la  difèfa  deH’eflenfione  della  Regaglia , 
cioè  per  compenfazione  , ò rifioro  dell’ 
Immunità,  che  godono  i Vefcovi  nell’ ef- 
fer  liberi  dal  pefo  di  albergar  le  milizie  , 
e il  Rè  fleflò  in  tempo  di  Guerra,  òper 
mercede  della  Guardia  , che  ledi  lui  genti 
armate  fanno  a’  Beni  , e Chiefe  loro  , rif 
ponderi!  non  fòlo  effèr  quello  pelò  della 
Sovranità  Temporale  di  cuflodir  da'  ne- 
mici le  Chiefe , e Sacerdoti  di  Dio  , ma 
che  il  Clero  ne’  fullidj  pecuniarj,  ò tafle, 
che  impone  fopra  i Vefcovati  , Badie  , e 
Benefizj  , e che  efatte  D rifóndono  nell’ 

Erario  Regio  , feben  fono  contribuzioni 
volontarie  , fono  però  compenfazioni  alla 
tutela,  ò difèfa,  che  gl’Eferciti  Regj 
tengono  de’  beni  delle  Chiefe  , le  quali  (è 
pagano  fenza  efler  tenute  , non  debbono 
indi  foggiacere all’ altro  aggravio  della  Re- 
gaglia  , quando  fono  libere  . Derelitte  à 
quello  modo  le  pretefe  de’ Regj  del  primo 
Titolo,  non  haverfi  dubbio  imorno  al  fe- 
condo , cioè  di  efler  lènza  Privilegio  Ap- 
poftolico  , e di  non  baver  mai  goduta  la 
Regaglia  univer  talmente,  leggendoli  nelle 
delle  lettere  del  Cardinale  di  Oliar  , che 
pure  era  in  Roma  Minidro  del  Rè  , che 
li  Vefcovadi  di  Bretagna  , dove  godeva  il 
fuo,  mai  erano  dati  /ottopodi  ad  un  tale 
aggravamento  , c pure  tanto  Tedimonio 
fi  bà  nel  Regnodi  Enrico  (Quarto  il  Gran- 
de , e così  nella  Profapia  Gloriola  del 
preftnte  Regnante,  la  pietà  del  quale  co- 
fpicua  per  opere  sì  egregie  ad  oppreflione 
dell’  Erefia  , eccitava!!  colle  più  vive  fup- 
pliche,  acciocché  ne  impiegafle  l’ufo  nella  ^ 
detedazionc  de’  pravi  Configlieri , che  gli 
bavevano  antepoda  per  legittima  l’ellen- 
fione  della  Regaglia  , con  dimoflrarc  alla 
Chiefa  Cattolica,  quanto  zelo  haveileper 
la  di  lei  libertà  , cioè  pari  à quello  di 
ellirpare  il  Calvinifmo  , con  nvocare  l’E- 
ditto deH’eflenfione  fuddetta. 

Tali  ragioni,  che  aheor  più  difu  fe  con-  4 

teneva  la  Scrittura  de'  Zelanti  Vefcovi 
Francefi  vennero  mafeherate  al  folito  dalle 
interpretazioni  de’  Miniflri  Regj , e tanto 
fù  lontano  , che  operaflcro  effètto  propi- 
zio  , che  anzi  accaduta  poco  dopò  la  morte 
del  Velcovo  fuddettodi  Alct , elfi  in  efe-  in- 
dizione dell' Editto  dell’  Edcnlione  piglia- 
rono poflefio  de’  beni  di  quel  Vcfcovado , 

loca- 
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ANNO  incamerandone  le  rendite,  e difponendoil 
1678  Rè  delle.  Prebende , che  indi  vennero  à va- 
care , come  fedeltà  Chiefa  Vedovale  fqf- 
fe  una  delle  foggette  prima  del  Concilio  di 
Lione  all’  ufo  della  Regaglia  . Redo  fu- 
MSST  perdite  al  Dcfonto  Corifeo  dell’  Impu- 
'■;]  gnazione  dell’  Editto  Regio  l’altro  V efeovo 
*"■  di  Pammies  , che  intollerante  di  veder 
mc([cr  m fervjtfc  (c  Chiefe  libere  , come 
aderiva  eder  la  Vacanza  di  Alee  della 
Provincia  Narbonefe  , prevedeva  fogget- 
tarvid  ancor  la  fua  della  della  Provincia , 
feben  fudfagànea  della  Metropolitana  di 
Tolofa  , nelle  quali  due  Metropolitane  di 
L-inguàdoca  non  crafi  mai  per  l’avantiede- 
fa  la  ragione  della  Regaglia  , fece  ricorfo 
al  proprio  Metropolita  Arcivefcovo  di  To- 
lola  , perchè  co’  rimedi  Canonici  prove- 
dede  alla  libertà  della  Chielà  , e la  ven- 
dicane dalla  violenza  della  podedà  Seco- 
lare . Sedeva  allora  Arcivefcovo  Giofeppe 
Carbon , che  dependente  dalla  Corre  Re- 
gia , ò con  petto  men  fòrte  di  quel  che 
preteriva  la  Prcfidenza  Sacerdotale  , non 
foto  nego  l’allillenza  richieda  , ma  per 
formale  fentenza  dichiarò  legittima  l’Eden- 
iionc  della  Regaglia  , che  erafi  fatta  coll’ 
Editto  del  Rè  , pronunciando  per  cano- 
nico il  procedere  de’  Minittri  Regj  della 
Camera  delle  Vacanze  , e rifpetto  à quel- 
lo , che  havevano  operato  nella  Chiefa  di 
Alet,  e rifpetto  ad  ogni  altra  Vedovanza 
entro  i Confini  della  propria  Metropolita- 
na . Da  quella  fentenza  interpofe  l’appel- 
lazione alla  Santa  Sede  Appodolica  il  Ve- 
feovo  di  Pammies  à nome  di  tutti  i Ze- 
lanti del  Clero  Gallicàna  , ed  il  Pontefice 
Innocenzio  Regnante  confiderando  mala- 
gevole il  profeguimento  di  quella  gran 
Caufa  in  Roma,  co’ termini  giudiziali, 
malfimamentc  contro  il  Filco  Regio  , ed 
’ } il  Rè  Iteflò  impegnatodalla  promulgazio- 
* ne  dell’  Editto , deliberò  con  quella  matu- 
rità di  fenno  , della  quale  non  furono  mai 
fcarfè  le  proprie  determinazioni , di  fcrivere 
- al  Rè  con  termini  di  una  amorofa  , e Pa- 
terna monizione  , la  qual  lettera  ripiena 
<ft  zelo , di  fortezza  Sacerdotale  , e di  Pa- 
terna Carità  , data  lotto  il  di  duodecimo 
di  Marzo  dell’  Anno  prelènte  noi  delibe- 
riamo di  tralcnverequì,  fe  non  ne’  di  lei 
fenli  elicli,  nella  folla nza. 

6 Scrille  dunque  Innocenzio  al  Canditilo 
Figliuolo  in Crilto Luigi  di  Francia.  Fia- 
**  «*<•  vere  già  udito  non  mancare  à Sua  Maeflà 
''  " ' Configlieri  , e Miniftrì  , che  lo  pervade- 
vano ad  ampliar  quell’  ufo  antico  della 
Tomo  Quarto. 
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Cuftodia  de’  frutti  delle  Chiefe  vacanti  à ANNO 
quelle  del  fuo  Regno , che  mai  per  lavanti  1678 
vi  erano  Rate  foggette  , come  coda  per 
gl’ atti  della  lidia  Cancellarla  Regia;  ma 
fapcndo  elfo  effer  fiata  compolla  tal  diffè-  Brttt(W 
renza  con  Indulto  della  Chiefa  Univer-  v*p«  »i  R* 
fale  raccolta  nel  Generale  Concilio  di  Lio-  J ‘ 
ne,  non  poteva  indurli  à crederlo,  quan-  d11- 
do  la  odèrvanza  de’  Rè  Precellori  haveva 
renduta  plausibile  , ed  ineonculTa  detta 
Codituzione,  latta  ad  idanza  degl’ Oratori 
della  della  fua  Corona  , ed  il  Divieto  di  « 
allargarne  l’Indulto  cudodito  ormai  invio- 
labile per  Io  Ipazio  di  quattrocento  anni  • 

Tanto  piò  , che  havendo  la  Maedà  Sua 
inalzato  il  proprio  zeJofopra  quello  di  tutti 
gli  altri  Rè  verfo  l’onor  di  Dio,  non  era 
verilìmile  , che  voleffe  dimodrarfi  difprez- 
zatore  de’  Sacri  Canoni , prevaricatore  del- 
la giuda  confuetudine  , ed  impugnatole 
della  libertà  della  Chiefa , e benché  molti 
Scrittori  fedoni  dall’  adulazione  verfo  il 
Sovrano  habbino  perfuafo  à i Rè  Ante- 
cedori  eder  lecita  detta  Edenfione  della 
Regaglia  , mai  però  nefluno  di  elfi  gli  hà 
fecondaci  per  non  trafgredire  i termini  po- 
di da’  Padri , il  che  tanto  piò  ragionevol- 
mente deve  fperarG  da  Sua  Màedà  , la 
quale  onorata  dalla  Santa  Sede  ultimamen- 
te di  grazie  fpeziofe  rifpetto  alla  Collazio- 
ne de’ Benefizi  > non  haveva  à cercare  di 
caricarfi  di  maggior  pefo  in  tal  materia 
fòmmamente  pericolofà  . Quelli  dubbj  , 
che  tencano  pcrplello  il  fuo  animo  à dar 
fede  a’  rapporti  contrari,  fi  dileguarono  dal 
ragguaglio,  che  li  diede  il  Vefco^o di  Alee 
unitamente  all'appellazione  interpoli  dal- 
la temenza  dell’  Arcivefcovo  di  Narbona 
fuo  Metropolitano , e dal  Vedovo  di  Pam- 
mies, le  querele,  e provocazioni  de’ quali 
l’havevano  accertato  della  verità , cflerli  per 
Editto  Regio  itela  la  Regaglia  à tutrele 
Chiefe  del  Regno  di  Francia.  Haverein 
lui  cagionata  meraviglia  l’udire,  che  pre- 
vàgliono  pretto  Sua  Mattila  le  mfinuazmni 
di  coloro,  che  prezzano  piò  le  colè  terre- 
ne , che  le  Celedi  , per  ridurla  à quel 
terribile  pencolo  della  Colcienza,  fotto  il 
quale  ogn’huomo,  per  poterne  , che  fia  , 
deve  nello  llretto  Giudizio  di  Dio  render 
editto  conto  della  vita  pallata  Vemreper 
tanto  lui  (limolatoe  dal  zelo  della  fallite 
eterna  di  Sua  Maedà  , e dall’onore  dell’ 
inclito  Clero  Gallicano  di  fedamente  am- 
monirlo , donarlo , pregarlo  con  Paterna 
Carità,  che  rifiutando  1 Configli  pernicio- 
11 , abolide  la  fetvitò  importa  alle  dette 
H Chie- 
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ANNO  Chiefc  di  Alci  '{  e di  Pammies  , edà  tut- 
1678  te  le  altre  del  fuo  Regno  , che  per  l’avan- 
ti  non  foggiacevano  al  pcfo  della  Regaglia , 
cariando  , ed*  annullando  il  Decreto  , che 
loro  impone  una  nuova  ferviti!  , ricorde- 
vole di  regnare  per  Dio  , e da  lai  dover 
riconofcere  ogni  bene  ; come  eflò  veniva 
follecitato  nel  cuore  à non  tacere , ò à dif- 
fimulare  in  cali  Ornili  , e non  poterfi  de- 
negare da  neflima  Potenza  il  ricorfo  alla 
Santa  Sede  , nè  Ini  poterlo  rifiutare , for- 
• zato  dal  proprio  debito  à proteggere  gl' 
Aggravati,  ma  Almamente  per  una  nuova, 
e non  più  fentita  opinione  contraria  à tut- 
te le  difpofizioni  Canoniche  ; fperar  lui 
per  tanto  , che  Sua  Maeltà  non  vorrà  ca- 
ricarlo di  nuove  moleftie  in  fopracarico  à 
tant’altre  , che  lo  circondavano  , ricono- 
fcendo  l’interno , ed  arcano  motivo  di  chi 
configliavànlo  diverfamente , quando  ver- 
fava  e fio  nel  procurare  col  precedo  della 
Grandezza  del  Sovrano  i proprj  vantag- 
gi , ed  interefiì  particolari  . Non  havere 
per  verità  il  fatto  fuddetto  confonanza  col- 
le altre  azioni  di  Sua  Maefià  , quando 
Riaveva  promofia  nelle  altre  Regioni  della 
Terra  la  Religione,  ed  ora  quafi  partendo 
da  sè  fteflò  in  aderire  a'  mali  Configli  , 
parca  , che  machinafiè  la  grandezza  dell’ 
Imperio  co’  pregiudizi  della  Chiefa , quan- 
, do  i Rè  fuoi  maggiori  havevano  tenuta  la 
llrada  oppofia  , cohquiltando  l’efienfione 
dell 'Imperio  con  ingrandire  il  Sacerdozio, 
Eccitarlo  per  tanto  à si  chiara  imitazione 
di  efii  , anzi  di  sè  medefimo,  anteponen- 
doli perle  azioni  dell'avvenire  la  chiarez- 
za , e gloria  delle  preterite  . Sovvenirli  , 
che  altri  Romani  Pontefici  havevano  per 
limili  caule  incontrate,  e tollerate gravif- 
Urne  procelle  , e travagli , ma  haver  la 
totale  fiducia  in  chi  domina  i Venti,  ed 
i Mari.  Conofcereindifpenfabilc  il  proprio 
debito  di  fcrivere  à quello  modo  , ma  do- 
pò cflèrG  rafiegnatoal  grave  incarico  , che 
Dio  gl’haveadatq,  non  poter  feguitar  più 
la  volontà  propria  , la  quale  manifeftatafi 
ì Sua  Maellà  per  proclive  à fecondatela 
fua  , non  haver' ora  più  potere  di  Girlo  . 
Tutto  ciò  haver  lignificato  al  fuo  Amba- 
feiatore  Nobil’  huomo  Duca  di  Erre,  ed 
imporre  al  Nunzio  Appollolico  Arcivelco- 
vo  di  Adrianopoli  di  spiegarli  più  difi'ufa- 
mente  fopra  di  ciò  i (enfi  fuoi  , mentre 
in  tanto  impartivate  tenerilfimatnentel'Ap 
pofiolica  Benedizione. 

5 A rendere  quella  lettera  al  Rè  Luigi 
fù  incaricato  il  Nunzio  Pompeo  Varcìe 
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Relidenre  predò  di  Ini,  il  quale  fri  quegl’  ANNO 
atti  di  ofiequio  , che  imponevali  la  vene-  1678 
lezione  dovuta  à Monarca  sì  grande  , e 
gloriofo  , gli  lignificò  ilcordogliodel  Papa 
di  venir  affretto  da  una  contingenza  fpia- 
cevole  à dolerli  de"  Regj  Minìllri , i quali  u.„“  J 
dimenticatili  , che  le  novità  fompremai 
odiole  in  ogni  contingenza  , quando  poi 
s’introducono  torno  alle  appartenenze  della 
Religione,  riefeono  fempremai  pericolofe, 
havevanlo  indotto  ad  una  deliberazione  , 
che  poneva  à rifehio  quella  (Iella  coltante 
determinazione,  che  con  immortai  gloria 
haveva  già  (labilità  dell’  unità  della  Reli- 
gione Cattolica  ne’ fuoi  Domimi  , mentre 
ponendolo  in  coqtefa  col  Capo  della  Chie- 
fa , de  va  fi  fomento  an'animofità  degl’  Ugo- 
notti, i quali  da  un  principio  si  palefedi 
difiènfione  già  figuravanfi  di  haverla  più 
mite  nella  perfccuzione  , che  haveva  in- 
traprefa  contro  di  efli  sì  fantamenre  ; fup- 
plicarlo  per  tanto  di  riflettere  a’  travagli 
del  Papa  , al  pericolo  , che  flava  immi- 
nente, rifpetto  agl'  Eretici , ed  all' amaritu- 
dine dello  dello  Clero  , che  leben  concava 
per  la  maggior  parte  de’  Dillimu  latori  fo- 
pra l’eftenlìone  della  Regaglia  , nc  have- 
va ancora  de’  zclamifiimi  di  non  tollerarla 
almeno  in  cofcienza,  l’inquiftudine  della 
quale  era  poi  un  pernictoio  firme  di  per- 
turbamenti, che  leben  non  dovevano  te- 
merli dalla  qualità  della  Potenza,  che  Dio 
gl’  haveva  data  , e de’  Trionfi , che  faggia* 
mente  trafficandola  , fi  era  conquidati  , 
nondimeno  i (enfi  di  Padre  amorofo,  che 
erano  l’Anima  del  fuo  Regnare,  non  am- 
mettevano , che  il  Vaflallaggio  venille 
amareggiato  in  una  parte  sì  nobile,  qual’ 
era  l’anima  , che  cogli  fcrupoli  condenna- 
vali  ad  un  continuo  tormento  . Donafle 
dunque  la  quiete  alle  cofcienze  del  Clero , 
la  gloria  à sè  (ledo,  e la  con  dilazione  al  f'* 
Santo  Padre,  con  rivocare  il  Decrctodell* 
Eflenfione  della  Regaglia  per  goderla  in 
quei  luoghi  permeili  dall’  Indulto  de’  Padri  ’«• 

del  Concilio  di  Lione  con  ferenitàdi  co- 
fcienza , e lenza  contrailo , nè  amarezza 
del  Clero  , che  profeflandoli  lemma  ve- 
nerazione, i fenfidi  eflàfàcevanli  rifentire 
più  acerba  la  violazione  della  propria  li- 
bertà,. 

A quell’ ufizio del  Nunzio  rifpofeiIRè  7 
con  fomma  benignità  . Eller  Ja  materia  R,fp<,„,d,| 
della  Regaglia  totalmente  diverfa  dalla  fua 
Protèifione  , e non  volendone  perciò  egli 
dar  giudizio  , bavevaia  fotcopolla  ad  efac- 
tifiìmo  efame  delfuoConfiglio,  per  Voto 

di  cui 


y VjOOQlC  I 

J 


E DELL'IMPERIO. 


jNNodi  cui  veniva  accertato  edere  Tempre  flato 
1678  il  di  lei  ufo  à favore  de  i Rè  univerfale  in 
tutto  il  Regno  , come  preeminenza  della 
fna  Corona  , e che  tanto  in  alcune  Pro- 
vincie era  flato  fofpefo  , quanto  l’ardore 
delle  Guerre  Civili  bavea  dillipatìgli  Ar- 
chivi , e confumate  le  memorie  , e 'che 
nella  forma  , che  molte  altre  prerogative 
della  Sovranità  erano  ftate  conculcate  , e 
dilperfe  dalla  Ribellione,  ancorefla  have- 
va  patita  la  forte  medefima  , per  argo- 
mento di  che  trovava!!  memoria  , che 
Enrico  Quarto  fuo  Avo  flava  in  procinto 
di  far  il  Decreto  dell’  Eftenfione ,.  che  poi 
egli  haveva  pubblicato,  ma  che  l'acciden- 
te improvifo  della  fua  morte  ne  lo  impe- 
dì , e come  erto  haveva  ricuperato  dall’ 
oppreflìone  altre  preeminenze  della  Coro- 
na , cosi  Rimava  di  non  errare  in  ricupe- 
rare ancor  quefla  , per  Ja  quale  tanto  più 
renevafi  obbligato,  quanto  che  ha  vendo 
Dio  benedette  le  fue  Vittorie  , fenonfa- 
pefle  vaierfene  per  intera  reintegrazione  del- 
le prerogative  perdute  , verrebbe  accufato 
di  negligente , e perchè  dovendo  impiega, 
re  in  opere  pie  il  ritratto  de’  frutti  delle 
Chiefe  vacanti  , procurava  di  farlo  con 
tutta  l’integrità,  nellosforzar  colle  armi  gli 
Ugonotti  à profdfar  la  Religione  Catto- 
lica, il  che  importava  una  verlioncdel  de- 
naro della  Chiefa  nel  più  nobile  impiego, 
quando  fendo  eflo  una  mera  appartenenza 
del  Temporale,  convertivalo in  unfervizio 
Spirituale  per  bene  delle  Api cne  fedotte 
dagl’  errori  di  Calvino  , e per  quiete  , e 
tranquillità  del  fuo  Regno;  ondefperava, 
che  il  Santo  Padre  haveflè  anzi  da  commen- 
darlo , come  nella  rifpofla  al  Breve , che 
accoglieva  , fi  farebbe  feco  efpreflo  più 
precifamente , come  indi  fegui , rifponden- 
- -,  do  al  Papa  ne’ ftefli  termini , ne’ quali erafi 
contenuto  col  Nunzio  Varefe. 

’ 8 Pervenuta  tale  rifpofla  à Roma  , non 
parve  ad  InnoceDziodi  rimanere  appagato) 
tanto  più , che  con  ella  vi  fi  portarono  nuo- 
ve querele,  che  i Mini  Ari  Regi  della  Re- 
gaglia  , particolarmente  nella  Provincia 
di  Linguadoca , abufandoli  ancora  dell’au- 
torità data  loro  dal  Tribunale,  òCflme- 
ra  delle  Vacanze  di  Parigi,  perfeguitavano 
►’iT.'.f  bì  con  feverirà deplorabile  quegli Eccleliaftici , 
£ c^e  *oro  ® opponevano  co’  termini  della 
-jSK  Ragion  Canonica  ; e fù  quindi  forzato  à 
***  *'  difpa celare  una  feconda  Lettera  al  Rè  fé- 

gnata  il  di  ventunefimo  di  Settembre , 
l’eflratto  della  quale  portava  tal  lòflanza . 
Havere  dalla  Lettera  di  Sua  Maeflà  , e 
Tomo  Quarto. 
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da  quelle  del  Nunzio  Appoftolico  ricono-  ANNO 
feiuro,  che  l'affare  della  Regaglia  lo  co-  1678 
flituiva  in  punto  6 di  mancare  alle  parti 
dèi  proprio  debito  , con  cacere  in  tempo 
della  fallite  , 6 di  riufcirle  moleflo  , ma 
doverlo  compatire  , fe  per  la  Paterna  fol- 
lecicudine,  che  Aimolavalo,  doveva  oppor- 
tunamente , e con  importunità  pregarlo  à 
rivolger  il  piede  dal  precipizio  , dove  lo 
conducevanrj  i mali  configli  del  pericolo 
della  fua  eterna  falute,  attefochè  due  cofe 
fupponeva  fu  di 'lenti  la  rifpofla  datali  , 
cioè,  che  il  Diritto  della  Regaglia,  come 
nato  infieme  colla  fua  Corona  , era  con 
efla  contemporaneo  ; e che  i Rè  fuoi  an- 
teceflòri  l’habbiano  Tempre  goduto,  i qua- 
li due  fuppofti  fattili  creder  per  veri , non 
maravigliavafi , fe  ne  fbffe  ufcka  la  con- 
feguenza  di  tenere  per  lecita  l’eflenfione 
del  medefìmo  . Ma  neffuna  cola  effer  più 
falfa  , quanto  il.  credere,  che  polla  la  pò- 
deftà  Secolare  haver  ragione  nelle  cofe 
Sacre  , fe  non  quanto  la  Chiefa  lene  con- 
ceda l’Indulto  , nè  di  queflo  darfene  fu- 
no , ma  bensì  giuftificarfi  I’oppoflo,  quan- 
do il  venerato,  e Santo  Conalio  di  Lione 
ne  fece  efpreflo  divieto  . Cosi  non  folo  i . 

Rè  pretèriti  non  haver  mai  goduta  la  Re- 
gaglia univerfale  , ma  haverneufato  reli- 
giofamente  in  quelle  Chiefe  fole  , che  à 
tempo  della  celebrazione  del  Concilio  fud- 
detto  la  godevano  , come  apparifee  dalla 
ftefla  .Regia  Cancellarla,  perlochè  non  po- 
teva tollerare , che  Sua  Madia  fode  sì  pa- 
lefemente  ingannara  in  pregiudizio  della 
fua  cofcienza,  e del  Regno  di  Francia,  e 
della  Chiefa  Univerfale,  e dato,  che  una 
fola  volta  fi  tollerane,  che  i Rè  contro  il 
divieto  de’ Coocilj  , contro  lefempio  de’' 
Maggiori,  contro  lafleflà  natura  delle  co- 
fe Sacre  attentaflero  , doveva!!  ( febencon 
lagrime  ) intimare.il  caftigo  dell’  ira  di 
Dio,  Tempre  pronto  à limile  deformità  , 
e confufìone , che  s'introduce  delle  cofe  fa- 
ere  * colle  profane  , e della  rovina  della 
Chiefa  Cattolica  , la  quale  feparata , come 
eoa  un  muro  dall’  appartenenze  dell’  Im- 
perio, fequeflos’abbatce,non  folo  la  Fran-  > 
eia  , ma  col  di  lei  efempio,  tutto  il  Mon- 
do Cri  fli  ano  refla  ne’  propri  ordini  fconvol- 
to . Il  che  chiaramente  comprende!!  dalla 
rifleflione , che  1 Titolari  de’  Benefìzi  ille- 
gittimamente intrufi  nel  loro  pofleflo  per  la 
Via  non  Canonica  della  Regaglia,  nonpof- 
fono  far  i frutti  loro , ma  come  ufurpati 
debbono  reftiruirli  , e che  febeneora  non 
diflinguono  tale  verità  , il  tempo  , e le 
H ì ino- 
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ANNO  monizioni  de’  Direttori  delle  Cofcienzedeb- 
167I  bono  avvertirli , come  anche  di  eflerincorG 
nelle  Cenfure  comminate  dal  Concilio  di 
Lione,  e quindi  quale  (compiglio  farà  per  for. 
gere  nelle  Cofcienze , qual  difficoltà  à re. 
ilituire  i frutti-  illecitamente  goduti , e 
confumati  , e coti  in  vece  di  haver  la  be- 
neficenza Regia  profittevole  , la  riconofce- 
ranno  per  una  gran  difarventura  , fenza 
dubbio  , che  Sua  Macflà  de|!à  ne  doverà 
dar  conto  ftretto  nel  Giudizio  Divino . 
Pregarlo  per  tanto  efficacemente  di  riffef- 
fionead  urgenze  sì  importanti,  che  (è  im- 
pedito da  gravitimi  negozj  del  Regnoam- 
pliffimo  , non  puole  per  sè  fteflo  farne  di- 
fàmina  , 6 ne  rimetta  la  Caufa  adhuomi- 
ni  chiari  per  pietà , e dottrina  ; O rivedu- 
ti gl' Atti  del  Clero  Gallicano  riconofca  la 
verità  , la  quale  rinvenuta  , che  (la  , non 
agitarlo  indi  dubbio  nefl'uno  , che  non 
fia  per  render  à Dio  ciò  che  è di  Dio , dal 
quale  hà  confeguiri  doni  sì  cofpicui  e nella 
perfona  , e nella  fortuna  . Forfè  riufeir 
troppo  diftufo  ciò  che  feri  ve,  ma  ciò  fuc- 
cedeva  perammonirlo,  come  Figliuolo  Ca. 
ritiimo , ricordandoli  nulla  giovare  all’  huo- 
• mo  la  conquida  di  tutto  il  mondo , fe  of- 
fende l’anima  propria , e perciò  Iperare  di 
nonhavere  à follecitarlo  piò  in  tal  affare, 
per  jl  concetto  , che  haveva  della  fua  eli- 

• mia  rettitudine  , e Religione,  quando  per 
altro  conofceva  il  fuo  debito  di  dover  pri- 
ma patir  ogni  male  , che  abbandonar  di 
difefa  quella  Caufa  . 11  rimanente  intorno 
ad  ella  fi  farebbe  efpreflò  à Sua  Maedà 
dal  Nunzio  Appoitohco  , mentre  coll’au- 
gurio d'ogni  felicità  , benedlcevalo  . Ciò  , 
che  operatìe  nell'animo  del  Rè  queda  fe- 
conda Lettera  del  Papa,  non  può  riferirli 
nè  in  qued'Anno,  nè  pure  nel  feguente, 
perchè  à queda  non  fù  data  ri  (porta,  ma 
ben  fu  da’  Minillri  Regj  profèguita  con 
fommo  rigore  l'efecuzione  dell’  Editto  fopra 
ogni  Chiefa  Vacante  , il  che  dè  motivo  à 
nuove  querele , anzi  à nuove  conrrovérfie 
fri  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  in  Francia, 
che  daranno  il  (oggetto  à gran  parte  de’ 
fudeguentì  racconti. 

9 Polfono  i riferiti  avvenimenti  efTerrin- 
contri , quanto  fode  la  mente  del  Ponte- 
fice lnnocenzio  fida  à redimeredalla  vio- 
lenza le  appartenenze  della  Religione,  che 
per  quanto  fodé  torno  la  nìedeffma  in  luo- 
go pri  marie  occu pa t a , non  divertivalodall’ 
applicazione  dell’altra  bafe  del  fuo  Reggi- 
mento , cioè  della  Giudizia  , l’efatto  cul- 
to della  quale  feco  reca  quello  di  ogn’  altra 
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delle  virtò  maggiori  , mentre  fendo  ella  ANNO 
una  perpetua  , e collante  volontà,  importa  167IÌ 
la  fortezza,  e la  prudenza,  e nell’oggetto 
di  rendere  ad  ognuno  il  proprio , ancora  la 
temperanza.  Giudiffimo  dunque Innocen-  E 
zio  non  poteva  tollerare  , che  in  Roma 
la  giudizia  commutativa,  cherifiede  nella" 
gtunfdizione  coattiva  de’Maedrati  incon- 
trade nel  Aio  libero  corfo  gl’  oltacoli  , c 
doppo  d’haver  fatto  proibire  con  feverità 
di  Editti  dal  Governatore  di  Roma  l’aClo,  IKL. 
che  i rei  trovavano  ne’  Palazzi  degl’  Am- 
bafeiatori , ed  altri  Grandi  della  Corte  , 
haveva  ancora  parlato  alto  a’  medefimi  , 
che  non  pen  fallerò  di  dar  fomento  coll’ 
Immunità  del  loro  Carattere  a’ malviventi 
con  proteggerli  , ò con  impedire  il  palleg- 
gio della  Birreria  , ò Curia  Armata,  che 
invigilava  alla  pubblica  quiete  per  il  loro 
ederminio  , n Coluto  di  dar  efempio  con 
infieffibile  rigore  à chiunque  bavelle  im- 
pugnata la  di  lui  volontà  . Per  quelli , e 
per  altri  motivi  era  partirò  da  Roma  l’Arn- 
bafciacor  Veneto  Ancooio  Barbaro,  e la 
Repubblica  haveva  furrogato  in  di  lui  luo- 
go il  Cavaliere  Girolamo  Zeno  , chiaro 
Senatore  , che  collo  deffo  Carattere  era 
dato  Ambafciatore  predo  il  Rè  Cattoli- 
co. Entrato  edo  privatamente  in  Roma, 
apparecchiavafi  alla  pompofa  formalità  di 
far  il  fuo  pubblico  Ingredo  , con  prece- 
dente fama  di  degno  Rapprefentantc  ; ma 
l’accidente  /urto  improvifo  non  permife  , 
che  Roma  ne  vedefle  gl’ effètti,  contenta 
della  relazione  , che  per  lui  non  poteva 
eder  più  vantaggiofa . Caminava  dunque 
la  Birreria  del  Governo  una  fera  di  notte 
fulla  drada  , che  rténdefi  lungo  la  fac- 
ciata del  Palazzo  di  San  Marco,  ReGden- 
za  dell’  Ambafcìator  fuddetro,  quandoal- 
cuni  fuoi  Famigliar!  ancor  dell’ordine  in- 
feriore, volendo  col  fatto  follenere  l’ufur- 
pata  Immunità  dell’  AGIo , ò Franco  tanto 
grave  all'animo  del  Papa  , tanto  propizio 
al  ricovero  de’  malviventi , ufeirono  con 
armi  , e con  qualche  oltraggio  di  botte 
pofero  in  fugai  Birri .-  L’ Ambafciatore  Ze- 
no à tale  relazione  li  fece  Albico  credito- 
re , ‘mandando  doglienze  al  Governatore 
di  Roma  Gio:  Battida  Spinola  Arcivefco- 
vo  di  Genova , acciocché  in  avvenire  ini- 
bilfe  1’accello  della  fua  gente  armata  in 
vicinanza  della  fua  Refidenzaper  cautela 
à nuovo  difconcioconGmileal  fucceffò  quel- 
la notte.  Moderato,  e dedro  per  natura 
il  Governatore  non  rifpofe  , fe  non  con 
quelle  parole , che  diconfi  cortefi  , fenza 
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jtfjjfO  impegno  , e riferito  il  cafo  al  Papa , non 
,578  può  dirli,  quanto  fi  concitafTead  indigna- 
zione, imponendo  la  formazione  del  Pro- 
cello contro  i delinquenti  , e fermando  nel 
fuoanimo  di  non  ammettere  TAmbafcia- 
tote  Zeno  al  fuo  corpetto , ed  à non  per- 
metrerli  la  formalità  del  pubblico  ingref- 
io . La  Repubbbca  , che  per  la  propria 
connaturai  fapienza  , e rettitudine  non  ri- 
pentiva amarezza , che  il  Papa  dominale 
liberamente  in  Roma  , e che  gli  federati 
non  ricevefTero  fomento  da'  Tuoi  Rappre- 
fentanti  ad  inquietar  il  Governo  , e che 
forfè  baveva  aderito  à foltener  il  Franco 
per  godere  la  parità  cogl' altri  Ambafciato- 
ri  Regi,  non  fece  gran  cafo  della  dichia- 
razione d’Innocenzio  di  non  voler  ricever 
l’Ambafciatore  , ordinandoli  di  fermarli  in 
Roma , per  purgare  con  quella  contuma- 
cia la  colpa  fua,  fé  vi  fbfTe,  nel  fatto  del 
difcacciamenro  de' Birri  , fperando,  cheli 
tempo  inffeddadc  i bollóri  dello  fdegnodi 
Palazzo  ; ma  poi  vedendo , che  non  fe di- 
vari , fulla  ragione  , che  l'Ambafciatore 
dichiarava  in  fede  di  Cavaliere , di  non  ha- 
ver  havuca  parte  , nè  -dato  ordine  a’  fuoi 
familiari  per  l’attentato  , cominciò  à ri- 
flettere per  indecorofo  il  fequertro  del  pro- 
prio Ambafciatore;  onde  fatto  tentar  l'ani- 
mo del  Papa  per  piegarlo  à riceverlo  , c 
riconofciuto  ad  ogni  uffizio  infleflìbile , ad 
ogni  praghiera  refUo  , riconobbe  , che  il 
tempo  per  ertelo , che  fi  frapponerte  non 
farebbe  abile  à nefiuna  condefcenfione  , 
filmò  , che  proclfve  lnnocenzio  alla  co- 
flanza  nelle  Aie  opinioni  per  natura  , e 
per  la  fortuna  del  Principato,  c del  po- 
tere , nel  quale  era  falito  , fecondo  il  fo- 
lito  fi  rendcliè  inoperabile  , non  folo  ri- 
chiamò l’Ambafciatore  Zeno,  ma  fofpefc 
ogni  corrifpondenza  con  Roma,  levando- 
ne anche  il  Miaillro  inferiore,  òfìail  Se- 
gretario dell'  Ambafciaca  , lafciando  il  Pa- 
pa nel  trionfò  di  hayet  dato  un  buon  do- 
cumento a'  Mioirtri  de'  Principi  Stranieri 
di  viver  in  Roma  con  quella  moderazio- 
ne de’ loro  Famigliati,  che  i loro  Sovrani 
vogliono  e Ungere  da'  Vallarti  nelle  loro 
Reggie  , perchè  fe  l’Immunità  degl'  Am- 
bafciaton  è di  ragion  delle  Genti  , lo  è 
ancora  , che  elli , ed  i loro  dependenti  non 
perturbino  il  Governo  , dove  dimorano 
pacifici  Rapprefencanti  di  Principi  Amici-, 
io  Al  recicaro  dirturbo  di  Roma  altro  ne 
recò  al  Papa  il  ragguaglio  del  Nunzio  Ap- 
portolico  in  Portogallo  Marcello  Durazzo 
per  competenza  di  Giurifdizione  fra'  Tri- 
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bunali  Ecclefiartici , attefochè  vacante  la  ANNO 
Jicde  Arcivefcovale  di  Lisbona  , preteffe  1678 
quel  Vicario  Capitolare  di  giudicare  una 
Caufa  contro  il  Giudice  degl’ Ordini  Mi- 
litari, come,  ch’elio  forte immediatamen-  & ^ 

te  foggetto  alla  Santa  Sede  per  ragione 
del  Mmilfero  , che  cortituivalo  fuperiore 
à quelli  , che  portando  Tarmi  per  ditefa 
della  Fede  Cattolica  con  profeflìonc  , e 
voto  foleone  fono  efenti  dalla  Giurifdizio-  0“«- 
nc  di  ogni  Foro  Ordinario,  e fortopolti  c-mi* 
al  Supremo  del  Papa  ; e quindi  ellendofi  JUoÌÌ'J. 
proceduto  alla  fulminazione  delle  Cenfutc 
per  Tana,  e per  l'altra  parte,  rellarono  an- 
cora fottopofte  all'Interdetto  Ecclefiafbco 
alcune  Chiefe  di  quella  Città , che  have- 
vano  ammetti  alla  Communione  de’  Divi- 
ni Ottizj  gli  fcommunicaci  . Replicaronfi 
per  tanto  le  doglienze  de’  Minirtri  del  Fo- 
ro Arcivefcovale  fopra  cale  efènzione  , al- 
legando , che  fotti  inconvenevole  , che  Ro- 
ma tanto  lontana  da  Lisbona  volefle  te- 
nervi perfine  efenti  dal  Giudice  Ordina- 
rio , quando  à quello  modo  gl'  eccedi  res- 
tie vanii  impuniti  , fenza  forma  nè  pure  di 
dar  loro  l’impedimento  fecondo  le  Regole 
prefcricte  dal  metodo  del  buon  Governo  . 

Dichiarò  per  tanto  il  Papa  efence  dal  Fo- 
ro Ordinario  di  Lisbona  detto  Giudice 
corta  ragione , che  s’era  egli  Supcriore  a’  Pro- 
ietti degl’ Ordini  Militari , che  nonvvi  fog-  ’ 
giacevano  , molto  piò  doveva  rimaner  li- 
bero chi  doveva  giudicarli , altrimenti  Sog- 
gettandoli il  Giudice  ad  altro  Foro  Locale , 
quello  poteva  renderli  veflazione  , ò at- 
terrirlo colla  forza  , per  infreddarlo  nella 
drfèfa  de’  medefimi  Privilegiaci  foggetti  al 
fuo  Foro;  e che  poi  TEfenzione  degl' Or- 
dini Regolari , ò Militami  ne'  Chiortn  , ò 
militari  nella  Guerra  per  la  Religione  do- 
vettero edere  efenti  dal  Foro  Ordinario , 
e fortopotti  privativamente  à quello,  che  de-  * 
legavai  1 , ò al  propagar  la  Fede  corta  Pre- 
dicazione , ò à muoverne  gl’ oliatoli  coll'  , 

ofliUcà  conrrogl’  Infedeli , efler  prerogativa 
della  Monarchia  della  Chiefa , che  fondata 
dal  Redentore  col  metodo  piò  perfetto  del 
Governo  all’  ufo  della  Temporale  , deve 
flendere  il  braccio  del  fuo  potere  in , ogni 
Regione  , che  le  fia  foggecta  , richiedili-, 
doli  nelle  imprcfe  grandi-,  e lontane  auto- 
rità illimitata  , e non  dipendente  da  a Ir  ri^ 
che  dal  Sovrano,  come  adduaronogT  an- 
tichi Romani  , che  di  tal  E/cnzione  for- 
nirono i Condottieri  delie  loro  Armate 
all’ imprcfe  di  foggiogarc  1 Raiòjiri;  e fe 
benela  Monarchia  della  Chiefàhà  oggetto, 

■ e Re- 
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ANNO  e Regole  diverte  , nondimeno  componen- 
ti*. doli  eflà  di  huomini , non  di  Angeli , ra- 
gione vuole , che  fi  regoli  colla  perfezione 
di  quelle  malli  me  , che  riufcirono  profit- 
tevoli anche  nella  Temporale , ed  è perciò 
Carattere  del  Dominio  univerlale,  che  in 
ogni  luogo  vi  fia  chi  lo  mantenga  vivo  , 
e quindi  fe  il  Papa  è Maeltro  della  Fede 
in  ogni  più  rimoto  angolo  dell’  India  , ivi 
debbono  efiervi  Miniltri  dipendenti  dall' 
autorità  Tua  , e non  dalla  inferiore  ; E 
nè  pure  recare  taf  Efenzione  perturbamen- 
to al  Governo  Civile  , mentre  à pochi  fi 
riftringe , ed  à perlone  per  età  , e per  co- 
fiumi  efemplari , e pacifiche  ; onde  con 
tali  ragioni  fù  difefa  l’Efenzìone  del  Giu- 
dice degl’ Ordini  Militari  in  Portogallodal 
Foro  Arcivefcovale  , e foddisfatto  à chi 
pareva  iniaftidirfi  de’  pregi  del  Pontefica- 
to  , che  per  eller  Univerfale  > per  tutto 
l’ Univerfodeve  havere  chi  lo  difenda  nel- 
la podellà  datali  da  Dio  , e per  havere 
libera  tale  difefa  , dover  effer  libero  chi 
la  foftiene. 

u Procurava  cosi  Innoccnzio  di  folieoere 
nelle  parti  rimote  le  ragioni  della  Sama 
Sede  , fenza  preterir  di  rinvigorirle  anche 
in  Roma  , dove  premeva  di  haver  l’E- 
rario  poflente  non  per  sè  , ò per  ifooiPa- 
renti . ma  per  foccorlo  degl’  altri , e con- 
V't-  fideranno  , che  il  Collegio  de  Segretarj 
Appollolici  recava  un’annuale  difpendio 
fuperfluo  , deliberò  di  fupprimerlo  . Fù 
Sapprci&one  elio  eretto  da’  Pontefici  con  idea  , che  i 
an  p--  Soggetti  , che  lo  componevano  , s’impie* 
Illesi".  gaflero  in  fare  le  Spedizioni  di  Grazia  , 
póóiic *’’«  che  occorrevano,  l’emolumento  delle quali 
«E.”!!!ìÌ£  rilevando  un  confiderabile  proveccio,  ogni 
d.ne  p.o-  iUogo  de  i ventiquattro  , che  erano  , fi 
’ fece  venale , come  i Chericati  di  Camera 
à determinato  prezzo  in  vita  di  chi  com- 
perava, maafeendendo  gl’ emolumenti  per 
loro  porzione  nella  Spedizione  delle  Let- 
, tere  Appoftoliche  forfè’ à ragione  di  fei  , 

ò otto  per  cento  ; quello  fù  il  primo  mo- 
tivo de’  penfierì'  del  Papa  di  ellinguerlo  , 
quando  poteva  haver  il  danaro  à molto 
minore  corri fpondenza  di  frutti  ; e l’altro 
fò  , che  l’incombenza  di  detti  Segretari 
•pórtavafi  tutta  da  due  altri  Miniftri  della 
Corte  Papale , cioè  da  i due  Segretarj  de’ 
Brevi  Segreti  , e dal  Segretario  de’  Brevi 
a’  Principi  , di  maniera  , che  fenza  pefo 
neiTuno  , e fenza  bifogno  dell'opera  loro 
i Segretarj  Appollolici  rimanevano  meri 
Efattori  de’ Proventi,  che  più  dicevolmen- 
te potevano  coDvertirG  in  utili  della  Ca- 


mera Appoftolica  . Procedi  per  tanto  il  TONNO 
Papa  il  primo  giorno  di  Aprile  alla  fup-  1678 
prelfione  di  detto  Collegio  , reftituendo  il 
prezzo  a’ Prelati,  che  vi  havevano impie- 
gato il  danaro,  che  in  teda  loro  rendeva 
tale  frutto  , che  colla  metà  meno  pote- 
rono i Miniftri  Camerali  trovarlo  da’  par- 
ticolari , e toglier,  così  una  fuperfluità  di 
Offiziali  oziofi  , e pagati  come  operanti  à 
caro  prezzo  , furrogando  la  Camera  , ò 
fia  Fifco  Ponteficio  all’  Efazioni  de’  Pro- 
venti , che  elfi  pigliavano  , delegando  il 
Datario  Appollolieo  à fegnarc  quelle  po- 
che fpediziom , che  erano  reftace  da  farli 
al  Collegio  fuddetto  . Ciò  riguardava  l’in- 
terefle  particolare  del  Ponteficato  ; ma 
l’altro  provedimenro  Appoftolìco  di  quell’ 

Anno  riguardò  quello  delle  Chiefe  infe- 
riori , imponendo  Innocenzio  fotto  il  fet- 
timo  giorno  di  Febrajo  , che  le  Pendoni , 
delle  quali  rimanevano  aggravarli  loro  Ti- 
tolari non  potefièro  con  qualfifia  facoltà 
ètiche  conceduta  a’ Cardinali,  transferirfi, 
le  non  per  metà  della  fornirla,  nella  qua- 
le eranfi  rifervate  nella  Provifione,  òCoI- 
lazione  de’ medefimi Titoli  , Benefizi,  Ba- 
die , Prebende , ò Vefcovadi  , e ben  potè 
quello  Decreto  fedar  le  querele  di  quelli, 
che  impugnavano  , come  contrarioalla ra- 
gione Canonica  l’Indulto  di  dette  Transa- 
zioni delle  Penfioni , che  chiamavaD  ridot- 
te alla  condizione  de’  beni  temporali  capaci 
di  difpofizione  Teftamentaria,  mentrecosl 
per  metà  fi  diminuiva  il  Soggetto  alle 
querele  roedefime  che  tuttavia  fono  va- 
ne , perchè  la  Penfione  non  è cofa  Spiri- 
tuale , ma  una,  ri  ferva  di  cola  Tempora- 
le fpiritualizzata  , e però  non  incapace  di 
trafmiftione  in  un  terzo , anche  per  con- 
tratto di  celfione  , ò donazione  , quando 
il  Penfionario  non  hà  nè  Titolo,  nè  Of- 
tizio  Ecclefiaftico  , ò Cura  di  Anime,  ò 
di  Chiera  , ò di  cofa  Spirituale  ; onde  fi 
rende  ammirabile  la  diferezìone  del  Papa 
inabilitando  1 Pcnfionarj  à non  poter  tras- 
ferire , fe  non  per  metà  le  PenGoni , per 
togliere  quanto  confenriva  il  mantenimen- 
to della  Corte  Papale,  l’omtìfci  di  eredità 
in  ciò  , che  fe  non  è fpirituale  , è pelò 
temporale  appartenenza  di  lui . 

Anche  qualche  emergente  mero  Spiri-  I2, 
tuale  regolarono  altre  Coftituzioni  dello 
(fedo  Pontefice  , colla  prima  delle  quali 
pubblicata  il  decimottavo  giorno  di  Apri- 
le proibì  non  poterli  altrove  eriggere  , ò 
fondare  la  Compagnia  dell’  Invocazione  del  <«)••!■ 
Nome  di  Dio  , ò de’  Giuraci  à raftreaar 

le  be- 
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' ^ le  beflemmie  contro  il  firn  Santiffmo  No-  più  efficacemente  l’infiabilità  de’  Meffnefi  , ANNO 
' 1678  me,  fé  non  nelle  Chiefe  dell'Ordine  de'  deliberò  di  ritirarli  da  quell’  imprefa  , av-  1678 

Predicatori  , come  che  da  quei  Religioni  viando  le  cofe  ad  efeguirle  con  Tuo  deco- 
fofle  già  dia  inliituita  , caflando  , e fup-  ro  . Richiamato  per  tanto  in  Francia  il 
primendo  quelle  , che  fi  fodero  erette  in  Vice-Rè  Vi  véna  diè  la  cura  di  quellecon- 
j2Jw£ii£  altre  Chiefe  Secolari,  ò Regolari.  E con  tingenze  al  Marefciallo  della  Fogliadacon 
cZ’i>.',\i.  altra  del  primo  giorno  di  Ottobre  confèr-  un  piego  figillato  da  aprirli  da  lui  dopò 
muÌT*i  mò  '1  Decreto,  che  tutte  le' Confraterni-  fatto  l'efperimcnto  di  forprendere  , ò la 
N-~.  ai  ie  Laicali  eretto  fotto  l'itolo  del  Santif-  Città  di  Siragufa  , 6 altra  Piazza  impor- 
fimo  Sagramento  -,  ò da  erìgerli  in  av.  tante  , che  appoggiane  le  cole  fuc  più  va- 
venire  follino  partecipi  delle  Indulgenze  fidamente  di  quel  che  potevafi  fperaredal- 
conceflè  all’  ArchiconfrUfJrnita  dello  IfelTo  la  volubilità  , ed  impotenza  del  Senato  , 

Nome  , che  fioriva  nella  Chiefadi  Santa  e Popolo  di  Medina  . Diè  dunque  prind. 

«C-  Maria  Sopra  Minerva  di  Roma;  conccden-  pio  il  Fogliada  a’  fuoi  tentativi,  conman- 
dodi  più  ad  ogni  Fedele  dell’  uno , e dell’  dar  un  nervo  dì  Truppe  fotto  la  Con- 
altro fedo  in  perpetuo  , che  accompagoaf-  dotta  del  Signore  di-  Moni’  Albano  à for- 
fè il  Santidìmo  Viatico  nell’  atto  di  por-  prender  un  Forte  condrutto  da’Spagnuoli 
tarli  dal  Parroco  agl’ Inférmi,  Indulgenza  in  vicinanza  di  Melazzo  , e l’attentato 
di  cinque  anni  , e di  cinque  altre quaran-  riufeì  tanto  propizio,  che  non  folo  il  Fori- 
tene , e fe  con  atto  di  odequio  più  fpecifi-  te  fù  luperato  , ma  redò  trucidato  il  pre- 
co adempidèto  à quella  pia  opera  , por-  fidio  , che  lo  cudodiva  fino  à cento  cin- 
tando nel  detto  accompagnamento  ò Fani--  quanta  ibidati  ; ma  lo  dedo  Fogliada  io- 
le , ò Lume  accefo  , di  fette  ; volendo , contro  forte  diverta  nell’artaccare  il  Ca- 
che tutto  ciò  habbia  luogo  , benéhè  le  in.  dello  di  Mola  , benché  vili  accingeilè  con 
feriori  Confraternite  fuddetee  non  godede-  tutto  lo  sforzo  della  gente  tratta  da’  pre- 
ro  la  fpeciale  Aggregazione  all’  Archicon-  fidj  dì  molte  Piazze  del  partito  Francete, 
fraternità  di  Roma  . 11  giorno  poi  dclli  e con  quantità  di  cannoni  , perchè  i Bu- 
e^uc.-  ventifei  di  Luglio  approvando  il  Decreto  chi  di  Borneville,  e di  Canzano  Capitani  1 

*ii.«...:  della  Congregazione  prepoda  a’ Sacri  Riti  perii  Rè  Cattolico,  intrapreléro  di  fòccor- 
Fannie, 1 • adenti  poterli  procedere  alla  Caufa  della  rerlo  , e lo  efeguirono  con  tanto  valore  , 

Canonizazione  della  Beata  Giuliana  de’  che  attaccati  i Francefi  per  molte  parti , 

Falconieri  dell’Ordine  de’ Servi  della  Bea-  furono  forzati  à ritirarli  , e falvarfi  entro 
tilfima  Vergine,  la  quale  nata  di  chiari f-  Taurómina  per  una  parte  , e per  l’altra 
fimo  fanguc  in  Fiorenza  , erafi  renduta  convogliare  il  Cannone  in  Augulta  per  il 
nella  perfezione Criftianalplendidiffmaan-  fodegno  dell’  onore  dell’attentato,  accioc- 
cor  per  miracoli  ottenuti  per  fua  Inter-  chè  non  pervemde  in  potere  del  nemico, 
cedìone  da  Dio,  rìconofcendofi  e la  fami-  Ritornato  indi  il  Fogliada  in  Medina  fen- 
glia  dove  era  nata,  e quella,  nella  quale  za  aumento  dì  quella  riputazione  delle 
era  entrata  à proiettare  1 Voti  della  Refi-  armi  Francefi  , della  quale  tanto  abbilo- 
gione  , per  feconde  Genitrici  di  Eroi  e al  gnava  il  lor  languente  partito,  fidifpofe 
Gelo  , e al  Mondo.  - V ad  imbarcar  full’ Armata  Navale  tutte  le 

t , j Andava  in  tanto  mancando  in  Italia  il  Truppe^che  potè,  per  porli  al  mare  in  trac- 
1 timore  , che  alla  pubblica  quiete  fbvrada-  eia  di  qualche  miglior  opportunità,  e ve- 
va  della  Guerra  diMeffna  fràleducCo-  leggiando  verfo  Siragufa , dalla  quale  non 
, rane,  e rimaneva  perciò  il  Papa  coll’ ani-  uid  minimo  contrafegno  di  quelle  corrif- 

i'hriUlu  mo  fereDO  di  non  venirj  dretto  dalla  ne-  pondenze , fulle  quali  haveva  intraprefo  il 
cefftà  di  qualche  llrepitofa  Vittoria  de’  tentativo,  e girando  per  quelle  aggiacenti 
Francefi  à dichiararli  parziale  con  dilli pa-  fpiaggie  , quali  cercando  chi  lo  volefle, 
mento  della  Carità  fua  Paterna  vetlòtutci  tutte  conobbe  collanti  à non  volerlo;  on-, 
i Potentati  Cattolici  ; imperocché  accor.  de  fù  forzato  con  acerba  dcluficne  di  dat 
gtndofi  , che  i Trattatidella  Pace  di  Ni-  volta  à Meffna  , ad  aprire  il difpaccio  Re- 
««.'laj  mega  andavano  lenti  , il  Rè  di  Francia  gio,  che  poteva  dirfi  della  difavventura, 

«■  sp-g». . p^,.  cagionc  di. voler  ritenetele  conquide  benché  procedente  da  un  Rè  gloriofo,  e 
fatte  in  Sicilia  ,,e  che  gli  Spagnuoli  infi-  fortunato,  mentredoveva  leggerli  nel  calo 
llevano  più  tolto  à precipitar  tutto,  ed  della  infelicità  dell’  imprefe  attentate.  Tro- 
à perpetuar  la  Guèrra , s'egli  non  depone-  vò  in  elio  il  Marefciallo  precifo  Coman- 
vane  il  pendere  , c dimoiandolo  ancora  damclito  di  abbandonai  Meffna  , ed  i 

Mef- 
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s*NNO  Melimeli  l'intera  defola/ione  delle  loro  fpe- 
1678  ranze,  di  non  dover  tornare  fra  le  zanne 
de’  Miniftri  Spagnuoli  sì  altamente  irritati, 
che  figurava  il  cafo  di  un’  inerme  Colom- 
ba  negl’  Artigli  di  un’  Avoltojo  , fe  loro 
non  folle  mancata  la  di  lei  innocenza  . 
Confegnò  égli  incontanente  a’  Deputati 
dell’ infelice  Senato  tutti  i Forti,  c polli 
dell’  aggiacenze  della  Città  , e di  più  le 
Piazze  di  Gibifo  , di  Tauromina  , della 
Scaletta  , e di  Sant’  Alelfio  , imbarcando 
i Soldati  Francefi  , che  le  cullodivano  per 
il  Rè  , dicendo  loro  , che  elio  riponevali 
nella  loro  libertà  di  Repubblica  in  fiato 
migliore  da  quello  , nel  quale  gl’hareva 
accolti  in  protezione  , à fine  di  non  ve- 
nir forzato  da’Trattati  di  Nimega  di  darli 
in  potere  agli  Spagnuoli  . Il  Senato  non 
poteva  figurarli  avvenimento  più  luttuofo, 

• • e perciò  fi  diè  à fupplicarlo  di  fofpenfione 

• al  precipizio  di  un  tal’ abbandonamene  , 
che  importava  il  precipizio  irreparabile  del- 
la Patria  , delle  foftanze  , e delle  perfone 
di  una  Città  ,.  che  haveva  feelto  il  Rè 
Crifiianiflimo  per  fuo  Rè,  benché  non  li 
fòlle  (dianzi  Vaflalla  ; ma  l’Ordine  Regio 
cantava  sì  chiaro  per  lalbllecita  cfecuzio- 
ne  , che  al  Marefciallo  non  davafi  mini- 
mo fpiraglio  per  impiegarvi  arbitrio  , ò 
ri  tarda  mento;  onde  portati  i Melfinefiin 
braccio  dell’  orrore  di  una  deplorabile  di- 

. fperazione,  fi  raccollero  per  deliberare  fo- 
pra  un’  articolo  , che  li  collocava  *fra  la 
mannaja  , e la  carneficina  , e fù  perciò 
propol-o  ò dì  abbandonare  la  Patria  , ò 
di  perire  con  ella  forte  con  darla  alle  fiam- 
me. Ma  frà  tali  vaneggiamenti  del  furo- 
re , furfe  un’opinione  mezzana  di  fare 
firage  univerlale  di  tutti  i Francefi .,  ed 
a’  colpi  dell’ Artigliarla  , e delle  Bombe  , 
che  quelli  havevano  loro  gà  date  in  po- 
tere, divampare  l’Armata  loro  , per  dare 
un’efempio  di  vendetta  , che  nonhavefie 
eguaglianza  con  nefiun’ altra  . Contutto- 
ctò,  come  rinvafamemo  della  rabbia  non 
era  univerfale  nell'  Adunanza  , vennero 
tali  i neon  fiderati  bollori  ledati  dalla  riflef- 
fione  de’piùSavj  , anteponendo  lofdegno 
di  un  Rè  Porentiflimo  , e quindi  fe  tro- 
vavanfi  predò  al  Rè  di  Spagna  rei  di  ri- 

< bellione  , il  farli  tali  di  atto  proditorio 
ancora  del  Rè  di  Francia  , era  lo  llelfo , 
che  efporfi  in  mezzo  à due  Potenze  in- 
operabili per  un’  elterminio  da  non  figu- 
rarli , (e  non  per  orrendo  , oltre  il  con- 
quifiarfi  nome  di  beftialità  inaudita  predò 
tutto  il  mondo  per  renderli  efoli , ed  in- 


degni del  Carattere  di  huomini  ragione-  ANNO 
voli  . Calmata  tale  bugila  concordemente  *678 
fi  fiabilì  d'implorare  gl’ atti  della  clemen- 
za del  Rè  Cattolico  loro  naturai  Signo- 
re, ritornando  alla  fua  obbedienza  , con 
permidione  di  partirfene  à chiunque  diffi- 
dadè  di  trovarla  fincera  , ed  havendo  il 
Marefciallo  "eli biro  l’imbarco  à chi  volede 
feguiiarlo  , otto  mila  perfone  pigliarono 
quello  partito,  montando  fopra  le  Navi  , 
e Galere  di  Francia  , con  qualche  arredo  , 
chele  padate  fciSgure  havevano  preferya- 
to  , e sferrati  i Legni  dal  Porto  , reftò 
Medina  un  cadavere  di  quel  che  era  , ò 
una  Città  fcmiviva  , perchè  di  fettanta 
mila  abitanti  , che  già  contava  , dieci  mi- 
la foli  vi  rellarono.  à lòggettarfi  a’ Mini  Uri 
Spagnuoli , interponendo  gl’  ufizj  del  Go- 
vernatore di  Reggio  Conte  Barbò  , che  da’ 

Duchi  di  Borneville  , e di  Canzano  Co- 
mandanti per  la  Monarchia  impetrò  loro 
quelle  grazie  , che  fù  pofiibile  , per  at- 
tenderne di  maggiori  dal  nuovo  Vice  Rè 
Don  VMfcenzo  Gonzaga  , benché  l’alfegna- 
mento  fatto  di  confeguirle  per  una  dedi- 
zione , che  era  forzata  , e più  tofio  da 
difperati,  riufeide  indi  vana  , come  nell’ 

Anno  venente  racconteremo. 

Spento  il  fuoco  della  Guerra  di  Sicì-  14 
lia  , che  per  la  parte  eftrema  teneva  in 
apprenfione  il  Papa,  ed  i Potentati  d’Ita- 
lia , altro  le  ne  vidde  imminente  per  là 
parte  oppofia  di  Genova  , che  incontrò  ' 
l'indignazione  del  Rè  Crifiianidimo  per  t""“' 
fuppolta  alterazione  del  Ceremoniale  Ma- 
rittimo ne’  faluti  del  Cannone  al  di  lui 
Reale  Stendardo  . Veleggiando  dunque  $dC|p,nid 
verlò  Livorno  ventilei  Galere  Francefi  ,*.*£,*7 
ed  approdate  al  Porro  di  Genova,  il  loro 

* * placito  a* 

Comandante  pretelc  efiggerc  primiero  1 ac- «ffi- 
to  di  urbanità  , e di  rilpetto  col  (aiuto  _ 
delle  Fortezze  , allegando  , che  tale  fòlle 
l’ultimo  concordato  col  Rè  , ed  i Geno- 
vefi  Tulle  Rubriche  del  Ceremoniale  più 
antiche  (timavano,  che  il  loro  Stendardo 
dovedè  venir  faUitato  da’  Legni , che  per- 
venivano  in  Porto  per  corrifpondere  indi 
loro  fecondo  lo  Itile  de’  tempi  andati  , 
differenti  però  dal  prclente  per  lo  cambia- 
mento fcguito  , fe  non  per  la  nuova  con- 
venzione fuddetta  , che  poneva!!  in  con- 
tefa  per  la  collante  felicità  della  Francia, 
che  al  fuovafio  potere,  e -fortuna  faceva 
cedere  tutta  l’antichità  de’  Rituali , delle 
Rubriche  , e delle  confuetudini  . Non 
■ accolte  per  -tanto  le  Galère  nelle  forme 
ptetefe  di  rifpecto  , sferrarono  dal  Poeto 

fenza 


t 


E DELL'IMPERIO.  65 

ANNO  fenza  faluti  , e la  Repubblica  (pedi  Cor-  tuali  i frutti  de’ Luoghi  de’  Monti  , 6 Ga  ANNO 
1478  ricreai  fuoMinillro  per  le  debite  efcufa-  i Cenfi  panivi  , che  (oftiene  la  Camera  1678 
zioni  col  Rè  , che  non  le  accettò  , che  Appoflolica  ; onde  meditava  di  diminuirne 
anzi  itnpofe  l’arredo  di  tutte  le  Navi  Ge-  le  rifpofte  annuali  , che  allora  facevanG 
novefi  , nelle  quali  (1  abbattettero  in  ma-  à ragione  di  quattro  per  cento,  non  Polo 
re  le  fue  Armate  , come  l'clécuzione  f£t  per  ifgravio  della  Camera  , ma  per  ecci- 
pronta  à danno  di  molte  , che  vi  s’incon-  tamento  a’Podidenti  de’ Terreni  diridur- 
trarono.  Ma  eraqueda  una  porzione  della  li  in  cultura  , à fine  di  non  foggiacere  si 
foddisfazione  , colla  quale  il  Rè  voleva  ri-  fpeflo  alla  penuria  de’ grani  , la  quale  pro- 
suocere dal  fuppofto  aggravamento  Tono-  vandofi  fenfibile  quell’ Anno  non  folo 
re  delle  fue  Bandiere  , perchè  impofe  al  nello  Stato  EccIeGadico  , ma  in  Roma 
Comandante  delle  Galere,  che  havevano  della  , fù  edò  forzato  farne  far  partiti  di 
fodèrita  la  diminuzione  degl’ atti  della  ur-  compere  in  Dànzica  , e condurloalla  Spiag- 
b anici  del  faluto  di  danneggiare  i Palaz-  già  Romana  co’  Vafcelli  di  Olanda  , e 
zi  , che  lungo  la  deliziofa  Riviera  di  Ge-  redò  con  tal  Ibvvenimenro  alleviato  il  bi- 
nova  nel  luogo  di  San  Pier  di  Arena  com-  fogno  dell’  Annona  di  Roma , ma  in  altre 
pongono  uno  de’ più  vaghi,  ed  ameni  prof-  Città  vicine  non  potè  riufeire  badevole  , 
petti  , che  habbia  il  Mar  Ligddico  ; e che  anzi  quella  di  Perugia  non  fù  lenza 
perciò  fcaricate  tutte  le  Artigliane  per  qualche  tumulto  popolare  per  mancanza 
due  ore  continue,  gl'innocenti  Padroni  di  pane,  e quella  di  Adifi  non  ne  andò 
delle  Ville  fodennero  la  pena  del  manca-  efente  , lenza  però  memorabile  avveni- 
mento , nel  quale  non  havevano  compii-  mento,  ò difordine  , che  fùindi  inevita- 
cità,  c prof -guendo  indi  le  Galere  il  viag-  bile  in  quella  di  Orvieto  . Governavala  il 
gio  verlò  la  Provenza  , trovarono  alcune  Prelato  UgucciSnc  Rangoni  principale  Ca- 
sarche furte  nella  fpiaggia  di  San  Remo  * valiere  Modonefe  , che  lòggetto  per  la 
e le  rapirono , con  tutto , che  il  Forte  fui-  fiacca  codituzione  delle  fue  vifeete  à qual- 
minallè  contro  di  elle  col  cannone  , e che  deliquio  , l’amarezza  dell’  animo  lo 
mofehetri  , pcrlochè  ede  pure  non  lo  la-  rendè  più  grave  , mentre  mancato  alla 
feiarono  oziofò  , cagionandoli  la  morte  à Piazza  il  pane  , la  plebe  infuriata  coffe 
molti  col  vicendevole  berlàglio , Cerna  però  rapida  à Palazzo  per  portarne  querele  al 
danno  del  Forte  , come  troppo  lontano  Governatore  , che  atterrito  dell’.afpettp 
da’  bordi.  Pareva  terminata  in  queda  fa-  lempremai  pericolofo  della  moltitudine , 
zione  l’apprenfione  di  Genova  , ma  fo-  ne  ufcì  , entrando  in  quella  Chiefa  Carte- 
prarrivò  indi  à poco  il  Signore  di  Quefnè  drale  , e mentre  in  un  picciolo  Corridore, 
con  ventiquattro  Vafcellida  Guerra,  che  ò Coretto  dava  combattendo  col  fuo  ri- 
fortificati  fopra  T Ancore  doppie  al  profpet-  more,  fi  raddoppiò  la  cagione  della  fua 
to  di  San  Remo  per  lo  fpazio  di  tre  ore  naturale  indifpofizione  , e forprefo  da  una 
continue  flagellò  col  cannone  la  Terra,  Gncope  , reflòivi  morto.  Furonodal  Papa 
con  defolazione  diCafe,  e di  ChicGt;  on-  commette  le  diligenze  Fifcali  al  Fredde 
de  rifvcgliando  tanto  rimbombo  la  Repub-  della  Provincia  del  Patrimonio  , entro 
blica  , mandò  il  Senatore  Nicolò  Mari  al  cui  G comprende  la  Città  di  Orvieto,  fè- 
) Rè,  che  con  umili  (uppliche  impetrò  la  ben  non  fubordinata  alla  PreGdenza,  che 
reintegrazione  della  fua  Grazia  alla  Pa-  hà  la  fua  ReGdenza  in  Viterbo,  e com- 
cria  , ed  il  dilfipamento  dell’ apprendone  pilatod  il  Procedo,  venne  in  chiaro,  non 
all’Italia  , non  ellendo  mai  quieta  la  men-  edere  (lata  violenza  alcuna  cagione  della 
te  de’  Dominanti  al  rumor  Marziale,  che  morte  dell’infelice  Signore,  perchè  febea 
moietta  i Contìnanti.  fi  rinvenne  bavere  una  contudone  in  te- 

15  Forfè  delle  narrate riufeìva  più  fendbile  da  , potè  eda  procedere  dal  colpo  della 
al  Papa  la  (ciagura  del  fuo  Stato  anguftia-  caduta  in  terra  nell'  infulto  mortale  patito 
£* to  da  una  non  mediocre  penuria  di  grani , dal  deliquio,  ò Gncope  ; contuttociò,  co- 
ed  era  appunto  quelto  il  terzo  oggetto  , me  il  tumultuofo  accedo  al  Palazzo  non 
che  oltre  i due  primarj  della  Religione,  e porca  negarfi  , qualcheduno  de’ Capi  fod- 
imi  ai  della  Gùiltizia  , amaca  il  più  arduo  de’  disfece  nel  fupplizio  al  Fifco  , rimanendo 
J'ral'.di1  fuoi  penGcri  , riflettendo  provenire  la  ca-  in  calma  laCittà  , quanto  alla  quiete,  ed 
ìTm!'"’  re^'a  <*a"a  poltroneria  de’ Romani,  chela-  intera  quanto  alla  fedeltà  verfo  il  proprio 
/ciano  inculco  il  fèrtiliflimo  fondo  delle  Sovrano  , della  quale  ne  diede  in  ogni 
loro  Campagne  , allettati  ad  eflggerepun-  tempo  chiare  pruove  , come  ripiena  di 
Tomo  Quadro . I Nobil- 

‘ ’ 
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sINNO  Nobiltà  con  Feudi , non  fonia  gloria  mi- 
1678  litare,  e civile  de’  viventi  , e de’  maggio- 
ri , commendatali  l’integrità  del  Prefide 
fuddetto  Lorenzo  Fiefco,  che  in  ogni  azio- 
ne fece  Tempre  bavere  al  mondo  i rincon- 
tri pii)  cofpicui  della  corri fpondenza  delle 
proprie  azioni  alla  chiarezza  della  Tua  Pro- 
sapia infigne  frà  le  più  antiche  della  Re- 
pubblica di  Genova  Tua  Patria . 

16  La  morte  del  fuddetto  Prelato  Rango- 
ili  accaduta  per  cagione  mifia  di  violen- 
te , e di  naturale,  rammaricò  la  Corte  di 
Roma  ancora  , perchè  ne  fuccefiero  tre 
cVSùi!'  altre  , per  cagione  mera  naturale  , che  la 
privò  del  luftro  , e dell'ajuto,  che  rice- 
veva da  tre  Cardinali  defonti  in  quell’  An- 
no . Lafciò  di  vivere  ancora  in  età  confi, 
ttcnte  il  Cardinale  Bonaccorfo  Bonaccorfi , 
sowcgts.  £he  impiegato  già  dal  Pontefice  Clemente 
Nono  fuo  Promotore  nella  Legazione  di 
Romagna  , la  lafciò  fpontaneamcnrc  nell’ 
ufcir  di  Conclave  fenza  haverne  il  poflèflò 
al  Cardinale  Altieri , acciocché  con  quel 
Carico  fuori  di  Roma  pótefie  foddisfàrfi 
al  Cardinale  Giulio  Gabrielli , che  come 
attinente  per  fangue  al  Pontefice  Succedo- 
re  , poteva  emular  fico , e vincerlo  , co- 
me eh’  egli  non  attenevali  , che  per  Affi- 
nità , perlochè  obbligato  egli  da  tale  ri- 
nuncia opportuna  per  tenerli  largo  da  com- 
petenza nel  primo  Minifiero  del  Pontefi- 
cato  , li  procurò  larga  ricompenfa , eletto 
Legato  di  Bologna.  Ivi  nell’ampiezza,  e 
Nobiltà  del  Comando  trovò  Bonaccorfo 
Teatro  proprio  alla  grandezza  del  fuo  in- 
gegno atto  à cole  fublimi,  e capacedclle 
più  ardue,  come  di  petto  di  pan  giudo, 
e forte  , e datoli  à mettere  in  quiete  quel- 
la gran  Città  infettata  da  omicidi  , e da 
gente  facinorofa , che  la  Nobiltà  ftipendia 
ò per  guardia  , ò per  terrore  altrui  , le 
movè  una  perfècuzione  sì  vigorofa , che 
neceffitata  à lafciar  l'Armi  , fi  riduflero  i 
Nobili  à trattar  quelle  fole  da  Cavaliere 
più  difpofte  à ricever  freno  dal  braccio  del 
Governo  . Indi  concitandoli  con  feveriffi- 
rae  pene  contro  gli  federati  , e malviven- 
ti,  inficili  bile  ad  ogni  mezzo,  renitente  ad 
ógni  ufirio  , riduflc  la  Città  ad  uno  flato 
sì  tranquillo  , che  fèben  per  la  turba  de’ 
difguttati  , pareva  allora  non  giocondo  , 
il  tempo  l’hà  indi  fatto  diventare  oggetto 
de’  voti  univerfali.  Continuando  pertanto 
etto  Cardinale  il  Governo  di  Bologna  colla 
medefima  attenzione  , e rigore,  col  quale 
lo  principiò  , cadde  per  caccilo  di  fitta  ap- 
plicazione in  tale  indifpofizione,  che  inu- 
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tilmente  confultata  co’  Medici  di  Padova , ANNO 
dove  pafsò  perfonalmente  , e ritornato  à 1678 
Bologna  ivi  mancò  il  giorno  decimottavo 
di  Aprile  con  maggior  danno  di  lei,  che 
di  lui.  Hebbe  ivi  il  fuo  Sepolcro,  benché 
leggali  la  fua  memoria  nel  Tempio  Lau- 
retano  , fenza  havere  cambiata  la  Diaco- 
nia  di  Santa  Maria  della  Scala.  Il  fecondo 
Cardinale  defònto  quell’  Anno  fù  Sigif- 
mondo  Chigi  , che  per  l’egregie  parti  dia,i,lp 
una  indole  pregiata  meritava  d'invecchiare 
fopra  ogn’altro  , e morì  in  età  più  giova- 
nile di  ogn’altro  , e perciò  compianto  con 
più  ragione  fopra  ogn’altro.  Allumo  gio- 
vanetto alla  Porpora  , apparì  vecchio  per 
fenno  , e prudenza  , e confidatali  dal  Pon- 
tefice Clemente  Decimo  la  Legazione  di 
Ferrara,"  non  può  efprimerfi  quant’applau- 
fo  ne  riporrafle  e nella  benignità  dell’  U- 
dienza,  e nella  rettitudine  de’ Giudizj , e 
nel  zelo  della  Giuttizia  , ed  in  ogn'  altra 
parte  di  un  favio  Reggimento  ; e fèben 
tal  volta  convenivali  amareggiare  chi  hà 
per  amara  la  giuttizia  in  cala  fua,  la  dolcezza 
delle  parole  , la  clemenza  tirata  fin  dove 
mai  confentivail  giufto,  l’affabilità  Signo- 
rile , la  fplendidezza  anche  in  fovvenimcn- 
to  de’  Poveri , recava  una  tale  ricompenfa , 
che  rimanevan  fopprefle  le  doglienze  nello 
fletto  punto  di  concepirli  . Terminata  frà 
le  acclamazioni  la  Legazione  , fvagolatott 
in  un  viaggio  à Venezia,  ed  in  Lombar- 
dia , reflituitti  à Roma  , che  già  faceva 
un  gran  capitale  delle  di  lui  prellantillime 
qualità  , quando  la  morte  in  età  divenci- 
nove  Anni  lo  rapi  l’ultimo  giornodi  Apri- 
le , fcpellito  nella  Capella  della  propria 
Famiglia  in  Santa  Maria  del  Popolo,  len- 
za baver  cambiato  il  Titolo  Diaconale  , 
col  quale  fu  promoflo  , di  San  Giorgio  al 
Velo  d’Oro . Più  matura  fu  la  mortedel  .-di- 
terzo  Cardinale  Nerio  Corfini  accaduta  il  c<>.c.i. 
giorno  decimottavo  di  Settembre  collo  flef 
lo  Titolo  Presbiterale  de’Santi  Nereo,  cd 
Achilleo  . Dopò  la  di  lui  attuazione  al  \ 

Concittoro  governò  Legato  à Latere  an- 
cor etto  il  Ducato  di  Ferrara  , e come 
era  Signore  di  tutta  probità , fenza  grand’ 
ajuto  di  Dottrina , convien  pigliare  il  riu- 
feimento  del  fuo  Governo  per  confronto 
alla  Temenza  di  Cicerone  , che  infegnanon 
efler  l’arte  di  governar  i Popoli  ripoftain 
nettiina  fatiga  , ma  in  certa  inclinazione 
retta  , e moderata  dell’animo,  perchè  in 
verità  governò  ottimamente  , e fopravive 
la  memoria  in  quei  Vaffalli  di  una  difere- 
zione  negl’ordim  dati , di  una  manfuetudine 

nel 
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ANNO  nel  temperare  i rigori  , e di  una  docilità 
1678  nel  comprendere  , e piegarli  alia  ragione, 
che  non  può  edere  più  commendabile  . 
Reftano  le  reliquie  dei  fuo  Cadavere  nella 
propria  Patria  di  Fiorenza  , dove  la  fua 
Famiglia  rifplende  e per  Nobiltà  , e per 
ricchezze  fra  le  primarie. 

17  In  Germania  i Voti  del  CrittianeGmo 
anelante  alla  neceflaria  propagazione  dell’ 
Augulta  Famiglia  dell'  Imperadorc  Leo- 
poldo , vennero  finalmente  efauditi  da  Dio 

mwfrZ-  coll#  felicità  del  Parto  dell’  Imperatrice  , 
/gravatali  felicemente  di  un  mafchio  il 
gjorno  ventefimofefto  di  Luglio  nella  Cit- 
tà di  Vienna  , nominato  nel  ricevimento 
JjjJJJjJ*1  dell' Acque  lultrali  del  Battefimo  Giufep- 
pe  , fulla  vita  del  quale  trovò  i conforti 
t««i».,ila  Chicli  Cattolica  , con  fperanza  di  ha- 
JJ'iSl!  vedo  Tutore,  la  confufione  l'Erelia,  diC 
"f<*'  perata  d’haverlo  proclive  , dilperazione  la 
Ribellione  di  Ungheria  , che  fulla  llerilità 
delle  Nozze  Imperiali  trovava  prefetti  di 
ribollire  tempre  più  proterva  , affidata  di 
non  havere  da  chi  temere  la  ragionevole 
vendetta  alla  propria  ribalderia . Folleggiò 
Roma  si  fautto  avvenimento  , ed  il  Pon- 
tefice Innocenzio  anche  contro  il  parere 
de’  Formabili  più  feveri  , volle  trattare 
il  Regio  Infante  fecondo  il  Ceremoniale 
preferitto  alle  Tette  Coronate  negli  atti- 
di  onore,  perchè febene impugnava!! , che 
non  ellendo  l’Imperio  Ereditario  nell’  Au- 
gnila defeendenza  , come  che  il  di  lei  Ca- 
rattere nelle  preeminenze  non  fiettenda, 
che  à renderle  Arciducali  , nondimeno  le 
due  Corone  de'  Regni  di  Boemia  , e di 
Ungheria  rendutefi  fucceffivc  da  Padre  in 
Figliuolo , fublimavala  al  debita  tratta- 
mento Reale  , feben  mancava  l’efempio 
fpeciale , che  altri  Papi  havelTero  cogl'  Ar- 
ciduchi di  Auttria  praticate  onoranze  li- 
mili . Dellinò  per  tanto  à portare  alla 
Culla  del  Regio  Influire  colla  fua  Appo- 
ftolica  Benedizione  le  Falce  benedette,  Al- 
fonfo  LittaCavalier  Milariefe,  con  Titolo 
di  Nunzio  Straordinario  , la  qual  dimo- 
ttrazione  di  Paterno  amore,  e ftima,  fù 
accolta  da  Cefare  colla  maggior  pompa , 
e foddisfàzione , aumentandoli  frà  vicende- 
voli atti  di  confidenza , e di  corrifponden- 
za  l’unione  de’  Capi  del  Sacerdozio , c dell’ 
Imperio  , dalla  quale  difeefe  poi  la  pre- 
fervazione  delle  Provincie  Criltiane  dalla 
inondazione  de’  Barbari  , come  fi  ravvie- 
rà da’  fuccefli  fufleguenti . 

18  Con  tutta  la  fudderta  Benedizione  da- 
ta da  Dio  all’  Augutta  Profapia  in  caparra 

Tomo  Quarto. 


di  perpetua  difeendenza , i Ribelli  Unghe-  ANNO 
ri  , che  già  depravati  in  ogni  lenfo  di  ret-  1678 
titudine  pigliavano  le  benedizioni  per  ma-  ■ 
(edizioni , s’inafprirono  più  che  mai , fatti 
dilprezzatori  della  clemenza  , che  il  Pio  g 
Cefare  loro  elibiva  in  atti  più  benefici , e «</>«• , 
pigliò  fomento  la  loro  infordefeenza  dalla6,  ' ' 
morte  del  loro  Capo  Vefelini , perchè  diè 
luogo  à fuccederli  al  più  empio,  chefolfe 
frà  di  loro  , cioè  al  Conte  Gio:  Almerico  rohìi,,w,’ 
Tedi , il  quale  e colla  voce  , e con  varie  ih.i  ,'<ù" 
fcritture  dilfenjinate  nel  Regno  ttudioffi  di 
perfuadere  , non  doverli  negligere  la  rara 
opportunità  , che  elibivafi  lorodi  redime-  5«ì*m. 
re  la  Patria  dal  giogo  della  Servitù  Au- 
ttriaca , quando  le  Armi  Imperiali  veni- 
van  dittratte  dalla  Guerra  colla  Francia , 
le  vittorie  della  quale  magnificava  quanto 
la  fua  pattfone  antiponevali  efenziale,  per 
atticurare  le  Turbe  , che  trovava!!  Cefare 
sì  dettituto  di  forze,  cheil  vincerlo  in  Un- 
gheria era  sì  agevole  , quanto  era  vero  di 
edere  (tato  vinto,  e depredò  in  Alfazia  , 
ed  in  Fiandra  , e che  già  gl’  Alleati  Olan- 
defi,  che  davanti. un  pòdi  fpirito,  lo  ab- 
bandonavano , per  concordarli  colla  Fran- 
cia , che  ormai  poteva  partirli  cogl’  Un^he. 
ri  gli  Stati  Auttriaci  intermedj  frà  l'una , 
e l’altra  . Con  tali  (limoli  raccolfe  Tedi 
numerofe  falangi  di  gente  (edotta  , dii  pa- 
rata , e barbara , avvanzandofi  ad  all'altare 
le  Città  di  Cattovia  ,-  indi  la  Piazza  di  Toc- 
cai , e poi  quella  di  Efperies,  nelle  quali 
però  trovato  per  la  difefa  quel  vigore , che 
Tedi  haveva  figurato  interamente  difperfo 
nelle  milizie  Cefaree  , fù  forzato  di  riti- 
rarfene  delulo  ; conturtociò  fendo  già  prin- 
cipiate le  correrie  de’Turcbi  fopra  gli  Sta- 
ti Imperiali,  lentivafi  confortato  dalla  fpe- 
ranza  di  baverli  futtidiarj,  e finché  di  Co- 
ttantinopolì  pervenifle  l’ordine  à i Balia 
confinanti  di  attilterli;  conofceva  efenziale 
di  conquiltar  qualche  ricovero  di  Piazza  e 
per  riputazione  delle  armi  proprie  , e per 
alilo  di  Scurezza  , quando  fi  vedette  incal- 
zato dalle  armi  Auttriache , le  quali  in  fuo 
cuore  làpeva  non  edere  sì  deboli , come  fe- 
diziolàmcnte  le  haveva  rapprefentate  a’  fo- 
gliaci . Si  accampò  per  tanto  fotto  quella 
di  Najafel  , che  mal  prelidiata  , dopo 
qualche  difèfa,  fe  li  rendè,  al  di  cui  elèm. 
pio  quali  che  tutti  i Luoghi  dell’  Unghe- 
ria Superiore  , che  dicono  Città  Montane,  ' 
piegarono  il  collo  alla  di  lui  tirannia  , gl’ 
atti  della  quale  elercitò  efecrabilmentc  , , 
imponendo  barbare  correrie  , e deplorabili 
ladronecci , ed  rncendj  nelle  aggiacenzc , i 
I z rag- 


68  ANNALI  DEL 

ANNO  ragguagli  de’ quali  perfuafero  l’Imperadore 
1678  di  far  intimare  nuova  Dieta  del  Regno  , 
■ per  potere  in  ella  afcoltare  i pretelì  aggra- 
vamenti de' Ribelli , ufar  loro  tuttala  cle- 
menza , ed  in  amichevole  colloquio  rinve. 
nire  le  forme  di  foddisfarli  , al  quale  eftèr- 
10  l'Areivefcovo  Primate  del  Regno  impie- 
gò il  fervore  della  Tua  Carità  Padorale,  ful- 
la  quale  e libinone.  Tettarono  fofpefe  le  cor- 
rerie , ma  imperterrito  il  mal  animo  de’ 
Ribelli  ; perlocbè  fi  ftimò  dal  Configlio 
Imperiale  necedario  far  avvanzare  à quella 
parte  qualche  nervo  di  milizie  lotto  la 
condotta  del  Generale  Leslè  , non  poten- 
doli far  capitale  della  fède  di  chi  già  neha- 
veva  violati  i termini  e con  Dio  , e col 
Sovrano . 

19  Le  altre  emergenze  dell'  Imperio  colla 
Francia  ventilavano  nel  Trattato  della  Pa- 
ce di  Nimega  , ma  ognuna  delle  parti  ri- 
maneva fida  à procurar  vantaggio  a’  pro- 
i'i'Jtur  prj  negoziati  con  qualche  ftrcpitofa  Vit- 
toria , che  valede  ad  avvilire  i Deputati 
Avverfarj  , ma  fenza  cimento  di  battaglia 
formale,  perchè  dipendendone  l’efito  talvolta 
più  dalla  forte,  che  dal  valore,  la  perdi- 
fnluar' ta  fiufciva  precipitofa  ; onde  il  Duca  di 
hidio, , Lorena  Generale  Cefarco  invigilava  colla 
EifcnìSi  fua  Armata  , che  la  Francefc  diretta  dal 
«iitniuu.  ^jarefcjai]0  Crequl  non  facefTe  progredì  , 
mentre  accampatali  quella  fotto  la  Piazza  di 
•Reimfeldem  già  accingeva  fi  Lorena  di  Toc- 
correria  , quando  improvifamcnte  Crequl 
Le  ne  ritirò , ò perchè  prevedefle  la  durez- 
za à fuperarla  , ò perchè  Operandola  ne 
potelfero  haver  gelofia  gli  Svizzeri , ò per- 
chè vedendo  riloluti  gl1  Imperiali  à (oc- 
correrla, il  cimento  poteva  recar  quell' im- 
pegno , dal  quale  doveva  egli  declinare  di 
una  Campale  giornata  ; contuttociò  tanto 
feguì  qualche  incontro  di  partite  di  truppe 
con  danno  vicendevole  da  non  poterli  por- 
re in  conto  dell’ urgenza  , che  havevali  in 
Nimega  , perchè  le  azioni  marziali  con- 
(ribalderò  valore  a’  maneggi  Civili  di  quel 
Congreflo  ; onde Crequìdilimpcgnatofi dal 
contrailo  de’nemici , adaltòi  Forti  del  Pon- 
te di  Argentina  , e li  forprefe  con  fomma 
moleltia  di  quel  Maeflrato,  e con  fomma 
riputazione  delle  armi  del  fuo  Rè  , delle 
quali  andavafi  allora  in  traccia  , più  che 
di  conquifte  di  Piazze , che  già  prevedeva!! 
doverfi  nella  prodima  Pace  redimire, 

10  In  Inghilterra  , pareva  colà  ridotto  il 
r.  fato  di  Europa  , per  haver  il  Rè  Carlo  in 
mano  il  Trattato  della  Pace  , cbenegl’ar- 
.»  »'*/<»  ticoli  dibatteva!!  in  Nimega , edin  Londra 
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deliberavanC  , e dando  tuttavia  in  confi-  ANNO 
denza  colla  Francia  , davano  agitati  di  1678 
altiflìma  fofpezione  non  meno  gli  Olande- 
fi  , che  gli  Spagnuoli  , e la  Camera  Baf- 
fa  , che  dimolavalo  à romper  la  Guerra 
colla  Francia  , per  haverla  più  moderata 
nelle  pretefè  ; ma  come  egli  non  voleva 
ufcir  dal  gradoadunto  di  Mediatore,  pen-  ^ 
sò  di  fortificarne  il  valore,  imponendo  al- m 
le  proprie  Truppe  richiamate  dal  lervizio 
di  Francia  , & ad  altre  di  padar  il  mare , p™" b 
C fortificare  le  Piazze  più  cipolle  all’  ìnva- 
fione  delle  armi  del  Rè  Luigi , particolar- 
mente Odenda  , Bruges  , e Neuporto  , 
ed  inviando  il  Milord  Monragàallo  lidio 
Rè  con  querele  , che  raccoltoti  il  Congref- 
fo  di  Nimega,  egli  non  yi  haved?  per  mez- 
uo  de"  fuoi  Deputati  fatto  ancora  progetto 
neduno  di  concordia,  ma  bensì  proieguito 
il  corfo  delle  ollillcà  con  aperta  fignificazio- 
ne  dell’ animo  fuo  avverfo  à quella  Pace, 
che  aderiva  didefiderare  , il  che  riluttava 
in  difonore  della  medefima  Pedona  , e 
Corona  fua  , che  pure  erafi  interedàra  ne’ 
maneggi  per  fuo  compiacimento;  ma  non 
ricevendo  il  Milord  rilpolla  , fe  non  gene- 
rale , venne  il  Britannico  ad  altra  delibe- 
razione più  drcpitofa  , dringendofi  in  Le- 
ga odènfiva  , e dìfendva  cogl'  Olandcd  , 
con  titolo  di  confervazione  de’  Paed  Ba£ 
fi  , i quali  venendo  infettaci  dalle  armi 
Francefi  , fe  non  eia  effa  intimazione  di 
Cnerra  , era  un  tuono  aliai  più  alto  di 
quel  che  preferivede  la  qualità  alleata  del 
Rè  Carlo  di  amichevole  Componitore;  an- 
zi gl  calore  di  queda  nuova  alleanza  egli 
propofe  l’odervanza  della  Pace  de’  Pirenei , 
che  importava  l’obiigodella  rcdituzionedi 
tutte  le  Conquide  della  Francia  in  poche 
colè  ricompenfata  da  altre  minori  coode- 
feenfiooi  della  Spagna  , e dell'Olanda  in 
favore  della  medefima . Non  poteva  tal  , 
partito  incontrare  la  iòddisfàzione  del  Rè 
Luigi  , il  quale  fe  bene  era  proclive  à làr 
molte  reiticuzioni  ed  alla  Corona  di  Spa- 
gna , ed  alla  Repubblica  degli  Stati  Gene- 
rali , voleva  però , che  ciò  fuccedede  fenza 
pregiudizio  del  fuo  primiero , e collante 
difegno  di  allargare  il  Dominio  della  fila 
Corona  in  tal  forata  , che  il  Confine  delle 
Potenze  Straniere  non  fi  avvanzalle  tanto 
ad  angudiare  la  fua  Reggia  di  Parigi  ; e 
perciò  voleva  la  retenzione  di  Lilla,  Cam- 
bra! , ed  altre  Piazze  , che  pur  troppo  le 
leadacciaoo  prodime,  e mirando  inoltrarli 
troppo  l’impegno  dell’  Inghilterra  per  coar- 
tarlo in  pregiudizio  d’idea  sì  efcnziale  al 

deco- 
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ANNO  decoro  , ed  alla  Scurezza  del  Capo  del  Tuo 
1678  Regno  , deliberò  di  ufar  la  forza  di  nuo- 
vo , ufcendo  in  traccia  di  altre  Vittorie  , 
e conquide  , al  calor  delle  quali  coBofceva 
poterli  unicamente  dagionare  il  confegui- 
mento  delle  Tue  brame  , da  che  riufcivano 
l’oppodo  di  quelle  degl’Olanded  , fidi  à vo- 
ti ler  prefervaic  alla  Corona  di  Spagna  tante 
Piazze  , che  recadero  loro  un  forte  argine 
di  fcparazione  degli  Stati  loro  da  quelli 
della  Francia  , che  troppo  portènto  , non 
Rimavano  deuro  , e buon  Confinante  ; 
onde  le  colè  apparivano  Tempre  piò  in  ar- 
duo per  la  concludon  della  Pace  con  tutti 
gli  sforzi  dell'  Inghilterra  per  volerla  con- 
cluda . 

ai  _ Venne  indi  per  felicità  del  Rè  Luigi 
grandemente  perturbato  il  Rè  Carlo  per 
una  congiura , ò ('copertali  , ò finta  nella 
della  Città  di  Londra  , la  quale  obbligan- 
"l,,“  dolo  à rivolgere  i penfieri  per  tranquillare 
la  fua  Reggia  , non  poteva  dirtrarlo  per 
allettar  l’altrui  emergenze  Straniere.  Non 
Ni».. Con-  fi  potè  difeernere  , fe  la  calunnia,  ò lari- 
‘a'ijw"*  baldena  di  alcuni  malviventi  intantafle  la 
;'”3r  Congiura , ma  ptlò  francamente  dichiararG 
«»..icm.  calunniofa  , quando  i Teftimonj  Fi  (cali 
erano  Eretici  contro  i Cattolici,  fendochia- 
ro,  che  l’odio  , che  per  articolo  della  lo- 
ro fuperflizionc  giurano  di  profeflarc  loro 
implacabile,  hà  fervitod’ Architetto  ad  al* 

' tre  macchine  egualmente  perniciofe  alla 
pubblica  quiete  , per  render  erti  Cattolici 
odiod  , ed  avviare  per  quella  Grada  la 
loro  dottrina  alla  univerfale  (eduzione  del- 
le Colcienze  , mezzo  detellabile  , e dia- 
bolico , ma  degno  d’impiegarfi  in  tale  im- 
prefu  appunto  della  perdizione  dell' Ani- 
me, quando  i Cattolici  non  cercarono  mai 
la  propagazione  della  Fede  , fe  non  colla 
Canta  infegnata  dal  Divin  Maeltio  colla 
Predicazione  , colla  Pazienza  , colla  Tolle- 
ranza delle  perlècuzioni  , e coll’  autentica 
del  loro  fangue  tante  volte  profufo  per 
autentica  della  verità  Evangelica,  chein- 
fegnano  . Certo  flà  , che  gli  Accufatori 
Eretici  efpofero  al  Fifco  ellcrfi  (labilità 
una  Congiura  contro  il  Rè,  per  deporlo, 
come  Protertante  , e foflituire  nel  Trono 
in  fuo  luogo  il  Cattolico  Duca  di  Jorch 
Tuo  fratello  , facendo  complici  in  erta  lo 
fierto  Duca,  che  doveva  eiàltard,  la  Re- 
gina moglie  del  Rè,  come  Cattolica,  ed 
ogn’  altro  Profeflòre  della  (Iella  Religione 
della  primiera  Nobiltà  , ed  i Regolari , e 
Mirtionarj  Appoflolici  , maflime  Cedriti  . 
Inftruko  il  Procedo  Criminale  (opra  a- 
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baia  si  enorme , fi  riempirono  le  Carceri  ANNO 
d’innocenti  Cattolici , che  contertati  cogl’  1678 
Accufatori  Eretici , foflennero  collante- 
mente  la  calunnia  in  faccia  loro  , ma  i 
Giudici  in  nulla  migliori  de’Teflimonjne 
condennarono  molti  alla  carnificina  , ed 
a’  pubblici  fupplizj , altri  ne  relegarono  , 
altri  ne  eGliarono  , feminaudo  una  diflèn- 
fidne  nelle  famiglie  , ed  una  inquietudine 
nel  popolo  , che  faceva  orrore , fequertran- 
dofi  molti  dal  commercio , perchè  i cenni , 
gli  fg'uardi  dalle  fpie  Fifcali  erano  inter- 
pretaci per  evidenza  della  complicità . Ma 
la  frode  , e la  Calunnia*  per  quanto  fi  ri- 
vellino d’apparenze  mencitc  , fempremai 
rimangono  (velate  , fe  non  da  altri  dal 
tempo;  ma  in  sì  ferale  congiontura  per  i 
Cattolici  vennero  erte  fvelarc  da’ medefimi 
Architetti  Calunniatori  , perchè  dopò  ha- 
ver  foddisfàcto  alla  prima  parte  della  loro 
deteflabile  intenzione,  con  far  profondere 
il  fangue  di  tanti  Cattolici , e renderne 
odiofa  al  Pubblico  la  Profeflione  , propo- 
fero  al  Rè  lanecertità  di  ripudiare  la  Re- 
gina , come  (Tenie  , ma  più  come  Cattoli- 
ca , e paflare  ad  altro  Matrimonio,  à fi- 
ne di  efcludere  dalia  fuccelfione  alla  Coro- 
na il  Duca  dì  jorch,  ed  à quello  fine rap- 
prefentarono  colpevoli  nella  Congiura  e 
lui  , e la  Regina  , per  non  vederli  in  fac- 
cia l’abborrito  oggetto  di  un  Rè  Cattoli- 
co in  lontananza  . Ravvisò  il  Rè  Carlo 
fulla  fodezza  di  quelli  rincontri  il  mori- 
vo dell'orrenda  cabala  , e perciò  nè  fee- 
mò  l’artetto  alla  moglie  , nè  al  fratello  , 
il  quale  per  (attrarli  da  attentato  più  fu-  ’ 
nello  lafciòla  Corte , fallando  in  Fiandra. 

Dalla  ferie  di  tale  racconto  può  formarli 
il  Procedo  difènfivo  agl’innocenti  Catto- 
lici periti  fotto  il  Carnefice  , ò efihati , ò 
relegati  , che  puoi’ indi  pigliare  la  figura 
d'informativo  , per  decretar  loro  la  gloria 
di  baver  patito  per  la  Fede  , che  profef- 
favano  , e per  fperare  rimunerata  da  Dio 
la  loro  collanza  , come  riconofcmta  dagl’  • 

huomini  si  chiara  la  loro  innocenza  , rd 
ingiufta  perfècuzione . 

In  Francia  agitavafi  il  Rè  Luigi  con  sè 
medefimo  per  la  grave  urgenza,  che  im- 
poncvali  di  concordarli  co’  Potentati  Al- 
leati contro  di  lui  per  la  forza  della  loro 
unione,  fe  non  per  la  debolezza  propria , 
che  pure  ormai  rifentiva  prodima,  à foc- 
corfo  di  cui  abbandonò  la  Sicilia , accioc- 
ché quella  milizia  occupata  in  imprefà  si 
lontana,  invigorirte  l’altra  impiegata  nelle 
vicine  Conquide  di  Fiandra  , che  furono 

in  fo- 
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ANNO  in  foflanza  l'oggetto  delle  fue  armi  dopò 
1678  defperato  il  cafo  della  deprcflione  degl’O- 
landefi  , à fine  di  allargare  il  contorno  di 
‘Parigi  , che  troppo  proflìmo  ritentiva  il 
^ pregiudizio  del  Confine  della  Potenza  Spa- 
di  ciilf*-  gnuola  , non  mai  confidente  , e tempre 
odiofa  alla  Nazion  Francefe . Sollecitavate 
“y*“"  per'  tanto  il  nfleflò  , che  fe  il  Congreflo 
della  Pace  in  Nimega  djflblvevafi  lènza 
conci  ufi  one , mirava  il  Rè  d’Inghilterra  ur- 
tato dall’  indolenza  del  Parlamento  dj  Lon- 
dra à dichiararteli  nemico  , quando  al  nu- 
mero , che  ne  fo(}eneva  contro  in  Europa 
„ non  mancavali  in  quello  conto , fe  non 
lui  , ed  il  permettere  conclufione  di  con- 
cordia in  quei  termini  prevedeva  imponibi- 
le il  vantaggio  , che  voleva  della  ritenzio- 
ne delle  Piazze  per  allargamento  delle  Tue 
frontiere  ; e quindi  comprendeva  efenziale 
far  altre  conquide  , ma  quello  dettò  av- 
venimento recavali  l'indignazione  dell’In- 
ghilterra , e nuovi  capi  di  rottura  , dove 
non  la  voleva  ; onde  l’altezza  del  Tuo  Giu- 
dizio téppe  trovar  filo  da  ufcirc  da  un  ral 
laberinto,  adicurando  il  Rè  Inglefe,  che 
fe  durante  i maneggi  in  Nimega  havefTero 
le  fue  armi  fatri  altri  progredì  , tuttociò 
che  haveflèro  conquidalo  , tottoponevalo 
inanzi  tratto  alla  di  lui  difpofizione,  e con 
tal  lenitivo  afperfà  la  ritoluzione  di  perte- 
verare  nelle  oililità,  ufcl  egli  ftefloinCam- 
pagna  , ancora  non  terminato  il  Verno  , 
e Scendo  marchiare  le  fue  Armate  per 
diverfe  parti  , per  occultare  l’oggetto  , fo- 
pra  del  quale  dovevano  fcaricarfi  , inol- 
tratoli in  Fiandra  , fece  dal  Marefdallodi 
Umieres  attaccare  la  gran  Città  di  Gant, 
che  febeo  la  propria  ampiezza  la  rendette 
mal  difpoda  alla  difefa  , nondimeno  la 
. quantità  del  popolo  poteva  fupplire  per 
tutto  ; ma  fu  così  tenue  negl’ abitanti  que- 
llo penfiere  , che  pochi  momenti  di  tem- 
po lo  didipò  , non  edendovi  prefidio  mi- 
litare, che  potette  infonder  coraggio,  ere- 
* fi  (lenza  alle  Turbe;  onde  fi  toggettò  al 

Marefclallo , come  fece  dopò  due  giorni 
ancora  il  Cadello  mal  munito  , mal  pro- 
veduto , ed  in  nulla  prelidiato  . La  velo- 
cità di  quella  imprefa  non  contenti  all’ 
Oranges  tempo  di  recar  foccorfo,  perchè 
febene  vi  fi  i (tradò  à portarlo  colte  Trup- 
pe Spagnuole  , ed  Olande!!  , à mezzo  il 
camino  Io  forprefc  il  ragguaglio  della  per- 
dita . Falsò  indi  il  Rè  ad  attediare  la  Cit- 
‘ tà  d’Ipri  , che  inferiore  di  qualità  à Gant, 
fb  fuperiore  nella  difefa  , che  inrraprefe 
quel  popolo  , perchè  nel  mentre  , che  i 


Francefì  occupavano  i podi  aggiacenti  per  ANNO 
flagellarla  col  Cannone  , te  fortite  furono  1678 
sì  vigerofe  , che  la  tlrada  di  conquiftaila 
fù  largamente  afperfa  di  fangue  il  più  No- 
bile dell- Efercito  Regio  , il  quale  ftringen- 
dola  nelle  debite  forme  militari  , final- 
mente il  dì  ventefimoquinto  di  Marzo  etfa 
pure  fi  raffegoò  all’ubbidienza  del  Rè  , 9 

che  appagato  di  haver  pollo  nuovo  freno 
agli  Spagnuoli  , mentre  dati  i Quartieri 
alla  fua  gente  nc’  valli , ed  opulenti  Ter- 
ritori delle  due  Città  fuddette  , rimaneva 
comprefia  la  loro  forza;  tornò  à San  Ger- 
mano, lieto  di  haver  dato  nuovo  fpirito 
a’  proprj  Deputati  in  Nimega  per  dettare 
à fua  voglia  i Capitoli  della  Face  , il  te- 
nore de’  quali  altri  contendeva  , ed  egli . 
Fendeva . 

Procedeva  nondimeno  con  fomma  Ien-  1} 
tezza  ette  Congreflo  in  Nimega,  il  quale 
havendo  confumato  un’  Anno  intero  nell’ 
efame  della  formalità  de’  Titoli  , e delle  ^ 
preeminenze  , trovava!!  all’ aprirti  del  pre-»,»- 
fonte  ancora  immaturo  ne’ preliminari  ; e 
come  frà  la  Francia,  e(  l’Olanda  te  cote  c 
parevano  agevoli  ad  affettarli  , così  frà  la  ^ 
Francia  , l’Imperadore  , e la  Spagna  ap-  n™.-. 
parivano  tempre  ardue  , non  volendo  il 
Configlio  di  Madrid  fepararfi  dalle  conve- 
nienze  di  Celare  , ed  ette  infitleva  in  due 
Articoli  con  fomma  coflanza  , cioè  per  la 
reintegrazione  del  Duca  di  Lorena  negli 
Stati  occupatili  dalla  Francia  , come  fuo 
Cognato , e Generate  dell’  Armi  , c nelle 
foddisfazioni  de’ Principi  di  Germania , ed 
in  fpecie  dell’Elettore  di  Brandemburgo, 
che  haveva  occupate  importanrifli me  Piaz- 
ze , e Stati  al  Rè  di  Svezia,  che  la  Fran- 
cia voleva  redimiti  come  foco  alleata.  A * 
fuperare  tal  durezza  impiegò  gl’uflizj  del- 
la Santa  Sede  co’ Deputati  Celarci  il  Nun- 
zio Bevilacqua  , il  quale  per  la  venerabile 
qualità  del  Carattere  , e per  te  qualità 
perfonali  era  accettiflimo  ad  ognuno , co- 
me dotato  di  quella  libertà  di  tratto,  che 
dicono  difinvoltura , e che  la  Corte  forbi- 
ta ufurpa  per  coprire  la  fimulazione  del 
cuore  , e l’huomo  retto  impiega  , come 
carattere  della  fincerità  ; e perciò  intanto 
che  glTnglefi  maneggiavano  la  Pace  fri 
gl’  Eretici  Olandefi  , nella  quale  il  Nunzio 
non  poteva  haver  parte  egli , e colla  vo- 
ce , e collo  ferino  fecondo  te  itlruzioni, 
ed  ordini  del  Pontefice  Innocenzio , af- 
flante di  fuperare  te  gravi  difficoltà  fud- 
dette , con  perfuadere  a’  Cefarei  : Non 
haver  confonanza  coll’onore  , e vantaggio 

dell' 
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ANNO  dell’  Augurta  Famiglia  Austriaca  l’infifle- 
1678  re  per  quelli  di  Brandemburgo  , e di  altri 
Potentati  Protettami  , mentre  per  impulfò 
della  loro  ambizione  , anzi  per  luftro  del- 
la loro  Religione  andavanfi  a v vantando  in 
potenza  , ed  in  grandezza  , per  potere 
aspirare  uno  di  etti  alla  Corona  Imperia- 
le , che  importava  la  rovina  della  Fede 
Cattolica  , ed  il  difonore  dell’  Augutta  Pro- 
fa  pia  Auttriaca  , fopra  la  quale  havendo 
Dio  in  quei  giorni  moltiplicate  le  benedi- 
zioni , col  nafcimento  dell’  Arciduchino  , 
era  quella  una  Cclefte  inlinuazione,  cheil 
prudentillimo  Genitore  li  confervafle  age- 
vole la  fatica  al  Trono  Imperiale,  alla 
quale  di  Tua  mano  poneva  gl'  ottacoli , 
con  fortificare  i Competitori  , c con  efal- 
tare  à maggior  potenza  gl’emoli . Addi- 
tare la  prudenza  , e convincerlo  l’efperien- 
za  , non  confervarfi  pii»  agevolmente  un 
Principato,  (e  non  con  quelle  forme,  colle 
quali  la  Divina  Previdenza  haveva  difpo- 
fto  , che  fi  fondatte  , ed  effendo  fiata  la 
baie  dell’ Efaltazione della  Calàdi  Aurina 
la  pietà  di  Ridolfo  di  Aufpergh  Primo 
Imperadore  della  di  lei  Profapia,  con  ef- 
fa , e non  con  altri  mezzi  doverli  procu. 
rame  la  confervazione  . Sovvenirli  , che 
elio  per  la  Venerazione  dell’  Auguttittimo 
Sagramento dell'  Eucharittia , che  portatali 
da  un  Sacerdote  ad  un’Infermo  à piede  , 
difeefe  dal  proprio  deftriere  , c fattolo 
montar  fopra  , egli  come  Valletto  , ed  il 
Sacerdote  come  Principe  , profeguirono  il 
viaggio  nel  guado  della  fiumana  , e che 
eletto  indi  Imperadore  , non  effendo  pron- 
to lo  Scettro  , per  compir  la  Censmonia 
imbrandì  la  Croce,  proiettando,  che  re- 
• dento  u mondo  in  quello  Itrumento , in 
quello  voleva  egli  le  Infegnc  di  dominar- 
lo . E come  le  inlinuazioni  Divine  non 
, fono  mai  vane,  doverli  comprenderecon- 
fervare  Dio  nel  Soglio  Imperiale  sì  chiara 
dipendenza  in  tanti  Cefari  , perchè  fiano 
difenditori  di  quella  dottrina  , che  pre- 
ferite la  Venerazione  all’  Azimo  coopera- 
to , che  vilipefo  dall’  Eretta  , devefi  an- 
cora dar  in  guardia  , che  non  pervenga 
à federfi lopra quel  Trono,  chedeveman- 
. tenerla  , e propagarla  ; onde  il  promove- 
re la  Potenza  de’  Proiettanti  contenere  in 
uno  il  pregiudizio  della  figliuolanza  Au- 
~ gufla,  il  prevertimento  delle  maliime  fon- 
damentali del  fuo  Dominio  , e l'oppref- 
ttone  di  quella  Religione,  col  merito del- 
la  quale  lo  havevano  conquidalo,  c con- 
fcrvatoi  prillimi  , e fapientiflimi  Tuoi  Mag- 
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giori  . Confimile  riufeire  parimenti  il  ri-  ANNO 
detto  all’altra  difficoltà  di  concordartt  colla  1678 
Francia  , per  non  voler  ella  redimir  lo 
Stato  al  Duca  di  Lorena  , mentre  frà  due 
mali  fempre  la  prudenza  addita  di  tenerfi 
in  guardia  dal  maggiore,  edere  il  RèCri- 
rividimo  irritato  contro  quel  Principe,  e 
parevali  lefo  il  fuo  Regio  decoro  in  una  # 
reflituzione  libera  , come  chiedevatt , quali 
che  fi  forzafle  à condennar  da  sè  fletto  le 
proprie  azioni  ; ma  come  in  quel  gran  cuo- 
re non  mancavano  fentt  di  magnanimità, 
doverfi  ricever  la  fperanza  in  luogo  dell’ 
effetto  nel  cafo  ferale  , che  fovraltava  al 
Regno  di  Ungheria  , dove  i Ribelli  ba- 
vevano gettato  il  fondamento  della  loro 
protervia  fulla  continuazione  della  Guerra 
colla  Francia  , che  redata  colla  Pace  à 
pochi  tratti  C farebbe  effa  eriefa , e con- 
tinuando le  diverfioni  delle  Armi  Cefi- 
ree  , era  sì  pronta  per  etti  la  Prepotenza 
Ottomana  , che  rendeva  formidabile  il 
pendere  di  trarfela  adotto  in  trionfo  dell’ 

Eretta  de’ Ribelli , anzi  in  deprettione  della 
Croce  di  Gesù  Critto  . Che  feben  lafcia- 
vanii  le  Piazze  in  mano  al  Rè  Luigi , pre- 
fcrvavafi  la  Fede  Crifliana  , confervavafi 
la  fperanza  di  redimerle  , ò per  concor- 
dia , che  poi  tt  farebbe  confeguita,  ò per 
la  fòrza  , che  utilmente  potevafi  impie- 
gare. Che  fé  in  Ungheria  trionfava  l’Ere- 
fia  , e l’Alcorano  , e fòrgevano  le  Vitto- 
rie de’ Turchi,  ben  prevedevafi pericolan- 
te l’Imperio,  ed  il  Sacerdozio.  Configliar 
la  prudenza  di  dividere  gl’ affari,  quando 
uniti  non  eran  fuperabili  ; e quindi  fe  non 
potevafi  far  reintegrare  il  Duca  di  Lore- 
na , almeno  fi  confeguifle  la  Paceeoi  Rè 
Luigi  tanto  efenzialc  , per  debellare  i Ri- 
belli Ungheri,  e per  rattenere  l’imminen- 
te inondazione  de’  Barbari  fopra  le  Pro- 
vincie Criftiane  . Goder  l’Imperial  Fami- 
glia ampiezza  tale  di  Stati  , diritto  di  con- 
ferir Carichesì  cofpicue,  che  ben  potevafi 
provedere  con  decoro  di  Principe  il  Duca, 
finché  apertura  propizia  potette  reflituirlo 
a’fuoi  Stati  . Cosi  parlava  il  Nunzio  Ap- 
poriolico,  che  coll’ Autentica  dell’ infinua- 
zioni  del  Santo  Padre  canonizzava  profit- 
tevoli i Tuoi  uffizj , che  rìdotri  in  ferino 
fi  tra  (mi  fero  à Vienna,  dove  lo  fquittinio 
de’  Configlieli  feben  tardi  li  riconobbero 
al  cafo . 

In  tanto  à Nimega  premevano  i De-  14 
putati  Olandefi  per  la  Pace  colla  Fran- 
cia , alla  quale  bavevano  due  filinoli  acu- 
tiffimi  , c della  geloGa  del  Principe  di 
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ANNO  Orangcs  , che  nel  lungo  Comando  dell’ 
1678  Armi  alzavali  più  in  su  nel  Dominio  di 
quello  , che  erti  volevano  , e per  lìmer- 
rompitnenro  del  Commercio  Mercantile  , 
fui  quale  reftan  fondati  gl’  aflcgnamenti 
della  loro  fufliltenza . Molto  piùnumerofi 
erano  poi  i motivi  del  Rè  di  Francia  al 
fine  fudderro  , e per  vederli  all’ ori"  di 
rompere  coll’Inghilterra  , la  quale febene 
allertata  dall’oro  , che  pallava  il  mare , 
tanto  per  la  petulanza  de’  Parlamentarj  , 
più  non  poteva  mantener  feco  la  corrif- 
pondenza  , ì niellati  coloro  , che  l'unione 
de  L due  Rè  fi  dirigerti:  all’ abbaiamento 
dell’  autorità  loro  , e perciò  la  volevano 
in  rotta.  E perchè  il  Co:  di  Et  rè  era  tor- 
nato dall'  America  coll'  Armata  Navale 
quafi  disfatta  da  una  Tempera , e perciò 
inabile  per  quell’  Anno  ; e perchè  fullc  Na- 
vi Olandefi  imbarcavano  milizie  per  ren- 
dere in  Catalogna  , e perchè  memorabili 
inondazioni  havevano  defolate  numerofe 
Terre  del  fuo  Regno  , e finalmente  per- 
chè dilloluta  la  Lega  di  tanti  Potentati 
contro  di  lui  colla  Pace  non  era  si  age- 
vole di  (Uingerfi  , come  lo  era  à fcioglierfi 
con  un  lolo  di  dii  fra’  maggiori , che  li 
foflè  concordato  - Tante  ragioni,  che  di- 
moiavano il  Rè  à voler  la  Pace  coll’Olan- 
da lo  eccitavano  ad  una  lignificazione  di 
.dima  verfo  gli  Stati  , facendo  loro  inten- 
dere , che  li  farebbe  egli  trasferito  perfo- 
nalmente  à San  Quintino  , per  potere  in 
quella  vicinanza  concludere  il  fuo  aggiu- 
ilamento,  inoltrando  da  tal  deliberazione 
di  non  ba ver  nè  pure  tutta  la  confidenza 
ne’  Deputati  Inglefi  ; ma  efsi  allegando 
fuperfiuo  si  (Irepitolo  viaggio  , fenza  par- 
tecipazione del  Rèd’Inghilterraingiunlero 
a’  loro  Deputati  in  Nimcga  di  concordarli 
co’  Franteli , perlocbè  comparve  improvifa 
la  Pace  Irà  efsi , gl’ articoli  della  quale  co’ 
foliti  preamboli  li  eftefero  fino  al  numero 
di  . ventuno,  la  folianza  de’qualifù,  che 
riftabiiuali  l’amicizia  fra  il  Rè  Luigi  , e 
gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite, 
larebbe  fra  efsi  Pace  perpetua , rdlituendo 
il  Rè  la  Piazza  di  Mallnch  , la  Contea 
di  Unoff,  i Paefi  di  Faiquemonr , Dal- 
lem  , Rolebuc  , e di  Oltremofa  con  tutte 
le  loro  dipendenze  , à condizione  , che 
tutte,  le  cote  fpettanti  alla  Religione  Cat- 
tolica Romana  , e di  chi  la  prolcfiavafof- 
> ièro  riltabilite  nel  vigore  , che  loro  accor- 
dava la  Capitolazione  dell’ Anno  mille  lei- 
cento  trentadue  , conlcrvando  in  portello 
quelli  , che  fodero  flati  preveduti  di  Pre- 


bende , e Benefizi  Ecclefiaftici  , ò Cano  ANNO 
nicati,  e con  facoltà  di  levare  daMaflrich  1678 
tutte  le  Artigliane  , c Monizioni  , me- 
diante il  commodo  di  barche  , ò carri  , 
che  gli  Stati  baverebbono  fatto  trovare  a’ 
Minirtri  Francefi  . Che  tutte  le  Piazze  , 
che  pofledevanfi  da  amenduc  le  Parti  den- 
tro, e fuori  di  Europa,  fi  farebbono con- 
fervare  . Che  il  Marchefatodi  Borgampfon 
fpetcante  al  Co:  di  Overnia , ed  occupato 
dagli  Stati , fe  li  farebbe  reflicuito , come 
pure  (laverebbe  il  Rè  fatto  reintegrare  il 
Principe  di  Oranges  nel  portertodelle  Ter- 
re , Feudi  , Signorie  , e Beni  , che  elio 
godeva  nel  Regno  di  Francia . Così  anco- 
ra folfe  vicendevole  la  reftituzione  de’ Pri- 
gionieri., ed  il  perdono  per  i Vallarti , che 
haveflèro  militato  ò nell’ uno , ò nell’ altro 
partito.  E come  il  Rè  Brittanico  haveva 
contribuiti  gl’  ajuti  , e configli  fuoi  per  que- 
lla Pace  , convenivali , che  erto  vi  folle 
comprefo  per  il  primo,  come  perla  parte 
del  Rè  comprendeva!!  il  Vefcovo  di  Ar- 
gentina col  Principe  Guglielmo  fuo  fratel- 
lo , la  Corona  di  Portogallo , e la  Repub- 
blica Veneta,  il  Duca  di  Savoja,  gli  Sviz- 
zeri , i Duchi  di  Baviera.,  di  Branfuich  , 
di  Annover  . E per  la  parte  degli  Stati  i 
tredici  Cantoni  Svizzeri , la  Città  di  Ebem- 
dem  , ed  altri  Principi  , e Stati  da  nomi- 
narfi  . Ratificatati  dal  Rè  follecicamente 
la  Pace,  (pedi all’  Aja il  Conte  diAvòuno 
de' fuoi  Plenipotenziarj  in  Nimega,  il  qua- 
le con  diflufa  Orazione  dimoflrò  il  conten- 
to del  Rè  di  haver  reintegrata  quell’ ami. 
cizia  cogli  Stati  Generali , che  riconofceya 
ereditaria  da’  fuoi  Maggiori . 

Parve  al  Rè  Luigi  corta  recitata  Pace  25 
con  Olanda  di  havere  dato  un  crollo  al  • 
làmofo  Coloflo  della  Lega  controdi  lui, 
e che  poteva  perciò  infiltere  con  maggior 
vigore  nelle  pretefe  co’  Potentati  refiduali  E* 
di  erta  , havendo  le  Aleanze  di  molti  la 
proprietà  de’  fafei  di  Scettri  Aretti  da  un 
fol  vincolo,  che  febene  cflo  non  fi  rompe, 
bada  per  renderlo  men  forte  , che  uno 
Scettro  lolo  li  levi  per  allentarlo  , e per 
tal  cagione  impofe  a’  fuo*  Plenipotenziarj , 
che  infilteflero  per  raccordo  corta  Corona 
di  Spagna  , fopra  la  quale  doveva  cadere 
il  maggior  difpoglio  di  Stati  in  fuo  profit- 
to ; ma  non  ancora  divulgatali  la  Pace  A" 
cogl’  Olandefi  , un’  atto  di  grave  oflilità 
amareggiò  gl’ animi  di  amenduc  le  parti  > Pace* 
attelòchè  il  Marefciallo  di  Luccmburgo 
trovandoli  à cingere  co’  fuoi  Reggimenti 
Francefi  la  Città  di  Mons , haveva  lorprela , 

e pre- 
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ANNO  è premunita  la  Badia  di  San  Dionigi , che 
1678  full' erto  di  una  Collina  dominavalo  per 
facilitar  l’attacco  , quando  i maneggi  del. 
là  Concordia  riufciflero  vani  : l’imminente 
pericolo  di  perdere  una  Piazza  sì  impor- 
rante, eccitò  i Collegati  à foccorrerla,  e 
quindi  unite  le  genti  Spagnuole  lòtto  il 
Villermola  , le  Olande!!  lòtto  Oranges,  c 
le  Ingleli  lotto  il  Duca  di  Monrmut  ; li 
avvanzarono  per  dilcacciarnelo  , benché 
forte  egli  eccellentemente  munito  , e dalla 
Corrente  dell’ Aine,  e da  uno  Stagno,  e 
dalla  Palude  , di  maniera  , che  l’accerto 
non  aprivali  , che  per  una  malagevole  (tra- 
da  , la  quale  non  fgomentò  l'Oranges , 
anlìofo  ò di  ripelcar  la  gloria  perduta,  ò 
d’imbrogliare  con  nuove  emergenze  quella 
Pace  , che  non  faceva  per  lui . Al  compa- 
rir delle  prime  Ichiere  degli  Aleati  , il 
Lucemburgocohfcio  della  conclulion  della 
Pace  , era  in  punto  di  lèderli  alla  menfa 
il  dì  decimoquarto  di  Agotlo  , quando 
ammirato  , e lorprefo  dalla  eomparfa  d’im- 
peniata  oftilità,  ufei,  facendo  incontanente 
allargar  in  due  Ale  le  fue  Truppe  perop- 
porfi  a’  nemici , ma  la  delira  additata  da 
elsi  fortenne  un’aggrefsione  sì  fanguinofa, 
che  riempiendo  il  luolo  di  cadaveri  truci- 
dati , fu  forzato  cedere  il  Porto  della  Ba- 
dia, riufeito  vano  l’efperimento  di  ricupe- 
rarlo colle  fchiere  deli’  Ala  (ìniftra  , per- 
chè la  (òpra  t enente  notte  impofefine  alla 
fazione , che  li  collò  la  vita  delle  migliori 
Truppe  , e perciò  valicata  la  Riviera  in- 
vigilava ad  altra  opportunità  di  refiftere 
al  lòccorlo  di  Mons  , quando  pervenne 
all’ Oranges  ravvilo  della  conclulion  della 
♦ Pace  in  Nimega  , e cosi  accordata  una 
Tregua  ppr  fentir  gl’ Ordini  del  Rè  , fu- 
rono elsi  , che  fi  ritirarte,  volendo  ollèr- 
vare  le  convenzioni-  già  ratificare  . Servì 
quella  azione  si  vantaggila  a’  Collegati 
per  lorofventura,  mentre  apparivano  vie- 
( toriofi  , quando  non  bifognava  , e fervi 
di  motivo  di  dileggiare  a’  Spagnuoli  il 
Marefciallo,  motteggiandolo  d’imperfetto 
nel  corpo , come  piccolo  , e gobbo  , ben- 
ché egli  li  fcaricarte  da  fimil  motreggia- 
rnanto , nfpondendo,  che  chi  diceva  ha- 
ver  egli  le  (palle  grolle , e (torce,  nonio 
. poteva  dire  di  veduta , perchè  egli  non  le 
haveva  mai  rivoltate  loro  per  viltà  , co- 
me erto  poteva  dir  delle  -loro  vedute  moT 
te  volte  nella  fuga  per  loro  codardia . 

Profeguivanfi  in  quello  mentre  in  Ni- 
mega i Trattati  della  Pace  frà  la  Fran- 
cia , e Spagna,  ma  con  nuove  difficoltà, 
Tomo  Quarto. 


dimoftrandofi  fdegnato  il  Rè  d’Inghilfer-  ANNO 
ra  , che  gl’  Olande!!  lènza  conlènlò  de’  1678 
Collegati  haveflero  ftretto  il  loro  accordo 
col  Rè  Luigi , come  violatori  delle  Leggi 
preferirle  dalla  Lega  Comune,  le  quali 
gli  obbligavano  à perfeverare  nell’ortilità 
-fino  alla  foddislàzione  di  tutte;  ma  era- 
no elle  dogliente  inutili  , perchè  il  Rè 
Luigi  più  torto  aumentava  le  lue  prete- 
fe  , e gli  Spagnuoli  fentendofi  illanguidire 
le  forze  per  la  feparazione  degl'Olandefi, 
li  rendettero  pieghevoli  à quei  partiti,  che 
dianzi  abbonivano  , come  temerari  . Fù 
dunque  rtretto  il  Trattato  ancor  con  elfi  i.h.’pIL 
facendo  le  parti  proprie  il  Nunzio  Bevi-  ?.'.*us£ 
laequa  per  il  riporti  del  Crirtianefimo,  ed»"*- 
il  giorno  decimofèttimo  di  Settembre  li 
legnarono  gl’ articoli  , in  vigor  de’ quali  il 
Rè  Cattolico  ricuperava  le  Città  diGant, 

Coutrai  , Carierei , Ath  , Odenard  , il 
Ducato  di  Limburgo,  5anGelain,e  Binch 
demoliti;  e Puicerda in  Catalogna , econ- 
fentiva  , che  rimanerte  al  Dominio  del  Rè 
Cri  fi  ia  ni  filmo  la  Franca  Contea  , ò Ga 
Borgogna  , Valcnziencs  , Buchaim , Con- 
dè  , Ipri , Sant’  Omer  , Cambrai  , Aire  , 
e tutte  le  altre  Conquide  con  Dinant,  il 
quale  appartenendo  al  Vedovo  di  Liegi 
in  utile  Dominio,  ed  in  Diretto  all’Im- 
perio , rtabilivafi  un  termine  à procurare 
gradenti  efenziali  , ed  in  tanto davafi  al- 
la Spagna  in  pegno  Carlemonc  da  redi- 
mirli alla  Francia  , alla  quale  cedevanli 
ancora  turte  le  dipendenze  , ò Territori 
annefli  alle  Città , e Terre , che  le  venivan 
cedute  . Che  tutte  le  Sentenze,  Atti  giu- 
diziali fattili  da'  Minirtri  Franceli  nel  tem- 
po del  loro  portèllo  di  derre  Piazze  havert 
fero  l’intero  loro  valore  , ed  edizione  . 

Che  l’Elclufè  , benché  membro  di  Fur- 
nes  , che  reflava  alla  Francia  fpettartèro 
alla  Spagna . Che  per  evitare  le  occalioni 
di  controverlie  in  quei  luoghi  , ne’quali  i 
Territori  fi  confondellero , che  fià  erti  Rè 
fe  ne  farebbe  cambio.  Che  forte  lecito  all’ 
uno  , ed  all’ alerò  di  levar  dalle  Piazze, 
che  fi  - redimivano  , le  Artigliane,  Ar- 
mi, e Monizioni,  come  pure  obligavali il 
Rè  Luigi  di  far  redimire  tutte  leScnttu- 
re  levate  da’  Cartelli  , ò Archivj , e fpe- 
cialmente  da  quelli  di  Gant , e di  Lilla  . 

Folle  vicendevole  il  perdono  a’  Vallarti  dell’ 
una  , e dell’altra  Corona  , che  haveflero 
fervilo,  ò aderito  in  Guerra  al  Rè  Ne- 
mico , come  ancora  li  haverebbono  per  ra- 
te , e legittime  le  provifioni  , ò nomine 
di  Cariche , Beucfizj  , e Dignità  Eccle- 
K Caffi- 
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ANTfO  (lattiche  fatte  nel  tempo  mede  fimo.  Che 
1678  il  prcfente  Trattato  non  ha  vede  fòrza  di 
rivocare  , ò annullare  l’altro  della  Pace 
de'  Pirenei  , e di  Aquilgrana  , falvo  in 
quelle  cofe  , che  difponevanfi  in  quello  . 
Che  durante  la  prcfente  Guerra  dichiarava 
il  Rè  Cattolico  di  confervare  una  mera 
neutralità,  fenza  dar'ajuto,  ò foccorfoa' 
nemici  della  Francia  , ò fuoi  Aleati.  Che 
«intendeva  comprelò  in  quella  Pace  il  Rè 
dTpgbilterra  , il  Rè  di  Svezia  , il  Duca 
di  Ollleim  , il  Vefcovodi  Argentina  , il 
Principe  Guglielmo  fuo  fratello,  e tutti 
quelli  , che  per  l’una  , & per  l'altra  Co- 
rona A fodero  impegnati  , dichiarati  , ò 
imbarazzati  , come  ogn’altro  Principe,  ò 
Potentato,  che  volede  , ò bramadè  di of- 
feryi  inchifo  , dovendofi  far  regiftrare  il 
prefente  Trattato  in  tutti  i Parlamenti 
della  Francia  , e nella  Camera  de’ Conti 
di  Parigi,  nelli  gran  Configli  del  Rè  Cat- 
tolico , ne'  Paefi  Balli  , come  in  quelli 
delle  Corone  di  Cartiglia  , e di  Aragona . 
Così  la  (oitanza  de’crcntadue  Articoli  del- 
la Pace  di  Nimega  , per  la  ratificazione 
della  quale  fi  fpedirono  veloci  Corrieri  alla 
Corte  di  Spagna  ; ma  non  fì>  poi  tale  la 
ratificazione  di  quel  Rè  , che  allacciato 
alla  dipendenza  del  Primo  Minirtro  Don 
Giovanni  diAurtria,  e del  fuo  Configlio , 
vi  fece  tanta  rifledione,  che  mettevalain 
dubbio  , celiando  in  tanto  le  oftilità  dall' 
una,  e dall’altra  parte. 

*7  In  Spagna  rendevano  defiderabile  la  Pa- 
ce gli  sfòrtunevoli  avvenimenti  delle  Ar- 
mi del  Rè  Cattolico  in  Catalogna,  dove 
il  Generale  F’rancefe  Duca  di  Novallies 
r.f«  era  fi  già  accampato  lotto  la  Piazza  di  Pui- 

<*■  «>*/".  zerda  , alla  quale  cagionava  deliquio  , ed 
impotenza  di  refirtere  all’aggrefiione  l’in- 
terna mancanza  di  alimenti  , e di  moni- 
zioni , e follecitando  quel  Governatore  il 
Vice-Rè  Conte  di  Monterei  , egli  vi  fra- 
pofe  tante  dilazioni  , che  fe  fono  impro- 
nti,><ic-  prie  in  ogni  avvenimento  marziale,  fono 
JlUn'in  infoftribilt  colla  fame  degl’  Aficaiati  ; c 
MwM*  Percl°  deflituta  la  Piazza  di  un  foccorfo 
a.  ,it  1 rkc-  g)  efienziale,  fù  forzata  capitolare  col  No- 
poi !«i-’  valhes  la  propria  dedizione  in  potere  del 
6:",‘  ' Rè  Crìrtianirtìmo  con  tal  indignazione  del 
Configlio  di  Madrid  , che  drpofe  lo  rtefio 
Monterei  dal  Comando,  con  obbligarlo à 
comparirvi  per  purgar  la  fua  colpa  , ve- 
nendoli dato  per  fucceflbre  il  DucadiBor- 
ne villa,  -che  haveva lodevolmente  operato 
nel  fervizio  Regio  in  Sicilia,  di  dove  fatte 
condurre  le  milizie  , che  colà  rimanevan 
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fuperflue  fotto  la  direzione  del  Principe  di 
Monte-Sarchio,  ed  altre  colla  flotta  di  O- 
landa  , difponevanfi  le  colè  à miglior  dife- 
fà  di  quel  Principato  , quando  la  conclu- 
fione  della  Pace  di  Nimega  fece  fofpender 
ogri  ateentaro  . Tale  ragguaglio  non  ricevè 
dal  Reale  Configlio  quell’  applaufo  , die 
la  corrente  debolezza  delle  fòrzedella  Mo- 
narchia contro  la  fortuna  Francefe  rende- 
va verifimile,  perchè  non  folo  lo  atterriva 
la  ceifione  di  tante  Piazze , la  perdita  di 
tanti  Stati  , odi’  ertenfione  de'  quali  la 
Francia  fempremai  confiderata  anche  in 
Pace  per  Avverfària  ingrandivafi  , e per 
la  parte  di  Fiandra  , e per  quella  di  Bor- 
gogna ; ma  la  renitenza  dell’  Imperadore 
Leopoldo  al  condefcendere  al  medefimo 
Tratcato  , il  che  portava  la  feparazione 
da  un  Potentato  .rtretro  cer  Aleanza  , e 
per  Sangue  col  Rè  Carotico  , per  in- 
grandire un  nemico  naturale  della  Monar- 
chia , era  perdere  così  l’amicìzia  vecchia 
per  la  nuova . Quella  difficoltà  fu  tanto 
tenace  nel  cuore  de’ Configlieridi  Spagna, 
che  Teorici  il  termire  prefitta  per  la  ratifi- 
cazione, ancora  non  rinveniva!]  forma  di 
ufeir  dall'ambiguità  , che  renevaio  in  bi- 
lico . Saro  Mirtini  Nunzio  Apportolico 
v’impiegò  la  premura  dcgl'utfizj  Tuoi  per 
conquiltare  la  Pace  fra  le  due  Corine  , 
come  avviamento  à rtabilirla  anche  con 
Ccfare  ; ma  le  durezze  erano  iofuperabi- 
li  , poggiate  fbpra  due  bali  , e deil'intc- 
trfle  di  Stato  , che  veniva  pregiudicato 
colla  cefiìone  alla  Francia  di  tante  Piaz- 
ze , e dell’oncrtà  di  fèpararfi  dal  Capo 
della  Lega  , col  quale  era  comune  il  fan- 
guc  col  Rè  Cattolico  , l’onore  , ed  il  de- 
coro , fe  non  l’intercffe  effettivo.  Perplef- 
fo  dunque  il  Configlio  di  Madrid  , inter. 
pofe  le  preghiere  della  Repubblica  di  O- 
landa  col  Rè  Luigi , per  ottenere  mag- 
giore dilazione  , ed  egli  , che  riguardava 
il  Trattato,  come  utile  perle  Conquide , 
e come  profittevole  per  lo  fcioglimemo 
della  Lega  di  tante  Potenze  controdi  tè, 
fù  inchinevole  ad  accordarla  per  tutto 
l’Annocorrentc  , infine  del  quale  ricevu- 
ta rtfpofia  dall’ Imperadore  di  non  poter 
aderire  per  Jèfclufione  del  Duca  di  Lo- 
rena fuo  Cognato,  e de’  Principi  del  Nort , 
a’ quali  non  haveva  cuore  di  mancare,  fi- 
nalmente la  neccllìtà  , nella  quale  trova- 
vafi  la  Monarchia,  di  ripofo  per  l'Erario 
e fa  u fio  , per  la  Milizia  indebolirà  , perii 
Vaffallaggio  aggravato  , portò  a’Configlie- 
ri  uno  ftimolo  di  accoafentire  alla  ratifi- 
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ANNO  razione  > da  che  non  vi  fono  'opporti  me- 
1678  no  conciliabili  frà  elfi,  quanto  necertità, 
e configlio , il  quale  fiotto  le  di  lei  vio- 
lenze perde  I'eficrcizio.  Ratificatali  la  Pa- 
ce anche  dal  Rè  Cattolico , il  Rè  Luigi 
armò  di  maggior  vigore  le  procelle  contro 
Cefiare  per  indurlo  ad  accordarli , ma  l'an- 
no corrente  fpirò  lenza  la  perfezione  di 
tanto  bene come  racconteremo  nel  va- 
nente. 

28  In  Venezia  , godendo  la  Repubblica  la 
Pace  con  tutti  i Potentati  , travagliava 
coll’apprenfione  dell’Ira  Divina,  per  elle- 
* re  inforto  il  Contagio  nella  Germania  , 
*’  r‘r"  colla  quale  hanno  gli  Stati  fuoi  del  Friuli 
<y  isritri* . lunga  ellenfione  de’ Confini , come  pure 
del  Veronefie  , e dell'  Illria  ; onde  a'  pri- 
mi ragguagli  di  pericolo  sì  lutruofio  , de- 
t,c».  putò  tre  Senatori  Commeflar]  ,,  perchè 
fa.  v<a«ti • invigilafleroal  Commendo,  acciochè  linfe- 
alone  non  fi  elfendelle  à contaminare  la 
pubblica  làlute  del  .Tuo  ValJallaggio , de- 
sinando Bernardo  Gradenigo  in  Illria , 
Andrea  Vallerò  nel  Veronele  , e Nicolò 
Cornare  nel  Friuli  ; ma  l’intera  delalazio- 
ne  de’  popoli  fi  refirinfe  ne'  Confini  della 
Germania  , e degli  Staci  Aufiriaci , come 
riferiremo  . Non  erano  ancora  lenza  ap- 
prenfione  le  agitazioni  , ebe  i Turchi  ha- 
vevjno  rimavate  contro  la  Repubblica  di, 
Ragula  , la  quale  lebene  non  era  confide- 
rata  con  parzialità  d’affetto  dal  Senato  , à 
cagione  di  ellerfi  ella  tenuta , febeo  fegre- 
tamente  nella  preterita  Guerra  co'  Mini- 
filri  Ottomani  , nondimeno  l'importanza 
di  quel  fico  in  mezzo  a’  proprj  Stati  di 
Dalmazia  non  rendeva  .defiderabile  la  di 
lei  opprelfione  da  una  mano  troppo  po fi- 
lente  , come  era  il  Sultano  , ma  non  ri- 
cercando elio  le  non  la  loddislazione  dell' 
Erario  per  l’annuale  Tributo  non  pagato, 
i Ragulèi  fi  aiutarono  colle  luppliche  à 
Roma  , in  Spagna  , ed  in  altri  luoghi , ed 
accozzata  qualche  fiamma  , celiarono  quic- 
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ti  i Turchi , libera  la  loro  Patria  , e dii-  ANNO 
fipata  l’apprenfione  conceputa  da'  Veneti  1678 
di  dover  rinovare  le  contenzioni  co’  Bar- 
bari , dalla  quale  erano  ulciti  colla  Pace. 

Rellò  intanto  Venezia  , e l’Univerfale  19 
Repubblica  de' Letterati  priva  dello  Iplen- 
dorè  , che  loro  conferiva  il  Senator  Bar- 
dila Nani  Procuratore  di  San  Marco  de-  Zg 
lènto  quell’  Anno  in  età  provetta  . Mori 
con  fama  d'ingegno  attilfimoal  trattamen- 
to degli  affari  Publici  , e ne  diè  certezza 
l'ottimo  riulcimento  nelle  primarie  Am- 
balciate  fo(leoute  in  Francia  , ed  in  Spa- 
gna,  enellaCommclfioneperl’aflectamen-  * 
to  de' Confini  frà  li  Stati  della  Repubbli- 
ca , e del  Turco  , ne'  quali  maneggi  la 
prudenza  , l’integrità  , e la  deflrezza  por- 
tarono l’intera  direzione  , applaudito  in 
ogni  Corte  , e rfeonolciuto  dalla  Patria 
meritevole  del  Grado  Supremo  , le  la  mor- 
te non  lo  bavelle  rapito  prima  della  va- 
canza . Scrifle  l’ifloria  Veneta  con  lumi 
d’ingegno  , e di  prudenza  si  chiari  , che 
puole  prefiggerli  per  metodo  ad  ogni  culto 
Scrittore  ; e lf  Tutoria  è la  macftra  della 
vita  , può  dirli  , phe  la  di  lui  vita  {pile 
macftra  de’  viventi  , e per  la  rettitudine 
della  mente , e per  il  candor  de’  collumi  > 
e per  ogn’  altra  qualità  , che  polla  colti- 
tuire  l’idea  d’un  Criltiano  , e degno  Ca- 
valiere. I Critici  però  han  cenfii rato  ij  pri- 
mo Tomo  della  Itella  Storia  di  troppo  Itu- 
diaro  quanto  allo  Itile  , come  che  porci 
tufo  di  Romanzo  ; ma  fono  quelle  fion- 
di vane  del  frutto  , che  i Savj  debbono 
gufiate,  quando  nella  loftanza  il  merodo 
Irtorico  è perfètto  per  le  locuzioni , ò di- 
cerie nervole  , e lavie'.  Ed  bavendo  Noi 
conleguiti  i lumi  da  un  Direttore  sì  chia- 
ro per  meriti  , per  eloquenza,  e per  dot- 
trina nelle  prelènti  fàtighe  , non  godia- 
mo poi  l’abilità  baftevole  per  encomiarne 
il  valore  , che  à penna  migliare  racco, 
mandiamo , 


Tomo  1 Qutrto. 
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10  Suppreffione  della  Confraternita  detta  degli 

Schiavi  della  Beala  Vergine. 

11  Decreto  Appoftohco  (opra  i Regolari  Offervan- 

li  di  Sun  Pietro  di  Alcantara. 
j2  Beatificazione  de’  Servi  di  DtoTorribio , Ciò: 
di  Capeflrano  , e Ciò:  di  Dio. 

I 1 Riforma  de’  Tribunali  Citali  di  Roma  , e 
dello  Stato  Eeclrfiaflico. 


14  Coutroverfia  per  la  fuccejftone  ' nel  Ducato  di 

Cuafìalla . 

15  Severità  del  Vice-Re  contro  ì Meffinefi  pri- 

vati eli  tutte  le  preeminenze  , e fino  dell’ 
Jncenfo  , e Pace  ne'  Divini  Uffizj  ■ 
j6  Dogliente  de1  me  de  fimi  Meffinefi  per  la  priva- 
zione delP Jncenfo  dioro  Maeflrati.  * 

17  Morte  , e gran  qualità  del  Cardinale  fra»- 

eefet  Barberino. 

18  Uffizj  del  Nunzio  Bonvifi  per  la  Pace  frd 

Ce  fare  , ed  il  RèCriflianiffimo. 

19  Capitoli  della  Pace  frà  l’Imperadore  Leopol- 

do col  Rè  Luigi  1 di  Francia. 

20  Pace  frà  Cefare  , ed  il  Rè  di  Svezia. 

21  Fefte  di  Vienna , ed  atti  di  pietà  dell’  Jmpe- 

r udore  . . 

21  Nuovi  moti  de’ Ribelli  in  Ungheria. 

23  Concordia  frà  il  Rè  di  Svezia  , e di  Dani- 

marca Sirena  dal  Rè  Lwgi. 

24  Matrimonio  del  Rè  Cattolico  colla  figliuola  del 

Duca  d’Orlitni  ■ 

15  Morte  di  Don  Gnu  d'Auflria. 

26  Nuovi  torbidi  frà  il  Rè  ài  Francia,  e d’ In- 

ghilterra colla  Congiura  del  Duca  di  Moal- 
mut . 

27  Altre  cabale  contro  ì Cattolici  d" Inghilterra  per 

nuova  Congiura. 

1%  Oflilitd  fra’ Turche,  e Mofcoviii. 


ANNO  HF  gflflBB’  Anno  fettantelimo  nono  del 
1679  59  BgjKaJw  Secolo  viene  dipinto  dall’In- 

Km  dià°oc  feconda  . 11  Pontefi- 
ci ce  Innocenzio  veniva  Tempre 

mBI  più  agitato  da’  ragguagli  in. 
torno  alle  pendenze  dell’ affare  della  Re- 
e.  At-i".  ggolia  di  Francia  , di  dove  mancavano  i 

e !,t acuì , e fovrabbo rufava no  i fatti , perchè 

r"  il  Rè  Crillianiflimo  non  haveva  rifpolto 
tir  ultima  lettera  (crittali  l’Anno  pallaio, 
ed  i Miniftti  del  fuo  Macftrato  , i>  Ca- 
mera  delle  Vacanze  procedevano  non  folo 
ad  ufar  del  Diritto  medelìmo  Copra  tutte 
le  Cliicfe  vacanti  del  Regno,  in  efecuzio- 
ne  dello  fcritto  Editto  Regio , che  per 
ognuna  di  effe  lo  haveva  ftefo,  ma  colla 
pienezza  del  rigore  movevanfi  contro  gl’ 
Impugnatoti , ò Difenditori  di  quelle  Chie- 
fe  , che  fi  (limano  efenti  . Frà  quelli  eri 
per  verità  il  Capo  il  Velcovodi  Pammies, 
nella  Diocele  del  quale  numcrofe  erano 
le  Prebende , e Benefizi  EcclefiaClici  anche 
con  Cura  di  Anime,  che  trovavanfi  pro- 
vedute con  Biglietto  Regio  di  Nomina 


per  ragione  di  Regaglia  , prima  che  egli  ANNO 
afcenddlc  à quella  Sede  nelle  precedenti  1679 
Vacanze  della  medefima  , i quali  Biglietti 
poi  prefentati  a'.Giufdicenti  Eccleliaitici 
Capitolari  veniva  il  Nominatoefaminato 
circa  la  Dottrina  , ed  inveitilo  della  Pre- 
benda , Decanato  , ò Dignità  ; pcrlochè  il 
Vefcovo  fuddetto  fi  credè  obbligato  di  * 
opporli  colle  Armi  Canoniche,  e portate  E". *«.,.• 
prima  le  fue  iltanze  a’  Minillri  Regi  in  ■re  eonjplit* 
vano,  finalmenteprocedè  contro  detti  prc- 
tefi  inrrufi  ne’  benefizi  alla  dichiarazione 
effer  edi  incorfi  nella  feommunica  mag- 
giore, decretata  dall’Ecumenico  Concilio 
di  Lione  , contro  chiunque  ò fi  abulàlle, 
ò fi  fervine  del  Diritto  della  Regaglia  in 
quelle  Diocefi  , che  à tempo  della  di  lui 
Celebrazione  non  vi  foggiacevano.  Due  ri- 
medi contro  quella  lèntenza  li  applicaro- 
no, uno  da’  pofleflori  de’  Benefizi  (econdo 
la  difpolizione  della  Legge  Canonica , e fù 
d’interporre  l’Appellazionp  al  Metropolita- 
no della  Provincia  Arcivelcovo  di  Tolola 
Giufcppe  Carbon  , c l’altro  contro  ogni 
• Legge 


Diai 
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ANNO  Legge  da'  Minidri  del  Rè  , e forfè  contro 
1679  il  di  lui  volere  , facendo  difiipare  i beni  , 
ed  effètti  del  Vefcoyo  con  maniere  orti- 
li , per  la  quali  cagione  li  ridalle  in  pover- 
tà , fenza  che,  l’afpetto  della  dimellica  ca- 
lamità Tua  lo  iofreddafle  nella  difefa  della 
fùa  fentenza  , che  fii’l  dubbio  , 6 certezza 
di  vederla  rivocara , partecipò  al  Pontefice 
Innocenzio  ed  il  fatto,  e le  ragioni,  e le 
mirerie  , nelle  quali  trovava!)  mondato  à 
" titolo  della  difefa  della  libertà  della  fua 
Chiefa  . Nel  perturbamento  , ch’egli  ri- 
fenti  al  cuore,  nonlafciò  di  confolarlocon 
Breve  del  quarto  giorno  di  qucft’ Anno  , 
alfìcurandolo  di  pigliar  parte  nelle  di  lui 
moleffie  , le  quali  inferite  alla  Chiefa  di 
Dio,  colpivano  lui  per  il  primo  , ma  do- 
verli più  rollo  rallegrare  , che  dolerli  per 
la  copiofa  mede  de'  meriti , che  la  di  lui 
coflanza  , e virtù  Pallorale  apparecchiava, 
li , dovendoli  derivare  la  confolasione  dalla 
promelTa  di  Dio  di  mercede  , e di  ajuto 
Celefte  à chi  fblleneva  tabulazioni  per  fua 
cagione . Haver  già  lui  con  fue  lettere  pre- 
gato il  Rè  CriffianilTimo , che  non  folo  pre- 
fervaflè  la  Chiefa  di  Pammies , ma  tutte 
le  altre , che  non  furono  mai  foggette  alla 
Regaglia  , fe  non  dopò  i Decreti  del  fuo 
Conligho  , fatti  contro  tutte  le  Regole 
della  Legge  Umana,  e Divina  , e nonef- 
fer  ma! , chrtgli  defiftefle  dall’ adempimen- 
to del  fuo  Carico,  come  quello  , àcui  era 
impoffa  la  follecitudine  di  tutte  leCbiefe, 
e sù  la  fiducia  de’  Tcfori  della  Divina  Mi- 
feticordia  , Iperava,  che  il  Rè  per  l’eccelfa 
pietà  propria  , e de’  fuoi  maggiori  , cono- 
feiuta  la  verità  fi  appigliane  ad  altri  Con- 
figli , mentre  pregava  Dio  di  tutte  le  con- 
folazioni  , che  li  fòlle  propizio  , dandoli 
per  fegno  del  proprio  amore  l’Appollolica 
Benedizione  . Confolò  il  tenore  di  quella 
lettera  l’afHitto  Vefcovo  , che  perlilicndo 
con  petto  Sacerdotale  nell’imprrfa,  lece  de- 
durre avanti  al  Giudice  Arcivefcovo  le  ra- 
gioni , che  filmava  giullificare  la  luà  feo- 
tenza. 

z Impugnava!!  quella  dagli  Scomunicati, 
e da’Minillri  Regj  , come  ingiulla  pertre 
Capi  , cioè,  che  la  difpofizione  del  Conci- 
M liodi  Lione  non  comprendeva  le  perfone 
ttSS ic  fagrofante  de  i Rè  , fendo  inconcullà  la 
i''.',,™"  lèntenza , che  come  perfone  polle  da  Dio 
per  l’altezza  della  Dignità  fopra  ogn’  huo- 
mo  le  non  venivano  fpecialmente  nominate 
ne’  Divieti  Conciliar)  , non  s’intendevano 
compre!! , full’efempio  di  numerali  Concili , 
che  quando  hanno  yoluto  foggectarc  alle 
- vi.  • 
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Leggi  Sacre  i Rè  , ne  hanno  fatto  Ipezia-  ANNO 
le  , ed  individua  menzione  , come  legge-  1679 
-vanii  più  volte  nell’  ultimo  Concilio  Ge- 
nerale di  Trento  , e perciò  il  Crillianiffi- 
mo,  che  godeva  frài  Rè  Cattolici  la  pre- 
rogativa di  figliuolo  primogenito  di  Santa 
Chiefa  non  poteva  dirli  con  fiderato  da’ Pa- 
dri del  Concilio  di  Lione  , il  quale  prefer- 
vando  con  non  fpecìficarvi  gl’  altri  Rè  , 
molto  più  doveva  effò  tenerli  efente  dal 
Decreto  , nel  quale  i Rè  per  ombra  non 
fi  nominavano,  ed  in  confeguenza  nonef- 
fèndo  il  Rè  fotropollo  à quella  determina- 
zione , ben  poteva  eflendere  la  Regaglia 
per  tutto  il  fuo  Dominio  , fenza  incorfo 
delle  Cenfure  comminare , ed  i nominaci  a’ 

Benefizi  per  ragion  di  Regaglia , come  pro- 
veduti da  chi  godevane-  Jegiccimo  diritto  , 
non  erano  incori!  in  colpa  alcuna  , fenza  la 
quale  le  Cenfure  non  fi  foflengono  , che 
anzi  richiedervi!!  il  dolo  per  loro  validità  , 
e non  poterfi  quello  figurare  in  chi  impe- 
tra grazie  da  un  Sovrano  , che  ftà  in  poi- 
fello  di  difpenlàrle  in  cucce  le  Regioni  del 
fuo  Dominio.  Per  fecondo  Cifpo  non  im- 
portando le  Nomine' Regie  a’  Benefìzj  va- 
cati in  Regaglia  , che  una  prcfencazkme 
Umile  à quella  , che  il  Padrone  Laicale  fà  " 
all’Ordinario  Ecclefiaftico  della  Chicli  di  • • 
Padronato  , e non  l’inflituzione  , che  ri- 
fervavafi  ai  medclimo',  precedente  l’efame 
del  nominato  , quello  pigliava  il  pollello  , 
e l’inftituzione  dalla  Chiefa  , e non  dalla 
podeflà  Laicale  , di  maniera , che  il  di  lui 
Titolo  intrrnlèèo  era  Canonico,  rimanen- 
do la  nomina  Regia,  come  un’attoeffrin- 
feco  , che  non  era  punibile  in  chi  fe  ne 
ferveva,,  riconolcendo  il  fuo  diritto  imme- 
diato dal  Giudice  Ecclefiqltico,  che  lo  in- 
velava , e non  dal  Rè,  che  nominavalo 
con  un’atto  lontano,  mediato,  erimoto, 
ed  cllèndo  la  feomunrea  una  pena  la  mag- 
giore del  Foro  della  Chiefa,  non  potcvali 
fulminare  di  ragione  , nè  pure  contro  chi 
haveva  un  Titolo  colorato,  nonché  come 
elio  , che  lo  haveva  fulliltente,  come  in- 
velino, ò inllituito  dal  Giufdicente  Ec* 
clcfiafiico . Per  terzo  doverli  conlidcrare . i 
meriti  della  Corona  di  Francia  colla  Sede 
Appollolica  , e per  il  ricovero  dato  aran- 
ti Papi  perfeguitati  nel  fuo  Regno,  e per 
tante  donazioni  fatteli  da  Carlo  Magno, 
da  Pipino  , da  Ludovico  Pio  , e da  altri 
Rè,  i quali fervivano di  mori voà  credere, 
che  foflé  loro  flato  conceduto  Privilegio 
della  Univerfale  Regaglia , che  fe  non  po- 
teva mollratfi , vi  era  una  ribellione , che 

efime- 
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yt.KUO  efimeva  da  tal'  obbligo  , quando  le  Guer- 
>®79  re  Civili,  che  replicaramente  hanno  defo- 
latoil Reame,  incendiatigli  Archivi,  arfe- 
le  memorie  , e particolarmente  per  qua- 
ranta Anni  continui  per  l'Erefia  degl’  Ugo- 
notti , è ragionevole  il  credere , elle  come 
quegl’  empi  infuriano  contro  %lc  venerande 
Reliquie  de’  Santi  , con  divamparle  , fa- 
cederò  ri  limile  contro  i monumenti  deco- 
rofi  della  Corona  , che  havevano  elfi  in- 
traprefo  di  (terminare  . Tanti  capi  di  ra- 
gione ben  valere  per  rendere  feufabile  ogni 
cofeienza  da'  fcrupoli  , quando  per  fonda- 
mento d'inondarle  colle  CenfuTe  , dee  fta- 
bilirfi  il  dolo  , e la  colpa , e quindi  i Be- 
nefiziati , che  havevano  dal  Rè  creduto 
(opra  tali  ragioni  Canonico  Didributore 
delle  Prebende  ricevuti  Benefizj  Ecclefia- 
dici,  e confeguitone  legitimamente  il  pof- 
fello  per  miniftero  della  (leda  Chiefa  , e 
Foro  Ecdefiadico  , non  potevano  dirli  in 
colpa , e non  edere  in  confeguenza  giuda 
la  fentenza  del  Velcovo  di  Pammies,  che 
gli  haveva,  come  invalori,  ed  occupatori 
fcomunicatr,  e doverli  la  di  lui  fentenza 
annullare  dal  Foro  Superiore  del  Metro- 
politano. ‘ : 

3 • Fece  il  Vefcovo  fuddetto,  come  Giu- 
dice della  prima  (danza  dedurre  le  rifpo- 
de  à tali  argomenti  per  diffidenza  del  fuo 
Decreto  , rapprefenrando  al  proprio  Arci- 
a«!>  velcovo  , che  la  difpolizione  del  Concilio 
Ivj'  di  Lione  nel  fello  delle  Decretali  de  eie- 
Biotte  al  Capo  Generali , non  nomina  , 
d'm'a.p-  nè  comprende  i Rè  nel  Divieto  di  eften- 
*"*'  der  da  Chiefa  à Chiefa  la  Rigaglia,  per- 
chè fh  elloconcepucocontro  lorolò'amen- 
te  , quando  fidanza  Ih  porcata  a’  Padri 
per  nome  dello  dedò  Rè  di  Francia,  per 
lofcrupolo  fufcicatoli  nella  cofeienza,  che 
lòlle  quel  diritto  una  mera  ufurpazioue 
de  i Rè  fuoi  Precedòri  , come  li  rinviene 
negl’  Atti  del  Clero  Gallicano  di  Pietro 
de  Marca  sì  celebre  Prelato,  tf  sì  erudito 
Scrittore  di  Francia  , e poi  lo  dedo  nome 
di  Regaglia,  o Jus  Regale  dimodra , che 
era  un  diritto  competente  a'  (òli  Rè  , ò 
almeno  principalmente  ad  elfi  , e non  a’ 
Principi  inferiori  , e radèrmarfi  ciò  dal  ri- 
flettere all’origine  del  Titolo  medefimo  , 
e denominazione  di  Regaglia  , quando  li 
difeerne  fudituito  in  luogo  delle  abolite 
Invelliture  , che  competevano  all’  Imperio 
per  ufurpazione  contro  la  libertà-  del  Sa- 
cerdozio , colla  tradizione  dell’  Anello,  è 
del  Padorale  à nuovi  Vefcovi , ed  Abba- 
ti , che  fe  le  Invedirure  non  furono  pre- 


refe mai  dall’  Imperadore  , e da  altri  So-  eiNNO 
vrani  , la  Regaglia  conceduta  dalla  Chie-  1679 
fa  in  luogo  di  quella  attentata  , ed  efe- 
crabile  ufurpazione  di  voler  il  Principe 
Laico  invedire  del  Sacerdozio , convincere 
la  ragione  , che  tutto  ciò,  che  lì  Ita  indi 
dilpodo  per  regolamento  della  Regaglia’ , 
non  podi  intenderli , che  delle  perdine  de’ 

Rè  , a’  quali  unicamente  può  competere , 
e di  fatto  foggiungerfi  nel  medefimo  De- 
creto del  detto  Concilio  , che  il  Divieto 
dell’  Edenfione  faccvafi  à qualfifia  perfori» 
di  qual  li  folle  Dignità  rifplendente , per- 
chè conceputo  il  Canone  contro  il  Rè,  ò 
inteodede  comprendere  ancora  l’Imperado- 
re,  e farebbe  dato  altrettanto  fconcio  no- 
minare i Rè  in  una  Legge  divulgata  in- 
torno ad  una  preeminenza  Regale  quanto 
farebbe  di  (pecificare  i Rè  in  una  difpo- 
fizìone  intorno  a’  codumi  de’  Vàflalli . Al 
fecondo  motivo  di  non  importar  Ja  Re- 
gaglia altro  , che  un  diritto  limile  al  Pa- 
dronato , fi  rifpofe  efler  la  differenza  no- 
toria , quando  il  Padronato  ù riferva  dal- 
la Chiefa  per  riconofcimento  della  fonda- 
zione del  Benefizio,  come  un  monumento 
della  di  lei  gratitudine  verfo  il  Benefatto- 
re in  quel  calò  particolare  della  Dotecon- 
dituita  al  Titolo  fondato , che  la  .Rega- 
glia prerela  dal  Fifco  Regio,  come  un 
Diritto  connaturale  , proprio,  ed  Infepa- 
rabile  della  Corona  , era  una  ferviti!  uni- 
verfalc  impoda  alla  libertà  delle  Chiefs 
di  fua  natura  libere  . E doverli  per  diffi- 
denza di  un  tal  argomento  giudicare  , 
che  il  Rè  del  proprio  Patrimonio  bavelle 
fondare  tutte  le  Chiefè  dèi  Regno  , il 
qual  fuppodo  era  ingiuriofo  alla  pietà  di 
tutta  la  Nazion  Francefc  , come  fe  mai 
vi  folle  in  eda  nata  perfona  , che  havefle 
donato  , ò lafciato  nulla  per  Dio  , e per 
dicevol  mantenimento  de’  fuoi  Minidri  , 
mallimamente  , che  la  Fede  Cri  diana  non 
era  venuta  c ò i Rè  tutta  ad  un  tratto 
ad  illudrare  la  Francia,  ma  ampliatacol- 
la  Divina  Predicazione  à poco  à poco  da 
luogo  à luogo  , e fecondo  che  dilatava!! , 
a’  Paefani  convertiti  è verilimile,  chean- 
dadcro  provedendo  i Minidri  di  Dio,  ed 
i Maedri.  della  Religione  d'adègnamenti 
per  loro  Alimenti  , trovandoli  numerofe 
enunciative  edere  una  Badia  dotatadaun 
Barone,  un  Vefcovado  da  un  Ricco  fede- 
le; molto  meno  poterli  allegare  Privilegio 
Appoltoiico  conceduto  ài  Rè  per  farli 
godere  il  Diritto  della  Regaglia , quando 
di  ragione  Civile,  e Canonica  chi  allegali 

Privi- 
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ANNO  Privilegiò  deve  mollume  il  documento  per 
1679  difcernere  fé  fia  particolare  , overo  Uni- 
verfale,  fecondo  le  Decretali  di  Alelfandro 
Terzo  nel  Capo  Porrò  , e nel  Capo  Sane 
de  Privilegiti  ; £ non  poterfi  nè  pur  alle- 
gare la  perdita  delle  memorie,  c fcritture 
per  le  Guerre  Civili  del  Regno  , perchè 
verifica  il  Privilegio  perduto  l'oflèrvanza  , 
e confuetudine  , e pure  quelle  non  cflèrvi 
mai  (tate  inanzi  il  tempo  delle  Guerre 
fuddette,  convincendofi  ciò  dalle  parole  del 
Decreto  del  Concilio  di  Lione , che  dico- 
no non  poterfi  allargare  l'ufo  della  Rega- 
glia , fegno  evidente  , che  Privilegio  uni- 
verfale  non  vi  fù  mai  , anzi  dalle  prole 
dell’  ultimo  Editto  Regio  , nel  quale  fi 
ellende  la  Regaglia  per  tutte  le  Chiefe 
del  Regno,  adunque  non  vi  era  univerfa- 
le,  chefe  fòflè  fiato  tale  non  poteva  eften- 
ddrfi  parola,  che  efprime anteriore rifiret- 
tiva  , il  che  convince , che  nè  vi  fia  fiato 
Privilegio  univerfale  , nè  che  i Rè  precef- 
fori  habbiano  goduto  efiò  diritto,  fé  non 
in  quelle  Chiefe,  che  anteriormente  , ed 
al  tempo  del  Concilio  fuddetto  vi  erano 
foggette  . Conolciuta  l’infufiiltenza  delle 
ragioni  de’  Regj , ed  ammoniti  i Preben- 
dati proveduti  de' Benefizi,  edintrufi  per 
abufo  della  Regaglia  inforgere  la  ragione 
del  loro  Vefcovo,  pr  cofiituirli  in  dolo, 
ed  in  colpa  di  difubbidienza  a’  di  lui  Co- 
mandamenti , materia  ballevole  del  pecca- 
ta • e,  della  fulminazione  delle  Cenfure 
proferite  contro  di  efli  . Con  tutti  quelli 
motivi  parve  all’  Arcivefcovo  di  rivocar 
la  ientenza  dell'  Ordinario  di  Pammies , 
e di  afiolvere  i poffcllori  fuddetti  de’  Be- 
nefizi > e di  decretare  loro  la  manuten- 
zione nel  loro  poffcflo  quanto  a’ beni  Tem- 
porali delle  loro  Prebende , e nel  quali  pof- 
ièfiò  di  efercitare  la  Cura  delle  Anime  à 
quelli,  che  l’havevaoo  a n nella  a’ Titoli  lo- 
ro. Riferitali  quella  Rivocatoria -al  Pon- 
tefice Innocenzio  confiderò  complice  dell’ 
attentato  de’ Regi  Minittri  lo  Hello  Arci- 
velcovo  di  Tololà  , e ne  lo  ammoni  con 
una  feverilfima  lettera,  nella  quale  nè  pu- 
re volle,  che  s’inferiffè  il  folito  atto  della 
Paterna  , e Ponteficia  Benedizione  , ma 
col  folo  Titolo  di  Venerabile  Fratello  , 
gli  fcrillé . Grandemente  maraìigliarfi , che 
egli  non  havefic  temuto  di  afiolvere  gl’ 
intra  fi  ne’  Benefizi  per  abulò  della  Re- 
gaglia dichiaraci  dal  Vefcovo  di  Pammies 
incorfi  nelle  Cenfure  comminate  dal  Gene- 
rale Concilio  di  Lione;  tanto  piò  che  ope- 
rando elio  contro  le  ragioni , e libertà 


della  Chiefa  di  Pammies^  operava  contro  ANNO 
la  propria  di  Tolofa  , e contro  le  altre  1679 
di  tutta  la  fua  Provincia  , mafiimamen- 
te,  che  havendo  il  fuddetto  Vefcovo  in- 
terpofta  l’Appellazione  à lui  Papa,  s’eflò 
Arcivefcovo  havelle  per  ombra  la  dovuta 
riverenza  alla  Santa  Sede , doveva  altenerfi 
da  ogni  profeguimento  in  detta  Caufa  . 
Significarli  ciò,  perchè  fi  afienefie  da  limi- 
li attentati  per  l’avvenire,  e che  frà  tanto 
provedefic  alla  propria  cofcienza . Cosi  la 
lettera  Ponteficia  riufeita  inutile  coll'  Ar- 
civefcovo di  Tolofa  , il  quale  trovò  Di- 
fènfori  anche  in  Roma  per  un’altro  moti- 
vo fopra  la  nullità  delle  Cenluredi  Pam- 
mies , mentre  il  Giudice , che  le  decretò , 
inferi  nella  fiefia  fentenza  , che  i Benefi- 
ciati intrufi  erano  incorfi  nella  fcomunica 
comminata  dal  Concilio  di  Lione,  quando 
efiò  non  le  fulminò  fe  non  contro  i Prin- 
cipi , c Rè  , che  efiendefiero  la  Regaglia 
da  Chiefa  à Chiefa  fenza  nominarvi  chi  fi 
valefle  delle  provifioni  , ò nomine  a’  Be- 
nefizj  vacanti  , che  fe  fi  fòlle  contenuto 
nel  fedo  decretarle , lènza  fpecificar  la  ra- 
gione , ò allegar  il  Canone , meglio  pote- 
vano fbflenerfi  per  il  Capo  della  difòbbe- 
dienza  degl’  Ecclefiafiici  al  proprio  Prelato, 
quando  havevali  ammoniti  di  lafciarquel 
pofiello,  ch’elio  teneva  per  attentato. 

£ ben  pare,  che  i Capi  della difeordia  4 
frà  il  Sacerdozio  , e l'Imperio  trovafiero 
la  loro  forgente  nella  Provincia  di  Lingua- 
doca,  ò fia  Narbonefe,  e collo  fteflò  Ar- 
civefcovo di  Tolofa,  perchè  appunto  que- 
fio  fiefiò  Anno  ne  furfe  un  rampollo  pa- 
rimenti firepitofo  . Gode  la  Cictà  di  To. 
loia  un  riguardevole  Monallerq  di  Mona- 
che dell’Ordine  diSanta  Chiara,  ma  pri- 
vilegiate  à poflèder  beni  fiabili  , ò fieno  «1  ujw 
Urbanille,  le  Monachedel  quale  folitead  1.  n.d’.vT’ 
eleggere  Capitolarmente  la  propria  Badef- dl  T*l*<*.‘ 
fa  con  Governo  triennale  , nell’  Elezione 
celebratali  l’Anno  decorfo , ò non  fi  ac- 
cordarono , ò la  prepotenza  di  alcune  co’ 

Mini  Uri  Regj  diede  occatione  al  Reggi- 
mento Temporale  di  porvi  la  mano  , e 
ragguagliatane  la  Corte  , conGderando  la 
Camera  delle  Vacanze  efler  vacante  quella 
Carica,  ed  appartenerfeledi  provedere  del- 
la nuova  Sadefla,  infinuò  al  Rè  di  farne 
la  nomina  in  perfona  di  una  Monaca  Pro- 
fèlla di  altro  Monafiero  , come  fece , co- 
intuendola  Badefia  perpetua  del  detto  Mo- 
nafiero  di  Tolofa  con  altiflime  querele  del- 
le Profeflè  del  medefimo  , che  protellaro- 
no  di  non  volerla , nè  ricevere  , nè  rie  '- 

nofee- 
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-4.V.V0  nodjere  per  Superiora  . Appoggiarono!  Mi- 
l679  ni  tiri  del  Rè  colla  forza  del  braccio  fecola- 
re  l’efecuzione  dell' Ordine  Regio,  e fatta 
levare  dal  proprio  Monallero  la  nuova  Ba- 
defla  accompagnata  da  truppe  di  milizie, 
fi  prefentò  al  Monaftero-per  entrarvi,  ma 
renderono  le  Monache,  con  tener  chiude  le 
porte  ; Accorlé  perlonalmente  l’Arcivefco- 
vo,  ed  inapofto  lo  sfafeiamento  del  muro, 
e delle  porte  della  Clausura  , vi  penetra- 
rono colla  Badefla  rtraniera  le  delle  mili- 
zie , e nonfenza  facrilegj  forzarono  le  pian- 
genti Proféflc  à riceverla  , ed  ubbidirle  , 
firmato  il  tutto  con  formale  Decreto  di 
approvazione  dell’  Arcivefcovo  . Di  fatto 
sì  ftrepitofo  dettero  ragguaglio  le  Monache 
al  Papa  , che  lo  confiderò  (diurnamente 
fcandalofo,  lefivo  della  Claufura,  e dèlia 
libertà  della  Religione  Serafica  ',  che  per 
le  proprie  leggi  hà  diritto  di  eleggerfi  le 
Baderte  à Voti  delle  Corali,  e da  tre  An- 
ni in  tre  Anni  , e non  in  perpetuo  ; ma 
come  la  maturità  nel  fare  dquittinio  delle 
deliberazioni  , erali  connaturale  tare  confi- 
derare  il  cafo  da  perdine  prudenti  , ed  in- 
(fruite  nelle  controverfie  frà  la  Santa  Se- 
de , ed  il  Rè  di  Francia  , i quali  dirtero 
doverfi  pigliare  determinazione  fulla  forza 
de’ concordati  jià  il  Pontefice  Leone  Deci- 
mo, ed  il  Rè  Francelco  Primo,  confirmati 
nel  quinro  Concilio  di  Latcrano  , ed  am- 
medi  da’  Parlamenti  di  Francia  frà  le  leggi 
fondamentali  del  Regno  colla  precedente 
caflazione  della  Prammatica  Sanzione,  che 
molto  piò  aggravava  la  libertà  della  Chie- 
da . Difporli  dunque  in  detti  Concordati 
l’Anno  mille  cinquecento  lèdici , che  il  Pa- 
pa toglieva  a’  Capitoli  , Prelati  , e Cardi- 
nali della  Francia  il  diritto  dell'Elezione 
de’  Vefcovi  , e di  ogn’ altra  Dignità,  che 
dicefi  Conciftoriale,  concedendo,  cheque! 
Rè  porcile  nel  termine  di  fei  meli  nomi- 
nar un  Soggetto  capace  per  dottrina  , e 
per  età  -almeno  di  ventilètte  anni , con  ra- 
gione di  variarlo,  fe  il  Papa  ntjnloappro- 
vafle  , e coll’  obbligo  di  fpedir  poi  le  let- 
tere Appoftoliche  di  provinone  , pagando 
Tannate  , e mercedi  al  Fifco  Ponteficio  . 
Dalla  qual  ferie  di  Concellione  rifultare 
quattro  code  , che  non  cadelle  il  concor- 
dato de  non  dopra  i Vedcovadi  , e Bene- 
fizi, ò Dignità  Conciftoriali;  Che  il  Rè 
haveffe  la  Nomina  del  Soggetto  , e che 
quello  fpcdille  le  lettere  Appoftoliche,  e 
pagalle  l’annata  , c di  piò  che  l’anteriore 
Elezione  alla  Vacante  Dignità,  ò Benefi- 
zio appartenefiè  a’  Capitoli  delle  Cattedrali-, 


SACERDOZIO, 

a’ Prelati,  ò a’Cardinali.  Nelfona  di  que-  ANNO 
Ite  poterli  mai  addattare  al  cado  della  Ba-  1679 
della  diTolofà,  mentre  erta  come  (emina 
era  incapace  di  Titolo  Eccledtaftico , ò fia 
di  Officio  , e di  Minillero  nelle  code  Di- 
vine , ed  in  conleguenza  di  Benefizio , che 
è unoftipendio  artègnato  per  mercede  dell’ 

Offizio  , di  maniera  , che  non  può  darti 
Benefizio  , lènza  Offizio  nel  Santuario  , 
del  Miniftero  di  cui  è la  Donna  incapace 
per  ogni  ragione  : E tanto  piò  dideernerfi  , 
non  haver  luogo  il  Concordato , quanto 
che  datati  la  Nomina  dal  Rè , doveva  il 
Nominato  fpedir  le  Bolle  dalla  Cancel- 
larla Papale  , e pagar  l’Annata  in  luogo 
della  Decima  dovuta  da’  Prelati  interiori 
al  Vedcovo  della  prima  Sede  , il  che  im- 
portava la  dpezialc  approvazione  , e con- 
fermazione Pontefice  , quando  nel  calo 
duddetto  la  Nomina  denza  di  erte , lènza 
Belle  , denza  pagamento  erali  accoppiata 
colla  violente  intrufione  della  nominata 
al!’ attuale  poflertò  del!  Abbadeflàto.  On- 
de era  il  cado  sì  vario  , che  poteva  dirti 
denza  iperbole  differente  quanto  le  tene- 
bre dalla  luce  , tanto  più  per  la  qdarta 
rilleffione  , quando  ne’ concordati  diipone- 
vadi  de’  Benefizi  , ò Dignità  , de’  quali 
dpertava  l’Elezione  a’ Capitoli,  e Prelato, 
e l’Elezione  delle  Badelfe  Urbanifte  di 
Santa  Chiara  per  legge  della  loro  fonda- 
zione apparteneva  alle  Vocali  Conventuali 
da  tre  Anni  in  tic  Anni  , e quindi  rima- 
ner fuperfluo  ogni  efame  , mentre  Tabulò 
de’  Concordati  era  palede . 

Pigliò  per  tanto  motivo  Innocenzio  di  j 
detertare  il  fatto  con  una  dua  lettera  di- 
retta allo  fteflò  Arcivefcovo  di  Toloda  , 
negandoli  nel  principio  , e nel  finelafolita 
Benedizione  Apportolica  , degnata  la  lette-  E‘ 
ra  il  di  decimottavo  di  Gennujo . Rac- 
contali in  ella  l’avvenimento  , come  lo 
narrammo  di  (opta  , ed  indi  foggiugne  di  gr„*| 
eflerfi  inorridito  il  fuoanimoa  tal  avvilo, 
mentre  le  l'haveffe  per  altra  parte  meno  * 
certa  ricevuto  , mai  (laverebbe  creduto , 
che  l’ Arcivefcovo  di  Toloda  dimenticatoli 
delle  convenienze  della  dua  Dignità  , e 
Carico  in  codpetro  de’  Religiofiliimi  Pre- 
lati della  Francia  , e di  tutto  il  Reame 
denza  timore  delle  orribili  Cenfure,  e dell’ 

Ira  di  Dio,  denza  ridpetto  alla  propria  fa- 
ma ha  verte  dato  mano  à tanta  Icelcraggi- 
ne  ; c quando  come  buon  Pudore  dove- 
va porre  à cimento  l’Anima  propria , non 
dolo  non  vi  liavellè  fotta  refirtenza,  ma 
vi  ha  verte  datola)  uto.  Non  lo  Laverebbe 


E DELL’  IMPERIO. 
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jttHO creduto  nè  meno  , accurato,  chenefof- 
1679  fe  flato , fe  non  fi  ricordaffe , che  nel  ne-, 
gozio  della  Rcgaglia , nel  quale  trattava!! 
della  Cbiefa  di  Appamies  Suffraganea  del- 
la fua  Metropolitana,  haveffe  havuto ardi- 
mento contro  la  palefo  Giudizia  della 
Caufa  , contro  ogni  regola  della  Ragione 
Divina,  ed  Umana,  contro  i Diritti  della 
fua  ftefia  Chiefa , e Provincia  , operare  à 
prò  del  Fifco  Regio  , contro  l’efemp'iode’ 
PtecefTori  Arcivefcovi  , e di  altri  Prelati 
della  Francia  , i quali  in'  cafi  limili  per 
non  mancare  al  loro  debito  refifleronoalla 
volontà  de  iRè  , anzi  al  lorofdegno,  con 
tortezza  difendendo  la  Caufa  di  Dio  intre- 
pidamente , e riportando  dalla  connatu- 
rale pietà,  e giudizia  de  i Rè Criltianiffi- 
mi  rifpofle  liete  , e vantaggiofe  alle  loro 
Chiefe.  Haver  lui  flimato  pertanto  efler 
parte  del  fuo  debito  di  parteciparli!  fenG 
del  fuo  animo  , e di  ammonirlo  in  Dio  , 
acciochè  diligentemente  confiderafTe  il  pe- 
ricolo , nel  quale  trovavafidi  rovefciarfeli 
addotto  la  Divina  Vendetta  provocata  age- 
volmente da  i pianti  di  tante  feelte  Ver- 
gini, l'innocenza  delle  quali,  0 il  continuo 
impiego  nelle  Divine  lodi  rendevanle  in 
un  certo  modo  delizie  del  Gelefte  Spofo  , 
à cui  fi  congiunfero  con  fagrofanto  , ed 
indifiolubile  nodo  , fe  quanto  prima  non 
correggeva  il  mal  fatto , e non  implorava 
la  Clemenza  del  Padre  delle  Miforicordie , 
altramente  per  la  Vicegerenza  , che  egli 
fofleneva  di  Gesù  Crifto  nella  Chiefa  Uni- 
verfale  , e per  la  di  lui  podeflà  ( benché 
indegno  ) e perla  follecitudine,  chedove- 
va  rifentire  per  chiunque  ricorreva  al  fuo 
patrocinio  , farebbe  forzato  à penfar  fe- 
riamente  à gli  opportuni  rimedi  - Di  que- 
lli fenfi  era  ripiena  la  Paterna  monizione 
del  Papa  all’  Ardvéfcovo,  il  quale  mollrò 
. di  farne  quel  conto  , che  nè  pure  afpetta- 
vafi  à Roma  , che  tenevalo  perduto , per- 
chè negò  fufliflere  l’efpofla  violenza  , e 
frattura  delle  porte  , e muro  della  Clau- 
fura  , anzi  del  fucceffo  ne  formò  il  Pro- 
cedo , col  vigor  del  quale  con  Teflimonj 
ò d'intera  , ò di  dubbia  fede  volle  giudi- 
ficare  haver  lui  operato  fecondo  il  pre- 
fcritto  de’  Sacri  Canoni , quando  non  tro- 
vandofi  nel  Monadero  di  Santa  Chiara 
della  fua  Città  Badedà  capace  , e non  con- 
cordandofi  le  Vocali  ad  eleggerla  , have- 
vala  pigliata  da  un’altro  Monadero  , fe- 
condo il  Deaero  del  Concilio  di  Trento, 
e come  quefta  doveva  riformare  la  Difci- 
plina  rilafciata delle  Monache, per  tal  ca- 
T omo  Quarto . 


gione  preveduta  la  loro  renitenza  ad  ac-  ANNO 
cetraria , haveva  implorato  l’ajutodel  brac-  1679 
ciò  fecolare  della  milizia,  che  fe  poi  qual- 
che difordino  fofle  feorfo  nell’efecuzione 
non  effor  dato  nè  grande,  nè  fcandalofo, 
come  i Relatori  havevano  fuppodo  al  San- 
to Padre  , che  nelle  proprie  , ed  eccelfe 
qualità  faceva  defiderare  men  facilità  alla 
credenza  de’  rapporti  di  perfonc  appaflio- 
natc,  e bramofe  della  fua  inquietudine. 

In  tali  emergenze  fuccede  la  morte  del  6 
Nunzio  Appodolico  Refidente  predò  al 
Rè  Cridianidìmo,  Pompeo  Varefo,  Arci- 
vefeovo  di  Adrianopoli,  con  diverfità  di 
riufoimento  dalla  comun  fentenzade’Mo- 
rati  , e Legidi , che  edà  feioglie  ogni  no- 
do , quando  in  quedo  cafo  gli  aumentò 
per  render  più  tenace  la  difeordia  frà  il  Aw,.din,,r- 
Sacerdozio,  e l’Imperio , attefochè  abitan-  Ì^VIirÌ 
do  egli  ancor  nell’  ultima  infirmità  entro 
la  Città  di  Parigi  , il  Paroco,  entro i con- 
fini  del  quale  inchiudevafi  il  Palazzo  della 
fua  Refidenza  , à precedo  , che  non  ha- 
vede  il  Nunzio  riconofciuta  la  fua  Chiefa 
coll’  accedo  nella  Pafqua  ò per  Celebrarvi , 
ò per  ricevervi  la  Santidima  Eucaridia , nè 
havendolo  ammedo  à minidrarli  il  Santif- 
fimo  Viatico  , negò  al  di  lui  Cadavere 
l’Ecclefiadica  Sepoltura , come  incorfo  nella 
Cenfura  decretata  da  Innocenzio  Terzo 
nel  famofo  Capo  Omirit  de  Prenitentiit , e 
fù  si  dura  la  di  lui  opinione  fortificata  dall’ 
avverfione  della  Corte  Regia  a’  Minidri 
Pontefici  per  le  note  controverfie , che  fo- 
ce portare  detto  Cadavere  alle  Porte  della 
fua  Chiefa  Parochiale  , e tenendole  rac- 
chiude , volle  additare  di  fottoporlo  alla 
Penitenza  per  detto  odequio  non  predato 
alla  medefima , e con  uno  feberno  da  inor- 
ridire , fopra  sì  venerabili  avvanzi  di  un 
Rapprefenrante  della  Santa  Sede  A ppofto- 
lica  , vedo  la  quale  fù  fompre  si  divoto 
il  Popolo  Parigino . Aprì  indi  le  Porte  del- 
la Cbiefa  il  Paroco  dopò  haver  foddisfatto 
con  sì  notoria  derifione  del  Minidero  Pa- 
pale alla  drana  dottrina  del  fuo  cervello  , 
ed  hebbe  il  Cadavere  l’onore  della  fcpol- 
tura  , entro  la  quale  non  redò  rinchiudo 
il  rammarico  del  Pontefice  Innocenzio,  nè 
lo  fcandalo  della  Città,  anzi  forgendodal 
cafo  sì  Grano  la  curiofità  di  fapere  i mo- 
tivi di  tale  maltrattamento , li  divulgò  il 
Paroco  ; Che  feben  confettava  edere  il 
Nunzio  Appodolico  efente  dalla  Giurifdi- 
zione  dell’ Ordinario  Diocefano , comeMi- 
nidro  del  Papa  , ciò  era  quanto  al  Foro 
Temporale , ma  non  quanto  al  Foro  Spi- 
L ritua- 
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ANNO  rituale  della  Cofeieoza  , come  obbligato 
lé79  ogni  Cri  diano  Cattolico  à fottopord  alla 
Confedionc  per  ricever  dal  Sacerdote  l’Af- 
foluzione  de'  fuoi  peccati  , ed.eflendoqueft' 
obbligo  di  ragion  Divina  nella  forma,  che 
rimanevali  fottopofla  la  (leda  Sagrofanra 
Perfona  del  Sommo  Pontefice  obbligato  à 
Confeflarfi  , così  non  potevano  andarne 
efentii  di  lui  Miniflri,  che  redavano  quan- 
to al  Foro  Spirituale  foggetti  alla  Giurif. 
dizione  Parochiale  , dove  vivevano,  e do- 
ve morivano  , ed  in  confegucnza obbligan- 
do la  Ragione  Divina  à Confeffarfì , cd  à 
ricevere  almeno  nella  Pafqua  il  Sagra- 
mento  dell’  Cucariflia  dal  proprio  Paroco, 
come  difponeva  il  Canone  fuddetto  , da 
tal  Comandamento  precedente  dal  Diritto 
Divino  , à cui  foggiace  lo  ftedo  Papa  , 
non  che  i di  lui  Miniflri  , non  porevafi 
allegare  Immunità  dal  Nunzio  Varefè  , 
il  quale  havendo  negato  di  riconofcere  la 
Paroccbia  , fotto  la  Giurifdizione  di  cui 
viveva , era  incorfo  nelle  Cenfure  commi- 
nate , e doveva  perciò  foggiacere  alla  Pe- 
nitenza  , che  egli  havevah  impofto  dopò 
morte  col  ritenere  il  fuo  Cadavere  efclufo 
per  qualche  tempo  da  quella  Chieda , eh’ 
egli  haveva  oltraggiata  , non  rendendole 
il  rifpetto  , e riconofcimcnto  dovutole  . 
Tale  fi)  il  motivo  dell’  operare  del  Paro- 
co  , il  quale  comunicò  l’improprietà  della 
lua  deliberazione  alla  Ragione  , che  allegò 
per  foflenerla,  perchè  febepe  è vero,  che 
l’obbligo  a’  Fedeli  di  Confeflarfi  è di  ra- 
gion Divina  , mentre  ogn’  buomo  è pec- 
catore , e che  anco  lo  è-  il  Comunicarli , 
ricevendo  il  Corpo  del  Signore  nell’ Azi. 
mo  Sagrato  , benché  non  fieno  concordi 
in  ciò  i Teologi,  taluno  de’quali  niega, 
che  il  Signore  nel  Capo  fedo  di  San  Gio- 
vanni parlalle  della  Comunione  Sagramen- 
tale , della  quale  non  imponefle  precetto 
precido  di  falure  eterna  , perchè  altramen- 
te imponcndovifi  l’obbligo  di  bere  anco 
il  Sangue , la  Chieda  non  potrebbe  nega- 
re a’  Laici  l’ufo  del  Calice  , e del  San- 
gue , che  tuttavia  fi  contiene  per  conco- 
mitanza nell' Odia  Sagrata  , cioè  nel  Cor- 
po del  Signore  ; il  tempo  però  predilo  à 
ricever  per  obbligo  l’uno  , e l’altro  Sa- 
gramemo  , cioè  nella  Pafqua  , non  è di 
ragione  Divina  , ma  EccleGadica  , ò pò- 
fitiva  , come  determinata  dal  Pontefice 
Innocenza)  Terzo  nel  Canone  allegato  , 
e per  confegucnza  nè  il  Papa  , nè  i Tuoi 
Minidri  podono  sforzarli  , quanto  alla  di 
lui  Sacra  Perfona  , perchè  hà  la  Podcdà 
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fuperiore  al  Diritto  podtivo  , « quanto  ANNO 
a’ Minidri,  perchè  non  foggiacciono ad  al-  1679 
tro  Foro  , che  al  fuo  Pontedcio  , e che 
poi  per  non  haver  il  Nunzio  foòdisfàtto 
à tal  precetto  , folle  incorfo  nelle  Cenfu- 
re , poteva  fovvenird  il  Paroco  eflèr  la 
Cenfura  pena  del  Foro  ederiore  della 
Chieda  , non  deli’ intcriore  della  cofcienza , 
e che  perciò  effo  colla  giurifdizione  Paró- 
chiale  priva  della  Podedà  del  Foro  eder- 
no , non  era  Giudice  competente , per 
conofcere,  fe  haveva  luogo  , ò nò,  e che 
come  la  perfona  fuppoda  incorda  era  pri- 
vatamente foggerra  al  Papa  , non  poteva 
elio  fenza  enormità  di  attentato  ingerirli 
à darne  giudizio  , nè  ad  imporne  Peni- 
tenza . Non  fu  con  tutto  ciò  leggiere  il 
fendo  del  Papa  à tale  ragguaglio  , e ne 
fece  vendetta  fecondo  la  manfuetudine  Ap- 
podolica  , perchè  indi  à qualche  tempo 
accaduta  la  morte  in  Roma  dell*  Amba- 
delatore  di  Francia  Duca  di  Etrè  fece  à 
proprie  fpefe  fepelirneil  Cadavere  con  pom- 
pa di  Funerale  veramente  Reale. 

Accennammo  dianzi  laConrroverfiafra’  7 
Teologi  , fe  il  Precetto  di  ricever  la  San- 
tiflima  Eucaridia  da  di  necedità  di  falute 
eterna  , e lafciammo  indecifb  l'articolo 
quanto  all’ edere  di  ragion  Divina  ; ma’.^f™ 
ora  ci  convien  riferire  una  propodzione  op- 
poda  colla  Decidone  Appoftolica  divulga- 
ta dal  Pontetìce  Innocenzio  col  Voto  de’ 
Cardinali  Interpreti  del  Concilio  di  Tren- D«,„r 
to..  benderò  quei  Padri  , che  defiderareb- 
bono  , che  ogni  Fedele  adì  dente  al  Divini"- 
Sacridzio  della  Meda  d Comunicadè  , e 
si)  tale  indnuazione  non  mancò  Interpre- 
tazione florta , che  propofe  in  alcune  Dio- 
ceft  di  Spagna  , cd  ancora  in  poche  d’Ita- 
lia , eder  precetto  univerfalead  ogni  Cri- 
fliano  dell’uno  , e dell’  altro  fedo  di  Co- 
mumearfi  ogni  giorno,  e come  s’introduce 
un  piccolo  allentamento  alle  drettezze  del- 
la Dottrina  Canonica  , non  mancano  indi 
ampliazioni,  ò per  corruzione  della  mede- 
dma  , ò per- prefunzione  di  Anime  poco 
dotate  dell’  Umiltà  Cridiana  , ò per  de- 
duzione de’  Direttori  Spirituali  vaghi  di 
accattard  feguito  , e credito  colle  novità 
degl’  infegnamenti  , e perciò  s’introdufTe 
non  foto  l’ufo  della  Comunione  quotidiana 
agl’adidenti  alla  Meda  , ma  i Sacerdoti 
portando  feco  l’Auguflidìmo  Sagramento 
nelle  fcatole  di  argento  entro  le  borie  , 
andavano  comunicando  i fedeli  per  le  ca- 
de , i giacenti  in  Ietto  , ed  anco  i Botte- 
gai per  le  Gttà  , con  altre  irriverenze  à 

tanto 
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ANNO  tanto  Sagramento,  che  la  forma,  e Tabu- 
1679  fo  delTamminillrarfo  in  tal  maniera  tira- 
va feco  , anzi  con  errore  pili  enorme , e 
contro  gTaramaeflramenti  della  Fede  Cat- 
tolica , che  prefcrive  trovarli  nell'  Azimo 
Sagrofanto  gl' accidenti  del  Pane  lenza  fo- 
flanza,  credendo,  che  la  quantità  del  Pa- 
ne Sagrato  foco  recalle  maggiore  effluvio 
di  grazia  Divina  , 6 comunicavano  i fe- 
deli con  più  Particole  , ò fieno  Oltie,  ò 
in  forme  più  grandi  di  mole  delle  ufuali , 
precipitando  cosi  non  inferire,  che  la  quan- 
tità lòde  più  operativa  nell'Anima,  come 
fo  il  Cibo  Spirituale  , che  fo  le  efebifce , 
haveflc  la  medefima  proprietà  del  natura- 
le p che  nudrifoe  il  corpo  à ragione  di  quan- 
to fo  ne  adume  dall’  huomo  . Riferitoli 
tàle  abuio  ad  Innocenzio,  impofe  alla  detta 
Congregazione  del  Concilio  di  farne  fquit- 
tinio  prima  di  procedere  alla  pubblicazio- 
ne del  Divieto  . Confiderarono  pertanto 
edi  ^Cardinali  , che  l'iniinuazione  del  Con- 
cilio di  Trento  di  dedderare,  che  tutti  i 
fedeli  li  comunicadero  alia  Meda  , doveva 
intenderli  quanto  a’  difpolti  , ò preparati 
fecondo  l’ammaedramenro  di  San  Paolo, 
che  provi  sè  lledo  ogn’ huomo,  come  ri- 
cevere il  Sagramento , la  qual  prova  im- 
porta un’interna  nettezza  dell'Anima,  e 
della  còfoienza  , nella  quale  non  mancan- 
do recedi  impenetrabili  alla  deda  mente  , 
malli  me  didratta  da’  negozj  , ed  occupa- 
zioni temporali  per  rinvenirli  , non  eder 
badevole  il  giudizio  proprio , e come  rima- 
ne proibito  agli  dedi  Profedòri  dell’  Arte 
Medica  di  curar  per  sè  medelimi  i malo- 
ri , che  li  opprimono  , per  l’infufficienza 
dell’  intelletto  loro  à ben  comprenderli  , 
così  molco  più  i mali  interni  dell’  Anima 
padar  tal  volta  incogniti  allo  foruttinio  de’ 
peccatori  , ed  abbifognare  perciò  edi  di 
. Confulta  per  riconofcerli , purgarli,  e de- 
tettarli  , per  porti  in  concio  di  far  la  prova 
fuggerita  dall'Appodolo  per  degnamente 
accodarti  alla  Divina  Menfa  , al  qual’ef- 
fetto  ricercandoti  la  precedente  Confodio- 
ne  Sagramentale  , ancora  intorno  ad  edi 
Tabulò  fi  edefe,  aderendo  con  errore  , cha 
per  ! foli  peccati  veniali  ogni  fedele  poteva 
farla  à pii  di  quatti  da  Sacerdote  ancor  non 
approvato  dal  Vefcovo , e riceverne  fat- 
toi uzione,  fonza  avvederd,  che  intalcafo 
egli  efercitava  una  giurifdizione  , che  non 
godeva  , e che  i Penitenti  foggettavand  ad 
un  Giufdicente  fonza  facoltà  di  giudicare. 
Fù  per  tanto  il  giorno  duodecimo  di  Fe- 
brajo  determinato,  non  eder  precetto  po- 
Tomo  Quarto. 
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fitivo  del  Sagro  Concilio  la  Comunione  ANNO 
quotidiana , edere  una  brama  , che  tutti  1679 
i fedeli  conducedero  il  vivere  loro  in  forma 
di  e (Ter  tempre  apparecchiati  à ricevere  il 
Santidìmo  Sagramento  con  quella  purità, 
ed  innocenza  , che  è convenevole  al  Pane 
Celede  , come  fono  molti  Religiofi  , Re- 
ligiofe  , e Sacerdoti , che  perpetuamente 
aferitti  al  Divìn  Servizio  , attratti  dalla 
cura  , ed  imbarazzi  focolari  , ognun  di  fc 
ne  pafoono,  ma  quanto  a'  Secolari  diftrat- 
ti  doverti  edi  rimettere  al  giudizio  de’  loro 
Direttori  Spirituali , Parochi , 6 Confortò- 
ri , i quali  full'  arcana  cognizione  delle 
cofoienzc  non  debbono  poi  frodare  TAni- 
medi  tal  confolazione Spirituale,  quando 
Ceno  unite  con  Dio  , e proibirla  loro  , fo 
le  conofoono  tepide  , didratte  , e non  di- 
cevolmente preparate  . Così  i maritati , 
che  fecondo  il  conGglio  di  San  Paolo,  che 
li  vuole  attinenti  da’  compiacimenti  carnali 
per  far  bene  la  fola  Orazione  , molto  più 
doverlo  edere  per  accollare  all’  Altare  , e 
con  tali  circofpezioni  non  biaGmarC  la 
Comunione  quotidiana  , purché  in  Ornili 
circottanze  G amminiftri  poi  colla  debita 
decenza  ne’ Sacri  Tempj,  negl’ Oratori  an- 
co privati  col  Privilegio  Appotlolico,  e nè 
pure  a’  dimoranti  in  letto  , fo  non  fono 
informi  , ed  in  tal  cafo  colla  dicevole  , e 
pubblica  pompa  , che  per  coftume  della 
Chiefa  Cattolica  G ufa  nel  portare  alle  ca- 
fo de’  malati  il  Santidìmo  Viatico  ; dan- 
nandoti , e deteftandoG  nel  rimanente  la 
Comunione  quotidiana  indifferentemente 
amminiflrata  , ed  in  forma  privata,  edif- 
dicevole  al  maneggio  del  più’preziofo  Te- 
foro  , che  il  Signore  babbia  lafciato  a’  fe- 
deli per  pegno  del  fuo  amore  , e per  me- 
moria della  fua  Santidìma  Padione , im. 
ponendo  ancora  la  cuttodia  alle  Rubriche 
del  Medale  Romano  quanto  alTAmmini- 
ftrazionc  fuddetta  nel  giorno  del  Venerdì 
Santo  , ò Ga  Parafceve , e che  mai  G efe- 
bifeano  al  fedele  , che  li  Comunica  fo  non 
un' Odia,  ò Parncola  fola,  e non  di  mag- 
gior mole,  e grandezza  dell’ ufuali,  econ- 
tuete . Dannando  parimenti  come  falla  , 
ed  erronea  l’opinione  , che  il  Sacerdote  non 
approvato  podi  adòivere  da’ peccati  venia- 
li , ancorché  fodero  Regolari  anche  della 
Compagnia  di  Gesù  , e comunicavanG  poi 
a’  Vefcovi,  ed  Ordinar)  de’ Luoghi  le  fa- 
coltà opportune  per  Tolfervanza  delle  de- 
terminazioni fuddette  , alla  vigilanza  de' 
quali  raccomandava/!  , e Tefortazione  alla 
frequenza  della  Santidìma  Comunione  ic- 
L 1 condo 
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ANNO condo  I*  brama  de' Padri  Tridentini,  cioè 
1679  per  i difpofti  , non  diftraiti , non  tepidi, 
e l’invigilare  , che  non  fi  tollerane  Tabulò 
di  vederla  ufare  da’ meno  ferventi,  e pre- 
parati , e Tempre  nelle  forme  più  decorofe , 
e convenevoli  à tanto  Sagramento. 

8 Indi  pi  eseguendo  il  Pontefice  Innocen. 
zio  la  meditata  Rifórma  delle  appartenen- 
ze della  Religione  Cattolica , la  riconob- 
be infetta  nel  proprio  fonte  della  Dottri- 
ta,.?/,"'" na  Canonica , ò Ga  negl’ Ammaeflramen- 
**“'•  ti  della  Teologia  Morale , tornocui  baven- 
do  già  il  Pontefice  ^lefiàndro  Settimo  , 
come  à Tuo  luogo  riferimmo  , dannate  al- 
cune  Propoli ztoni  , effo  il  di  fecondo  di 
jT'Jifcr»;  Marzo  ne  prolcriflc  altre  fellanracinque , 
le  quali  per  più  edificazione,  miglior  iftru- 
JÌT  m zione  , e minore  fbandato  di  chi  legge , le 
recitaremo  net  (enfo  loro  oppofto  , ed  in 
quello  della  Tana  , e ficura  Dottrina  Mo- 
rale , ch’elle  propofizìoni  impugnano,  per 
la  qual  cagione  furono  cenfurate  per  Ican- 
dalofe  , ed  almeno  pericolofe  . La  verità 
dunque  della  dottrina  contraria  al  loro  Tuo- 
no è tale  . Determinatoli  per  illecito  ogni 
temporale  riguardo  nell'  Amminiflrazione 
de’  Sagramenti  , benché  inforga  qualche 
opinione  probabile  non  direttamente  con- 
traria alla  legge  , doverli  quella  abiurare 
per  tenerli  alla  più  probabile  , non  foto 
nella  Collazione  del  Battelimo  , dell’ Or- 
dine,  6 Vcfcovalc,  ò Sacerdotale,  ma  di 
ogn’ altro  de’ Sagramenti  medefimi,  come 
ancora  non  potere  il  Giudice  dare  il  fuo 
Giudizio  col  Confìglio  de’  Dottori , ò Au- 
tori , che  hanno  Icricto  coll’ opinione  pro- 
babile, quando  è piùficuroper  efii  tenerli 
con  quelli  della  più  probabile , ò tia  pro- 
babilità incriofeca  , ò cllrinfeca  , mentre 
lènza  nelluna  dillinzione  dee  feguirfi  la 
fèntenza  più  probabile  , che  anzi  un’ in- 
fedele non  può  falvarfi  dal  reato  dell' in- 
fedeltà fido  nell’opinione  meno  probabile , 
quando  eTso  pure  deve  conformarli  alla  più 
probabile  . Gli  atti  dell’ amor  verfo  Dio 
efenziali  da  profèfsarfi  al  Crilliano  non 
eder  bailevoli  , fe  glie  li  rende  una  foi 
volta  in  vita  Tua  , overo  ogni  cinque  anni 
una  volta  ; obbligandolo  la  Fede  à colti- 
varli per  confeguire  la  giuftificazione,  an- 
corché habbia  egli  altra  llrada  di  confe- 
guirla  ; 11  darli  allacrapola,  mangiando  , 
e bevendo  à fazietà  per  folo  piacere  di 
gola,  anche  fenza  detrimento  della  falu  te 
corporale  non  poter  fuccedere  fenza  pec- 
cato . Come  i diletti  fcnfuali  de’congion- 
ti  in  matrimonio  per  folo  compiacimento 
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carnale  nonefière  immuni  dall’ incoriti  nel  anno 
peccato  veniale  . L’amor  vetfo  il  proffimo  1679 
dover  eller  di  cuore  , e non  baver  tal  atto 
l'intero  adempimento , Te  non  proviene 
formalmente  dall’  interno  : non  fod disfa- 
cendoli co’  foli  atti  elirinfeci . L’obbligo  di 
far  limolina  del  fuperfluo  non  eller  si  lar- 
go , che  polla  dirli , che  anche  un  Rè  , 
ò Principe  nulla  hà  di  fuperfluo  , inten- 
dendoli del  fuperfluo  al  proprio  bifogno , 
non  della  delizia  . Il  rallegrarli  del  mal 
d’altri  , ò della  morte  del  proffimo  , an- 
corché proceda  non  da  odio  verfo  di  lui, 
ma  dal  comodo  particolare  , che  ne  rifui- 
ta  , ò il  deliberarla , non  eller  lecito , nè 
pure  quanto  a’  figliuoli  , che  bramaflrro 
quella  del  loro  Padre,  non  per  altro,  che 
per  l’eredità , che  deve  arricchirli , ancor- 
ché uno  di  elfi  figliuoli  nell’  ubriachezza 
bavelle  uccifo  lo  Hello  Padre , mentre  nè 
pure  per  folo  morivo  di  eflèrfi  arricchita 
colla  di  lui  eredità  può  goderne.  La4 Fe- 
de efler  oggetto  di  Precetto  formale  , e 
Speziale  , e non  ellèr  baflevole  farne  un’ 
arto  folo  in  tutta  la  vita  ; Che  fe  poi  for- 
fè il  Crilliano  interrogato  lopra  ella  Fede , 
non  folo  è gloriofo  al  medefimo  il  confcf. 

(ària  , ma  peccaminoso  il  non  rifpondcrli 
con  preci  Ta  Confèffione  . Ha  vere  la  nollra 
volontà  potere  ,.e  libertà  tale  di'profef- 
Tare  la  Fede  ancora  Tenza  rincontro  , ar- 
gomenti , e prove  , ò peTo  dj  ragioni , 
che  ve  la  llirooli  , e quindi  non  poterli 
rifiutare  il  coofcnlb , che  venivate  /opra- 
naturalmente , il  quale  non  Uà  colla  Tola 
notizia  probabile  della  revelazione  ; La 
Fede  vera  rieonofeere , e far  conteflarc 
Dio , non  tanto  come  Creatore , ma  an- 
cora come  Remuncratore,  la  quale  per  la 
giuflificazione  non  è baflevole  largamente 
detta  dal  Teflimonio  delle  Creature  . Il 
chiamarli  Dio  in  Teflimonio  benché  Co- 
pra una  lieve  bugia  , non  Tolo  efler  irri- 
verenza , ma  non  poter  efler  lènza  pecca- 
to , nè  con  qualfilia  cagione  poterli  giu- 
rare Tenz’  animo  di  far  giuramento  ; non 
folo  in  caufa  grave,  ma  ancor  nella  leg- 
giera , mentre  lo  dello  grande  Iddio  chia- 
mali ò per  Tuna , ò per  l’altra  in  Tefli- 
monio , per  la  qual  cagione  nè  pur  per 
burla  , ò per  ricreazione  poter  eller  leci- 
to ò di  giurar  ciò  che  non  è , ò di  com- 
porre il  giuramento  , quando  internamen- 
te fi  sà  di  edere  falfo  ciò  che  fi  aflerifee, 
nè  poterli  ufare  l’anfibologia  , benché  lo  fi- 
fe per  utile  della  falure  del  corpo , ò dell’ 
onore  , ò della  roba  , ed  anco  per  qualun- 
que 
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ANNO  que  atto  di  virtù  , non  e (Tendo  mai  lecito 
1679  di  occultare  la  yerità  , febea  fotte  a'  fini 
fuddetti  efprdiente . Parimenti  i promoflì 
a'  Maeftraci  6 per  raccomandazione , ò per 
regali , non  potere  fé  non  affretti  al  gin* 
' ratnento  predarlo  col  prefetto  di  non  do- 
ver manifeftare , e confettare  il  delitto  oc- 
culto , perchè  etto  fi  fa  avanti  è Dio,  che 
tutto  vede  . I Sacramenti , nell’  ammini- 
flrazione  de’  quali  tiene  il  Sacerdote  il 
luogo  di  Dio , nè  pure  per  cagione  urgen- 
te di  timore  pottono  conferirli  con  emula- 
zione., come  fe  il  Confettare  per  paura 
att'olvette  con  finzione  quello  , che  non 
n’è  degno,  e capace  . Non  efler  lecito  all’ 
huomo  di  onore  uccidere  chi  lo  adatta , 
ò quella  , che  fi  ftudia  di  calunniarlo  , 
ancorché  non  vi  tta  altra  ttrada  di  falvarfi 
dall’  ignominia  . Così  nè  pure  poterli  am- 
mazzare il  ladro  , per  confcrvare  dalle  di 
lui  mani  rapaci  uno  feudo , ò quello,  che 
tenta  rapire  ciò  , che  lèbcn  non  fi  po die- 
de , vi  è ragione  di  afpirare  à poflcderlo , 
come  l’Erede,  ò il  Legatario,  che voledè 
uccidere  chi  impedire  loro  il  cotifeguimea- 
to  dell’eredità  , 6 del  legato  dovuti  ; Nè 
pure  cfser  lecito  à pretetto  di  falvar  l’ono- 
re della  donzella  gravida , ò la  vita , prò. 
curar  l’aborto  , ancorché  il  tempo  non 
habbia  condotto  il  fèto  ad.  edere  anima- 
to , anzi  cfser  falfa  l’opinione , che  l'Ani- 
ma non  infermi  il  bambino  entro  l’utero 
della  madre , ma  feto  nell’atto  , che  col 
parto  efee  alla  luce,  e quindi dirfi  Tempre 
omicidio  , fein  qual  fida  de’ meli  dopò  ani- 
mato fi  procura  la  fconciatura  , ò abor- 
to. La  tolleranza,  che  non  Ca  colpevole 
il  furto  nell’ettrema  necettità  degl’ alimen- 
ti venite  riftretta  in  quei  puri  termini , e 
perciò  nou  haver  luogo  nella  grave  . I 
Servi , ò Serventi  , che  (limano  non  con- 
degna al  fervizio  loro  la  mercede,  che  lo- 
ro per  patto  afsegna  il  Padrone,  non  potere 
involarli  roba  con  frode  per  fupplemento 
di  ciò , che  credono  doverli  loro  fenza  pec- 
cato . E febene  il  fottraer  la  roba  d’altri 
per  pochezza  di  materia  nqn  coftituifce 
tal  volta  il  peccato  , nondimeno  quando 
i reiterati  furti  accoppiati , ed  uniti  cotti- 
tuifeono  fortuna  baftevole  , non  poter  fuc- 
cedere  fenza  di  etto ..  Efser  fufficiente  il 
configlio  di  colui,  che  perfuade,  ò induce 
altri  à danneggiar  gravemente  il  profilino, 
ad  obbligarlo  alla  rettituzione  , e riparo 
del  danno  cagionato,  come  s’egli  fette fla- 
to l’operante;  Il  Contratto  Moatra  di  com- 
perare à vii  prezzo,  e ri  vender  caro  tanto 
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piò  colla  flefsa  perfona  efser  colpevole  , ANNO 
maflìmamente  con  iptenzione  del  guada-  1679 
gno;  Riufcire indegna  l’efcufazione  di  quel- 
lo , che  pretta  il  deoaro  , c riceve  frutto 
di  efso,  perchè  fia  piò  preziofa  la  mone- 
ta contante  , che  il  credito  di  quella  da 
rifcuoterfì  , mentre  ciò  è vi  fi  bile  ufura  , 
la  quale  hà  luogo  ogni  volta  , che  fi  efig- 
ge  nulla  (opra  la  forte  ancorché  fotte  per 
benevolenza  , ò per  gratitudine  , non  ett, 
fendo  efenziale  della  pravità  ufuraria , che 
fi  efigga  per  debito  di  giuttizia  folamence. 

Il  far  male  ad  altri  con  pregiudizio  dell’ 
autorità  , che  gode  , ancorché  riefcanocc- 
vole  ad  uno  , non  poter  quella  lenza  in- 
corfo  in  peccato  mortale  machinare  per 
involargliela . Come  parimenti  è lo  fletto 
reato  per  chi  imputa  un  falfo  , 6 calun- 
niosi delitto  per  difefa  ancora  del  proprio 
onore , ò giuttizia  . La  Macchia  Simonia- 
ca infettar  la  cofcienza , ancorché  il  dare 
il  temporale  9 ò di  prezzo  , ò di  dono  diali 
per  foto  motivo , ò eccitamento  à confe- 
rire la  cofa  fpiricuale  , overo  per  una  fola 
gratuita  compenfaziooe , perchè  Tempre  un 
tal  cambia  ammantato  con  qualfifia  tito- 
lo è fimonia  , ancorché  non  fia  il  ricevi- 
mento  del  dono  motivo,  ò (limolo  princi- 
pale à dar  lo  Spirituale  . La  difpofizione 
del  Concilio  di  Trento  , colla  quale  pre- 
ferivo la  Collazione  da  farli  a'  piò  degni , 
ricevere  una  (ferra , ed  impropria  inter- 
pretazione , che  efsa  non  incenda  di  efclu- 
dere  , fe  non  gl’  indegni , mentre  ò fac- 
cia n fi  le  proviGoni  per  Concorfo , ò per 
libera  Collazione  coll’ efclufione  degl’inde- 
gni frà  i degni  , e meritevoli , deefi  Tem- 
pre fcegliere  il  piò  degno.  La  Fornicazio- 
ne , male  per  sé  ftefso  intrinfeco  ,‘  non 
tanta  efser  tale,  perchè  vien  proibita  dal- 
la Legge  Divina  , quanto  perchè  contiene 
in  sé  medefima  la  malizia  . Cosi  ancora 
l’altra  difsoluzione  fcnfuale  , che  dicefi 
mollizie , havere  in  sé  ftcfsa  il  divieto  per 
inclinazione  della  natura  , ancorché  non 
fette  proibita  . L'ingiuria  , che  l’Adultera 
fà  al  Sagramento  del  Matrimonio  , non 
toglierli , fe  fucceda  col  cónfcnfo  del  ma- 
rito , di  maniera  , che  in  tal  cafe  fia  ba- 
ttevole  , che  il  Penitente  G acculi  di  Tem- 
pi ice  fornicazione  al  Confeflbre  , quando 
apparifee  egli  reodi  cpo  fumato  adulterio . 

Il  Servo,  che  a' compiacimenti  carnali  del 
Padrone  fi  fa  coadiutore  , ò apprettando 
la  fcala  , per  farli  agevole  il  penetrare  nel 
letto  da  contaminarli  , ò in  farli  mezzano 
dell’indegna  congretto,  ancorché  non  lo 

fkeen-.. 
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yfALYO  facendo  , preveda  il  propriodannodi  venir 
1679  di  (cacciato  dal  fervizio  , ò di  continuarlo 
mal  veduto  , tanto  dee  egli  tenerli  per  com- 
plice del  misfatto,  cbe  fiegue  , ed  incorlo 
nel  peccato  mortale  . Il  lavorar  le  fede  ef-' 
Ter  precetto,  cbe  rimane  violato,  ancorché 
il  lavoro  fia  occulto , anzi  ancorché  non  vi 
fi  a in  chi  lavora  l'animo  dello  fpreto  dello 
dello  precetto,  perchè  Tempre  fuceede  col 
peccato  . Così  chi  ode  in  più  pezzi  la  Mel- 
fi ne’  d)  fedivi  , una  parte  da  un  Sacer- 
dote , un'altra  da  un'altro,  non  puòfod- 
disfare  al  precetto  di  udirla  , Te  tutta,  ed 
intera  da  un  Tolo  Sacerdote  Sagrificante 
noh  TaTcolta  . Come  chi  viene  obbligato 
al  recitamento  delle  Ore  Canoniche  non 
poterfi  dire  di  haver  ToddisTatto  al  pre- 
cetto col  recitamento  della  maggior  parte, 
mentre  Tul  loro  compimento  è riporto  taf 
adempimento  . Anche  il  Comunicarli  la 
Palqua  , che  taluno  Tacerti  Tagrilegamen- 
fe  , non  per  querta  Comunione  indegna 
haver  elfo  Toddisfàtto  al  precetto  . Nèpo- 
terfi  pigliare  per  Tcgno  di  Prededinazione 
la  frequenza  de’  Sagramenti  della  Confef 
fione  , e Comunione  , quando  la  vita  non 
fia  da  Crirtiano  : La  Contrizione  perfetta 
erter  uno  de’  requiliti  della  Penitenza  , e 
fublimatli  à quello  grado  , e valore  l’im- 
perfetta , 6 fia  l’Attrizione  per  mezzo  del 
Sagramento  , ma  non  la  fola  Attrizione 
naturale  , benché  fia  un’  onedo  di/piacì- 
mcnto  di  haver  peccato  : Che  Te  un  Pe- 
nitente immerfo  nella  confuetudine  di  un 
peccato  viene  interrogato  dal  Confeffore  , 
fi  egli  fia  folito  di  cadervi  per  ufo , e fre- 
quenza erter  tenuto  à rifponderli  con  veri- 
té  , pè  poter  negarlo  con  integrità  della 
Confertione  , la  quale  deve  bavere  le  qua- 
lità di  fincera  , ed  intera  , e 'quindi  Te  per 
il  concorfò  di  popolo  non  puole  il  Confèf- 
fore  aTcoltarla  tutta  , ma  la  fola  metà  , 
l’Afloluzione  , che  indi  egli  ne  dia , rima- 
nere nulla  , e parimenti  non  potere  erto 
Confeffore  darla  à quello  , che  abituale 
nel  peccato  non  dà  légni  di  lafciarlo , an- 
corché colla  lingua  lo  dica  , dovendo  in 
quello  caTo  negarli  , ò differirfi  l’ATsolu- 
zione  , come  ancora  al  Peccatore , cbe  vi- 
ve  in  prortima  occafione  , che  puole  , e 
non  vuole  lanciare  , che  anzi  cerca  di  rite- 
nere ; dovendoli  fitggire  limili  occalioni 
orti  me , ancorché  qualche  cagione  utile , 
onefta  intervenga  per  non  fuggirla , non 
elsendo  mai  lecito  cercarla  direttamente , 
anche  per  bene  fpirituale  , e temporale  , 
proprio  del  Peccatore  , ò deiProifimo.  Nè 
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meno  efser  capace  di  Afsoluzionc  il  Peni-  jfflNo 
tente  , che  per  negligenza  colpevole  non  1679 
hà  notizia  de’  Mifterj  dell’  Incarnazione 
del  Signore  , e della  Santiflima  Trinità  , 
i quali  non  bada  crederli  una  loia  volta 
in  vita  . Cosi  la  verdone  oppolla  alle  léf-  k 
fantacinque  Propofizioni  dannate  dal  Pon- 
tefice Innocenzio,  che  proibì  ad  ogni  Dot- 
tore , Maeltro,  Sacerdote  , Confèflbre,  ò 
Paroco  , ò Predicatore  d’inlégnarle  , per- 
ticarle , porle  in  difputa  , Te  non  per  im- 
pugnarle  , in  pena  della  maggiore  fcom- 
mùnica  rilervata  alla  Santa  Sede  , e per 
toglier  l’occalione  alle  conteTe  Scolartiche 
impoTe  in  virtù  di  Santa  Obbedienza  , che 
ne’  Libri  da  flamparli  , nelle  diTpute  da 
farli,  nelle  Prediche  fi  guardafreni  di  qua- 
lificare l’altre  Propofizioni , ò di  cent- 
rarle con  ignominia  di  chi  le  hà  tenute 
per  vere,  ed  incolpabili  , finché  dalla  San- 
ta Sede  follerò  riconofciute,  e ne  ha  Verte 
dato  il  fuo  Giudizio  per  confervazione  del-  . 
la  Pace  frà  le  Scuole.  > < 

Succertivamente  il  giorno  ventèlimo  ter- 
zo di  Novembre  furono  da’CardinaliGe-  ” 
nerali  Inquifitori  difenile  due  altre  Propo- 
fizioni , il  tenor  delle  quali  può  efprimer- 
fi  , come  Tuona  , perchè  Tono  erte  si  lira-  *»•  ■" 
ne  , che  fentite  ancora  cosi , non  poflono 
recare  Tcandalo  alle  Turbe  imperite.  Dice 
la  prima  , che  Dio  dona  à noi  huomini 
la  propria  Onnipotenza  , acciochè  ce  ne  ^ 
ferviamo  nella  forma,  che  uno  dona  ad  al-  su”.1™ 
tri  un  Podere  , ò un  Libro  ; E la  feconda 
aflèrifee  , che  Dio  foggetta  à noi  la  pro- 
pria Onnipotenza  . Quale  forte  il  motivo 
di  chi  infantò  nella  mente  , e divulgò  col-  , 
lo  fcrittòuna  tal  ampiezza  di  podellà,  clic 
rende  l’huomo  Collega  nell’  Imperio  col 
Grande  Iddio , à noi  non  è nota , ma  può 
figurarli  difeendere  , ò dalla  rea  Scuola 
de’  Predeflinaziani  , cbe  davano  colla  Di- 
vina Grazia  all’huomo  una  fpezic  di  On- 
nipotenza di  fuperar  tutte  le  tentazioni  , 
di  operar  tutto  nella  totale  prortrazionedel 
libero  arbitrio  , ò pure  proveniente  dall’ 
altra  Setta  de’Pelagiani  , che  per  magnifi- 
care l’ampiezza  dell’arbitrio  dato  da  Dio 
all’Anima  ragionevole  attribuitali  tanto 
potere  , che  lènza  gl’ajuti  della  Tua  Di- 
vina Grazia  tutto  porefle  operare  da  sè  , 
e riconofcere  il  premio  , e merito  della 
Gloria  Eterna  , come  fattura  delle  Tue 
mani  fènza  bifogno  del  concorfò  degl’atti 
Divini  . O l’una  , ò l’altra  illufione,  che 
forte  quella  , che  eccitò  la  divulgazione  di 
dette  due  Propofizioni,  certo  ftà,  che  per 
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ANNO  Voto  de’ Cardinali  fuddetti  lo  Hello  Pon- 
1679  tefice  le  condennò  almeno  come  temera- 
rie , e nuove  , imponendo  à quallilia  per- 
fona  , che  per  l’avvenire  non  havelle  ar- 
dimento di  flamparle,  e di  proferirle  col- 
la bocca  , fotto  le  pene  contenute  nell'  In- 
dice de’  Libri  proibiti. 

io  Provedutoli  cosi  alla  novità  dell’  opinio- 
ni, convenne  provederfi  alla  fuperltizione, 
che  non  è nuova  , ma  nata  quafi  ad  un 
parto  colla  vera  Religione  , di  cui  ella  i 
w'to."  aborto  . Perchè  inttodottafi  una  Confra- 
i"/'-  cernita  di  Fedeli  dell’ uno  , e dell’altro  Cef- 
fo con  nome  di  Schiavi  di  Maria  Vergi- 
ne li  diftinguevanocoll’ apparente  divifa  di 
S'i-'bn,  andar  come  Schiavi  incatenati , portando 
•Sfa  al  braccio  una  piccala  catena  infegna  della 
t,  àw.*1"  l°r0  Schiavitù  . Fù  temeraria  una  tal  fon* 
vc<|ìm.  dazione  lenza  l’approvazione  della  Santa 
Sede,  che  forfè  non  l’haverebbe  permelfa , 
perchè  il  Vocabolo  di  Schiavitù  febene  ef- 
prime  il  più  abietto  abbaiamento  degl’  huo- 
mini  ben  dovuto  alla  Regina  degl’ Ange- 
li , nondimeno  per  la  relazione  incrinfeca , 
che  ha  alla  tirannia  del  Padrone  , à cui 
lo  fchiavo  è foggetto  , pareva , che  por- 
tafle  non  sò  che  di  violento  , ò d’ingiu- 
fio  , ò di  crudele  in  Cielo  , dove  non  può 
elicevi  , e venne  perciò  dal  Papa  col  Vo- 
to de’  Cardinali  Inquifitori  Generali  abo- 
lita detta  Compagnia  di  Schiavi,  cenera- 
ta come  nuova,  ed infuflillente , proiben- 
do la  retenzione  de’  Libretti , delle  Ima- 
gini,  delle  Medaglie,  che  era n fi  divulgate 
per  inltruzione  a’  Confratelli;  e perciò  fot- 
to il  giorno  quinto  di  Giugno  impofe  a’ 
Vefcovi  Diocefani  di  foprimerla,  e di  pu- 
nire chiunque  ne  folle  trafgrelìore  . Forfè 
fdegnati  i Fratelli  della  fuprelTa  Compa- 
gnia , li  lafciò  taluna  trafportar  dali’eliro 
della  rabbia , c del  difpetto  à pubblicarne 
, con  enorme  alterazione  il  Decreto  , ag- 
giungendovi , che  olere  alle  catene  degli 
Schiavi  fuddetti  li  folle  per  Autorità  Ap- 
poflolica  proibito  l’ufo  a’  Fedeli  dello  Sca- 
polare , ò Abito  di  Santa  Maria  del  Car- 
mine, della  Cinta  di  Sant’  Agoflmo  , e 
della  Fune  , ò Cordone  di  San  France- 
feo  , pubblicandone  flampato  il  Decreto 
in  lingua  Francefe  , e fù  perciò  efcnziale 
difiagannarc  il  mondo  Cattolico  con  al- 
tro Decreto , col  quale  dannava!!  per  fàlfa 
detta  aggiunta , dichiarando , che  e lo  Sca- 
polare , e la  Cintura  , e la  Fune,  come 
introdotte  per  fegni  di  penitenza , c com- 
punzione con  Autorità  Appoflolica , e per- 
meflòne  l’ufo  a’  Confratelli  dèlia  Compa- 
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gnia  del  Carmine  , della  Cintura  , e del  ANNO 
Cordone  raffermava!!  , e commenda  vali  ; 1679 
ma  che  rimaneva  fidamente  abolito  quello 
della  Catena  , e la  Confraternita  degli 
Schiavi  . Altro  Capo  parimenti  di  fuper- 
flizione  venne  riformato  intorno  alle  In- 
dulgenze , fopra  la  verità  delle  quali  erano 
moltiplicate  si  fattamente  le  invenzioni  , 
e le  fallirà , che  recateli  tutte  à fouittinio 
di  quei  Cardinali  , che  ne  hanno  l’incom- 
benza , fù  per  Decreto  del  fettimo  giorno 
di  Marzo  dichiarato , che  quelle  unìverfa- 
li,  che  non  contenevanfi  ne’  Sommari  ftam- 
pati  con  approvazione  di  detta  Congrega- 
zione , erano  falfe,  inventate , .fuppofte , 
e nulle , e che  i fonti  delle  vere  , e fulfi- 
flenti  riduccvanfi  ne’  Compendi  di  quelle 
concedute  alle  Adunanze  della  Dottrina 
Crifliana  , alle  Confraternite  della  Santif- 
lima  Trinità  per  la  Redenzione  degli 
Schiavi,  del  Nome  di  Dio  , del  Rofario, 
di  Santa  Maria  della  Mercede  , del  Car- 
mine , della  Cintura  di  Sant’ Agollino,  e 
di  Santa  Monaca  , e di  quelle  fegnate  per 
le  Chiefe  di  Roma  con  nome  di  Stazioni 
nel  Meliate  , dovendo  ognuno , che  pre- 
tendere goderne  fuori  di  elle  in  particolare , 
inoltrarne  la  giuftificazione  con  lettere  Ap- 
podolichè  , che  altramente  diebiaravanfi 
di  neffun  valore  , anzi  falle  , e fuppolle . 

Circa  a’  Regolari  qualche  cola  fù  pari-  1 1 
mente  regolato,  e fpecialmente  intorno  ad 
un  Convento  , che  (èben  particolare  me- 
rita il  regillro  fra  gl’  avvenimenti  univer- 
fali  della  Chiefa  , perchè  riguarda  la  in- 
flaurazione  della  povertà  rigidiflima,  colla 

?uale  il  Patriarca  San  Francefco  indimi il  Sun» 
irò  Ordine  de’  Minori  , che  partitoli  in 
tanti  rampolli , e rami  parve  à San  Pietro 
di  Alcantara  , che  nelTuno  di  elfi  accop- 
piane in  uno  dentato  vivere  lafolitudine, 
ilfilenzio,  eia  povertà,  e nudità  de’ piedi 
in  quel  rigore,  che  il  Santo  Fondatore,  e 
fuoi  Difcepoli  perticarono  , onde  antepo- 
liane  da  elio  la  Riforma  rigorofa  nelle 
Spagne  ; li  portò  anche  in  Italia  , dove 
trovò  un  fèrventillimo  Promotore  , cioè 
il  Cardinale  Francefco  Barberino,  cheoc- 
cupava  il  pollo  di  Protettore  predò  la  San- 
ta Sede  della  medefima  Religione  degli  Of- 
fervanti , fra’  quali  il  zelo  di  Frà  Gio- 
vanni di  Sanca  Maria  riufei  tanto  confor- 
me à quello  del  Cardinale  medefimo,  che 
potè  fondare  nel  Regno  di  Napoli  un 
Convento  , che  per  femplicità  di  edilizio, 
e per  folitudine  di  luogo  ermo  fède  ac- 
coromodato  per  il  più  cfatto  Culto  del 

filen- 
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ylA?NO  filenzio  , e della  povertà  . Fi»  eflo  eretto 
1679  (otto  Titolo  diSanta  Maria  Soccorrevole , 
6 di  Solitudine  di  Santa  Maria  degl’  An- 
geli nel  Territorio  di  Piè  del  Monte , Dio- 
cefe  di  Alifa  , e dimorandovi  i Profedi 
della  pii»  rigida  Oflervanza  , erano  efatti 
nella  caftigazione  della  voce  , ò con  rigo- 
rofo  filenzio  , ò parlando  in  tuono  dimef- 
fo  , abitando  in  Celle  , che  parevan  Ca- 
panne , contenendoli  in  una  folitudine  , 
che  fequeftravali  interamente  dal  mondo  , 
portavano  il  Giogo  della  Santa  Povertà 
Serafica  fenza  minimo  adeguamento  per 
gli  alimenti  dell'indomani  , e parendo  al 
detto  Cardinale  di  vedere  in  edi  1’Imagi- 
ne  rediviva  del  Santo  Fondatore  , procu- 
rò , che  il  Pontefice  Innocenzio  con  Ap- 
po floiico  Decreto  del  giorno  deci moq  u i nto 
di  Luglio  approvane  T'errezione  di  detto 
Convento  detto  della  Riformella  degli 
Scalzi  di  Spagna  con  precifo  Divieto  di 
renderlo  piò  agiato  con  fabbrica  , ò traf- 
portarlo  altrove  anche  à pretefto  dell’ aria 
migliore  , come  che  ogni  fimigliante  alte- 
razione potedè  trarre  i Religiofi  à luogo , 
ò comodo  menoaddattato  al  filenzio,  alla 
folitudine  , ed  alla  povertà. 

H Cosi  propofe  a’  Minori  Odèrvanti  In- 
nocenzio  l’efempio  da  imitarfi  perficurez- 
za  dell’ Odervanza  della  loro  Regola , che 
fehene  co’  Privilegi  Appoftolici  veniva  ren- 
duta  più  mite  in  forma  di  non  renderli 
trafgredori,  nondimeno  potevano  edi  per- 
der molto  di  merito  , difcodandòfi  dalla 
perfezione  , fulla  quale  fi»  ideata  dal  Se- 
«fico  Padre  ; ma  per  inalzare  altro  efem- 
cìntcovo  <n  pio  da  imitarfi  al  Clero  Secolare,  e par- 
vi” . Z!  ticolarmente  a’  Prelati,  accolfe  le  fuppli- 
che  del  Rè  Cattolico  Carlo  Secondo  , e 
D”'  della  Regina  Marianna  fua  Madre , e del 
Clero  delle  Spagne  per  la  Beatificazione 
del  Servo  di  Dio  Torribio  Arcivefcovo  di 
Lima  Metropli  del  Perù  nell’  Indie  Oc- 
cidentali  ,-  i meriti  di  cui  efaminatifi  colla 
folita  diligenza  , e folennità  delle  prove  , 
che  verificavano  le- virtù  eroiche  , anzi  i 
prodigi  1 c^e  Ptr  di  lui  intercedione  have- 
va  oprato  Dio  , e ben  confiderai  dalla 
Congregazione  de’  Riti  , non  vi  fb  dubbio 
di  crederlo  regnante  In  Cielo  con  Cri  do  , 
e quindi  lecito  a’  Fedeli  di  venerarne  la 
memoria  , ed  implorarlo  Intercedere , di- 
chiarandolo Beato  fotto  il  dì  ventottefimot- 
tavodi  Giugno,  con  permettere  la  Vene- 
razione nelle  Chiede  delle  fue  Reliquie , 
ed  Imagini  , non  prò  in  folenne  Proccf- 
fione  , di  recitarli  in  fua  lode  le  Ore  Ca- 


noniche , oflFèrirfi  in  fuo  onore  il  Divitf  /INNO 
Sacrifizio  nella  Città  , e Diocefe  di  Li-  1679 
ma  , ove  fù  Vefcovo  , in  quella  di  Mi- 
jorica  , ove  nacque  , nell’  altra  di  Sala- 
manca , ove  nel  Collegio  detto  di  Oviedo 
eràli  educato  , ed  ornato  l’animo  della 
Dottrina  Sacra,  come  indi  l’efercizio del- 
la Cura  Padorale  havevalo  renduto  fpc- 
tabile  , e cofpicuo  in  ogni  virtù  della  pr- 
fezione  Crilfiana  predò  tutto  il  nuovo  mon- 
do Americano  con  vifibile  edòtto  della 
Divina  Grazia , e Providenza  di  andarne 
infondendo  gl’  edòtti  , dove  maggiore  era 
l’urgenza , prmettendo , che  i novelli  Cri- 
diani  fi  dabilidero  nella  Fede,  e col  mez- 
zodì cofpicui  Maedri,  e Direttori,  e con 
autentica  de’  Miracoli , rinovando  quelli  , 
che  sì  frequenti  prmife  nella  pimitiva 
Chiefa  , bifognofa  dell’  inacquamelo  , co- 
me le  tenere  piante  , finché  habbino  get- 
tate alte  le  radici . Tanto  più,  che  entro  il 
corfo  di  quell’ Anno  medefimo  fòpraven- 
ne  certezza  di  due  intigni  Miracoli,  men- 
tre gl’ Abitanti  del  Cadello  di  San  Ludo- 
vico di  Maelate  nella  Provincia  di  Gotti- 
las  riconofciuto  inaridito  il  fuolo  della 
loro  Patria , à fegno  di  doverlo  abbando- 
nare pr  mancanza  totale  di  acqua  , Ce- 
lebratayifi  la  Meda  dal  detto  Àrcivefco- 
vo  , ed  indi  fatto  il  Segno  della  Croce  in 
Terra  , fgorgò  incontanente  un  Fonte  , 
che  li  providde  , e feguita  la  di  lui  mot. 
te  , applicatali  la  Croce,  che  prtava  al 
ptto  à Giovanni  di  Codris  mortalmente 
ferito  di  coltello  nel  ptto  , in  momento 
rifanò  , benché  fquarciate  follerò  le  Ar- 
terie . Altri  due  Decreti  in  limile  Spiri- 
tuale Cauli  fi  divulgarono  da  Innocenzio 
il  giorno  decimoterzo  di  Giugno  pr  la 
Beatificazione  di  Fra  Giovanni  da  Cape- 
llino Minore  OlTervanre , e di  Frà  Gio- 
vanni di  Dio  Fondatore  de’  Frati , Face 
Bene  Fratelli  , i meriti  de’ quali  fi  riferi- 
ranno da  Noi  quando  ia  loro  folenne  Ca- 
nonizzazione li  rendè  palei!  al  mondo  Cat- 
tolico. 

Fù  dunque  atto  di  giuftizia  la  dlehia-  jj 
razione  de1  Beati  fuddetti  , gl’  atti  de’ 
quali  eiercitaci  così  fpirìcualmente  non 
oecuprono  Io  /ledo  Papa  d’impiegarli  an- ?» D""'' 
rara  rempralmente  , rifptto  alla  Cor- 
rezione  degl’ abufi  de’ Tribunali  della  Cit. 
tà  di  Roma  , e dello  Stato  Ecclcliaftico , 
perchè  l’Amminiflrazionc  retta  della  /leda 
Giullizia  era  una  delle  bafi  efenziali  pre-  cw» dl 
fide  al  fuo  Reggimento.  Commife  pr  R"*“ 
tanto  ad  uno  fcelto  numero  di  Prelati  di 

rifor- 
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E DELL'I 

AtiHO  riformare  ciò  , che  di  abufo  haveflè  in- 
1679  trodotto  il  tempo  in  pregiudizio  de’  Liti- 
ganti , edeftefi  numerofi  Decreti  peri  Tri- 
bunali Urbani  , volle,  che  alcuni  fodero 
comuni  à tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  per 
dicevole  onettà  loro  , e per  rendere  più 
agevole  il  confeguimento  del  proprio  a’ 
Creditori , imponendo  , che  fattati  l’efe- 
cuzione  con  mandato  legittimo  per  delu- 
dere la  malizia  del  debitore  , che  fludia- 
vali  di  divertire  i Compratori , fi  proce- 
delfe  alla  fuballazione  de’  beni  fotti  pegni 
giudiziali,  e pretori,  ed  in  diflfetto  d'obla- 
tori impiegata  l’opera  de’  periti  per  rinve- 
nirne il  valore  , e detrattane  la  terza  par- 
te fi  aggiudicane , ò trasferirti  il  Dominio 
loro  nel  Creditore  , folva  la  ragione  al  De- 
bitore di  redimerli  fra  l’Anno,  non  aftrin- 
gendolo  alla  refezione  de'  miglioramenti 
fotti  , che  non  fodero  neceflarj , affinchè 
fi  confervartè  vivo  il  di  lui  diritto  lènza 
l’ortacok),  che  per  impedirlo,  ò renderlo 
difficile,  potette  nafeere,  che  il  Creditore 
ricco  v’impiegaflc  tanto  denaro  per  miglio- 
rarli , che  folle  poi  erto  impotente  à re- 
dimerlo. L'Arte  de'  Notai  , che  fono  l’oc- 
chio del  Giudice  , contaminata  tal  volta 
dall’  imperizia  di  chi  l’elèrcita  , cagionar 
gravi  pregiudizi  a'  pubblico  , ed  al  priva- 
to, e quindi  ordinarlidi  non  artumerfi  à tal 
grado,  lè  non  perfone  onefte,  nate  di  fa- 
miglie onorate , e che  habbino  rtudiato  , 
c prarticata  la  Curia  almeno  per  Tei  meli 
continui,  e che  fe  habbiano  indi  debito, 
i loro  Regiltri  , e Protocolli  fieno'  immu-1 
ni  da  efecuzione  per  qualfifia  debito  , co- 
me che  contenghino  monumenti  attinenti 
al  Pubblico  ; Così  che  gl’  Avvocati  , e 
Procuratori  non  portino  far  romena  delle 
loro  mercedi , differendone  relazione  ol- 
tre l’Anno  , e perchè  quella  viene  con 
quello  tempo  preferitta  , e perchè  cagio- 
na motivò  di  fraude  . Che  fe  haveflero 
erti  impreftato  del  proprio  denaro  per 
fervizio  delClientolo,  non  portati  ripeterlo 
fopra  la  lomma  di  cinquanta  feudi.  Che 
quei  debitori , che  in  vigore  del  J us  Ca- 
nonico fono  abilitati  à non  pagare  i de- 
biti , fe  non  detratti  i loro  alimenti,  giu- 
lfa  la  difpofizione  del  Capitolo  Odoardut 
de  folutionihu , non  potettero  confcguirli  fe 
non  à ragione  della  Tafla  Sinodale  de’  Pa- 
trimoni Sacri  per  ogni  Diocefe  , che  fe 
poi  fofscro  gravati  di  Cura  di  Anime  A>n 
Rcfidenza  , e perciò  bifognofi  di  maggior 
. commodo  , potelsc  il  Giudice  ufar  arbi- 
rrio per afsegnamento  più  largo.  Ne’ Con- 
Tomo  Quarto. 
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tratti  detti  della  Compagnia  di  Uffizio  ANNO 
ancorché  fiali  prometto  di  munir  il  credi-  1679 
to  configurò,  e quella  non  fiali  mai  pre- 
flata,  non  fofpendali  la  confecuzione  de’ 
frutti . II  Cenfo  di  fua  natura  perpetuo 
rifornir  violenza  indebita  da  ogni  patto  , 
che  porta  forzare  il  debitore  ad  eltinguer- 
lo  , e dannarli  perciò  quella  , che  impo- 
ne l’obbligo  al  debitore  medefimo  di  dar 
nuova  lìgurtà  , fe  non  in  cafo  di  morte 
degl’  obbligati , mentre  per  una  tal  vena- 
zione puole  erto  venire  forzato  alla  invo- 
lontaria ellinzione  . E perchè  la  generale 
condizione  de’ tempi  haveva  renduto  men 
fruttiferi  i capitali  del  denaro  , e de’  ter- 
reni , riufeire  grave  la  Tafla  degl’Inter- 
uflurj  dotali  di  fotte  per  cento,  imponen-  . 
doli  , che  in  Roma  non  forpaflino  quat- 
tro , e nello  Stato  i cinque . Così  la  Ri- 
forma del  Pontefice  Innocenzio  chiamata 
dal  Nome  del  fuo  Auditore  Gio:  Battilla 
de  Luca  , Riforma  de  Luca  , fognata  il 
terzo  giorno  di  Giugno. 

Fuori  di  tali  appartenenze  del  Sacerdo-  14 
zio  non  hebbe  il  Papa  grand’ occafione  di 
agitazione , quanto  à quelle  dell’  Imperio , 
e folo  ne  trafpariva  lontano  un  lampo  , 
del  quale  la  prudenza  encro  il  verifimile  >•>». 
•■non  puole  mai  moflrarne  negligenza  , po- 
tendo ogn’ alterazione  della  quiete  ancor 
lontana  approflìmarfi  al  travaglio  de’ Con- 
finanti  in  un  baleno;  Era  pattato  da  que- 
Ila  vita  il  vecchio  Duca  Gonzaga  di  Gua-  '0*',“ 
Italia  dopò  di  havere  fpolata  la  maggiore  e“bl1*- 
delle  due  Principeflè  lue  figliuole  al  Duca 
Cario  di  Mantova , Anna  Ifobclla , che  per 
pietà  farà  fctnpre  di  cofpicua , e venerabi- 
le memoria  , ed  egli  haveva  perciò  rice- 
vuto per  retaggio  della  Spofo  il  pollertò 
di  detta  Terra  di  Guaftalla,  che  polla  in 
fito  importante  fra' Confini  degli  Stati  di 
Milano  , Modona  , e Parma  , non  era 
confiderata , fe  non  con  gelclia  di  quei 
Principi  per  fornirli  à lato  una  Potenza 
aumentata  in  alterazione  di  quella  bilan- 
cia di  forze  , fuori  della  quale  rilàltatido 
la  fuperiorità  del  vicino,  fà  fem  prete  mer- 
li , tanto  più , che  il  dilfegno  del  medefi- 
mo Duca  di  volerla  premunire  di  Forti  , 
rendeva  più  confiderabile , e temuta  quel- 
ia  Conquida  , martìmamente  rifperco  à 
Modona  , che  per  la  Piazza  di  Brefello 
confinante  alla  medefima  ne  rilentiva  mag- 
gior fpllecitudine  . Sopra  tali  apprenfioni 
l’uno  , e l’altro  Duca  e di  Modona , e di 
Parma  partecipò  per  mezzo  de’  loro  Ora- 
tori al  Rè  Cattolico  i loro  fonti , pregap- 
M dolo, 


go  ANNALI  DEL 

ANNO  dolo  , come  Tutore  della  Libertà  de’ Prio- 
1679  dpi  Italiani  à dar  coll’autorità  Tua  ugua- 
glianza à quella  bilancia  della  Scurezza  , 
che  portava  al  Mantovano  la  forza  di  al- 
terarla con  perturbamento  della  pubblica 
quiete  . Il  Configlio  di  Madrid  fù  predo 
ad  accogliere  fidanza , ed  à farne  traffico 
in  proprio  vantaggio , perchè  deliberò , che 
il  Feudo  di  Gualfaila  cadeflè  in  perfona 
• di  Don  Vincenzo  Gonzaga  fratello  dell’ 
ultimo  Duca  , che  per  trovarli  all’attua- 
le fervizio  della  Monarchia  , era  agevole 
d’indurlo  à cambiarlo  con  altro  Stato  in 
Spagna,  per  unire  cosi  Gua  dalla  allo  Sta- 
to di  Milano  , e ne  fece  le  parti  opportu- 
ne colf  Imperadore  , à cui  toccava  di  ra- 
gione dar  la  nuova  Inveditura  del  Feudo 
dello  dì  Guadalla.  Si  oppofe  colla  vivezza 
degl’  uffizj  , e dell?  protede  il  Duca  di 
Mantova  àquedi  maneggi,  e dilatandogli 
Spagnuoli  non  etter  al  cafo  la  forza  , per 
Don  farlo  precipitare  nella  rifeluzione  di 
darli  alla  Protezione  di  Francia  , fcel fero 
‘ yn  foave mezzo,  che  à lui  folle  afflittivo, 
quanto  il  piò  afpro  per  farlo  condefcende- 
re  al  loro  difegno,  mentre  pagandoli  dall’ 
Erario  della  Monarchia  il  Prefidio  della 
gran  Piazza  di  Cafale  con  prefetti  veriG- 
mili , cominciarono  ad  eder  redii  ne’  paga- 
menti del  foldo  convenuto  al  mantenimen- 
to di  quella  milizia  , fenza  dar  minimo 
rincontro  d’inftdere  piò  oltre  nell’ idea  "di, 
far  confeguire  Guadalla  à Don  Vincen- 
zo , per  mettere  il  Duca  alla  neceffità  di 
confcrvarli  piò  rodo  l’importante  Calale 
con  i foccorli  efenziali  di  denaro  per  il  pr?-) 
fidio,  che  di  appatlionarli  per  ritener  Gua-; 
dalla  di  tanto  minor  importanza  per  ogni 
conto  ; e quindi  non  facetdoG  gran  cafo 
alle  Corti  di  Vienna  , e di  Spagna  delle 
di  lui  protede  di  darft  in  braccio  alla  Fran- 
cia , continuava  la  maturità  Cadiglianaà 
vincerlo  col  ritardamento  delle  paghe  à Ca- 
fale , il  che  fù  poi  allegato  per  cagione 
principale  della  rifoluzione  del  Duca  di 
dar  quella  Piazza  in'  altra  mano  , come 
raccontammo  in  apprettò  . Prevedeva!!  à 
Roma  afsai  agevole  lo  fconcio , per  foy- 
yerfione  della  quiete  d’Italia  , e vi  fù  an- 
che un  Minidro  dello  defso  Duca  afcol- 
tato  dal  Pontefice  Innocenzio  con  fomma  • 
benignità  , c configliato  con  fomma  pru- 
denza , ma  come  egli  voleva  poi  tenerli 
nella  dovuta  neutralità  di  Padre  comune 
co’  Principi  , lo  lafciò  nella  fua  libertà  , 
partendone  eflò  con  lenii  ambigui , ed 
incerti,  ..j  ..y, 


SACERDOZIO, 

Anche  Meffiua  con  nn  piccolo  refiduo  ANNO 
delle  proprie  feiagure  diede  materia  da  di-  1679 
re,  (e  non  da  fare  à Roma  , perocché  „ 
dedinato  dal  Rè  Cattolico  in  nuovo  Vi- 
ce-Rè di  Sicilia  il  Marchefe  de  lasNavas, 
fi  accinfe  con  quel  rigore,  ch’era  piò  pro- 
prio contro  i Meffincfi  da  debellarli,  che  r« 
debellati  , e vinti  , anzi  prodrati , che 
etano.  Fù  egli fuccefsore  al  fuddettoDon 
Vincenzo  Gonzaga  a (sunto  al  grado  del  A 
Configlio  di  Stato  di  Madrid , c pervenne  jj»>  *'t 
il  fello  giorno  di  Gennaio  in  quella  Cic-  tLEì/lL 
tà  con  (enfi  oppodi  alfafpettativadiquel  out-'V 
la  Nobiltà,  che  per  efserfi  fotromefsaalf 
Ubbidienza  à di  (Unzione  di  canta  , che 
piò  todo  ha  ve  va  feelto  di  fuggirfène,  cre- 
deva venire  allettata  dalla  clemenza  à per- 
fidcrvi  fedele  ; ma  il  nuovo  Vice-Rè  non 
confiderandoli  , fe  non  per  Ribelli , e pre- 
figgendoti più  todo  il  terrore  da  darli  ad 
altri  Rei  limili  , che  la  Indulgenza  con 
etti  , cattò  l'Accademia  della  Stella  , che 
era  un  Congrclio  di  Nobili , che  feco  re- 
cava  il  cettimonio  della  Nobiltà  agf  Ag- 
gregati, Riformò  i pubblici  Offiziali,  pri- 
vandone , e carcerandone  i Paefani , e fo- 
dituendovi  gli  Spagnuoli  . Levò  il  Titolo 
di  Giurati  al  Maedrato  , redringendo  il 
loro  Titolo  à quello  di  Eletti  , con  ette- 
riore  , cd  interior  cambiamento  , perché 
(labili  , eli?  veniflero  in  avvenire  nomi- 
nati dal  Vice  Rè  , e che  foflcr  due  No- 
bili , due  Cittadini  , e due  Spagnuoli  . 

Tolfe  loro  la  Dividi  dell’Abito,  impo- 
nendo, che  nelle  pubbliche  funzioni  com- 
pyrittero  nel  proprio  di  privati  Cittadini  , 
non  di  Senatori  , non  bavefiera  Trombe, 
nè  Timpani  ; Sedettero  nelle  Cappelle  fo- 
pra  una  nuda  panca  à pian  terreno  con 
fempliee  appoggio  di  ravola  , e benché 
coperta  di  panno  , non  vi  fotte  altra  In- 
degna , che  quella  del  Rè.  Proibì  il  darli 
loro  l'Incenfo  , e la  Pace  nella  folenne 
Celebrazione  della  Metta  , ò altri  Ufficj 
Divini . Non  potettero  andar  piò  uniti  in 
carrozza  à quattro  cavalli  per  la  Città  , 
ma  nella  loro  propria , e foli  . Li  privò 
d?l.  Palazzo  pubblico  , dediaandolo  per 
abitazione  del  Governatore  , ma  per  le 
Adunanze  fi  dalle  loro  ima  Camera  nel 
Palazzo  Regio  coU’.mrervenco  di  un  Mi- 
niflro  del  Vice-Rè.  Applicò  al  Fifco  tutte 
l’entrate  dell’  Univerfità  , la  fpogli^  de' 
Privilegi  , c delle  lolite  Efcnzioni , e Ga. 
belle  ; Volle  sfafeiato  da'  fondamenti  il 
Palazzo  del  Senato  ; Rotto  il  Campano- 
nc  , del  metallo  di  cui  fatta  una  Statua 

del 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  del  Rè  , fù  eretta  nel  luogo  più  cofpi- 
1679  cuo  , con  un  documento  della  Ribellione 
de’  Melimeli , la  preceda  liberti  de’  quali 
opprella  in  forme  tanto  Tevere^,  lafciò  a’ 
poderi  un’  indubitabile  documento  , che 
l’urtar  co'l  Sovrano  , ancora  col  braccio  di 
altro  limile,  è un  macchinari  sè  fte(fo la 
rovina  , ed  un’efibire  ad  elfi  il  mezzo  di 
concordarli  colla  celione  de’  proprj  pre- 
giudizi . , 

j6  In  tanta  produzione  i Medi neli  tenen- 
do per  fermo  di  trovar  ferrato  ogn’ orec- 
chio alla  Corte  di  Spagna,  tentarono  per 
edalazione  del  loro  animo  appaliionato  di 
^ar  doglienza  in  Roma  lopra  quell’  aggra- 
di-r'-;-  vamento  , nel  quale  poteva  elTa  per  l’ap- 
• partencnza  della  Religione  pigliar  qualche 
p“*'  parte  , dolendoli  dell’  attentato  del  Vice- 
Rè  de  ias  Navas , per  haver  proibito  al 
loro  Maeftrato  degl’  Eletti  la  Sacra  pree- 
minenza di  eller  didimi  coll’  Incenlò  , e 
col  bacio  della  Pace  nella  folennità  del 
Divin  Sacrifizio  , e de’  Vefperi  . Didero 
edèr  palelè  la  violazione  della  libertà  della 
Chieda  in  venire  inibita  dalla  podedà  lai- 
cale la  prattica  de’ Sacri  Riti,  mentre  fen- 
do l’Incenfo  degno  vidibile  della  Religio- 
ne , e della  Orazione  per  quel  che  fi  ri- 
trae dal -Capo  quinto  , ed  ottavo  dell’ 
Appocalilde  , come  il  fumo  dell’ Incende- 
re adeende  in  alto  , cosi  l’Orazioni  de’ 
Fedeli  diriggonfial  Cielo,  decondo il  detto 
del  Salmifta  ancora  al  Salmo  cento  qua- 
ranta , dove  priega  Dio  , che  di  dirizzi 
l’Orazione  fua  , come  di  dirizza  l’Incenfo 
al  di  lui  codpetto  , per  la  fimilitudinedel- 
la  fragranza  dell’Orazione,  e dell’ Incen- 
do , che  per  edere  odorato  è l’oppoflo  al 
pu?.zo  del  peccato  , e come  l’incendo  è 
(tritolato  , così  edèr  l’Orazione  per  l’umil- 
tà, e mortificazione  del  Cridiano orante  , 
, e comearde  l’incendo  nel  fuoco  , cosi  l’A- 
nima arde  nella  tabulazione  , e dolore  , 
che  ridente  del  peccato  commcdo;  ed  ef- 
fondo tali  colè  appartenenze  della  Reli- 
gione, non  poteva  altri,  che  il  Forodella 
Chiefa  dichiararne  incapaci  i Fedeli  : e 
quindi  ridultavaper  quello  Capo,  enorme 
la  lefìone  della  libertà  Ecclefiadica  infe- 
rita dal  Decreto  del  Vice- Rè  à pregiudi- 
zio del  Maedrato  di  Medina,  che  Catto, 
lico  non  poteva  privarli  da  lui  di  una  prec- 
' minenza  Religioda  , ed  Ecclefiadica  . Di 
pari  pelo  eder  l’altro  aggravio  inferito  dal 
Divieto  di  dar  a’  Giurati  , ò Eletti  la  Pa- 
ce , perchè  de  tale  degno  edrindeco  C è 
introdotto  fra’ Sacri  Riti  in  luogo  deH’ef 
Tomo  Quarto. 
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predione  , che  nella  primitiva  Chiefa  fa-  yjNNO 
cevafi  della  carità  , ed  amore  fra’  Fedeli  1679 
in  qualfifia  delle  quattro  maniere,  che  fi 
praticade  col  bacio  vicendevole  , havere 
(èco  la  lignificazione  Spirituale  , che  da’ 
Maedrati  laici  non  poteva  fodpenderfi  à 
chiunque  godeva  la  Comunione  della  Chie- 
da, come  non  poneva!!  in  dubbio  goderli 
da’  Rapprefentanti  dell’ Univerfità  del  po- 
polo Medinede , cioè  di  Unione  delle  mem- 
bra col  Capo  Gicsù  Crido,  e colla  Chie- 
fa fua  Spola,  didegnata  dalla  Spoda  appun- 
to nella  Cantica  , quando  vi  fi  derive  di 
edèr  baciata  col  bacio  della  bocca  dello 
Spofo  ; . del  bacio  di  carità  quando  Idac 
dille  al  duo  figliuolo,  che  fi  accoltane  per 
baciarlo  ; del  bacio  di  Pace  , quando  il 
Dotrore  delle  Genti  imponeva  per  fine 
delle  due  Pillole  , che  i Fedeli  fi  fàlutafde- 
ro  nel  bacio  Santo  ; del  bacio  di  riveren- 
za, quando  il  Signore  dide  à Simone,  do- 
lendoli di  edere  Ofpite  della  fua  Cala  , e 
non  havere  ricevuto  da  lui  il  bacio  j onde 
fendo  il  dar  la  Pace  frà  le  Solennità  del 
Divin  Sacrifizio  doflituito  in  luogo  del  ba- 
cio di  unione,  di  carità,  di  pace,  e di  ri- 
verenza , ben  didinguerfi  quella  apparte- 
nenza della  Religione  , intorno  cui  non 
haveva  podedà  il  Vice-Rè  di  difporre , 
dovendo  ritirar  la  mano  , e non  toccare 
il  Santuario  Cerna  l’adènfo  della  Chieda  , 
che  unicamente  haveva  diritto  di  giudicare 
dopra  l’articolo  , chi  fède  degno  , ò inde- 
gno di  tale  Spirituale  onoranza  , c ifta- 
vano  perciò  , che  il  Foro  Ecclcfiadico  ri- 
formane ciò  , che  con  tanta  incompetenza 
haveva  contro  il  Pubblico  di  Medina  de- 
cretato il  ViceRè  adratto  dal  penfiere 
della  feverità  prefidali  per  di  lui  oppref- 
(ione  ad  udare  dell’autorità  , dove  non  la 
godeva  . Per  quiete  di  tali  querele  de’  Med- 
imeli furono  odervatele  Rubriche,  ò fie- 
no Indruzionì  de’ Sacri  Riti  , c fù  rinve- 
nuto imporli  da  elde  , che  dopò  l’impiego 
dell’Incenlo  all’onore  dell’Altare,  e del 
Sacerdozio  fi  defie  ancora  a’  Laici  gradua- 
ti , e poi  anche  al  popolo  , e perchè  il 
Grado  , ò Dignità  Laicale  dipende  dal 
Principe  Temporale,  che  puole  conferirle 
con  ridringimento  à duo  piacimento,  con- 
fideravafi  , che  permedo  il  podedo  delle 
loro  Cariche  a’  Giurati , ò Maedrato  di 
Medina  dalla  podedà  Secolare  colla  Leg- 
ge , che  rimanedè  dpogliato  di  particolari 
prerogative  , come  un  tale  ridringimento 
cadeva  dopra  i proprj  Vadàlli , cosi  non 
poteva  edere  attentato  contro  la  Chieda  , 
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come  lo  farebbe  flato  nell’ altro  calo,  che 
bavelle  proibito  darli  l’Incenfo  a”  Miniftri 
dell’  Altare , ò pure  ancora  fe  il  Divieto 
li  fòlle  ertelo  à privar  il  popolo  dell’  Incen- 
do , togliendoteli  il  légno  citeriore  , e vi- 
tibile  di  ciò  , che  lignifica  l’Incenlb  dato 
Ibpra  di  lui  , cioè  la  dirtufione  della  Gra- 
zia Divina  in  nome  della  SanrifTima  Tri- 
nità lignificata  per  le  tre  Incenfate  , colle 
quali  fi  onora  , e fe  i Giurati  connumera- 
vanii  fra  il  Popolo  Laicale  , poteva  il  Fo- 
ro Secolare  ufare  della  fua  podcflà , impo- 
nendo , ch’erti  non  li  confidcraflero  in 
ciò  con  nefluna  dirtinzione  fopra  le  Tur- 
be ; e quanto  alla  Pace  con  tutto  che  ad 
erti  non  fi  darte  fpecialmente  col  bacio  del- 
la Sacra  Imagine  , ò coll’amplerto  , tanto 
non  ne  rimaneva  frodato  , mentre  il  Sa- 
cerdote Celebrante  dopò  lo  fpezzamento 
dell’  Azimo  confegraao  ad  alta  voce  gli 
annuncia  la  Pace  , come  frutto  riguarde- 
vole della  confumazione  dell'  incruento  Sa- 
crifizio. Con  tali  dubbj  fi  pofarono  in  quie- 
te le  doglienze  de’  MelDneli  , che  oppref- 
fe  da  indicibili  milérie  , non  havevan  mo- 
do da  far  agitare  nel  Foro  Ecclefiaflico  una 
Cauta  di  preeminenza  , quando  havevano 
si  luttuofamentc  perduta  la  Caufa  malli- 
ma  , che  fcco  traile  à precipizio  la  libertà, 
le  ricchezze  , c le  prerogative  tutte  fo- 
ll annali  della  loro  Patria  infelice. 

Scarfo  fù  il  numero  de'  Cardinali  de- 
fonti in  quell’ Anno  , ma  grave  gravillimo 
fù  il  pregiudizio  , che  ne  rifentì  Roma  , 
l’Italia  , anzi  laChiefa  Univerfale,  fendo 
mortoli  giorno  nonodi  Decembre il  Car- 
dinale Francefco  Barberino  , in  età  fopra 
fettuagenatia  , e dopo  cinquantotto  Anni 
di  Cardinalato  , i primi  venti  de'  quali 
impiegò  , come  narrammo  , nel  Ponrefi- 
cato  di  Urbano  Ottavo  fuo  Zio  nel  diri- 
gere il  primario  Minirtero  , ed  indi  difee- 
fo  da  Palazzo  colla  difgrazia  , che  no- 
tammo , profugo  in  Francia  , e tornato 
à Roma  al  godimento  della  fua  Carica 
di  Vice-Cancelliere  della  Chiefà  , di  Pro- 
rettore  dell’Ordine  Serafico  , e de’  Bene- 
dettini , efercitò  la  Prefettura  della  Con- 
gregazione della  Santa  Inquifizione,  e Con- 
Aliente  in  quafi  tutte  le  Adunanze  , e 
Giunte  Ecclefialtiche  di  Roma  , Arcipre- 
te della  Bafilica  Vaticana  , con  tante  in- 
combenze , non  mai  fianco  di  applicazio- 
ne , e di  farighe  , fù  fempre  efportoalle 
acclamazioni  univerfali  della  Curia  Papa- 
le , nella  quale  godè  il  credito  , e la  di- 
ma del  Voto  più  retto,  più  prudente  , e 
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più  zelante  , di  maniera  , che  confiderata  ANNO 
la  condotta  del  fuo  vivere  , rìufcì  cofpicna  1679 
per  fortuna  , per  dottrina  , e per  virtù . 

La  fortuna  , che  con  nome  profano  im- 
porta in  verità  la  Providenza  Divina  lo 
portò  al  profpetco  del  Mondo  , nato  da 
chiarirtima  Prolapia  , allumo  nel  fiore  del- 
la Gioventù  alla  Porpora  , e dal  Minifte- 
ro  di  un  Celebre  Ponteficato  con  univer- 
fale credito  , e ftima  del  Zio  , che  per 
quanto  foflè  di  mente  capace , e fublime, 
talvolta  diferivali  l’intera  dilpofizione  nelle 
deliberazioni  più  importanti  , ed  arricchi- 
to di  rendite  , di  cariche  , e di  preemi- 
nenze rati ,'  da  renderlo  uno  de’  più  ricchi 
Prelati  della  Chiefà  . Per  Dottrina  fù  egli 
si  bene  illuminato  dalla  cognizione  delle 
lettere,  e feienze  , che  potè  ioddisfare  al 
naturale  irtinto  di  cflèrne  riflauratore  , 
mentre  datoli  à ricavar  tutto  ciò  , che  di 
erudito  parca  derelitto  da’  Studiofi  ne’  Vo- 
lumi dell’  Antichità  , ò de'  Greci  , ò de’ 

Latini  , ò de’  Tofcani  , fece  riftamparli 
ili  uff  rari  ,-  corretti , cd  ampliati  , preve- 
dendoli di  un  Complello  sì  copiolo  di  Li- 
bri , che  ora  rimane  memorabile  docu- 
mento della  di  lui  lodevole  applicazione 
della  fa mofa  Libreria  Barberina  , de' qua- 
li ne  era  poi  si  verfatu  , che  ben  le  uni- 
verfali  notizie  ò Teologiche  , ò Legali  , 
ò Irtoriche  apparivano  nel  fuo  difcorfocol 
foto  pregiudizio  della  portenti  di  non  ha- 
ver  divulgata  alle  Stampe  nertun’ Opera; 
ma  fe  nulla  egli  lafciò  di  fetitto  , lafciò 
molto  nc’  fatti  memorabili , cd  imitabili 
da  fcriverfi  da  altri  . Per  virtù  fù  erto  sì 
eroico  , ebe  le  maggiori  parean  fcco  nate 
ad  un  parto  , Giurtizia  intìcllibile  ad  ogni 
foUetico  ; Fortezza  virile  , e Sacerdotale 
ad  ogn’  incontro  ; Temperanza  eroica  ad 
ogni  prurìto;  Prudenza  confumata  ad 
ogni  avvenimento;  c le  quelle  furono  in- 
divifibili  nella  fua  vita  , la  pietà  Cnrtiana 
fù  veduta  nafcer’.e  nudnrfi colla  vita,  e lo- 
praviverc  dopò  la  morte  , non  folo  per  la 
perfezione  de\co(lumi,  per  la  feverità  del- 
le penitenze  , per  la  copia  indicibile  delle 
limoline,  per  l'ornamento , ò riflaurazione 
de’  Sacri  Tempj  , e per  l’inftancabile  alii- 
lienza  a’  Divini  Uffizj  ; ma  per  la  fonda- 
zione di  Calè  , 6 Monafterj  di  Sacre  Ver- 
gini , che  veggonfi  Teftimonj  vifibili  , e 
forfè  molto  minore  del  Tefòro  , che  im- 
piegò in  opere  pie,  in  limofine,  e pub- 
bliche per  efempio , e fegrete  alle  povere 
famiglie  Nobili  per  adempimento  del  Pre- 
cetto Evangelico  , dirtuli  gl'  eflctci  di  sì 
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ANNO  p>*  liberalità  agl’  Inglefi , Scozzefi  , ed  In- 
1679  diani  , rilevandone  la  fontina  fino  à due 
milliooi  di  feudi . Morì  dunque  il  gran 
Cardinale  frà  le  lagrime  de'  poveri , ed  il 
cordoglio  univerfale  di  Roma  , e col  pre- 
giudizio della  Religione  , di  cui  era  una 
delle 'primarie  Colonne.  Era  già  fiato  por- 
tato dall’anzianità  della  fua  all'unzione  al 
Sacro  Collegio  al  Velcovado  di  Odia , e 
Velletri  , ed  al  Decanato  , e meritò,  che 
il  Pontefice  Innocenzio  nel  Conciftoro  fi 
dolefle  co’  Cardinali  di  si  gran  perdita  , 
quando  un  complefiò  si  raro  di  fortuna  , 
di  dottrina  , di  virtù  Codiane  può  eccitare 
le  brame  di  vederlo  ravvivato  per  edifica- 
zione della  Chiefa  , ma  non  è poi  sì  age- 
vole l’haverlo  con  frequenza  . Il  fuo  Te- 
fiamento  fìi  in  fine  il  compimento  del  fuo 
elogio , havendo  difiribuite  le  lue  ricchez- 
ze in  opere  pie  , e fcritte  eredi  le  Mona- 
che fondate  da  lui  lòlitarie  di  San  Pietro 
di  Alcantara  nella  Terra  della  Fara  in 
Sabina , e febene  oifervavafi  qualche  fofeo 
di  debolezza  in  tanta  luce  per  un’impeto 
del  fervore  della  fua  natura,  che  feompo- 
ncvalo  talvolta  , non  fù  mai  la  di  lui  ira 
pregiudiziale  à nefiuno,  che  anzi  trovava- 
te più  benefico  quello  , col  quale  fi  fòrte 
feompofio  , argomento  certo  del  maflìccio 
della  fua  giuftizia  ; in  fomma  Cardinale 
da  proporli  per  efemplare  ad  ogni  Eccle- 
(iafiico  , cosi  folle  agevole  l'imitazione  , 
come  ne  rimane  venerabile  la  memoria  , 
e commendabile  il  nome. 

18  In  Germania  , il  Nunzio  Appofiolico 
Francefco  Bonvifi  Arcivefcovo  di  Terta- 
lonica  impiegava  per  cometlìone  del  Pon- 
refice  Innocenzio  tutto  Io  sforzo  della  fua 
eloquenza  , di  cui  in  riguardevole  cogni- 
zione delle  feienze  era  eccellentemente 
dotato , à fin  di  perfuadere  lTmperadorc 
Leopoldo  , ed  il  luo  Conlìglio  à concor- 
darli  colla  Francia  , per  vederlo  difimpc- 
gnato  da  quella  parte  più  vigorofamente 
inli  fiere  alla  deprefiione  de’  Ribelli  di 
Ungheria  fomentatóri  dell’  Erefia  egual- 
mente, che  dei  pericoli  di  vedere  inondato 
quel  Regno  dalle  falangi  de’  Turchi  , a’ 
quali  già  eranfi  dati  legreramente  in  pro- 
tezione ; ma  inutile  riulcivan  gl’  uffizj  , 
non  potendoli  Celare  indurre  ad  amareg- 
giare il  Cognato  Duca  di  Lorena  , che  riu- 
(ava  inflelìibile  al  partito  della  refiituzio- 
ne  de’  fuoi  Stati  ridótti  in  tanti  brani  , 
quando  il  Rè  Luigi  voleva  aperte  à tra- 
verso di  el&  quattro  firade  di  larghezza 
confiderabile , con  Sovranità  à quei  luoghi, 
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che  vi  refiavano  intermedj  , oltre  la  re-  ANNO 
tenzione,  che  voleva  di  Nansl;  onde  quell’  1679 
animo  generofo  più  rollo  riputava  à sè 
più  decorolà l’intera  perdita,  che  autoriz- 
zarla col  fuo  adente  , ricevendo  in  cenci 
quello  Stato , che  teneva  doverteli  redi- 
mire intero  . Venne  confumato  tutto  l’An- 
no decorfo  in  fquittinj  dell’  Imperiai  Con- 
siglio , e l'ingredo  del  prefente  avvenne 
frà  le  (lede  ambiguità  , anzi  con  una  pro- 
tetta della  Francia  , che  fe  i partiti  pro- 
poni li  rigettavano  , ò allungavafi  più  la 
perplelfità  , alzarebbe  le  pretenfioni  Sopra 
altri  Stati  di  Germania  , e per  Io  riftoro 
ancora  di  tante  lòmme  di  oro , che  have- 
va  impiegate  nella  Guerra  ; onde  vedendo 
il  Nunzio  inafprirlì  Sempre  più  le  contin- 
genze in  efclufion  della  Pace  defiderata  , 

Sulla  fòrza  della  ragione  , che  le  il  gruppo 
de’  Collegati  con  Celare  ftretto  non  have- 
va  coll’  unione  di  tanti  Potentati  havuta 
forte  di  reprimere  le  forze  Franceli , molto 
minore  Speranza  mirava!!  allora , che  (ciot- 
to per  la  concordia  coll'  Olanda  , e colia 
Spagna  , trovava!!  egli  quali  Solo  à fronte 
di  elle  notabilmente  accresciute  dalla  di- 
minuzione de’  nemici  ; e fe  la  Monarchia 
di  Spagna  , che  non  veniva  difiratta  da 
altre  urgenze  , e che  haveva  patiti  si  im- 
portanti Scappamenti  di  Stati  in  Fiandra 
erali  indotta  alla  Pace  , molto  più  conve- 
niva al  medefimo Celare,  che  per  Digni- 
tà propria  , anzi  per  i riguardi  della  Re- 
ligione , che  per  la  ereditaria  pietà  del  fuo 
animo  poteanli  dire  proprj  , era  tenuto  à 
frenare  il  mofiro  dell’ Ertila  , e della  Ri- 
belitene  Unghera  , allora  che  debole  po- 
rca Soggettarli  prima  che  l’ingiufiiziaTur- 
chefca  con  palefe  aderenza  lo  renderti  più 
forte  . ConGgliar  la  prudenza  non  ad  in- 
fiftere  per  confeguir  ciò  , che  li  vuole  , 
ma  per  volere  ciò , che  può  baveri! , e fe 
riducevafi  la  difficoltà  per  cagione  del  dif- 
fenfo  del  Duca  di  Lorena  , haverli  Dio 
dato  tanto  valore,  tanta  prudenza , e tan- 
to fpirito  di  attendere  più  faufte  congiun- 
ture per  ricuperare  il  perduto  , potendoli 
cofiituir  bafe  di  tale  Speranza  la  fama , e 
gloria  , che  li  farebbe  conquidalo  in  Un- 
gheria coll’  oppreflione  de’  Barbari , non 
mancando  frà  tanto  allo  ftertò  Cefare  le 
forme  più  decorofe  per  render  meno  ten- 
fibileraie  intervallo,  e coll’ impiego  cofpi- 
cuo  di  fuo  Generale,  e conaflegnamento 
de’  Stati , de’quali  era  tanto  opulente  la 
Famiglia  Augulla  , e Sperarli  dal  Papa  il 
foccorfo  à quel  pericolo  dello  Stato,  che 

(eco 
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ANNO  (eco  haveva  quello  della  Religione  , che 
1671)  per  duplicata  forza  di  ragione  doveva  pre- 
valere à quello  , che  falva  la  Religione  , 
metteva  folo  in  contingenza  lo  Stato,  co- 
me altri  gloriofi  Monarchi  Aullriaci  ha- 
vevano  con  inligne  benemerenza  della  Chic, 
fa  anteporta  la  Religione  , e la  di  leicon- 
fervazione  agli  Stati . 

19  O fortino  quelte  ragioni  , ò altre  più  re- 
condite , ceno  è , che  il  Configlio  Cefa- 
reo  s'induflè  finalmente  di  perfuader  Leo- 
poldo alla  Pace  colla  Francia  foferitta  il 
quinto  giorno  di  Febrajo  , le  condizioni 
deila  quale  ftefe  in  numeroli  Capitoli  por- 
tarono tale  lortanza  . Raffermare  la  Pace 
di  Wellfaglia dell’ Anno  mille  feicento qua- 
d.S|,X°«  rantotto  . Cedere  il  Rè  Luigi  di  Francia 
Si’, à Celare  la  Città  , e Cittadella  di  Filif- 
poUo  , ,d  hurao  , ricevendone  in  cambio  Friburgo 
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pi  col  Rè  Con  tre  Villaggi  aggiacenti  , a cui  davaii 
il  partàggio  libero  per  gli  Stati  Aullriaci 
delle  Truppe,  monizioni,  e vettovaglie, 
che  da  Brifac  il  Rè  volelfe  trafportarvi . 
Permetterli  al  Capitolo  di  Bafilea  refiden- 
te nella  ftefla  Città  di  Friburgo  , & ad 
ogni  altro  Vallallo  di  Celare  il  trafporto 
de’  loro  beni  , e mobili,  e domicilio,  con 
prometta  del  Rè  di  cambiar  detta  Città 
coll'  lmperadore  in  altra  d:  pari  condizio- 
ne  . Includerli  nel  Trattato  il  Duca  di 
Lorena  colla  refticuzione  de’  fuoi  Stati  , 
ma  non  della  Città  di  Nansì , che  col  fuo 
Contado  doveva  rimanere  in  potere  del 
Rè  . S’intendeUero  però  aperte  al  mede- 
fimo,  e lue  Armate  quattro  ttrade  larghe 
ogn’una  la  metà  di  una  lega  Lorenefe,  la 
prima  da  San  Defire  à Nansì,  la  feconda 
da  Nansì  in  Allazia  , la  terza  da  Nansì 
à Velali  nella  Franca  Contea,  òfia  Bor- 
gogna , e la  quarta  da  Nansì  à Metz,  fe- 
condo il  concordato  col  Duca  Orlo  de- 
fonto  l’Anno  mille  (èicento  feflancuno  , 
con  dichiarazione  , che  tutti  i Borghi  , 
Villaggi,  e Terre  polle  indette  ftradefa- 
rebbono  devolute  al  Dominio  del  Rè  con 
intera  Sovranità  , come  ancora  la  Città , 
c Prcvoftia  di  Longuvì  colle  di  loro  ap- 
partenenze , e dipendenze.  A ricompenfa 
di  quella  ceflione  il  Rè  darebbe  al  Duca 
Stati  corrifpondenti  ne'  tre  Vefcovadi  di 
Metz  , Tul  , e Verduno  , e per  la  Città 
di  Nansì  li  cederebbe  quella  di  Tul  con 
Sovranità  di  Dominio  , anzi  colla  ceflione 
delle  preeminenze  , ed  Indulto  ottenuto 
da  Papa  Clemente  Nono  per  la  Nomina 
del  Vefcovado  , rimanendo  però  ferme  le 
Nomine  Regie  già  emanate  de’  Benefizi 
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Ecclefiartici  fin  allora,  come  parimenti  le  ANtia 
Sentenze  , ò altri  atti  fatti  da’  fuoi  Giu-  1679 
dici  , e Miniftri  , promettendo  la  re  flit  u- 
zione  delle  Scritture  trovate  nel  Te  foro, 
ò Archivio  di  Nansì , e di  Bar . Gonfen- 
tir  l'Imperadore  , che  nella  Pace  rimanefi 
fero  comprcfi  il  Vefcovo  di  Argentina , il 
Principe  Guglielmo  fuo  fratello,  e tutta 
la  loro  Famiglia  di  Frurtembergh  , annul- 
late le  Sentenze')  Procedi  , c Confi  dazio- 
ni , che  fi  forteto  fatte  contro  di  erti  col 
generale  perdono  a’  Vallarti  dell’  una  , e 
dell’altra  parte  , che  fi  fodero  fàttr  par- 
reggiani contro  il  proprio  Sovrano  . ,E  bra- 
mandofi  eftefa  la  Pace  anche  fra’  Principi 
del  Nort,  per  agevolarne  il  confèguimen- 
to  , fi  farebbe  fatta  una  Tregua  fra  erti  , 
e non  fuccedendo  , obbligavafi  Cefare,  ed 
il  Rè  di  non  dar  loto  alcuna  attirtenza  , 
particolarmente  contro  il  Rè  di  Svezia  ; 
ma  perfirtendo  la  Guerra  , permetteva!! 
al  Rè  Luigi  di  ritener  prefidio  nelle  Piaz- 
ze di  Caftellet , Vii  , Verucers , Aquif- 
grana  , Duren,  Linich  , Nuis,  e Zons  , 
impeditane  però  ogni  loro  nuova  fortifica- 
zione; Si  farebbe  latta  la  tellituzione  delle 
Piazze  , ferrata  la  forma  del  Trattato  di 
Munfter  , e frà  tre  meli  fi  farebbe  con 
amichevole  accordo  terminata  la  differenza 
frà  il  Vefcovo  di  Liegi  , ed  il  Duca  di 
Buglione  , comprendendoli  nella  prelente 
Concordia  il  Rè  Bricanico  , come  Media- 
tore , altri  Principi , ed  in  fpezic  il  Duca 
di  Savoja , à cui  li  faiebbc  fatto  oflervare 
il  Trattato  di  Muntter  , rifpetto  al  Mon- 
ferrato . Firmata,  e ratificata  quella  Face 
da  C efare , e dal  Rè  , non  potè  in  fórma 
alcuna  loddisfarfene  il  Duca  di  Lorena,  à 
cui  pareva  infòrtribilc  di  vederli  fquarciato 

10  Stato  con  quelle  quattro  ttrade  , che 
fotto  tal  nome  occupavano  un  tratto  di 
Paelè  per  una  Provincia  , e feben  veniva 
egli  ricompenlato  anche  corta  propria  pre- 
rogativa di  Sovranità  , con  altrettanta  e- 
ttenfione  di  Territori  entro  li  Confini  del 
Dominio  Francelè , prevedeva  dalla  difpa- 
rità  delle  fue  forze , che  haverebbe  il 
pienirtimo  eflètto  quelle , che  rifervavafi  il 
Rè  fu’l  fuo , ma  non  la  fua  entro  il  Do- 
minio del  Rè  , fe  non  perla  di  luicotn- 
melsione  , per  l’eccello  de’  Minirtri  Regi 
fem premai  larghi  ad  ufarlofopra  il  meno 
potente  , e perciò  rifiutò  collantemente 

11  Trattato,  amando  più  torto  di  apparire 
magnanimo  nel  rifiuto  di  ciò  , che  confi- 
derava  eflerli  lefivo , che  avido  di  conce- 
dimcnti , indecorofi  per  la  fua  perfona , e 

polle- 
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.VNO  pofterità  , e fù  pretto  l’Imperadore  fuo  ricevendone  io  cambio,  denari  contanti  , ANNO 
1679  Cognato  si  conferirli  il  Governo  di  tutta  forfè,  perchè  fendo  egli  nuovo  in  quella  1679 
l’Auftria  Inferiore,  e del  Tirolo  colla  Re-  Sede,  non  niènti  predtlezions.agl’acquifii 
fidenza  nella  Città  d'Ifpruch  , dove  pafsò  fatti  dall' Antecedore  Veicolo , moftrando 
la  Reina  Leonora  fua  moglie , finché  forte  più  affetto  alla  pecunia  , che  in  foftanza 


migliore  fi  affacciane  ad  efibir  rifforo  alle 
decantate  fue  perdite. 

10  Non  rimaneva  contento  il  Rè  Luigi  , 
più  follo  co’l  fuo  potere  Datore , che  Ri- 
cevitore della  Pace  , fe  quella  non  fucce- 
deva  ancora  frà  l'Imperio  , ed  il  Rè  di 
‘"""  Svezia  fuo  Aleuto  , ed  ingiunfe  perciò  a’ 
fooi  Plenipotenziari  , che  i Trattati  ca- 
minaflèro  accoppiati , come  fegtri  , venen- 
,«(ricc- do  flabilita  ella  pure  in  Nimega  lo  Hello 
iVi'w-  giorno  ; ma  come  non  vi  era  occupazione 
*•  di  Piazze  frà  Cefare  , e detto  Rè  , li  ri- 
novò  frà  elfi  tutto  ciò  , che  fu  difpofto 
nel  Celebre  Trattato  della  Pace  di  Weft- 
faglia , attefochè  le  Conquide  in  Alema- 
gna in  pregiudizio  della  fletta  Svezia  eranli 
fatte  dal  Rè  di  Danimarca,  dall’Electore 
di  Brandemburgo  , dal  Vefcovo  di  Mun- 
flcr  , e da’  Duchi  di  Brufoich  , e- conve- 
niva in  confeguenza  ripeterle  da  etti  con 
altro  , e feparato  Trattato;  onde  per  ter. 
mine  di  ciò  , che  pattava  fra  Celare,  e la 
Svezia  , fu  riaperto,  fra’ comuni  Yaflallt  il 
commercio,  ricevendo,  l’Imperadore  in  pro- 
tezione il  Duca  dnOllàzia  Gottorp  , à 
fine  che  fólto  gl’aufp'iej  (noi  fi  componef- 
ie  ragioneyolmcnte  col  Rè  .Dgnefe  . Perfi- 
(levano  per  tanto  ancora  fejóllitità  frà  detti 
Principi  ; ma  come  ricercavano  elfi  il  fo- 
mento della  Lega  già  fciolta  , come  dere. 
fitti  dall’  Imperadore,  dalla  Spagna,  e dall’ 
Olanda  , in  fine  s’avvidero  , non  potervi 
lungamente  infillere  , e che  la  necelliù  di 
concordarli  era  quella  della  propria  ptefer- 
vazione.  Fù  il  primo  frà  etti  à comporfi 
il  Duca  di  Zeli  Bruluich , redimendo  al 
Rè  di  Svezia  l’occupato  dalle  fue  Armi 
nel  Ducato  di  Brema  , à'  li  ferva  del  Ba- 
liaggio  di  Tedinggufen e la  Prevolliadi 
Docuren  colla  rìcompenfa  di  duecento  mila 
feudi  effettivi  da  pagarfi  dall’  Erario  Svetefe , 
e di  più  cedere  al  detto  Duca  l’annuale  ccn- 
fo  di  altri  cento  mila  feudi , che  i Principi 
di  quella  Cafa  pagavano  » i due  Capitoli 
di  Brema  , e di  Vcrden  , comprendendoli 
in  tal  Trattato  ancora  i Duchi  di  Michel, 
burgo  , e d>  Saxenlavemburgo , e finterò 
Circolo  della  Batta  Sattonia,  ed  i Velcovi 
di  Munlftr  , e diQfnaburgh  , fe  voleva- 
no venirci  comprefi  , come  accettò  Ofna. 
bùrgh  , e poi  dopò  molte  pcrplcllità  Mun- 
ller,  che  rettimi  il  .Ducato  di  Vcrden, 


è un  bene  da  privato  , che  dell’ ampiezza 
dello  Stato  peculiare  a’  foli  Principi  , con 
tanto  fuo  maggiore  aggravio , quanto  col 
Dominio  Temporale  ceduto  rifenti  pregiu. 
dizio  la  Religione  Cattolica  , che  ricadde 
fotto  l’oppreflione  del  Rè  Luterano  ; ma 
quello  fletto  fvantaggio  della  Chie/à  di 
Muotter  accrefqè  le  glorie  del  defònto  Ve- 
feovo  Bernardo  paJleno  , che  con  intre- 
pidezza fuperiore  alle  fòrze  temporali  del 
fuo  Principato  Eccie (lattico  pigliò  à cozzar 
cogl’  Eretici , e particolarmente  cogl’ Olan- 
defi  , per  rifeuotere. dalle  loro  mani  le 
Piazze,  e gli  Stati  rapiti  alla  fuaChiefà, 
havendo  ancora  debellata  la  propria  Cittàr 
ribelle  , e perciò  mancato  di  vita  con  chia- 
re prove  di  zelo  perla  Religione  , come 
degno  . Prelato,  e di  valore  , c fortezza  mi- 
litarc  , pome  ottimo  Principe . Ridotti  in 
calma  co’. Trattati  , e conclufione  delle 
Paci  recitne  quali  tutti  i Potentati  di  Eu- 
ropa , rimaneva  viva  la  Guerra  frà  i foli 
Rè  di  Danimarca  , e l’Elcttor  di  Bran- 
dembQrgo  , co’  quali  operò  I’apprenfione 
della  Prepotenza  del  Rè  di  Francia,  per- 
chè dichiaratofi  di  volerli  pacifici  mediante 
gl’  uflizj  Tuoi  , mandarono  i laro  Deputati 
alla  fua  Corte  , dove  fù  flabilita  la  Pace 
frà  elfi  pure  , come  'racconteremo , 

Il  giubilo  de’  Popoli  Alemani  per  lo  M 
confeguimenro  del  bene  tanto  fofpirato 
della  Pace  , venne  funeflato  da  un’  altro 
flagello , che  proveniente  dall’  Ira  Divi- 
na , non 'poteva  divertirli  con  mezzi  urna- 
ni,  e quindi  tanto  più  afflittivo  , elleodofi 
/coperta  la  Contagione  , e dilatatafi  fino 
nella  flètta  Capitale  de  Vienna,  obbligò  la 
Corte  colla,  fletta  Perfona  di  Cefare  di  par- 
ticene , pattando  nella  Città  di  Lintz  , e v ,dLt 
poi  in  quella  di  Praga  , finché  Viennade- ”1..J.lp'ta* 
iolavafi  di  gente  , che  a centinaja  per  gior.  odore . . 
nata  , e talvolta  à migliaja  (Atterrava  fa- 
troce  malore  , à fomento  di  cui  concorfe 
ancora  la  trafeuraggine  canto'efenziale  nelL’ 
epidemie  di  inibire  il  commercio , di  tener 
fcparati  gl'infètti  da’  fimi,  anzi  forfè  l’im- 
perizia de’  Medici , che  tuttavia  fono  fal- 
libili folla  incertitudine  dcll’efperimento, 
non  che  sù  quella  de’  loro, attóri fmi  ih  si  ;s 
ferale  coftttuzione  , attefochè  proibendoli 
da  etti  il  falallo  in  limile  morbo  fecondo 
la  oflervazione.  dello  fpaventevole  Conut- 

- gio 


96  ANNALI  DEL 

ANNO  gio  dell’  Ann#  mille  cinquecento  cinquan- 

*679  tafette  , nel  prefente  fi  rinvenne  varia  la 
forte  , moretido  tutti  i inalati  fenza  tale 
aprimeDto  della  vena  , e trovandofi  nella 
z,  Shu.fi,  fletta  Città  di  Vienna  il  Duca  di  Radze- 
'*  vii  Ambafciatore  di  Polonia  con  numerofo 
equipaggio  , anche  di  gente  vile,  che  di- 
cono Uflàri  , ed  Aiduchi  , quelli  a’  quali 
il  fangue  fù  tratto  , reliarono  prefervati , 
morendo  gl’altri , che  reliarono  coll’intero 
loro  fangue  contaminato  da  quel  fottilifli- 
mo  veleno  , di  maniera,  che  convien  dire, 
che  ogni  Contagione  babbia  diflinto  carat- 
tere dall’  influito  Celelle  , che  non  fi  pofTa 
prefiggere  ad  ogni  tempo  , ad  ogni  luogo, 
ad  ogni  infetto  uno  Hello  metodo  di  cura, 
e che  l’influlfo  fia  poi  il  principale  nell’ 
epidemie  , ed  ignoto  alla  forte  lo  conferma 
ciò  che  avvenne  ne’  tempi  di  Solimano 
Imperadore  de’  Turchi  , nel  quale  infètto 
l’Oriente  di  orribile  Contagione , perchè  fi 
partecipane  all’ Jtalià’  per  invaderla  poidc- 
ftituta  di  gente  , fece  fpargere  a’lidi  della 
Calabria  le  velli  di  lana  degl’  Appellati  , 
che  raccolte  da  quei  Paefani  , non  ne  ri- 
cevettero neflun  nocumento  , perchè  l’in- 
fluenza variavafi  col  clima  , ma  come  tal 
variazione  rimane  ignota  , le  diligenze  del 
Divieto  del  commercio  fono  efcnziali , feben 
talvolta  fuperflue.  Ma  fe  i rimedj  umani 
riufcirono  vani  per  la  liberazione  di  Vien- 
na , furono-propizj  gli  Spirituali  , che  la 
pietà  fempremai  cofpicua  dell'  Imperadore 
Leopoldo  impiegò  in 'tanta  deplorabile  ur- 
genza , perchè  oltre  a’  Sacri  Pellegrinaggi 
alla  Beata  Vergine  di  Zcl  , l’Erezione  di 
un  Tempio  ad  onore  di  San  Leopoldo 
Protettore  d’Aullria,  fece  un  folenne  Vo- 
to col  generale  confenfo  dell'  Univerfità 
della  Città  medefima  alla  Santiflima- Tri- 
nità con  prometta  di  eriggere  indi  lei  onore 
una  Colonna,  che  nella  Bafe  recarfe  l’Ora- 
zione per  la.  neceflità  prefente  , e per  mo- 
numento dell’avvenire  valelledi  redimo- 
• nio  della  grazia  ricevuta  , colla  protetta 
. della  pubblica  Penitenza,  e fperanza,  che 
come  per  .tal  mezzo  fit  liberata  dall’ efter- 
minio  minacciato  la  Città  di  Ninive,  cosi 
folle  liberata 'quella  di  Vienna,  dove  andò 
poi  rimettcndofi  la  Contagione,  che  infie- 
riva con  pari  ftrage  anche  nell'Ungheria , 
ed  altre  Provincie  Auftriache , anche  più 
proliime  all'  Italia . 

**  Tale  flagello  non  temuto  ne’  fuòi  prin- 
cipi.da’  Ribelli  Ungheri,  benché  fofpcn- 
deffe  ogni  commercio  fra’  viventi , non  lofi 
pefe  però  la  comunicazione,  frà  elfi  de’  loro 
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perniciofi  Configli  contro  Cefare  loro  So-  ANKo 
vrano  , mentre  difprezzata  la  fofpenfione  1679 
delle  ottilità  , efibita  loro  dalla  di  lui  cle- 
menza , con  allettarli  alla  celebrazione 
della  Dieta,  l’Abaflì  Principe  di  Tranfil- 
vania  , ed  il  Conte  Tedi  Capi  della  Ri- 
bellione  gli  fiimolarono  à toglier  quell’  op- 
portunità  , che  negletta  haverebbono  indi 
cercata  in  vano , mentre  non  ancora  li- 
bero l’Impcradore  dalla  Guerra  colla  Fran-  N 
eia  , ma  in  punto  di  liberarli  , la  pru- 
denza  anteponeva  efenziale  di  coglier  quel 
punto  favorevole  alla  loro  Caufa,  nerchè 
chi  dille  , che  il  modello  della  forrtlna  fi 
fabbrica  nell’  huomo  illetto  , volle  addita- 
re , che  l’huomo  faggio  non  deve  neglige- 
re la  propizia  congiuntura  , che  ella  gli 
efibifee  di  fua  mano  , mentre  ella  non  di- 
feende  vifibilmente  dal  Cielo  à pigliar  le 
pedone  per  mano  , per  condurle  alla  fe- 
licità, che  cercano,  ma  dimoflra  loro  l’oc- 
cafione  propizia  , per  valerli  de' di  lei  aju- 
ti  , e quindi  non  poter  ella  parlar  più  chia- 
ro per  la  libertà  dell’  Ungheria  , quanto 
aprirli  la  debolezza  prefente  di  chi  la  op- 
primeva , e l’imminente  fortezza  , eh’  elfo 
poteva  rivcllire  quanto  prima  colla  Pace 
con  quel  poderofo  Nemico  , che  tenevali 
fmunto  l’Erario  co’  dilpendj , ed  occupate 
le  Armi  colla  Gùérfa  , che  fe  ritardava!] 
il  movimento  , non  potevafi  prevedere  , 
fe  non  un  grande  Svantaggio  , quando 
tutte  le  Truppe  agguerrite  dell’Imperio 
inondattero  l’Ungheria  , che  importava  la 
di  lei  totale  deflazione  , la  perdita  de’ 
Privilegi  , e la  (chiavitù  delle  Cófcienze  . 

Chele  à taluno  facefle  difficoltà  la  Tregua 
offerita  , effer  pronta  l’ooettà  della  feufa, 
quando  ella  fù  defiderata  , e Dabilira  ne’ 
termini  , ne’ quali  Cefare  era  divertito  dal- 
la Guerra  in  Germania,  che  terminatali, 
come  troppo  pottente  , non  rimaneva  l’e- 
guaglianza con  efsi , che  non  potevano 
trovar  fède  , nè  licurezza  in  chi  poteva 
opprimerli  colla  violenza  momentanea,  e 
perciò  non  dovevano  di  ragione  rimanere 
efpofti  à rifehio  sì  luttuolo  , ma  prevenire 
colla  difefa  quel  male  , che  fe  non  era  at- 
tuale , era  in  pronto  di  rovefciarli  loro 
addotto  , fenza  forma  poi  di  fottrarfene  , 
e per  ragioni  sì  efficaci  non  poterli  differire 
il  ricorfòalle  Armi,  prima  che  fcoppiafiè 
quel  nembo  fopra  il  Regno , che  poteva 
renderle  inutili.  La  Turba  de' Ribelli  pro- 
clive per  sè  medefima  a’ ladronecci , nonab- 
bifbgnava  di  tanto  ttimolo,  per  farla  pro- 
rompere in  nuove  ofiilità , le  quali  hebbero 

il  lo- 
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ANNO  il  loro  principio  da’  faccheggiamenti  della 
1679  Campagna  , dalla  depredazione  degl’  ani- 
mali, dall’incendio  delti  Villaggi  de’  fud- 
dici  fedeli  . La  Coite  di  Vienna  forprefa 
dall’orrore  di  tanta  infolenza  conculcami- 
ce  e del  debjgo  di  fedeltà  , e delle  con- 
venzioni violate , incaricò  al  Generale  Ce- 
farco  Leslè  di  opporfi  oliilmdnte  à tanta 
ribalderia  , come  egli  per  la  poca  gente  , 
che  conduoeva , operò  egregiamente,  come 
fe  ne  haveffe  havuta  molta  , ed  incontra- 
toli molte  volte  con  varie  partite  de’  Ri- 
belli, |e  ftonfifle  , ma  non  badevolmente 
per  riltabilire  la  quiete  pubblica;  ma  ciò, 
che  non  potè  fare  la  forza  del  braccio 
umano,  lo  compì  il  Divino,  perchè  allar- 
gatali la  flrage  della  fcritta  Contagine  , 
particolarmente  nelle  Città  , e Luoghi  dell’ 
Ungheria  Inferiore  , dove  infierivano  i 
Ribelli  , furono  forzati  di  ritirarli  alle  loro 
Cale,  ò infetti , ò diminuiti  dal  morbo, 
ò fpaventati  di  rapire  co’  mobili  de’ Pac- 
ioni ne’  ladronecci  colla  loro  infezione  la 
cagione  della  morte  ; onde  fedato  il  per- 
turbamento , non  per  virtù  , ma  per  ne- 
cefiìtà,  posò  in  quiete  l’Ungheria  nel  rima- 
nente dell’  Anno  prefente  , covando  in 
quei  cervelli  fèdiziofi  perniziofi  lenii  di  di- 
fi  urbi  ne’  (ulleguenti  -, 

In  Francia  gloriofo  il  Rè  Luigi  di  ba- 
vere allettate  le  convenzioni  della  Pace  di 
Nimega  à totale  confonanza  delle  fue  vo- 
glie , ne  procurò  l’efecuzione  colla  rellitu- 
zlonc  » e ricevimento  delle  Piazze  , fopra 
le  quali  nel  recitato  Trattato  le  (lelTc  con- 
venzioni era  ufi  (tele  , ritirandone  le  fue 
Truppe  entro  il  mefe  di  Luglio  ; quindi 
parendoli  di  rimanere  nel  più  alto  pollo 
rlPutli'onc  » v°Ne  inabiliti  a in  forma 
"““'pili  cofpicua  al  mondo,  con  farli  Datore 
della  Pace  frà  i due  Rè  del  Nort , Carlo 
Rè  di  Svezia  , e Criftiano  Rè  di  Dani- 
marca , i Plenipotenziari  de’  quali  beven- 
do inutilmente  tentata  la  Concorditene  1 
Congrello  di  Nimega  , parve  a*  mestatimi 
Sovrani  di  cambiar  luogo  del  Trattato  , 
per  cambiar  forte  al  negoziato  infelice,  traf- 
portandolo  più  vicino  alle  loro  Refidenze 
nella  Terra  di  Luden  in  Scania  ; ma  ivi 
pure  fu  la  medefima  , ebe  in  Nimega  } 
di  maniera  , che  renduta  la  Pace  à tutta 
l’£uropa  , erafi  cantonata  la  Guerra  in 
quell’angolo  Settentrionale  , lènza  forma 
di  vederla  terminata  , quando  lo  Hello  Rè 
di  Francia  , tutto  riputando  nufeibile  al 
proprio  valore , prudenza , e credito , anzi 
fortuna,  chiamò  detti  Plenipotenziarj  alla 
T omo  Quarto  . 
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fua  Corte  Reale  di  Fontanablò , e permef-  ANNO 
fe  loro  molte  feflioni  , perchè  potelfero  eli-  1679 
birle  ventilati  gl’ affari  eolia  Sovrana  ma- 
niera del  Tuo  potete,  e riputazione,  final- 
mente gli  concordò  , firmandoli  le  Con- 
venzioni di  Pace  perpetua  frà  dette  Poten- 
ze il  fecondo  giorno  di  Settembre.  Conte* 
nevano  quelle,  che  (labilità  frà  i due.  Rè 
la  Pace  , nefluno  di  ellì  porcile  far  Lega 
contraria  agrintereffi  dell’altro,  che  dopò 
quindici  giorni  quelle  Truppe  Francefi  , 
che  occupavano  coadjutrici  alla  Svezia  gli 
Stati  di  Danimarca  , ne  partìrebbono  , e 
fi  darebbe  fine  ad  ogni  oltilità  ; Bafe  di 
quella  Pace  farebbe  l’oflervanza  delle  pre- 
terite di  Rofcbilda , Weltfailia  , e di  Co- 
penagen  ; DovefTe  la  Danimarca  redimire 
alla  Svezia  Landfcron  , Ellimburgo  , Ma- 
llrad  , Vifocar  , Dugen,  e Gotlandia;  ed 
efTa  al  Rè  Danefe  redimirebbe  tutto  ciò  , 
che  havefle  occupato  colle  fue  Armi  nella 
prefente  Guerra  . E perchè  l'articolo  del 
Dazio  , ò Gabella  del  Palio  del  Sundc  , 
e del  Mar  Baltico  pretefo  da  Danimarca 
non  poteva  affettarli  , le  ne  faceva  Com- 
promeflo  in  un  Minillro  Francefe,  dinanzi 
al  quale  nel  termine  di  tre  mefii  Deputati 
dell’uno,  e dell’altro  Rè  addurrebbono 
le  loro  ragioni  per  un’amichevole  Compo- 
nimento . Si  darebbe  perdono  a’  Vaflalli 
dell’uno  , e dell’altro  , e 'le  ragioni  di 
amendue  le  Corone  reffarebbono  intatte 
nel  vigore  , che  trovavanli  prima  delle 
offilità,  di  maniera  , che  la  Guerra  non 
travede  loro  recato  nè  pregiudizio  , nè  vi- 
gore . Comprendeva!!  nel  Trattato  il  Con- 
te di  Alifelt  , à cui  li  (àrebbe  redimita 
la  Contea  di  Rixiughen  . In  quelli  ter- 
mini fi  riffrinfero  gl’ articoli  della  Pace  frà 
detti  due  Rè  ; ma  premendo  alla  Francia 
l'indennità  del  Duca  di  Grottorp  , otten- 
ne il  Rè  Luigi  , che  vernile  reintegrato 
nel  pofleffo  dello  Stato  proprio,  colle  Piaz- 
ze , e fortificazioni  abbattute  , come  tro- 
vavafi  , e ciò  dopò  frguita  la  ratificazione 
del  Trattato  frà  i Rè,  prefiggendoli  il 
termine,  di  fei  fettimarve  . Recò  quello 
Trattato  l’intero  compimento  alla  Con- 
cordia de’  Potentati  di  Europa , e lomma 
gloria  al  Rè  Luigi  , per  havere  condotte 
le  lue  azioni  vittoriofc  in  Guerra  non  me- 
no , che  in  Pace , perochè  fe  le  bali  dell’ 
onore  , e della  riputazione  de’  Glandi  fi 
ffabilifeono  dal  comun  cojnfcntimento  de’ 

Morali  , che  fieno  leder  Legislatori , che 
li  collimine  Principi  perpetui , egli  diè  le 
leggi  à tutti  gl’  intereflati  condotti  à fervir? 

N a’van- 
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jlKPtO  a’  vantaggi  tifila  fu  a Corona,  b liberatoli 
1679  egli  fit  tale  in  rifcuotere  i propri  Aleaci  di 
Colonia,  e di  Munfter  dall’ opprefiione 
dell'Olanda  , overo  Propagatore  dell’ im- 
perio , perchè  ertele  il  proprio  delle  Calile 
a’ termini  tanto  lontani , overo  finalmente 
Padre  della  Patria  , perchè  egli  la  portò 
col  chiarore  delle  fue  vittorie  , colla  finez- 
za della  fua  previdenza  à fiorire  fopra  ogn’ 
altra  Regione  della  Terra  , e per  gloria 
Militare,  e per  luftro  di  Dottrina  , e per 
opulenza  di  Ricchezze  , e di  Commercio  ; 
onde  la  riputazione  , ed  onore  dello  Hello 
Rè  Luigi  non  difcefe  dall'  adulazione  , e 
da  fpeculazioni  poetiche  , ma  da  fatti 
famofi  , notorj  , ed  egregi  della  raccon- 
tata Guerra  , e Pace  , per  fermezza  della 
quale  legò  i detti  due  Rè  con  nodo  matri- 
moniale , fpofandoil  Rè  Carlo  Ulrica  Leo- 
nora Torcila  del  Rè  Criftiano  con  fotnmo 
applaufo  de'  Popoli  Settentrionali  , che 
viddero  forgere  il  bene  tanto  defiderato 
della  Pace  medefima  , e dell’  unione  de’ 
loro  Sovrani  dalla  faggia direzione,  e con- 
dotta del  medefimo  Monarca. 

In  Spagna  ancora  l'amenità  della  Pace 
allettava  il  Rè  Carlo  Secondo  à renderla 
{labile  perla  quiete  , à cui  era  proclive  la 
fua  mitenatura,  e fruttuofa  alla  fua  Rea- 
le  Profapia  , colle  fperanze  di  prole , à cui 
anelavano  i Voti  non  folo  degli  Spagnuo- 
li  , ma  di  tutti  i Cattolici  , mirando  la 
mu.w.  Monarchia  appoggiata  al  debole  filo  della 
" fua  vita  , che  poneafi  in  contingenza  ad 
r.<u«.jì  0gnj  inciampo  della  fua  fiacca  falute-  Pa- 
reva  per  tanto  , che  ed  alla  confervazione 
della  Pace  , ed  à quella  della  Reai  Fami- 
glia  folle  proprio  il  Matrimonio  dello  fteflò 
Rè  colla  Reale  Cafa  di  Francia,  e ne  fò 
perciò  afiunto  il  Trattato  , e difculfione 
nel  Configlio  Regio  , dove  confideravafi 
non  poterli  temere  perturbamento  nuovo 
alla  Monarchia  da  altra  parte  , che  dalla 
Francia  , come  che  per  potenza  , e per 
vicinanza  à i di  lei  Stati  era  quali  in  ba- 
lia delle  fue  forze  di  fufdcarne  1 motivi , 
e quindi  l’baver  un  nuovo  vincolo  di  fan- 
• guecon  quel  Rè  , era  l'unico  prcfervativo 
della  quiete  , di  cui  tanto  vedevafi  precifa 
l’urgenza  per  faldar  le  piaghe,  che  in  tan- 
te parti  del  vado  Dominio  haveva  lafciare 
aperte  il  furor  della  Guerra , la  cura  delle 
quali  non  era  riporta  altrove  , che  nella 
Pace  lunga  , mentre  le  Flotte  dell’  Indie  , 
l’immenfe  contribuzioni  dell'  ampio  Vallai- 
foggio  havercbbono  foccorfo  l'Erario  Re- 
gio, e la  quiete  de’ popoli  laverebbe  mol- 
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tiplicata  la  gente,  della  quale  appariva  pari  4NX0 
il  bifogno,  eie  dell’.oro.  E fe  bene  al  Rè  1679 
Luigi  mancavano  figliuole  fomine  per  un 
tal  matrimonio  , haveva  Nepoti , e Cugr- 
ne  da  prevedere  alla  necefiìtà  delle  Spa- 
gne. Surfe  à contradire  quella  Propofizio- 
ne  la  innata  antipatia  della  Nazione  , e 
non  mancò' nel  Configlio  Reale , chi  d irte , 
che  fendo  procedute  tutte  le  Guerre  mo- 
derne della  Monarchia  da’  marrimonj  fatti 
colla  Francia  , doveva  il  Rè  guardarli  da 
fimil  pen fiere  per  quanto  eralicara  , non 
folo  la  Monarchia  , ma  la  vita  , e che 
riufciva  all'oppoilo  una  tale  idea  à quel 
medefimo  fine  , per  lo  quale  veniva  pro- 
porta , cioè  per  confervare  la  Pace , quan- 
do i pretelii  dell’ ultime  Guerre  fi  erano 
lèmpre  folcitati  dalle  ragioni  pretefe  delle 
due  Reine  Anna  , e Terefa  ufeite  dalla 
Cafa  di  Spagna  , ed  entrate  in  quella  di 
Francia  , feco  recando  una  inefaulìa  mi- 
niera di  diritti  imaginarj  , che  la  fpecula- 
zion  de’  Franccfi  , e la  potenza  del  Rè 
loro  haveva  alftmti  per  morivi  di  trava- 
gliar i Parenti , e fe  a’  due  matrimoni  fi 
accoppiava  il  terzo , quando  elfi  bavevano 
rapita  alla  Monarchia  una  porzione  di  Sta- 
ti , quello  poteva  fpogliarla  del  refiduo  , 
non  potendofi  indovinare  ciò,  che  da’ ma- 
trimoni polla  ufeire  di  pretelii  , ò di  ra- 
gioni, e riattandoli  con  cmolo  aliai  poten- 
te , efler  convenevole  , che  la  prudenza 
dirigga  i riflefli  al  calo  piò  grave  , ed  al 
pericolo,  ò cimento  maggiore-  Poter  dalla 
nuova  Regina  nafeer  prole  , ed  indi  peri- 
re , e portare  nella  Reale,  e potentifiima 
Cafa  di  Francia  quelle  pretefe  , che  riu- 
nite luttuofe  alla  Monarchia,  non  era  in- 
verifimile  , che  ripuilulafièro  , e fe  la  ri- 
cavata devoluzione  di  Artefia  haveva  af- 
forbita  una  porzione  delle  Fiandre , non 
eli  ere  vano  il  timore  , che  altro  fimile 
Starato  li  dilfotterrafTe  dall’Anticaglie  per 
invàder  le  Spagne,  colle  ragioni  , che  pò- 
tevarto  dilcendere  dal  proporto  Matrimo- 
nio . Cosi  diiiuadevafi  da'  Configlicri  av- 
verfi  alla  Francia  il  Rè  Carlo  , acciochè 
declinalie  dal  penfiere  di  llringerfi  feco 
con  altre  Nozze  9 ma  la  riflelfione  del 
numero  maggiore,  e de’ menoappalfionati 
ftendevafi  à diltinguere  la  diilèrenza  del 
cafo  di  dare  Regina  alla  Francia  , òdi  to- 
glierla di  là  , quando  rifa  potefie  portar 
foco  i diritti  della  foceefiione  : che  l’altra , 
che  riceveva!!  non  li  dirtraeva  dalla  Rea) 
Famiglia  , ma  poteva  porrarveli  , ■ onde 
venne  deliberato  il  matrimonio  Reale  con 
; Maria 
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ANNO  Maria  Luigia  figliuola  del  Duca  Filippo 
1679  di  Orleans  fratello  del  Rè  Crittianittimo 
con  univerfale  giubilo  de'  Popoli  Vaflalli 
delle  due  Corone , febene  con  poco  della 
Regina  Spola , che  educata  fri  le  urbani- 
tà libere  della  Francia  , prevedeva  dalla 
' : feverità  Spagnuola  triftezza  al  fuo  natu- 

rale giulivo  , onde  fpofata  in  Francia  per 
Procuratore  fù  colla  più  maeftofa  pompa 
di  viaggio  , che  polfa  figurarli  propria  al- 
le due  Cafe  primarie  di  JEuropa  condotta 
à Madrid. 

Ivi  avvenimento  diverfo  fcompofe  il  fi- 
flema  del  Governo  , ed  alterò  la  Corte  , 
forprefa  dall’improvilà  morte  di  Don  Gio- 
vanni di  Auflria  Primo  Mini  Uro  della  Mo- 
narchia  , e fratello  naturale  del  Rè  Carlo . 
Fù  egli  nel  fior  degl’ Anni  caro  al  Rè  Fi- 
lippo Quarto  fuo  Genitore  , ed  a’  Popoli , 
Mo.f.di  che  governò  , particolarmente  di  Sicilia  , 
0.  <jove  parti  j datovi  Vice-Rè  con  fommo 

applaufo  , che  poi  perdè  nella  condotta 
delle  Armi  Spagnuole  contro  il  Portogallo, 
nella  quale  l’infelicità  dell’ Imprefe  lo  ren- 
dette colpevole,  c perciò  in  difgrazia  del 
Rè  follenne  la  Relegazione  , finché  de- 
fonco  elfo  ufcl  in  campo  ad  odili  contratti 
colla  Regina  lafciata  Reggente  , contro  la 
quale  portò  le  Armi  , fattoti  celebre  per 
l’odio  contro  il  Nitard  Inquifitore  , e ri- 
cevuto per  concordia  il  Governo  dell’A- 
ragona  , trovò  nell’affètto  di  quei  Popoli 
la  ricompcnfa  all’odio  della  Regina,  e 
de’  Grandi  di  lei  parteggiani , finché  ufcito 
il  Rè  di  minorità  , lo  chiamò  al  Minute- 
rò primario,  come  narrammo,  nel  quale 
impugnando  il  volere  de’  Grandi  afluefàtti 
à non  havere  Cenfore  , rendè  poco  grato 
all’ Univerfale  il  fuo  Comando  , ed  efibl 
motivo  alla  fama , che  fendo  accaduta  la 
fua  morte  in  età  fretta  intorno  à i cin- 
quanta Anni  , fotte  cagionata  da  veleno  , 
' colla  verifimilitudine  , che  odiato,  ed  in- 
vidiato da  molti  , l’invidia , e la  vendetta 
la  machinallèro , per  edere  ette  gemelle, 
perchè  fe  l’invidia  è un  rancor  daviliacco, 
la  vendetta  è una  foddisfàzione  dadifpera- 
to,  ma  quando  afferrano  un  cuore,  ben  fi 
accoppiano  à cagionar  ogni  più  precipitofo 
fcempio.  Reftò  per  quella  morte  incerto 
à chi  il  Rè  fotte  per  appoggiare  il  Mini- 
fiero,  tifatane  la  dichiarazione  nell’Anno 
yenente . 

16  In  Inghilterra  benché  il  Rè  Carlofofle 
flato  il  principale  Architetto  della  Pace 
di.  Europa  , e che  come  fattura  per  la 
parte  maggiore  delle  fue  mani  , dovette 
Tomo  Quarto. 
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effèrli  prediletta  , tanto  non  trafpariva  ANNO 
dalle  fue  deliberazioni  rincontro  tale,  che  lS79 
dovette  fperarli  durevole,  ò ne  fotte  la  ca- 
gione la  naturale  inquietudine  de’ Tuoi  Vaf- 
falli  , ò la  loro  avverfione  alla  Francia  , Ei 
ò la  loro  prefunzione  di  volere  il  Rè  à *-"•  • 
feconda  de’  loro  umori  fcompotti  , certo 
Uà  , che  col  Rè  Luigi  fullo  fletto  fior 
della  Pace  allegò  il  frutto  amaro  di  nuovi 
perturbamenti;  II  primo  moto  de’ quali 
fufcitò  un’  Editto  Regio  , che  proibiva  Fr-ti. , « 
portarli  ne’  Regni  della  Gran  Bretagna  le  f.tJi’.'.'r 
manifatture  degl’ Arcieri  di  Francia  , e {££^[,1, . 
leAcquevite  , efegtiito  con  fommo  rigore 
contro  gl’introduttori , che  colti  in  com- 
metto perdettero  le  mercanzie  dettinate 
ineforabilmenrealle  fiamme,  e non  ottan- 
te sì  Tevere  dimoftrazioni  , gl’  Inglefi , co- 
me di  cervello  fofpcttofo,  ed  incollante  , 
infaftidivanlì  di  un  fofpetto , che  il  Rè 
loro  fegretamente  s’intendette  colla  Fran- 
cia , e che  il  rigore  praticato  contro  i par- 
ticolari Mercanti  non  fotte  , fe  non  un 
velo  , fotto  cui  rimanette  coperta  l’arcana 
intelligenza  frà  di  etti , che  poi  confidera- 
vano  con  acutiffima  gelofìa  , come  fe  le 
armi  comuni  di  quelle  due  Corone  dovef- 
fero  machinare  l’abbattimento  dell’autori- 
tà  del  Parlamento  , per  ridurlo  in  ordine 
di  quel  di  Parigi  , fatto  Maeftraro  di  me- 
ro foro,  fenza  ombra  di  prdeftà Sovrana, 
ò prerogativa  di  mettolarfi  nelle  materie 
di  Stato  . In  guardia  di  che  erafi  rtretto 
già  un  partito  à favore  del  DucadiMont 
muth,  che  i Parlamentari  havevano  feci-* 
to  per  loro  Direttore  , di  che  tenendoli 
offefo  il  Rè  , non  fòlo  fece  punirlo  colla 
privazione  delle  Cariche,  e coll’efilio  dal 
Regno  , ma  con  rifoluzione  più  forte  di 
quel  che  prettriveflc  la  prudenza  in  tempi 
di  debolezza  dell’autorità  Reale,  abolì 
il  Parlamento  , il  vigore  della  qual  deli- 
berazione  tanto  più  donò  calore  al  fof- 
petto , che  il  Rè  haveffe  in  fua  balia  il 
braccio  della  fòrza  di  Francia  , fenza  del 
quale  non  pareva  proprio  l’impiego  di  ar- 
bitrio sì  pericololo . 

E ben  trovava!]  lo  fletto  Rè  Carlo  ne-  17 
ce  dito  lo  di  ben  corrifpondere  colle  Poten- 
ze  vicine  per  le  frequenti  turbulenze  , che  *• 
alla  giornata  inforgevano  nelle-  Congiure 
fuppofte,  ò vere  controdi  lui  , perchèap- 
punto  quelt’Anno  i fediziofi  ne  lavorare-  n„0„ cha- 
nci una,  à cui  dettero  due  faccie,  peraf- 
ficurarfi  , che  ò pef  un  verfo,  ò per  lai-  ‘n,  col- 
tro partorille  l’effetto  bramato  , cioè  con- 8 
tre  la  perfona  del  Rè  , fe  la  primaria 
N x dire- 
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ANNO  direzione  colpivaio  , ò fe  vana  , contro  i 
1679  Cattolici  , calunniandoli  di  Architetti  prin- 
cipali della  Congiura  medefima  , perchè 
chi  figurò  l’erefia  colla  Gmilitudine  di  quel 
ferpente  Africano  , che  hà  due  Tede  di 
pari  velenofe , fi  appofe  al  vero  , mentre 
con  una  machina  la  deprefsion  dell’  Impe- 
rio , e coll'  altra  quella  del  Sacerdozio  ; 
origine  di  quella  nuova  cabala  fù  Tito 
Orate  , che  nato  , ed  educato  nella  Dot- 
trina di  Calvino,  fi  fece  Cattolico,  e poi 
infadiditofi  , 5 de’  lacci  più  rinterrivi  del 
fenfo  , che  preferive  la  fantità  della  Fede 
Romana  , ò vago  di  trovar  maggior  efti- 
mazione  fra’  fuoi  Settarj  , con  poter  loro 
dire  di  haver  pigliate  le  Religioni  à prova , 
e di  eflèrli  riufeita  migliore  la  prima  , fat- 
toli Apollata,  tornò  à profetare  il  Calvi- 
lle (imo  , accolto  da'  Colleghi  con  fomma 
fella  , e trionfo  . Tale  pallaggio  fatto  da 
cottui  da  una  Dottrina  all’altra  , gl’ au- 
mentò la  malizia,  fu'l  dettame  di  cui  in- 
ventò di  bavere  feoperta  una  Congiura 
ordita  da’  Cattolici  , la  confidenza  de’ quali 
allettava  , mediante  la  quale  doveva!!  ma- 
chinare  la  morte  allofteflò  Rè,  ed  a’ prin- 
cipali Minitlri  della  Corona.  Efibita,  che 
hebbe  il  Calunniatore  l’accula,  non  Teppe 
verificarla , che  col  fuo  detto,  e giuramen- 
to , il  quale  ellendo  un’atto  procedente  da 
una  colcienza  perduta  , come  ja  lua , non 
poteva  fare  fpecie,  fe  non  predo  Giudici 
della  Tua  farina  ; Conruttociò  la  Camera 
Baila , che  hà  per  bafe  di  ogni  fuo  fenti- 
mento  la  perfidia  contro  i Cattolici,  fi  diè 
à perfuadere  al  Rè  , ed  al  Parlamento  , 
che  io  tanta  frequenza  di  Congiure , edi- 
flurbi  della  pubblica  quiete  non  doveva!! 
negligere  nè  pure  i fot  petti  più  leggieri , 
e che  fe  colla  lòrza  di  elfi  folamentc  non 
potevafi  procedere  al  pieno  rigore  della  pe- 
na contro  i Cattolici  Congiurati , di  ra- 
gione il  pericolo  del  male  grave,  ed  immi- 
nente configliava  per  lecito  di  proceder  di 
fatto  , per  efpurgar  la  Reggia  da  quegli 
huomini  , che  le  perturbavano  la  quiete , 
e doverfi  perciò  difcacciar  coll’  eli  fio  1 Cat- 
tolici tutti , à fine  di  ferenar  il  Governo, 
e togliere  le  ombre  , che  sì  frequentemen- 
te  otturavano  la  pubblica  Gcurezza  , e fù 
fòrza  al  Rè  far  il  cambio  de’ Rei,  confi- 
derando  per  tali  i Cattolici  innocenti , con 
imporre  il  loro  efiiio  , ed  baver  per  inno- 
centi gl’  Eretici  Calunniatori , forfè  per. 
phè  erano  i più  di  numero  , ed  i più  pof- 


fènti  ne’  Voti  del  Parlamento,  la  podeffà  ANNO 
del  quale  doveva  temere  e per  violenza  , 1679 
e per  interefle  , perchè  non  li  foffe  ollaco- 

10  colle  contribuzioni  pecuniarie  negate 
alla  fufsillenza  , e vigore  del  proprio  Era- 
rio. 

In  Oriente  la  Porta  Ottomana  Tempre-  zS 
mai  infèlla  al  Nome  Crithano  fofteneva 
vive  due  Guerre  differenti  fra  effe  contro 

11  Crillianefimo  , una  trattata  colle  armi 
ollilmente  alla  Campagna  , l’altra  coinè- 
gozio  legreto  del  Gabinerto  , mediante 
l’arcano  fomento  , che  dava  co’  confòrti 
della  fua  afsillenza  à tempo  debitoa’ Ri- 
belli di  Ungheria  contro  l’Imperadore  Leo- 
poldo, il  quale  animando  la  loro  ribalde- 
ria naturale , benché  non  apparifle  loftili- 
là  , procedeva  fegrera  per  coflituir  Sog. 
getto  alle  fuffrguenti  calamità  di  quel 
Regno  , che  Tara  la  materia  principale  de’ 
fufleguenti  racconti  . L’altra  Guerra  vifi- 

bile  ardeva  contro  i Mofcoviti,  che  febe- ■ 
ne  fieno  Sci  1 ma  rici  , balla  a’ Turchi  j che 
fieno  Adoratori  di  Gesù  Crifto  , per  colli, 
tuirli  oggetto  della  loro  avverinone , e quin- 
di non  compofte  mai  le  differenze , per  le 
quali  eranfi  da  amendue  le  Potenze  pigliate 
le  armi  , la  lentezza  de’  Mofcoviti , c la 
Pace  degl’Ottcmani  colla  Polonia  , e con 
Celare  raddoppiò  loro  l’animofità  di  perfi- 
flere  contro  di  elsi  ; e con  tutto  che  gl’ 
illefsi  Mofcoviti  nel  fine  dell’ Anno  decor. 
fo  havefiero  contro  il  loro  (olito  inoltrato 
più  valore  , che  malizia  nelle  vicinanze  di 
Goccino  con  notabile  vantaggio  in  un’ ab- 
battimento  Campale  , tanto  tornarono  i 
Turchi  quell' Anno  ad  infultarli  nella  Itefla 
Provincia  ; ma  trovarono  la  forte  mcdelì- 
ma  , perchè  con  vigore  follenuta  da'  Mo- 
feoviti  l aggrelsione  , ne  rellarono  ancora 
in  replicate  (azioni  fuperiori  , ma  non  con 
tale  vittoria  , che  poteffe  indurre  ilSuIra- 
no  à concordarli  , e forfè  fù  la  cagione  , 
che  i vantaggi  de’ Mofcoviti  non  forgeffè- 
ro  al  grado  di  poter  fpremere  le  condizio- 
ni proprie  per  la  Pace  le  diffènfioni , che 
havevano  vive  colla  Polonia  , di  maniera 
che  fù  fempre  la  della  ragione  , che  in- 
grandì la  Monarchia»  Ottomana  , e che 
impedì  la  di  lei  deprefsione  , cioè  la  difu- 
nione  fra’  Principi  Criltiani  per  aumento 
della  loro  colpa  , mentre  bavendo  Dio 
dato  loro  fomma  potenza  per  abbattere 
gl' Infedeli,  efsi  la  difsipano  per  le  loro 
difeordie . 


Anno 
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Anno 

S O M M 

• I 

x A lotte  del  Vefcovo  di  Pamrn'tet  Impugnature 
della  Regaglia  , Breve  del  Papa  à quel 
Capitolo . 

2 Efiliodato  al  Vie  ario  Capitolare  di  Pammìes , 

e Breve  del  Papa  [opra  di  ciò . 

3 Ragioni  de * Miniflri  Regj  per  difefa  del  fatto 

f addetto  confutate. 

4.  Terzo  Breve  del  Papa  al  Rè  Crifiianifftmo 
/ opra  l'eflenftone  della  Regaglia. 

5 E frutti  cagionati  nell*  animo  del  Rè  dal  te • 

note  di  detto  Breve. 

6 Nuovo  diftttrbo  fra  il  Papa  , ed  il  mede/imo 

Rè  per  le  Monache  di  Sciaron . 

7 Rematone  di  detta  differenza  fatta  dal  Rè 

al  Parlamento  , che  procede  contro  il  Bre- 
ve del  Papa. 

8 Elezione  d’altra  Bade  ([a  in  detto  Mona  fi  ero 

confermata  dal  Papa  , impugnata  dal  Par- 
lamento . 

9 Cento*  fatta  fi  in  Roma  del  Decreto  dello 

flejfo  Parlamento. 

10  Irruzione  del  me  de  fimo  Parlamento  contro  i 

Brevi  del  Papa. 

11  Culto  permeffo  a * Martiri  Giappone  fi  Rchgiofi 

Fr ance f cani . 

Il  Indulto  Appojìolico  per  Culto  di  Sant*  E dui. 
ge  , e di  Santa  Maria  della  Mercede . 

13  Approvatone  del  Papa  del  Convino  de* Che- 

ria  Secolari  in  Baviera  , ed  intorno  a*  fu- 
nerali nelle  Cbiefe  de * Carmelitani  Scalzi . 

14  Bolla  Pontificia  intorno  le  fucccffioni  fiat  ut  arie . 

15  Cometa  apparita  in  Cielo  , e fuoco  del  Vef- 

fuv.’o. 

16  Morte  de * Cardinali  Pali  avicino  , Nini , Al- 

brizi  , Rocciy  e Caraffa. 

17  Sollevazione  in  Boemia  repreffa  dall*  Impera- 

dorè . 
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18  Ammutinamento  de*  faldati  Ce  farei  m Ungheria 

oppreffo  dal  Generale  Caprara. 

19  Aderenza  de * Turchi  a * Ribelli  di  Ungheria  , 

al  Capo  de * quali  Conte  Tedi  Cefare  f pe- 
di fee  per  placarlo  un’Inviato. 

20  Dieta  di  detti  Ribelli  in  Tmavia  , che  fà 

propofivoni  infoienti  a ‘ Ce  farei. 

21  Nuovo  prete  (io  del  Tee!)  per  continuare  nella 

fellonia  per  trovar  Cefare  awerfo  alle  fue 
Nozze  colla  Ragazzi- 

21  Palefe  ofhhtà  del  Tedi  contro  Cefare  divul- 
gandoti di  combattere  per  Dio  » e per  Ut 
Patria . 

2 2 Morte  y e qualità  delia  Principe ff a Palatina 
e del  Duca  tTAnnover  Cattolico . 

24  Matrimonio  del  Delfino  di  Francia  colla  Prin- 

cipe(fa  di  Baviera. 

25  Erezione  del  Tribunale  detto  la  Camera  di 

Metz  per  giudicare  delle  dipendenze  delle 
Conqtàfie  della  Francia. 

26  Atti  giudiziali  di  detto  Tribunale  contro  il  Rè 

di  Svezia. 

27  Trattato  vano  frà  V Imper odore  , e la  Polonia 

per  unirfi  contro  i Turchi. 

28  Difefa  fatta  dagl * Inglefi  della  Piazza  di 

Tanger  affidi  ai  a da’  Mori. 

29  Fortificazione  fatta  da * Veneti  delle  loro  Piaz- 

ze in  Terraferma. 

30  Negoziati  dell’Inviato  Ce  farro  co*  Turchi  per 

continuazione  della  Tregua. 

31  Difiurbi  degl * Ambafciatori  Veneti  in  Collanti. 

napoli  per  haver  falvati  Schiavi  Cnjha- 
ni. 

32  Altre  Angherie  contro  i Veneti  praticate  da* 

Turchi. 

33  Mone  del  Generale  Ce  fareo  Montecuceo- 

li , 


ANNO 

'1680 


Et  A guitti 
Udtfttju» 
Cutkti.s 

tulli  re- 
ni. 


dd 

V»ieo»o  di 
fammici  , 
*rr*«  del 
P p«  i noel 
Coitolo  • 


'Anna  ottantennio  del  Secolo 
viene  didimo  dall’Indizione 
terza.  11  Pontefice  Innocen- 
zio  perfidendo  intrepido  nell* 
impugnare  il  Decreto  del  Rè 
Cridianidimo  (opra  1’edenfiooe  della  Re- 
gaglia , che  Coggetrava  à quella  ferviti)  le 
Chiefc  della  Francia  , che  dianzi  n'erano 
libere  , Tenti  cordoglio  dalla  morte  acca- 
duta queft’Anno  del  Vefcovo  di  Pam- 
mies , che  in  quel  Regno  era  l’ Antefi- 
gnano  degl' altri  Ecclefiadici  per  la  liber- 
ti della  Chiefa  ; Li  venne  dato  tal  rag- 
guaglio dal  Capitolo,  e Canonici  di  quel- 
la Cattedrale  , con  due  circodanze  confi, 
derabili  , cioè,  di  haverc  il  defunta  Pre- 


lato foftennti  con  Comma  pazienza  i di.  ANNO 
fagi  , mediante  i quali  i Minidri  Regj  >68° 
tentarono  di  piegare  la  di  lui  codanza  à 
"tollerare  , che  i proveduti  de’  Benefizj  va- 
canti durante  il  tempo  della  Regaglia  , 
cioè  nella  vedovanza  della  deflà  Chiefa, 
potettero  amminiftrare  all’Altare,  edefer- 
citarc  la  Cura  dell’ Anime  anneda  alle  lo- 
ro Prebende  , non  oliarne  la  fentenza  di 
Cenfure  promulgata  loro  contro  da  lui  , 
come  fe  già  fède  valida  la  revocazione  , 
b cadanone  fatta  della  medefima  dal  Me-  -- 
tropolitano  di  Tolofa  ; al  che  refidendo 
egli  con  petto  virile  , come  attentata  in 
difprezzo  dell’Appellazione  intetpoda  da 
lui  alla  Sanca  Sede  , nedun  terrore  di 

mi- 
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ro»  ANNALI  DEL 

yINNO  minacce  , neflun  diflipamento  delle  fue  fo- 
1683  flanze  , nclfuna  moleflia  , ò difagio  cor- 
porale , a'  quali  fu  fottopolto , poteronojn- 
freddar  ilfuo  zelo  , nè  rimettere  un  pun- 
to di  quel  virile  vigore,  col  duale  aflun- 
fe  di  urtare  colla  podeHà  laicale  , e con 
quella  gloria  chiufe  egli  i Tuoi  giorni  . 
L'altra  circodanza  era , che  fecondo  ladif- 
pofizionc  della  Ragion  Canonica  era  pro- 
ceduto edo  Capitolo  all’  elezione  de’  Vi- 
carj  Capitolari  per  il  Reggimento  Eccle- 
fiadico  durante  la  vedovanza  di  eda  Chie- 
di , 1 quali  idruiti  dalla  Dottrina  non 
meno,  che  daH’elempio  del  loro  defon  to 
Pallore  , havevano  ereditata  dal  meded- 
mo  la  fortezza  Sacerdotale  , per  mante- 
nere inviolabili  le  di  lui  fenrenze  contro 
gl’intrufi  ne’ Benefici , maflimamentecon 
Cura  di  Anime  , coll’abufo,  òedenGone 
. della  Rcgaglia  , e frà  efli  era  per  Digni- 
tà, e per  zelo  l’Arcidiacono  Michele  Dau- 
barede  , che  nulla  temendo  lo  fdegno  del- 
la Corte  Secolare  , voleva  efporre  tutto  , 
e la  vita  per  difefa  della  libertà  Ecclefia- 
flica . A queda  Lettera  volle  il  Papa  con 
benignità  Paterna  rifpondere  con  fuo  Bre- 
ve del  ventefimoterzo  giorno  di  Settem- 
bre, efprimendofi  , che  l’amarezza  recatali 
dal  ragguaglio  della  morte  del  loro  degno 
"Vefcovo,  compenfavafi  dal  contento , che 
portavali  il  tenore  della  loro  Lettera , che 
efprimendoli  haver  lui  falciata  la  vita  frà 
le  calamità  per' lèrvizio  di  Dio,  e libertà 
della  fua  Chiefa , potevafi  argomentare  pre- 
miata in  Cielo  la  di  lui  virtù  , e come 
erano  fempremai  riufeite  feconde  di  flori- 
di avvenimenti  , le  perlécuzìoni  lodenute 
per  fimil  cagione , cosi  poteva  fperarfi  dal 
Padre  delle  mifericordie  il  cambiamento 
de’  Configli , c la  mutazione  degl’ animi  per 
conquida  della  primiera  Pace,  e .tranquil- 
lità della  Chiefa  . Efortarli  bensì  à perle- 
verare  codanti  nell’  Indruzioni  date  loro 
dal  buon  Prelato  con  favilfime  Conflitu- 
zioni  per  lo  Spirituale  bene  , e difciplina 
del  Clero,  e della  Diocefe,  da  che  la  loro 
fpettabile  virtù  , e fede  rendeva  fuperfluo 
d'inculcarlo  più  oltre.  Poter  ben  conofce- 
re  dalle  Lettere  , ch’effo  Papa  havevaferit. 
te  fotto  il  dì  ottavo  di  Luglio,  qual  luo- 
go occupava  nel  fuo  animo  frà  le  numera- 
le Cure  del  Pontcficato  l’affàre  di  Pam- 
mies  comune  con  tante  altre  Chielè  della 
Francia  , anzi  proprio  di  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  . Commendar  in  tanto  tutto  ciò  , 
che  dopò  la  morte  del  detto  Vefcovo  ha- 
vevano eOi  operato  con  pietà  ,.e  fortez- 


SACERDOZIO, 

za,  efortandoli  à profeguire  il  viaggio  in- 
traprefo  , fperando,  e confidando,  chela  1680 
Divina  Bontà  fia  per  prefervare  efli  , e 
la  loro  Chiefa  da  ogni  tabulazione  , che 
tuttavia  è neceflàrio  di  tollerare  da  chi 
vuol  piamente  vivere  in  Giesù  Criflo  , e 
con  benedirli , pregavali  da  Dio  ogni  pro- 
pizio avvenimento  , mediante  l’afliftenza 
della  faa  Santa  Grazia.  ••  - 

Ancora  non  era  pervenuta  quell’  Appo-  i 
ftolica  Lettera  à Pammies , che  nuovo  , 
e più  moleflo  fucceflo  perturbò  i Canoni- 
ci , e l’animo  Hefltrdcl  Papa , mentre.  , 6 
per  violenza  de’  Miniflri  Regj  , ò più  ve- 
rifimilmente  per  ordine  del  Metropolitano 
Arcivefcovo  diTolofa,  l’arbitrio  del  quale 
era  à loro  piena  difpofizione , col  preteflo  , 
che  il  Vicario  Capitolare  Arcidiacono  Dau- 
barede  non  havefle  oflervato  il  Decreto 
della  Curia  Metropolitana  , col  quale  an- 
nullavafi  la  fèntenza  del  Vefcovo  defon- 
to  , che  haveva  fconrtinicati  tutti  i Be- 
nefiziati proveduti  in  Regaglia  , con  ha- 
vere  loro  inibita  la  Celebrazione  de’ Divi-  ■' vieni, 
pi  Uffizj  > fb  privato  del  Miniltero  della  ài  Pennuti, 
fua  Carica  , anzi  condennato  in  efilio , c 
così  ridotta  la  Diocefe  di  Pammies  lènza 
Vefcovo  per  la  di  lui  morte,  fenza  Vicario 
Capitolare  per  il  di  lui  efilio  ; fi  apri  à 
tal  ragguaglio  nel  cuor  zelante  del  Papa 
uno  fpettacolo  di  orrore,  conliderando  tan- 
te Anime  fenza  Pallore , ed  al  raggua- 
glio , che  con  altra  lettera  li  dettero  di 
ciò  gli  ftefli  Canonici,  rifpofe  lorocon  al- 
tro Breve  del  giorno  fecondo  di  Ottobre, 
di  havere  fentito  fuori  di  ogni  efpettazio- 
nc  ciò  , che  era  fucceflo  al  loro  Vicario 
Capitolare  canonicamente  eletto  , ed  eli- 
liato  , e che  gl’  incrufi  ne’  Benefizi  per 
nomina  Regia  di  Regaglia  già  dichiarati 
incorfi  nelle  Cenfure  comminate  dal  Ge- 
nerale Concilio  di  Lione  per  Decreto  del- 
la buona  memoria  di  Francefco  loro  Ve- 
fcovo fòdero  ammelli  alla  Celebrazione 
de'  Divini  Uffizj  , e quindi  imponeva  lo- 
ro di  Har  forti  , e collanti  nell’  intrapre- 
fa  , nè  riconofcere  altro  Vicario  Genera- 
le , che  lo  Hello  Michele  Daubarede  , e 
gl’  altri  eletti , òda  eleggerli,  i quali  quan- 
do folle  d’uopo  , egli  contirmava  con  Ap- 
poftolica  Autorità,  comandando  al  Clero 
Secolare  , e Regolare , ed  à tutto  il  popo- 
lo di  Pammies,  che  non riconofchino , nè 
ubbidifehino  ad  altro  Vicario,  chealfud- 
detto  , ò à quelli , che  haveffero  elfi  elet- 
ta , proibendo  allo  Hello  Clero , e Popolo 
di  riconofcere  altro  Superiore  EcclefiaHi- 

co, 
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E DELL’  IMPERIO. 


rf.VNOWi  durante  là  Vacanza  della  Cattedrale, 
iéSo  cioè  finché  elio  Papa  havefie  proveduto  del 
fuceeilore  Vefcovo,  dichiarando,  in  calò 
diverfo,  nullo,  attentato,  e di  neflun mo- 
mento tutto  quello  , che  contro  di  ciò  fi 
facelie  . Dover  poi  ringraziar  la  Divina 
Mifericordia  per  le  occalioni  , che  incon- 
travano di  eicrcitare  la  virtù  , e fede  lo- 
ro , e della  fingolare  coltanza,  della  quale 
armavanfi  per  loftenere  con  letizia  per  il 
Nome  di  Crifioogni  difagio;  mentre  egli 
alleviavafi  dal  dolore  per  le  loro  angufiie, 
colla  rìfiefiione , che  fono  numerofe  le  tri- 
bolazioni de’  Giudi , e che  da  tutte  li  li- 
bererà il  Signore  in  darli  l'Appodolica  Be- 
nedizione ; c come  teneafi  per  certo  , c^e 
l’Arcivefcovo  di  Tolofa  lode  il  Minidro 
delle  violenze , controdi  lui  con  gravi  pa- 
role rivoltò  l’indignazione  Innocenzio  con- 
fiderandolo  reo  del  Foro  della  Chiefa  , e 
minacciandoli  la  Divina  vendetta,  per  ve- 
derlo armato  della  tua  pallone  contro  i 
Diritti  della  propria  Chielà  , ed  invaiato 
dal  fendo  di  fecondare  i Minidri  Regj , fard 
difprezzatore  del  ricorlb , ed  Appellazione 
inccrpoda  alla  Santa  Sede  , quando  nella 
di  lei  pendenza  coll’aura  delle  di  lui  ■ fen- 
tenze  procedevafi  ad  attentati  sì  enormi , e 
palei!. 

3 Pretefero  però  i Difenditori  del  mede- 
fimo  Arcivefcovo  di  falvare  il  fuo  prece- 
dere  col  valore  de’  Privilegj  della  Chieda 
Gallicana,  che  le  Appellazioni  frivole  non 
i1*.*"  a.’  fi  attendeflèro , c che  le  Caufc  del  Foro  Ec- 
clclialtico  non  di  poteflero  portare  a farli 
Nlcooodi  giudicare  fuori  del  Regno,  ma  che  in  cado 
rjrf.  con-  d,  aggravamento  de'  Giudici  fi  dovelìero 
le  medcdime  Caude  commettere  à Perdono 
Eccleliaftiche  entro  lo  Hello  Regno , canto 
più , quando  riguardano  l’intcrelle  del  Fi- 
<co  Regio,  come  dicevafi  effcrequelladella 
Regaglia  . Ma  per  difcernere  la  fullillenza 
• delle  di  lui  elevazioni  fù  ofiervato  il  te- 
nore de’  Concordati  fra  il  Pontefice  Leone 
Decimo  , ed  il  Rè  Francedco  Primo  ap- 
provati  per  parte  della  Santa  Sede  dal  Ge- 
neral Concilio  di  Luterano  il  Quinto  , e 
per  la  Regia  dal  Regiflro  negl’ Atti  de’ 
Parlamenti  di  Francia  frà  le  leggi  fonda- 
mentali  del  Regno  : Scriverti  in  erti  dopra 
le  Appellazioni , che  le  Appellazioni  di 
poco  momento  , ò fieno  frivole  , non  li 
ammettino  , e che  tutte  le  Caule , eccet- 
tuate quelle  , che  fi  dicono  maggiori  , li 
agitartelo  avanti  i loro  Giudici  Nazionali 
di  Francia,  dalva  la  ragione  di  appellareal 
Superiore  , edjlla  Sede  Appolìolica . Con- 
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tro  quelli  poi , che  follerò  immediatamen-,  ANKO 
te  foggetti  al  Papa  , fi  prometteva  di  de-  1680 
legare  i Giudici  Appoltolici  nello  Hello 
Regno  . Dalle  qualj  parole  fi  comprende 
non  citine  la  didpofizione  della  Ragion 
Canonica  incorno  alle  Appellazioni  da  por- 
tarli al  Supremo  Foro  del  Papa,  nonfolo 
nelle  Caufe  maggiori  , ma  in  ogni  una  , 
che  fia  appellabile  da  giudicarli  in  Roma , 
e folamenre  fieccecruano  in  una  tale  gene- 
rate  Conllituzione  le  Caule  de’  Privilegia- 
li , e fotcopolti  privativamente  alla  Giu- 
rifdizione  del  Papa  , come  fono  quelle  con- 
tro i Miniltri  della  Santa  Sede,  i Vefco- 
vi  , e Prelati  , che  forfè  per  il  loro  nu- 
mero fi  concorda  , che  fieno  giudicate  in 
Francia  . Di  maniera  che  la  Caufa  della 
Regaglia  giudicata  in  prima  1 danza  con- 
tro gl' intr  ufi  ne’ Benelizj  dal  Vefcovo  Dio- 
cedano  di  Pammies  , in  feconda  dal  Me- 
tropolitano di  Tolofa,  nella  terza  doveva  > 
per  neceflità  portarli  à Roma , quando  per 
efier  Caufa  maggiore  , di  ragione  poteva!! 
ancor  portare  in  prima  al  Foro  Supremo, 
come  didpongono  1 Concordaci  luddetei  , 
e pendente  l’Appellazione  non  vi  è Ca- 
nonica , che  non  dappia  , che  nulla  in  tan- 
to non  puoi’  innovati!  lènza  attentato  , e 
didprezzo  del  Sovrano  Giudice  della  Chie- 
fa . Per  il  Capo  poi , che  le  Appellazioni 
frivole  non  fi  attendino  , non  dolo  ciò  è 
didpolìo  da’  Concordati , ma  in  altre  Ap- 
poftoliche  Conlìituziom  ; Il  dubhioè,  de 
la  luddetta  Appellazione  nella  Caula  di 
Pammies  polla  dirti  frivola , e di  poco  mo- 
mento , quando  per  tre  cagioni  ella  appa- 
ridee  malfima  . Prima  per  ragione  di  trat- 
tarli di  Cendure , penala  più  gravedella 
Chieda,  e non  foto  comminate  , ma  ful- 
minate dal  Concilio  Ecumenico  di  Lione 
contro  gli  abufi  della  Regaglia  ; Secondo 
per  1’intercfie  della  Chicla  Univerdàle  , 
quando  in  ella  fi  tratta  di  contrattarle  la 
fua  libertà , ed  immunità  datali  da  Dio; 
e terza  per  trattarli  d’intrufionc  nel  pof-  \ 
dello  de’ Benefizi Eccledialtici , e nell'Aio- 
minili  razione  della  Cura  dell’ Anime,  che 
importa  della  Giuriddizione  Spirituale  , à 
pregiudizio  delle  quali  fendoli  decretato  • 
dall’ Arci  vefcovo  di  Tololà  , de  non  è gra- 
ve la  cagione  di  interporre  i Ricordi , e 
l'Appellazione  , non  darà  grave  nelluna 
contingenza  del  Foro  della  Chieda  , che 
non  ha  materia  alle  fue  dilcuilìòni  più 
importanti  di  quella  , e quindi  rimanere 
convinto  ( dicevati  ) per  attentato  Top» 
rato  dalla  Curia  di  Tololà  nel  didprezzo 
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ANNO  del  ricorfo  facto  dalle  Tue  Temenze  al 
1680  Papa . 

+ Non  hi  dubbio  , che  avvenimenti  si 
poco  confònanti  al  rifpetto  dovuto  alla 
Santa  Sede  non  fofle'ro  una  g^n  cagione 
alle  amaritudini  dell'animo  d’Innocenzio, 
ma  1*  maggiore  ufciva  dal  filenziodel  Rè 
Criftianidimo  , che  alle  due  Lettere  Ap- 
potìoliche  fcritteli  nell’  Anno  decorfo  mai 
haveva  data  rifpofta  alcuna  , e quindi  la 
gravità  dell’  operare  de’  Mioiflri  della  Re- 
«i.Ufa»»  .g*gl‘*  comro  gl’  Ecclefiallici  di  Pammies, 
fopr*  u r«*  pare»  ainelcufabile  dalla  di  lui  connivenza, 
c pofe  in  chiaro  l’altezza  del  fuocordoglio 
il  tenor  della  terza  Lettera  difpacciataallo 
Hello  Rè  lòtto  il  dì  ventefimofcrtimo  di 
Decembre  dell’  Anno  partito  , che  noi 
collo  Itile  di  riconofcere  principio  dell’ An- 
no la  Natività  del  Signore  rapporteremo 
qui  in  foltanza  , la  quale  ricolma  di  fenfi 
di  pari  zelanti,  erifentici , ben  fanno  ar- 
gomentare di  quanto  fuoco  ardelle  la  fu- 
cina della  Carità  Paltorale,  dalla  quale  fu- 
rono tratti  ad  una  efficace  efprellìone . 
Scriffe  dunque  Innocenzio  al  Rè  Luigi  di 
haverli  già  dimollrato  in  due  Lettere  an- 
teriori , quanto  forte  ingiuriolo  alla  Ra- 
gione Divina,  ed  Umana,  alla  libertà 
dellaChiefa,  contrario  all’efempio  de’ Rè 
fuoi  Preccrtori,  anche  per  Teltimonio  de- 
gl’Autori  Francefi  , e dell’ ideila  Regia 
Cancellarla  il  Decreto deH’cltcnGonedelld 
Regaglia  fopra  quelle  Chiefe  , che  ne  fu- 
rono Tempre  denti  , lòddisfacendo  cosi  alla 
Paterna  Cura,,  che  doveva  havere  della 
falute  Tua  eterna  , acciochè  lo  rivocafle  , 
fecondo  la  rettitudine  dell’ animo  fuo  Rea- 
le , per  liberare  il  proprio  dalla  follecitu- 
' dine  di  tal  affare  , quando  rifentivala  per 
tante  altre  contingenze  della  Chiefa  Uni- 
verfale  ; ma  dopò  l’afpettativa  di  molti 
tnefi  , non  folo  non  vedevalì  rifpofta  , ò 
correzione,  ma  le  colè  peggioravano  Tem- 
pre piò,  di  maniera,  che  col  ptetefto  della 
Regaglia  impedivafi  la  Collazione  de’  Be- 
nefizi Ecclefiallici  , le  Canoniche  Inrtitu- 
zioni  , e conculcava!!  l’Autorità  Vedova- 
le , e la  Difciplina  Eccleliallica  , pertur- 
. bavalì  l’Ordine  della  Chiefa  , ed  introdu- 
cevafene  un  nuovo  contrario  alla  pratrica , 
ed  all’  Indicazione  Divina  dalla  Podcffà 
Secolare  , c non  di  na  fcollo  , ma  palefe- 
mente  col  braccio  Regio  . Non  voler  ri- 
petere gli  fcandali  ,'  e le  querele,  nèr quan- 
ti incomodi  derivavano  al  Clero  Gallica- 
no , e quanto  pericolo  da  tali  efempjalla 
Chiefa  Univerfalé  , qual  teropellafia  im- 


minente , qual  macchia  s "imprima  al  di  ANN 
lui  nome,  al  di  lui  onore,  e confidenza  , i6fc 
perchè  baltevolmente  appariva  dalle  ante- 
riori Lettere  . Nondimeno  non  contentiva 
la  prppria  Paterna  , e lineerà  Carità  verlò 
il  di  lui  ampiilìmo  Regno  di  tacere  in  tan- 
ta ingiuria  dell’onor  di  Dio,  ed  in  tanto 
pericolo  dell’Anima  di  Sua  Maedà  ; ma 
venire  forzato  di  pregarlo  coll’ intimo  del 
cuore  per  le  Vifcere  di  GiesòCrido  , che 
ricordevole  delle  parole  dal  medelìmo  dette 
a’  Capi  della  Chiefa,  che,  Chi  gli  a [colta , 
ode  lui  fìefjo  , acciochè  voglia  lentir  lui  , 
che  in  luogo  di  Amantillimo  Padre  per- 
fuadevali  colè  vere , e falutevoli  , più  ro- 
llo che  udire  i figliuoli  della  diffidenza  , 
che  han  colla  notizia  delle  cofe  terrene 
co’  loro  Configli  fpezioli , ed  utili  in  realtà  , 
propongono  cole  da  fconvolgere  i fonda- 
menti del  Regno  , l’autorità,  e le  ragioni 
della  Chiefa  , che  fe  fodero  quelli  , che 
per  Dignità doverebbono  edere,  non  abu- 
làndofi  della  Benignità  Tua , con  fede  , ed 
integrità  doverebbono  imitare  i loro  An. 
tccellori  , che  perCaufe  limili  ammoniro- 
no i Rè,  come  colla  dagl’ Atti  del  Clero 
Gallicano,  e farebbooo  ricordevoli  del 
Giuramento  , e delle  promelle  fatte à Dio 
di  (ervire  con  ogni  Audio  , ed  opera  alla 
Divina  Gloria , e perla  libertà,  e ragione 
delle  loro  Chiefe  edere  apparecchiati  di  da- 
re il  fangue  , e la  vita.  Conliderarebbono 
la  fugacità  del  vivere  de’  mortali  , ed  in 
fpezie  de  i Rè-,  c de’  Principi  , i quali 
chiamati  al  Divin  Giudizio  debbono  com- 
parirvi fenza  Guardie  , fenza  Infegne  di 
Dignità  , lenza  Prelìdio  di  Potenza  , ma 
nudi , ed  inermi  render  conto  al  Giudice 
fcrutatore  de’ cuori  di  tutta  la  vitapaffata 
da  che  nulla  fi  può  à lui  nafeondere,  che 
non  fa  differenza  di  perfone,  e chehàpo- 
dellà  di  condennare, all’  Inferno  , dovc;i 
Potenti  con  potenza  foggiacciono  a*  tor- 
menti . Non  mancare  nel  preterito  Secolo 
efempio  , che  unVefcovo  in  limileCaufa 
perorando  al  cofpetto  de’  Prelati  , e Mi- 
niltri  Regj,  diflè  al  Rè  Enrico  Terzo  , 
nop  offerii  mai  ellinta  la  Reai  Famiglia 
Regnante  , fe  non  quando  i Rè  hanno 
attentato  di  por  la  mano  nelle  Nomine 
de’  Benefizi  Ecclefiallici  , le  quali  dal  San- 
to Rè  Ludovico  Nono  lurono  rifiutate  , 
ancorché  eli biteli  per  Autorità  Papale.  Ef- 
fer  pur  Tempre  Hata  in  Francia  fin’a’  tem- 
pi nollri  una  tal  libertà  di  parlare  a’  Ve- 
feovi  fenza  timore  , e fenza  fperar  nulla , 
fe  non  da  Dio,  ed  eller  Tempre  flati  graditi 
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ANNO  da  I Rè  gl'  avvertimenti  de'  Vefcovi  con 
i6go  lode  di  tatti  , e quindi  effìrrfi  conferva ta 
inviolabile  la  Coaltituzione  dell'Ecumeni- 
co Concilio  di  Lione  in  tal  vigore  , che  fi 
fono  denominati  empi  > e facrilegbi  quei 
Rè , che  hanno  pretefo  effondere  hi  fervi- 
tù  della  Regaglia  alle  Chiefe , che  non  vi 
erano  fogge t te  , come  leggefi  negl'  Annali 
di  Francia  . Tali  cofe  cruciarlo  tanto  più 
nell’ animo  , quanto  che  fapeva  , che  fri 
gl*  ornamenti  dell'  ani  mo  Reale  di  Sua  Mac*. 
ftà  non  vedevafi  il  più  fublime  del  zelo  del- 
la giudiria , e della  diligenza  per  l’onor  di 
Dio , per  la  quale  baveva  di  recente  divul- 
ga ti  Decreti  si  pii,  e falutevoli  con  forni 
ma  lode,  e letizia  di  tutti  per  la  diluzio- 
ne delle  Conventicole , ed  Afili  degl’  Ere- 
tici, di  maniera,  che  non  fieno  minori  in 
Cielo  i trofei  della  confervata  , e propaga- 
ta Religione,  che  de’ terreni  per  la  depref- 
fìone  de’  Barbari  . Dovere  però  avvertire  , 
che  ciò  , che  edifica  la  delira,  non  diftrug- 
ga  la  fìniftra  , cioè  i maliziofi  , ed  iniqui 
Coofiglicri , che  dicono  le  tenebre  per  lu- 
ce , e la  luccper  le  tenebre , ammonendo- 
ci l'Appoflolico  Oracolo , che  il  delinquen- 
te in  una  cofa  fola  rimane  reo  di  tutto  . 
Non  elfer  la  Francia  fenza  huomini  fòrti 
nell’ Ordine  Vefcovale  , zelanti  della  Legge 
Divina  , c della  Liberti  Ecdefiaffica , che 
fi  farebbono  difenditori  di  quella  gran  Cau- 
li Commune  alla  Chiefa  Gallicana , ed  all’ 
Univerfale,ma  pertimore  riverenziale,  da 
dannarli  però  come  vano  , anzi -come  in- 
giuriofo  al  debito  loro,  ed  alla  magnanimi- 
tù  , ed  equità  della  Maeftà  Sua  , Hanno 
znuto!i,afpetrando,  che  l’Umiltà  di  lui  Pa- 
pa impetri  daU’ofTervanza  propria  verfo 
la  Santa  Sede  ciò  , che  per  le  loro  Chicle 
non  han  ardimento  di  chiedere  dalla  Re- 
gia Giuflizia  ; perlochè  replicava  , che  in 
. tutte  le  maniere  procurale  di  correggere 
tutto  ciò,  chehaveva  importo  in  pregiudi- 
zio della  liberti  delle  Chiefe  , altramente 
dubitare,  chedoveffe  foggiacere ì óò , che 
havevali  gii  colle  due  prime  Lettere  de- 
nunciato , e che  colla  prefente  per  terza 
dinunciavali  mal  volontieriquantoalfenfo 
del  proprio  amore  verfo  di  lui , cioè  il  ca- 
rtigo  dell'Ira  di  Dio.  Proteftare in  verità, 
che  erto  Papa  non  haverobbe  più  trattato 
di  tal  affare  per  Lettere  , ma  di  non  voler 
effer  negligente  ad  ufar  quei  remedj , che 
competevano  alla  podeftà  datali  da  Dio,  e 
che  in  si  grave,  e pericolofo  male  non  po- 
teva trafeurare  fenza  colpa  gravilfìma  di 
• negligenza  nel  foddisfare  al  proprio  Carico 
Tomo  Quarto. 
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Apportolico,  fenza  paura  degl'incomodi,  ANNO 
e pericoli,  ò di qual£fìa  orribile,  ecrudele  1680 
tempefta , perchè  egli  era  nato  per  ella , e 
non  filmava  più  preziofa  la  Vita , ebe  l’Ani- 
ma , fapendo  doverli  tollerare  con  animo 
fòrte , e lieto  le  tabulazioni  per  la  Giudi- 
zia  , nelle  quali , e nella  Croce  del  Signo- 
re unicamente  era  porta  lanoflra  Gloria  . 

Agitar  lui  la  Canta  dì*  Dio,  cercando  non 
le  cofe  proprie,  ma  quelle  di  Gesù Criflo. 

Con  erto  lui  poi , non  col  Papa,  dover ertar 
il  negozio  di  Sua  Maertàin  avvenire;  con 
quello  cioè , contro  cui  non  vi  è Sapien- 
za , non  vi  è Configlio , non  vi  è Poten- 
za . E dopò  di  baver  adempiuto  alle  fue 
parti,  come  doveva,  laverebbe  afpettato, 
che  Dio  faceflè  il  re  fio , dal  quale  non  la- 
rdava di  pregare  i Sua  Maeftà  l'animo  pie- 
ghevole a'  Configli  migliori  per  attriftarfi 
delle  cofe  fitte  , e per  oonfolar  lui  coll’ 
emenda  , e che  le  di  lui  cofe  procedertero 
tèmpre  più  propizie  con  florido  corto  , e 
che  le  genti  fuddite  al  fuo  Imperio  fionde- 
rò con  ottima , e perpetua  pace . . 

' Quale  fenfo  cagionarte  il  tenore  di  que-  f 
Ha  Lettera  Apportolica nell' animo  del  Rè, 
lo  dimoftrò  la  deliberazione  pigliata  non 
folo  di  rifpandere  al  Papa  , ma  d’intro- 
durre negozio  fopra  le  correnti  Controver- 
fie  . Vero  è , ebo  fe  la  Lettera  Pontefici* 
fù  lunga,  breve  fù  la  rifpofta  Regia  , av- 
vitando  di  haver  ricevuto  il  Breve  della 
Santità  Sua , e di  havera  importo  al  Car- 
dinale di  Errò  di  pallate  i Roma  , per 
informarla  delle  ragioni  , fui  valor  delle 
quali  poggiava!]  il  fuo  Editto  dell’ Eden- 
fìone  della  Regaglia,  e lo fteflò Cardinale 
ragguagliando  il  Papa  della  Tua  Commiflìo- 
aeframifchiò  qualche  deglienza  intorno  all’ 
afpro  tenore  della  fteffa Lettera , parendo, 
che  un  Monarca  s)  benefico  alla  Chiefa  , 
si  benemerito  della  Religion  Cattolica  , sì 
divoto  della  Santa  Sede  , poflente  , glo- 
riofo,  e che  impiegava  tutte  le  fue  Cure 
i debellar  oel  fuo  Regno  l’Erefia , non  do- 
verte  coofiderarfi  in  tale  flato  da  dirizzarli 
Lettere  ripiene  di  minacce , ma  coila  viva 
voce  farebbe  predo  (lato  perfonalmentea* 
tuoi  piedi  , per  efporle  , quanto  fi  abba- 
gliartero  quelli  , che  abuiandofi  del  fuo 
fanto  zelo  armavanlo  di  configli  infuocati 
in  una  Cauta , che  non  meritava  tanta  pre- 
mura ; ma  erano  quefti  fenfi  i più  miti , 
che  trafparirtero  ne’  difèorfi  di  Francia  , 
uando  dicevafi , e fcrivevafi,  che  chi  con- 
gfiavail  Papa  i dimoftrarfi  si  rifoluto  nell’ 
affare  della  Regaglia  , erano  correfponfali 
. O de’ 
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sfNNO  dc'Gianfcnifti  di  quel  Regno , che  infoftè- 
ìóiio  remi  di  bavere  il  Rè  Luigi  avverfoper  il 
loro  efterminio  , havevano  fufcitato  il  di- 
fturbo,  ò per  vendetta,  ò per  odio,  òper 
porlo  io  digredito  predo  la  Cbiefa  Unì  ver- 
rà le  , come  invaiare  delle  di  lei  ragioni  , e 
che  gl’ ideili  Cordiglieri  del  Papa  eran  tinti 
della  della  pece  del  Granfenirtmo,  che  anzi 
i Vedovi  di  Alee,  e di Pammics  Promoro- 
ai  della  Contro  perda  erano  quelli , che  me- 
no degl’ alto  prezzavano  la  .Sovranità  della 
.Santa  Sede,  non  vergognandoli  d’inferi  per- 
ii ne’ loro  Editti  ,i-e  Sentenze  Vedovi  per 
Divina  Mifericotdia.^.e  non  per  Grazia  di 
Dio ,.  e della  Sansa  .Sede , come  preferire 
lo  itile  di  ogni  Pedate  , che  da  lei  rico- 
nofea  l'Autorità  Vedovale  Molti  confido- 
rarono  dilpre  zzo  voli  tali  eccezioni  date  a’ 
Dtfèndkon  , e Cordiglieri  coatto  l’Eflen- 
lione  della  Regagliaj,  perchè  Roma  che 
havera , come  Eretica  peoferirto  ilGianfc- 
rufì  tuo  , non  era  podi  bile , che  ne  collcraf 
te  ombra  nelle  proprie  ri  (cere  ; ma  quando 
ancora  una  tal  moltpuolkà  fi  forte  data  -, 
dove  i inoltri  IP  dillruggono  , fendo  le 
materie  tanto  diverfe  , ciò  non  era  , che 
un  trovar  difètto  corporale  in  un’  Avvo- 
cato di  bell’ intelletto,,  e dichiataielaquen- 
za , potendoli  dar  ili  calo  , che  tino  con 
una  iconcia  opinione,  ne  tenga  molte  delle 
buone  , ed  efler  valevole  Configliele  del 
Sovrano  in  una  di  erte , come  un  Medico 
eccellente  nell’.Arre  propria  può  dar  faggi 
configli  per  li  lamia  corporale  , benché 
forte  per  avventura  Eretico  nella  Teolo- 
gia ; ma  erano  teli  evaporazioni  degl’ ap- 
partenuti- Mini  (tri  Regi,  che  ha  vendo  fat- 
ta impegnare  nel  negozio  della  Regaglia  la 
riputazione  Reale  # cercavano  di  foileoerk 
collo  fcredito  di  chiunque  la  impugnava. 

6 , Acoefo  dunque  sì  gran  fuoco  fràM  Pa- 

pa , cd  il  Rè  Cnftijnirtimo,  non  manca- 
va chi  appreftafìe  nuova  matèria  combu- 
{libila  per  alzarioin.  un’akilfimoinecndio, 
ed  appunto  queft’AflflO  medertmb  altro 
emergente  ne  fomminiHrò  fomento  . Già 
nell’ undecimo  -Anno,  di  quello  Secolo  il 
Nuovo  di-  Servo  di  Dio  Pietro  Fouriee  Canonico  Lo- 
Pip»  , cd  il  renefé , e Paraco  tji  Liaoncutt  haveva  fon- 
dato  con  Autorità  Appollollca,  del  Ponte- 
c“hù«„  lice  Paolo  Qumtd  un  nuovo  Ordine  di 
Monache  à iimihtudine  di  quello  delle 
Or  foli  ne  , Inftituto  delle  quali  primario  è 
• l’occuparfi  all’  educazione  delle  Fanciulle 
nella  pietà  , c timor  di  Dìo  >.  e nella  pe- 
rizia de’lavori , cd  incombere dirncrtiche, 
per  lafciarle  alla  libertà  di  foègklM  >n  età 
O • 


propria  lo  flato  loro  , 6 di  Clau  Arale  per  ANKt 
ièrvizio  di  Dio  nel  Celibato  , ò di  Madri  i6i; 
di  Famiglia  nel  Secolo  con  fornaio  profitto 
idei  bene  Temporale  , e Spirituale  de’  Po- 
poli, fèndo  verdi mile  di  veder  tramandati 
nella  prole  i fentimenti  della  Olii iana  pie- 
tà delle  Genitrici . Non  foto  in  Lorena  pro- 
pagorti  à molti  Monafterj  l'Ordine  delle 
Religiofe  fuddette  , ma  fè  ne  fondò  uno 
adii  riguardevole  nel  Contorno- delia  gran 
Città  di  Parigi  , nel  quale  , come  un  Se- 
minario delle  Nobili  , è povere  Donzelle 
numerofe  venivano  educate  , ed  inltruire 
nella  forma  fuddetta  , e preferivendo  le 
Goftituzioni  dell'Ordine  medefimo  I,  ebe 
foflè  il  Monaftero  governato  Spiritualmen- 
te f gì  Temporalmente  da  una  Badefla  , e 
Superiora  Triennale  , cosi  reggevanfi  èffe 
con  Pace-,  eleggendo  à Voti  delle  Profefle 
di  tre  anni  ;in  tre  anni  la  loro  Governatri- 
ce,  quando  invogliatali  una  Monaca  Pro- 
fetfà  dell'Ordine  Ciflercicnfe  di  cambiar 
Claufura  , ò i Regj  Miniflri  di  moltipli- 
car le  dsllcrvConi  con  Roma  , accaduta  la 
vacanza  per  morte  della  Badcflà  di  detto 
Monaftero,  fecero  ottenerli  la  nomina  del 
Rè  nella  vacanza  di  detto  Carico  di  Ba- 
defla  del  fuddetto  Monaftero  col  Tìtolo  di 
Santa  Maria  di  Chiaronna  , mediante  fa 
qual  nomina  era  drflmata  à quel  Carico 
in  perpetuo  ; Era  erta  Maria  Angelica  le 
Martire  de  Grandftiamp,  e fubodoraca  la 
renitenza  delle  Monache  ad  accettarla  cot 
la: nomimi , b fi»,  biglietto  Regio,  le ft)  an- 
cora fommini  tirata  la  forza  per  coofeguir 
il  portello  del  Badertàto  , e giunta  pile 
Porte  della  Claufura  in  tempo  , che  effe 
Religiofe  dimoravano  in  Coro  a’  Divini 
Urtizj  , furono  erte  jfàfciate  , ed  introdof. 
ta , forzate  le  .Monache  à riconofcrr In  -per 
Superiora,  benché  molte  delle  Anziane  la 
nfiutailero  , e quindi  accoppiate  tutte  in 
ungenetal  dirtenfò,  ragguagliarono  del  fat- 
to ,- e.  della  violenza  patita  il  Papa  , che 
con  fuo  Breve  del  giorno  fètrimodi  Ago- 
Ita  le  confidò;  e fi  ertbì  Difendicore della 
libertà  loro  per  una  nuova  elezione  . in 
erto  fi  diflule  ad  accertarle  del  vivo  com- 
patimento, che  riforniva  ilfuo  CuorePa- 
terno  per  il  loro  travaglio,  e pregiudizio, 
ed  inficine  del  cordoglio,  che  recavali  un 
lattosi  grate,  ed  atroce,  fperando  non  do- 
ver loro  mancare  piò  vere  confblazioni  dal 
Padre  delle  Mifertcordie  , che  provava  la 
loro  virtù  , coinè  col  fuoco , perchè  folte 
più  illuftre  , c per  coronarle  à fuo  tempo 
di  più  ampia  mercede.  Comandarli  fra 

tanto 
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ANNO  tanto  di  non  predar  Ubbidienza  a detta  eccedo  , ò nel  modo  , ò nell’ efecuzione  , ANNO 
1680  Maria  Angelica  , nè  far  neffun  atto  , cbe  dò  doveva  prima  nconofcerfi  dal  Papa  per  1680 
patelle  indurre  il  confenfo  , ò approvazi o-  via  di  giudiziale  infiruzione  , la  quale  non 
ne  loro  di  ciò,  cbe  da  chiunque  fi  folle  fat-  eiiendo  preceduta  alla  dichiarazione  fattali 
to  , cbe  tutto  dichiarava  nullo,  ed  attenta-  col  fuo  Breve  della  nullità  della  Nomina, 
to,  tanto  rifpetto  alla  della  Maria  Ange-  e dell’ efecuzione  haveva  prcvertito  l'ordine 
lica,  quanto  a’ di  lei  fautori  , e difendito-  della  ragion  Canonica  , e perciò  operato 
ri , e che  di  piò  procedettero  giuda  la  loro  inefcufabil mente  con  nullità  . Per  l'ingiu- 
Regola  ad  eleggere  nuova  Badellà  Profeda  dizia  poterli  confiderare  , che  la  Nomina 
del  loro  grembo,  e di  governo  triennale,  della  fuddetta  Badeffa,  come  di  un  Ma- 
Anzi  edendo  date  relegate  , ed  edratte  nadero  eretto  dopò  i Concordati  della 
dalla  loroClaufura  le  Monache  Anziane,  Francia  col  Pontefice  Leone  Decimo  non 
imponeva  loro  il  ritorno  al  proprio  Mona-  veniva  in  edi  comprcfa,  ma  che  godendo 
fiero  , nel  quale  voleva,  che  godeflèro  la  il  Rè  il  fuo  diritto  illimitato  nelle  vacan- 
voce  attiva,  e padiva.  Promettendo  loro,  ze  de’  beni  , ed  amminidrazioni  Ecclefia- 
ed  à tutto  l’Ordine  della  loro  Congregarlo-  diche,  poteva  per  valore  dell'autorità  So- 
ue  di  cuore  il  fuo  Appodolico  Patrocinio,  vrana  difporne  colla  prerogativa  della  Re- 
raccomandando alle  loro  Orazioni  le  necef-  gaglia  nella  maniera , cbe  faceva  delle  Pre. 
licà  della  Chiefa,  e sè  medcfimoin  bene-  bende  vacanti  . Onde  per  tali  ragioni  do. 
dirle.  Volòqueda  Lettera  à «infoiare  le  mandava  l’abolizione  del  Breve  Ponteficio, 
afflitte  Religiofe  , e fpedalmente  quelle  , e l’odervanza  della  Nomina  Regia  colla 
che  erano  date  relegate,  ma  furono  piò  manutenzione  dell’  A bbadelTa  Maria  Ange- 
veloci  le  rilbtuzioni  de’  Minifiri  Regj  per  lica  nel  poffeffodel  Monadero  in  Spiritua- 
aumentare  co’  loro  Uffizi  col  Rè  i Capi  le,  e Temporale.  Per  quanto  folle  agevole 
delle  Controverfie  , e per  inafprir  maggior-  la  rifpoda  à tali  argomenti  per  manteni- 
mente  gl’ animi  , non  mancando  interpre-  mento  delle  ragioni  della  Santa  Sede,  non 
tazioni,  che  li  promoveffero  nuove  concelè  edendovi  in  Parigi  Nunzio  Appodolico  do- 
frà  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  , per  fpre-  pò  la  morte  del  Varelè,  nè  altra  perfona, 
mer  conmoledi  , e nuovi  (uccelli  radenfo  che  dilcendeffe  per  lei  in  quell’arena,  nella 
Ponteficio  nell’ aliare  maflimo  della  Rega-  quale  il  piacimento  della  Corte  Regia  pre- 
gila mediante  la  codione  de'  punti , edar-  fedeva,  fotto  il  di  ventefimoquartodiSet- 
ticoli  delle  moderne  differenze  fufeitate  , tembre  ufcl  Decreto  formale  del  Parlameli- 
per  havere  alla  mano  le  forme  di  dire  il  to  , che  fenza  attendere  la  difpodzione  del 
cambio  delle  foddisfàzioni  in  un  dicevole  Breve  del  Papa  , fi  concedeva  la  manu- 
allettamento.  tenzione  alla  detta  Monaca  nell’  Abbadef- 

7 Informato  il  Rè  del  fuccedo  viddefi  à fato,  imponendo  alle  Religiolè  del  Mona- 
fronte  della  fua  Nomina  in  perfona  della  Itero  di  Sciaron  di  ubbidirla,  e nconofceria 
Monaca  Maria  Angelica  lurto  follatolo  per  Superiora . 

del  Breve  del  Papa  , che  annullavala  , e Diverfa  deliberazione  pigliarono  però  le  g 
la  renitenza  delle  Monache  à riconofcerla  Monache  medefimc  , perchè  raccolte  à Ca- 
per Superiora , e rimile  perciò  l'articolo  al  pitolo  per  loScruttinio  dell’ Elezione  della 
• giudicio  del  Senato,  ò Parlamento  di  Pa-  nuova  loro  Badcfia  , li  concordarono  in 
rigi  , nel  quale  portò  fidanza  il  fuo  Pro-  eleggere  Caterina  Angelica  Lavequè,  ben-  ** 
curator  Filcate  Dionigi  Talon  , diftonden-  chè  alcune  di  effe  ricufaffero  d’intervenir- 
dofi  à rapprefentare  l'aggravio , à cui  fog-  vi  , e che  perciò  l’elezione  li  rendeffe  el- 
g‘aceTa  *a  P°dcdà  Regia  da  una  politiva  polta  al  dubbio  di  nullità  , il  quale  non  ,tt. 

S,‘„.  determinazione  contraria  del  Pontefice  In.  odante,  t’infreddò  Io  fpirito  all’  intrufa  Ci-  ^’SJwrV' 
nocenzio,  che  chiamò  nulla,  ed  ingiuda,  defeienfe  Maria  Angelica,  che  cominciò 
Per  la  nullità  propofe  à confiderarfi  non  ritirarli  dall’elsrdzio  del  Badeflàto  , ben- 
eller  nella  perfona  del  Rè , e nelle  prero-  chè  ancora  fi  fermaffe  nello  dello  Mona, 
gative  della  Corona  di  Francia  edinto  il  fiero  . Dettero  della  nuova  elezione  elio 
diritto  di  nominare  alle  vacanti  Badie  i Monache  conto  al  Papa  , che  con  altro 
Soggetti,  ma  viva,  edinpienaoffervanza,  Breve  del  decimoquinto  giorno  di  Otto- 
come  era  notorio  alla  delta  Corte  di  Ro-  bre  , nel  qual  tempo  rimanevali  ignota  la 
ma  ; onde  il  Rè  in  nominar  la  nuova  Ba-  deliberazione  del  Parlamento , rifpole  loro; 
della  di  Sciaron  erafi  fervito  della  propria  Ringraziar  Dio  , che  la  Monaca'  Cifter- 
ragione  , che  Ce  in  untal’atto  yi  fòlle  fiato  cicale  Autrice  di  sì  crudele  feon  volgi  mento. 

Tomo  Quarto  . v O z ò per 
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ANNO  b per  terror  della  fua  colpa , ò per  l’ajuro 
16ÌI0  della  Divina  Grazia  cominciane  à ricono- 
scere il  fu o errore  di  andar  vagando  fuori 
de'  Chioftri  , entro  quali  l’haveva  rinchiuda 
il  Tuo  Voto,  e ProfefCone  particolarmente 
di  Religione  diverfa , ma  pertogliere  a’  di 
lei  fautori  i precedi  di  foftenere  più  oltre 
la  di  lei  contumacia,  impugnando  di  nul- 
lità 1’elezione  fatta  dal  loro  Capitolo , effo 
toll'  Autorità  fua  Appoflolica  fanavala  da 
ogni  difetto , convalidavaia  anche  rifpetto 
à quelli , che  foffero  rtoftanziali , approvan- 
dola , e confirmandola,  e quando  forte  ne- 
ceflario  , eleggendo  di  nuovo  Badcrtà  per  il 
prortimo  Triennio  la  fuddetta  Caterina 
Angelica  Lavequè,  volendo  , e comandan- 
do , che  fecondo  le  Regole  del  Monartero 
forte  ella  riconofciura , ed  ubbidita  per  Su- 
periora . Che  fe  la  incrurtaCirtercientèfbf- 
fe  ancora  nel  loro  Monartero  , ne  partirte 
in  pena  della  di  lui  indignazione  incontanen- 
te , oltre  altre  pene  à fuo  arbitrio  , ritor- 
nando alla  Claufura  di  quell'  Ordine  , nel 
quale  cortava  haver  legittimamente  fatta 
Profèrtkmc.  Con  quefto  nuovo  emergente 
fi  apri  un  giocondo  fpettacolo  agl’  Eretici , 
e luttuofo a’ Cattolici,  per  vederfi condotti 
in  $1  afpre  competenze  un  Pontefice  Santo, 

. ed  un  Rè  pio  , e gloriofo,  con  poca  fpe- 
ranza  di  vederli  in  concordia . 

9 Recatati  indi  à Roma  la  notizia  del  De- 
creto del  Parlamento , e l’inibizione  datafi 
da  lui  all’  efecurione  del  Breve  del  Papa  , 
fece  egli  dammare  i fondamenti  addotti 
dal  f- ilcale  Talon,  per  difcernerc,  fe  ha- 

*}  veliero  fullirtenza  di  ragione  ; ma  lefame 
riulci  breve  , perchè  breve,  brevirtima  era 
"*1,  la  ragione,  fulla  quale  haveva  erto  appog- 
giata la  fua  iflanza,  attefochè  quanto  alla 
nullità  fuppofta  per  haver  il  Papa  importo 
alle  Monache  diSciaron  di  non  riconofee- 
re  per  Superiora  la  Badeflà  di  Nomina 
Regia  fenza  riconofcere  i meriti  anrerior- 
mente  della  della  Nomina,  procederebbe 
ne’ termini,  ne’ quali  fi  eftende  l'Indulto 
Regio,  che  li  contènte  di  nominarea’  Ve- 
feovadi , Badie  perpetue  , c Benefizi  Con- 
cirtoriali  , ed  intorno  à quelli  fe  il  Papa 
dichiarartè  nulla  una  Nomina  , fenza  rico- 
nofcere , fe  rimanga  comprefa  nell’  Indul- 
to , 6 ne’ Concordati,  fi  potrebbe fufeitar 
il  dubbio  di  ordine  non  fervato  della  Ra- 
gione; ma  tèndo  il  Badertàto  controverto 
lenza  litoio  Ecclefiartico,  di  culle  firmi- 
ne tono  incapaci,  Triennale,  nonperpetuo 
cortituifùe  una  differenza  si  palmare,  quan- 
to corre  fià  il  perpetuo  appunto , ed  il 
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temporaneo  , e frà  il  fertb  mafcolino  , ed  il  ANK 
fèminino  , ed  il  porterto  allegato  da  Talon  adir 
edere  cosi  falfo  , che  non  potendolo  giu- 
Bilicare,  lù  fortuna  fua  di  trovar  Giudici, 
che  li  credertero , non  truvandofi  mai , che 
tRèdi  Francia  habbiano  fatee  Nomine  di 
Badeflè  Clauftrali  di  Vergini  Sacre , nè  che 
i Papi  le  habbiano  ricevute,  ed  approva- 
re, fenza  la  confirmazione  de’quali  le  flefse 
nomine  degl’  Huomini  a'  Benefizi  > c L)e- 
gnìrà  rertano  inefficaci , come  delti  tute  dell’ 
cfenziale  requifiro  di  Provifione,  e Colla- 
zione della  Cbierta  , fenza  l'autorità  della 
quale  ogni  ragione  Divina  , ed  umana  ri- 
pugna, che  unofia  graduatoal  Minirtero 
Ecclefiartico  ; e quindi  efsendo  il  procedere 
della  Curia  Laicale  di  fatto , non  obbliga 
la  ragione  all’ofservanza  de’ giudiziali  per 
rigettar  colla  fòrza  ciò,  che  colla  lòrza  fìt 
attentato.  Quanto  poi  all’  ingiurtizia  alle- 
gata , che  per  efsere  il  Monaltero  di  Scia- 
ron  eretto  dopò  la  divulgazione  de’  Con- 
cordati , e rimanere  perciò  fotto  la  difpo- 
fizione  del  Rè  , quanto  al  provederlo  di 
Superiora  , venne  ammelso  l'antecedente  , 
e negata  la  confeguenza  , attefochè  devefi 
di  ragione  preordinare  il  Governo  delle 
Comunità  con  quelle  Regole,  che  furono 
prcfifse  nelle  loro  fondazioni , ed  incarto  di 
dubbio , interpretarli  da  chi  le  hà  confir- 
mate, ed  approvate,  ed  efsendo  detto  Mo- 
nartero eretto,  e fondato  per  Autorità  Pon- 
tefici , che  validò  le  Regole  dell’  Ordine 
delle  Sacre  Vergini  Canonichefle  di  Sant’ 
Agortino  , al  Papa  devefi  e la  dichiarazio- 
ne de’ dubbj,  e la  curtodia  ddl’Ortervan- 
za  nelle  Regole  medrfime  , le  quali  prc- 
rtcri  vendo  triennale  il  Governo  della  Badef 
fa  , à lui  rtolo  compere  la  ragione  ò didif- 
penrtarvi  (opra,  òdi  mantenerle  inviolabi- 
li , lenza  che  la  podeltà  Laicale  porta  porvi 
mano , che  anzi  havendo  erta  dato  l'alsenfo 
per  la  fondazione  dc'Monalterj  , hà  quarti 
contratto  colla  Chierta  l’obbligo  di  dare  il 
rtuo  braccio  per  la  curtodia , ed  ofservanza 
di  quelle  Leggi  , che  per  dirtciplina  regola- 
re , e per  fondamental  reggimento  loro  fi 
fono  prerteritte  dal  Capo  dèlia  ttcrtsa  Chie- 
rta , ò ancora  da’  Prelati  inferiori  . Tanto 
più  che  havendo  le  Monache  nella  loro 
Profcrtìone  giurata  l’Ortservanza  delle  Co- 
rtituzioni  del  proprio  Ordine , perbaverne 
dilpenrta  , non  vi  vuol  meno  della  Supre- 
ma Autorità  del  Sommo  Pontefice,  à cui 
diede  il  Redentore  la  podeltà  delle  Chia- 
vi , e di  fetenza  , e di  potenza  , per  di- 
chiarar in  quali  cali  le  promertse  fatte  à 

Dio 
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ANNO  Dio  col  Voto,  ed  i giuramenti  non  hab- 
1680  biano  luogo  di  oflervarfi  , overo  vi  (ia  ca- 
gione Canonica  di  abolirli  , e difpenlarli  , 
ed  in  confeguenza  le  Monache  di  Sciaron  , 
che  havevan  giurate  le  Conftituzioni  della 
Regola  propria  di  vivere  foggette  all’  Ub- 
bidienza di  Superiora  non  perpetua  , non 
•potevano  confeguire  l’Indultodi  volerla  per- 
petua , le  non  dalia  Podellà  Eccleliaflica , 
e Sovrana  del  Papa  , anche  fecondoil  fen- 
ici de’  Teologi  piu  larghi  di  Francia  , da’ 
quali  mai  fù  data  , nè  pur  per  adulazione 
ombra  di  limi!  podeltà  al  loro  Rè  ; onde 
riulciva  chiara  la  ragione  della  Sede  Appo- 
flolica  di  opporli  all’ infrazione  giurata  , e 
confirmata  da'  Papi  fuoi  Preceflori , accioc- 
ché la  Badclla  di  Sciaronne  non  fbffe  per- 
petua , e di  Ordine  diverto  dal  loro,  co- 
me era  la  Cillercienfe  , e con  tutta  giufti. 
zia  bavere  Innocenzio  proibito  l’efecuzione 
della  Nomina  Regia  non  mai  goduta  quan- 
to alle  Monache  , nè  mai  pretela  , che 
folTe  comprefa  ne’  Concordati  con  Leone 
Decimo  , che  dilponevano  delle  Badie  con 
Titolo  , ed  Officio  perpetuo  incompetente 
da  efercitarfi  dalle  femmine . 
io  Su’l  valore  di  tali  ragioni  fece  Ionocen- 
zio  conliderare  il  cafo  a'  Cardinali  Gene- 
rali Inquilitori  , ed  a’  Teologi  della  (Iella 
Congregazione  , il  Voto  de'  quali  fù  con- 
r.  iu,tAt  cor(jc  e/pere  enorme  attentato  il  Decre- 
to , ò come  chiamano  i’Arrefto  del  Parla- 
mento di  Parigi  , colla  fòrza  di  cui  da  vali 
! milione  la  manutenzione  all’  intrufa  Badclla  Ci- 
t!,P'aV  (tercienfe  , e perciò  per  fpeciai  Breve  Ap- 
f'.'isréT  podolico  fotto  il  dì  decimottavo  di  De- 
licirip,.  cembre  fù  impollo  , che  i fogli  , ò ftam- 
pati  , ò ferirti  à mano  in  qual  fi  lólTe 
favella  , ed  in  qual  fi  fòlfe  luogo  , follerò 
proibiti  , tanto  quanto  al  leggerli,  tanto 
quanto  al  ritenerli  , obbligando  ogni  per- 
fona  di  qualunque  Dignità  , 6 preeminen- 
za , che  li  ritenelle,  di  confegnarli  a’ Ve- 
/covi  Diocefani , ò agl’  Inquilitori  contro 
l’Eretica  pravità , fotto  pena  della  Comu- 
nica maggiore  da  incorrerli  ipfo  fa£lo , da 
non  poterli  allolvere  , fe  non  dal  Sommo 
Pontefice  . Ordinando  a’ détti  Vefcovi,  ed 
Inquilitori  , che  ricevuti  detti  fogli  , in- 
contanente li  divar.ipaflero  . Quelle  fiam- 
me , alle  quali  reftò  proferirlo  l'Arreflo 
del  Parlamento  di  Parigi  infocarono  ilfer- 
vore  de' Senatori  ad  una  flrepitofa  vendet- 
ta , perchè  tornato  ad  implorar  il  braccio 
della  loro  autorità  il  Fifcale  Regio  Ta- 
lon  , ottenne  , che  detto  Breve  già  porta- 
to in  (lampa  in  Parigi  , ed  in  ogn’ altro 
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luogo  della  Francia  , dove  non  mancava-  ANNO 
no  zelanti  perfone  , che  confondevanfi  per  1680 
il  tortore , vernile  fu  ppreflo,  comandando, 
che  ognuno  , che  ne  bavelle  copia  , la 
portafle  all'Officiale  Parlamentario;  e ben 
dicevano  i detti  zelanti  Cattolici  , che  in- 
decifa  la  Queftione , fe  i Decreti  del  Pa- 
pa poteffero  riformarli  dal  Concilio  Eco, 
menico  rapprefentante  la  Ciucia  Univerfa- 
le  , veniva  più  che  dccifa  da'  Parlamen- 
tarj , che  arrogavanfi  diritto  di  rivocarli  , 
di  annullarli  , e di  fopprimerli , come  So- 
vrani Cenlori  , quando  erti  non  erano,  che 
un  Configlio  di  Giudici  meri  Laicali,  cCi- 
vili , onde  pareva  , che  le  loro  pretefè  fi 
alzartero  (opra  la  prima  Cattedra  , impu- 
gnando la  Dottrina  Cattolica  , che  profef- 
favano  , e fra  $1  afpri  trambolti  fpirò 
l’Anno  predente  , fanello  in  sè  fteflò  per 
le  recitate  dirtenfioni  , e funefliflimo  , co- 
me preludio  delle  maggiori  ne’  furtèguen- 
ti  . 

Benché  fembraffe  , che  le  recitate  agi-  1 1 
razioni  occupartero  interamente  l'animo  del 
Pontefice  Innocenzio , nondimeno  non  pre- 
teriva le  altre  particolarmente  appartenen- 
ti! alla  Religione  , e come  la  moltiplicità 
de’  (componimenti  del  viver  de’  Criltiani 
moltiplicava  i peccati  , cosi  coll’urgenza 
dell’ufo  della  Divina  Mifericordia  non  la- 
feiava  egli  di  provedere  i Fedeli  di  mezzi 
portènti  per  Inrercetfìone  ad  implorarne  gl’ 
effecti  , e quindi  accollò  le  iflanzedi  Frat’  Martiri 
Angelo  Zevallos  Procuratore  Generale  del- 
le  Spagne  de'  Minori  O Servanti  di  San 
Francefco  per  impetrare  dall’ Autorità  Ap- 
portolica  accrefcimento  di  Culto  a’  Martiri 
di  quella  Religione  chiamati  Giapponefi, 
come  col  Voto  della  Congregazione  pre- 
polla  a’ Sacri  Riti  confeguì , permettendo, 
che  ogni  Proferto  del  di  lui  grand’  Ordine 
potefle  recitar  le  Ore  Canoniche  in  loro 
onore  il  giorno  quinto  di  Febbrajo  fotto 
Rito  doppio  di  feconda  Galle,  eltefo  an- 
che alle  Monache  di  Profeffione  Serafica  : 

Furono  erti  Santi  Religiort  delegati  alla 
Predicazione  Evangelica  nell’  India  Orien- 
tale fin  dall’  Anno  decimofefto  del  Secolo 
corrente  , ed  applicati  all'  adempimento 
del  loro  ApportolicoMiniftero  nell’Ifole Fi- 
lippine, contro  di  erte  apparecchiò  un’Ar- 
mata il  Rè  Idolatra  del  Giappone  Taico- 
zama  ; la  vicinanza  di  nemico  si  portèntc 
alle  minacciate  Ifole , e (a  difefa  si  lonta- 
na del  loro  Sovrano  Filippo  Secondo  Rè 
Cattolico  influì  concetti  di  Pace  ne’  di  lui 
Mioillri  , e fù  quindi  per  autorità  Tua 

man- 
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ANNO  mandato  da  etti  uno  di  detti  Miffionarj , 
J68o  come  Oratore  al  Rè  Giapponefe  per  qual, 
che  concordia  , e diverdone  delle  oftilità  . 
Fù  quello  Fra  Pietro  Battilla  , Minore  Of- 
ì fcrvante  Riformato  , che  eftendo  riufcito 
con  felicità  nel  maneggio  Temporale  ap- 
poggiatoli , non  potè  fiaccarli  da  quei  Re- 
gni , dove  legavaio  la  compadrone  di  mil- 
lioni  di  anime  perdute  nella  follia  dell’ Ido- 
latria , e di  non  poche  illuminate  dall’ 
Evangelio  già  difleminatovi  , ma  (carie  di 
ajuti  Spirituali  per  loro  reggimento; e per- 
ciò chiamati  dalle  Filippine  ventidue  Col- 
leghi della  fuaMiffione  , fi  dettero  con  fer- 
vore à coltivar  quella  Vigna  Evangelica 
tanto  più  ampia  ; Ciòefeguironocolla  fon- 
dazione di  Spedali , di  Conventi,  e di  Chie- 
fe  , nelle  quali  il  loro  chiarimmo  efempio 
di  orazioni  , di  digiuni  , di  vigilie  , di  pe- 
^ nitenze  , di  caritativi  foflidj  a' poveri  In- 
férmi , allettarono  numerali  Infedeli  à ri- 
cevete il  Battei!  mo  , e confirmarono  i Bat- 
tezzati nella  Fede  Crifliana  con  fomma 
edificazione  . Quella  felicità  nel  progreflo 
dell’  Evangelio  irritò  i Sacerdoti  Idolatri  à 
portare  le  loro  querele  al  Rè  Taicozama , 
non  per  via  dell’interefse  loro  , che  veni- 
va pregiudicato  col  numera  de’deviatidalla 
loro  divozione  , ma  per  quella  della  tran- 
quillità dello  Stato  , che  li  rapprefentaro- 
no  imponibile  di  conlervarfi  nella  diverfità 
della  Religione  , fe  la  moderna  Crifliana 
non  veniva  profcritta , anzi  efterminara . Il 
Tiranno  colla  condizione  propria  alla  Tiran- 
nia, altalito  dalla  paura  di  veder  vacillante 
una  delle  bafi  del  Tuo  Dominio , e colla  mol- 
tipltcità  della  credenza , e coll’indignazione 
de’  Sacerdoti  prepotenti  per  credito  colle 
Turbe,  impofe  l’arrcfto  de’  Miffionarj  Cat- 
tolici , come  di  rei  di  Maeftà  ofiefa , e per- 
ciò rillretti  in  Carcere , breve  fù  il  Prooef- 
fo  , venendo  condennati  à morire  t raffini 
in  Croce  . Frà  elfi  tenne  il  luogo  primiero , 
come  nel  zelo,  e coltanza  , cosi  nel  grado 
di  Capo  il  (uddetto  Frà  Pietro  Battiflacon 
cinque  Sacerdoti  Colleglli  , e quindici  Ter- 
ziari dello  Ilei»  Ordine  Serafico  , ò Ser- 
venti nelle  occorrenze  domeniche  , ò al 
pubblico  bene  del  Cattechifmo  , de’Cate- 
eumeni  , ed  à sì  gloriola  Compagnia  due 
altri  fé  ne  aggiunfero,  che  durante  la  pri- 
gionia gli  alfiftevanocariracivamente.  Non 
fù  sì  follecita  I elocuzione  della  proférita  fèn- 
renza  , non  per  fenfo  di  clemenza  ne’ Bar- 
bari , ma  per  maggior  di  (agio  de’  gloriofi 
Condennati,  iquali  nella  Città  Metropoli 
del  Regno  Meaco  condotti  in  Piazza  frà 
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le  catene  fù  loro  monca  la  mano  (indirà,  ANNO 
e l’orecchio  , e pofeia  legati  fopra  carriuole  1683 
portati  in  trionfo  della  crudeltà  per  le  vi- 
cine Contrade,  e Terre  , preceduti  da  una 
Intenzione  , ò Tabella  , che  impolla  per 
ignominia  riufeì  il  compimento  del  loro 
trofèo  , perchè  accennava  cagione  della  lo- 
ro morte  di  bavere  predicata  la  Fede  d^ 

Gesù  Crillo  , per  la  quale  follennero  orri-  ' 
bili  crudeltà  dalla  barbara  Birreria , efpo- 
fti  a’ ghiacci,  alle  nevi  Tempre  coprale,  ed 
intenfe  in  quella  Regione  , e pervenuti 
nell’altra  Città  di  Nanganfacchi  , ivi  ter- 
minarono felicemente  T’arringo  del  loro 
martirio  à fimilitudine  del  Divin  Maellro 
confitti  in  Croce  , anzi  trapafsati  i corpi 
loro  cosi  pendenti  con  due  lance  per  uno. 

La  coflanzaloro  fù  cofpicua  non  fcioglien- 
do  la  lingua  , che  per  le  Divine  Laudi  , 
gradita  dal  Signore  con  operare  miracoli  la 
Toro  intercelfione  , per  verità  di  quella  Fe- 
de , di  cui  furono  vittima  , e per  cui  fu- 
rono teflimonj  colla  profufione  del  fangue; 

Il  che  riferirò  al  Pontefice  Urbano  , e ve- 
rificato nelle  pruove  folenni , decretò  poterli 
procedere  alla  loro  Canonizzazione,  ed  il 
vivente  Pontefice  fece  riconofcere  per  fuf- 
fi (lente  in  verità  l’ellrattodi  quell'  Moria, 
perméttendo , che  fi  tramezzane  nelle  Ore 
Canoniche  da  recitarli  il  di  dell’  annuale 
Commemorazione  del  loro  martirio  da’Re- 
ligraG  , e Monache  dello  (ledo  Ordine  Se- 
rafico. 

Accennammo  la  Legazione  fpedira  al  11 
Pontefice  dal  Rè  di  Polonia  Giovanni 
Terzo  , ed  adempiuta  con  tanto  fplendo- 
re  dal  Duca  Michele  di  Radzivil,  la  qua- 
le oltre  l'havere  lafciati  in  Roma  monu-  ^,}T' 
menti  di  magnificenza , vi  lafciò  ancor 
quelli  della  pietà  dell’  animo  Reale  coll’ 
iltanza  per  qualche  aumento  di  Culto  Spi- 
rituale alla  memoria  venerabile  in  quel  Rr. 
gno  di  Santa  Eduige  , che  vi  fù  Duchef  «£*£• 
fa  prima  che  acquiflade  i pregi  di  Corona  «V  s*«£ 
Reale  ; onde  efaminatafi  dalla  Congrega- 
zione  Direttiva  de’  Sacri  Riti  , ingiunfe 
Innocenzio  , che  il  giorno  decimofèttimo 
di  Ottobre  fi  folennizzaflè  dalla  Chiefa 
Univerlàle  col  recìtamento  dell’  Ore  Ca- 
noniche , e Celebrazione  della  Meda  à li- 
bito in  di  lei  onore  , come  di  Santa  non 
Vergine , divulgandotene  il  Decreto  forco  , 
Udì  decimofettimo di  Settembre.  I meriti 
della  Santa  per  fondamento  di  quell’ Ap- 
poflolica  Concelfione  rilevaronfi  dal  conce- 
do della  di  lei  Vita  , che  nata  di  Regia 
fiirpe  figliuola  di  Bertoldo  , e di  Agnefe 

Mar- 
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- ,’f  E DELL'  I 

1 NNO'Matchcfì  di  Moravia  , c Nipote  diSanta 

ìóio  Elifabetta  figliuola  del  Rè  di  Ungheria  , 
,e  dotata  d’indole  fopta  ogni  credere  pia  , 
J'ù  da’  parenti  avviata  per  quella  llrada  •, 
chc.il  Tuo  cuore  puri  (limo  nell' amor  di 
Dio  abborriva  , fpofatafi  di  dodecì  anni 
ad  Enrico  Duca  di  Polonia  , dal  quale 
conseguita  prole  , la  di  lei  Tanta  educazio- 
ne la  rendè  indi  limile  à sè  ; onde  prove- 
duto lo  Scalo  di  fuccelfione  , e cosi  fod- 
disfatto  alla  carità  verfo  il  Pubblico  , io- 
dulle  il  Manco  , al  Voto  di  abbandonare  il 
mondo. per  più  efatco  fervido  di  Dio-,  e 
/epa  rat  olì  il  Toronuzziale  ancor  colla  mor- 
te dii. lui  , ella  profèfsò  nel  Monaltero  di 
Trebioi  la  Vita  Monadica  nell’  Ordine  Ci» 
llercicnfc  , nel  qoale  ,il  fèrvor  del)'  Ora- 
zione « Peltro  ddla  Contemplazione  , l 'au- 
lì erità  delle  Penitenze  l'abbadarono  à tan- 
ta umiltà , che  fi  leve  -Servente  delle  Mo. 
napbe  , , e de’ Poveri  , fino  proftrata  in 
quell’ acro  né’ ginocchi  , non  rifiutando  di 
lambite  le  piaghe  a’  leprofi  , per  alzare  le 
vittorie  del  Tuo  fpirito  ancor  fopra  sè  ftefi 
fa  ,.  datali  interamente  al  dominio  di  una 
invitta  .pazienza  , che  fece  tollerarli  la  per- 
dita ^i  Enrico  fuo  figliuolo  Duca  di  Sle- 
lia  > uoci/bda’  Tartari  con  fontina  caftan- 
sa  ringraziando  Tempre  Dio.  Compro- 
varono le  di  lei  emìnenci  vhcù  i miracoli 
operati  per  Tua  interceflione , che  fervuta- 
no  di  gjuftjficazione  al  Decreto  del  Ponte- 
fice Clemente  Quarto  per  alcriverla  al  ruo- 
lo de’ Santi  ..  Altro  Decreto  Pontefiao  Ireb- 
be Soggetto  più  grande,  e più  grande  In- 
tercedere , perchè  il  decimoquinto  giorno 
di  Febbraio  à fuppliche  del  Rè  Cattolica 
Carlo  Secondo  permife  Innocenzio  à tutto 
il  Clero  fottopollo  alla  di  lui  Monarchia 
la  celebrazione  della  Fella  di  Santa  Maria 
della  Mercede  nella  Domenica  più  proflì- 
, ma  alle  Calende  di  Agofto , obbligandolo 
al  recitamento  del  Divino  Officio  già  ap- 
provato per  i Religiofi  di  quell'  Ordine 
lotto  Rito,  doppio  . £ perchè  erafì  à fe- 
conda della  cofpicua  pietà  di  detto  Monarca 
fpedito  l'indulto  l’Anno  dccorfo  di  efier 
delle  Spagne  Protettor  GeneraleSan  Gin- 
lòppe  Spofo  della  Beata  Vergine  , lenza 
farli  menzione  dell'antico  Protettore  delle 
t medelime  San  Giacomo  Appollolo  , ad 
illanza  di  tutto  iLCiero  Secolare  ,.e-  Re- 
golare di  quei  .Regni  y fù  uopo  , che  lo 
ftelìòiPonrehce  Innocenzio  dichiarali  lotto 

1 l’ultimo  giorno  di  Agolto  , che  detto  In- 
dulto erali  dato  fenza  pregiudizio  , 6 di- 
minuzione nefluaa  del  Padronato  , ò Pro 
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tezione  del  medefimo  San  Giacomo . - ANNO 

Dirizzava!!  per  verità  ogni  penfiere  del  16(0 
Papa  alla'  perfezione  del  Clero  , e delia  vi-  ^ 

«a  Criltiana  , e febene  là  commun  fragili- 
tà qualificava  quella  grand’  idea  per.  lira- 
na  , eiperimpoffibile,  nondimeno eglinon 
illancavafi  di  promovcrne  l’efercizio;  e per-  r,  d,„- 
ciò  accolfe  con  lieto  fembiante  fidanza  re»  impttf. 
cacali  dal  Duca  Ma/Ttmiliano  Emanuellé 
di  Baviera  , <e  del  di  lui  Zio  Tutore  Maf- 
fimiliano  Filippo  per  l'Approvazioné  Ap. 
poftolica  dall’Inlliroro  de’  Chetici , e Ss»  ne  Appetì*- 
cerdoti  Socdlari  ridotti-fa  Convitto  , e Vith 
Commune:  Irà  elfi  , lènza  obbligo  dittiti 
Regolari  , e<  foggotri  aiLUbbidienzade' 
loro  Vefcovi  Diecefani  , come  che  fra  molfd 
più  aperta  là  ; llrada  alfa  perfezione  delia 
Vita  Ecclefixftica  io  tosale  feparazioaeds/ 
Secolari,  e particolarmente  delle fèmmujaq 
che  febeo  Parenti  lervon  tal  Volti  di  pro» 
tello  alla  frequenza  delle  loro  Cafe-  ppf 
l’cllranee.  Nè  dubitarlieller  elio  Convitto 
la  fórma  praticatali  da’  primi  Sacerdoti 
eletti  dal  Redentore,  quando  dagl’ Asti 
degl’ Appoftoli  fi  riconofce  efiòre  flati  coni» 
munì  gl'  Alimenti  amministrati  da  i fette 
Diaconi , come  leggefi  al  Capo  fecondo  , 
continuata  ne’  tempi  fulieguenri  , ne’  quali 
perleverava  il  fervore  della  Carità  nel  Cip- 
ro , fecondo,  le  infinuazioni  di  Sa»  de- 
mente Papa  nella  Lettera  diretta  à Giaco- 
mo Vefcovo  di  Gerufalennne  , ed  a'Cao- 
difcepoli  , e Fratelli  Tuoi  , nella  quale  ri- 
corda loro  elier  neceflaria  ad  efempio  do 
gl’ Apposoli  la  vita  commune.  Tanto  fup- 
porli  da  San  Girolamo  nella  Pillola  fecon- 
da à Nepoziano,  protefiaodo  , che  i. Che-  T , \ 
rici  nulla  debbono  haverdi  proprio;  mi 
tutto  in  commune  . Cosi  San  Gregorio 
Papa  ad  Agoftino  fuo  Delegato  alla  Con- 
verfione  degl’  Inglefi  nella  rifpofta  al  Ca- 
po primo  , e Secondo  ; Cari  nel  Concilio  , 
di  Aquifgrano  , ò lia  Capitolare-  al  Capo 
cen cotto  , e Seguenti  . Cosi  Gregorio  Set* 
timo  riferito  nella  Decretale  Santiffima  del- 
la vita  , ed  onellà  de’Cherici.  Che  fe  poi 
la  carità  , che  infreddali  per  quella  fredda 
parola  di  mio , e rno  haveva  pregiudicato 
alla  perfezione  del  Clero  Secolare  , confi* 
nando  la  Vita  Commune  ne’ foli  Cirio  Sfai 
de’  Regolari  , riufeiva  commendabile-, 
degno  di  eterna  mennoria  il  pendete  di  chi 
havevata  propolla  di  nuovo  nel  Convitto 
foggettoa’  proprj  Ordinari  de’  Cberici  Se- 
colari , come  haveva  fatto  l’Anno  mille 
feicemo  quaranta  Bartolomeo  Oltzaufer  Vi. 
cario  del  Vefcovo  di  Chinetnfè  in  Baviera-, 

amplia- 
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ampliatbfi  il  lodevole  , e fatico  Inftituto 
nelle  Dioccfi  vicine  da  Gin:  Filippo  Arci- 
vefeovo  , ed  Clettor  di  Magonza , ma  da 
altri  Prelati  di  Germania  con  applaufo 
dell’ Imperadore  Leopoldo,  e con  zelane i ri- 
fi  ma  cooperazione  de’  Duchi  di  Baviera 
Maifimiliano  Primo  , e Ferdinando  Ma- 
ria , de’ quali  emulando  il  zelo  il  vivente 
Duca  , ed  Elettore  , come  nata  ne'  proprj 
Stati  una  tale  rifórma  , fupplicò  Innocen- 
sio  ad  approvarne  le  Regole  , che  eflefe 
fin  al  numero  di  feffantadue  , fece  conG- 
derarle  da  alcuni  Cardinali  Deputati  , e 
corrette  , dove  difeernevaofi  fuperflue,  ó 
mancanti  , le  confirmò  con  Appoftolico 
Decreto  fpedito  il  fettimo  giorno  di  Giu- 
gno , con  efprimerfi  , riufcirli  sì  cara  una 
si  lama  idea  , che  riguardatiebbc  , come 
prediletti  quei  Sacerdoti , che  Tenia  vin- 
colo di ProfelfioDC  , ò de'  Voti  , rifacevano 
feguaci  di  ri  profittevole  elèmpio  in  Ita- 
lia , alla  quale  era  vergognofo  , che  go- 
dendo la  prima  Cattedra  della  Cattolica 
Dottrina  (òffe  poi  provocata  dalle  Nazio- 
ni Straniere  , con  proporle  efempj  di  Per- 
fezione nel  Clero,  quando  effà  doveva  ef- 
ferne  l’efemplare  per  dettare  l’altrui  immi- 
tazione  . A quella  Provifione  data  per  mi- 
glior reggimento  di  chi  fpontanea mente 
ha te va  eletta  la  Vita  Comune  , fi  accop- 
piò un’altra  per  chi  havevala  in  obbligo 
per  Voto  fattone  , cioè  à favore  de’  Reli- 
gioG  Scalzi  di  Sanca  Teleria  della  Congre- 
gazione d’Italia  , i quali  rimanendo  erienti 
per  dilpofizione  de’  loro  Privilegi  dall’in- 
tervenimento  alle  Proceffioni  , e dall’  ao- 
compagnamenco  de’  Cadaveri  ne’  Funera- 
li , furfe  nna  pretenfionc  de'  Parrocbi  rif-_ 
petto  à quei  Fedeli  , che  eleggevano  la  rie-' 
poltura  nelle  loro  Chicle  , che  per  non  ve- 
nir crii  ReligioG  à levar  il  Cadavere,  que- 
llo fi  dovette  prima  portare  alla  Parroc- 
chiale, e di  là  alla  riepoltura  , e quindi 
difcuttoil  dubbio  nella  Congregazione  de' 
Riti  , quella  dichiarò  , che  lebene  gli 
Scalzi  non  intervenivano  à detta  transa- 
zione, tanto  il  Parroco  non  haveffe  altra 
ragione  , che  di  benedir  il  defonto  , e di 
accompagnarlo  fino  alla  Porta  della  Chic- 
ria  di  elfi  Regolari , lafciando  poi  loro  in- 
tacca quella  di  far  il  rimanente  dell'  Uffi- 
cio fùnebre  , come  per  Decreti  univerlàli 
pratricavafi  con  gli  altri  Regolari  , ap- 
provando poi  il  tutto  con  autorità  Appo- 
ritolica  il  Papa  lòtto  il  dì  undecimo  di 
Marzo  . Parimenti  rifpetro  agl’  Ottèrvan- 
ti , che  deputano  un  Sindico  per  il  Mini- 


fterio  Temporale  delle  loro  Limofine  , fi  ANNC 
decretò  dalla  Congregazione  de’  Vericovi  , 1680 
e Regolari , che  folle  egli  immune  da  ogni 
Foro  , e foggetro  al  loro  Conriervatore  , 

Ugnato  il  Decreto  il  giorno  ventefimoter- 
zo  di  Agolto. 

Nè  pure  pafsò  quell’  Anno  lenza  di-  14 
vulgazione  di  Legge  appartenente  al  Do- 
minio Temporale  della  Santa  Sede  , ma 
ne  diè  una  Innocenzio  lotto  il  d)  decimo- 
quinto  di  Novembre  per  conriervazione 
dello  fplendorc  , che  alle  Famiglie  Nobili 
difeende  dalla  conriervazione  delle, loro  rio 
chezzc  , mentre  riendovi  Leggi  Municipali , 
ò fieno  Statuti  delle  Univerfità  locali ,'  le  !' 
quali  ad  un  tal’ oggetto  impongono  l’efclu- 
rione  delle  fèmine  per  confèrvazione  dell’ 
agnazioni , veniva  conceria  la  loro  ollervan- 
za  da’Leggifti  per  due  Capi  , che  rovente 
le  annullavano  , cioè,  uno  per  ragione  de* 

Beni , l'opra  quali  cadeva  la  fuccelfione  , e 
l’altro  riopra  le  perfbne  intereflate  nell’ere- 
dità de’ definiti , mentre  quanto  al  primo 
ricercandoli  per  comun  Temenza  de’  Dot- 
tori , che  ad  effetto  di  haver  luogo  lo  Sta- 
tuto , fi  ricercalTe  la  rioggeziocr  , tanto 
delle  perlbne  , quanto  de’  beni  alla  giunf- 
dizione  de’  Statuenti  , rie  davafi  un’  eredi- 
tà , che  effendelTe  i corpi  de’  capitali  in 
Terreni  , ò Cenfi  fuori  del  Territorio,  e 
fòdero  in  un’  altro  , dove  rimile  Statuto 
non  vi  era,  la  mence  de’ Statuenti  per  quel- 
la porzione  de  beni  efiranei  rimaneva  fòt- 
topoffa  alla  ragion  comune , che  non  fa 
differenza  nella  fuccelfione  fra  gl’ Affiati, 
e Cognati  , attendendo  la  fola  profumiti! 
del  grado  fuccelhbile  ; e perii  fecondo  Ca- 
po davafi  frequente  il  calò  , che  chi  aripi- 
rava  alla  Cuoce  (sione  rioflè  EccleGaftico  , e 
come  non  foggetto  allo  Sratuto  Laicale 
poteva  (decedere  , benché  non  fòlle  dell’ 
Agnazione  del  defònto  ; onde  il  Pontefice 
Innocenzio  colla  Collituzione  fuddettaabo- 
11  colla  Suprema  autorità  riua  Temporale  , 
e Spirituale  quelli  due  ollacoli  , che  impe- 
divano il  corio  alla  dilpofizione  Statutaria 
in  favore  degli  Agnati  ; imponendo  , che 
havefse  tèmpre  luogo  , e quanto  a’  beni 
rioggetti , ed  a’  non  lòggetti  alla  giurifdi- 
rione  de’  Statuenti  , e quanto  alle  Pcrfone 
Ecclcliallicfae , che  lebene  eriemi  da  effe 
per  il  loro  Privilegio , in  quell’articolo  fa- 
vorevole alla  confèrvazione  delle  Famiglie 
fi  confidcraflèro  rioggette  , e che  la  menta 
de’ Statuenti  ancor  in  loro  particolar  pre- 
giudizio vemffe  erieguita . . 

Pacifica  nel  rimanente  l’Italia  , etutto  IS 
il  Cri- 
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DATATO  >1  Criftianefimo  , non  yì  fù  dirturbo  per  torto  col  inerito  delle  Aie  ricchezze , che  DATATO 
i6fo  conto  di  edilità  , fe  non  quanto  pacifica  la  dovevano  ricadere  alla  nipote  moglie  del  1680 
Terra , non  fù  tale  il  Cielo  , che  moftran-  Principe  Gio:  Battifta  fon  nipote  ; querte 
do  in  aria  una  gran  Cometa  fcatenò-à  non  furono  bartevoli  per  un’ottimo  riu- 
h conrefè  gl' Attrologi  colla  vanità  delle  loro  /cimento  nella  Legazione  conferitali  di  Bo-  ' 
'predizioni,  e colle  difpute  in  qual  fegno  logna , dove  il  fuo  tratto  più  tortoruvido 
apparifle  , e à qual  Regione  minacciane  i non  allettò  la  Nobiltà  ad  applaudirli , ed 
mali  , benché  gl'Irtorici  migliori  indovini  il  rigore  fgomentò  la  plebe  ad  acclamarlo, 
'■“"Vedi  erti  full’ efperimento  teneflero  perlopiù  che  anzi  prorotta  erta  in  tumulto  , ie  fù 
SmSk.  vani  di  effetti  fmiftri  tali  fenomeni , che  fenza  di  lui  colpa  , non  fù  fenza  Tua  lode 
M v fé  pur  qualche  volta  erano  riufeiti  male-  il  ridurlo  in  calma  , ritornando  à Roma  à 
fici  , era  fucceffo  più  per  combinazione  godere  gl’ agi  delle  proprie  ricchezze,  ben- 
diaccidente  , cheper  forza  d’influflo.  Im-  che  le  fiulhoni  della  podagra  , e chiragra 
preffe  bensì  fpaventi  più  ragionevoli  il  poco  le  confentiflero,  che  anzi  l’inabilita- 
Monte  Vefuvio  , che  con  orrendi  tuoni  rono  all’  alfìrtenza  nelle  Congregazioni , 
fotterranei  minacciava  di  efser  gravido  di  nelle  quali  haveva  Voto  , onde  può  dirli 
rovine  à Napoli  , ed  alle  Città  vicine , non  intero  il  trionfo  della  morte  quando 
fopra  le  quali  fuole  poi  vomitare  le  Tue  lo  atterrò  , perchè  ciò  fuocefle  diunmezz’ 
fiamme  defolatrici  ; ma  quella  volta ò per  buomo  folamentcil  giorno  vcntunelimodi 
effètto  dell’ Intercefbone  de' Santi,  a’  quali  Aprile  , ancor  ritenendo  la  Diaconia  di 
quei  Popoli  tremolo!?  ricorlèro  , ò perchè  Santa  Maria  in  Aquiro  , eleggendofi  il  fe- 
l’incendio  arie,  e con  fumò  le  materie  fui.  polcro  nella  Cbiefa  degl"  Oflervantì  Rifor- 
furee  , e bitumi  nelle  ftefse  vifeere  della  mati  di  San  Francefeo  alla  Ripa  del  Te- 
ntale Montagna  , nulla  fe  ne  trasfufe  all’  vere  . A quella  morte  fucceffe  quella  del 
intorno  , ulcendone  foto  una  immenfa  Cardinale  Giacomo  Nini  il  giorno  undeci- 
nuvola  di  cenere  , che  ricopri  ilcircortante  diAgorto,  mancando  col  pregio  di  fedeli^ 

Paefe  per  trenta  miglia  , allettando  la  Di*  fimo  Clientolo  della  Cafa  Chigi  , la  for- 
vina  Giurtizia  i Fedeli  alla  penitenza,  e runa  della  quale  lo  haveva  follevato  dallo 
coll’  intimazione  de’  rugiti  , e collo  fpargi-  flato  di  privato  Gentiluomo  Senelè  alla 
mento  della  cenere  , che  pur  li  piglia , co-  Porpora  , nè  pure  col  fufiragio  di  gran 
me  limbolo  di  penitenza  . dottrina,  ò capacità  , dallo  feri  vere  gentil- 

«6  Correva  il  quarto  Anno  del  Ponteficato,  mente  in  Tortino  io  fuori,  di  chchebbe 
ed  il  concetto  dell’aurterità  d’Innocenzio  maertra  la  penna  famolà  di  Alellandro 
rettio  per  natura  alle  grazie , e proclive  Settimo  fuo  benefattore  . Dopò  il  Cardi- 
alte  negative , portava  uno  feoramento  nalato  non  fortenne  altro  impiego , che 
univerfale  alla  Corte»  temendo,  che  la  il  Voto  nella  Coniulta  de’ Rei  , e nella 
delicatezza  della  di  lui  cofcienza  aumen-  Congregazione  dell’Indice-,  ed  in  altre, 
tafse  l’inclinazion  naturale  antipatica  alla  nelle  quali  l’applicazione  lo  rendette  lode- 
beneficenza  , di  maniera  , che  non  fod-  vote  ancora  per  la  connaturale  gentilezza 
disfacendoli  di  nell'un  Soggetto  da  graduarli  del  tratto  in  venufla  , e gradevole  pre- 
ai Conciftoro , hareffè  deliberato  di  tener  fenza  , molertato  però  da  flullioni  , e re- 
per  Tempre  chiufa  quella  mano  alla  dlftri-  nella,  che  gli  amareggiarono  il  godimento 
• butiva  de’premj  ,^che  pur  è effenziale  ef-  dell’ entrate  Ecclefiafliche  , che  abbonde- 
fetto  di  giurtizia  , e cosi  nelle  forde  ram-  volmentc  li  furono  allegoate  . Fù  appen- 
pogne  tacciava!!  d’ingiurta  la  fua  Tanta  in-  dice  della  fua  fortuna  la  transazione  del- 
t dizione  fiffa  à non  defraudale  la  beneme-  la  fua  Famiglia  nella  Città  di  Spoleto  ad- 
renza,  ma  inficine  alla  maturità  di  bene  dottata  nella  ricca  de’ Conti  di  Piancia- 


efaminare  le  qualità  , e riufeimento  de’ 
Soggetci  da  graduarli  nel  fervizio  della 
Chiefa  . Diè  calore  à tal  finiftro  concetto 
la  morte  , che  entro  quell’  Anno  portò 
cinque  vacanze  di  luoghi  nel  Sacro  Colle- 
_ gio  , che  ormai  per  la  quarta  parte  ri  ma- 
JSSf*’  neva  à rinovarli  . Mori  perii  primo  il  Car- 
'•UnkiM.  dinate  Lazzaro  Pallavicino  in  età  fettua- 
gcnaria  , il  quale  affunto  già  dal  Pontefi- 
ce Clemente  Nono  al  Cardinalato  , più 
T omo  Quarto . 


no.  Non  cambiò  il  Titolo  Presbiterale  di 
Santa  Maria  della  Pace  in  vira  , ed  in 
morte  la  prima  Chiefa,  al  fervizio  della 
quale  fù  già  aferitto  Canonico,  cioè  della 
Babbea  Liberiana  , nella  quale  delle  il 
lèpolcro  . Fù  ben  più  luttuofàallq  Chiefa 
la  terza  morte , ed  al  Sacro  Collegio , fuc- 
cella  il  fedo  g orno  di  Ottobre  del  Car- 
dinale Mario  Albrizio  , perchè  mancò  il 
lurtro  , che  li  dava  e colla  vita  efempìare 
P di 


Google 
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ANNO  di  zelante  EceWiaftico  , e colla  dottrina 
alilo  di  eruditismo  Soggetto , e coll' integriti 
di  un  Voto  nelle  Congregazioni  di  font- 
ina ottimazione  . Dopò  tornato  dalla  fua 
Nunziatura  di  Germania,  alfiftè  alla  Ce- 
lebrazione dell’  ultimo  Conclave , nel  quale 
la  fua  virtù  fù  (oggetto  à molte  idee  per 
esaltarlo  ; ma  la  debolezza  del  Cardinale 
Altieri  non  ancora  riconciliato  colla  Fran- 
cia , non  coofentl  nè  pure  di  farne  efpe- 
rimento , rimanendo  però  nel  concetto  di 
tutti  , che  ne  folle  egualmente  degno  k e 
capace  . Indi  relTe  la  Cbiefa  Vefcovale  di 
Tivoli  , febeo  per  poco , ma  i lumi  delle 
fue  perfette  idee  nel  Governo  Ecclcfiaflico 
ballarono  per  molto  .à  dettarne  cupidità 
dell’ imitazione  , cdmcommodaco  dalle  lue 
antiche  infirmila  , non  potendo  adempire 
colla  debita  applicazione  a’ peli  del  Carico 
Vefcovale,  che  richiede  ancora  coadjutri- 
cc  la  fanità  corporale  , lo  rinujiziò , feden- 
do in  Roma  fra’  Cardinali  delle  Coofulce 
de’  Votovi , e Regolari  con  tanto  ereditq 
al  proprio  Voto  , ebe  i principali  Colleghi 

10  veneravano  per  oracolo . Ritenne  il  Ti- 
tolo di  San  Gio:  della  Porta  Latina  , e 
mancando  di  vita  cò  i più  chiari  rincontri 
di  ottimo  , e pio  Cardinale , volle  il  fe- 
pelerò  nella  Balilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore . Indi  à pochi  giorni  , cioè  il  primo 
di  Novembre  iafeiò  vacante  il  fuo  luogo 
nel  Sacro  Collegio  il  Cardinale  Bernardino 
Rocci  , che  dopò  la  propria  aflùnzione  fù 
Vefcovo  di  Orvieto  , con  fama  di  zelante 
Pallore  , fe  l’indifpoiizione  di  una  intenta 
malinconia  fòpravenutali  non  lo  bavelle 
inabilitato  ad  eller  ancora  operativo  ; on- 
de per  quella  cagione  tornato  à Roma 
nella  Caia  Paterna  , quando  poteva  ap- 
plicare la  mente , non  lafciò  di  dar  ne’. 
Voti  nelle  Congregazioni  , alle  quali  tro- 
vavaft  aferitto  , i più  vivi  argomenti  di 
quella  probità  , e giuflizia  , che  negl’ anni 
più  floridi  lo  rendettero  in  fomma  rili- 
mazione  della  Corte . Non  ufcì  dell’  Ordi- 
ne Presbiterale  , ritenendo  il  Titolo  primo 
di  Santo  Stefano , e la  (riandò  commenda- 
bile  la  fua  memoria  al  mondo  , hebbe  il 
fcpolcro  nella  Chiefa  Abbacale  di  Grotta 
Ferrata  de’  Monaci  Bafiliani . Per  ultime 

11  giorno  decimonono  dello  fteflò  mele  , 
terminò  i fuoi  il  Cardinale  Carlo  Caraf 

c"1*’  ’ fa  , che  fopra  due  amabili  pregi  , cioè  di 
generofltà  nello  fpendere  , e di  galante  di- 
fin  voltura  nel  tratto  ameno,  fondò! mo- 
tivi della  particolare  ellimazione , che  fi 
hebbe  di  lui  ancora  per  una  foni  ma  atti- 


SACERDOZIO, 

(Udine  al  Governo  , havendone  date  chiare  ANNO 
prove  nella  Legazione  di  Bologna  , dove  16S0 
in  quella  tempera  di  giuflizia,  e di  dire- 
zione di-  marita  , e di  affabilità  , di  rigo, 
te,  e di  clemenza  deflò  gli  applaufi  uni. 
verfali , de’ quali  carico  tornò  à Roma  à 
federe  con  credito  , ed  amore  della  Corte 
nella  Confulta  de’  Rei , ed  in  altre  Con- 
gregazioni , che  rendettero  acerba  la  fua 
morte  in  età  fettuagenaria  per  accidente 
apopletico  coi  Titolo  Presbiterale  di  Santa 
Maria  in  Via,  e col  fcpolcro  nella  Cbiefa 
del  Gesù . 

In  Germania  inafprivafi  tèmpre  più  il  ij 
flagello  della  Comagiooe  , che  diminuito 
nella  Capitale  di  Vienna  , infieriva  sù 
quella  di  Praga  in  Boemia  , di  dove  con- 
venne all’  Imperadore  Leopoldo  d'partir  m'hftZ 
colla  Corte  , per  tornar  à Lintz , ina  in  T“1, 
tanto  nulla  atterriti  gl’ huomini  dalla  pre- 
fenza  di  un  flagello  , che  diflrugge  i po- 
poli à momenti  , tanto  infierivano  efli  Soffrii  ri 
pure  con  azioni  deteftabili , come  fecero  i 
Villani  del  Contado  di  Breslau  entro  la  cri“" 
Arila  Boemia  ; Efli  fentendo  con  quanta 
clemenza  Cefare  andafle  dilli  mula  ndo  le 
Ribellioni  di  Ungheria  , prefiflero  la  me. 
defima  per  Capitale  , anzi  per  incentivo 
alle  loro  fceleracezze  full’  efempio  dell’ 
erronea  dottrina  de’  pcccarori  , che  pigliano 
gl’ effètti  della  milcricordia  di  Dio  per  al- 
lettamento  à peccare  , lenza  la  debita  di- 
ffrazione , che  ella  è adeguamento  per  le 
colpe  pallate  , non  per  le  future  , e che 
febeo  cerca  per  la  parte  Divina  , non  è 
poi  tale  per  la  loro  , ò per  la  grazia  per- 
dura , che  loro  toglie  la  capacità  , ò per 
l’cflerto  del  peccato  , che  la  (lanca  , òche 
impedifee  di  ricorrervi . E quindi  animati 
i Villani  del  Circolo  di  Breslau  dalia  cle- 
menza Criarea  fi  unirono  al  numero  di 
noveceoro  armaci  , dandoli  à faccometrere 
con  barbari  ladronecci  le  Calè  de’  Nobili 
loro  padroni  colla  fequéla  di  tutte  quelle 
enormità  , che  fono  appendici  iofcparabili 
dalle  conventicole  di  gente  fai;  moro  fa  , e 
ribalda  . Impofe  Cefare  al  Conte  Picco- 
lòmini  , che  in  Boemia  diriggeva  le  fue 
armi  , di  opprimerli  colla  fòrza  , ed  in 
tanto  , che  egli  vi  fi  accingeva  , pervenne 
alla  Corte  ori’  Amb^fciata  de’  medefimi 
fbllevaci  foflenuta  da’ Deputati  della  loro 
farina  , che  efpofèro  efler  pervenute  le  ti- 
rannie de’  Nobili  loro  Padroni  all’  eccello 
intollerabile  , e come  fapevano  gli  oppref- 
fi  poveri , che  la  giuflizia  di  Cefare  non 
haverebbe  lafciate  invendicate  le  loro  op- 

prefi 
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^WO  predioni , cosi  eflì  penfavano  di  confòrmarfi  felicità; , rrfa'il  vincere  à petti  quella  & ANNO 
16Ì0  .alla  retta  intenzione  del  tnedcfi  rèo  , con  belliorte‘,  che  ne  haveva  tanti  non  era  1680 
ha  vere  impugnatele  armi , come  efecutori  imprefa  , fe  non  dilungo  tempo;  che  anzi 
di  quella  Temenza  Imperiale  , che  cono-  fopravenhe  allo  (ledo  Generale  una  dl- 
Tcevano  indubitabile  per  effrazione  de’  Ti-  verdone  impenfata  , che  in  vece  di  cora- 
ranni , e per  la  confervazione  delle  (oftan-  battere  co’ nemici  fb  obbligato  di  combat- 
ze  , e dell’onore  di  eflì  fedejiflimi  Vaflalli , tere  , e vincere  le  Tue  medefime  fòrze, 
che  febene  armati  per  propria  difeTa,  era-  doè  quelle  della  Tua  milizia difubbidiente. 
no  pronti  difarmarfi  , quando  fòdero  adì-  Comandava  egli  à moki  Reggimenti , a’ 
curati  di  un  peno  cafiigo  de' Nobili  con-  quali  non  potendo  l’erario  Imperiali.  !cor- 
culcatori  della  loro  liberti  . La  rifpofta  à rifpondere con  pontualità  nel  foldo,  rima- 
tale Ambafciata  de'  Villani  Tollevati  non  nevano  creditori  di  moke  paghe  decori*  , 
fu  in  parole,  ma  in  fatti  , perchè  furono  -il  che  fò  cagione  , - che  uh’ intero  Reggi-  ' 

rinchiufi  nelle  carceri , e frà  tinto  che  di  mento  fì  ommutinartc  , negando' Tubbi- 
loro  fi  pigliafie  deliberazione  , fhrono  rei-  di«nza>  illo  (ledo  Generale  , e ricufando  .1  . 
terati  gl’ ordini  al  Piccolomini  per  la  piti  di  far  azione  alcuna'  militare  , fe  la  pa- 
celere  opprefiione  de!  grofiò  de’  follevari , i ga  , che  domandava  , ed  alla  quale  cor- 
quali  foctomefiì  dalla  forza  delle  armi  , revano  eflì  dietro  y (enz.’ arrivarla  mai  , 
vennero  appefi  alle  forche  quanto  a’ Capi',  non  andar»  manzi  alle  loro  mode  . Rin- 
e date  altre  pene  a’  meno  colpevoli , ò te-  venne  egli  agevolmente  l’autore  dello  (eoo- 
dotti,  cb  queirifpetti  , che  la  moltitudine  ciò-,  ed  uccifo  di  fin  mano,  i rimanenti 
de’  delinquenti  efigge  dalla  proridenza  di  foldati  fi  dettero  per  vinti,  prot  citando  la 
non  cagionare  efierminio  uni  ver  (a  le  nel  dovuta  ubbidienza  ; ma  perchè  la  contu- 
Vafiallaggio  , e fervi  l’efirb  di  quefl'av-  macia  erariufcita  notabile  per  qualche  tem- 
venimento  per  interpretazione  al  Tofifma  po  (limò  «fio  Generale  di  non  la  (ciarla 
de’  fuddetti' Ambafciatori  , qaando  prore-  padare  infpunila  pereferapiodc’fudeguenli 
ftarono  fedeltà  al  lor  Sovrano  /facendoli  attentati ’/*e  quindi  impoTe  col  rigore  di 
loro  comprendere  , che  và  e da  accoppiata  quella  'ftverkà  , che  nelle  armate  palli»  per 
coll' ubbidienza  alle  leggi  , e che  il  violarle  mite,  che  il  decimo  foldato  di  tutto  il 
colie  protette  d’ubbidienza  al  legislatore  è Reggimento  ammutinato  veni  (Te  uccifo  a’ 
una  contradizione  da  non  poterli  concilia-  colpì  di  molchetto,  corno  fù  efeguito,  ini- 
re  con  qualfifia  pii»  giuda  , e ragionevole  piegando  la  forte  à recar  i nomi  di  chi 
cagione.  ..-jet-no  , ■ doveva  còlla  vita  pagare  una  tale  infelice 

18  Ma  ben  pareva  , che  l’eecefio  della  da-  decima  , perlochè  atterrito  l’efcrcito  da  ri- 
menza  deir  Imperadore  Leopoldo  verfo  f (oluzione  si  rigoroTa  , potè  il  Generale  far 
Ribelli  d’Ungheria  poreffe  ingannare  i Aid-  il  dovuto  capitalo  del!  ubbidienza  di  lui , 
detti  Tollevati  di  Boemia  , perchè  in  fatto  Tenza  la  quale  gli  armati  alla  ( ampagna 
era.  Topra  ogni  credere  grande  , fé  la  non  Tono  capaci  di  maggior  direzione  di 
& Brini.,  differenza  de’ cali  , de'luoghi  , e delle  per-  quel  che  fòlle  una  mandra  di  pulci  , che 
Ione  non  havefie  cofiituira  tale  dtTparirà  per  ((fingerne  una  , Te  ne  vedono  oento  à 
da  far  tenere  per  imprudenza  il  nonufarla  fuggire  . Indi  continuò  il  Captar  a nell’ 
tatta  co6*’  Ungheri  , e per  inTenTaggine  adempimento  degl’ordmi  ditili  , perTcgu». 

""’.ic,  l’ufarne  una  parte  co’  Boemi  , che  (iretti  tando  i Ribelli  , feben  con  minor- ardore 
fm'i.Jn-  in  una  diTprezzevoIe  combriccola  di  ladri;,  per  le  contingenze  , che  fi  frapoTero.  i 
p”it,‘3n  lènza  appoggio  di  Nobili  , anzi  colla  loro  Temperò  dunque  l’ufo  delle  ottilirà  con-  iy 
ù'Mr*‘  av verdone  , quando  gl’  Ungheri  (orto  la  tro  gl’  Ungheri  un  Tegreto  ragguaglio  per- 
proteziooe  de’ Grandi  def  Regno  poflente  venuto  all’ Imperadore  da  Collantinopoli , 
io  Cavalleria  con  fortezze  in  loro  potere  , che  l'Inviato  delConteTeclì  àquella  Cor-  » 

come  cambiavad  lo  (tato  delle  cole  , cosi  te  haveva  riportato  dal  Sultano  ottime , e8**"*» 
preCcriveva  la  prudenza  di  cambiar  malli-  Ifcjire  Tpèranze  di  (occorrerlo  colla  forza 
me  nel  trattare . E de  fatto  ripigliarono  drala  Tua  prepotenza  , quando  havefie  a#- 
quell’  Anno  le  loro  incurlìoni  i Ribelli  taccata  formalmente  la  guerra  , mediante 
fuddetti , benché  i Capi  principali  ne  dif-  qualche  confidetabile  imprefa  , che  valeffe 
fimuladero  l’arcana  complicità,  e conven-  non  tanto  per  decoro  della  moda  delle  ur- 
ne à Cefare  d’imporre  al  Generale  Caprara  mi  del  Tuo  Imperio,  quanto  per  caparra 
di  perfeguitarli  edilmente  , come  incoil-  di  deurezza,  che  movendoli  elTepoHerofe, 
tratofi  con  qualche  loro  partita  efeguì  con  ne  veniva  la  Conquida  di  tutto  il  Regno  , 

T omo  Quarto . P z e che 
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ANNO  e cbe  ad  effetto  di-  agevolare  («li  proIjoH- 
ligp  sari  haverebbe  data  eoq»i (Tiene  à j Bifci 
da'  Confini  di  fomminiftrarli  opportuni  aiu- 
ti , e tale  ri  (patta  nonfolo  fù  data- io  voce 
all’Inviato  , ma  raffermata  con  lettera  del- 
lo fletto  Gran  Signore  per  il  Todi  , j cui 
era  (lata  recata  in -una  borfa  di  velluto  ver- 
de, legno  efleriore  di  Religione  , median- 
te la  quale  le  cole  promette  figura  vanii  in- 
violabili . Confiderò  il  Configljo -Imperiale 
Aj,„nU  di  fomma  importanza  quett'avvifo-,  per- 
*ÌS5!!I4i  chèTe  il  Tccltxo'-fcnfi  della /ola  Tua  per- 
fida  riufeiva  formidabile  , ed  invincibile 
nell’ arti  Tue  maliziofe , dovaya  crederli  » 
«I  T«-  che  fentendoG  affittito  da  -una  Potenza  al 

* *n’  grande  tiratte  al  Tuo  partito  tatti  i Grandi 

del  Regno  , e che  perciò  prima  -di  veder 
inoltrato  /impegno  , era  d’uop»  con  fini/» 
finta  diffimulazione  tentare- cU  mirarlo, 
da  che  la  fimuiàta  ubbidienza  Tua  di- 
vozione à Celare  Taceva  ttrada  ad  ogn’  uffi- 
cio di  óviltài  , c fi  venne  in  deliberazione 
di  mandarli  un  Deputato  , «fio  à nome 
dell'  Impcradorc  lo  pregatte  à dar  mano 
«Ila  concordia  , e quiete  del  Regno.  Fù 
fcdto  per  tale  Atnbafciata  il  Vefcovo  di 
Lclefz  , il  quale  pattato  in  Ungheria  fi- 
gnificò  al  Tecll  la  Tua  comtnefliofle , acco- 
llandoli al  di  lui  Cadetto  di  Capy,  dove 
dimorava  . Cbe  fendi  li  fteefle  una  di- 
mottratione  si  onorevole  del  proprio  So- 
vrano , non  può  laperfi ,'  da  che  hebbero 
varj  prolpetti  le  forme  , cotte  quali  Tac- 
co Ifc  , mentre  venne  ad  incontrare  il  Ve- 
(covo  in  abito  di  fcarlatto  rotto  guerniro 
, di  gioje  , ma  tagliato  in  forme  mitta  fri 

* l'Unghero  , e il  Turchefco,  e Tapparato 

j del  ricevimento  conteneva  elfo  pure  dop- 

pio fembiantc  , e di  gente  armata  dentro, 
e fuori  del  Cadetto , e di  fontuofe  ric- 
chezze di  arnefi  , di  mobili , di  gioje , che 
tanto  poteva  riferirli  ad  oftentazione  della 
lua  potenza  , per  ferii  credere  (limabile  , 

" quanto  alla  Tua  urbanità  per  farli  (limar 
Civile  , e rifpettofo  atta  Rapprefeotanza 
Imperiale  del  Vefcovo  Ambafeiatore . Più 
confiderà  bili  delle  apparenti  pompe  furono 

• le  di  lui  parole  ile’ complimenti  del  primo 
abboccamento  , perchè  bavendo  in  cuore 
ciò  , cbe  riferimmo  di  effer  già  ClienraB 
Ottomano  , parlò  dell’  Impcradorc  con  ffn- 
fafi  oppotto  , proiettandoli  indegno  di  ri- 
cevere una  ViGta  per  parte  del  più  gran 
Principe  del  Mondo  , che  abballava!!  per 
propria  clemenza  à render  prezzarle  con 
si  benefica  dimollrazione  un  Tuo  minimo, 
ma  fedelittìmo  Vaflallo.  Alloggiato  indi 


il  Vefcovo  nalfo  detto  Palazzo  del  Ca-  ANNO 
Ocllp  con  fonttiqfità  Regia  di  banchetti , 1680 
entrò  collo  fletto  Tedi  jn  conferenza  Co- 
pti il  /oggetto  della  fpaetwimeflìone  , cbe 
gtrsò  pel  riferirli  ciò  , cbe  egli  modefimo 
vedeva  , cioè  le  calamità  dell’  Ungheria  , 

,obe  oc  havevano  diformata  la  bellezza , 
mentre  arfe  le  Chi efe,,  le  Cafe  , defolate 
fe  Campagne  , fuggitiva  la  Nobiltà  , difi 
perfi  gl’ Artieri  , (paventati!  Popoli,  niun’ 
altro  trionfava  io  sì  luttuafaCofliruzione, 
che  quei  ribaldi,  liquali  riponendo  la  loro 
felicità  nette  rapine  , s’mgra Givano  cotte 
fottanze  degl’ innocenti  , per  indi  perderle 
colla  vita  ne’  conflitti  ; che  tutto  il  dì  ri- 
aovavanfi  ftà  le  falangi  de’  Ribelli  , e Je 
/quadre  Imperiali  . Lo  fpctracolodi  tante 
mi  ferie  non  dover  effer  oggetto  à coiti paf- 
fiouc  à nettuna  mente  più  cbe  à quella 
dedo  (letto  Tedi  , cbe  Signore  principale 
del  Regno  doveva  rifentirle  nel  cuore,  co- 
me raccomandata  dalla  Divina  Providcnza 
la  tutela  della  Patria  à tanta  Potenza,  à 
tante  ricchezze  , à taBte  aderenze  , che 
havea  date  alla  di  lui  cofpicoa  Famiglia  , 
q TImperadore  , che  riconofcera  tanta  ve- 
rità lo  baveva  mandato  per  donarlo  à 
farli  Dator  detta  quiete  , à cooperare  al 
ripofe  del  Regno  , ed  à darli  rincontri  di 
quella  fedeltà  , della  quale  non  potendo 
dubitarne  in  tuo  cuore,  bramava  di  ha- 
verne  per  comune  (oddisfezinne  un  pubbli- 
co arredato , come  del  proprio  animo , difi 
pofto  à darlo  dell’ ottimazione,  ebehaveva 
per  fui  , defiderando,  che  il  perdono,  che 
voleva  concedere  a’ follevari  per  demenza , 
pattkfle  per  Tinterccffione  Tua  , affinché  i 
deviati  riconofeeflero , eflère  in  mano  del 
Conte  Tedi  l'effetto  della  fovranicà  di 
perdonare  a'-doviàti  dalla  fedeltà  , e di  fer 
loro  ancora  impetrare  quelle  grazie,  che 
potettero  difeendore  dall'arbitrio  Imperia- 
le , che  tutto  darebbe  à Tua  difpofizione 
per  ogni  perlina  , per  la  quale  egli  inter- 
pooelìe  gl’  uflicj  Tuoi , che  fi  protettavano 
poflèoti  , (limabili  , e gradevoli  . A tali 
cfprettioni  del  Prelato  rifpofe  il  Tedi  con 
termini  oflequiofi  , così  fodero  flati  (Ince- 
ri , cioè  di  obbligarlo  la  Ragion  Divina  , 
ed  Umana  à fecondare  col  più  fino  rifpec- 
to  le  intenzioni  dell’  Imperadore  luo  So- 
vrano , ma  quando  la  propria  imperfezione 
non  li  facettè  rifornire  dirado  sì  nobile , 
ba (lavali  l’onedà  della  domanda,  che  fo- 
co portava  il  ripofo  detta  Tua  Patria,  la 
prelèrvazione  dal  flagello  della  guerra  di 
carni  innocenti  , ed  il  termine  alle  lunghe 

cala- 
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ANNO  calamità  del  Regno  , nel  quale  febeo  fti- 
i6ip  (navali  i|  più  debole  per  potenza,,  era  il 
ptimo  per  alletto,  quando  poi  l’onore,  che 
riceveva  di  una  Legazione  si  decorala  della 
clemenza  Cefarea , era  per  tè  loto  efficace 
à farle  impiegare  il  co  nc  or  lo  del  Tuo  pote- 
re , acciocché  riufcirte  benefica  ; ma  come 
trattaVaG  dell’  interefle  comune  à tutta  la 
Nazione  Unghcra , che  riputava!!  pregiu- 
dicata nell’ inolfervanza  de'  privilegi , che 
erano  lo  (lipendio  della  fedeltà  al  Sovra- 
no  della  moltitudine  , nella  quale  manca 
un  (limolo  più  degno  , così  riconofceva 
«(daziale  di  maturarli  le  comuni  conve- 
nienze in  un  Congredd  de’  Nobili,  e Pre- 
lati , al  propizio  dito  di  cui  egli  giurava 
di  contribuire  le  premure  più  vive , e con 
parenti  , e con  amici , pregandolo  in  fine 
di  portar  à Celare  gl’  attellati  della  lua 
fedeltà  , e la  prontezza  , che  baveva  di 
darne  autentica  più  degna  , che  colle  pa- 
role , cioè  col  faogue  , e 'colla  vita.  Indi 
banchettato  (bnruola mente  il  Vefcovo,  lo 
fece  fervi  re  , ed  accompagnare  da’  fuoi  Fa- 
migliarì  , sì  numerali  , che  potean  dirli 
milizia  , e dalla  milizia  à piedi  , ed  à ca- 
' vallo  , che  porca  dirli  un’ armata, 
io  Riferitoli  l’efiro  di  tale  fpediziooe  alla 
Corte  Cefarea  tjifufe  fpirito  alle  Iperanze 
della  quiete  , e fu  preilo  l’Imperadore  di 
accordare  l'accennato  Congrcflo , per  eia- 
a./,..,'  * minarvi  i preliminari  della  Pace  da  (tabi- 
lirfi  poi  in  una  Dieta  Generale  , appun- 
tandone il  luogo  nella  Terra  diTirnavia, 
n , dove  à,  mezzo  il  mele  di  Marzo  conven- 
s b.ui  I-  nero  à colloquioalcuni  Prelati  del  Regno, 
lUbL’  molti  Magnati  , ò Grandi  , c Nobili,  nel 
quale  i Deputati  de’ Ribelli  efpoTero  quar- 
t»p<rvi«K.  t«j  articoli , che  intendevano  voler  per  baie 
fondamentale  di  ogni  Trattato,  cioè  che 
convocata  la  Dieta  , il  principal  negozio 
folle  di  (labilite , che  l’elezione  del  Palati, 
no  del  Regno  folle  Nazionale  , e ne  fol- 
fero  incapaci  gli  A lemini  . Cosi  ancora  « 
che  ogni  Dignità  , Carica  , ed  Officio  del 
Regno  lì  conferilfo  a’  foli  Ungheri . Che 
la  cullodia  de’  Confini  li  appoggiali^  alla 
milizia  Unghera,  e che  l'Alemana'  fi  riti- 
rane a’  prefidj  delie  lue  Piazze  . E per 
' quarto  , che  tutti  i Tedefchi  fi  ritiraflero 
da  ogni  luogo  del  Regno  , paffitndo  à di- 
morare nelle  Piazze  prefidiate  dalla  loro 
milizia.  Enrro  quelle  primarie  propofizio- 
ni  potè  la  rifielfione  rinvenire  l’inganno, 
nel  quale  eran  da’  Nobili  tratte  le  Turbe 
degl’ Ungheri,  i quali  da  elfi  venivarroal- 
lettau  odi  prefetto  della  libertà  dioolcien- 
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za  , e della  Religione  loro  riformata  , /{NNO 
quando  Icorgeafi  , che  la  loro  ambizione  1680 
era  l’anima  de’ loro  configli , per  dominare 
ad  efclulìone  degl’  Alcmani  con  ineircon- 
fcritta  libertà  il  Regno  , liberi  dalla  cen. 
fura  , e dall’  occhio  de’  Minili  ri  fedeli  di 
Celare  , iCommcfiarjdel  quale  refifterono  ‘ 

indi  all’  inllanza  degl’ Eretici  , che  preterì, 
devano  ritenere  per  ufo  della  loro  Religio, 
ne  le  Chicle  , i Monade  rj , i Collegi , 1 
Seminari  già  ufurpati  a’  Cattolici  ; onde 
per  dar  lororicompenfa  , oficrironb  la  per, 
miffione  Cefarea  di  fondarli  Tempi  fcpa- 
rati  per  i Riformati  , fatta,  che  haveile, 
ro  la  reftituziooe  di  quelli  ulurpati  a’ Cat- 
tolici , dovendo  l'erario  del  Regno  à fpefe 
comuni  Comminili  rare  il  denaro  per  tal 
nuova  iàbrica  . Gl’  Eretici  confusati  i loto 
Predicanti  , non  lì  foddisfecero  di  tal  efi- 
bizione  , ma  pretefero  ritener  ì Tempi 
nello  fiato  , nel  quale  trovavanfi  , alle, 
gando  efler  fiata  non  foto  legittima  laloro 
conquida  coll'  ufo  onorevole  delle  armi , 
ma  che  vi  era  fopravenuta  l’approvazione 
della  Dieta  Reale  , che  portava  foco  il 
confondi  del  Rè  , de’ Prelati  Ecclefiafiici, 
e de’ Grandi,  e che  per  tal  ragione)!  vo- 
ler levar  loro  i detti  Tempi  > era  una  ra- 
pina manifella , ed  una  violenza,  cbenul- 
la  riufoira  confacevole  , per  introduzione 
della  Pace  , che  afierivafi  di  cercare  . I 
Commcilarj  , che  tenevano  precidi  ordine 
dell’Imperadore  di  non  a (fornirà  alla  pre- 
tefa  retenzione  in  favore  degl’ Eretici,  rif» 
poforo  , che  erano  i Tempi  fiati  ibridati 
da’  Rè  , Principi  , a particolari  Cattolici 
per  Colo  Culto  della  Religione  Romana, 
e che  effondo  ella  la  Religione  ereditaria 
del  Sovrano  , quella  fola  ad  elclufione  di 
ogn  altra  doveva  fiorire,  e confervarfi ac', 
fuoi  Stati  ; e perciò  tuttoquello,  cheegli 
imponeva  in  favore  di  lei  , era  mero , « 
precifo  debito  con  Dio , che  la  Religione 
di  Lmiro  , e di  Calvino  , come  nuova  , 
ò doveva  fnppritnerfi , come  falfa , e non 
propria  del  Regnante  , ò baverne  una 
fomplice  tolleranza,  per  bene  della  quiete 
de’  Vallai  li , ed  à quello  Capo  doveva  i> 
ferirli  il  Decreto  della  Dieta , la  quale  com- 
porta allora  dal  numero  maggior  degl' 

Eretici  , ha  ve  va  tollerata  la  retenzione  in 
loro  favore  di  quei  Monafierj , e Chiefo  , 
delle  quali  colla  forza  erano  (lati  fpogliati 
i Cattolici , ma  cheora  , che  doveva  fi  .(la- 
bi lire  una  Pace  decorofa  alla  Maertà  , e 
Religione  deU’Imperadóre  Leopoldo,  non 
la  tolleranza , ma  il  debito  verfo  la  prò- 
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ANNO  pria  Religione  lo  forzava  à volere  la  rein- 
x6So  tegrazione  de’  Cattolici  , flimando  di  pro- 
vedere dicevolmente  alla  promeffa  libertà 
di  Cofcienza  , fe  degnavafi  , che  il  danaro 
comune  co’  Cattolici  concorrefle  à fabbricar 
i Tempj  pet  gl*  Eretici  , e che  quella  vo- 
lontà era  sì  determinata  , e collante  nel 
pio  Monarca,  che  erafuperfiuo  d’infiftere 
per  cambiarla . I Predicanti  Luterani , che 
erano  il  mantice  , che  accendeva  quel  fuo- 
co , tanto  li  maneggiarono  co’ loro  Vocali , 
che  la  Dieta  fi  ruppe  , reltando  diftipato 
in  un  punto  quanto  di  onelto  , e di  libe- 
rale l’imperadore  accordava  , fcendendo 
ancora  dalla  propria  maeftà  , e dal  punto 
della  propria  Sovranità  , per  (oddi  sfare  a' 
proprj  Ribelli  degni  di  altro  , che  di  gra- 
zie sì  fpeziali  ; onde  dilcioltofi  il  Congref- 
fo  , fi  ripigliò  poi  nell’Anno  venente. 
ir  Ma  poco  tempo  t’interpofe,  che  tal’av. 
viamento  alla  Pace  co’  Ribelli  rrovò  altro 
grande  oftacolo.  Imperochè  morto  il  Prin- 
, cipe  Ragozzi  qualificatidimo  Signore  di 
tM.ttn.1,  Ungheria,  rellò  erede  del  di  lui  ampio  Pa- 
trimonio , Feudi  r-e  Ricchezze  il  figliuo- 
lo , fottola  tutela  della  Principeffa  fua  Spo- 
Altro  pn"  fa,  che  afpirarido  alle  feconde  nozze,  pofe 
in  moto  cutti  i Grandi  del  Regno  nel  pre- 
tenderla  , e fopra  ogni  altra  premura  era 
"onrCth-  |a  principale  quella  del  Conte  Tccl)  ; il 
■il,  fu, ne,-  quale  ne  fece  portare  le  iftanze  alla  Prin- 
JUul.'Rl  cipefla  Vedova  madre  del  defonto  . Fù 
eflafempre  fcdelifiima  aH’Imperadore,  de- 
tettando  le  Ribellioni  , e (edizioni  del  fi- 
gliuolo; e perciò  continuando  collante  ne’ 
medefimi  fentimentì  , rifpofe  alla  doman- 
da del  Tedi , che  non  poteva  confiderarlo 
degno  del  pretefo  matrimonio  , quando 
eran  palefi  i rincontri  della  fua  infedeltà  al 
comun  Sovrano  , onde  egli  credè  agevole 
il  fuperare  tale  difficoltà  , con  fupplicare 
l’Imperadore  dc’fuoiufiici  per  farli  confe- 
guir  quelle  nozze  . Fù  lunga  la  difcuffìooe 
del  Gonfigli»  Imperiale  fopra  un  tìle  arti- 
colo , perchè  contìderavano  alcuni,  di  con- 
cordia co’  voti  del  popolo  efier  pervenuta 
in  mano  di  Celare  una  fautla  congiontura 
di  legare  alla  fùa  divozione  con  sì  rilevan- 
te beneficenza  l'inabilità  del  Tedi,  il  quale 
non  haverebbe  havuta  si  poca  riverenza 
alla  fua  fama  , e si  fcarfa  la  gratitudine  , 
che  beneficato  con  si  rilevante  vantaggio  , 
non  haveflè  corrìlpofto  con  lealtà  di  tède 
al  benefattore;  c come  la  di  lui  aderenza 
dava  tratto  alla  bilancia  del  partito  Ribel- 
le , era  certa  la  fperanza  di  vederlo  abbat- 
tuto , tanto  più  > che  egli  efibivane  capar- 


ra , prometteva  di  abjurar  l’Erefia  , e di  siNKo 
profilare  la  Fede  Cattòlica  . Ma  la  parte  tfifo 
de' Conlìglieri  di  maggior  prudenza  filmò, 

Ebe  il  favorire  l’inchiefla  del  Teclì  folle  lo 
Hello  , che  raddoppiar  la  forza  ad  un  fel- 
lone s)  conofciuto  , attefochè  non  era  la 
perfona  del  Conte  Tedi  , che  per  i pregi 
individuali  lo  rendefle  prezzabile  , e pof- 
fentc  , quello  , che  flipendiavali  il  feguito, 
erano  le  fue  ricchezze , le  quali  fc  fi  «e- 
crcfcevano  con  quelle  della  Vedova  Ra- 
gozzi, da  (limabile  , ch'egli  era,  rendevafi 
terribile  ; e quel  chedicevafi  doverfi  far  ca- 
pitale della  di  lui  gratitudine  , edere  una 
fperanza  fallaciflima  , quando  tante  riprò- 
ve della  fua  infedeltà  , e per  le  Adizioni  di 
Ungheria  , e per  le corrifpondenze co’ Tur- 
chi , dimoflravano  l'animo  fuo  pieno  di 
frodi  , da  non  doverfene  fare  nefiun  ade- 
guamento , il  eberaffermava  la  efibizione 
di  farfi  Cattolico  per  l’incerefle  delle  noz- 
ze , alle  quali  afpirava  , mentre  non  era 
quello  motivo  della  grazia  di  Dio  , nè  di- 
ligenza ufara  da  lui  per  rinvenir  la  verità, 
e chiarirli  de'  fuoi  errori  , ma  un  mezzo 
deteflabile  della  fua  ambizione  , ed  avidità 
per  ingrandirli  ; e fe  la  fede  dovuta  à Dio 
mettevafi  da  lui  in  mercato  per  intére (lè 
temporale  , qual  fede  poteva  crederfi  m lui 
fincera  verfo  il  Prìncipe  , contro  il  quale 
non  haveva  havutb  orrore  di  machinare 
col  mezzo  delle  forze  Ottomane  . Aderì 
l’Imperadore  à qoeflo  Configlio  , e fece 
rifpondere  alTecll  , haverlo  le  diluiiflan- 
ze  per  le  foddette  nozze  già  trovato  impe- 
gnato per  alrra  perfona  , alla  quale  non 
contentiva  l'oneftà  di  mancare.  ' 

Se  il  Tedi  nella  riferita  Conferenza  col  li 
Vefcovo  Inviato  Cefareo  haveva  fepellito 
ben  dentro  il  fuo  cuore  fraudolente  l'arca- 
no della  fua  fellonia  , à quella  negativa  ufcl 
tutta  in  un  tratto  , e deporta  l’apparenza 
vertita  fin  allora  df  manfbctudine  , pro- 
ruppe in  bertiali  cogitazioni  , e raccolte 
le  Truppe  dimoranti  ne’  quartieri  aflegna- 
ti  , coll’altro  g rollò  nervo  de  fuoi  Parteg-  .ì’ÌIÌtS 
giani  , fi  mifè  in  Campagna  , avviandoti 
verfo  le  Città  Montane  , (archeggiando 
ogni  luogo  , depredando  ogni  armenro  , jLi, 
fpogliando  ogni  Paefano  , per  intimare  alla 
Corte  di  Vienna  con  barbare  oflilirà , con- 
tro le  convenzioni  della  fbfpenfione  delle 
armi , che  egli  non  era  piu  quello  , che 
con  tanta  di  mi  (bone  haveva  protertara  la 
fua  fedeltà  , e divozione  al  proprio  Sovra- 
no . Non  folo  lece  precipitarlo  in  tale  de- 
liberazione la  negativa  fuddetta  del  matti. 

monio 


Vi  E DELL’ I 

INNO  monio  colla  Principefia  Ragozzi  ; ma  an- 

1680  cora  , perchè  (coprì , che  l’ìmperadore  ha- 
veva  fpedito  in  Codantioopoli  il  Baron  di 
Cauniz  , da’  negoziaci  del  quale , ò teme- 
va lo  fcopri  mento  della  Tua  doppiezza  nel 
trattare  coll’  uno  , e coll’  altro  Sovrano  , 
ò che  fi  ridabilifle  fri  effi  la  tregua, eche 
li  prolungale  : onde  egli  (limava  al  cafo 
di  difturbarli , e d'impegnare  l’Octomano 
irretractabilmente  à fodenerlo  , da  che  per 
fua  commiffione  haveva  pigliate  le  armi  ; e 
benché  polla  edere  concorfo  l’uno , e l’altfb 
motivo  alla.  Tua  nfoluzione,  il  fatto  ne  pa- 
lesò un  terzo,  e più  proprio  , perchè  per- 
fidiofo  tagliato  Culla  dofa  della  di  lui  ma- 
lizia , actefocbè  al  primo  ragguaglio  ,.che 
pervenne  delle  Tue  mode  al  Conte  Scrafol- 
do , Comandante  Imperiale  in  quelle  parti , 
fi  awanzò  colle  Tue  (quadre  ad  uno  ftret- 
tojo  , ò pado  malagevole  , per  cogliere  il 
f vantaggio  del  (ito,  da  ia^renare  le  di  luì 
concile  , e da  un  tale  agguato  edò  Teclì 
ricavò  ciò  , che  voleva  , cioè  il  precedo  di 
divulgare  con  Manifedi  , che  egli  per  te- 
nerti in  guardia  per  la  cudodia  , ed  oder- 
vanza  de’  privilegi  della  Nazione , o della 
libertà  di  Colcienza  , era  dato  efpodo  all’ 
infidie  proditorie  de’  Cefarei , i quali  dopò 
di  haverlo  allicurato  colla  Cpedizione  del 
Vefcovo  di  LeleCz  , havevano  impodoallo 
Strafoldo  di  coglierlo  à tradimento  , per- 
lochè  egli  eccitava  tutti  gl'Ungheri  ad  ac- 
coppiarti (èco  per  difefa  delle  ragioni  della 
Parria  Comune  , per  la  quale  proredava 
di  dar  per  il  primo  le  fodanze  , il  (angue , 
e la  vica  ; e fu  tanto  efficace  quella  mali- 
ziofa  (eduzione  , che  accorfcro  numerofe 
(quadre  al  (uo  Comando,  ed  egli  per  raf- 
fermare dò  , che  millantava  , fece  nelle 
proprie  Infegne  (crivere  in  caratteri  Latini 
il  (uo  nome  colle  parole  , che , per  Dio  , 
e per  la  Patria  combatteva  . Fattoti  àquedo 
• modo  Terribile  il- Tedi,  convenne  all’ Im- 
peradore  d'imporre  a’  (uoi  Generali  una 
valida  renitenza  agl’  intuiti  , che  minac. 
dava  dell’afledio  delle  Piazze  , come  eie- 
gu)  , adattando  quella  di  Zatmar  , nella 
quale  imprefa  venne  rodo  foccorfo  da’ Tur. 
chi  , e da’ Tartari  ; onde  i Generali  Sta- 
rembrrgh  , Caprara  , ed  Arane  avvanza- 

' rono  le  loro  milizie  raccolte  con  mirabile 

celentà  dall’Audria  , Moravia,  e Stfria, 
ed  incontrata  una  partita  dì  Ribelli  , che 
ti  allacciò,  fù  da’Cefarei' battuta  colla  mor- 
te di  trecento  di  effi  , oltre  i prigionieri  , 
e coll'acquido  di  bandiere,  che  havevano 
lo  -(cricco  motto  di  combatter  per  Dio  , 
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quando  nè  per  Dio  , nè  per  la  Patria  ope-  ANNO 
ravano  altro  , che  didruggeti  Sacri  Tempi».  >68° 
e defolar  11  Regno  . Seguirono  indi  altri 
incontri  cogli  dedi  Ribelli  , febene  non, 
confidcrabili  » riufeendo  confiderà biliffimo 
il  punto  di  efler  tornata  l'Ungheria  in  »f«. 
mi  , diveder  (odenuta  da’  Turchi  la  fè.U. 

Ionia  del  Tech  contro  i parti  della  Tre^ 
gua  con  Cefare  , e lo  defiò  Tecll  fempEfe 
più  perduro  nella  perfidia  , come  i fullc- 
guenci  racconti  chiariranno.  w 

Redò  priva  la  Gertrtania del luftro , che  zj 
dava  al  (eflb  feminileila  dottrina  dell»  Prin- 
cipeflà  Elifabetta  figliuola  di  Federico  Quin- 
to Elettor  Palatino  , quello  , che  volle 
farti  Rè  di  Boemia,  ma  ciò  , chea  lui  r' 
non  riufcl  coll’ armi,  linfe)  alla  figliuola 
fuddetta  collo  lettere  , perché  fu. «dà  Re- 
gina delle  Accademie  ,-non  folo  per  a me-  m.»,  . 
nita  delle  umane  , ma  per  cognizione,  11»-.?,;, 
cera  della  Filofofia  , maflì  marnarne  CarqJ;|‘bH;  l 
teliina  , della  quale  fù  maellra , ft«*rf»«sÀ"3£, 
perciò  l’Eroina  dell'Alemagna  , non  ha. 
vendo  mai  lafciati  gli  ftudj  , finché  ip  età, 
decrepita  la  vita  lafciò  lei  , che  lafciò  com- 
mendabile la  memoria  (ua  a’  poderi . Mo- 
rì ancora  qued’  Anno  il  Duca  Gin:  Fede- 
rico di  Annover  di  Brunfnich  , e Lune* 
burgo,  commendabile,  perchè  contro  lo  di; 
le  della  (ua  famiglia  vide  , e morì  Profeti, 
fore  della  Religione  Cattolica  , il  merito, 
della  quale  fece  confeguirli  dalla  moglie 
parimenti  Cattolica  Benedetta  figlinola  di 
Odoardo  Palatino  del  Reno  , la  prole  di 
tre  femioe  Anna  , Amalia  , e Gullielm» , 
le  quali  troveremo  collocate  in  fplendidi 
matrimoni  à fuo  tempo.  L . ‘ 

Io  Francia  la  Pace  raccontata  di  Nime.  H v 
ga  teneva  oziofeloarmi  del  Rè  Luigi,  ma 
non  era  oziofa  la  fua  mente  occupata  à 
coltivarla  co’  mezzi  vantaggio!!  al  pubbli- 
co  bene  , mentre  fendo  la  guerra  un  mez- 
zo per  confeguire  la  Pace  , non  fol0‘  deve 
il  Principe  provido  procurare  di  rimaner 
vittorìofo  nella  guerra  , ma.  di  ben  difpor-  “ri**!» 
re  i Contigli  di  Pace  , altifmenre  moftrfij 
rebbe  di  applicar  (olamentf  al  mezzo  con  »»<»  • 
trafeuraggine  del  fine  ; onde  egli  incraprefe 
il  viaggio  per  ritirar  le  Piazze  di  nuova 
Conquida , per  far  munire  eccellentemen- 
te quelle  de’  Confini  , per  riconofcere  gl’ 
aggravamenti  de’  Vaflalli  , l'amminillra- 
zinne  della  Giudizia  ne’  Maedrati  , udir  le 
querele  de’  popoli  , provedere  alla  pubblica 
quiete  con  nuove  Leggi , 6 riforme  , .che 
tutte  fono  le  bufi  del  Buon  Governo  , e 
della  felicità  del  Pubblico;  à cui  riufeendo 

di 


tio  ANNALI  DEL 

Afillo  di  fommaimportanza  la  confervazione  del- 
ié8o  la  Famiglia  Regnante  per  i ferali  Tecnici , 
Che  nafcono  dalla  di  lei  e (Unzione  , accop- 
piò il  Delfino  Ludovico  Tuo  figliuolo  alle 
nozze -di  MariannaCrìfiina  figliuola  di  Fer- 
dinando Maria  Duca  di  Baviera  defònto 
nell’  Anno  decorfo , ed  accolta  a’  Confini 
della  Provincia  di  Sciampa'gna  colla  pompa 
dicevole  à nozze  Reali  , diedero  quelle  e' 
fpecolazioni  , >e  gelofie  a’  Potentati  A lercia., 
ni  , parendo  loro , che  il  Giovane  Duca  di 
Baviera  fratello  della  Spofa  piglia  (lè  Colla 
Francia  un’attaccamento  da  efigere  molte 
rifleffioni  per  le  comoditi  , che  aprono  i 
di  lui  Stati  all’armi  Francefi  di  penetrar 
nella  Germania,  e l’Imperadore  ne  viveva 
oltre  modo  follecito  , tanto  più  , che  non 
poreva  confeguire  t-cga  cogl’  Olandefi  , nè 
pur  diiènfiva  , pretendendo  il  Rè  Luigi  , 
che  in  virtù  del  Trattato  di  Nimega  non 
poteflero  erti  entrare  :in  alcuna  alleanza  fen- 
' za  Tuo  confenfo  ,■  altramente  correva  lina 
forda  voce  minaccevole  , che  fopradieffi  , 
e la  Francia  , ed  i Principi  del  Norc  vo- 
leffero  rivalerli  delle  fpefe  dell' ultima  guer- 
ra, come  intraprefa  , e per  loro  cagione,  e 
per  loro  difefa;  onde  convenendo  all’Olan- 
da di  tenerli  neutrale  , la  Germania  du- 
bitava dell’  armi  degl’  Ungheri , e de’ Tur- 
chi  per  una  parte,  e per  l’altradelle  Fran- 
cefi agevolate  dal  nuovo  vincolo  di  (àngue 
fri  la  Baviera  , e quella  Cala  Reale. 

’ a$  Fri  la  fonruoliti  delle  nozze  del  Delfi- 
no sìntrodufTe  un  progetto  nel  Gabinetto 
Reale  , che  deftò  la  meraviglia  univerfa- 
le , ed  aumentò  l’invidia  alla  Potenza  , e 
fortuna  del  Rè;  imperochè  fattofi  fquit- 
o-  èri*!,-  tin,0  delle  parole  dell’ultimo  Trattato  di 
Pace  di  Nimega  , fi  confiderò,  che  molte 
Piazze  fi  erano  cedute  al  Rè  colle  proprie 
Ermi»»  dipendenze  della  Corona  di  Spagna,  laqua- 
Ì!J)2£i.  le  nell’ ampiezza  della  valla  eftenGone  de’ 
jjjjj"**  fuoi  Regni  haveva  traforato  la  cullodia 
fiwtlcirt  de’  Confini  , e negletta  la  rinovazione  del- 
£!£•%£  le  Invelliture  di  molti  Feudi  , che  occu- 
ZIITfm»-  pati  da’  Poteilati  eranfi  reoduti  liberi  , e 
che  le  trcChiofe  Vefcovali  di  Metz,  Tul, 
e Verduno  dotate  d’ampfiflimi  Stati  per 
negligenza  de’  loro  Prelati  havevano  pari- 
mente perduti  molti  feudi  , ed  ellendo  ca- 
dute effe  Cittì  fotto  la  Sovranità  della 
Corona  di  Francia  , pareva  difonorevolc 
alla  Potenza  , che  Dio  le  haveva  data  di 
dillimulare  una  tale  ufurpazione;  ma  per- 
chè i pofleflori  di  dette  dipendenze  , e feu- 
di erano  Principi  Sovrani  , Rè  , e lofteflò 
Imperadorc  , non  fapevano  i Configlieli 


SACERDOZIO, 

rinvenir  forma  di  ricuperarli  , fai  va  la  Pa-  yfKXi 
ce  (labilità  ; e quindi  io  tale  perplellitàfò  168, 
propolla  l’erezione  di  un  Tribunale  . che 
co’  termini  della  ragion  civile  ad  illanza 
del  Procuratore  del  Rè  conofeeflè  per  giu. 
tiizia  la  furti  (lenza  delle  ufurpazioni  , e nc 
ordinalìe  la  rellituzione  , ma  poi  dovendo- 
vifi  convenire  come  rei  i Sovrani  fuddet-i 
ti.,  pareva  inconvenevole  , e non  (bratti- 
cabile  il  ripiego  (limato  nuovo  , e non  più 
praticato , quando  uno  de' 'Configlieli  pro- 
vato nelle  notizie  Utoricbe  , ne  dileguò  r 
dubj  , rapprefentando  , che  l’Anno  mille 
cinquecento  trentafette  il  Rè  Francefco 
Primo  fatti  convocare  in  Congreffo  i Ve- 
feovi  , Principi  , c Pari  col  Senato  , e' 
Parlamento  di  Parigi  , vi  fece  comparire 
Giacoma  Cappello  Avvocato  Regio  , ed 
efporre  , che  Carlo  d’Aulf  ria  ( lenza  chia- 
marlo Imperadore  ) havendo  pigliate  le  ar- 
mi , ed  attaccate  le  Piazze  della  Corona  t 
di  Francia  con  ortilità  , era  incorfoTiel  de- 
litto di  lefa  Madia  , come  Feudatario  del- 
la (leda  Corona  , e del  Rè  per  ragione 
della  Fiandra  , dell’  Artefia,  e del  poliedri 
di  altri  Stati  (oggetti  alla  di  lui  Sovranità  , 
e che  perciò  faceva  ifianza , che  contro  di 
lui  fi  procede  (le  alle  pene  comminate  dalle 
leggi  contro  i Vaflalli  rei  di  fimile  delit- 
to, e porto  l’c/pofto  in  deliberazione  , fù 
deliberato,  che  l'irtertò  Carlo  Quinto  fi ci- 
tafle  à comparire  anco  per  Procuratore  , 

.per  purgarli  da  ciò  , che  il  Fi/co  Regio  gl’ 
opponeva  , e decretatali  tal  citazione  tu  ef- 
fa  per  mezzo  de’ (oliti  Araldi  Officiali  della 
Corona,  efeguita  à Tuono  di  Tromba  nel 
luogo  , dove  chiamanti  à Giudicio  i Rei 
contumaci  , e non  eflendo  comparto  nef- 
funo  nel  termine  della  Comminatoria  fi  pro- 
nunciò da  detto  Congrcrto  Rapprefentante 
la  Maeflà  della  Corona  il  Decreto  , cfler 
lecito  al  Rè  invàdere  gli  Stati  di  detto 
Carlo  di  Aurtria  , come  Tuo  Feudatario  , 
contumace  , ed  inobbediente  alle  chiamate 
del  proprio  Sovrano,  come  fù  efeguitocol 
braccio  armato  , rapportandoli  il  fatto  per 
eftefo  da  i due  Ktorici  Francefi  di  quel 
tempo  Bella!  nel  libro  ottavo  , e Bel  cari 
nel  libro  ventèlimo  fecondo  ; onde  (òg- 
giunfcro  detti  Configlieri  non  poterli  dir 
nuova  , ed  inaudita  la  forma  propella  di 
vendicare  gli  Stati  ufurpati  della  Corona 
col  mezzo  de’  termini  Giudiciali , ancor, 
cbè  gl’ ufurpatori  follerò  di  qualfifia  pree- 
minenza anche  Regale  , quando  doveano 
citarli  , non  come  Rè  , ma  come  Feuda- 
tari , ò Fiduciari  della  Corona . La  Potenza , 

c la 
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E DELL’  IMPERI  O. 


ANNO  c I*  fortuna  del  Rè  Luigi  canonizzò  per 
lòtto  legittimo  il  projetto,  e fù  per  ciò  fondato 
un  Tribunale  , ò fia  Con  fedo  di  Giudici 
deputati  dal  Rè  , e feelti  dal  numero  de’ 
Parlamenti  del  Regno  , con  nome  della 
,,  Camera  di  Metz  , pigliando  efli  la  loro 
Refidenza  in  detta  Città  , con  facoltà  di 
chiamar  in  Giudicio  avanti  di  e (fi  qualun- 
que Rè  , Principe  , Signore  , ò Barone  , 
che  polledeflc  Staci  , e Feudi  appartenenti 
alle  fuddette  tre  Chiefe  Vefcovali , ò che 
rimane  fiero  includi  ne’  limiti  delle  dipen- 
denze delle  Cictà  , Terre  , ò Piazze  di 
Conquida  latta  dall' armi  Regie  , che  gl’ 
Attori  in  quedo  infigne  Giudicio  fodero  i 
Commedarj  de  i detti  tre 'Vefcovi  , i Rei 
da  convenirli  l'Imperadore  , il  Rèdi  Spa- 
gna, e di  Svezia  , e ogn’alcro  Principe  di 
Germania , e come  nulla  farebbe  rilevato 
ileonfèguirvi  fentenze  favorevoli  fenza  dar 
• loro  una  fpedita  elocuzione  , furono  polle 
di  Quartiere  ne’ contorni  di  Metz  le  1 rup- 
pe più  veterane  del  Rè  , acciocché  ad ogn’ 
atto  didinitfvo  della  detta  Camera  l’efe- 
cuzioae  fode  momentanea  , e quanto  alle 
dipendenze  i Procuratori  del  Fifco  Regio 
fàcedero  le  debite  idanze  , acciocché  la  de- 
cifione  de’  Giudici  addicade  , quali  luoghi 
precifamente  vi  venivano  comprcfi  per  poi 
invaderli  odilmente  , ed  unirli  al  Dominio 
della  Corona  di  Francia.  . . . - 

26  11  primo  ad  eder  citato  in  tal  Supremo 

Tribunale  fù  il  Rè  Carlo  di  Svezia  confi- 
derato  per  Vadàllo  , come  pofleflore  del 
Ducato  di  Ducponti  à predar  l’omaggio 
t.  *«<»*»•  jiij,  Sovranità  del  Rè  , ed  in  luogo  di  elio 
à tollerarvi  il  prefidio  Francefe  già  intro- 
dottovi ; Fù  rifpodo  à nome  del  Rè,  Reo 
« ■■■  n te»  convenuto  , edere  il  fondo  di  detto  Du- 
tato  del  Sacro  Impèrio,  nè  poter  lui  pre- 
aì»’««i..  gualcare  a’  diritti  del  medefìmo,  non  folo 
. per  giudizia  , ma  per  intereffe,  à riguar- 
do di  tane' altri  Feudi  , Che  godeva  dipen- 
denti da  lui  , fopra  de 'quali  fi  farebbe  (ca- 
ricata la  vendetta  del  pregiudizio,  che  h» 
vede  egli  cagionato  all’  Imperadore , rico- 
nofeendo  altro  Signore  , che  lui  . Fattali 
dalla  Camera  difeuffione  (opra  tale  rifpo- 
da  , fù  pronunciata  per  infuflìdenrc  , e 
, datala  Temenza  , che  rendutofi  il' Rèdi 
Svezia  inobbediente  à preftar  l’omaggio  al- 
la Francia,  dichiarava!)  decaduto  dal  Feu- 
do di  Ducponti  *sed- incorporalo  al  Patri- 
monio della  Corona.  Redarono  attoniti 
tutti  i Potentati  di  queda  nuova  forma  di 
conquiflar  gli  Sraq  nel  fior  della  Pace  , e 
particolarmente  i Principi  di  Germania  , 
Tomo  Quarto. 


e più  di  tutti  la  Repubblica  di  Olanda  , sINNO 
perchè  le  la  Camera  di  Metz  haveva  fa-  1680 
colta  di  ricuperare  tutte  le  dipendenze  del- 
la Fiandra,  effa  rimaneva  fpoghata  intera- 
mente , c la  Lega  , che  havevala  coperta 
ultimamente  , trovava!!  per  la  Pace  di 
Nimega  già  fciolta  , e gli  Spagnuoli , che 
potevano  confiderarf!  con  ella  Correi  in 
tale  Giudizio  chiamavano  aggravati  dal  ri- 
tardamento  della  redituzione  di  Madrich 
loro  promeflànel  Trattato  dell’ Anno  mil- 
le feicento  fettancatre  , e quindi  dava  de’ 
penfieri  à tutti  l’Alleanza  della  Fortuna  , 
e della  Potenza  del  Rè  Luigi . 

In  Polonia  non  era  il  Rè  Giovanni,  e 27 
la  Repubblica  lenza  timore  delle  Armi 
Ottomano  , conftderando  quel  vado  Im- 
perio in  Pace,  che  per  la Condituzione del 
proprio  Reggimento  non  puoi  mai  eflerfi 
vantaggiosi  , per  fermarli  l’autorità  del 
Dominio  fopra  la  forza  delle  due  milizie 
de’ Spai , e de’  Giannizzeri  , i quali  non 
ha  vendo  impiego  militare,  all’ufo  del  ca-  £'~o’r 
lor  naturale  , chededituto  di  pafcolo negl’  '«-«'•  t»'.** 
alimenti  , arde  in  sè  dedo  , e mirandosi  cmuoii 
torbido  lo  dato  dell’ Ungheria,  temevano  , 
che  per  non  romper  la  Tregua  , che  il  Sul- 
tano haveva  con  Cela  re,  e per  dar  foraci). 
ro  à quei  Ribelli  , fi  avvanzadiH’Armata 
Turchefca  à quei  Confini  per  infultare 
gli  Stati  Polacchi , e per  trovarli  pronta 
à cogliere  l’opportunità,  che  poce/Tè  aprirli 
dalla  perfevcranza  della  contumacia  degl’ 

Ungheri  , ed  havevano  perciò  fpedito  un’ 

Inviaco  all’  Imperadore  à pervaderlo  di 
collegarfi  affieme  per  refi  dere  con  più  vigore 
alla  temuta  aggreffione  Ottomana  ; ma 
confiderandofi  nel  Configlio  Cefareo , non 
eder  tale  la  Potenza  de’  Polacchi  di.  poter 
tener  vive  due  guerre  in  un  tempo  (ledo  , 
e correndo  loro  ancora  difparere  co’  Mofco- 
viti  , hebbe  in  rifpoda  detto  Inviato,  che 
ogni  volta  , che  vedeflè  la  Repubblica  di- 
fimpegnata  dalla  parte  di  Mofcovia  , have- 
rebbe  Cefarc  afcoltare  le  propofizioni , che 
fi  facefsero  per  comun  difèfà  del  Ctidiane- 
fìmo  contro  gl'infedeli  , ma  non  ellcndo 
la  Concordia  medefima  si  agevole  à con- 
cluderli per  la  (olita  contrarietà  <fe’  Vocali 
nella  Repubblica  Polacca  tornò  l’Inviàto 
fenza  conclufione  a’ Tuoi  progetti,  , 

In  Inghilterra  tra  il  bollore  di  quelle  (è-  28 

dizioni  rroppo  frequenti , e forfè  connatu- 
rali alla  Nazione,  vociava  il  Rè  Carlo  nella 
perpleflìtà  di  opporli  per  il  primo  agl’at-  e» at- 
tentati della  Francia  , che  chiamava  infra- 
zioni della  Pace  già  dretta  colla  di  lpnttiez- 
Q_  zanna  ; 
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in  ANNALI  DEL 

■ j INNO  zanità  ; ma  perturbate  le  cofe  interne  del  fuo 
1680  Regno,  altre  etternedi  non  poco  momento 
fequeflrarono  le  Tue  deliberazioni  , perché 
da'  Mori  fù  adattata  la  Piazza  di  Tan- 
Dii.a  ai  8er  > c^e  P0^c^eva  »’  lidi  Africani  , e ve- 
niva  perciò  forzato  à fpedirle  foccorfi , e 
Mu'i  ■ decoro  della  fua  Corona , eperintereC 
fe  del  Commercio  marittimo  , riufeendoun' 
ottimo  alilo  alle  Navi  Inglefi  quel  Porto. 
A’  primi  infiliti  il  prefidio  diè  eccellenti 
prove  di  valore  per  la  difefa,  econ  tutto 
ebe  rimaneflè  la  Piazza  fi retta  per  ogni 
parte  , fù  intrepida  la  di  lui  coltanza  e 
nelle  fortite  , e nella  refi  (lenza  , di  ma* 
niera  , che  (opra  l’Anno  fi  prefervò  vigo- 
rofo  , in  fin  di  cui  ricevuto  gl'  Aggrefloti 
Mori  un  gran  conflitto  , refiò  libera  la 
Piazza  dal  pericolo  di  cadere  in  potere  de- 
gl’Infedeli  , e l’animo  del  Rè  dall’ appren- 
fione  di  perderla  , per  potere  applicare  ad 
altre  imprefe  , come  narrarono . t 

*9  In  Venezia  il  Senato  provido  in  Pace 
per  render  munito  il  proprio  Staro  per  la 
Guerra  , che  il  faggio  Dominante  deve 
sfuggire  quanto  puole , ma  figurarfela  pron- 
ta  ad  ogni  momento  , impofe  la  fortifica- 
zione di  quattro  Piazze  importanti  , di 
Crema  , di  Pefchiera  , di  Orzinuòvi  , e 
di  LegnJgo  , e fattele  vifitare  dalCavalier 
Bartolomeo  Grimaldi  , che  dopò  la  Guer- 
kirVi.Vu*  ra  di  Candia  trattenevafi  , come  beneme- 
" rito  al  fuo  foldo  , e ricc»iofciuto  efenziale 
il  provedimento  di  Forti  efteriori  , parti- 
colarmente in  Crema , che  veniva  cinta  da 
una  fola  muraglia  di  antica  flruttura , vi 
fù  aggiunto  il  parere  del  Cavalier  Filippo 
Verneda  chiamato  il  tale  Coniulta  da 
Corfò  , e folto  la  Prefidenza  di  tre  Sena- 
tori Andrea  CornJro  , Andrea  Valiero  , 
e Francefco  Morofini  fù  ftefo  il  drfegno 
per  le  opere  da  farli  in  ciafcbeduna  delle 
dette  Piazze  ; ma  la  fabbrica  non  forpaf- 
sò  il  buon  principio  , perchè  con  riguar- 
devole  difpcndio  gettatifi  i primi  fonda- 
menti, la  Guerra  col  Turco  fopravenuta 
trafportò  tutti  i penfieri  à ben  diriggerla, 
ed  eflèndo  l'anima  di  ciò  il  denaro , fi  aprì 
una  voragine  per  l’Erario  Pubblico  , che 
ingòjò  altre  fomme  maggiori  di  quelle,  che 
eranli  gettate  ne*  fondamenti  delle  fortifi- 
cazioni di  Terraferma  , e reftarono  in  con- 
feguenza  imperfetti  i lavori  , e foloplaufi- 
bile  il  magnanimo  penfiere  del  Senato,  che 
in  imprefa  pìùgloriofa  , e più  profittevole 
al  Criftianefimo  diverti  l'oro  , che  erafi 
apparecchiato  per  la  loro  perfezione. 

30  In  Oriente  macbiuava  la  perfidia  Tur- 
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SACERDOZIO, 

chefca,  col  pio  precetto  d’haver  tutela  del- 
le  ragioni  degl’ Ungheri,  la  rovina  del  Cri-  idi; 
ftianefimo  , e gli  federati  , che  erano  quei 
Ribelli,  non  bave  va  no  orrore  di  caricarli 
delle  catene  della  fchiavitù  fotto  i barbari  £ 
nemici  di  Gesù  Crifto , che  pur  profetta- 
vano  loro  Redentore  per  isfógar  la  loroj,^, 
rabbia,  e controgenio  al  Dominio  Alema- 
no  , e come  non  erano  rare  le  loro  fpedi- 
zioni  alla  Porca  , per  tener  coltivata  la  di- 
fpofizione  del  Sultano  è proteggerli  ( fe-aJnE 
beo  per  opprimerli  in  fine  ) così  ihmòefpe- 
diente  ITmperadore  Leopoldo  di  mandarvi^"™"1» 
lo  fcritto  Baron  di  Caunicz  col  Titolo  di  t«iu 
urbanità  per  concettar  l’amicizia  , e per  far 
ittanza  della  proroga  della  Tregua  , che 
dopò  poco  tempo  era  per  fpirare  . FU  il 
Barone  afcoltato  con  lieto  volto,  c con  mal 
cuore  dal  Primo  ViGre  , c dopò  di  haver 
corrifpofto  al  complimento  , con  accertar- 
lo gradevole  al  Gran  Signore  , rifpofe  ef-  * 
fer  egli  pronto  di  continuare  , e prolun- 
gare ancora  la  Tregua  con  Cefare  , ma 
lenza  pregiudizio  del  proprio  onore  , il 
quale  rctterebbe  macchiato , fe  abbando- 
nale la  difefa  de’  miferabilioppredì , quali 
erano  gl’Ungheri  , i quali  venendo  anga- 
riati dalla  forza  degl’  Alemani  , per  loro 
involare  i privilegi  , erano  ricorfi  alla  pro- 
tezione fua  , nè  (limava  dicevole  alla  pro- 
pria grandezza  di  abbandonarli  all’ altrui 
tirannia  , e ebe  perciò  porevafi  rinovare 
la  Tregua  , ma  lènza  impedire,  che  gl’ 
Ungheri  godettero  l’afiìftenza  del  fuo  brac- 
cio , filmando  efenziale  quell’  opera  pia 
alla  magnanimità  , c giufiizia  di  si  alto 
Monarca , con  impiegar  la  potenza  , che 
Dio  gli  ha  ve  va  data  per  follievo  degli  op- 
prcttì  dalle  violenze  i Replicò  Caumtz  , „ 
inferire  la  temerità  degl’ Ungheri  ne’ loro 
privilegi  un’  eccetto  abominevole  in  agni 
Vattallo,  cioè  la  difubbidienza , e deprez- 
zo del  proprio  Sovràoo  , che  faceva  indi 
precipitarli  nella  Ribellione  , e.  Fellonia  . 

Che  il  Governo  Auftriaco  veniva  applau- 
dito da  tutti  i Principi  , e popoli  di  Eu- 
ropa per  il  più  difeteto , umano  , e giu- 
fio  , ma  che  etti  quanto  a’  Capi  volevano 
tiranneggiare  foprg  i,  popoli  ; e perciò  par- 
■tivafi  la  moltitudine  di  quel  Regno  in  tre 
gradi  , di  Nobili  , che  erano  i Tiranni  , 
e che  godevano  nell'  opprcflìonc  degl’ inte- 
riori, inSediziofi  ,-x  Faziofi,  che  fi  face- 
vano loro  feguaci  per  approflittarfi  de’  la- 
dronecci , e della  liberta , e licenza  mili- 
tare, e che  per  tal  cagione  facevanfi  com- 
plici , ed  amanti  della  loro  tirannia  , ed 
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INNO  in  plebei , che  rimanevano  ludibrio  delle  ricorfero  al  Caimecan,  ò Ha  Luogotenen-  ANNO 
j4!o  loro  violenze;  e quindi  due  delle  creparti  te  del  ViCre  con  alte  querele  , acciocché  1680 
cofpiravano  col  precedo  de’  privilegi  all’  additandoli  al  bordo  delle  Navi  Venete  fi 
oppreflione  de’  più  mifcrabili , a’  quali  la  forzaflero  i Capitani  si  redimirli , onde  fi» 
giuftizia  di  Cedue  era  tenuta  dt  (occorrere  decretata  la  perquifirione . Non  mancò  tut- 
per  coprirli  dalla  loto  ingiudizia , e rapa*  ravia  la  carità  de’  Veneti  à perfiftere  nel 
dea  , e pet  coprir  poi  elfi  la  propria  ri»  falvamento  de’  mifcrabili  , facendoli  na- 
balderia  ammantavanfi  co’ decantati  privi-  feondere  ne’ recedi  delle  Navi  , uno  però 
legj.i  come  fe  quedi  dafleroloro  impunità  mal  coperto  dal  falcio  delle  funi  , e tro- 
alle  rapine  , ed  alle  fceleraggini , le  quali  vato  da’  Turchi  fù  condottoal  Caimecan  t 
prorotte  alla  Ribellione  formale  , era  in-  dal  quale  furono  rivelaci  i Colleghi  in  det< 
terefle  comune  di  tutti  i Potentati,  che  te  Navi  occultati  . Occorfe  inquedopun- 
veniffero  repredi  , e credeva  l’Imperadore  to "altro  moledo  accidente,  perchè rottofi 
di  far  i|  férvizio  anche  dello  dello  Sulta-  in  afpta  tempeda  il  Mar  Negro  , vi  fi  fona- 
no , come  quello,  che  haveva  vadàllaggio  merlerò  molte  barche  co' Naviganti,  eia 
più  ampie  in  dar  efempio  di  non.  baciare  corrente  dell’ acque  nel  Mar  Bianco  , cho 
invendicato  l'oUrMgio , che  della  maedà  attraverfa  il  Porto  di  Codantiaopoli  j 
Sovrana  facevano  t Ribelli;  onde,  l’efibi-  portò  molti  cadaveri  incorno  alle  Navi  Ve- 
itone  di  continuar  la  Concordia  frà  i due  nere  , che  fece  dire , ingiudamente  però, 

Imperj  col  patto  di  protèggere  i Ribelli  a’  Turchi  ; che  per  non  foggiaccre  li  Vé- 
incorreggibili  , non  era  decoro  del  Sultano , lieti  alla  vifita  delle  loro  Navi , havevano 
come  iuppooevafi , ma  un’ abufo  delia  lua  uccifi  gli  (chiavi , o gettati  in  mare  . Di 

Sudizia  , e magnanimità  , ed  uno  dabilir  che  turbato  il  Governo  , dabilì  la  vìfitadi 
Pace  à momenti,  quando  lofperimento  elle  Navi , ò per  ricuperare  li  fchiavi  , ò 
beveva  accertata  la  protèrvia , e l'odinazìo-  per  giuftiflcare  colla  loro  mancanza  il  fup- 
ne  infeparabile  de' Ribelli  (uddetti,  e fup-  podo  delitto  . Stancò  queda  nuova  delibe- 
plicava  per  la  proroga  della  Tregua  colle-,  razione  la  pazienza  de’  Veneti , onde  pi- 
condizioni  , colle  quali  fò  già  dattilica  I II  aliate  le  armi  volevano  opporli , ma  i due 
Vifire  non  bavendo  rifpoda  à tali  ragioni  Baili  montati  uno  per  Nave  li  contennero 
di  Caunirzfi  ritirò  in  filenzio  , lafciandolo  tolleranti  , e ri u fcìto  vano  a’ Turchi  il  di-  . 
in  perpleifità , come  poi  tale  ragguaglio ca-  légno  , mentre  gli  fchiavi  erano  già  ben 
gionò  de'  penlieri  alla  Corte  Cefarca  , e occulti  , e qualche  regalo  a’  Minidri  infé. 
poi  de’  difalfri  , ebe  à fuo  luogo  fi  rap-  deli  li  porrò  più  in  là  da' loro  occhi  , di 
porteranno.  ■ quello,  che  foHéro.  Riferitoli  nondimeno 

jt  Più  fadidiofi  furono  gl’imbarazzi  collo  il  fucceffo  al  Primo  Vijìre  , à tale  con- 
delfo  Vifire  , anche  collo  dello  Sultano  de  giuntura  per  dar  pafcolo  alla  propria,  nacu- 

i due  Ambafciatori , ò Baili  di  Venezia,  rale  avidità  , appiattandosi  (olito  i proprj 

£ Venne  da  quel  Senato  fodituito  à Giova n-  fini  lòtto  il  manto  venerabile  della  gialli- 

r.  r-A~  ni  Morofini  , il  Senaror  Pietro  Civrlno  j zia  , ordinò,  che  condotte  le  Navi  Venete 

che  fopra  due  Navi  da  Guerra  pervenne  nell’  Arenale  , fi  feomponedero  per  rinve- 

nel  Porto  di  Codantinopoli  per  fuccedere  nire , fe  vi  fòdero  gli  (chiavi  fino  ne’  per- 

Mmi,,  u- a'  Pr'l^°  > e pet  pigliare  al  loro  tugi  de’  chiodi  , e che  li  Nocchieri , Capi- 

i'  bordo  l’imbarco  di  ritorna  in  Patria  . La  rani  , e Soldati  di  quelle  fodero  efpodralla 

Si  voce  di  Navi  armate  di  ritorno  in  parti  tortura  , per  haver  la  loro  conféflione  ; 

*»K,li  Cridiane  eccitò  alcuni  fchiavi  , cheinquel-  intuonando  pure  forco  voce  , die  turra  la 

fa  Città  trovavand  venduti  à di  ver  fi  Mao-  Nazione  Veneta  de’ Mercanti  farebbe  data 

“'  mettani  , di  procacciarli  lo  léampo  , prò-  lòttopoda  alla  foddisfàzione  del  Filco. 

curando  fopra  d’edo  l’imbarco.,  accordato  Fù  però  tuctodalla  prudenza  de'  Vèneti  ji  * 
loro,  òdidimulato  dalla  carità  de’Coman-  fopftocon  que’ mezzi  potenti , e folitiàpra- 

» danti  verlò  perfone  ridotte  à si  infelice  ticarfi  in  quella  Corte  , e così  parimenti  le 

condizione  anche  quanto  all’  Anima  nella  gran  doglianze  prorortedopo  dalli  padroni 

fchiavitù  de’  Barbari  , e forfè  che  il  Go-  de’  fchiavi  al  Soldano  , c dagli  emoli  del 

verno  Turchefcohebbe  maggior  didimula-  Primo  Vilir  , per  le  quali  ord  nò  Io  dello 

zione  nella  loro  fuga  , e per  il  folitadi  fare  Snidano  in  foddisfàzione  degli  inreredaci  la  ,™  1 

fémpre  Inquilizione  di  occafioni  alle  rube-  formazione  del  Procedo  legale  , onde  il  Giu-  ?ncu! 
rie  , e per  quello  , che  indi  avvenne  . I dice  della  Marina  detto  Bultangì  Bafsì  di 
Padroni , a’  quali  erano  fuggiti  gli  (chiavi,  concerto  colfuddetco  Vifire  (tefol’informa- 
Tomo  Quarto . Q 2 ziunc 
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a'Miaiflri  Ottomani  , nè  iti  altro  meco-  XKfjt 


ANNO  Ùooe  per  qfiel  v«r£o  , cbe  Infognava  , e 
liUa  con  nuovi  regali  anche  ili  qualche  rilievo, 
e colà'molro  Valévoli , reflò  cftjnta  ogni 
precedi  ile'  padroni  degli  fchiavi  , e podo 
io  quiete  l’adire  , «ferrando  finalmente  le 
due  Navi  fuddetre  col  vecchio  Bailo  Mo< 
rofini , onoralo  dall’ afpetro dello defloGran 
Signore  , cbe  volle  vederlo  - partire . Tale 
lucccffo  diverfamente  fu  ricevuto  in  Voi 
nenia,  vedendo  lo  dello  confiderà») dall» 
feviezza  del  Senato  , più  privato  de’  Baili 
per:  una  permilfione  troppo  indulgente , ò 
forfe  poco  avveduta  tic'  inedemi  ^ichepfib, 
blu»  , per  fotteporne'fl  comune  interede, 
e perciò  redò  decretato  , che  ì danno  do' 
Baili  aadade.  qualunque  fpefa  ,.  e che  il 
Civrapo  confi dcr aro  per  avventura  poco 
accétta  di  Divano  , fi  richiarnaflein-Pa- 
tria  ,,  fu  erogando  in  fuo  luogo  per  nuovo 
Bailo  Gioì  Battida  Donato . Contuttociò 
per  l’uitervallo  dì  tempo,  che  decori  per 
porli  quedo  in  acconcio  , redò  ilCivrano 
nell ’cfor  ozio  della  fua  Carica  accetti  Cimo 
nati 
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tato.  IÈS; 

Perde  l’Italia,  l’Imperio,  ed  ilCrittia- 
nefinao  qued’ Anno 'un  gran  Capitano 
nella  morte  naturale  lucceda  in  Vienna 
del  Conte  Montecucooli  Generale  Cefiu 
reo  c:  egli  nato  Nobile  di  Modona  , 

pigliando  il  Cognome  da  un  Pendo- della 
fua  -Cafii  in  quelOucatb  -,  ed  avviatoli  pei 
la  fh-ada  militare  à trovar  la  gloria  per  i ^ 
gradi- della  milizia  , pervenne  al  foblime  G»mk 
dii  Tenente  Generale  dell*  Impetadere  Leo- 
poldo  , che  fentì  amari  dima  kl  fua  per- 11  ’ 
dita  accaduta  nel  tempo  , dio  do)  dì  lui 
valore  , e prudenza  hjvcvaptJ^lftaggioF 
neceduàrile  cofe- torbide  d’C/ngherf#  , per. 
che  febene  peni  le  proprie  ìndifpofizioni 
eratì  ritirato  dalt'-ufeir  in  Campagna  , fe- 
dendo-.nel  CoufigHo , la  fua  efpericnra 
rendevi  qualificatili]  mo  'if  fiid1  Voto  , a 
quindi  pfofitrevole -if  idi  ini  Configlio  , ridi 
fei  grave  la  fua  morta  , e rimane  cara',* 
venerabile  la  fua  memoria:  n i , 
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Ragion  de'  Regalifiìi  Francefi  entro  il  Deere- 
ledei  Papa.  , , ' ; 

Breve  dei  Papa  al  Capitolo  di  P animici  per 
confortarlo  à refifiere  alla  Rcgaglia . 

Stufi  del  Parlamento  di  Parigi  emiro  detto  Bre- 
ve , cbe  proibifce  eolie  njpojk  io  dt  lai  di- 

. fefia , , 

Udienza  del  Cardinale  eli  Etri  , che  e [pone 
al  Papa  le  ragion  del  Rè  fi opra  la  Rega- 
lia. 

Rifipofie  del  Papa  à dette  ragioni  per  cf elude, 
re  , cbe  la  Rcgaglia  non  fia  ttmverfale  ditti- 
la la  Francia. 

Difiparere  frd  il  Papa  , ed  il  Rè  di  Porto- 
gallo [opra  gl’  abufi  dt  quella  hqutfizìone . 

Riforme  del  Tribunale  della  Saera  loquifig/ene 
di  Portogallo  ■ - 

Decreti  Appofioliei  intorno  la  Salve  Regina  , 
I'OÌjìuo  di  San  Pietro  Cele  filmo  , di  San 
Diego  , di  San  Gio:  di  Mata  , e di  San 
Febee  di  Falott. 

Bolle  fi opra  i Regolari  Mercenari , e Cifiercienfi . 

Trattato  del  Duca  di  Mantova  di  dar  Cafale 
ai  Ri  di  Francia . 

Cefifione  di  detta  Piazza  dì  Cafale  al  Rè  Lui- 
gi. ~ 

Sponjali  fra  il  Duca  di  Saioja  , e l’Infanta 


b '■  di  Portogallo  difettiti . 

IJ  Promozione  de’  Cardinoti  Spinola  , Pignatcili, 
Beane  atei , /iugulimi  , Bonvifi  , M-lim  , 
t Vificmi , Gallio,  Tafia,  Cupijuetbi,  Lau- 
ria  , De  Luca,  Sacchetti,  Giqnaeiti,  Pan- 
filio , e Rieri. 

14  Morte  de’ Cardinali  Fide»! , Nirard  , Piccolo! 
■ aiti,  e Radetti. 

15  Acquific  fatto  dui  Ri  di  Francia  delta  Piazza 

di  Argentina.  > 

16  Rifentimento  , che  per  detta  Cooquifia  fanno  i 

Principi  deir  Imperio. 

if  Torbidi  di  Ungheria  mal  proveduri  colla  Dieli 
di  Edtnburgo  per  protervia  dd  Tedi. 

18  Condufiooe  di  detta  Dieta  con  qualche  vantag- 

gio della  Religioni  Cattolica . ■ c.  . < 

19  Correrie  de I Tedi  affi  fililo  dagl  Infedeli  a’ danti 

dcirUngbcrin. 

10  Alti  giudiciah  della  Camera  di  Metz  contro  il 

Rè  di  Spagna  con  vjtilità  frd  le  due  Corone 
al  Conferenza  di  Contrai  fra’  Spugnatili,  e Pran- 
ctfi  ritritila  vana.  ■ a 

11  Querele  di  Cefare  al  Ri  d’ Inghilterra  contro  la 

Francia  , eh’  egli  non  prefifa . 

2}  Rifipofla  del  detto  Rè  alle  querele  fi addette. 

24  Ambafciata  del  Conte  Caprara  per  nome  dell1 
Imper udore  al' Gran  Tinto  poco  grata . 


L’Anno 
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ANTtfl  ^l'Anno  oltantunefimo  del  Setto» 
fej  JWtM  lo  viene  diftinco  dall’ Indizio- 
Sfggj  ne  quarta  . Il  Pontefice  Inno- 
Kg  cenzio  non  poceva  mirare  più 

e.  ™"  " ■ torbido  di  quel  che  li  recaf- 
fero  lraggtwgli  di  Francia  lo  fiato  di  quel- 
r.rfli  r,.  le  contingenze  Eccle  Galliche , mentre  ve- 
deva efpofto  il  fuo  zelo  i finiftre  interpre- 
tazioni , l'autorità  datali  da  Dio  ce n furata 
da'  Parlamenti , e .la  Sovranità  della  Sua 
Sede  oltraggiata  dalla  difubbidienza  de’ 
Prelati , e parendoli  degno  di  tutta  la  co- 
danza  Sacerdotale  . l 'impegna mento  intra- 
prefa  nel  voler  annullato  l’Edfrro  Regio 
per  Mettendone  della  Regaglia  (otteneva  ìr- 
reprcnfìbile  tutto  ciò,  ebe  in  di  lei  impiz- 
gnazione  haveva  decretato  il  delbnto  Ve. 
foó>o.di>iP»tnmies v rifiatando y,che  gl’io- 
trufi  Canonici  di  quel  Capitolo,  ò-ifeno 
i nominaci  dal  Rettile-Prebende  in  vacan- 
za per  diritto  della  fteflk  Regaglia,  non 
fòdeào  canonicamente  preveduti  , e cheit» 
conleguenza  i lòto.  Voti  nelle  deliberano» 
ni  Capitolari  rolla  fiero,  di  niun  valore  in 
Ragioni  de  approvazione,  de!  Decreto  latto  dal  lud- 
ici"!,1 detto  Ve  (covo  ; £.per  lo  contrario,!  a#- 
dei  deli  mi  -Intru  fi  allegavano  la  motta  zio  »e 
dello  fteflb  Decreta,  ottenuto  in  grado  di 
appellazione  dal  Metropolitano  della-  Pn*- 
wincia  Arcivefcovale  di  Tolofa  , e perciò, 
riputandoli  legicimi  polfelforì  delle  loro  Pre- 
bende non  dubitarono  di  goder  anche  d 
diritto  del  Voto  in  Capitolo,  il  quale  ve- 
notoperciò  à divisone  formale  i 'Canonici 
anziani  dettero  lo  ferino  Vicario  Capito 
lare  , ed  i moderni  Regali  (li  ne  elcllera 
un’altro,  petfiftendo  eoa  vivete  due  fa- 
zioni , che  dividevano  l’ubbidienza  Spiri- 
tuale del  Clero  , e del  Popolo  con  quel 
dubj  quantoalla  validità  de’  Sacramenti^ 
l’amminilltazione  de’ quali -.dipende  dalla 
■ giurifdizione  del  foro  della  Chiefa  , come 
fono  la  Penitenza  , ed  i Matrimoni  ; ft 
perché  come  riferimmo  haveva  il  Ponte- 
fice Innocerizio  per  fuo  Breve  dichiarata 
legitimo  Vicario  Capitolarci!  Daubàrcde, 
e cacciato  lui  in  efilio  quello  , che  ha  vede 
eletto  il  Capitolo  efèlufi  i Canonici  Re- 
galilli  , non  pareva  dubbiofo  , che  il.  Vi- 
cario coftituito  da  quelli  non  folle  ìllegici» 
mo , e fenza  giurifdizione  ; ma  forra  l’in- 
terpretazione de’  Miniflri  Regi  , che  con 
tatto  il  vigore  maotencvanlo  nell’  e Ér tri- 
zio del  Gàrico  à cui  i Canonici  Regalili! 
lo  havevano  eletto  , tu  difiéminata  una 
Scrittura  fopra  la  nullità  del  Breve  del 
Papa  , come  eh’  elio  non  fotte  (lato  ben 


informato  intorno  al  legrtio»  polleflp  , e /INNO 
provifta  di  detti  Canonici , e che  non  erali  )68t 
noto  il  Joro  numero  , nè  che  barellerò 
eletto  altro  Vicaria , declinando  dall’  Ul> 
bidienza  del  Daubaredc  , e folle  perciò 
inefcufàbile  il  vizio  di  obiezione , ò forre- 
zione  , che  è quello,  che  rende  inoflérva- 
bile  incolpabilmente  là  Lettere  A ppofiolb 
che  , e ri»  tale  fiducia  ameodue  1 Vicari 
continuavano  ad  cfercilare  la  loro  Carica 
con  Cancellar»  r-c  Spedizioni  le  parate,  è 
con  inquietudine  delle  Cofcienze  , quando 
fendo  ogni  Chiefa  interiore  difpofla  contro 
la  Suprema d|i  Roma  per  Ordinazione  , ed 
Inftituzianc  Divina  io  figura  di  Monarchia 
fotto  un  foto  Capo  ,.<>  Maeftro  nop  po- 
teva fe  non  efiér- diffame  qqella  di  Pam* 
mies  con  due  , roaliimameute , chepreve» 
deafi  ancor  lontano,  iil. procedimento  del 
lucoeffore  nel  Vcfcovado,  nop  efiendq  age- 
vole , che  il  Papa  ricevefle  nomine  Regie 
poma  dell’ allettamento  de’ correnti  pertur- 
bamenti. •;  ( f . . 

Recateli  tali  notizie  A Roma  , e rifettj  z 
tendo  Itonorenzio  amarilfitriainente  il  pe- 
ricolo della  falute  dell’  Anime  della  Dio, 
cefi  di  Pàtnmia  fece  (fondere  un  Breve  E<  M ( 
diretto  à quel  Capitolo  de' Canonia  a nzia- 
ni.  fegnato  fotto -il  primo  giorno  dell’ anno 
corrente,  òfìa  di' Gennaio  , phc  infollan- 
za  conteneva  quelli,  fenfi.  Sancirli  che  ogni  . 
dì  più  udivano  in  campo  var)  artifici  di  <V*  *'c.- 
SatanalTo  per  dilfouggerc  ciò  , che  per  utilp 
di  quella  Chiefà  haveva  decretato  il  Vede- 
va defonto  di  pia  memoria  , c,per  efperi- 
mento  delle  cofe  pretèrite  credeva  che 
non  fodero  per  mancare  i figliuoli  della  per- 
dizione, per  far  traviare  chi  cambiava  dirit- 
to , Anidramente  interpretando  i Cornali; 
damenti  Appoftolici  per  trovare  l’efcufa- 
zioni  àtei  peccato  , onde  egli  dichiarando 
ciò  che  haveva  .dritto  fotto  il  fecondo  gior- 
no di  Ottobre  incorno  al  .Vicariato  Capito- 
lare haveva  deliberacodi  (bggiungerc , che 
fe-  ne  (fono  pretendeva  di  efercitare  detta 
Carica  ..come  eletto  da  quei  Canonici  In- 
truG , c che  il  Vefcoyo  defonto  haveva  mi 
chiarat i (comunicati e di  non  nconofcere  , 
e foggiacere  à quello  , che  da  efiifollé  fiato 
legò  imamente  eletto  , che  quando  folle 
uopo  egli  approvava  colla  foa  Appofiolica 
autorità  , 6 che  fotte  eletta , deputato  , 
ò nominato  dal  Metropolitano  , ò da  qual 
fi  folle  altra  Podefià  tutta  ciò,  che  da  elio 
folle  fatta  , detto  .decretato  , òche  fido- 
velie  decretare  , ò con  tutto  quello  ',  che 
potrebbe!!  trarre  in  confeguenza  dichiarava 

nullo, 


ufi  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ÀNKO  nullo  , temerario , ed  attentato,  ed)  nef. 
«fi*1  fun  minimo  valore.  Anzi  tutti  quelli,  ebe 
con  precedo  di  efler  deputati  da  un  tal 
Miniftro  ardifferodi  efercitare  giuri/dizione, 
imponeva  loro  io  virtù  di  /anta  ubbidien- 
za , ed  in  pena  della  maggiore  /comunica , 
della  privazione  de’  Benefici , ed  incapacità 
ad  ottenerne  altri  * di  aflener/ene,  e chiun- 
que havefle  loro  dato  ajuto,  ò configgo , ò 
gli  havefle  rcnduta  ubbidienza  foggiacene 
alle  pene  mede  fi  me  ancorché  federo  Rego- 
lari privilegiati  anche  della  Compagnia  di 
Giesh  , b lo  dello  Arcive/covb  Metropoli- 
tano , che  certificato  dell' Appellazione  in- 
terpoda  da'  fuoi  Decreti  alla  Santa  Sede 
doveva  in  tali  co/e  non  ingerirti  più  oltre, 
ra/soluzione  delle  quali  pene  rifervava  à sè 
medefimo,  edal Romano  Ponteficeefiften- 
te  prò  tempore.  Ammoniva/)  di  pii)  i fe- 
deli dell’  uno,  e dell'altro  ledo  ( per  inter- 
na follccit udine  della  loro  /alme  eterna  ) 
edere  tnvlTide  le  Confèflioni , che  i Preti 
Secolari,  e Regolari  ha  vedere  a /col  tate  in 
vioorc della  facoltà  comunicata  lorodadetti 
Vicari  inttufi  , e che  in  avvenire  lè  afcol- 
t aflero . Così  ancor  nulli  , ed  invalidi  i ma- 
trimoni contratti  alla  prednza  del  Sacerdote 
non  Parroco  legitimamente  inflituico  , ed 
ih  vigore  della  licenza  conceduta  da  detti 
Vicari  , Hi  maniera-,  che  i congiunti  in 
matrimonio  per  tale  abulb  erano  come  fe 
vivefléro  in  coocubinato.  Coi)  dabilirfi  del- 
le Parrochie , e di  altri  Benefizi  , che  e dì 
Vicarj  conferi/ieto , e delle  licenze  di  Predi- 
care,  e di  ogni  altre  atto  iacultativo,  che 
appartene/se  di  ricevere  la  podeilà  del  fòro 
della  Cbie/a  tanto  fatto , quanto  da  ferii . 
Efortar  poi  efli  Canonici  à dar  collanti 
nella  difefe  /Iella  Di/ciplina  Ecclefiaftica  , 
che  havevano  imbevuta  dall' egregio  Pallo- 
re , e Padre  loro  defonto , pregando  quel- 
la , che  Sbita  nel  Configlio  de'  Giufti , e 
nella  Congregazione  , perchè  fia  frà  efli  , 
come  egli  amantiflimamentebenedivali. 

5 Altiflimi  fu/surri  cagionò  quello  Breve 
Appollolico  pervenuto  in  Francia  , nitri 
ammirando  la  fortezza  del  Papa  , altri 
cenfurandolo  di  auftèro  , altri  inquietan- 
z«  dofì  in  co/cienza  /opra  il  dubbio  della  va- 
lidità de’ Sacramenti  , onde  à titolodirin- 
venire  mezzo  per  la  pubblica  quiete)  Mi- 
niftri  Regi  lo  prefentarono  al  Parlamento 
di  Parigi , che  colla- /olita  libertà  non  heb- 
be  orrore  di  farli  contro  una  fermale  Cen- 
s-nUd.-  fura  , imponendo  , die  venifse  fupprefso  , 
L?p",u’,e  non  efeguito  Tré  motivi  addufsero  i 
Senatori  per  legale  fondamento  di  tale  de- 


liberazione , uno  di  Politica  uno  di  Tea-  ANNO 
logia  , ed  uno  de’  Privilegi  della  Chiefa  liti 
Gallicana  ; Per  Politica  cenfuraronoil  Bre- 
ve come  un  femedi  fedizione  , e pur  in- 
tendeva egli  di  eftirparne  la  radice , quan- 
do imponeva  , che  un  foto  felàe  il  Capo 
Spirituale  della  Chiefa  di  Pammies  , e che 
la  feifma  nella  /sparizione  del  Clero , e 
Popolo  non  poteva  racconciarti  fe  non  fog- 
oerta ndoli  ad  un  fola  , che  teaefee  le  veci 
del  Pallore  nella  vedovanza  di  quella  Chie- 
fa . Di  più  afserirono  , che  l’inquietudine 
delle  Cofcienze  influivano  i difordiui  nel 
Reggimento  Civile  , e che  il  Breve  , che 
fufcitavala  doveva  efcluderfi  per  coD/èrva ir- 
la pace  interna  dell’  Anime  , che  fuol  ef- 
fetti genitrice  dell' edema  de’  Popoli  , me- 
diante l’unione  nel  Tanto  vincolo  della  Re- 
ligione ; ma  ben  potevano,  ravvifare  efler 
queflo  fleflò  oggetto , che  cercava  il  (àuto 
zelo  del  Papa  , mentre  rifpetto  alla  pub- 
blica tranquillità  non  importava,  che  il 
Vicario  Capitolare  foffè  Regalifta  , b An. 
ziano  , importava  bensì , che  fofleuno  fo- 
to , certo  , indubitato  , e canonicamente 
eletto,  ch’era  quella  idea,  eh’ enfi propo- 
da  il  Papa  , ebe  con  efli  Parlaraentarj  ao- 
cordava/  nel  fine  , ma  efli  difeordavan  da 
lisi  nel  mezzo , ebe  unicamente  poteva 
baverfi  nell’  Unità  del  Superiore  Ecclefia. 
dico  . Dalla  Teologia  pigliarono  i Parla- 
mentar) una  ConcluGone  aliai  dubbiofa  , 
anzi  condannata  , cioè  badare  a’  fedeli  il 
titolo  colorato  del  Sacerdote  mimdiame  i 
Sacramenti  per  la  toro  validicà  , mentre 
Chi  vede»  aflifo  al  Confeflìonario  11  Prete 
per  adottare  le  Confèflioni  , non  è obbli- 
gato alla  fegreta  perquilizione  fe  Zia  egli 
fornito  di  Podeftà  ballevole  à quel  Cinto 
Miniflerio  , e che  però  ricevendo  da  lui 
raflòluzione , il  detto  titolo  colorato  bada 
per  renderla  valida  , e che  i Confcflòri  del- 
la Diocefe  di  Pammies  approvati  dal  Vi- 
cario Capitolare , anche  Regali  Ha  godeva- 
no tale  titolo  ; così  i Parrochi  proveduti 
delle  Parrochie  in  Régaglia  , i quali  come 
tutti  i Prebendati  , e Canonia  , che  ha- 
vevano eletto  detto  Vicario  havevano  con- 
feguite  le  Dignità  , e Benefici  per  nomi- 
na Regia  , che  era  la  porta  udiate  per  la  • 
uale  entravano  all’  e/ercizio  della  giurif- 
izione  Ecclefiaftica  in  Francia  non  foloi 
Mi  ni  (tri  Sacerdoti  , ma  tutti  i Vedovi , 
il  che  efibendo  un  tiralo  non  foto  colora- 
to , mafedanziale  , era  badevaie  per  quie- 
te delle  Cofcienze  , che  ponevann  in  rot- 
ta , e perturbamento  della  dichiarazione  , 

che 
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ANNO  che  portava  il  Breve  di  nullità  delle  Con- 
1681  legioni  , e de’  Matrimoni  celebrati  per  mez- 
zo de’  Parrochi , c de'  Confedori  con  facol- 
tà del  Vicario  Regalila  , e che  per  quella 
ragione  ancora  Teològica  non  potea  darfi 
decurione  al  Breve  lenza  efporre  la  pace 
dell’ Anime  à cimento , e la  pubblica  quiete 
à fedizione  . £ pure  non  era  sì  alto  l’Arti- 
colo , che  i dottiflìmi  Soggetti  , che  fono 
i Senatori  non  poteflero  fovvenirfi  , che  fe- 
bene  alcuni  Teòlogi  tengon^  l'opinione  della 

(lufficienza  del  Titolo  colorato  nelt'  ammi- 
ni  (trazione  de’  Sacramenti  , la  parte  mag- 
giore poi  folìiene  per  pi  ir  probabile  l’oppo- 
lta,  ed  in  concorfo  di  amendue  le  opinio- 
ni più  , ò meno  probabile  era  moderna  la 
definizione  Appodolica  , che  pur  per  deci- 
sone di  Articoli  dotcrinali  fi  accoglie  per 
venerabile  in  Francia,  fidebba  leguicarela 
più  probabile  , ma  nè  pure  verlavafi  in 
tal  cadi  , mentre  il  titolo  non  era  altra- 
mente più  colato  , ma  annichilato  ne’  Vi- 
cari Regalili  i , e ne'  Confedori  di  Pam- 
mies  , quando  il  Papa  per  Aro  Breve  fpe. 
cialc  havevalo  abolito  , imponendo  , che 
la  facoltà  per  l’elercizio  della  giurifdizione 
Ecclefiadica  da  altronde  non  fi  pigliarle  , 
che  dal  Vicario  Capitolare  non  Regalila  , 
e che  pur  baRafle  per  titolo  colorato  e 
legitimo  ledere  i Parrochi  allumi  per  no- 
mitra  Regia  in  Regaglia  in  vigore  de’ con- 
cordati fra  Leone  Decimo  Pontefice  , ed 
il  Rè  Francefco  Primo,  la  della  loro  di  (po- 
Azione  lo  efcludcva  , ricercandoli  prccifa- 
mente  , che  la  nomina  Regia  folTe  appro- 
vata , ricevuta  , e confìrmata  dalla  Sede 
Appodolica  , e nel  cafo  prèfcnte , non  fola 
mancava  , ma  vi  era  il  politivo  difienfo 
nel  Papa , che  per  fue  lettere  haveva  im- 
pugnate , anzi  annullare  dette  nomine  . 
Per  ragione  de’  Privilegi  della  Chiedi  Gal- 
licana pretefe  il  Parlamento  di  giuftificare 
la  propria  conrradizione  al  Breve  d’Inno- 
cenzio  fui  fondamento,  che  dannàndolì  irj 
elio  lo  deflo  Arcivefcovo  di  Tolofa  , que- 
llo febeo  foggetto  alla  giurìfdizione  Pon- 
tificia dovellc  à tenore  de’ Concordati  fud- 
decti  giudicarli  per  mezzo  di  Delegazione 
Appodolica  da’ Giùdici  nel  Regno,  e non 
tirarli  à Roma , dove  aderivano  non  stl'er 
obbligato  à comparire  , e che  perciò  fode 
prevertito  l'ordine  del  Giudicio  , che  il  giu- 
dicato non  meritade  elocuzione,  come  pa- 
rimente fuocede’rifpetto  a’ Regolari  , che 
inibivand  con  Precetto  penale  del  Papa  ad 
adenerfi  dall’efercizio  delle  Goofedionicolla 
facoltà  del  Vicario  Regalida,  quando  que- 


di  pure  volevanfì  giudicati  da’  Delegati  in  ANNO 
Francia , non  in  Roma  ; ma  il  cafo  era  1681 
diverto  , perchè  il  Papa  non  condannava 
nel  Breve  neduno  per,  via  giudiciaria,  ma 
imponeva  all'  Arcivefcovo  , e Regolari  una 
legge  , ò precetto  per  direzione  economica 
della  difciplina  Ecclefiadica  , per  impedire 
la  quale  la  difpofiziooe  de’  Concordati  non 
era  badevole  , ma  conveniva  fupprimcrq 
interamente  la  Podedà  Pontificia  fopra  il 
Clero  , il  che  non  fù  mai  intenzione  di 
Leone  Decimo  , nè  di  Francefco  Primo  , 
i quali  in  ranco  convennero  , chegliefcnti 
dal  foro  ordinario  *,  c foggetti  al  Papale 
non  fi  trrallero  à Roma  , ma  fi  faceflèro 
dal  Papa  giudicare  per  Tuoi  Comroedàrj 
in  Francia  quanto  la  lontananza  per  le  in- 
formazioni giudiziali  , e maditnatnencepec 
l’cfaroe  de’  Tedimonj  non  potean  piacci- 
carli fenza  gran  dilpendiodi  tempo,  c di 
oro , il  che  non  poteva  temerfi  nella  pre- 
fcrizionc  d’un  ordine  , e comandamento  , 
che  il  Papa  faceva  a’fuoi  foggetti , accioc- 
ché non  errtafsero , non  entrando  neipunto 
di  cadigarli , perchè  travederci  errato  . In 
fomma  parve  (ira no  ad  ogni  Nazione  Cat- 
tolica la  ferina  oppofizione  del  Parlarne nT 
todi  Parigi  al  Breve  Appodolico  di  Inno- 
cenzio  , e vi  fù  chi  dide  , che  havendq 
patita  una  fevera  riforma  per  ordine  del 
Rè  Luigi  l’autoricà-di  detto  Parlamento  in 
Temporale,  volcdero  1 Senatori  pigliarne  rii 
compenfa  fopra  la  Spirituale  del  Papa . -, 

Era  finalmente  pervenuto  in  Roma,  giu-  + 

(la  le  promede  del  Rè  , il  Cardinale  di 
Ecrè  , il  quale  dovendo  trattare  col  Pon- 
tefice Innocenzio  il  negozio  della  Rega- 
glia , fapendo  di  havere  à fronte  la  di  lui 
codaflza  , ò come  dicevano  auderità 
poca  difpofiziooe  à far  grazie  , fi  dudiò 
d'impiegare  tutto  il  fuo  fpirito  peranimare 
i fuoi  drfeorfi  accora  colla  forza  dell’  elo- 
quenza , e della  dottrina  , delle  quali  rrcv 
vavafi  eccellentemente  fornico  . Fù  perù 
accolto  con  Comma  benignità , ed  afcolra- 
ro  con  fomma  pazienza  • Propofe  egli  in 
diverti  Colloqui , che  hebbe  col  Papa  , e cudì!J!iìH 
co’-  fuoi  Mimflri  molti  argomenti  per  dr-  «.«.TI- 
moflrare  evidenti  le  ragioni  del  Rè  (opra  *•*■!(“  • 
l'affare  medefimo , Cedrano  delle  quali  è 
il  feguente  : Edere  il  diritto  Regale  nato 
ad  un  parto  colla  Corona  di  Francia  , ba- 
vere per  ciò  allume  le  qualità  proprie  di 
patrimoni  , e preeminenze  Regali  di  ina- 
lienabili , ed  incapacità  di  preferì zione , in 
maniera  , che  febene  un  Rè  , ò per  con- 
cordia le  ccdedè  , ò per  negligenza  le  per- 
de (le, 
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sINNO  àtl le  , il  Succeflòre  Bella  Corona  era  tenu- 
tili lo-per  decoro  della  maifià  della  medefi- 
ma,  per  indennità  de’  Succeflòri  di  ricupe. 
farle,  e quindi  le  ò per  l’uno  -,  òper  l’al- 
tro capo  alcune  Chicle  del  Regno  li  fodero 
fottratte  dalla  (fella  ragione  Regale  , era 
obbligato  il  Rè  Luigi  per  non  abufard  dell’ 
altofenno,  e potenza,  che  Dio  gli  haveva 
data  di  ridabiitre  la  fua  Corona  ne’ Tuoi  di- 
ritti perduti  , come  la  forza  delle  fue  Vit- 
torie l’havevano  reintegrato  al  portello  di 
tanti  Stati  Temporali,  che  ne’ Civili  tram- 
bufli  de’  fuoi  Preccdòri  gli  havean  rapiti  i 
nemici  della  Francia  . Che  folle  poi  coeta- 
nea la  Regaglia  alla  fondazione  della  Co- 
rona eflèrne  riprova  il  non  trovarli  Indul- 
to , che  la  permettefle  , che  fc  non  forte 
nata  colla  deda  Condituzione  dello  Scettro 
Franoefe  i Vefcovi  di  quei  tempi  , che  in 
tanti  Concilj  celebrati  ii  palefaronos)  ze- 
lanti per  confervazione  , c reintegrazione 
della  Chiefa  , e lue  prerogative  di  libertà 
non  l’haverebbono  tollerata , ed  havendo- 
la  tollerata  doverli  dire  non  poterla  impu- 
gnare come  una  marca  di  onore  rifervataG 
da  i Rè  primieri  per  le  beneficeqze  colle 
quali  arricchirono  la  dedà  Chiefa  . £ fe 
convinccvafi  per  coetanea  la  Regaglia  alla 
Corona,  doveva  edenderG  fopra  tutte  le 
Chièfe  degli  Stati , che  le  ubbidivano  à 
quei  tempi , che  importa  la  dimenGone 
delle  antiche  Galiie  , di  Bèlgica  , Aquità- 
nica  , eNarbonfffe  , chefe  poi  alcune  Pro- 
vincie eran  cadute  lotto  altro  Dominio,  la 
Corona  nella  forma  , che  Don  haveva  per- 
duta la  ragione  di  ricuperarle,  cosi  have- 
va  confervato  vivo  il  diritto  della  Rega- 
glia coll’  ufo  del  poffeffo  Civile  , che  ritie- 
ne il  padrone  di  un  fondo,  ò podére,  ò 
di  un  feudo  , nel  qual  Ga  la  ragione  di 
Padronato  di  prefentare  i Soggetti  per  le 
Parrocchie,  che  febene  ha  perduto  il  pof- 
feflo  naturale- per  l’ufurpazione  del  Com- 
petitore, recuperandoli  poi , le  ragioni  me- 
deGmefi  ravvivano  in  lui,  che  per  la  vio- 
lenza patita  mai  G tenne  per  spogliato  , 
èonfervàndo  vivo  il  fuo  antico  portello  Ci- 
vile per  confolidarlo  col  naturale  all’atto 
della  confeguTta  reintegrazione  al  feudo 
ufurpatoli  . La  forza,  che  fi  faceva  fui  C5- 
nonedel  Concilio  di  Lione  illanguidirG to- 
talmente dalla  rifpolla  , che  fendo  di  tante 
fpecie  la  Regaglia , eflo  non  parlò  di  quella 
per  il  motivo,  che  nello  fteflò  Tello G ad- 
duce di  confuetudine  , ò di  ufurpazione, 
quando  tale  diritto  fpettanre  alla  Corona 
di  Francia  non  è per  fola  confuetudine  , 


ma  ,’per  ragione  nata  con  erta  lei  à un  tem-  ^Nuo 
po  mede/ imo  , e parlare  più  propriamente  t<ì: 
de’  Padronati  nel  quali  i Padroni  Laicali 
per  la  loro  vacanza  havevano  ragione  di 
cultodirne  le  renditi?  , cd  in  tanta  ambi- 
guità di  qual  Regaglia  G parli  quando  le 
fpecie  G contano  fino  ad  otto,  nonhavere 
i Vefcovi  di  Alet  , e di  Pammies  Promo- 
tori della  Controvftfia  potuto  pigliare  det- 
to Canone  come  un  Tello  Evangelico  con 
precipitare  le  loro  lentcnze  prima  di  firma- 
re di  qual  Regaglia  prccilkmcme  intendef- 
fero  i Padri  del  firddetro  Concilio  . Nè 
doverli  badare  alle  note  cfagerazioni  di  det- 
ti Vefcovi,  e di  pochi  legnaci fupérrtiri  alla 
loro  morte  , che  per  ioafprire  il  zelo  del 
Santo  Padre  havevano  qualificata  la  Rc- 
gaglia  per  una  fchiavitù  della  Chiefa  , co- 
me fe  con  tutti  i Sacramenti  fi  folle  data 
ftà  le  catene  de’  Maomettani  , perchè  do- 
vevafi  fpogliare  rifatto  da  tutti  gl’ingran- 
dimenti , che  per  renderlo  terribile  le  gli 
addattavano  come  là  il  fàggio  Mercante  * 
che  per  conofcere  la  qualità  del  Dellricro , 
che  vuol  comperare,  lo  fà  fpogliare  degli 
arredi  , che  lo  ricuoprono.  E quindi  ridot- 
ta nel  fuo  puro  edere  la  Regaglia  è una 
cuilodia  , che  il  Rè  Tutore  della  vedovan- 
za delle  Cbiele  del  fuo  Regno  piglia  per 
difenderle  col  polfente  luo  braccio  dalle 
ufurpazioni  de’  Confinanti  a’  loro  Podéri, 
e per  falvare  i frutti  al  Succeflore  nel  Ve* 
feovado  , ò nel  Benefizio  , il  che  cadendo 
come  cola  mera  temporale  , in  comodo 
dello  fleffo  Succcflbre , qual  ragione  Uma- 
na , 6 Divina  fi  oppone  perchè  non  porta 
egli  donare,  cèdere,  ò rilafciare detti frut- 
ti  à chi  più  gli  è gradevole  , il  qual  con- 
feufo  de’  Succefsori  era  univerfitle  , fendo 
pronto  il  Clero  di  tutto  il  Regno  à farne 
ogni  dichiarazione , e da  che  il  Santo  Pa- 
dre non  infiGeva  in  altro,  che  per  l’ofscr-  , 
vanza  della  Legge  Canonica  , che  ri  ferva  i 
frutti  vàcanti  à chi  vieni  eletto  al  Velco- 
varo  , non  vederli  cagione  d’infaflidirrt  le 
quefio  fi  cede  al  Fifeo  Regio  , il  quale 
nè  pure  fi  abufa  di  tale  Ceflìone,  perchè 
la  pietà  de  i Rè  pretèriti  , c prefente  gli 
hà  convertiti  fempre  in  ufo  pio  , ò nella 
Guerra  Sacra  per  la  Religione  . Efseie  il 
Sommo  Pontefice  il  maliimo  degl’huomi- 
ni , e dovere  attendere  alle  cole  ma  ili  me  - 
E maSima  efser  quella  di  abbattere  l’erefia 
conculcatrice  de' Sagrameli , erterminatri- 
ce  del  Sacerdozio,  e nemica  del  Pontifica- 
to Romano  più  de’  Turchi , t fe  il  Rè 
Luigi  impiegavafi  con  tutto  lo  sforzo  del 


E DELL’  I 

ANNOho  poteri  per  diflruggere  Terefiadi  Calai* 
16*1  no  negl’ Ugonotti  di  Francia,  ed  in  cale 
. imprela  gloriola  impiegava  i frutti  delle 
Chiefe  vacanti  per  ragione  della  Rigaglia  ; 
riufcire  ciò  molto  piò  vantaggiofo  al  fervi- 
zio  della  Chiefe  Univerfele  di  quel  che 
fofee  -,  che  detti  frutti  fi  da  fiero  a’  fuccef- 
fori  ne' Benéfizj  , che  pure  gran  porzione 
fe  nerilafeia  loro,  oltre  all'utile,  che  ridon- 
da a’  beni , e ragioni  delle  Chiefe  vacanti , 
che  coperte  dall’  autorità  Regia  non  fog- 
• giacciono  à dilapidazione  de*  mali  Minifiri, 
ad  ufurpazione  de’  vicini  po (fidenti . La  no- 
mina poi  de’ Soggetti  a’ Benefizi  vacanti  in 
Regaglia  , non  efiernè  pure  quel  moftro , 
che  lì  figurala,  mentre  il  tenore  di  detta 
nonnina  non  pervertifce  , come  fi  efagge- 
rava  le  Canoniche  Inlticuzioni , nè  l’auto- 
rità delle  Chiavi  dareda  Còllo  à San  Pie- 
tro , la  minuta  della  quale  efibivafià  con- 
fiderare  , dilponendola  lettera  di  provili  o- 
ne  , ò li  a documento  dell’Ordinario  Ec- 
clefialiico  in  tali  termini  precifi  , cioè  : 
Noi  Canonici  del  Capitolo  Sedovacéhfe  . 
Sappia  ogn'  nno  , che  vedute  le  Lettere 
Regie  , colle  quali  il  Criftianirtimo  Rè 
noftro  conferì  il  tal  Beneficio  , ò Parro- 
chia  al  tale  , come  vacante  in  Regaglia  , 
colla  condizione  di  prefentarfi  à Noi  per 
octenere  l'approvazione  , e Miffioni  Cano- 
niche per  potere  efercitare  le  funzioni  Spi- 
rituali annelTe  à detto  Benefizio  anche  per 
la  Cura  dell’  Anime  , ed  havendolo  fot- 
topollo  aH'efame  , colandoci  della  di  lui 
dottrina  , fufficienza  , capacità  , e bontà 
di  vita,  l’habbiamo approvato,  conceden- 
doli le  Lettere  della  prefente  approvazio- 
ne, acciocché  polla  efercitare  la  Cura  dell’ 
Anime  , amminiltrare  i Sacramenti  colla 
giurildizione  Ecclefialiica . Pregando  i Ve- 
nerabili fratelli  i Canonici  della  Collegiata 
à cui  appartiene  detto  Benefizio , accioc- 
ché fubito  glie  ne  dieno  il  portello  in  virtù 
delle  Lettere  di  Collazione , ò fia  Piovifio- 
ne  , che  per  ragione  di  Regaglia  li  fono 
fiate  concedute  , e lo  ricevano  all’eferci- 
zio  della  Cura  dell'  Anime  della  giurifdi- 
zione  Parrocchiale  , e dell’ altre  Spirituali 
funzioni  , che  -per  ragione  di  detto  Bene- 
fizio li  competono.  Da  una  tale  Ipedizio- 
ne  , che  fi  fa  jxt  ogni  Beneficio  vacante 
in  Regaglia  conofcerfi,  non  rtc£verfidal  Rè, 
come  fi  fuppone  , ò dall’autorità  Laicale 
I’Inveftitura  della  Podeftà  , e Giurifdizio- 
ne  Spirituale  , ma  da’  Canonici  , e Vicarj 
Capitolari  , che  ionoOrdinarj  Ecdefialli- 
• ci  Capi  della  Chiefe  Catedrale  vacante  , 
Tomo  Quarto. 
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di  maniera  , che  il  Rè  in  tale  cafo  non  ANNO 
haveva  maggior  diritto  di  quello  , chego-  1681 
da  ogni  {graziato  , e vile  huomo  del  vol- 
go, ò anche  femina  , che  goda  jufpadro- 
nato,  laicale  , mentre  erti  prefentano  i Sog- 
getti alla  Cura  dell'  Anime  del  loro  Padro- 
nato , con  libertà  ancora  di  variarlo  fe  non' 
venga  perefeme  riconofciuco  idoneo  , men- 
tre i Vicarj  Capitolari,  che  ricevono  le  no- 
mine Regie  potevano  ò perdifettodi  feien- 
za , ò di  onefià  di  cofiumi  rigettare  il  no- 
minato , e trovandolo  degno  , da  erti  , e 
dalla  loro  Podeftà  Ecclefialiica  confeguiva-  ' 
no  la  giurifdizione  , e non  dalla  nomina  * 
del  Rè  K che  come  cofa  eftrinfeca,  c con- 
dizionata preferiveva  a’  medefimi  di  artii- 
mere  le  parti  di  Giudice,  e procèdere,  me- 
diante la  cognizione  della  caufe , fervato  l’or- 
dine della  Ragion  Canonica  ; e quindi  ò 
per  eflere  il  jus  della  Regaglia  proprio  del- 
la Corona,  coetaneo  con  lei,  inalienabile,  e 
non  foggetto  à preferizione  , ben  haveva 
potuto  il  Rè  farlo  rifiorire  dove  erafi  per- 
duto , e ciò  col  confenfo  di  quali  tutti  i 
Velcovi  del  fuo  Reame,  che  godeva  di  ta- 
le prerogativa  Angolare  del  proprio  Monar- 
ca, à riferva  dì  un  pugno  di  Paefe,  come 
eran  le  Diocefi  di  Alet  , e di  Pammies  , 
i Vefcovi  delle  Quali  vertero  si  poco  rive- 
renti alla  Santa  Sede,  che  in  quello  pote- 
vanoTpprender  molto  dal  chiaro  efempio 
del  piìdimo  Rè  Luigi  , che  emulando  la 
pietà  , ed  azioni  de’  fuoi  maggiori  proferta, 
vale  tutta  la  venerazione , filmando,  che  • 
la  propria  benemerenza  colla  Chiefe  potef- 
fe  farle  confeguire  rirteflì  propizj  da  Ssa 
Santità  , che  per  tante  egregie  virtù  n’era 
degnirtimo  Capo,  e Pallore  Univerfele. 

Tali  ragioni  rapprefentate  molto  più  di-  5 
fufemenre  , ed  elegantemente  dalla  fòrte 
facondia  del  Cardinale  di  Etrè  al  Pontefi- 
ce Innocenzio  non  lo  foddisfecero  un  pun- 
to , confiderandole  oppofte  alla  Ragione 
Canonica  , ed  alla  li  berta  della'  Chiefe  , 
perchè  febene  egli  non  haveva  gran  cogni- 
zione di  lertere  , godeva  però  una  mente 
capace  di  ogni  grande  affare  , anzi  di  ogni 
articolo  più  lottile  , ed  haveva  Conlultori 
domeftici  , oltre  1 Cardinali  di  fornaio  ze- 
lo , e dottrina  , anche  Gio:  Kattifia  De 
Luca  fuo  Auditore  celebre^  Le;; irta  , ed 
AgollinO  Favoriti  Segretario  della  Cifra  , 
il  quale  ardente  ancor  più  del  primo  ad 
impugnare  la  Regaglia , antepofero  al  Papa 
le  rifpofle  ad  ogni  Udienza,  chcdctroCar- 
dinale  pigliarti  (òpra  l’affare  nnedefimo,  la 
fofianza  delle  quali  riftretta  al  metodo 
R ■ della 
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AXI^O  delia  noftra  -brevità  portò  tali  fenfi  : Con 
1681  poca  ragione  edere  Dato  fuppoiio  al  Jlè 
Criitianiifimo  , che  la  Regaglia  , òfia  Di- 
ruto di  lei  tutte  nato  inficine  colla  fua  Co- 
rona , ò come  Privilegio  fondamentale  nel- 
la di  lei  fondazione , mentre  ogni  Cronaca 
alterava  il  fatto  , ed  il  tempo  da  non 
poterfene  fare  tale  confluenza , attefocbè 
la  Chiefa  Cattolica  fu  piantata  in  Francia, 
mediante  la  Predicazione  di  San  Pietro, 
per  mezzo  de'  Vefcovi  , che  egli  vi  fprdì  , 
particolarmente  di  San  Marziale , ed  indi 
da  San  Clemente  Papa  per  mezzo  di  San 
• Dionigi  Areofftgita  , anzi  da  San  Policar- 
po colla  Miflìone  de'  Predicatori  mandati 
fin  dalla  fila  Sede  Vefcovale  di  Éfefo  , di 
maniera  , che  erta  Chiefa  fuflìfleva  ancora 
durante  la  perfecuzione  de’  Ccfari  Genti- 
li , e fotto  il  loro  Dominio  Temporale  . 
Ufciti  poi  i Franchi  dal  Settentrione  , e 
conquidale  coll’  armi  parte  delle  Gallie  , 
pervennero  fotto  la  condotta  di  Clodione 
à ffabilirfì  il  Dominio  fino  alla  Città  di 
Parigi  , e dopò  di  lui  regnarono  almeno 
tre  altri  Rè  Idolatri  di  Religione  , fenza 
cognizione  dell'  Evangelio  , finché  Gode* 
veo , ò fia  Ludovico  Primo  ricevè  il  Bat- 
tefimo  l’anno  or  tantefimoquarto  del  quinto 
Secolo  di  noftra  falute  , onjie  non  rappor- 
tando à quedo  creolo  il  Regno  de’  Prin- 
cipi Gentili  , che  non  fapeva  nè  Ciliefa  , 
nè  prerogative,  eh’ ella  godette , la  fondazio- 
ne della  Corona  doverli  pigliare  dal  tem: 

• po  del  Regno  di  Clodoveo  , e quella  della 
Religione  Cridiana  dalla  Predicazione , e 
fondazione  della  Chiefa  Gallicana  da’ Santi 
Marziale  , e Dionigi  feguica  quattrocent' 
anni  prima  al  meno  , ed  in  confeguenza 
con  un’  anteriorità  di  tempo  si  notabile 
noD  poterfi  mai  figurar  fu  di  dente  la  ragio- 
ne , che  ad  un  tempo  dedò  fi  folle  fonda- 
ta la  Chiefa  , e la  Monarchia,  e che  que- 
lla da  ‘lei  confeguidè  il  diritto  della  Rega- 
glia,  quando  non  fu  cognita  à i Rè  Idola- 
tri la  di  lei  libertà  , che  non  conofceva- 
no  Giesò  Collo  , che  libera  la  fondò  dal 
Dominio  de’ Cefeti  , tanto  più,  che  fedea 
allora  Papa  Felice  Terzo  , che  fe  havedè 
conceduto  Privilegio  al  novello  Rè  Codia- 
no Clodoveo,  fe  ne  haverebbero  notizie  da- 
gl* Scrittori  di  quei  tempi  Eugario  , Li- 
berato , Njcéforo  , e dalle  Pidole , che  fi 
hanno  dampatc  dello  dedò  Pontefice  Fe- 
lice* fc  dunque  la  Chiefa  Gallicana  è più 
antica  per  quattro  Secoli  interi  di  quel  che 
£a  la  Monarchia , c Corona  francefe , co- 
me mai  poterfi  allegare  coetanee  le  di  lei 
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prorogast  e delia  Regaglia  , che  fe  ancora  aNUo 
folle  dura  goduta  da  i Rè  Gentili  non  po-  16S1 
ceva  farfeoe  caài, quando)  Cefàri Romani, 
ed  i Tiranni  involavano  alla  medefima  al- 
no che  la  difpofizione,  delle  Prebende  , e 
Bencfizj , che  anzi  riguardando  la  loro 
oiiginc  , nè  pure  à quei  tempi  erano  in 
ufo,  mentre  1 Vefcovi  fi  alimentavano  dal- 
le decime , oblazioni  , e limoline  conferite 
ds’fedcli,  ed  efli  alimentavano  i Cheriei 
con  provedimemo  à mele  per  mefe  come 
riferifce  San  Cipriano  , ed  il  Pontefice  STm-  , 
maco  nell’  anno  fecondo  del  Secolo  fedo 
impofe  à San  Ccfarco  Arclatenfè  , che  per 
togliere  l’abufo  dell’  ufurpazione  do’  podefi , 
e beni  di  Chiefa , che  facevano  i Secolari , 
fi  concedettero  à godere  a’ Cheriei  beneme- 
riti , acquetando  à quedo  modo  il  tiralo  di 
benefizj:  ondedirttuttoil  fondamento,  che 
la  Regaglia  fode  coetanea  colla  Corona  ve- 
nire in  confeguenza  , ch’era  ella  un’ ufur- 
pazione della  forza  della  podeflà  Secolare , 
ò una  mera  tolleranza  della  benignità  , b 
impotenza  della  Chiedi  , e perciò  con  ra- 
gione il  Concilio  di  Lione  haveva  proibita 
ogni  di  lei  edenfione  , fenza  , che  havedie 
luogo  larifpoda  , non  difponer  elio  di  quel- 
la fpezie  di  Regaglia,  quando  il  Tello  del 
Cap.  13.  de  elfflion*  iit  6.  parla  chiaro  di 
guardia  , e cudodia  de’  frutti  delle  Chiefe 
vacanti , acciocché  i fóndi  , e poderi  non 
fodero  deteriorati , e non  fi  ajlargatte  da 
Chiefa  à Chiefa , imponendo  fervitù  à quel- 
le, che  erano  in  libertà  . E fe  tale  libertà 
era  un  diritto  comune  alla  Chiefa  Univer- 
Tale  conceduta  da  Dio  per  di  lei  maedà  , 
cd  onore , non  edere  in  balia  del  Clero  di 
rinunciarla , e'  quindi  à nulla  rilevare , che 
i fucceflòri  ne'  Vcfcovadi , 6 Badie  fieno 
contenti  di  cedere  i frutti  della  vacanza  al 
Fifco  Regio  , perchè  non  importa  folp  il 
loro  particolare  interede , ma  uoa  fervitù , 
che  con  regola  generale  s’impone  fopra  le 
Chiefe  , le  ragioni  delle  quali  giurano  di 
confervare,  anzi  di  ricuperare  le  perdere. 
Ammirarfi  il  fanto  zelo  del  Rè  Luigi  di 
perfeguicare  , e di  edinguere  l’erefia , ed  i| 
merito  di  si  gloriofa  azione  rodar  fcritto  in 
Cielo , ed  haverne  le  benedizioni  di  rutti 
i Cattolici , e fopra  tutti  da  lui  Papa  , 
ma  non  edèr  fe  non  pregiudiziale  l’efcm- 
pio,  che  predavafi a’ novelli  convertiti  coll’ 
antepor  loro  lecito  lo  fpogliar  quella  Chie, 
fa  , ch’egli  intendeva  di  efaltare  , privan- 
dola della  liberà  , che  Dio  le  haveva  da- 
ta ; e fe  pei' tanta  imprefa  conveniva  ufur- 
paro  quel  d’altri,  non  poteva  edere  accetta 

àDio, 


E DECE  I 

ANNO  à Dio  , che-  haveva  preferitta  per  baie  della 
ió8i  Religione  Criltiana  la  giuftizia  di  non  ra- 
- pir  nulla  à nefluno  , anzi  eller  quello  un 
vivo  argomento  da  muovere  la  magnani- 
mità dell’animo  Reale  à lardare  intatte  le 
ragioni  Eccitila  diche , per  non  didruggere 
colla  Anidra  ciò  che  operava  colla  dedra-, 
non  mancandoli  modi  di  provddere  alla  dif- 
fidenza delle  die  Truppe  contro  gl' Ugo- 
notti per  la  copia  delle  ricchezze,  che  Dio 
gli  haveva  date  , fenza  totcare  quelle  po- 
che , che  trovavanfi  dedicate  al  Culto  di 
Sua  Divina  Maedà  , e benché  fi  dicede 
minima  rifpetto  alla  maflima  la  pofa  della 
Regaglia  à petto  alla  difiruiionc  del  Cai- 
vinifmo  , non  poterli  mai  dir  minimo  quél- 
dò  dove  entra  il  peccato  come  odelà  fatta 
-alla  Legge  di  Dio,  ed  à Dio  medeGmo 
-infinita  fé  non  per  aggetto,  per  termine  , 
e qon  poter  edere  lenza  peccato  l’involare 
•i  diritti , e violare  la  libertà  Ecclefiadica  , 
imponendo  una  nuova-;  ferviti!  à quelle 
Cbiefe  , che  godevano  la  libertà  coll’  in- 
cordi nelle  Cenfure , promulgate  dal  fud- 
detto  Concilio  Ecumenicodi  Lione.  Con- 
iiderarli  poi  la  fEVmola  , 6 minuta  delle 
Patenti , ò Lettere  di  Provinone,  che  da’ 
.‘Vicarj  Capitolari  fi  fpedifeono  per  i Be- 
nefizi vacanti  in  Regaglia:  vederli  molti, 
plicare  le  didònanze  alla  ragione  Canoni- 
ca , anzi  alla  Divina  , mentre  in  ede  fi 
chiama  la  nomina  Regia  Collazione  del 
Benefizio,  quando  tale  vocabolo  importa 
pienezza  dipodedà  fopra  le  appartenenze 
Spirituali  , che  infiuifee  il  titolo  per  l’am- 
aninilt  razione  de' Sagramenti  , a per  tal  ca- 
gione non  compete  fe  non  a’  Vefcovi  podi 
dallo  Spirito  Santo  à reggere  la  Chiefa  di 
Dio  , ed  il  tollerarla  ulara  dal  Principe 
Secolare  edere  un  pervertimento  della  Ge- 
rarchia , e libertà  Ecclefiadica , come  le 
fodero  pari Je  prerogative  dell’  Imperio  , è 
del  Sacerdozio  , e quando  ancora  detta  pa- 
rola di  Collazione  fi  cambiade  nella  più 
propria  di  Prefentazione , come  fi  coduma 
ne’ Padronati,  tanto  non  poterli  tollerare, 
come  era  adatto  inc&ngrua  la  comparazio- 
ne della  Regaglia  collo  Aedo  Padronato  à 
cui  tanto  fi  ricevevano  dalla  Chiefa  le  pre- 
fentazioni  del  Padrone  Laicale  , quanto  era 
efsa  entrata  con  lui  in  contratto  , rtfervandoli 
tale  diritto  per  legge  di  fondazione , e per 
titolo  onerofo  di  dote  data  al  Benefizio  , 
che  nella  Regaglia  il  Rè  nulla  hi  dato , 
nè  la  Chielà  nulla  hà  lui  promelfo  : Ri- 
fletterli in  fine  aliai  frivolo  il  fondamen- 
to , che  facevafi  da’  Regj  fopra  il  fuppo- 
Tomo  Quarto. 
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do  confenfo  della  Chiefa  Gallicana  , per-  ANNO 
chi  il  Rè  edendefiè  il  pretelo  diritto  di  1681 
Regaglia  fopra  ogni  Chiefa  del  Regno  , 
perchè  appunto  i Padri  del  Concilio  di 
Lione,  prevedendo  uno  Iconcio  tale  , che 
poteffino  nafeere  Glorici  , e Prelati  più 
zelanti  de’ vantaggi  dell*  Imperio  , ohe  del'/ 
Sacerdozio  , riavevano  proveduto  ,i  decre- 
tando nell’  ideilo  Capo  decimoterzodeil’clè- 
zioneinfedo  , che  la  lledà  pena  comminata 
agl’  Ufurpatori  della  Regagl  ia  s’incorrclleda 
quegli  Ecclefiadici  , che  non  impugnavano 
eflà  ferviti»  ; non  che  fe  vi  foggetravano 
le  loro  Cbiefe  come  Tutori  non  Padroni 
delle  ragioni  loro  . Doldre  allo  lledbPapa 
di  non  potere  con  nedun  Indulto  ricono- 
feere  i meriti1 , che  di  gloriofo  Rè  Litigi 
acquidavafi  colla  Religione  Cattolica ► per- 
chè come  olierva  Genebrando-  Arcivelcovo 
d’Ais  dottidìmo  Prelato  Francefe  i concor- 
dati di  Leone  Decimo  con  Francefilo  Pri- 
mo , che  portarono  al  Rè  il  diritto  di  no- 
minare alleChiefe  vacanci , fono  riufeiti  per  • 

. quel  Regno  ; una  fentina  di  difordini  nel  • 
Culto  Divino  per  l’aumento  dell’erefia, 
ed  un  Seminario  di  Simonie  di  confidenza 
benefiziale  rifpetto  a’  Minidri  Regj  non 
tutti  emaculati,  con  edemi  inio  della  dot-  * 

'trina  , della  virtù  , e 'della  pietà  , ed  in 
fodanza  non  hà  orrore  di  dichiararli  la 
pede  del  Regno  ; onde  le  follino  veramen- 
te (inceri  amanti  della  gloria  di  si  gran 
Rè  quei  Minidri , che  lo  infervorano  nel- 
la  p rarefa  della  Regaglia  Univerfale  cam- 
bìarebbono  configlio  , e ritirandolo  da’  pe- 
ricoli della  fua  cofcienza  parlerebbono  in 
forma  diverte  ; ma  perchè  cercavano  più 
todo  il  credito  d’Inquifirori  dell'ingrandi- 
mento della  Corona  , che  la  fama  ^ ed 
onore  d’un  Rè  Cridianirtirao  , godevano 
di  farlo  urtare  colla  Chiefa  , per  metterla 
in  derilione  , e dilprezzo  degl’  Ugonotti  , 
ed  operare  cosi  all’  oppodo  dell’eroica  in- 
tenzione di  Sua  Maedà  fida  ad  edermi- 
narli.  1 > . , s- 

In  tali  con t roveri! e fini  l’anno  prefente  g 
per  ripullular  indi  nel  venenre  colla  fcquela 
di  altre  più  gravi  frà  la  Francia  , ed  il 
Pontefice  Innocenzio,  che  ne  terminò  un’ 
altra  pure  importante  eoi  Rè  , ò Corona  e»  r„M 
di  Portogallo.  FU  già  in  quel  Regno  , e 
nell’altro  degl’ Algarbj  fandata  ali’ ufo  di  “*• 
quella  di  Spagna  la  SantaTnquifizionc  con- 
tro gl’  Appoltati  , ed  Eretici  per  autorità 
Appodolica  , acciocché  impiegando  gl  i n- 
quilirori  per  proprio  zelo  le  parti  nobihdi 
Giudice  invefligadèro  i delitti  , che  com- 
R 2 met- 


i3z  ANNALI  DEL 

ANNO  tnettevaofi  contro  la  Fede  Cattolica  , de- 
1681  pittandoli  Papa  à nomina  del  Rè  un  Pre- 
lato con  titolo  d’Inquifitore  Generale  ne’ 
due  Regni  Suddetti  , il  quale  poi  co’  Mi- 
„ t niftri  Suddelegati  invigilaflè  alla  cudodia 
n.qii.w  della  Religione  , ed  alla  purità  incontami- 
tZnwìd'  nata  da  errori  della  Dottrina  Cattolica  . 
Riufd  odiolo  quello  nuovo  Tribunale  agl’ 
Eretici , e ne  divulgarono  calunnie , e ri- 
gori inconvenevoli , aborrendo  quella  verga, 
che  concenevali  in  dovere  ; e quindi  fù  Tem- 
pre attenta  la  Sede  Appoilolica  à tempe- 
rare con  tale  demenza  ogni  atto  dello  dello 
Santo  Tribunale  in  ogni  Regione  del  Cri- 
ilianelitno  , che  non  fi  potefle  fé  non  chia- 
mare Tribunale  di  Penitenza , e di  Mi- 
fericordia  per  i deviati  pentiti , e corretti, 
onde  tale  fama  moderazione  , che  rifplen- 
de  nel  Tribunale  Supremo  della  Santiffi- 
ma  Inquilizione  di  Roma  allettò  i Porto- 
glieli , che  fi  tenevano  aggravati  dalla  lo- 
ro particolare  Inquilizione  del  Regno  à 
portare  i loro  ticorli  al  Pontefice  Clemen- 
. te  Deàmo  . Furono  quelli  efprelTi  perpar- 
te  de’Cridiani  nuovi  ò carcerati,  6 inqui- 
eti nell’  InquiCzione  di  Lisbona , di  Evo- 
ra  , e di  Coimbra  . Sotto  tal  nome  s’inten- 
■ dono  quei  Cridiani  , che  dilcendenti  da’ 
Genitori , ò Avi  Ebrei , ò Mori  cadevano 
in  fofpetto  di  haver  ricevuto  il  Bartefimo  à 
pompa,  ma  di  ritenere  i Riti  Molaici  in 
fegreto  , ò le  fuperdizioni  Maomettane  , 
e venendo  acculati  , e rendendoli  lofpetti 
anche  con  azioni  equivoche  di  Apudafia 
della  Fede  Cridiana  , luppoleto  venir  cir- 
cerati , (Iniziati  , opprelfi  , e condennati 
anche  all’  ultimo  fupplizio , alla  perdita 
de’  beni  , ò almeno  à làlir  in  palco  per  far 
pubblicamente  un’atto  di  Fede  lenza  in- 
dizi legitimi  , e con  un  precipizio  di  le- 
verità  intollerabile  oppoda  alla  maturità, 
e dilcrezione  della  Santa  Inquilizione  di 
Roma  . Recò  tanto  fumo  di  verità  l’et 
pollo  per  nome  de’  luddetti  nuovi  Cridia- 
ni , che  edo  Papa  impofe  a’ Cardinali  In- 
uifitori  di  avvocare  alla  loro  cognizione 
mili  caule  , inibendo  all'  Inquilìtore  Ge- 
nerale di  Lisbona,  ed  agl’inferiori,  di  di- 
pendere i loro  Procedi  , e ricercare  il  Vo- 
to per  la  decifione  a’  medefimi  Cardinali 
in  pena  delle  Cenlure  , e di  nullità  degl* 
Atti , e di  non  dar  moledia  a’  Procura- 
tori , e difenfori  de’  medefimi  Cridiani 
nuovi  in  odio  del  ricorfo  portato  da  loro 
alla  Santa  Sede.  Pallaio  indi  da  queda  vi- 
ta il  luddetto  Pontefice,  fù  deputato  dal 
Regnante  Innoctnzio  Inquilìtore  oc’  detti 


SACERDOZIO, 

Regni  Ve  ridi  mo  di  Alencade  già  Attive-  ANNI 
feovo  di  Braga  , al  quale  là  impoda  Tele-  1681 
cuzione  de’  riferiti  Decreti  di  Papa  Cle- 
mente con  elpreflàmente  proibirli  di’  proce- 
dere contro  i carcerati  per  detea  cauta  all' 
ultimo  fupplicio,  ò alla  pena  della  galera, 
ò di  confilcazioue  de'  beni , incaricandone 
l’elecuzioné  à Marcello  Durazzo  Arci  ve- 
drò vo  di  Calcedoni  Nunzio  Appodolico 
ne’  medefimi  Regni  ; ma  la  neccdità  di  ri- 
conofcere  i fondamenti  de’  fuppodi  aggra- 
vamenti di  detti  inquifiri  richiedeva  di 
chiarirli  col! oculareinlpezione,  le  l’allega- 
to precipizio  era  diffidente  , le  le  pene 
erano  appropriate  , e le  i trattamenti  le- 
veri , ò inumani  havevano  verità  , fùim- 
podo  allo  dello  Nunzio  di  làrfi  conlegnare 
dall’  Inquificpre  Generale  alcuni  de'  Pro- 
cedi Ipediti  contro  i condennati  per  rav- 
viare qual’  ordine  , qual  mecodo , e qual 
rigore  lì  fodero  ulati  nel  compilare , e ter- 
minare le  caule  pallate  , per  poi  dar  rego- 
la migliore  , e conlentanea  alla  ragione  per 
le  future  . Parve  al  luddetto  Inquilìtore 
Generale  drana  calè  inchieda  , ò tenendoli 
libero  da  ogniCenfura,'ònon  ricordandoli 
che  fondato  il  luo  Tribunale  dal  Papa  ha- 
veva  edo  la  podedà  di  riformarlo  le  fólle 
fcorrecto  , ò di  moderare  à lui  quella  giu- 
riliiizione  , che  gli  haveva  data , e tanto 
fii  duro  all’  Ubbidienza , che  inrerpofe  la 
deda  autorità  della  Corona  , implorando 
gl’  Uffizi  del  Governatore  del  Regno,  Prin- 
cipe Don  Pietro,  che  fece  pattarli  efficaci 
col  Papa  per  mezzo  di  Ludovico  Arcive- 
feovo  di  Braga  luo  Ambafciatore  in  Ro- 
ma. Si  modrò  rodante  ad  ogni  premura 
Innocenzio  , e raddoppiò  la  comminatoria 
contro l’inobbedienza dell’ Inquilìtore,  non 
folo  in  pena  delle  Cenlure  per  lui  di  lofi 
pendone  , e per  i dibalterni  Minidri  di 
Scomunica  , ma  di  privazione  delle  loro 
Cariche  , imponendo  a’  Vefcovi  Diocefani 
di  procedere  in  tanto  alle  Caule  del  Sant’ 

(Uffizio  colla  loro  facoltà  ordinaria  fecondo 
i Sacri  Canoni  , e volendo  , che  in  tanto 
tutti  gl’  Inquifitori  loto  Miniftri , ed  Offi- 
ciali fodero  fofpefi  da’  loro  uffizj  , e che 
non  potellero  ingerirli  in  avvenire  durante 
detta  fòlpenfione  in  nefluna  caula,  nè  in-'  *> 
tradotta  , nè  da  introdurli  , come  privati 
della  giurifdizionc  di  giudicarle  , chedifee- 
la  loro  dalla  Sede  Appodolica  , da  edà  fe 
li  toglieva  . Dedò  nel  cuore  dell’  Inquifi- 
tore  Generale  queda  virile  deliberazionegli 
dimoli  del.  figliale  odequio  , e d’ubbidien- 
za , che  doveva  profedàre  alla  Santa  Sede, 
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ANNO  ed  al  Sommo  Pontefice,  e rifolutodidare 
16S1  due  de’ chiedi  Proceffi  origioali  già  fpediti 
contro  i Rei  condennati  , li  confegnò  non 
al  Nunzio  come  ordinava!!  da  Roma , ma 
al  Rè  , cioè  al  Governatore  del  Regno, 
dal  quale  mandati  all'  Ambafciator  proprio 
. - in  Roma  , furono  da  lui  coniègnati  final- 
mente  nelle  mani  del  Papa  , che  foddisfac- 
‘ to  dell'  ubbidienza  rivocò  la  fofpenfione  , 
a fidivi  gl’incorfi  nelle  Cenfure,  e permife 
agl'  InquiGtari  di  procedere  come  prima  , 
ordinando  a’  Vefcovi  di  rimettere  le  Caule 
/penanti  al  Sant'Officio  , a’medefimi  In- 
quifitori , a’ quali  diè  facoltà  di  procedere 
ancora  contro  i Proveditori,  Agenti  , e Di- 
fenditeli de’  Criftiani  nuovi  quando  non  fbf. 
fc  in  odio  del  ricorfo  fatto  da  effi  à Ro- 
ma , ma  per  capo'  di  delitto  nelle  forme 
della  ragione  , ; * i 

7 Vedutili  poi  i fuddetti  due  Proceffi  dell’ 
Inquifizione  di  Portogallo  da’  Cardinali 
Generali  Inquifitori,  dee  créderli,  chefof- 
fi no  informi , e ebe  le  tentenze  pronun- 
aiate  contro  i condennati  non  havellcro 


la  fentenza  di  Confifcazione,  quella  non  ANNO 
s’intenda  fopra  i beni  enfiteutici , ò fidei**  1681 
commillarj  , ma  fi  confegninoà  chi  viene 
chiamato  di  giullizia  à fuccedervi , proce- 
dendo indi  il  Fili»  , lèrvendoG  delle  pro- 
prie ragioni.  Alla  carcerazione  del  Reo  de- 
nunciato non  polla  procederli  lenza  che  pre- 
cedano indizj  legicimi  , nè  fi  ritenga  nelle 
carceri  fotto  qualfifia  precetto  , ma  colla 
maggiore  (ollecitudine  Ha  fpedito  lenza  nè 
pure  alpettare  l’arto  pubblico  chiamacoat- 
to dì  fede  . Nel  darli  il  giuramento  all’ 
Avvocato  de’  Rei  fi  abolilcano  le  parole 
fi  per  congettura , e polla  etto  parlare  a’ car- 
cerati Tenta  affiltenza  , dandofeli  copia  del 
Procedo  , fupprelfi  i nomi  de’Teftimonj  , 
e le  circottanze  , che  potettero  indicarlo . 

Che  fe  il  Reo  vuole  altro  Avvocato  non 
fé  li  nieghi , purché  fu  huomo  di  buona 
fama  , predato  che  haverà  il  giuramento  , 
ma  che  non  polla  parlare  col  carcerato  len- 
za l’affittenza  di  pcrlona  da  deputarli  dagl' 
Inquifitori  . Non  fiano  ciclo  lì  i Cridiani 
nuovi  dall’abilità  di  efatriinarfi  aditela  lo- 


Fife-ma  del 
T rbunale 
feti’  .itqiiifi- 
»0»C  di 
P»tt»£*Jlo. 


conlonanza  nè  colla  milcricordia,  nè  colla  ro  , che  le  allegartiro  negativa  coartata  1! 
maturità,  nè  colla  difcrczione,  chepratti-  odervi  la  dilpofizione  del  jus  comune  , e 
cali  da  effi  nel  cercare  ne' Rei  la  Peniteli-  canoniche  Codituzioni  . Nel  calo  nel  qua- 
za  , c nel  penitenziarli  con  tale  milura  , le  debbafi  dare  a’  Rei  Curatore,  ò Turo- 
che  leco  rechi  il  carattere  della  manfuccu-  re  non  doverli  deputare  il  Cultode  delle 
dine- della  Cbiela,  c della  Milcricordia  del  Carceri  , ma  perlbna  grave  , e fedele,  di 
Tribunale,  quando  la  riforma  preferita  à buona  cofcienza  . Reftino  proibite  le  fug- 
quello  di  Portogallo  li  concepì  con  nume-  gedioni , le  promette , le  concuffioni  in  ri- 
rofe  regole  di  correzione , che  fuppongono  ceverfi  l'elàme  tanto  de’  Rei  , quanto  de’ 
gl’  eccelli  , ò abuli  anteriori . Diede  duo-  Tedimonj  . Nè  per  edere  uno  denunciato 
que  il  Pontefice  Innocenzio  come  Supre-  difendente  da  Ebrei  poterfi  ricevere  , ò 
mo  Legislatore,  e Maeftro  di  Santa  Chic-  dedurli  prova  diGiudaifmo,  dichiarandoli 
fa  metodo  alle  Caule  della  Inquifizionedi  ettà  fola  impotente  à commetterli  nelTun 
Portogallo  con  Tuo  Breve  Appodolico  fe-  atto  giudiciale  contro  il  difendente , fc 
gnato  il  ventèlimo  fecondo  giorno  di  Ago-  poi  nonlia  luogo  à condanna  contro  il  car- 
do in  rali  termini  : Che  in  avvenire  non  cerato  , non  polla  (orzarli  à falir  fopra  il 
fi  procedette  alla  Gonfifcazione  de’ beni  palco,  ma  dubito  li  rilaffi  fenzaafpettare, 
contro  gl’  Inquiltti  avanti  alla  Sentenza  che  faccia  l’atto  di  fede . I Cridiani  nuo- 
diffinitiva  per  fpcdiziooc  della  loro  Caufa,  vi  doverli  ricevere  per  Teftimonj  contro  i 
c che  fra  tanto  effi  beni  li  confervartero  Criftiani  antichi  falve  l’eccezioni  legali , nè 
fenza  permettere  vendita,  fe  non  per  ca-  riufeire lecito  di  eligereda  effi  giuramento 
gàone  di  alimentare  gl’  ideili  carcerati  in-  di  non  efaminarfi  contro  i Criftiani  vec- 
q uditi,  anzi  ti  for  matte  in  ventano  di  detti  chi.  Non  fi  proceda  à riporre  l'Inquilìto 
beni  cott'alliftenza  d’un  parente  del  carco-  fra’  Rei  fenza  prima  verificare  il  capo  del 
raro  , li  allieurallero  con  figurcà  in  depo-  dcjitto  , in  quei  cali , che  li  dicono  di  fat- 
ino ò allo  .dello  parente  , ò ad  altra  per-  ro  durevole  , ò permanente , nè  li  [labbia 
fona  idonea  da’ quali  fi  ricavatte  aflegna-  per  diminuto  quello , che  nella  Tua  confèffio- 
mento  per  l’alimento  non  folo  deil'Inqui-  ne  non  nomina  Teftimonio  informato  , e 
fito  , ma  ancora  di  tutta  la  di  lui  fami-  nella  Caufa  di  Apoftalia  dalla  Fede  il  Reo 
glia,  foddisfatti  come  di  ragione  idi  lui  confètto,  non  nominando  per  complice  un 
Creditori  . E fe  nello  ftenderG  ITnventa-  fuo  congiunto  in  primo  grado  , non  podi  te- 
r io  fi  trovino  beni  , ò denari  di  altri , in-  neri!  per  diminuto  fe  non  fi  verifica  detta 
c-ontanente  li  fieno  redimiti . Datali  poi  complicità  , ò il  dolo  , che  habbia  fatto 

afte- 
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^.VA?0.af!enerlo  dal  nominarle  . Nel  condannarli 
1681  l’Apoltata  dalla  Fede  Criftiana  , che  Ca 
confeflo  di  haver  rifate  letferemonie  Mo- 
niche prima  della  Tua  convcrlione  non  (lab- 
bia luogo  la  pena  ordinaria  le  lia  negativo 
di  (laverie  pratticate  dopò , le  non  ne  redaf- 
fe  convinto  , malfimamente  fe  dette  cere- 
monie  Ceno  equivoche  . Quanto  a’  Tedi- 
monj  Angolari  , ma  contelii  in  fpecie  di 
EreCa determinata , òdi  Apodàfia,  poterC 
oflervare  l'antico  Itile  di  Portogallo  di  at- 
tenderli , purché  Ceno  molti  in  numero  , 
e conCderabili  per  qualità  , legali  , idonei , 
e degni  di  fede-,-  concorrendovi  prima  gl' 
amminicoli  , ed  altre  circoftanze  ricercate 
dalla  ragione.  Volerli  , che  necellaria  la 
repetizione  de’ Teftimonj  Fidali  cogl’ inter- 
rogatori , e citazione  , e notizia  del  carce- 
rato , quando  egli  non  elibifca  interro- 
gatori fi  fupplifca  dal  Giudice  , interrogan- 
doli ex  officio  , altramente  non  coll  uni- 
ficano erti  prova  baftevole . Parimente  non 
determinarli  baftevole  la  prova  del  Giudaif- 
mo  per  confèfliòne  eftragiudiziale  , ò con 
indizi  remoti  , perchè  polla  haver  luogo  la 
pena  ordinaria  ;che  quantoalla  ftraordìna- 
ria  rimetterli  all'  arbitrio  del  Giudice  di 
buona  cofcienaa  . Cosi  la  confefsionc  havu- 
ta  con  promella  di  falvar  la  vira  , ò di  li- 
bertà , ò per  fuggeftioni  , ò oficura,  ò ge- 
nerale , ò repugnante  all'età,  ò ai-fedo, 
ò all'  intelletto  del  Reo  confcllò  non  baiti 
per  la  pena  ordiharia , le  per  altra  parte  non 
viene amminicolata  . Per  regola  generale  fie- 
no trattati  i carcerati  con  carità  , che  le 
carceri  non  fieno  si  orride  , ed  ofeure  , e 
fi  permetta  a’  carcerati  la  lezione  de’  Libri 
Spirituali  , il  Breviario  , e l’Offizio  della 
Beata  Vergine,  e fi  faccino  alsiliere  da' 
■Confederi  nell'  Agonia  , fi  permetta  loro  la 
.Confefsione  Sagramentale  , ed  il  Santilsi- 
mo  Cibo  Eucariftico  ad  arbitrio  del  Giu- 
dice . In  quelli  termini  canta  la  Riforma 
del  Tribunale  della  Sanca  Inquifizione  di 
Portogallo , imponendoli  la  pena  delle 
Cenfiurc , e privazione  della  Carica  agl’  In- 
quifitori  , che  ne  travialfero  coll'  inoflér- 
■vanza  . Applaudì  il  Principe  Reggente  di 
quei  Regni  all’ Appoltolica  determinalo- 
ne  , e deve  farle  applaufio  ogni  mente  di- 
ficrera  , quando  dal.  figurarli  vigorofi  gl’ 
abufi  , che  fi  correggono , con  effa  puolc 
•argomentarli  elTcre  fiato  fufisiftente  il  ri- 
corto  de'  nuovi  Criftiani  contro  gl’  Inqui- 
fitori  , mentre  in  vece  di  quelle  vilcere 
di  carità  , e di  mifericordia  , che  deve  ba- 
vere il  Giudice  Eccleliaftico  , pareva,  che 


haveflero  quelle  del  piò  rigido  , ed  auftero  yiNK' 
Giudice  dell' armate  in  guerra  viva.  16J1 

Non  bifognofie  quell'anno  le  temporali  g 
contingenze  dello  Stato  Pontificio  di  prò- 
vedi  menti  legali,  à due  capi  fi  rìduffero  dal 
Pontefice  Innocenzio  quanto  alio  Spirituale 
della  Chiefia  Univerfialc  , e quanto  a’ Re-  e» 
golari;  rifipetto  al  primo  erafi  fiuficitato  un 
dubbio  frà  i zelanti  per  l’olTervanza  de’  Sa-  r"/,‘ 
cri  Riti  , fe  prefcrivendoli  dalle  Rubricbe 
del  Breviario  Romano , che  1 «Antifona  , ò 
Innocol  quale  fi  chiude  il  recitamento  del  1’  d,,,,,,,,,. 
Ore  Canoniche  in  lode  della  Beata  Vergi-  £££1“ 
ne  didimo  in.  quattro  tempi  della  Salve 
Regina  per  l'anno  , dell’Alma  Redcmpto- 
ris  per  l'Avvento  , del  Regina  Cceli  per  il 
Pafqualé  , e dell' Ave  Regina  per  le  ferie 
Quarefimali  , che  fi  anticipano  contale  re- 
citamento nella  Feda  della  Purificazione 
della  fleda  Divina  Genitrice , ii  doveffe  re- 
dtare  in  quel  giorno  fidò  per  quella  cotrt- 
memorazione’il  fecondo  di  Febbraio  in 
quell’anno  , che  per  cagione  della  Settua- 
gelìma  la  fella  fi  trarièrifee  , ò pure  con- 
tinuare l’altra  dell'Avvento,  e con  Decre- 
to dell’  undecimo  di  Genoajo  rifpofero  i 
Cardinali  propelli  alla  Cullodia  de’  Sacri 
Riti , che  febene  trasferivafi  la  feda  non 
dovevafi  allungare  il  tempo  Sagrato  alla 
rimembranza  del  Divino  Parto  , come 
profilici  nella  Sacra  Storia  Evangelica  di 
quaranta  giorni  dalla  purgazione  , e che 
perciò  incominciato  ii  recitamento  nel  pri- 
mo giorno  dell’  Avvento  per  l’E fpe trazio- 
ne del  medefimo,  era  dicevole  dinontraf- 
gredirfi  quel  termine-,  che  per.  la  Legge 
Molaica  ftabilivafi  per  appendice  del  Parto 
medefimo,  che  preci  Lenente  terminavali  il 
fecondo  giorno  di  Febbrajo.  Ad  iftanzapoi 
della  Congregazione  de’  Monaci  Celefiini  vofc» 
dell’Ordine  di  San  Benedetto  furono  ra-  Sin  P.clrt 
memorati  i meriti  di  San  Pietro  Celcftino,  c,klUl“' 
ò Morone  già  profédose  in  quella  Religio- 
ne , ed  indi  Papa  collo  fplendore  deli’  U- 
miltà  di  havere  deporta  fpootanramente 
quella  Suprema  Dignità  ; e ben  pareva  per 
tante  cagioni  , oltre  à quella  della  di  lui 
celebre  Penitenza  , e di  eflere  ftato  Indi- 
tutore  della  della  Congregazione  , che  ri- 
nuncili: Icario  l'onore  , che  deferivali  la 
Chicli  , celebrando  l’annuale  fua  memo- 
ria fottio  il  lòlo  rito  femidoppio  , quando 
per  la  foia  ragione  di  Fondatore  di  un’  Or- 
dine Regolare  , feben  membro  di  altro  , 
non  dovere  defraudarli  del  Culto  maggio- 
re-, ed  imporli  per  ciò,  che  detta  feda  fi 
qualificane  il  giorno  decimonono  di  Maggio 

col 
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ANNO  eoi  Rito  doppio  , come  ottenne  da  ofler. 
16S1  varfi  dal  Clero  Uni  ver  Tale  Secolare,  e Re- 
golar? , Speditone  il  Decreto  fotto  il  deci- 
mo giorno  di  Marzo  . Rendè  fufleguente- 
E d.  Sjn  mence  pili  celebre  la  pietà  del  Rè  Catto- 
*n  lico  Carlo  Secondo  l’illagza  fatta  per  au- 
mento del  Culto  di  San  Diego,  Minore  OC 
fervante  di  San  Francesco  , celebre  già  in 
tutta  la  Chiefa  , come  aferitto  per  chiarir- 
li mi  meriti  al  Rudlo  de' Santi  Confeflori, 
acciocché  fi  eftendefle  il  Precetto  Univer- 
falcall'uno  , ed  all’altro  Clero  del  Mondo 
Cattolico  per  la  celebrazione  della  fua  fè- 
lla il  giorno  decirooterzo  di  Novembre  fot- 
to Rito  femidoppio,  ed  eiàminarafi  la  in- 
chieda dalla  Congregazione  de’  Riti  , ed 
approvata  per  pia  , e giuda,  il  Pontefice 
Innocenzio  ne  diè  il  Decreto  il  giorno  de- 
cimonono  di  Luglio  . Tanto  ancora  fù  re- 
feritto alle  luppliche  del  Cardinale  Cibo 
c.Ij/m,  Protettore  della  Religione  della  Santi  di  ma 
rJia'i"  Trinità  per  la  Redenzione  degli  Schiavi  j 
acciocché  i di  lei  Fondatori  San  Ciò;  de 
Mata  , e San  Felice  di  Valois  efigedero 
gl’ Onori  dovuti  alla  propria  benemerenza, 
e Santità  , permettendoli  , che  dell’  uno  , 
e dell’  altro  potede  il  Clero  Secolare  , e 
Regolare  celebrare  le  annuali  loro  fede 
fotto  Rito  doppio  per  fuo  piacimento  len- 
za precetto,  approvatane  la  deliberazione  il 
decimottavo  giorno  di  Ottobre. 

9 Torno  all’altro  capo  de’ Regolari  fù  in- 
dulgente  il  Papa  con  Breve  Appodolico  , 

Dm,»!#.  fegnato  il  giorno  ottavo  di  Agodo,  che  i 
Terziari  , ò Converfi  Profedì  della  Reli- 
r.’  «m-  gjone  di  Santa  Maria  della  Mercede  degli 
Schiavi  godedero  tutte  le  Indulgenze  , e 
Grazie  Spirituali  concedute  da’  Pontefici 
Precedori  a’  Sacerdoti  Profedì  della  mede- 
lima  , da  che  era  furto  il  dubbio,  fe  ne 
fodèr  partecipi  come  non  comprefi  preci- 
famente  nelle  loro  Condiruzioni  , ed  In- 
iirf?1*"'  dulti  . Per  i Monaci  Cidercienfi  ulcì  pa- 
rimente un’altra  dichiarazione  fottoil  duo- 
decimo giorno  di  Settembre  , colla  quale 
abilita  vanii  gl’ Abbati  Riformatarj , e Pre- 
ndenti di  quella  Religione  alla  facoltà  di 
benedire  i novelli  Abbati , anche  nel  ce- 
fo , che  la  loto  elezione  , ò provinone  fi 
facedè  in  Polonia  dalla  Dataria  Appofto- 
i lica  , da  che  le  anteriori  Concedioni  de’ 
Pontefici  leggevanfi  à prò  del  folo  Abbate 
Generale  rifperto  agl’  Eletti  dalla  dedà  Re- 
ligione inefclufione  del  Diritto  , che  pre- 
tendevano havere  i Vcfcovi  Diocelàni  per 
compire  ad  una  tale  Sacra  funzione. 

10  Riguardavano  quedi  ayvenimentiil  Gq- 


MPERIO.  J 3 s 

verno  Spirituale  , la  Cura  del  quale  occu-  ANNO 
para  il  luogo  primiero  nella  mente  del  Pon-  1681 
tefice  Innocenzio  , perchè  kbene  come 
Principe  Temporale  non  poda  bavere  ne- 
glette le  contingenze  dello  Stato  , nondi-  T 
meno  mai  egli  volle  ufeire  dal  contegno  * *" 
preferittofi  di  Padre  Comune  à tutti  i Po-  % 
temati  Cattolici , negando  di  entrare  in 
Aleanza  co’  Principi  Italiani  contro  la  Fran-  a*«Ci/«-. 
eia  , benché  fode  sì  mal  foddisfatto  di  cf- 
fa , folito  à dire , che  lo  Stato  Temporale 
della  Chiefa  doveva  difenderli  collo  Sten; 
dardo  del  Crocifìdò  , e coll'aborrimento 
d’impugnare  alcr’armi  per  coprirlo  , che  i 
Chiodi  del  Redentore  , e con  tutto,  che 
il  grave  accidente  , che  narraremo  mctref- 
fe  uno  fcompiglio  univerfalc  nella  quiete 
di  tutte  le  Corti  d’Italia  forprefe  da  un’ 
apprenfione  , che  minacciava  catene  alla  «iiif.scu. 
loro  libertà  , tanto  egli  da.  pacifico  Sacer- 
dote fi  confermò  collante  nella  fua  delibe- 
razione di  non  ingerirfi  con  e di , né  di  en- 
trare inoflilità  , collocando  tutto  il  ferver? 
nelle  Orazioni  à Dio  , acciocché  li  conte- 
nelle  in  pace.  Ma  riufeiva  quella  malage- 
vole à goderli , perchè  quella , che  haveva 
data  zi  Criftianefimo  il  Rè  Luigi,  non  era  l 
mai  rerena  , fbrgendo  ogni  poco  nuvole  , 
ò per  npa  parte  , ò per  l’altra  ad  alterarla 
colle  apprenfioni  , &ad  ofcurarlà  colle  no- 
vità , e quella  dell’  anno  corrente  fù  più 
rodo  un  nembo  di  onore,  che  una  nuvola 
di  olijurità  . Narrammo  già  in  altri  tempi 
confiderarfi  la  Piazza  di  Cafale  nel  Mon- 
ferrato come  una  Rocca  formata  dalla  na- 
tura, e dall'arte  per  culìodia  d’Italia,  dal-  . 
la  parte  dell’  Alpi  , benché  ella  fieda  in 
piano  alle  Ripe  del  Fiume  Pò  , alla  di  cui 
navigazione  fignoreggia  , ma  l’havere  ella 
per  ampiezza  di  giro  Dece  IH  cà  di  numerofo 
prefidio  , non  hà  poi  il  Principe  , che  la 
gode,  il  Duca  di  Mantova,  forza  nell’erario 
baftevole  per  mantenerla  ; onde  ella  come 
una  chiave  della  libertà  d’Italia  fi  è data 
in  mano  a’  Spagnuoli  nel  timore  della  pre- 
potenza Francete  , ed  a’  prancefi  nell’ap-  • 
prenfione  del  fovverchio  potere  de’Spagnuo- 
li  , fi  nell’  anno  corrente  da  elfi  pagatali  il 
prefidio  per  vivere  fenza  gelofia  della.  Na- 
zione nemica  nella' vicinanza  dello  Siam  di 
Milano,  ecofpiravano  i voti  comuni  d’Ita- 
lia à vederla  con&rvara  , così  Tulle  gravi 
rifleffioni  , che  eccitava  la  fortuna  , e le 
vittorie  della  Francia  , quando  furie  diffe- 
renze , e difpareri  del  Duca  Carlo  di  Mao- 
tova  cogl’  Aullriaci  tanto  di  Germania  , 
quanto  di  Spagna  per  la  difefa  , che  intra- 

pre- 
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AXNO  prefero  di  Don  Vincenzo  Gonkaga  , che 
i68t  pretendeva  divoluta  à lui  l’eredità  di  Gua- 
Italia  già  occupata  dal  Duca  per  la  dote 
della  moglie,  eflò  proruppe  in  doglienze di 

* rimaner  creditore  dall'erario  di  Spagna  per 
le  Peniioni  promede  , c non  pagate,  alfor- 
bendo  anzi  le  immature  entrate  le  profu- 
fioni  del  di  lui  animo  grande  nello  fpende- 
re  , ma  le  querele  riulcite  infruttuofe  , lì 
avvanzb  alle  minaccie  , forfè  con  animodi 
non  efcguirle  , proiettando  di  darfì  in  pro- 
tezione della  Francia  , e di  cederli  ancora 
Calale  - Godeva  predo  di  lui  il  più  alto 
favore  Ercole  Mattioli  Bologne  fé  , che  in 
fomma  attività  di  portar  gl’ affari  del  Pa- 
drone , ne  godeva  ancor  più  per  vantaggio 
de'  proprj  , e rifornendo  egli  comune  la 
11  rettezza  dell’  erario  del  fuo  Signore  per 
la  diminuzione  de’  doni  , co'  quali  fòleva 
génerofamente  riconofcerlo,  li  diè  à perva- 
derlo di  profeguire detta  minaccia  per  muo- 

, . vere  i Miniftri  di  Spagna  a’  pagamenti  , 
ma  in  vano  od  egli  per  malizia , come  lìà 
detto,  ò per  veftire  di  apparenza  di  verità 
la  dmulazione  , li  fece  confegnarcdal  Du- 
ca un  foglio  folcrittoin  bianco,  acciocché 
potede  dendervi  lopra  quel  fatto , che  più 
conferilfe  all’  urgenza  del  cafo  ; onde  paf- 
fatoà  Venezia  entrò  in  conferenza  coll’  Am- 
balciatore  di  Francia  Abbate  di  Edrades , 
che  participata  al  Rè  la  difpofizione,  hebbe 
ordine  di  profeguire  il  maneggio  , per  il 
quale  il  Mattioli  pafsò  in  Francia,  ma  con 
ordine  del  Duca  di  contenerli  in  modera- 
zione fenza  precipitare  i configli  ; entrò 

• fubito  in  Congredo  col  Segretario  Regio 
Signore  di  Pompona,  e ò corrotto  come  fi 
crede  da  promede  , ò da  effetti  , dipulò 

. à nome  del  fuo  Signor^  la  ccdione  della 
Piazza  di  Cafale  al  Rè  Luigi  , che  fpedl 
fubito  in  Italia  Soggetti  per  appuntare  le 
forme  d’irttrodurvi  il  proprio  prefidio  . Il 
Duca  , che  non  credeva  si  precipitofo  il 
proprio  Favorito  , interpofe  varie  difficol- 
tà  , che  ne  allungarono  tanto  l’eftetto  , 
' ' che  il  Duca  di  Giovenazzo  Ambafciarore 

Spagnuolo  in  Torino,  cd  il  Conte  di  Ma- 
legar  Governatore  di  Milano  penetrarono 
l’adàre  , ed  impiegarono  ogni  poffibile  di- 
ligenza  per  roverfciarlo,  come  fi  roverfeiò 
tutta  la  feiagura  ad  oppreffione  del  Mat- 
tioli, che  arredato  in  Torino  , chiufo  in 
Cocchio , fù  tralportato  nel  Cartello  di 
Pinarolo  , dove  reda  incerto  , che  forte 
correde  , incolpato  di  haver  tentato  con 
fraude  , è defedato  dallo  Aedo  Principe 
• come  Infedele . 
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Il  Rè  di  Fraftcia  intollerante  di  venir  ANfia 
dclufa  dall'  arti  del  Mattioli  colla  regola  1681 
generale  , che  co"  portenti  la  burla  ,el’ar-  I; 
tifizio  maliziofo  fi  piglia  fempre  da  dove- 
ro  , fpedi  in  Italia  il  Signore  diGaumonr, 
acciocché  premorte  col  Duca  per  l’efectt- 
zione  del  Trattato  conclulb  col  Mattioli  , *»«//,« 
ed  edo  vedutoli  al  più'  arduo  cimento  , 
mandò  à Parigi  l’Abbate  di  Santa  Barba- 
ra , per  infinuarc  al  flè  edere  ò falfa  la 
fua  foferizione  nel  foglio  di  Procura  efibito 
dal  Mattioli  , c rapitoli  colla  confidenza , 
che  ufurpavafi  nel  fuo  lèrvizio  fraudolen- 
temente  , ed  ertendoli  già  foddisfàtto  colla 
di  lui  prigionia  , fupplicavalo  à lafciarlo 
nella  propria  libertà  ; ma  il  Rè  , che  mi- 
rava per  la  fterilità  di  prole  nella  Cala 
Gonzaga  imminente  la  fucceffione  in  que- 
gli Stati  del  Duca  di  Lorena  fuo  nemico , 
e che  confederava  la  Piazza  di  Cafale  per 
un  frèno  al  Duca  di  Savoja,  ed  allo  Stato 
di  Milano  gli  era  . sì  prediletta  l’idea  dì  ha- 
verla  in  potere,  che  neduna  ragione  potè 
rimoverlo  dall’ abbandonare  il  dar  un  col- 
po , che  faceva  tre  colpi,  rifpetto  allo  Sta- 
to di  Milano,  a’ Principi  Italiani  in  gene- 
rale, al  Duca  di  Savoja  in  particolare  ,che 
trovali  legato  per  molte  parti  dalle  fue  for- 
ze ; onde  volle  perfiftere,  che  ilTrattato 
col  Mattioli  haveflè  il  fuo  effètto  , licen- 
ziando l'Inviato  Mantuano  con  parole  in- 
dicanti, Don  poter  trovare  in  altra  forma 
foddisfàzione , perconfeguimcnto  della  qua- 
le, lènza  ftrepito,  parendoli , che  Gaumonc 
per  l’ardenza  del  fuo  trattare  fuflè  poco 
grato  al  Duca  , Io  richiamò  , foftituendoli 
nel  maneggio  l’Abbate  Morelli , Soggetto 
adattato  al  genio  di  lui  , e provi  do  nell' 
ifeoprire  quale  lòde  il  mezzo  più  valevole 
r condurlo  al  compiacimento  Reale  ; e 
nchè  gli  Spagnuoli  rifvegliatifi  finalmen- 
te troppo  tardi , imponedero  il  pagamento 
di  grolle  fòmme  di  denaro  à conto  delle 
paghe  decorfe  del  detto  prefidio , tanto  non 
riulcendo  ballevoli  alla  voragine,  cheapri- 
va la  munificenza  del  Duca  in  ogni  più 
fplendida  profufione,  Morelli  fi  vidde  aper- 
ta quella  Porta  , che  bramava , fpalancata 
dalla  nuova  urgenza  di  contanti , e quindi 
Teppe  sì  bene  infinuarfi  a tempo  con  larghi  • 
partiti , che  vinto  il  Duca  cedè  Cafale  al  c, *■«*’* 
Rè  di  Francia  colle  feguenti  condizioni  : 

Riceverli  in  primo  luogo  tutto  ciò,  checrali  «u- 
trattato  , e concludo  col  Mattioli;  che  due 
mila  fanti , e cavalli  à proporzione  intro- 
duceflè  il  Rè  nella  Piazza  , confinando  in 
di  lui  potere  la  Cittadella , rimanendo  però 

. al  Dìa-  I 
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ANNO  al  Duca  il  Dominio  Civile  , ed  il  porte  (lo 
i6St  della  Città , e Cartello  lotto  Governatore 
deputato  da.  lui  . Che  l’ingrertb  deliagente 
Regia  fuflie  fubito  fuffeguito  dal  pagamen- 
to effettivo  di  cinquanta  mila  doble  , do- 
vendofeli  poi  dall’ Erario  Regio  pagare  un’ 
annuale  penfione  di  (efiànta  mille  lireFran- 
cert  , ma  in  tempo  di  guerra  fi  accrefcerte 
la  fomma  fino  à cento  mila  col  Titolodi 
Generale  delle  Milizie  , che  il  Rè  fpedi- 
fce  in  Italia  . Intenderli  detta  Cittadella 
data  in  depolito,  con  promertà  di  redimirla 
con  tutti  i'  miglioramenti  quando  il  Duca 
bavelle  figliuoli  mafchi,  e fe  femineilRè 
ne  havelle  protezione  per  farle  fuccedere 
negli  Stati  di  Monferrato  . Apparecchiateli 
intanto  tei  Truppe  Regie  in  Pinarolo  al 
ragguaglio  dello  rtabilito,  traverfaronocon 
permirtione  della  Ducbertà  Reggente  di  Sa- 
,voja  il  Piemonte  , e s’introduliero  il  primo 
giorno  di  Settembre  in  Calale  con  fpavento 
de’  Potentati  d’Italia  , che  inutilmente  ec- 
citarono il  Papa  à collegarli  , per  la  co- 
mune libertà  , perch’egli  rìfpofe  edere  ri- 
porta la  libertà  del  Sommo  Sacerdote  nella 
riverenza  , e rifpetto  de’  Principi  , per  i 
quali  ara  mezzo  totalmente  improprio  forti- 
lità  , e che  la  Chiefa  fondata  ne’  monti 
{labili  della  Santità  non  temeva  infulci  del- 
la terrena  Potenza  . Procurò  il  Duca  di 
foddisfàre  a’  Potentati  con  efprertioni , che 
havendo  gl’  Aurtriaci  abbandonata  la  fua 
Perfona  in  braccio  alla  necertìtà  fenza  vo- 
lerla foccoraere  col  fuo  proprio  , che  rite- 
nevano in  mano,  era  rtàto  forzato  di  fa- 
grificare  gli  Stati  fuoi  per  declinare  da’ 
mezzi  violenti  in  perturbamento  della  pub- 
blica quiete  ; fece  indi  dal  proprio  Mini- 
flro  in  Roma  dar  conto  al  Papa  di  tanta 
deliberazione  , Applicandolo  di  compati- 
mento , ed  egli  li  rìfpofe  , deGderar  ogni 
grandezza  al  Duca  di  Mantova  , ma  non 
la  grandezza  dol le  protezioni  , che  col  tem- 
po poteva  recarli  pentimento. 

11  Forfè,  che  quell’  acquirto  di  Cafale  oc- 
cupato dall’  Armi  Francefi  influì  à rover- 
fciare  un  grand’affare  ancor  fuori  d’Italia  , 

, s attefocbè  il  Rè  di  Portogallo  inabile  al  go- 
' " verno  di  pari  , che  ad  haveT  prole , have- 

va  fatto  rivolgere  le  fperanze  di  quei  Re- 
gni alla  fuccertìone  del  fratello  Principe 
Don  Pietro  Reggente  , il  quale  non  have- 
va  , che  una  figliuola  femina  , e per  ciò 
conveniva  rinvenire  Soggetto  à chi  ubbidi- 
re doveflè  il  Regno  anche  fuor  della  Stir- 
pe Reale  , ed  il  Configlio  del  Rè  Luigi 
di  lomma  autorità  con  quei  Minirtri  , co- 
T omo  Quarto . 


•;me  infigne  benefattore  di  qnel la  Corona  ANNO 
antepofe  loro,  di  collocar  la  medelima  In-  16H1 
fante  in  matrimonio  col  giovanetto  Duca 
Vittorio  Amadeo  di  Savoja  , cheallofplen- 
dorè  del  Sangue  Reale  accoppiava  un'  Int 
dolc  pregia  tillima  , caparra  di  alta  efpetta-  r»p 
zione  , i qnali  motivi  ammanfarono  la  fé-  r 
roce  av verdone  , che  i Portoghefi  proftfla. 
vano  al  Dominio  degli  Stranieri  per  la  ra- 
gione ancora  dell’attinenza  del  Sangue  col- 
la Cala  Reale  , e della  tenera  età  del  Du- 
ca  , capace  di  vertir  le  ma  Hi  me  connatu- 
rali alla  loro  Nazione  , e rertò  per  ciò 
concluda  si  gran  matrimonio  , e fpedita 
una  fquadra  di  Navi  adobbate  alla  Reale  :j, . _ , 
con  una  fontuolicà  indicibile  per  imbarcare 
nel  Porto  di  Villa-Franca  , e di  Nizza  il 
novello  Duca  Spolo,  colla  fperanza  di  fuc- 
celfione  alla  Corona  di  sì  ampj  Regni  . 
Attendeva  dunque  la  flotta  Portoglieli  in 
detto  Porto  quello  defiderato  imbarco  , 
quando  ò per  amore  de’  Vallarti  di  Savoja 
in  vederli  allontanar  tanto  il  loro  Signore , 
ò il  timore  della  Navigazione  nel  Giova- 
netto , ò i configli  di  quelli  , che  miraro- 
no circondati  coll’  acquifto  di  Cafale  gli 
Stati  della  RealCafa  di  Savoja  dall*  Armi 
di  Francia  , fi  diede  quella  Corte  à ripe- 
sare dilazioni  , frà  le  quali  maturato  il 
pericolo  , e del  viaggio  , e dell’  aflenza  del 
legitimo  Sovrano  , fù  in  fine  delibera- 
to di  licenziar  le  Navi  Portoghefi  per  Idtv 
glierfi  pian  piano  dall’impegno  . Non  è in- 
vcrifimilo  , che  ranta  mutazione  fòrte  ca- 
gionata come  fù  fc ritto  da’  rifleffì  , che  il 
principale  Promotore  di  s)  gran  maneggio 
fendo  (lato  il  Rè  di  Francia  , il  concetto 
della  fua  Potenza  fufeitafle  terrori  ne’  Sa- 
voiardi , confiderando  , che  le  menti  fu- 
blimi , come  la  fua , non  hanno  mai  ecci-  • 
lamenti  fe  non  dicevoli  alla  propria  gran- 
dezza , il  carattere  della  quale  appariva 
però  ancora  nel  collocar  di  fua  mano  un 
Principe  nel  Soglio  Regale  ; ma  le  inter- 
pretazioni , che  fufeita  il  rimore  , come 
una  cagione  fredda  , non  li  fermano  , nè 
faglion  tant' alto,  ma  piò  torto  co’ ribrez- 
zi , che  fono  proprj  alla  medelima  paf- 
fione,  fi  abballano  à prelagire  più  torto  le 
feiagure  proprie,  eh’ elfi  credevano  iminen- 
ti  nel  perdere  il  loro  legitimo  Sovrano  , e 
nel  veder  lo  Stato  in  mano  della  Duchef-  * 
fa  , che  Principefla  aderente  per  fangue  , 
e per  genio  alla  Francia  porcile  correre 
qualche  cambiamento  di  Dominio  , ò al- 
meno la  diminuzione  della  riputazione  del- 
la Nazione  , che  rtretta  da'  legami  della 
S Poten- 
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ANNO  Potenza  Francefe  cadette  in  ferviti»  degli 
1681  Stranieri;  ò per  l’uria  , ò per  l'altra  ca- 
gione , che  fotte  , gli  fponfali  fri  l’Infanta 
di  Portogallo  , ed  il  Duca  di  Savoja  fu- 
rono fciolti  , e quelle  Navi  riportarono  à 
Lisbona  intatte  legale  , chedovevanfi  fpie- 
gare  nell’accoglienza  , e viaggio  dello  Spo- 
fo  Reale  , che  delufe  la  loro  afpettativa. 

1$  A Roma  pareva  /penta  la  beneficenza 
nel  Pontefice  Innocenzio  , perchè  termi- 
nati ormai  cinque  anni  della  di  lui  a/fun- 
zione, numerofe  le  vacanze  di  luoghi  nel 
Sacro  Collegio  , non  vedevafi  orma  di  /pe- 
ranza  di  Promozione  de’  Cardinali , che 
t,  c„..  appunto  è il  cardine  fopra  di  cui  tutti  i 
mnu.  penficri  di  quella  Corte  fi  pofano  , e fi 

muovono . Ma  il  primo  giorno  di  Settem- 
bre finenti  ogni  finittra  interpretazione  del- 
la fua  lunghezza  , moftrando , che  non 
era  la  fua  maturità  fraude  della  diftribu- 
tiva  a’  benemeriti  , ma  cautela  di  non  ab- 
bagliai nella  diftribuzione  de' prem j,  che 
riefee  deliberazione  la  più  pericolofa  , che 
polla  fare  un  Sovrano  , quando  gl'  uffizj 
de’  Potentati  , le  adulazioni  , e l'ipocrifia 
ne’ pretendenti  pottono  abbagliare  ogni  gran 
mente , fe  fi  collegano  colla  follecitudine  nell’ 
efaltarli  , che  il  tempo  è indi  il  Configlie- 
le più  lineerò,  e difinterettato , che  polla 
fcicgliere  la  previdenza  per  non  errare  . 
Chiufo  per  tanto  il  Conciliare  in  detto 
giorno  improvifamente  pubblicò  fedici  Car- 
dinali , quando  pareva  , che  le  (lette  fpe- 
EST  ranze  furière  fpente  . 11  primo  di  quelli  f "ù 
*-i>  Gio.Battiita  Spinola  Nobile  Genovele,  il 
quale  nato  in  famiglia  datali  fio  dagl’ Avi 
v.  alla  divozione  del  Rè  Cattolico  , ottenne 

negl’  anni  più  floridi  la  nomina  alla  Chiefa 
Arcivefcovale  diMatera  nel  Regno  di  Na- 
• poli,  dove  rifedendo  con  attenzione  di  vi- 
gilante Pallore  , eccitò  l’amore  di  quei  Po- 
poli , come  le  di  lui  qualità  amabili  in 
una  capacità  di  ogni  grand’  affare  , con 
una  diferezione  mifurata , con  ogni  più  di- 
cevole convenienza  dettò  in  Roma  il  pcn- 
fiero  dì  trarlo  ì Sede  più  cofpicua,  traf- 
ferendolo  alla  Metropolitana  di  Genova , 
dove  il  Ceremoniale  in  quella  Repubblica 
non  potè  renderli  grato  foggiorno  , incon- 
taminate le  ragioni  delle  preeminenze  Ar- 
civefcovali  , e quindi  fù  impiegato  nella 
’ Carica  di  Segretario  della  Congregazione 
' de’Vefcovi,  e Regolali , nell’eferciziodella 

quale  palesò  il  Sovrana  la  direzione  della 
fua  mente  , feben  non  doviziofa  di  dottri- 
ne , che  li  venne  appoggiato  da  Clemente 
Decimoanche  il  Governo  della  (letta Cit- 


tà di  Roma , fupplendo  per  qualche  rem-  ANSO 
po  alle  incombenze  si  varie  dell’  uno  , e i6li 
dell’  altro  impiego  , che  ben  dsmoftrò  go- 
dere un’  ingegno  sì  verfàtrlc  , che  potette 
accomodarli  alla  direzione  ancora  de’ Con- 
trari , fra  elfi,  facendo  fpiccarcla  feventà 
nel  punire  i Rei  del  Governo  , e la  man- 
fuetudinc  , ed  equità  nel  rifpondere  alle 
Civili  Confulte  de’  Vefcovi  , e Regolari  ; 
labiata  poi  quella  Carica  ritenne  il  Gover- 
no di  Roma  con  tant’applaufodi  ogni  Or- 
dine , che  fù  chiamato  effetto  della  Divi- 
na Previdenza  il  fuo  Mimliero  , quando 
l’armonia  della  fua  giuttizia  colla  fua  di- 
ferezione lo  rendè  sì  accomodato  à tempe- 
rare la  leverità  del  Papa  , che  lenza  un 
fimile  lenitivo  non  haverebbe  la  clemenza 
havuto  luogo  , forfè  in  nettun  cafo;  onde 
con  tali  meriti  fù  Cardinale  fra  Preci  col 
Titolo  di  Santa  Cecilia  . Il  fecondo  Cardi- 
nale fu  Antonio  Pigratelli  de’  Duchi  di 
Minervino  Cavaliere  Napolitano,  che  rac- 
colto dalla  rovina  della  fua  famiglia  trat- 
tata con  féverità  dal  Fifco  Regio , col  qua- 
le il  Genitore  s'imbrogliò  col  Carico  di  cfa- 
zione  de’  proventi , quanto  era  baltevole  per 
mantenerfi  nella  Prelatura  di  Roma  , fò- 
ttenne  in  tal  grado  la  Vice- Legazione  di 
Urbino  , indi  altri  Governi  nello  Stato  Eà 
clefiattico  , da'quali  palsò  per  ordined’In- 
nocenzio  Decimo  alla  Nunziatura  di  Fio- 
renza , indi  à quella  di  Polonia  , avvan- 
zaudofi  all’altra  di  Germania  pretto  Cefa- 
re  , dalla  quale  fù  richiamato  per  opera 
del  Cardinale  Altieri  da  Clemente  Deci- 
mo , e preveduto  del  Vefcovato  di  Lecce , 
dove  pafsò  à rifedere  con  quella  fcarfà 
foddisfazione  , che  poteva  influirli  s)  fcarfa 
remunerazione  a’  fervizj  pieni  di  tanti  ften- 
ri  , e di  raoci-difpendj , il  che  fece  fpecie 
allo  fletto  Cardinale  Alcìeri  , che  lo  fece 
richiamare  à Roma  Segretario  de’  Velco- 
vi  , e Regolari  , nella  quale  per  vetità  , 
forfè  per  la  poca  pratrica  della  Curia  non 
riufeì  con  grand’  applaufo  ; ed  è ben  ve- 
ro , che  vi  fono  alcuni  ingegni , che  co- 
me le  balene  farebbono  immobili  nelle  pa- 
ludi quando  in  alto  mare  patteggiano  per 
diporto  nelle  tempette  , così  impiegati  ma- 
nualmente entro  la  picciola  sfera  dì  unN 
Minitterio  non  fan  quel  riufci  mento  , che 
più  fi  conofce  diverfo , applicati  à cofè  più 
fublimi  ; ed  appunto  il  Pignatelli  fudder- 
to  , come  manuale  in  Segretaria  , non  fù 
quello,  dì  quando  dopò  ttefe  la  mano  allo 
Scettro  nella  fuflcgueote  attuazione  ; onde 
fù  forza  , che  il  Cardinale  Altieri  li  tre- 

ratte 
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^•WVO  va  (Te  altro  porto,  collocandolo  Maeftro  di 
i6Ki  Camera  del  Papa  fuo  Zio  , e continuan- 
do nello  fterto  Carico  à fervi  re  al  Regnan- 
te , dal  medelimo  hebbe  il  premio  delle 
Tue  lunghe  fatiche  , dichiarato  Cardinale 
Prete  del  Titolo  di  San  Pancrazio  . In 
terzo  luogo  fù  artunto  Stefano  firancacci 
parimenti  Nobile  Napolitano  Nipote  del 
gran  Cardinale  Francefco  Maria  , fotto  la 
direzione  di  cui  incaminatofi  colla  Prela- 
tura à governare  le  Città  di  Cefena  , e 
poi  altre  dello  Stato  Pontificio,  pervenne 
Governatore  di  Perugia , ò fia  della  Pro- 
vincia dell'Umbria,  di  dove  infignitodel 
Carattere  di  Arciyefcovo  di  Adrianopoli  , 
rifedè  Nunzio  Appoftolico  preflo  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  , indi  predo  la  Repub- 
blica Veneta  , e predato  dalle  chiamate 
del  Zio  , che  voleva  fcaricarfi  del  Vefco- 
vatodi  Viterbo,  egline  fù fucceflòre,  im- 
piegato in  Roma  ancora  nella  Segretaria 
del  Concilio , di  dove  lo  lòllevò  il  Papa  , 
creandolo  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
* *•*"'•  Santa  Maria  della  Pace.  Stefano Agortini 
Nobile  di  Forlì  fù  il  quarto  Cardinale  , 
il  quale  venne  à Roma  nell’efercizio  de- 
gli Srudj  Legali  in  mediocre  fortuna , tep- 
pe fabbricacela  per  sè  medertmo  , grande 
con  incontaminata  probità  di  cortumi , pre- 
pofto  all’  Udienza  delle  Caufc  del  Tempo- 
ral  Foro  di  Campidoglio  col  Titolo  di  Ca- 
pitano delle  Appellazioni;  ma  artunto  Cle- 
mente Nono  al  Pontificato  lo  traile  à sfe- 
ra più  propria , dichiarandolo  fuo  Limoli- 
niero , ed  il  Regnante  Pontefice  appog- 
giandoli l’incombcnze  della  Dataria  Appo- 
rtolica  , alla  quale  aggiunfe  anche  la  Porr 
pora  ' Cardinalizia  fatto  Cardinale  Prete  col 
Tirolo  di  San  Pietro  nel  Monte  Celio  . 
Da’ Prelati  Serventi  alla  Chielà  in  Roma 
ini.  dirigè  i riderti  fuoi  il  Papa  à chi  fervi  vale 
da  lontano  , creando  in  quinto  luogo  Car- 
di naie  Francefco  Bonvifi , nato  da  una  delle 
prime  famiglie  Senatorie  di  Lucca , c Ni- 
pote del  Cardinale  Girolamo  , il  quale  in 
, una  venurta  , e maertola  prefenza  godeva 
una  mence  capace  , un’  intelletto  chiaro  , 
ed  una  perizia  riguardevole  nelle  lettere  $ 

, accoppiata  all’  efprertiva  d’un’  eloquenza 
pulita  , ed  infieme  forte  , e nervofa  , ed 
. applicato  alla  Corte  adirti  Maertro  di  Ca- 
mera del  Cardinale  Chigi  , e Canonico  del-' 
la  Bafilica  Lateranenfe  , e dopò  la  morre 
di  Aleflandro  Settimo  graduato  alla  Chiefa 
Arcivefcovale  di  Tellalonica  , pafsò  Nun- 
zio in  Colonia , ed  in  Polonia  , e finalmen- 
te in  Germania  predo  Celare  , e per  quanto 
Tomo  Quarto . 
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fortino  varj  i climi  , che  furono  Teatri  del-  ANNO 
le  di  lui  azioni  , uno  fù  il  conlenlò  delle  1681 
voci  in  applaudire  alla  piudenza  , attivi- 
tà , capacità  , e dertrezza  de’  fuoi  maneg- 
gi , e con  al  bel  rapicale  potè  eligere  lenza 
invidia  il  Cardinalato  col  Titolo  Presbite- 
rale di  San  Pietro  in  Vincola  . Per  fello 
Cardinale  divulgodi  Savo  Mirtini  Cavaliere 
Romano  , che  dopò  gli  Stud  j allò  nto  l'abi- 
to Prelatizio  fedè  Ponente  , ò fia  Relacore 
delle  Caule  nella  Congregazione  del  Buon 
Governo  , alla  quale  indi  fù  propofto  Se- 
gretario , e portato  il  fuo  fpirito  al  prof- 
petto  del  mondo  col  chiarore  dell’  attinen- 
za colla  Cala  Altieri,  fù  da  Clemente  De- 
cimo col  Titolo  di  Arcivelcovo  di  Celare* 
mandato  Nunzio  Appollolico  al  Rè  Catto- 
lico ; La  Corte  di  Madrid  dove  rifedè  lun- 
gamente hebbe  da  ammirare  due  qualità  , 
che  lo  rendettero  amabile  , ed  una,  che  lo 
fecero  filmabile  , cioè  la  generalità  nello 
fpendere  sì  magnanima  , che  foleva  profèf. 
fare  un’afonfmo  , che  predò  gl’ avari  rie- 
fee  ridicolofo  , cioè  di  non  cpnfiderare  av- 
vanzato  per  proprio  proficto  , fc  non  quel 
denaro  , che  baveva  fpefò  , che  auei  che 
rimaneva  in  ferbo  era  gettato , c la  gemi, 
lezza  di  un  tratto  artàbile  , ma  fignorile; 
la  feconda  poi , che  focelo  filmabile  fu  la  for- 
tezza , non  folo  per  difefa  dell’  Immuni- 
tà Eccleliaflica  , inlultata  talvolta  da’  Fi- 
leali  Regj  , ma  per  l’onore  della  fua  rap- 
prefentanza’ nelle  differenze,  che  li corfcro 
col  Prefidente  di  Cartiglia  , che  li  fece  da’ 
foldati  fermare  la  propria  carrozza , ufeendo 
dal  contrailo  con  fomma  lode  in  una  no- 
toria (oddistàzione  datali  dalla  Corte  ,•  e fù 
perciò  applaudito  Cardinale  col  Titolo  di 
Prete  de’  Santi  Nereo  , ed  Achilleo  . Per*  » 
ferrano  nominò  Innocenzio  Federico  Vi-  viawi, 
franti  nato  in  una  delle  più  riguardevolì 
famiglie  di  Milano  , "che  numerato  fra’  Pre- 
lati di  Roma  efprimeva  nel  volto  Sopporta 
di  quel'checra  , quando  talvolta  li  profèT- 
fa  più  di  parere  , che  di  edere  , mentre 
ruvido  , leverò  nell'afpeito  , e nel  tratto 
riuiciva  poi  gemile  , e difereto  nel  pro- 
grello  , ed  impiegato  ini  governare  il  Pret 
fidato  di  Morir’  Alto  , recò  nel  ritorno  à 
Roma  gl*  encomi  della  Tua  rettitudine  i 
quando  deftinato  Uditore  di  Ruota , il  fuó 
Voto  incontaminato  verificò  le  voci  cui  fat- 
to , 0 dovendoli  provedere  li  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Milano  ad -un  parto  fù  elet- 
to Arcivefcovo  ,'e  Cardinale  Prete  col  Ti- 
tolo di  Sant’Alelfto  . Occupò  l’ottavo  po- 
rto della  precinte  Promozione  Marco  Gallio  G>ll„. 
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glNKO  da  Como  figliuolo  di  Tolomeo  Duca  di 
i6I!i  Airi  co  , che  negl' anni  più  frefcbi  mortrò 
maturità  de’  più  avvanzati  con  una  pro- 
fetata feverirà  anatro  ogni  /componimen- 
to dell’oneAà , e con  un  zelo  si  fervente 
per  la  giuftizia  , che  ne  pareva  amaGo  ; 
fatto  Prelato  governò  la  Città  di  Alcoli  , 
quella  di  Ancona  , indi  le  Provincie  dell* 
Umbria  , e della  Marca  , ed  accaduta  la 
vacanza  della  Chicli  di  Rimino  per  la 
morte  di  Tomaio  di  Carpegna,  era  e (Tasi 
vaia  delle  Penfìoni  rifetvatefi  dal  Car- 
ile Sforza  , quando  la  rinunziò  , che 
fù  conGderata  per  mera  Titolare  come  una 
di  quelle  , che  fono  fra  gl'  Infedeli  , e 
perciò  da  darli  a'  Nunzj  per  graduarli  al 
Vefcovado,  e con  tale  rifìeffione  li  fù  con- 
ferita da  ÀlelTandro  Settimo  nel  mandarlo 
Nunzio  in  Colonia  t di  dove  fù  chiamato 
in  Roma  alla  Carica  di  Vicegerente  dd 
Cardinale  Vicario  , e poi  fpedito  Nunzio 
à Napoli  , di  dove  lo  traile  il  fuozelodi 
governare  il  fuo  Popolo , come  elio  dice- 
va , ò dàlia  poca  inclinazione  , che  lega- 
vaio debolmente  al  Cardinale  Altieri , on- 
de reGdendo  alla  cu  Aodia  del  Tuo  Greg. 
ge  , confegul  perdifgrazia  il  requifitocfen. 
ziaie  per  la  fua  aflunzione , che  la  forte 
havevali  negato  , perchè  appunto  coi  mez- 
zo di  un’altra  dilgrazia  confegul  lafortu- 
na,  imperochè Concittadino  del  Papa,  le 
loro  famiglie  erano  nemiche  à cagione  , 
• che  il  Conte  Francefco  fuo  Nipote  fece 
qualche  violenza  per  confeguire  le  nozze 
di  Donna  Fraocefca  Nipote  del  Papa  , il 
quale  di /approvando!  e fi  difciolfcro  , ma 
come  dio  baveva  fopra  ogni  pacione  par- 
ticolare fopraeminente  il  riguardo  alla  giu- 
» Aizia  , dovendo  promovere  un  Vefcovo 
i — col  merito  della  Refidenza  alla  propria 
Chiefas'in  vaghi  dell’eroico  confenta  neo  al- 
la fua  menre  eccella  di  proroovere  un  me, 
ntevole  , feben  diffidente  , e feelfe  Gallio 
cól  Titolo  di  Cardinale  Prete  di  San  Pie- 
tro in  Montorio  . Volendo  indi  riconofcere 
ogn’  ordine  della  Prelatura  , i fuoi  penGeri 
fi  fermarono  per  il,  nono  luogo  in  Piami, 
aio  Taji  Senefe  Uditore  di  Ruota  , che 
decrepito  per  età,  e oonfumato negli  Audj 
baveva  fama  di  fomma  integrità  ne’  fuoi 
Voci  ; ma  la  bella  mente  venivaofeurata 
dall'inabilità  di  efprimerfi  in  carta  , ben- 
ché in  voce  la  godelfe  gentile  , e Sorica  , 
e quindi  le  fue  decifiom  fono  si  fattamen- 
te inviluppate,  che  taluno  le  Aima,  come 
fé  non  felibro  divulgate  , i fenft  fono  cosi 
fepelliti  nell’  ofeurità  , che  ricercano  una 
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mente  albi  lucida  per  ricavarle  alla  luce;  sINKì 
ma  fe  ofeure  fono  le  fue  compoGztoni  ffit  l6"' 
chiara  la  fua  vita , che  fece  tcGAerlo  ad 
accettare  la  Porpora  tanto  tempo , che 
nOn  può  ora  darfi  concodcl  Titolo  Presbi- 
terale à cui  fù  adirato  . Riconofcendo  poi 
il  Papa  i Benemeriti  frà  gl' Ordini  Rego- 
lari nel  decimo , ed  undecimo  luogo  pro- 
morte un  Domenicano,  ed  un  Francefca- 
no  periti  in  Teologia  . Il  Domenicano  fù 
Frà  Raimondo  Capizucchi  nato  Cavaliere 
Romano  , ed  bavendo  profeflato  fra’  Pre- 
dicatori tenne  il  poAo  di  MacArodel  Sa- 
cro Palazzo  AppoAolico  , dal  quale  deca- 
duto vi  fù  indi  à qualche  anno  riAabilico, 
e dichiarato  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
San  Stefano  , Il  Francefcano  fù  Frà  Lo- 
renio  Branca  ti  Minore  Conventuale  Efa- 
minatore  de’  Vefoovi , Confulcore  del  Sant' 
Officio,  e Sotto- Bibliotecario  ; fù  egli  di 
Patria  Calabrefe  , nato  oncAamentenella 
Terra  di  Lauria  , e carico  di  itterico  per 
1'ortimo  fervizio  renduto  in  dette  Cariche 
fù  Cardinale  Prete  col  Titolo  di  Santi  Ap- 
poAoli . Anche  i Serventi  alla  perfena  del 
Papa  furono  cooGderati  degni  di  premio  , 
dichiarandofi  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
San  Girolamo  degli  Schiavoni  Gio:  Batti-  d,luo 
Aa  de  Luca  . Egli  nato  in  Venofa  di  Pu- 
glia , e datofì  allo  Audio  legale  eoo  poca 
fortuna  in  Napoli  venne  à Roma  , dove 
fall  al  credito  di  uno  de’ primari  Avvocati 
della  Corte  , rimanendo  della  fua  dottri- 
na illu  Ari  teliimonj  i Volumi  de’ fuoi  Con- 
fetti , ed  adirato  Innocenzio  al  Papato  lo 
dichiarò  fuo  Uditore  col  litote  di  Refe- 
rendano  di  Signatura  , nel  qual  Carica 
Confegul  e Aima  , e detrazioni  per  un  ri- 
gore , col  quale  animava  ogni  feo  detto  , 
che  talvolta  te  valeva  con  forza  di  legge  ; 
huomo  per  akrodotco  , integerrimo,  e fin- 
cero  , le  quali  doti  Jo  rendettero  più  defi- 
derato  dopò  morte,  che  in  vita.  A queAi 
dodici  Preti  furono  aggiunti  quattro  Dia- 
coni ; il  primo  de’  quali  fù  Urbano  Sac-  sk<i>«- 
eberti  Nipote  del  celebre  Cardinale  Giulio 
nato  in  Roma  , dove  la  fea  famiglia  fe- 
ben Fiorentina  bà  confeguito  con  riguar- 
devoli  matrimoni  l’attinenza  col  Baro- 
naggio più  chiaro  della  Città  . Confegul 
egli  co’  meriti  del  gran  £io  il  Chericatodi 
Camera  metà  aliai  giovane  , indi  il  Com- 
mi  dar  iato  Generale  dell’ Arai  Pontificie, 
e poi  il  Supremo  porto  di  Uditore  della 
Camera,  che  lo  porrò  al  Card  inalato  col 
Titolo  di  San  Nicolò  in  Carcere . 11  fe- 
condo Diacono  fù  Gioì  Francefco  Ginnetti  ci»»< 

. . J,  Nipo- 
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INNO  Nipote  del  vecchio  Cardinale  Marrio  , di- 
1681  fcendeoteda  Velletri,  ma  nato  in  Roma , 
dove  ad'unta  la  Prelatura  fedì  egli  pure 
fra' Oberici  di  Camera,  prelèdè  alla  direzio- 
ne della  milizia  come  Commeflario,  efal- 
tato  poi  al  Teforierato  Generale  di  Santa 
Chiefà,  che  lodevolmente  amminidrato  lo 
rendè  degno  del  Cardinalato  col  Titolo 
della  Diaconia  di  Sant’Angelo  in  Pefcaria. 
I due  ultimi  Diaconi  furono  feelti  per  be- 
nemerenza ereditaria  ; il  primo  è per  la 
perfonale  , il  fecondo  è d’amendue  per  ri- 
guardevole Iplendore  di  dottrina  , è di  co. 
'uni»,  fiumi.  Fù  il  primo  Benedetto  Panfilio  pro- 
nipote del  Pontefice  Innocenzio  Decimo  , 
che  havendo  adunco  al  Conciftoro  il  Pon- 
tefice  Regnante  , i penfieri  della  fua  gra- 
titudine verfo  la  famiglia  del  Benefattore 
incontrarono  un  fufiragio  de'  meriti  del 
Candidato  , che  Dell’età  immatura  efibiva 
certezza  della  pili  cofpicua  riufeita , e 
conferitoli  il  gran  Priorato  di  Roma  della 
Religione  di  Malta  lo  dichiarò  Cardinale 
Diacono  del  Titolo  di  Santa  Maria.  L’ul- 
timo promodo  fìi  un  Soggetto,  che  com- 
provò la  vietò  fua  nafeofla  con  un  pakfe 
rifiuto  della  Porpora  , che  poicon  denti  ac- 
>m.  cenò;  fò  quelli  Michel’ Angelo  Ricci  Ro- 
mano, di  civile  nafeimento  , e Teologodi 
eminente  capacità  di  mente  , febene  di  pre- 
senza , e falute  fiacca,  non  fall  nella  fortu- 
na inferiore  , che  ad  eder  Canonico  della 
Rotonda  , e Segretario  della  Congregazio- 
ne fapr»  1«  Indulgenze;  ma  lagiudiziadel 
Papa  Teppe  didinguerla  frà  la  Turba,  dan- 
doli il  Cappello  Cardinalizio  colla  Diaco- 
nia di  Santa  Maria  in  Aquiro  , conferitale 
dopò  la  refidenza  di  molte  Settimane à non 
volerla , 

ia  11  giubilo  della  Corte  di  Roma  per  la 
Promozione  di  tanti  Cardinali  fupprefle  i( 
rammarico  della  perdita  di  quattro  feguita 
entro  qued'atmo  , edendo  mancato  di  vita 
in  età  grave  il  Cardinale  Pietro  Vidoni  , 
»a-.i  £he  dopò  la  fua  Promozione  nel  Governo 
di  Bologna  , ove  il  Papa  benefattore  lo 
de  limò  Legato  , diede  argomento  pari  del 
rigore  della  fua  giuflizia  , e della  Ina  eco- 
nomia , e tornato  à Roma  fodennei  nar- 
raci conflitti  nel  Conclave  , dove  tenuto 
, per  Pape  , ed  uditone  Cardinale  fopravif- 
fe  per  la  conquida  di  una  gloria  , che  lo 
rendè  huoo  Eccidi  artico,  perchè  roverfeia- 
ta  la  fua  fortuna  dal  Cardinale  Cbigi  , 
tanto  confervò  feco  la  corrilpondenZa  cari- 
tatevole , fcrivendolo  anzi  fuo  Efecutore 
Tedameutario , e lafdando  vacante  il  Ti- 
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tolo  di  San  Pancrazio , hebbe  il  fepolcro  ANNO 
nella  Cbiefa  de'  Terefiani  à Santa  Maria  »68t 
della  Vittoria  il  dì  ventefimofccondo  di 
Gennajo  . Morì  indi  quali  fettuagenario  il 
Cardinale  Gio:  Everardo  Nitard  famofo 
per  l’odio  de’  Grandi  di  Spagna , e per  il 
favore  di  quella  Regina  Madre  Marianna 
d’Aulfria,  che  feco  lo  condudè  Confedòre 
da  Germania  ■ Dopò  il  Cardinalato  lafciò 
il  Carattere  d’Ambafcjatore  Cattolico  al 
Marchefe  de!  Carpio Doo  Gafparodi  Aro, 

C continuò  la  fua  dimora  io  Roma  con  in- 
tegrità di  Voto  in  quelle  Congregazioni 
alle  quali  era  afericco  , e morendo  lafciò 
erede  la  Compagnia  di  Giesò  , riconpf  Pen- 
dola per  madre  più  benefica  della  genitri- 
ce naturale  , che  non  potè  darli  quel  lu- 
ftro  , che  la  Profèdione  Regolare  fra’  Gie- 
fuiti  , fece  conquiflarli  coll’  abilità  à far 
mollra  de’fuoi  talenti  fottoquel  venerabi- 
le abito,  il  fecondo  giorno  di  Febbraio  fò 
l’ultimo  di  fua  vita  , non  havendo  cam- 
biato il  primo  Titolo  di  Santa  Croce  di 
Gcrufàlemmc  . L’altro  Cardinale  defonto 
fò  Celio  Piccolomini  , che  impiegato  dal  ,ic(0,0^. 
Pontefice  AlefTandto  Settimo  nella  Lega- 
zionc  di  Romagna  vi  efèrcitò  atti  di  fe- 
verità  tale , che  fe  non  ufdvano  da’  pre- 
ferirti della  giuflizia  yiolarono  quelli  della 
moderazione  , e tornato  à Roma  fi  fposò 
alla  Cbiefa  Arcivefcovale.  di  Siena  Aia  Pa- 
tria , che  governò  con  maflìme  piò  dicro- 
te , palcfando  cori  d’intendere  la  difTererv 
za  del  Governo  Eoclefiariico  dal  Laicale  , 
benché  non  li  mancafièro  controverAe  cq’  • 
Miniftri  del  foro  Secolare  . Alla  refidenza 
della  fletta  fua  Chiefa  mancò  di  vita  il 
giorno  ventpfimoquarco  d'  Giugno,  ed  ia 
cria  hebbe  il  fepolcro  , lardando  vacante  il 
fuo  Titolo  di  San  Pietro  in  Montario , 
L'ultimo  à morire  quefl'anno  il  di  vento- 
fi  moquinto  di  Novembre  Al  il  Cardinale 
Carlo  Roder ro  , ebe  per  l’ingenuità,  e li- 
berrà  del  fuo  cuore  infqciahile  colla  Corte, 
dimorò  fempre  alla  fua  Cbiefa  di  Faenza, 
tenuto  per  diffidente  nel  Pontificato  di  Cbi- 
gi , e poco  confidente  nel  fuflèguente  per 
le  cagioni  foddecte.  Governò  ivi  quella  va- 
ria Diocefe  con  lode , ed  applicazione  , e 
già  vecchio  coll’ eflerpaffccp  per  l’anzianità 
fra’  Vefcoviamminifuò  l'altra  di  F rateati, 
e di  Porto  , ricevendo  il  fepolcro  nella  Gat. 
tediale  di  Faenza  dove  raqrì  .5 

Jn  Germania  perturbò  grandemente  fc)  15 
Corte  Imperiale  l’acqurflo  fattodalla Fran- 
cia della  Città  d’Argentina  nel  giorno  flef- 
fò  , «he ;li  cadde  in  mano  Calale,  di  mal 

orerà, 
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ANNO  niera  , che  pofiente  quel  Rè  per  le  forze 
1681  interne  del  proprio  ampio  Reame  t forti- 
Scavali  eternamente  ancora  col  Dominio 
non  folo  di  due  importanti  Piazze  , ma 
della  Corrente  di  due  importantiffimi  Fiu. 
«'/>"•  mi  Pò  , e Reno  co’  pati  in  fua  balia , ed 
Bruii,,  in  Italia,  ed  in  Alemagna  per  l'aderenza 
di  alcuni  di  quei  Principi  , e della  Reggen- 
te  di  Savoja  . Già  notammo , che  il  Prin- 
. . cipe  Guglielmo  di  Fruftembergh  con  tutta 
AqlSuu  ' la  fua  famiglia  erafi  data  alla  di  lui  prote- 
*1'»..-**  zione  , ed  effondo  Vefcovo  della  detta  Cit- 
tà  d’ Argentina  fucceflo  al  fratello  non  la- 
fciò  intentata  nefsun’  opera  con  quei  Cit- 
tadini per  allettarli  à feguire  il  fuo  efem- 
pio  , magnificandoeffer  più  agevolelacon- 
fervaziont  de’  privilegi  della  Patria  folto  il 
Dominio Francefe  lontano,  che fotto l’Im- 
perio , dalle  forze  di  cui  trovavanfi  circon- 
dati , e come  una  tal  ragione  illanguidi- 
vafi  preflo  ogni  mente  , che  conofceva  , 

. che  il  vocabolo  di  protezione  verfo  i pii 

deboli  , è il  preliminare  della  fervitù  , e 
che  da  quella  più  fàcilmente  fi  ftà  in  guar- 
dia fotto  il  Protettore  men  poderofo  , fù 
data  l'anima  ad  ogni  perfuafira  colla  prò- 
follone  dell'oro,  di  maniera,  che  una  par- 
te aderendoa’  configli  del  Vefcovo,  ed  un’ 

' altra  all’ intrinfeco  valore  del  di  lui  mez- 
zo , fi  aprirono  te  Porte  al  ricevimento 
delle  Truppe  Francefi  , fotte  apparecchiare 
nelle  vicine  Terre  dell’  Alfazia  , la  quale 
quafi  tutta  coll'  occupazione  d’Argentina 
reftò  foggetta  al  Rè  Luigi . Diede  quell’ 

* avvenimento  materia  ad  alte  querele  dell’ 
Imperadore  , e de’  Principi  Alemani,  che 
' per  mezzo  del  Conce  di  Mansfelt  Amba- 

feiatore  Cefareo  in  Parigi  furono  portate 
al  Rè  , come  violatore  dell’  ultima  Pace 
di  Nimega , efaggerandone  la  controvcnzio- 
ne,  quando  eranfi  occupate  due  Piazze  di 
fortuna  confeguenza  , eh’  erano  membri  , 
e feudi  dell’  Imperio  , quando  nè  il  Duca 
di  Mantova  , nè  il  Vefcovo  , e Commu- 
nità  di  Argentina  non  erano  fe  non  Vaf- 
falli  impotenti  ad  alienarli  , fenza  il  con- 
feùtimento  del  Sovrano  , e che  perciò  , 
come  di  un’atto  di  palefe  ingiuflizia chie- 
deva , che  venifle  purgato  , e che  dalle 
dette  Piazze  fodero  levati  i prefidj  Francefi 
per  conlèrvàzione  di  quella  Pace  , che  si 
recentemente  giurata'»"  meritava  per  la  di 
lei  equità  , e per  i vantaggi  fteflì , che  la 
» . Francia  ne  havea  riportati  di  venire  man- 
tenuta religiofamente  - Il  Rè  rlfpofe  non 
ellenderfi  i Capitoli  della  Pace  à divieto , 
che  ogni  Potentato  non  poteffe  cuftodire  i 
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proprj  Confini  per  coprirli  dalle  invafioni  jfNXj 
nemiche  , e difendere  i proprj  Aleati , che  idJi 
ia  conquida  dell’ una  , e dell’altra  Piazza 
non  riguardava  fe  non  quelli  due  oneftif- 
fimi  oggetti  , mentre  Argentina  era  una 
Porta  , che  dava  libero  ìngreflò  a’  Tedef 
chi  ne’ luoghi  del  fuo  Dominio  peri  quali 
potevano  penetrare  nelle  vifoere  del  fuo 
Regno  , che  non  mirava  ficuro  fe  non  al- 
lora , che  l’haveva  chiufo  , e che  Cafale 
in  mano  a’  Spagnuoli  per  la  potenza  del 
vicino  Stato  di  Milano  era  di  continua  ge- 
loGa  al  Duca  di  Savoja  fuo  Aleato , e Pa- 
rente, e che  erafi  riconofciuto  obbligato  à 
togliere  al  Duca  pupillo  tanta  inquietudi- 
ne con  riceverlo  in  depolito  da  quel  di 
Mantova  , e che  per  tali  cagioni  il  fuo 
Configlio  haveva  filmato  non  violarli  la 
Pace  di  Nimega  , che  voleva  ccmfervata 
illefa  in  ogni  di  lei  articolo  , e per  quan- 
to replicane  Mansfelt  con  opporti  argomenti 
non  potè  iroprire  minimo  barlume  alla 
Iperanza  , che  haveva  conceputa  di  vedere 
fruttuofi  gl’ uffizi  fooi.  ' 

Al  ragguaglio  di  tale  rifpofta  fi  vidde  r 6 

l’Impcradore  in  obbligo  di  participale  l'av- 
venimento alla  Dieta  di  Ratisbona  , alla 
quale  fpedì  un’  efprelfo  Minirtro  , che  le 
rapprefentalfo  i fotti  in  Italia  , ed  in  Al- 
fazia , ed  i detti  del  Rè  Luigi  in  Francia 
di  pari  importanti,  che  i fatti  medefimi, 
quando  comprendeva!]  da  elfi  una  ferma 
deliberazione  dell’animo  Reale  di  voler  di- 
fendere i fatti  come  fe  fodero  di  ragione  , 
e raccolti  i Principi  , e Deputati  , cfpofe 
detto  Minirtro  cflèrtì  dàlia  forza  Francefe 
aperte  due  Porte  à fin  di  penetrare  à fuo 
piacimento  ad  occupare  i feudi  Imperiali 
in  Italia  coll'  acquiflo  di  Cafale  , & ad  in- 
vadere la  Germania , quando  erali  caduto 
in  potere  Argentina  , il  parto  del  Reno  , 
ch’era  l’antemurale  porto  dalla  natura  per 
cuflodia  di  erta  ; e perciò  trattarli  della 
liberei  comune  , del  decoro  del  Sacro  Im- 
perio , e dell’  evidente  pericolo  dell’  uni- 
verfale  fervitù  di  tutta  l’Alemagna  . La 
quale  fe  non  rifvegliavafi  à tali  frode  fi 
trovarebbe  dormendo  fra  le  catene  con 
perpetua  ignominia  de’  Potentati  , che  la 
compongono  . E quel  che  rendeva  più  fe- 
rale l’avvenimentò  era-,  che  il  Rè  Lui- 
gi pretendeva  con  nforparfi  le  Piazze , 
membri  sì  riguardevoli  dell'  Imperio,  di  non 
violar  la  Pace  , -e  quindi  fé  m pace  le  di 
lui  deliberazioni  riùfcivano  sì  lutruofe  , 
quant’  orrore  doveva  imprimere  la  riflef- 
lionc  ì ciò  che  haverebbe  operato  ia  Guerra . 

Non 


E DELL*  IMPERIO. 


MNO  Non  vi  fù  da  contendere  fra’ Congregati 
1681  Copra  la  neceflità  di  armarli  per  vendicare 
il  fuppolto  aggravamento  ricevuto  dalla 
Francia  , ed  in  confeguenza  fù  rifsoluto  , 
riiiiiit„  che  li  appuntalle  un'Efercito  di  Copra  cren- 
.*•<  ra  mila  fanti  , e dieci  mila  cavalli  , con 
«V  di  farfene  in  effa  Dieta  il  ripartimento  frà  i 
Circoli  , perchè  ogn'uno  di  elfi  contribuif- 
fe  il  fuo  numero  ; Che  li  codituiffe  una 
Calla  , ò Erario  comune  mediante  la  con- 
tribuzione pecuniaria  di  ciafchedun  Circo- 
lo , acciocché  li  provedefle  alla  fuffidenza 
delle  Truppe  , e che  in  tanto  , che  fi  ap- 
parecchiava il  bifognevole  per  attaccare  la 
Guerra  li  facefic  1 danze  da  Celare  al  Rè 
d’Inghilterra  , acciocché  , come  Mediato- 
re , e Mallevadore  della  Pace  di  Nimega 
ne  procurane  l'ollervanza  co’ fuoi  uffizi col- 
la Francia  , ò unifie  le  fife  armi  alle  Ale- 
mane  , in  calo,  che  effa 'petfi (Iella  io  vo- 
ler tener  occupate  le  Piazze  dell’  Imperio, 
l'orprefe  con  arti  nella  pubblica  ficurezza 
che  al  medefimo  dava  la  Pace. 

Poco  al  calo  riufeiva  una  tal  diverfione 
per  l'urgenza  delle  cole  d’  Ungheria  , le 
quali  havevano  in  quell’  anno  un  notabile 
fvantaggio  ricevuto  per  Celare  , mentre 
**"'*■»•  fendo  mancato  di  vita  la  vedova  Principef- 
fa  Ragozzi  , ch'era  l’ollacolo  delle ptetefe 
nozze  del  Tedi  colla  Giovane  , quella  in- 
T„bidi  di  vogliata  di  lui  , e coltivata  la  prattica  di 
amore  con  lertere  , e con  regali  non  fra- 
».  ti  dì»,  poi  e dimore  ddl  funerale  della  Suocera  alle 
nozze  fofpirate  con  lui  , che  le  confeguì 
contro'  voglia  dell’  Impcradore  ; e quindi 
fatto  polfente , c per  la  copia  delle  ric- 
chezze , e de'  fèudi  , che  coftiruivalo  opu- 
lente quella  gran  dote,  e particolarmente 
la  Piazza  di  Moncatz  a’  confini  della  Po- 
lonia , fi  rendè  lo  (ledo  "fedì  non  folo 
più.  confiderabile  agl’  Ungheri  , ma  prez- 
zarle a'  Turchi  , che  invaghiti  della  fud- 
detta  Fortezza  per  haver  vantaggi  fopra  i 
Polacchi  , eran  difpolti  à dirgli  ogni  più 
largo  partito  per  mantenerlo  nella  fello- 
nia , ed  awerfionc  al  reggimento  Audria- 
co  . Tale  fuccellb  follecitò  i provedimen- 
ti  , il  principale  de’ quali  verfando  nel  pro- 
curar la  concordia  co*  Ribelli  per  invola- 
re al  Tedi  , già  palefe  nemico  , i parte- 
giani  , intimò  Celare  una  Dieta  in  Eden- 
’**  burgo  vicino  à Vienna  , per  potervili  tro- 
vare perfona finente  , la  quale  intimata 
nelle  forme  confuete  , l'Arcivefcovodi  Co- 
lo* in  a (lenza  dell’  Arcivelcovo  di  Scrigo- 
nìa  , come  Primite  del  Regno  , chiamò 
un  Congreflò  preliminare  in  Presburgb  , 
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nel  quale  fì>  deliberato  d’infifiere  à nome  ANNO 
della  Nazione  Unghera  , che  il  Palatino  J681 
doveflè  ellère  Nazionale  , che  le  Cariche 
non  potellèro  conferirli  da  Celare  agli 
Stranieri  , che  i denari  , che  i mal  conten- 
ti volevano  pagare  all'  Ottomano  per  ha- 
verlo  Protettore , fi  confegnallèro  al  Regio 
Erario  per  la  Guerra  contro  gl’  odinaci  , 
che  fi  permettede  libero  l’ufo  della  Reli- 
gione . Sù  cali  bali  dovevano  poggiard 
fidanze  da  farli  à nome  pubblico  à Ce- 
lare , il  quale  nell’ aprirli  della  Primavera 
pafsò  coll'Imperatrice  , e Corre  in  detto 
luogo  dì  Edenburgo  , e congregati  alla  fua  . 
prelèoza  i Deputati  , e Magnati  del  Re- 
gno , léce  l'aprimento  agl’ atti  l'Arcivefco- 
vo  Primate  con  elegante  Orazione  , nella 
quale  ringraziò  Celare  dell’onore,  che  fa- 
ceva della  luaprefenza  , lo  fupplicòad  ufa- 
re  della  fua  demenza  per  allettare  i de- 
viati , ed  à cedere  qualche  cofa  delle  ra- 
gioni della  lua  Sovranità  per  fermarfil’ub- 
bidienza,  e la  fedeltà  , ch'era  la  madima. 

Rifpofe  Leopoldo  con  benignidimi  termini 
di  non  bramare  fe  non  la  tranquillità  , 
pace  , e foddisfàzione  de’  fuoi  dilettidìmi 
Vadalli , e che  in  quedo  gl’ effetti  have- 
rebbono  fupplito  alle 'parole.  Rendè  gra. 
zie  à nome  comune  Gio:  Vefcovo  di  Ni- 
tria  , e fàttefi  dal  Gran  Cancelliere  Ccfa- 
reo  la  propofizione  delle  macerie  da  efà- 
minarli  predò  il  Palatino  del  Regno  Con- 
te Paolo  Etterati  folenne  giuramento  di  fe- 
deltà , come  adempirono  gl’  altri  Magna- 
ti , e Deputati  , e mentre  maturavanfi 
ne’  Colloquj  le  deliberazioni  da  dàbilirfi  per 
la  quiete  del  Regno  ateendevafi  la  perfona 
del  Conte  Tedi  , che  per  la  propria  quali- 
tà , e per  il  numero  de’feguaci  confiderà- 
vali  per  molto  , quando  la  Dieta  era  diret- 
ta à foddisfare  i Ribelli  , ed  egli  haveva  - 
tanca  ribellione  in  cuore , che  poteva!! 
confiderare  epilogo  di  tutti  ; ma  fe  non 
venne  petfonalmcnte  mandò  lettere  rap- 
prefenrarive  della  fua  perfidia  , perchè  in  Nella  quale 
cfle  fi  efprefie,  che  havendo  egli  per  bene 
della  Patria  intraprelà  la  difela  de’  di  lei  T""- 
Privilegi  violaci  da  un  Potente  Monarca  , 
come  era  Celare  ; la  necellirà  haverli  ance- 
pollo  per  ocello  di  contraporli  un’  altro 
Sovrano  di  pari  forze,  cheli  tulle  Tutore 
in  una  imprefii  si  giuda  , ed  efenziale  al 
decoro  , e libertà  del  Regno  , qual  era  il 
Gran  Sultano  de’  Turchi  , e come  per  al- 
lettarlo à predare  il  fuo  braccio  per  far 
riforgere  l’abbattuta  Dignità  della  Nazio- 
ne , haverli  prometto  un’annuale  tributo 
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ANNO  pecuniario  , filmava  di  bavere  impegnato 
)68i  l'Erario  del  Regno  per  farne  il  pagamento, 
come  rifeoflò  con  tal  mezzo  dall'  oppref- 
fione  lòtto  cui  gemeva  , e che  in  confo- 
guenza  tutta  la  Nazione  folle  obbligata 
all' adempimento  di  ciò  , ch’egli  per  nome  , 
e fervizio  pubblico  baveva  ftipulato  co’ 
Miniftri  Ottomani , e far  iflanza  , che  la 
Dieta  afTume(le  il  Carico  di  pagare  detto 
ttibuco  à fine  di  confeguirc  una  quiete  fta- 
bile  mentre  egli  era  in  precifo  debito  di 
far  oflervare  la  convenzione  firmatalo 
eflì  . La  petulanza  di  quella  lettera  com- 
. mode  la  naufea  a'  Congregati  , odèrvan- 
do  , che  con  pretello di  liberar  l’ Ungheria 
da’  pretefi  aggravamenti  del  Rè  proprio  , 
e redimere  la  di  lei  libertà , rendeva!!  Schia- 
va coltributoad  un  Sovrano,  nemicodella 
Religione  Crilliana  , onde  in  uno  fraarri- 
mcnto  quali  univerfale  le  fedioni  proce- 
devano con  Comma  lentezza,  e l’impera- 
dore  fi  ritirò  in  Neullat , lalciando  , che 
fi  maturallèro  le  cofe  con  agio.. 

*8  Xn  parcirfi  Cefare  dalla  Dieta  impofe  , 
eh’  ella  fcegliefle  da’  proprj  Vocali  tre  De- 
putati , i quali  conferiflero  co’  fuoi  Com- 
i.  a..-,  meflari  i defiderj  della  Nazione,  modran- 
m. do  clementilfimi  lentimcnti  por  ogni  luo 
T**'  *"  compiacimento  , ed  havendo  elfi  Iteli  fo- 
pra  fellanta  Capitoli,  fu  egli  inchinevole  à 
tutti  , impugnando  folamente  ciò  checon- 
cerneva  la  rerenzione,  che  pretendevano! 
DiìVf,..-  Calvinifti  , e Luterani  dell’ ufurpate  Chie- 
JEf/nS*  le  , Collegi,  eMonafterj  a’ Cattolici,  che 
Cinoiiea  • numeravanfi  fino  a cento  , prorompendo 
per  l’ingenito  zelo  dell’  Auguda  famiglia 
ereditaria  da’ gloriofi  Maggiori , che  fi  con- 
fervafie  colle  fue  appartenenze  la  Religio- 
ne Cattolica  Romana  , e perifle  il  mon- 
do, non  che  la  Corona  d’Ungheria  . Pa- 
rimenti non  volfe  afcoltare  ciò  che  per  ag- 
giunta alla  temeraria  inchieda  del  Tech 
gli  efpofero  i fuoi  Parziali  ,'  cioè  la  reftitu- 
zione  de’  beni  confifcati  a’  Ribelli  conden- 
nati  giudicialmente  , onde  ridotteli  le  cofe 
difeuflè  à termine  di  conclufione , tornò  coll’ 
Imperatrice  in  Edenburgo  lui  fine  dell’ 
anno  , ed  ivi  il  giorno  fedivo  della  San- 
tidima  Concezione  della  Beata  Vergine  fò 
eda  Auguda  con  fotnma  pompa  Coronata 
Regina  d'Ungheria  , dando  più  onore  con 
tal  funzione  di  quel  ch’ella  ricevedc,  men- 
tre ornata  della  Corona  Imperiale  ogn’ al- 
tro fregio  Regale  graduavafi  fenza  gra- 
duare , e non  mancarono  in  si  Cedevole 
giornata  gli  Eretici  di  efibir  milizia  alla 
della  Imperatrice,  acciocché  loro  impecraf- 


SACERDOZIO, 

fe  da  Cefarela  condefcendenza  alle  grazie , ANKC 
che  con  pregiudizio  de’  Cartolici  domanda-  téli 
vaso  , ma  forte  l’animo  degl’  Augniti  re- 
narono confuti  nella  negativa  . Si  procedi 
polcia  à dabilire  , e giurare  li  fellanta  Ar- 
ticoli per  recedo  della  Dieta , i quali  eden- 
dendofi  à regolare  la  milizia  Alemana , che 
doveva  gucrnire  i Confini  folamente  alla 
forma  di  pagarla  , e contenerla  in  dilcipli- 
na,à  dar  allettamento  a’  negozj  particolari 
de’  Vefcovi , Capitoli  , e Baroni  del  Re- 
gno , Noi  obbligati  alle  leggi  prefiflè  della 
nodra  brevità,  non  potiamo  rapportar  qui 
per  ellefo  , accennando  folamente,  che  fìX 
permeilo  l’efercizio  libero  di  ogni  Religio- 
ne , putchè  la  Cattolica  la  godede  univer- 
fale per  ogni  luogo  del  Regno , che  a’  Lu- 
terani , Calvinidi , e Profcflori  della Confef- 
fione  Augudana,,fi  permettede  fabbricar 
Tempj  , li  a ver.  Collegi  , e Dottori  per  in- 
fognare la  loro  dottrina  ; che  i Nobili.,  e 
Magnati  potè  (foro  ne’  loro  Palazzi  ha  ver 
Cappelle  per  celebrare  le  loro  Predicazio- 
ni:. Che  il  Palatina  del  Regno  fodc  Tem- 
pre ,Ungbero , così  il  Vice-Rè  di  Croazia. 

Che  fi  efaminadero  le.  con  fi  reazioni  fatte 
de’ beni  , e quando  di  giudizia  dovefle  il 
Fifco  rcdituirli  , dovefle  ancora  confognar 
agi  irjtercllati  le  Scritture  occupate.  Che 
quanto  a’ Tempj  fabbricati  da’  Protedanti , 
e loro  lòrprefida’  Cattolici , li  fodero  redi, 
tuiti  > purché  non  fodero  dati  confagrati 
con  Rito  Cattolico . Che  fi  codituiflè  da 
Cefare  un  Giudice  Supremo  nell’  Unghe- 
ria Superiore  , ed  in  quei  luoghi , che  Tuf- 
ferò protiimi  al  Danubio  un  Protonotario . 

Gbe  in  cafo , che  non  fi  poteflc  prolunga- 
re la  Tregua  col  Turco,  ogni  Contrada  con- 
tribuide  la  Tua  rata  di  milizia , e di  dana- 
ro ; ogni  Capitolo , e Prelato  provedelfodi 
Cappellano  a’  proprj  Reggimenti  , e che 
in  fine  i privilegi  conceduti  al  Regno  fa- 
rebbono  inviolabili  , falve  le  ragioni  della 
Sovranità  Regia . Conclufa  la  Dieta, foferit- 
tonc  i Capitoli  il  giorno  ventefimonono  di 
Decembre  , e ringraziato  Cefare  da  eda 
in  forme  umililfime  , e con  procede  d’in- 
violabile fedeltà,  partì  di  ritorno  à Vien- 
na . 

Il  Tedi  intanto  , dopò  di  havere  s)  in-  19 
degnamente  parlato  colla  Tua  Lettera  alla 
Dietà  , fi  diè  ad  operar  peggio  coll’  animo- 
fità  delle  fue  armi  , perchè  havendo  otte- 
nuto  ordine  del  Sultano  a’ Bafsà convicini, 
anzi  al  Cam  de’  Tartari  di  alfiderli  , fé- 
ben  in  forma  non  pubblica,  unico  un  graf- 
fo nervo  di  fanteria  , e cavalleria  di  Ri- 
belli 


, 'E -.dell:  imperio: 


W;f0  Bèlli  Ungberi  Va  Ischi  , Moldavi,  eTIrta- 
1681  ri  , fi-  diè  mano  coll’  Abballi  Principe  di 
Tranliivania  , huomo  della  fua  farina , ed 
ortilmente  afTaltò  le  Cittì  Montane  , oc- 
cupando la  Piazza , di  Zatroar  , ed  altri 
STfcp?.'1  luoghi  aggiacenti,  foftituendoaU’irapoten- 
ru.iHci*.  M confervar  i deboli  la  deflazione  del 
fuoco  con : orrendo  fpetucolo  di  mirar  rac- 
colta la  Dieta,  rapprefentantel’afpetto ve- 
nerabile della  Nazione , e lui , che  millan- 
tavafi  di  eflèr  Tutore  della  di  lei  libertà  1, 
accoppiato  co’  Turchi , defedar  le  Regioni 
con  furore,  più  che  barbaro  , onde  fu  forza- 
to ITtnperadore  far  marchiare  il  fuo  efet- 
.t  cito  verfo'lal  TranGlvania  per  coprire  gl’in. 
Docenti.  Vàlhdli  da  un’  efterminio  , tanto 
più  pefantei, 'quanto  procededte  da  cty  van- 
cavafi  zelante  della  conferva  zione  del  Re- 
gno-pinnajpercHè  procèdeva  égli  da!  iadro- 
nfe  fjfaccamcttendoii  Paoli  , e poi  ritiran- 
doli ne’ larghi 'forti -,  non  Irebbero  rincon- 
- tro  le  armi*  im penali  di  attaccarlo  ; onde 
fi  .ecci  rat  enti  i Padani  à cercar  rimedio  à 
tanti-  malori  , oon'.fupplicaae  l’Imperado 
re  ànconcedere  una  .-folpen Lione  di  armi  , 
ycr  fer  lagiocpacifioo-'à  trattar  col  Tedi, 
e procurar- -di  ammantar  quella  fiera  -,  che 
non  poteva  vincerli  con  armi  nfolute  alla 
Campagnai  y e convenne  di  concederfi  per 
ffuprcmafurcùna  dello  (ledo  Tedi , cheim- 
ipetrò.dildzione  alle  pene 'róeritaré.i  a 

io  f'  In  Erancia  continuava  il  Rè  Luigi  à 
ite  noria  perca  ^Udienza  JBiudiziate  , delta 
Conierà,  dt  Metz,  ohe  ben  po  tea  dirti  Re- 
gia., $per  ragiono  dii  lai  , che  havevala 
z, Brini».  erena  j C per  ragione  de;i  Rè  , che  yr  fi 
convenivano  rei  citati , e giudicati  ; perchè 
filila  fp'tràre  del  mefe  di-  Giugno  ff  ce  rìtan- 
ani  a,ni  za  il  Proreditore  Regio , c6e  i Giudici  pro- 
li!;;""’ cedcllero  déntro  il  Riè  Carlo  Seco'hdo  di 
■“*  Spagna  poilelTore;  deti  - Contado  , b fia  Ba- 
liaggio  diChin  foggtccoaila Sovranità  della 
Corona  di -Francia  , -accioccHè  entro  certo 
termine  doverti  predare  l’omaggio  al  Rè 
Luigi  in  pena  di  confi  reazione,  e decaden- 
za dal  detto  feudo,  ri  quale  confideravafi 
come  rrièmbro  dèli  Ducato  di  Bar  già  in- 
corporato alla  di  lur>  Corona  . Non  farà 
agevole:  dì  trovar  -Giudici  più  Sovrani  di 
quelli  della  Camera  di.  Metz , quando  vid- 
dcro- citalo  sì  gran  Monarca  avanti  di lorcj, 
e perciò  decretarono,  la  citazione  efeguita 
dagl*  Araldi  Regj. contro  il  Rè  fuddettò, 
prefìggendoli  il  termine  di  quaranta  giorni 
à predare  detto,  omaggiò , ò rta  riconofci- 
mento  di  vartallaggioalla  Monarchia  Fran- 
cefè  ',  Atramente  permetcevafi  alle  di  lui 
-Tomo  Quarto. 
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milizie  d’invadere , e di  occupare  detto  Con-  Ati  NO 
tado  , come  devolutole  per  contumacia  , ;i68i 
ed  inobbedienza  del  Vaflàllo  feudatario. 

Benché  i Miniftri  Spagnuoli  havellero no- 
tizia della  citazione  iuddatta  , fe  nedimo- 
Ararono  difprezzatori , e perciò  caduto  il  < . 
giorno  della  comminatoria,  fenza  che  com- 
parine alcuno  à dedurre  ragioni  del  Rè 
convenuto,  fù  da’ Giudici  pronunziato  de- 
voluto al  Rè  Luigi  jlrCqntado  , impo- 
nendo al  Coote  Bini  . che  flava  appare?-  • 
chiaro  con  grolle  Truppe  Francefi  per  fair 
rendere  ubbidienza  à detti  Giudici,  di  cin-  t‘  .* 
gere  ortilmente  la  . Terra  di  Chìn  ,ro;dì-'-  • - 
fcaccifftone-iil  prefidio  Spagnuolo  darne  il 
.portello  al.  Rè  Crifliapulimo  , come,  con 
mirabile  celerità  fù  eleguito , prima.,  dfcejSUjgìu 
fpirarte  il  nnefe  di  Luglio  , cadendo  il  Gq- 
vernatorc  Spagmnjlpla  Città  per  impoten- 
za  à difenderla  , da  che  la  fòrza  degl’  Efe- 
cutori  era  aitai  maggiore  d?l  la  podcftà  de’ 

Giudici , anzi:,  che  informato  elio  Come 
eltenderlì  il  Territorio  deli  occupato. Chip 
in  molte  Ttrre,  e Villaggi  aggiacenti,  oc- 
cupò erti  ancora  colla  flclfai  felicità  , che 
farebbe  comune,  à' tutti  : i Tribunali  del 
mondo  fr  poteffero  far  havere  allei  fenten- 
ze  , che  vi  fi  pronunciano-,  una  si  .Ipedita 
decozione.  E quel  che  fù  più  imporran- 
te , che  limitatoli  da’  Minili  ri  Francefi  fo 
pra  la'  Geogra  ffei , rinvennero  , che  il  pic- 
colo luogo  dtChjn  haveva- un’appartenen- 
za molto  maggiore  di  lui  , cioè  la  Città 
riguardevole  di  Lucer.iburgo  , pretendendo 
colf  r ut  te  le  di  lei  mura  fui  fucilo  , e ter- 
reno , che  già  fu  del  Contado  fuddetto  , 
cóme  ogni  fabbrica  per  ragione  comune  ce- 
de at<  Aiolo:  Ma  non  potendoli  fòllenotein 
fattoi)  tale  préterto  , perchè  in  verità  è Lu- 
cemburgo  fuori  del  rifttéfto  dtChin  quali-  ’ 
to  alla  Gittà  , rimanendovi  comprefo  il  fó- 
to Territorio,  che  da’ Conti  - di  Fiandra/ù 
levato  à Chin  , come  tuperfluo  alla  di  lui 
-qualità  , e dato  à Luccmbnrgo  Città  tan- 
to maggiore  : tauro  ballò  a’  Francefi , per-  ‘ 1 

chè  pigliando  pofleiS»  del  Territor  io  mede- 
limt»  fino  alle  mura,  con  feveri  divieti  im- 
pedirono il  trafporto  delle  vettovaglie  alla 
fteffa 'Citrài  di  Lucainbirrgo  , come  fuori 
dello  Statò  di  Franéia  . Il  Govqrtlatate 
Spagnuolo  angult iato  dalla  penuria , ed  ir-  * 
‘ritatq dàlia  fòttrazionè  del  Territorio,  che 
teneva  di  fua  giuriftiizione , li  armò  , -ed 
ufcE  coarto  le  Truppe  Francefi  , che  fntt- 
-tevàno  la  Campagna  per  tenere  in  oflervah- 
za  1 Editto  del  loro  Generale  , che  nella 
fi  conducete  in  detta  Cara  , ed  incontrai  :fi 
T fi  az- 
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MNO  fi  azzuffarono  con  qualche  perdita  , con 
«6Ì»  Comma  indignazione  del  Rè  Criffianiffimo , 
che  forfè  intendeva  di  proceder  con  termini 
della  mera  giuftizia  civile  , il  che  fù  indi 
uno  de' motivi  della  fufièguente  oftilità . 

11  A declinare  contuttociò  da  una  Guerra 
le  querele  degli  Spagnuoli  avvezzi  à domi- 
nare il  mondo  , e ridotto  il  loro  gran  Mo- 
narca foggetto  al  fòro  di  Francia  , impe- 
trarono  la  raunanza  di  una  Congregazione 
,»l(jl  _ nella  Cittì  di  Courrai , dove  comuni  De- 
vic..mi  potati  entrarono  in  conferenza  Copra  1‘ A r- 
«-4T.  ticolo  delle  preteCe  dipendenze  delle  Città, 
„‘nc,£'*'  c Piazze  ultimamente  ceduteli  nel  trattato 
di  Nimega  , ed  elibendo  i Francefi 'un  lar- 
go Catalogo  delle  medefime  , riCpoCero  gli 
Spagnuoli , che  pigliandoci  da  e (li  col  nome 
di  dipendenza , ciò  , che  era  aggiacente , e 
confinante  alle  Terre,  e Città  conquidale , 
con  quella  conclufione  potevan  pretendere 
il  Dominio  di  tutto  il  mondo,  perchè  tatto 
11  mondo  era  attaccato  artìeme  , ma  (Gaia- 
mente il  continente  à riferva  delle  Cole  Ilo- 
le  . Replicarono  i Francefi  non  ufcire  le 
pretefe  del  Rè  Criftianiflimo  da’  termini 
della  giuftizia  , nè  de' Confini  de' Territori, 
che  già  furono  proprj  delle  Cue  Città , pri- 
ma , che  i Governatori  di  Fiandra  di  Ce- 
parafiero  per  darli  alle  Terre  nuovamente 
coftrutte  , e come  i diritti  della  Reina  fui 
moglie  eran  per  diCcendenz9  più  antichi  del- 
la roedefima  feparazione  , così  intendeva  di 
venir  reintegrato  al  pollefiò  di  tat  ti  quegli 
fpazjdi  terreno,  che  appartenevano  a' luo- 
ghi ceduti  in  quel  tempo  , che  per  difpofi- 
zione  delle  leggi  di  Fiandra  , fù  à lei  come 

C imogenita  preordinata  la  fuccefiìooe . At- 
ra gii  Spagnuoli  sfoderarono  un  Ruoto 
di  tutte  le  Città , Piazze  , Terre  , Cartel- 
li , Rocche , e Villaggi  , che  il  Rè  Luigi 
haveva  fatte  occupare  col  titolo  delle  fud- 
dette  dipendenze,  che  pervenivano  al  nume- 
ro di  Ceicento  , dal  quale  dilcernevafi , che 
le  dipendenze , ò fiano  appartenenze  erano 
maggiori  del  principale  , e che  fé  li  allar- 
' gavano  più  oltre  , ciò  che  non  haveva  filt- 
ro la  Guerra  col  lingue , lofacevan  coll’  In- 
cbioftro  li  Decreti  della  Camera  di  Metz  , 
cacciando  da  tutta  la  Fiandra  il  Dominio 
del  Rè  Cattolico  : Sopra  tale  Articolo  pro- 
rotta la  Conferenza  in  gravi  alterazioni  , 
mentre  premevaG  dagli  Spagnuoli  per  la 
reintegrazione  , e reftituzione  dell'occupa- 
to, ed  a’  Francefi  per  più  larghe  efteofioei 
fenza  vederli  deliberazione  poltriva  dal  Con- 
greflo  , prevedendoli , che  i Colloqui  pa- 
cifici non  crac  valevoli  à fedire  tanca  dif- 
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ferènza  , quale  correva  dal  Volere  il  Rè  stKlfì 
Cattolico  ingiuftele  occupazioni  degli  Stati  16!: 
fatti  dal  Rè  Crillianifiìmo , cd  egli  dal  prc- 
tenderlegiuftamente  , ma  non  baftevoli  per 
l’intera  prerenGone  fua , l’anima  della  quale 
aderiva  edere  di  volere  le  Città  accordateli 
nella  Pace  di  Nimega  , ne’  Capitoli  di  cui 
enunciava!]  letteralmente  , e chiaramente 
le  dipendenze,  che  non  potevano  intenderli 
moderne,  ma  amiche,  nellollato  nel  quale 
trovavanfi  le  Città  al  tempo  della  Coftitu- 
zione  della  Legge  , detta  Ja  devoluzione  di 
Arrida , in  vigore  della  quale  la  Reina  fua 
moglie  veniva  chiamata  à Cuccedervi . 

In  Inghilterra  furono  alte  le  querele  ef-  u 
prede  dalla  voce  del  Minillro  Imperiale  , 
anzi  .da  una  Lettera  dello  (ledo  Imperado-  i, 
re  Leopoldo  al  Rè  Carlo,  Copra  l’occupa. 
zione  fatta  dal  Rè  Crirtianiffimo  delie  due 
Piazze  di  Ofale  , e di  Argentina  . Dole-  “ ‘ 
vali  , che  cofiìtuiro  erto  Rè  mallevadore 
dell’ ultima  Pace  di  Nimega,  dipulata  con 
tanti  (blenni  giuramenti  , il  Rè  di  Fran-  cit- 
ai pigliane  confidenza  di  palefaredifprezzo 
di  sì  alta  mezzanità , violandone  i preferir- 
ti con  bavere  introdotte  le  fue  milizie  in 
due  principali  Fortezze  del  fuo  Imperio  , 
con  tale  indignazione  di  tutti  i Principi 
del  medefimo  , che  ben  vedevafi  genitrice 
di  una  provocazione  imponibile  à contenerli 
entro  i limiti  della  fofiérenza  . Ma  quello 
come  interedè  eflraneo  non  doveva  tanto 
efficacemente  muovere  le  deliberazioni  di 
erto  Rè  Carlo,quanto!a  riflertìone  del  deprez- 
zo farro  alla  Maeltà  della  fua  propria  in- 
rerpofizione  , à rifpetco  della  quale,  come 
haveva  l’Imperio  fagrificate  molte  conve- 
nienze proprie  , coti  credeva  , che  dovefle 
egli  rifcuotcre  le  ragioni  fue  si  crudelmente 
opprede  dalle  novità  odili , ed  impeciate 
delia  Francia,  e quindi  pregarlo  à prove- 
dere al  -di,  lui  onore  vilipefo,  all’  interefle 
dell'  Imperio  conculcato  , ò eoo  far  riti- 
rar le  Truppe  Franali  da  dette  Piazze, 
ò in  calò  di  refillcnza  accoppiar  le  fue  ar- 
mi à quelle  dell’  Imperio  medefimo  , che 
già  per  Decreto  della  Dieta  di  Racisbona 
haveva  delibeiarod’impiegare  per  vendica- 
re i diritti  ufurpati  , e per  rendere  coll’ 
efetnpio  di  una  ragionevole  irruzione  più 
prezzarle  l’interpoli  zione  del  Rè  Britra-  ~ 
nico  , e le  di  lui  promefie  dell’ofTervanza 
del  Trattato  ftabilito  coll’autorità  de’  Tuoi 
uffizj  > <d  autenticato  dall’  impegnamentn 
della  fua  (teda  Reale  parola  , perchè  ve- 
- nidè  curtodito  inviolabile. 

A tali  cCpreffioni  fi  concitò  nel  Rè  Carlo  *3 
r un’ 
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anno 

1 1681 


RifpoAa  , 

eh*  ne  dì  il 

Rè  41»- 
ghilterra» 


un’alta  meraviglia  , la  quale  procedendo 
per  lo  più  dall’  udire  avvenimenti  non  pre- 
veduti , alle  volte  ancora  lì  ufurpa  per  co- 
pri mento  de’ fieni!  del  cuore,  occultandoli 
con  un-  velo  , che  nafeonde  l’interno  feoti- 
mento  , e quindi  rifpolè  , non  poter  mai 
diferire  un  punto  di  fede,  che  il  Rè  Luigi 
havefie  havuta  intenzione  di  rompere  il 
Trattato  di  Nimcga  , non  tanto  per  la 
lealtà  propria  al  fuo  cuore  , quanto  rifpet- 
to  al  proprio  rifpetto  diStato,  quando  fu- 
rono si  rilevanti  i vantaggi , che  ne  conlè- 
gui  nello  ftabilirlo , e doverli  per  tanto  ri- 
ferire ad  altro  motivo  l'occupazione  dell* 
due  Fortezze  di  Cafale  , e di  Argentina, 
e quanto  à lui  credere , che  come  Rè 
Guerriero  havefie  cercato  d'impiegare  le 
fue  Truppe  per  non  tenerle  in  ozio , quan- 
do egli  èia  corruttela  più  perniciofa  della 
difciplina  militare  , ò pure  di  coprine  gli 
Stati  propri  dalie  invasioni  degli  Stranieri, 
malli  inamente  , perchè  efièndo  la  Francia 
lipiena  di  Religiooarj  Protcftanti , e vo- 
lendo egli  abbattetela  loro  animofitì,  era 
ragionevole  il  timore , che  quelli  della  me- 
defima  credenza  , che  troyavanfi  in  Germa- 
nia poteflèro  foccorretli , .come  tante  volte 
era  fucccfio  in  altri  tempi , e che  perciò 
havefie  egli  voluto  afiicurarfi  del  paio  del 
Reno  coll’ acquifto  di  Argentina,  che  gode- 
va un  Ponte  si  opportuno  per  il  paflaggio 
de’ Tedefchi  nel  fuo  Rqgno  , e che  quan- 
to à Calale  , mentre  il  Duca  di  Mantova 
glie  lo  hateva  dato  irt,  potere  per  concor- 
dia contro  di  lui  , come  feudatario  dell’ 
Imperio  fedele  , doveva  fi  di  ragione  pro- 
muover la  vendetta, , non  contro  il  R^  Liti- 
gi , chè  néri  haveva  rifiutato  ciò  ctieTt 


Veniva  ofierito,  e che  in  confeguenza  non 
vedeva  occalione  ragionevole diquerelc , che 
folle  violata' la  Pace  di  Nimega , chequan- 
do  io  fofiè  conofeeva  il  proprio  debito  di 
corri  (pondera  all'onore  , che  sì  gran  Mo- 
narca, còme  l'l  in  pera  dorè  Leopoldo  gli  ha- 
veva fatto  nello  fcieglierlo  mezzano  à trat- 
tarla J ai.  qual'efietto  farebbe-  fiato  pronto 
con  tuttofi  concorlo  del  luo  potere  per 
mare , e per  terra  , di  farli  render  ragione 
dalla  Frància  , che  non  potea  confederar 
rea  ne’- termini  fuddetti  . Riconobbefi  Mi- 
niltro  Cefareo , che  il  Rè  con  belle  parole 
cercava  più  l’efcufazione  di  Luigi,  chela 
foddisfazione  di  Leopoldo  , e replicò  , che 
i Regni  circondati  dal  mare,  come  quello 
della  Gran  Brettagna  , non  dovevano  ri- 
fentir  timore  , ò lolpctti , per  vederli  sù  i 
Confini- altro  Dominante  nelle  Fortezze, 
‘ Tomo  Quarto. 


ma  che  quelli  eh’  erano  nel  continente  , ANNO 
come  l' Alemagna , dovevano  fofpettar  mol-  1681 
10  più  fortemente  , che  l’occupazione  di 
una  Fortezza  fofie;  feguita , per  indi  pene- 
trare più  avanti,  die  per  fervire  di  freno, 
che  gli  Stranieri  non  fi  avvanzaficro  , il 
che  pigliava  indi  più  forza  nel  calò  prefen- 
te  quando  trattava!!  tra  la  potenza  grande 
della  Francia  dipendente  dal  volere,  e da’ 
cenni  di  un  foto  Monarca  gloriofo'  fortu- 
nato , e faggio,  c quella  dell’  Alemagna , 
che  fehen  pofiènce  , divifa  in  tanti  Prin- 
cipati , indeboliva!!  per  intrinfeca  qualità 
propria  , e che  però  doveva  il  Rè  Carlo 
far  più  cafo  di  quel  che  mofirafle  dell’ oc- 
cupazione di  Argentina  fe  voleva  gradire 
le  ifianze  dellTmperadore  , e Principi  di 
Germania  , e confiderarla  per  infrazione 
formale  di  quella  Pace,  ch'egli  fiefio  ha- 
veva accurata  in  fàrfene  mezzano,  e mal- 
levadore , ò fia  garante.  11  Rèa  tale  repli- 
ca terminò  il  difeorfp  con  parola  ambi- 
gue , efprimendofi , che  le  opere  in  fórma 
più  acconcia  accertafièro  Celare  della  fua 
paffione  , perchè  la  Pace  di  Nimcga  fi 
conferva  fie  in  fiore,  benché  appunto  come 
fior;  folle  già  in  poco  tempo  illanguidito. 

In  Oriente  la  Porta  Ottomana , che  hà  24 
la  fufiìfknza  del  proprio  Imperio  sù  i due 
ordini  della  milizia  equclire  , c.pcdefire 
de’ Spai  , e Giannizzeri,  confiderà  la  Pace 
come  difiipalrice  della  difciplina  militare  , 
e come  genitrice  de’  difconci  in  perturba- 
mento- della  tranquillità  della  Regia  , pcr- 
lochè  è forzata  cercar  impiego  , non  foto 
pqr  ampliare  gli  Stati , ma  pér  conlèrvare 
in  quiete"  gl’  acquiflati  , non  pigliando  poi 
patte,  minima  la  giuftizia  nelle  deliberazio- 
ni di  fu&irare  le  Guerte , perchè  reità  loro 
incognita  ogni  virtù  , che  mai  lì  trova  in 
chi  nonhà  1 lumi  della  vera  Fede  in  Dio  , 
che  fola  dona  ad  ogni  virtù"  la  confiden- 
za , e ad  ogni  mente  la  vera  , ed 'f (atta 
cognizione  , e perfezione  ; onde  armaiuoli 
per,  ogni  Regione  di,  quei  vallo  Domin  o, 
defilava  tal  armamento  l’apprcnlione  in 
molti  Prinoipi  Crilliam  , cioè  ne’Mofcovi- 
ti , ,ne’  Polacchi  , \ più  di  tutti  nellTm- 
peradore  Leopoldo  J perchè  febenc  ancora 
non  era  terminato  il  tempo  de’  verni  anni 
dell'  ultima  Tregua  , coniuttociò  il  vedere 
fomentaci  i"  Ribelli  d’Ungheria  .contro  di 
Ini  , l’ofiervar  li  loccocli  , leben  con' cau- 
tele , fiotto  mano  da  ì Balta  Confinanti , 
il  mirare  la  corrifpondenza  non  mai  in- 
terrotta del  Tedi  co’  Turchi  , c la  necefi- 
fità  di  fgravvfi  dall’altra  parte  dagl’atren- 
T z ' tati 
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ANNO  tati  fuppodi  de!  Rè  ‘di  Francia  fopra  Ar- 
1681  geniina,  coftituirono  una  precifa  neceflità 
nello  dello  Cefare  di  mandar  perfona  in 
Coftantinopoli  per  Scoprire  le  intenzioni  di 
ABWfeuu  <luel  Governo,  ricercar  la  proroga  della 
m co'mV‘  Tregua  , ed  afcolrare  quali  lodino  i moti- 
vi  di  mantener  viva  la  fellonia  degl'  Un- 
r°1 * 3 4 5 6 7 8 * 10 11'’  gberi  , quando  la  corrifpondenza  amiche- 
vole frà  i due  Imperj  deludeva  un  proce- 
dere ripieno  di  tante  frodi  . Ad  adempire 
quella  parte  fù  lecito  il  Conte  Alberto 
Caprara  Cavaliere  Bolognelè  con  Caratte- 
re d’Imernunzio  Imperiale  , il  quale  à fe- 
conda della  corrente  del  Danubio  , e poi 
per  Terra  , accolto  da’  Comandanti  Otto- 
mani , per  tutto  vi  pervenne  con  felicità 
di  viaggio,  ma  nell’ Odierna  impetrata  dal 
Primo  Vilìrc  non  potè  ritrarre  (opra  le-  fue 
inchiede  fe  non  parole  involte  in  tanti  vi- 
luppi , ò di  ofeurità  negl’ equivoci , ò di 
vanità  nelle  intenzioni  , che  adoperatavi 
ancorala  più  attenta  fpeculazione  non  po- 
teva ripefcarvili  neffuna  conclufione  , len- 
te ndo  fidamente  da  altri  Minidri  , che 
l’Armamento  era  un  mero  cfercizio  della 
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milizia  , che  fenza  impiego  inquietava  il  ANU) 
Governo  , e che  non  doveva  recar  appren.  i6!i 
lionetà  nellun  Potentato  , perchè  tutti 
erano  informati , che  6 non  lì  debbano  ha- 
ver  loldati , ò haverli  occupati  , partico- 
larmente alla  Porta  Ottomana , polla  feà  i 
due  nervi  della  milizia  degli  Spai , e Gian- 
nizzeri , che  non  tenuti  in  fervizio  effetti- 
vo battevano  frà  di  loro  . Pendente  tale 
caligine  rifpettoalle  idanze  del  Conte  Ca- 
prara , erano  poi  chiare  le  difpofiztoni  del 
Sultano  à favore  del  Teclì , il  quale  ha- 
vendoli  fpedito  altro  Soggetto  , incontrò 
ogni  più  gradevole  accoglimento  colla  pro- 
mclTa  di  una  forte  afiideoza,  per  caparra 
di  cui  venne  graduato  al  Principato  dell* 
Ungheria  Superiore , e quindi  in  tanta 
diverlnà  di  trattamento  ben  poteva  la  Cor- 
te Cefàrea  far  i pronodici  più  ferali  , co- 
me l’anno  fegucnce  chiari  con  dichiarazio- 
ni più  precife,  e l’altro  fudegUenrecon  tra- 
gici, e funedidimi  effetti,  benché  la  Previ- 
denza Divina  tutrice  dell’  Auguda  Fami- 
glia , edelCridianclimocapovolcafle  le  idee 
Turcbefche  in  loro  fcornocome  riferiremo. 


Amo  1682. 
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1 Confenfo  dd  Clero  di  Francia  dato  al  Rè  per 
Feficnftone.  della  Segatila  {opra  lane  le  Chte- 
fe  del  -Regno  • 

i lettere  [opra  di  ciò  del  midcfim  Clero  al  Pa- 
* po. 

3 Senft  del  Papa  , e della  Corte  di  Roma  fopra 

della  Lettera  del  Clero  Gallicano  ■ 

4 Breve  del  Papa  io  rtjpofla  alla  Lettera  del 

medefimo  Clero . 

5 Nuovi  attentati  dell’  tfieffo  Clero  eonlro  l’auto- 

rità Papale. 

6 Nullità  , ed  infuflìflenza  degl*  Atti  [addetti  del 

Clero  di  Fronda  fopra  il  Papa . 

7 Prima  propofizione  , i fta  dichiarazione  dell’ 

Affemblea  del  Clero  di  Porgi  attorno  alla 
poteflà  del  Sommo  Pontefice  , e confutazio- 
ne loro . 

8 Seconda  propofizione  ,e  [uà  rifpofla  datoli  da’ 

Teologi . 

q Tèrza  propofizione  parimente  confutata. 

10  Quarta  propofizione  cnlle  oppofizmi  fatteli  eoo- 

uro  da’  dtfenditori  della  Santi  Sede. 
jl  Lega  trattata  dal  Papa  frà  l’Itaperadore 
Leopoldo  , ed  il  Rè  di  Polonia  contro  il 
Turco . 

11  Capitoli  della  mede [ima  Sacra  Lega  ■ 

13  Condanna  di  alcuni  Libri  Arabi  , trovali  in 
Spagna  per  Decreto  Appoftolico. 


a.’jj.  - 1-  • j : 1.  . 

14  Altri  Decreti  del  Papa  fopra  le  Feftede’  San. 
, li  od  Libitum  . Le  differenze  firn’  Ve feovi  , 
ed  Abbati  di  Fiandra  , ed  altre  de'  Sa- 
cri Riti.  , 

IJ  Morte  de’  Cardinali  Affia  , Ricci  , e Brac- 
carci. • f‘ 

<6  Perpleffità  dell’.Jmperadort  per  il  grand"  arma- 
mento de!  Turco. 

IJ  Ambafctata  dei  .Conte  Saponata  al  Tech  per 
richiamarlo  alla  fua  Ubbidienza , r tufi  tea  va- 
na accedo  fi  Principe  d’Ungheria . 

18  Dieta  di  Ragli  bona  per  una  Lega  di  Principi 

con  Cefare , non  oflantc  le  protefte  della  Fran- 
■ . 1 eia. 

19  Diligenze  dell’  Jmperadotre  per  dtfenderfi  da’ 

Turchi  , anche  con  far  nuovi  paniti  al  Te- 
di. , 

20  Sofpenfìone  dell’ oflililct  impofia  dal  Rèdi  Fran- 

cia perché  [offe  foccorfa  l’Ungheria . 

11  Ordini  del  Ri  CrtftJan’jfimo  a' dami  de’ Carfari 

di  Algicri.  il  Jt 

12  Congiura  m Londra  contro  il  Rè , [coperta  da' 

Cattolici . 

13  Senfi  del  Ri  d’Inghilterra  poco  proprzj  [opra 

la  mojfa  del  Turco  contro  Cefare. 

24  Attentato  de’  Turchi  fopra  Xcmonico  , che  dà 
oceafione  al  Senato  Veneto  di  collegarfi  con- 
tro il  Turco. 


25  An- 
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ANNO 

1681 


15  Angheria  del  Primi  Vifirt  per  de  Ito  fum/fo  con- 
tri} il  Bailo  Vaiolo . 

2.6  Contagiale  Be’  Confi  ri  di  Germania  ,f  del  Friuh. 
27  Qualità  de I Gran  Vi/ire  Carré) , e alg  ori  della 
Guerra , (he  fà  muovere  in  Ungheria . 

‘Anno  ottantennio  fecondo  del 
Secolo  viene  dipinto  dall*  in- 
dizione quinta  . Il  Pontefice 
■ rii  noia  Innocenzio  venne  accurato  , 
ùfrrferl-  CT>hm  «»  B che  ciò  , che  li  rapprefentòil 
Cardinale  di  Etri  intorno  alla  Regaglia  di 
Francia , cioè  , che  quel  Clero  accontanti- 
va  , che  la  di  lei  eftenfione  folle  univer- 
fale  fopra  tutte  le  Chicle  del  Regno,  giu- 
fta  il  tenor  dell*  Editto  del  Rè  , non  fù 
un’  artifizio  per  facilitare  la  grazia  , che 
chiedeva  dell'approvazione  Pontificia  , ma 
verità  indubitabile  . Attefochè  raccoltali 
l’Allemblea,  ò (ia  Concilio  Nazionalede’ 
Vcfcovi  , ed  altri  Prelati  della  Francia 
rc,  nella  Città  di  Parigi , con  formale  Decre- 
.ii:nRT;.-  to  alienti  à detta  ferviti* , benché  l’Adu- 
,l“'  nanza  non  folle  celebrata  per  quello  Ti- 
tolo , ma  per  accordare  , e ripartire  la 
Tada  de’  fofiidj  pecunia  rj  , che  volevano 
gl’  Ecclefiallici  (omminiltrare  all’  Erario 
Regio  per  agevolare  la  gloriola  idea  del 
Gran  Rè  Luigi  , cioè  di  deprimere  à for- 
za <F Armi  gl^  Ugonotti  profèllori  dell’ Ere- 
lia. Calviniana  , la  quale  per  verità  impo- 
neva altra  fervitù  alla  Chiefa  di  quel  che 
folle  la  Regaglia  , perchè  roachinava  la  di 
lei  diliruziooe  , e quindi  parve  onello  a’ 
Prelati  congregati  ‘di  animare  il  Rè  à si 
finta  imprefa,  e eolie  contribuzioni  pecu- 
niarie , e coll’ allenii)  al  foddetto  Editto, 

" cedendoli  poco  per  confeguimento  del  mol- 
to , da  che  più  non  poteva  ellere  l’impor- 
tanza di  opprimere  gl'  Eretici  deprezza- 
tori  de’  Sagramene! , della  Podeltà  Ponti- 
ficia , e Vefcovale,  e degl’  infognamene! 
delta  Dottrina  Cattolica  , e come  per  lai- 
vare  una  porzione  della  Ca/a  , che  arde  , 
è lecito,  anzi  eflenziale,  gettarne  à terra 
una  parte,  cosìeliì  ftitnareno  opportuno  di 
cedere  la  Regaglia  al  Rèj  acciocché  tronca  fi- 
fe le  -catene , che  tenevano  in  fchiavitù  la* 
Chiefa  Cattolica  infuhara  dalla  petulanza 
Ereticale  con  pèrdita  di  tante  Anime,  con 
fovvertimento  della  quiete  de’  Popoli , Con 
pericolo  dello  (ledo  Reggimento  politico  j 
» e civile  perturbamento  , con  si  ferali  fuc- 
celii  dell’EreGa,  che  haveva  errore  la  me- 
moria di  fovvenir ferie  , ed  in  confeguenza 
dando  animo  al  pio  Monarca  di  ellirparla, 
intraprendeva  un'  imprefa  molto  piu  pro- 
pizia , e vantaggila  all’  autorità  del  Papa 


18  Arti  dello  flefifo  Vifire  per  indurre  il  Sultano  à 
detta  Guerra . 

V)  R fio!  azione  del  Gran  Turco  alla  Guerra  contro 
• l'Jmper udore  Leopoldo. 

30  Morte , e qualità  di  Gio:  Caramuello . 

di  quella  , ch’egli  erafi  prefifTa  si  vigoro-  ANNO 
famente  con  tenere  riflretta  la  Regaglia , 1682 
che  verfava  à confervare  i frutti  delle 
Chiefe  vacanti  a'  fucceffori , e perciò  à pro- 
vedere all’  indennità  de’  particolari  , che 
non  fe  ne  curavano  , quando  annichilai 
dofi  l’Erefìa  ampliavafi  l’efercizio  della  di 
lui  autorità  Spirituale  fopra  tante  milliara 
di  Anime  deviate  dal  fuo  Gregge  , anzi 
fopra  tante  milliara  di  Chiefe  , che  allora 
fervivano  di  Sinagoghe  alla  Predicazione  , 
degl’  Ugonotti  . Tali  motivi  allegarono  i 
Prelati  Francefi  di  predar  il  confenfb  all’ 

Editto  Regio  , e ne  formarono  una  lun- 
ghiffima  lettera  diretta  allo  (ledo  Ponte- 
fice Innocenzio,  che  ripiena  di  Sacra  Eru- 
dizione , merita  ,'  che  ne  facciamo  un’e- 
(tratto  , foferitta  dall’  Arcivefcovo  di  Pari- 
gi Francefco  di  Arles  , come  Prcfidento 
dell’  Aflemblea  , il  quale  avverfo  per  ge- 
nio alla  Corte  Romana  , tanto  potè  con- 
formarfi  agl’ atti  di  rifpetto  verfo  la  Santa 
Sede  , forfè  influiti  à lui  da  quello  de’ 
Colleghi; 

Apparifce  detta  lettera  fcritta  il  di  terzó  2 % 
di  Febbrajo  , e dirizzata  al  Beatillìmo  Pa- 
dre >t  Papa  , ed  efprimefi  in  follanza  , 
che  foddisfacendo  elfi  al  giuramento  pre- 
dato nell’atto  della  loro  Confacrazioneal 
Vefcovado  , eràn  forzati  di  rapprefèntarli 
il  gravidimo  timore  , che  anguliiavali  per 
il  pcricolodelladifcordia  fra  il  Sacerdozio, 
ed  il  Regno  , quando  dalla  loro  concordia 
tutte  le  cofe  del  mondo  difendevano,  per  *.«  ,1  p.- 
nutrimentodella quale , paragonata  alla  ve-M’ 
de  inconfutile  di  Gesù  Grido  da  San  Ber- 
nardo , profèfsò  eflèr  meglio  moderare  i 
rigori  de’ Canoni  , che  porla  à cimento  di 
fconvolgerfi  , il  che  fù  ancora  additato  à 
Gelàfio  Papa  , dicendo  ,,  che  i due  Sogli 
del  Sacerdozio  , e del  Principe  , debbono 
edere  premuniti  da  una  vicendevole  conde- 
fcenfione  , perchè  da  effe  dilcende  la  falu- 
te  de’  Corpi  , e dell’  Anime  . E vedendo 
elfi  , che  per  la  controverfia  della-  Rega- 
glia era  imminente  la  rovina  Spirituale  , 
parlavano  coll’ allegato  San  Bernardo,  non 
doverli  fenza  n eredità  fidar  tanto  ne’ De- 
creti de’ Santi  Padri  , e con  Sant’ Agalli- 
no efier  uopo  rimetter  qualche  cofa  della 
feverità  de' Canoni  , acciocché  li  proveda 
a’  mali  maggiori  con  carità  fincera , e fog- 

giun- 


iso  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

ANNO  giungendo  Sant'  Ivone  di  Qattes , che  in-  Cirillo  Aleffandrino  , chfc  per  direzione  ANKb 

1681  conculfi  li  fondamenti  della  Fede  , e de’  economica  alle  volte  fiamo  forzati  difcen-  i68j 

Co  fiumi  , debbonfì  tollerare  molte  cofe,  dere  dalla  llrettezza  de’diritti  della  Chie- 
farfcne  altre,  benché  pajano  deboli , men-  fa.  Doverli  bilanciare  quanto  fia  pelante 
tre  quello  opera  la  cariti  , che  cuopre  la  il  Privilegio  delle  Chicle  immunite  dalla 
moltitudine  de'  peccati  , che  infermali  co-  Regaglia  , col  .gravame  di  quelle  , che  "vi 
gl’infermi,  che  arde  di  zelo  cogli  Ican-  foggiacciono,  quando  per  Editto  del  Rè  pre-  . 
dali  , e che  tutto  fà  per  meritare  di  gio-  ce  fiore  in  tutti  fù  prelcritta  l’odervanza  de’ 
vare  à tutti  . Non  poter  connumerarli  av-  Canoni,  e la  riferva  de’ frutti  al  fuccellore  . _ 
verlb  a’ giuramenti  della  Fede  la  Regaglia,  jChe  fe  nella  Collazione  delle  Prebende  vi 
perchè  fe  folle  tale  , i Pontefici  Aleffàn-  '■  era  dillonanza  dalle  Canoniche  Infhtuzio- 

dro  Terzo  , ed  il  Concilio  di  Lione  non  ni , ha  ver  effi  impetrata  dal  Rè  tale  mo- 

l’haverebbono  approvata  , ed  elfer  certo,  derazione,  che  rellano  intacte  le  ragioni 
che  ancora  elicla  ad  altre  Cbiefe  , quan-  de’  Capitoli  , e frenati  i Giudici  Regj  , 
do  in  sè  fidila  non  è rea  , non  porta  pe-  acciocché  col  precello  della  Regaglia  non 
ricolo  di  nocumento  nè  alla  Fede  , nè  a’  trafgredi Teano  i limiti  della  ragione  . Ma 
collumi,  i quali  foli  debbono  rimanere  im-  per  confondere  chiunque  parla  più  00’  lenii 
mobili , fendo  articolo  ella  non  di  Fede , proprj , che  con  quelli  della  ragione , fup- 
ma  di  difciplina  . Firmato  lo  flato  della  plicarc  Sua  Sanricà  à riflettere  fopra  ciò  , 
controversa,  non  haver  erti  mancato  alle  che  allegano  i Mi  ni  (Iti  Regj,  cioè,  che  il 
parti  proprie  per  difenderla  , e portaci  i primo  Rè  Clodoveo  co'  Tuoi  pii  (Ami  Sue- 
ricorfi  al  Tribunale  Regio  ellerne  rollaci  ccflori  con  lomma  liberalità  fondarono  tur- 
perditori  , e doverli  perciò  confrontare  al  te  le  Chiefe  , atteftando  Sant’  Agoflino  , 
Configlio  di  Goffredo  Abbate  di  Vando-  che  tutti  i fondi,  che. godono,  l’han con- 
ino , che  la  Chiefa  goda  la  fua  libertà  > Seguito  da  i Rè  , i quali  come  tutori  , e 
ma  avverta  , che  con  munger  troppo  non  difrnditon  di  ciò,  che  loro  donarono  , fi 
fi  Sprema  il  Sangue  , e nel  pulire  il  vaio  riservarono  la  guardia,  e cuftadia  de’  frut- 
dalla  ruggine  , lo  dello  vaiò  non  fi  franga,  ti  nella  loro  vedovanza,  che  poi  divilb 
Supplicarlo  à riflettere  qual  Rè  habbia  la  l’Imperio  delle  Gallie  in  vqpe  Signorie  , 

Francia  , non  parlando  delle  Sue  glorie  , forfè  non  curanti  di  tale  diritto  , reincc- 
e trionfi  , come  pacifici  Sacerdoti,  ma  con  grato  il  Monarca  ne’Dominj  dillratti  con 
quanta  benignità  afcolti  i Vefcovi,  quan-  tutti  gl’ altri  diritti  Regali,  come  inalie- 
to  favorifea  le  loro  Chiefe,  quanto  pre-  nabili  , ed  imperfcritibili  haver  ricupe- 
mji  buoni,  quanto  punifea  irei,  quanto  rato  ancor  quello,  e perciò  poterlo  far  ri- 
voglia incontaminata  la  Celede  podeffà  fiorire  in  tutte  quelle  Chiefe  , dove  per 
Vefcovale  , la  quale  colla  di  lui  protezio-  l’ufurpazione  degli  Stati  era  ipento  , nè 
ne  , riforge  dalle  tenebre  , quanto  i Par-  odare  il  Concilio  di  Lione  , perchè  edo 
lamenti , e Maeltrati  Secolari  fecondino  i non  nomina  i Rè  , la  prerogativa  de’  quali 
Decreti  , e l’autorità  loro  , quanto  fieno  efigge  anche  ne’  Decreti  Papali , e Conci- 
raflognati  gli  dedi  Decreti  Regj  alle  Ca-  bari  precifa  menzione,  ed  eder  ai  forte  i 
noniche.  Condìtuzioni  . Già  l'Crefia  per-  Minidii  Regj  in  quella  opinione,  phe non 
coffa  con  Editti  fi  deprime  , Spogliata  di  era  prodi  bile  di  piegarli , e però  non  infi- 
lanti Tempi,  vedeli  pender  turbe  numero-  bendo  con  effi  , ma  colle  iclinuazioni  de- 
fe  di  Anime  ridotte  all’Ovile  di  San  Pie-  gli  deflif'api  Innocenzio  Terzo,  trattando 
tro  , ondepuole,  di  Ludovico  il; Grande,  nella  Pidola  cento,  e fetcedelle  Regaglie 
dirfi  , ciò  che  San  Gregorio  fcriffè  dell’  Specificare  lotto  quello  nome  contcncrfi 
Imperadore  Maurizio  , che  a’  fuoi  tempi  <<nolce  cofo , cioè  il  diritto  dei  Rè  di  ef- 
ammutolirono  gl’Eretici  , perchè  febene  fere  alloggiati  da  i Vefcovi,  e dagl’ Abati 
hanno  il  veleno  nel  cuore , fotto  il  Principe  con  tutta  la  lono  Corte  , anzi  co’  loro 
Cattolico  non  hanno  ardimento  di  dire  Esèrciti  ,.  in  pena  di  vederli  occupati  i 
ciò  che  fentono;  far  effi  menzione  di  tali  beni  delle  loro  Chiefe,  come  fé  follerò  va-  ... 
cofe,  per  dareà  lui  Papa  godimento,  che  canti  come  avvenne  a’  due  Vefcovi  tra-  • 
le  mira  Succedere  fotto  il  Suo  Pontificato,  Aurati  in  quello  debito,  e rifcTitalcquella 
à cui  tutto  il  mondo  Soggiace,  chefepoi  caufa , ferirte  egli  à detti  Vefcovi  configliarli, 
fi  frappone qualcbedilsonanza  fra  tante  prof-  di  concordarsi  come  meglio -potevano  col 
perità  non  poterfi  efiggere  tutte  le  fotti-  Rè  , perchè  l’Arco  fempre  carico  perde  la 
gliezze  della  ragione  col  configlio  di  San  forza,  cd  i Rè  non  fi  vincono  col  rigore, 

ma 


' E DELL’  I 

4NN0  ma  eolia  manfuètudine  . Coi)  il  Pontefice 
iS*i  Benedetto  Duodecimo,  bevendo  intrapre- 
fo  d’impedire  al  Rè  Filippo  di  Valoit  l'efe- 
fuzione  della  Legge  detta  Filippina , che 
molte  cofe  difponeva  intorno  alla  Rega- 
lia , (limò  haver  adempito  al  proprio  de- 
bito con  ammonirlo  , definendo  poi  di  pr8- 
mere  pili  oltre , non  potendo  il  Pontefice 
fare  un  minuto  , e leverò  fquiltinio  delle 
fot  tigliezze  Ecclefiafiicbe , mentre  la  fud- 
decta  Filippina  Conflituzione  ancora  oder- 
vafi  ne’  tempi  prefenti . Tanto  efler  [ uccel- 
lo con  Bonifacio  Ottavo  , e Filippo  il  Bel- 
lo < lenza  ravvivar  la  memoria  di  quelle 
cole  , che  rendono  orrore  ) ma  fuori  di 
elle  non  porca  elfo  Papa  tollerare  la  Col- 
lazione , che  il  decto  Rè  faceva  delle  Pre* 
bende  , e pure  profeflava  efier  lecito  col 
oonfenfo  della  Chiefa  tacito , 6 efprelTo  s 
e perciò  continuava  il  Rè  nel  fuo  pofiedò 
difeelòda’  Maggiori , anzi  da  San  Ludovica 
Ino  Avo  , da  che  ogni  vile  padrone  Lai- 
cale del  Benefizi  gode  limile  diritto,  come 
rifervacofi  fido  , fermo , ed  a n nello  a’  be- 
ni , ed  a’  podéri  , che  hi  egli  dati  in  dote 
al  medefimo  , e perciò  con  quanta  mag- 
__  giare  equità  poteva  tollerarli  nel  Rè,  che 
conti  fplendida  beneficenza  hi  arricchite  le 
■ Chicle  del  Tuo  Regno  , e quindi  dille  lo 
Redo  Bonifacio , non  voler  lite , ma  ben 
volere  , che  il  Rè  Filippo  facefle  lecita- 
mente ciò,  che  illecitamente  faceva,  con 
dartene  l’Indulto  , troncando  col  coltello 
della  podefià  Appoftoltca  la  didenfione , e 
fe  Bonifacio  Ottavo  tanto  fò  munifico  col 
Rè  Filippo , nemico  si  grave  , quanto  do- 
veri afpettarfi  da  Innoceozb  Undecimo 
amantiffimo  del  Gran  Luigi . Tanto  affet- 
tare il  mondo  , e ragionevolmente  fulla 
comparazione  , ò differenza  di  Papa  , à 
Papa  , di  Rè  i Rè . Tanto  elfi  fperare , 
per  tanto  elfi  fupplicare  fenza  afcoltarecbi 
domanda  di  piò  , acciocché  , come  dice 
Sant’  Agodino  , foffiando  nella  polvere  , 
non  infiliti  eda  ne_i  proprj  , e negl' oc- 
chi altrui  ; e come  Sua  Sautitì  era  si  ac- 
centa a’ comodi  del  Mondo  Cridiano,  be- 
ne intendendo  tali  cofe  , componga  le  gra- 
vi contefe  lime  da  tenui  cagioni,  chepof- 
fono  prorompere  in  grandidimi  mali . Do- 

s — . mandar  edi  la  pace , fupplicar  per  la  Pace , 

la  quale  renderà  il  nome  di  Sua.  Santità 
immortale  , e venerabile  . Rimanere  ob- 
bligati al  pénfiere  adunto  dal  Beati  (Timo  Pa- 
dre della  difefa  pigliata  delle  Chicle  libere 
dalla  Reeaglia  , che  per  ragione  della  fra-  ' 
temiti  Vedovale  portavano  l’interede  co- 
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mune  i loro  fteffi  , ma  non  volere  , che  ANNO 
per  loro  cagione  fi  roverfei  il  mondo , e fi 
perturbi  la  Pace  del  Cridianefirao,  che  fe 
per  rigore  de’  Canoni  ciò  non  fode  lecito 
replicar  con  Sant’  Ivo  , ederfi  fatto  , per- 
che cosi  era  efpediente  alla  pace  della  Chio- 
di , artefochè  fendo  la  cariti  la  pienezza , 
ò compimento  della'  Legge  , crederli  ra (le- 
gnati in  tal  forma  alle  Leggi  nell' haver 
conofciuto  , che  in  quedo  ltava  l'adempi- 
mento dell’opera  della-carità.  Credere  an- 
cora , che  havendo  il  Rè  Maliimo  afcol- 
tate  , ed  accolte  le  loro  preghiere  con  ri- 
portare rilevanti  vantaggi  alla  Chiefa  con- 
tro i Maédrati  Secolari  , fenza  , eh'  edi 
habhino  prorotto  in  jquerelc  per  i loro  pre> 
giudizj  , cosi  potere  Sua  Santità  ricambia- 
re Je  cole  , firmando  la  concordia  perpetua 
fii  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  , date  in 
fomma  afpettazione  il  Mando  Cridiano  dal- 
le eccellè  imprefe  , che  podono  derivare 
da  un  tanto  Papa  , e da  un  tanta  Rè , « 
dover  riufeite  luttuola  la  vaniti  delle  fpe- 
ranze  per  cagione  d'importune  differenze 
fri  edi. , quando  fempre  l’unione  della  San- 
ta Sede  colla  Francia  fù  inconcuda  . Non 
veder  il  Mondo  cola  maggiore  del  Rè  Lui- 
gi , il  Grande , nemico  piò  formidabile  a’ 

Turchi , c per  la  forza  , e per  il  fenno  , 
e per  la  potenza  di  ampliare  la  Fede  , e 
la  Chiefa  , nè  credere  Sua  Santità  degna 
di  tanto  rumore  , la  redenzione  della  li- 
bertà di  poche  Chiedi  dalla  Regaglia  , 
mentre  fuole  la  Chiedi  di  Crido  traccia- 
re , ò difiimulare  alcune  cofe  , altre  cam- 
biarle in  meglio  ; elicine  efempj  l'Inveffi- 
ture  , le  Regaglie  , le  Procurazioni  , gl' 

Omaggi  a’  giuramenti  itnpodi  fopra  gl'  Ec- 
deludici  à favore  de’ Principi  Secolari  per- 
colò da  principio  con  fulmini  delle  Condi- 
re , poi  coltempodifiìmulati,  e tollerati, 
c la  (leda  Santa  Chiefa  Romana  Rocca 
dell’  Ecclefiadica  liberti  , quante  cofe  hi 
tollerate,  e poi  concedute  a'  Principi  ; for- 
fè che  è edi  apparita  leggiera  ? ma  non 
già , è conici  a della  propria  eternici  , fida 
alla  venti  immobilmente  fi  è accordata  in 
qualche  parte  alle  cofe  umane  , fervendo  • 
non  tanto  all’  Anima  , quanto  a’  tempi , 
non  fcrivendofi  ciò  per  ih  fogna  re  à Sua 
Santità  , ma  per  ammonirla  colle  fuppli- 
che  , e colle  parole  del  citato  Jus , accioc- 
ché procuri  di  ufare  la  pietà  , dove  non 
lice  efcrcitare  la  fortezza . Perlochò  .pro- 
firati a’  Tuoi  Sacri  Piedi , attendendo  l'Ap- 
podolica  Benedizione  , pregando  l'Auto- 
re della  Chiefa  , ed  unico  del  Primato  di 

lei, 


njz  ANNALI  DEL. SACERDOZIO, 


jlWNOlci,  acriocchèminfluiffe  nella. fila.  mente 
IÉ82  configli, di’  pace  ajl/  .ufo  da’  maggiori , ac- 
■ciocchc  ridondi  in.,  fua  gloria  , ohe  è gloria 
riuGrirto  , ed  iin  utile  della  Cluefa  . Così 
la  lettera  del  .Clero  Gallicano  fofcrittada- 
gl' Offequiofi  (finii  figliuoli  , e Servi.,-  gl' 
Arcirefcori  * emVcfawir,  edinltt»  Eccle- 
^iartid  cangrogatg.'MLlPfltigi.i.’.nni!  jitinn  n 
> n Lunghi  (quietinoli  làcero  luRoma  fit- 
pra  il  tenore  di  quefta Lettera , .non ilhatv 
candori  1 Dottorinii  commendarla  pereio- 
quentei;  per  erudita  ■;  i Polititi , per, lufin- 
Papa,.d«iia  gtievoiC  i c pctucazsioui  fi  O per  Jipqrrura 
£;"*  à-èomponhnento  , quando  additava  ditroj 
J™  Loti  - uarvififtrada  coll’ Indulto  al  Rè.  dì  farle* 
ertamente  ,016  >:  che  -con  feda  vano  illecito  ; 
altri  la  tennero  per.  romaccievolc  , à fine 
iti  ridurvi  il  Papa  col  timore  de’  pericoli 
additati  ma  tutti  la  (limarono  (fritta 
cón  fomma  dottrina,  e con  (bnjmaiacon. 
dia  ; -fortenegr  argomenti , rifpetiofanelle 
am arfr.ee  , foprafina  nclHartilicio  .t  od  ac« 
comodata  alla  di  fifa,  di  una  gran.  Gau(à  v 
e>  di  una  poca  ragione  1.  Ma  al  Papa  , nè 
al  fuo  Configli»  irotrfoddisfèoe.un punto , 
dimando  , che  il  permettere  Uh  tenerti  lei 
Indulto  contro  la.  libertà  della  Chiefa  an. 
nichilafle  quel . Carattere  diSovtanità  , 
che  Grido  le,  haveva  conferito  d’mdepen- 
denza  dall’ Imperiò  Secolare  , dictiiriroa- 
hevane  invifibìle  veftigio  nel  vede  rii  . libere 
alcune  Gbìefe  della  Francia  dal  gravame 
della  Regaglia  .chele  eflo  abolitali  .pote- 
va tramandar&  a'  Poderi  ofeura  la  memo- 
ria di’ una  condcfcenfione  , che  cancellava 
affatto  il  Carattere  della  libertà  del  Sacer- 
dozio-, e che  i Papi  del  Secolo'  delle  ,1  nve- 
ftiture  havevano  fin  pigliate  le  armi  per 
abolirle  , effóndo  da  effe  nata  laRegaglia, 
credeva  (i  doverli  conferva  re  il  pieno  rigore, 
yer  non  permetterla  ampliata,  particolar- 
mente à iavore  d’un  Rè  potenti  (fimo,  non 
■potendoli  comenere  l’appetito,  di  fari  mag- 
giore oftenfióne,  dove  la  potenza  fa  man- 
care il  timore  , ed  in  conleguenza  riputa- 
vafi  umvcrfalmente  in  Roma  meglio,  im- 
piegata la  dottrina  , ed  eloquenza  de’ Pre- 
• lati  dell’  Affèmblea  di  Parigi  à perfuadere 
al  Rè  di  laiciare  intatte  le  ragioni  della 
Chiefa , quando  per  fua  clemenza  gli  afcol- 
■tava  «1  benignamente  , epropenfoagl'acti 
■di  pietà  Criftian»,  e di  magnanimità  Rea- 
>le  , eli  bi va  la  fperanza  di  efàudirliq  e to- 
gliere à quello  , modo  con  più  decoro  , ed 
ònor  loro  l’inquietudine  del  Sacerdozio,  c 
-'dèli’ Imperio,  fenza  prèmere  còl  Papa  inu- 
tilmente , da  che  e per  la  qualità  dell’  im- 


pegno,'{e  per  la  qualità  Ideila  tortezza  del  fillio 
Aio  petto  Sacerdotale,  età  più  malagevole  ià: 
di  .vincerlo  per.  riardi  timore  , tanto  più, 
che  1* . recitata  lettera  tacitamente  appro- 
vava per  illecita  l’eftenfione  della  Rigà- 
glia,, quando  ricorrevano  gli  Scrittori  a’ ri- 
pieghi  , ò mezza  termini , il  cherantopiù 
conlòlidava  la  fermezza  del  Papa,  nel  cre- 
dere di. riaver  pigliata  una  giuda  Caufaà 
fofteodre,  anzi  non  mancarono  fpecvlati- 
vir,  «he  s’introduffero  alla  fperanda  di  ve- 
dere il  Papa  pieghevole  à qualche  affetta- 
mento per  via  d’Indulco  da  concederò  al 
Rè,  -fc  ii,  Veicoli,  dell’Affèmblea , creden- 
do con  errore  di  bavere-  tenuta  la  ffrads 
di  Vincerlo  pervia, all  timore,  . e delle  mi- 
nacele riferite  nella  (rcór.da  lettera  ,-  Dori 
Vi  fodero  perfeverati  con  altri  atti  più  gra- 
viji.efpiacevoli  à Roma  cheti  feriremo; 
perebèj,  oome  il  Viandante  , che,(i  abba-, 
glia  jiert'ii  nera  prendere  .la  (tradii*  apporta  al 
laogo  del  Aio  penderò-,  ed  al  termina-  del 
filo  riaggio,  quanto  più  camina 'per  . offa  , 
tadro.  più  fe  ne.  allontana  , casi  dimando 
r-  trance fr  di  baveri  rinvenuta  fr  drhda  di 
viscere  Innocenzio  col  timore  raddoppian- 
done i motivi  -,  .cónto  più  fi  dricpfiarono 
dal  cOnfoguimento  dell’oggetto,- eh’ eranii 
preftffi  delia  concordia  col  Rè:  lab  : • 

Matura  tali  indi  la  nfpplfa  del  Papa  al/a  4 
recitata  letcera  del  Clero  Gallicano,  fi 
ertele  erta  pure  lungamente,  ■ e per  .rappor- 
tarne la  fortanza,efprinjevafi.a’'Yencr»bili 
Fratelli  gl’ Arcivefifovi- , je-Yelcovi , ed  al-  Egi‘“' 
fri  Eccteffaffici  congregati  ih  Earigi  . Ef* 
fe re  riufcito  .di  moleftia  alla  carità  pater- 
na, colla  quale  amava  ilCaridimo  Figliuo. 
lo  Luigi  Rè  Criftiàniflimo  le  loroChiefe,  JJJJÌ» 
eloro  rteffi,  e rutto  il  Regno,  il  conofci-  re FrW1’ 
mento  ,-  ebe  recavali  la  lettera  del  terzo 
giorno  di  Febbrajo  , havereil  Vedovi,'  è 
Clero  di  Francia  già  Corona , -ed  Allegrez- 
za deila  Sede  Appodolica  capovoltatoli  lo- 
ro procedere  , sforzandolo  à dir  aorte  là- 
grime ciò  che  differii  Profeta  , che  i- fi- 
gliuoli della  fua  maire  combattevano  con- 
tro di  lui , tria  beri  più  torto  combattere 
contro  loro  mcdefimi  , quando' -li -refi  fte- 
vauoin  quella  Caufa  , nella  quzlechiama- 
to  da  alcuni  di  efsi  erafi  alzato  àdilendrt 
.li  , e perfilteva  intrepido  , non  eccitato  da  — 
neffuna.  pafsione  privata  , ma  dalla  brama 
di  procu  rare  Fo  nor  loro  y-  e del  le  loro  Chic- 
fe  . Nel  principio  della  (teda  lettera  havér 
conofeiuto  noti  comenére  colà  degna  de’ 
loro  nomo;  quando  vedeva'i  conceduta  dal 
timore  : il  quale  entrando  à corrompere 

i Sa- 
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ANNO  > Sacerdoti. ,. , fi  rendono  inetti  adoperare 
,6Si  per  la  Religione  , V per  1»  libertà  della 
Cbiefa  , e però  eflèrfi  abbagliati  , creden- 
f do  di  trasfonderlo,  in  lui  Papa  , nel.  quale 
perpetuamente  deve  ardere  la  carità  di 
Grillo  , che  tiene  lungi  ogni  ; paura  , diche 
ne  havevano  erti , e la  ff rancia  rincontri 
Superflui  à rammentarli  , Chele. poi  inetti 
vi  era  la  fletta  carità.*'  ottimo  rìlèreil  rini 
contro  di  esercitati  a nel  nego  no  della  Re- 
gaglia  , dal  quale  dipende  la  dignità  , ed 
autorità  del  loro  Ordine  Vefcovale  . Ha- 
ver  daoque  eisi  temute  dove  non  era  da 
temere  , mentre  unicamente  debbono  td> 

. mere  di  neo  effere  , ripidi  pretto  Dio  , e 

pretto  gl’  buomini  , di  baver  mancato  alle 
parti  del  loro  debito  Paftorale  : nel  quale 
havevano  efempj  sì  eccelli  de’  loro  maggio- 
ri , ohe  non  doveva  mancarli  animo  di  pre- 
figgerseli , e da  che  tacevano  menzione  di 
Ivo  di  Ciatres  , potevan  ben  Sovvenirli  , 
. che  nella  conrefa  Irà  Urbano  Papa,  cd.il 
Rè  Filippo,  non  (limò  la  Regia  indigna- 
zione , non  lo  Ipoglio  de’ beni,  non  Teli  lio 
per  difendere  la  Chiefa . Dovevano  eflier  le 
parti  loro , unirfi  con  lui , e con  petto  Pa- 
llorale  , ed  umiltà  Sacerdotale  agitar  la 
Caufa  delle  loro  Chiefe  pretto  al  Rè , in- 
(fruendoli  la  cofcienza  , ammonendolo  del 
pericolo  , anche  con  dubbio  di  Sdegnarlo  , 
acciocché  potettero  nel  recitamenro  delle 
Ore  Canoniche  proferir  lenza  rottòre  le 
parole  del  Profeta  , loqvetar  de  tefiìmomii 
tuis  in  conjpeùìu  Regunt  , & non  confundebar . 
E tanto  piò  venivano  affretti  à farlo  , 
quanto  conofciuta  la  pietà  , e la  giu  (Ima 
dell’  ottimo  Principe  non  mancavali  il 
cuor  docile,  ed  à loro  le  parole  per  inchi- 
narlo ad  efaudirli  , e. pure  in  unrincontro 
sì  propizio  haver  etti  taciuto  , e quindi  non 
poter  lui  capire , come  ferivano , di  eflère 
(lati  perditori , e vinti  nell’  aliare  medett- 
mo  , mentre  non  può  dirli  vinto  chi  non 
combatte  , nè  caduto  chi  non  (lava  ritto 
in  piedi , e chi  mai  fù  di  loro  , che  par- 
lallè  di  ciò  al  Rè  , e pure  i loro  precetto- 
ri , non  folo  co’  Rè  preteriti  , ma  col  pre- 
sente , connumerarono  di  quelli  , che  in 
limile  caufa  parlarono  con  libertà  , non  fo- 
lo bene  afcoltati ma  premiati  dal  giuttif- 
lìmo  Rè  , per  havere  adempiute  Me-  parti 
-,  del  proprio  debito . Chi  di  efsi  è venuto 
in  campo  per  far  tetta  per  la  Cafa  d’ifrael; 
lo  , chi  li  è efpoftoaH’invidia,  chihàpur 
detta  una  parola  per  la  primiera  libertà  : 
haver  ben  molti  declamato  , maio  mala 
caufa  à favore  del  diritto  Regio  . Decla- 
Tomo  Quinto. 
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roarofio  i Miniflri  del  Fifco  , tacendo  cf-  ANNO 
fi . Non  riufeire  migliore  ciò  , che  feri  ve-  i6S>. 
vano  per  render  conto  degl’ atti  del  loro 
Congiettò,  cioè  di  temere  il  pericolo  della 
discordia  del  Sacerdozio , e dell’  Imperio  , 
e che  per  declinarne  conlighare  la  modera- 
zione in  quelle  colè  , che  o’eran  capaci  , 
lenza  pregiudizio  della  Fede  , edell’onellà 
de’  coltami , e per  tal  fine  haver  efsi  cedu- 
to al  Rè  le  proprie  ragioni . Doverfi  fepel- 
lire  nella ' dimenticanza  il  ricorlò  latto  da 
efsi  al  foro  Secolare  , desiderando , che  ciò 
li  abolifca  dagl’  atti  del  Clero  Gallicano 
per  minor  loro  vergogna  , ed  à ciò  che  di- 
cevano d’ionocenzio  Terzo,  di  Benedetto 
Duodecimo  , e di  Boni  ti  zio  Ottavo  pet 
loro  difefa  , non  mancare  nfpo (le adattar 2 
di  huomini  datti  , faperli  bene  eoa  quanto 
zèlo  , con  quanta  codanza  quei  Papi  have- 
vano difefa  la  libertà  Ecdefiattica,  che  po- 
tevano fervire  di  efempio  , tant’era  lon- 
tano, ohe'  fodero  favorevoli  a’  foro  errori  » 
Approvar  luicontuctociò  , e lodare^ mo- 
derazione del  rigore  de’  Canoni  per  la  ne-, 
cefsità  de’ tempi,  dove  podi  pratticarfi  Senza 
pregiudizio  della  Fede,  e de’ collumi,  anzi 
ibggiuogercon  Sant’  Agollino,  doverfi  tol- 
lerare per  bene  dell’  unità  quelle  cofe , che 
per  bene  dell’  equità  debbono  odiarli  , nè 
doverli  fvcllerc  la  zizania  ,.  dove  interven- 
ga il  pericolo  di  carpirli  ancora  il  grano  i 
ma  richiedere  Somma  cautela  quella  maf- 
fima  generale  da  non  darfele  luogo  Se  non 
in  cali  particolari  à tempo, ed  à nccefsità, 
come  fu  pratticato  co’  Vefcovi  DonatTfli , 
e cogl’  Ariani  , che  dopò  la  penitenza  fu- 
rono reintegrati  ; ma  contingenza  diverfa 
confiderarli  dove  la  Dilciplina  Ecckfiallica 
li  contamina  univerlàlmente  in  un’amplif- 
limo  Regno  , con  lòvverfione  della  Gerar- 
chia della  Chiefa  da’  fondamenti , coree  fuc-, 
cederebbe  lè  da  lui  Papa  fi  approvattero  i 
Decreti  Regj  intorno  all’ettenlipne  della 
Regaglia , contro  i Canoni  , e Conci lj , 
contro  la  di  lui  mente  , già  efpretta  loro 
contro  i loro  giuramenti  fatti  nel  ricevere 
la  Contrazione  circa  la  dilèfa  delle  ragio- 
ni delle  loro  Chiefe  , che  anzi  correrebbe 
rifebio  la  (tetta  Fede,  per  le  parole  dell’ 

Editto  Regio,  che  il  diritto  di  conferiteli 
benefizj  vacanti  era  coetaneo,  ed  ingenito, 
jb  proprio  della  Corona  Reale , e non  prò- 
cedente  dal  concedimcnro  , ò Indulto  del- 
la Chiefa  . Bramare  atto  bensì  di  vedere 
dalla  loro  lettera  cancellate  le  parole  di 
baver  concedutoli  proprio  Jus,  come  lè  a’ 

Vefcovi  fotte  lecito  porre  in  fervitUlepro- 
V prie 
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MNNO  prie  Chiefe  , quando  per  la  loro  liberti 
i68a  doverebbono  anzi  darli  in  ferviti! , la  qual 
verità  era  ben  conofciuta  da  efli,  quando 
altrove  havevano  detto  effer  la  Regaglia 
una  ferviti!  , particolarmente  rifpetto  alla 
Collazione  de’  Benefizi , che  non  potevafi 
imporre  fe  non  per  concezione  della 1 Chie- 
fa  , ò almeno  per  di  lei  conlènfo  . /Onde 
non  fapevafi  con  qual  ragione  (laticifero 
trasferito  tale  diritto  nel  Rè  , e facendo 
divieto  i Canoni  di  alienarle  ragioni  del- 
le Chiefe  , come  efsi  le  havean  diftratte , 
quaft  delti  medefimi  Canoni  haveflero  in 
mano  la  podeflà . Doverli  fovvenirediciò, 
che  San  Bernardo  , lume  non  folo  della 
Chiefa  Gallicana  , ma  della  univerfale 
( come  efsi  chiamavanlo  ) fcrifle  ad  Euge- 
nio Papa  , cioè  di  eflèr  quello  à cui  era» 
date  le  Chiavi  , fidato  l'Ovile  , e benché 
Vi  fofsino  altri  Pallori  di  Greggi  particola- 
ri , foggiacevano  all’  unità  di  lui  , come 
Pallore  de'  Pallori  , e perciò  , fecondo  le 
Coflituzioni  Canoniche  , i Vefcovi  effer 
chiamati  in  parte  della  follecirudme,  etto 
Eugenio  nella  pienezza  della  podeltà . Dal- 
le quali  parole  potevan  comprendere  qual 
oflequio  d’ubbidienza  dovevan  protèliare 
alla  Santa  Sede  , idà  lui  , che  febene  im- 
meritevole vi  prefedeva  ; e quindi  ricono- 
fcevafi  indebito  di  dar  commifcramenroad 
agitare  il  negozio  fuddetto  , forfè  tollerato 
di  troppo  per  dare  fpazio  di  ravvedimen- 
to , e di  penitenza . Perlochè  colle  prefemi 
fue  lettere  caflava , annullava , difapprova- 
va  tutto  ciò  i che  nella  loro  Aflemblea  11 
' era  fatto , con  tutto  quello  , che  ne  fuffe- 
guide  , fperando  , che  fatta  miglior  riflef- 
fione  , haverebbero  colla  retrattazione  pro- 
veduto alla  loro  cofcienza  , ed  alla  repu- 
tazione del  Cleto  Gallicano  , nel  quale , 
come  non  erano  mancati , cosi  fperava , che 
non  mancafiero  perfone  , che  da  buon  Pa- 
llore non  daflero  l’Anima  per  le  fue  Peco- 
relle , e per  il  Teflamenro  de’  fuoi  Padri . 
Efler  poi  lui  Papa  apparecchiato  facrificare 
Sacripcium  Jnjliii*  , con  difèndere  le  ragio- 
ni della  Chielà  di  Dio  , la  libertà,  ed  au- 
torità della  Santa  Sede  , confidando  non 
in  sè  Hello  , ma  in  quello  , che  lo  confor- 
tava , che  comandò  à Pietrodi  palleggia- 
te fopra  le  acque,  fendo  volatile  la  figura 
di  quelto  mondo  , ed  approfsitnandoii  il 
giorno  del  Signore.  Eccitarli  in  fineadef- 
fer  feco  ad  operare  , in  maniera , che  quan- 
do  jl  Padre  di  famiglia  Capo  de’  Pallori , 
vorrà  rivedere  i conti  à tutti  i Servi  non 
ricerchi  dalle  mani  noflre  il  fanguc  della 
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lacerata  , e conculcata  Chiefa  , acquiftata 
col  Tuo  , mentre  di  i Aimo,  epaternoamo-  i6|. 
re  li  benediceva . 

Fù  legnata  quella  lettera  l’undecimogior-  $ 
00  d’Aprile,  cioè  due  meri  dopò  l’altra  del 
Clero  Gallicano , il  quale  continuando  le 
fue  Sefsioni  in  Parigi , forfè  per  la  necefsi- 
tà  di  redimirli  i Vefcovi  congregati  per 
Pafqua  alle  loro  Chiefe  ,'  e interpretando 
la  lunghezza  del  Papa , e la  dilazione  dèlia 
rifpolla,  per apptenlione  , ò per  timore, 
deliberarono  fenza  attenderla  di  procedere 
ad  atri  più  gravi  , e più  fpiacevoti  al  me-  „ 
defimo  , applicandoli  à concepire  Decreti  “ 
intorno  l'autorità  Papale  , come  fe  data  da  t—.X 
Dio  al  fuo  Vicario  ne  fofsino  efsi  riforma-'*' 
tori  ,i  Già  hebbe  principio  un  tale  afluhto 
nella  pendenza  delle  differenze  frà  il  Pon- 
tefice Alollandro  Settimo  con  il  Rè  Luigi 
l'anno  mille  feicento  fefiantadue  , per  il 
raccontato  avvenimento  de'  Corfi  ' in  Ro- 
ma , ed  il  Collegio  de’  Teologi  delia  Sor-  . 
bona  di  Parigi,  per  non  Ilare oziofo  colia 
penna  , quando  i Ministri  Regi  impugna- 
vano le  armi  contro  il  Papa  , divulgò  ala 
cune  concluiioni  , nelle  quali  propole  non 
efler  dottrina  deila  Sacra  facoltà  della  Sor- 
bona , che  il  Papa  fuffe  Superiore  al  Con- 
cilio Generale , che  haveffe  giurifdizidne 
coattiva  fopra  i Principi  Temporali  , ed 
altre  fino  al  numero  di  fei  ma  non  fi 
rendettero  molto  gravi  , perchè  pnofèflite 
da  un  Collegio  dì  Dottori  fenza  facoltà  , 
ò giurifdizione  Vefcovale  , non  potevano 
colfituire  nè  pur  preflò  chi  era  leggiermen- 
te afperfo  delle  notizie  Teologiche  nefluna 
fòrza  , anzi  concordatoli  il' Rè  col  Papa 
sfumarono  le  dette  Propofizioni , ò celia- 
rono fotto  una  dimenticanza  di  neffuna 
foggezione  , confiderandole  le  altre  Scuole 
come  una  evaporazione  di  difpettoal  Som- 
mo Sacerdote , perchè  era  io  difbordia  coll* 
Imperio  ; ma  ora  ripigliatali  quella  mate- 
ria dallo  fquictinio  più  filmabile  dell’  Af- 
femblea  rampolla  di  Vefcovi  , che  come 
Maeflri  della  Fede,  febene  fubaitèrni alla 
prima  Ca  Vedrà  del  Romano  Pontefice,  ca- 
le qualità  di  perfone  , che  fondamental- 
mente non  erano  defbtnte  della  ragione 
d'infegnare  la  Dottrina  Cattolica,  loro  con- 
ciliò qualche  credito  , e poterono  eligere 
nflcfsi  anche  da  perfone  fuori  della  molti-  — 
tudine  . Si  dettero  dunque  i Prelati  fud- 
detti  à formar  propolizioni , ò eonclufioni 
fopra  l'Autorità  de!  Papa  , tratti  dal  ge- 
nio di  fecondare  i fentimenti  della  Corre 
Regia  , amareggiata  con  efiò  per  la  caufa 

della 
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4NK0  della  Regaglia  , fenza  avvederli  i prettan- 
i68ì  tifanti:,  e dottilsimi  huomini  , eh’ erano, 
procedere  l’eccitamento  à sì  amara  perqui- 
fiziqne  da'  nemici  deila  loro  dottrina  , anzi 
da’ nemici  dello  fletto  Rè,  cioè  da’Gianfe- 
niliì  , i quali  percoli  con  cenfura  di  Ere- 
lia  per  le  cinque  loro  proporzioni  dannate 
da  Innoceniio  Decimo,  fi"  dettero  à rin- 
venir forma  di  falvarlc  , nè  poterono  tro- 
vare la  più  efpedita  , quanto  di  follenere 
che, le  definizioni  del  Sommo  Pontefice 
non  eran  valevoli  fenza  l’aflenfodella Glie- 
la Umverfale  , la  quale  raccoltane!  Con- 
cilio Ecumènico  , poteva  riformarle  , ed 
abolirle , e quindi  con  tale  pretello  conti- 
nuavano à tenere  in  fede  i loro  (eguaci , 
ed  inlinuata  a’  Prelati  dell’  Afsemblea  con 
fbttilifsime , ed  impenetrabili  maniere  tale 
pretefa  , efsi  caddero  nell'abbaglio  di  nu- 
trirfi  la  ferpe  in  feno.,  e le  propofizioni 
Gianfeniane  detellate  per  Ereticali,  man- 
tenerli vigor ofe  nelle  loro  Dicceli  , à prc- 
tefto , che  per  eller  tali  dovette  fopragiun- 
gere  l’approvazione  del  Concilio  con  dan- 
no , e perdita  di  tante  Anime , che  le  te. 
nevano  per  vere  , e con  affronto  agl’ Edit- 
ti dello  fteflb  Rè  , che  per  propria  pietà  , 
e quiete  del  Tuo  Regno  , era  fiato  sì  fol- 
lecito  ad  imporre,  che  la  condanna  Papale 
confeguitte  intera  offervanza.  i , ... . 

6 A quell’errore  di  previdenza  ne  fù  ac- 
coppiato un'altro  di  dottrina  , perchè  non 
potendo  l’Allemblea  del  Clero  Gallicano 
vellire  altre  qualità  , che  di  Concilio  Na- 
zionale è incontrovertibile  la'  Sentenza  de’ 
Teologi  , e Canoni  (li,  non  poterli  in  etto 
trattare  , ò decretare  fe  non  gl’  Articoli 
JJEmS  «folk  Riformazione  , non  mai  gl’  Articoli 
Fede  rifervati  privatamente  alla  diffini- 
SVÌT*-  z‘onc  ^el  Concilio  Ecumenico  , onde  non 
potevano  etti  di  ragione  porre  ad  efame  , 
c molto  meno  à djffinizione l’autorità  del 
Papa  , che  fondata  da  Gesù  Crifio  nell' 
Evangelio  , è di  fède  , e per  ragione  dell’ 
lfiituzione  , e della  Relazione  all’ Artico- 
lo'del  Simbolo  degl’  Appoftoli , che  efpri’- 
mendo  l’Unità  della  Chiefa  Cattolica , dee 
in  confeguenza  haver  l’Unità  nel  Capo , 
come  fù  cofiituito  dallo  fletto  Divino  Mae- 
ftro  in  San  Pietro  , tanto  più  , che  fe  per 
bavere  decifionc  ne’dubj  della  Div  ina  Pa- 
' rola  , il  Papa  diffinifee  , come  dicono  ex 
Cathedra  , la  di  lui  diffinizione  hà  forza  di 
Articolo  di  Fede  , e farebbe  fconcio,  che 
fotte  tale  l’efietto  , e meno  notabile  la  ca- 

Ìgione  , che  lo  produce  , cioè  l’autorità  Pa- 
pale , la  quale  e per  l’una  , e per  l’altra 
Tomo  Quarto. 
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ragione  allume  la  qdàlità  di  Articolo  di  ANNO 
Fede  , e non  di  mera  difciplina,  la  quale 
fendo  variabile  per  le  circoflanze  de’  luo- 
ghi , de’  tempi  , e delle  perfone  , non  può 
addattarfi  alla  podettà  del  Supremo  Mae- 
ftro  de’  Fedeli  , la  quale  deve  elfcre  perpe- 
tua , immutabile,  ed  invariabile.  Se  dun- 
que la  materia  attuntaà  difeuterfi  nell’  Af- 
femblea  è di  Fede  , come  ella  poteva  con- 
fiderarla  per  punto  di  difciplina  , e di  ri- 
fórma , e quindi  fi  rende  palefe  l’incom- 
petenza del  Giudizio  , quando  ancora  fof- 
fe  fiato  legitimamente , e rettamente  pro- 
ferito, come  ne  dimoftraremol’oppoflonel 
riferire  gl’  Argomenti  di  quelli , che  nello 
ftefso  Clero  Francefe  fi  pigliarono  l’aflunto 
di  dimoflrarlo  . Ma  conce/so  , che  non  vi 
fpfse  incompetenza  , e che  le  diffinizioni 
fufsero  giufte  , tanto  ne  Accederebbe  uno 
fconcio,  che  non  fi  ammetterebbe  nè  pure 
dagli  fletti  Difenditori , ò Promotori  Fi- 
fcali  del  mede  fimo  Sinodo  , ò Concilio  Gal- 
licano ; Attefochè  dichiarando  efso  non  ha- 
vere  il  Papa  autorità  fopra  i Prencipi  Tem- 
porali , il  Canone  nel  quale  fù  elsa  rico- 
nofeiuta  , e praticata  , e dal  Pontefice  In- 
nocenzo Terzo  rapportato  nel  Capo  Vene- 
rabiltm  de  elezione  , e nel  Capitolo  Novit 
de  Judiciis  , nel  quale  per  ragione  del  pec- 
cato , e del  giuramento  , fi  dice  foggiacele 
l’Imperio  al  Sacerdozio  , i Secolari  al  fóro 
della  Chiefà  anche  in  termini  del  Reame 
.di  Francia  , e nella  Clementina  Romani  de 
jurejurando  pronunciata  da  Clemente  Pa- 
pa Quinto  nel  Generale  Concilio  di  Vien- 
na , onde  riformando  i Prelati  dell’  Af- 
fcmblea  quelli  Decreti  Papali  , il  Papa 
non  foto  farà  /oggetto , come  efsi  vorreb- 
bono,  al  Concilio  Generale  rapprefentante 
la  Chiefa  Univerfale  , ma  ad  efsa  , e alla 
Sede  Appoflolica  , ed  il  Concilio  Genera- 
le , ed  Ecumenico  alla  Afsfcjnblea  loro 
Nazionale  , e particolare  , che  come  uno 
di  quegli  Argomenti , che  troppo  provano , 
nefsun  Dialetico  gli  accorda  miniato  valo- 
re . Ciò  fia  detto  per  notizia  dichi  legge, 
e peraprimento  dell’ intelletto  fópralepro- 
pofizioni , che  fi  divulgarono,  lulci  tate  dal- 
ia contingenza  acerba  à tutta  la  Chiefa  , 
delle  difsenfioni  frà  il  Papa  , ed  il  Rè  per 
la  Regaglia  , che  figliuola  delle  Invcfiitu- 
re  , come  efsc  dettero  travagli  sìnumerofi 
alla  Chiefa  , efsa  non  fe  ne  mofira  Aeri- 
le , ed  almcn  limile  in  qualche  parte  alla 
rea  genitrice. 

IL  giorno  dunque  dicinovefimo  di  Marzo  7 
fi  fermarono  da’ Prelati  di  Francia  nella  loro 
V a Af- 
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/INNO  Assemblea  quattro  Propofizionì  fopra  l’A  u- 
i68i  torità  del  Sommo  Pontefice  Romano  , alle 
quali  precede  un  Proemio  di  gentiliflime 
parole  , cioè  , che  molti  li  forzavano  di 
e.  Scemare  il  rifpetto,  e riverenza  al  Primato 
. di  San  Pietro  , e de’  Succcisori  Romani 
Pontefici  > infticuito  da  Crifto  per  la  do- 
- vota  ubbidienza  da  rutti  i Criftiani  alla 
Sede  Appoftolica  , nella  quale  fi  predica 
la  Fede,  fi  ferba  l’Unità  , fendole dovuta 
da  tutte  le  Genti  alla  di  lei  Madia  la  Ve- 
nerazione - Gl’  Eretici  ancora  non  trala- 
fciar  nulla  intentato  per  rendere  odiofà  a’ 
Popoli,  e grave  a’ Principi  la  medefima  au- 
torità , 6 invidiofa,  nella  quale  fi  contiene 
h Pace  della  Chiefa,  e con  tali  frodi  de- 
viare le  Anime  /empiici  dall'  Ovile  Catto- 
lico ; A’  quali  difordini  volendo  elfi  Arci- 
vefcovi , e Velcovi  congregati  à Parigi  per 
ordine  del  Rè  , rapprefentanti  la  Chiefa 
Gallicana  , con  gl’ altri  Ecclefiallici  Depu- 
tati , dopò  un  diligente  efa  me,  bavere  de- 
liberato di  flabìlirc  , e dichiarare  prima  : 
Che  a I Beato  Pietro  , e di  Uà  Succeffori  Vi- 
coMr*'u°  (arl  di  Cri  fio  è fiata  data  la  podeflà  delle 
r p“»  Cofe  Spirituali  , e concernenti  all’  eterna falu- 
te  , come  anche  alla  Chiefa  , ma  non  alle 
Temporali  , dicendo  ti  Signore  , che  il fuo  Re- 
gno non  era  di  quefio  Mondo  , che  fi  rendeffe 
> à Cefare  ciò  cb'  era  di  Cefare  , à Dio  ciò  eh’ 
tra  di  Dio ; foggiti  agendo  l’ Appofiolo , che  ogni 
Anima  fia  foggetta  alle  podeflà  più  fuhhmi  , 
non  efjendo  podeflà  fe  non  da  Dio , e <] tirile  cofe 
che  fono  fon  ordinate  da  Dio  , e perciò  chi  re- 
fifie  alla  podeflà  , refifle  a ’ Comandamenti 
Divini.  I Re  poi  , ed  i Principi  nelle  appar- 
tenente Temporali  non  foggettarfi  per  età  per 
ordine  di  Dio  à neffuna  Podeflà  Ecclefiafii - 
ca  , ne  per  autorità  delle  Chiavi  della  Cbie- 
fa , ni  direttamente  , ni  indirettamente  , ed 
i loro  Sudditi  non  poterfi  efimere  dalla  fedel- 
tà * ed  ubbidienza  loro  , ò fcioglierfi  dal  giu- 
ramento , e tale  feumega  efjer  neceffaria  alla 
trant/uillità  pubblica , ed  utile  a!  Sacerdozio , 
ed  all’  Imperio  , e confonante  alla  parola  di 
Dìo  , alla  tradizione  de’  Padri , ed  all’efem- 
pio  de’  Santi . Così  in  termini  precifi  canta 
la  prima  Propofizionc , alla  quale  non  man- 
carono Contradittori  nello  Hello  Regno  di 
Francia  , da  che  Roma  non  difeefe  per 
allora  in  si  malagevole  arena  à formale 
contrailo  fopra  di  ella , e delle  fcguenti , 
per  i gravi  accidenti  , che  fopravennero  al 
Criftiarrefimo,  che  diftraflero  le  intere  Cu- 
re del  Papa  . Fù  dunque  impugnata  que- 
lla dichiarazione  del  Clero  Gallicano , rif- 
pondendo  alle  Dottrine  della  Sacra  Scrit- 
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tura  , tratte  dal  Tello  Divino,  alla  infoili- 
/lenza  degl’  efempj  allegati  de’  Santi  , e 168: 
della  pràttica  della  Chiefa  , e per  terzo 
colla  ragione  Teologica;  ma  comefurono 
diffofamenre  fiele  tali  oppofizioni  , cosi 
non  coniente  la  noltra  brevità  di  addur- 
ne , che  pochi  .faggi  . Quanto  al  primo  , 
che  il  Signore  dicefle  non  edere  il  fuoRc-  Rifpoei 
gno  di  quello  Mondo,  ed  in  confeguenza^* 
nonhaverei  fuoi  Vicarj  giurifdizioneTem- 
porale  , eder  uopo  ritìetrere  al  tempo , ed 
alle  circoftanze,  nelle  quali  egli  parlò,1 
mentre  interrogato  da  Pilato  [iure  dide  di 
eder  Rè  , ma  come  egli  in  quel  Collo- 
quio non  doveva  rapprefemare  fe  non  la 
figura  della  manfoetudine  di  Agnello  per 
compire  il  Miderodclla  fua  Patrone  dide , 
non  eder  Rè  di  forza  Temporale  da  refi- 
fiere  alla  di'lui  jngiuliizia  , e che  per  com- 
battere, il  fuo  Regno  non  era  di  quedo 
Mondo  ; e come  Sant’ Agoflirto  confiderà' 
nel  Trattato  cento,  e quindeci  fopra  San 
Gio:  non  dille , che  il  fuo  Regnonon  era 
in  quedo  Mondo , ma  che  non  era  di 
quello  Mondo  . E nè  pure  drflè  il  Alio 
Regno  non  è qui  , ma  non  è pef  colli  , 
cioè  temporale  quanto  alla  permanenza  , 
ed  edinzione  temporanea  , c per  confc- 
guenza  un  Regno  Eterno  , e noli  rranfi- 
torio  , e pér  dichiarate  , eh’  egli  intende- 
va!! in  quello  fenlò  , faggiuole  , «he  feil 
fuo  Regno  fufle  di  quelto  Mondo  i faci 
Miniflri  fi  farebbOno  uniti  feco  à dilèfa  , 
per  non  capitare  in  mano  alle  Turbe  del 
Giudaifmo  e doverfr  così  interpretarè  il 
Tclto  Evangelico  , mentre  alla  prima  in- 
terrogazione del  Prefide:  s’egli  era  Rè,  rif- 
pofe  di  edere  , Tu  dieit , tjuia  Rea  fum  ego , 
r poi  alla  feconda-,  cioè,  nel  punto  di  farli 
refiftenza  , che  il  luo  Regno  non  era  mon- 
dano , come  erano  i Regni  degl’  buoni  ini 
foggetti  alle  vicende  terrene  , ma  Rè  di 
Regno,  e Terreno,  cCelelle  (empiremo; 
che  poi  lo  /ledo  Redentore  dicede  , cheli 
dovedè  rendere  ciò  ch’era  di  Cefare  à Ce- 
rare , e ciò  ch’era  di  Dio  ì Dio  , valere 
per  efficace  argomento  per  la  difimzione  , 
e feparazione  de’ due  fori  della  Chiela,  ò 
lia  del  Sacerdozio  , e dell’  Imperio  , ac- 
ciocché quello  havendo  la  forza  più  pode- 
rofa  in  mano  delle  Armi  temporali,  non 
uforpade  i diritti  Spirituali , die  non  vo-  — 
leva  confufi  , ò à falcio  co’  Temporali  , 
ma  fi-parati , e didinti  , e non  perchè  tutti 
fi  uforpaderoil  Dominio  Temporale  , vo- 
lendo , che  tanto  elio  , quanto  lo  Spiri- 
tuale gode  fleto  inconfufe  le  ragioni  pro- 
prie; 
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! NNO  prie;  che  poi  Sin  Paolo  imponeflé  la  fog- 

i61ti  gobione  de’  fedeli  alle  podertà  più  fubli- 
mi , la  più  fublime  effer  quella  della  Chie- 
fa gorelnatrice  delle  Anime  , e di  tanta 
maggior  eccellenza  dì  quella  dell’Imperio, 
quanto  l'Anima  è più  nobile  , e più  pre- 
giata del  Corpo,  e quindi  Aggiungendo, 
che  chi  relitte  à tale  più  fublime  podeftà , 
relitte  à Dio,  convenirli  parlare  della  po- 
dellà del  Papa , e de’  Prelati  polli  da  lui 
à reggere  la  Sant»  Chiefa  , che  anzi  San 
Bernardo  , lume  sì  eccetfo  della  Francia", 
intdrpreta  la  Sentenza  dell’ Appoftolo  tut*J 
to  all’  oppollo  , perchè  nella  Pillola  al Y' 
Impcradore Corrado  vuole,  Cheogni anima 
lia  foggetta  , fecondo  San  Paolo , alle  podellà 1 
più  fublimi  , e poi  Aggiunge,  delìderare  ,■ 
cb’elA  Cefare  euftodifea  tale  fentenza, 
per  efibfrc  riverenza  al  Vicario  di  Pietro 
nella  Arma,  ch’egli  voleva  il  rifpctcodaH’' 
Univerfo  al  fuo Imperio.  Minor  fuflitten- 
za  bavere  il  fecondo  motivo  tratto  dall' 

■ efempio  de’Santi , e loro  teftimonj , che 
numeToli  per  la  parte  oppottalì  adduceva- 
no  anco  de’  Franceli  , Icrivendo  Pietro  di 
CI  unii  nel  Libro  fello  alla  Pillola  vigefi- 
ma  feda  , che  febenela  Chiefa  non  haveva 
il  coltello  dell’  Impcradore  , haveva  però 
fopra  gl’ ideili  Imperadori  l’Imperio,  e Gè- 
nebrardo  nella  Crònaca  , che  Innucenzio 
Terzo  fcomunicò  Ottone  Imperadore , elet- 
toli in  fuo  luogo  Federico  Secondo , e Sant* 
Ambrogio  nell’  Epillola  tfentratre , Che  per 
antica  ragione  donavanli  da’  Sacerdoti  gl’ 
Imperi,  non ufurpavanfì  . Il  Concilio  Ni- 
ceno  primo  nel  Canone  tremale!  fra  gli 
ocranta  già  occultati  dagl’ Ariani,  e trovali 
poi  dopò.  Che  al  Pontefice  Romano,  co- 
me primo , qual  fu  San  Pietro,  gli  era  data 
la  podeftà  Apra  tutti  i Principi  Crilliani, 
fopra  tutti  i Popoli  , e Apra  la  Chiefa  . 
Che  Gregorio  Settimo  depofe  dall’Impe- 
rio Enrico,  e li  follitui  Ridolfo,  cheln- 
nocenzio  Quarto  privò  parimentedel  Re- 
gno l’impcradore  Federico  Secondo  , co- 
me leggeri  nel  Capo  Apofiolic a de  fenten- 
tia , & re  indicata  . Che  Filippo  Augurio 
Rè  di  Francia  interpole  l'appellazione  dal 
Decreto  del  Sinodo  di  Sans  à Papa  lnnu- 
cenzio  Terzo.  Che  Gregorio  Decimo  giu- 
dicò la  Caula  , à cui  appartenefle  la  Co, 
rona  Imperiale  frà  AlAnfo  Rè  di  Calli- 
glia  , e Ridolfo  Rè  di  Germania  . Che 
Innocenzio Secondo  depofe  dalRegnod’In- 
ghilterra  il  Rè  Stefano  , che  retto  ancora 
carcerato  : Che  Innocenzio  Terzo  decife 
per  g'uttiaia  la  Caufa  frà  il  Rè  Filippo 
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Augurio  di  Francia  , c Gio:  Rè  d’ingbil-  ANNO 
terra  Apra  il  Dominio  del  Contado  del  1682 
Poitò,  come  Giudice  del  Giuramento,  col 
quale  erari  frà  etti  Uretra  la  Pace  , che 
Aleflàndro  Terzo  confirmò  la  conquitta 
del  Regno  d’ibernia  fetta  dal  Rè  Enrico 
d’Inghilterra  à di  lui  petizione  . Oltre  la 
più  antica  depofizione  , e reintegrazione 
dellTmperadóre  Ludovico  Pio,  fattali  per 
Decreto  di  Gregorio  Quarto  . Non  elfer 
dunque  e per  tali , e per  altri  efempj  della 
podellà  Udita  da’ Papi  Apra  i Rè  tempo- 
ralmente vero  il  Apporto  , che  folle  con-’ 
forme  la  dichiarazione  Addetta  agl’ efempj 
preteriti . Per  indi  palcfare  irtfufliftente  la 
predetti»’  Propolìziorte  , ò dichiarazione  , 
che  il  Papa  , e la  Chiefa  per  ragione  dei 
peccato  polla  deporne  il  Principe  Reo  , ò 
Apóftata,  ò Eretico,  edartolvere  i Vattàl- 
li  dal  Giuramento,  doverfi  riflettere , che 
l’infedeltà  in  sè  detta  non  repugna  al  Do- 
pfmio  , come  , che  etto  ria  il  diritto  delle 
genti  diritto  umano  , ma  la  diflinzìone 
de’ fedeli  dagl’ infedeli  è fecondo  il  diritto 
Divino  , dal  quale  non  fi  leva  l’umano  , 
conturtociò  , peccando  uno  per  infedeltà  , 
puoi  per  lentenza  pèrdere  il  Dominio,  co-i 
me  ancora  per  ogni  altra  colpa.  Non  po- 
ter poi  la  Chiefa  punir  quelli , che  non; 
ban  fede  , per  non  haver  con  elfo  lei  con-, 
tratto  l’obbligo  , che  fi  contrae  sei  Batte- 
rimo,  ma  quelli,  che  lo  contratterò  come, 
fatti  Aggetti  al  fuo  lóto  pottono  da  lei  p«.) 
nirfi  , e convenevolmente,  perchè  non  pò- 
tendofi  fottoporre  alle  pene  corpotalipofe. 

Ano  inabilitarft  per  di  lei  fentenza  , che. 
non  habbiar.o  dominio  ne’ loro  Vattatii  , 
mentre  fe  ciò  fi  permetterti  loto  tendereb- 
be aduli  gran  pregiudizio  della  (letta  fedeli 
che  «darebbe  corrotta  Atto  un  tal  Dot- 
minante , e perciò  dichiarato  un  Principe 
fcomunicato  , i di  lui  Additi  edere  adì», 
luti  dal  giuramento  predatoli  di  fedelcà- 
La  feconda  Propofizione  efprimevafi..  g 
Doverfi  la  piena  podefid  della  Sede  Appesoli- 
ca  di  San  Pietro , e de’  Vicari  & Criflo  come- 
nerfi  informa,  che  rimaneffe  in  vigore  il  De* 
creto  del  Concilio  dì  Cofian^a  approvato  da’ 

Papi  , cb'  efii  fo/fer  (oggetti  al  Giudkio  del  ne,  e Tua  rif- 
Concilio  Generale  , non  filo  in  tempo  d’incer - p°ft*  ’ 
Illudine  de!  Capo  delta  Chiefa , e di  Scifnra’ , 
ma  in  ogni  tempo  . A togliere  il  nervo  di 
quella  difpofizione  delld-quarta  , e quinta 
Seflione  del  Concilio  di  Cottanza  , che,l 
Prelati  Franceli  volevano  ettcndere  univer- 
falmente  in  ogni  tempo  ; ed  à'  dogm *£  * 
qualunque  Sommo  Pontefice , perchè  Atte 
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ANNO  /oggetto  come  ogni  altro  fedele  al  Concilio 
1681  Generale,  fùrifpofto  doverli  attendere  alfa 
formatiti  delle  parole,  colle  quali  precifa- 
mente  fùconceputo  quel  Decreto  nel  quale 
fi  fpecificano  quelle , cioè  : Il  prefente  Con- 
cilio raccolto  per  refiirpagione  del  corrente  Scif 
ma,  e poi  .replica  fi  ; aW  eflirpenjone  del  detto 
Scifma,  di  maniera  , che  la  cagione  impul- 
fiva  de'  Padri  ftatuenti , fù  quella  fola  dello, 
Scifma , che  in  quel  tempo  era  orrido  alla 
Oiiefa  con  tre  Papi:  Gio:  Vige Gmoterzo , 
Gregorio  , e Benedetto  , e però  .divifo  il 
Gregge  Cattolico  fotto  trediflerenti  ubbi-, 
dienze  Spirituali,:  ben  era  effenziaje  > ed 
unico  rimedio  à tanto  malore  , che  tutti- 
tre  i Papi  fuffero  foggetti  à quel  Concilio , 
che  non  haveva  altra  forma  di  «pire  la 
Chiefa,  che  colla  loro  depofizionq , e per- 
ciò doveva  elio  firmare  la  podeftà  propria 
col  mentovato  Decreto  , che  tutti  tre  {af- 
ferò foggetti  à quel  giudicio  in  quel  pre- 
cifo  calò  folamente  della  incertitudine  di  1 
chi  fri  etti  fòlle  il  vero  Papa  , e quindi 
non  per  dogma  universe  fù  conceputo , 
detto  Decreto  , ma  per  quel  falò,  cheerafi 
addattato  allo  fquictinio  de'  Padri  medefi- 
mi , 1 quali  furono  perciò  providi  in  jfclu. 
fione  della  Generalità  , che  potette  ufur- 
parli  il  Decreto  loro,  replicando  due  volte 
per  l’rjUrpazione  del  prefente  Scifma  , e fpe- 
cificando  più  minutamente , che  ogni  Pa- 
pa, fotte  foggecto  à quel  prefente  Concilio, 
e non  allargandofi  univcrfalmente  à tutti 
i -Concilj  , che  anzil’efser  preceduto  il  fud- 
detto  Decreto  della  quarta  , e quinta  Sef- 
fione  per  fondare , e ftabilire  la  giurifdizio- 
ne  coattiva  del  noedefimo  Concilio  convin- 
ce , che  in  mille,  c quattrocento  anni  de- 
cer fi  non  haveva  mai  la  Chiefa  congregata 
ne’  Concili  Ecumenici  pretefo  di  haver  po- 
deftà fopra  il  proprio  Capo  Sommo  Pon- 
tefice , perchè  fe  vi  fofse  flato  Canone  , 
che  glie  la  dafse,  haverebbe  infinuato  di 
operarci  difpofizionedel  tal  Sinodo,  fenza 
uopo  di  far  nuovo  Decreto  , e quindi  il 
volere  da  un  cafo  particolare  dedurre  una 
Regola  Generale,  un  dogma  poGtivo  per 
ogni  cafo,  per  ogni  tempo  , per  ogni  per- 
fona  efser  un’errore  da  render  comune  la 
colpa  di  un  Reo  à tutta  una  Comunità 
innocente,  e checiòfia  vero,  deporti  che 
furono  i tre  Papi  , e fedata  la  Scifma  fi 
procedè  da’ Padri  all’Elezione  di  Martino 
Quinto , che  fendofi  trovato  prefente  alle 
Seflioni  , e però  bene  inrtruito  dell’ inten- 
sione del  Sacro  Confefso,  lo  ftefso  primo 
anno  della  fua  afsunzione  il  mefe  di  Marzo 
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divulgò  un  Decreto  con  divieto  di  Appei-  ANXa 
Lazione  da’  Decreti  del  Sommo  Pontefice  168: 
Vicario  di  Crirto  in  Terra  come  Supremo 
Giudice  , perchè  tanto  di  ragione.  Divina, 
che  Umana  /òpra  la  di  lui  autorità  , fo- 
pra quella  de’ Sacri  Canoni , e pure  il  [De- 
creto di  Coltanza  era  tanto  à lui  propi- 
zio , perchè  fe  non  ftabilivafi  per  far  fuc- 
cedere  la  vacanza  della  Santa  Sede  , egli 
non  perveniva  :à  fe'dcrvifi  ; argomento  che 
egli  fapeva  non  haver  luogo  efso  Decreto , 
eh?  nel  cafo  di  quella  precifa  Scifma  di 
tre  Papi  , e di  quella  inevitabile  urgeftza 
di  foggettarli  al  giudicio  del  Concilio  per 
rendere  la  Pace  , e la  tranquillità  alla  Chie- 
fa Univerfàle  . Nè  potevafi  comprovare . 
l’.attuntó  dell? dichiarazione  Gallicana  coll’ 
eferapio  fucceffivqt  del  Concilio  di  Bafilea  , 
nel  quale  fù  con' .'sì  notoria  ingiuflizia  ci- 
tato , e- deporto  dal  Papato  Eugenio  Quar- 
to, perchè  fendo  etto  flato  intimato  nelle' 
debite  forme  della  Chiefa  , cioè  d’ordine, 
del  Pontefice,  vi  fù  fpedito  per  prefedervi 
in  fuo  nome  il  Cardinale  Giuliano  Cela- 
rmi come  Legato  Apportolico  , il  quale 
alla  citazione  fuddetta  fe  ne  partì,  e per 
tal  cagione  reftò  il  Congretto  deflituto  di 
Prefidente  legitimo , e precipitò  poi  per 
l’ufurpazione  latra  di  quel  grado  ingiufla- 
mentc  dal  Cardinale  Ludovico  di  Arles  , 
fenza  forma  di  Concilio  legitimo,  eiecrato 
meritamente  dal  conlenfo  della  Chiefa  Uni- 
verfale  raccolta  ne’ leghimi  Concili  di  Fer- 
rara , e di  Fiorenza , per  Conciliabolo  , e 
per  una  Conventicola  . Ellendofi  per  tanto 
pigliato  dall’  Allèmblea  di  Parigi  un  cafo 
particolare  per  regola  univerfàle,  non  ha- 
verfi  dubbio  , che  non  lòlo  per  l’incompe- 
tenza del  foro  , ò della  Catedra  loro  ad 
interpretare , dichiarare , ò promulgare  dog- 
mi attinenti  non  alla  riformazione  de'  co- 
rtumi  , maalla  Dottrina  della  Chiefa  Uni- 
verfale  , che  non  haveflèro  attentato  con- 
tro la  di  lei  macrtà  , e contro: quella  del 
Supremo  Maeftro  Romano  Pontefice. 

La  terza  Propofizione  fù  conceputa  da’  9 
Prelati  Gallicani  cosi  , che  l’ufo  dell' Appo- 
fiolica  podefà  dovefje  moderarf  da'  Canoni  Jla- 
biliti  collo  Spirito  Divino , e riveriti  per  Sacri 
da  tutto  il  Mondo  ; E che  dovefifero  conjet-  ^ \.m 
varfi  in  vigore  le  regole  , i ce  fiumi  , e gl’  ifii- 
tuli  ricevuti  dal  Regno  , e dallaChiefa  Gal-  ■— 
licana  , acciocché  gli.  Statuti  di  tanta  Sede 
firmati  coll'  ajfenfo  della  Chiefa , bave  (fiero  la 
propria  fujfifierr^a  . Se  talediffinizione  non 
folle  Hata  accoppiata  alle  due  precedenti , 
le  quali  dimoflravano  diretta  l'intenzione 

de’ 


E DELL’ IMPERIO.  159 


NNO  de’  Diffinitori  al  riftriogimento  deH’auto- 
1681  riti  Papale  , fa  detto  , che  per  sè  fola  non 
meritava  confutazione  , perchè  anche  il 
Concilio  Ecumenico  di  Fiorenza  diffinì  , 
che  il  Papa  dovelTe  governare  la  Chielaco’ 
Sacri  Canoni  , additando  , che  come  non 
doveva  confonderli  il  di  lei  reggimento  col 
temporale  , coti  non  le  leggi  ciyili,  6 mu- 
nicipali dovevano  prefcriver  metodo  alle 
di  lei  deliberazioni , ma  le  Sacre  , e Cano- 
niche . Contuttociò  vcrfandnft  -in  un  calo 
nel  quale,  intendeva!!  di  abbreviare  il  po- 
tere del  Capo  della  Chiefa,  per  allacciarlo 
all'  olTervanzadi  tutti  i Canoni , e toglierli 
la  libertà  delle  difpen fazioni  , conveniva 
fare  1 dovuti  rifletti,  per  far  notoàturti, 
che  la.  diffinizionc  fuddettaera  incompeten- 
te nPù  dunque  efsa  impugnata  mediante 
una  efsenziale  diltinzione  de'  Canoni  me- 
defimi  , cioè  dr  quelli  , che  fono  tratti 
dalla  Legge  Divina  , ò fia  dall’  Evangelio 
tanto  efplicitatnenre,  quanto  per  dichiara- 
zione , ò interpretaaione  fattavi  /opra  da* 
Papi , e da’  Concili,  a’ quali  il  Sommo 
Pontefice  era  foggettoeome  ogni  Vefcow 
inferiore , -non  ettendendqfi  la  di  Iuipode- 
ftà'à  violarli , ò à difpenfarvi  fopra , anche 
quanto  agl'impliciti  come  la  con  full  anzia- 
licà  del  Divino  Figlinolo  all’ Eterno  Padre, 
la  Divinità  dello  Spirito  Santo  , la  Unità- 
di  una  perfbna  con  due  nature  Umana,1  e 
Divina  , con  due  volontà  nel  Verbo  In- 
carnato , (piegati  per  dichiarazione  de’ pri- 
mi Concili  Ecumenici  , torno  a’  quali  la 
prima  Sede  non  poteva  far  dichiaraziono 
contraria , nè  haveva  altra  autorità , cfcc  di 
dichiarare  il  dubbio  , che  la  temerità  di 
qualche  intelletto  fedizìofo  , ò fofiffico  vi 
fufeirafle  Copra,  incontaminata  Tempre  la 
verità  inconcofla  della  Dottrina  Cattolica 
fuddetta  , e fc  di  tali  Canoni  intendeva 
il  Decreto  Parigino,,  non  elfèrvi  luogo  ad 
altra  difeuttione  , perchè  caminava  in  per- 
fetta concordia  colla  Dottrina  della  Chiefà 
Romana,  ed  Univerfale.  Se  poi  intende- 
va di  obbligare  il  Papa  all’ inviolabile  of- 
/ervanza  de’  Canoni  riabiliti  ò dagl’ Ante- 
cellàri,  6 da’ Concili,  6 dal  parere  de’  Santi 
Padri  intorno  all’  Ecclefialtica  dilciplina.ef- 
fer  cria  un’Articolo  , che  andava  regolato 
dalle  circoftanze  delle  perfone  , de’ tempi , 
de  lnoghi  , della  decedi tà  , ò da’  rifpetti 
del  ben  pubblico , ò dal  migliore , ed  in  que- 
lli non  era  dubbio  , che  il  Sovrano  Inter- 
prete della  Legge  , ò fu  Legislatore  della 
Chiefa  non  por  effe  difpenfare  Co  pra  di  cfli 
colla  chiave  della  feienza  , e potenza  da- 


tali unicamente  dà  Cri  Ho , ancorché  le  Re-  ANNO 
gole  , ò fiano  Canoni  di  difciplina  di  foco-  i68z 
delTero  dalla  Dottrina  Divina  , cioè  da’  Li- 
bri  Divini  della  Sacra  Scrittura  fuU’clem- 
pio  della  Chiefa  Primitiva  , che  pofe  in 
ufo  la  podellà  di  difpenfarvi,  e di  dichia- 
rare , che  per  ragione  della  qualità  delie 
perfone  non  haveflero  luogo  . Come  -fu  la. 
difpenfa  conceduta  à Sant’  Ambrogio  in  Jf-' 
fu  merlo  al  Vefcovado  di  Milano,  al  quale 
oliava  la  difpofiziene  dell’  Apposolo  San 
Paolo  , che  piefcrlfse,  che  il  Vefcovonon 
fbfse  Neofiro  , b fia  nuovo  nella  Fede,  «4 
egli  era  Catecumeno,  come  parimente  con 
tale  impedimento  per  la  fpettabile  qualità 
de’  Soggetti  furono  eletti  Vefcovi  San  Ci- 
p ria  no  di  Camgine  , Talafio  dt  Cela  rea  , 
Netario , Tarafio  , Nicefòro  , e Elaviano 
fatti  Patriarchi  di  Cofiannnopoli . Cosi  ari,, 
cora  infinuarfi  l'incapacità  de’  Bigami  al 
Vefcovado-,  non  per  ragione  Divina , ma 
per  Umana  j e perciò  fiàcrfi  difpenfato  co’ 

Bigami , e pure  fenza  querele  de’ zelanti  , 
come  rapporta  la  Glofa  nel  Capo  Lelìcr  r 
e nei  Capo  Super , de  Bigami!  . Cosi  riove- 
nlrfi  regillraoo  nel  Tello  , ò Canone  Prrf-. 
byter  della  difiinzione' ottantadue  , che  fc- 
bene  il  Prete  fornicarlo  , fecondo  i Canoni 
degl*  Apporteli  debba  deporti , contuttociò 
per  autorità  del  Pontefice  Silveliro  , pur 
che  non  fi» incorreggibile,  debba  pemeen.- 
zia»fi''à  tempo  ; e con  tutto , die-  fia  si 
venerabile  il  Concilio  Niceno primo,  tanto 
non  ottante  il  di  hil  divieto  di  non  premo- 
vetli  agl*  Ordini  Sacri  il  Cali  rato  , fàS  per  *• 
difpenlàzione  afsunto  alla  Chicli  Patrur- 
cale  di  Coftaotinopoli , Sant’  I grazio , dopò 
la  deposizione  di  Fozio  ; onde  te  (opra,  a’ 

Canoni  difendenti  dalle  Regole  additate; 
dalla  Divina  Scrittura  , dagl'  Appollaii  * 
da’ Concili  Ecumenici , fu  in  ufo  di  difpen- 
farli  , quanto  piò  agevole  farà  fopra  gl' al- 
tri provenienti  da  men  chiara  origine,  co  , 
me  lbno  le  Coflituzioni  Eccleliattiche  , ò 
Decreti  de'  Papi , che  nell’  ampiezza  della 
Podellà  data  loro  da  Dio,  non  poisorynfar 
Epiflolc  Canoniche,  che  importino jasDi- 
vino.  E quale  farebbe  la  condizione  della 
Francia  medefìma  fe  non  poiefse  pacificarli 
il  Rè,  fehon- colle  nozze  di  una  parente, 
non  vi  fbfse  podellà  nel  Capa  della  Chiefa 
di  difpenfare  fopra  il  diritto  Canonico,  che 
le  impedire  , e cosi  fopra  ogni  altra  ur- 
genza , che  (èco  rechi  ò il  ben  pubblico, 
ò la  neoeflìtà  , ò l'utilità  di  peribne  qua- 
lificate nell’ altre  difpenfe  , che  occorre  (se 
loro  di  chiedere  tal  volta  per  bene  della 

Chiefa 
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4NN0  Chiefa  medefima  , che  abbifogna  di  huo- 
folli  mini  celebri  per  Dottrina  , ò per  Santità , 
ciche  hanno  oftacolo  da'  Sacri  Canoni  di 
accendere  alle  Dignità  , ò al  Sacerdozio. 
Che  ppi  il  Papa  come  organo  dello  Spirito 
Santo  , cosi  chiamato  dall’  ottavo  Smodo 
Ecumenico  di  Oriente  , pofsa  , fecondo 
l’cfigenza  delle  elioni , far  nuove  Leggi , 
c Canoni , la  dirnoftrammo  altrove  nel  Se- 
condo Tomo  de’prefonti  Annali  k ed  in  al-, 
tro' luogo  rapportatemo  l’importanza  della- 
libertà  della  Chicli  gallicana , dìmottran- 
do  qual  fra  quella , che  meritano  la  cullo- 
dia  , di  cui  fono  flati  folletti  quei  degni 
Prelati.  : : • ’ v i t . 

,0  La  quarra  Pfopofizione  dell’  Afsemblea 
di  Parigi , rkonofccndo  la  Suprema  autorità 
del  Papa  nel  diluire  le  QuefiioHi  di  Fede  , 
ajferifce  appartenere  àtutteleCbiefe  , ma  che 

rtómn.'*  A**  di  lui  jenten^a  è riformabile  , ò fog- , 

parimenti  getta  à corregger/!  Je  non  vi  accade  , è vi  Jo. 

,M"*“ "‘  proviene  il  conjcnfo  della  Chiefa  . La  - forza 
della  quale  Propolìzionecoftituifce  il  Papa 
Giudice  della  prima  Iflanza  nelle  Contro- 
verde  della  Fede  , dandoli  il  Giudice  Su-, 
premo  dell’ Appellazione  per  rivedere  la  va- 
lidità., e giuflizia  del  di  lui  giudizio,  con 
podcllà-  di  cullarlo , riformarlo  , abolire  à 
fuo  piacimento  , e quello  c il  Concilio  , 
cioè  la  Chiefa  congregata  nel  Concilio  .■ 
Data  una  tale  ipocefi  , ò figuracofi  un  tal 
cafo,  fa  fopra  di  effo  dagl’ Oppofitori  alla 
detta  Proporzione  fatta  perquifiziong nella 
Sacra  Scrittura  di  dove  provenga  l'autorità 
del  Papa  , e di  dove  difeenda  quella  del 
Concilio  , per  poter  difeernere  quale  di  effe 
prevaglino  in  una  tale  figurata  competen- 
za . L’Autorità  del  Papa  leggali  nell’  Evan- 
gelio à chiare  note  feoza  una  minima  ri* 
ferva  , 6 condizione  da  adempirli  non  folo 
quando  il  Signore  dille  à San  Pietro , Pajci 
le  mie  Pecorelle , dandoli  le  Chiavi  del  Re- 
gno de’ Cieli  , colla  preci  (a  pretella  , che 
ciò  , che  haveflè  fciolto,  e legato  in  Terra  • 
lo  farebbe  anche  in  Cielo  , firmata  .iodi 
l’ampiezza  di  tale  Divina  Inveflitura  coll’ 
Orazione  Onnipotente  dello  lteffo  Verbo 
Incarnato  , della  quale  ne  certificò  lo  fieli» 
Pietro  , dicendoli  di  haver  pregato  , ac- 
ciocché la  di  lui  Fede  non  mancaffe , che 
anzi  fi  rivolgefle  qualche  volta  à confir- 
mare in  fede  i Tuoi  fratelli  , o.  non  potendo 
cader  vana  l’Orazione  del  Redentore  , ò 
produrre  effètti  diffusili  dall’Orante,  ne 
fiegue , che  folle  effa  efaudita  , e Pietro 
nel  Carico  ricevuto,  renduto  infallibile  So- 
vrano , come  i Succeffori  nelle  cofeappar- 
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tenenti  alla  Fede , rivelate  dal  medefìmo 
Maeftro  , l’autorità  poi  de’ Concilj  non  fo-  i6!i 
lo  non  fi  difume  da  s)  limpida  fonte  della 
bocca  del  Redentore,  ma  dall’  efempio  del- 
la Chiefa  , e dall’ autorità  dello  Aedo  Ca- 
po San  Pietro,  che  raccolfe  i primi  Con- 
cilj degl’  Appofloli , ne’ quali  fò  elfo  Pre- 
fidente ^proponendo  la  materia  da  dileu* 
terfi  , i>  fopra  l’ elezione  di  San  Mattia  , 
ò quella  de’  (ette  Diaconi , ò dell’  Artico- 
lo della  Circtmcifione , lo  fcioglimenrodel 
quale  fìt  riveliti)  à lui  folo  da  Dio  colla 
veduta  del  miflerìofo  Lenzuolo  , mè  fi  leg- 
ge , clic  l'Orazione  per  la  (labilità,  e per- 
petuità della  Fede  tulle  fatta  per  gi’altri 
Appofloli  dal  Signore , ma  incuneato  Pietro 
folo  della  Cura  , e Podeftà  di  confermar- 
veli  , il  che  ben  fu  conofciuto  per  iicon- 
cuffo  dal  Generale  Concilio  Laceranenfe 
quinto  (òtto  Lebng  Decimo  , dove  Don  folo 
col  Voto  de’Prelati  Francefi  , ma  di  tutte 
le  Nazioni  , fo  diffinito  nella  Selfione  un- 
decima , che  il  Romano  Pontefice  Suocef- 
fore  di  San  Pietro  haveva  l’autorità  fopra 
tutti  i Concilj  per  intimarli  , trasferirli  , 
e diffolverli  con  piena  ragione,  e podeftà, 
e fola  Chiefa  .Umverfale  flabiiifee  un’  Ar- 
ticolo folla  difpofizione  chiara  delle  parole 
Evangeliche  ,,'come  la  particolare  Gallica- 
na , che  pur  co’fuoi  Voti  firmò  effo  De- 
creto , potrà  impugnarlo*  Dalla  ferie  delle 
quali  cole  dedurli  , che  il  Concilio  non  ò 
neceflario  nel  Reggi  mento  del  la  Chiefa  Uni-. 
ver  ("ale,  ma  folo  profittevole , altrimenti  1» 
primi  tre  Secoli , ed  un  quarto , cioè  fino 
al  Concilio  Niceno  non  farebbe  flato  legi- 
timo  il  Governo  de’  Papi  , i quali  pure 
condannarono  tante  Erefie  , che  in  detto 
tempo  fi  fufeitarono  lènza  Voto  del  Con* 
cilio,  come  kggonfi  in  un  Dottor  Francete, 
il  Gualterio  . Havere  indi  confirmato  l’av- 
venimento , edere  il  Papa  infallibile , pro- 
nunciando inmateriadi  Fede,  quando  ne’ 
loto  numerofi  Decreti  non  fi  rinviene  er- 
rore, come  rapportammo  in  ranti  luoghi 
della  noftra  Storia  de’  Concilj , e de’  pre- 
Tenti  Annali.  Aggiungerli  fobia  Relazio- 
ne di  ciò  , che  fentirooo  gl’  antichi  Padri 
dell'Inclita  Chiefa  Gallicana  fopra  lo  fleto 
Articolo  della  podeftà  Papale  . Scrivere 
Sant’ Ireneo  Vefcovo  di  Lione  dovere  ogni 
Chiefa  ricorrere,  alla  Romana,  nella  quale  *~ 
fi  era  confcrvata  la  tradizione  Appoftolica , 
e nel  Libro  terzo  , che  haveva  eflà infal- 
libilità nell’  infognate  . £ San  Bernardo 
nell’Epiflola  cento  , e novanta  non  folo 
rafferma  le  medefime  colè , ma  dichiara 

Il  - 
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JNNO  colla  lua  interpretazione  le  allegate  parole 
1682.  di  Cri  do  à San  Pietro,  e dell' Orazione  fat- 
ta per  lui  in  perpetuità  della  fua  Fede , e 
della  podeftà , e cura  datali  di  confìrmare 
i fratelli  nella  purità  infallibile  di  elfa . £ 
Pietro  BlefenfeneU’Epiftola  cento,  e qua- 
rantacinque chiama  lo  lleffo  Romano  Pon- 
tefice Erede  di  San  Pietro.  £ Sant’Anfel- 
-mo  Beccenfe  foggiungere,  che  à ned  un' al- 
tro deve  riferirli  ciò,  che  accade  contro  la 
fede  nella  Chiefa  , fe  non  acciocché  colla  di 
Jui  autorità  fi  corregga . E Ivo  Carnoteore,ò 
iia  di  Sciatres  tanto  encomiato  dagli  (ledi 
Prelati  nella  loro  Lettera  al  Regnante 
Pontefice,  fcrivere  della  Sede  Romana  nell' 
Epitlola  ottava  , che  l’impugnare  i di  lei 
giudizi , e Conllicuzioni  , è un  fard  ereti- 
co , collaudo  , fecondo  la  Scrittura  , edere 
eretico  chiunque  non  concorda  colla  Chie- 
da Romana  . E San  Lanfranco  nel  libro 
contro  Berengario  , afTerifce  edere  eretico 
ogni  huomo  , che  difeordi  nella  Dottrina 
dalla  Romana  , ed  Univerfale  Chieda.  E 
Sant' Avito  Viennenfe  promettere  per  con- 
fenfo  di  tntta  la  Francia  di  ricercare  la 
fentenza  Appoflolica  fopra  lo  dato  della 
Fede-.  £ raffermarli  ogni  altra  dottrina  , 
e fentenza  , che  poflà  addurli  con  quella 
della  (leda  Ademblea  del  Clero  Gallicano 
celebrataG  l'anno  mille  feicento  cinquan- 
ta! re  , la  quale  con  Lettera  del  di  dicino- 
vefimo  di  Luglio  fcritta  al  Pontefice  In- 
nocenza Decimo  , accettando  la  condan- 
na delle  Propoli zioni  di  Gianfenio,  fi  ef- 
prede  in  tali  ptecilè  parole  , fondarli  fo- 
pra la  Divina  autorità  nella  Chiefa  Uni- 
verfale , alla  quale  tutti  i Cridiani  fono 
tenuti  à render odèquj  deliamente.  Qua- 
le poi  fode  la  cagione  di  tanta  mutazione 
di  (end  nella  Adunanza  del  prefèmeanno 
ancora  lotto  il  Regno  dello  dedo  glorio- 
fidimo  Monarca , non  può  attribuirli  alla 
verità  , che  fù  , e (àrà  Tempre  immuta- 
bile , nè  pur  volendo  caricare  nefluno , 
con  dire,  che  le  contingenze  di  Stato  han- 
no tal  potenza,  perchè  fe  il  fatto ludidef- 
fc  non  può  fullillerc  la  verirà . . < 1 

11  Non  può  negarti , che  da  sì  gravi  no- 
vità  di  Francia  non  ricevedè  il  Pontefice 
Itmoccnzio  un  fommodidurbo,  tanto  più, 
ti  A che  per  far  haver  la  pratica , e l’efècuzio- 
- ne  alle  recitate  quattro  Propofizioni  dell’ 
f > Ademblea  , fù  per  Editto  del  Rè  impo- 
SJjJ  ’ do  à tutte  le  Univerfità  del  Regno  di 
farle  profedare  agli  Scolari  , e di  non  gra- 
duarli al  Dottorato  , ò MagiOrrio  fc  non 
precedente  la  loro  promeda  di  efeguirle , 
Tomo  Quarto. 
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difènderle,  e profèdarleefpreflamente,  ma  jlNNO 
non  foto  per  la  fua  connaturale  maturità  ióSz 
nelle  deliberazioni  , non  tanto  grandi  , 
quanto  minute,  non  neintraprefeneduna, 
imponendo  fidamente  , che  le  Propofizioni 
fi  elaminadero  da’  foli.  Cardinali , e Teolo- 
gi per  riconofcere  quale  Ceufura  meritaf- 
fero , applicando  l'animo  frà  tanto  à (men- 
tire quelle  lingue , che  lo  tacciavano  non 
cupido  dell’altrui  denaro,  ma  parco  nello 
fpendere  il  proprio  , ed  avaro  nel  cudodi- 
re  quello  dell’  Erario  pubblicò , perchè 
l’aprl  à fovvegno  d’una  Caula  urgencidima 
nella  quale  haveva  interede  l’incero  Cri- 
dianefimo  . Non  potevano  eder  più  gravi 
i ragguagli  per  lo  dedò  di  quel  che  fodero 
del  grand’  armamento  de'  Turchi  nemici 
comuni  , e ben  poteva  la  rifledione ante- 
porre i pericoli  delle  Provincie  Codiane., 
contro  ie  quali  dà  Tempre  preparata  la  ti- 
rannia Ottomana  , e benché  non  fipotede 
prevedere  dove  precifamentc  s)  gran  nem- 
bo dovede  doppiare  , pur  verifimilmen(e 
temevàfi  fopra  l'Ungheria  , ò fopra  la  Po- 
lonia ; perlochè  s’accinfeà  dringereledue  u lrnn 
Potenze  Imperiale  , e Polacca  in  Lega  , 
la  quaie  feben  riconofciuta  efsenziale  per  n-ó'.'c» 
comune  difefa  veniva  contradata  da  medq- "1|  T""’ 
fimi  Potentati  Cridiani  ; perochè  il  Mar- 
chele  di  Borgo-Maniero  Ambafciatore  di 
Spagna  alla  Corte  di  Vienna  , à fine  di 
renere  occupate  le  Armi  dell’ Imperio  nel- 
la Inferiore  Germania  contro  il  Rèdi  Fran- 
cia , che  col  moto  delle  Tue  dava  ormai 
più  timore,  che  gelofia  , impiccoliva  il  pe-  , 
ricolo,  ohe  fovraftava  dalla  parte  de’ Tur- 
chi  , e premeva  con  vigorofi  uffizj , ac- 
ciocché richiamate  le  Truppe  Cefareedall’ 
Ungheria  tutte  s'impiega  fiero  al  Reno.  Ed 
in  Polonia  la  poca corrilpondcnza  fra’ Gran- 
di , l’invidia  alle  glorie  del  Rè  Gio:  fov-. 
vertiva  ogni  maneggio,  dilfipava  ogni  pro- 
pizia drfpofizionc  , e nell’avvaruarli  la 
necedità  , di  pari  credeva  l’avverfione  alla 
difilà  . S)  gran  Campo  fi  apri  alla  paterna 
carità  del  Papa  di  opporre  all’Imminente 
inondazione  de’  Barbari  , l'impiego  degl’ 

Uflìcj  fuoi  Appollaiici,  e del  denaro,  che 
non  poteva  col  locar  fi  in  rinvedimento  piò 
glorialo  alla  Fede  Cri  diana  , qoanto. alza- 
re il  muro  della  refillenza  per  la  Cafa  di 
Dio.  Già  haveva  l'Impeiadore  fpeduoin 
Polonia  Tuo  Ambafciatore  il  Conte  Carlo 
di  Valdlain,  per  trarre  quella  Repubblica 
à ■collegarfi  feco  , ma  gl'odacoli  eran  più 
poflemi  de’  fuoi  ufficj  , perlochè  il  Papa  irn- 
pofe  al  proprio  Nunzipcoià,  Opizio  Palla- 
X vicino 
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ANNO  vicino  Arcivcfcovo  di  Efèfo  , perché  pre- 
1681  m-(ie  g fuo  nome  predo  al  Rè , ed  a’ 
Senatori  per  un’ Alleanza  sìnecedaria,  co- 
me la  povertà  di  taluno  di  efli  non  larda- 
va liberi  i Voci  fe  non  impiegavanfi  con 
qualche  ptoveccio,  jl  Santo  Padre  ordinò 
che  à Tue  Ipefe  fi  profondellero  doni , li 
ftipulafièro  prunelle  di  ajuti  poderali  , ti 
àllettallcro  i Voti  colle  poilibili  grazie  , 
onde  il  Nunzio  Pallavicino  armaco  cosi 
bene  di  lingua , e di  mano  , fi  diè  à per- 
vadere a ’ Senatori  inevitabile  la  neccUiti 
di  allearli  con  Cefare,  perchè  fendo  certa 
la  moda  de’  Turchi  , fe  fcaricavati  fopra 
la  Polonia  era  vantaggiola  l’unione  d’al- 
tre armi  , fe  contro  l’Ungheria  poteva  la 
Corona  recuperare  le  Piazze  diCaminietz 
ceduta  in  mano  a’ Barbari  con  tanta  igno- 
minia , « non  foto  reintegrare  la  nazione 
dal  difonore  di  haverla  data  in  mano  agl' 
Infedeli,  ma  provedere  a’ Nobili  partico- 
lari , che  poiledevano  beni  in  Podolia , che 
colla  perdita  di  detta  Città  erano  dati  oc- 
cupati dagl’ Ottomani  . Edere  il  Trattato 
dell’  ultima  Pace  con  efli  ingiuriofp  alla 
Potenza  , e Gloria  della  Nazione  Polac- 
ca , e richiedere  perciò  la  riputazione  co- 
mune un  riftoro,  che  dipendeva  dalle  loro 
voglie  in  ravvivare  la  memoria  de’  Trionfi 
della  Polonia  antemurale  del  Crillianeli- 
mo.  Andavanficon  tali  mezzi  acquetando 
Voti  per  la  celebrazione  della  Dieta  del 
Regnu  , nella  quale  dovevafi  pigliare  rifo- 
1 azione  fopra  la  Lega  fuddetta  ed  il  Rè, 
febene  non  difapptovavala  .nondimodrava 
quel  fuoco  di  defiderio  , che  foleva  accom- 
pagnare ogni  generofo  penfiere  , che  nu- 
drifle  , e fAmbafciatore  Valeftain  non  la- 
fciò  di  allettarlo  con  fpetanza  di  nozze 
del  Principe  Giacomo  fuoprimogenicocon 
una  Arciduchefla  , e con  dote  di  qualche 
Stato  in  Sovranità;  marame  quel  grand’ 
huomo  , eh’  egli  era  , difeerneva  , che  le 
lufinghe  e le  fperanze  non  entrano  mai 
predo  i prudenti  à conto  di  vantaggi , che 
anzi  talvolta  vagirono  a’  Vantaggi , quan- 
do (aliaci  corrompono  il  conio  , e rover- 
(ciano  la  corri fpondenza  , flava  perciò  an- 
cor perpiedò  . Scrivono  gl’  ldorici,  che  per 
parte  della  Francia  s’impiegadero  tante  pre- 
mure  per  impedire  lo  fciogli memo  de’  Trat- 
tati di  quella  Lega  , quante  ne  praticava 
il  Papa  per  Arrogerla  , ma  riflettendofi  , 
che  fii  rilèrvata  la  Vittoria  (opra  l’animo 
ancora  ambiguo  del  Rè  Gio:  alle  per  fu  a- 
live  della  Regina  Maria  Ca  fi  mira  fua  mo- 
glie , e Francete , il  fofpetto  puoi  confido- 


rarfi  per  vano  , quando  effa  Reina  colla  ANX) 
pietà,  che  davali  il  credito  coll' egregie  vir-  ié8i 
ih  del  fuo  animo  Reale , che  rendevala 
amabile  al  marito  , e venerabile  a’  Gran- 
di , fù  quella  , che  riporrò  la  gloria  della 
oonclufione  , per  la  quale  il  Crillianefimo 
tutto  dee  confideremo  la  benemerenza . . 

Fù  dunque  firmata  coll'autorità  , e fot-  u 
to  la  Protezione  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzio  Undectmo  la  Lega  frà  l’impera- 
dorc  Leopoldo  , ed  il  Rè  Gio:  di  Polonia, 
e Repubblica  Polacca  contro  l'Ottomano,  *“"*'■ 
colle  leguemi  condizioni  : Cbe  Cefare  ce- 
deva alla  Polonia  le  pretenfioni  di  due  mil- 
lioni  di  fiorini  fopra  ie  Saline  di  Viiina  , ouhi» 
le  quali  nelle  preterite  invafioni  dell’ armi 
del  Rè  di  Svezia  (opra  la  Polonia  furono 
cedute  alla  Camera  Imperiale  per  foddif- 
fazionc  delle  milizie  , colle  quali  fù  foc- 
coria.  E come  per  antiche  dilpofizioni  non 
poteva  il  Rè  di  Polonia  convalidare  la 
propria  elezione  , fenza  l'approvazione  di 
Celare  da  fpedirlipcr  Imperiale  diploma, 
cedeva  Leopoldo  tale  diritto  , confiti  oran- 
do lo  Rè  libero  . Per  Io  contrario  la  Re- 
pubblica Polacca  rinunciava  alle  pretelè  di- 
fendenti dal  Trattato  (labi lito  con  Cefare 
per  cagione  della  Guerra  di  Svezia  . Che 
poi  nè  l’una  , nè  l’altra  Corona  Imperiale, 
e Polacca  potedè  far  pace  coll’ Ottomano 
fenza  comune  confentimenro  . Nè  fi  po- 
tefie  impiegare  le  Armi  della  della  Lega, 
che  contro  il  Turco  ; C he  Cefare  dovede 
bavere  in  Ungheria  un’Efercito  di  fedama 
mila  huomini  comprali  i Prefidiarj,  even- 
ti mila  de’ Principi  amici  . Cbe  il  Rè  di 
Polonia  duvede  haverne  fotto  le  proprie 
Indegne  quaranta  mila  . Che  venendo  dal 
oemira  comune  attediata  ò l'una , ò falera 
Metropoli  di  Vienna  , ò di  Cracovia  fède 
obbligato  quello  , che  rimaneva  libero  (oc- 
correre l’attaccato  con  tutee  le  forze.  Pro- 
tettore di  quella  Santa  Alleanza  folle  il 
Sommo  Pontefice,  in  manodi  cui  vende- 
rò giurati  i predenti  Capitoli  , deputandoli 
da  Celare  il  Cardinale  Carlo  Pio , e dal  Rè 
il  Cardinale  Carlo  Barberino.  Il  giubilo  di 
sì  propizio  fine  di  quello  Trattato  riempi 
talmente  l’animo  del  Papa  di  letizia  , che 
fopprede  l’amaritudine  cagionatali  dalla 
Francia,  e quindi  datali  ad  apparecchiare 
gl’ ajuti  pecunia  rj  promedi  , fe  non  potè-  „ . 
va  trarlicopiofi  dalla  debolezza  dell’  Era- 
rio della  Camera  Appoilolica  , cbe  abborl 
fempre  d’ingrodare  con  impofizione  di  ta- 
glie , e dazj  (òpra  i Vadalli  della  Chiefà  , 
h trafte  da  un’altro  Erario  , cbe  non  go- 
dono 
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4 SI  NO  dono  fe  qqni  Principi  ili  fomma  mode- 
1681  razione  come  egli  era , cioè  dall’economia , 
reilripgendo  idifpcndj , non  lolofuperllui , 
ma  di  pompa  , còn/iderati  efenzialr  alla 
Madia  de'  Dominanti  .Secolari , ma  fuper- 
fiui  a’ Papi  , che  trqvan  la  lorogaia  nella 
moderazione  del  trattamento  , mentre  la 
dimìffione  dell’ animo  figliuola  dell’  umiltà , 
quella  non  farebbe  vjrtù  cfenzialc  alla  per- 
fezione fe  non  havefse  elsa  pure  le  fue  bel- 
lezze  , che  trovanfi  fqmprc  nel  riliefso  df 
poter  più  rifplendere  , ,e  non  curarfene  pet, 
rifplepder  nell’  imprpfè , che  non  curate  le», 
co  recano  come  la  Guerra  degl’  Infedeli 
i precipizi  alla  Fede  , ed  alla  Cbiefa . 

13  Di,  Spagna  ufcì  quell’  anpp  un  lblletico, 
alla  curiofità  , che  influiva  ancora  ne’  pre- 
giudizi della  Religione  , c,fh  perciò  folle- 
cito  il  Papa  ad  eftirparlo  con  Appoftolico 
Decreto  . Nel  Contado-  della  Città  di  Gra- 
nata  , nella  quale  già  lungamente  domina- 
rono 1 Mori  Maomettani  , in  ricavarli  in 
alcune  fpslonche  (prono  trovate  alcune  la- 
flre  di  piombo  , ,e  pergamene  in  lingua  , 
e carattere  Arabico  proprio  de’  Mori  lud- 
d^tti  , de^e  quali  fattane  verdone  in  La- 
tintfa  G rinvennero  per  opufcoli,  che  trat- 
di  alcuni  li*  tavano  (delia  FedpCjifliana,  ò per  dogmi, 
ò per  Maria  , cd,)).  ritololoro  in  apparcn- 
za  pio,,  allettò  icutiofi  à -farne  ftudio  per 
ricavarne  la  lode  di,  accorati  dcH’  antichi- 
tàj  e i’orn.imenrfl  dell!  erudizione  . Inferi, 
vevanfi  gli  Opufcoli  cóp  i titoli -fpeciofi  ; 
Di  litro  de'  fondamenti  della  Fede . Dell’  ef- 
▼ • fen^a  venerabile  dell'  Ordinatone  della  Mejfa 
di  Sa*  Giacomo  s igpolìolo  , dell'  Orazione , e 
difcnjioMe  di  Giacomo  Sumecbì  Zeledeo  Appo- 
fiolo  per  tutte  le  difawenture  ; Il  Litro  del 
• Beati  fimo  Apposolo  Gùttonto  figliuolo  di  Sume- 

cbi Zebedèi)  Appellalo  per  la  predicazione  degl’ 
aippelìoll  ■ Il  piante  d*  San  Pietro . Appo/lo/o 
Vicario  . Il  Litro  delle  cofe.  fatte  dal  Nojlro 
Signor  Gieiù  Crijlq  , de'  di  lui  miracoli  , è 
, della  Beat  a Vergine  jfia  Madre  . Il  Litro  dell 

£ia  della  ceri ìt udine  dell’Evangelio.  Il 
rp  de]  doni,  del  premio  . Il  Litro  de'  Mi- 
lle rf^gr  aridi  . Il  Litro  de  Colloqui  di,  Santa 
Metri  a Vergine  . , Il  Latro,  delle  Sentente  circa 
la  Fede  . Il  Libro  dell'  liloria  de!  Sigillo  di 
Salomone  . R Libro,  delle  cofe  da  conjeguirfi 
dalia . Divina  potenza  ,■  Della  natura  dell' 
- Angdp.)  e dello  [ya  potenza  . Il  Libro  della 
rivelazione  del  dono  della  Pace.,  e del  tormen- 
ta. della  Cefo  della  vendetta  . Il  Libro  de’ 
miracoli  d>  San  Giacomo  parte  feconda  ; parte 
de’ quali  Opufcoli  preferitati  alla  Centura 
del  Papa,  J , ed  .importane,  drtjwfòone  adal- 
■■.uT omo  Quarto 


cuni  Cardinali  , non  fò  ambiguo  il  giudi-  ESÌLIO 
zio  , che  fùfse  un  mifcuglio  di  verità  Cri-  1681 
(liana  , e di  falGtà  Maomettana  , e dW 
infame,  accoppiamento’  dell’  Evangelio  coll’ 

Alcorano  infantato  nelia  mente  di  quei  Oi- 
fiiani  , che  vivendo  frà  i Mori  afsunleio 
il  penlierc  di  concordare  la  ^cgge  del  Cielo 
con  quelladeir  Inferno  , compilandone  un’ 
eflratfo  in  uno,  perchè  vafefse  di  ammac- 
ftrainento  a’  feguaci  di  Giesù  Crifto  , cd 
a’  .('edotti  da  Maometto  , fra’  difcepoli  del 
quale  non  mancò  a’  tempi  noftri  in  Oriente 
■un  cervello  , ebe  pur  trovò  credito  prefso 
a’Turchi,  che  riconofcendo  Crifto  per  Dio 
afseriva  efser  Maometto  flato  lo  fpirito  Pa-  , 
raclito  , ch’egli  haveva  prometeo  di  man- 
dar dopò  di  lui  , e come  già  la  Ce n fura 
di  San  Ge-lafio  Papa  haveva  feelte  le  Scrit-, 
ture  Divine  dalle  Apocrife  , e falle  nel 
Concilio  Romano  l’anno  quattrocento,  e , 
novantaquattro  , così  portando  detti  Opu- 
fcoh  Arabici  titoli  confimili , Tettarono  lof- 
petti  , quando  ciò  , che  appartiene  alla  * 

Vita  , e Miracoli  del  Redentore  fi  hà  ne’ 
quattro  Evangeli,  e negl’ Atti  Apposoli- 
ci quella  degl’ Appolloli  . In  pari  forma  ri- 
conobbe Innocenzio  , che  fotte  titolo  ve- 
nerabile afeondevanfi  favole  , con  fuo  Bre- 
ve del  fefto  giorno  di  Marzo  proibì  la  le- 
zione , e menzione  di  detti  Opufcoli  Ara- 
bici come  ripieni  di  fàlfìtà  , e di  errori  del 
Maomettifmo. 

Per  quello  poi  , che  riguardava  la  inte- 
grità  de’ Riti  Sacri  , ti  determinò  furto  3 
giorno  ventefìmoquarto  di  Gennaio  , che 
nel  redtamento  delle  Ore  Canoniche  in 
onore  di  quei  Santi  , che  dalle  Rubriche  f’  fpt- 
del  Breviario  veniva  permeilo  il  loro  Cui 
to  ad  Libitum  , non  fi  potefle  trasferire , *"r’ 
fe  il  giorno  loro  prefiflo  cadeva  in  altro 
impedito  da  Feda  di  Precetto,  non  tanto 
rifpetto  alle  opere  fervili  , quanto  al  folo  chsi.iyit 
Offizio  , ma  che  in  tal  cafo  fi  tralafciafle  SuSUfm 
di  celebrarle  , mentre  concorrendo  il  pre-  ^“i. 
certo  coll’Indulto,  ò permidìonc  Appo-  "«»'"'»«• 
(lotica  , quella  doveva  cedere  al  primo.  E 
perchè  l’Àrcivefcovo  di  Molincs  in  Fian- 
dra trovavafi  in  contefa  cogl’ Abbati  Mo-  Dt,,;  Ab„, 
nacali  efenti  dalla  fua  giurifdizione  , ed  . 

immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede, 
oltre  al  pretendere  j che  li  prertaflero  il 
giuramento  di  fedeltà  , teneva  ancora , che 
violaflero  i Sacri  Riti  nel  portare  le  Re-  ' * 

liquie  de’  Santi  in  quella  Sacra  Proceflio- 
ne nella  quale  pòrtavafi  la  SantiflimaEu- 
carif.li%,  onde  introdotta  a Roma  Ialite, 
terminata  poi  in  un  Decreto  il  Papa  lo 
X 1 sppro- 
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ANNO  approvò  Cotto  il  di  ventefimo  di  Maggio , 
I”*  imponendo  eflfer  efonti  detti  Abbati  dal 
ptetefo  giuramento,  e di  dler  loro  lecito 
di  portare  le  dette  Reliquie  nella  medeli- 
ma  Proce filone  del  Santilfimo  , purché  non 
ufcifle  da’  loro  Chiodò  , e fi  collocafléro 
nel  principio  di  ella  fra’ primi  lumicon  ra- 
gionevole dillanza  dal  Baldacchino,  lòtto 
cui  portava!!  rAugulliflimoSagramento,  e 
quello  per  due  fòle  volte  l’anno  , e che 
volendo  elfi  farne  Etpofizione  ( comeefen- 
ti  ) fi  permettelTe  loro  in  alcune  maggiori 
Solennità  , anche  fenza  licenza  dell’ Arci- 
' *•»«“*„  VfCcovo  , con  dicevole  pompa  almeno  di 
i ua  dieci  lumi  di  cera  bianca.  Anzi  eltenden- 
e‘r'  doli  le  di  lui  pretefe  ancora  contro  gl’  altri 
Regolari,  perchè  non  folle  loro  lecito  di 
■Comunicar  nefluno  del  Popolo  nelle  loro 
C'hiefe  dalla  Domenica  delle  Palme  fino 
* all’  Ottava  di  Pafqua  ; fù  rifpollo  Cotto  il 
dì  ultimo  di  Gennajo  non  poterli  loro im- 
pedire  tale  ammìniltrazione  della  .Sa mini- 
ma Eucarillia,  Ce  non  nel  giorno  di  Paf- 
qua , con  dichiarazione  , che  quelli  , che 
la  ricevevano  in  uno  de'  detti  giorni  da’ 
Regolari  fuori  della  propria  Parrochia  non 
foddislàceflèro  al  Precetto  della  ChieCa  , 
che  impone  riceverla  dal  proprio  Parroco  . 
Raffermò  in  fine  Innocenzio  tutte  le  In- 
dulgenze concedute  dagl’ Aiueceflòri  Pon- 
tefici  alla  Compagnia  de  i Sette  Dolori 
p....o4  <ì-  de]ia  Beatilhma  Vergine  , e Cotto  il  pri- 
mo giorno  di  Settembre  approvò  ancora 
tutte  le  Regole  de  i due  Conventi  , che 
l’ardentiHimozelo  del  Cardinale  FranceCco 
Barberino  havcva  introdotti  nella  Qiocefe 
di  Sabina  per  la  rigorolà  Riforma  de’ Mi- 
nori Olfervantidi  San  Pietro  di  Alcantara 
nella  Colirudine  , e filcnzio  à norma  del 
già  ((abilito  in  Piè  del  Monte  di  Alila  , 
cioè  uno  predo  il  Cartello  di  Ponticelli , 
e l’altro  vicino  à Montorio  Romano , che 
noi  vedemmo  inefattirtima  ortervanza nella 
noflra  Vifita  Appoftolica  fiorire  con  Comma 
edificazione  de’ popoli  convicini . 

1 5 Aumentatoci  colla  Promozione  dell’ anno 
decorCo  il  numero  de’  Cardinali , meno 
Cenfibile  li  rendette  la  perdita  di  tre  acca- 
dota  in  quello,  nel  quale  mori  per  il  pri- 
tmCtrèmui  mo  Cardinale  Federico  Lantgravio  di 
A Irta  entro  il  meCe  di  febbraio  , ritenen- 
DMffu.  do  ancora  la  Diaconia  di  Sant’ Agata , do- 
pò il  conCeguimento  della  quale  venne  in 
Roma  per  la  celebrazione  del  Conclave  , 
ed  indi  vi  tornò  col  Titolo  di  Protettore 
dell’  Imperio  , e di  Germania  , che  anzi 
artunfe  il  Carattere  di  Ambafciatote  Ce- 
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Carco  nella  fteffà  Corte  Ponteficia  per  Firn-  jnrq 
peradore  Leopoldo  , che  lo  imbarazzò  ne-  * j68i 
gli  Coirci  trambufti  cpn  Clemente  Deci- 
mo  , ecol  Cardinale  Altieri  , da’ quali  ufd 
con  minor  gloria  di  quella  , che  doveva!! 
all'altezza  del  Cuo  Cangue  , ed  algradodi 
Principe  Alemano  , da  che  paredifeonve- 
nevole  a'  Grandi  di  non  vincer  tèmpre  , 
tanto  pifi,  che  Coggiacque  à Cnirtre  inter- 
pretazioni ii  Cuo  naturale  candore,  mentre 
l’ardore  della  conrelà  fece  rapprelèntarlo 
piò  parziale  della  Corona  di  Francia  di 
«jtfello  , che  importafle  la  qualità  propria , 
come  nato  in  una  delle  prime  Camiglie  de’ 

Principi  delF  Imperio  ; onde  amò  una  riti-' 
rata  onorevoli»  da  Roma  , nominato  , ed 
approvato  al  Vefcovato  di  Uratislavia  , 
dove  dopò  l’ultimo  Conclave  paltò  perfo- 
nal mente,  e vi  reftò  Cepolto  in  età  di  Co- 
pra Certànt’anni . li  Ceeondo  à laCciar  di  vi- 
vere fù  il  Cardinale  Michel’ Angelo  Ricci,  aiKi. 
che  dopò  la  Cua  Promozione  non  potè  per 
le  Cue  informità  cpiletiche  dareargomento 
migliore  di  virtù,  quanto- di .relìliere lun- 
gamente ad  accettare  la  Porpora  , che  à 
poco  altro  li  Cervi  , chea  rendere  augurto 
il  Cuo  Cuoerale  il  di  tredicelimo  di  ' Mag- 
gio , poco  dopò  il  poflèrtb  della  Diaconia 
di  Santa  Maria  in  Aqtliro  , feiegliendo  il 
Cepolcto  in  San  FranceCco  à Ripa  degl’ Of- 
Cervanti  Riformati,  laCciando commendabile 
la  Cua  memoria  , e per  chiaror  di  dottrina , 
e per  integrità  di  cortumi  Ecclelialtici . 

L’ultimo  Cardinale  defonto  fù  il  Cardinale 
Stefano  Brancacci  VeCcovo  di  Viterbo  , il  ' ™ 
quale  trovò  si  curta  l’eftenfione  del  Cuo  Car- 
dinalato , che  non  CorpaCsò  un’  anrio  le  non  «. : 

per  Cetre  giorni  . Compito,  ch’egli  hebbe 
alle  formalità  della  Corte  colle  Vilite , paC- 
sò  alla  Refidenza  della  fua  ChieCa,  che  po- 
co affiftita  , prima  del  di  lui  Cardinalato, 
per  l'impiego  , che  tenevalo  in  Roma  , 
meno  riuCd  quando  fi  portò  à «Cedervi  per 
la  llrertezza  del  tempo  , che  gli  abbreviò 
la  vita,  benché  poterti:  prometterli  lunga, 
c dall’età  poco  (òpra  i Ccflànta  , e dal  vi- 
gore, e robuftezza  di  ben  diCportacompleC- 
lione . Mori  dunque  con  poco  frutto  del 
proprio  Apportolato,  non  raccolto  quando 
vi  hebbe  il  tempo  , e mancatoli  il  tempo , 
quando penfava  di  raccoglierlo,  vacandoli 
proprio  Titolo  di  Santa  Maria  della  Pace , 
che  non  potè  cambiare. 

In  Germania  miravanfi  le  contingenze  di  if 
Stato  nel  più  rtrano  inviluppo  , nel  quale 
porta  condurle  una  univerfale  contòrtone  j 
perchè  infuriate  dalle  parti  inferiori  dalle 

' mi- 
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•f.VA IO  minacele  Franteli  le  Provincie  , pertinace  zione,  ed  ignominia  de'glorioG  maggiori , ANNO 
1681  da  quella  dell’Ungheria  la  fellonia  de’ Ri-  che  gli  Avevano  conquidati  col  fanguè.  1681 
belli  , ambigue  le  rifpofte  del  Gran  Vili  rei  Ed  i P recanti  Eretici  declamat  ali  da’ Puf 
intorno  al  poderofo  armamento  Ottomano  piti  lefa  la  cofcienza  , involata  la  libertà' 
r«  ^Imperiai  Configlio agiravafi  inamareper-  della  Religione,  ridotta  la Cbiefa  rifórma-. 

pleflità  , fomentate  per  fuprema  calamità  ta  abietta  , come  la  Sinagoga  degl'  Ebrei  , 

’cìlZìi.  colle  bugie  degl’ amici , e colla  verità  de’  e minacciavano  l’ira  di  Dio  le  1 Prore-flauti 
nemici  , quando  e l'uno  , e l'altro  ordine  non  pigliavano  le  armi  per  redimire  all’ 
fuole  operare  con  oppofti  modi , attefochè  opprdìa  loro  Religione  lo  fplendore  , e la 
r gl'  &pagnaoli  col  mezzo  del  loro  Amba-  libertà.  Sa  lofquittinio  di  tali  materie  peri-- 
ar'in',^1  Sciatore  Marcbcfe  di  Borgo  Maniero  , per  deva  irrefoluto  il  Configlio  Cefareo  , e lo 
«mJu»-  bdver  feco  le  forze  dell’ Imperadore  nella  flcflo  Cefare  tornato  dianzi  à Vienna  non. 

. <«it«-  neceflità  di  coprire  gli  Stati  di  Fiandra  dal-  era  men  perplefloneU’incertitudine,  fenza. 
la  temuta  invafione  de’ Francefi  , divulga-  deliberare  fedovefle  rivolgerli  à delira  cogli 
vano  per  infu  Ifi  (lente  il  timore  di  quelle  de’  Spagnuoli  contro  i Francefi,  òà  finiftra 
T urchi  , ò feemando  il  numero  della  loro1  co’  Polacchi  , ed  à feconda  de’  configli  det 
milizia  , ò fai  fa  men  te  prefiggendoli  per  og-  Papa  contro  i Turchi  , e Ribelli , i quali 
getto  ogn’  altro  luogo  , che  gli  Stati  Au-  già  rifoluti , feben  fegretamente,  tutto dif* 
itriaci  . Ed  i Francefi  colla  lingua  del  loro  ponevano  per  invadere  gli  Stati  Crifliani 
Minili ro  Sepeville  magnificavano  gl’  appa-  con  barbara  oftilità . 

rati  Ottomani,  il  numero  delle  l'qoadre,  In  tale  influito  pendio  , come  è folito  jj 
gl'  appreltamenti  de’  cannoni  , e munizioni  delle  perplelfità  , venne  fcelta  una  via  di 
in  tanta  copia  , come  fe  dovefièro  atten-  mezzo  , deliberandoli  di  abballare  ancora 
tare  fopra  tutto  il  mondo  , ed  accertava-  la  Maeftà  Imperiale  per  correr  dietro  al 
no  , che  il  loro  Ambalciatore  alla  Porta  Tedi , che  già  palefemente  ne  declinava 
Orafi  affìcurato  odor  tutto  apparecchiato  per  l'ubbidienza  , e venerazione  t e fi»  deput 
nna  inondazione  fopra  le  Provincie  Aulirà-  rato  per  adempire  alle  parti  di  tale  Amba- 
che  , anzi  per  difcacciamento  dello  ftefla  feiata  il  Barone  di  Saponara  , ed  alle  Città 
Imperadore  da  Vienna  , à fine  di  muo-  Montane  d’Ungheria  , che  apparivano  lo  gJJJjjJ'J, 
verlo  à la/ciare  i Paefi  del  Reno  in  balia  pii  vacillanti , in  fedeltà  il  VcfcovoCelefli- 
delle  armi  del  Rè  Crifliani  (fimo  , onde  là  no  . Accolfe  il  Tedi  il  Saponara  con  oc- 
verità  in  bocca  de’ diffidenti  perdeva)]  vi-  chic  giulivo  , difeorde  dal  cuor  fraudolen- 
gore  , e la  fàllità  delle  affcveranze  de’ con-  te  , ed  afeoleò  le  di  lui  propofrzioni  fatta 
fidenti  , la  rendeva  prezzabile  come  verità . per  parte  di  Cefare,  ebe  approvava  il  di 
Nodo  invero  malagevole  à fcioglierfi  , per  lui  matrimonio  colla  Principezza  Ragozzi 
cui  il  credere  era  pertcolofo,  ed  il  dubitare  figliuola  dèi  Conte  Pietro  di  Sdrino  , eh’ 
nocevole  , nè  altro  vi  voleva  per  trarre  le  era  pronto  à concederli  l’inveftirura  de’ 
menti  da  tanta  caligine  , che  le  ferventi  fèudi  Imperiali , di  onorario  della  parti- 
Orazioni  del  Pontefice  Innncenzio  , che  il-  cipazione  di  ogni  onore,  e confidenza  pref- 
’uminato  dalle  Divine  infpirazioni  , incnl-  fo  la  fua  perfona  , còn  una  totale  dimen. 
cava  con  fèrventiflime  premure  per  mezzo  ticanza  degl’ avvenimenti  preteriti,  non  cori 
del  Cardinale  Bonvifi  , che  volle  far  conti-  altro  riconofcimento  , fenondi  havetlofuo 
nuare  per  la  fua  capacità  , ed  informazione  Cooperante  alla  quiete  del  Regno,  nel 
nella  Nunziatura , acciocché  non  fi  badaflo  quale  egli  per  la  fua  alta  qualità  era  parte 
fe  nona  porfi  in  concio  di  valevole  difefit  cosi  fpettabile  . Rifpofe  il  Tèdi,  chetut- 
degli  Stati  Cerarei  , nella  quale  confilleva  to  ciò  , che  haveva  con  divotillima  obbliI*lJ*rt* 
quella  di  tutto  il  Crillianefimo,  tanto  più  gazione  afcoltato  , verfava  per  effetto  di 
che  la  protervia  del  Conte  Tecll  riufeiva  bontà  del  Clementiffimo  Cefare  (uo  Si- 
imperterrita  , i Ribelli  fuoi  fcguaci  con  gnore  nell’ onorare  , e beneficarelafuaper- 
fcritture  fediziofedcteflavano  la  conclufìo-  fona,  ma  che  non  era  quefloToggettodel- 
ne  dell’  ultima  Dieta  di  Edemburgo,  chia-  le  fue  operazioni  , ma  la  libertà  della  Pa- 
" mandola  proditoria , quando  permettendoli  tria  , e l’intera  offèrvanza  dei  di  lei  privi- 
le  milizie  Alemane  nel  Regno,  era  un  te-  legj  , per  la  qual  caufa  , trovandoli  egli 
ner  loro  il  laccioalla  gola  , perchè  non  po-  ftretto  con  giuramento  ,à  difenderla,  non 
teffèro  haver  luogo  i privilegi  dell’  Ungbe-  era  in  libertà  di  pofporre  l’interefle  pub- 
ria , ed  incatenarli  per  tale  firada  alla  ti-  blico  al  privato  comodo  della  perfona  fua  , 
rannia  Alemana  con  obbrobrio  della  Nat  e che  ha  vendo  il  Gran  Signore  impiegata 
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ANNO  la  fu#  protettone  per  tutela  de’ diritti  dell' 
1681  Ungheria,  non  poteva  fenza  di  lui  allealo 
procedere  à neisun’atto  , e da  Af  Celare 
liaveva  Inviato  predo  del  medehroo  in 
Coltantinopoli  , doveva  attenderfi  ciò  che 
riportava  l’opra  l’inchieda  della  proroga  del- 
la Tregua  , e che  fra  tanto  poteva  concor. 
darli  un'armidizip  fino  al  mele  di  Luglio,, 
che  in  quedo  mentre  larebbe  fiato  à Con- 
ferenza col  Baisi  di  Buda  per  riferir  indi, 
più  precifamente  i lenti  menti  comuni  : en- 
tro tale  rifpofta  potè  il  Coniglio  di  Vien-; 
na  riflettete  quanto  infilili  flenre  lulle  la 
/perenta  di  richiamare  il  Tee!)  all’  Ubbi-, 
dienza  Cefarea  , e quanto  dovea  temerli- 
l’aderenza  co’  Turchi  , ed  in  confeguenza 
quanto  falla  l’opinione  degli  Spagnuoli  ; ma; 
le  pur  vi  fi  fuliè  ripetiate  ambiguità  nef- 
funa , il  fucceflojla  chiarì  -,  mfcntre  l’abboc- 
camento del  Tedi  col  Bafsà  non  lèguiper 
, , concerto  di  Pace  , ma  per  principio  di 
Guerra.  Fùegli  ricevuto  con lommoonore 
in  Buda  , ed  appuntò  col  Balsa  , che  lenza 
procedere  à toglierli  la  malchera  di  Amico 
dell’  Impcradore , lo  alDdcfle  alla  larga-colle 
lue  truppe,  come  uteito-in  Campagna  con 
trenta  mila  huominiii  Tedi  li  a ccof inaila. 
Città  di  Caflòvia,  e le  ne  impadronì,  ca- 
dendoli indi  ancora,  in  potere  il  Callello  ; 
e poi  Efperies , Levent,  Fifet,  e Toccai, 
la  quale  conquida  allettò  l'intcrgv  Unghe- 
ria Superiore  alla  fua  ubbidienza^  onde 
non  più  Magnate,  ma  Principe potjrdirfi, 
che  anzi  lo  della  Bafsà  fatto  febierare 
l’cfercito  alla  Campagna  coji'  autorità  del 
Sultano  lo  dichiarò  (biennemente  Principe 
di  quella  parte  del  Regno  , che  fi  edende, 
alla  Montagna , compiendoli  la  barbara 
ceremonia  coll’ applaufo  giulivo  delle  mili- 
zie , la  quale  da  quelli  , .che  conpfccvano 
la  iniquità  del  fuo  cuore  , fù  pigliata  come 
preliminare  deilidi  fui  circopcifione  , da 
ebe  verfava  con  totale  incerritudine  dì  fc-i 
de  fra  l’Evangelio,  c l’Alcorano,  fra G le-, 
sù  Grillo  , e Maometto  . Indi  furono  co- 
niate monete  colla  di  lui  effigie  , ricoperta 
di  dola  Turcbcfca  colle  parole,,.  Principi  , 
& parti  um  Hangar*  Dominili  , divulgati 
Editti  come  Principe  , invitando  ognuno, 
alla  fua  ubbidienza  , e pigi iando-à  cozzar 
palcfementc  con  Celare  fuo  Sovtano. 

18  Avvenimento  si  rilevante  involò  tutti  ( 
dubbj  ancora  à quelli  , che  erano  odinaci 
à creder  lontano  ri  pencolo  delladnvafione 
Ottomana,  ti- jlPoncefke  Innocenzio  , 
a*  'm,“  che  apparecchiava  i nccedàrj  fuflidj  di  de* 
" ’ nato  per  le  imminenti  urgenze,  del  CjilUa, 


nefimo,  gl  ragguaglio  del  fucreflo  fuddetto  ANNO 
dell’  aflunzione  de/  TccIÌ  , fcriflè  all’ In-  1681 
peradore  , che  di  proprio  haverebbe  pagata 
la  taglia  di  cento  mila  feudi  , perchè  «• 
delle  in  potere  di  lui  l’empio  Apoftata  , 
fofpetto  della  Fede  Cridiana  , e f iniquo 
fellone  della  Maeftà  Cefarea  , , laquale  ap- 
plicatafi  con  quella  follecitudine  , che  fa- 
rebbe data  più  profittevole  (J  fe  fòlle  data 
più  pronta  à chieder  ajuto  a’  Principi  dell’ 

Imperio  , al  qual  effetto  li  raccolfe  la  Die-  D„„  d, 
« loro  in  Rarisbong  , nella  quale  oltre  la 
fuddetta.  urgenza  doveva  rifcrirlène-  un’ al- 
tra  dell’  ideflip  Imperio  , mentre  erafi  pe- 
nettato  riabilita  usa  nuova  Lega  fra  la  LX'ftÌL. 
Francia  , e l’Inghilterra  1,  Danimarca  , e*u- 
Brandemburgo  , dalla-qrialc  apparì  va  altro 
nembo /opra  la  Germania  , poda  frà  due 
batterie  de’  Turchi  per  Oriente , e dà’  Fran- 
teli per  Occidentg^  onde-  fece- Celare  pro- 
porre altra  Legafràetìo  ,i  e la  Svettai,- Saf-  w 
ipniaj  . Baviera  , Branfuich  , Luneburgo  , 
e.Mupder,  il  che  riufeendp, /piacevole:  al 
Minidro  del  Rè  CridianiUimo,  Sepeville,, 
flefe  una  fcriltura.,  (iella  quale  ftudiavafi 
di  perfuadere  improprio  di  rivolgere  altrove 
lemure',  che  dalle  imminenti  contingenze 
dell’ Ungheria  , perchè  havendo  edò  con 
tinger, uà  partecipati  i ragguagli  di  Coltaori- 
UOpoli  , dove  ogni  mota  tendeva  all.’efter- 
ix)iuio  del  Crldianefimo  , non  che  all’ Im- 
perio Audriaco  , parevate  irragionevole  , 
che  sì  malli  ma  Caufa  li  abbandonane , per 
attendere  alle  minuzie  di  Fiandra  , dove 
il  Rè  luo  Signore  andava  con  leghimi  ti- 
toli di  dipendenze  delle  Are  Conquide  ri- 
cuperando inconfiderabiLi  luoghi  , per  enn- 
fervazion  de’  quali  ò per  fomentare  fai  ti» 
Spagnuolo  fi  progettavano  Leghe  per  di-, 
videre  il  Cridiairelirao , nel  tempo  , che 
epa  sì  elenziale  la  di  lui  unione,  à fin  d’im- 
pedire un  generale  ’ederminio.  di  tanti  Re- 
gni già  ingoiati  in  idea  dal  Comune  Inimi- 
co della  Fede  di  Crido  . Con  ingelofire  il 
R,è  Grillianillimo  , mediante  fefcritte  Le- 
ghe , clifanimarfi  à concorrere  , fecondo 
che  meditava.,  alla  lanca  imprelà  di  difèn- 
dere la  comune  Religione  , con  mandare 
un’efercito  in  focoorfo  di  Celare,  in  Un- 
gheria, da  che  le  vittorie  riporcaiedtlle  di 
lutarmi  auiiliarie  nella  Bi.it agli#  di  San 
Gottardo  , fpcevanu  aflicurare  (fella  lince- 
ritg.  delie  fuc  intenzioni  ,f,deivalore  delle 
ine -Truppe  , ma  che  idea-a^  pia  , si  gran- 
de , -sì  profittevole  al  Cridif nffimo  , fpv. 
yeryvafi  dall-’  àzipni  di  Cefgre  , che  fplo- 
tavali  nemici  in.ajlcanza  , quando  agli  vo- 
leva 
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INNO  leva  àllearfi  feco  per  la  Fede  , * per  la 
i6Ha  confervazionc  della  Tua  Corona,  e per  la 
deprcffione  de’  Barbari , che  già  renevanlo 
per  vinto  . Con  tutta  la  fra  Ce  colla  quale 
veniva  infiorata  quella:  efprclfionc  del  Mi- 
nierò Francefe  , non  parve  al  Configlio 
Imperiale  di  darli  credenza , ma  più  collo 
tenerla  per  fraudolente  , quando  i raggua- 
gli dell’ Allazia  membro  delia  Germania , 
recavano  , che  vi  fi  facevano  da’  Francefi 
preparamenti  gagliardi  per  qualche  impre- 
fa  contro  i confini  della  Ite  Ha  Alemagna  , 
nella  quale  il  Ponte  ,,e  la  Piazza  di  Ar- 
gentina dava  loro  libero  ingrdlo  , e eoa 
tutto  , che  fi  potette  credere  , che  dovei- 
fino  elfi  fervile  al  fuffidio  della  Guerra  di 
Ungheria  contro  il  Turco  , fecondo  l’ef- 
prelfionc  di  Sepeville  , nondimeno,  come 
era  corrotta  la  corrifpondenza  fra  i Re- 
gnanti , Itimò  l'Imperadore  di  dover  cre- 
dere altrimenti  , e continuò  à far  appre- 
ftamenti  di  gente  , e monizioni  contro  i 
Turchi  , e premunizioni  di  prattiche,  di 
Leghe  , e di  ajuti  contro  i Criftiani  an- 
cora . : . 

19  Vedevafi  dunque  l’Imperadore  à fronte 
la  più  afpra  contingenza  , che  mai  più  Ce 
li  lode  prefentata  nel  decorfo  del  Tuo  Im- 
Peno  > e fiimò  efpediente  paiteciparla  à 
r.r.mu  , tutti  i Potentati:  del  Criftianefimo , ed  ia 
Ipecie  al  Sommo  Pontefice , come  Capo 
della  Religione  , che  tanto  veniva  minac- 
ciata di  efterminio  nelle  Provincie  Cnltia- 
ne  , ed  al  Rè  Cattolico  , come  Monarca 
della  della  Famiglia  Augufta  , per  inre- 
refiarlo  à dar  la  mano  di  redimerla  da 
Tmk‘  ,n-  una  -indubitabile  , e pioliima  opprellionc. 

^ A Roma  fu  mandato  il  Conte  Gio:  Ada- 
" t«u?  " mo  di  Martinitz  principalilfimo  Cavaliere 
Boemo , acciocché  la  qualità  fpettabiledell* 
Inviato  efprimefie  ancora  con  ragione  eflria- 
feca  la  qualità  flringentilfima  dell'  urgen- 
za ; ma  non  abbi  fognava  Innocenzio  di  (li- 
moli , perchè  e la  capacità  della  fua  men- 
te , e le  relazioni  , che  li  venivano  fèr- 
ventilfime  per  ogni  parte  de’ tremendi  ap- 
parecchi  dei  Turco  , e forfè  le  Celefti  ri- 
velazioni , lo  folleciravano  sì  altamente 
nell'  animo  , che  il  Martinitz  non  hebbe 
da  impiegare  molte  parole  per  efiggerne 
promette  di  tutto  il  polfibile  colle  forze 
umane  , e dell’  imponibile  ancora  colle  Di- 
vine delle  più  ferventi  Orazioni . In  Spagna 
pafsò  il  Conte  Mansfelt  col  Carattere  di 
Ambafdatqre  , ma  divertito  il  Rè  Carlo 
dalle  tnoleftie  della  Francia  In  Fiandra  , 
dimoftrò  piti  compatimento  per  Cefare  , 
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che  volontà  di  foceorrere  alla  di  lui  necef-  jìnNO 
ficà  . Oltre  à quelli  Inviati  , altri  lei  ne  1682 
furono  fpediti  a Venezia  , ed  a’  Potentati 
Amici  , cd  uno  preti famente  ai  Principi , 
e Baroni  feudatari  imperiali  , per  deiiarli 
colle  più  vive  premure  a loccoi  rete  al  più 
viro  Infogno  dell’  Imneradore  , dell’  Impe- 
rio , anzi  di  tutto  il- Crillianefimo  per  cui 
lavoràvanfi  in  Oriente  le  catene  di  una 
aniverfale  Ichiavitù  , fe  Foncemurilc  de-  £ 
gli  Staci  Aullriaci  fi  occupavada’  Barbari , 
e con  tutto  , che  folle  sì  vilibile  , e fpa- 
rencevole  il  pericolo  , tanto  non  mancava- 
no Conlìglieri  , che  premevano  predo  Ce- 
lare , acciocché  placati  ad  ogni  peggior  par- 
tito i Ribelli  di  Ungheria  fi  ridiiamaflero 
all'  ubbidienza  , confidcrandofi  invincibile 
l’Armata  Ottomana  colla  loro  aderenza  , 
come  poi  involata  che  le  folle , frà  la  mi* 
lizia  Unghera  , ed  A ternana  cofiituivafi 
un’argine  alla  temuta  inondazione  da  non 
formontarfi  da  tutto  lo  sforzo  del  mondo 
Ottomano  , fe  non  malagerolmentc  , cd 
in  lungo  tempo  , e che  allettate  quelle  co- 
fe  , coti  pocevafi  accudire  à quelle  della 
Germania , e di  Fiandra  contro  la  Fran- 
cia , della  quale  in  alcuni  era  timor  mag. 
giace , che  dell’  Ottomano,  folla  feria  ri  fieli 
bone  al  difeorfo  deidi  lei  Miniftro  Sepevil- 
le , che  rifcaldatofi  troppo  nel  perfuadere 
la  gran  qualità  delle  forze  Turcbefche  , 
parava  , che  indicafie  con  frode  la  necelii- 
rà  di  accorrer  loro  in  unto  con  tutte 
quelle  ddl'  Imperio,  per  lafciare  in  abban- 
dono l’Allàzja  , e dar  così  l’ingrello  all’ 
efercito  Francefe  , che  vi  fi  fermava  nelle 
vifeere  dell’  Imperio  . £ quindi  Cefare  fi 
la  (ciò  indurre  à nuovo  tentativo  col  Tedi, 
incaricando  al  Bacone  di  Saponara  di  ri* 
novare  gl’  uffizi  > e allargando  le  offerte  , 
fpaoder  le  promelìe  per  diltaccarlo  dal  par- 
tito del  Turco  . Era  elfo  Barone  grato  ai 
Tedi,  perchè  non  Tedefco,  come  Italia- 
no , nato  nelRegno'di  Napoli , letterato, 
e di  tratto  ameno  , e galante  , e perciò 
accolto  cortefemente  nel  fuo  Caftello  di 
Monca rz , dove  la  febre  terzana  tenevalo 
à letto  , pareva , che  il  languor  del  corpo 
febriie  bavelle  comunicata  qualche  mode- 
razione ancora  alla  fierezza  dell’animo,  e 
dava  fperanze migliori  di  prima,  ilimolato 
dalla  grazia  fatta  da  Cefare  al  Conte  Sdrino 
foo  Cognatocolla  reftituzione  de’  beni  confi- 
Icati  al  di  lui  decapitato  Genitore,  perlochè 
elio  pure  contribuì  efficaci  uffizi  > perchè  non 
abutaffe  della  Clemenza  Cefarea  ; ma  era 
egli  tanto  impegnato  co’ Turchi,  che  forfè 

Firn- 
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ANWO  l'impegna  mento  pareggiava  la  fua  perfidia, 
16H1  e<j  ambizione  , che  erano  inluperabili  da 
ogni  rispetto  di  onedà  , e di  guidi  zia  , e 
non  fu  podibile  ricavar  altro  da  lui  ,.  che 
la  promeda  di  nuovo armidizio  ; riduzio- 
ne tagliata  fui  trodello  della  fua  iniquità  , 
per  tender  più  proditoria  l'infrazione , come 
racconteremo  ne'  memorabili  avvenimenti 
dell’ anno  futuro. 

*°  In  Francia  pareva  al  Rè  Luigi,  che  la 
chiara  riputazione  delle  fue  armi  fólle  re- 
nata otturata  nell’anno  decollo  , quando 
Le  tu,  , attaccando  la  Città  di  Lucemburgo  furono 
**  difcacciate  da  quel  Governatore  Spagnuo- 

10  , e quindi  impol'e  nuovo  ailedio  della 
medelima  , con  titolo  di  vendicare  l’oftili- 
tà  , colla  quale  i Mmillri  del  Rè  Cattoli- 
co havevano  impugnato  l’Editto  de’ Tuoi  , 
perchè  non  G elfraellero  vettovaglie  da’ 
Villaggi  aggiaccnti  à detta  Città  , come 

a-1  compreG  nel  dillretto  del  Baliaggio  di 
ci-  r-tw  Chm  , una  delle  dipendenze  delle  Piazze 
cedute  alla  Corona  di  Francia  nell’ ultima 
*•  Pace  di  Nimega.  Si  avvpnza  ono  per  tan- 
to le  Truppe  franteli  à ritrovar  detto  alle- 
dio  ; ma  non  potè  reggere  la  pietà  del  Rè 
Cridianidimo  ad  un  pregiudizio,  che  infe- 
ri vali  il  concetto  difleminatodagl’  Aulita- 
ci , cioè  , ch’egli  non  haveffe  per  Spiace- 
vole le  morte  Ottomane  fopra  lungheria, 
c che  voleffe  approfittarli  di  quella  diver- 
fiotfe  nel  far  nuovi  tentativi  per  le  lolite  fue 
vittorie  , e che  di  più  il  Rè  Cattolico  G 
forte  feu/àto  di  dai  pronti  gl’ajuti  all’ ur- 
genze di  Celare  ,.  per  dovere  impiegare  le 
Aie  armi  alla  difeb  de’ PaeG  Balli,  attac- 
cati dalle  Francefi  , onde  egli  per  (mentire 
quei  Mini  liti  , che  nudrivano  tali  penfìeri, 
e che  divulgavano  tali  concetti , con  tutto 
che  haveflè  in  pugno  la  conquirta  di  Lu- 
cemburgo , ordinò  a’  fooi  Capitani  di  le- 
varne l’alledio  , e di  (dipendere  ogni  olirti- 
tà  co’  Spagnuoli,  affinebès  involane  il  pre 
tedo  odiofo  di  non  -accorrere  alla  difelà 
del  Cnlinmelitno  per  cagione  del  Rè  Cri- 
fiianillimo . 

XI  RcndutoG  per  tantoacclainato , temuto , 
e vittoriofo  il  Rè  Luigi  per  ogni  Regione 
della  Terra  , e per  l’altezza  del  fuolènno, 
Et  Bivi,*  e per  |a  th)arezza  delle  lue  vittorie,  e per 

11  valore  della  fua  Potenza  pei  Mare  , e 
per  Terra  , rifentiva  >con  (ottimo  dilpiaei- 

(WnU.i  mento  , che  gl’ Algerini  , ò (ia  la  Com- 
munita  di  Algieri  tributar)  della  Porta 
Aigc.'ui.  Ottomana  non  havelhro  quei  (entimemi 
dt  rtfpetto  verfo  i di  lui  Vallarti.,  e vene- 
razione al  luci  nome,  che  pure  cligevadal- 
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lo  ftefló  Sultano , di  «ni  eran  erti  viiirtimi  ANXc 
/chiavi  , e cornei!  primo  ordine  nel  quale  itti 
imprime  timore  la  giuftizia  , è quello  de’ 
criÀi , confci  di  meritarne  gl’ effetti  , cosi 
vedendo  il  Rè  di  effèr  temuto  da  tanti 
buoni  , e non  da  tanti  rei  , quali  erano 
gl'  Algerini , che  altro  non  fono  , che  una 
combriccola  di  ladri , che  con  legni  armaci 
infèdano  il  commercio  delle  Navi  Cridia- 
ne  nel  Mediccrraneo  , dopò  haver  ferititi 
molti  infulti  prart icari  da  erti  fopra  i Vai- 
falli  Francefi  , deliberò  di  far  loroconofce- 
r e la  ttima , che  dovevano  deferire  al  Aio 
nome  , alla  dignità  della  fua  Corona , ed 
alla  qualità  de’  fuoi  V affolli  ; mandò  per 
taoto  entro  quell'  anno  una  grolla  fquadra 
di  Navi  arraatea’ Lidi  Africani,  sù  quali  è 
codrutta  là  Città  di  Algieri  , e con  inceA 
fami  tiri  di  bombe  fece  incenerite  una  gran 
parte  di  quelle  abitazioni , con  canto  terro- 
re di  quel  popolo  rapace  , e con  tanta  giu- 
ffizia  di  ridurre  in  cenere  i loro  ladronecci , 
che  il  gran  Luigi  fu  encomiato  per  l’iocor- 
rotto  vendicatore  degl’  oltraggi  univerfali 
fodenuti  da  quei  barbari  da  cutco  il  Cri- 
ffianelimo . Quafi  defolato  l’infame  nido 
delle  rapine  era  agevole  alla  vada  Potenza 
Regia  di  edermmarlo  affatto;  ma  il  di  lui 
cuore  forte  contro  i contumaci,  pieghevole 
alle  lagrime  de'  vinti  giuda  la  condizione 
degl’ animi  da  Eroe  , fi  placò  Alile  loro 
promefle  giurate  di  conGdcrarei  Legni  Fran- 
cefi totalmente  immuni  dalle  loro  correrie 
collo  dello  rifpetto,  che  per  debitodi  fchia- 
vitù  piaccicavano  con  quelli  del  Gran  Si- 
gnore loro  Sovrano  , e perciò  impoltofi dal 
Rè  il  termine  alle  moledie  loro,  fi  av.vid- 
de  indi  à poco,  che  i ladri  , che  altro  non 
mirano  , che  ad  involare  la  robba  di  al- 
tri , non  prezzano  il  miglior  capicaledella 
loro  , cioè  la  fède,  che  cambiano,  e viola- 
no per rtinutillime rapine,  ed  in conlcguen- 
za  precifè  le  promefle  larghe  , le  protede 
hebbero  cortitfima  fuisiltcnza  , come  ve- 
dremo. 

In  Inghilterra  pur  fi  vidde  difendere  n 
dal  male  il  bene  à giudificazione  dell’in- 
nocenza , mentre  imputati  i Cattolici  Pro- 
fellori  della  Religione  Romana  di  bavere  r«»*" 
altre  volte  machinate  ribellioni  , ordite 
congiure  contro  la  deflà  perfona  del  Rè 
con  cfècrabili  calunnie  , numerali  di  efsi  ob- 
erano redan  (ottopodi  à pene,  ò adefiij, 
le  quali»  fervi  va  no  per  rincontro  della  loro 
pretefa  reità,  e per  togliere  l’infàmia  a’  ca- 
lunniatori , come  , eli’  elsi  pocefsino  mo- 
Arare  verificate  le  accufe  loro  co'  Decreti 

de’ 
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ANNO  de’  Giudici , e con  pubblicità  di  cadighi  ; 

1682  ma  l’avvenimento  di  quell’anno  fù  la  di- 
chiarazione della  verità  de’  preteriti , atte- 
lochè  il  Lord  ,ò  Nobile,  Carlo  Scalbur)  , 
b difgullato  dal  Governo  , ò naufeato  del 
prefente  Reggimento  , ò pure  mal  foddif- 
fàtto  di  veder  produrla  la  fuccelsione  del 
Duca  di  Jorch  fratello  del  Rè  , e come 
Cattolico  poco  propizio  alla  di  lui  Setta 
Ereticale  , fi  diè  à macchinare  una  Con- 
giura , l’effètto  della  quale  doveva  cagio- 
nare la  morte  del  Rè  Carlo  , del  Duca 
rtiddetco  , e di  tutta  la  Cala  Reale  , per 
indi  ridabilire  , ed  in  Inghilterra  , ed  in 
Scozia  nuovo  fidema  di  Governo  più  con- 
forme all’erefia  , che  io  aborrire  il  Capo 
vifibìle  nella  Chiefa  , non  può  nè  pure 
tollerarlo  nel  Reggimento  Temporale  , e 
l'empio  maneggio  pafsò  tant’  avanti  , che 
fù  declinato  il  giorno  ventèlimo  fettimo  di 
Novembre  per  l’orrore  di  efecuzione  sìefe- 
crabile  ; ma  come  il  difegno  era  da  Gigan- 
te , la  forza  Pigmea  di  particolari  Cava- 
lieri non  era  badevole,  quando  difeernevafi 
necclTario  il  diffìpamento  intero  di  tutti  i 
Macllrati  Regj  , fopra  eguali  fù  da’  Con- 
■ giurati  addattata  la  della  mifura  di  crudel- 
tà empia  con  volerli  tutti  morti . L’ampiez- 
za di  tanta  empietà  ricercava  numeroli  com- 
plici nella  macchina  , e più  numeroli  ope- 
rai nella  diflegnata  carnificina  ; onde  allar- 
gatali la  notizia  nella  moltitudine-,  quella 
li  edefe  à qualche  Cattolico  occulto,  che 
participata  l’idea  barbara  a’  Direttori  Spi- 
rituali , quedi  nè  pure  ufeendo  da'  prò 
ferità  Canonici  della  manfuetudineEcclo 
Cadica.*V  fecero  fedamente  penetrare  al  Rè 
la  neceflità  di  guardarfi  ; onde  egli  , ed  il 
fratello  raddoppiare  le  diligènze  per  propria 
cudodia  fi.  tenne  l'empio.  Architetto  Scalbu- 
rì per  Scoperto , e datoli  alla  fuga  pafsò 
io  Olanda,  rimanendo  i complici dedituci 
di  capo  , ed  illanguiditi  Ai  fpirito  , la  con- 
giura fi  dirsi  pò  con  lode  dè’  Cattoltci,  che 
poterono  in  tale  opportunità  dar  pratriGp 
agl’ infegnamenti  della  loro  Dottrina , che 
rivelatali  dal  Dottore  delle  genti  li  fà  et 
fere  fedeli  a' Sovrani  , anche  non  perlèrri, 
ò difcoli  , benché  in  quello  “grado  non  fi 
potedè  per  .verità  confiderare  il  Rè  Carlo 
creduto  nel  fuo  arcano  fra’  Cattolici  , a’ 

• quali  l'azione  fudderta  portò  la  giudific» 
ziooe  della  loro  innocenza  nelle  fcritte  con- 
giure , nelle. quali  con  tanca  ingiudizia  fu- 
rono Clatrati  da  rei.  ...  .<•  1 .1.  . i.i.ucd 
1i  Anche  alla  Corte  di  Londra  furono  pat- 
licipari.i  pericoli  dqUlopprcfsionedell’ On- 
> Tomo  Quarto. 


MPERIO.  169 

gheria  , e dell’  Audria  dagl’ Agenti  Impe-  ANNO 
riali , ma  il  Rè  Carlo  modrò  di  non  ere-  1682 
derli  tanto  imporranti  , e come  era  dretto 
fempre  più  in  confidenza  colla  Francia , fi 
efpreflè  di  tenerli  difseminati  ad  arte  , per  ^ f 
alleare  i Principi  di  Germania  à rompere  .f".*'1'" 
la  Pace  di  Nimega  , della  quale  età  egli  Z.hÌ/^ 
mallevadore,  per  la  qual  cagionenon con- 
feriva il  decoro  della  fua  Corona  di  tolle- 
rarla in  minima  parte  violata , che  l’arma- 
mento , le  Leghe , che  in  Germania , e fuo-  * 
ri  trattava  l’Imperadorc  , era  un  mal  av- 
viamenro  peropporfi  a’Turchi,  chediceva  «».- 
di  volerlo  adàlcare  a’  Confini  con  provo-  . 
care  gl'  Amici  ad  infultarlo  nelle  vifeere 
de’  fuoi  Stati . Saper  dui,  che  il  Rè  Cri- 
dianifsimo  non  pretendeva  fe  non  le  ap- 
pendici , e dipendenze  delle  Piazze  cedu- 
teli , e,  che  quedo  era  un  procurar  l’ofTer. 
vanza  della  Pace  fuddetta  ; ma  non  era 
poi  cosi  l’operar  di  Alemagna,  quando  fi 
collegavano  i Potentati  con  Celare  per  op- 
porfi  à quello  , ch'era  ragionevole,  e per- 
ciò deponeflè  i pender!  contro  i Cridiani, 
che  allora  egli  , il  Rè  Luigi  , e tutti  i 
Principi  di  Europa  , che  per  Religione 
erano  nemici  de’ Turchi  , larebbonfi  uniti 
l èco  per  reprimere  il  loro  orgoglio  . Di 
maniera  , che  fui  valore  intrinfeco  di  que- 
da  rifpolta  del  Rè  Brittanico  neflun  fon- 
damento poteva!!  gettare  per  gli  Inorati 
foccorfi  all'Ungheria,  per  la  quale.lt  tro- 
varono prooti  fuH'efempio  del  Pontefice 
Innocenzio  , quali  che  tutti  i Potentati 
delCridianelimo  , come  l’effètto comiaen- 
dò  la  diligenza  , ed  adempì  l’efpettaaio- 
ne . i i "i;  ■ . 1 - ■ uiO 

In  Venèzia  dedinava  la  Previdenza  Qu  2^ 
vina  quei  mezzi  , che  ufeendo  dagl, 
abiffi  de’fuoiinfcrurabili decreti. pajono  tal, 
ora  oppodi  al  fine  per  .ciif  fi  dirizzanolèi 
condo  h debolezza  dell’. umano  intendi, 
mento','  perchè  dando  per  roverlciarfi  lo,  6 
pra  le  Provincie  Cridiane  tnn  nembo,  di 
barbati  derroinatori  delle  cofe  facre , . 4 
profane  , l’urgenza  di  coprirle  richiedeva 
l’unione  dell»  principali  Potenze  con  Ce- 
fare,  che  doveva  loggiacere  a’ primi  impe- 
ti deviatori  , e la  Repubblica  che  pe{ 
zelo  di  - Religione , per  ' chiarezza  di  fennrit 
e per  potenza  terredre  , e mari umqan po- 
teva comparire  nel  prirqo  rango  de!  dife»  I 

ditori , dracca  dalle  preterite  agitazioni  détta  * 

Guerra  di  Candia  , nudriva  avverftone-, 
à porli  In  rotta  co’  Turchi  , riconofceòdo 
•e  la  loro  prepotenza-, '6  la  neccllità,  dn-*i- 
dorare  l’Erarjp  , e di  lòllcrare  il  rjfslfii- 
Y laggio 
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ytNNO  liggio  coll'arti  di  Pace  , che  con  elfi  cu- 
j68z  Itodivafi  religiofameme  , e (e bene  fodero 
itaci  efficaci  gli  (limoli  dell’  Imperadore,  e 
anco  del  Papa  pet  allettarla  alla  Lega  , 
tanto  perGlleva  collante  à tenerfi  lontana 
da’  cimenti , quando  ciò  , che  non  potè 
operare  l’umana  perfualiva,  operò  un’av. 
venimento  impenfato  , come  mezzo  della 
Divina  Previdenza  per  tutela  del  Crirtia- 
nefimo,  e per  aumento  delle  dileiglorie. 
omiK  _ Nella  Provincia  di  Dalmazia  apreii  una 
M^fvV  vaga  > e ftrtiie  Valle  , à cui  diè  già  il  no. 

me  il  Cartello,  che  ne  fù  capo  diXemo- 
«■,r,  up  nico  , che  sfàfciato  nell’ ultime  Guerre  co’ 
rimafugli'delle  fue  ruineà  nuli’ altro  fervi- 
”•  va  , che  per  veltlgio  di  antichità  , e per 
fomento  a’  torbidi  , perchè  circondata  la 
Valle  da’ monti  abitaci  da’  Morlacchi  fud- 
diti  de'  Veneti , non  trovando  erti  battevo- 
le  adeguamento  per  l’Annona  nella  rterili- 
tà  delle  loro  balze  , applicarono  à condur- 
re in  allieto  da’ Minirtri Ottomani,  a’ quali 
la  Valle  fù  ceduta  nella  Pace , i terreni 
dove  calavano  à Geminare  le  biade  , pa- 
gandone annuale  rifporta  come  fittajuoli , 
all’  Efattore  Deputato  dal  Teforiere  della 
Porta  . Fù  già  lo  Ite  fio  Cartello  col  fuo 
Territorio  feudo  della  famiglia  di  Duracb 
Rogovich  Maomettano  , che  nudrl  Tem- 
pre penlieri  di  ricuperarlo,  e l'opportunità 
non  potè  efebirlèli  più  acconcia  , quanto 
allora  , che  ridotto  ad  uno  tfalciume  di 
farti  , non  poteva  haverfi  contrailo , ed  il 
trovarli  egli  all’attuale  fervido  del  Sulta- 
. noia  Ungheria,  davali  il  merito  per  un 
fruttitelo  tentativo  . Impofe  per  tanto  à 
Callan  fuo  fratello , che  raccolti  i parti- 
giani della  famiglia  riedificane  il  Cartello, 
ed  inrroducendovi  abitanti  rirtabilirte  il  fèu- 
do per  comune  decoro.  E quindi  entro  li 
mete  di  Settembre  fi  avvanzò  con  cento  , 

’ t cinquanta  Turchi  armati  , non  fulo  ad 
occupare  le  rovine  del  Cartèllo,  ma  àta- 
ar  le  Gepi  colle  quali  i Morlacchi  Attuari 
vevano  divili  i terreni  da-  coltivarli  lev 
paratamente  fra  ogni  loro  famiglia  . Le 
bandiere  Maomettane  inalzate  da  e/G  fui  le 
macerie  del  Cartello  indicarono  il  portello 
pigliato  da  Caflan  , e li  faluti  de'  tiri  le- 
fievoli  di  archtbufo  , ed  il  tocco  de!  tam- 
feqri  participò  il  fatto  a’  Morlacchi  , che 
veduti G privi  de’  poderi  feoiloaci  , ed  in- 
««lato  loro  l'aflcgnamento  per  gl'alimenti 
futuri  , calaronoad  efporre  la  loro  ragione 
à iCaflan  , e Colleghi  , ma  inutilmente  , 
benché  il  loro  Atto  cantarte  durevole  Ano 
all’Aprile  venturo»  in  vigore. di  cui  pa- 
c.;.. 
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gando  all’ E&ttore  della  Bortina  il  loro  de 
raro  della  rifporta  , nè  pur  la  giurtizia  ,6). 
Turchefca  Anonima  coll’  ingiurtizia  Crift'ia- 
na  poteva  fpogliarli  de’  terreni  per  fola  ra- 
gione naturale  . 11  fervore  della  ragione 
attaccò  forfè  lòpra  il  fervore  ragionevole 
di  dirla  ; e perciò  infortèrenti  i Turchi  del- 
le parole  pungenti,  fufeitarono  le  loro  ar- 
mi da  fuoco  coll’ucciGonedi  umide’ Mor. 
lacchi  » che  gente  feroce  per  sè  lidia  di 
natura,  e provocata  dalla  vendetta , affai- 
tarono  iodi  erti  i Turchi,  e ne  fecero  fin- 
ge univerfàle  , con  rimanervi  ertimi  quat- 
tro di  loro  , e molti  feriti . Riufc)  mole- 
fio  làvvifodel  fuccerto  al  Senato,  che  im- 
pofe à Lorenzo  Donato  Generale  della 
Provincia,  dicartigarei  colpevoli,  fare  Gru- 
fa col  Bafsà  della  Bortina  , ed  impiegare 
ogni  induftria  perchè  G riconofcerte  inno- 
cente il  Governo  nella  novità,  acciocché 
non  partarte  alterato  il  ragguaglio  in  Cd- 
liantinopoli , mentre  rapprefeurato  ne' puri 
termini  di  una  rida  fra’ Paefàni  per  cagione 
d'interefle  privato,  non  poteva  nèpurcl'in- 
difcrezione  melcolarvi  il  Principe . 

Confiderò  nondimeno  il  Senato,  che  il  {5 
vocabolo  di  diferezione  , e giurtizia  non  è- 
torte  ben  intefo'.di  là  dall’  Ellelponto  , e 
che  in  quel  tempo  , che  allefhvanoi  Tur- 
chi un  grande  efercito , potevano  tenerA 
lordi  -ad  ogni  piu  viva  ragione  , perlochè 
mgmnfe  al  Bailo  G io  : Batti  fta  Donato  di 
dar  fpirito  alle  fue  efprefsioni  in  elcu  Tazio-  «y*. 
ae  dei  fuccerto  , con  quel  mezzo  talvolta  JJJ* 
più  poderolb  alla  mano,  che.con  quello 
dell’eloquenza  in  bocca,  e di  ogni  più  Gin-  vo- 
ta , ed  honell*  intellettuale  Tpeculazione, 
Qudiando  di  Air  comprendere  agli  Or  roma- 
ni la  purità  del  fitto  , la  diTapprovazioue 
del  Generala  Vftneto  , e dello  Urlio  Sena, 
to  , e. di  più  le  pene  , alle  quali  eranfi  for- 
topofti  i Morlacchi  delinquenti . Trovavart 
allora  il  Sultano  in  Adrianopoli  col  Primo 
ViGc  j e colla  Corte  , dove  comparvero  i 
parenti  de’  trucidati  à Xemonicocon  quelle 
alte  querele  , che  deGdcrava  il  VUire  per 
alzar  bene  in  tù  le  Tue  prcteTc  di  fixjdif- 
fazione  da’  Veneti  , e perciò  il  Bado  vi 
fpedl  Girolamo  TarGa  fuo  loterpreteper 
fàr  le  parti  convenevoli  à placare  il  furo- 
re , che  fi  concitò  nell’  Udienza  havuta 
dal:  Vifìr  condro  lui  Hello  innocente  Invia-  ’ 
to  , perché  coaiprcndeHc  quanto  ribollivi 
contro  i fupporti  complici  della  llragc  ; 
fpuntò  nondimeno  , che  fi  fcrrreflc  perin- 
fermaeioneal  Balia  della  Bolsioa , col  quale 
uùteG  da’  Venete  le  più  fise  indù  Arie  per 
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/f.VW  haverlo  favorevole  , rmfcl  fopra  ogni  cre- 
" dere  colla  fila  relazione  avverfo;  onde  fù 
dal  Sulrano  , e Vilire  comróelTo  al  Luogo- 
tenente,  ò li  a Caimecan  di  Coftantinopo- 
li  , perchè  chiamato  il  Bailo  Donato  gl’ 
imponelfe  di  far  condurre  alla  Porta  altri 
e tanti  ludditi innocenti  della  Repubblica, 
quanti  furono  i Turchi  uccilì  àXemonico, 
acciocché  colla  loro  llrage  da  fiero  in  fod- 
di  «fazione  fangue  per  (angue  , e che  di 
più  veniflèro  gl’ eredi  degl' uccifi  reintegrati 
da’  danneggiamenti  patiti  per  la  morte  de’ 
loro  congiunti . Procurò  il  Bailo  di  addurre 
le  ragioni  , glie  efcludevano  da  ogni  ragiòi 
ne  comandamento  s)  barbaro,  ma  (ènti in- 
tuonarli minaccia  di  arredo  nelle  carceri  fe 
replicava,  onde  li  convenne  fpecularvi  fii- 
pra  per  rinvenire  il  fenfo  predio  della  cru- 
dele inchieda  , e-  fi  ronchile  co’  (uoi  fami- 
gliati , >e  confidenti  , che  fendo  i Turchi 
una  mala  razza  di  filofofadri  brucali,  fèda’ 
- Filofofi  vi  fti  chi  dille , che  nel  fangue  con- 
fideva  l’Anima  ragionevole  ( fe  ben  con  er- 
rore ) eglino  tengono  un’  opinione  non  difsi- 
mile,  credendo,  che l’inrercflè , eh’ è lam- 
ina loro , confida  hon  nel  (àngue  narurale 
corporeo  , ma  nel  (àngue  fimbolico  del  de- 
naro , e che  inconfeguenza  dimandandoli 
•Caimecan  ricambiato  il  fangue  con  fangue 
doleva  intendere  la  commutazione  del  fan- 
gue vcrfatoùXemonicocol  (angue  dell’ oro, 
pagato  in  Codantinopoli  , come  appunto 
dichiarò  la  afra  il  DoganieroCulfain , che 
confidente  del  ^ilir  fu  ad  infinuare  il  rutto 
al  Donato  , il  quale  credendo  , che  in  tali 
termini  smtendefle  l’ordine  havuto  dal  Se- 
nato , accettò  il  partito  , ed  il  Turco  lo 
fpccificò  , chiedendo  mille  , e cinquecento 
borie  , di  cinquecento  feudi  l’una  , il  che 
rigettato  da  lui  tù  chiamato  dal  Caimecan 
il  dìvenenie,  ihlinuandoli  la  prigionia  nelle 
fette  Torri  con  bre vidima  dilazione  à ri- 
folverli  , perlochè  angulbato  l’infelice  Si- 
gnore Irà  il  re-taglio  di  una  forbice  , che 
ò fullj  fua  perfona  , e dignità  , i>  sù  gli 
Stati  della  Repubblica  poteva  con  tant’ 
armi  Ottomane  in  pronto  vibrarci  colpi , 
venne  forzato  à cedere  , concordando  col 
Doganiere  l’aflérra mento  del  difconcio  coll’ 
effettivo  pagamento  di  duecento  mila  reali. 
Vero  è , che  riferitoli  il  fatto  à Venezia, 
non  trovò  univerlàle  l’approvazione,  ef- 
Icndofi  intefo  il  Senato  di  permettere  qual- 
e-ite impiego  di  fontina  per  regali  , -non 
t ama  profofione  in  aggravamento  dell’Era- 
rio  pubblico,  non  tanto  per  l’interelle , 
(guanto  per.  non  colf ituire  ipi’c Tempio,  che 
Tomo  Quarto. 


i Barbari  riponeffero  limili  cali  innocènti  siNNO 
fra  gl’affegnamcnti  della  loro  rapina-,  ed  1681 
avidità , e fù  perciò  privato  della  Carica  il 
Bailo  , e chiamato  alle  carceri  in  Vene- 
zia . Ma  comela  dilcrezione  , e giudizi  a , 
che  non  trovali  in  Oriente  fra’ Maometta- 
ni hà  la  fua  Sede  nel  Senato  Veneto,  (li- 
mò elfo  , chefuflfcro  punibili  gl’  eccelside’ 

Miniltri  , ma  noli  polla  in  dubbiai  la.fe- 
de  dovuta  al  Minifterio  , e perciò  .volley 
che  il  denaro  promdio  li  pagallc,  che  anzi 
afcolrate  le  difèfe  del  Donato , nfultanti 
da  Violefize , alle  quali  nelTun’  hudmo  foci 
te  poteva  tefidere  (otto,  le  tèrze  de’  Tot-  ’ 
chi , che  non-  fogliono  minacciate  da  burla 
per  (0)0  fpa vento,  reflò  dichiarato  per  (ca- 
renza innocente  , reintegrato  alla' Carica 
fua  dii  Savio  del  Coniglio  . Tale  (ù  l'eile- 
•fo  del  fucceflo  di  Xenfconico,  nel -quale, 
come  dicemmo,  la  Divina  Previdenza  dtf- 
pofe,  che  i Maomettani  colla  lorb’iniqov- 
tà  , e rapina  coflituiflero  uno  Itimelo  alla 
Repubblica  in  farli  loro  nemica  ,- ridico-  i.’ 
trar  nella  Lega , che  già  (fretta  fra  la  Po-  ’ ~ 

Ionia',  e l’Imperadore  lòtto  gl’ aufpìtsj, del 
Pontefice  Innocenzio  , richiedeva  pertonv- 
pimento  il  trino  della  di  lei  Pocenza  nell’ 
efecuzioni , e di  verdoni,  e della  di  lei  pri». 
denza  nelle  direzioni  , le  quali  concepirne 
fra  qnegli  fquittinj  di  menti  le  piò  capati 
di  Europa  , riefcono  pregiato  capitale  della 
riputazione  nelle  imprelè  , e faggia  eoo- 
dotta  per  fa  felicità  delle  mede! mie.  li 
Oltre  à quella  agitazione  Olucmarini  ifi 
ne’  Veneti. , quell’ Anno  la  Contag-cnè 
Oltramontana  diede  foro  lèmma  appra* 
fione  , perchè  fi  apprnlftmò  il  di  lei  fla- 
gello a’  funi  Confini  del -Friuli,,  per  ad-  E'  *"'J" 
dicare  un’  efempio  della  vigilanza,  che  ogni 
Governante  deve  intraprendere  per  la  pii  li- 
bi ica  falutc  in  s)  lutcuofa  contingenza  A Coltra g'n  *0 
Erafi  avvanzato  l ambii  malore  nel  Villas*- 
gio  di  Sen  Pas  à poche  miglia  da.  Gòri- 
zia  , che  parimente  reflò  infetta , non  fen. 
za  defola/.ione  di  quel  Popolo  , onde  il  Se- 
nato delegò  la  iòvraintendenza  di  si  peri- 
colofa  vicinanza  à quattro  Senatori  bel 
Friuli  al  paffaggio  del  Fiume-  Tagliarne™, 
to  à Mo.itàlcone  , ed  alla  Corrente  del 
Lifonzo,  la  quale  fù  (labilità  per  Confi- 
ne , benchèoltred»  ella  ritnanelfero efclufi 
i Villaggi  dello  Stato  Veneto,  fendo  più 
agevole  la  culfodia  con  limile  divifione  di 
grollo  fiume  , che  cnnqualfifia  precauzio- 
ne ih  Terra  , ò Campagna  . E perchè  al  * 

fitodella  Città  Dominante  aprono  l’ingrefi 
fo  diverfe  bocche  di  canali,  ò di  fiumi, 

Y x ad 
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ANNO  ad  ogn’  una  di  effe  fi»  preparata  la  vigi- 
lai lama  di  un  Nobile  da  cambiarli  à vicenda 
*.  ogni  fcctimana  , acciocché  la  tutela  da  un 
9)  fpavenrevol  malore  rìmaneffe  appoggiata 
all’incorrotta  fullodia  di  quei  Soggetti  , 
che  codituifcono  il  Principato  , e benedir* 
fe  Dio  le  diligerne  , perchè  lo  Stato  della 
Repubblica  fù  ptefervato.  . 

*7  14  Oriente  bavera  il' Sultano  Meemet 

Quanto  fjxjgliatc  le  vaile  Provinciede’fuoi 
Reghvper  raccogliere  1^’  detrito,  che  in  que- 
llo Secolo  non  fi  viddeil  maggiore,  benché 
non  fufleancora  palefe  contro  qual  Potentato 
SfeSZl.  doveffe impiegarli , cioè , òcontro  l’impera- 
dore , 6 contro  la  Polonia , 6 contro  la  Mofco- 
vla  ; ma  come  la  direzione  della  nuova  impre- 
fa  conducevafi  dall’avarizia  del  Primo  Vi- 
firc  , cosi  egli  mestava  di  aflaltare  la  Città 
di  Vienna  tenuta  da  lui  colpevole , perchè 
più  ricca  , atta  à faziare  la  fua  ingordi- 
gia coll'opulenza  del  Tacco.  Era  coditi  Mu- 
viE'iirt!  ftafa  Carri  , che  nella  capacità  della  men- 
US,  te- comprendeva  il  completo  della  barba- 
«~mVim-  rjCi  dc]i’  orgoglio  , dell’  avarizia  , e di  ogni 
altra  più  dece  (labile  paffione.  Fù  già  pag- 
gio del  Vifir  Chipurl),  e dalle  maflìme  di 
quel  grand’  huomo  ne  ritraffe  quanto  ba- 
llò à dar  colore  à qualunque  fua  più  prava 
inclinazione  , ed  affianco  dopò  il  di  lui  fi- 
glinolo al  Mini  (Jorio  di  quell' Imperio  con 
arti  corrifpondenti  alla  propria  qualità , go- 
* vernava  efofo  a’  Popoli  pieno  di  nemici  , 
ed  efpolto  ad  ogni  momento  al  precipizio , 
è quindi  neceflìtolo  di  confervare  la  fua 
fortuna , fecondando  l’avarizia.del  Rè  per 
donare  , doveva  effer  rapace  , e rinvenir 
congiuntura  di  rapire  all’ingroffo  , il.cbe 
non  poteva  fucccderli  fe  non  con  una 
Guerra  viva  , nella  quale  l’amminiftra- 
- zione  del  Teforo  Regio  , la  nomina  delle 
Cariche  militari  , ed  i ladronecci  fopra  i 
nemici  , potevano  darli  pollo  per  verfare 
nell’ingordo  Sultano  una  porzione  di  ciò  , 
che  conquiftava  , ed  infieme  efporre  i ne- 
ittici  alla  rtrage  negl’ attentati  militari.  Sta- 
bilita per  tanto  la  Guerra  , raccolto  il 
grand’ efercito , ancora  pendeva  folla  incer- 
titudine  qual  dovefle  ellere  lo  Stato  fopra 
di  cui  fcaricarla  ; ma  elio  , che  già  trova* 
va  accomodata  a’  fuoi  difegni  l’opulenza 
delle  Provincie  Auftriache  , faceva , ebe  i 
frequenti  ricorfi  degl’ Ungheri  ne  recaffero 
la  cagione  , che  le  querele  de’  Bafsà  confi- 
nanti follino  ftrepitofe  fopra  gl’ infoiti  de’ 
► Miniftri  Imperiali  , e che  gli  allettamenti 

del  Tedi  , e di  altri  Ribelli^  di  Celare  re- 
callero  indubitabili  gli  acquili! , magmfican- 
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do  quelli  , che  contro  la  Cafa  d'Aullria  ANK{ 
facevano  le  armi  di  Francia  ; ma  il  fervore  16!: 
delle  di  lui  voglie  veniva  intepidito  dall’ 
avverfione  dello  ftefló  Sultano  , à cui  pa- 
rendo dilbnefio  di  Violare  la'  tede  , e giu. 
ramento  , folto  i quali  fi  era  Uretra  la 
Tregua  frà  i due  Imperi  , non  ancor  ter- 
minata delti  venti  anni,  non  ffimava pro- 
prio al  foo  onore  di  romperla  , e l’atten- 
derne il  termine  con  una  profufione  gra- 
vi (finirai  l'Era  rio  per  dare  il  foldoà  tante 
milizie  raccolte , ripugnava  al  foo  naturale 
avaro  , e perciò  pollo  in  mezzo  frà  gli 
(limoli  della  riputazione , e gl’  infoiti  dell' 
avarizia*  perorava  invano  il  Vilìre  , che 
fi  vidde  indi  feorato  affatto  , quando  il 
Muftì,  ò fia  Gran  Sacerdote  Maomettano 
palelèmente  pronunciò  illecito  di  romper 
la  Tregua  , e che  un  Predicante  forfè  in- 
dettato  da  lui  in  una  Predica  alla  prelènza 
dello  lleffo  Rè  declamò  per  detellabili  rali 
penfierì  , inculcando,  che  i riguardi  della 
fede  data  all'  Imperadore  de' Criffiani  do- 
vevano prevalere  ad  ógni  configlio,  ed  in- 
terrile mondano  . La  (lima  , ed  autorità 
di  quell’ Ordine  degl’ Effendi,  de’ quali  era 
il  Predicante  , conciliò  a’  Tuoi  detti  tanto 
credito,  che  al  Vilire  rimaneva  ormai  uni- 
camente appoggiata  l’idea  della  Guerra  di 
Ungheria  , accordandoli  il  parere  degl’ al* 
tri  principali  Miniffri  del  Divano  à difap- 
provarla  come  intuita  , onde  egli  addolo- 
rato di  non  poter  (ornarli  con  si  alto  Co- 
mando dagl’ emoli  , che  béveva  alla  Corte , 
di  vederli  frodato  nelle  fperanze  concepu- 
re fopra  la  rapina  dalle  ricchezze  di  Vien- 
na , agiravali  come  una  furia  lènza  tro* 
var  modo  d’appoggiare  il  riufeimento  de' 
fooi  penGeri  , che  trafparivano  nelle  rifpo- 
fle  acerbe  , ed  ambigue  , che  dava  al  Con- 
re Caprara  Inviato  Criareo  , il  quale  leben 
folle  proveduto  di  ampie  facoltà  per  pro- 
rogare la  Tregua  , e ne  havefiè  fiera  po- 
fitiva  domanda  , canto  non  confeguiva  de* 
liberazione  neffuna.  . • 

In  tali  termini  di  pcrplrifità  pervennero  i! 
gl’  Agenti  del  Tedi  colla  relazione  de’  fuoi 
vantaggi  riportati  nell’Ungheria  Superiore, 
e dell’ingroflamemo  del  fuo  Partito  , anzi 
colla  ficurezza  , che  le  Armi  Imperiali  ha-  c‘ ‘ 1 
verebbero  havuta  una  confiderabile  divcr- 
fione  dalle  Francefi  nella  Germania  Infe- 
riore, e che  i Principi  dell' Imperio  poco 
amanti  della  grandezza  di  Celare  bave- 
rebbono  rifornita  molto  maggiore  folleci- 
tudine  nell’animo  di  difènderli  da  effe  ne’ 
propr;  Stati , che  per  la  dtfofa  de'  rimoti 

di 
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ANNO  & Ungheria  , che  ancor  perduri  da  Leo- 
1S81  poldo  tornava  loro  più  acconcio  di  vederli 
fcemata  la  forza , fotro  il  calore  di  cui  la 
perdevano  i loro  Privilegi  , la  cu  (ladia  de' 
uali  non  miravano  contenti  di  confeguire 
all'  Indulgenza  Cefarea  , come  che  loro 
torna  Ile  più  vantaggiofo  havcrla  dalla  di 
•ri  m vì.  lai  debolezza  ; onde  il  V ifire  profoguendo 
Io  Audio  tornò  alla  fua  idea  , rapprefentò 
&«.»««■•  al  Sultano,  che  l’Imperio  Ottomano  già 
" terróre  del  mondo  trovavafi  allora  in  tale 
declinazione , che  ogni  giorno  diflipavafi 
la  riputazione  , illanguidi  vati  la  Potenza  , 
e riducevafi  in  ordine  degl' altri  Dominan- 
ti , (òpra  quali  già  era  furto  per  le  vitto- 
rie de’gloriofi  maggiori . Tale  declinazione' 
procedere  dal  trovarli  il  Trono  non  férmo 
fopra  le  due  bali  , che  fogliono  renderlo 
immobile  nella  fortuna  , cioè  della  forza, 
e dell’autorità  , cheaccoppiate  ricercavano 
per  regnare , fèndo  l’autorità  l'impera  tri. 
ce  , e la  forza  efecutrice  delle  grandi  im- 
prefe  , mediante  le  quali  faglie  la  potenza 
à renderli  formidabile  a’  nemici  , e prezza, 
bile  agl’ amici.  Quelle  colonne  dello  Stato 
trovarli  allora  in  altre  mani , che  in  quelle 
del  Monarca,  cioè  nell'invincibile  milizia 
de'  Giannizzeri  , e nella  venerabile  clafle 
degl’  Effendi  , ò lieno  Profèflori  della  Leg- 
ge , e pofleffori  de’  beni  dedinari  al  Culto 
della  Religione  , fra  effi  mirarli  partita 
l'intera  podedà  dell'imperio,  e perciò  non 
e (Ter  meraviglia  fe  l’Imperadore  rimaneva 
indebolito  . Conftituir  un'evidenza  ìncon- 
tradabile  della  forza  de'  Giannizzeri , l’or- 
rore dell’ uccisone  del  Sudano  Ibraimo  ge- 
nitore di  lui  , confermarli  dalle  infoienti  in- 
chiede , che  ogni  poco  fornivano  da  loro  , 
i quali  ammantavano  colle  fuppliche  le  que- 
rele , e fremevano  le  condefcendenze  all' 
iniquità  delle  loro  iftanze  più  dal  timore  , 
che  dalla  libertà,  ò clemenza  del  Sovrano. 
Efompj  si  ferali  , fe  non  dovevan  temerli 
per  magnanimità  , e fortezza  , dovevanfi 
(limarli  per  prudenza  , e per  cautela  , ed 
in  conferenza  procurarfi  ; che  tanta  ani- 
inofità  rode  repreflà  , ed  effondo  impofli. 
bile  ufarvi  la  violenza  con  diftruggere  quel- 
' la  milizia  , che  unita  era  invincibile,  noa 
anteporre  la  previdenza  migliore  efpedien. 
te  , quanto  porla  al  cimento  della  Guer- 
ra , perchè  perita  nelli  primi  cimenti  co' 
nemici  , la  maggior  parte  poteva!]  indi  re- 
clutare il  rimanente  de'  foldati  meno  ardi, 
ti  , per  poi  valerd  di  e (si , per  edinguerla 
totalmente  , e per  una  ((rada  si  certa  , si 
dccorofa  , riformar  quelle  fquadre  , che 
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recavano  una  foggezione  tanto  formidabile . ANNO 
Cosi  degl’  Effendi , i quali  colla  incerprcta-  i68z 
zione  (foli'  Alcorano  à voglia  loro  , colla 
ipocrifia  , e colle  ricchezze  dello  Mofchee, 
e luoghi  pii  , eranfi  renduti  venerabili  a’ 
popoli , e dandofi  mano  co’  Giannizzeri  , 
formavano  quei  completo  tremendo  di  for- 
za., e di  autorità  di  credito  , e di  potere 
di  violenza , e di  eftimaziofle,  che  metteva 
in  forvitù  il  Sovrano,  obbligato  tante  volte 
à fecondare  i pruriti  della  lor6  inquietudi- 
ne , ed  ambizione  ; e come  e (si  Effondi 
pareano  inermi  , e difarmaci  non  era  poi  * 
cosi  , perchè  alleati  a’  Giannizzeri  , tanto 
importava  la  loroopprefsione , quanto  quel- 
la di  efsi  , mentre  alle  loro  lettere  bave- 
vano congiunte  le  armi  Giannizzere , e 
quindi  annichilate  quelle  colla  Guerra  , 
ò con  un'elerclto  nuovo , era  poi  di  fom- 
ma  agevolezza  fpogliare  gl’  Effondi  delle 
ricchezze  , ' che  li  rendevan  arditi  , e del 
credito  , che  li  fàcean  (limabili  , e diriz- 
zate à quel  modo  le  due  colonne  fonda- 
mentali dell’  Imperio  , haverebbe  poi  elio 
ripigliato  il  proprio  antico  , ed  offulcaco 
f plendore , ed  il  Monarca  la  podcltà  mor- 
tificata dall’  infoienza  de'Vaflàlli.  Se  poi 
la  Guerra  riconofixvafì  per  tali  ragioni  cf- 
fonziaie  , le  circollanze  correnti  la  promet- 
tevano vittoriofa  contro  l’Ungheri»  , dove 
la  divifionc  de'  Grandi  ',  l’odio  a’  Tedcfchi , 
il  numero  de’  divoti  alia  Porta  , la  vici- 
nanza degli  Stati  di  lei , agevolavano  ogni 
attentato , ed  i ragguagli  della  diflrazione 
dell’armi  Alemane  all’  oppofla  parte  della 
Germania  lo  rendevano' d’indubitabile  riu- 
feimento  . I Principi  Criftiani  più  difeordi , 
che  deboli  , e deboli  più  di  quel , che  (li- 
tnavanfi  non  effor  valevoli  à reprimere  gl! 
aflalti  del  più  formidabile  eforcito,  chefof- 
fé  ufeito  da  tempo  in  quà  dall*  Oriente  , 
e l’agevolezza  trovata  nell’ adunarlo  effor  un 
lieto  prefagio  , ed  una  Divina  infinuazio- 
ne , per  non  jafciarlo  inutile  ; La  tregua 
con  Leopoldo  elforfi  violata  da’ dì  lui  Mi- 
niflri , che  havevano  permeisi  , ò di foi mu- 
taci si  gravi  infoiti  contro  i Vaflalli  Otto- 
mani , e richiedere  l’onore  del  Sultano  di 
vendicarli  generofamence  , da  che  Dia  da- 
vali  tanca  potenza  in  mano . Anzi  noo 
edere  il  folo  incerelfo  di  Sfato  il  motivo, 
che  preferirrva  la  necefsicà  della  Guerra  , 
ma  accoppiarli  l’altro  d’ingrofsare  l'Erario 
Regio  , ò fisi  il  Cafnà  di  danaro,  ridotto 
à (laro  di  non  poter  dare  quel  vigore  alla 
Potenza  Ottomana  , che  la  coflituifce  il 
terrore  dell1  Univerfo , perché  fmumo  dalle 

GucrJ> 


174  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Guerre  colle  voragini  de’  difpendj  , che 

1 6Hi  (eco  recano  , più  ( munto  da  tane’ anni  di 
Pace  , durante  la  quale  non  fi  puole  per 
legge  Sacra  dell’  Alcorano  imporre  il  fu  (li- 
dio del  Surfat  a'  Vadali!  , in  confeguenza 
mancando  la  colonna  fondamentale  dell' 
Imperio  nell'  opulenza  dell’  Erario  , non 
era  meraviglia  fe  egli  crollafie  , e non  eli- 
gede  da’  Potentati  la  venerazione  dovuta- 
li ; e quindi  accendendo  la  Guerra  potè- 
vali  far  dettaefazione  , che  tanti  millioni 
rendeva  , ed  invertita  una  porzione  nell’ 
imprefa  da  farfi  , poteva  render  frutto 
centuplicato,  per  le  ampie  ricchezze , che 
potevan  raccoglierli  da  ri  opulenti  Cittì  , 
come  quelle  del  Dominio  Aurtriaco  , c 
convertir  l'altra  porzione  à capitale  del  Te- 
foro  , per  potere  donare  fpirito  alle  rifo- 
luzioni  , fendo  l’oro  il  fangue  del  corpo  po- 
litico , e come  il  fangue  nel  naturale  ha 
in  sè  ftcrto  compendiato  tutto  il,  vigore  del- 
la vita , così  fenza  fangue  l’uno , e l’altro 
rimane  cadavere  . Nè  doverli  attendere  le 
conti-adizioni  degli  Effèndi  , ò Muftì,  per- 
che fufcitandofi  la  Guerra  contro  i Cri- 
iliani  nemici  della  Legge  Maomettana  per 
redimete  i fudditi  della  Porta  dalle  loro 
. note  tirannie  , la  guerra  era  Sacra  , ed 
elfi  dovevano  conlìgliarla  per  i primi , fe 
havellero  zelo  per  l’adempimento  del  loro 
debito  , e da  che  Dio-  ifptrava  al  Sultano 
configli  migliori  per  correzione  della  loro 
negligenza,  non  doverli  badar  più  oltre, 
ma  con  fortezza  virile  ì loro  di  fpetto  muo- 
vere l’Armata  contro  Vienna  , a cercare 
nuovi  trionfi,  à liberare  i Vadàllidall’op- 
prelfione  Aurtriaca  , ed  all’opera  pia  di 
foccorrcre  gl’  Ungheri  gementi  fotto  la  ti- 
rannia de'  Tedefchi  conculcatori  de’  loro 
Privilegi  , e libertà . 

19  La  fpedofirà  di  tale  conliglio  abbagliò 
l’intendimento  di  Maometto  , perchè  fe- 
bene  bilanciava  la  deliberazione  con  - più 
prudenza  di  quella  del  Vifire  , tanto  il 
tocco  dell’ interede  per  lolletico  dell’ Ava- 
rizia , clic  era  il  difetto  del  fuo  animo 
fervile  à l’oro,  lo  vinfe coll’ apparenza rap- 
prefentata  della  feliciti  dell’imprelà  , non 
eflendovi  cofa  più  atta  à fedurre  la  pru- 
denza quanto  l’apparenza  del  bene,  equin- 
di  l’acutezza  jlel  giudizio  è il  migliore 
ftromento  per  difeernere  l’invili  bile  della 
iortanza  , che  nella  di  lui  mente  ottufa 
n ,ioioUon<  mancava  . Concorderò  dunque  la  ragione  di 

x’i  f.„to  Stato  , l’avarizia  del  Sultano,  la  fuperbia 
del  Vifire  , e la  di  lui  rapacità  alla  deli- 
Lc.poWo-'  frazione  dèlia  Guerra  contro  l’impera- 


dorè  Leopoldo , ancora  non  terminata  la  .-Uffa 
Tregua  con  violare  la  pubblica  fede  , e 
con  una  quafi  generale  di/approvazionedi 
tutti  i prudenti  , che  la  tennero  perdio, 
giuda  , per  pericolofa  , e per  inlàufla  ; 
ed  è lama  , ebe  il  Muftì  vedendo  fchie- 
rato  il  grand’  efercitq  , diceflé  efier  Càio 
fianco,  ò de’ peccati  de’.Criftiani , ,6  de’ 
Maomettani  , perchè  il  numero  « e la 
qualità  del  mede! imo  doveva  naturalmen- 
te ingojare  il  Crirtiaoefimo , e renderlo 
fchiavo  al  Gran  Signore  , , e che  non  po- 
teva falvarfene  fenza  prodigio  , ed  ajuto 
Celelle  , e che  (e  quello  doveva  impie- 
trii, farebbe  fempre  flato  contro  l’ingiu- 
flizia.  della  Caufa.,  cioè  conrro  di  erti 
Turchi , che  lagnavanli  edere  flatoilloso 
Rè  fovvcrtitp,.  dal  Vifire , per  appagare 
la  di  luì*  fuperbia  , ed  avarizia.  E forfè, 
che  come  Caifàs  Pontefice  della  Sinago- 
ga profilò  nel- decretare  , che  il  Reden- 
tore monde  per  la  fàlute  del  -Popolo-, 
benché  nonio  intendede ,? così  quefl’ altro 
fiwizio  Pontefice  del  Maomettìfmo  , pro- 
fetizzò fopra  gl’  infaudi  avvenimenti  di 
quell’ Armata  formidabile  , che  narrere- 
mo. . 

Mori  quell’ anno  Gio:  Caramuello,  det-  30 
to  la  Fenice  degl’  ingegni  per,  havefe  for- 
nito il  fuo  della  cognizione  di  cutce  le 
feienze  in  eccellenza  , non  folo  facre , ma 
profane,  e fopra  tutto  di  una.  Dialetti- 
ca  si  fottile  , eh’ etano-  invincibili  i Tuoi 
argomenti  , anche  impiegati  in  foftenta- 
mento  di  opinioni  più  dubbiofè  . Era  egli  m«  < 
nato  in  Spagna  , e Profedo  fra’  Monaci 
di  San  Benedetto  , pafsò  à quelli  di.  Ci- 
fterzio  eletcovi  Abbate;  indi  venne  in  Ita- 
lia Teologo  del  Come  di  Pignoranda  Vi- 
ce-Rè di  Napoli  , cogl’ ufficj  cm  fù  af- 
filato alla  Chicli  Catedrale  di  Campagna, 
c Satriano  , non  di  Nola  , come  aflerìfee 
Hdorico  , la  quale  per  la  tenuità  delle 
rendice  , non  era  premio  appropriato  à sì 
grand'  huomo  , e fu  perciò  trasferito  à 
quella  di  Vigevano  nello  Stato  di  Mila- 
no , ove  mancò  di  vira  con  lutto  di  tut- 
re  le  Univerfità  , che  compianfero  la  per- 
dita di  tanto  Maedro  , dal  quale  divul- 
gatoli il  Trattato  della  Teologia  fonda- 
mentale , trovò  applaudì,  e ccnfure  per  la 
meno  fevera  difc^plma  de'cortumi,  vcrfola 
quale  è più  indulgente  colle  fue  fentenze,  di 
quel  che- ricercade  la  fantità  della  Catedra 
Vcilovale  , fopra  la  quale  fedea  Riforma- 
tore , e fù  quella  la  cagione  per  la  quale  il 
Pontefice  AleflàodroSetcìmo  trovò  oftacolo 
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ANNO  *1P altro  meditato  ingrandimento  della  di  in  qualche  motto  pungente  parimente  im-  ANNO 
168»  lui  perfora , e non  quello  , che  fi  divulgò  proprio  alla  gravità  Sacerdotale  , ma  fe  i 1681 
d'indegno,  che  più  tolto  dee  riferirfi  aliali-  grand*  ingegni  non  haveflero  difetti , non 
vida  invenzione  de’ Letterati,  che  provocò  farebbono  da  huomo,  ma  da  Angelo. 

/'i  et;  ... 
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, Anno  1683. 
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1883 
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1 Ajuti  Spirituali,  t Ttmparah  Aulì  dal  Papa 
per  (acccufo  dell'  Imper udore  emiro  la  malfa 
dell'  Armi  dei  Turco. 

1 Premure  del  medefvoo  , perebl  la  Repubblica 
V mela  otri  nella  Sacra  Lega . 

3 Altri  Ujfit)  per  includervi  i Mofcouli , riu felli 

I vari  per  d fìurbi  dì  quella  Corte. 

4 Spedizione  del  Nunzio  Appoflolico  ia  Francia 

Angelo  Ratugfi  per  inoliar  concordia  col 
Ré  Luigi. 

5 Decreto  Appoflolico  circa  il  Sigillo  della  Con. 

feffione  Sagramenlale  fe  il  Confcffgrc  poffa 
"■  fervirfi  di  quelle  notile  ambe  in  bene . .i 

6 Altro  Decreto  per  Culla  di  Santa  Margherita 

eh  Scozia.  • ' ■ . : 

7 Ordine  del  Papa  per  l‘ E fatue  de’  Giudici  ,fer 

riverenza  delle  Cbafe  , e per  oncflà  del  ve- 
I liti  delle  donnei 

t Riforma  ’dd  Monaci  , r Monache  dì  Santa 
Brg-dd , t de’  Monaci  Sii  veli  nini 
9 Dei  reto  Appoflohca  per  Coleo  di  Sant’  Anto- 
nino , del  Beato  Amadeo  di  Savoie  , di 
San  Francefeo  Borgia , e per  t'Èfcnzionc 
de'  Chierici  delle  Scuole  Pie  , e / opra  la 
Promozione  degl’ Indiani  al  Sacerdozio. 

XO  MÒrreJètt>' Cardinali  de  Laica  , AugufUm  , 1 
Paccbmétii . ' , 'i 

I I Dieta  degl’  Uogbcri  Ribelli  per  cdlegarfi  co’ 
ti:  r,.  Turchi  , d’fenrfo^  che  mi  fa  il  Tedi. 

lì  Capqolf  efebo  Confederazione  di  ejflti  Ribelli 
.'  .e' ptf  "ffcrehi  conino  l'imperadore . 

Il  Numero  , e qualità  dell * Efercito  Ottomani  con- 
• * tre  gl,  Starr  AÙfiriaci:"1: 

14  Cippo  (filoni  ' dell * Armi  Imperiali  all’  Invafioat 

delle  Ottomane  , ed  atei  .di  pierà  fatti  dall! 
Imperatore  Leopoldo, 

1%  Tradimento  del  Conte  Badia* , ebe  fi  collega 
co’  torchi  , cedendo  loro  il  puffo  del  Fiu- 
me Rab  , e rìfiluzieme  del  Vifire  per  f Affi- 
'dio  di  IC icona . 

15  Funi  dell1  Imper  odore  con  tutta  la  Come  di 

cri.  \ . ..  .no- 

'Anno  ottante  (imo  terzo  del 
Setolo  viene  diftinto  daiU’in- 
dizione  (élla . Il  Pooteficeltv 
nocénzio  (limava  , che- il  più 
importante  negozio  » che  ba- 
vette la  Santa  Sede  fotte  quello  della  Re- 
gagliardi- Francia  , ma  quell' anno ‘fi  av- 
vidde  che  n’era  furto  un’  altro  molto 
maggtoffrVneH*  apparecchiata  motta  da'  Tur- 


A K I O. 

Vienna  n 

17  Dif petizioni  per  la  difefa  di  Vienna  contro  /’£*• 

farcito  Ottomano. 

18  Sito  di  Vienna  , Affediopoflovi  dal  Primo  Vi- 

fire  , ed  invito  , ebe  fd  perché  fi  renda . 

19  Attacchi  y a(faltit  oppugnazioni , [orine,  e di- 

fefa di  Vienna. 

IO  Sconfitta  data  dal  Duca  di  Lorena  al  Tech  , 
e Turchi  i e loro  fuga. 

jl  Premura  del  Papa  per  far  j occorrere  Vienna 
dal  Rè  di  Polonia  , che  vi  fi  cUfpooe  , e 
perviene  in  di  tei  vicinanza . 

21  Affatto  , e fotta  data  da'  Cnfliani  al  Campo 
Tunbef co  colla  liberazione  di  Vienna . 

2 3 Entrata  del  Jlè  di  Polonia  in  Vienna , (y>  ab- 

boccamento coir  Jmperadore  con  pota  / oddìf  '• 
fazjonc . 

24  Fcfle  fatte  fi  in  Roma  , ed  altrove*  per  la  Vitto- 

ria conno  i Turchi . 

25  Crudeltà  del  Vifire  in  far  decapitare  i proprj 

Capitani  , e Battaglia  di  Barcan  con  Vitto- 
ria de ' Crtfiiani . 

2$  N affila  , matrimonio , e morte  de'  Principi  del- 
• là  Cafa  Reale  di  Francia. 

27  Nuovi  diflurbi  in  Fiandra  frà  Spagnudi  , e 

L‘m  ' Francefi  , ebe  conquiflano  Coutrai , e Òtf- 
* monda,  i , . . j - 

28  Congiura  [coperta  in  Londra  tramata  dagl'  Ere- 

tici contro  U Cafa  Reale. 

29  Vittoria  dc'Cofaccbi  contro  i Turchi  , e Tartari 

coli'  acqyifìo  di  Bratcgiod . w : 

30  Nuova  cagione  , ebe  alletta  il  Senato  Veneto 

ad  entrari  nella  Sacra  Lega  contro' il  Tur* 

31  Dfeuffione  fra'  Senatori  fe  debbafi  rompere  la 

Guerra  qo*  Turchi  impugnata  m confervazio- 
ne  della  Pace. 

32  Parere  contrario  , che  s'cntrì  in  Lega  con  Ce  fa- 

re , e Polonia . » 

33  Morte  fatta  dare  dal  Sultano  al  Primo  Vifire  -, 

(y.  ad  èhri  Capi  del  proprio  Efercito  « 

chi  contro  gii  Stati*  d’Ungheria,  e di  Au-  ANNO 
(Ma  , perchè  magnificandoti  afccndcre  il  168; 
loro  formidabile  efercito  à trecento  mila 
perfone , ogni  mente  del  Criflianedmo  per 
quanto  havefTc  mortificatala)  curiofità del- 
le cofe  di  Stato,  femivafi  rapita  dall*  ap- 
preniìonc  del  pericolo  di  veder  cadere  in 
quella  barbara  (chiaviti*  000  folo  le  Pro-  , 
vincic  Criftianc  oltre  a’  'Monti  , ma  le 

me- 
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ANNO  medefime  dell'  Italia  , e non  mancarono 
168;  Soggetti  , anche  della  Gerarchia  Ecclefìa- 
dica  , che  dilapprovarono  l'impegnamento 
del  Papa  colla  Francia  per,  le  fcritte  dif- 
fenlioni  , lufingandofi  , che  portatigl' Uf- 
fizi fuoi  in  si  afpra  contingenza  al  Rè  Cri- 
dianittimo  coll'afpetto  di  amorevole  Padre, 
bavette  potuto  muovere  la  di  lui  pietà 
magnanima  ad  impiegare  l’altezza  del  filo 
braccio  , per  accoppiarli  colle  forze  Impe- 
riali , e far  un’argine  inoperabile  à quell’ 
orrido  torrente,  che  minacciava  univerfale 
inondazione  alle  Regioni  fedeli  ; ma  quan- 
do il  Redentore  fondatore  di  Santa  Chie- 
fa  infinuò  con  chiamare  alla  fua  Vicege. 
renza  il  Pefcatore  San  Pietro , e che  pa- 
ragonò la  di  lei  Reggenza  alla  fua  Navi- 
cella,  fi  efprefle  la  condizione  de' Papi  di 
lui  fucceflòri,  perchè  fe  la  Nave  talvolta 
urta  nelle  fecche  foggiace  il  Nocchiero  alla 
taccia  d’improvido  , e fe  con  felicità  navi- 
ga à quella  di  Politico  'non  prezzante  de’ 
pregiudizi  alla  libertà  Ecclefiaftica  , fenza 
riflettere  cflèr  egli  debitore  della  vigilanza 
umana  , non  dell’onnipotenza,  e prefeien- 
za  Divina  : certo  ftà , che  datali  la  provi- 
none di  contingenza  sì  lagrimevole,  ò ha- 
verebbe  fofpefa  l'agitazione  della  Rega- 
glia , ò haverebbe  rinvenuto  altro  modo 
da  non  perdere  la  confidenza  colla  Francia, 
fulla  incertitudine  , che  pur  era  verifiroile 
di  fperare  in  vano  i di  lei  fiiflidj;  ma  pro- 
rotta la  contefa  à quello  drepito,  che  rac- 
contammo gl’  anni  decotti  , non  potendo 
fir  egli  capitale  della  maggior  forza  del  Cri- 
ftianefimo  nella  di  lui  più  grave  urgenza  , 
rivoltò  l’animo  à procurare  gl’  ajuti  per  al- 
tra parte  , ed  incominciando  da’  più  pal- 
lenti , impiegò  il  fervore  delle  fue  Ora- 
zioni à Dio  con  profu  fe  lagrime  , perchè 
aprifle  levifeere  della  fua  mifericordia  per 
foccorfo  del  fuo Gregge,  efpoftoalla bocca 
di  un  lupo  infernale  , che  minacciava  fov. 
verfione  delle  cofe  fagre  , e profane , e coll’ 
f«  bw<.  umiltà  Sacerdotale  , non  tenendo  battevoli 

ivlwlrf»  le  ("ue  preghiere  , allettò  quelle  di  tutti  i 
fedeli , colla  conccttione  di  un  Giubileo 
Univerfale , perchè  riconciliate  le  Anime 
con  Dio  fi  rendettero  coll’  Indulgenza  pie- 
niflima  delle  loro  colpe  più  accette  all’  Al- 
'tirtimo  le  comuni  Preci  dirette  à render 
profittevoli  i mezzi  umani  , che  intenta- 
vanfi  , per  infrenare  quel  moftro  , che 
ufei»  dall’Oriente  poteva  dendere  la  bar- 
tiara  fua  tirannia  à tutto  l’Occidente , co- 
me tutto  il  Cridianelimo  , forco  la  con- 
c dotta  di  un’  efempio  sì  fanto  della  Vita 


SACERDOZIO, 

incontaminata  del  Sommo  Sacerdote  , fi  ANKo 
diè  à memorabili  atti  di  Penitenza , ed  al  168; 
fervore  delle  Orazioni . Indi  provido  il 
gran  Papa  de'  mezzi  umani , oltre  alle 
grotte  Tornine  di  contanti  impiegate  in  Po-  ^ 
Ionia  per  fuflidio  al  Rè  Gio:  e -per  alletta-  rip.™  » 
mento  a’ Senatori  della  Dieta,  nella  quale  t^* 
fi.conclufe  la  Lega  con  Cefare  , e quelle 
mandate'allo  fletto  Cefare,  fi  trovò  pronta 
la  fomma  di  novecento  mila  feudi  di  oro, 
che  deffinata  in  fuo  cuore  al  follievo  de’ 
Vattàlli  di  Santa  Chiefa  , confiderò  ad  etti 
più  degno  impiego  al  follievo  di  tutto  il 
Cridianelimo,  perchè  Temendo  minacciata 
di  attedio  l’Imperiale  Refidenzadi  Vienna  , 
che  doveva  perfonalmente  foccorrerfi  dal 
Rè  di  Polonia  , era  quelli  anguftiato  dall’ 
impotenza  di  muoverli  per  mancanza  di 
foldo  , onde  con  previdenza  più  che  uma- 
na deliberò  di  fpedtrli  detta  fomma  in  oro 
condotto  dalle  lue  Galere  in  Genova  , e 
di  là  per  terra  in  Polonia  , dove  il  Rè  Gio: 
predare  dalla  fuprema  calamità  dell’  Atte- 
dio pollo  da’Turchi  alla  Città  di  Vienna  , 
potè  con  quell’ indifpenfabile  fuflidio  muo- 
verli perfonalmente  à foccorrerla  con  quella 
felicità  , che  raccontammo  , fatta  comune 
alle  altre  Provincie  Crilliane , che  colla  ca- 
duta di  Vienna  mirarono  imminente  il  lo- 
ro precipizio  nella  fchiaritù  de’  Barbati  • 

Ma  nè  pure  fi  contenne  il  fanto  zelo  del 
Papa  fuddetto  per  la  tutela  della  Caufa 
pubblica  , in  contribuire  dell’  Erario  Ap- 
poltolico  un  fovvegnos)  eflcnziale*,  al  qual 
effetto  impole  il  pagamento  delle  fez  deci- 
me à tutti  gl’Ecclelialfici  Beneficiati  d’Ita- 
lia , ed  Ifole  aggiacenti  per  fuo  Decreto  in 
forma  di  «Breve  fotto  il  dì  Ventefimoqaar- 
to  di  Luglio , c ventelimoquitìtò  di  No- 
vembre ; ma  coftituì  un  chiariflimo  efem- 
pio a’  Cardinali  -,  e Principi  di  Roma  , e 
d’Italia  à concorrere  co’  fuflidj  pecuniarj , 
giuda  la  loro  condizione  àd  opera  sìfanta, 
ed  animati  dalle  Tue  perfuafioni  quali  retti 
mandarono  denafo , che  anzi  vi  fù  un  Car- 
dinale , che  fece  coniare  in  inonece  i pro- 
pri argenti , riducendo  la  fua  monfa  da 
povero,  per  contribuire  alla  deprettione di 
quel  barbaro  orgoglio,  che  minacciava  di 
ridurre  in  povertà  la  Chiefa  , il  Sacerdo- 
zio infcbiayitù,  e l’Imperio  in  dedizio- 
ne , e benché  di  naturai  fotte  egli  tardo 
all’  operare  , in  quella  occafione  fù  fopra 
ogni  altro lollecito:  legno,  che  la  lentezza 
era  nfeturità  di  prudenza , non  djfàpplica- 
zione  al  negozio  , Capendo  diftinguere  il 
corfo.  piano  degl’  affari  , che  ammettono 

pofe 
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ANNO  pofe  nel  configlio  , ed  il  precipizio  , che 
1683  riccrcilubitaneo  rimedio  , e febene  la  ca- 
lamica  della  Cbiefa  , e del  Criftianefimo 
fù l’origine  della  piùfplendida  impre/adel 
di  lui  Pontificato,  tanco  la  Tua  gloria  furfie 
luminofa  come  l’Iride  , che  riconofce  la 
vaghezza  de’  Tuoi  colori  dalle  precedenti 
tempefte . 

z , Ancllava  il  gran  Papa  e co’  fofpiri , e 
coll’efficacia  delle  Lettere , e delle  Orazio, 
ni  , e degl’ Uffizj  tuoi  di  porre  bene  in  fi- 
euro  il  riparo  à tanca  calamità  univerfa- 
f'L  *‘r“\c  ; e -perciò  fi  diè  à perfuadere  alla  Re- 
6"”“- pubblica  Voneta  di  entrare  nella  fcritta 
Lega  con  Cefi» re  , e con  Polonia  e ne 
' lece  ferreo  ci  i danze  al  Cardinale  Ottobo- 
ni , che  in  afienza  di  Ambafciator*  por- 
.tava  predo  di  lui  i negozi  Veneti  ; ma  il 
Senati?  non  havendo  ancora  ben  rtfanate 
p,™»,.  j.i  le  piaghe  dell’Erario  per  i difpcndj  della 
nlo^Luf.  Guerra  di  Candia  flava  ambiguo  di  piglia- 
2,1',*”“.  re  nuovo  imbarazzo  , benché  conofcelle  il 
smaLcg,.  vantaggio,  che  molto  era  per  la  pane  Tua, 
e maggiore  per  quella  dei  due  Collegati  , 
mentre  attaccando  efla  gli  Stati  Ottomani 
per  via  del.  mare , e dell’  Ifiolc  influirà  una 
diverfione  alle  forze  de’  Maomettani  da 
render  ficure  le  Vittorie  in  Ungheria,  ed 
ancora  pefavali  di  falciare  in  vendi  alte  tan- 
te oppreflioni  inferite  dalla  tirannia  Tur- 
cheli?  a’  Alci  Ambafciacori  in  Coftantino- 
poli,  ed  a’ Tuoi  VafTalli confinanti , equin. 
di  con  rifpofle  dubbiofe  lafaava  l’animo 
d’Innocanzio  nel  tormento  di  non  vedere 
adempiuto  quello  sforzo,  che  il  Griftiane- 
fimo  poteva  impiegare  per  comune  fàlvez- 
za  , e per  ficu  rezza  , c decoro  della  comu, 
ne  Religione  ; ma  non  sfiancandoli  pun- 
to tanto  infide  , che  vedutali  la  feliciti 
della  Lega  nelle  Vittorie,  che  narra  remo, 
anche  i Veneti  entrarono  à parte  dt  elle, 
e della  gloria , che  ereditaria  nella  Repub- 
blica , di  efler  la  propagatrice  della  Feda 
contro  l’Ottomano,  per  quanto foflè chiara 
quella  de’  genero!!  Maggiori,  i Viventi  vol- 
lero emularla  , e forfè  pareggiarla  con  ec- 
celfe  , e memorabili  imprefe. 

3 Nè  pure  tali  diligenze  appagavano  l’ani- 
mo del  Papa , inquieto  in  si  bella  impazien- 
za di  vedere  per  ogni  Regione  delCriflia-> 
nefimo  dirizzate  le  Armi  per  coprirlo  da 
<i  &£<£  quelle  de’  Barbari  , e quindi  li  parve  ef- 
fenziale  di  allettare  ..la  Potenza  del  Gran 
Duca  di  Mofcovia  , acciocché  dalla  fua 
parte  reprimale  le  Infedeli , riè  li  manca- 
vano (limoli  d’impiegarle  con  ragione,  da 
che  i di  lui  Stati  ancora  furono  fra  i pru 
Tomo  Quarto. 


mi  oggetti  propoli i all’impiego  dell*  Efèir-  ANNO 
cito  Ottomano  ; ma  qnella  Corte  trova-  1683 
vali  in  tale  icompiglio  , che  non  davali 
agip  d’intraprendere  si  follecitamente  un’ 
imprefa  ,.  che  colla  gravità  della  confèguen- 

k/-  y—  ( **  Replicare  Ita 

conluuone , lotto  c°-  m». 
la  quale  gemeva  quel  Reggimento  , atte- 
fochè  era  morto  nel  fine  di  Aprile  dell' 
annodecorfo  , quel  Principe  Teodoro  Alef- 
fovizio  in  età  di  venticinque  anni  , e per- 
ciò con  fuppoflo  di  veleno  , onde  la  mi- 
lizia Pretoriana  datali  ò per  lo  feopo  No- 
bile di  vendicare  la  morte  del  Sovrano,  b 
per  lo  fpeziofo  preteso  di  cercare  provec- 
ci  fempremai  ponènti  alla  militare  licen- 
za , unirti  in  un  fèntimento  fino  à trenta 
mille,  trucidarono  tutti  coloro  contro  quali 
baveyafi  minima  fofpiziooe  di  complicità 
nello  Hello  indegno  attentato  -r  fi  eftefe  in- 
di la  vendetta  ancora  contro  le  loro  cafe  di- 
roccate , e come  il  furor  militare  mai  fi 
contiene  nelle  mifiire  ancora  preferittefi  da’ 
medefimi  al  principio  della  propria  irru- 
zione , cosi  paltò  à trucidare  quei  Miniftri 
del  Governo  preterito  , che  fi  chiamano 
mali  dalla  padrone  de’  mal  contenti . Man- 
cò Teodoro  lènza  figliuoli , ma  con  due 
fratelli  , il  maggiore  de’  quali  Federico  fti- 
mavafi  incapace  di  Dominio,  come  cieco, 
e perciò  fu  data  là  Aiccellione  in  quel  va* 
fio  Imperio  di  tante  Provincie  in  Europa, 
ed  id-  Afra  à Pietro  , che  non  forpaflava 
l’età  di  dieci  anniv  il  quale  volendo  punire 
gl 'eccedi  della  milizia  , ch’eran  caduti  As- 
pra i Miniftri  non  creduti  colpevoli , ella 
fi  rivoltò  à detefiare  il  torto  fatto  à Fe- 
derico maggiore  di  età  di  Pietro  , & ad 
appoggiare  colla  fòrza  dell’  Armi  la  di  lui 
efitlrazione  , annullandoli  cerne  in  quella 
quella  di  Pietro  , con  allegarli  da'  toro  Dot. 
tori,  che  la  ragione  naturale  di  fucceffionc 
per  maggioranza  di  età  la-  difèriva  à Fede- 
rico ci  Venne  impugnata  da  altri  quella 
fentenza  fui  fondamento,  che  la  cecità  è 
difètto  i n fanabile  ,'  e perpetuo,  e che  l’età 
tenera  ogni  giorno  fi  matura  , e perciò  do- 
verti bavere  riguardo  al  tempo  futuro  , 
che  doveva  rendere  migliore  la  pedona  del 
Principe-  Divifa  la  Corte  à foftenere  in 
pari  numero  una  delle  due  fenrenze,  po- 
nevafi  un  .tale  oflacolo  ad  ogni  grande  de, 
liberazione  , che  il  Papa  per  quanto  s’itv- 
duftriafle  di  far  penetrare  il  maneggio  di 
quella  Nazione  in  collegarti  coll’  Impera- 
dore  , e col  Rè  Palanco , non  potè  confc- 
guirne  l’intento  glorio/o  , che  la  finezze  del 
fuo  zelo  lo  animafic  ad  ogni  più  arduo 
Z lpe- 
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jiNHO  (perimento  perla  benemerenza  col  Cririia- 
1683  Delimo  , di  non  baver  Ufciato  aeiiun  mez- 
zo intentato  per  (allevarlo  da  una  vi  libile 
opprdiiooe  , che  mirava!!  vifibilmenre  in 
un’  eie  retto  infedele  atto  ad  inondare  mez- 
zo Mondo. 

4 Occupava  la  magnanimità  di  quelli  pen- 
der! l’animo  del  Pontefice  Innocenzio,  ma 
non  interamente , perchè  febeoe  i travagli 
maggiori  riupprimono  i minori  tn  chi  hi 
cuor  fiacco  da  non  reggerli  tutti  , cosi  il 
fuo  , che  era  fervente  in  Carità  Appallo- 
( lica  , ed  io  fortezza  Sacerdotale,  non  con- 
fentiva  , che  le  piccole  contingenze  rima- 
nellero  diime  dalle  grandi , fendo  appunto 
la  qualità  del  Pallore,  e Padre  Univerfalc 
tale  da  làrlo  applicare  à tutte,  lenza  rigo- 
mentarlene,  perchè  lendo  egli  Ipolata  dia 
Chidà  , i diporti  di  quella  Spola  Geleftc 
fono  li  travagli , l’Indulgenze  pronte  ad  ad- 
dolcire i rigori , e l’umiltà  , e pietà  diripo- 
ite  à non  rilèntire  orièlè , ed  à correr  die, 
tra  anche  alle  pecorelle  fmarritc.  E perciò 
febene  i dissapori  colla  Francia  fodero  pro- 
rotti nelle  narrate  gravKfime  dilfenlioni  , 
canto  non  laldò  dio  fare  un'  amoioià  in- 
quifizione  de’  mezzi  dicevoli  per  riabbrac. 
ciarla  in  carità  paterna  , e perchè  dopò  la 
morte  del  Nunzio  Varrli  quel  Regno  man, 
cava  nel  SuccelTore  di  Rapprerientanza  Ap- 
poltoiica , deliberò  di  fpcdirvelo  anche  per 
la  debita  corrifpondenza  , mentre  in  Roma 
viveva  ancora  il  Duca  di  Etrè  Ambafcia- 
tore  del  Rè  Crillianittìmo . A tale  Nun- 
ziatura renduta  dall’afprezza  dplle  narrate 
contingenze  col  Rè  , e col  Gero  malage- 

JTltwJT"  vole  à condurli  , feelfè  Innocenzio  Angelo 
l"  Ranuzzi  Nobile  Bologneie  Vericovo  di  Fa, 
no  , che  in  un’afpètto  di  huomo  (empii- 
ce  , e piano  , haveva  mente  non  (pio  ca- 
pace , ma  profónda  per  capire  il  negozio  » 
ed  una  (omma  attitudine  nel  maneggiarlo. 
Per  due  piò  note  cagioni  fri  egli  dcltinata 
à rifedere  predo  il  Rè  , c per  tentare  di 
addolcire  le  amarezze  preterite  con  qualche 
componimento  (opra  la  Regagln  , e per 
nudrire  in  lui  (enfi  di  Pace  cogl’  Auftria- 
ci  , e di  Spagna  , e dì  Germania  , accioc- 
ché potettero  difenderli  da'Tatchi,  fenot» 
per  impetrare  , ebe  la  di  lui  prepotenza 
concorrefle  con  fulfid)  militari,  da  che  la 
memoria  era  recente  , che  nella  Vittoria 
di  San  Gottardo  allc  fponde  del  fiume  Rab 
le  Truppe  Ktanoeli  Creerò  in  foftanza  le  pa^- 
ti  più  vigorofe  per  fonfeguirla  ; ma  poco 
sdito  efibiva  à tali  fperanze  la  continua- 
itone  della  difcordia  fri  il  Papa,  ed  il  Rè, 
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il  quale  havefido  giuda  il  tenore -de’  con-  jiVKi 
cordati  nominati  i Soggetti  da  prevederli  168; 
dal  Papa  dc’Vefcovati  vacanti  in  quel  Re- 
gi» , e fra  etti  contandovifi  di  quelli  , eh* 
erano  intervenuti  all'  Aflèmblea  di  Parigi 
nell’  anno  decor (o  , ghc  co’  fuoi  Decreti 
(anco  detraifeall’  Autorità  Pontificia,  ricu- 
fava  Innocenzio  di  ammetterli  come  loripec- 
ti  di  non  (ana  Dottrina , ed  il  Rè  voleva , 
che  nè  pure  fi  (pedi fiero  le  Lettere  di  prò- 
vifione  Appodolica  à ftvore  di  altri  nomi- 
nati , che  non  vi  erano  intervenuti , fe  ad 
un  tempo  detto  le  loro  nomine  non  fi  con- 
firmavano , il  che  prodotte  poi  uno  (concio 
lagrinievole  nella  Cura  Spirituale  , che 
pervennero  le  vacanze  delle  Chielc  Cate- 
drali  in  Francia  fino  al  numero  di  quaran- 
ta ; onde  il  Nunzia  Ranuzzi  trovò  Cam- 
po appropriato  al  fuo  talento  con  pord  in 
mezzo  i-due  Principi  , fra’quali  fenonlo 
(degno  improprio  alla  loro  fapienza  , la  . 
tripperia  convenienza  della  loro  maeffà  e (elu- 
deva ogni  partito,  c deludeva  i trattidella 
prudenza , c folerzia  , delle  quali  era  egli 
per  verità  in  eccellenza  fiorito. 

Quanto  a’ riguardi  della  Religione  nè  5 
re  pafsò  queft’anno  lènza  l’uopo  di  dar 
o qualche  riguardo  per  la  fottigliezza  de- 
gl’intelletti,  che  vaghi  di  fpeculazioni in- 
torno  a’ di  lei  oggetti  , che  vengono  dalla 
fède , che  rende  la  volontà  difcepola  dell’ 
intelletto,  che  lebene  fonte  perenne  delle 
fpeculazioni  deve  in  queri’  unico  cario  rima, 
nere  in  (ecco.  Ciòayvcnne  per  una  lottile 
interpretazione  intorno  al  (ìgilto  inviolabi- 
le , (otto  cui  debbono  fepcihrfi  come  mor- 
te le  notizie  , che  i Penitenti  «ripongono 
al  Confèdore  per  riportare  l’attoluzione  deh 
le  loro  colpe  , e perchè  ferma  la  concludo- 
no d’un’ inviolabile  le  greto  con  pene  anco- 
ra capitali-,  cioè  di  Relegazioni , ò di  Ga- 
lera , dette  exera  ordinem , e colla  tortez- 
za del  divieto  dì  parlarne  , ò darne  cen- 
no , iò  di  leriverne  , per  iniinuazione  Di- 
vina , fù  già  fufeitato  il  dubbio  nel  Pon- 
tificato di  Clemente  Ottavo  , che  fotte  il 
di  ventefimolèdo  di  Maggio  mille  cinque- 
cento novantaquattro  , lo  decite  con  Ap- 
pollolico  Decreto  , cioè  rie  i Confcttori  Re- 
golari , ò Secolari  , havendo  notizia  per 
Confettione  Sagramentale  di  delitto  , òdi 
eccedi  de’  loro  Penitenti  allumi  poi  à grado 
di  poter  etter  benefici  a’  Penitenti  medefimi 
col  conferir  k>roò  Cure  di  Anime,  ò altro 
importante  Carico , rie  li  potettero  ferviredi 
dette  notizie  per  tenerli  indegni  , ed  inca- 
paci , allenendoli  di  graduarli , e fri  nega- 
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/4.VN0  riva  a (Mutamente  la  definizione  , come  , il  fagrilegio.  Chel’ultimodi  Religione  non  ^4fiN0 
1683  che  elle  informazioni  eran  (late  pigliate  nel  folohàil  fagrilegio  graviflimo , e la  contro-  1683 
foro  arcano  della  cofcienza  diverfodall'al-  venzione  al  divieto  per  Divina  infinuazio- 
tro  , nel  quale  li  amminidra  efteriormente  ne  , e tradizione  , ma  contiene  in  sè  gl’ 
la  Didributiva  , e per  non  darli  comuni-  altri  due  Sigillidi  Fedeltà  , e di Giudizia , 
cazione  fra  la  Podedà  Divina  del  Giudice  e per  il  patto  , e promeda  fatta  alla  Chic- 
Spirituale  , e la  Temporale  , 6 Politica  del  fa  di  cudodirlo  , e per  tale  ragione  appar- 
Didributore  de’ premi  > ò del  commutativo  tenendo  edo  ad  un’ amminift razione  Divi- 
delie  pene , e per  non  rendere  odiolà , ed  na  , come  è quella  del  ConfelTore , che  afi 
amara  la  Confeflìone,  ed  il  Sagramento  folvc  il  Penitente  , è un’articolo  fuoridei 
z.  Dumt  inflituito  da  Crifto  ad  un  (ine  oppofto  , commercio  delle  oofe  umane , ed  à nedun 
per  alleviamento  delle  Cofcienze  , e pretedo  , à nedun  rifehio  , à nedun  gra- 
/"(•  per  benefizio  Spirituale  deU’Anime,  edin  vidimo  pericolo  puole  rivelarli.  E non  pò- 
quella  forma  contenevanli  religiolà mente  tendofi  figurar  nedun  cafo  , che  feco  non 
i Canfedori  , confi  derati  come  rei  , fe  ne,  rechi  qualche  gravame  , ò incomodo  al 
fodero  dati  tra  (gre dori  ; quando  nell’anno  Penitente  , didinl  la  Congregazione  fotto 
preterito  fi  udì  nella  Congrcgaziobe  de’  il  dì  fuddetee  , che  ancora  (piegata  , e li- 
Generali  Inquifitori  fotto  il  giorno  diciot-  mirata  detta  Propofizione  di  poter  nudare 
tefimo  di  Novembre  un  qudjto  , che  di-  pi  il  grave  il  fegreto  , che  l’ulb  della  noti- 
Icendendo  da  detta  conclulione,  chedara  zia  , che  havede  il  Confedòre,  tanto  col 
la  decifione  fe  della  feienza,  ò notizia  ha-  dubbio  di  qualfilia  gravàme  del  Penitente 
ap-  vuta  in  Confelfione  fi  potede  fervire  il  dovede  proibirli  , come  proibivafi  fotto  le 
5«i e»-  Confedòre  fenza  violare  il  Sagrofanto  Si-  pene  à lei  arbitrarie  . Comandando  ì tutti 
X”?..-  gillo  nel  cafo  , che  fenza  rivelazione  del  i Sacerdoti  Confederi  di  adenerfi  in  futuro 
JSSjJt-  peccato  adoluto  ò direttamente,  6 indi-  di  pratticarla,  e benché  pubblicata  neifine 
rettamente  , e fenza  aggravamento  del  Pe-  dell’anno  la  Sacra  Conftituzione  dovede 
nitente  , anzi  con  di  lui  bene  Spirituale  , riceverli  fenza  contradizione  , tanto  vi  fu 
ò Temporale  potede  lo  (ledo  Confeflore  chi  la  fece  , ma  perfidendo  eda  nel  falu- 
in  vigore  .di  detta  notizia  applicare!  ri-  tevole  divieto,  in  quell’anno  redò  accla- 
medj  per  fottrarre  lo  dedo  Penitente  da  mata  per  fanta  , e retta  , come  rutrice 
un  mal  maggiore  , che  potrebbe accaderli,  della  maellà  , ficurezza  , e vantaggio  del 
fe  il  Confedòre  non  fi  valcde  di  dettano-  Sacramento  della  Penitenza, 
tizia  , come  accaderebbe , fe  un  Penitente  Altra  appartenenza  della  Religione  , e 6 
fi  acculade  diritenere  in  un  luogo  lachia-  Tuo  Culto  fù  difeuda  ancor  qued' annoda- 
le di  una  calà,  entro  la  quale  fi  ètrovato  pra  i meriti  di  S anta  Margherita  Regina  di 
incongredo  venereo  con  unafemina,  che  Scozia,  la  quale  venerata  in  quel  Regno 
contro  la  volontà  de’  parenti  feroci  feco  vi  da  remotidimi  tempi  , fù  ad  idanza  di 
conviene;  e quindi  fe  il  Confedòre  con  le-  quei  Cattolici  eletta  per  Protettrice  coll’. ap-  *• 
var  detta  chiave  può  divertire  il  male  ira-  provazione  del  Pontefice  Clemente  Deci- 
minenceal  Penitente,  e non  fervendofidi  mo  , e replicando  tifi  le  fuppliche  a!  Re- 
tai notizia  puoi  edo  continuare  la  prattica  gnante  Innoccnzio,  e per  la  determinazio- 
con  evidente  pericolo  di  rimanervi  uccilò,  ne  del  giorno  della  fua  Feda  , e per  l’ap- c45!tt?*' 
fe  in  Umile  cafo  potede  fetvirfi  di  detta  provazione  dell’Officio  da  recitarli  ìndi  iei 
notizia  acquidata  dalla  di  lui  Confelfione  onore  giuda  i!  Decreto  della  Congregazic- 'i  di 
Sagramentale.  Confiderarono  i Padri  Sa-  ne  prepoda  alla  cudodia  de’ Sacri  Riti  fin*1’' 
pientidimi , che  il  Sigillo  era  di  tre  fpe-  dal  giorno  ventunefimo  di  Gennaio  delf 
eie  , di  Fedeltà , di  Giudizia  , etdi  Reli-  anno  primo  del  fuo  Ponteficato  , non  fil 
gione  ; la  prima,  quando  li  apreunfegre-  lieve  la  difficoltà  , che  s’incontrò  nell'  ha- 
to  all’amico,  con  prometta  di  tenerlo  oc-  verne  l’AppoftoIica  approvazione  , ftiman- 
culto  ; la  feconda  , quando  interviene  il  do  egli  , che  fede  in  tanti  Secoli  badevol- 
patto  efpredo  di  non  divulgare  il  fegreto  ; mente  proveduto  il  Cridianelìmo  di  efem- 
ed  il  terzo  , è quello , che  per  natura  del  pj  , e di  ajuri  Spirituali  , in  tanti  miihara 
Sagramento,  e per  di  lui  agevole,  e Scura  di  Santi  , fenza  proporne  de’  nuovi  , per 
amminidrazione  s’impone  a’  Minidri  della  la  qual  ridedione  nè  pure  volle  edo  proce- 
Religione  . I primi  due  Sigilli  di  Fedeltà  , dere  alla  (bienne  Canonizazione  di  molti  , 
e di  Giudizia  , fe  ben  feco  portan  il  pec-  i Procedi  de’ quali  già  terminati  ne  porta- 
caco  nell’eder  violati , non  hanno  però  feco*  vano  evidenti  i ineriti.  Fù  contuttociò  vinto 
T omo  Quarto . Z 2 per 
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ANNO  per  la  conceffione  della  grazia  con  due  ra.  dando  in  alrri  beneficenze  , per  sèftefTain  ANNO 
gioni,  cioè  , che  il  Signore  havevà  fondata  quello  grado  pigliò  le  gravi  infermiti  , che  >68; 
la  Tua  Chiela  con  due  invariabili  preroga,  con  miracolo  di  pazienza  tollerò  per  fei 
rive  della  di  lei  Eternità  , e della  di  lei  meli  , in  fine  de' quali  mori  ilnonogiorno 
Università  • Rifpetto  all'Eternità  efler  di  Giugno  con  prodigi  fuccelfm  di  sì  gran 
convenevole  , che  fi  proponellero  a’  fedeli  rilievo  , che  la  fua  faccia  rifiorì  nella  bel- 
gi’ efempj  di  perfezione  , e di  fantità  da  lezza  da  giovane,  fuperando  l’orror  dica- 
tempo  in  tempo  per  adicurarli , che  Dio  davere.  Con  tali  meriti,  e coll’ accennate 
non  abbandonava  di  conforti  lafuaSpofa,  ragioni  s’indufie  Innocenzio  ad-  approvare  il 
facendola  adorna  di  nuove  virtù  eroiche  recitamento  delle  Ore  Canoniche  in  di  lei 
ne’  fuoi  Servi , e di  ajuto  , eeertitudine  onore  , ed  à flabilire  fedivo  il  giorno  an- 
della  fuaaffiftenza  , facendo  irfsTIa  rifiorire  nuale  della  di  lei  Commemorazione  nell' 
i prodigi  , che  principiati  negl'  Appofloli  ottavo  di  Luglio,  permettendone  Univer- 
per  carattere  indubitabile  di  verità  fe  H fale  al  Clero  Secolare  , e Regolare  il  Cul- 
fofpendeflcro  , non  fi  potrebbono  convin-  .to  ad  arbitrio  folto  il  rito  femidoppio . 
cere  gl'  Eretici  , che  laChiefa  odiernafof-  Il  zelo,  che  ardeva  nel  cuore  del  Pon-  7 

fe  la  medefima  con  quella,  che  governa-  tefice  Innocenzio  per  integrità , eCultodcl- 
rono  gli  fteflì  Appofloli  ; e rifpetto  all'  la  Religione  , cmulavafi  con  quello  della 
Univerfalità  conviene , che  ogni  Regione,  Giuftìzia  , dì  cui  era  fopra  modo  tenace , . 

ogni  Angolo  più  rimoto  della  Terra  bavef-  e riconofcendo  , che  le  Cariche  inferiori  del  timi » 
fe  i rincontri  vifibili  , e prefenti  delle  Di-  Governo  Temporale  dello  Stato  Ecclefia-  ’"1' 
vine  grazie  compartite  a’  fuoi  diletti  nano-  flieo  , conferivanfi  talvolta  à perfonc  inca- 
nali , perchè  fe  non  vi  fòdero  r Santi  fe  paci  , ò privi  de’ lumi  della  Dottrina  le. 
non  d’Italia  , la  Chiefà  non  direbbetì  Uni.  gale,  ordinò , che  ogni  Giudice,  Podeità,  o>w 
verfale  , mentre  pocrebbefi  contradirc  da'  e Governatore  dovefle  fottoporfi  all’efame,  t'IES 
popoli  più  rimotì  , che  predò  diedi  man-  delegandone  la  cognizione  a' Cardinali  della 
cade  il  Carattere  di  Univcrfale,  e l’influl-  Confulta  , ed  a’  Legati,  e Governatori  f"**" 
fo  delle  Celefti  benedizioni,  e quindi  la  delle  Provincie  , eccettuando  da  tal  obbligo 
Scozia  meritare  il  confeguimento  di  una  i Prelati  , c Governatori  di  Breve,  che  è 
tale  autentica  , mediante  l’infallibilità  del  un'Ordine  di  Giufdicenti  mezzano  frà  gl' 

Capo  della  Chi'efa  . L’altro  motivo  per  ot-  inferiori,  e fuperiori  in  quella  Gerarchia  di 
tenere  l’approvazione  fi  eftrade  dai  riflelli  Giudici  Temporali  . Fu  ragionevole  il  prò-  . 
delle  virtù  eroiche  della  Santa  Regina,  la  vedimenco  , ma  forfè  non  d'atta  l'cfecuzio- 
quale  chiara  per  prolapia  , come  nata  dalla  ne,  perchè  frà  tanti  elaminati  non  fù  ri- 
Reai  Famiglia  dei  Rè  d’Inghilterra , e per  gettato  neduno  per  ignorante  , e forfè  vi 
parte  di  madre  dalla  Cefarea  ; era  nata  in  fù  , che  incognito  agl’ Elàminatori  cflorfe 
Ungheria,  dove  trovavafi  efule  il  Geni-  l’approvazione,  (ottoponcndo  all’ dame  un 
torc  , il  quale  aftunto'al  Regno  paterno  , dotto  in  fua  vece  . Reftò  applaudita  da 
e portata  da  tempefla  di  mare  a’  Lidi  di  tutti  la  deliberazione  per  1’interefle  , che 
Scozia  , vi  trovò  il  marito  , fpolatafi  à hà  il  Pubblico  nell’  haver  Giudici  ben  for- 
Malcolmo  , che  n’era  il  Rè  . Fatta  Regina  niti  di  fetenza  , c di  prattica  nella  Legale , 

• reftò  frà  le  delizie  più  infervorata  nelle  ma  venne  cenfurata  in  quella  parte  , che 
Penitenze  , j)e’ Digiuni  ,e  nell’Orazione,  efentava  dall’efamc  i Prefidenri  maggiori 
e nell’  eriggere  Chiefe  , e Monafterj  , ne’  Prelati,  ne’qualicome  moderatori  de' Tri- 
quali gl'  ilteffi  figliuoli  fuoi  fprezzati  gl'  agi  bunaii  generali  richiedeva!!  perizia  più  efat- 
della  Cafa  Reale,  fi  racchiufero  Penitenti,  ta  , quando  il  grado  del  Magiftcrio  erafi 
Datali  à riformare  i deviati  dall’  offcrvan-  loro  inferito  col  foto  efame  à pompa  nelle 
za  della  Legge  Criftiana  , l’effètto  necom-  Univerfità  ; ma  la  rifpofla  appagò  tutti  , 
mendò  il  zelo  . La  carità  fù  in  lei  sì  fer-  cioè , che  l’ignoranza  non  è tutta  di  un  pe- 
vente  , che  nel  generale  fovvegno  de’  Po,  fo,  perchè  altra  è incapacità  d'inrendere, 
vernili  trecento  fc  ne  teneva  ogni  di  alla  men-  altra  è mancamento  di  notizie  dottrinali  , 
fa  , ferviti  colle  di  lei  proprie  mani , prò-  onde  i Prelati  eran  forniti  della  capacità 
tirata  ne’ ginocchi  per  loro  lavare  le  pian-  d’intendere  in  efclufione  della  prima  fpecie 
te  , ò per  curar  loro  , e baciare  le  piaghe , d’ignoranza  , per  le  prove  , che  ne  dà  la 
inveftendo  in  quelli  Celefti  tefòri  il  teforo  pramea  della  Corte  , chele  poi  non  hanno 
mondano  del  Regno  , anzi  il  prezzo  delle  la  Dottrina  , poflono  fupplire  per  mezzo 
fue  gioje  , e velli  menta  vendute.  E ridon-  » de’ loro  Miniftri  , che  fe  il  Governatore  in- 
_ . . fcrio- 
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(NNO  femore  non  hi  perizia  , nè  pure  hi  polfo 
1683  di  cercare  fulfidio  di  direzione  dal  perito, 
che  non  può  dipendiate  . Quell'  ordine  ri* 
guardava  il  Capo  della  Giullizia  d’ammi- 
nillrarG  ne' Tribunali , un’altro  ne  regolò 
Innocenzio  per  la  giullizia  da  renderli  à 
Dio  co'  debiti  ofTeqnj  ne’  Sacri  Tempi  > per 
h.m,.ì.c-  *a  nvcrenza  de’ quali  preferirti  Leggi  di  tuc- 
nu  lite*  ta  fevcritì  acciocché  non  folle  contaminata 
’"4-  con  cianciumi  , ò con  rifa  , ò con  circoli , 
ma  che  ogn'  uno  vi  dimoralfe  orante  , ò 
contemplante  , ed  in  quello  punto  fù  egli 
ineforabile  , cafligando  le  delinquenze  con 
carceri  , con  efilj  , e con  multe  pecunia- 
rie , ancora  contro  i Nobili  del  primo  ran- 
go , mainmamente  in  Roma  , dovei  cali 
del  Tuo  giudo  rigore  non  furono  rari  . £ 
fopra  tutto  volle  , che  le  femine  vi  com- 
ittSr  pariflero  vedite  con  onedà  , e ricoperte , 
*•  1 ...  che  anzi  non  folo  fi  edefe  la  proibizione  del* 

la  vanità  lafciva  ancor  fuori  delle  Chiefe, 
ina  con  zelo  fcrventilflmo  elortò  le  Regi- 
me , e Principcdè  Cattoliche  ad  alzare  col 
loro  efempio  l’idea  dell’  onedà  , e decenza 
nelle  Vedi , e la  Regina  Terefa  di  Francia , 
di  dove  han  le  mode  la  più  chiara  forgen* 
te , rallignandoli  all’  A ppoll  olito  Con  figlio, 
introdulle  l’abito  delle  donne  chiufo  , ed 
al  collo  ed  alle  braccia  , che  indi  forti  il 
nome  dell’ abito  dell' onedà  , e li  viddecor.- 
rctto  l’elecrabile  abufo  , che  impiegandofi 
dalle  donne  vane  tant’ore  à vedirfi  , efeo* 
no  talvolta  indi  di. cafa  mezzo  ignude,  e 
pure  dee  rifletterli  , che  come  ogni  ufan- 
za  di  vedire  dilcende  dal  codume  di  qual- 
che Regione  , in  maniera  , che  ormai  la 
vanità  è giunta  à caricarli  di  pezzi  dì  varie 
mode,  fecondo  il  loro  Imperio  , nobilitan- 
dole con  allegare  la  loro  difeendenza.,  ò 
di  Francia,  6 d’Inghilterra;  ma  la  moda 
della  nudità  nelfuno  allega  d’onde  proven- 
ga , perchè  hà  ignominiofa  l’origine  fco. 
perca  nel  reato  de’ nodri  primi  Parenti  A- 
damo,  ed  Èva,  e quindi  ufeita  dalla  col- 
pa della  Ribellione  della  Creatura  al  Crea- 
tore , e dalla  perdizione  del  Cenere  Uma- 
no fi  ravvifa  per  vituperevole  , e per  ca- 
gione, e fentina  di  altre  colpe  gravi  in  chi 
la  rimira . 

8 La  revivifcenza  di. un’Ordine  Regolare 
diede  motivo  agli  Squittinì  delle  Congre- 
gazioni di  Roma  , ed  à nuovo  Decreto 
£ del  Papa  , attefochè  fendofi  già  fondato 
•',*  1Z’  “ohe  Regioni  Settentrionali  d’Inghilterra  , 
w-  Norvegia , e Danimarca  da  Santa  Brigida , 
difponevano  le  di  lui  Condituzioni  , che 
eretti  due  Moniltcriiq  una  della Claufura 


rimanede  e(Ta  partita  per  abitazione  de’  ANftO 
Monaci,  e delle  Sacre  Vergini , tutti  com-  1683 
prefi  forco  la  della  Regola  , e fotto  nome 
di  Brigidani,  ò fieno  Profèffi  del  Santifli- 
mo  Salvatore  , officiandoli  Coro  feparata* 
mente  fenza  Convitto  , contuccociòl'cfpe-  m-.o  , € 
rimento  della  malizia  umana  non  mai  edin-  Sama  Bugi- 
ta  feben  mortificata  colle  Penitenze  , fece  "• 
comprendere  , che  una  tale  unione  di  buo- 
mim , e donne  non  poteva  fortir  una  con-  * 
cordia  tale  nell’ onedà  , che  il  Demonio 
non  entrafle  à fluonarne  il  concerto , e fb 
perciò  d'Ordine  del  Pontefice  Martino 
Quinto  feparato  ogni  Monadero  , iropo-  > 

ncndo  , che  la  defli  Claufura  non  com- 
prendede  l’uno,  e l’altro  fedo,  madidinto 
il  Monadero  delle  Monache  da  quello  de’. 

Monaci  , godettero  folo  comune  il  nome 
di  Brigidani  , e l’Odervanza  dell’  Indica- 
to ; fa  tale  dìdìnzione  fentira  come  una 
dedruzione  dell'  Ordine  , e fù  da  Cle- 
mente Ottavo  permeila  la  riunione  in  quei 
Monaderì , che  per  ampiezza  di  fito  , e 
di  fabbrica  fodero  capaci  di  una  totale  fé- 
parinone  per  IflanzadeU'Arciduchellà  Ifa- 
bella  Claudia  di  Fiandra  Infanta  di  Spa- 
gna , e Governatrice,  permettendo  à quei 
Monaci  ; che  non  voleifero  tornare  à vi- 
vere nc’  Monadrri  congiunti , di  pallar  ad 
alerà  Religione  , che  amorevolmente  li  ri- 
cevette , ma  non  volendo  elfi  nè  tornare , 
nè  andarfene , fondarono  un’altra  Congre- 
gazione feparata , fotta  il  titolo  medclimq 
di  Brigidani  , Indituto  di  cui  fù  di  prò- 
fedare  la  detta  Regola  in  Monaderj  l'epa- 
rati  da  quelli  delle  remine,  confirmata  per 
Autorità  Appodolica,  di  maniera , che  lo 
dello  Titolo  di  Brigidani  comprendeva  gl’ 
antichi  Monaci  dimoranti  nel  Convento  del- 
le Donne  , ed  i nuovi  virenti  in  totale  loro 
feparazìone  . Pretefero  per  tanto  gl’anti- 
chi , die  havendo  i moderni  prevenite  le 
leggi  della  fondazione  di  Santa  Brigida  , 
travedere  perduta  ]a  di  lei  figliuolanza  , 
nè  poteflero  denominarli  Brigidani  , onde 
introdotta  la  lite  nella  Curia  Romana  per 
replicaci  Decreti,  de’ Cardinali  Interpreti  del 
Concilio  di  Trento , fù  dichiarata  valida 
la  loro  fondazione  nuova  , lecita  la  deno- 
minazione de’  Brigidani,  come,  che  non 
haveflèro  i nuovi  cambiata  nettuna  co  fa 
fodanziale  della  primiera  Infiituzione  della 
Santa  Fondatrice  , approvati  dal  Pontefice 
Innocenzio  con  Breve  il  decimoicllo  giorno 
di  Giugno.  Come  dianzi  haveva  approva- 
te le  Regole  per  l’elezione  da  farli  nel  Ca- 
pitolo Generale  de’  Monaci  Silveftrini , nel(e  ' 

quali 
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siNNO  quali  fi  fpecificano  i nomi  de’  Vocali  nel 
medefimo  , e le  riformazioni , riducendoli 
à comprendere  i foli  Abbati  anche  di  Ti- 
tolo , i Lettori  , ed  altri  Offiziali  della 
loro  Congregazione  , efcluG  i Monaci  (em- 
piici , che  come  difereti  deputavanC  con 
Voto  da  ciafchedun  Monaftero  , firmato 
l'Appoftolico  Decreto  il  dì  dccimoquinto 
di  Gennaio. 

9 Le  Regole  indi  preferitte  alla  direzione 
de'  Sacri  Riti  hebbero  in  primo  luogo  il 
compimento  da’  due  Principi  primari  d lta- 
r«  Ita  , cioè  dal  Duca  di  Savoja , e dal  Gran 
Duca  di  Tofcana  , la  pietà  del  quale  fa- 
r'7‘  cendofi  rifornire  ancor  viva  la  memoria 
della  bepemerenza  Spirituale  di  Sant’An- 
tonino Arcivefcavo  della  fua  Città  Capi- 
o.™  5.ì,ì.  ta,e  di  Fiorenza  , lo  eccitò  ancora  à portar 
ruali  per  ' le  fue  fuppliche  ad  Innocenzio  , acciocché 
»«*A,«-la  Chitfa  Univerfale  fiunifle  nel  Culto  Di- 
!w  vino  con  eflo  lui  in  onore  del  medefimo 
col  recitamento  delle  Ore  Canoniohe  , e 
della  Celebrazione  della  Meda  ) ricorrendo 
la  giornata  decima  di  Maggio  memorabile 
per  il  di  lui  pedàggio  alla  Gloria  Eterna  , 
e fù  permeilo  , ma  fenza  precetto  fotlo 
rito  femidoppio  ad  libitum:  Tanto  ancora 
riportò  fidanza  fatta  dalla  Duchefla  Ma- 
ria Gio:  Battilla  Tutricedel  Duca  Vittorio 
Amadeo  fuo  figliuolo  , perchè  ne'  fuoi  Do- 
mini fotto  rito  doppio  fi  deferiflc  lo  fteffo 
onore  al  Beato  Amadeo  Terzo  Duca  di 
quei  riguardevoli  Stati  , eflendendo  1 In- 
dulto anche  alla  Chiefa  Nazionale  eretta 
in  Roma  per  il  trcntefimo  giorno  di  Mar- 
zo anniverfario  del  di  lui  padàggio  al  Cie- 
o,i  lo . Anche  il  Rè  Cattolico  Carlo  Secondo 
fupplicò  , che  cadendo  l’annuale  memoria 
della  morte  del  Beato  Francefco  Borgia 
già  aferitto  fra’  Santi  il  terzo  giorno  d’Ot- 
tobre,  per  lo  più  impedito  da  altra  Feda, 
. fi  trasferire  al  decimo  , come  ne  fù  com- 
piaciuto , fegnato  il  Decreto  di  approvazio- 
ne  Pontificia  il  giorno  ventefimoquarto  di 
Luglio  , come  il  decimoterzo  di  Agoflo 
reftò  la  Congregazione  de’ Cherid  Regolari 
delle  Scuole  Pie,  immune  dalla  Giurifdi- 
d*’  chierici  de’  Vefcovi  Diocefani  , efimendoilo- 
d.n.  se».!.  ^ > chiefe  , e Perfonc  dalla  loro 

Correzione  , e Vifite  .comefoggetti  imme- 
diatamente alla  SantaSede.  Fùper  ultimo 
decifo  un  quefitodcl  VefcovoCarchierenfe 
nell’  Indie  Occidentali  all’  Ifola  di  Sveno- 
via,  il  quale  fendofi  proteftatodi non  vo- 
. lere  ptomovere  agl’  Ordini  Sacri  quei  Can- 
wXl  didati , che  fe  li  prefentaflcro  quando  fof- 
£££*"'  fero  difendenti  da  Indiani  , detti  Mulati 
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in  terzo  , e qulrtogradodi  fangne  , molti  4NKc 
che  ne  erano  infetti  fe  li  prefentarono , ri-  Ul; 
cevendo  anche  il  Sacerdozio  , ed  indi  cele- 
brando la  Meda  , e miniftrando  i Sacra- 
menti , onde  teoendoG  egli  ingannato  do- 
pò feopcrta  la  dipendenza  medefima  nac- 
que dubbio  fe  fòdero  validamente  ordina- 
ti, e per  Breve  Pontificio  del  dì  terzo  di 
Luglio  fù  dichiarato  di  nò  , fendo  eflen- 
ziale  il  difetto  dell’ intenzione  del  Vefcovo 
promovente  , à cui  però  la  prudenza  pote- 
va prefervare  miglior  ripiego  dell’cfame  an- 
teriore di  edà  difeendenza  , ò pro/apia  , 
fenza  cagionare  lo  fcandalo  , e l’inquierudi- 
ne  del  popolo  fopra  la  nullità  de’  Sacramen- 
ti per  verità  palefe.  rn 

Il  quinto  giorno  di  Febbrajo  latti?)  di  io 
vivere  il  Cardinale  Gio.  Bactifla  De  Luca  r,f~. 
Prete  del  Titolo  di  San  Girolamode’Schia-  "f*”“ 
voni , nella  qual  Chiefa  elede  il  fepolcvo . 
Continuò  egli  ancora  dopò  la  Porpora  nel 
Carico  di  Uditore  del  Papa  , ma  non  con 
quel  credito , eh’  erafi  conquidalo  .di  anzi , 
perchè  tenendo  l’opinione  , che  il  Diritto 
della  Regaglia  di  Francia  fodc  coevo  , ò 
fa  coetaneo  con  quella  Corona , caddè  in 
fofpetto  della  mente  ombrofa  d’Innocen- 
zio , che  non  fode  fincero  il  fuo  configho , 
e perciò  feben  tollerato  nel  Mini  fiero  fo 
li  diminuì  la  dima  , e fe  li  aumentò  il 
cordoglio,  aggravandoli  , ebe  sì  celebre  la 
fua  giudizia  in  ogni  Stato  , vernile  nell’ 
età  avvanzataad  ofeurarfi  colle  fofpizioni , 
e quindi  afflitto  per  la  diminuzione  della 
confidenza  del  Principe  , cadde  ancora  in 
odio  al  popolaccio  con  fomma  ingiù ftizia, 
per  haver  configliata  la  riftampa  delle  mo- 
nete d’argento  ritagliate  da  huomini  empi 
fino  à toglier  loro  la  terza  parte  del  pefo , 
con  evidente  pericolo  di  fòfpenfionc  del 
commercio  mercantile  cogli  ftranieri  ; perlo- 
cbè  fù  un  tal  odio  irragionevole  nuova  Co- 
rona alla  fua  benemerenza  col  Pubblico , e 
nè  pure  fù  grato  alla  Corte , perchè  aman- 
te troppo  tenace  della  giuftizia , non  poteva 
fodrire , che  il  di  lei  libero  corfo  venifle 
arredato  da’  privilegi  de’  rei  , il  che  non 
poteva  fuccedere  fenza  concitare  à fdegno 
i privilegiati  , che  à gran  numero  fi  conta- 
no nel  Dominio  Pontificio . Lafciò  alle 
flampe  grò  (fi  Volumi  di  Confulti  fatti 
nello  flato  di  Avvocato  con  Titolo  di  Tea- 
tro della  Verità  , e Giudizia,  con  altre 
Opere  inferiori  in  tanta  mole  di  ferirti,  che 
non  potè  foggiacere  al  .motto  di  quel  Prin- 
cipe, à cui dcdicatofi  un  picciol  Libretto, 
didé  conofirerfi  , che  l’Autore  non  haveva 

ha- 
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iNNO  battito  agioà  compórneun  maggiore,  per- 
1685  chè  l’Opere  di  Ini  poco  maggiori  poflonq 
concepirli , formate  in  una  maggioreeftep- 
fione  di  anni*,  furono  ertfe  ricevute  dagli 
Scudioff  con  eflimaziotte  inferiore  all'efpet- 
* fazione  perché  dotato  di  facondia  net  di- 
re  , e mancato  allo  ferkto  lo  fpirito  della 
-Ara  energia  » i.Confnlti  fi  confideravano 
•per  cadaveri  ; ma  dopò  la  Aia  morte  han- 
no erti  cambiata  fòrte  » tenuti  oggi  iti  pre- 
gio bénChè  taluno  cenfuri  l’Autore  di  po- 
ca  fllma  >di  chi  legge  perii  poco  culto  della 
frate  , che  tuttavia  è un  fiore,  che  nella 
Legale  fi  confiderà  come  fronda  imitile  . 
Dilpofe  delle  fue  foftanze  in  opere  pie  , e 
reità  accreditata  la  fua memoria  dihoemo 
dotto,  rettó  (e  non  drfcreto.  Indi  à qua- 
rantaquattro giorni  la  morte  involò  urt* 
altro  Cardinale  di  Palazzo  , morendo  il 
iipaioi.  Q^inale  Stefano  Auguftirit , antèra  nell* 
attuale  mcoróbcnva -della  Dataria  Anpoli- 
ca  , con  MimrwicdiClefla  Corte , chebave- 
va  alzate  idee  grandi  foprà  il  valdhe  della 
di' lui  connaturale  probità  » fella  vita  fi  forte 
eftefa  fulo-a  chiuderlo  in  Conclave,  ha- 
vendo  il  fuo  animo  parti  egregie  di  equità  , 
difcrCzione  , e prudenza.  Noti  èambiÒ  il 
primo  Titolo  di  San  Qio:  della  Porta  La- 
tina , perchè  non  pervenne  à terminare  il 
triennio  dbpò  la  fua  ' Promozione  , rrtè- 
vendo  il  fcpoli.ro  nella  Cbielà  di  Santa  Ma- 
ria di  Valtìcella  . Terminò  ancora  il  gior- 
r«diwi.  no  vénhmefimo  di  Gennaio  colla  Vita  del 
Cardinale  Cefare  Faecliinetti  , e lelpéran- 
ze  della  fua  aifuàzione  à grado  pii  èccd- 
fo  , e la  Famiglia  d’ìtiiiocenzio  Nono-Pon- 
tefice /di  cui  l’unico  rampollo,  iti  Donni 
Violante  , fil  collocato  Conforte  del  Prin- 
cipe Gio:  Battifla  Panfilio  . Dopò  la  Pro- 
mozione del  fuddetto  Cardinale  li  quaranta 
anni,  che  córfero  fino  alla  fui  morte.  Fu- 
rono da  lui  impiegati  nella  Cura  Vedovale 
della  Chielà  di  Senogaglia  , di  dovetraiféa. 
rito  à quella  di  Spoleto  •,  la  foavità  de’co- 
ftumi  , la  difefezione  degl’  ordini  , il  zelò 
della  falute  dell’ Anime  , la  cuftodia  della 
pace  , e concordia  fra'  Didcéfàni  fù  uh' 
idea  di  Governante  Ecclcfiiftrco  da  merà 
tare  piò  applaufi  , chèriufcibile  l’imttazioJ 
ne  , e da  quella  Città  pàrtando  fovvente 
à Roma , fedeva  alle  due  primarie  Congre- 
gazioni della  Santa  Inquifìzione  , e de’ 
Vefcovi  Regolari  , con  tale  integrità  di 
Voto,  che  non  rinveniva  la  perquifizione 
Curiale  materia  di  Centura  , e perciò  ri- 
parato  degno  di  altro  grado  fe  la  morte 
non  ne  troncava  il  difegno  . Dall’  Ordine 
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Presbiterale  era  paflTato  fra’  Vefcovi  , ed  tiNNO 
al  De  A Dato  det  Sacro  Collegio  Vcfcòvó  1685 
di  Oftia  , e di  Velletri  , e può  deferiverfi 
il  fuo  bel  naturale  , come  fitto  pertuttii  ' 
perchè  ruttici  trovavano  dò  che  ce  rea  va  no, 
gi ufi  171»  nel  foro  , clemenzaco' rei , (occOr- 
fo  a’ poveri , configlio  a’ dubbiofi  , eottefia 
a’portehti,  affabile, benigno  con  ogn' uno' 

In  Germania  ormai  era  r,  fi  alzate  le  Cor-  li 

tine  per  la  Tragedia  preveduta  , febeo  don 
creduta  dell’inondazione  de’  Barbari  ftitlé 
Provincie  Auflriache  , perchè  i-  ragguagli 
pervenuti  dalla  Corte  Ottomana  del  Refi* 
dente  in  Adrianopoli , recarono  certezza  , 
che  perfuafo  finalmente  il  Sultano  dall' et. 
ficacia  del  Primo  Vifire  , «rati' determinata 
la  molla  del  fuo  innamora  bile  Eferckocon-  (r  A**»r- 
tro' l'iniperàdore  Leopoldo»  e che  il'  fè.  t’.*'1!'"" 
condo  giorno  dell’anno  eratì1  fitto  sfilare 
lotto  i di  lèi  occhi , pet  Intrttprehdwe-,  la 
marchia  vetfb  l'Ungheria , e che  quanto 
al  numefo  , fenda  principiata  la  morta  del 
primo  filo  prima  del  giorno  alla  notte  fa- 
pravehèfite  , era  ftafo'  uopo  di  accender 
molti  fidali  , perchè  ancora  gran  parte  de- 
gli fquadroni-  non  fi  erari  morti  , bcpehò 
non  fi  fortéro  per  un  motnento  interrotti 
le  file.  Quell’ awifo  recò  fommo  ramma- 
rico alla  Corte  Imperiale , e duplicato  coti-» 
rertto  a’  Ribelli , e particolarmente  il  Te- 
di, chi  febenehaveva  dati  bariumidi  (pa- 
ranze ne’  colloqui  del  Bàron  di  Saponata, 
depofè  In  fine  ogn’ ombra 'di  rifpetto  alla' 
maeftà  del  proprio  Sovrano  , licenziandolo 
dalla  fua.prefcnza  con  pofitiva  rifpofta  di'  ’ 
non  erter  pbrtibile  la  redenzione  della  fua 
libertà  incatenata  a!  volere  , ed  al  cenno 
del  Gran  Signore.  Indi  feben  convalcfant 
te  foce  intimare  una  Dieta  de’fuoi  legnaci  h , t’.Ti’.’ii'- 
nella  fellonia  , e nell’erefia  ncfli  Città  -ffi 
Caffo  via  , dove  condotròfi  ne  léce  di  fua 
boccq  l’aprimento  , parlando  a' Congregati.' 

Non  dolerli  in  quel  Conicffo  dell'inabilità 
della  (ua  lingua  , perchè  dovendo  rappre- 
fentar  loro  le  calamità  dell’  Ungheria , gl* 
occhi  loro  le  miravano  col  fólo.  girar  le 
pupille , quando  i fèrtili  campi  , gl’articv 
ni  giardini  , le  fontaolé  fabbriche,  le  nò- 
bili Città  , t riguardcvoli  Cartelli , gl’opu- 
lenti  Villaggi,  tutti  erano  defilati.  , carm 
biato  il  dilettevole  loro  afpetto  in  orridez- 
za lagrimevolt  per  la  tirannia  del  Govèrno 
Tedefco  , e quel  che  ben  miravafi  ocular- 
mente comprenderli  col  Colo  riflerto  alt'  abo- 
lizione de’  privilegi  , al  rapimento  della  li- 
bertà  "della  Religione  , di  maniera , che  in- 
catenate le  cofcienze  al  difpotico  volere  di 

’ Leo- 
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slWK’Q  Leopoldo  eran  perfeguitati  come  idolatri  i 
Criltiani  riformati  della  dottrina  di  Calvi, 
no  , e di  Lutero  , i Npbili  fatti  febiavi 
per  la  filtrazione  ,dp’ Privilegi  , la  Plebe 
fatta  mefèhina  perla  defolazione  delle  Cam- 
pagne. A si  hutuofe  feiagure  mirarli  pure 
l’Aurora  di  qpel  giorno  beato,  nel. quale 
per  la  protezione  deW’  invincibile  Impera- 
dore  d’Driente  le  (lede  Campagne,  febea 
defèrte  farebbono  rifiorite  di  certe  fperan- 
ze  ne’  frutti  indubitabili  di  vedere  reitite. 
grata  la  libertà  della  Religione  , l’onore 
della  Nobiltà  , ed.  abolita  la  miferia  de’ 
popoli , perché  difeacciati  i Tiranni  Ale- 
piani  , lo  Scettro  d’Ungheria  fi  farebbe 
. flretto.da  un  Nazionale  , che  con  oppofie 
forme  di  Reggimento  , pigliando  l’Uffizio 
di  Padre  amorofo  haverebbe  rillabilita  la 
• quiete  , che  appoggiata  ad  un  mallevadore 
il  più  potente  del  mondo,  qual' era  il  Gran 
Signore  , farebbe!!  conferva!*  imperturba- 
bile . Animarli  per  tanto  ad  accogliere  co- 
me Celclte  fullìdio  la  venuta  del  formida- 
bile Efcrcito  Ottomano  , conferendo  colla 
carità  ,-  cheefigge  il  ben  della  Patria,  ifuf- 
iidj,  l’armi,  il  fangue  per  redimerli  da  una 
fèrvitù  vergognofa , ed  a’  prefenti  per  loro 
virtù  , ed  a’  maggiori  , che  gloriali  per  le 
conquide  de’  privilegi  ora  dal  Cielo  Ibrida- 
vano fopra  l’ignominia  di  harerli  perduti. 
Trattarfr  di  prender  rifoluzioae  non  (òpra 
la  Caufa  di  nn  fèudo  , ò fopra  la  compe- 
tenza di  una  eredità,  di  privati,  ma  fopra 
la  liberazione  della  Patria  , opprella  dalla 
’ barbarie  degli  fttameri  , fopra  lo  fciogli- 
mento  delle  cpfcienze  gementi  nella  Ichia- 
vitù  di  un  Tiranno,  che  vuole  imporre  lo- 
ro di  credere  à fuo  modo,  fopra  la- con- 
servazione di  quel  retaggio  preziofo,  chei 
maggiori  hàvevan  trafmefTo  all’Ungheria 
nell’ampiezze  de’ privilegi,  che  allora  corti 
- (ìderavanfi  per  capo  di  fellonia  , non  che 
per  Indulti  conquidati  col  loro  fangue -i 
A quelle  voci  del  Tedi  corrifpofero  quelle 
di  tutta  l’Adunanza  col  viva  il  Grand’  Im. 
pc  rad  ore  d’Orientc  Meemet  Qugrto,  ed  il 
Principe  Tech  proceda ndo  d’impiegare  la 
vita  , e le  follante  per  gratitudine  verfo 
Benefattori  si  eccelli  , che  'dovevano  libe- 
rarli dalla  tirannia  Alemana  , e dal  giogo 
jmpodo  alle  cofcienze  , da  che  la  parte 
maggiore  era  di  Ererici  , e farebbe  pur  da- 
to meno  indecorofo  alla  Religione  , che 
folfero  dati  tutti  , ma  pur  vi  furono  an- 
cora Cattolici  , che  invaiati  dalla  recupera- 
Zione  de’  pretefi  privilegi , adentirono  di 
concordia  e cogl’ Eretici , e co’  Maometca- 
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ni , e per  poco  mancò  , che  fra  le  grida 
fedevoli  di  viva  il  Sultano  , non  fi  profe-  j6I; 
ride  ancora  viva  l’Alcorano  , tanto  haveva 
quell’  efàcrabil  Confèdo  corrotto  l’intendi- 
mento-colla  paflione.  r • 

Adidè  alla  deda  Dieta  un’Inviato  Ot-  n 
romano,  che  pigliò  luogo  fptto  il  Tedi, 
confideraco  come  Principe  , e Prendente  , 
col  quale  fendofi  difeefo  per  Decreto  della 
medefima  à fpccìficare  le  condizioni  , fottò  E'“r‘ 
le  quali  ricevevad  la  protezione  di  Meemet , 
dopò  di  havere  dabiliro  il  ripartimenro  del- 
la gente  , e denaro,  checiafcherfein  Comi-  ci- 
tato doveva  contribuire,  redò  concordato, 
che  il  Gran  Sultano  riconofceva  Emerito 
Conte  Tecll  per  Principe  d’Ungheria,  co- 
me difeendente  dalla  Profapia  di  Bet  telem, 
che  già  vi  regnò  , ricevevalo  in  protezione 
Colla  Principe  Ila  Ragozzi  fua  moglie , e col- 
la di  lui  Prole  , che  mancando  elio  lenza 
figliuoli  devolvede  il  diritto  di  eleggere  al- 
tro Principe,  ò Rè  agl’  Ungberi  eoll’ap- 
provazjone  del  Gran  Signore  , che  il  tri- 
buto annuale  da  pagarli  all’  Erario  Otto- 
mano fòlle  di  quaranta  mille  reali , ed  im- 
mutabile ; Che  il.  Sultano  obbligavafi  à 
confervare  intatti  1 Privilegi  della  Nazio- 
ne , del  Regno  -,  e che  tutte  le  fòrze 
del  fuo  Imperio  farebbero  fempre  pronte 
ad  opprimere  i nemici  dell’  Ungheria , con- 
fiderandola  come  diletta  Vgdalla  della  fua 
Sovranità.  Che  trattandod  pace  coll’Im- 
peradore  d’Alemagna  non  fi  concluderebbe 
lenza  il  confcnfo  , e foddisfazione  degl’ 
Unghejti  ; Che  tutte  le  Piazze  , che  fi  ac- 
quidaflèro-dair  Armi  Ottomane  in  Unghe- 
ria fi  cedercbbonoagl' Ungheri  . Che  tutti 
i Mercanti  della  Nazione  potrebbero  ne- 
goziare in  ogni  luogo  dell’  Imperio  Tur- 
chefco  , e di  tutti  i Minifhi  Inviati , ò 
fieno  Oratori  del  Regno  farebbonoalla  Por- 
ta ricevuti  , e -trattati  come  di  Telia  Co- 
ronata . Che  in  fine  il  grand’  Imperadore 
dell’Orienfe  , e Vicario  del  Profeta  Mao- 
metto prometteva  di  olfervare  i fuddetri 
Articoli  , giurandoli  fopra  il  Sacro  Alco- 
rano , ed  in  parola  Imperiai*  . Sofcritti  , 
e divulgati  quelli  Capitoli  il  Tecll  fumoio 
di  havere  formontara  quell’  altezza  , che 
doveva  precipitarlo , dil'paccìò  lettere , pub- 
blicò manifèlii  , léce  ftampar  monete  col 
motto  Emerito  , che  per  Dio,  e per  la  Pa- 
tria combatte  Principe  d'Ungheria  ; e fopra 
il  di  lui  giubilo  rifultòquello  de’  Protettami 
Luterani,  e Calvimfli,  che  trovando  full’ 
appoggio'deir  Alcorano  quel  vantaggio  alle 
loro  lette,  che  rifiutarono  per  le  Ioio  olfi- 
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ANNO  nazioni  trà  gl’  ertori,  sii  quello  dell'  Evan- 

i<8j  gelicidi  Cri  ilo , come  fc  follerò  armati  coll’ 
aderenza  Maomettana  contro  i Profeftori 
della  Fede  dello  ftefio  Redentore  , fi  det- 
tero à perfeguitare  i Cattolici  , è fpecial- 
mence  i Sacerdoti , efopra  tuteli  Rcligiofi 
della  Compagnia  dii  Gesti  , 1 quali  per 
baver  predicato  nella  ftefl a Cittì  di  Cailó- 
via,  e ne’  Contorni  il  Precettò  Evangeli- 
co di  rendete  à Celare  ciò  ch'era  di  Cela- 
re , e per  havere  nelle  Milfioni  Appoftoli. 
che  convcrtiti  molti  Eretici  alla  Fede  Cat- 
tolica , furono  additati  con  empio  tumul- 
to nel  rioro  (ledo  Collegio  , ed  incatenati 
fino  al  numero  di  ventila  , e condotti,  ia 
carceri  contornino  ludibrio  , e tormento', 
il  nome  de’  quali  come  di  degni  Campioni 
dèlia  Fede  , ragion  del  nodro  Incitato 
’c’impone, di  rapportar  qui,  al  meno  de’ piò 
Graziati  , che  importa  de’'  piò  benemeriti 
di  Santa  Chiela  . Furono  quedi  il  Rettole 
del  Collegio  Nicolò  Albrevicb , il  Miniftro 
Raveci  , il  Predicatore  Oars  , ilPadreCri- 
floval  Ragner  , il  Padre  Craftel , il  Padre 
Folniz  , il  Padre  Podorafchi  , il  Padre 
Gorgelaquì , il  Padre  Vaflòfani , il  Padre 
Ozo  Reggente  del  Seminario  , il  Padre  .Sic- 
ché ni  , il  Padre  Verger  , il  Padre  Bade- 
lan  , il  Padre  Aal , ed  il  Padre  Novaco- 
viez  , i quali  invitti  à foflenet  per  ben  det- 
to , e fatto  ciò  che  havevano  predicato  , 
ò per  disagio  , ò per  infermità  la  piarono 
frà  quegli  denti  la  vita  , profeguendo  indi 
gl’infuriati  Eretici  la  parfecuziotie  contro 
gran  numero  do  Sacerdoti,  e Refigioficon 
tanta  crudeltà  , che  palefarono  di  non  ha- 
ver  bifogno  di  riceverne  i fomenti  dall’  ap- 
prodi mamento  dell’  Efercito  de’  Barbari , 
perché  dimollrarono  di  baverne  ancor  più 
di  e(Ti  . Quella  fù  la  prima  imprelà  deli’ 
unione,  e colleganza  dell’  Erelia  col  Mao- 
mettifmo  , ed  il  Tèdi,  che  didimulavane 
l’empietà  non  potè  arrdflìrfi  , che  dopò  di 
havere  fregiate  le  fue  Bandiere  col  motto 
di  combattere  per  Dìo,  permetteva  , che 
le  prime  edilità  cadeflèroad  oppreflione  de’ 
di  lui  MiniAri  , perchè  forfè  il  di  lui  ani- 
mo era  già  tinto  del  Maomettifmo , c non 
conolccva  più  quel  Dio  , che  adora  la  Re- 
ligione Cridiana  di  Trino,  ed  Uno  , maò 
quel  de’  Turchi  , ò pure  quello  della  foa 
ambizione,  in  grazia  di  cui  non  poteva  di- 
minuirli il  feguito  con  impedire  sì  notorie 
~ ingiuftizie. 

ij  Frà  tali  barbarie  accingeva!!  lo  delfo Te- 
ch ad  incontrare  l’Efèrdto  Turchefco  per 
accompagnarvifi colla fua gente  , ebeà  mol- 
, Tomo  Quarto. 


te  migliaja  dipendiavùli  l'impunità  permef-  ANNO 
(ali  de’  ladronecci  ,-e.  delle  rapine,  e perciò  1683 
partito  da  Cadovia  pigliò  la  drada  verfo 
Belgrado  , dove  doveva  attendere  il  Gran 
ViCre.  Haveva  già  quello  ricevutolo  Sten- 
dardo  Verde  dalle  mani  del  Sultano Mee- ' 
met,  e ttovavafi  Capitano  Supremo  di  uri 
pkxiol  mondo  dì  gente,  più  rodo  che  di 
un  graffo  Efercito  , nella  Vanguardia  del  t 

quale  marchiavano  al’  Arcieri  di  Mcfbpm  a»u’ 
ta  mi  a in  numero  di  ereoci  mine,  indi  fe:  tornano  con- 
guiva  la  milizia  di  Sona  di  ventiquattro 
mille  cavalli  , poi  qiiattordici  mille  Adiri 
di  Babilonia  armati  di  fpadoni , fuccedcva 
un  corpo  di  trenta  mille  Albani  della  Na- 
tòlia . Marchiavano  dopò  le  Truppe  di 
Giudea  , e Paledioa  in  numero  di  dicior- 
to  mille  , fuccedcva  la  Cavalleria  di  Ciò- 
cia, e Cara  mania  di  otto  mille  cavallicoa 
archi  , e fteccie  , a’ quali  veniva  appreflo 
la  fquadra  di  fei  mille  Greci  di  fanteria 
con  otto  mille  cavalli  (òtto  il  Capitan  Bat 
sà  ; indi' fadègoi  va  la  milizia  di  Armenia, 
e Capadocia  numerali  di  ventiquattro  mil- 
le ; chiudeva  la  marchia  un  corpo  di  Gian- 
nizzeri , e di  Soldati  Veterani  di  tieni» 
cinque  mille  . A si  tremendo  apparato  di 
gente  corri fpondevad  treno  dell’ artiglieria 
in  numero  di  cento  ottanta  pezzi  co* 
fuoi  cariaggi  di  monizioni , che  compren- 
deva in  fino  à cinqnantatre  mille  perfòne,  , ■ 
con  un  feguito  indubitabile  di  cameli,  ca- 
valli, fomieri , calciò  , carrozze , carri , vi- 
vandieri, ferventi, cuochi  , provifori  , for- 
nati , lotbet  rieri , ed  artieri  di  ogni  profef- 
fione  , di  maniera  , che  non  poteva  figu- 
rarli Città  portatile  maggiore  di  quella  , 
e per  ambito  di  Padiglioni  , e numero  di 
gente , e per  fortezza  di  armi . Marchiava 
Porgoglfofo  Vifire  (òpra  famofo  deftriero  -, 
attorniato  da  paggi , da  Oliìziali,  luffegui- 
to  dal  teforo  , ò cada  del  denaro,  e dallo 
duolo  delle  fue  fonine  , alzando  fàftolo 
il  capo  al  fupremocomando  di  un  popolo-, 
che  «a  pronto  di  fagri ficare  la  vita  a’ fuoi 
cenni  , ed  à quella  gran  quantità  fi  uni- 
rono trenta  miHe  Tartari  condotti  dal  loro 
Cam  , i Moldavi , ì-  Valaccbi,  ed  in  fine 
gl’  Ungher»  Ribelli . Pervenuto,  ch’egli fji 
à Belgrado,  fe  liprefentò  il  Tedi,  che  fece 
incontrare  col  trattamento  di  Principe  da 
cento,  e venti  Arcieri  della  fua  guardia, 
preceduti  dal  Mallro  delle  Ceremonie  Mau- 
ro Cordato  , che  faceva  ancora  l'Interpre- 
te , e colle  più  fontuofe  formalità  accolto 
con  dimoftrazioni  giulive  da  tutto  l’Efer- 
cieo,  fù  introdotto  nel  Padiglione  del  Vi- 
A a lire. 
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ANNO  (ire  , & cui  proftò  l'ubbidienza  con  giura- 
mento  al  Graa  .Signore  fopra  la  fu»  fedel- 
tà , forfè  con.  migliore  intenzione  di  q lici- 
te , thegià  te  predò  à Cefare> , perchè  la 
porervia  del  fuo  cuore  rendevato  più  con- 
dicevole all'ubbidienza  d’un  Princip  bar- 
bato , ed  infedele  , cbe  al  ptropiio,  eia- 
turale  Sovrana- y-e  quindi  pr  ragione  di  fi* 
, t milicudine  , porca  (limarli  più  forfè  quello 
fecondo,  cherii  pimo giuramento ..  Venne 
dal  Vifirc  regalato  di  ima  vede  di  zibelli- 
ni ricopre»  di  braccato  d’argento , o trat- 
tato lautamente  con  banchecti  , ..ed'  inchi* 
nato  dalla  milizia  come  l’incrodutroreneila 
felicità  della  Terra  promeda  . Fù  Spetta- 
tore di  t òtto  ciò  il  Conte  Alberto  Capra- 
ri  Miniftro  Cefarea , che  il  Vili  ter  volle  , 
che'feguitadè  il  Camp  pr  indora»  la  pr- 
fidia  del  (uo  tradimento  coll'umanità  del 
tratto  di  rellituirlo  à Celare  Alvo  per  ri- 
coprire l'iniquità  della  fede  violata  nel  rom- 
per  la  guerra  durante  quella  della  tregua 
giurata  . £ potè  edò  Conte  da  Belgrado 
dar  ragguaglio  all’  impradore  e della  qua- 
lità dell’ efercito  , e dell’ empietà  dè’  dife- 
gni  del  Vili  re  , e delle  unioni  del  Tee!) 
co' Ribelli  , che  riufeì  di  fommo  rilievo  , 
mentre  alla  Cotte  di  Vienna  feben  fi 
penfava  alla  ditela , credevali  , che  l'offèfa 
doveliè  eder  lontana. 

14  Haveva  à tal  effetto  l’Iropradore  elet- 
to  per  fuo  Capitano  Generale  il  Duca  Car- 
lo di  Lorena  fuo  cognato  , ingiungendoli 
di  attaccare  la  Piazza  più  prodima  à Vien- 
na  pr  havere  un  argine  vicino,  che  po- 
tede  coprirlo  dalla  imminente  inondazio- 
ne de’ Barbari  , e prciò  erafi  egli  accinto 
ad  adattar  quella  di  Najafcl , e mentre, 
che  i faudi  principi  dell’attacco  ripromet- 
tevano felice  fine  dell’  imprefa  , gl' avvilì 
fuddetti  del  Conte  Caprara  fecerocambiar 
configlio,  richiamandolo  à Vienna  perad- 
dartar  mifure  più  proprie  all'orrida coftitu- 
zione  delle  cole,  che  appariva  si  imminen- 
te , onde  fù  incaricato  di  pffare  à Co- 
mora , e valicato  il  Danubio  marchiare 
lungo  la  Corrente  del  Rab,  per  oderva- 
re  l'avvanzamento  de'  nemici , prefidiare 
le  Piazze  più  e (polke , nel  che  havendo 
impiegata  prte  delle  Aie  Trupp , reftò 
o i,i.„i  'l  f“°  Eferàto  * foli  ventiquattro  mille 
a.TV.»i  combattenti  . Il  maggior  penlìere  prò , 
che  aflfunfe  fùdi  munire  il  padodcl  detto 
r-tbi^r  fiume  Rab  , nel  luogo  fatale  di  San  Got- 
ciSi.1i*.1.  tar<l0  » «mentre  valicato  fenza  oppofizione 
da’  Barbari  , era  loro  aprto  tncontrada- 
bilc  il  corfo  fopra  tutti  gli  Stati  Auftriaci . 
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A queda  importante  enftodia  feelfe  il  Con- 
te  Criitofero  Budrani  , cbe  ne’ tempi  ulti.  168; 
mi  haveva  dati  egregi  faggi  di  valore , e 
di  fedeltà  , tasto*  più  prezzatele  , quanto 
ch’egli  U nghero  -di  nazione,  fi  ima  vali  gii 
fcparato  da  tenfi  felloni  de’  Nazionali  , e 
perciò  più  collanti  ne’ giudi  verte  il  pro- 
prio Sovrano  . -Ficee  indi  Celare  vqr  iefp. 
dizioni  a’ Potentati  , e Principi  dell' itti- 
prio  pi. leder  (accorte  tri  una  urgenza, 
cheinop' ammetteva  dilazione.  Palsò  per- 
fonalmerate  coll’ Imperatrice  àvederelx  Rat 
fegtn  delia  lira  gente  , che  ravviandola 
non  baftevòle  à tir  ardine  ad  un  Torrente, 
che  precipitava!  i addotto  , le  raddoppiò  il 
vigore  ,’oe  la  fòrza  con  quel  mezzo  , eh' 
era  connaturale  all’ ereditaria  piòta  dei  (uo 
cuore  religiolb,  mediante  l’Orazióne  al  Dio 
degl’  Eferati  , che  havendo  dimodraco  il 
valore  della  tea  Onnipotenza  nella  legge 
di  giudi  zia  , dando  vigore  à poche  (qua- 
dre pr  abbatterne  molte , fi  eccitalle  dal- 
la fua  aiifericorrifa  ì far  lo  Redo  nella  leg- 
ge di.  grazia  , pr  liberarci  (noi  fedeli  dall' 
cpprellione  de' nemici' della  fua  Fede,  e del 
fuo  nome , onde  fchierato  lleferciro  dal  Ge- 
nerale Duca  di  Lorena  nella  Campagna 
di  Presburgh , vj  fece  in  faccia  erigere  una 
foninoli  tenda  per  Ihgrifitarvifi  folle nnemen- 
tc  dall"  Arcivelcovo  di  Strigonia , e termi- 
nata la  Mella  con  più  folpiri  del  pio  Mo- 
narca , che  fumo  dTncenfo  , volle  , che 
fi  leggelfe.il  Breve  Pontifìcio,  che  conce- 
deva Giubileo  , e plenaria  Indulgenza  pr 
chiunque  prtafic  le  armi  in  una  Guerra 
non  telo  Sacra  come  era  la  imminente,  ma 
necellària  ancora  per  i riguardi  della  pb- 
blica  libertà  , trattandoli  , che  la  Vitto- 
ria di  un  si  barbaro  nemico  ad  un  parto 
recava  incatenata  la  Santa  Fede  Criftiana 
al  Carro  della  fua  Tirannia  , e la  dete- 
lazione  totale  delle  Provincie  adoratici  di 
Gesù  Crillo  . Agl’ atti  della  compunzione 
delle  Trupp  fuccefle  la  Benedizione  Pa- 
pié data  dal  Prelato  , e le  voci  feltevoli 
di  prontezza  à profondere  il  fangue  per 
ai  gtoriofa  cagione  , e redo  memorabile  in 
quella  moltitudine  l'intrepidezza  del  cuore, 
e della  voce  di  un  foldato  Boemo  pr  no- 
me  Criltotero  Isl  vecchiodi  cento, c nove 
•tini , cbe  haveva  militato  al  ferviate  dell’ 
Augnila  Cafa  ottanta  interi , ed  additato 
à Celare,  con  clementiliime  parole  gl’ ina- 
pfe  di  ritirarfi  al  npfocon  annuale  pen- 
done in  vita  nella  Città  di  Vienna  ; ma 
egli  rfeufata  la  grazia  , procedo  di  non  ha- 
vcr  mai  delìderata.  feplcro  più  gloriofo  , 

che 
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r ANNO  che  nel  proprio  fangue  alla  battaglia  con- 
i 16S?  tro  gl' Infedeli  , .e -che  lo  fupplicavaà  non 
rapirli  di  mano  la  forte  bramata  allora  , 
che  vedeyafela  già  in  pugno,  edammiran- 
do Cefare  tanta  fortezza  in  tanta  decrepi- 
tà , foce  donarli  cento  feudi  , e raddoppiarli 
il  foldo  , permettendoli  la  continuazione 
del  fervizio  : A quella  Raflègna  intervenne 
con  altri  Principi  il  Duca  Elettore  di  Ba- 
viera , e cominciando  à comparire  , e le 
di  lui  milizie  , e quelle  degl'  altri  Princi- 
pi , e Circoli  della  Germania  rincorava!! 
la  difefa,  nè  appariva  sì  fpaventevole  l'in- 
vafione  , che  febene  temeva!!  in  punto  , 
fperavafi  malagevole  a'  Turchi  per  eflèrfi 
ben  prcfidiate  le  Piazze  di  frontiera' , e 
premunito  l'importante  palio  del  Fiume 
Kab  à San  Gottardo  , la  difficoltà  del  qua- 
le appiedava  agio  all'arrivo  delle  milizie 
più.  lontane  , equindi  foddisfàttoil pio  Ce- 
fare di  si  faudo  principio  pec  haverlo  im- 
plorato dal  Gelo  , ritornò  colla  Corte  in 
Vienna  , ma  coll’  acerba  follecitudine  nell’ 
animo  di  ciò , che  fuccedeilè  in  Ungheria , 
dove  temeafi  più  do’  mali  Criltiani  , che 
de’ Turchi. 

15  Avvanzavafi  in.  tanto  il  Vilire  con  quel 
formidabile Efercito  nell’Ungheria,  perve- 
nuto in  vicinanza  della ‘fòrte  Piazza  di 
Giavarinò  , deliberò  di  adediarla , ma  fen- 
do  ella  codrutta  fulla  Corrente  del  Rab, 
(limava!!  opportuna  la  conquida  del  palio 
di  Sap  Gottardo  per  maggiore  agevolezza 
dclfimprefa  , e per  haver  poi  fpedito  il 
corfo  (opra  gli  Stati  Audriaci  , e perciò 
fpeditali  gente  per  attaccarlo  , la  perfìdia 
del  Cudodc  lupplì  all’  impiega  della  fòrza, 
mentre  lo  /cricco  Conte  Budiani , à cui 
dal  Duca  di  Lorena  erad  il  Pododatoin 
eudodia  , traditore  alla  Fede  Cridiana  , 
che  profèdàva  , ed  al  Sovrano,  à cui  fervi- 
va  , lenza  minima  refìltenza  , lo  cedè  a’ 
Turchi  , ralTegnandod  ancora  colla  mili- 
zia , che  comandava  all’ubbidienza  del 
Vilire,  che  havendo  fenza  fangue  conqui- 
stala Chiave  degli  Stati  Cefarei,  tenne 
per  franco  ogni  dolpo  , che  li  p'iaceflè  di 
dare  , non  folo  fecondo  il  valoredella  fua 
fòrza  , ma  feuoado  la  diverfìtà  del  fuo  ca- 
priccio , rare  volte  mifurato  entro  i con- 
fini della  prudenza  , e della  ragione  in 
quelle  menti , che  redano  invaiate  dall’ 
eccedo  della  potenza  , e della' felicità  . Sei 
mila  erano  i foldati  Ungheri  del  Budiani, 
.raj,i<>  d«-  i quali  fattili  con  lui  Maomettani  di  fer- 
a‘o-  vizio  , infierivan  contro  quegl’  innocenti 
" -Alemani  , che  etanfi  da' Cefaroi  fpediti  per 
Tomo  Quarto. 


loro  rinforzo,  onde  confeguito  contalfor-  ANNO 
ma  proditoria  il  tragitto  dei  Rab  , come  1683 
fe  ad  un’ impetuofo  torrente,  à cui  un  ripa- 
ro fofpende  il  corfo  , e fi  gonfia  , rotto  , 
che  fia,  fgorga  poi  à precipizio  colle  fuc 
acque  , così  per  quel  padò  diluviarono  fa- 
langi di  Tartari  , e Turchi , che  febene 
hanno  connaturale  la  barbarie  , e perciò 
invariabile , contuttociò  ne’  primi  furori  fu 
fopra  ogni  credere  atroce  , dcfolando  col 
fèrro  , e col  fuoco  le  Cafe  , le  Terre.,  e 
Villaggi  feminati  di  cadaveri , e di  mem- 
bra tronche  degl’ infelici  Padani  , a’  quali  ^ 
riufeiva  nel  calo  men  inlàudo  di  cadere, 
in  una  deplorabile  fchiavitù,  ilquale  ader- 
immo fi  eftefe  fino  ali’  altra  Riviera  della 
Leytre,  confine  dell' Audtia  coll’  Ungheria 
Inferiore.  Le  Truppe  Gefaree  folto  il  Du- 
ca di  Lorena  accorino  per  frenare  sì  lue- 
tuofedragi,  ed  il  loro  bagàglio.reftòadal- 
tato  dagl’  Infedeli  con  tal’impeco,  che  v,i 
perirono  numerofi  foldati  anche  di  conco  , 
e fe  il  valore  del  Duca  colla  fpadaalla  ma- 
no non  (occorreva  alla  confulione-  intro- 
dotta à prò  de’  Barbari  vittoriosi  , l’ade- 
gnamento  fattoli  per  1’ultcriore  ditela  fva- 
niva  nella  primiera  ignobile  azione  ; ma 
confortaci  dalla  di.  lui  prefenza  f Capitani 
dilcacciarono  gl’Aggredòri  , clic  perlopiù 
Tartari,  havendo  occupati  i Carri  del  ba- 
gaglio , come  ladri,  che  ripongono  la  glor 
ria  nel  rapire  , le  ne  ritirarono  contenti  , 
dando  campo  al  Duca  di  padare  à Leo- 
pold’eftat  . Con  tutto  , che  il  Vilire . non 
rimanelie  interamente  foddisfatto  di  quedo 
primo  incontro  co’  'nemici  , tanto  fen  ten- 
do il  contorno  liberodalle  loro  armi , pro- 
fìcui il  conceputo  difegno  della  conquida 
di  Giavarinò  , torno  cui  fece  alzare  i Pa- 
diglioni , e difporre  il  bifognevole  per  l ina- 
prefa  . Mal’intetcde  del  fuo  Sovrano,  che 
afpirava  all’  acquido  delle  Piazze  , non  ac- 
cordavali colico,  che  meditava  fazietàalla 
propria  ingordigia  di  010 , e ridettendo  , 
che  con  efpugnar  Giavarinò  non  compivafi 
fe  non  all’  interede  del  Sultano , quando  li 
(limava  , c^p  entro  le  mura  non  fi  riti- 
chi  udeflèro  ricchezze  , che  ricercava  il  fuo , 
onde  fi  apri  co’  Capi  de’  Ribelli  fopra  un 
tale  emergente  per  ifeoprire  fe  il  kir  parere 
fi  accordale  colla  fua  deliberazione  , che 
poneva  in  Confulta  dopò  di  havetla  (la. 
bilica  per  accalcarle  credito  dafeonfigiiodi 
quegli , che  (èco  dovevano  cooperate  ad 
efeguirla  , ed  elfi  rifpofero  , che  la  Con- 
quida dell’  Imperiale  Rcfidenza  di  Vienna, 
non  lòto  età  più  agevole  à co  rapirli  di  quella 
A a 1 di 


1 88  ANNALI  DEL 

ANNO  di  Giavarino  , come  fortificata  di Baftioni 
*683  all’antica  , e mal  prcfidiata  di  geore,  che 
■ mifchiara  colla  Corte  profèllàva  molto  me- 
glio la  di  lei  mollizie,  che  la  fortezza  mi- 
litare , ma  che  l'acquifto  portava  una  ù- 
moto  Piazza  per  decoro  dell’  ImperioOricn- 
tale  , ed  uo  patio  per  ogni  Regione  di 
Germania  , e d'Italia  , e che  i telati  rac- 
colti dall’  ingordigia  de’  Minidri  Alitinoci 
non  potevano  edere  le  non  confiderabili , 
onde  per  ragione  della  felicità  dell’impre- 
fa-,  e dell'utile  , e della  gloria,  era  efpe- 
dieme  di  lafciar  Giavarino , ed  adattar 
Ofiihcn-  Vienna  . Ciò  era  quello  , che  il  Vitirevo- 
v“,'*,r.  leva  , contuttociò  chiamati  t Ba fsà  Capi 
eziu  vita-  jpip  £fercito  per  la  formalità  della  Contat- 
ta , non  per  la  deciiione  , che  già  haveva 
egli  fatta  , furono  etfi  di  parere  diverto  , 
ripugnando  alle  regole  militari  di  far  patii 
avanticon  lafciarc  indietro  i prefidj  nemi- 
ci infuperati  , e che  dovevafi  perciò  efpu- 
gnare  Giavarino  per  dare  i palli  ficuri  , e 
per  dare  con  tale  conquida  animofità  »’ 
Tartari  di  defolare  le  Provincie  di  Slefia , 
e di  Moravia  , fulla  llerilità  delle  quali  , 
non  potendo  fuflìdere  le  milizie  Critliane, 
recava  per  la  ventura  Campagna  ficura  l’im- 
prefa  di  Vienna.  Parlavan  quettieon mag- 
gior prudenza  di  quel  che  lentitìe  il  Vili, 
re  , ed  i Ribelli  Ungheri  , perché  preoc- 
cupato edò  dall’  avarizia  , e quedi  dalla 
rabbia  contro  il  Dominio  Audriaco  , non 
godevano  incontaminati  da  padrone  i tenti 
della  ragione  , ondecon tutta  la  refitlenza 
del  fuo  Configlio  , ò coll’infinuazione  del 
fuo  dedino  , volle  il  Vifire  lalciar  l’attedio 
di  Giavarino,  ed  inoltrarti  à quello  di  Vien- 
na  . _ • 

jg  Pubblrcarafr  tale  deliberazione  , sbocca- 
rono dal  Campo  Turchefco  colla  tolitafu- 
ria  dcfolatrice  i Tartari,  che  replicandogl’ 
incendi  , le  dragi  , le  cattività  in  rotto 
t,  éiirtti.  qnpi  tratto  di  vado,  e popolato  Paefc  , 
tanto  s’inoltrarono  colle  rapine , e col  fuo- 
co , e può  dirti  col  fumo  del  gran  tongue 
profu  fo  de’  fedeli,  che  dalle  Torri  di  Vien- 
na  fi  vodevan  le  fiamme  , divampateli  le 
abitazioni  à fole  due  leghe  dalla  Città  . I 
pianti  di  quei  mefehini  Crrdiani,,  che  per 
fótte  Campavano  ignudi  dal  furore  inuma- 
no de’  barbari  , furono  i primi  ragguagli  di 
calamità  si  pròlfima,  e l’arrivo  del  Conte 
Ènea  Caprara  Generale  dell’  Artiglieria  , 
confirmò  per  indubitabile  ia  determinazio- 
ne de'Turchi  di  attediare  Vienna  . Crai! 
fettimo  giorno  di  Luglio  quando  un’avvi- 
fo  si  infaudo  forprete  ia  Corte  Imperiale, 
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fiordi  i Minidrl  , confò fe  i Principi , e 
precipitò  il  popolo  in  un’orrore  , ebe  leg.  x6j; 
gev'aii  fui  volto  attonito  , e sii  gl’  occhi 
piangenti  de’  più  fàggi  ; Il  Glrnzio  era  uni. 
vedale  , e univerfale ancora  lofmarrimen- 
to  di  ogn’uno,  e congregatoli  il  Configlio 
Ccfarco  , non  vi  fù  à farti  lungo  fquitti- 
nio  , perché  ti  deliberò  edènziale  la  fòga  r 
dell’ Iraperadore quella  dctlk  notte,  à fine 
d’involarfi  dal  rìtehio  fpaventevole  di  ri-  d.’w 
manervi  adediaco  , non  potendo  la  pru- 
denza umana  havere  rifletti  indubitabili  fo- 
pra  gl’ avvenimenti  futuri  di  guerra  , che 
anzi  deve  eda  anteporli  per  infelici,  quan- 
do fi  tratta  della  contérvazkme  delle  perdi- 
ne , e profapia  Reale , non  poterti  prove- 
dere  la  prava  intenzione  del  Vifire  di  fog- 
giogare  Vienna  di  Orator  più  efficace  , 
quanto  di  rimanervi  rinchiufa  la  famiglia 
Imperiale  , mentre  i difagi  dell’  AtTedio  , 
il  pericolo  di  cadérli  in  cattività  havereb- 
bono  ogni  momento  perorato  a’  difentori 
per  la  dedizione  , e come  redando  nel  calò 
avverto  Cefare  fenza  Vienna  rimaneva  Mo- 
narca di  tant’  altri  Stati , così  ò perdendoti 
per  i patimenti  le  perdine  in  pericoli , 6 la 
Prole  Augii  da  , non  vi  era  fórma  per  ri- 
derò di  sì  luttuoto  difadro  , onde  conve- 
niva parriitì  quella  notte  della  , come  fù 
efeguito  dille  fette  ore,  udendo  l’Impera- 
dore  , e l’Imperatrice  co’  piccioli  figliuoli, 
la  Corte  , gl’  Amhafciatori  de’  Principi  , i 
Minidri  con  due  cento  Arcieri  di  guardia, 
con  molti  carri  per  rrafporto  del  Teforo  , 
delle  fupelletrìli  preziofe  , ma  con  una  con- 
fufioDe  si  orrida  ncU’afpcrto  , che  ben  ne 
rimane  orribile  la  ricordanza  . £ra  il  ferri, 
uno  giorno  di  Luglio  , e valicando  sù  i 
Ponti  il  Danubio  , fi  avviò  la  meda,  fe- 
bea maedofa compagnia  verfoLintz,  dove 
pervenne  dopò  fette  giorni  . E compatito- 
nevole  la  rimembranza  dell’alloggio  della 
prima  fera  nel  luogo  di  Cornaiburgo , die 
non  havendo  mai  più  accolto  Offriti  si  gran- 
di , edi  non  havevano  mai  più  provati 
ftenti  maggiori,  perchè  la  paglia  fù  lo  tira- 
lo più  fontuofo  delle  Maedà  Ceraree , an- 
zi il  letto  migliore,  eia  cena corrifponden- 
te  alla  mitcria  dell'albergo  , ed  il  Giova- 
netto Arciduca  Gìutéppe  colto  torcile  Ar- 
dduchedè  nati  nella  tomuofità  della  Cala 
Regnante,  non  poterono  attenerti  dal  pian- 
to nella  reverità  diun'Ofpizio  s)  Adagiato; 
e l'Ambatdatore  di  Spagna  ridotto  lenza 
che  mangiare  , fù  fovvenuto  da  Cefare  colla 
porzione  della  Tua  mento  ridottati  ad  un 
pezzo  di  carne  „che  fuori  di  quella  Scal- 
che- 
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ANNO  cheria  infelice  farebbert  deflinata  a’ cani  da 

i6lj  caccia  . Ma  quella  infelicità  deplorabile 
hebbe  la  Tua  ricomptnfa  di  forte  propizia , 
mentre  dato  in  potere  della  difgrazia  l'Im- 
periale famiglia  , comavali  per  ventora.il 
foffrire  le  più  piccole  , e declinare  dalle  più 
grandi  , attefochè  i Tartari  Corritori  del 
Campo  Ottomano  profeguendo  le  IcA  bar- 
bare correrie  dalla  parte  oppolla  del  Da- 
nubio , non  poterono  incontrarli  nella  oc- 
calione  sì  rara  per  erti  di  bavere  in  mano 
il  Capo  del  Crirtunefimo  , come  farebbe 
fucccllo,  fe  fenza  palTare  il  Danubio  ha- 
vefle  la  Corte  fatta  la  flrada  di  là , t non 
di  quà  dalla  Corrente  , e quindi  fi  dee  ab- 
ballar la  mente  ne’ riffe®  degl' effetti  della 
Providenza  Divina,  la  quale  perpetua  Tu- 
trice  dell'  Augufta  Famiglia  Aultriaca,  vol- 
le in  si  afpro  rincontro  palefareal mondo, 

• ch’elTa  porgevali  la  fua  mano  vifibileper 
trarla  à falvamento,  permettendo  , chele 
cofe  precipitaHero  in  tale  dito  , che  il  ri- 
forgimento  non  li  poterti:  riferire  à direzio- 
ni umane  , attefochè,  fe  i Turchi  non  fer- 
ma  vanii  fotto  Giavarino,  fé  i Tartarinon 
percuotevano  cogl'  incendj , c defolazioni 
icritte  , che  difettarono  lo  drepito  ne’Pae- 
fani  , (campati  dal  macello  ; l'arrivo  dell* 
Elerciro  infedele  cingeva  Vienna  prima  , 
che  nalceffè  il  penderò  bella  Corredi  porli 
in  falvamento  . Per  drada  pervennerocon 
efpreiti  fpediti  dal  Duca  di  Lorena  gl’  av- 
vitì à Cefare  de’  preparamenti  , che  faceva 
per  la  difefa  , c della  marchia  profeguita 
dal  nemico  , onde  il  fai  va  arrivo  à Lincz 
hebbe  mida  colla  confola£one  di  edere  in 
ficuro  l'afflizione  dell'incertezza  dell'  affé, 
diata  Città  Capitale . 

17  Dillipata  la  fperanza  , che  l'orrido nem. 
bo  dell'  Efercito  Ortomano  fi  fcaricartè  al- 
trove , fubentrò  in  Vienna  l'apprendon* 
ragionevole  di  venire  efpodi  quegl’ abitanti 
iMtihjM.  aj  pjj,  lagrimevol  cimento  , che  polla  ef- 
primerfi  per  effetto  di  fupremacalamità , 
e perciò  i pianti  , i fofpiri  , le  querele , an- 
zi le  Orazioni  eran  sì  ferventi,  che  quel 
rincontro  potevali  Icieglicrt  per  il  miglior 
Precettore  di  Orare  , e di  raccomandarli 
alla  fnifericordia  di  Dio.  Ogn' uno  temeva 
non  della  morte  , perché  quella  dimavad 
liberatrice  dalla  pena  di  una  barbara  fchia- 
vitù  Altri,  invidlavan  la  forte  di  quelli , 
ch’eran  fuggiti  , e per  tutto  era  orrore  , 
pianto  , querele , e confu  (ione  . Rertò  ap- 
poggiata la  difefa  della  Cittì  al  Conte  Rug- 
giero Ernefto  di  Starembergh  , quanto  al 
militare  , ed  il  Governo  Civile  al  Conte 
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Gio:  Gafpare  Oderch  di  Capelliera  , coll’  ANNO 
artirtenza  del  Conte  Guglielmo  Daum , e i68j 
del  Marchefe  Ferdinando  degl'  Obizzì  Pa- 
doano,  6 Ferrarefe,  Sargente  Maggiore  del 
Prcfidio  ; Il  primo  ordine  , che  qUefti  lag-  Dlf  6lh.„| 
gi  , e vaiorafi  diffènditori  dettero  portò  pn.  «m> 
nuovo  feoramento  alle  Turbe,  perchè  le- d' ' 
cero  diroccare  i Borghi  della  Città , i Mo- 
nafferj  , i Palazzi,  leChiefc,  i Giardini, 
ed  ogn’ altra  fuburbana  delizia  , quando 
ravviarono  , che  fe  in  haver  benefìci  alla 
difefa  i Decreti  de’proprj  amanti  Superio- 
ri , foffrivanfi  le  defolazioni,  cofa  potevan 
appettare  da  nemici  sì  fieri  , che  venivano 
per  defolare  , ma  per  toglier  loro  il  como- 
do di  alloggiai  ne’  Borghi  fuddetti  , così 
convenne  di  fare  . L'altro  ordine  fù  di  le- 
var i Tetti  alle  Ca fe  più  efpoffe  a'  tiri  di 
cannoni , e bombe  Turchefche  , lagnandoli 
i Padroni  di  veder  deformata  la  Città  dalla 
fterta  difpolizione  di  ben  difenderla . E 

rrchè  mancavano  gl’ effenzialì  ripari  di  pa- 
alle  fortificazioni  , simpiegarono  tutti 
gl’  abili  à quel  travaglio  , che  non  fu  com- 
pito prima  , che  il  bifogno  ne  facerte  cono- 
fiere  il  difetto  . Peri neceflàr;  provedimen- 
ti  delie  vettovaglie  la  Corrente  del  Da- 
nubio conduceva  barche  ; Per  guarnire  le 
mura  di  gente,  fi  ravvisò  totalmente  non 
baftevole  il  prefidio  Infoiato  da  Celare  nell’ 
atto  della  fua  parrenza  , che  non  forpalla- 
va  due  mila  , c due  cento,  fanti  , onde  il 
Duca  di  Lurena  , che  haveva  lafciatt  la 
fanteria  dal  cimento  fcrirco  co’ Tartari  nolj’ 

Ilota  di  Scut,  fece  opportuna  mente  intro- 
durla in  Città  , dove  la  fccica  degl'abili 
al  trattamento deU'armi,  e particolarmen- 
te degli  Studenti  dell’ Univerlità  aumentò  il 
numero  de' prelìdiarj  pervenuto  fino  à quat- 
tordici mille , onde  con  adeguamenti  , fe 
non  eluberanti  , almeno  baltevoli  à forte- 
nere con  coraggio  la  difefa  , rifioil  la  fpe- 
ranza in  contòrto  nell’  afflizione  univer- 
sale del  popolo  . Già  il  Duca  fuddec- 
to  colla  Cavalleria  era  in  Campagna  per 
trovarfi  pronto  al  lòccorlò  , ed  i Duchi  di 
Baviera,  e Sallonia,  ed  altri  Principi  dell’ 

Imperio  affrettavano  le  loro  milizie  per  fe- 
co  congiungerfi . 

Marchiando  intanto  U Vifire  frà  Porro-  18 
re  della  defolata  Regione  fenza  punto  ab- 
ballare il  tuo  orgoglio  il  giorno  decunpfer- 
zo  di  Luglio  fi  fermò  alle  mura  di  Vien- 
na . Siede  erta  in  vada  pianura,  febeo  cir- 
condaca  da  Colli  alle  fpondedel  Reale  Fin-  •«*»  d*' 
me  Danubio  , che  in  fàccia  di  lei  slargati 
col  fuo  corfo  per  far  Porgervi  in  mezzo  di- 
ve rfe 
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.INNO  verte  Ifolc,  ; daH’  altra  parte  le  fènde  il  lato 
ifiSj  la  picciola  Rivièra  di  Vienna  ; edai  grullo 
del  Danubio  diramali  un  canale , che  col- 
le fue  acque  riempie  le  fòlle  , che  ne  cir- 
condano le  mura  . Sono  elle  , lèbene  all* 
antica , fortificate  di  Ballioni  , di  Rivellini 
à coprimènto  delle  Cortine  , di  Cavalieri, 
al  dì  dentro  moltiplicati  con  celerità  in 
quella  occafione  , è con  copiofa  quantità 
di  artigliaria,  era  bendifpolla  à darà  fron- 
te del  mezzo  Mondo  della  Armata  Otto» 
mana.  Subito  giunto  il  Vi  fi  re  fece  non  folo 
occupare  colle  Tende  il  piano  della  Cam- 
pagna i dove  quella  fi  apre  , ma  valicare 
la  Corrente  del  Danubio  , e munire  con 
milizie  le  llole  , anzi  Sorprendere  l'eminen- 
ze  de’  Colli  vicini,  ed  il  Monte  di  Colam- 
bcrgh  , nella  fommità  di  cui  alzali  il 
Monallero  de’  Romiti  Camaldolefi  , che 
parimente  fi»  riempiuto  di  Torchi,  c la 
Chiefa  de’ loro  cavalli , di  modo,  che  tut- 
to l’ambito  della  Città  rellò  chiufo,  edef- 
fa  llretta  , e circondata  da  un  funellillimo 
alledio  . Indi  fi  awanzò  perfonalmente  à 
ricono  fcere  la  Piazza  , ed  à dillegnare  i 
luoghi  precifi  dell'attacco,  facendo  diriz- 
zarvi contro  formidabili  batterie  , una  del- 
le quali  haveva  fino  à trenta  adombrine  , 
oltre  i mortari  delle  bombe  , che  princi- 
piando à fulminarla  , fi  viddero  cangiate 
le  delizie  de’ circoflanti  Giardini  , e Palaz- 
zi nell’orrore  di  tante  bocche  d’inferno 
dalle  quali  ufeiva  un  continuo  fuoco  defo- 
latore  . Prima  d’intraprendere  l’olhlità  fece 
il  Vifire  gettar  nella  llrada  coperta  della 
Piazza  una  formidabile  intimazione  agl' 
A.W,'Z"  abitanti  di  quello  precifo  tenore  : A Voi 
' Governatori  , Capitani , Soldati , Nobili  , e 
r Cittadini  dì  Vienna.,  fia  manifefloper  quejìa, 
o «>  . Decreto  del  potentiffimo  , formidabi- 

le , e mal  fimo  Imperatore  ai  tutta  la  T erra 
del  Mondo  , Vicario  fplendidiffimo  del  Gran 
Profeta  Maometto Superior  di  tutti i Rè,  Au- 
gnfìijfimc  di  tutti  gl'  Imperadori  , à cui  fa 
data  benedizione . Mandiamo  il  no  tiro  Eferci- 
lo  alla  Citti  di  Vienna  , per  ifpurgarla  , e 
rifiorar  in  effa  il  Culto  , e la  Divina  Predi- 
canone della  Verità  della noflra  Predicazione, 
e prima  di  ufar  l’armi,  diamo  un  benigno  av- 
vi fo  , perché  venga  abbracciata , confidar an- 
do  , che  tale  obbedienza  farà  la  vofira folate, 
e tutti  giovani,  e vecchi,  faranno  fenza  dan- 
no ; ma  fe  la  voflra  pertinacia  deprezzerà  la 
“ , grazia  del  Grand’  Imperadore  , non  fi  darà 
' ficurezz * > nt  v>ta  à neffuno , mà  tutti  code- 
ranno  fatto  fejìerminio , per  Dio  vivo  Creato- 
re del  Cielo  , e della  Terra,  e Ja  Città  farà 


dìfirutta  , e gP  Abitanti  faranno  oggetto  dell  jftUl) 
Ira  vìndiiatrice . Fatta  nel  Campo  Imperiale  jjJ. 
preffo  Vienna  nella  Lima  di  Rofet  1 Anno  mil- 
le , e navant aquatico  . I primi  colpi  nemici 
furono  forfè  i più  funelli  agl’  Aflediari  , 
perchè  oltre  lo  sfasamento  del  Palazzo  Im- 
periale , e delle  abitazioni  più  alte  , una 
bornia  accefe  il  fuoco  nel  Mona  fiero  de’ 
Benedettini  , che  divampò  più  Palazzi  ag- 
giacenti  , benché  non  mancaHe  fofpetto  , 
che  la  corrifpondenzadegl’ Ungbqri  Ribelli 
entro  la  flefia  Città  bavelle  più  parte  nella 
difawenturadi  quella  , che  vi  havefleilca- 
fo  . E (finto  il  fuoco  , fù  levata  la  polvere 
del  vicino  Magazeno,  e ripartita  in  luoghi 
meno  efpofii . Per  la  continuazione  del  tra- 
vaglio l’idea  del  rapace  Vifire,  hebbe  due 
Coadiutori  non  meno  detellabQi  di  lui  , 
cioè  un’  Italiano  Appolfatadalla  Fede  di 
Crillo,  e dalla  Religione  de’Capuccini,  ed  • 
un  Fvancefe  parimente  rinegato  , i quali 
periti  nell'arte  di  Bombardiere  , gli  ante- 
pofero  di  dirizzare  l'aggreflione  in  tre  luo- 
ghi rapprelentati  à lui  per  più  deboli , ben- 
ché il  Capuccinodifertoreli  riconolcclfe  per 
più  forti , à fine  di  ricuperare  con  tal  mez- 
zo d’infedeltà  agl’infedeli  qualche  merito 
colla  Fede  di  Crillo  , che  haveva  oltrag- 
giata colla  propria  infedeltà , e di  fatto  fù 
forfè  la  feelta  di  detti  tre  liti  dell’  aggref- 
lìone  , la  cagione  principale  della  fullillen- 
za  della  difefa  coadiuvata  dall’eccellenza 
della  loro  fortificazione  . A quelli  due  Ap- 
pellati comunicò  il  Vifire  l’idea  arcana  del- 
ia lua  mente  di  voler  l’acquillo  della  Piaz- 
za prefervata  dalla  defolazione  del  fuoco  , 
per  quanto  folle  polfibjle  , e dalla  rapina 
del  faccheggio  delle  fue  milizie  pcroccupare 
à fuo  folo  vantaggio  le  ricchezze , che  lup- 
poneva  contenere  i Palazzi  di  Vienna.  At- 
ta di  carità  fenza  merito  , riguardo  di  di- 
fcrezione  fenza  pietà  , e pietà  , che  veniva 
animata  dalla  rapacità.  A tal  fine  commen- 
darono erti  di  procedere  con  lavori  fotter- 
ranei , i quali  furono  efcavati  con  tale  ma- 
giflerio  , che  non  folo  per  la  loto  ftrutrura 
in  llrade  oblique  , ma  per  la  loro  profon- 
dità di  ampiezza  eran  capaci  di  dirizzarvi!! 
i Padiglioni  degl’Offiziali  Ibvraintendenti, 
e di  alloggiarvi  con  luflo  , non  che  con  co- 
modo . Parevano  quelle  firade  un  labcrin- 
to  , e furono  tali  per  chi  li  fece.  Oltreà 
quelli  lavori , che  dirizzavanfi  alla  ficura 
aggrellione  delle  mura  , fù  ancora  prove- 
duto dagl’  Ingegnieri  Ottomani  alla  Scu- 
rezza del  Campo,  e degl' A Ila  litoti  , diriz- 
zando le  linee  della  circonvallazione  per 

co- 
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ANNO  coprire  à loro  ridotto  gl'  operai , ed  i loldi- 

1683  ti  , i quali  fi  dettero  all’  importo  trtvjglio, 
ne’ tré  luoghi  detonati  , cioè  , al  Baluardo 
di  Corte  aggiacente  al  Palazzo  Imperiale, 
all’altro  prottimo  nominato  di  Lobel  , ed 
al  Rivellino  , che  /urgeva  in  mezzo  dell’ 
uno , e dell'altro , di  maniera , che  il  tra-, 
vaglio  per,  gl’  Attediati  reftava  nella  mede- 
lima  plaga  , e perciò  più  agevole  à fofte- 
nerlo  , benché  il  continuo  fulminare  delle 
bombe  , e dell’artiglieria  .contro  le  Cale 
con  llrncte  di  legname  cagionate  una  defi», 
baione  da  non  foftenerfi , fé  non  per  la 
lonza  di  una  deplorabile  neccttìtà , non  fer- 
ven  do  la  bravura  ì rintuzzarle . 

19  Volle  il  Vifire  rilèryar.e  à sì  Itefloladi- 
rezione  dell’attacco  del  Rivellino , e prima 
di  accinger  vili  lece  un  generai  macello  de- 
gl’ infelici  fchiavi  Cridiani  , ,ò.  per  non  con- 
lumare  gl’ alimenti  à nudrirli,,  ò per  non 
impiegar  gencc  à cubodirli  , e con  tale 
trionfo  di  empierà  li  awanzò  co’ lavori  dd- 
wM.,r.  la  zappa  , tanto  , tohe  il  quarto  giorno  U 
niti.nc  , , condulle  alla  Contrafcarpa,  mal'arrivofc- 
r™*?!  beo  non  fù  luflcguuo  dalla  felicità  di  fer. 
marvili  , perché  lottili  i Critoaoi  diac- 
ciarono con  larga  profuttonc  di  fangue  In- 
fedele gl’  Aggrelfori  , perfcguitati  fino  alle 
loro  Trinciere  , i quali  tornaci  alla  pruova 
di  alloggiarvi!-! , con  tutto,  che  folle  la  He  A 
fa  vigorola  refibenza  , e più  largo  lo  (par- 
gimenco  del  fangue,  non  fi»  lo  /ledo defi- 
lo , perchè  i Turchi  vi  piantarono  final, 
mente  l’alloggio  , fopra,  dd  quale  ufciti  i 
difenfon  il  nono  giorno  di  Agodo  con  mi- 
rabili sforzi  d»  valore,  Ji  diacciarono  di 
nuovo,  benché  indi  à poco  ritiratili  perla 
loro  danchezza  , ripigliarono  i nemici  il 
pollo,  con  replicarfi  ne' giorni  lufleguemi 
altre  volte  tali  vicendevoli odilità  , fempre 
con  Itrage  , fempre  con  gloria  de’  Cridia- 
ni  , fempre  con  ferocia  de’ Turchi,  i quali 
piantato  per  la  terza  volta  l'alloggio  vi  fi 
poterono  coprire  col  terreno,  e far  volare 
le  mine  folto  la  punta  dello  defiò  Rivel- 
lino, nel  checontradati  di  beinuovo,  di- 
fcacciati  , ritornaci  lo  formontarono  , inu- 
tile una  fortita , che  à coilo  di  gran  fan- 
gue fecero  gl’  AITediati  , di  maniera  , che 
in  fine  rovinato  il  Rivellino  , ridotto  à po- 
che zolle  di  terra  inzuppate  di  fangue  Fe- 
dele , e Maomettano  , fù  quell’  angubori- 
mafuglio  fatta  un’  arena  celebre  per  com- 
battervi lacodanza  , e la  ferocia,  una  por- 
zione della  quale  redò  in  potere  de’  nemi- 
ci , rendendoli  imponibile  di  diacciarli 
colle  mine  per  l’imperizia  de’  Minatori  Cri- 
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fliani  , il  che  fù  unode’maggiori  fvantag.  ANNO 
gi  della  dilèfa,  che  fi  palesò  rodante  nelle 
vigorofe  fortite  , c .nel  follenere  molti  af- 
falti  krocittìmi , e nel  provedere  con  ta- 
gliate , e ripari  all'apertura  fatta  dal  can- 
none , e mine  de’  nemici , e perciò  lup- 
plendo  gl’  A (leu  iati  col  petto  a’  diroccati 
muri  il  trrntcfimo  giorno  di -Agodo  ne. 
dettero  li  più  chiari  rincontri , follcnen'do 
tré  vigorofi  adititi  d^  Turcbi  , che  efpoto 
ad  una  pioggia  incettante  di  granate  fino 
di  tré  mila  , convenne  loro  di  ritirarli  con- 
fufi  , -e  dimezzati  di  numero  da  quello, 
che  ci  vennero  , e fù  contuttociò  forza  di 
abbandonare  il  Rivellino,  come  incapace 
di  difelù , onde  allacciatali  la  feroce  ofiefa 
si  prodi  ma-  all»  Cortina  , ben  difeernevafi , 
che  era  certa  l’apertura  della  breccia,  che 
^palancava  T'adito  a'  Turchi  nella  Città,  fé 
il  tempo  bavette  confewito  il  profegmmen- 
ro  del  travaglio  , come  era  ottinata, fopra 
ogni  credere  l'aggrelfione  , che  non  hebbe 
corrilpondencc  1’effèrto  a’  proprj  impeti  , t 
mentre  l’acquitto  del. detto  iRiveIJino  con- 
fumò il  decorlò  di  cinquanta  giorni  . Il 
fecondo  attacco  fù  al  Baluardo  di  Corte, 
à cui  (ovrlinteudcva  il  Batta  di  Mefopo. 
tamia  Carré  Meemet,  à cui  ferito  fuccef- 
fe  Uttàim  Bafsà  di  Damafco  . 11  viaggio 
di  pochi  patti  , che  dovettero  fare  i Turchi 
per  approflimarvili  fù  difpendiofodiriyi  di 
lingue  , dovendo  tingerne  , ò lavarneogni  q 
zolla  , ogni  berpo  per  la  vigorofa  refiften- 
za  de’  dilcofori , di  maniera,  che  tutto  il 
roefe-di.  Agolto  fi  conlumò  & carpire  , per 
cosi  dire  , colle  ugne  i granelli  di  Terra, 
finalmente  pervennero  à piedi  della  punta , 
che  latta  da’  nemici  rovcrfciarc colle  mine 
aprì  una  hreccia  di  dieci  patti  , che  sbal- 
lata incontanente  tirò  tanta  urgenza  la 
fletto  Starembergh  colle  fquadrepiù  feelte 
à difenderla,  ed  appiccata  la  zuffa afperlc 
il  fangue  de’  Fedeli  quel  fuolo  , che  con- 
fervarono  , e quello  degl'  Infedeli  quella 
brada  , che  dovettero  ripigliar  colla  fuga , 
e chiufa  diligentemente  la  breccia  con  pali, 
e facchi  di  lana  , rebarooogl’aggrettori  con- 
futi nel  primiero  alloggio  in  fondo  atta  lòf- 
fi» . Il  terzo  attacco  al  Baluardo  Label 
procedeva  con  pari  difficoltà,  e bragenell’ 
avvanzamento  de’  Turchi  , e nella  difefa 
de’Cribiani  , folto  la  condotta  di  Acmec 
Batta  dì  Temìfvar  , che  occupata  la  fotta 
profondò  le  mine  , e fatte  volare  il  febo 
giorno  di  Settembre  rover fidarono  due  delle 
creparti  de' muri , onde  apertoli  l’adito  alla 
forza  nemica- , vi  accorfcro  i Turchi à duoli 

per 
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jìNXO  per  formontare  le  rovine  , ma  la  vigilante 
i68j  cudodia  de’  Criftiani  apparecchiò  loro  un 
contrailo  sì  fanguinofo  , che  furono  forzati 
• difenderne,  ed  à lagnarli  di  trovare  una 
coltanza  impenfata  . Il  Vilire  fovraintende. 
va  à tutti  tre  gl’  attacchi , e con  minaccio 
di  pene,  che  non  eran  minori  della  tetta  , 
e con  promelTe  di  premj  faceva  gl’  ultimi 
sforzi  perfuperare  la  Piazza  , e pure  la  fua 
avarizia , che  tenevate  (chiavo  , non  con- 
fentl  , che  travede  luogo  il  conliglio  degl’ 
altri  Bafsà  di  dare  un' addito  generale  in 
tutti  tré  i luoghi  gii  indeboliti  , perchè 
haveva  in  cuore  la  rapina  de’  tefori  fuppo- 
flt  nel  Palazzo  Imperiale  , e fù  quello  ri. 
guardo  una  -delle  cagioni  di  additare  la 
Piazza  in  quella  vicinanza  del  medelimo, 
acciocché  lolle  più  corto  il  viaggio  ad  im- 
padronirfene  , e repugnava  a’  detti  additi 
generali  , perchè  incapaci  di  regola  poteva- 
no  fpalancar  l’adito  , e libertà  alle  milizie 
d’involar  le  ricchezze  prima  di  lui . 
io  Intanto  , che  erano  si  pelanti  i travagli 
di  Vienna  , il  Duca  di  Lorena  non  ancora 
focoorlo  badevofmente  per  prefentarfi  al 
Campo  nemico,  campeggiava  in  Moravia , 

, oó-  ed  incontratofi  nel  Tedi  , che  (èco  haveva 
“ dodeci  mila  Turchi  , ed  otto  mila  Ribelli 
»*/**■*■•  UngliCTi  , incaricato  dal  Vifire  diacquidare 
una  Piazza  , oltre  la  Corrente  del  Danu- 
bio , perchè  foflè  odacolo  »’  foccorfi  di 
0 Vienna  , e come  egli  militava  colle  delle 
regole  del  fuo  barbaro  Generale  incendiava 
i luoghi  deboli,  le  fiamme  de’  quali  fecero 
comprendere  al  Duca  la  di  lui  vicinanza, 
e fatta  follecita  marchia  con  tré  pezzi  di 
cannone  Io  foprarrivò  predo  Olcmbergh  , 
già  fquadronato  in  battaglia  , e pronto  à 
darla  , caricando  gl’  Imperiali  , che  non 
moftrarono  baftevole  refiftenza  ; ma  nello 
dello  loro  cedere  i Reggimenti  delle  Co- 
razze , e Dragoni  li  avvanzarono  à folle- 
nerli  , ed  i cannoni , e la  mofebetteria  da’ 
luoghi  acconci  operarono  co’  loro  fcarichi  , 
tanto  profitto  , che  renduti  fuperiori  a’  ne- 
mici buon  numero  ne  redarono  uccifi  , 
ed  altri  fuggitivi  con  perdita  del  bagaglio, 
coorte  del  Bafsà  d’Egitto  ; fortunato  il 
TcM"ni  falvarfi  colla  fuga  à favore  delle  te- 
nebre ? Riufd  quella  vittoria  genitrice  di 
altro  vantaggio  , perchè  la  Città  di  Poflo- 
nia  , che  già  haveva  ad  ittanza  del  Tedi 
ricevuto  prefidio  Turchefco  , lo  difcacciò, 
ritornando  alla  divozione  dell’ Imperadore 
fuo  naturai  Sovrano. 

il  Un  tal  barlume  di  forte  propizia  non 
era  badevole  à follevare  l’oppredìone  di 
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Vienna , gl’  abitanti  di  cui  oppreffi  nel  cuore 
dall’ inftninenza  delle  catene  della  fchiavitù  16I; 
Turchefca,  venivano  travagliati  ancora  da 
indicibili  difaggi  , e penuria  d’alimenti, 
onde  obligati  à pafeerfi  di  carni  falate, 
s’introdude  una  didenteria  epidemica , che 
pofe  à letto  lo  dedb  Generale  Starembergh , 
riempi  gli  Spedali  di  malati  , ed  i fepol- 
cri  di  morti  , oltre  al  numero  , che  aflor- 
biva  la  difefà  nelle  fazzioni  , ogn’  una  delle 
quali  codava  fangue  in  profufione.  Ma  al 
pari  di  elfi  affliggevafi  il  Pontefice  Inno- 
cenzio  , confiderando  l’orrore  di  un  rifehio  *jj«* 
che  fovrallava  al  Cridìanefimo-,  le  quella  .1., ai 
diffelà  infelicemente  riufoiva  , onde  le  fue"“" 
Orazioni  à Dio  eran  ferventi , gli  llimoli 
a’  Princìpi  efficaci  , e ci  fovviene  haverci 
detto  il  nodrodilettidimo  Amico  Camillo 
Mugiafca  Canonico  della  Bafilica  Vaticana, 
che  fervìvalo  di  Maflro  di  Camera,  e che 
godeva  la  fua  pienìffima  confidenza  , che 
in  quei  giorni  , che  Vienna  languiva  lotto 
le  zanne  del  modro  Ottomano  , la  fera 
dopò  di  havere  fparfe  molte  lagrime  a’ piedi 
del  fuo  Crocifilib  faceva  aprir  la  fineflra 
corrifpondente  alla  plaga  Settentrionale  di 
Germania  , e con  infocati  fofpiri  , implo- 
rando la  mifcricordia  di  Dio  davala  Bene- 
dizione Ponteficia  à Vienna  , rivolgendoli 
poi  à chiuder  te  fineflra  lieto  , come  licuro 
della  grazia  , che  domandava  . E come 
prevedeva  non  potefG  Iciogliere  quella  gran 
catena  lenza  Papiro  del  Rè  di  Polonia  , 
con  frequenti  Corrieri  follecitavaloà  muo- 
verli , proveduto  già  di  denaro  da  lui  ftef- 
fo,  come  raccontammo,  imponeva à tutti 
gl’ Ordini  della  Chiefa  Secolari  , e Rego- 
lari l’orare  per  tanta  urgenza  , faceva  di- 
llribuire  limoline  , nè  lafciava  intentata 
nefluna  ftrada  per  eccitare  te  Clemenza 
Divina  à foccorrere  al  pericolo  formidabile 
di  Santa  Chiefa.  Con  si  làudi  preliminari 
dell'ajuto  Celede  li  fécel’unione  delle  forze 
Cridiane  , colle  quali  doveva  tentarli  la 
liberazione  di  Vienna.  Gl’ Elettori  di  Ba- 
viera , e di  Saflonia  comparvero  con  dieci 
mila  combattenti  per  uno  , ed  i Principi 
di  Franconia  ne  fpedirono  otto  , che  rac- 
colti fotto  te  condotta  del  Duca  di  Lore- 
na , e colle  Truppe  degl'alcri  Circoli  dell’ 
Imperio  , fi  formò  un’  Elèrcito  di  cinquan- 
taquattrn  mille  Toldati  , il  qual  tuttavia 
teneva  immobile  te  fperanza  dell'arrivo 
del  Rè  di  Polonia  , che  predato  dagl' uf- 
fizi del  Nunzio  Appodolico  Pallavicino, 
e ricevuta  da  lui  la  Benedizione  il  fedivo 
dì  dell’Adunta  di  Noltra  Signora,  con 

vigo- 
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jtiNO  vìgorofi  impubi  ancora  della  Regira  fua 
ili;  moglie  , parti  da  Cracovia  con  venti  mille 
combattenti  , pervenendo  il  primo  giorno 
di  Settembre  ad  unirli  col  Campo  Imperia- 
le , incontrato  dal  Duca  di  Lorena  à 
Crembs  , e valicato  il  Danubio  à Tulm  , 
fi  raccolfero  à Congreflo  tutti  i Principi  ’, 
e Generali  avanti  lo  Hello  Ri  , per  delibe- 
rare del  modo  di  ben  condurre  l'imprefa  . 
JEr»  forfè  più  fàcile  troncar  le  forti  catene, 
che  cingevano  Vienna  , ebe  allentare  i for- 
tini mi  riguardi  della  precedenza  nel  Con- 
fedo  di  tenerli  , feil  Rè  con  magnanimità 
Regia  non  bavelle  protedato  fpogliirfi  del- 
le preeminenze  Regali  , e come  foldato 
accomodarfi  à quel  luogo  , che  non  vote 
van  gl' altri  , onde  sù  efempia  si  eccello  fi 
venne  al  Colloquio,  confutò  quantoa’ luo- 
ghi da  lederli , concorde  quanto  alla  deli- 
berazione di  tentare  il  foecorlo  per  la  via 
del  Mobtc  Colambergh  , montando  l’erta 
di  lui  , e icendendoal  declive  in  faccia  del 
Campo  nemico,  dilcacciando  i Turchi  dal 
Monailero  occupato  de’  Camaldolcfi , e dal 
Cadette  d<  San  Leopoldo  , e piantando  i 
cannoni  à lungo  à lungo  per  coprire  co’ 
loro  colpi  gli  fquadronl  , che  dovevano 
fendere  alla  pianura  , perché  da’  nemici 
non  fodero  arredaci. 

»z  Scopri  il  Vifire. dall'alto  di  una  Collina 
le  Truppe  Cridiane  , ma  il  Tuo  orgoglio 
più  alto  dì  ogni  montagna  fece  apprenderle 
con  deprezzo  , conruttociò  dretto  à Con- 
Tìglio  co’  Tuoi , e col  Bafsà  di  Buda  giunto 
con  fette  mille  foldati  dianzi  , amtepofero 
per  eflcnzialedi  levar  l’ Allòdio  , e ritirarli 
verfo  Najafel  Piazza  Ottomana  , autori z- 
zandorale  partito,  ed  il  Baisi  fuddetro, 
ed  il  Cam  de’ Tartari;  ma  il  Vifire,  che 
havea  col  fuo  Voto  la  derilione  , volle  , 
che  fi  fquadronafie  l’Eferrito  à piè  della 
Collina  per  combatterei!  (occorfo,  lafcìan- 
do  venti  mille  hnomini  alla  cudodia  de’ 
lavori  intorno  la  Piazza:  Onde  veduti  oc- 
cu  pati  dal  Lorena  i podi  de’ Camaldolefi , 
e di  San  Leopoldo , nella  mattina  venente 

ì •SHH  fettimo  di  Settembre  , egli  fece  febierare 
*1  fuo  Efercito  fuori  de’  Padiglioni  in  tré 
corpi  corrifpondenti  à quelli  de’ Cridiani . 
Scendevano  quelli  dal  Monte  , e dal  Bo- 
feo  à palli  lenti  , conducendo  il  Corno  de- 
dro  il  Rè  di  Polonia  , il  mezzo  i Duchi 
di  Baviera  , e di  Sa  (Ionia  , ed  il  finidro 
quel  di  Lorena  , il  quale  fù  il  primo  ad 
attaccare  il  nemico  , battendo  il  Bafsà  di 
Buda  , che  fi  affacciò  , c che  li  refillèper 
due  ore  con  drage  vicendevole  , ma  foc- 
Tomo  Quarto. 


corfo  dal  graffo  ruppe  gli  fquadroni  del  ANNO 
Bafsà  , e volatone  il  ragguaglio  al  Rè  , 
che  pure  haveva  conquidalo  un’  altro  pò- 
do  , e piantatoviil  cannone,  potè  far  av- 
vanzare  il  graffo  della  fua  gente  alle  rrin- 
ciere  nemiche  , e fuperarle,  il  che  attraile 
à diluvio  le  milizie  Fedeli  ad  entrare  nel 
Campò  de’  Turchi  , che  fatta  qualche  re- 
fidenza  , riufeita  inutile  , fù  utiliflìma  per 
i Cridiani  la  confulione  , che  entrò  frà 
elfi  , perchè  difordinati  , percofli  per  tutte 
le  parti  , difperfi  fi  dettero  alla  fuga  , la 
quale  veduta  dal  Vifire  , fpiegò  lo  Sten- 
dardo pretefo  Sagro  di  Maometto  per  fer- 
marla , ma  fuperiore  alla  fupetdizione  la  • - 
paura  , non  vi  fù  modo  di  ritenerli,  on- 
de entrata  in  cuore  di  lui  medefimo  , li 
fece  loro  compagno  , e depode  le  Infegne 
della  fua  dignità  , fi  vedi  di  quella  di  pol- 
troneria,’ figgendo  elio  pure  in  abito  men- 
tito , il  che  venne  efeguitq  dagl’altri  Baf- 
sà  ancora  , che  poterono  diminuire  la  loro 
vergogna,  avviandoli  Culle  vedigiadel  lo- 
ro Capitano  . Reftò  per  tanto  abbandonato 
il  Campo  Turchcfco  alla  libertà  de*  Cri- 
diani . 11  Rè  di  Polonia  fu  il  più  avve- 
duto , perchè  fi  fcagliò  fopra  il  Padiglione 
òli  Vifire  , occupando  le  fcritture,  legiojc, 

U «foro , le  fupellettili  preziofe  fopra  la 
sfera  di  un  Capitan  Generale  , ed  i fuoi. 
Polacchi  ancora  fi  a pproffit tarano  fopra  lo 
•altre  Tende  de’  Bafsà  colme  di  delizie  , c * 
di  robba  confiderabile  . Pervenne  ancora 
in  mano  del  Rè  lo  Stendardo  Reale  Ot- 
tomano trafmellò  per  fegno  della  Vittoria 
al  Pontefice  per  mezzo  del  proprio  Segre- 
tario Tomaio  Talenti  Lucchefo . In  oloie 
rodarono  in  potere  de’  Fedeli  cento-ottanta 
pezzi  di  cannone,  quantità  di  cavalli,  mo- 
nizioni , e vettovaglie  à dovizia  . Ma  il 
Duca  di  Lorena  contenne  entro  il  rigore 
della  difriplina  militare  le  proprie  Truppe 
con  fbmma  providenza  per  i dubbj  ragio- 
nevoli , che  nemico  si  pcffènre fuggitivo, 
ma  non  lontano,  póteffe  fovvenirfi  dal 
proprio  obbrobrio  , e ritornare  adHofio  lo- 
ro di  Gratti  dalle rubbe,  onde  addio  toccò 
la  parte  minore  del  gran  facchcggio  del 
Campo  Ottomano  , ove  riposò  il  Rè  la 
notte  entro  lo  dello  Padiglione  del  ViGre, 
che  per  la  magnificenza  uguagliava  un  Reai 
Palazzo . Allontanati  i nemici  , Vienna 
aprì  fedevole  le  Porte  a’  fuoi  liberatori'. 
Dicendone  1 foldati , ed  abitanti  à particì- 
pare  del  difpoglio  , ed  à vendicare  il  (àngue 
di  tanti  Cridiani  colla  drage  de’  Turchina- 
foodi  ne’  Contorni  , di  maniera,  che  fiuo 
Bb  aquat- 
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• ANNO  à quattro  mille  formontò  il  numero  degl’ 
16Ì3  uccifi  in  quel  giorno  folo  , e quelli  de’  pe- 
riti nell' allodio  fino  à Terranea  mila  , ha- 
vendo  però  il  prelidio  della  Cittì  (oftcrm- 
ta  una  totale  diminuzione  ancora  , Tendo- 
ne periti  per  fuoco  , perverrò  , e per  mor- 
bo dieci  mila  . Il  piùriguardcvole  acquilto 
tra  tante  fpoglie  tù  quello  di  feicento  bam- 
bini rapiti  a’  Padani , e non  trucidati  per 
farli  allevare  nel  Maomettifmo  , de’ quali 
pigliò  cura  il  Vefcovodi  Neultac Colonici, 
collocandoli  in  uno  Spedale  per  educarli 
nella  Fede  Crilhana  nella  quale  erano 
natir  1 

33  Entrò  poi  il  giorno  venenrein  Vienoa 
il  Rè  di  Polonia  , e pailato  nella  Chieia 
de’  Religioli  Agodiniani  Scalzi  , ordinò  , 
che  col  lòlito  Inno  fellevolc  fi  rendellero 
tV"!}"'  grazie  à Dio  della  Vittoria  , ma  i paflati 
travagli  havevano  fconcertato  altro  , che 
la  Mufica  , e perciò  non  trovandofi  Mu- 
fico  in  prqnto , egli  lo  intonò,  cantandolo 
à vicenda,  col  popolo , e ricercato  dal  Sa- 
li'* "/ì”'  cetdote  con  quale  Orazione  lidovellechm- 
beccamma  dere  il  Canto  del  Te  Deum , egli  la  intonò 
r,°d«e*(K  nelle  parole  , Non  notii  Domine  non  notti  , 
feti  nomini  tuo  da  Gloriam  . Indi  mirate  Je 
operazioni  coltrutte  per  la  difefà,  encomi^ 
altamente  il  valore,  e perizia  del  Conte 
Starembergh e degl’ altri  Capi  del  Prelì. 
dio  , e volendo  prolèguire  la  marchia  in 
' profeguimento  della  Vittoria  contro  i Tur-» 
chi  fuggitivi , fùarrcfiato  dall’avvifo,  che 
l’Imperadore  veniva  à ringraziarlo  pedonal- 
mente , come  vi  giunfe  à feconda  del  Da- 
tiubio  con  Tomaia  celerità  . Era  il  Rè  tor- 
nato al  Tuo  Campo  , e colà  andò  Celare 
à cavalla  per  abboccarli  Te  co  , come  egli 
pure  à cavallo  le  li  prelèntò  , avvicinan- 
doli tanto  da  pigliarli  par  mano  . Li  rin- 
graziamenti non  debbono  rifèrirfi  , perchè 
ogn’  uno  può  figurarfeli , chiamato  il  Rè 
col  nome  giocondo  di  Liberatore  , il  quale 
li  prefentò  il  Principe  Giacomo  fuo  Primo- 
geoico , che  fi  accoftò  per  baciarle  la  mano 
Cefarea  , benché  à replicate  ittanze  lo  ri- 
cu  falle,  permettendoglielo  poi  con  replicare 
à lui  l’efpreflìoni  della  Tua  gratitudine  per 
un  beneficio  sì  Tcgnalato  amletico  all'  Au- 
gura Famiglia  . Tornò  indi  l'imperadore 
à Vienna  à conferir  la  propria  letizia  co’ 
ValTalli  , benché  la  deflazione  del  Tuo 
Palazzo,  e della  Qua  potelle  diminuir- 
la fina  il  riconolcer  la  tratta  dalla  fchia- 
vitù  alla  libertà  , era  un  si  polente  moti- 
vo di  giubilo  , che  Tupprimeva  ogni  altro 
fenfo  d’acerbità  . La  vanità  degl’  Alfrologi , 


SACERDOZIO, 

che  nota  per  cagione  iafaufia  la  cougiun- 
zione  di  alcune  Scelle  maggiori , ferve  di  lu-  168; 
me  alla  verità  , che  l'abboccamento  de’ 
Sovrani  non  produflè  mai  efletci  propizi, 
perchè  da  quello  di  CeTare  col  Rè  ufeirono 
querele  , che  non  bavelle  elio  Impecadore 
fatta  la’ precefa  cortefia  al  Principe  Giaco- 
mo di  levarli  il  cappello  di  capo  in  acco- 
glierlo , che  nè  pure  bavelle  degnato  far 

10  Hello  atto  al  Tuo  Elercito  Polacco,  quan- 
do Te  li  prefèncò  fcluerato , pretendendoli 
venerabile  ogni  moltitudine;  che  non  Teli 
folle  data  porzione  deU’ArtigJieriaTurchc- 
fca  . Che  li  follerodati  i quartieri  del  Ver- 
no in  luoghi  occupati  da’  Ribelli  per  do- 
verfeli  conquiltare  colla  fòrza  , che  non  fi 
folle  fatta  parola  dell'  adempimento  della 
promella  nel  foglio  della  Lega  Topra  il  ma- 
trimonio dell’  Arciduchella  maggiore  , c 
CeTare  fi  querelò  , clic  ufurpatofi  il  Rè 
rotto  il  teforo  , e fritture  del  Vifire  li 
negalle  la  confegna  di  quelle  , che  pore- 
van  dar  lume  dell’ infedeltà  dcgl’Ungheri 
occulti  'Infedeli . In  loftanza  l'amprde'  pri- 
vali „ chcs’inlérvora  col  tratto  pcrfonale, 
quello  dei  Ré  li  perturba  Te  convengono 
aifiieme,  mentre  non  eflcndo  poflibile , che 

11  Regno  , e Dominio  tolleri  Collega  in 
pace,  così  non  è agevole,  che  i>  Réfi  veg- 
gano à -tàccia  à tàccia  Tenza  difordini  in 
(componimento  dell’amicizia . 

Volò  sì  làtice  novella  della  Vittoria  di 
Vienna  in  ogni  Provincia  d’Europa  , e la 
Germania  , e l’Italia  fi  profufero  in  Tegni 
si  cofpictu  di  giubilo  , particolarmente  in 
Venezia  , ed  in  Roma  , ebe  pareva  più 
proprio  il  felice  avvenimento  , che  ai  Ce- di  v““*- 
Tare , e Tpecialmente  Roma  Capo  della 
Religione  palesò  di  goderne  al  doppio,  co- 
me doppio  era  il  motivo  , che  ne  rifenti- 
va  , e per  i rifpetti  de1  vantaggi  di  Cela- 
re, e per  vedere  reprelfa  la  fupcrbiadegl’ 

Infedeli . Pervenne  coll’ accennato  Stendar- 
do con  lettera  al  Papa  del  Rè  di  Polonia 
il  Segretario  Talenti  , e volendo  Innocen- 
zio  nconofeeee  , e render  palcfe  il  mezzo 
impiegato  della  Tua  pierà  per  oprasi  eccel- 
Ta  , lo  pubblicò  dall’ inrereelfione di  Maria 
Santilfima  , additandone  per  rincontro  la 
moda  de’  Polacchi  al  Toccorlo  nel  giorno 
della  di  lei  Adunatone  al  Cielo,  eia  Vic- 
toria nel  giorno  della  di  lei  venuta  al  Mon- 
do , cioèdclla  fila  Natività  , e paflatodal 
Palazzo  Quirinale  alla  Bafilica  Liberiana 
dedicata  in  di  lei  onore  per  allifìere  al  Can- 
to delle  di  lei  Laudi,  ed  all'atto lulenne 
«fi  renderne  grazie  à Dio  , concorie  una 

gran 
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.d.WOgran  parte  del  Popolo  Romano  ad  applau- 
si dire  colle  più  fèiievoli  voci  allo  dello  Pon- 
tefice , il  quale  col  cuore  rinterrato  dalla 
propria  auderità  naturale , e dalla  perfe- 
zione profetiate  nel  difprezzo  delle  cote  del 
mondo , fu  pur  aperto  a’  (enti  di  un  giu- 
bilo , ch’egli  dello  confefsò  di havere  pro- 
vato in  quel  giorno  , efprimendofi  , che 
nell'abjura  univerfale  di  ogni  fentimeato 
terreno  , Dio  beneficandolo , con  haverlo 
claudico  inopportunità  sì  cofpicua,  loha- 
veva  toccato  in  quella  parte,  nella  quale 
erafi  ritirato  un’  avvanzo  dell’ amor  pro- 
prio . Il  giubilo  indi  del  popolo  fi  efprcfle 
in  tante  forme  , e di  fuochi  di  gioja  , e 
di  rapprefemazioni  fedevoli , e di  Accade- 
mici componimenti,  che  riefce  malagevole 
il  riferirli  . Vi  fù  chi  rapprefentò  la  fuga 
del  Vifire  (òpra  un  vile  giumento  , con 
faccia  dimed'a  , ed  umile  , anzi  colla  teda 
rotta  ; che  fe  egli  havede  havuto.in  fidan- 
za ciò  che  fingeva!!  in  figura  , tale  figura 
non  potevafi  rapprefentare  in  Roma,  ma 
la  fua  fupcrbia  , il  fuo  orgoglio  , ed  il  dif- 
prezzo del  Crifiiancfimo  lo  rendettero  fà- 
vola del  volgo  di  Roma . 

15  Scampato  il  Vifire  dalla  fchiavitù,  che 
haveva  machinata  al  Cridianefimo,  ripigliò 
fubito  la  nafcoda  fierezza  , e fermatoti 
nelle . Campagne  di  Giavarino  raccolte  le 
fa!,  » *'  reliquie  deH’Efercito  , che  tanto  numerale 
fSi™  prima  della  fconfitta  , non  potè  rimanere 
d'’  editto  dopò  , e cercando  di  cafìcare  (opra 
altri  la  colpa  della  fua  mala  condotta,  fece 
togliere  la  vita  al  Bafsà  di  Buda , per  dub- 
bio, che  il  credito  della  di  lui  tedimonìan- 
za  non  ilcoprifle  ■ proprj  mancamenti  al 
Sultano  . Indi  fece  sfàfciare  le  fortezze  di 
Papa , Vefprino  , e Tatta  , per  involarne 
il  cannone , e poter  dire  di  non  haverlo 
perduto  tutto fotto  Vienna,  fupplendocol 
rubbato  al  perduto,  ma  non  potè  Acceder- 
li fe  non  quanto  all’ultima , perchè  Papa, 
c Vefprino  trucidarono  i Turchi  di  preti- 
dio  , ripigliando  la  fuggezione  à Celare. 
Pervenuto  che  fù  à Buda  , fi  diede  à com- 
porre la  Storia  dell’ Attedio  da  mandarti 
alla  Porta  à fuo  modo  , ed  à disfarti  de’ 
tedimonj  autorevoli , che  potevano  impu- 
gnarla, imponendo  l’uccifione  del  Cam  de’ 
Tartari',  che  falvatofi  coda  fuga  , fù  da 
lui  depolto  dal  Principato  , fortituendoli  il 
fratello,  e*  ad  altri  Offiziali  odiati , perchè 
potevano  riufeire  veridici , fece  togliere  la 
vira  ; ma  nel  tempo  , eh’  egli  macbinava 
le  fue  difèlè  con  forme  sì  empie,  l’Efcrcito 
Crifliano  li  efibì  materia  di  allungarle  fo> 
Tomo  Quarto. 


pra  altri  capi , attefochè  pervenuto  in  vici-  AMNO 
nanza  di  Nafafel  , e di  Strigoma  , temen  1683 
do,  chevenitlero  aflaltate,  lpcdì  un  corpo 
di  dieci  mila  Combattenti  per  coprirle  dal 
temuto  intuito  . Il  primo  incontro  fù  ne’ 

Polacchi  guidati  dallo  dello  Ri , che  attac-  4 
cari  coll'inganno  di  un’ agguato  di  quattro 
mila  Turchi  , piegarono  con  pericolo  della 
perfona  Reale  , à cui  il  Capitano  vicino 
ialvò  la  vita  , morendo  elfo  da  un  colpo 
di  lancia  , ed  al  Principe  Giacomo  la  Ialvò 
la  velocità  del  deftriero  ; ma  il  Duca  di 
Lorena  fopragiunto  col  grotlò  della  mili- 
zia (indiana  , confortò  i Polacchi , e pofe 
in  fuga  i Turchi,  che  però  in  maggior  nu- 
mero tornarono  ad  aflàltarli  nella  marchia, 
che  facevano  verfo  Srrigonia.  I Reggimen- 
ti Alemanni  furono  il  primo*fcopo  dell’  • 
armi  infedeli,  che  noncederono,  cquindi 
conofcendo  forre  la  retitlenza  , allagarono 
l’ala  de’  Polacchi , che  trovarono  men  refi--. 

Denti , ma  foccorli  dalle  truppe  Tedefchc , 
fi  appiccò  un  conflitto  si  afpro,  che  ilJan- 
gue  verfavafi  à gran  copia  , e non  termi- 
nò , che  cinque  mila  Turchi  reftarono  eftinti 
fui  Campo  , entrando  la  velocità  della  fu- 
ga à rapire  il  rimanente  del  valore  dell’ 
armi  Crifliane  , che  pettegolandoli  fino  al 
Pónte  di  Sctigeni»,  in  tragittarlo  gl’ Infe- 
deli , lo  caricarono  tanto,  che  sfaldatoli, 
la  Corrente  del  Danubio  ne  affogòin  gran 
numero  , cadendo  in  potere  de’  virroriofi 
Fedeli  i Bafsà  di  Aleppo,  e di  Sillttna  con 
quattro  mille  cavalli  , rettati  nella  Drage 
lenza  Cavalieri  . Quella  battaglia  fucoefle 
in  vicinanza  di  Barcam  , il- di  cui  Prelì- 
dio atterrito  dagl’avvenimenti  uditi  di  Vien- 
na, * veduti  ivi , fpon  tanca  mente  fi  diè  ài 
Duca  di  Lorena  à diferezione.  Rimaneva 
)a  Città  di  Strigonia  in  quel  contorno  dq 
efpugnarfi  , e per  eiler  prefidiata  da  venti 
mille  Turchi  , volle  far  reliDenza  , e per- 
ciò accampatovi!!  intorno  l’Etercito  Cri- 
Diano  , erette  le  batterie,  i colpi  delcan, 
none  aprirono  la  breccia  sì  capace  per  ogni 
agevole  adatto,  che  preveduto  sfbrtunevole 
per  elio  da)  prefidio  , domandò  condizioni 
per  renderli  , e li  furono  accordare , con 
permetterli  di  ufeire  onorevolmente , e di 
eder  convogliato  fino  à Buda,  dove  furono 
ricevuti  in  forma  diverfa  dall'onore  , col 
quale  eran  uteiti  da  Srrigonia,  perchè  ef- 
ferato il  Vifire  dalla  rabbia  , foce  decapi- 
tare il  Bafsà  , e di  più  trentanove  altri 
Offiziali , e per  ben  compire  il  quaderna- 
rio volle  morto  ancora  il  Bafsà  di  Bibir 
Soggetto  di  fomma  efrimazione,  perlocbè. 

B b z tro- 
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J\r.\r0  trovava!!  egli  talmente  invafatodal  proprio 
i6ii^  turore , che  con  i$tugar  la  fua  patitone , c 
crudeltà  fcrviva  al  Cnffianefimo,  privando 
le  milizie  Maomettane  de’  Comici  tieri  mi- 
gliori , la  confervazione  de'  quali  farebbe 
Hata' di  fommo  vantaggio  al  fervizio  pub- 
blico; non  era  peròquctlo  l'oggetto  de' Tuoi 
empiti  barbari , ma  l’dtinguere  quei  Capi , 
che  per  credimi,  e Aima  potevano  predo  al 
Sultano  pregiudicarli  colle  relazioni  , dal 
quale  ingannato  colle  fue,  confegul  il  do- 
no della  vede  di  zebellini  , folito  contra- 
regno di  conférma  nella  Carica,  edicom- 
. mondazione  della  di  lui  condotta,  che  in- 
• di  veridcata  per  oppoda  à quella,  che  ha- 
veva  egli  figurata  , roverfciò  poi  i tratta- 
menti torteli  in  funcfti,  come  vedremo . 

In  Francia  rallegrarono  la  Corte  due  av- 
venimenti , uno  in  effetto  , ed  uno  in  fpe- 
ranza  , ed  un  terzo  lafuneltò  con  graviA 
f» mi  effetti,  e fenza  nefluna  fperanza  . 
Quello  , die  fù  in  effetto  fu  il  parto  di 
un  figliuolo  mafebio  della  Delfina , che  in. 
tradotto  à ricever  l' Acque  Sagrof'ante  del 
Nifcin.»!'  gatteffmo  dal  Duca  Filippo  d’Orliens  fra- 
merde*  fello  del  Re,  portò  indi  il  di  lui  nome  col 
!Tó.TK,t Titolo  di  Duca  di  Angiò.  Quello,  che  in 
kd’Fr.."  |peran2a  | fù  j|  matrimonio  della  figliuola 
del  medefimo  Principe  fratellodel  Rè , An- 
na Maria  di  Borbone,  col  Duca  di  Savoja 
Vittorio  Amadco  , mentre  il  vedere  inca- 
minarli  alla  perpetuità  quella  Profapia  Rea- 
le per  mezzo  di  una  Principila  del  fangue 
di  Francia,  fpcravafi  la  confervazionedel 
decoro  d’Italia  , e l’unione  Tempre  più  (la- 
bilità con  nuovi  vincoli  di  fangue  di  quel 
gran  Principecolla  Corona,  e RèCriftia- 
nillimo,  zelanti  amendue  della  propagazio- 
v ne  della  Religione  Cattolica  , e deli'effir- 
pazione  dell’erefia  , da  che  non  mancava 
si  dcteflabile  peffe  negli  Stati  dell’ uno  , e 
dell’altro;  Il  terzo  fù  quello  della  morte 
immatura  della  Regina  Maria  Terefa  mo- 
glie del  Rè  , Seguita  in  Parigi  ne'  primi 
giorni  d'  Luglio , Ella  figliuola  del  Rè  Catto- 
lico Filippo  Quarto,  portò  per  retaggio  del]’ 
Augnila  Famiglia  Aultriaca  i feqli  più  lìn- 
cei niella  pietà  Criffiana,  che  figliuola  della 
parità  , nulla  sà  operare  di  male  , onde 
conofcendo  l’animo  magnanimo  del  Reai 
Conforte  , fi  accomodò  sì  bene  à fecon- 
darlo , che  come  della  non  riceveva  la  lu- 
ce* fe  non  da  lui  fole  , c quindi  in  fomma 
tranquillità  non  fi  mifchiò  mai  negl'affari 
di  Stato  , ma  con  lòmma  modeffia  le  fue 
Voglie  erano  quelle  del  Rè,  dal  quale  me - 
rifòla  (lima,  e l’amore  in  fommo  grado, 
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ed  effe  nel  perderla  rifentl  il  più  vivo  do-  4NN0 
lorc  comune  alle  Principeffè  , e Dame  alle  168; 
quali  era  guida  all’ opere  pie  , a*  Poveri  , 
che  fovveniva  con  limoline  , à tutti  gl’ 

Ordini  delia  gran  Corte  Regia,  che  allet- 
tava con  tratti  di  profu  fa  benignità , onde 
il  cordoglio  fù  univerfàle,  come  della  per- 
dita di  .una  nobile  idea  di  pietà,  e d’inno- 
cenza. 

Pendeva  intanto  frà  la  perpleflità,  e lun-  tj 
ghezza  della  difcuflione  la  deliberazione 
del  Congreffodi  Coutrai  , che  riferimmo, 
raccolto  per  ricocolccre  la  fufliffenza  delle 
pretelé  ragioni  del  Rè  Luigi  (òpra  alcune  !'1"' 
Piazze  di  Fiandra  contro  il  Rè  Cattolico , 
come  dipendenze  di  quelle  , che  li  furono 
aggiudicate  nell’ ultimo  trattato  di  Pace  di 
Nimega  , e come  ha  veva  egli  la  potenza, 
e la  forza  in  pronto,  non  poteva  acconto,  n 
darfi  ad  un  pendio  d’irrefoluzione  sìmatu- 
ra  , la  quale  nudrivaft  egualmente  dalla 
connaturale  lentezza  de’  Miniftri  Spagnuo- 
li  , che  dalla  previfione  loro  di  nuova  guer-  ' 
ra  fé  la  fentenza  nonufeiva  conforme  alle 
pretefe  di  chi , le  haveva  la  ragione , non 
haveva  à cercare  il  mezzo  di  confluirne 
gt’efferci  , onde  infaffiditofi  il  Rè  Luigi 
di  tanta  lunghezza  , impofe  fui  fine  di  A- 
goflo  al  Marcfcialto  di  Umiercs , che  di- 
rigeva leartai  fue  in  Fiandra,  di  pratica- 
re fopra  gli  Stati  del  Rè  Cattolico  una 
fpecie  di  gravatola  militare  , acciocché  le 
querele  de1  Vaflalli  deffaffero  l’ambiguità 
dc’Miniffrià  liberamele  . E quindi  dtvifo 
il  fuo  Efercito  in  quattro  parti  ; lo  fece 
marchiare  in  diverti  luoghi  per  efigere 
contribuzioni,  e di  alimenti,  edi  foraggi, 
c di  denari  ; ma  non  eflèndovi  forma  di 
alleviamento  per  gli  Spagnuoli  di  un  tal 
gravame,  oc  con  ricorfi  , nè  con  appello, 
proruppero  nel  chiamar  tal  atto  coll’odiofcr 
nome  di  frazione  di  Pace  , inlinuando  a’ 

Vaffàlli  moleftàti  , che  coll’ufo  nfohuo 
dell’ armi  fi  dtféndeffcro dalle  truppe  Fran- 
cefi  , efie  gl’ aggravavano  , e non  potendo 
per  sè  medefimi  i Paefani  refillere  alla  pe- 
rizia militare  delle-  fquadre  dichiarare  da 
loro  ffeffi  nemiche  , ricercarono  i Miniffri 
Spagnuoli  foccorfi  dagli  Stati  Generali  di 
Olanda  , e quindi  infenfibtlmente  le  parti 
precipitarono  à nuova  guerra  , ch’e'ra  forfè 
quello  , che  cercava  T'Umicres  fui  conto 
della  fua  forza  , e sù  quello  ormai  noto- 
rio della  debolezza  de’Fiaminghi  , e Spa- 
gnuoli , perlochò  riconofcendo  cagione  del 
nuovo  dtlordine  la  lentezza  dclCongreffo 
di  Coutrai , affediò  effo quella  Città  offil. 

mente, 
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jNtlO  mente  , li  quale  impotente  à foSlenerfi  lun- 

1685  gameme , in  pochi  giorni  fe  li  raffègnò  in 
potere  , riconoscendo  per  proprio  Sovrano 
la  Corona  di  Francia . £ da  che  l'huomo 
prudente  contro  Principi  non  opera  mai 
da  giuoco  , vedendo  si  propizio  il’rincontrb 
attaccò  indi  la  Città  di  Difmonda  , che 
venne  forzata  à feguir  l'efempio  di  Cou- 
trai  , onde  coll’ acquisto  di  due  Città  ri- 
guardevbli , Stimò  l’Umietes  di  haver  tro- 
vata una  terza  fpecie  di  gravatola  odile  , 
per  isforzare  gli  Spagnuoli  à foddisfare  al 
fuo  Rè  colla  ceflìone  di  quelle  Piazze,  che 
cadevano  Sotto  le  pendenze  delle  conqui- 
state per  concordia  , (e  volevano  ricuperare 
queft'  ultime . Convenne  per  tanto  al  Rè 
Luigi  di  dare  altr’ ordini  in  profeguimen- 
to  dell’  impegno  pigliatoli  dalle  fue  armi  , 
e perciò  impofe  al  Marefciallo  di  Crequl 
Capitano  di  un'altro  Esercito  di  moltipli- 
care le  velTazioni  al  Paefè  Spagnuolo , co- 
me egli  trattoli  con  fomma  Sollecitudine 
in  Fiandra  , Si  accampò  fotto  la  Città  di 
Luxemburgo  . Ivi  la  malagevolezza  dell* 
imprela  , e l’improprietà  della  Stagione av- 
vanzata  , ò l’ordine  Regio  di  contenersi 
nelle  fole  molestie  , fece  alzare  le  batterie 
delle  bombe  , e maltrattare  con  quei  colpi 
internali  le  abitazioni  de'Cittadini , molte 
delle  quali  restarono  ò incenerite  , ò deva- 
stare , ritirandoli  ìndi  Crcqui  fenza  proce- 
dere a’ tentativi  dell’aflalro.  NonponevaSi 
dubbio , che  la  Corte  di  Spagna  non  fòlle 
per  ricevere  quelli  ragguagli  fe  non  per 
un’  Araldo  intimatore  di  Guerra  , riflet- 
tendo, che  una  Pace  con  canta  ostilità  era 
un  moSlro  , che  non  poteva  mirarli  Sènza 
efiere oltraggiato,  ed  il  Pontefice  Innocen- 
zio,  che  confiderava  eflenziale  la  Concor- 
dia de’ Principi  Cristiani  per  fecondare  co* 
foccorli  il  florido  corfo  delle  Vittorie  con- 
tro il  Turco  in  Ungheria,  nerifentl  forn- 
irlo cordoglio  , interponendo  gl'  uffizj  Tuoi 
col  Rè  Cattolico , per  difporlo  alla  pa- 
zienza , e foccorrere  l’Imperadore , come 
vedremo  nell' anno  fcgucote . 

18  In  Inghilterra  la  diversità  della  Reli- 
gione poneva  il  Rè  Carlo  , e la  Cala 
Reale  in  quell’ angustie  , dalle  quali  non 
può  declinarfi  mai,  fe  il  vincolo,  chedevc 
allacciare  la  moltitudine  del  VaSSallaggio 
col  giuramento  di  fedeltà  , non  viene  fa- 
grato dal  Culto  di  una  fola  profèlTione  di 
Fede  , dannandoli  da  quelli  , che  ne  Sen- 
tono diverfamente  , ò come  nulla  , ò co- 
me  inutile  , ò come  violabile , e quindi 
riputandoli  comunemente  da  quei  Settarj 
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elio  Rè  per  occulto  Cattolico,  «dii  Duca  «4ATNO 
di  Jorch  fuo  fratello  per  zelante,  e pale-  1683 
Sé  , temendofi , che  apertafi  à lui  la  fuc- 
ceffione  colla  morte  del  Rè , dovellcro  eflì 
foggiature  ad  un  Dominio  aborrito  , ere-  t< 
dettero  lecito  fecondo  gl’  aflorilmi  della  Loiwtra  con* 
Toro  rea  dottrina  di  poterlo  impedire  con 
togliere  adamendue  lavica,  con  trucidare 
i Maestra  ti  loro  , ed  amanti  della  Monar- 
chia per  introdurre  il  Dominio  Democra- 
tico di  Repubblica  popolare , nella  quale, 
hà  poi  libertà  ogni  Setta  , ed  impunito 
ogni  errore  di  Fede  . Scopertasi  già  la  pri- 
ma Congiura  , Capo  di  cui  era  il  Conte 
di  Scafurbrl , e fuggito  in  Olanda  reftò  à 
foSlener  le  fuc  veci  nell’empietà  un  Con- 
siglio di  Sèi  Soggetti,  non  migliori  di  lui, 
per  ordine  de’  quali  s’fmpoSe  al  Conte  di 
Argile  di  follevare  la  Scozia,  prevedendo- 
lo di  denaro  per  afloldar  gente , e compe- 
rar armi  , con  Stabilire , che  nel  mele  di 
Marzo  le  cote  fòSIìno  apparecchiate,  per- 
chè col  Solito  del  Rè  di  divertirli  in. quel 
> tempo  alla  Villa  col  fratello  , eiTi  gli  ha-> 
vcrebbono  uccisi  in  Campagna  , e nella 
Siedo  tempo  fi  farebbe  adattato  il  Palazzo  l - ■ 
Regio  in  Londra  , per  fare  Strage  di  quei 
Ministri  , che  haveffèro  ripugnato  all’  in- 
troduzione di  nuovo  Governo,  allettameli.  . 
to  à cui  dovevano  edere  i Libelli  fediziofi 
con  prometta  di  libertà , nome  , che  lem-  . 
pre  incantò  le  menti  delle  Turbe  , che 
Sogliono  pigliarlo  come  Sinonimo  della  bea- 
titudine. Dovevano  i Congiurati  unirli  in 
qofe  determinate  , à pretesto  di  converfa- 
zioni,  e banchetti,  per  ufeire armati  peti 
la  Città , quando  in  Campagna  Si  udide 
l’efletto  debordine  dato  per  1‘ucciSione del 
Rè  , e del  fratello  . Camino  con  più  Sé- 
greto  di  quel  che  Sia  possibile  la  diSpoGiic* 
ne  di  quell’ orrenda  machina  di  canti  com- 
plici , e venne  il  cafo  , che  desideravano 
dell’uScita  del  Rè  alla  Villa  , dove  in  una 
Cafa  di  un  Complice  (lavano  apparecchia- 
te le  infidie  alla  di  lui  vita  , e del  fratello , 
ma  accefoli  il  fuoco  accidentalmente  nella 
Cafa  abitata  da  effi  Principi  improvifamen. 
te,  deliberarono  il  loro  ritorno  in  Londra  , 
e perciò  in  tempo  , che  ancora  le  Suddette 
infldie  non  erano  apparecchiate  all’ empie, 
tà  dell’attentato  . Nè  purecon  un’ effètto 
si  palefe  della  Previdenza  di  Dio  Si  fgo- 
mentarono  i Complici,  e favoriti  dalla  cu- 
stodia del  (ègreco  , Si  raccolsero  à nuovo 
Congreffo,  (1  (tr infero à nuovo  Giuramén- 
to di  perfiliere  nell' mcraprefa  risoluzione 
da  eSèguirSi  ò col  ricorno  del  Rè  alla  Villa-, 

ò nello 
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ANNQ  a nello  fvagolarfi  , che  facefle  col  fratello 
in  felucca  nel  fiume  Tamifi  , overo  quan- 
do in  qualche  pubblico  divertimento  fi  po- 
temmo cogliere  aiticene . £ ben  l'opportuni- 
tà fìi  pronta  per  la  caccia  de’  Tori  da  farli 
il  giorno  ventunefimo  di  Giugno  , onde 
acclamata  univerfalmente  da  eli)  per  accori, 
eia  al  dereftabile  parricidio  , affettavano 
quel  giorno  di  pubblica  letizia  per  funerar- 
io con  sì  empia  fcelerater.za  ; ma  parendo 
ad  uno  de’  Complici  malagevole , e peri- 
colofa  l’efecuzione  in  una  Città  ripiena  di 
gran  Popolo  non  ancora  ("edotto , nè  allet- 
tato dalla  dolcezza  del  Vocabolo  di  Liber- 
tà , diè  conto  al  Rè  della  fua  penitenza  , 
e della  intera  ferie  della  Congiura,  laqua- 
le fvanita  in  un  punfo  , i Rei  parte  per- 
vennero in  potere  delia  Corte  Regìa  , parte 
fi  falvò  colla  fuga , e parte  impetrò  colla 
confeflìone  una  porzione  del  perdono  cac- 
ciati in  efilio  , prefervando  à quello  modo 
Dio  la  Cafa  Reale  da  un  pericolo  sì  lut- 
tuolo. , perchè  alla  perfeguitata  Religione 
Cattolica  in  quel  Regno  non  mancafiero  i 
Protettori . 

*9  In  Polonia  rifuonò  sì  feftevole  , e gio- 
conda la  Vittoria  del  Rè  Gio:  folto  Vien- 
na , ed  à Barcam  , che  il  Capo  de’  Co- 
, , fiacchi  ubbidienti  alla  fua  Corona  per  nome 

ti  /n*r-  r 

m.  Corifchio  , accoppiatoli  con  Valacchi  , e 
o‘a,iV<i..  Moldavi , parimente  Fedeli , volle  (laveria 
per  genitrice  di  vantaggi  contro  gl’  Infede- 
li , e perciò  animato  di  vedere  il  Cielo 
propizio  , marchiò  con  namerofe  fchiere 
Cobnhi  contro  i Tartari  , detti  del  Budziac  , fui 
rA-'  principio  di  Decembre  . L’ingrefio  loro  in 
**•  quel  Pacfe  fù  poco  mcn  crudele  di  quel  , 
che  folTe  l’altro  de’  Turchi  in  Ungheria  , 
perchè  delblando  le  abitazioni  , involando 
a’  Paefani  le  foftanze  , lafciavano  il  fuoco 
acccfo  à divampare  il  tettante  , e perve- 
nuti  fiotto  la  Terra  di  Bialogrod  la  ila  I- 
tarono  , e delolarono  collo  fterto  tratta- 
mento , come  pure  fecero  il  medefimo  in 
tutti]  luoghi  di  quelle  aggiacenze.  I Tur- 
chi uniti  a’  Tartari  ufeirono  in  Campagna 
per  difcacciarli  , ed  elfi  fattoli  per  le  Vit- 
torie , e portenti  perii  numero  , e qualità 
dell’armi,  non  ricufarono  il  cimento;  ma 
venuti  à Campale  giornata  , il  contratto  fù 
tì  fanguinofo  , che  fino  à trenta  mila  frà 
Turchi,  e Tartari  reftaronoeftinti  fulCam- 
po  ; ritornando  glòriofo  da  tale  imprefà  il 
Generale  Corilchio  à raddoppiarci  motivi 
del  giubilo  alla  Polonia  , la  quale  fi  renne 
ragionevolmente  creditrice  in  tanto  bene 
del  Criftianefimo  , e per  quella  feonfitta 
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degl’infedeli  , e per  l’altra  fiotto  Vienna,  ANNO 
che  come  una  cagione  mattima  riferita  al  i6i; 
fuo  Rè  , influì  gli  effetti  propizi  , e per 
la  riferita  , e per  le  fulleguenti  Vittorie  . 

In  Venezia  retto  fmentita  per  falla  la 
maliima  di  alcuni  Stanili , che  la  Pietà 
fia  avverfa  alla  Politica  , e che  venga  erta 
(comporta  nelle  fue  regole  dagl' atti  della 
medefima  , perchè  ciò  procede  (blamente 
nell’  abufo , ò difoneftà  di  detta  arte , quan- 
do  fendo  ella  direzione  del  ben  comune  , ~ sjfr» 
la  Pietà  vale  percoadjutrice  , non  per  av- 
verlària  , di  quella  verità  !è  ne  vidde  un 
bel  rincontro  in  quell’anno,  menrreilpo- 
polo  di  Venezia  al  ragguaglio  della  Vittoria 
di  Vienna  , fi  diè  à dimottrazioni  sì  ftre- 
pitofe  di  gioja  , che  febène  i Veneti  in  ciò 
non  havevano  altro  intcrette  , che  quello 
univerfale  del,  Crillianefimo  , ne  efulrava 
con  giubilo  eccedente  tutta  la  Città  , non 
lènza  qualche  prudente  rifletto  dell’  indi- 
gnazione alla  Porta  per  rale  , e tanta  di- 
moftrazione , che  pure  fufeitò  una  voce 
•univerfale,  che  Iddio  bavette  forfè  con  ciò  l'- 
aperto l’adito  di  rifeuoterfi  dalle  invalioni  ad  ciunrt 
degl’  Infèdeli,col  metterli  à -parte dellevitto- 
rie,  lòtto  le  quali  gemevano  movendo  loro  la 
guerra.Ciòaurtorizzavafi  per  lecito,  e per  ne- 
ccfsario  da’  Paterni  Uffizi  del  Papa  , dagl' 
inviti  di  Cefare  , e del  Rè  di  Polonia  , c 
più  dalle  relazioni  d’Oriente , che  rappor- 
tavano uno  Iconvolgimento  totale  del  Go- 
verno Ottomano  ; ma  quelle  voglie  della 
moltitudine  non  fàcevan  fpccie  alla  matu- 
rità del  Senato  , nè  pure  per  porre  la  ma- 
teria à fquittinio , fe  un  nuovo  accidente 
in  Dalmazia  non  accoppiava!!  à render  più 
pefanti  i rifletti  ; imperochè  quei  Morlac- 
chi  Vartàlli  della  Repubblica  angultiati  ne’ 
Territorj  delle  loro  Patrie  dall’ultimo  re- 
golamento de’ Confini  dopò  laPacediCan- 
dia , dovendo  ettraere  gl’alimeàti  loro  dalle 
Terre  del  Dominio  Ottomano,  havevano 
un  giogo  fui  collodi  una  palliata  fervitù  dall’ 
iniquità  folita  di  quei  Bafsà , e perciò  fen- 
ato il  dilfipamento  dell’  Efercito  Ottomano 
fiotto  Vienna  , pigliarono  l’armi  adattando 
le  Terre,  c Villaggi  prodi  mi  , non  fenza 
eccetto  delle  rapine  contro  i Turchi , e però 
quelli  del  dittrerto  di  Zara  s’impadroniro- 
no à forza  de’  Gattelli  di  Urano , Obruaz- 
zo  , e Scandona  , e quelli  di  ditta , e di 
Spalato  fecero  lo  fletto  di  Duare  luogo  più 
confiderabile  , e benché  il  Senato  incarica  fi- 
fe al  Generale  della  Provincia  d’infrenarli , 
tanto  non  potè  riufcitli  , che  anzi  uniti  gli 
fletti  fudditi  Ottomani  co’  Veneti  , prati- 
carono 
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ANHOc arano  eccedi  di  crudeltà  fino  col  fuoco  , fie  , che  la  (leda  guerra  per  furore  diodi-  ANNO 
j68?  La  gravità  di  quello  avvenimento  andava  licà  ; che  hora  la  Divina  Mifericordia  con  168 3 
interpretata  coll' elico  dcgl’altri  conlimili  -,  effètti  cosi  palcfi  haveva  dilàrmata.la  fi- 
che colla  llclTa  innocenza  della  Repubbli-  roda  , e l’iniquità  di  quella  Nazione  colle 
ca  fi  erano  alla  Porta  confiderà»  barba-  vittorie  di  Cefare , e invitava  ancora  ogni 
. rumente  y e giudicati  come  di  fuoordine , Potentato  Critliano  di  jifcuorcrli  à ciò  > 
e fuperate  le  reflazioni  inforte  come  narrarti-  pur  unendoli  le  Paterne  Efortazioui  del 
mo  di  (opra  ; per  la  qual  cagione  la  voglia  Santo  Pontefice  Innocenzio  Undecimo  , 
di  entrare  in  guerra  col  Turco  venne  par.  che  ben  dichiaravano  laCelefleinlinuazio- 
deipara  anco  a’  Senatori  , che  sii  gl’  acci,  ne  ; che  fpirati  già  i tempi  di  Solimano , 
denti  preteriti  prevedevano  il  1 uccellò  dell'  e di  altri  Sultani  formidabili  , hora  vedè- 
avvenire.  ,■  , vali  cambiata  la  feena , mentre  torbido  ± 

Jt  Portatali  per  tanto  la  materia  alla  di-  l'Impero  Turchefco  per  interne  diflènlìo- 
fculfionedel  Senato,  inadempimento  del-  ni,  debole  il  Rè  per  inezzia  , dilli  paio 
le  regole  prudenziali  di  efaminarci  le  op.  l’Efercito,  morti  i Mipillri  di  valore,  re- 
poflzioni , nonché  di  prevederle;  furfero  gnando  nel  vaflallaggio  una  univerfaleco- 
'«"•  ad  impugnare  , come  fi  detto  , perjm-  llernazione , Tabulare  al  prelènte  d’aper. 
provido  il  penlierc  di  muovere  la  Guerra  tura  sì  propizia  mandata  da  Dio.farebbe 
al  Turco  lo  Storico  Micbiel  Folcarioi  , ed  a’  Poderi  una  memoria  poco  plaufibile  , e 
Afcanio  Giuflimani , Savj  del  Conliglio  < grata,  anzi  di  totale  di  (àpprogazione;  nien- 
Sc.i»iiCpcr  efponendo  , e confideranno , come  è proba?  te  oliando  follacelo  di  romper  la  Pace  col  > 
bile  j cflcre  non  ordinaria  la  Potenza  Or-  Turco  , mentre  egli  Thayeva  già  violata 
Tmkl'  ternana,  e perciò  una  aperta  improprietà  con  tante  eliorfioni  , c violenze,  e che 
dalla  Pace  , che  con  eflà  godegj  dopò  tanti  perciò  la  prevenzione  era  qna  fpccie  di  les 
travagli  la  Repubblica  , con  tirarcela  con*  gittima  difèfa  ; non  dovfrfi  confiderai*  Ci 
tro  con  nuova  guerra  , e che  perciò  era  terna  la  Monarchia  Ottomana , ma  foggec. 
un’ allumo  non  lolo  da  non  proporli  peri  ta  come  le  altre  alla  declinazione  , e ben 
una  feria  difeuflione  , ma  nè  pure  da  eoo-  , additarla  il  Cielo  colla  propofizionc  di  una 
fiderarfi  per  pafcolo  femplice  di  cujiofità.  Lega  , che  nella  perfezione  del  Trino  go- 
Non  havere  il  Gran.  Turco  punto  mino-  deva  la  mirabile  opportunità  del  fico,  del.  . 
rato  la  fua  gran  forza  , per  edere  ftatq  Je  forze  , e dell’abilità  , potendo  invader- 
battuto  un  fuo  Efercica  in  . una  cafualc  la  noi  Settentrione  il  Polacco,  nell’Unghe- 
battaglia  forco  Vienna  , nè  celiar  egli  per  ria  TImpcradorc  , c fui  Mare  la  Rcpub- 
quello  di  efler  da  tutti  confiderato,  elòr.  blica;  potendoli  ben  promettere  ugni  faullo 
midabile  , e grande;  nè  la  Repubblica  do-  /uccello  da  tanta  in  vallone  di  forze,  e per 
pò  la  guerra  di  Caudia  efler  tanto  accre.  mare,  e per  terra  , in  un  tempo  medefi- 
feiuta  di  forze  per  poter  con  tanta  facilità  mo  feemate  , e divertite  le,  lue  . Aderì  à 
dì  nuovo  muovergli  guerra  ; oltre  di  che  pieni,  voti  il  Senato  à quello  Conliglio  , 
efler  proprio  inllituto  nelle  Repubbliche  ma  volle  prima  accertarli  fe  Tlmperadore 
governarli  colla  pace,  nè  intraprenderli  lq  era  collante  nel  profeguimcnto  della  Guer. 
guerre  , che  per  necelfità  , c per  difèfa.  tj  ra  , e data  cammeflionc  all'  Ambafciatore 
jz  A tali  , ed  altre  ragioni  rifpofero  , per  Domenico  Cnntatini  Rclìdeme  predo  di 
quanto  s'intcfe  , li  Senatori  Pietro  Valieroj,  lui,  lo  trovò  collantillimo,,  ed  elfendq 
e Federico  Marcello  pur  Savj  del  Confi-  eletto  già  Capo  della  Lega  il  Papa  , fi 
glio,  adducendo  , come  è credibile  , che  deliberò  di  fpedire  à lui  un  Senatore  lènza 
fondata  la  Potenza  Ottomana  fopraTinva-  Carattere  di  Ambafciatore  per  le  narrate 
fione  , e fpoglio  de’  Stati  Crifliani  , non  differenze  colla  Corte  di  Roma,  delFran- 
folo  fi  rendè  formidabile,  perchè  victorio-  co  , ò lia  Afflo  de’  delinquenti,  da  che 
fa,  ma  Tempre  fenza  imaginabile  caratre-  ancora  perfifleva  vigorofa  la  pretendane 
re  di  fede  nelle  promeflè  , ò di  fincerità  dell’ Ambafciatore  Franeefe  di  non  rinun- 
nella  pace  , e ciò  ben  porerfi  fòvvenire  ziarvi , e la  Repubblica  non  voleva  prò- 
Senatori  ancora  viventi,  quando  fù  dalia  cedere  à quell’atto,  (è  non  preceduta  dall* 

(leda  attaccata  Candia  nel  fior  piò  tran-  elempio  di  lui  , e fù  perciò  eletto  Gio: 
quillo  della  Pace  , che  haveva  colla  Re-  Landò,  che  prillato  à Roma  hebbe  le  Con- 
pubblica , che  feben  quella  ceduta  per  nuo-  ferente  col  Papa  , che  riferiremo  . 
va  pace,  efler  quella  pure  riufeita  non  me-  In  Oriente  il  tempo  fi  dimoiirò  al  lo-  33 
no  ferace  di  molefiiepcr  iniquità  di  prete-  fico  nemico  delle  bugie  , perchè  ha  vendo 

il  Vi- 
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ANNO  il  Vifire  Carrà  Muftafi rapprefentatol'efito 
1683  dcH’Affedio  di  Vienna  tute' altro  di  quel 
che  fu,  ricevè  dal  Sultano  légni  di  gradi- 
1 mento  della  Tua  Condotta  col  folito  regalo 
£«  r.f,.-  di  Vede  ; ma  apparendo  indi  un  Lutto 
. quali  univerfalc  ne’ Parenti  degl’ ertimi  in 
quel  Combattimento,  li  perturbò  quel  fé» 
reno  della  fua  mente,  colla  quale  lenti  i 
primi  avvili  , come  di  un  fatto  nel  quale 
Mor»  j,i  pareggialfèro  le  condizioni  dell’  una  , e 
dell’ altra  parte.  Indi  fi  Itrinfero  le  tene- 
bre  de’  lòfpetti  da’  clamori  de’  Congiunti 
«oitw  ^ tanti  Offiziali , che  lo  fteffo  Vifire  ha- 
veva fatti  perire  à Buda,  affine  di  coprire 
colla  pena  loro  la  fua  colpa  , riputandodi 
ritenere  il  concetto  di  tanta  giuflizia  , che 
fe  quella  non  havefle  foftenuta  per  conde- 
gna la  colpa  de’  condennati , elfo  non  gli  (ta- 
velle puniti  . Ma  non  havendo  la  di  lui 
giuflizia  fe  non  come  una  chimera  fuffi- 
itenza  altrove  , che  nella  iniquità  della  Tua 
mente,  fi  riconobbe  in  line  per  un’ amman- 
to- deteftabile  del  fuo  difetto  , e per  uno 
sfogo  indegno  della  fua  palfione  , onde  ri- 
dottoli il  Sultano  in  Adrianopoli  con  tutta 
la  limpidezza  del  fatto  , tanto  l’amore  , 
che  haveva  allo  Hello  Vifire  tenevalo  per- 
pleflò  per  tollerarne  l’ingiullizia,  chcprcl- 

10  a’ Barbari  palla  nell'ordine  inferiore  del. 

• la  tolleranza  . Ma  l’Agà  Eunuco  NeroCu- 

flode  del  Serraglio  pigliò  il  verfo  più  ac- 
concio per  machinarli  il  precipizio , perchè 

11  rapprefentò  imminente  il  tumulto  de’ 
popoli  non  foto  per  la  feonfirta  dell’ filer- 
ei to  , che  poteva  falvatG  per  cafuale  dif- 
awentura  , ma  per  rmgiullizia  della  guer- 
ra molla  durante  la  fede  della  Tregua  coll’ 
Imperadore  , ilche  recando  macchia  di  co- 
fetenza  , non  poteva  il  Sultano  purgare  fe 
non  colla  morte  del  Vilire  , che  lo  haveva 
indotto  à violarla,  e quindi  conveniva  far 
con  lui  ciò  , che  egli  haveva  fatto  cogl’  Uf. 
tìziali  dell’  Armata , fopra  quali  in  un  col- 


po haveva  fcaricata  la  colpa  , e la  pena  , ANNO 
altramente  non* era  poflibile  di  regnare  168; 
pacifico,  mentre  le  provocazioni  erano uni- 
vcrfali  , il  concetto  comune,  ch'egli  ftef- 
fo  lode  il  colpevole  dell' infelice  attentato , 

Se  non  fh  vinto  da  quelle  ragioni  Mee-  . 
met  , reltò  perfuafo  dall’  avidità  à lui  con- 
naturale , che  co’  Barbari  puoi  più  della 
ragione,  mentre  col  difpoglio  di  tante  ric- 
chezze accumulare  infette  anni  di  Mini- 
flcrio  dal  Vifire  , poteva  rifiorarcuna  par- 
te de’  danni  cagionaci  all’  Erario  dalla  fua 
mala  condotta  , perlochè  fpedì  à Belgrado, 
dove  erafi  ['infelice  Vifire  avvanzaro , un 
Capigl  Baffi)  eoo  ordine  all’Agà  de’ Gian- 
nizzeri di  decapitarlo  , come  luccefiè  , ri- 
cevendo egli  ri  colpo  fatale  , con  rallegna- 
zionea’  voleri  del  Rè,  cd  in  tanto  volò  il  Ca- 
vallarizzo  Agà  Solimano  à Cofiantiaopoli 
per  far  Io  Ipoglio  , che  reH’cfauiionefù 
il  primario  motivo  , e nel  Decreto  contato 
per  fecondo  , benché  folle  anche  in  dio  il 
primo  . Si  eftefe  indi  la  commeffionealla 
morte  de’  Confidenti  del  Vilire  , compre- 
fovi  l’Interprete  Alefiandro  Mauro  Cor- 
dato Crifliano  Greco,  che  ricuperò  la  vi- 
ta colla  cellìone  di  tutti  i fusi  beni . Mor- 
to Muftafà  Carta  Vifire  , cagione  di  tan- 
te calamità  , e d'allegrezze  nel  Oìltiane- 
limo  , il  Sultano  li  follitu)  nel  gran  Mi- 
nillerio  lbraim  Bafsà  , già  Maggiordomo 
del  defunto  , che  di  mediocre  capacità  , 
quanto  al  negozio  , l’hCveva  intera  di  sè 
medefimo  , conofcendofi  inabile  à tanto 
Carico  , accettandolo  di  malavoglia  , ma 
la  llrage  degl’huomini  più  provert  lece 
far  conto  ancor  de’  deboli  fupeiftiti  , e. 
perciò  fi  accinle  à rifiorar  le  perdite  con 
reclutar  l’Armata , ed  à tranquillare  eoa 
fperanze  di  fucceffi  migliori  la  coficr nazio- 
ne de'  popoli , che  non  avvezzi  fe  non  à 
vincere  parevan  perduti  per  una  fola , ò due 
feonfitte  patite . 


E DELL’  IMPERIO 


201 


✓ 


W8KK»  W9HR9BSB8fiSffi8^^  MMÙm 

* * ■ ' . ..  ’ •'  - . 

Anno  1684.  ;ij‘ 


S 0 M M 1 o. 


1 Fefla  , ed  Offiz w decretate  dal  Pontefice  In 
nocenzm  in  onore  del  Santiffimo  Nome  di 
Maria  Forgine . 

z Oppofizione  fatte#  à detto  Decreto  Pontifi- 
cio. 

3 Rifpofla  4 detta  oppofizione  , e ragioni  per  le 

guati  fi  deve  felemizzart  la  Fefla  del  No- 
me di  Moria. 

4 Decreto  Papale  per  la  Fefla  di  San  Patri. 

zio  Vefeo  vo  d’ Iberni  a. 

5 Fefla  permefia  in  Spagna  de’  Santi  Martiri 

Emcrenio  , e Cali  domo. 

6 Decreti  Appoflolitì  intorno  a’  Regolari  Benedir. 

lini  di  Baviera  , Mmiflri  degl ’ Infermi  , e 
del  Beato  Giovanni  di  Dio. 

7 Trattato  de I Papa  per  trarre  la  Repubblica 

Pineta  in  Lega  contro  il  Turco. 

8 Conclufìone  della  Lega  fra  Ccfarc  , Polonia , 

e Pendi , e fuol  Capitoli  giurati  in  mano  del 
Papa . 

9 Uffizj  del  Papa  colle  due  Corone  per  Ta  loro 

concord  a , vani  prcffo  il  RI  di  Spagna . 

10  Dìfpartn  frà  il  RI  Crifljanfftmo  , e la  Re- 

pubblica di  Genova , la  qual  Città  vien  ro- 
vinala dalle  bombe  dell’  Armata  Franeefe . 

11  Morte  de’ Cardinali  Rofpigliofi  , degl' Albigi , 

e Bafadonna. 

II  Editto  dell'  Imperadore  di  perdono  a’  Ribelli 
Ungberi,  Dieta  di  Poffovìa , perfiflet idonei- 
tà perfidia  il  Ted). 

13  Deliberapone  dd  Ce  far  et  dì  affediare  Bada t 

tonquiflando  prima  Picegrado , e Paccta. 

14  Afe  dìo  poflo  da’  Crifliani  alla  gran  Piazza 

di  Buda. 

IJ  Tentativo  de 1 Turchi  di  foceorrer  Buda  , dì- 
fratto  con  P moria  de’ Crifliani, 

16  Profcguimento  dell"  Alfedio  di  Buda  condifpq- 


reri  frà  i Duchi  di  Lorena , e di  Baviera . 

17  Scioglimento  deir  Affedio  di  Buda  , e per  il 

foccorfo  di’  Turchi , e per  altre  cagioni . 

18  Progredì  dell’  Armi  Cefaree  in  Croazia  , éd 

in  Ungheria  Superiore . > 

19  Conquifla  fatta  da’  Francefi  di  Luxemburgo., 

e loro  perdila  in  Catalogna. 

10  Cougrcfl i di  Francfort  per  Concordia  frà  le  due 

Corone  , rinovato  in  Ratìsbona  , con  iflabi- 
Inrfi  una  Tregua  per  venti  anni . 

If  Ajuti  dati  dal  Papa  a’  Cofacebi  , che  uniti 
al  Rè  di  Polonia  mfefiavano  i Turchi . 

11  Ritorno  del  Rè  di  Polonia  con  travagli  datili 

da  Tartari  , e dal  Turchi . 

13  Demolizione  di  Target  impcfla  dal  Rè  d" Inghil- 

terra. 

14  Dichiarazione  del  Rè  d’Inghilterra  dover  facce- 

dere  dì  ragione  nel  Trono  il  Duca  di  Jortb 
fuo  fratello  Cattolico.  > 

1J  Morte  del  Doge  Contarini  , Elezione  di  Marc’ 
Antonio  Giuflimani. 

26  Elezione  di  Francefili  Morofini  in  Capitano  Go 
aerale  contro  i Turchi  , e f ut  qualità  . 

17  Difpofizione  dell’  Armata  Navale  Crifliana  per 
abolire  la  differenza  de’  luoghi. 

28  Affatto  dato  da’  Penetì  à Santa  Maura  , che 
viene  da  effi  acqui  fiat  a . 

19  Efpugnagione  fatta  da’  Penai  della  Piazza# 
Prevffa . 

39  Tentativo  deW  Armi  Pende  contro  l'Armata  Ot- 
tomana 

31  Ozio  deir  Armi  Pentii  in  Dalmazia  per  colpa 
di  quel  Generale  Moeenigo. 
gl  Cagioni  della  Guerra  moffa  da’  Penai  a’  Tur- 
chi , e loro  finimento  / opra  di  ciò  ■ 

33  Difordini  del  Governo  Ottomano  a fuo  apparec- 
chio per  refi flfre  a' Pendi. 


UNNO 

1684 


Fm  Deere  f 


TthUOf. 
tc»  dent- 
<»o  dal  Pi- 
pi '»  «oore 

«tw.ii 

Niru. 


'Anno  otrantefimo  quarto  del 
Secolo  viene  diftinto  dall’ In- 
dizione fettima.  Il  Pontefice 
Innocenza  rico'nofcendo  dal- 
la intcrceffione  della  Bea  ti  (li- 
ma Vergine  Madre  di  Dio  la  prefervazio- 
ne  di  Viennadal  formidabile  Attedio,  dal 
quale  fìt  llretta  da’  Turchi  l’Anno  decor- 
ro , fi  diè  à rinvenire  qualche  forma  da 
perpetuare  nel  Cridia  nefimo  la  memoria 
di  una  grazia , fenza  la  quale  correva  egli 
rilchio  di  foggiacele  ad  una  innondatone 
di  Barbari  la  più  lutinola  , che  folle  av- 
venuta ancor  l'opra  quelle  de’ Goti , Van- 
dati,  e Longobardi,  de’ quali  fatta  compa- 
razione co'  Maomettani , rifultaval’empie- 
T omo  Quarto. 


ti  di  quelli  fopra  di  efiì,  mentre  fono  con-  ANNO  • 
calcatoci  delle  cofe  facrc  , rapaci  delle  prò-  1684 
fané,  oppreflòri  della  libertà,  ingiulti,  ava- 
ri, feroci,  iniqui,  quanto  mai  pofia  efpri- 
merfi  ; onde  portata  la  contingenza  della 
Germania  , e dell’  Italia  à fronte  di  si  Ih-  a 

grimevole  difavventura,  il  rimanerne  libe- 
re in  un  punto  , e nel  giorno  fagrato  aita 
memoria  del  Nafcimenta  della  Regina  de- 
gl’Angeli , mediante  la  di  lei  Protezione 
dedala  da’  Voti  , ed  Orazioni  del  Santp  = 

Papa  , ben  tenevafi  ragionevole  qualche 
atto  di  quella  gratitudine,  che  la  deboli- 
za  umana  può  rendere  per  onor  di  D<o, 
e de’ Santi.  Fù  perciò  propoflo,  che  fendo 
già  occupata  la  Chiefa  nel  Culto  dc’prjp- 
Cc  capali 
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.^ftWOcipali  Mifterj  della  Vita  di  eira  Beata  Ver- 
16U4  girie  , è colla  Celebrazione  delle  Felle  del- 
la Sua  Concezione  , NaScita , AA’unzione 
in  Cielo  , ed  altre,  ò efpreffi  in  folenni- 
tà  , ò contenuti  negl’  avveniiiWàtti  tvanl 
gelici,  rimaneva  fenza  uno  facciale  Culto, 
c divozione  universale  ' il  Nome  di  Maria, 
onde  potevafi  adegnare  una  giornata  dell' 
Anno  per  impiegarli  da'  Criftiani  in  tale 
venerazione  colla  prefidione  delle  Divine 
.Laudi  nel'  Santo  Sagriticio,  e nelle  Ore 
Canoniche,  la  quale  lòde  valevole  ad  im- 
primere ne’  noftri  cuori  la  divozione}  no- 
me sì  venerabile , e la  tenerezza  à sì  dolce 
voce  da  proferirli  per  eccitate  il  cuòre  à ren- 
derle continui  oflequj , e trovandoli  , che 
il  Pontefice  Clemente  Decimo  nehaveva 
già  permeda  la  Feda  in  alcune  Regioni 
•particolari  , ben  fi  'conDderò,  che  l’alt  idì- 
llio beneficio  ottenuto  à Vienna,  fendo 
• univerlàle  , corrispondente  doveva  edereH 
Rito  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , per- 
lochè  fattoli  fquittinio  dell’  Articolo  nella 
Congregazione  , à cui  viene  appoggiata  la 
Cura  di  diriggere  i Sacri  Riti , eda  corni- 
li al  Cardinal  Girolamo  Cafanata  di  (er- 
gi iere  da'  Libri  de' Santi  Padri  più  Divori 
della  (leda  Regina  de' Cieli  le  Lezioni  ap- 
propriate alla  venerazione  del  Tuo  Nome , 
c comportene  le  Ore  Canoniche  , cd  ad- 
ditata la  Meda  da  celebrarfi  , li  ragrade 
una  giornata  con  impiego  sì  dolce  a'  Di- 
voti, come  Innocenziofotto  il  giorno  quin- 
to di  Febbraio  vi  conccrfe  colla  piena  ap- 
provazione , deputando  erto  poi  determi- 
nato il  giorno  , perchè  quanto  al  tempo 
folle  cfpredivo  della  cagione  del  nuovo 
Culto  , cioè  la  Domenica  infra  l'Ottava 
della  Arila  Natività  di  Marra  , circa  la 
ual  Fella  hebbe  fine  sì  propizio  il  Sud- 
etto  Adedio  di  Vienna,  e fra  gl’ additati 
• luoghi  de’ Santi  Padri  elrilè  ciò  , che  Co- 

pra le  commendazioni  di  sì  Santo  Nome 
tafeiò  fcritto  il  divatidìmo  San  Bernardo 
nell’  Omelia  feconda  fopra  il  Capo  primo 
-di  San  Luca . 

a 1 d Fù  dunque  inferito  nel  Midale,  e Bre- 
viario Romano  la  Mrila  , e l’Oftizio  del 
Nome  Santiflìmo  di  Maria  , con  Somma 
letizia  de  i di  lei  Divoti  , ma  non  Senza 
inutile  (aftidio  di  quelli  , che  trovano  il 
t«  Decreto  proprio  Sollievo  nel  trovarda  dir,  e da  op- 
porre  Sopra  ogni  azione  de’ Papi,  e quindi 
hon  mancarono  Spiriti  Soffiftici  , che  oppo- 
sero alt' Appo  ftolico  Decreto  un'argomen- 
to , chiamandolo  detrativo  dell’onor  di 
Dio,  oppollo  alla  Sacra  Scrittura , od 


alla  antica  Dottrina  della  Aedi  ChieSa  Cat-  ANNO 
tolica  , e de' Santi  Padri  più  venerati . De-  1684 
trarre  ( didero  ) all'onor  di  Dio  , perchè 
«d  altro  Nome  non  dovevali  dar  Culto 
Speciale  , Se  non  à quello  di  Gesù  Nodro 
Salvatore  , come  la  ChieSa  praticava  nel 
■primo  giorno  di  Gennajo  , mentre  il  ve- 
nerare , ed  invocare  i Santi  , riferendo  il 
Culto  alle  loro  Anime  regnanti  in  Cielo, 
era  un’atto  di  mera  Dulia,  che  permette- 
va!! da  ogni  Concilio  Ecumenico  dal  Se- 
condo Niceno  in  qua,  ma  il  dar  Culto  a' 

Nomi  non  poterfi  pratticare  , (è  non  col 
mezzo  della  vera  Latria  dovuta  à Dio  So- 
lo , enon  comunicabile  alle  Creature,  nel 
numero  de’quali  era  la  Beata  Vergine  con 
tutti  i Santi,  ed  haverSene  chiara  riprova 
da  San  Paolo  , quando  Scrifiè , che  nel 
Nomedi  Gesù  tutte  fi  ginocehianolecoSe 
Celefti,  Terreftri,  ed  Infernali,  che  fono 
i Caratteri  della  vera  Latria . E non  mcn 
chiaro  parlar  San  Pietro  nella  Predica , che 
leggefi  fatta  da  lui  agl'  Ebrei  rapportata  al 
Capo  quarto  degl’ Atti  Appolìolici  , nella 
quale  inSegnò  per  dogma  inconcudò,  non 
effetti  altro  Nome  fono  il  Cielo  dato  à 
gl’huomini  , nel  quale  polliamo  eder  Sal- 
vi, Se  non  il  Nome  di  Dio;  lignificazio- 
ne aperta , che  altro  Nome  non  dee  ado- 
rarli , che  quello  di  Gesù,  per  non  render 
comune  il  Culto  dovuto  al  Creatore  alle 
Creature  . Ha  vere  riconosciuta  quella  ve- 
rità i Santi  Padri , con  rinvenire  in  quedo 
(ledo  adorabile  Nome  la  ragione  della  Sua 
adorazione  da  non  poterfi  verificare  in  neS- 
Sun  altro  Nome  , quando  additarono,  che 
compodo  il  nome  di  IESUS  di  cinque  ler. 
tere , tre  vocali , e due  conlònanti , per  le 
tre  vocali  , come  quelle  , che  per  sè  ftefiè 
hanno  lignificato  , esprimerli  la  Divinità, 
che  Sondo  unica  per  sè  della  , ha  Suono  in 
tré  PerSone  di  Padre,  Verbo  , fr’Spirito.i 
Per  le  due  consonanti  , che  di  loro  natura 
Don  rendono  Suono,  Se  non  colle  altre  vo- 
cali , Significarsi  l’Umanità;  che  appunto , 
come  le  due  lettere  hà  la  Carne  , e l’Ani- 
ma, che  perciò  non  mona  per  sè  (teda , 
ma  coll’  altra  congionta  in  vircò  di  una 
Sola  Perfona  , perlochè  Dio , ed  Huomo  è 
un  Sol  Criflo  : Per  lignificazioni  sì  alte 
bavere  la  Chiefa  decretato  H Culto  Spe- 
ciale al  Saatilfimo  Nome  di  Giesù  , le  quali 
non  potendoli  dedurre -dal  Nome  di  Ma- 
ria , appariva  Scoocio  di  pareggiarli  amen- 
due  nello  Arilo  Culto  , introducendo  la 
novità  ne’  Sacri  Riti , che  dcbbonaconSer- 
varfi  incontaminati  Senza  aumento,  e lenza 

dimi- 


(Ol.A><PJE33lA2  MI<E  R10M  V1 A ss* 


ANNO  diminuzione  , p«i  declinar  dall»  colpa  , ò 
ttlé  di  «buio  ,6  dalla  taccia. diluperltìzione.i 
ò ancora  di  facrilegi»,  «he  fi  commette  , 
tanto  nel  togliete,  quanto  nell'. aggiun- 
ger loto,  qualche  co  fa  di  nuovo  che-  non 
pub  involarli  dalla  nota  .d'invemiooe  in; 
convenevole  nelle  apparceoeoze  della  Re- 
igiene  rivelata  da  Dio  , e predica»  dagl’ 
Apposoli , ,e  quindi  lo  flatuirfi  dal  Papa 
gl’oqorjoiedeftmi  àlNoepe  di  Maria , 
ben  Ipu più  degna  fopra  tutte  le  Creature, 
eho  aì-Nome  del, Creatore  , detratti»  pila 
Divinità  t propri  attribuii, i per  farne  par- 
tecipare.  ) .banti , inupugoarfi  la  Dottila» 
Divina  dì  San  Pietro  «(idi  Sali  Paolo  I 
principali  jMaeftri  del  iCtilMancGmoi,  ed 
impugnarli  la  tradizione  , .ed  Intenterai 
nane  do’ Padri  pià  Venerabili  dì  Santa 
Onda  di  ho  ; . M lun  »!».  1 si  sito  tu  | 

J .Tale  è la  foftanaa  della  contrada  ione 
al  Decreto  del  Pontefice  Innocenato  ( ma 
(aflaota  delle  parola non  di  virare  r»ò 
' . robùftczzs  come  .-«ppàrì  -dalla  trippli»-, 
che  loro  fu  datato  qveflh  fenili  Ladivo- 
ttone,  ed  «dorazionedobura  al  Nome-San» 
£*é.Sil»£  tilfimo  di  Gerì»  ,,ao»i  folo  effe®  dovuta  , 
— a.  come  al  Nome  del  noftfb  Redentore,  ma 
perchè  contiene  in  sè  le  Lettere  Ebraiche 
efpri  menti  il  Nome  di  Dio  , e doverféli 
efebi  re  da’  Fedeli  - peri  un  Capo  incommu- 
Ideabile  a ne  (sua1  altro,  cioè  pel  la  Divini- 
tà , e per  la  Redenzione  del  Genere  li- 
mano, operata  folto  un  Nome  si  formi- 
dabile al)'  Infèrno,  e,  ai  venerabile  al  Mon- 
do, e perciò  non  pretenderli  dalla  Coorti- 
nazione  recente  dèi-  Papa , che  impone  d 
Culto,  a quello  deità  Beata  Genitrice  di 
uguagliarlo  nel  Culto,  a quello,  che  ne-  in 
Cielo,  nè  in- Terra  puoi  bavere ugnaglian- 
za  , ma  fai  va  la  venerazione  tutta,  ed  ini 
tera  al  gran  Nome  di.  Gesù  per  Redeozio. 
ne  , non  edere  illecito  decretar  venerazio- 
ne di  nuovo  , e ftraordinario Culto  à quel 
di  Maria  venerabile  per  interceda) ne , co- 
me della  più  fublime.  Creatura , che  mai 
nalcefle  al- Mondo,  e quelle  ragioni1',  che 
eccitarono  i Saoti  Padri  à determinare  pro- 
fittevole , ed  cflènziaile  la  Invocazione  , .e 
f Vehcrazione  de’ Santi»  efler  lemedefirac, 
che  gui(f| beavano  il  Decreto  Papale,  per, 
chè  fé.  debbono  invocarli  , e venerarli.! 
Santi  per,  imi  razione  delle  loro  virtù  Cri- 
ftiaue,,  e per  intercelfiane  da  confeguirfi 
mediante  i>i  loro  Ineriti  » ogni  ragione  per, 
diade  eflènziale  una,  predfa  dirti  nzione  di 
più  fublime  , ed  eccellente  Culto  verfo  hi 
Beata  Vàgioec  tanto  più  fublime  di  e Ut- 
c ? Tomo  Quarto. 


per  racmi , •; per  , gloria  n*r  tanto  pifepof-  ANNO 
fonie, di  effi  pet  inrerccfliaqc  predo  ti.Dj-  f i6?4 
y in  Figliuola  } onde  fé  fi  celebra  la  Futa 
degl'  Apporteli  , non  inerte  ,tai’.  onore,  ad 
appagarci  il  debito  ..vetfcdar  Regina-  degl’ 

Angeli , con  efibirJe  Caule  vfìort  lo  ,n>,  a:e 
comraune  ad  òjgniSam», Canonizzato,  jina 
ricercare  la  rdi  lei  più  aita  qualità,  più  Ipq- 
ciale-.Culco  ragionevolmente  jmpolto  al  .di 
lei  Nome  ,ì non  per  .uguagliarlo,  » quell® 
di  Geaùr  adorabile  per  Redenzione 
pcrdiftinguetfo  da  quello  de’ Santi  in^èfioo 
venaaMfi  per  imitazioni):*  e,  per  ùu^lpqf- 
bone  jrtfquind»  nirfi  ,punfp 

al  détto  di  San'  Pitwo/^éK  Capo  quarta 
degl’  Atti !, rperchè  ivi  iqfegna, . non  po^rfi 
baver  fallite,  in  alt to  NumCi, , che  ùuquellq 
di  Gèàù  f.  cbme  che»  ciò  irnpprn  la  Redeif 
aione  operata  u»»camfnf«.d*ìl  Salvatine, 
fenzapoi  eftendecfi  à-dic  buttare  illuciroil 
Culto  di  altri  Santi,. .per,  meritare  >L.  lorg 
intercoflioae;  èdi  inqoartpfenfo  parlar  àaq 
Paolo  /rjuandoatrefta  ) che  in  Noifte  dj 
Gcjù  fi  piMtrano  le  colè  Gelerti , Tètre, 
rtri  i tà  Infernali , .additando  il  Redentori 
da  adorarti -por  Culto  di  vera  Latria,,  icn» 
za  far  indi  divieto  .dei.Culto  inferiore  di 
Dulia  agl’  altri  nomi  de’  Santi  , o molto 
meno  della  Beata  Vergine /iLNome  dalla 
quale  onorato  coll’  indizione  di  fpeciajc  , 
febea  riuovo  Culto,  fil  fempre  dalla  Chici 
fa  , e da' Santi  Padri  venerato- dopò  quel, 
lo  diiDio',  nè.  il  Papa  fece  di  più.  con  il 
prefeiue  Deci-ero,  cbefolennizzare  con  prò, 
fiflione  di  una  -giornata  fpeciale  il  tempo  ' ^ 
predfo  , nel  quale  il  Crilliancfimo  bendi, 
calo  doveva  con  «tei-  eftearu , x pubblici 
inimrcitare  la  propria . divozione  più  fida', 
e radicata  - per  tradizione  Ecclefiartica  ne’  - • ‘ 

loro  cuori  in  una  panicolar  folenoirà . E 
come  non  vi  fù  mai  pendete  , che  fi  pa-  i 
reggia  (ieri  Càiro  del  Nome-di  Marjaaut  " “1 
quello  di- Gelù  , così  rauvifatfi  fuperfluoi 
cii> , che  fi  aggiungeva  di  argomenti  /opra  * 
la  di  lui  eccellenza  -tìgnifteata  per  le  men- 
zionàteemque  lettere,  che  lo  compongono* 
tanto  più*,  che  conltiruendo  un  tal  pen- 
dere una  pota  alludane,  non  mancano  l ' 
riflerti fopra  il  Nome  di  Marta,  per  con- 
diluirlo  dgnidcativo  di  pregi,  elici  neffuil  - -■  ■ , 
altro  de’ Santi  cotrtpeeooo-,  e- che  però  fi-  ’ * 
rode  à quello  .di  Gesù , febenc  inferiore  / 
è però-  più  fublime  di  quello  di  tutti  i Bea- 
ti, e per  tal  cagione  degno  di  fpeciai  dt» 
ftinzione  nel  cullo  , e venerazione  de’  Feo 
delti  Atrelbchè  cinque:  parimenti  fi  conci.', 
no  le  lodkvre  , che  lofornuVio,  trèvocalrf 
Cc  z edue 
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ANNO e due  confonanti  , come  appunto  anello  di 
1684  Gesù  , colle  quali  fi  partono  lignificare  tri 
prerogative  fmgolariconcedute  à Maria  per 
le  tré  vocali  , cioè  prefcrvatione  del  reato 
di  colpa  originale  nello  di  lei  Concezione  . 
Grazia  Divina  conferitale  fopra  ogn’  altra 
Creatura,  e Verginità,  e Fecondità  in  con- 
fufione  della  natura  . £ per  le  due  confo- 
nanti  , fanntà  In  perfezione  , e martirio 
lènza  profu  (ione  di  fangue.  Ma  lènza  far 
gran  capitale  dell’allufione  a’  nomi  non  po- 
terli porre  in  debbio  , che  la  mediazione 
di  Redenzione  rende  adorabile  il  Nome  di 
Gesù  , e la  mediazione  d’Intercefbone  ve- 
nerabile quel  di  Maria  , la  quale  gode  tal 
potere  in  Cielo  fopra  ogn’ altre  Intercedo- 
re , che  ben  fò  atto  caritatevole  del  P» 
Pontefice  di  dar  nuovi  ftimoli  al  Crifiia- 
nefirno  d 'invocarla  , e venerarla  , il  che 
s’intende  doverli  eleguire , ò per  ragione  di 
bontà  eflènziale  adorandola  in  Dio,  bdi 
bontà  partecipata , venerandola  nella  Beata 
Genitrice  , ò per  ragion  di  Dominio  ado- 
rotò  m Dio  indipendente,  in  Maria  depen- 
dente da  Dio  , ò per  ragion  di  beneficenza 
adorata  in  Dio  , che  la  compatte  , ed  in 
Maria , che  or  la  impetra , ed  in  tali  termi- 
ni riguardata  la  Conduzione  Pontificia  per 
il  Culto  del  Nome  Saanflima  di  Maria  , 
non  foto  redò  giudicata  daU’oppofìzioni , 
ma  applaudita  da  tutta  la  Chiefa  Cattoli- 
ca , che  ne  dimoftra  annuale  il  giubilo 
Della  Feda  dabilita  in  fuo  onore , e folen. 
ni  zzata  con  pompa,  e divozione. 
a ' Anche  verfo  i Santi  inferiori  alla  Ma- 
dre di  Dio  decretò  quell’  Anna  nuovi  ono- 
ri Innocenzio,  per  quel  doppio  rifpetto  , 
che  deve  rifentire  in  cuore  ilSupremaCa- 
ì»  della  Chiefa , cioè  della  follecitudine di 
r-X..  fottc  ]c  inferiori  , e di  vederle  unifórmi 
vV.'.d  d‘  ne)  Culto  Divino,  e nella  venerazione  de* 
Santi,  artefocbè  febene  la  Chiefa  d’iber- 
nia  veneralle  già  il  di  lei  Apportolo  San 
* Patrizio  Vefoovo , nondimeno  rimanevano 
quad  ignoti  i di  lui  meriti  all’  altre.fuori  di 
quel  Regno  ,-e  quindi  per  render  conàuni- 
cabili  à tutte  i motivi  dell’imitazione  , e 
dell' Invocazione  de'Celedi  Eroi,  fi  lafeiò 
” vincere  dalle  fuppliche  del  Cardinale  di 
ts'TrJJ.f  Nortfolch  Protettore  della  Nazione  Iber- 
*'**“"' nèfe  ad  imporre- con  fpeciale  Decreto  la 
Celebrazione  della  Fella  di  detto  Santo 
Vefcovo  nella  Chiefa  Univerfale  col  reci- 
m mento  della  Meda  , ed  Ore  Canoniche 
In  di  lui  onora  il  giorno  decimofemmo  di 
Marzo  - Vi  fò  perfuafo  da  un  completo 
di  azioni  eroiche  del  Samo  fuddetto , e 


dalla  benemerenza  di  bavere,  fé  non  pianta-  ANNO 
ta,  riabilita  la  Fede  Cattolica  in  quel  Re-  riti 
gno  , dove  fh  fpedito  dal  Pontefice  Cele- 
fimo  Primo  l'Anno  quattrocento,  e ven. 
tifette  . Era  egli  nato  in  Inghilterrafigliuo* 
lodi  Calfurnio,  e caduto  negl’ Anni  più 
teneri  in  fchiavitù  de’  Barbari , . venne  im- 
piegato à pafoere  le  mandre  di  Armenti  4 
ma  m una  propenfione  si  felice  alia  pietà, 
che  in  quello- flato -'infeudo  al  corpo,  Al- 
levava l'Anima  in  continue  Orazioni  , fen- 
za  pefmettere  , che  ne  intepidirteli  fervore 
il  gelo  de’  Verni  più  orridi , ih  li  difagi 
della  ferCitù  , dalla  quale  liberatoli  . ab- 
bracciò fpontaneamente  quella  del  Clero,' 
e venuto  à Roma,  ricevè  con fomma'lòj 
tizia  dal  Pontefice  fuddetto , e U Confci 
Ciàzio  ne  Vefcovale  , e la  Delegazione  à 
predicare  la  Fede  nel  Regno  fuddetto- dì 
Ibernia  r che  Idolatra  per  la  maggior  par-  t 
r,  vi  coltivò  il  granodella  Divina- Parola 
feminatavi  da  Palladio  -con  tanti  fleAti , 
che  ppeè  prima  di  terminar  la  vira  èrtela  t 
fino  à «euro  , e trentadue  Anni  . vederla  , , 
abbattuta  , ed  ertefa  la  Fede  di  Criftoper 
ogn’ una  di  quelle  Provincie.  Ciòegtifece 
con  dirizzare  a’Popoli  il  piùecoelfoefem- 
pio  di  perfezione  Criftiana  in  fe  ileflo in- 
chiodata perpetuamente  nell’  Orazione  tan- 
to vocale  nel  reciramcnco  del  Salterio  in- 
tero di  David  ogni-  giorno  , quanto  nell* 
elevazioni  dello  fpiricb  à Dio , rifervando 
poche  ore  della  notte  al  ripofo  , e perciò 
impetrò  (pedali  grazie  da  Dio  col  dono 
della  Profezia , con  Celefti  vifioni , e con 
pradigiofi  effetti  operati  in  Nome  di  Dio: 

Indi  eretta  la  Sede  Metropolitana  di  Ara 
macan  , mancò  di  vita  in  Duno  entro  la 
Provincia  di  Ultonia,  fecondo,  che  □eh-' 
fdò  (cricco  lo  Storico  Probo  . La  ebbrez- 
za di  tanto  meritodel  Servo  di  Dioiche 
haveva  abbattuta  l’idolatria  in  un  Regno 
sì  rimato  , e le  di- lui  eroiche  virtù  colli- 
tnirono  un  poilente  iimpulfo  di  ravvivar- 
ne la  memoria , e < di. recarle  in  profpetto 
alla  Chiefa  Univerfale  , e perciò  venne 
acclamato  il  Decretò  Papale  per  ladilui 
annuale  Commemorazione. 

Non  minor  commendazione  riceveróno  j 
gl’ altri  Decreti  impetrati  dalle  preghiere 
de’  Divoti  per  maggior  Culto  di  Dìo  , e 
Venerazione  de’  Cuoi  Santi , come  fu  quel-  F,«,  p,. 
Io  , che  pcrnufe  al  Clero  dello  Spagne  di  |V 
recitar  l'Ufficio  , e la  Meda  in  onore  de’ 

Santi  Martiri  E mere  n 10  , e Calidonio  fòt-  «-•  ,”c*ii- 
to  rito-  doppio  , fecondando  le  preghiere  4°°’°  4 
del  Rè  Cattolico.  Come  ancora  fu  autori- 

rato 
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ANNO  rato  il  pregio  dell'  Apparizione  della  Be* 
1684  ti  Vergine  à San  Pietro  Nola/co  , e San 
Raimondo  di  Pegnafort  , quando  additi 
loro  efler  giara  à Dio  la  fondazione  dèli’ 
0rdinc  Per  *a  Redenzione  degli  Schiavi , 
R.mT£.'  concedendoli  d'inferire  la  memoria  nel  Mar- 
tlrologio  Romano  fotro  il  decimo  giorno 
di  A'gofto  , firmatone  il  Decreto  nella  (Itila 
giorriata  del  primo 

6 Quanto  a’ Regolari  pur  vi  fù  qualche 
prò  vedi  mento  in  quell' Anno,  e particolar- 
mente per  l’Ordine  di  San  Benedetto  , iP 
t quale  partito  nell’ampiezza  della  di  loie 
eftcnGone  in  moheCougrcgazioni  fuori  di 
Italia , rifpetto  alla  Germania  , la  più  co- 
IH  fpicua  era  quella  dell’ Elvezia  , ò fia  degli 
Svizzeri  y (Òtto  nome  di  Congregazione  Et, 
ni<i|ii  |il  vetica 't  JhiqtUle non  edendendoli negli Stafj 
di  «,.*4,  dell-  ùnl  ;l  t>  dell'  altra  Baviera , i Monade- 
rj  ( Che  entro  quei  Confini  erancondrutti; 
rimanevano  parte  foggetti  agl’  Ordinai}  dì 
luoghi  , e parte  efenti  lòtto  l’immediata 
Grarifdiziohe  della  Sede  Appodolica,  « 
perciò  rena  quell'  unione  di  un  membro 
all’altro  che  iofluilce  la  comunione  de', 
beni,  e per-  lo  fpirito  ,e  per  la  dottrina  al 
corpo  formale;  e potè  conravanfi  fino  al 
numeto  di  venti  , e quindi  bramando  gl' 
Abbati  de’medelirmdi  nnirfi  infieme  tutti 
per  una  nuora  Congregazione  Benedettina 
Bavarica  fotto  l’Invpeazione  de’ Santi  An- 
geli Curtodi , fecero  fupplicare  il  Pontefice 
innocenzio  dal  Giovane  Daca  Maflìmiiia- 
no  Emanuel  lo  per  le  Lettere  Appodoliche 
di  fondazione  , 6 approvazione  ; ed  egli 
encomiando  non  meno  il  zelo  di  detti* 
Principe  per  l’onordi  Dio  direttoalridoro 
di  raflt’  Ordine  Regolare , che  quello,  che 
portavaio  negl’ anni  più  floridi  à cercar  kz 
gloria  militare  nella  guerra  contro  gl’in- 
fedeli , fù  inchinevole  à fot! disiarlo  , eri- 
gendo di  detti  venti  Mon^fierj  una  Spara- 
ta Congregazione  Benedettina  Bavgraàfi- 
militudine  dell' Elvetica  con  tutte  le  pre- 
rogative , facoltà,  e preeminenze,  cheef- 
fa  godeva  lènza  pregiudizio  de’  Velcovi  Dio- 
cefani  rifpetto  a’Monafterj , che  glierana 
foggetti  , ed  altre  ragioni , che  come  De- 
legati della  Sede  Appodolica  dava  loro  la 
difpolizione  del  Concilio  di  Trento  , fé- 
' g natone  il  Breve  il  giorno  ventefimofedo  di 
Miniala,.  Agodo  ; Rifpetto  a’  Cberid  Regolari  Mi- 
ti wn>i.  jjegi* Infermi  correlfe  Innocenzio un’ 
abufo  , mediante  il  quale  i Laici , ò fiano 
i>'  Profèfli  Cònverfi  godevano  il  grado  di  Con- 
fa  Icore , ò fia  di  AGedbre  nel  Configlio, 
ò Confulta  del  Governo  della  Religione 
-iti 


lòtto  la  Prefideoza  del  Generale  , redrin-  ANNO 
gendo  la  capacità  di  quel  Carico  a’  (òli  1684 
Profedi  Sacerdoti , benché  per  Indulto  di 
Clemente  Ottavo  ne  foffer  capaci  i Laici  ; 
ma  confiderandofi  , che  l’Indituto  della  Re- 
ligione è l’adì denza  agl’infermi,  e Mori- 
bondi , fi  ravvisò  col  tempo  improprio  l’im- 
piego de’  Laici , quando  i foli  Sacerdoti 
ban  podedà  , dottrina  , e perizia  per  gl’, 
ajuli  da  preflarfi  all’  Anime  in  quel  formi- 
dabile pa (faggio , regnatone  il  Breve  il  giòtv 
no  ultimo  di  Agodo.  Quanto  a’ Religioni  , 
delFOlpedalr  di  San  Giovanni  di  Dio,  ò, 
fieno  , Fate  Ben  Fratelli  , furie  un’emer*  o <1 
geme,  che  poteri)  neceflitài  loro Supetw-f’"  lUi“ 
ri  di  far  ricor fo  alla  Santa  Sedia  , actefay 
chè  havendo  elG  ne'  princfpfUclla  Iota  Con-, 
gregazione  non  ancora  ridotta  à formate; 
Religione,  conféguita  da’  Velcovi  lamini*, 
niftrazionc  di  varj  Spedali  foggetti  inrune- 
diatamente  al  loro  Fotp  , fi , rilervaronolo1 
antiche1  prerogative  di  ghirìfdizionc  di  vie- 
tarli , e correggere  chi  glr  amminiftrava  j 
fopravenuta  indi  la  fondazione  della  Reli*, 
gione  con  Autorità  Appodolica  de’ Ppnte-, 
fici  Urbano  Ottavo,  ed  Aleflandro  Setti- 
mo , prèteferò  i Vefcovi , che  queda.noQt 
havede  abolito  il  diritto  di  detta  riferva  K 
come  condizione  oppoda  nella  Ccdtone,  ò 
Convenzione  fotta  degli  Spedali , e di.  po- 
terli perciò  voltare  in  vigore  delie  loro  fa- 
coltà ordinarie  ; onde  difeuflo  l'Articolo 
nella  Congregazione  de’  Vefcovi  , e Rego- 
lari fotto  il  'dì  veotcfiraofecondo  di  No- 
vembre , fi  determinò  , che  mucatafi  io 
flato  de’  medefimi  Religioft  ,.  e fendutili 
immuni  colle,  loro  Chicle , Calè  , e Spe- 
dall  dall  Autorità  de  Vefcovi  folle  edmta, 
adatto  la  foro  ragione  , inabilitandoli  è fan 
atto  di  Giurifdizione.  (òpra  di  odi  , come 
efenti  nella  forma  d'ogn’  altra  Religione 
Regolare.  . 1 . t : : 1.: , • 

Pareva  intanto  al  fervente  cuore  del  Po-,  j 
pa  di  bavpr  raddoppiate  le  forze  del  la  dife-, 
fa  del  Cridiancfimo  contro  le  Armi  Tur- 
chefchc  , con  riaverla  appoggiata  ail’lnter- 
cellione  della  Beatidima  Vergine,  implora.  JJj  r'A- 
ta  collo  diritto  Decreto  per  la  Celebrazio-  c 
ne  della  Fella  del  di  lei  San tifomo Nome, 
e perciò  profeguì  più  fòrte , che  mai  à ma- 
chinare  per  ogni  ftrada  la  rovina  dell'  Im- 
perio Ottomano  , 'da  che  i ragguagli  d'O. 
riente  fo  rapprefemavano  in  una  ferale  con- 
fo (ione  dopò  la  (confitta  di  quel  fuo grand’ 

Efercito  fotto  Vienna  , e ben  potè  veder 
profittevoli  le  fue  premure,  quando  com- 
parve in  Roma  l’Inviato  Straordinario  dell* 

Re- 
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■^WATfl.ftepubblica' -Veneta  Giovanni  Ldtido , per; 
i0!!+  chè'febene  non  folle  per  ancora  .certa  la 
determinazione  dei  Seriale  di  entrar  nella* 
Lega  don  Ccfare--;  e col  Rè  di  Polonia  3 
ramo  il  riflettere  à tale  ipediatone  recavali- 
una  cóngetcuraudii  una  morale  ficurezza  di 
tirarvela  , la  quale  indi  influiva  in  nn’al--' 
t,,».»,,,  ttt'ficwa;fi*ranaa  &oche  raddoppiateli  loj 
r""i*iì<.  veflàtiqni  a’ilorehi  anco  per  ,1»; via  delle, 
rSL  ili-  Marine  , parie  quali  l’Armata  Navale  deV 
Vinati  poteva  infultarli  , nqnrìmaoefle, 
dubbio  ad'  olitimi  ; progref+iAdiibrwti  tre  i 
Cattolici  Alleati  in  «quella  Sartori  Guerra 
Accette  peiciòiegli  il  LamkEooa  lemma' 
benignità  ,>  e Mentendo  lo  «Wpolizioni  del» 
Senato  difàrfi  partecipe  de'  meriti  della 
fafita’impreflt  /Vbnlo  animi»  con  due  t*o 
. gioni  ; cioè,  che  il  Principi  dohbono  haver. 
rufta  l’attenzioue  à gli  Oracoli,  del 'Cieltf 
per  redimere  i Sudditi  . loro  «pprelji  da’, 
barbari  nelle  propizie  opportunità,  clic  fi, 
rappréfemavano  loro  ed  emendo  jb/pre- 
fente  coflituzione  delle  cote*  (vanteggio 
dègl*  Infedeli  ri  chiara  , non  era  più  orai' 
cotti  / ma  unipofitivo  invito  di  non  trafeu-. 
ràr1af‘.  Efler  'la!  iRfcpubblicaOediaéndil'in-1 
Numerabili  aggravamenti  interinali»  di  lei- 
inndcetiza: dalla  ingiuflizia  Turchefca  , ed! 
m Pace  coti  'rapine  inique,  ed  im  Guerra 
per  lo  ipiù  proditoria  /,  nel  difpoglio  di  Stati; 
e non  poter  ella  alpi  tare  à più  taulU,«i  per- 
dura per  entilar  a.  redimete  ti-  perduta  y à 
reintegrar  la  riputazione  conculcata  ,1quan- 
rtìda  prefittile  y nella  quale  dittavano  ld 
dóe  Potenze  maggiori  del-  Crnliauelìmo  à 
darle  mano  , per  vCdR  abballato  quell* or-1 
gogfio  1 che  faceva  lecito  à CoAanttnopoh 
dòcile  era  uttleyche  fe  trainila  vili  tan- 
ta opportunità , non  doveva  porli  in  dub- 
bio, che  ripigliatali  dal  MoflroOttomano 
la  natura  di  furiai  non  volefle,  efaminare 
l’ultimo  fucceflo  de’  Morlacchi  di  Zara  , 
g e di  Cllfla  e giudicarne  colla  fleflà  ini- 
quità i,  colla  quale  fù  terminato  l'altro  e, 
inergente  di  Xcmonico , mentre  fufliflendo 
la  giuftizia  nell’eiclufione  della  - fraude , e 
- ’ I .della  forzaneli’armnmiftrarlà,-  il  reggimen- 
to Ottomano  fondato  Tulle  due  bafl-;  della 
traode della  forza , non  : poteva  per 
propria  collituzione  nonriufeir  rngtuflo , e 
tirannico . E le  là  Repubblicadqveva  nu- 
drir  una  Pace  d difpendiofia  per  ogni  poco, 
qual  ragione  non  configliavaiaàverfar  l’oro 
in-  foftener  la  Guerra  , quando  il  profon- 
derlo in  Pace  feco  riaveva  Tindccoro  della 
lua  libertà  conculcata  , ed  -il  forvile  alla 
barbarie  Maomettana  , e quindi  atei  parti- 
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t*  più  Kforw«vtil«mfg  certa  b»  confo  rv  a zio-  ANNO 
nc  <H  proprio  gta<W , . moftr andò  con  gene- 
wfiUjl  pottopll?  violenze de’bif^arÀ  fli  Mg 
leifermnze  dr.  rlJcjvaiitiflimi , vantaggi  nelle 
cpngionture  pkefcnri  «promettegp,  altro  , 
che.ricuperazioneidiriputazioneJ. Tanti  Re-  ” '.V? 
g«i , itami  Slatti,  fante  Città  ©«ornane  t 

llef*:  alla  Marina,  dover  .edere  abbando- 
nate dall’  Armi  del  Sultano  per  coprirli  da- 
glVkffolri  poòerofl  pali’  Imperaiiote  , e del  ) 

Rà  di  Polonia  , */Ja  liberazione , di  tanti! 

Grifliani , che  gemevano  in  quella  ichia- 
vitù  efler  un'allettamento  il  pii)  .«ivo,  che 
porcile  anteporli  alla  pietà  del  Senato,,  Ve-,  V 
neto  , che  poteva  caricarli  di' Cotone  per 
lai  benemerenza  eoù  Oh»,  e dinqogi.Stati  * 
per*  aumento  di  gloria ,,  « , dj:  Potenza  -eoi  ' 
Mondo-  Riipofe  il  Landò ha.ver-ij  Senato 
fomma  difpoiizjoncJà,  fecondare,  lp Paterne 
eforraziont  di  Sua- (Santità  , wnfo  flint  tpz- 
z»dpil’  £ ratio  anguiliar  l’aoifno-  grjfode  , 
ed  opprimer  1*  magnanimità  p+ r eccfclfein-f 
teaprefo.  Ben  comprendè  il  Papa , efler. 
quella  un’ jnchìefladi  foccorfi  pesqpiarj,  * 
petciò  i replicò  dolerli  .di  havere  impiegato 
lìeno  , «he  frà.-gji  Penti  di  una  gcanomi* 
rigorofa  havera  do  lerbo , ft^rfyftqsiac, 
ttll-’ucgrnea- di  Vienpa,  ma  che  tutto  giù* 
ohe  porcile  contribuire,  l'arbitriti,  fati  j e 
lIAutorità  della  Sama  Scde  , non  A <areb- 
bc  deflderata  ; e perciò  3 (Tenti  all!  iropofii 
zinne:  di'  un  luffidiofopra  i Ejeni  Ecclefia- 
Itci -dèlio  Statò!  Veneto  , donò  glia  Rei 
pubblica  l’entrate  efatie  dagl’ Ecflnomi  nel- 
la. vacanza  di  moke  Chiefe  colà  , promifti 
l’afliltcnza  delle  proprie  Galee  ben  fprnite 
di.  milizia  ancora  per  gli  sbarchi  ; aflieurb 
k>  Ueflò  quanto  à quelle  della  Religione 
di  Malta  , come  anche  rifpetto  à quelle 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  , la  pietà  del 
quale  non  lafciava  dubitare,  che  nonfoflè 
per  concorrere  colle  ^froprie  forze  Maritti- 
me à ^1  Tanta  imprefa . I - T 

-Benché  parefle  icarfo  un  tanto  capitale  8 
di  ajuti  al  Senato , tanto  haveva  ingionto 
all’ Ambalciator  Domenico  Contarmi  Re- 
fidente  predo  l’imperadore  di  concludere 
la  I.ega  , la  quale  dovefle  poi  giurarfi  da  E* 
perfcttie  legittime  in  matto  del  Papa  com- 
munememe  elettone  Protettore  ; Perlochè 
il  fedivo  dì  di  San  Marco  PrUrettor  della  c-«ci-Co«. 
Repubblica  , pervenne  in  Venèzia  l’avvifo  (Sl'olff*, 
della  totale  donclufione  , decretando  in- 
conraoente  iLSenatov  cheil  Cardinale  Pie-  c-pireii 

1 • f j . giurati  arati 

ero  Ottobono  più  ^riziano  fra  N azionarti  tip»pi- 
con  legittima  Procura  la  gidraflé  in  mano 
aflinnocònzio  , come  trovavanfi  già  in  Ro- 
ma 


'E  DELL’  I 

ANNO  ma  forniti  di  battevo!  facoltà  all’effetto 
16J4  fuddetto,  ilCardinaleCarlo  Pio  per  nome, 
e vece  dell’  Imperadóre  Leopoldo  Primo  , 
ed  il  Cardinale  Carlo  Barberino  per  quello 
del  Rè  Giovanni  Terzo  di  Polonia  ; onde 
appuntata  la  giornata  convennero  i tré  Car- 
dinali fuddetti  avanti  al  Papa  , e letteli 
le  convenzioni  ttabiliteper  la  Legafuddet- 
ta  , fù  pubblicata  in  quelli  fenfi.  Che  la 
Lega  già  (labilità  frà  Cefare  , ed  il  Rè  di 
Polonia  fi  eftendefle  à comprendervi  la 
Repubblica  Veneta  . Che  tanto  l’Impe- 
radore  , quanto  il  Rè  dovettero  infultare 
gli  Stati  Ottomani  con  poderali,  edili  ia- 
ti Eferciti  . Cbe  la  Repubblica  fotte  te- 
nuta con  forte  Armata  Navale  , e con 
Efercito  Terreftre  in  Dalmazia  operare  al* 
medelìmo  fine  , con  efpreffà  convenzione 
di  non  riceverli  da  nefluno  de  i tré  Po- 
- - tentati  prbgetti  di  Pace  fenza  confenti- 
mento  di  tutti  . Che  fe  uno  di  etti  rima- 
nette  per  accidente  lòtto  un  grave  perico- 
“ lo  , dovettero  l’Armi  degl’ altri  due  Colle, 
gati  accorrere  à darli  follecito  ajuto.  Che 
l'elezione  de’  Capitani , ed  Officiali  delle 
Armate  caffeifero  ioPerfonedi  efperimen- 
to.  nella  Milizia  , ò Terreftre,  ò Maritti- 
ma , afcoltando  ne’  Configli  i loro  Voti 
Anno  per  Anno  nfpetto  all’imprefe,  che 
dovettero  tentarli.  Fotte  impiego  delle  ar- 
mi Cefaree  di  ricuperare  in  primo  luogo 
le  Fortezze  occupateli  da'  Turchi  in  Un- 
gheria , e di  quelle  di  Polonia  la  Piazza 
di  Caroinietz  , la  Podolia  , l’Ucraina  , e 
della  Repubblica  gli  Stati  ufurpatili.  Che 
de  Conquide  , che  benedicendo  Dio,  li  fa- 
ranno , cedino  al  Dominio  di  quel  Prin- 
cipe,' à cui  fodero  da’  Turchi  date  rapite. 
& invitaftèro  tutti  i Principi  Criiliani  ad 
entrar  in  quella  fanta  alleanza , e fpecial- 
unente  il  Gran  Duca , b Czar  di  Mofcó- 
,via  ; ed  in  fine , che  il  Sommo  Pontefice 
Innocencio  Undecimo  fotte  il  Commun 
Protettore  della  Santa  Lega  , predandoli 
nelle  die  fagrate  mani  il  Giuramentod’in- 
violabilmente  oflervarla . 

9 Lieto  il  Pontefice  Innocenzio  di  havere 
Oretta  la  Lega  contro  il  Turco,  rimane- 
va un’amara  lòllecitudine nell’ animo,  che 
i Collegati  non  potettero  ricevere  i fuflidj 
c/ d^altn  Potentati  Cattolici  perle  contro- 
verde,  che  fi  andavano  fufoitando  frà  la 
Francia  , e la  Spagna  rìfpetto  alle  fcritre 
dipendenze  delle  Piazze  conquidare  dal 
Rè  Criiliani ttimo  , il  quale  le  pretendeva 
ampie  per  ettenlione  , quanto  i Minidri 
Spagouoli  le  volevano  angulliate  fino  al 
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nulla  inclufivamente;  onde  dandoli  in  moti  ANNO 
di  ormai  aperte  odilità  frà  le  due  Corone  1684 
in  Fiandra,  non  folcii  Rè  Cattolico  non 
poteva  foccorrcre  lTmperadore  , ma  la  ge- 
lofia  de’ vicini  Principi  di  Germania  tene-  ufc 
vali  si  fattamente  avvinti  nell’  apprendo- 
ne  , che  molti  di  elfi  ricufavano  idi  allon-  per  la  Imo 
tanar  da’ Confini  le  loro  Truppe  per  fpe-  ’ 

dirle  à militare  per  Cefare  in  Ungheria  i j’ 
Edera  per  verità  un  tal  riguardo  unagran 
detrazione  di  forze  alla  Lega  , cbe  colà 
doveva  effer  più  poderofa  , lupponendolì , 
che  i Turchi  foflèro  per  raddoppiare  gli 
sforzi  loro  in  quel  luogo  , dove  fotte  • le 
preterire  feonfitte  fenrivanfi  forzati  dagli  . 
dimoli  dell’onore,  e dall’ intereffe  dovere 
ricercare  la  perdura  riputazione  , e ben  ttfc 
mavafi  , che  la  difficoltà  di  («renare  i tor- 
bidi de’Paefi  Batti  , turca  verfiffenel  Rè 
Cridianilfimo,  come  quello,  che  rifaceva 
creditore,  e che  per  ragione  della  vafla  dia 
Potenza  poteva  vederla  in  congiontuia  , 
che  Cefare  non  era  valevole  à contraffarla 
inalzata  ad  operare  àmifura  dell'arbitrio; 
onde  anfiofo  il  Papa  di  far  surre  le  parti 
del  fuo  Appodolico  zelo  , gli  fperimentl 
di  cui  debbono  cimentarli  per  Carità  Pa- 
terna , ancora  frà  l’incerticudine  del  riu. 
(cimento  propizio  , fece fentire dal  Nunzio 
Ranuzzi , fe  il  Rè  Luigi  fotte  condifoefo 
à qualche fofpenfionedeH’efperimento  delle 
fur  ragioni  , perchè  il  Rè  Cattolico  po 
tette  foccorrere  lTmperadore  difoccupato, 
che  fotte  dalla  neceffità  di  coprirli  dalle  di 
fui  armi  in  Fiandra  , e la  rifpoda  recò 
confolazione  al  Papa  , e confufioneà  quel- 
li , che  non  bene  indruiti  de’  fenfi  della 
pietà  del  Rè  Cridianilsimo  , lo  credevano 
redio  à tale  propofirione , che  figuravano 
impropria  à quel  tempo  a’  di  lui  vantaggi^ 
ma  fece  egli  comprendere,  che  i Potentati 
Barbari  han  la  trafora  nelle  loro  delibe- 
razioni dal  foto  intcrettè,  e che  i pii  , c 
gli  eroici  la  ricevano  dalla  pietà- , e conve- 
nienza del  ben  pubblico,  ed  in ponfegueo- 
za  fece  rifpondere  al  Nonzio  , che  nello 
dato  , nel  quale  trovavanfi  le  code  di  Fiati» 
dra , haverebbe  egli  accordata  una  fofpen- 
(ione  , fagrificando  al  bene  della  Caufà 
pubblica  del  Cridianefimo  contro  gl’  Infe- 
deli quei  vantaggi  , cbe  poteva  cogliere  , 
che  per  effer  rari  , potevano  figurarli  per 
grandi  . Credeva  per  tanto  il  Papa  , che 
trovata  agevolezza  , dove  la  tnaggipr  Po- 
tenza faceva  fopporreinfoperabilt durezze, 
che  la  fofpenfione  fotte  dabilita,  metten- 
do per  certa  l'approvazione  del  Rè  Gatte- 


zo8  annali  del  sacerdozio, 


,yiNHO  lico  , che  pet  la  corrente  debolezza  non 
; • 4 poteva  defiderar  taccorta  migliore,  che  dal 
•tempo  , in  braccio  di  cui  flan  riporti  . im- 
pennati fu&idj  per  chi  ci  può  confidare; 
Import:  per  tanto  al  Cardinale  Mirtini , che 
ancora,  continuava  nella  Nunziatura  .Ap- 
po ftalica  , perché  à Aio  nome  propònerte  , 
ò fbfpenfione  ,ò  Tregua  delle  fue  Armi 
corta  Francia  , acciocché  non  forte  la  fua 
pietà  defraudata  dalla  felice  opportunità  di 
continuar  nella  fua  Perfona.-le  glorie  de’ 
grand'  Avi , che  furoho  femprc  le  Colon- 
De  delCriftianefimo  , concorrendo  co’  fuoi 
ajuti  à fortener  non  meno  lidi  luimafsima 
. Caufa  contro  gl’  Ottomani  j ma  la  parti- 
colare della  propria  Famiglia  Augufta  con 
foccorfi  all’ Imperadore.  Venne  dal  Cardi- 
nale efeguito  queft’ ordine  il  primo  giorno 
di  Febbrajo  , ma  trovò  quel,  che  nè  egli, 
nè  altri  potevan  figurarli  , cioè  una  efpref- 
fa  negativa  , ed  una  preci  fa  deliberazione 
di  profèguire  le  ortilità  contro  il  Rè  Cri- 
flianifsimo , il  che  portava  accoppiata  la 
feufa  , e l’impotenza  per  i richiefti  (oc- 
corti. . La  cagione , Alila  quale  fi  appoggiò 
la  negativa  fù  efprefla  , che  il  diritto  na- 
turale , imponendo  ad  ognuno  la  propria 
difefià  , fuperava  in  valore  , ed  in  onertà 
ogn’ altro  rifpetto  ,.ò  di  fangue,  ò dipo- 
litica , ò di  bene  altrui,  e cheall’  adem- 
pimento de’ preferitti  del  medefìmo  tro- 
vavafi  egli  artrerto  in  difpen  fa  talmente  sco- 
prire gli  Stati  proprj  dalle  ingiufleaggref- 
fioni  della  Francia  ,, ed  i fuoi  Vaflallida- 
gl’infulti,  e moleftie  , che  da  lei  fortené- 
vano  fotto  la  Pace,  e come  l’adempire à 
quella  parte  era  debito  fuo  indifpenfabije, 
così  doveva  prevalére  alla  equità  di  dar  fuf- 
Cd}  a’  Patenti , ed  Amici  , e benché  il 
Cardinale  Nunzio  replicaflé  , non  fuppri- 
merfi  per  una  fofpenfione  le  ragioni , che 
competeffero  alla  Corona  Cattolica  , anzi 
prefervate  intatte ferbavanfi  all’efperimen- 
to  in  tempo  , che  farebbe  Tempre  più  riu- 
feito  acconcio  , quando  l’Imperadore  , e 
Principi  di  Germania  liberi  dalle  molertie 
de’ Turchi  haveflèro  potuto  efler  Coadiuto- 
ri à foftenerle,  e difènderle  corte  armi  lo- 
ro , tanto  fi  mortrò  il  Rè  invincibile  , 
indettato  cosi  dal  fuo  Configlio,  cheò  cor- 
rotto dalla  pafsione , ò pravocatodalle  mo- 
lertie de’Francefi  , non  difeerneva  , che  il 
tempo  delle  azioni  , e civili,  e militari , è 
quello,  che  propizio  le  felicita,  improprio 
]e  precipita  ; onde  al  Papa  mancò  la  con- 
folazione  di  poter  far  acquisiate  alla  Sacra 
Lega  i fufsidj  fpcrati  di  Spagna,  ma  non 


li  mancò  quella  di  havervi  impiegata  la  ANNO 
poflihil  diligenza  , e le  più  vive  premure  16^4 
della  fua  Carità  Paterna. 

Procurava  dunque  il  fervente  zèlo  del  IO 
Pontefice  Innocenziodi  andar  eflinguendo 
il  fuoco  Marziale  fra’  Potentati  Cattolici , 
per  accenderlo  à divampare  i nemici  della 
Fede  Criftiana  in  parti  ri  mote  , quando  lo 
vidde  improvifamente  accefò  in  Italia  non  -«**• 
folo,  col  rammarico  , che  fuoi  cagionare  a’ 
vicini,  ma  per  ileimore,  che  dilatandoli 
le  vampe,  recaffe  le  lolite  gelofie  a’ Vene- 
ti , per  far  diflrarre  le  loro  cure  al  profpe- 
ro  profeguimenro  delle  rtabilice  ortilità  co» 
tro  i Turchi , e perciò  artunfe  i penfieri 
più  ferventi  per  ertinguerlo.  Erano  mole’ 
anni  , che  il  Rè  Crirtianiflimo  non  rima- 
neva foddisfatro  della  condotta  della  Re-  Dispareri 
pubblica  di  Genova , i Senatori  della  qua-  c‘«f„tc- 
lc  , ò per  ereditaria  divozione  de’ Maggio- 
ri,  ò per  fèudi , e beni  nel  Regno  di  Na- 
poli  , e nello  Stato  di  Milano,  òper  efe-  b>  i f“.- 
diti  nelle  Spagne , trovavanfi  cosi  attaccati  ,l,‘ 
al  fervizio  , e dipendenza  del  Rè  Cattoli- 
co , che  l’abiurarla,  recava  loro  una  quali 
confifeazìone  de’  beni , il  che  non  potendo 
dirti mulare  la  recente  prepotenza  dèi  Rè 
Luigi , che  parimenti  per  varj  rifpetti  ere- 
ditari teneva  fi  in  pugno  numerofi  diritti  , 
e co’  Particolari , e col  Pubblico  di  venir 
confidcrato  eguale , fe  non  fupcriore  nella 
etlimazionc de’ Genovefi all'altro  Rè,  ha- 
vendo  la  potenza , e la  forza , fopravenu. 
ta  la  proprietà  della  luce , che  ricava  vi- 
fitali  tutte  le  colè  più  prezzatali  , che 
dianzi  coprivanfi  dalle  tenebre  dello  fiat» 
mediocre  . Alla  generalità  di  quella  tafan- 
ila difìpo Azione  della  Francia  verta  Geno- 
va , due  altre  cagióni  recenti  fi  accoppia* 
rono-per  aggravarla  , una  fù  la  mortedella 
Regina  Terefà  moglie  del  Rè  Criftianjflf' 
no , la  quale  nata  nella  Cafa  di  Spagna  , 
à cui-  i Genovefi  furono  fèmpre  divori  , 
haveva  di  erti , e de’  loro  intererti  fpecial 
patrocinio,  e benché  il  Rè  non  le  con- 
ienti (le  partecipazione  nel  Dominio,  tanto 
l’alea  qualità  de’ fuoi  meriti  veniva  Tempre 
confiderata,  e da  lui,  e da’Miniftri,  pèr 
render  efficaci  gl’ Urtici  fuoi , come  la  Re- 
pubblica non  preteriva  gl’  arci  del  dovuto 
rifpetto  con  un’annuale  regalo  di  galante- 
rie di  canditi  ; onde  mancato  il  tepore  al 
fervore  de' lenii  del  Rè,  dirizzavanfìcon- 
tro  di  erta  con  quel  rigore  , che  li  produ- 
ceva l’animo  Regio  non  foddisfatto . L’al- 
tra  cagione  fù  di  haver  la  Repubblica  ar- 
mate quattro  nuove  Galere  , colla  voce 

forfè 
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ANNO  fofcitata  dagl’Émoli  per  fervuto  del  tar  il  fuoco  dell’  Infèrno  , per  quanto  può  ANNO 
1684  Rè  Cattolico  , ò per  emulazione  coll’  ar-  comprendere  la  debolezza  dell  umano  in- 
mamento  marittimo  della  Francia  , quali  rendimento  , fi  additano  le  fiamme  di  una 
apparecchiandoli  alla  refiilenza , il  cheriu-  fornace  rovente,  quello  è debole  figura 
(civa  infoffribilc  al  Rè,  avvézzo  da’  fuoi  di  quello  della  machina  luddetra  , la  di  cui 
trionfi  ad  infaflidirC  ancor  de’  penlieri  di  definizione  può  farli  meglio  col  paragone 
chiunque  mediralle  di  refiftere alla fua Po-  all’Inferno,  perchè  il  Mondo  nonnevid- 
tenza , quali  che  non  regolata  dalla  Giu-  de  mai  per  l’avanti  immagine  - più  viva  . 
flizia  potefle  impiegarli  (òpra  i non  colpe-  Erano  quelle  palle  di  fuoco  di  artificio,  che 
voli  , e di  più  altra  voce  difletninatal? , parean  lavorate  appunto  io  Averno  , per- 
aggiunfe  pefo  all’amarezza  , cioè  , che  la  chè  rotonde,  c grolle,  Icagliavanli da  gran 
Repubblica  fi  folTe  dichiarata  di  vivere  fot-  mortìri  di  bronzo  , mediante  l'irnpulfi»  ^ 
to  la  protezione  del  Rè  Cattolico  , come  della  polvere  fulffirea  , di  maniera  , che 
fe  implorafie  quel  braccio,  ò per  emular  atzavanfi  luminofe  , ed  infocate  in  aria 
del  pari  col  Rè  Luigi  , ò per  difenderli  da  quanto  poteva  mirarli  , e di  la  sù  piom- 
quegl’  infiliti  , che  li  minaccialle.  O per  bavano  coll’impeto,  che  loro  dava  la  pro- 
ducile , ò per  altre  ragioni , certo  Uà , che  pria  gravità , c l’altezza  del  lite , fin  dove 
il  Rè  volle  efiggere  da’  Genovefi  foddisfa-  eranli  alzate  , e precipitando  fopra  i Tetti 
zione  , e la  cercò  con  un  mezzo  di  tasto  de’  Palazzi , sfàfciavano  non  folo  le  impal- 
rigore  , che  inorridifee  la  rimembranza,  cature  , ò Co  lari  , ma  Ipezzavanole  volte 
Impofe  per  tanto  al  Marchefe  di  Segno-  più  forti , e pervenute  al  fuolo  da  non 
, Ili,  che  imbarcato  fopra  l’Armata  Navale  poterli  penetrare  , non  era  per  quello  ter- 
a’  Lidi  di  Provénza  , fi  preléntalle  al  prof-  minato  I’ellètto  della  defolazione  cagiona* 
petto  della  Città  di  Genova  , perifpiegare  ta,  ma  ivi  come  fe  fodero  caricate  di  nuo- 
a’  Senatori  , che  vi  haverebbe  /pedici  la  vo  con  fuoco  più  attfv'o  , feoppiavano  in 
Repubblica  per  urbanità,  i fentimenti  Re-  pezzi,  e quelle  fcheggie  diaboliche  percuo- 
gj  . Ne’  primi  giorni  di  Maggio  feguì  tendo  ne’  muri  della  fàbbrica  li  crollava- 
quella  dolorofa  comparfa  per  Genova  con  no  , ed  atterravano  , come  fiuccederebbe 
una  circoftanza,  che  lèmbrava 'propizia,  e collo  feoppio  di  una  mina  . Erano  sì  nu- 
fù  per  lei  la  più  sforrunevole  , perchè  il  merofe  per  aria  tali  machine  fatali  , che 
mare  poco  liabile  in  quelle  fpiagge  fi  con-  col  lume  del  loro  fuoco  la  tratte  piùofcu- 
fervò  io  tanca  tranquillità  per  dodici  gior-  ra  appariva  illuminata  fino  à poterli  legger 
ni  , che  nè  moro  di  onde  , nè  fiato  di  le  lettere , in  lontananza  di  miglia  alla  Col- 
vento  lo  Icompofe  per  un  momento.  Di-  lina  . I primi  colpi  di  si  fpaventevdle  in- 
mora va  no  per  tanto  le  Nari  Frgncefi  al  volizione  riempirono  di  terrore  i Cittadini  - ! 
profpetto  di  Genova  , come  le  la  curio-  fuggiti  a’  Monti  , le  Piazze  di  macerie,  i •— 
fità  del  Comandante  vi  fi  fermafiè  per  Palazzi  di  fiamme  , i Sacri  Tempjdi  or- 
vagheggiare  l’amenità  del  fito  , e le  deli-  rore  , perlochè  deliberò  il_  Senato  di  man- 
zie  della  Riviera , e non  ellendo  effe  fot  to  dare  Deputati  à fentire  donde  procedette  , 

il  colpo  del  cannone,  nè  pure  la  Repub-  la  cagione  di  tanta  rovina  dal  Miniflno 
bhea  tenevafi  obbligata  à niuna  civiltà  ver-  Fra  lice  fe , il  quale  ricevutili  amicherolmen* 
fo  lo  Stendardo  Reale  , ò verfo  la  Perlina  te  eoli’  intermiliione-  del  flagello,-  fpiegò 
del  Regio  Miniflro  ; onde  dopò  qualche  loro  l’indignazione  del  Rè  Luigi , per  cf* 
giorno  non  volle  Segnelai  contenerli  più  ferii  la  Repubblica  data  in  protezione  del 
nel  vagheggiamento , ma  fece  avvanzare  Rè  di  Spagna  ,’  e non  haver  continuato 
una  delle  Navi  minori  , dette  Palandre , negl’atti  del  rifpetto  dovuto  alla  fua  Co* 

• entro  i Segnili,  oltre  a’ quali  le  Fortezze  rona  . Rifpofe  il  Senatore  SSoli , cheGc- 
vogliono  efiggere  il  /aiuto  fenza  pratticar-  nova  non  haveva  altra  protezione  , che 
lo;  onde  dirizzatole  conrro  un  colpo  di  quella  in  Cielo  della  Beata  Vergine , e che 
cannone , fù  l’eccitamento  ai  meditato  ber-  non  haveva  mai  mancato  alla  debita  w» 
faglio  di  qnello  , che  numerofo  flava  pron-  nerazione  alla  Perfona  , e Corona  del  Rè  ; 
to  contro  la  Città  folle  Navi  Francefi , al  che  Segnelai  , che  adunque  confegnaf- 
perebè  il  fracafiò  de’ tiri  , l’orrore  del  fu-  fero  le  Galere  nuovamente  cottrutte  in  fuo 
mo,  e delle  tenebrefuraoo  il  prologo  del-  potere,  e paflaffero  quattro  Senatori  in 
la  Tragedia,  cheindi  fnflègul,  che  fi  rappre-  Francia,  à portare  tali  protette  al  Rè-, 
fentò  con  uoa  nuova  tnachina  di  fuoco  ve-  altramente  haverebbe  fatto  continuare  il 
nolente  defolacorc;  che  fe  per  rapprefen-  flagello  , ed  incenerita  la  Città  . Replicò 
1 Tomo  Quarto.  Dd  Sao- 
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ANNO  Sa°li  , che  la  Città  già  era  diftrutt*  per 
1684  tma  gran  parte  , e che  fe  interamente  fi 
i offe  dilli  paca  , ballava  alla  Repubblica 
l’avvanzo  di  una  pietra  fola  per  potervi 
fcrivere  la  parola  di  Libertà , che  fi  voleva 
confèrvare  anche  à collodi  rifabbricare  una 
Città  nuova  al  Monte  , fe  la  prefente  al 
Mare  folle  abbattuta  interamente  , onde 
fcioltofi  il  Colloquio  con  tanta  fortezza  , 
proleguì  il  tormento  delle  bombe  più  fiero 
di  prima  , à legno,  cbecon  tredici  mila, 
^ e trecento  ^1  elle , refiò  deformata  Geno- 
va in  un  mucchio  di  falli  , in  un  sfàlci  li- 
me di  rottami  , perduta  in  undici  giorni 
dell’orribil  flagello  la  vaga  apparenza  delle 
delizie  , e delle  fontuofità  , che  negl'  edi- 
fici facri  , e profani  la  rendevano  fra  le  più 
spettabili  d’Italia  , c forfè  di  Europa.  Sfer- 
rò indi  la  Flocta  Francefe  per  i Porti  di 
Provenza  dopò  haver  fatto  uno  sbarco  di 
robba  il  più  luttuolb  , che  mai  fìa  acca- 
duto , falciando  fulla  rovina  di  Genova 
i rincontri  , quanto  fia  formidabile  l’indi, 
gnazione  di  un  Monarca  potente  , ed  im- 
preflo  nella  mente  de*  Principi  Italiani  l’or- 
rore ddl’apprenfione  di  più  funefle  confe- 
guenze  , delie  quali  haveva  fopraogn’  al- 
tro più  timore  il  Papa  , per  vederli  forgere 
\ un  nembo  di  fofpcttì  in  faccia  per  diver- 
fione  della  grand’ imprelà  di  abbattere  il 
Turco  , e fi  diè  perciò  à confortare  i Ge- 
novefi  alla  pazienza  , ed  alle  foddisfazioni 
della  Francia  , perle  quali  fi  fece  egli  indi 
profittevole  Mediatore, 

jt  Tré  fpettabili  Soggetti  perdè queft’ An- 
. so  il  Sacro  Collegio  Cardinalizio  involati 
al  fervizio  della  Chiefa  dalla  morte , che 
atterrò  in  primo  luogo  il  Cardinale  Gia- 
con»  Rofpigliófi  nipote  del  Ponieficede-. 
mente. Nono  il  fecondo  giorno  di  Febbra- 
c.rdimi.  ^ . ^(óefo  , che  egli  fù  dal  pollo  di  Pri, 
aarpi|iioi.  mo  Mmillro  del  Zio  , fedè  in  varie  Con- 
gregazioni , e particolarmente  io  quella 
della  Santa  lnquifizinne  , e nell*  Arcipre- 
tato  della  Bafihca  Liberiana  con  'fornaio 
credito  di  huoflio.  capace,  ed  applicato  al 
• negozio  , fé  -non  era  troppo  per  una  tal 
maturità  nell’ operare,  che  facevaio  appa- 
rire difapplicato,  quando  pure  applica  va, 
am  con  tanta  lunghezza , che  pure  ope- 
rando  colia  mente,  pareva  , che  nulla  ope- 
rane in  effètto  .mNel  rimanente  la  genti- 
lezza del  foo  tratto  , la  rettitudine  del  fup 
voto  , la  capacità  delle  materie  politiche  , 
e la  memoria  del  benefico  Zìo  lo  rendet- 
tero tanto  acclamato  , quanto  dolorofa  la 
fua  perdita  fucceffa  io  età  aocot  florida 
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collo  fteflo  Titolo  de  Santi  Gioie  Paolo  , ANNO 
havendo  lafciato  il  primo  di  San  Siilo  , 16^4 
eleggendoli  il  fepolcro  nella  fuddetta  fia  li- 
tica Liberiana . Il  fecondo  à morire  il  di 
ventefimoquàrto  di  Settembre  fì>  il  Car- 
dinale Francefilo  degl’  Albina)  , che  ini pw-  wif  f1  **" 
gò  li  Rene' anni  del  fuo  Cardinalato  fero, 
pre  in  Roma  , paflato  dal  Titolo  di  San. 
ta  Maria  in  Via  à quello  di  Santa  Praf- 
fede  . Neffiino  pofe  mai  in  coniefà  , che 
pet  l’eminenza  della  fua  capacità  , e dot- 
trina legale  , che  non  folle  il  miglior  vo- 
to delle  Congregazioni,  nelle  quali  haveva 
luogo  , e fpeciaJmente  in  quella  del  Con- 
cilio , dell’ Immunità  Ecclefiaffica  , e de’ 

Generali  Inquifitori;  c che  non  fi  rendef- 
fe  filmabile  per  la  iincerità  della  fua  lina 
gua,  per  la  fortezzadel  fuo  petto,  e per 
la  giuttizia  delle  fue  lèmenze  . Fra  tali 
preggi  ellefe  il  fuo  vivere  fino  fopra  no- 
vanta anni , terminato  troppo  pretto  per 
l'ajuto  , che  efiggeva  dalla  di  lui  dotiti.  . 
na  , ed  efpericnza  la  Chiefa  , nel  fervi- 
zio  della  quale  fi  rendè  tuttavia  più  te- 
muto , che  amato , e perciò  rifofpinto 
dall’  attendere  dove  lo  chiamava  la  chia- 
rezza de'fuoi  meriti . Morì  per  terzo  fi 
(étto  giorno  di  Ottobre  il  Cardinale  Pie-  a*M**»»  • 
irò  Baladdnna  , che  chiaritìimo  Senatore 
Veneto  , applaudito  in  si  cofjpicue  Lega, 
zioni  per  la  fua  Repubblica , fatto  poi 
Senatore  Appoflolico  , parve  quali  fi  ral- 
lentane la  qualità  de’fuoi  talenti  fpettabili 
per  eloquenza  , e per  cognizioni  politiche, 
mentre  poc’alrroimpiego  foftenne  nelCar- 
dinalato  , che  quello  della  Confuira  de’ 

Rei  „«  de’  Vefcovi  , c Regolar)  ; ma  la 
difetezione  , che  mirabilmente  temperava 
ogni  moto  del  fuo  animo,  lo  rendè  caro, 
ed  applaudito  alla  Corte  , benché  l’ultima 
fua  lunga  indifpofizione  lo  fcqueftralTe  co’ 
dolori  di  calcoli , ò di  pietra  dal  negozio , 
à cui  tuttavia  dava  metodo  il  più  accon- 
cio con  un  foto  rifletto  , come  fé  vi  ba- 
vette impiegato  lunghiflimo fquitt inio . Non 
cambiò  la  fua  Piaconia  di  San  Stefano  , 
eleggendoli  di  venir  fepolto'  nella  Chiefa  • 
Nazionale  di  San  Marco»- 

In  Germania  chiarirono  le  ultime  Vit- 
tpriedell’  Armi  Crtttìane,  che  il  Turco  non 
era  invincibile, -e  che  il  Redentore  non  ab- 
bandonava il.  Gregge  eletto  alla  indifete- 
zipne  della  di  lui  prepotenza,  ma  che  per.  E<  CuTTim. 
mettendone,  l’ufo  Ò per  fieno  della  fupcr- 
bia  de’ Principi  Criftiadi,  ò per  caligo  del.  . 
le  noli  re  colpe,  contenevala  ne' termini  di 
amorofa  correzione  , ma  che  poi  fuor  di 

elfi 


HI 


E DELL'I 

ANNO  etti  ufeita  verfo  la  deprcfsione  de’  Fedeli  / 
16I4  era  pronto  il  fuoonnipocentc  foccorfoà  trar- 
li à falvamento  , e quindi  animato  l’Impe- 
radore  Leopoldo,  e dalle fcritte  Vittorie, 
e dall' unione  della  Repubblica  Veneta  al- 
la Sacra  Lega  , riflettendo  alle  premure 
zelantiffime  del  Papa,  deliberò  il  profcgui- 
mento  della  Guerra  con  tanto  maggior  fer- 
vore, quanto  col  raddoppiarli  gl'  ajuti,  rad- 
doppiavano le  forze  per  operare  vigorofa- 
mente  ; ma  come  la  providenza  non  rico- 
nofce  mai  l’intero  delle  fue  difpofizioni , fe 
non  (ull’avvanzo  , 6 fu’l  fuperfluodel  bi- 
fognevole  alle  grand’ imprefe,  nonparveal 
Tuo  Configlio,  che  fi  dovette  preterire  oltre 
al  porre  in  vigore  le  proprie  forze  di  cerca- 
re la  diminuzione  di  quelle  dell’  inimico  , 
le  quali  poggiandofi  per  una  gran  parte 
full’  aderenza  de’  Ribelli  Ungheri,  ricono- 
fcevafi  efenziale  di  richiamarli  all’ Ubbi- 
dienza con  tutta  quella  difhmulazione delle 
loro  ribalderie  , che  prelcriveva  lo  flato  del- 
le cofe  prefenti  lommamente  torbido , che 
fuole  render  fervigli  (ledi  Sovrani  afflo  di 
Edio, c«.  pervenire  à poter  operar  da  Sovranoaoco- 
dUnVEn ra con  un  mezzo,  che  pare  lefivo della So- 
vranità . Fece  per  tanto  Cefare  pubblicar 
un’Editto,  col  quale  deplorando  le  confu- 
Goni  del  Regno  di  Ungheria,  lo  rammen- 
da feto.  £ava  g|a  fcrm0  antemurale  del  Criffianefi- 
mo,  quando  nell'Unità  della  Religione 
Cattolica  godeva  intera  la  propri?  forza-; 
ma  dopò  , che  l’etefia  havevainfultatocol- 
la  rea  Dottrina  contro  il  Sacerdozio  , ha- 
veva  ancora  armata  l’infedeltà  contro  l'Im- 
perio , e facendo  paflaggio  da  un  grado  di 
fcderaggine  all’altro  , era  pervenuta  all’ 
empietà  di  collegarfi  co’  Maomettani  ne- 
mici di  quel  medefimo  Gesù  Criflo,  che 
millantavano  di  riconofcere  per  Dio  , ed 
indi  apertoli  un  Teatro  d’iniquità  haveva- 
no  chiamate  le  falangi  Ottomane  à facco- 
mettere  la  Patria  , ed  incendiar  il  Regno , 
à render  fchiava  de’  Barbari  una  moltitu- 
dine di  Cnftiani  , ed  à dar  mano  , che 
l’imperiai  Refidenza  fi  convertifle  in  un 
Serraglio  d’infedeli , e li  Sacri  Tempi  Cat- 
tolici fi  profanafiero  colle  fuperdizioni  di 
Maometto  . Havere  Dio  moflrata  vifibrle 
la  fua  Onnipotenza  , con  troncare  quelle 
catene  , che  già  dal  Tiranno  di  Oriente 
flendcvanfi  alla  fchiavitù  di  tutte  le  Pro- 
vincie Criftiane  , e perciò  fèguendo  lui  Ce- 
fare la  traccia  di  quella  Gelefledilpofizio- 
ne  baveva  deliberato  di  profeguirele  oli  il  i- 
tà  contro  i Turchi  , ed  invitava  i proprj 
Vadali!  Ungheri  à partecipare  nel  inerito 
Tomo  Quarto. 


MPERIG. 

disi  fama  imprefa,  mediante  un  generale  ANNO 
perdono  , che  di  moto  lpontancodel  Tuo  1684 
animo  Imperiale  offeriva  à qual  fi  folle 
Signore , Barone  , Principe  , Titolato  , 

Nobile,  Plebeo,  che  havclfe  traviato  dalla 
debita  ubbidienza  verfo  di,  lui  coll  aderire 
a’  nemici  precipitato  io  qual  fi  folTe  gran- 
de , enorme,  ed  cnormifiimoecceflt» , pur- 
ché nella  Dieta  da  raccorfi  in  Poffonia  de- 
teffaffè  i proprj  errori  , e giurarte  fedeltà 
à lui  loro  legittimo  Rè  , Renò  degnato 
quell’  Editto  Cefareo  c pubblicato  in 
Lintz  il  quarta  giorno  di  Gennaio  raunari- 
dofi  poi  nel  mele  Tegnente  la  Dieta  fud- 
detta  , nella  quale  preledè  il  Duca  di  Lo- 
rena Generale  Cefareo  , e vi  comparvero 
numerofi  Ribelli  per  godere  dell’  Indiato 
fuddetto  , che  anzi  Comitati  interi  del 
Regno  fpedirono  Deputati  à predar  il  giu- 
ramento di  fedeltà  all’  Impcradore  Leopol- 
do , terminandoli  la  Dieta  con  tutta  Ig 
tranquillità  . Il  folo  Tedi  fuggito  già  co’ 

Turchi  -dal  conflitto  di  Vienna  , (degnò 
di  comparirvi  co'luoi  Patteggiarli  , ma  te- 
nendoli armato  in  Campagna  , dimoftra- 
vafi  più  attaccato  , che  mai  allo  fortuna 
Ottomana,  benché  la  miratte  decliqanto, 
effètto  del  fuopeccato,  quando  pA  verità 
godeva  egli  capacità  di  mente  , e vivezza 
di  fpirKo  da  poter  renderli  Eroica,  le  fi 
folle  avviato  per  quei  gradi  di  onettà , e di 
gniftiaa  , die  vi  conducono  , ma  pigliando 
llrada  diveria  della  felloni»  , pervenne  al 
fommo  dell’iniquità  , e della  «nileria,,  e 
corne  i Turchi  ritiratili  al  loro  Confine, 
non  potevano  dopò  la  (confitta  di  Vienna  * ' 
(ottenerlo  con  nuinaiofeTruppe  , fi  collegò 
co’ Tartari;  onde  havendonel  principio  del 
filo  deviamento  feelta  l’unione  co’ Turchi, 
che  pur  , rifpetto  al  morale  , conofcono 
qualche  lume  di  ragione  , nei  progredii  li  , 
uni  co’ Tartari  intigni  per  bettialità , e fen- 
za  ombra  di  ragione , e.  però  poteva  alpet: 
tarli  , che  peggiorando  Tempre  verfo  il  line  , 
li  uniffè  poi  con  i Diavoli . , , 

A quello  provido  pendere  di  richiamar  jj 
i Ribelli  luccede  .la  Confulta  in  che  fi  do 
vede  impiegare  le  Armi  Celarne  quell’ 

Anno  , che  proflimo  a'  Conflitti  del  ne- 
mico , poteva  influire  con  maggior  vigore 
il  coraggio  aH’Elèrcito  , e pareva,  che  per 
ragione  della  vicinanza  a’  Confini  dell’  Au- 
lì ria  della  importante  Piazza  di  Najafel  , 
intorno  alla  di  lei  conquida  fi  dovette  ope- 
rare, ramo  più  , che  le  Truppe  Imperiali 
la  tenevano  circondata  ; ma  fendo  tiara 
ióccorfa coll’ introduzione  de’Tartari  con- 
Dd  a dotti  ' 
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dNNO  dotti  dal  Tedi  , fece  portar  i riderti  ad 
*^®4  Smprefè  pili  degne  delle  fòrze  , ebe  (i  be- 
vevano pronte  , àtrelòchè ripartitole  mili- 
zie formavano  tré  (èparati  Eferciti  , uno 
i»  maggiore  fotto  il  Due»  di  Lorena  > il  fe* 
c~  f. j-é.n  tondo  lotto  il  Come  Enea  Captara  , ed  il 
terzó  fotto  il  Co:  Giacomo  di  Leste  , per- 
lochè  fù  proprto  di  ferir  nel  cuore  il  Tur- 
co  con  allattar  la  Reai  Piazza  di  Buda  , 
che  per  l’importanza  del  (ito,  e della  qua- 
lità fu  a di  florida  Metropoli  del  Regno, 
poteva  recar  tali  confeguenze  da  incontrar 
la  ftefTa  profperltà  degl’  Ottomani  , che 
quando  la  rapirono  fi  rendetteroin  un  pun- 
to Signori  di  tutto  il  circolante  Paefe,  e 
«i™  *?*’  Come  piò  à dentro  verfo  i Confini  del  Re- 
SulS£.  gno  poteva  chiuderfi  il  parto  a’  loccorfi  de- 
'j'»”1*1’  gl*  I n fedeli  , e vederli  cedere  da  sè  flertò 
•ivtep,.  Majafel . Applaudirò  da’  Voti  communi  de’ 
Vkc"*?1  Generali  la  propofizione contro  Buda,  fù 
incontanente  rifoluta  la  marchia  à quella 
volta  , la  quale  haveva  degl’ ortacoli  da  fu- 
peTarfi , e particolarmente  la  Piazza  di  Vi- 
cegrado , che  porta  à cavaliere  fulla  coi* 
reme  del  Danubio  impediva  il  partaggio 
alle  barche  , che  dovevano  Rendere  verfo 
Buda  ; onde  pigliò  carico  di  attaccarla  lo 
‘flertò  Duca  di  Lorena  , che  valicò  la  fud- 
‘detta  gran  Riviera  fui  Ponte  di  Srrigonia , 
‘già  conquidala  l’Anno  decorfo  ; ma  come 
la  Piazza  parte  fi  (tende  alle  falde  della 
'Collina  faflòfat  O' parte  crgcfi  fu’l  dorfo 
•deHa  medefima  ,°due  affarti  per  neceflìtà 
dovevano  percuoterla  nel  tempo  fteffo;  on- 
■depigliètofiTartòmo  dell'inferiore  il  Du- 
teà  , à moménti  fe  me  impadroni,  e dato 
“ih  carico  della  fuperiore  , dove  forge  il  Ca- 
mello al  Colonnello  Bech  , egli  tentò  cor. 
raggrefameote  di  apriryifi  la  ftrada  colle 
<mine  , ma  la  durezza  del  faflo  ne  delufe 
• per  instile  ihtfperimento  contraffarò  dalle 
ferrite  , e fuoco  del  prelidio-  Turchefco  ; 
ónde  il  Duca  fatta  piantare  una  batteria  , 
, che  fulminava  di  punto  il  Cartello,  i pri- 
mi colpi  del  tormento  atterrirono  i nemi- 
ci , che  à patti  lo  raflègnarono  alla  fu» 
ubbidienza  . Il  tempo , che  confumò  il 
formontar  quello  oliatolo,  fervi  al  Baisi 
di  Buda  per  venir  ragguagliato  , che  con- 
tro di  lui  fi  procedeva,  e pep;tenerfi lar- 
ghe le  moleflie  , fpédì  un  corpo' di  Tur- 
chi , e Tartari  pr  una  ftrada  più  breve 
« Srrigonia  , dove  era  reflato  il  bagaglio 
•militare  fotto  la  cuflodia  del  Sergente  Ge- 
nerale di  battaglia  Erbeville  , che  fubito 
forti  à ricevere  l'incontro  de’ nemici , da’ 
quali  reftò  cftmro  nel  primo  ardor  della 


zuffa  attaccata  con  erti  ; ma  feccorfi  iCe-  ylNftO 
farei  dopò  la  di  lui  perdita  dal  Reggimen-  1684 
to  Rataiia  , furono  obbligati  i nemici  à 
iòttrarfi  da  più  grave  Imprertionecolla  fu- 
ga  . Dopò  quella  feconda  difficoltà  fupera- 
tali  affacciò  la  terza  più  forte  , perchè  lo 
flertò  Baisi  di  Buda  lenza  fcemar  il  prefi- 
dio  , li  avvanzòfino  à Vaccia  perdifputar 
il  palio  a'  Criftiani  fòrte  di  quindici  mila 
foldati  , occupando  l'erto  di  un  fito  per 
goder  vantaggio  aH'aggreflione  di  chi  vole- 
va inoltrarli  , mentre  fàvoravalo  il  luogo 
guerniro  all'alto  di  batteria  con  cinque  can- 
noni , ed  à ballo  occupato  da  una  Palu- 
de , che  impediva  l'accerto  ; onde  ricono-  > 
fciuto  il  tutto  dal  Lorena,  fece  con  fàfci 
di  tralci  , e di  altre  materie  riempire  il 
fuolo  paluftre  , e pi  partita  la  gente  in 
due  ale  , di  una  ne  fece  Capii  Principi 
Luigi  di  Neoburgo  , e dell’altra  il  Prin- 
cipe Luigi  di  Baden  , le  quali  procedendo 
all'altaico  del  Camp  del  Bafsà,  chefpinfe 
i Giannizzeri  à rintuzzare  l'aggrertione  , il 
che  tentato  da  erti  pr  uè  volte  inutilmen- 
te , dopò  crtervene  priti  morti  dall’  imp- 
to  delle  armi  Criltiane  t mille , e cinque- 
cento fuggirono  al  ricovero  della  vicina 
Piazza  di  Vaccia,  altri  fe  ne  fuggirono  col- 
la Cavalleria  verfo  Peli , più  fortunata  di 
tutti  , prchè  haveva  più  gambe  , rima- 
nendo il  Camp,  gli  Stendardi,  ed  i Can- 
noni in  potere  del  Duca,  che  coll'aura  di 
quella  nuova  Vittoria,  minacciandoerter- 
minio  alla  detta  Fortezza  di  Vaccia  , do- 
pò poch’  ore  fe  li  rendette  à difcrezione  , 
rimanendo  Risiavi  i Ridderei  Giannizzeri , 
ricoverativili  dal  Conflitto  narrato  . Que- 
llo malagevole,  c fortunato  Itinerario  dell’ 
Efercito  Crirtiano  verfo  Buda  bebbe  un 
fine  da  difprato  pr  quel  Bafsà  , che  fai- 
vatofi  dall’azione  di  Vaccia  in  Peli  , che 
è come  un  Suborgo  di  Buda  feprato  da 
lei  dalla  Corrente  del  Danubio  , ò pr 
difprazione,  ò pr  toglierli  quel  ricovero, 
fece  appiccarvi  *1  fuoco  , che  col ; fumo  av. 
verri  il  Duca  ad  accorrervi  pr  farlo  fpc- 
gnere  , come  fuccerte  anche  rifptto  all’ 
acquiffo  del  Ponte  dell'  Ifola  di  Sane' An- 
drea , pr  poter  valicar  la  Riviera , da  che 
quello  di  Peli  fù  trovato  s falcia  ter  pr  or- 
dine del  mede  limo  Babà,  rinchiufolì  entro 
la  (Iella  Città  di  Buda  pr  difenderla  dall* 
attedio  , che  fe  le  apprortìmava  ; contutto- 
ciò  nè  pure  potè  il  Duca  godere  làuti  van- 
taggi lènza  nuovi  oflacoli  , prchè  il  Bafsà  ‘ 
fpinfe  à molellarlo  il  Colonnello  , ò fìa 
Serafchierc  con  quìndici  mila  cavalli  , cd 

otto- 
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ANNO  ottocento  Giannizzeri  , falla  credenza  di 
■1684  coglier  dimezzato  i Efercico  Crifliano  non 
ancor  paflaco  intero  per  la  Riviera,  mane 
trovò  di  più  del  fupporto  , onde  battuto 
da  effi  , fù  afhetto  alla  fuga  , con  lanciar 
moiri  de’  Tuoi  ertinri  fu'l  Campo. 

14  Superate  tutte  le  oppofizioni  apparecchiò 
il  Duca  di  Lorena  il  giorno  decimoquarto 
di  Luglio  l’adedio  alla  Piazza  di  Buda  , 
effondo  arrivata  in  tempo  la  gente  fpedita 
? d2£’  ad  eftinguere  le  fiamme  lafciace  accefc  da’ 
Turchi  in  Peli , la  preforvazione  del  quale 
contribuì  commodo  à varie  operazioni , che 
s’intentarono  . E’  Buda  una  Terra  , che 
per  la  qualità  del  (ito  , benché  nonhavef- 
•/jJcET-  te  *1  decoro  della  Sede  Vcfcovale , come 
ViUUTS"  teggetta  alla  Chiefa  di  Conad  , fù  però 
feelta  per  Metropoli  , e Refidenza  degl’ 
antichi  Rèdi  Ungheria  ufurpata  lorocon 
detellabile  frode  da  Solimano  Gran  Tur- 
co ; E’  condrutrain  quella  fertile  Regione 
del  Regno,  nellaquale  l'afprezza de’ Mon- 
ti addolcita  dall’amenità  delle  Colline,  fi 
appiana  per  farli  fonder  i lati  dalla  Cor- 
rente del  Rcal  Fiume  Danubio,  fulla Ri- 
pa di  cui  rilevali  un  Colle  fadòfo  , che 
dà  luogo  alla  Città  alta  di  accedo  mala- 
gevole . Viene  edà  per  tanto  didima  in 
Città  bada  alle  falde  della  Collina , in  Bor- 
go , che  la  fiancheggia  dall’alto  lato  fu’l 
piano  , in  Città  alta  , in  Cartello,  che  in 
erta  rilevali  con  Palazzo  Reale  circondato 
di  quattro  forti  Badioni,  e in  Fortezza  al 
Monte  di  San  Gerardo  , che  con  Valle 
intermedia  forge  poi  in  eguaglianza  di  fi  ri? 
alla  parte  fuperiorc  . La  cullodivan  gl’ Ot- 
tomani , come  nna  Rocca  di  ficurezza  , 
come  una  Imperatrice  dodo  navigazione  del 
fiume  , e come  una  gioja  della  loroCòro- 
na  . Oltre  la  Corrente  hà  la  Terra  di  Pcft  j 
quafi  un  bràccio  di  fortezza  dell'  opporti 
Riva  . Veniva  guardata  da  grortò  prelidio 
fiotto  la  direzione  di  Maepiet  Baisi  adirti- 
to  dal  fuo  Luogotenente  Nitan  valorofo 
foldato  . Difegnarefi  dal  Duca  di  Lotena 
le  linee  della  circonvallazione,  foce  artalca- 
re  i Borghi  , che  privi  di  fortificazioni  pre- 
fio li  radettero  in  mano  . Onde  erette  le 
batterie  , e fulminata  la  Città  balla  con 
incedami  colpi  di  Artegliaria  calarono  dall1 
alta  due  mille  Turchi,  affettando  leTrin- 
cere  Alemane  per  la  parte  della  Valle  di 
San  Gerardo  , come  altro  nervo  di  Gian- 
nizzeri fece  lo  rtertb  per  falera  parte  , e ben- 
ché forte  fortenuto  da’  Crirtiani  l’uno  , e 
l’altro  impeto,  nondimeno  era  dubbìolo, 
che  vi  foccombefTero , fc  alcuni  Reggimenti 


Tedefchi  non  fopratrivavano  à foccorrerli  ANNO 
con  tale  felicità  , che  foben  la  ftragc  cadde  1684 
fopra  trecento  , c venti  di  erti , fù  molto 
maggiore  quella , cheopprefle  , t difcacciò 
i Turchi  tornati  à falirril  Colle  confuti, 
e diminuiti  . Potevanfi  prolèguiie  Je  ino- 
lertie  alla  Piazza  con  si  laudo  principio  j 
ma  penetratoli  , che  il  Serafchierc  , che 
dominava  con  forte  braccio  la  Campagna, 
approfiìmavafi  per  loccorrer  gl’  Artediari  , 
pensò  Lorena  , che  l’impedirglielo  felle  la 
llrada  più  certa  per  compire  l’imprela,; 
onde  lalciato  il  carico  dell’ Artedio  al  Ge- 
nerale Cadi  Stareqibergh  , lo  /limò come 
gloriolò  nella  ditela  di  Vienna,  così  torelli 
nato  nella  conquida  di  Buda  , e trattoria 
cercar  l’inimico  , vidde  prima  efpugnata  la 
Città  bada  , aflàliara  in  un  tempomedefi- 
nlo  da  due  lati.con  emulazione  delle  Na> 
zioni  , che  calpedando  la  morte  , fiali  rare» 
le  mura,  e trucidando  gl’infedeli  , che  fi 
pppofiero  loro  , mille  , c due  cento  ne  ro- 
darono eftinti.  Co’ Borghi  in  potere,  colla 
Città  balli  efpugnata  cranfi  alzati  due  gri- 
di da  montare  al  tentativo  maggiore  con- 
tro la  Città  alta  , ed  il  Cartello  ; ma  la 
rtrada  più  agevole  , e meno  erta  era  quella  it 
della  Valle  di  San  Gerardo  , e riufeiva  la 
più  alpra  , perchè  bartevala  il  prefidio  di 
quella  Fortezza  , onde  conveniva  fuperaf- 
la  , ò difcacciarnelo  , ed  occupato  il  vàri-  " 
raggio  de’ Podi  più  opportuni  perbarterla, 
i Turchi  l'abbandonarono,  e così  di  cin- 
que conquide  da  farli  già  tré  eran  com-  , 7 
pire. 

Riufcivano  però  quelle  felicità  meri  pre-  15 
liminari  dell’  imprelà  per  aprimenco  alle  > 
fpcranze  di  ben  condurla  , perchè  il  ben 
compirla  dipendeva  da  ranci  emergenti'» 
che  non  potevanfi  prevedere  , ma  il  più 
grave  venfava  nel  modo  drrilofpingere  il 
toccorfo  , che  il  providn  Serafchierc  tene» 
va  pronto  ; perlochè  il  Lorena  volle  ani-  Tm«i» 
mofamentc  incontrarlo , fperando , che  mia 
Vittoria  Campale  dovefle  influire  avvenir 
mento  propizio  all'  Allòdio  ; ma  era  ag e- X 
volmente  cupido  1 inimico  di  tale  incontra 
per  fontirfi  forte  di  venti  mille  combar  ter» 
ti  , e di  due  cento  Camelli  montati  dal 
Periti,  i quali  non  folo  per  la  novità  loro 
all’occhio  degl' Alerriaflì  , ma  per  l'odore 
antipatico  a’ Cavalli  di  Eoéuba , potevano 
confondetele  prime  Irta  del  Duca  , il  ciao 
poi  apriva  adito  al  groffo  della  fua  gente 
agguerrita  di  darli  feonfitta  . Erg  benuiliì 
dito  il  Duca  di  Cavalleria  Tedefca  , Uro 
ghera  ,■  e Polacca  fatto  it  Principe  Lubo. 

mi/ch  t. 
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^ìóS10  » e mofchetteria  ben  inrtrujta  à 

4 colpir  di  mira , ed  à ftar  ferma  in  berfa-, 
gliare  i Turchi  , che  ad  un  ral  berfaglio 
non  fapevah  refi  fiere  ; onde  attaccata  la 
zuffa  il  giorno  ventidue  di  Luglio  , la 
Vanguardia  de’ Camelli  , ,che  erailmiglio- 
' \ re  artegnamento  del  Sera  Tubiere  , fh  lo  lep- 
po de’  tiri  affollati  de’  Crifliani  , che  get- 
tarono per  terra  chi  montavali  , e l’odor 
loro  a’ Cavalli  Alemani  non  recò  naufea  , 
come  già  affuefàtti  , ma  effi  fperimentaro- 
no  ben  peggior  dell’odore,  6 del  puzzo  il 
fulmine  incelante  de'  cannoni  difpoffi  in 
luogo  opportuno  , e quindi  ricevuta  in  sè 
fleffi  i Turchi  quella  confufione , che  ha- 
vevano  ideata  ne' Crifliani,  il  Duca  fi  av- 
vanzò  col  graffo  della  Cavalleria , all’afpet- 
to  di  cui  voltarono  le  fpalle  i nemici , de' 
quali  ne  fò  latta  una  flrage  memorabile  , 
malli  ma  mente  de’  Giannizzeri  , e difperfi 
gli  Spai  , reflb  in  abbandono  il  loro  Ba- 
gaglio , i Padiglioni  , otto  pezzi  di  Can- 
none , e Io  Stendardo  Reale  , con  tanta 
gloria  del  Duca  , che  ragionevolmente  re- 
nevafi  foriera  della  Vittoria  ancor  fopra 
Buda.  , 

té  . Continuava!!  pertanto  l’Affedio fotto la 
direzione  dello  Starembergh  con  tré  attac- 
chi reparati  , il  primo  de’  quali  flagellava 
l’angolo  verfò  il  fiume  , il  fecondo  verfò 
tm  iìjitm.  i'ungheria  , ed  il  terzo  verfava  à percuo- 
tere la  muraglia  della  Città  alta,  che  corre 
à terminarne!  Cartello  ; ma  la  qualità  del 
Zrefcpi-  materiale  antico,  duro  come  marmo,  de- 
3w°.dS''  ludeva  ogni  sfòrzo  , ed  il  faflo  del  fuolo 
2£rr.»non  addattavàC  allofcavamento  delle  mine 
■jyi.r. , < intentate  con  alto  Vantaggio , perchè  i Mi- 
natori Fiaminghi  non  havevano  baflevole 
perizia  per  renderle  operative  , e benché 
à forza  di  picconi  , e fcalpelli  cibavate,  la 
loro  riufeita  era  debole  , anzi  molte  volte 
pregiudiziale  agl’ifleffi  Crifliani,  ò rove- 
feiandofi  loro  contro  , ò atterrando  ciò, 
che  loro  fervi  va  di  ridotto,  e di  riparo,  e 
la  cuflodia  de'  Turchi  era  incedente,  ani- 
mati dalla  fperanza  di  foccorfo  , che  il 
Bafsà  prometteva  poderofb  , divulgando  , 
che  il  Serafchiere  ripartito  il  Ponte  di  Ef- 
fech  dove  era  ritirato  , tornava  colle  mili- 
zie  di  Afia  à liberarli  ; contuttociò  fatta 
finalmente  apertura  baflevole  agl' artalti , 
meditava  il  Duca  di  attentarli  vigoroft  , 
ma  forprefo  dalla  febre  , li  convenne  cer- 
care ripofo  nel  Padiglione  , e perciò  come 
fe  lo  fpirito  delle  milizie  forte  illanguidito 
col  fuo  , fi  rallentarono  le  mojcftie , e gl’ 
affarti  vennero  fòfpefi  , concedendo  cosi 
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fpazio  a’ Turchi  , e di  ripofo,  e di  venire  AKKO 
fcccorfi  . Agitavafi  in  quello  acerbo  pendio  1684 
l'animo  di  Celare  , e raddoppiava  le  pre- 
mure , acciocché  dalla  Germania  feendef- 
fero  Truppe , e monizioni  à recluta  del  fuo 
Campo  , clic  venne  confortato  coll’atrivo 
dell’Elettore  Duca  di  Baviera  , che  feco 
condurte  otto  mila  combattenti  , foccorfo 
per  verità  confiderabilc , e per  numero  , e 
per  la  chiarezza  della  condotta  di  tanto 
Principe  , l'alta  qualità  di  cui  feco  recò 
un’altro  imbarazzo  al  férvizio  Pubblico  , 
che  fra’  Turchi  tutti  fchiavi  della  tirannia 
non  hà  luogo . Ciò  fò  per  la  competenza 
preveduta  fra  detto  Elettore  , ed  il  Duca 
di  Lorena  ; onde  ingiunfe  Celare,  che  con 
affalti  diftintifi  prolèguiffe  l’Afledio,  e che 
come  partito  il  Comando  , l’uno,  e l’altro 
Pfincipe  dirigeflè  il  proprio  , che  quanto 
all’onore  di  dare  il  nome  , egli  fleflo  rila- 
verebbe mandato  à tempo  à tempo , e che 
dovendoli  trovare  amenduc  in  Confulta  , 
quefla  fi  raccoglieflè  manzi  à Baviera,  che 
come  in  Cala  propriadoveva  cedere  la  preè- 
minenza  del  Luogo  à Lorena.  Cosi  aggiu- 
flatc  le  cofes’intraprefc  da’Bavari  l’attacco 
del  Cartello  per  la  Via  della  Valle  di  San 
Gerardo  , approdi mandofi  le  Trincere,  e 
la  Batterie  per  infettare  il  Cartello  colle 
bombe  ; onde  non  folo  un’attacco  rinfor- 
zava l’altro  per  la  diverfione  della  difèfa, 
ma  l’emulazione  rcndevali  efficaci  , e vee- 
menti amer.due  ; contuttociò  non  era  at- 
territa la  difefa  , che  affacctavaft  ad  ogni 
tentativo  con  fortice  , con  vigilanza  alle 
breccic,  con  ripari.,  e con  tutta  l’arte,  che 
porta  preferivere  la  bravura  ,, e la  diligen- 
za di  gente,  che  confiderà  vali , come  per- 
dura ò dal  fèrro  de' nemici  nelle  fazioni,  ò 
dalla  folica  indifcrczione , ed  mgiurtizia 
Turchefca  , che  condanna  la  feiagura  per 
colpa  capitale  . In  si  viva,  ed  ottinata  ofli- 
lità  cercavano  gì’  Aflediati  il  tempo  per  ve- 
nir  fòccorfi  , e gl’ Attediami  la  opportunità 
dìmpedirlo  , e perciò  accollatoli  il  Sera- 
fchierc  , gl’ufcì  incontro  il  Duca  di  Lo- 
rena rifanato , e venuti  à fronte  , procu- 
rarono i Turchi  di  non  procedere  à grand’ 
impegno  , ma  con  leggieri  , e rifèrvate 
azioni  andar  piò  torto  trattenendo  , che 
cercando  di  vincere  i nemici , affine  di  po- 
ter con  lungo  giro  far  penetrare  in  Buda 
il  foccorfo  , al  qual’effècto  erari  fi  iucami- 
nati  due  mille  Cavalli  per  viadella  Mon- 
tagna , per  fendere  occulti  alla  Piazza  . 

Ne  fù  ragguagliato  il  Duca  , ma  non  à 
tempo  , e fatta  fpedizione  di  Reggimenti 

Ale- 
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ANNO  Alemani  per  attaccarli  , fù  fanguinofo  il 
16Ì4  conflitto  , ma  non  felice  l'evento  , perchè 
cinquecento  di  elfi  furono  introdotti  in 
Buda  fui  declinar  del  mefe  di  Settembre. 

17  Soccorra  à quello  modo  la  Piazza  fi  rac- 
collè  la  Confulta  per  lar  bilancio  , fe  folTe 
efpediente  di-  abbandonarla  , ed  i motivi 
Zm.u  erano  rilevanti , havendo  il  Serafchiero  ri- 
* n“'  cevuto  un  numerofo  foccorfo  di  Tartari,  il 
Campo  Alemano  perduti  dieci  mille  huo- 
rnini  , ed  un  Reggimento  d’Ungheri  riti- 
'«^twratofi  dal  fervizio  Imperiale  per  alloggio  pi- 
T«,k|*s,.  gliato  sù  i Poderi  degl’Officiali , e quello, 

1 '•Ìul!S*f  ohe  più  rendeva  ferale  tale  codituzione 
a>’Cii(if.  crano  ic  univerfali  infirmità  del  Campo  , 
perchè  mal  proveduta  l’Annona,  elaGra- 
feia  , gl' alimenti  corrotti  havevano  alterati 
1 i corpi  , oltre  la  pelGma  conftituzione 
del  Clima  di  Ungheria  , la  quale  hà  nell’ 
aria  l’antipatia  co’  Tedefchi  , e Stranieri  , 
che  hanno  gli  animi  , mentre  il  calore  del 
giorno  , ed  il  freddo  della  notte  , la  qua- 
lità de’  vini , la  peliima  delle  acque  , alte- 
rano in  tal  maniera  i corpi  degl’ Alemani  , 
che  contrapno  una  febre  detta  Ungarica  , 
che  ò gli  atterra  ivi , 6 li  feguita  per  af- 
famarli ancora  , che  ne  partano  , portan- 
dola ogni  infètto  nel  vizio  univerfale  con- 
tratto dal  fuo  fangue  . Fattali  per  tanto 
una  relazione  di  quelli  Capi  (vantaggio!) 
all’  Imperadore  col  parere  della  Confulta , 
permile  lo  fcioglimento  dell’  Allodio , ma 
con  fommo  cordoglio  , per  ellerfi  fopra 
ragionevoli  fpcranze  inoltrato  nella  creden- 
za di  rimaner  Vittoriofo  di  Buda  , come 
lo  era  (lato  di  Vienna  , da  che  erano  più 
fondate  le  fperanze  di  quella  Conquida  per 
tante  caparre  di  felicità,  che  dell’altra 
confèrvazione  , che  pareva  abbandonata  alv 
la  oil'perazione  ; ma  l’abillò  de’ Divini  giu- 
dizi è totalmente  impenetrabile  , e-forfey 
che  per  moderare  l'ecceflò  della  gloria  ac. 
quidata  in  Vienna  dal  Co:  Starembergh  , 
s’incontrò  una  inoperabile  durezza  in  Bu- 
da , mentre  redò  egli  caricato  di  tutti  i 
difètti  notati  nella  direzione  dell’Alledio, 
che  anzi  la  detrazione  pafsò  più  avanti  di 
quel  che  porti  la  colpa  , l’imperizia  , ò 
negligenza  , mentre  la  fama  lo  tacciò  di 
dolo  , fendofi  deliberata  quella  imprefa 
contro  il  fuo  Voto  nella  Confulta,  ed  in 
quedo  cafo  non  li  potrebbe  falvar  d'im- 
prudènte il  Duca  di  Lorena  , havendo  de- 
legata l’efecuzione  à chi  fentivainluocuo- 
. - a re  i’oppodo  ; ma  furono  notorj  i difetti 
dell’imperizia  degl'  Ingegneri , anzilefcia- 
gure  della  condotta  , fopra  de’qualidevcG 
r ’ 1 
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poggiare  il  fine  infaudo  dell’ imprefa , fen-  ANNO 
za  detrarre  all’onore  di  due  Generali , a’  1684 
quali  per  valore  , e per  fenno  dell’ egregie 
opere  è debitore  tutto  il  Cridianefimo . Fù 
dunque  notato  , che  l’angudia  degl’  ap- 
procci , la  loro  poca  profondità  efponelle 
gl’  AITalitori  alla  pioggia  de*  fuochi  della 
Cortina  . Che  le  Trincere  fbderocodrut- 
te  poco  confidenti  ; che  i ridotti  follerò 
fcarfi  , le  Piazze  di  Armi  rare  , il  che 
cagionò  , che  le  fortite  de'  nemici  riufeifse- 
ro  loro  vaptaggiofe  colla  dragede’  Cridiani . 

Tali  voci  vennero  canonizzate  per  diffiden- 
ti da  un’  Ordine  del  Lorena , che  lo  rimp- 
yè  da  quella  Condotta  , ritiratoli  egli  in- 
difpodo  à Presburgo  ; ma  le  infirmità  del 
Campo  cagionarono  il  più  luttuolb  difor- 
dine  , e quella  del  Duca  medefimo  fù  la 
più  pregiudiziale  . Ritirandoli  dunque  l’E- 
fercito  Criltiano  , fece  egli  divampare  Ped , 
e regolò  la  marchia  con  tale  avvedimen- 
to , che  delule  la  perfecuzione  dell’avve- 
dutiflimo  Serafchiere;  ma  non  potèefien- 
derfi  la  previdenza  del  predantilfimoCa- 
pitano  à prelervare  i malati  , che  inabili 
al  viaggio  , perivano  abbandonati  per  le 
drade,  e molti  lafciati  nello  Spedale  dell' 

Ifola  di  Sant'  Andrea  , vennero  trucidati 
da'  Turchi  ufeiti  da  Buda  con  ineforabile 
crudeltà;  onde  fi  fece  il  calcolo , che  l’at- 
tentato contro  quella  Piazza  confumò  ven- 
tidue  mille  Perfone  , e treotafei  mila  Ca- 
valli , con  poca  fperanza  di  ripigliar  l’im- 
prefa  abbandonata  , perchè  redarono  in- 
tatte le  mura  per  accrefcimento  di  gloria 
à chi  poi  in  altri  tempi  le  formontò  trion- 
fante. 

Più  felici  riufeirono  le  imprefe  degl’ al.  ,g 
tri  due  Corpi  di  Efercito  Cefareo  nella 
Croazia,  e nell’ Ungheria  Superiore.  Ha- 
vevano aperta  in  Croazia  le  Paterne  infi- 
nuazioni  del  Pontefice  Innocenzio  la  più  e»  •«<*»- 
Giuda  dilpofizione  in  quei  popoli,  median- 
te l’allettamento  de’  fulfidjpecuniarj,  che 
fece  loro  pervenire  à feuoterc  il  giogo  Tur-  Pro|lrfi 
chefco  , e la  fellonia  contro  il  loro  legicti.  SLvhì 
mo  Sovrano  l’Imperadore  ; onde  potè  il  c™,.:, , . 
General  Lcslè  , che  era  colà  di  lui  Capi,  “.''sup/fc 
tano  , fui  declinare  del  mefe  di  Luglio  af- 
fedi  a re  la  Piazza  di  Verovizza  , ed  efpu- 
gnarla  gloriofamente  , tirando  feco  tale 
Conquida  all’  Ubbidienza  Cefarea  duecen- 
to Villaggi , e Cadeili . Nell’Ungheria  Su- 
periore comandava  le  Truppe  Imperiali  il 
Generale  Scultz  , e le  imprefe  furono  più 
dure  , perchè  refidevali  in  perfona  il  Te- 
di con  uno  duolo  di  Ribelli  pertinaci 

nella 
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ANNO  "ella  fellonia  , e di  Turchi , e Tartari  ef- 
1684  fetali  dalla  barbarie  . Attefochè  involato- 
li elio  dal  conditto  di  Vienna  colla  fuga  , 
non  perdè  in  erta  quella  protervia,  chete- 
nevaio  avvinto  alla  duriilìma  ferviti  della 
fua  ambizione  , e fciolto  da’  freni  dell’ 
oneflà  , e da  quello  della  (teda  Religione 
Crifliana  , che  profetava  , febea  diforma- 
ta  dagli  errori  di  Calvino  , fattoli  Con- 
dottiere  de'  Giannizzeri  , e de'  Tartari  , 
co’quali  (correndo  l’Ungheria,  lardava  im- 
prese le  veltigie  della  propria  barbarie  , 
faccomct tendo,  incendiando  , defedando  i 
luoghi  , che  non  aflèntivano  fcco  nel- 
la fellonia  , e benché  dalle  genti  del  Cor 
Palli  Palatino  del  Regno , e del  Co:  Ra- 
bacta  folle  battuto  in  un'incontro,  cheto 
ridulìe  à dato  infelice  , contuttocrò  raccol- 
to il  fuo  Efercito  , cinto  di  AfTedio  Va- 
gevar  , e dopò  l’efperitnento  di  una  onore- 
vole difefa , i Prelidìarj  Cefarei  furono  a- 
flretti  à cedere,  dandoliin  potere  la  Piaz- 
za à diferezione  , che  egli  efercitò  con  quei 
modi  di  barbarie  , ch’eran  connaturali  al 
partito  Maomettano , che  fòdeneva , per- 
rochè  in  vendetta  de’  funi  trucidati  nel  fud- 
derto  fatto  di  Armi,  lor  fece  trapadàreco’ 
palili  corpo  , fatto  Turco  per  aderenza  di 
fede , e per  crudeltà  di  fupplicio , che 
edefe  a’  luoghi  convicini  , dati  in  preda 
barbaramente  alle  fiamme  . Sopravenne  à 
por  freno  à sì  crudele  irruzione  il  Gene- 
rale Scultz  , che  dopò  haver  ricuperati  i 
luoghi,  che  occupavanfi  da' Ribelli,  potè 
ancora  cogliere  lo  deffo  Tech  accampato 
ne’  Contorni  di  Efperies . Fù  sì  occulta 
la  di  lui  marcia,  che  fi  trovò  à fronte  del 
Campo  nelle  piò  tacite  ore  della  notte , 
perlocbè  affai  tato  , venne  quali  , che  inte- 
ramente disfatto  , ed  il  Tedi  forprefo  nei 
Tonno  , fuggì  quali  ignudo  , lafciandc  in 
potere  dello  Scultz  i Padiglioni,  ed  il  Ba- 
gaglio , occupando  poi  tutti  i luoghi  ag- 
giacenti  podi  alle  falde  de’  Monti  Carpa- 
zi . E febene  lo  dello  Tedi  folle  fubito 
rinforzato  da’  Barbari , e Ribelli , tanto 
verfo  Leuticchio  fodenne  una  nuova  feon- 
fitta  , fatto  però  altro  nuovo  Anteo , tro- 
vava nelle  cadute  il  riforgimento  ; onde 
inoltratoli  il  rigore  del  Verno  à mezzo  De- 
cembre,  incontratoli  collo  dedo  Generale 
Scultz  verfo  Neicafel  per  tentare  di  foc- 
correrlo  colle  orde  de’  Tartari , che  con, 
duceva  , fodenne  altro  adatto,  forzato  à 
falvarli  colla  fuga  , la  follecitudine  della 
quale  non  li  permife  il  trafporto  del  ba- 
gaglio , e della  preziofa  fuppellettile  pro- 


pria , che  tutti  redarono  in  mano  de’ Ce-  ANNO 
farei . 1684 

In  Francia  impazientcil  Rè  Luigi,  che  I(J 
gli  Spagnuoli  fcco  non  voleflero  Concor- 
dia, rifiutandone  il  progetto  , cheà  nome 
del  Papa  fece  loro  il  Cardinale  Millini  , 
e che  non  voledero  foddisfàrlo  nelle  fue 
prctefe  dipendenze  , impofe  l’adedio  for- 
male nella  Città  di  Lucemburgo,  la  quale 
fodenendolo  per  lo  fpazio  di  un  mefe  in-  j,- 

cero,  lò  in  fine  forzata  di  cedere  al  le  fuo  di 

armi  nel  fine  di  Maggio,  con  fperanza 
che  tali  progrefli  potdlero  partorirli  gl’ef-  càlìòg^T. 
ferri  ò della  Pace  , ò della  fòddisfàzione, 
che  cercava,  al  qual  fine  fpedì altro Efer. 
cito  in  Catalogna  , imponendo , che  folle 
adattata  la  Città  di  Girona.  Governatala 
per  il  Rè  Cattolico  il  Duca  di  Bomevil- 
le , che  ricevendo  con  arte  militare  gl’ 
infilici , feppe  sì  bene  difenderfene  , che 
convenne  a’  Francefi  di  ritirarfene , per- 
dendo con  inutile  attentato  profliroo  alla 
Corte  Cattolica  quella  riputazione , che  in 
parte  rimora  di  Fiandra  havevano  conqui- 
dalo con  Lucemburgo  , il  che  fembrava 
una  infinuazkuie  della  Providenza  Divi- 
na , acciocché  il  Rè  Cattolico  fi  difpo- 
neffè  alla  Concordia  , ed  il  Cridiaoidima 
moderalfe  le  proprie  prctefe  , alfine  di  coo- 
perare colla  Pace  al  bene  univerfàle  dei 
Cridianefimo  , lafciando  liberi  da  diver- 
fione  flmperadore  , ed  i Principi  di  Ger- 
mania , perché  tutte  le  loro  forze  s’impie, 
gallerò  contro  il  Nemico  della  Religione 
Cnlliana- 

E bene  l’onedà  di  queda  fpecie  glorio  fa  20 
haveva  preoccupati  gl’ animi  del  Rè  d'In- 
ghilterra , e degli  Stati  Generali  di  Olan- 
da , i quali  parlavano  alto  à favore  dell’ 
Imperadure,  e del  Rè  Cattolica,  accioc- 
ehè  liberati  dalle  moledie  della  Francia  po-  o-  *»>>*■- 
teflero  applicare  non  didratti  all’ interdici 
della  Commune  Famiglia  in  Ungheria  , 
che  lo  haveva  commune  eoo  rutto  il  Cri, 
dianefimo  per  la  depredìone  del  Turco  , 
che  per  quanto  fi  profondi  nella  emulazio- 
ne di  amicizia  con  qualche  Potentato  Cri- 
diano  Tempre  nel  cuore  cova  fenfi  velenofi 
di  opprimerli , come  dimoiato  dalle  leggi 
fondamentali  del  fuo  Stato  , e della  fua 
fuperdizione  , portandolo  una  alla  Monar-  c^Ftb 
chia  Univerfàle,  e l'altra  alla dedruzione 
di  ogni  Principe,  e Popolo,  che  non  adori  >• 

Maometto  . Erafi  perciò  appuntato  un  nL . 
Congredo  nellà  Città  di  Francfort  , nel  J“ELÌT. 
quale  co'  Miniftri  Francefi  convennero  gl’ 
Imperiali,  ma  inutilmente,  perchè  elfi 

non 
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ANNO  non  hatevano  facoltà , fé  non  di  ricercare 
ii&4  le  foddisfazioni  , che  il  Rè  pretendeva  , 
lènza  poter  rimetterne  un  punto  ; onde  ri- 
feritoli ciò  alla  Dieta  di  Ratisbona,  ed  al 
Coniglio  Ccfareo  , fù  unifórme  il  fenti- 
tnemo  di  acconciare  in  qual  G fòlle  pòdi- 
bile  maniera  le  colè  per  la  parte  di  Frarv 
eia  , alfine  di  poter  con  tutte  le  forze  ri- 
durre il  Turco  à quella  convenienza  , di 
cui  non  riconofce  la  mi  fura  , fe  non  dalla 
violenza  , e come  l’Olanda  , e l’Inghilter- 
ra modravanG  ferventi  in  quella  brama  , 
furono  dati  vigoroli  impubi  alla  Corte  di 
Spagna , acciocché  fagrificade  una  porzione 
delle  proprie  ragioni  per  un  rifpettos)  fòr- 
te , si  decorofo  , s)  utile  alla  Commun 
Famiglia , e siodufTe  perciò  à deflinar  De- 
putaci all’  Aia  , acciocchì  col  mezzo  della 
Repubblica  Olandefe  , òdel  Rè  Botanico 
fi  rinvenirti  qualche  componimento  colla 
Francia , col  quale  reflaflèro  vive  le  ragio- 
ni del  Ri  Cattolico  , efoddisfacto  il  Ri 
Criftianiffiroo , che  pure  delegò  Soggetti 
ad  intervenire alTrattato  medefimo,  l'idea 
di  cui  efprimeva  , non  elfervi  altro  mez- 
zo , che  quello  di  una  Tregua  , che  feco 
recava  la  fofpenfione  agl'  atti  dìodilità  , 
fenza  offendere  i diritti  , che  la  Spagna 
Voleva  conforvare  fopra  le  pretefe  Dipen- 
denze , e Conquide  della  Francia  . Non 
fù  però  portìbile  l’artèttanjento  & cagione 
della  difapprovazione  de' Principi  delIMmv 
perio  fopra  l’Articolo,  che  per  altro  rimai* 
neva  concordato  di  lafciare  al  Rè  Litigi 
molte  Piazze  >di  Fiandra  , che  membri , 
c feudi  Imperiali  non  volevanG  in  una  mai- 
no tanto  fotte,  sì  difficile  & rilafciare,  e si 
malagevole  il  ricattarle  ;•  onde  fù  fona 
portare  il  Congreflo  in  Ratisbona  ,-nel 
quale  finalmente  il  giorno  decimofedo  di 
Agofto  redò  concludi  una  Tregua  per  venti 
Anni  fraCefare  , il  Ri  Cridianifftmo , ed 
11  Rè  Cattolico  , è condizione  , che  il  Rè 
Luigi  ritenefle  il  pofTcfiò  , ed  il  Domìnio 
di  Argentina  , di  Lueettihurgo  , di  Bel- 
mont  , Bovina  , e Chimaf  in  Fiandra  , e 
tediruiffe  al  Rè  Cattolico  Coutraì , e Dif- 
monda  con  tutte  le  loto  appartenenze.  Così 
redò  fermato  il  Cridianefimo  per  la  pla- 
ga Settentrionale,  ò fia  Occidental»,  con 
fomma  gloria  di  moderazione  del  Rè  Lui- 
gi , che  havendo  l’edenfione  del  potere  in 
mano  , pari  al  volere  in  mente  , per  la 
bella  cagione  di  non  divertir  farmi  Criftia- 
ne  dalla  Guerra  Sacra  contro  gl’infedeli , 
ii  appagò  del  poco  , quando  pretendeva 
molro.  , 1 1 ■ 

- Tom  Quarto . 
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In  Polonia  il  ritorno  del  Re  Giovanni  ANNO 
fò  un  trionfo  il  più  cofpicuo  , che  porta  iè?4 
GgurarG  , e può  dirli  il  piu  fortunato,  1( 
perchè  le  fpoglie  de  Nemici  (confuti  fotto 
Vienna  , non  cran  recate  in  modra  per 
pompa  , ma  cuftodire  per  fòdanza  , ha- 
vendo egli  conquidalo  tutto  l’oro,  tutte  **«"«•»- 
legioje  , tutte  le  armi  , tuttele  fupelletcili 
preziofe  del  Primo  Vifire  , che  Minili ro 
del  più  fedente  Principe  di  Europa  , non 
potevano  edere  , fè  non  corri fpondenci  à 
tant’  ampiezza  , e ben  imprede  tale  Con- 
quida pari  idea  nella  di  lui  mente  , 6 la 
rifvegliò  , come  già  connaturale  al  di  lui 
animo  eroico  , e perciò  fende  alla  Repub- 
blica di  Venezia  fperar  fui  di  giungere  per 
via  del  Settentrione  in  Codantinopoli  , e 
che  le  armi  marittime  di  lei  preveniflèro 
per  quella  di  Oriente  , colà  in  un  tempo 
medefimo  per  ripartirli  l’Imperio  Greco  , , 

già  occupato  da  i di  lei  Maggiori  . A fe. 
condar  sì  alti  penfieri  il  Pontefice  Innocen- 
zio  contribuì  gl’ atti  generofì  della  fua  Ca- 
rità  Paterna,  perchè fendofi fpcrimentato,  ÌYtmÌÌ!. 
quanto  riufeirtero  pefanti  le  kifédazioni  de’ 
Cofàcchi  à Codantinopoli , ò per  via  del 
Mar  Negro  , ò per  le  correrie  terredri  , 
affine  di  animarli  ad  una  cfenziale  coopc- 
razione col  Rè  fuddetto , fece  loro  perve- 
nire confiderabili  fòmme  di  denaro  , e 
quantità  di  vedimenta  , con  ramo  godi- 
mento di  quel  gentame  rapace  , chealfiie. 
fatto  à conquifìar  la  robba  fra  i pericoli 
del  ladroneccio  , non  parevali  vero  di  con- 
fegnirla  per  benemerenza  gratuita  di  un 
Principe  , che  nè  pur  riconofccvano  per 
to  più  Capo  della  Chiedi  , comeCrifìiani 
Scifmatici  ; onde  il  denaro  della  Cbiefa 
Romana  , che  parea  rinterrato  nella  av- 
verdone  del  Papa  a’  difpendj , -corfè  à he- 
neficare  i più  nmoci  Barbari , per  quell’ 
eroico  impulfo  , che  fù  l'anima  di  ogni 
azione  del  gran  Papa',  cioè  perla  tutela 
della  Fede  Cri  diana , e per  la  dcpieflrone 
del  maggior  Nemico  , che  habbia  , con 
fomma  commendazione  de’  Popoli  fedeli , 
così  fòrte  riufeito  con  quel  profitto  , che 
fperavafi  . Gettate  le  bali  à quedomodo 
dalla  grand’idea  del  Rèdi  Polonia,  fi  pofe 
in  concio  per  efeguirU . Suo  penfiere  era 
d’inoltrarfi  nella  Rurtia,  e Podolia , e fen- 
za attaccare  la  fòrte  Piazza  di  Caminictz, 
come  imprefa  troppo  dura  à felicitar  i prin- 
cipi , che  fèudi  danno  animo,  infaudi  fio- 
rano le  milizie,  adattare  le  Terrede-’ Bar- 
bari , che  dendonfi  fino  alle  fóci  del  Da- 
nubio al  Mar  Negro,  ed  in  queda  fórma 
E e prò- 
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ANNO  proveder*  di  fponda  , e di  appoggio  le 
1684  correrie  de'  Cofaccbi  , acciocché  potefiino 
praccicarle  fino  à Coftantinopoli  , con  fpe- 
ranza  di  trarre  alla  Tua  ubbidienza,  edaju- 
to  il  Principe  di  Moldavia  , che  fapeva 
foffrir  il  giogo  della  ferviti!  Ottomana 
contro  cuore  • Convengali  perciò  valicare 
la  Corrente  del  Fiume  Tira  , ò Neifler  , 
alle  ripe  di  cui  fi  avviò  finalmente,  le  ben 
tardi  , perchè  non  potè  giungere  alla  Città 
di  Buchiatz  fe  non  il  ventèlimo  giorno  di 
A godo , e riconolciuta  la  qualità  delle  Tue 
fòrze  con  una  Ralfegna  generale,  fi  trovò 
havere  fotte  il  fuo  Stendardo  Reale  qua. 
rama  mille  combattenti  per  lo  più  Nobi. 
fi  , che  co’  loro  foliti  Serventi  parimenti 
trinati  , raddoppiavano  il  numero , ed  il 
valore  . Senza  gran  difficoltà  forprefe  le 
Città  di  Cocchin  , e di  Zàonlucch , e poi 
• anche  l’altra  di  Saslovictz,  conquidala  per 
rafiegna  del  Prefidio  à di  (erezione . Diede 
incontanente  gl’ ordini  per  la  fabbrica  del 
Ponte  fu’l  Neifter  , ma  con  tante  Icia- 
gure  impenfitte  , ebeò  per  l’imperfezione 
dèi  lavoro  , ò per  l'efcrefceoza  delle  ac- 
que fino  à tré  volte  convenne  riedificarlo 
con  inutile  ptofufione  di  tempo,  e di  ope- 
re . Tale  odacelo  diè  agio  a’  Turchi  di 
accorrervi , ed  il  Bada  con  grodo  E&rci- 
to  fi  avvanzò  ad  attaccar  Cocchio , fu’l 
difegoo  , che  pigliar’  io  mezzo  i Polacchi 
ftà  la  difficoltà  di  piallar  la  Riviera  , e 
l’odacolo  di  ritornar  addietro  , vennero 
colti  frà  la  fòrbice;  ma  il  Rè  previde  fpe. 
dì  à premunirlo  una  grolla  partita  de’  Cóv 
fiacchi , che  giunti  in  tempo  , fi  batterono 
co’  Turchi , e Tartari , fialvando  li  Piazza 
con  fanguinofo  conflitto  , nel  quale  per) 
lo  defTo  Capo  , che  lì  comandava  ; onde 
fi  potè  applicare  alla  perfezione  del  Ponte , 
che  in  fine  fi  riconobbe  per  inriufcibilc  , 
ò per  cagione  del  predpitofo  declive  della 
Corrente , ò per  l'imperizia  degl’  [ngegnie- 
ri  ; onde  fù  deliberato  cambiar  pollo  per 
codruirlo  lotto  Caminietz  , dove  trasferi- 
toli l'Efercito  , la  difficoltà , che  i neon- 
travafi  dianzi  colle  acque  , fi  incontrò  di 
maggior  raoledia  co’  nemici  , perchè  paf- 
fati'  i'  Tartari  à nuoto  , ò cop barchette, 
fi  accodarono  ad  infedar  il  Campo  , che 
venne  forzato  ad  una  continua  vigilanza  , 
per  tenerli  in  guardia  , mentre  attaccava- 
no , danneggiavano  , e fuggivano  al  calore 
dell’ Artegliaria  di  detta  Piazza;  perlochè 
era  l-'Efercito  Polacco,  come  una.  Fortezza 
Campale  , attaccato  da  più  parti  con  in- 
cedami ritocchi , fenza  forma  di  fopragiun- 


gere  i Tartari  arditi  neU’infultare,  veloci  ANNO 
à lalvarfi  , equindti  dilagi  dì  una  affidua  1684 
difefa  cran  ficuri  , cd  inutile  il  rimedio 
gcnerofo  di  opprimere  il  fuggitivo  ne- 
mico . . .» 

-,  in  si  malagevole  conduzione  altri  gravi  21 
madori  foprarrivarono  à deludere  lagene- 
rofkàdel  Rè,  perchè  confumatifi  tré  meli 
nella  fabbrica  del  Ponte  , la  dagiùneinaf- 
pritafi  col  freddo  , fi  riconobbe  la  necef-  E‘ 
fità  , che  non  pievedevali , la  mancanza  di 
Tende  , ò.  Padiglioni  , per  coprir  la  mili- 
zia dall’inclemenza  del  Ciclo,  e quel  che  Ritorno  del 
più  rilevava  la  mancanza  delle  vettovaglie, 
cagionandoli  dall’  una  , e dall’  altra  le  in. 
tèrmiti  ne’  foldati  , ridotti  alla  neccflità  T"d>1  • 
di  havere  per  regalo  delle  menfe  più  laute 
la  carne  di  Cavalli  morti  , per  le  quali  ca- 
gioni non  potè  il  Rè  contradire  all’  uni- 
yerfale  Configlio  di  turti  i Nobili  ibpra  la 
necedìtà  di  Spatriare  , e benché  la  gran- 
dézza del  Tuo  animo  lo  portadeSuperìore 
ad  ogni  accidente  , contiittociò  mirandone 
un  compleflòdì  tanti  aflieme,  G falciò  vin- 
cere , difponendo  la  ritirata  ,.e  potè  ben 
coro  prenderli  ,cbe  era  difpofizione  Cele- 
fle  , quando  Gretto  a tal  deliberazione  da 
cagioni  sì  urgantii;  lenti  , che  diminuiteli 
le  Acque  del  Neiil«r,iera  nufcibilela  tab- 
brica  del  Ponte . Ma  £iò  , che  farebbe  fia- 
ta felicità  nel  principio;,  fi  cangiòin  feia- 
gurainel  fine,  perebèi  Turchi , e Tartari 
datili  à perfezionarlo,  (tifi  con  i cementi  » 
ò legnami  lafciati  da'  Polacchi , e non  ab- 
bruciati, come  preferì veva  la  prudenza  , 
poterono  fopra  di  «Ho,  valicarla  Riviera, 
é perfeguitar  l'Efercito  . Sentitoli. , il-  Rè 
alle. polle  il  Serafchiere  nemico  , pensò  di 
condurlo  in  firn  vantaggilo  per  la  batta- 
glia., accodandoli  à Caminietz:,  come  le 
difegnalfe  di  porvi  )’ Attedio  , ben.fi  co- 
nobbe dello  il  prefidio  Turchefco  à quello 
cenno  , benché  fallo,  perchè  collo  fcarico 
di  tutco.il  caanouei,  forzò  i Polacchi  ad 
allontanarli  ,ilehe  dìé  motivo  agli  fleflì 
Prefidiarj  di  lottile  di  rinforzo  col  Seraf- 
chierc  ;•  onde  la  marchia  del  Rè  fu  un  con- 
tinuo dar  in  armi  , in  veglia  , ed  inazio- 
ne , ricevendo  ogni  poco  infilici  da’ Nemi- 
ci, ed  egli  fermandoli  à fòftenerli  con  lèm- 
ma perjzia  , ,e  vigilanza  , provò  per  quin- 
dici giorni  un  yiaggio  pieno  di  apprenlione , 
di  cimento,  et  di  pericoli , animato  à di- 
fènderfene.colla  fperanza,  che  l’opportuni- 
tà di  un  (ito  à fup  vantaggio  potelle  darli 
commodo  di  Biodrar  la  faccia  al  nemico  ; 
ma  fuccelfe  l’oppollo  , perchè  recando  la 

fortn- 
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ANNO  fortuna  fito  migliore  al  Serafchiere  , elio 
16X4  prefentò  al  Rè  la  battaglia , che  rifiutò 
con  quell’  avvedimento  prudenziale  , entro 
il  quale  conteneva  le  propriedelibcrazioni, 
periochè  il  Serafchiere  ceffo  di  feguirarlo  , 
ed  il  Rè  , che  fi  vidde  uldr  di  mann  non 
folo  l’elecuzione  nella  prima  idea  di  pattar 
il  Neifter  , ma  la  feconda  di  cimentar  in 
Giornata  Campale  il  valore  dell’ invincibile 
Cavalleria  , che  haveva  feco  con  morale 
certezza  di  Victoria  fopra  le  Truppe  Collet- 
tizie , ed  imperite  de'  Nemici  , evaporò  i 
lenii  del  fuo  animo  Reale  afflitto  , pro- 
rompendo à dire  : Dolerli  non  eflèr  morto 
nell'  imprefa  di  Vienna  gloriofo  , per  non 
fopravivere  alla  feiagura  , che  facevaio  tor- 
nar à Caia  fcqnfolato  per  la  piò  miaulta 
Condotta  , che  mai  havettè  fatta  a' giorni 
fuei . £ veramente  il  Papa  , che  fopra  la 
conofciuta  virtù  del  Rè  haveva  fatto  il 
maggior  attegnamento  per  le  Glorie  della 
Sacra  Lega  , fù  feco  nel  cordoglio  ; mala 
di  lui  perfètta  rattègnazione  alle  Divine 
difpofizioni  , lo  rendè  invitto  nella  pazien- 
za , confortandolo  con  amorofe  lettere,  e 
promettendoli  nell’avvenire  attinenze  mi. 
gliori  di  Dio  , che  tal  volra  fuol  negarci 
l’interc  prolperità  , acciocché  non  confidia- 
mo tanto  nelle  no  lire  forze,  e tralafciamo 
le  Orazioni  , e le  Opere  meritorie,  da  che 
la  condizione  bumana  hà  quali  per  conna- 
turale di  non  ricorrere  à Dio , fe  l’urgenza 
del  difattro  non  la  preme  , e però  conti- 
nuando etto  Papa  , e le  Orazioni  ferventi , 
ed  i foccorfi  protufi  , animò  il  Rè  medefi- 
no  ad  accingere  à' nuove  imprefe  nell’  An- 
no venturo.  Vi  1 1 

In  Inghilterra  fperimentò  il  Rè  Carlo 
quella  infelicità  , che  non  comprendono  i 
Potentati  ne’  penfieri  dell’ampiezza  del 
Dominio  , che  vorrebbono  ertelo  fopra  la 
Zm  b,<"“  ■ terra  tutta  , fenza  riflettere  , che  la  con- 
fervazione  delle  Conquide  hà  indi  malage- 
volezze atte  ad  amareggiare  il  contento  , 
rwiiJio.  che  provarono  in  farle  . £ perciò  havendo 
•*  egli  confeguito  il  Dominio  della  Piazza  di 
Jliiu  <11  Taoger  ne’  Lidi  dell’Africa  , e circondata 
1**“  'erta  dalle  forze  de’  Regoli  Mori  , ò Mao- 
mettani , le  riufeivano  le  armi  loro  sì  in- 
fette , che  ò con  impedirle  il  trafportodel- 
le  vettovaglie  ,,  ò con  molertare  il  prefidio , 
il  difpendio  , che  aflorbiva  la  necettità  di 
difenderla  , fece conofccrli  in  fine,  che  nè 
alla  riputazione,  nè  all’iotererte  era  f pe- 
dante di  confcrvarla  ; onde  deliberò  di  li- 
berarfene  con  dar  ordine  , che  venifle  de- 
molita , ed  abbandoqata ’,  e perciò  imbar- 
T omo  Quarto . 
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cata  l’artcgliaria  , e le  altre  fuppellettili , ANNO 
rellarono  a’  muri  profondate  le  mine , che  1684 
accefe  , le  atterrarono  , rimanendo  lo  sfa- 
fciumc  de*  rottami  per  memoria  , che  ivi 
fu  Tanger , e che  tali  Conquirte  lontane 
difpendiofe  , e nelle,  forze  de'  Barbari , 
fono  cancheri  delle  Corone  , voragini  di 
difpendj  perl’Erario,  e perpetua  inquietu- 
dine di  chi  legode  , come  in  penitenza  di 
haverle  procurate  per  quel  mero  ertro  dell’ 
ambizione  , che  ravvifafi  pei  un  feduttore 
della  volontà  male  informata  dall’  impeto 
della  pattfone  . Con  miglior  configlio  ac- 
cortelo i Mori  à valerfi  de'  cementi  dell’ 
abbattuta  Fortezza  per  riedificarla  , come 
fecero  , perchè  ad  elfi  dominanti  nel  Con- 
torno riufeiva  utile  , onde  io  poco  tempo 
forfè  Tanger  dalle  rovine  , e riufc)  indi 
di  pregiudizioa’  Crirtiani  , non  preveduto 
dal  Rè  , quando  ne  impote  lo  sfotti- 
mento.. ...  1 • 

Declinava  intanto  piò  fotto  l’aggravio  14 
delle  indifpofizioni  corporali  , che  fotto  il 
pefo  degl’ Anni  la.  fallite  del  detto  Rè 
Carlo  , e co’  lumi  della  prudenza  preve- 
dendo il  cafo  della  fua  morte  fenza  prole  , 
non  volle  lafciar  alla  ventura,  un  cafo  di 
tanto  momento  per  il  bene  ,■  e quiete  de’ 
fuoi  Regni  , e come  intrinlècamente  di  Di'ti».. 
Profellione  Cattolico  1 haveva  doppio  ri- 
guardo  di  amore  verfii  il.  Duca  Giacomo 
di  Jorch  fuo  unico  fratello , e per  fatti-  cedere  di  ra* 
nenia  del  fangue , e per  conoscerlo  za- 
lantittimo  nella  (tetta  Religione  , che  fo- 
prafatra  ne’ fuoi  Dominj  dal  numero  de- 
gl’Eretici  , e Scifmitici , confiderava  per- 
dura  , fe  il  Succeflore  nella  Corona  non 
ne  fotte  (taro  Tutore  intereflato  colla  pro- 
pria Fede  : Non  cosi  meditavano  i Prore- 
itami  , che  feben  diverti  fra  etti  di  Sco- 
te , e di  Dottrina  , accoppiavanfi  in  uno 
fletto  Configlio  , che  conferite  piò  alla  > • 
Liberta  delle  Cofcicnze  loro  l’ha  ve  re  un 
-Rè  Eretico  , che  reputa  lecito  ogni  ufo 
di  qualfifia  Religione  , che  un  Cattolico 4 
che  per  dogma  di  Fede  fente  eflèr  perdute 
le  Anime  di  quelli  , che  non  profeflano  ^ ■ 
la  Dottrina  Romana  ; e quindi  figurandoli 
avverfo  untai  Dominio,  havevano rivolti 
gl’ occhi  (òpra  un  Figliuolo  dello  (letto  Rè 
Carlo,  chiamato  il  Duca  di  Montmuc,  ma  v 
nato  fuori  delle  leggi  delimammonio , che 
pure  l’Erefia  nell’  univerlale  feon  volgimento 
degli  Apportolici ammaettramenti  hà  lafcia- 
to  intatto  nelle  foe  prerogative, con  der cita- 
zione della  Poligamia  , rifpeito  alla  Iti» 
ceflione  legale,  benché  gl’ involi  l’elovazio- 
Ee  1 ne 
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ANNO  ne  del  di  lui  contratto  alla  Dignità  di  Sa- 
1684  gramento  , rifiutando  la  Divina  Grazia  , 
che  per  elfo  fi  confeguifce,  ma  poi  quan- 
do fi  tratta  di  pregiudicare  agl' odiati  Cat- 
tolici , la  Gìuftizia  predo  di  loro  fi  prever- 
tifcc  anche  temporalmente , rimettendo  l’o- 
dio della  legge  contro  gli  Spurj  , perchè 
l'ira t che  velenofa  covan  in  cuore,  haven- 
do  il  fòmite  in  una  tumultuaria  agitazio- 
ne > non  coniente,  che  fffonofca  il  debito, 
benché  Naturale  , e Divino  ; E quindi  i 
Proféflori  della  (leda  Enfia  , benché  Set- 
tari difcordi , frà  di  loro  fi  prcfillero  l'efclu- 
fione  della  Corona  Britannica  nel  Cattolico 
Duca  di  Jorch  , benché  la  natura  per  le- 
gittima fucceffione , le  leggi  del  Regno  , 
l’antica  eonfuetudine  lochiaroafièro  efpref- 
famente  io  efclulionc  del  Ba dardo  Monc- 
mut,  che  erti  volevano  legittimareconquei 
Tedi  alterati  delle  Leggi  della  Nazione  , 
come  torcevano  quelli  della  Sacra  Scritcu- 
ra  , per  follenere  gl' errori  della  loto  dot- 
trina , Venne  fcoperta  quella  trama  coll* 
occafione  della  Guerra  di  Fiandra  , ed  il 
Rè  Carlo  riconolcendo  la  giullizia  favore- 
vole al  fratello  contro  il  figliuolo  illegitti- 
mo prima  nel  Parlamento  di  Edemburgo 
in  Scozia  , poi  nel  folcnne  di  Londra  , 
pronunciò  il  Regio  Decreto , cflerli  legitti- 
mo Succeflore  ne’  Regni  della  Gran  Ber- 
ragna  il  Duca  di  Jorch  con  approvazione 
de’  Senatori , e Deputati,  fremendo  in  va- 
no quella  partita  de'  Procedami , che  non 
fòlo  tiKjdraronfi  Ribelli  del  Sacerdozio , 
ma  dell’  1 mperio  , e per  avviarlo  con  fica- 
rezza  di  fudragi  preventivi  al  podefló  del 
Trono  dovutoli , lo  dichiarò  Vice-Rè  (fi 
Scozia , Grand’  Armiraglio  , coll'  aggiunta 
di  tutte  quelle  Cariche  , che  potevaoo  porli 
la  forza  in  mano  per  farli  valere  la  fua  ra- 
gione . 

Z5  In  Venezia  fò  fomma  la  letizia  della 
Nobiltà, .e  Popolo  al  ragguaglio  di  efler 
la  Repubblica  entrata  nella  Sacra  Lega 
contro  il  Turco,  ed  eflendovi  pervenuto 
jr»^r#/f4-  oe|  fe(}evoie  giorno  di  San  Marco  Protet- 
STAw/  tore  della  mcdelima  , fi  folennizzarono 
"*  amendue  le  Fede  in  quella  fauda  giornata 
con  duplicati  motivi , e con  moltiplicata 
gioja  prefaga  di  ottimi  avvenimenti  . Era 
p»ò  d Pubblico  in  lutto  per  la  morte  del 
e te-  E>oge  Luigi  Contarini  , che  trafìe  le  piò 
Marc’  An-  alte  commendazioni  alla  probità  del  fuo 
animo  , ed  alla  chiarezza  della  fua  pru- 
denza . Ma  li  venne  dato  un  Sucoelfare  non 
inferiore  di  merito  , e benemerenza  oolla 
Patria  , eleggendovi  nelle  forme  lolite  il 
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Senatore  Marc’Antonio  Giudiniano  , che  ANNO 
febeo  nato  di  chiariflìma  Ptofapia  ricolma  1684 
di  Soggetti  eminenti  nel  pubblico  iervi- 
zk>,  non  haveva  però  mai  confèguito  l’ono- 
re del  Principato  ; onde  fendo  egli  il  primo 
Doge  della  fua  Famiglia  , hebbe  in  sé  i 
meriti  de'  Maggiori , che  dovendo  edere  , 
non  furono,  e ne  diè  faggio  colla  reniten- 
za à tanca  Dignità , vinto  poi  dal  rilpetto 
del  fervizio  Pubblico  ad  accettarla  , e ben 
fò  benedetta  da  Dio  la  di  lui  adduzione, 
perchè  le  fudèguenti  Vittorie  redaronoglo- 
rioli  , e memorabili  , legnate  dal  Carat- 
tere del  fuo  degno  Principato  . A tré  capi 
fi  diredero  i prevedimene  1 del  Senato  Dell’ 
ingredo  all’  infigne  arringo  colla  Potenza 
Ottomana  , cioè  d’implorare  l’ajuto  Divi- 
no colle  pubbliche  Preci,  adifb  nella  San- 
tidìma  Eucariflia  alla  Venerazione  del  Po- 
polo il  Signore  , per  meritare  la  fua  afli- 
henza  per  difèfa  di  quella  Fede , che  ha- 
veva egli  predicata  , raffermata  col  fuo  (an- 
gue fparfo  fulle  zolle  de]  Calvario,  ed  il- 
lullrata  da’ prodigi . Tutta  Ja  pietà  viddelì 
ri  fi  retta  in  atti  profufi  di  divozione  , di 
limoline  a' Poveri , di  penitenze,  e di  ogn' 
altra  azione  della  perfezione  Cridiana . L al- 
erò fù  di  ufar  un’ atto  di  urbanità  col  Rè 
di  Polonia , (he  feparatocon  tanta  dimen- 
-fionc  di  Provincie  dalle  Venete  non  erali 
riufeito  di  aggravio , che  la  Repubblica  lo 
havede  fin’ ora  differito  dopò  dieci  annidal- 
la  fua  Elalcazione  , ma  che  ora  non  pote- 
vafi  preterire,  come  Alleato,  in  uua  im- 
prefa  , nella  quale  del  di  lui  valqre  atten- 
devano gli  effètti  piò  pelanti  fopra  il  Ne- 
mico Comune.  E fÒ  perciò  delfinaroà  fe- 
ce compire  à tal'  atto  Angelo  Morofìni  Pro- 
curatore di  San  Marco  , elprimcndo  l’alca 
qualità  dell’  Ambafciatore  la  dima  di  chi 
fpedivalo  verfo  il  Rè  , che  -doveva  riaver- 
lo. Il  cerzocapo  di  deliberazione  fò  d'im- 
porre al  Segretario  Giovanni  Cappello  Re- 
fidente  in  Colianunopoli  di  licenziarli  dalla 
Porta  Ottomana  , edi  lignificarle  i moti- 
vi , che  bavevano  tratto  il  Senato  alla  ' ' 
Guerra  contro  di  Jei,  compendiati  in  fo- 
ftanza  di  non  poter  faffrir  una  Pace  con 
«dà,  che  ò per  dif'prezzi  quanto  all’ onore, 
ò per  pregiudizi  quanto  ali’interede , ò per 
minacce  quanto  alla  quiete,  riufcivali  mo- 
lelfa  piò  della  Guerra. 

Si  procedi  indi  all’ Elezione  del  Capitan 
Generale , nè  vi  fò  molta  difculhonc , per 
riconofcerc  , che  non  vi  era  il  piò  capace 
per  efpericnza  delle  cofe  marittime  , per 
prudenza  civile  , e per  gloria  militare  del 

a Ca- 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  Cavaliete  Francefco  Morofini  Procuratore 
1684  di  San  Marco  a (cefo  per  i gradi , e delle 
inferiori  alle  fuperiori  Cariche  , e della  be- 
nemerenza col  Pubblico , alla  Suprema 
^••rAi*  ^ Gommando  dell’Armata  nell’  ultima 
’ Guerra  di  Candia  , che  febene  con  fine 
sfortunevole  , hebbe  però  tanti  emergenti 
gloriofiper  le  armi  Venete  , che  tanto  puoi 
contarli  per  una  chiarìfiìma , e memorabi- 
le  imprefa  per  la  collante  , e genero  fa  ref- 
fiftenza  al  Mezzo  Mondo  Ottomano  in 
Taitw  ! < m fifeorfo  di  Anni , che  altro  Potentato 
<□.^1» . non  haverebbe  foftenuto  per  altrettanti  me- 
li , e febene  i nemici  di  lui , fenza  de’ 
quali  non  trovali  mai  la  gran  virtù  , ha- 
vefiero  tentato  di  ofcurarli  la  fama,  la  giu. 
llificazione  , che  rifultò  dal  Procedo , con- 
dennò  efii per  calunniatori;  ed  invernerà 
in  lui  prelenza  maellofa  , giudizio  matu- 
ro, capacità  eminente,  badevole cognizio- 
ne di  lettere,  efprelfione nel  favellare,  pa- 
zienza nel  foffrire  , facilità  al  perdono,  ed 
à rimetterli  dopò  la  rotta  delia  colera,  che 
alfaltavalo  , forfè  eoo  foverebia  facilità  , 
che  però  tornava  predo  per  fedarne  i bol- 
lori . Abile  in  lomma  alla  grandezza  degl’ 
impieghi , che  fodenoe  , e degno  alla  glo- 
ria , che  conquittò.  Per  l'ammm.'ftrazione 
del  denaro  fù  prcpodo  con  applaufo  Gior- 
gio Elmo  di  cofpicua  integrità  , che  dato 
Capitano  di  Golfo  , e delle  Galeazze,  ha- 
veva  in  molti  rincontri  dati  faggi  chiari  (fi- 
mi di  valore  , e di  fomma  rettitudine,  che 
anzi  ritiratoli  dagl’ affari  Secolari  attendeva 
à gl’  efcrcizj  della  pietà  Criffiana  ; onde  il 
concetto  dell'illibata  cofcicflza  fua  lo  traile 
contrq  cuore  à riadumerli  di  bel  nuovo  , 
per  fervif  alla  Religione  , ed  alla  Patria 
con  Titolo  di  Comminarlo  Pagatore  ; Si 
providde  l’Armata  di  due  Capitani  Straor- 
dinari delle  Galeazze  , (cogliendo  la  Per- 
duta di  Giacomo  Cornarti  , e delle  Navi 
d’Aleflàndro  Molino  . £d  ellendo  lolito  , 
che  lòtto  il  Capitan  Geoerale  fieno  dirette 
)e  armi  da  uno  fperimentato  foldato  col 
Titolo  di  Generale  dello  Sbarco,  fu  chi», 
maro  ì tal  Carico  il  Co:  Nicolò  di  Stra- 
foldo  (uddito  della  Repubblica  , ma  edu- 
cato neHe  Guerre  di  Germania,  dove  at- 
tualmente (crviva  all’  Imperadotc  in  Un- 
gheria . Oltre  à rati  Elezioni  de’  maggiori 
Mimftri , furono  fiabili  te  le  minori  , ac- 
cefa  la  Nobiltà  Venera  di  elfer  partecipe 
del  merito  di  si  fama  imprefa  . Nè  infe- 
riore fù  la  providenza  Pubblica  ncll’appre- 
. flamenco  della  milizia,  e delle  Navi,  im- 
ponendoli la  coltruzione  di  quattro  nuove 


Galeazze  , e di  ventiquattro  Vafcelli  da  ANNO 
Guerra  , di  fei  Galere  fonili , ebe  unite  1684 
all' altre  compivano  il  numero  di  «entotto . 

Ad  armar  canti  Legni  già  ben  fomiti  di 
Nocchieri  , e Remiganti  , fi  asoldarono 
molti  Reggimenti  di  Fanteria,  ordinandoli 
la  definizione  di  duemila  Greci  in  Levan- 
te, dì  maniera,  che  tutto  fù  in  punto  per 
sferrar  dal  Porto  entro  il  mefe  di  Mag- 
gio. • 

Pigliò  dunque  l’imbarco  il  Capitan  Ge-  17 
aerale  Morofini  il  giorno  ottavo  di  Giu- 
gno all’  Ifola  di  San  Giorgio  con  tal 
corteggio  , ed  acclamazione,  che  pareva 
più  un’ applaufo  dovuto  al  ritorno  di  un  Em  *"**"• 
Trionfante  , che  alla  partenza  di  un  Ca- 
pitano Militante  , ed  abbigUaroalla  Reale 
di  Porpora  , ricevè  dal  Senatore  Antonio  Dir»<z,i^ 
Grimani  la  Ducale  delle  fue  ampliarne 
facoltà  , incamjnandofi  per  il  Golfo  Adria- 
fico  à cercar  le  Vittorie  in  Levante.  Veo-  i.j*».™ 
ne  propoflo  di  attentar  l’acquillo  di  Ca-  ** 
flel- Nuovo  nido  di  perfidi Corfari  entralo 
fleflo  Golfo  , per  incominciar  le  Vittorie 
prima  di  ufeirne  ; ma  rimefla  dal  Senato 
alla  di  lui  deliberazione  l’applicarvi , fe  ne 
attenne  , per  la  ragione  , che  l’attentar 
con  dobbiofo  evento  fui  poco  pregiudica 
alla  riputazione  dell’ armi  , che  debbono 
bavere  impiego  fu’l  grande,  quando  il  po- 
co può  haver  durezza  da  Imperarli ,,  onde 
all’  ultimo  dello  detto  rnefc  pervenne  io 
Corfù  , dove  trovò  le  Galere  Ponteficie , 
e Mal  teli,  foprarrivandovi  poi  le  Lottane . 

11  Pontefice  lnnocenzio,  che  premeva»  si 
lanta  imprefa  per  mero  impullodi  Carità 
Paftorale  , ben  previdde  i Ialiti  fdoncerti 
per  il  Ceremoniale  Marittimo,  eoonyo, 

Jendo  dar  ombra  minima  di  emulazione*’ 

Collegati  , nè  loro  pregiudicare  nella  pree- 
minenza , che  era  dovuta  alla  fua  Galera 
Reale  , ne  abolì  il  Titolo , ed  abbattè  lo 
Stendardo,  comandando,  che  il  Capo  del- 
la Ida  fquadfa  Cavaliere  Malafpina  Alio- 
lano  militaflè  fotto  il  Generale  di  Malta, 
per  ellro  di  quella  generofità  , che  nelle 
pubbliche  urgenze  fà  alle  menti  eroiche 
deprezzare  la  vanità  delle  pompe  per  la  ’ - 
fottanza  delle  operazioni  più  agevoli,  per- 
lochè  potè  la  Religione  di  Malta  declinare 
da  quelle  competenze  del  luogo  più  degnoi, 
che  altre  volte  havevala  portata  in  emu- 
lazione con  pregiudizio  pubblico  delia  Cali- 
la del  Crittianefìmo  , e con  letizia  de’  Tor- 
chi , che  dipendenti  da  on  . filo  Sovrano 
nella  univerfale  condizione  di  fchiaM’fi 
burlan  di  Noi,  che  per  vanità  -dì- pret- 
ini- 
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ANNO  minenze  tronchiamo  quel  vincolo  di  cari- 
tà , che  ci  deve  flringer  tutti  alla  di- 
fefii  della  Coramun  Religione  . Comanda- 
va alle  Galere  di  Malta  , che  erano  fet- 
te , il  loro  Generale  Cavaliere  Gio:  Batti- 
Ha  Brancaccio  , e fopragiunre  le  quattro 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  dirette  dal  Ca- 
valiere Camillo  Guidi , ad  effe  pure  fù 
trovato  luogo  diffinto  , per  non  porle  in 
contefa  colle  Maltefi  , colle  quali  correva 
lóro  fimil  competenza  ; onde  fù  ffabilito 
il  liffema  di  tutta  l'Armata  Criftiana  in 
quello  modo  . 11  primo  luogo  nel  mezzo 
tenevali  dalla  Galera  del  Capitan  Genera- 
le Morofini  chiamata  Ballarda,  comemez- 
zana di  mole  fra  la  Galeazza  , e là  Ga- 
lera lottile  ■,  alla  di  lei  delira  fi  collocò 
quella  del  Generale  di  Malta  , ed  ivi  ap- 
, predo  la  Patrona  del  Papa  , dove  monta- 
va il  Cavaliere  Malafpina  , fuccedendoli  le 
Galere  dell' una  , edell'altra  fquadra.  Al- 
la finillra -fi  pofe  il  Proveditore  dell’Ar- 
mata Veneta  colle  Galere  difeguito,  chiu- 
dendo per  retroguardo  quella  del  Capi- 
tari dì  Golfo  Sa  nudo  , rifervata  la  Van- 
guardia per  la  ragion  fuddetta  alle  To- 
rcane . La  fronte  della  Battaglia  fi  tenne 
dalle  Galeazze  , dovendofi  confervare  tal’ 
oidi  ne  m ogni  tempo  , per  la  qual  cagio- 
ne. ne  fù  eflefo  il  foglio  per  .uno  (labile 
documento  , da  che  dovendofi  valicar  il 
Ware , colle  di  lui  ineonftanze  poteva  feon- 
volgere  nella  prattica  ciò , che  erafi  pre- 
formo In  idea  - Oltre  alle  Icritte  milizie 
«'imbarcarono  mille  , e cinquecento  Ifolam 
della  Ceffalonia  , mille  Fanti  Maltefi  con 
cento  Cavalieri,  trecento  del  Papa,  efei- 
cento  del  Gran  Duca  , di  maniera  , che 
in  sbarco  recavafi  effettivo  di  otto  mila 
Fanti  , cento  , e cinquanta  Cavalli  , con 
trentotto  Galere,  fei  Galeazze,  molte  Fo- 
tte , ò fieno  Barche  armare  con  altre  da 
Carico'. 

2 51  Raccoltali  indi  la  Confulra  , qual’ ira- 

prefa  dovefle  feieglierfi  , tré  ragioni  per- 
fuafero  di  attaccar  l’Ifola  del  Dominio  Ot- 
tomano di  Santa  Maura  ; prima,  perché 
ovvanzatafi  La  (lagione  variò  l’Autunno, 
-rido  confenriva  il  tempo  breve  di  naviga- 
te-, il  porre  la  mira  a’  luoghi  lontani,  fé- 
•ben  più.  riguardevoli  , ma  inficine  ancor 
iù  difficili  ad  efpugnarfi  ; feconda  , che 
avendo  già  il  General  Giacomo1  Cornato  , 
inanzi  , che  il  Capitan  General  Morofini 

Ferveniffe  in  Levante  , attentato  fopra 
Ifola  medefima  , col  fuppofto  di  trovar 
neghictofi  i Turchi,  li  trovò  vigilanti,  e 
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li  convenne  rimanere  delufo  ancora  fopra  ANNO 
l’effettivo  tentativo,  e quindi  parevi  ofeu-  16*4 
rata  la  riputazione  pubblica , (e  fèrmavanfi 
le  oftilità  folle  fole  minacce  , che  non  éfe- 
guite  , rifoltano  nella  vanità  di  una  bri- 
veria  indecorofa  à Potentato.  C terza  ,a*'v««e. i 
perchè  fendo  l’Ifola  fuddetta  nido  fatale  , fT‘1, 
e ricovero  de’  ladronecci  , che  colle  corre- 
rie  per  Mare  , e co’  sbarchi  a’  Lidi  difar- 
iriiti  facevan  quei  ladri , l’fcftirparli  rende- 
va plaufibili  le  Armi  Venete  , il  che  ha- 
v Crebbe  conciliato  credito  , ed  attratti  i 
Popoli  circoflanti  , come  beneficati  , alla 
divozione  della  Repubblica  liberatrice , af- 
foldandofi  così  con  un  più  nobile  ftipendto 
di  gratitudine  , e di  chiara  fama  altra  gen- 
te alle  di  lei  Bandiere  . Pigliatafi  quella 
deliberazione  il  giorno  appuntato  per  la 
partenza  , fù  preceduto  da  un  generale 
atto  di  Penitenza  da  tutta  l’Armata , pur- 
gatafi  ogni  cofcicnza  colla  Confcflione  , e 
Communione  in  confoguimento  della  In- 
dulgenza Plenaria  conceduta  dal  Pontefice 
Innocenzio  per  chi  militava  nelle  imprefe 
della  Sacra  Lega  . Nel  punto  di  sferrar 
dal  'Porto  , fù  tutta  l’Armata  benedetta  » 
colla  Santiffima  Eucarillia  dall’ Arcivefco- 
vò  Diocefano  di  Corfù  , e ptofeguendo 
con  felicità  il  viaggio  il  ventèlimo  giorno 
di  Luglio  afferrò  a’  Lidi  dell’  Acarnania  nel 
(èrto  di  Dermata  à fole  tré  miglia  dalla 
Fortezza  di  Santa  Maura  . Da  quello  no- 
me recente1  piglia  la  denominazione  tutta 
l’ifola  per  un  Monafforo  , e Tempio  già 
eretto  ad  onore  di  dei  ta  Santa  Martire  , 
mentre  l’antico  fù  di  Leucate  . Edendefi 
erta  à mezzo  il  Mare  con  giro  di  ottanta 
miglia  , benché  una  punta  fi  accolli  tanta 
al  continente  foddetto  di  Acarnania  , che 
un  fol  Canale  la  divide . Hà  una  fola  Ter- 
ra murata  , col  nome  di  Amaficcfai , e 
trentauno  Villaggi  , che  lèben  poco  culti 
dagl’ Abitami , vaghi  più  del  ladroneccio  < 
che  dell'Agricoltura  per  la  fertilità  del  ter* 
reno  gode  abbondanza  di  grano  , biade  , 
oglio,  vino,  c mele  , anche  per  i Paefi  con- 
vieini  , da  che  i di  Ini  Abitanti  non  for- 
paffano  il  numero  di  nove  mila  ; la  For- 
tezza  fiede  nell’eftrema  parte y chela  con- 
giunge al  Continente  con  un’  Aquedotto 
di  trecento  , e fellanta  Archi  , e con  una 
lingua  di  Terra  arenofa  di  due  miglia , ta- 
gliata da’  Canali  , a’  quali  fovrallano  per 
il  tragitto  quattro  Ponti  . La  Fortezza  , 
che  hà  il  nome  di  Santa  Maura  quali  in 
uadro  , hà  Torrioni  ne’  fianchi , circon-  • 
aca  dalle  Acque  del  Mar  )onio  à Tra- 

mon- 
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jINNO  montana  , e dall’  oppodo  da  un’Acqua, 
1684  che  impaludali  nel  ballò,  che  comunica  al 
mare  . Datoli  principio  allo  sbarco  della 
gente  , la  prima  indullria  del  Capitan  Ge- 
nerale fu  d'ingannar  il  prefidio,  accennan- 
do di  attaccar  in  un  lato  , ed  appigliandoli 
all' oppofto.  La  vedura  dell’ Armata  atterri 
i Barbari , che  abbandonati  i Borghi  , li 
ritirarono  al  Forte,  lafciando  quel  commo- 
do a'  Veneti  di  alloggiarvi!!  di  primo  trat- 
to. Non  fù  però  agevole  lo  sbarco  , per- 
chè il  fondo  della  Spiaggia  troppo  lottile 
forzò  i foldati  al  guado  per  lungotratto, 
dove  i Barconi  di  trasporto  non  potean 
galleggiare.  Fù  aperta  la  Trincierà  lettola 
direzione  del  Generale  Strafoldo  in  due  luo- 
ghi, da  quello  , che  corrifponde  al  Conti- 
nente , e dall’altro  all'Ifola  di  Leucate, 
colla  fovraintendenza  di  un  Nobile  per 
ogn’  uno . Dirizzate  le  batterie  de’  cannoni , 
e delle  bombe,  fù  invitato  il  Comandante 
Ottomano  à ceder  la  Piazza  , ma  rifpofe 
collante  à difenderla  ; onde  principiatoli 
il  fulmine  , la  defolazione  delle  calè  , gl’ 
urli  delle  femine  , e la  drago  di  tutti,  pro- 
vocavano ì Capi  à cercare  il  làlvamento 
colla  dedizione  ; ma  tòrti  à refi  (fere,  volle 
il  Capitan  Generale  raddoppiar  lorole  mo- 
bilie collo  /carico  dell'  Artegliaria  delle 
Galere  , che  moltiplicò  le  linda  , ed  in- 
tanto J’eliètto  delle  batterie  aprivan  nelle 
mura  la  breccia  , ma  la  folla , che  framez- 
zavafi  ancora  profonda  , non  permetteva 
l'alTalto  ; onde  il  Comandante  Bichir  mi- 
randoli chiù  fu  e per  terra  , e per  mare  , 
vidde  difperata  l’afpettativa  , che  anima- 
vati  dell'arrivo  del  Capitan  Bafsàcoll’ Ar- 
mata Navale  Ottomana  , e perciò  fi  piegò 
, a’  configli  de'  fuoi  per  la  ceifìone  della  Piaz- 
za , ed  in  confeguenza  il  fèllo  giorno  di 
Agolto  la  cedè  co’  patti  accordatili  della 
libertà  ad  tifarne  per  gli  abitami,  e pre- 
lidio con  quanta  mobilia  potevano  recare 
addotto , come  vennero  convogliati  alla 
Terra  delia  Preyefa  , entrando  i foldati 
Criftianià  faccomctttre  il  rimanente , che 
non  fù  poco  il  conquidalo  da’ particolari , 
cedendo  al  Pubblico  la  Piazza  con  cento, 
e trenta  pezzi  di  cannoni , e le  monizio- 
ni , dandoli  libertà  à cento  , e cinquanta 
febiavi  caduti  nelle  mani  de’  Barbari  fra 
le  fpoglie  delle  Riviere  di  Napoli,  tl  nu- 
mero dhquelli,  che  vollero  partire,  fùdi 
duemila,  fendono  redati  edinti  pochi  nell’ 
A (Tedio,  ma  de' Cri  diani  lòpra  quattrocen- 
to , lametàuccili  , e la  metà  feriti.  Vol- 
le indi  iì  Capitan  Generale  offerire  à Dio 
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le  primizie  delle  fue  Vittorie , e perciò  fatta  Sfitto 
ripulire,  e benedire  la  Mofchea migliore,  1684 
fece  dedicarla  all’  onore  del  Salvatore  , da 
che  la  Conquida  era  accaduta  nella  felle- 
vole  Commemorazione  della  fua'  Transfi- 
gurazione nel  Tabor  , e fù  ben  grazia  Ce- 
lede  la  follecitudine  dell’imprefa  , perchè 
fenza  il  riparo  delle  Tende  , che  manca- 
vano , la  dirotta  pioggia  , che  fopraven. 
ne  , haverebbe  derminate  le  truppe  feo- 
perte  , come  atterrò  colle  alluvioni  i la- 
vori delle  Trincero  ; feguirono  lenza  con- 
trado l’efcmpio  di  Santa  Maura  le  Terre 
di  Vonizza  , e di  Seromero  dipendenze  di 
lei  , fra  le  quali  cadendo  ancora  le  altre 
due  di  Natòlia  , e di  Midòlongi  l’Agà  Sef- 
fer,  che  governavale  , volle  fòftenerne  col- 
le armi  il  polfello,  e fù  però  uopo  di  ci- 
mentarli feco  odilmente,  come  fece  lo  Stra- 
foldo , che  con  quattro  mille  , e cinque- 
cento foldati  venuto  à conflitto  lo  feonfif- 
fe  , raflegnandodelle  pure  al  Dominio  Ver 
nero . 

A quello  felice  principio  fuccefle  la  ne-  19 
cediti  del  pendere  di  allargar  le  Conquide 
per  più  agevolmente  confervare  il  conqui- 
dalo , ed  aprendoli  un  largo  fenodelMar 
Jonio  in  quelle  vicinanze  lungo  cinquan-  E“ 
ra , e largo  dodici  miglia , col  nome  del 
Golfo  dell’ Arta  , era  (onninamente  accon- 
cio di  foggettar  la  Piazza  di  Preve/a , che 
fù  l’antica  Nicopoli  , che  riformata  dalla 
primiera  ampiezza  , abbracciava  il  giro  di 
trecento,  e feflantatre  palli  geometrici  ; 
ma  premunito  di  mura  sì  forti , e ben  dtf- 
polle  , checollituendo  un  AcuroaGlo,  ren- 
deva ancor  malagevole  il  batterlo  , renden- 
do la  loro  durezza  a’  colpi  del  cannqne  , 
come  eflefe  in  Agura  rotonda  , con  un  ca- 
valiere in  mezzo  , che  godeva  il  profpet- 
to  , ed  il  commodo  di  (coprire  , e ferire  £i, 
gl’Aggreflori  , ma  ed  edo,  e tuttala  Fop-iiiP">‘‘*- 
rezza  veniva  dominata  dall’eminenza  del 
Colle  chiamato  Maometto  Effendi  , che 
la  provida  cura  de’  Veneti  antipofe  eflen- 
ziaie  di  preoccupare  , feguito  , che  fodè 
lo  sbarco  , torno  à cui  fù  uopo  d’impie- 
gare 1 indù  Uria  , che  dicefì  Arata  gemma 
militare  , perche  i Turchi  addottrinati 
dall’efempio  di  Santa  Maura  , i difenili 
della  quale  havevano  negletto  si  imporuuv 
te  preliminare  della  confervazione  della 
Piazza , erano  ufeiti  pronti  à contradarlo-, 
perlochè  il  Capitan  Generale  fece  accen- 
narne l’edètto  in  vari  luoghi,  dove  accorti 
i nemici  per  ripararlo  nelle  più  tacite  oce 
della  notte  fpedì  lo  Strafoldo  con  rrè  mille 

perfo- 
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ANNO  perfone'fopra  le  Felucche  , ed  altri  Legni 
li#*  minuti  , perchè  approdafle  a’  piedi  delle 
mura  quando  i Turchi  (lavano  a' Lidi  lon- 
tani per  impedirlo  ; La  venente  mattina 
recò  col  chiaror  del  giorno  la  certezza  del 
loro  inganno,  perchè  non  Colo  viddero sbar- 
cata la  gente  Veneta  , ma  occupati  i Bor- 
ghi , onde  veloci  cor  fero  à rinchiuderli  nella 
Fortezza  , ma  non  à campo  d'impedir  con 
fortita  l’acquido  del  Colle  fuddecco,  full’ 
erto  di  cui  piantati  i cannoni  , e mortari 
da  bombe,  il  fracadbde’tiri  recò  co' notabili 
danneggiamenti  nelle  Cafe  ancor  lo  fpa- 
vento,  ma  le  mura  forti  rimanevan  illefe , 
perlochè  convenne  accollarli  loro  cogl’  ap- 
procci , che  havendo  portati  coperti  (inden- 
tro la  fòlla  , hebbero  commodo  di  efeavar 
le  mine  , per  roverfeiare  con  urto  fotter- 
raneo quell’ impedimento,  che  i colpi  dell’ 
Artegliaria  trovavano  inoperabile  ; corre- 
va l’ottavo  giorno  delle  operazioni , quan- 
do i Turchi  domandarono  concordia  colla 
ceflione  della  Fortezza , e colle  condizioni 
di  quelli  diSanta  Maura  ; ma  non  furono 
toro  accordate  , (è  non  fvantaggiofe  , ri- 
Aretta  la  liberti  di  udirne  à mille,  efet- 
teccnto  , entrandovi  poi  il  giorno  della  De- 
, dteazione  di  San  Michele  il  Capitano  Ge- 
nerale, che  volle  fcegliere  per  inlìgnirela 
Mofchea,  convertendola  in  Chitfa  dedica- 
ta à Dio  con  quello  Nome  Venerabile  , 
e piegando  ormai  la  (lagione  all'afpro,  in- 
fierendo le  infermità  nell’  Armata  , i Ve- 
neti fi  riduflero  à Corfu , e gl' Aufiliarja’ 
loro  Porti  d’Italia  , e Malta.  -• 
jo  - Tanto  operò  l’Armata  fiottile  delle  Ga- 
lere , e Galeazze  coll’  ajuto  delle  Pontefi- 
cic  , Toltane  , e Maltefi  nel  Mar  Jonio  , 
alche  diè  fuffragio  la  dimora  dell’Armata 
t. *“*•*  delle  Navi  nell’Arcipelago  fiotto  il  Co- 
mando di  Alelfiandro  Molino  , la  di  cui 
vigilanza  non  loto  impedì  al  Capitan  Baf- 
TWaiiv  I tà  Ottomano  di  penetrar  in  foccorfo  de’ 
JSJST  luoghi  fiuddetti  aflaltati  da’  Veneti  , ma 
anguftiò  il  tragittodelle  Vettovaglie  in  Co- 
‘krfr*-  llantinopoli , ridotto  perciò  à penuria  con- 
fiderabile , e si  pelante  alla  Porta , che  in 
tutti  i modi  volle  , che  ficendcfie  al  ten- 
tativo di  combatterlo.  Uficl  egli  pertanto 
dalle  Bocche  de’  Dardanelli  forte  di  trenta 
Galere  con  una  (quadra  di  Vaficelli  di  Bar- 
beria , ma  non  con  animo  di  venir  co’ Ve- 
neti à battaglia , benché  le  millanterie  fof- 
fiero  alte  , e la  cautela  di  fuggirne  l’incon- 
tro circofpetta  , edhavendo  sbarcata  gente 
alle  Piazze  de’  Lidi  più  efpofle  , fi  accodò 
elio  Capitan  Bafsà all’ Ifiola di  Tine,  gover- 


nata per  nome  della  Repubblica  da  Au-  ANNO 
relio  Marcello,  tentandovi  losbarco,  ma  1684 
la  rara  fedeltà  de’  Greci  abitanti  fh  si  de- 
lla ad  accorrere  alla  difiefia  delle  fipiaggie,  . 
che  l’efperimento de’ Turchi  cadde  vano, 
ma  cadde  vana  ancor  la  premura  del 
Molino  , che  anfiofo  di  venir  à cimenco 
col  Capitan  Bafsà  , impiegò  inncilmente 
il  tempo  à rintracciarlo  , e fino  fi  accodò 
all’ Ifiola  di  Scio  , nel  Porto  di  cui  erafi 
ricoverato  , ma  lo  (vantaggio  delle  Navi 
immobili  lenza  vento  col  vantaggio  delle 
Galere  , che  nelle  calme  della  forza  de’ 

Remi  lo no  veloci  , delufero  le  provocazio- 
ni del  Molino  , perchè  il  Capitano  Bafsà 
à quedo  modo  fi  fottrade,  volando  in  fac- 
cia di  lui,  che  non  poteva  fieguitarlo,  ri- 
padaodo  lo  drerto  con  liberarli  da  quello 
ilrertojo  , che  minacciava  d’ingojarlo . 

Condonili  avvenimenti  rendettero  inu-  3, 
tili  le  premure  del  Senato  in  Dalmazia  , 
dove  i Morlaccbi  occuparono  con  Comma 
felicità  la  Terra  di  Duarc  , infóndendo 
così  uno  fipirito  di  ottime  fipecanze  per  i 
progredì  futuri  , che  venivano  promodi  dal 
Generale  di  quella  Provincia  Domenico 
Moceoigo , che  proveduto  di  nuove  mili- 
zie , e di  perito  Direttore  dell’  Armi  Bar- 
tolomeo  Varifano  Grimaldi  , ragionevol- 
mente  faceva  concepire  alte  fiperanze , quan-  «|ij*GJi 
do  col  poco  ajuto  de’  foli  Morlacchi  erafi  ?.“«  mÌÌT 
conquidala  una  Piazza  , che  per  impor-  *'**• 
ranza  del  (ito  è polla ‘all’  invafione  della 
Provincia  Ottomana  di  Erzegovina  ; ma  la 
molta  lentezza  dello  (ledo  Generale  Mo> 
oenigo , lafciandofi  rapire  dal  tempo  affai 
più  veloce  l’opportunità  della  (bigione , Iva- 
nivano  infieme  le  congionture  per  le  più 
giovevoli  operazioni  . U che  forfè  non  ben 
intefo  dal  Senato , fi  induffe  il  Maggior 
Configlio  , eleggendolo  Caffettano  di  San 
Felice  di  Verona  , Carica  folita  à confe- 
rirli a’  Giovani  , à deporlo  dal  Generala- 
to , in  cui  redò  (odituito  Pietro  Vallerò, 
come  quello  , che  poch’anni  innanzi  ba- 
vendo  governata  quella  Provincia,  era  pra- 
tico de’  Luoghi  , e che  in  Senato  havera 
con  tanta  facondia  dello  deffo  Mocenigo 
difàpprovata  la  direzione , inculcandoli  l’efe* 
cuzione  del  di  lui  dedo  Configlio  di  adat- 
tar Cadel-Nuovo  , che  haveva  figurato  di 
fomma  agevolezza  . Partì  con  tutta  folle- 
citudine  , e ben  proveduto  di  Truppe  il 
nuovo  Generale  Valiero  , e pervenuto  in 
Dalmazia  , dedinò  Luigi  Marcello  à Ap- 
prendere Sign  , che  ftimava  primo  pado 
edenziale  all’attacco  di  Cadel-Nuovo,  ma 
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ANNO  v*  *to*b  quello  tale  orticolo  da’  Turchi , le  fece  cambiar  linguaggio  al  Primo  Vifi.  ANNO 
j6*4  che  lo  difendevano  , e tanto  pregiudizio  re,  perchè  chiamalo  à sè  l'Iiucrprete  Ve-  X6Ì4 
dalle  rubberie  , alle  quali  fi  dettero  iMor-  neto  Tornarti  Tarfia  con  Soavità  di  parole 
lacchi che  fù  forzato  ritirarfene . Contut-  infolite  , ancora  cogl’  Ambafciatori  Regj , 
tociò  il  Generale  non  fgomentavafi , e prò-  fi  querelò  con  modeflia  , e pregò  con  ur- 
feguendo  il  viaggio  per  mare,  la  perverfità  banità  à partecipare  à Venezia  i Tenti  del 
de’  tempi  lo  fequeftrò  per  due  mefi  nel  fuo  animo  anfiofo  per  la  continuazione  , 

Porto  di  Lefina  , dove  perirono  d’infezio-  ' dell’  amicizia  ; imperochè  non  havendo  i 
né  quali  epidemica  cinquecento  degli  otto-  Turchi  altro  Maertro  del  Diritto  delle 
cento  foldati  mandati  da  Venezia  ultima-  Genti , e della  Gmrtizia , che  il  timori  , 
mence  per  la  fuddecta  imprefa  di  Cartel-  querto  pone  loro  in  bocca  concetti  ripu-. 
Nuovo,  checonceputacon  grande , è plau-  gnanti  alla  connaturale  barbarie  , e perciò 
Ubile  idea,  figurata  con  pari  facilità,  riufeì  jn  querto  Colloquio  non  chiamò  i Princi- 
afpra  , e malagevole  , in  tal  fórma  , che  pi  Ctiftiani  col  folito  obbrobriosa  titolo  di 
nè  pure  fi  potè  procedete  all’  atto  protiimo  Cani,  ò perchè  configliavalo  l’apprenfione 
di  cimcntarvifi  , rarvifandofi  à tal  avve-  al  contegno  nel  parlar  onerto  , ò perchè 
cimento  la  gran  differenza  , che  corre  frà  dando  i Turchi  querto  nome  a'  Crirtiani  , 
il  guerreggiare  coll'eloquenza  nel  Foro,  e perchè  fi  mordono  frà  erti,  come  cani  nellp 
il  difeendere  in  arena  Marziale  , dove  il  cootinqe  loro  controverfie  , ne  celiava  allo- 
Cielo  vuole  bavere  colla  qualità  della  rta-  ra  il  motivo  , che  ne  vedeva  molti  con- 
gione  la  parte  migliore  delle  intrapre-  cordi  nella  Sacra  Alleanza  contro  il  Sci- 
le. -,  : tatto  . Si  ricordò  quanto  fòrte  incerto l’di- 

3»  In  Oriente  rifedeva  Minirtro  della  Re-  to  delle  Guerre  , quanto efenzialc  la  prq- 
pubblica  Veneta  predo  la  Porta  Ottoma-  denza  in  declinare  da  erte  . Che  fra’  Prin- 
na  il  Segretario  Giovanni  Cappello,  àcui  cipì  Amici  Je  differenze  conciliavanfi  con  , 
pervenne  lo  fcricto  Ordine  dei  Senato  di  trattati  pacifici  ; Che  i prefenti  nondove- 
* partirne  , ,e  di  pubblicare  le  cagioni,  che  vano  rifentir  la  pena  delle  colpe  de’defoa- 
havevano  provocata  la  Repubblica  à pi-  ti  , e che  fe  la  Superbia  , ed  avarizia  del 
gliar  le  Armi  , cioè  per  le  violate  condi-  morto  Vifire  haveva  Sdegnati  i Principi, 

Ciro»  zioni  della  Pace  nello  rtertò  emergente  di  e maltrattatici  Minirtri  loro,  haveva  fod- 
«4,  S?"  eseguirle  , havendo  ufurpati  nel  regola-  disfatto  alla  gmrtizia  col  fuo  Sangue,  e che 
T-fch'i,e  i--  mónco  de’  Cqpfiniin  Dalmazia  i Dirtretti  in  Somma  fi  bramava  continuata  colla  Re- 
nfcviMi-  a’ Luoghi  del  Dominio  Veneto  ;■  il  ricetto,  pubblicala  Pace,  e l’Amicizia  . Tantadi- 

dato  » Corfari  ne’  Porti  Ottomani,  con  verfità  di  ft  ile  nel  difeorfo  del  Vifire  fù  un’  • 
perturbamento  della  Sicurezza  del  Corner-  influflò  ,delleoftilità  , che  la  forte  propizia 
ciò,  e Navigazione  , con  Schiavitù  di  Mac-  accompagnava  à prò  del  Critfianefimo  , e 
teoQuerini  già  Rettore  à Cerigo;  le  bar-  non  della  gmrtizia,,  e discrezione , che  quel 
bare  violenze  contro  i due  Ambafciatori,  clima  non  bà  , fe  non  per  un  qualche  velo- 
ò Baili  Morefini,  eCivrani , checonatroce  eiflimo  tempo  delle  calamità.  . 

concuffione  erano  fiati  sforzaci  à confide-  Con  tutto  , che  la  morta  dell’ Armi  in  jy 

rabili  pagamenti  con  notoria  ingiurtizia  ; Ungheria  fòrte  più  poderofa  , e filmabile  * , 

laminacele  di  Guerra  fatte  dal  Primo  Vi-  di  quellede’  Veneti  in  Grecia,  tanto  riufeì 
fire  , ò per  disprezzo  , ò per  incuter  ti-  più  pefante  a’  Turchi  , perchè  trovavanfi  . 
more  à Secondarla  di  lui  rapacità,  lequali  non  apparecchiati  di  Legni  , e forze  Ma  **'"'»«• 
cofe  dirti  mutate  imprimevano  alla  Libertà , rimine  , l’apprcftamento  delle  quali  è rtiòl- 
e Maeftà  della  Repubblica  , Sommo  di  So  to  più  malagevole  delle  Terrertri , e perla 
nore  , ed  erafi  perciò  riSalucadirircuoterfi  perizia  de'  Nocchieri  , c perla  qualità  de’ 
coll’ ufo  di  armi  generofe  da  un'  opprertìo-  Legnami  da  fabbricare  le  Navi  ; onde  con 
» ne  indegna  del  grado  , c della  Potenza  ; tutta  la  Sollecitudine  importatola  confini-  f“ 
che  Dio  le  haveva  data.  Fece  il  Cappel-  zione  di  dieci  Vafcèlli  , e di  pari  numero  “'«"vH 
lo  correre  cali  notizie  con  Scritta  , Senza  di  Galere  , che  riufeiva  un  debole  aflégnà-  "*"■ 
efporfi  al  rifehio  dell’  ingiustizia  de’ Barba*  mento  , rifpetto  alla  vafta  Potenza  Otto- 
ri  , con  presentarla  in  Perfona  , che  con  mana  ; Ina  fù  un' effetto  dell'  ultima  Guer. 

. Somma  , e ragionevole  cautela  fi  pofe  in  ra  di  Cand'a  la  difficoltà  , che  Incontrato- 
Salvo  colla  fuga  . Si  commofle  il  Popolo  no  di  trovar  Soldati  , Nocchieri  , e Re- 
à quello  Succedo  , e ne  concepirono!  Mi-  miganti  , abbonitala  memoria  da’Popofi, 
aiftri  primarj  Somma  apprensione , la  qua-  comedi  una  carneficina  indubitabile  ; ol- 
.*  Tom  Quarte . F f tre 


« 
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ANNO  tre  à quella  particolare  renitenza  di  operar  onore  impedibile  ad  accoppiarli  in  perfbne  anno 
' 1684  in  Mare  , la  penuria  dell' Erarioera  fom-  Vili , e per  dir  così,  vendereccie.  Laquan-  1684 
ma  , effendofi  difperli  Tefori  nell’  appre-  tira  delle  Vedove  , che  piangevano  i Ma- 
{lamento  dell’  Esercito  contro  Vienna  ; on-  riti  eflinti  nella  guerra  , de'  figliuoli  rettati 
de  convenne  allo  (ledo  Sultano  (offrir  un  orfani  coflituiva  un' unjverlàle  piangi  Ileo, 
colpo  mortale  nel  più  rivo  del  cuore , fchia-  ed  imprimeva  untotale  abbonimento  alla 

• vo  della  propria  avarizia,  mettendolo  la  gente  di  andar  dove,  6 pochi,  ò ned  uno 
necedità  dell'onore  al  punto  di  toccare  il  ritornava  . Ma  la  tirannia  del  Governo 
fuo  privato  Erario , dal  quale  eftralfe  due  Ottomano  trovò  forma  da  fupplire  , di- 
mille  borie  di  cinquecento  feudi  l'una  , e vagandoli  feveri  Editti , maflìmamente  in 

*{cce  cimare  in  moneta  quantità  di  ftaf-  Alia,  perchè  da  ogni  famiglia  fi  fòrzaflero 
fé  , di  freni  , di  ornamenti  di  felle,  e di  duepèrfòneà  pigliar  Icrvizio  negli  Eferciti 
armi,  fpogliegià  rapite  dal  Fifcoài  Balia , più  vicini  ; ma  la  violenza  , che  le  caccia. 

. che  le  havevano  rapite  con  ingiuftizja  al  va  dalla  Patria  , non  poteva  impedire  la 
VafTallaggio  . Il  Vili  re  afìòldó  un  Reggi-  fuga  , che  rendendoli  raminghi , impove- 
riremo di  mille  buomini  à proprie  fpefe,  riva  i Paefi  di  gente  , e non  moltiplicava 
obbligandoli  à mantenerli  per  dirizzare  un'  la  milizia  . Ilche  accenniamo  , perchè  fi 
efempio  di  far  jl  Amile  agl' altri  Miniflri;  comprenda  , che  non  è invincibile  la  vada 
ma  effi  feguaci  dell'ingordigia  dominante,  Potenza  de’ Turchi , fe  non  nel  cafo della 
non  deliberarono  mai  di  feguitarlo  . An-  dilcordia  de*  Criftiani , quando  una  Lega 
cora  fopra  tal  mancamento  riluttava  il  di.-  di  foli  tré  Potentati  fedeli  pofe  il  loro  fler- 
• fordine  della  milizia  corrotta  dall'avidità  minato  Imperio  in  luttuofo  fcompiglio  , 

de'  Bafsà  , j quali  folleticati  dal  guadagno  acciocché  polla  argomentarli,  quale  fareb  »i 
eranfi  fitti  indulgenti  in  permettere , che  be  , le  tutta  la  forza  , che  Dio  hà  data 

• i Feudatari  obbligati  à fervir. alla  Guerra  a' Principi  feguaci  della  vera  Fede  , li 
mettcflero  cambj  , ilche  riempiva  i Reg-  congiungelfe  in  quella  carità  , che  ildMni 
gimetiti  di  huomini  inabili , e mercenari,  Figliuolo  no  (Irò  Redentore  lafciò  per  r«- 

’ . t toglieva  alla  milizia  quello  {pirico-,  che  faggio  a*  ProfèUori  della  fua  Sant  idi  ma 

|a  rende  efficace,  cioè  lojflimolo  dell’  Dottrina,  •->  > 

. ■ ■ , . : '■  u 1 -J  i I : ' : .'v  • 
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Anno  i68<. 

S .0  M M A X IO. 


I Ordine  del  Pontefice  /«tote»*;»  , che  il  Clero 
faccia  gl’  Eferctzj  Spirituali  m folitudine . 

* 1 Azione  pia  del  Rèdi  Spagna  in  venerazione  del 

Santijfimo  Viatico , che  fà  ottenerli  I a Cele- 
, ' br azione  dclFOffizio  del  Beato  Pietro  Re- 

galado. 

* . . 3 Decreti  Apposolici  alimenti  al  recitamentodtIF 

Ore  Canoniche . 

f Decreti  attorno  a*  Regolari  Domenicani , Rifor- 
mati , Cifiereienfi , Cbenei  Secolari  viventi 
v m cent mane.  ’ 

,r  f Jntpofiz'one  delle  (ci  Decime  agl’  Eccìefiafiti 
per  foecerfo  di  Ce  fare  contro  il  Turco . 

6 Diflurbo  fra  F Aretvefcovo  di  Corfù  Barbari. 

go  , ed  il  Capitano  Generale  Moraftm  ■ 

7 Scoprimento  in  Roma  delF  Enfia  di  Michele 

Mohnot , e fua  carcerazione . 
t Concordia  fà  d Ri  di  Francia  , e la  Repub- 
blica di  Genova  per  mezzanità  del  Papa. 
f Mane  de’  Cardinali  Gafialcli  , Coraccioh , O- 
mode 1,  S avelli , e Grimaldi. 

IO  Nafena  del  Secondogenito  di  Cefare  Arciduca 
Canio  , matrimonio  della  figliuola  con  Bavie- 
ra, ed  attacco  di  Nojafct. 


II  Arrivo  de’  Fraucefi  in  profeguimenio  di  dato 
Affc  dio. 

li  Battaglia  di  Str'gonia  coti  (confitta  dc’Tutcbi , 
che  volevano  f occorrere  Najafcl. 

1 1 Affatto , ed  ev  qui  fio  di  Najafcl  à forza  di  Ar- 
mi fatto  da’  Cefaret  folto  la  Condotta  del 
Generale  Captar  a . 

14  Progrcffo  degl’  Imperiali  nelF  Ungheria  Superio- 

re , colla  prigionia  del  TecFi  per  ordino  del 
Baftà. 

15  Morte  dell’  Areivefcovo  di  Strigonia,  e fueeef- 

fione  del  Cattolico  Principe  di  Neokurgoncll' 
Elettorato  del  Palatino  Eretico. 

. 16  Difparerifà  Cefare  , ed  il  Rè  di  Polonia  , e 
fra  quei  Senatori  , che  ritardano  le  moffe 
contro  i Turchi.  ' 

17  Infelice  Co  dotta  delF  Efereito  Polacco  folto  r 
* Generali  contro  i Turchi  , e Tartari . 

18  Editto  de!  Rè  di  Francia  per.  definizione  delF 

Enfia  degF  Ugonotti  nel  fuo  Regno  ■ 

19  Querele  di  detti  Eretici  contro  ditto  Editto , c 

rifpofia  , che  lo  fofbcne  per  giuflo . 
iO  Ambasciata  fpedtta  da  ejjo  Rè  Luigi  al  Rè  di 
Sciam  , per  utile  della  Religione  Cnfiiana. 

* . xi  Mor- 


tO;'E>  DELL’IMPERIO.  / A n%y 

21  Martedì  JM  d’ Inghilterra  Carlo,  I fueteffione  dina  Piazza  di  Coron. 

* alta  Comi*  del  Cattolico  fratello  Giacomo  27  Battolila  fra’  V catti  , e Turchi  , che  reflano 
Secondo.  /confitti  coir  acqutjìo  , e facchegiio  di  Coron . 

tx  Congiura  del  Duca  di  Mammut  contro  il  detto  28  Aequiflo  de'  Veneti  di  quattro  Forti  nella 
Rè  Giacomo , che  la  difperde.  1 ■ '*  ‘ Maina.  *(  '•  ' "" K ‘ 

*$  Provatone  di  denaro  in  Venezia  per  la  Guerra  *9  Vano  tentativo  del  Generale  di  Dalmazia  fo 
Sacra  , con  aggregar  nuovi  Nohdi . pra  Sign  , e liberazione  di  Dame. 

24  Deliberazione  dd Veneti  di  attaccar  il  Regno  di  30  Depofiz’ooe  , e morte  data  dal  Sultano  al  Prò 
Morèa , e fua  direziona . tuo  V ifir. 

15  Afte dio  della  Piazza  di  Coron  in  detto  Regno.  31  Libertà  datò  dal  nuovo  Viftre  al  Tedi,  e pre- 

xS  Conflitto  de’  Turchi , che  tentano  di  (occorrer  •paramento  per  la  Guerra. 

1 • i-  • , • ' * -•  • • »r  à 


'Anno  ottantefimo  quinto  del  nolctmento  delle  queftioni  filofofotìcbe  , e 4NNO 

Secolo  viene  didimo  filali’ ìn*  non  fi  dia  dagl'  Ecclefialiici  uno  fguardo  1685 

dizione  ottava  . U Pontefice  rifleflìvo  , per  comprendere  l'Effenza  di 

lanocenzio  penetrando  fem-  Dio  , la  fugacità  delle  colè  terrene,  l'etè^ 

pre  più  addentro  delle  matti-  nità  delle  Celefii  -,  l'irtirnmenza  della  mor- 
tile della  Perfezione  Criftiana  , di  cui  al-  te,  la  deformità  dé"  vizj  , la  bellezza  delle 

r,  oroti.  zava  al  profpetto  della  Cbiefa  Uoiverfale  virtù  Criftiane  , e la  Dignità  de'  Fedeli , 

*rmatm-  |Uminofo  l'eleropio  proprio,  riconobbe;  adunò  per  mezzo  de' Sacramenti  allapat- 
che  i buoni  proponimenti  del  cuore  de’  tccipazione  del  Tefuro  della  Divina  Grt- 
Fedeli  a ancor  pentito  , riefcono  Tempre  zià  . £ di  più , che  aperte  'le  Scuole  profà- 
volatili  per  la  fedutione  de’  fenfi  , fe  l’Ora-  ne  per  apprendete  l'eloquenza,  e parlar 
r^jT et!  zione  non  s’interpone  à legarli  colla  fodan-  acconcio  co’  Potentati  del  Secolo  , non  vi  • 

,.U  t«»  |ii  ca  dell'  Anima,  e che  un  tal  vincolo  in  folle  ptìi  quella  , in  cui  imparafi  la  frale 
vano  G cerca  frà  le  diverfioni  della  prat-  dell'Umiltà  Criftiana,  il  fervore  della  Cd- 
Muaziaa.  ^ 5e^;oj0j  rinovò  il . Decreto  di  Alef-  rità  , l’eneigia  dello  Spirito  ,1  per  parlar 
fandro  Settimo  ,a  nel  qual  impofe,  cheogrti  con  Dio  J E come  tutto  ciò  s'in legna  in 
Chenco  da  graduarfi  agl' Ordini  Sacri  do.  prattica  negli  Efercizj  Spirituali,  fti.im 
velie  rinvenir  lo  fpinto  nel  ritiramento  Per-  raggio  di  Divina  Infpirazione  nel  Santo 
fonale  cogl’  Efercizj  Spiantali  fiuto  la  Con-  Papa  quello  , che  lrppfè  in  cuore  il  pe» 
dotta  di  un  Direttore  perito  in  Orare  , fiere  di  dar  l’ordine  - Yuddetro  , acciocché 
ed  effefe  quell’  obbligo  à tutti  i Candida-  dovendo  i Sacerdoti  effete  Elemplari  per  la 
ti  della  Sacra  Gerarchia  per  ogni  Diccele  fantificaziooe  del  popoli  ,.  Maoftn  dello  Ipi. 
d’Italia , mollo  da  quella  indefettibile  ra-  rito , Direttori  delle  cofcienze  , non  fotti» 
gione  , che  prima  deve  ogni  Ecclefiaflico  no  privi  di  quelle  cognizioni  edenziali,  che 
‘farli  Sacerdote  di  sì  medefimo,  purificando  dovevano  infinuare  ad  inlegnare  agi’ altri, 
il.  Tempio  dello  Spirito  Santo,  che  mediati.  E ben  farebbe  riufeito  baltevole  alla  firn»  r 
te  il  Battefimo  , eia  Divina  Graziadicefi  tificaziooe  de’  popoli  lavica  incontaminata* 
ogni  individuo  de’  Fedeli  , la  qual  purifi.  e fiaccata  dall’ amore  delle  cole  terrene  del» 
cazione  non  può  cooleguirfi  , le  non  colla  lo  Hello  Pontefice , fe  tutti  l’haveflero  po- 
folitudine  , nelja  quale  protefiòDio  ftello  turo  mirare  per  entro  , e da  preffo  , atro-  e»***., 
per  il  Profeta  Ofea  di  parlarli  al  cuore , fochi  non  aprivali  al  fno-  cuore  mimmo  *"  . 
affine  poi  di  farli  con  frutto  maggiore  Sa.  fpiraglio  di  godimento,  fe  non  nell’ udire 
cerdote  Minifieriale  degl’  altri  , ed  Inter-  le  azioni  della  Crifiiana  Perfezione  , prar- 
ceffore  all’  Alcar  Sagrofanto  per  lo  perdo-  ticate  malfimamente  da’  Principi  Cartolici,  **'•“  **- 
no  delle  colpe  altrui  . Fece  per  tanto  in.  e concepì  perciò  lommo  giubilo  per  un  rag-  at"«s£! 
culcare  a’  Vefcovi  , e ad  ogni  altro  Ordi-  guaglio  , che  li  pervenne  di  Spagna , dove  Siti,!*' 
nario  Diocelano  , che  non  ammetterò  quel  Rè  Carlo  Secondo  palleggiando  in  Vii»  ^rìH'af' 
agl’ Ordini  Sacri  neflùn  chieditore , le  pò-  la  entro  il  proprio  Cocchio  à fei  Deftrieri  <>* 
ma  per  dieci  giorni,  ò fra’  Preti  della  Mif-  s’incontrò  in  un  Parroco  , che  portava  ili 'a<n' 
fione  , b fra’  Religiofi  Clauflrali  non  fi  Santittimo  Viatico  ad  un  Contadi  no  lofcr»  r,V.»p,'- 
fofie  ritirato  in  folitudine  , non  fido  per  mo  , e fovvenendofi  egli  allora  , ebe  la 
purgarli  la  Cofcienza  colla  Sagramental  forgente  delle  Celefli  Benedizioni  affa  ' fui 
Confezione  , ma  per  apprendere  leregole  Augnila  Famiglia  difeefe  dall’eroica  azione 
di  far  l’Orazione  Mentale,  fendo  pur  trop-  di  Ridolfo  Come  di  Aufpcrgh,  chcdilcefe 
po  fconcio  , che  dagl’huomini  s’impieghi-  dal  proprio  Cavallo  per  prefiarloin  Amile 
no  tante  fpeculazioni  , per  giungere  al  co-  occafione  ad  un  Sacerdote  , à cui  non  erg 
Tomo  Quarto.  Ff  z pof- 


xxZ  ANNALI  DEL 

ANNO  poEbile  à piedi  paflar  à guadò  un  fiume 
i68j  per  edere  à tempo  di  Communicar  il  ma- 
lato , volle,  che  detto  Parroco  fi  ferviljè 
della  Tua  Reai  Carrozza  al  rimanente  della 
firada  • ed  «fio  àpied  i col  capo  fcoperto 
feguitò  , fiuto  Valletto  del  Rè  dei  Rè  Sa- 
gramentato  fino  alla  Cala  dell’  Infermo  ; 
attoniti  i circoftanti  , fra’  quali  forfè  non 
mancavan  di' quelli , che  conta  ogni  .mol- 
titudine de’ Criftiani  poco  ferventi  nella  de- 
bita  Venerazione  al  Saotifiimo  Sagramen- 
ta , che  miravano  praticato  dai  Monarca 
< lòto  un  atto  di  rivcrcnzlt  , e di  umiltà,  , 
che  forfè  elfi  non  havertbbono  adempiuto. 
Quella  con  altre  opere  eecelfe  di  pietà  del 
Potcntifiìmo  Rè,  difpofe  il  Papa  à farli  una 
grazia  Spirituale  , nel  concedimento  delle 
quali  era  egli  fommamcnte  rifervato,  circo- 
f petto  ,e  come  di  cefali.,  difficile*.  Haveva  il 
Rèfuppljcato  , perchè  folle  perrrofiail  reci- 
famedio  delle  Ore  Canoniche  in  o otre  del 
Beato  Pietro  Regalarlo  Minore  Olfervante, 

' ima  l'alterazione  de’  Tuoi  Riti  riufcivali  di 
tanto  momento  , che  anche  à i Rè  mo- 
firavaG  awerfo  , quando  ancora  la' chie- 
devano con  loprabbondevoli  meriti  .della 
Cauta  , ed  udito  il  Voto  de’  Cardinali- , 
che  fovrainrendono  a’  Sacri  Rituali  , an- 
corché favorevole  4- la  riferva  del  Papa  con- 
fcrvavafi  intatta  , pyr  finalmente  vinto  dal- 
le  reiterate  preghiere  del  fuddecto  Monar- 
ca , approvò  il  Decreto,  che  ricorrendo  il 
giorno  anrfuale  della  Commemorazione  di 
detto  Beato  , potefie  tutto  l'Ordine  Sera- 
fico dcll'uoo  , e dell’altro  fedo  , e dt  piò 
li  Cleri  Secolari  delle  uè  Dtocefi  di  Vaglia- 
dolid , Ofmas , e Valenza  recitar  le  Ore 
"’  Canoniche  coll'  infcrzione  dalla  fioria  della 
di  lui  Vita , e celebrare  il  Divin  Sagrili- 
zio  in  luo  onore  , -come  di  Confeflore  non 
Pontefice  il  giorno  decimoterzo  di  Mag- 
gio . Ciò  peimife  tulio  (limolo  della  be- 
nemerenza del  detto  Beato  , come  unode1 
Riformatoti  della  Religione  Franccfcana 
nelle  Spagne , rifttetta  alla  primiera  rigi. 

■ dezza  , Era  egli  nato  di  Nobile  (lirpe  in 
Vagliadohd  , « confcguito  negl’  anni  piò 
1.  tr.u-  teneri  il  talcaco  della  Divina  Grazia  , lo 
impiegò  si  bene,  che  la  di  lui  fanciullez- 
za poteva  fervir  di  «tempio  a’  più  invec- 
chiati nella  Difciplina,  e Perfezione  Cri-, 

’ ftiana,  perchè  declinando  dai  divertimen- 
ti propri  alla  fu»  età,  anzi  dal  commercio 
de'  coetanei  , la  folitudioe  era  l'oggetto 
de’  Tuoi  diporti  , che  rinveniva  tutti  nel 
macerarli  la  carne,  acciocché  ne’ di  lei  lan- 
guori rinuncile  compreso  il  fòmite  , per- 
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chè  non  ribollile  à contaminar  11  fior  ver-  aNVo 
ginale  , che  eonfervò  illibato  fino  al  fepol.  16X; 
ro  ; indi  entrati»  con  fentiroenri  ir  eroici 
profeflare  i Voti  nella  Religione  fuddef-. 
t»  od  Convento  della  fiefia  tua  Patria, 
di  là  pafsò  à quello  di  Aguillar,  nel  quale 
indille  col  fuo  efempio  la  feverìrà  della 
Riforma  , che  fempremai  anrtpofé  a’  fé- 
guaci  lulf  aullerità  del  fuo  vivere  ; che 
condufie  in  un  quali  perpetuo  filenzio  fra 
le  vigilie  , che  refiriogevano  il  fuo  lonno 
à pochi  fpazj  di  ore  , fra  le  lagrime  , frà  1 / . 

i flagelli , nella  nudità  de’  piedi  , ed  i cènci 
delle  velli , frà  il  cullo  di  una  llcntaciffi- 
ma  povertà  , che  lo  fottopofe  à calunnie 
-de’  meno  perfetti  , 1 quali  poterono  dlfcer- 
nerc  la  di  lui  perfezione  nella  pazienza  i 
e letizia  di  tollerarle  , e nella  facilità  di  , 
perdonare  a’  calunnia  tori  ; la.fua  carità  fi 
eftefe  tara’ oltre- , che  -ricerca  vai .i  i-cprofi 
per  baciar  le  loro,  piaghei,  e per  condurli 
(eco-,  * farli  loro  fervente  jJSù  tarli  dtti 
eroici  accreditata  la  Riforma  introdotta  ‘ ' 
da  luto -nel  Convento  , che  (fi  p’ropagb  à 
quello,  di  Scala  Coeli  alle  Ripe  del  Duero, 
indi  in  altri  delle  Spagne  , e poi  fino  all’  " 1 
Indie  . Cosi  condotta  la  tua  vira  fra  l’au- 
(Verità  , c l’innacrnra  allarmo  lellagefimo 
fedo,  volle  tornar  m Aguillar  per  ricever 
Veterana  del  premio  , ì dove  haveva  inco- 
minciata la  grand’ Opera  della  -Rifórma  , 
ed  approllimandofi  alla  morre con  Paterne 
clonazioni  animò  i Prole  (fi  all'uHervanza 
di'  lei , é nelle  parole  di  raccomandar  in 
mano  dt  Dio  l’Anima  tua  , fini  di  vivere 
il  giorno  ùltimo  di  Marzo  dell’ Anno  mil- ' 
le  quattrocento  cinquanta  fei  , attraendo 
la  fama  delle  tue  virtù  e Popoli  , e Pre- 
lati , c la  ftellà  Reina  Cattolica  Lifabett» 
à venerar  il  (ua  Cadavere,  come  molti  di 
e (fi  furono  per  la-di  lui  interceliiooe  bene, 
ficati  con  grazie  fpirituali,  e temporali  da 
Dro  . Tali  furono  i meriti  del  Beato  Rifor- 
matore dell'Ordine  Serafico  , e cali > mo- 
tivi del  Decreto  Appofiolico  per  l’aumento 
del  Culto  della  di  lui  felice  memoria . 

Nello  (ledo  emergente  del  Còlto  Divi-  3 
no  mediante  il  rccitarocnto  delle  Ore  Ca- 
noniche , venne  fufcitaio  un  dubbio  in- 
torno al  nuovo  Ufizio  dal  Pontefice, impo- 
llo in  venerazione  del  Nome  della  Beata  X-M-  in 1- 
Vergtne  Maria  , perchè  dovendoli  recitare 
nella  Domenica , che  fi  frappone  nella  fo- 
lennità  della  di  lei  Nafcjta  , credeva!! , che 
durame  l’Ottava  di  precetto  di  ella  fido-  Decreti  ar- 
velie  far  Commemorazione  didima  , • ed  li""'™,!,,, 
e laminatoli  l’Articolo  dalla  Congregazione 
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ANNO  de'Riti  con  Approvazione  Pontefida  fotto 
1685  il  giorno  vigefimoquarto  di  Settembre  fù 
rifoluto  l'intero  Uffizio  , anzi  la  Meda 
dover  edere  del  Nomo  di  Maria , fenz’  al- 
tra Commemorazione  dell'Ottava  della  di 
lei  lolennicà . E perchè  ne‘  Martirologi  (lam- 
enti erafi  nel  prenunzio  delle  Feftedi  San 
Felice  di  Valois  , e di  San  Giovanni  de 
Mata  , (peci ficaio  eder  edì  dati  Fondatori 
dell'Ordine  diSanta  Maria  della  Mercede 
della  Redenzione  degli  Schiavi,  fu  fiotto 
il  decimo  giorno  di  Febbraio  importo , che 
. le  parole  denotanti  quella  qualità  , fi  a boi 
fiderò  : ed  edendo  fiempre  fiorita  nel  Re* 
gno  di  Polonia  la  divotione  verfio  San  Pao* 
lo  primo  Eremita  con  molti  Conventi  d'( 
Profedì  deidi  lui  Indicato,  fù  permetto, 
che  vi  fi  celebrarle  fiotto  Rito  doppio  mag- 
giore nella  fitta  Feda  l 'Odi zio , c la  Meda 

10  ftedo  decimo  giorno  di  Fcbbrajo.  Apri 
indili  Papa  il  Teièra  Spirituale  delle  Ina 
dulgenze  , concedendola  Plenaria  non folo 
ad  ogni  Fedele,  che militade  à proprie fipe* 
fe  nella  Guerra  corrente  contro  il  Turco, 
ma  che  concribuidè competente  fudidiope» 
foftenerot  i difipenJj  *'  Potentati  della  Sa- 
cra Lega  ,'  ella  durante,  come  fe  militaf- 
fiero  per  fudidiodi  Terra  Salita.,  legnata 

11  Decreto  il  terzo  giorno  di  Dccembte. 

4 Sopra  le  contingenze  de'  Regolari  furono 
i.  d,„„.  fcarfie  le  Regole  , non  edèndoli  quell’  Anv 
Dlmr!  ln_  no  fornita  , fe  non  la  differenza  inforta  fra’ 
c a*-  Domenicani , ne'qualiil  zelo  de’ più  rigidi 
rw.*,ni  0^ervaùti  del  loro  primiero  Indituto  fri 
aau  àiu-  le  altre  Rifórme  ricavò’,  che  preferiven- 
dovid , che  ogni  Convènto  non  potette  ba- 
ver  l'ufo , che  di  una  fola  Campana  , fi 
dovette  per  Ordine  Pontcficio.toglierne  tan- 
te , delle  quali  vi  pieno  ogni  lor  Campa- 
nile ; ma  oliando  una  inveterata  confile, 
tudine  di  tenerne  molte  , fit  ella  confide, 
rgra  non  d'fonerta  , quando  tale  moltipli, 
citi  non  tornava  in  cqromodo  , ò ludoin- 
dividuale de’  Religiofi  , e che  non  doveva 
però  fioggiacere  alla  Riforma  rfteflà  , che 
erafi  prepolla  per  le  vivande  del  Refetto- 
rio , da  che  l'intenzione  degli  (ledi  zelanti 
▼erfava  à redringere  la  difciplina  , iion  i 
ficcmar  il  decoro  della  Religione,  e quindi 
con  Decreto  Appoflolico  del  duodecimo 
giorno-  di  Febbraio  fu  dal  Papa  impoda  la 
tolleranza  di  quante  Campane  tenevano 
erette  i loro  Conventi.  A’  Monaci  Gfter- 
cfcninG.  cienfi  fù  per  Autorità  Appoftolica  corifir- 
tnata  la  dilfittizione  del  loro  Capitolo  Ge- 
nerale , e particolarmente  , chei  Votili  nu- 
metadèro  per  Teda  de' Vocali,  e non  per 


Filiazione,  e che  non  fopplendo  il  numero  jÌNNO 
degl’  Abbati  per  condituire  il  Definitorio,  1685 
anche  i Monaci  /empiici  fòdèr  capaci  di 
quel  Carico,  lènza  che  godeflero  gl'  Aden- 
ti Voto  da  darli  per  Procuratore  , tirila- 
nendo  legnato  il  Decreto  il  decimo  giorno 
di  Maggio  ; Altr'  Ordine  benché  non  Re* 
golare,  fe  non  per  fimilitudine,  fó  onorato 
di  grazie  da  Innocenzio  quell’  Anno , cioè 
quei  Cùprici  , e Sacerdoti  Secolari , che  SJlldJir 
havelfcro  eletta  la  Vita  Commune  in  fipc- 
ciale  Convitto  fotto  l'Ubbidienza  di  un  Su- 
periore delia  Cafa  , e dell' Ordinario  Dio- 
cedano , permettendo  loro  non  folo  la  ca- 
paciti ad  ogni  Benefizio  Ecclefiallico  con 
Cura  , e fenza  Cura  di  Anime  , è dell’ 
elezione  à qualfifia Dignità  , machefeper 
romoverfi  agl’ Ordini  Sacri  non  godettero 
allevole  Patrimonio  proprio , raoto  po- 
tettero promoverfi  à titolo  de’  Beni  della 
Communità  loro  , che  dovevano  poi  rima- 
nere obbligati  à femminili  rare  loro  con- 
gruo (ortentamento  ; ma  con  due  preceden- 
ti condizioni  ,'  che  i promovendi  giuradc- 
ro  in  mano  del  Superiore  fuddetro  di  per* 
feverarc  nel  Convitto,  loro  vita  durante,' 
p che  eda Communità  godette  adegnamen- 
ti  tali  di  beni  da'  poterli  provedere  ad  ar- 
bitrio , e difcrezione  del  Vefcovo  Dioce- 
fano  , fermatone  il  Decreto  il  nono  gior-  . 
podi  Fcbbrajo  , come  lotto  l’undecimodi 
Aprile  concedè  a'  medefimi  Cherici,  e Sta 
cerdoti  Indulgenza  Planaria  nel  di  del  loro 
ingredó  alla  Vita  Comm  urie,  e nel  punto  / 
deH’ufcire  dalla  vita  naturale  colla  morte 
Confettaci  , e Comronnicati  , come  anche 
nel  ritiramento  annuale  per  otto  giorni  à 
far  gl’Efercizj  Spirituali.  ? 

Premevanointanco  il  cuore  del  Papale'  5 
urgenze  del  Criftianefimoèfpofloà  nuovi- 
inlulti  delia  Potenza  Ottomana  nel  Rea-' 
me  di  Ungheria  , e la  fama  de’ gradi  ap.' 
parecchi  de'  Barbari  rendeva  compatibile  ,„**,£*"* 
la  difparicà  delle  forze  dell’  Imperadore  ' ‘ 
Leopoldo,  e vi  fi  feemeva  efenziaie l’aju- 
to  Divino  perdar  al  poco  abilità  di  cozza- 
re, e fuperaril  molto  , cafo  rifervato  alt‘]Xiu 
Onnipotenza  Colette,  che  egli  implorava 
con  ferventi  Orazioni  , e con  lagrime,  per.^'L^c, 
chè  piacara  l’ira  di  Dio  non  ritenefld  gl’ 
effètti  della  fua  clemenza  , benché  per  i T”,w  • 
demeriti  de’  Fedeli  non  ne  fodero  degni  ; 
ma  per  contribuire  ancora  i mezzi  efenzia- 
fi  temporalmente  , non  fiancata  la  fua  pia 
gencrodtà  Da’  fudidj  pecuniarj  fommini- 
ftrati  già  negl' Anni  decori!  , ed  allo  ftedo 
Celare,  ed -al- Rè  di  Polonia,  fece  nel  pre. 
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ANNO  lènte  nuovo  sforzo  per  foccorrer  tanta  ne- 
*WJ  cediti  con  altro  denaro  , facendo  pervenire 
grode  rimede  alla  Cada  Militare  Cefarea  , 
con  idupore  non  folodì  quelli,  che  dian- 
zi lo  tacciavano  di  parco  nel  dare,  made’ 
più  informati  dellatenuità  dell'Erario  Ap- 
pottolico  , impotente  per  verità  à contri- 
buzioni sì  TpefTe , e confiderabili , perchè 
febene  le  rendite  del  Ponteficato  fono  ri- 
guardeyoli  , non  pareggiava  no  però  il' Tanto* 
zelo  per  la  pubblica  falvezza  del  Criftia- 
nefìmo  dello  ftedo  Pontefice  , il  qualetro- 
vava  lempre  inferiori  alla  propria  Carità 
gl'adegnamcnti  ; ma  come  quella  hà  ffiù 
indudria  di  qualfifiapiù  forbito  Traffican- 
te , -gl’antepofe  la  manieradi  moltiplicarli 
coll’ufo  della  frugalità Verfo sè  medefimo, 
ripesando  dalla  moderazione  ilrifparmio, 
per  farli  profilo  al  pubblico  Bene . Nè  do- 
levali  la  diminuzione  del  dilpendio  per  lo- 
denta  mento  della  grandezza  della  fua  Di- 
gnità , perchè  la  maggior  grandezza  del 
fino  zelo  lo  facefiè  comparir  benefico  nella 
Caufa  importantiffima  del  Crillianefimo  . 
Contutrociò  nè  pure  poteva  fupplire  il 
molto  , che  dava  alla  voragine  immenlà 
di  una  guerra  , che  alTorbiva  Telori , per- 
chè facevafi  contro  un  Potentato,  chehà 
in  mano  le  forze  di  una  gran  parte  delle 
. tre  parti  del  mondo  ; onde  fix  uopo  rin- 
venire altra  miniera  di  oro  per  (occorrere 
l’Ungheria  pericolante  , e con  tutto  , che 
etto  folle  abbonente-  di  imporre  taglie,  ò 
gravamenti  al  Vallallaggio  , ed  al  Clero, 
nondimeno  la  riflellionc , che  ciò , che  fi 
farebbe  ritratto  imponendoli , convertiva!! 
in  una  Cauta  , che  non  poteva  efiere  più 
grave  , mentre  trattavafidi  refiliere  a’ Tur- 
chi nemici  della  Fede  di  Còllo  , agl’  Ere- 
tici nemici  deira  Chiefa  Cattolica , a’  Ri- 
belli del  Rè  di  Ungheria  Feudatario  della 
Sede  Appoftolica  , onde  appariva  lecita , e 
uccellarla  ogn’  iropofizione  ; deliberò  col 
Voto  de’  Cardinali  di  raccogliere  le  folire 
fei  decime  delle  rendite  di  tutte  le  Chiefe 
d’Italia  , della  libertà  delle  quali  era  il 
mantenimento  della  Guerra  fuddetra , 
quando  derelitto  quel  Confine  fcatenavafi 
il  mollro  di  Oriente  allo  fterminio  de’ Sa- 
cri Tempi,  a'  dilfipamento  de’ Beni,  allo 
fpoglio  de’  Popoli  Crilliani  . Con  tutte  si 
gravi  rifleffioni  tanto  perfifteva  Innocenzia 
ambiguo  à tanta  rifohizione , non  perchè 
temelfe  le  querele  degl' aggravati , havendo 
fortezza  (oprabbondevole  per  deprezzarle 
in  una  urgenza  si  notoria  del  Pubblico  Be- 
ne ; ma  perchè  dubitava , che  le  contri* 


SACERDOZIO, 

buzioni  del  Clero  poteffino  convertirli  in  ANNO 
•Itr’ ufo  della  Guerra  fra  gli  ileffi  Princi-  16S5 
pi  Crilliani  , c particolarmente  contro  il 
Rè  di  Francia  , col  quale  chn  tutte  le  con- 
troverfie  non  ancora  fedate  , voleva  con- 
fervare  1’indifferenza  Paterna , ma  la  Con- 
cordia feguita  colla  Tregua  frà  elfo  Cela- 
re , ed  il  Rè  Cattolico  , liberò  il  di  lui 
animo  dalla  pcrpleffità  , e rircofpezione  , 
imponendo  l’efigenza  già  determinata  nell’ 

Anno  decorlo  delle,  dette  Decime  al  Car- 
dinale Altieri  Camerlengo,  cogliendo  in 
punto  quella  congiontura  , che  attendeva 
la  fua  mente  capace  di  ogni  grand'  aliare , 
e regolatrice  di  ogni  emergente  colle  più 
provide  , e prudenziali  rifleffioni  . Ed  era 
ben  confiderato  da’  Politici  , come  egli 
nello  flato  privato  confinarie  tutto  il  fuo 
credito  nella  probità  , e fantità  della  vita, 
che  fù  Tempre  integerrima  , e che  efaltaro 
al  Principato  afeitie  colle  azioni  -madam- 
ine , gencrolè  , e prudenti  à dar  perpetui 
documenti  di  tutte  le  virtù  eroiche,  e ne 
attribuivano  la  cagione  alla  generale  Co- 
nduzione del  mondo,  che  alzato l’huomo 
alla  Tublimità  del  .Dominio  di  là  sù  (cò- 
pra molte  cofe  , che  rellavano  inviabili 
nello  flato  bàlio  , e conquidi  perciò  le  co- 
gnizioni , che  non  havevi  , e che  venen- 
do dalla  natura  portati  gl’  huommi  tutti 
al  Comando,  quando  pervengono  ad  efer-' 
citarlo  fi  rifvegli  l'abilità  , che  dianzi  era , 
come . mortificata  dall’  impotenza  , c da' 
penfieri  di  non  fàperla  alare,  perchè  man- 
cava la  forza  . Ma  tali  rifleffioni  fllofofi-  • . 
che  debbono  cedere*  all’  efperimenro  , che 
reca  à tali  regole  tante  fallacie  , quando 
fi  viddero  numerofi  Principi  portati  dallo 
flato  privato  ài  Dominio,  ri u fare  gli  11 ef- 
fi  di  piima  nell’  inabilità  , ed  incapacità 
naturale  , e quindi  il  riufciinento  del  gran 
Papa  Innoeenzio  fopra  la  commun’efpej- 
fazione  doverli  riferire  alle  Divine  infpira- 
zioni  , delle -quali  rende  vaio  degno  la  fua 
giuflizia  , la  fua  fortezza  , e la  fua  incon- 
taminata intenzione  attratta  da  ogni  riguar- 
do terreno  6 di  carne  , ò di  fangue  , e rut- 
ta , ed  intera,  diretta  al  fervizio,  e Glo- 
ria di  Dio  , c bene  univerfale  del  Cnliia- 
nefimo.  / 

Trovava  dunque  il  Papa  l’oggetto  a ppro-  g 
priato  alle  Tue  brame  in  operare  allarepref-  lM  F,Jr0. 
(ione  della  Tirannia  Ottomana,  ma  da"», 
quella  (le (fa  cagione  li  venne  un diftutbo,^”’"”^ 
che  lo  poTe  in  qualche  piccolo  fcoheerto  i,*"i»i~>- 
colla  Repubblica  Veneta  , che  pure  era  uno  IS fi 
do’ Principi  più  accommodati  a’  vantaggi  , 
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e prolperità  detta  Sarta  Lega  . Ciò  avven- 
ne nétta  Città  <44  Corfù,  dove  fu’l  punto 
di  aprirfi  la'  Campagna  , e di  sferrare  da 
quel  Porto  l’Armata  per  le  tneditate Con- 
quide , volle  il  Capitan  Generale  Morati  ni 
intervenire  co’ Capi  dell'Armata  alla  pub- 
blica Orazione  in  Duomo , che  doveva 
qualificarli  coll'  Efpofizìone della  Santillana 
Eucariftia , per  accendere  i cuori  di  fervo- 
re al  Colpetto  di  quell’  Augultillimo  Sagra- 
mene , nel  quale  il  Signore  lafciò  il  pe- 
gno di  tutto  il  Tuo  Amore  a’ Fedeli , affi- 
ne d’implorar  dal  Cielo  le  Benedizioni  per 
i conceputi  diflegni  contrrt  il  Nemico  Cortv 
tnune  . Nello  dello  giorno , che  l’Orazione 
era  dabilita  di  farfi , i Serventi  di  detto  Geni- 
rale  apparecchiarono  lo  Strato  dove  erto  do- 
veva ginocchiarli  .infilo,  che  per  preeminen- 
za  rifultava  ferie  (òpra  quello  dell’  Arci  vefeo- 
vo;  onde  corretta  l'alterazione  del  Cerimo. 
niale  dagli  Offiziali  delta  Chiefa  tornarono  i 
Miniftri  del  Generale  ad  avvanzare  nel  pri- 
mo podo  il  dì  lui  Scratofino  a'  (cagioni  dell' 

Altare,  tonfale  (concerto , edilbrdine  , che 
l’Arcivefcovo  Marc’  Antonio  Barbarigo  i ni- 
pote , che  rettale  fofpefà  .rElpofizione  del 
Venerabile,  e la  predetta  Orazione,  con  fion- 
dale pubblico  in  faccia  a’ Greci,  da’ quali  è 
abitata  la  Città  (addetta»'  diche  pervenuto 
jf  ragguaglio  ai  Senato,  ordinò,  che  l’Ar- 
cìvelcovoperfonalmente  pa  dalle  à Venezia , 
pergiulbficareil  propria  operare , ed  eflodo. 
pò  qualche  lunga  riflellione  vi  andò  ; ma  (co- 
perto , che  poteva  eflér  male  accolto,  cambia, 
to  pendere  , pafsò  à Roma  ad  implorare  la 
Protezione  del  Papa  per  il  fuo  travaglio  , 
accrefciuto  dal  fequeffro  pollo  alfe  fue  en- 
trate  dalla  fòrza  della  Podeftà  Secolare  1 
Lo  vidde  Innocenzio  con  indifferenza , e lò 
afcoltò  fenza  dimoffrare  di  rimaner  molto 
foddisfatto  della  cagiono  , che  baveva  data 
allo  feomponimento  della  quiete  , pure  gl* 
inguaile  di  fermarli  , ed  efaminarofi  il  fat- 
to , fi  rinvenne  non  poterli  condennare  la 
di  lui  azione  fe  non  prudente , .giuda  però , 
in  effetti  oppollo  alla  violazione  del  Cere, 
mordale  de’  Vefcovi  , che  fopra  tutti  j 
Maeltrari  ancor  Supremi  dà  loro  la  pree- 
minenza del  Luogo  nella  propria  C hiefa  , 
dove  feggono  Maeftri,  e Capi  delta  Reli- 
gione . Che  anzi  fendo  il  luogo  di  ginoe. 
chiarii  tfel  Vefcovo  il  Faldìfforin  , è una 
delle  Inlegne  del  Sacerdozio  , comedifeefa 
dagl' antichi  Gentili  , che  chiamandola  Se- 
dia  curufe  non  competeva  , che  a’  Pon- 
tefici i iàd  a’ Senatori  ; la  quale  pallata  poi 
con  alerà  inlegne  fra'  Crilhani  , ritiene  la 
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fimilitudinc  delta  Catedra  di  San  Pietro  , ANNO 
fella  quale  non  folo  il  Prelato  s’inginoc-  1885 
chia  , ma  parla  , è fermoneggia  , ò am- 
maellra  il  Popolo  Criffiano  , come  fecce- 
de  nel  conferirli  da  lui  gl’Ordmi  a'Cheri- 
ci  , ò nell’ amminiff rare  il  Battèfimó,  òla 
Crefima  , dòtto  perciò  Faadrftorium , cioè 
luogo  da  perorare  , e quindi  fe  i!  Faldillo- 
rio  Pontetìcale,  ornamentodel  Sacerdozio , 
collocava!!  m luogo  inferiore  .al  Ginocchia- 
tojo  del  Generale  , (bggettavati  il  Sacerdo- 
zio all’Imperio  Secolare  , edàvali  pollo  al 
Maeltro  della  Religione  nella  (iella  lua  So- 
de ad  un  Maeffraro  , che  feben  Supremo, 
ò come  chiamafi  Imperatore  delle  Armi  , 
non  è però  Sovrano,  à cui  folo  deve  cedere 
la  pteèminenza  il;  Vefcovo  nella  propria 
•Chiefa  . Tanto  più  , che  fèndo  fet celiò  11 
calò  nell’ apparecchiarti  una  pubblica  Ora- 
zione à Dio  per  una  neeellìtà  uni  vertale', 
nnn  hà  dubbio  la  Dottrina  Cattolica  , dlfc 
il  Sacerdote  non  tiabbìa  per  proprio  Uffizio 
dì  ellcre  mediatore  frà  Dio  , e il  Popolò 
fupplicantè , eche  in  conleguenra  in  tal  at- 
to dèlia  communè  Udienza  j che  fi  piglia 
da  Dfe>  Sagrarnentato  , ed  efpollo  , comò 
jn  Trono  , non  debba  il  primo  Sacerdote  , 
quale  è il  Vedovo , occiparé  il  Luogo  pili 
prodi  mo  all’  Altare  , perchè  lia  mezzo  Irà 
il  Popolo  , è Dio  , come  quello,  «che  dee 
ve  elier  Capo  dell'Orazione  , e delle  Preci 
Communi,  ed  à tal’ effetto  ordinarli  dal 
Ceremoniale  de’  Vedovi  , che  nellun  So-  . 
colare  di  qualfilia  D gn'tà  occupi  Pollo  nel 
Presbiterio  » c quindi  Vedérli oppollo l'Ar- 
civelcovo  Barbango  ad  un’attentato  , che 
violava  le  Prefcrizioni Canoniche  , merita- 
va di  venir  protetto  dalla  Santa  Sede-,  là 
Dignità  della  quale  d'ffufa  negl’  inferiori 
Prelati  , come  ch'amati  in  parte  della  lofi 
lecit  Udine  del  Capo  Romàno  Pontefice , do- 
veva foffenerfi  come  propria  ; ondcil  Papa 
confidèrando  , che  l'indignar 'Ore  della  Re- 
pubblica non  poteva  fedariì  sì  predo  contro  di 
Ìui,medìtòd>  non  permetterli  il  ritorno,dcfti- 
nandolo  ad  occupar  altro  pollo,  come  poi  li 
toccò  con  fea  g uria  nell’  Anno  venente. 

-,  f ù però  quello  uno  fceoìcerro  di'  Cerei  7 
montala  , che  potè  affettai  fi  dal  ripiego  » 

Che  vi  applicò  la  Piovidenza  del  Papa  ; IttJ  e*  s.", 
ne  l'urfe  un’altra  nella  (feda  Città  di  R«- 
ma  , che  diè  penfiepi  mollo  più  gran  1 
perchè  portava  (concerto  nella  Dottrina 
Cattolica- , nubèndo  tanto  piti  pelante- 1 
quafitò,  che  applicando  innocen/ioalla  da-  ■' 
predinne  degl'  Infedeli  , ed  Eretici  nelle' 
parti  lontane  deli’ Ungheria  , venne  lòti 

prefo 


tl«  arce- 
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ANNO  prefa  dalla  notizia  impaniata  , che  l’Ere-  po  della  Fede;  ma  come  l’huomo  retto  ANKO 
16X5  Sia  C machinalle  d’incrodurfi  Cottogli  IleP  moltiplica  si  fattamente  in  sè  fteflo  gli  i(|; 
fi  Cuoi  occhi  . Autore  di  quella  fù  Mi-  abiti  della  giudizia  , che  li  rinvigorisce 
chel  Molinos  Sacerdote  Aragonefe  , che  Tempre  più  nel  fervore  della  carità  , cosà  . 


havendo  dimorato  lungamente  in  Roma 
colla  più  fina  ippocrifia  , TedulTe  cogl' at- 
ti pubblici  di  pietà  coltivata  in  apparen- 
za numerofe  Anime  à confidarli  gl'  ar- 
1 cani  delle  loro  Colcienze  , e conquidalo 
credito  di  granMaedro,  e Corettore  del- 
. la  Vita  Spirituale , potè  riunirli  di  pre- 
Tèntarne  loro  una  molto  diverta  da  quella, 
• chefruttuofamente  ha vevano  calcata i Santi 

Padri  per  avviatele  Anime  all’ eterna  fi- 
late ; e quel  che  peggiorò  la  loro  rea  con- 
dotta , fù  l'agevolezza,  colla  quale  egli  in- 
fegnava  di  pervenire;  al  la  perfezione  Cri- 
stiana fuori  di  quegli  denti  di  penitenze-, 
e di  rigorofa  odervanza  ne’  Divini  Precet- 
ti , che  per  baie  inconcufli  del  confegui- 
mento  dell'  eterna  Talute  profefsò  Tempre 
mai  la  Santa  Chiefa  . Si  diè  dunque  co- 
diti ad  allargar  la  drada  del  Paradifo,  in- 
segnando a'  Tuoi  Difcepoli , che  dell'uno, 
e dell’  altro  fedo  frequentavano  la  Com- 
briccola , che  haveva  aperta  in  Segrete  con- 
ferenze eder  la  Sola  Qrazione  ba  fievole 
all'  adempimento*  univerfale  della  Legge 
Divina  , e poterli  col  Solo  mezzo  di  lei 
confegujre  l’impunità  ad  ogni  peccato,  nel 
quale  non  poteva  cadere  chiunque  fido 
nell'Orazione  , che  egli  chiamava  di  quie- 
te , fi  unide  con  Dio  . Quella  drana  dif- 
fonanza  dalla  verità  Cattolica  fù  già  in- 
ventata dagl’  Eretici  Medaltiani  fin  dal  tem- 
po dell’  Imperadore  Codanzo'j  che  furti- 
dendo  ne’  propri  errori  fino  a’  giorni  di 
Sane’ Agoltino  , meritarono  la  Severità  del- 
la di  lui  ccnfura  , anzi  estendendoli  i loro 
errori  fino  alla  metà  del  Secolo  dccimoquar- 
to  Sotto  ilPootcficato  di  Benedetto  Duo- 
decimo , fi  ridderò  profedati  da’  Monaci 
del  Monte  Ato , detti  Ificatti  , e Quieti- 
di,  per  la  quiete  , Sulla  quale  davano  pofa' 
alle  loro  Cofcienze  Sedotte  , che  la  fola 
Orazione  fenza  le  opere  buone , anzi  fenza 
l’oller  vanza  de’  Divini  Precetti  fède  foprab- 
bondevolc  per  confeguimento  dell’  eterna 
Salute  , anzi  à Sollevar  l’Anima  , à con- 
ì -,  giungetfi  , ed  à vedere  Dio  , ed  àvagheg- 
r giar  la  di  lui  Ellenza  Divina;  onde  come 
afiorti  in  quel  grand'  Oceano  di  perSezio- 
ne,  nulla  Stimavano  d’imperfetto,  nèpu- 
re  le  ofeenità  fenluali.  Queda  bafedirea , 
e dcteftabile  dottrina  gettò  il  Molinos  à 
fodener  la  machina  di  una  nuova  Setta , 
che  egli  andava  ergendo  in  faccia  del  Ca- 


l’cmpio  declinando  dal  ben’oprare  , tal- 
mente Si  devia  dal  Sèntiere  della  verità  , 
Che  ogni  Suo  penfiere  fi  là  genitoredi  al- 
tri errori  , e Sceleragginl , e quindi  egli  fi 
diè  ad  jnlègnare  à quegli  Sciocchi,  che  gli 
bavevana  fede  , che  l'Orazione  Unitiva 
con  Dio  talmente  Sublimava  l’Anima,  che 
fida,  collante,  ed  afforca  nella  di  lui  Mae- 
dà  , non  poteva  contaminarli  con  le  Sozzu- 
re del  Senfo,  chi  redato  is  balia  del  cor- 
po , poteva  didòlverfiin  ogni  laidezza  car- 
nale , Senza  che  l'Anima  fede  più  abileì 
partecipar  della  colpa  , come  unita  con 
Dio  , e per  ederfi  vedita  della  di  lui  in- 
nocenza, ed  impeccabilità  , e quindi  oran- 
do , contemplando  , meditando  , aderivi 
compirli  queda  unione  , e itipolarfi  que- 
da infeparabile  Società  dell'  Anima  con 
Dio  in  un  Sol  atro  di  fede,  perlocbè  Spac- 
ciava due  Privilegi  in  un  tratto,  -cioè della 
brevità  del  viaggio  alla  perfezione,  quan- 
do a' Santi  diè  del  denti  per  nunverofi  an- 
ni, e l’impunità  a’  compiacimenti  del  cor- 
po, e lo  Scioglimento  de' Divini  Precetti. 
La  largura  di  tali  promede  gli  dipendiò 
un  Seguito  ed  in  Roma  , e fuori  , che  in 
pochi  Anni  la  Sua  Scuola  era  numerofa  di 
Seguaci , i fullidj  pecuniarj  à dovizia,  co- 
me clip  un  Maestro  di  tanta  facilità  non 
poreflc  trovar  dipendiò  , ò mercede  , che 
non  Sode  Scarfa  à Sottili  ritrovate  del  Suo 
cervello  , che  haveva  trovata  la  drada  di 
porre  l’Anima  in  Cielo , di  farla  impec- 
cabile , e di  Soddisfare  il  corpo  in  ogni 
didbluzione  , cogliendoli  dal  collo  il  gio- 
go della  Divina  Legge  . Di  tali  maflìme 
esecrabili  compode  le  Sue  Prediche  , e<j  i 
Libri  dati  alle  dampe  , pur  rimaneva  oc- 
culto il  veleno , finché  uno  de’  Scolari , che 
orando  , era  caduto  nel  Tòzzo  esperimento 
dell’impunità  prometta  al  fenSo,  per  confi- 
glio di  Teologo  , à gai  confidò  il  latrato 
della  Sua  coscienza  , rivelò  il  Succedo  alla 
Santa  Inquifizione,  per  ordine  della  quale 
carcerato  il  Molinos  , confefsò  poi  , e de- 
tedò  i fuoi  errori  , come  riferiremo  nel 
rapportar  la  condanna  , Che  ne  fece  il  Pon- 
tefice Innocenzìo , i quali  difeefi  dal  pic- 
colo principio  , che  accennammo , fi'  con- 
tarono  in  ranco  numero  , che  rendono  or- 
rore , come  lo  concepirono  i Sedotti  da 
lui;  perche  i vizj  per  quanto redino mas- 
cherati dalla  corruzione  della  Religione  , 

òde’ 


E DELL'I 

■ANNO  b de’  cofiumi  , b da’  diletti  della  volontà 
,1685  ingannata  , tanto  à lungo  andare  fi  ravvi- 
fauo  per  quei  de  te /labili  mefiti  , che  fo- 
no. 

g Applicato  l'animo  del  Papa  à tali  contin- 
genze , b per  tutela  della  Santa  Fede  in- 
fultata  da’  Maomettani  , b attaccata  nella 
(òvverfione  de'  tuoi  ammaeftramenti  da’ Cri- 
r.  a.»//»  ftjani  corrotti,  ò dall’  appetito  de’  feguaci, 
b dall’  impunità  dello  sfogo  de’  fenfi  , ò 
da’  pruriti  dell’avarizia  , che  furono  fem- 
csnwJia  premai  gli  (limoli  all’ operare  de’  fediziofi 
u novatori  , veniva  ancora  perturbato  dal 
d.'cuììl»  dubbio  dell’alterazione  del  ripofo d’Italia, 
r<.ix>ia-  da  che  fèben  era  fpento  il  fuoco  delle  bora- 
pi’!  - *"  be  di  Francia  , che  havevano  l’Anno  paf- 
fato  divampata  una  parte  della  Città  di 
Genova,  non  era  però  eftinto  quello  dell’ 
indignazione  del  Rè  CriAianiffimo  contro 
quella  Repubblica  , che  parea  negligente 
• à renderli  l’oflèquio  , che  voleva  delle  (cu- 
te per  le  male  foddisfazioni  , che  aderiva 
haver  ricevute  da  e (la  , le  quali  non  Ai- 
mava  nè  pur  ancora  baAevolmente  pur- 
gate cogli  fcritti  incendj , benché  il  tuuco, 
come  l’ultimo,  e (upremo  grado  deU’eller- 
minio,  (ia  il  Amano  di  tutte  le  purghe  ; 
onde  elòrtava  il  Papa  quei  Senatori  à fot- 
trarfi  con  qual  A fode  partito  dall’immi- 
nenza di  altro  flagello  , ed  elfi  fecondando 
le  di  lui  Paterne  infinuazioni  , lo  Appli- 
carono di  farli  Intercedore  per  elAappref- 
fo  il  Rèfuddetto.  Conofceva  lnnocenzio, 
che  bavendo  tanti  capi  di  contefa  con  lui 
non  era  egli  Arumento  dicevole  per  la  Con- 
cordia , ma  pure  per  fovrabbondanza  di 
carità  non  negò  d’intcrporfi  ancora  perda- 
le al  Rè  un  rincontro  della  fua  confiden- 
za , che  fuol  obbligar  gl’  animi  magnani- 
mi à condefcenfioni  , nel  vederli  pregati 
da’  poco  Confidenti  , e moArando  il  Rè 
di  haver  gradevoli  gl’  Uffizj  AppoAolici  , 
entrò  il  Papa  in  fperanza  , che  dopò  l’af 
fettamenro  delle  colè  di  Genova,  potedè 
aprirli  la  Arada  al  componimento  delle  lue 
col  Rè  medelimo  , il  quale  però  confide- 
rava  per  nuovo  capoi  d’ingiuria  alla  fua 
Dignità,  i Trattati  , che  Genova  maneg- 
giava colla  Spagna  , quhfi  , che  fàcedè  In- 
quilizione  di  appoggi , per  gareggiare  colla 
di  lui  valla  Potenza , e furono  però  lófpefi 
per  Conliglio  del  Papa , che  bavendo  in- 
caricato al  Nunzio  Ranuzzi  di  placar  lo 
(degno  del  Rè  , e di  lèntir  le  fbddisfazio- 
ni  defiderate  , quelle  fi  eAefero  tt volere , 
che  non  foto  i quattro  Senatori  della  Re- 
pubblica perfonalmente  andaflero  in  Frati- 
Tomo  Quarto. 
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eia  à recar  le  loro  efeufazioni  , come  ha-  ANNO 
veva  chiedo  prima  dell’  oAilità  incendiaria,  j68j 
ma  che  di  più  con  eili  vi  palladc  ancora  il 
di  lei  Doge  , e quindi  riflettendoli  £ che 
le  foddisfazioni  non  fi  cagionavano  vocìi’ 
animo  Reale  per  le  irruzioni  impolle  delle 
bombe,  ma  che  fi  aumentavano,  fù  loro 
fòrza  di  acconlèntirvi  , firmandolcne  il 
Concordato  l’ultimo  giorno  di  Gennajo . 

Si  difpofero  poi  colla  pompa  convenevo- 
le ed  il  Doge  , ed  i Senatori  al  viaggio  à 
mezzo  il  mefe  di  Giugno , comparendo 
negl’ abbigliamenti  propri  delle  loro  Cari- 
che , e Dignità  con  quella modefiia,  che 
à huomini  lavj  preferiveva  la  qualità  della 
loro  Legazione  nel  portar  le  fcufeal  Rè, 
la  magnanimità  del  quale  fece  poi  acco- 
glierli con  elquifiti  onori,  onorati  ancora 
con  riguardevoli  doni  , che  diAero  elfi  pa- 
gati anticipatamente  à coAo  della  loro  Pa- 
tria ; e perche  le  Chicle  di  Genova  ha- 
vevano dalle  bombe  foAenutq  grave  dan- 
neggiamento , la  pietà  del  Rè  volle  , che 
Ig  reitaurazionc  fcguiAe  à fuo  difpendio, 
erogando  certa  fomma  di  denaro  , che  la 
Repubblica  doveva  rifondere  nel  fuo  Te. 
loro,  e relìb  cosi  ri  Aabilita  la  corri  fponden- 
za  primiera  fra  la  Francia  , e Genova  , 
con  lode  del  zelo  del  Papa  , il  quale  però 
non  potè  confeguirc  fe  non  una  porzione 
delle  fue  brame  nel  componimento  fud- 
dcrco  , perchè  l’altra  di  veder  aperta  Ara- 
da per  quelladelle  colè  proprie,  fi  vidde 
fempre  piùchiula,  ò per  la  coAanzaiua, 
che  alleata  col  proprio  zelo  dell’interezza 
della  Dilciplina  Ecclefiafiica  non  aAentiva 
a’  partiti  , ò ripieghi  , ò per  la  durezza 
de’  MiniAri  Regj , che  ogni  dì  configliava- 
no novità  fopra  le  appartenenze  della  Re- 
ligione , come  riferiremo. 

Si  moltiplicarono  quefi’  Anno  le  Vacan-  9 
ze  nel  Sacro  Collegio  de’ Cardinali,  fendo- 
ne  caduti  fino  à cinquea!  fepolcro;  morì  “ Cmtmrn. 
in  primo  luogo  il  Cardinale  Ionico  Ca- 
raccioli , chcnella  A ella  fua  alTunzioneal  c*,‘""‘h 
Titolo  Presbiterale  di  San  Gio:  e Paolo  C‘r,ct,°1’ 
fù  eletto  Arcivcfeovo  di  Napoli , dove 
palfato  non  venne  à Roma  , che  per  i f» 
liti  Comizi  Vaticani , attento  alla  Cura 
Spirituale  di  quel  grande , e numerofo  Greg- 
ge , che  lo  venerò  fempre  , come  il  Pon- 
tefice Regnante  Aimavalo  , diferendo  tut- 
to il  credito  alle  di  lui  relazioni  per  l’Ele- 
zione de’  Vèfcovi  in  quel  Regno  , il  che 
vale  per  rincontro  della  di  lui  integrità» 
quando  un’  integerrimo  Papa  confidavali 
un  punto  di  tanto  momento  , mentre  con 
G g len- 
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jINNO  fentimento  del  fuo  Clero  fù  foave  nel 
1685  reggimento,  ed  il  giorno ventefimononodi 
Gennaio  fepellito  nella  Seda  tua  Chiefa 
Metropolitana . In  fecondo  luogo  l'ottavo 
giorno  di  Aprile  mori  un’altro  Cardinale 
Metropolita  nello  Hello  Regno  di  Napoli , 
cioè  l’Arcivefcovo  di  Benevento  Girolamo 

GjhMi.  Gaflaldi  , che  aflunfe  di  governar  quella 
Chiedi  dopò  di  havere,  fatto  Cardinale, 
governata  come  Legato  la  gran  Città  di 
Bologna  , desinatovi  dal  Pontefice  Inno- 
cenzio  , fe  non  per  i meriti  della  Perfo- 
na  , per  quella  della  Pietà  , colla  quale 
fèppe  incontrar  i fenfi  di  qnella  del  Pa- 
pa , perchè  ricco  di  denaro,  che  nella  San- 
tità del  Ponteficato  fenza  Dominio  nè  di 
Parenti , nè  di  Favoriti  , riufciva  mezzo 
inetto perconlcguimento  di  grazie,  loim- 
piegò  nella  fabbrica  delle  due  Chicle , che 
fi  affacciano  à far  il  primo  profpetto  nell’ 
ingreflo  dellg  Porta  Flaminia  , ò fia  del 
Popolo  in  Roma,  le  quali  nell’eccellenza 
della  (trattura  , nella  difpoQzione  de’  mar- 
mi , e delle  Cupole  , ò Trulli  coperti  di 
piombo  , rendono  maeSofa  la  prima  ve- 
duta di  chientra  nell’  Alma  Città,  recan- 
do un  perpetuo  monumento  di  gloria  al 
Fondatore . Quella  veramente  eccelfa  ope- 
ra  di  pietà  magnificata  al  Papa  dal  Cardi- 
nale de  Luca  , impetrò  al  GaSaldi  detta 
Legazione  , benché  conofcefle  egli  , che 
l’afprezza  , ò poca  urbanità  del  fuo  tratto 
poco  porcile  incontrare  la  foddisfazione  di 
quella  Nobiltà  , come  fucccllè  , benché 
non  fapefleeffaaddurre  pofitiyo  cffcttodel 
di  lui  Governo  diflentaneo  dalla  rettitu- 
dine ; fatto  indi  Arcivefcovo  chiari  tutti , 
che  le  fue  ricchezze  non  erano  desinate 
per  il  mondo  , ma  per  Dio , perchè  nel 
fuo  Teilamenio  lafciò  Erede  la  Cafa  de' 
Novelli  convertiti  alla  Fede  Cattolica  dall’ 
Erefia  , e non  bavcndo  cambiato  il  Ti- 
tolo di  Santa  Aoaffafu  , mancò  di  vita 
col  fcpolcro  nella  Chiefa  della  fua  Città 
di  Santa  Maria  de’  Miracoli  . Il  terzo  de- 

om«w,  footo  fa  il  Cardinale  Luigi  Omodei,  che 
aliunto  alla  Legazione  del  Ducato  di  Ur- 
bino , lafciò  in  quei  Popoli  memoria  com- 
mendabile della  fua  docilità  , e rettitudi- 
ne; , e tornato  à Roma  , la  lafciò  perpe. 
tua  della  fua  divozione  à San  Carlo  Bor- 
romeo , applicandoli  con  fpettabile  zeloal 
compimento  della  gran  Fabbrica  del  Tcm. 
pio  dedicato  al  medelimo  al  Corto,  nella 
quale  incombenza  impiegò  tutte  le  ore , che 
fopravvanzavano  alle  cure  dell'  adiflenza 
col  fuo  Voto  fempremai  difcrcco  nella 
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Confulta,  e nell’ altre  Congregazioni,  par-  ^NNo 
ticolarmente  in  quella  de’ Riti,  della  quale  i68j 
fù  Prefètto , e lafciò  perciò  nel  morire , il 
giorno  ventefimofedo  di  Aprile  ottima  me- 
moria della  fua  divozione  , eleggendo  il 
fcpolcro  nella  Seffa  Chiefa  Nazionale,  av- 
vanzato  al  Titolo  di  Primo  Prete  di  San 
Lorenzo  in  Lucina.  Mancò  in  quarto  luo- 
go il  Cardinale  Paolo  Savelli  , à cui  dièilsnd». 
tempo  quei  pregi  , che  egli  invola  ad  qgn’ 
altra  cofa  del  mondo  , cioè  la  nobiltà  del 
fangue,  per  l’antichiflima  difeendenza  del- 
la di  lui  gran  Famiglia  , operando  inogn* 
altra  la  potenza  , e l’ingegno  . Fatto  Car- 
dinale , fù  deflinato  alla  Legazione  di 
Romagna  dal  fuo  Benefattore  Aleffandro 
Settimo;  male  urgenze  della  fua  Cafa, 
proveduta  di  fornirne  ricchezze , e di  de- 
biti , e liti  , in  grado  da  deluderne  ogni 
ricompen fazione , lo  aSrinfcro  à ricufarla, 
per  affidere  in  Roma  alla  di  lei  direzio-  • 
ne  , che  tuttavia  non  riufe)  di  gran  pro- 
fitto, fecondo  la  feiagura  delle  gran  Fami- 
glie , nelle  quali  li  vede  il  rincontro , che 
il  tempo  Sedo  , che  per  antichità  le  ren- 
de illudri  , egli  medeiimo  poi  le  ofeura  , 
acciocché  li  rieonofea  per  difpotico  Impe- 
ratore dell’ umane  vicende,  che  ne’ loro 
rivolgimenti  hanno  infeparabili  i gradi  dell’ 
accrefci mento  , e diminuzione  , acciocché 
fi  ravvili , che  nulla  hà  di  (labile  Pinco- 
danza  delle  grandezze  umane  . Ritenne 
il  Titolo  Diaconale  di  Santa  Maria  della 
Scala  fino  alla  morte  , accaduta  nel  giorno 
decimoterzo  di  Settembre  , con  IceglieiG 
la  fepoltura  fra'  Cuoi  chiariffimi  Maggiori , 
e Principi  di  Albano  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  di  Ara  Coeli  de’ Minori  OSèrvanti. 
L'ultimo  à chiuder  gl' occhi  alla  lucequed’ 

Anno  fù  il  Cardinale  Girolamo  Grimaldi 
dopò  quarantadue  Anni  di  Cardinalato  , 
che  impiegò  dopò  qualche  Anno  in  Roma 
nel  fèguirc  il  partito  della  fua  Famiglia 
de’  Principi  di  Monaco  , che  lotto  la  Pro- 
tezione della  Corona  di  Francia  hebbe  da 
eda  la  nomina  alla  Chie/à  Metropolitana  di 
Ais  in  Provenza  . Ivi  il  gran  Cardinale 
celebre  per  giuSizia  , c fortezza  connatu- 
rale al  fuo  animò  , accoppiò  gl’  atti  della 
pietà  , e degli  dudii , fattala  fua Corte  Ac- 
cademia di  Sacra  erudizione  , dalla  quale 
udirono  le  Opere  di  Gioì  Cabafuzio  della 
Notizia  Ecclefiatlica  , e de’  Concili  , ed 
armando  la  fua  applicazione  coll’  intrepi- 
dezza di  un  zelo  Àppo  Solito  nel  Gover- 
no Padorale  dirizzò  un'  efempio  all'  imita- 
zione de’ Prelati  da  eccitar  i Voti  più  che 
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) /NNO  le  brame  di  feguirne  le  vedigia  . Poco  egli 
1685  comparve  in  Roma  , tolta  l’occafione  de’ 
Conclavi , e pervenuto  alla  decrepità , frà 
i languori  della  quale  confervò  invitto  lo 
Spinto  per  la  interezza  della  difciplina 
Ecclefiaftica , mancò  di  vita  il  quarto  gior- 
no di  Novembre , paffuto  col  Titolo  Pref- 
biterale  della  Santiflima  Trinità  de’  Monti 
1 al  Vefcovado  di  Albano  , ritenendo  l’Ara- 

miniftrazionc  di  quello  di  Aia  , dove  fi  ri- 
condufie  à terminar  i fuoi  giorni  frà  i pianti 
del  fuo  Gregge. 

10  In  Germania  moltiplicavanfi  le  benedi- 
zioni  (òpra  la  Cafa  Celàrea  , e (Tendo  nato 
un  fecondo  Figliuolo  all'  Imperadore  Leo- 
poldo, à cui  fi  diè  il  nome  di- Carlo , co’ 
Voti  del  Vaffallaggio  , che  confeguiffe  la 
« Fortuna  di  Carlo  Quinto  fuo  Afcendente, 
e come  già  la  primogenita  (emina  Maria 
Antonia  figliuola  del  primo  matrimonio 
• NAlll  j,,  coll’  Imperatrice  Margherita  Girella  del  Rè 
Cattolico  era  già  in  età  nubile  frà  tanti 
a..,».,,..  Chieditori  di  quelle  nozze  Reali;  delibe- 
Stau'tUi  rò  Cefare  di  fceglicrfi  un  Genero , che 
S£3 ili!  per  l’alta  qualità  di  fangue  Reale  potefle 
pareggiare  l’altiffima  qualità  della  Famiglia 
Augulla  ; per  potenza  darle  braccio  à fo- 
ftenerne  la  Maedà  , e per  fenno  , e valo- 
re affiderla  ancora  col  configlio  , e redò 
perciò  conclufo  il  matrimonio  dell'  A.rcidu- 
cheffa  fuddetta  col  Duca  , ed  Elettor  di 
Baviera  Malfimiliano.  Quello  giovane  Prin- 
cipe dotato  di  cofpicuo  talento,  era  ancor 
cupido  di  gloria  militare  in  emulazione  de’ 
fuoi  maggiori,  che  insì  numerale  congiuntu- 
re furono  tutori  della  Fede  Cattolica , e de- 
coro de’  Secoli  , ne’quali  videro , e regna- 
rono ancora  fregiati  dell' Imperiai  Diade- 
ma , e quindi  acquidata  l’attinenza  si  prof- 
^ lima  con  Cefare  , npn  potè  prefentarfi  al 

di  lui  cuore  magnanimo  occafione  più  lie- 
ta, quanto  di  poter  accoppiar  le  fòrze  del 
fuo  gran  Principato  alle  Truppe  Imperia- 
li per  opporle  nella  gloria  loro  corrente  à 
gl’  impeti  de’  Barbari  in  Ungheria  , dove 
fi  efibì  , difprezzati  ancora  gl' agi  di  fpo- 
fb  , adumere  le  fatiche  di  Guerriero,  mar- 
chiando alla  Teda  delle  fue  numerale 
V Truppe  contro  i Torchi  . Gioiva  l’Impe- 
radore  per  l’acquido  di  un  Gene#  si  vo: 
gliofo  di  gloria  , e commendando  il  (uo 
zelo  , accettò  la  magnanima  efibizione  ; 
ma  quedo  dedò  capo  , foggetto  di  tanto 
lieto  vantaggio-,  al  folito  recò  ficco  un  dif- 
fapore  di  amareggiarne  l’effetto  , mentre 
l’Elettore  fuddetto  con  tale  prerogativa 
(degnò  di  militare  fiotto  la  direzione  del 
j.i  Tomo  Quarto. 
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Generale  Duca  di  Lorena  , idando  però,  ANNO 
che  al  di  lui  Comando  privativo  li  confe-  >685 
gnaffe  un  Corpo  feparato  di  Efiercito  da 
poter  tentar  per  sè  medetìmo  le  imprelè, 
fenza  havere  da  dividerne  la  gloria  eoa 
altri.  Fattoli  fqnittiaio  di  queda  inchie- 
da nelConfiglio  Cefarco,  fi  rinvenne  ma- 
lagevole à fecondarli  , perchè  lo  (ledo  ca- 
po, che  la  fortificava,  cioè  degl'  uffizi  de- 
gl’ altri  Elettori , raddoppiava  le  difficoltà, 
mentre  aderendoli  per  mdecorafo  alla  Di- 
gnità Elettorale  , che  per  difèfa  dellTm- 
perio  dovede  uno  di  edi  militate  fotto  il 
Comando  di  un  Principe  Straniero  , co- 
me  eri  Lorena  , ne  fuccedeva  la  confe- 
guenza  , che  ognuno  di  edi  , che  volede 
venire  colle  fue  Truppe  al  fòccorfo  della  * 
Guerra  , haverebbe  adunto  le  delle  pre- 
tele per  recare  così  una  dilbnzione  di  Efer- 
citi  incompatibile  colle  regole  militari,  che 
in  un  fol  Direttore,  e Capitano  efiggono 
la  pienezza  del  Comando  , che  mai  può 
dirli  efficace  , (è  non  Bell’  unità  del  Co- 
mandante , fuor  della  quale  la  confò  filone, 
l'emulazione  , le  competenze  rovefeiano 
ogn’ Ordine  , e fovvertono  la  Difciplina  . 

Tale  imbarazzo  di  preeminenza  fempremai 
fpinofa  fra’  Grandi  illanguidivi  colle  irre- 
foluzioni  i partiti  , che  la  urgenza  del  ben 
pubblico  richiedeva  doverli  pigliare  con  ce- 
lerità , mentre  ogni  momento  di  tempo, 
checonfumavafi , inoltrava  la  Stagione  pro- 
pria à campeggiare  , fopra  della  quale  i 
nemici  non  perdevano  il  vantaggio  , che 
il  tepore  de’  Cridiani  concorreva  à raddop- 
piare il  fuoco  del  loro  fpinto  pronto , e 
feroce . Erafi  fatto  difenditore  della  brama 
dell’Elettore  il  Principe  Ermanno  di  Ba- 
den  , che  ìnvidiofo  della  Gloria  di  Lore- 
na cercar*  di  ofcurarla  con  artifizj  , per- 
chè non  li  aumentade  nella  prefènte Cam- 
pagna , fenza  doverla  partire  con  altri , 
ed  ò per  qusda  cagione  , ò per  negligen- 
za , fèndo  egli  Prefidente  di  Guerra  , à 
cui  appartenevafi  di  far  gl’ approda  menti 
delle  vettovaglie  , e monizioni,  andava  len- 
to ad  accozzarle,  con  efporre  il  fuo  nome 
à Teveri  laceramenti  delle  lingue  , ò de’ 
zelanti  , ò degl’  emoli  , ò de’  maligni  . 
Angudiavano  tali  emergenti  l’animodiCe- 
fare  , che  con  fommo  giudizio  , e pruden- 
za dava  gl’ ordini  necedarj  , ma  l’efecuzio- 
ne  trovava  odacoli  da’  Minìdri  , quanto 
ne  haverebbe  fodenuto  da’ nemici  , final- 
mente godendo  l’Elettor  di  Baviera  un’ 
animo  eroico,  egenerofò,  fagrificò  al  pubbli- 
co bene  del  Oidiancfimo,  ed  al  fervizio  Im- 
G g 1 peria- 
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4NNO  pcriale  le  proprie  ragioni,  cedendo  allefue 
1685  pretefe  , fattoli  Soldato  del  Generale  Ce- 
fareo  , benché  poi  lacofpicua  difcrezionedi 
quello  lo  ricevefle  , e trattale  da  Collega 
nel  Comando. 

1 1 Superatali  quella  difficoltà  fi  raccolte  il 
Conliglio  per  deliberar  dcU'imprela  , che 
doveva  attentarli,  lopra  diche  non  furono 
poche  le  diferepanze  , configliando  molti , 
t, .ii.,., . f he  ja  qualità  dellelorze  prefenti  richiedef. 
fe  impiego  fublime  , nè  poterfi  haverlo 
più  grande  , che  contro  la  Reai  Fortezza 
j,'  di  Buda  , che  (eco  recava  la  conquida  dell' 
PórTiulni-  intero  Reame;  li  danneggiamenti  cagiona- 
ci;'"*’ ti  nell’Anno  decorfo  à quelle  Fortificazio- 
ni , la  negligenza  de'  Turchi  di  non  havetii 
*TÌdorati  , il  decoro  delle  Armi  Imperiali 
oleurato  dall’  haver  abbandonato  quell' Af- 
fedio,  eller  trèpoflenti  ragioni  di  ritentar- 
lo di  bel  nuovo.  Ma  alcn  in  contrario  fen- 
tivano , eller  cautela  della  prudenza  di  non 
cimentar  la  riputazione  fopra  quell’ impre- 
fa  , che  lo  fperiroento  haveva  fatta  cono- 
feere  per  irriufcibile  ; nè  la  regola  militare 
conlennre,  che  fi  faltallcro  Fortezze  con- 
fidcrabih  , lafciandole  in  mano  al  Nemico 
pollentc , e vigilante  per  pallar  oltre , la- 
fciandofi  he: le  vifcere  la  di  lui  fòrza  à 
coperto  , per  invadere  di  lancio  ciò  , che 
era  più  Scura  di  conquiitare  feguitamen- 
re  à palio  à palio,  ed  cflèndo  la  Piazza  di 
Najalcl  forte,  e proliima  alla  della  Impe- 
riai Refidenza  , ogni  ragion  voleva , cheji 
pighalie  per  Icala  da  làlir  col  credito  all' 
altra  di  Buda  , fenza  elporfi  al  dubbio  di 
fentirfi  intuitati  alle  fpalle  dalle  fortire  di 
quel  Prelidio  , che  ancor  poteva  attaccar 
qualche  altra  -Piazza  , làpendolì  eder  egli 
numeralo;  fù  dalla  maggior  parte  de’ Vo- 
ti applaudita  queda  Sentenza*  onde  de- 
liberatoli l’adcdio  di  Najafel  , venne  il 
Duca  di  Lorena  affilino  da  uno  duolo  di 
Principi  , e Cavalieri  Franteli,  che  colla 
percnitlione  del  loro  Rè  fi  dettero  à rin- 
tracciar la  gloria  militare  , e la  beneme- 
renza colla  Fede  Cridiana , dandoli  à mi- 
litare folto  la  di  lui  Condotta;  Erano  elfi 
il  Principe  di  Conti  , quello  della  Roica 
Surione,  di  Sangue  Regio  amendue , e l’al- 
tro di  Cornerei  , e di  Turena  con  Nobile 
Comitiva  di  Cavalieri  ; onde  ufcitoin  Cam- 
pagna , volle  riconcfcerc  la  Piazza  di  No- 
vi  gradi , dallaquale  fortirono  alcune  Com- 
pagnie di  Giannizzeri  , e di  Spai,  i quali 
attaccando  le  1 ruppe  del  Duca  , e poi 
dandofi  ad  una  fuga  fittizia  , fi  rivoltaro- 
no loro  addotto  , ed  i Franccfi  fuddetti 
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tratti  dal  fervor  dello  fpirito  militare  , fi  ytfìNO 
avvanzarono  tanto  , che  fé  non  venivan  1685 
foccorfi  dal  Duca  con  altro  rinfòrzo,  pre- 
do  havevano  terminata  la  loro  carriera  , 
con  più  lode  di  bravura  , che  di  fenno  . 
RiconOfciuta  per  dura  l’hnprefa  di  Novi- 
gradi  per  le  difficoltà  delle  ftrade  profonde 
co’  pantani  , profegul  il  viaggio  à Najalèl , 
nel  quale  forprefero  i Corridori  un  Tur- 
co , che  feco  portava  Lettere  per  il  Se- 
ralcluere , compode  con  foprafina  furbe- 
ria di  quel  Comandante  . Significavali  il 
malo  dato  della  Piazza  fenza  monizioni  , 
e vettovaglie  , e con  foli  mille  foldati  di 
prefidio  , follecitandolo  à foccorrerla . Sul- 
la rifieffione  delle  oppode  notizie , che  già 
haveva  Lorena  , fi  riconobbe  tendere  l’in- 
venzione all’inganno  , acciocché  animato 
dalla  facilità  dcH’imprefa  l'attenta  (le  , di- 
vertendoli dall’attaccar  Buda,  dellaqualc 
haveva  timore  più  ragionevole  , e per  la 
maggior  importanza  della  Piazza  , e per 
la  mala  qualità  delle  fortificazioni  non  an- 
cora ridorate,  quando  Najafel , comealtrc 
volte  accennammo  , con  fei  Baloardi  Rea- 
li , con  Foda  profónda  , ripiena  dell' Ac- 
que del  Fiume  Nicria  , ò Neutra,  chele 
fènde  i lati , con  prefidio  di  due  mille  ag- 
guerriti Giannizzeri , e duecento  Cavalli  , 
con  grado  Treno  di  Artegliarie,  e copia  di 
monizioni  , c vettovaglie,  poteva  refi  dere 
alla  difeta  molto  più  vigorolamenie  per  il 
cafu  profpero , c per  l’avvcrfo,  cagionare 
danneggiamento  meno  (ènlibile , Ragliata- 
li per  ramo  dal  Duca  di  Lorena  la  frode 
dell'avvilò,  la  ricevè  per  impullo  all’adc- 
dio  di  Najafel , à cui  approlhmolli  coll' 

Eiercito  aumentatoli  in  quei  giorni  , che 
furono  i primi  di  Luglio  coll’  arrivo  del 
Duca  di  Baviera  cqp  grodè  bande  di  Ca- 
valleria , e Fanteria  , di  maniera , che  Tu- 
bilo impale  il  lavoro  delle  Trinciere  co' 
loro  Ridotti  , Piazze  d’Armi  , ed  Allog- 
gi , ergendotre  Batterie  contro  i Baluardi , 
uno  che  riguarda  Strigonia  , e l’altro  l'op- 
poda  plaga  , e la  terza  , che  fulminava  la 
muraglia  , fèndo  riufcice  le  Linee  si  capa- 
ci , che  tre  huomini  à fronte  potevano 
awanzarli . Fece  indi  divampar  i Ponti  , 
che  damano  commodo  alle  fortite,  e men- 
tre , che  il  fracallò  de’  colpi  di  cannone 
aflbrdava  l’udito  , le  bombe  cagionavano 
ederminio  alle  abitazioni  della  Piazza,  che 
parca  fepolta  nelle  fiamme  , benché  ella 
pure  havefle  il  fuoco  pronto  concrogl’Af- 
tediami  mediante  , ma  non  così  delolato- 
re  . Pervenuti  elfi  à sboccar  nella  Foda  „ 

dia 


1 
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5 ANNO  efTa  profónda  , e ripiena  di  acqua  toglie- 
j6Sj  va  ed  il  modo  di  far  le  mine  , e di  acco- 
darli all’aflalto  ; onde  con  efcavazioni  fù 
procurato  di  derivar  le  acque,  il  qual  la- 
voro rilevando  agli  Attediati  la  più  pelante 
moleftia  , fortirono  replicataraente  a di- 
turbarlo  , convertendo  fovente  l’acqua  , 
che  voleva/i  divertire  in  fangue  profu  fo  dall' 
una,  e dall’ altra  parte,  nondimeno  recan- 
do fuperiori  i Criliiani , reltò  ancora  afeiut- 
ta  la  folla  , che  tornò  poi  à riempir  per 
una  fonica  de’  Turchi  il  di  venrefimofello 
del  detto  mefe  , con  chiudere  le  aperture, 
che  eranli  tàcce,  le  quali  pretto  furono  ri- 
parate dagl’  Attediano  , che  fi  dettero  à 
coltruire  due  Gallerie  con  legnami  , per 
mettere  à coperto  l’acce Ho  ; ma  la  vigilan- 
za , ed  indullna  de’  nemici  col  getto  di  al- 
cune frecce  incendiarie  le  appiccarono  il 
fuoco,  che  le  diltrufle,  onde  convenne  ri- 
penfare  à nuovo  lavoro  , confuroatoli  or- 
mai un  mele  in  fare  , e distare, 
li  Allungò  indi  molto  più  il  travaglio l’av. 
vifo  pervenuto  , che’ il  Serafchicre  forte 
di  feflanta  mille  Combattenti  da  Buda  ac- 
t , coltavafi  à foccorrer  Najalel  , ma  non  fù 
e* dS‘1'  elio  verificato,  fe  non  per  metà,  che  rut- 
*J!!i  cavia  dilturbò  il  tutto  , perchè  obbligò  il 
Duca  di  Lorena  à muoverli  con  tremano- 
i ve  mila  foldati  ad  incontrarlo  , e perciò 

appoggiato  allo  (pcrimentato  valore,  c pru- 
Ixhii,  di  denza  del  General  Caprara  il  profeguimen- 
«Cilina  to  dell’  Alledio  con  fedeci  mila  fra  tolda* 
i~i'.'h,U  **  ’ e<*  °Pcra‘  > *8*'  C tpìnfe  à cercar  l’op. 

. kià’”""'  portumtà  di  trarre  i Turchi  à baccaglia, 

. benché  interiore  di  forze  ; ma  per  Hrada 

• variarono  i ragguagli , perchè  fi  hebbe  no- 

tizia , che  partito  il  Campo  Turchelco  , 
l una  parte  fi  accampò  ad  attediare  la  Città 

, di  Strigonia  , e l’altra  la  Piazza  di  Vice- 

. grado  , affine  di  pigliare  in  ogni  cafo  an- 

> tecipata  la  ricompenfa  alla  perdita  , che 

folle  fuccella  di  Najafcl.  C di  latto  il  Se- 
rafcbierc  cinfe  di  formale  affedio  Strigo- 
nia , flagellandola  col  cannone , e colle  mi- 
, ne  , ò fornelli , rovefeiando  il  terreno , con 

. venir  ancora  alfaflalro  , fottcnutoda  quel 

3 prefldio  Alemano  con  prove  di  commen- 

dabile valore  , il  che  non  fuccefle  in  Vice- 
v grado,  che  à patti  fi  rendette  a’ Turchi. 

I{  L’undecimo  giorno  di  A golfo  la  vicinanza 

0 de’  Criliiani  liberò  Strigoma  dall’ Attedio, 

( perchè  il  Serafchicre  (ine  levò  perattron- 

I,  tarli  co’Cefarei  fceglicndo  pollo  vaneggio- 

fo  predo  Vifalca  a'  Luiidclle  Acque,  che 
' io  un  fito  ballo  impaludano  , rimanendo 

da  efsc  divifo  l'uno  , e l’altro  Elercito  , 
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Voleva  l’Elerror  di  Baviera  per  cupidità  ANNO 
di  gloria , ò per  fervore  di  fpirito  , che  fi  *0*5 
rentafse  il  guado  della  palude  per  attaccar 
il  Nemico  ; ma  il  Duca  di  Lorena  trovan- 
do malagevole  il  tragitto  , e pcricolofo  il 
cimento  di  afsalrare  chi  à fuo  bell’  agio 
erafi  premunito,  volle  più  toffo  pigliarla 
figura  di  fuggitivo  , che  quella  di  ardito , 
fperando,  che  ufeito  il  Serafchicre  à fegui- 
tarlo  , potefse  il  valore  delle  milizie  Cri- 
ftiane  haver  campo  più  vantaggiofo , trat- 
to , che  havefse  il  nemico  da’  propri  ripa- 
ri , ed  appena  allontanate  poco  tratto  di 
ftrada  in  una  aperta  pianura , i Turchi  li 
furono  al  lato  il  giorno  decimofeflo  del 
mele  fuddetto  , e quindi  inevitabile  la  bat- 
taglia, li  apparecchiarono  i Cefarei  à prc- 
fencarla  a’  Turchi , (fendendo  la  gente  in 
due  ale  , la  dcltra  diretta  dal  Lorena  , e 
la  finillra  da  Baviera  , havendo  ngnunodi 
elfi  Principi  , e Cavalieri  grandi  à lato  , 
e (opra  elfi  il  proprio  fpirito,  e valore, 
impaziente  di  cimento  per  gloria  delle  al- 
mi , e per  mantenimento  della  Religio- 
ne . Anco  il  Serafchierc  in  due  colonne 
difpofe  il  fuo  più  numerofo  Campo  ; ma 
la  mattina  venente  fù  l’aria  si  fofea  per 
una  nebbia,  che  non  permetteva , che  l’oc- 
chio giungelse  fin  dove  perveniva  la  voce; 
ma  dileguatali  col  crcfcer  del  giorno,  co- 
me alzata  la  Tenda  ad  una  Rapprcfènra- 
zione  Teatrale,  li  viddero  à fàccia  à fac- 
cia i due  Elerciti  fquadronati  ne’  loro  ordi- 
ni co’  cannoni  difpolli  a'  luoghi  opportuni. 

Furono  primi  i Turchiad  ingombrar  l’aria 
di  fumo  coll’  Artegligna  , e l’orccchic  di 
(irida  brutali  , avventandoli  ad  allattar 
l’Ala  dcltra  , dove  il  Duca  di  Lorena  colla 
voce  , e colla  fpada  comandava  più  coll' 
efempio  , che  cogl’  ordini  , c ricevuii  da’ 
Criliiani  fermi  ne’ loro  fquadroni  , lo  Ica- 
rio) de’  cannoni  , de'  amichetti  li  flagellò 
sì  vigorofamente,  che  piegarono  al  gnum 
caracollo  , e per  regola  militare , e perchè 
il  fuolo  ripiena  de’  loro  cadaveri  non  era 
più  Campo  da  conflitto,  ma  da  feonfit. 
ta  , e tornarono  à nuova  aggrellione  egual- 
mente (ottenuta,  benché inafpettata , fèn- 
do Coliti  t Turchi  à cedere  alla  prima  re- 
fi (lenza  , e purquella  volta  perrenderpiù 
gloriola  la  Vittoria  , tornarono  per  la  ter- 
za volta  parimenti  rigettati  , come  le  due 
prime  ; onde  i Cefarei  avvanzando  Culle 
loro  perdite  i palli  , gli  Icompigliarono  , 
ma  foccorfi  dall’altra  colonna  de’ Gian- 
nizzeri , quelta  fretta  aggrcffionc  fopra  i 
Criliiani  ltanpbi  pofe  à rifehio  la  felicità 

con- 
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i38  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  confluita  , fé  il  provido  Lorena  , ed  il 
1685  valorofo  Baviera  non  fopragiungevano  colle 
Truppe  dell’  Ala  finirtra  , che  non  erafi 
mifchiata  nella  prima  zuffe  , che  perciò 
poterono  ri  nova  r il  conflitto  foprai  Tur. 
chi , che  disordinati , confufi  , . e stupidi 
fi  dettero  alla  fuga  , à cui  fù  propizio  il 
porfo  de’  Cavalli  > quanto  agli  Spai  , e 
quanto  a' Giannizzeri  un  bolcp,  entro  cui 
li  rintanarono  occulti  come  fiere  . Fùfpec- 
t abile  ravvedimento  de  i due  Duchi  Di- 
rettori di  contener  fe  gente  vittoriofa  dal- 
le rube  fino  alla  total  certezza  della  Vitto- 
ria , la  quale  fi  compì  coll’acquiflo  de’ 
Padiglioni  Turchefchi,  di  ventitré  pezzi  di 
Cannoni , e di  quaranta  Bandiere  compe- 
rate gloriofamente  co’  fudori , più  che  col 
fenguc  , non  eflèndo  perito  nè  pure  un 
centinaio  di  Crifliani,  e nè  pure  gran  nu- 
mero di  Turchi  rifpetto  i quello,  che  do- 
veva loro  importare  una  total  difperfione 
del  loro  Efercito  valorofo  nel  principio,  vi- 
le  nel  fine  del  fatco,  mentre  la  fuga  dii  la 
falute  de’fuperfliti. 

ij  Poteva  ftimarfi  valevole  l’impreflionedi 
, quella  Vittoria  per  ifeoramento  de’  difen- 

sori di  Najafcl,  come  che  loro  rapiva  ogni 
Speranza  di  foccorfo  , ò diverfione  , e di 
a)nforto  a’  Fedeli  intenti  à Superarlo,  ma 
non  vi  fu  quello  bifògno  , perchè  la  ze- 
lante applicazione  del  General  Caprara  ha- 
veva  fra  ramo  condotti  à tal  perfezione  i 
lavori  delle  gallerie,  e linee  , che  il  giorno 
decimorerzo  dello  (ledo  mefe  di  Agoftogià 
Je  Sue  Truppe  trovavanfi  alloggiate  à piè 
della  muraglia , e 1^  brecce  aperte  ne’  Ba- 
luardi eran  si  ampie  , ch’cran  baflevoli  al 
commodo  dell’aflalto,  che  anzi  laterza  fat- 
tali nella  Cortina  per  tè  medefirna  era  fo- 
prabbondevole  , à piè  della  quale  indi  à 
due  giorni  i Fedeli  fi  alloggiarono  ben  co- 
perti , perlochè  fpedl  il  Caprara  ravvilo 
al  Duca  di  Lorena  dell’intera  difpofizio- 
ne  delle  cole  per  un’ affetto  generale,  chie- 
dendo fe  permillione  di  tentarlo.  Egli  rit 
»ir,ic« . <d  pofe  dover  precedere  un’  invito  al  Bafsà  Co- 
mandarne  per  non  afperger  di  Sangue  quel- 
Vittoria  , che  porefle  haverfi  più  ficu- 
Sm.  ra  , c che  adempiuta  quella  parce  egli 
operafle  à fuo  piacimento  . Con  quella  rif- 
polla  partirono  dal  Campo  i Principi , c 
Cavalieri  volontarj , e maflimameme  Fran- 
cefi  , per  trovarfi  ad  una  sì  celebre  azio- 
ne , e fatto  inutilmente  l’invito  al  Bafsà 
ricurante  , difpofe  il  Caprara  cinque  mille 
Soldati  ripartiti  in  tre  Squadroni  per  as- 
faltarli da  ognuno  le  tre  .aperture  delle 
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brecce,  ra  (regnandoli  alla  Condotta  de’Ge-  ANNO 
nerali  Scaftembergh  , e Ronfel  quanto  à 1685 
due  Baluardi  ,e  quanto  alla  Cortina  del  Dre- 
mont  . Quella  celebre  imprefa  diretta  dal 
General  Caprara  Italiano  portò  anche  la- 
flro  alfe  di  lui  Nazione  , perchè  fri  tan- 
ti , che  militavano  al  Servizio  Ccfareo  uni 
altro  Italiano,  cioè  il  Baron  d'Afle  Cava- 
liere Romano  volle  edere  il  primo  à cal- 
peflar  col  pericolo  della  vita  la  breccia 
montata  da  Jui  , e dal  Principe  di  Co- 
rnerei inanzià  tutti,  e frguirandalle Squa- 
dre , ognun’ all'apertura  delliuata  loro  ; fe 
retìflenza  s’incontrò  debole  , come  logora- 
to lo  Spirito  del  prelìdio  in  sfotte  difefe, 
che  anzi  avvilito  dal  veder  sì  generofa  l’ir- 
ruzione de’  Fedeli , ed  il  disfacimento  di 
nuoye  palizzate  piantate  la  notte  antece- 
dente per  chiuderle , cagionato  dall’  Artc- 
gliaria  Cefarea  , Spiegò  Bandiera  di  Pace  per 
haver  fe  Concordia  , che  l'ollinato  Bafsà 
baveva  rifiutata  ; ma  l’impeto  de'  Vitto- 
riofi  non  era  più  capace  à rattenerfi  da 
pofe  , e perciò  montando  le  brecce  à fluo- 
li  , un  fòle  contrailo  rendè  più  pericolofo 
il  cimento  , ed  inlieme  più  gloriofo  , per- 
chè cinquecento  Giannizzeri  da  un  profu- 
mo Baloardo  fcaricarono  i loro  molchetti 
contro  gl’Aggreflori  , e poi  eolie  fciable 
Si  Scagliarono  loro  contro  per  ricuperare 
ciò,  che  già  era  per  elfi  perduto,  quan- 
do à gl’ ertimi  Sopragiungevano  altri  , di 
maniera  , che  di  tutù  ne  fù  Sarta  una 
flrage  universale  , morendovi  ancora  il  Baf- 
sà , onde,  Superata  fe  muraglia,  un  torren- 
te di  gente  Crirtiana  innondò  la  Piazza 
innondata  indi  da  un  torrente  di  Sangue 
de’  Turchi  trucidati  tutti  lino  al  numera 
di  Sei  mila , rimanendone  alcuni  fra  le  ca- 
tene , e Srà  erti  il  loro  Muftì  , ò Sacer- 
dote Maomettano  , ed  il  Luogotenente  del 
Bafsà.  La  copia  delle  vettovaglie  fù  con- 
fiderabilc  , l’acquillo  del  cannone  fino  à 
cento , e undeci  pezzi  , e Tortore  della 
flrage  compallionevole  ancora  contro i Bar- 
bari . Riempì  di  giubilo  il  ragguaglio  disi 
importante  Conquida  la  Corte  Cefarea  , 
e l’animo  del  Pontefice  Innocenzio  , ve- 
dendo efaudite  da  Dio  le  Sue  Orazioni , all’ 
Interceflìoni  delle  quali  potevano  riferirli 
Vittorie  sì  cofpicue  , che  riportate  con  for- 
ze tanto  inferiori  Sopra  quelle  di  un  nemi- 
co formidabile  , e che  baveva  impiegaci 
gli  sforzi  di  tutta  fe  bravura  , non  pote- 
vano ravviferfi  difendere  Se  non  dal  Cielo , 
e fe  Repubblica  Veneta  pigliò  animo  ad 
attentar  effe  pure  imprefe  eccelfe  , confi- 
dando , 
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/f.V.VO  dando  , che  gl' effetti  della  Divina  Provi- 
ci denza  fulfinn  1 medefimi  per  le  fue  armi  , 
come  che  bavevano  lo  (ledo  oggetto,  che 
le  Cefaree  per  tutela  della  Religione  Cri- 
(liana. 

14  R i(uonava  per  tanto  la  fama  univerfale 
alle  glorie  de  t Duchi  di  Lorena  , e di  Ba- 
viera , anzi  del  Generale  Caprara,  che  non 
pago  di  haver  fatto  tanto  , moflrò  il  iuo 
cuore  gUerrjero  capace  di  nuove  glorie  mi- 
litari , pigliando  la  marchia  eolie  truppe  , 
che  diriggeva  verfo  l’Ungheria  Superiore, 
r»,™cd«;fatta  un  ridotto  de  i.  più  protervi  Ribelli, 
c.'ib.nT"  e particolarmente  del  Tedi,  che  dopò  la 
ÌX'”V  - (confitta  di  Vienna  diffidando  del  perdono 
de-ir  ! rupe  rado  re  , e dell’ indignazione  del 
■■d«iB.r.  Sultano,  come  rifiuto  di  amenduei  parti- 
ti , erafi  ritirato  colà  a’  Tuoi  feudi  , lènza 
però  deporre  un  punto  della  Tua  empierà , 
mirando  da  lontano  la  defolazione  di  quel 
Regno,  che  col  preteffodi  confervarlo  nel- 
le propie  preeminenze  voleva  ufurpareper 
propria  ambizione  in  una  totale  defolazio- 
ne ; ma  Ja  neceilìtà  di  provedere  alla  fua 
imminente  rovina  lo  cacciò  da’  nafeondi. 
gli  , prchè  il  Generale  Ccfareo  §culrz 
cinta  di  AfTedio  la  Città  di  Efperies  dopò 
qualche  reliftenza  la  fottopofe  , conceden- 
do patti  onorevoli  di  falvezza  al  pefidio, 
che  valorofamente  l’baveva  difèfa  ; ed  il 
Caprara  con  un  corpo  di  dieci  mila  com- 
battenti appena  fi  apprntlimò  alla  Piazza 
di  Toccai  celebre  per  la  rara  qualità  del 
Vino,  ed  à quella  di  Calò,  che  parimenti 
col  terror  del  fuo  nome  Jc  foggettò  , raf- 
regnandoli  fpontaneameme  al  Dominio 
Imperiale  . Non  cosi  fucceflc  della  Città 
di  Caflovia  , che  eccellentemente  munita, 
e prefidiata  da  più  oflinati  Ribelli  , che 
importa  da’  più  congionti  per  fellonia  al 
Tedi,  moflrò  collanza  à difenderli,  che  ob- 
bligò il  Caprara  ad  inftruirne  l’Afledio  for- 
male . Era  élla  Piazza*  ormai  l'unico  rifu- 
gio  del  Tech  medefimo  , che  mirava  la  di 
lei  perdita  , come  il  pincipio  della  (ua  de- 
Ijperazione  , e non  potendo  lungamente 
per  fi  fiere  à fronte  di  una  regolare  aggref- 
lione  affin  d’imptrar  fòccorli  da’  Turchi, 
pal'sò  perfonalmente  in  Varadino  accolto 
da  quel  Bafsa  co’  termini  dovuti  per  corrili 
pondenza  colla  dì  lui  innata  perfidia , cioè 
jufinghevoli  , e proditori  , perchè  alle  cor- 
tede  fucceflc  la  di  lui  carcerazione,  e po- 
llo in  catene  (òpra  un  carro  da  vettura , fù 
trafmelTo  alla  Corte  del  Sultano  in  Adria- 
nopoli  . Qual  folle  la  cagione  di  quell’ ar- 
refto  non  ben  potè  comprenderli  , ma  fi 
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giudicò  , che  non  potendo  figurarfi  agevole  ANNO 
l’introduzione  di  trattato  di  concordia  con  16 8 j 
Celare  lènza  il  fagrificio  di  colui , che  ba- 
ve va  deliaca  con  maniere  s)  detcllabili  la 
difeordia  degl’  Irnperj , voleflero  i Turchi 
haverlo  in  potére  , ò per  dubbio , che  pr- 
cofiò  da  tante  difavventute  tornafle  all’  ub- 
bidienza di  Celare , nel  quale  fapevano  re- 
gnar ranca  clemenza  , quanto  in  elfi  la. 
crudeltà  , overo  per  foddisfazjone  de’  po- 
poli irrititi  pr  una  guerra  ingiufla,  mo- 
Arando  loro  difTegnato  il  ca  ftigo  all'  Autore  , 
che  faccofi  elòfo  al  Mondo  , ed  al  Cielo 
pr  la  Tua  iniquità  , non  efiggeva  compì- 
(ione  daneffuno.  L'avvifodi  quella  prigio- 
nia indicò  efier  l'anima  della  Ribellione 
Unghera  l'ideflò  Tech,  prchè  fubito  in- 
tefofi  , Caflovia  fi  reftitui  all’ Ubbidienza 
di  Celare  , c mediante  il  prdono  conce- 
duto à quel  prefidio  , che  pigliò  ffrviaio  ne’ 
fuoi  Reggimenti  , ed  il  Conte  Pedenafi, 
che  poteva  afpirarcal  poflo  del  Tech  nella 
fellonia  , la  deteflò  , romando  alla  divo- 
zione del  legittimo  Sovrano  con  numerali 
Nobili  , e feguaci  , il  che  pure  fucceflè  di 
altre  Terre  , cioè  Zolnoch  , Sarvas  » Re. 
cles , Perach  , 5ervar  , ed  Unguar  , ac-  ^ . 
colte  con  clemenza  dal  General  Caprara  , 
che  godeva  la  fàcolta  di  conceder  loro  il 
perdono  . Anche  in  Croazia  il  General 
Leslè  aflaltò  il  Cartello  di  Micheloz  , ed 
à difere/.ione  lo  acquiflò,  urtandoli  ancora  J 

con  un  graffò  di  Turchi  fquadronati  nella 
Campgna  di  Eflech  , diflipandolo  in  fu- 
ga , la. quale  li  diè  agio  (h  (archeggiar  c 
quella  Città  , e di  metter  fuoco  ad  una 
parte  di  queU’infigne  Ponte,  lafciaodo  pi 
intatto  il  Cartello  pr  la  fopraveoenza  del- 
la grafia  milizia  nemica , che  portava  un 
pderofò  foccorfo  à Caniflà . . ; ■ . * 

Frà  tanti  acquirti  di  gloria  trionfale  s'in-  15 
terpofe  la  morte  à funeftar  il  contento  , che 
cagionavano  alla  Corte  di  Vienna,pr  la  mor- 
te di  GiorgioSzelefanio  Arcivefcovo  di  Stri- 
gonia  , che  Primate  dell’Ungheria  fù  pri. 
mo  nella  fedeltà  à Cefare  , e nella  con. 
lèrvazione  del  decoro  del  Sacerdozio  , e 
trovandoli  con  un  capitale  di  ricchezze 
fino  al  valore  di  due  millioni  di  fiorini, 
volle  fuperflite  alla  fua  morte  la  memoria 
della  fua  pietà,  lardandone  parte  alla  Caf  <>if™^! 
fa  di  Guerra  dellTmperadore  pr  piofc-  al», ir  e- 
guimento  della  Sacra  Lega  , e l’altra  per  {SS*1 
l’erezione  di  un  famofo  Spdale,  cdiMo- 
narterj  nella  fua  Città  di  Srrigonia  . Gran 
Prelato  in  vero , che  condotta  la  vita  plau- 
fibile  pr  ogni  parte  di  un  zelante  Eccle- 

darti- 
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JtNNO  ludico  , lo  portò  alla  decrepità  con  tale 
1É85  femimento  del  fuo  Gregge  , c della  Cor- 
te Cerarea , che  lo  compianfero  , come  fe 
folle  mancato  nel  fior  de’ Cuoi  anni.  Altra 
morte  fù  propizia  alla  Religione  Cattolica 
in  abbattimento  deH'erefia  , perchè  portò 
al  Sepolcro  l’Elettor  Conte  Palatino  Carlo 
il  giorno  ventefimefecondo  'di  Giugno  in 
Aidclberga  giovane  di  trenta  quattro  anni 
fenza  figliuoli  mafehi  , ma  con  una  fola 
fèmina  Carlotta  Lifabetta  , che  fpofatafi 
col  Duca  Filippo  d’Orliens  feco  recò  una 
confiderabil  dote,  ma  viluppata  in  litigi, 
che  furono  indi  materia  à numerofi  fquit- 
tinj  di  varie  Curie  . Alla  Dignità  Eletto- 
rale , ed  al  Dominio  degli  Stati  venne  dall’ 
attinenza  chiamato  il  Principe  Filippo  Gu- 
glielmo di  Ncoburgo  zelantillimo  Cattoli- 
co , che  incontanente  volle  redimito  ne’ 
fuoi  Dominj  I’Efercizio  della  Religione  Ro- 
mana , onde  compreda  in  quella  parte 
l'EreGa  , nell’altra  di  Ungheria  repreflala 
Tirannia  del  Maometifmo  , hebbe  il  cuore 
del  Papa  foggetti  di  fomma  letizia  , mi- 
rando il  fuo  Ponteficato  ripieno  delle  Ce- 
ledi  Benedizioni . 

16  In  Polonia  l’animo  magnanimo,  c bel- 
licofo  del  Rè  Giovanni  compungeva!!  , e 
dalla  reminifeenza  degl’ avvenimenti  dell’ 
Anno  decorfo  , e dal  dubbio  della  poca  fc- 
nJiJ'1"  licita  nel  prefentc  , perchè  febenenonpo- 
teyano  |e  Vittorie  di  Cefare  fufeitar  in 
lui  l’invidia  , e come  incapace  di  ferimen- 
to $1  vile  , e come  eh’  effe  cedevano  alla 
Diifimi  prolperità  del  principale  della  Sacra  Le- 
rtfw'Vigaj  tanto  fàcevali  rilentire  rammarico  di 
'-J  dod  P°tcr  Scioglier  si  predo  gl’  imbrogli  , 
...r,  eh.  che  legavano  la  fua  folledtudme  à tedio- 
fiflime  dilazioni  perle  controverse  fufeita- 
it««-  te  fra’ Senatori  della  Repubblica,  anzi  frà 
, le  due  Nazioni , che  la  compongono,  Po- 
lacca , e Littuana  , frà  le  quali  era  furta 
competenza  per  il  luogo  da  Celebrarli  la 
Dieta  , chedoveva  precedere  alla  fpedizio- 
ne  dell’ Efercito  contro  il  Turco,  c perciò 
li  convenne  impiegare  quel  tempo  , che  fa- 
rebbe dato  proprio  all’odilità  in  Campa- 
gna , per  additar  quedo  intero  feomponi- 
menco  degl’ animi  , angudiato  il  fuo  fem- 
premai  generofo  , ed  eroico  in  vedere  una 
didìpazionedimefi,  quando  eragravequel- 
la  de  foli  momenti  ; ma  in  fine  l'energia 
del  fuo  parlare  , e la  fomma  edimazione  , 
che  era  univerfale  delle  fue  virtù  , eftinfè 
le  didenfioni , rimanendo  dabilita  la  Dieta 
in  Varfavia  , gl’ atti  della  quale  proceden- 
do con  lentezza  , haveva  il  Rè  fatto  prò- 
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porre  all’  Imperadore  l’unione  de  i due  Efer-  VfN\'0 
citi  , da  che  pareva  , che  il  fuo  divilò  dal  168} 
Cela  reo  non  havede  goduta  quella  felicità 
nell’imprefe  podetiori  , che  unici  confegui- 
rono  fotto  Vienna  , c ebe  à tal  efictto  fa- 
rebbe egli  perfonalmenre  padato  à traverfo  r • 
de’ Monti  Carpazi  pcrtrovard  in  Ungheria 
accoppiato  alle  Bandiere  Imperiali , aflicu- 
randolo  di  trarre  feco  i due  Principi  di 
Moldavia  , e Vallacchia  , il  che  poteva 
ooftituire  un’  unione  si  podente  da  perveni- 
re colle  Vitrorieà  Codanrinopoli . La  bella 
modra  d’idea  sì  nobile  parve  come  troppo 
fpeziofa  fofperta  a’Cefarei  , non  tanto  per 
le  difficoltà  di  porla  in  edòtto  per  le  lun- 
ghezze della  Dieta  di  Polonia  , quando  il 
miglior  capitale  dell’  imprefe  da  attentarli 
era  la  fbllecitudine  per  non  perder  l’oppor. 
tunità  della  Stagione  , quanto,  che  fendo 
notorie  le  pretefede’ diritti  , che  la  Corona 
di  Polonia  hà  fopra  la  Tranfilvania  , non 
poteva  riulcir  grato,  che  fe  le  approdimaf 
fe  la  forza  per  farli  da  sè  la  ragione  prete- 
fa  ; onde  rifpofe  l’Imperadore  doverli  oder- 
vare  i Capitoli  della  Sacra  Lega , che  ogn’ 
uno  qperafle  dalla  parte  propria  . Efclufo 
tal  partito  parve  infreddato  il  Rè  nella  vo- 
glia di  fortir  perfonalmcnte in  Campagna, 
tanto  più  , che  non  mancavano  Senatori 
dell’  Ordine  primario  , che  afpiravano  al 
Generalato;  eri  il  Nunzio  Opizio  Pallavici- 
no , che  cogl'  Uffiz/  del  Pontefice  Inno- 
cenza premeva  per  la  fbllecitudine  , e che 
prevedeva  il  diflapore  dell’ efclufiva  de’ Pre- 
tendenti , affine  .di  tener  ben  difpoda  , e 
concorde  la  Repubblica  , impiegava  ogni 
perfuafiva  , che  il  Rè  redafic  , e die  ca- 
dede  l'onor  del  Comando  ne’  Senatori , ac- 
ciocché .partita  l’occalione  della  gloria  frà  il 
Capo  , e le  Membra  della  Repubblica  in 
perfetta  confonanza  ri  fu  Italie  la  commini 
foddisfazione  , lènza  la  quale  nulla  potè- 
vafi  ideare  di  profittevole  alla  CaufaCom- 
mune  ; onde  sù  tali  perpleflità  allungavanli 
le  Sedioni  della  Dieta  , quando  una  feroce 
correria  de’  Tartari  fino  alle  mura  di  Leo- 
poli  recò  un  tale  foletico  da  terminarle  , 
ed  accoltali  con  univerfale  piacimento  la 
lignificazione  del  Rèdi  non  ufeirein Cam- 
pagna , fi  dentò  fopra  l’Elezione  del  Ge- 
nerale , che  in  fine  cadde  folla  perfona  del 
Potofchi  , e del  Giaoblovifchi  , de’  quali 
il  Rè  non  redò  interamente  foddisfàtto  , 
perchè  non  li  parteciparono  l’imprela,  che 
mediwao  di  fare  , forfè  perchè  la  feelt* 
rifcrvavali  da  efli  à determinarli  fui  luogo 
fecondo  le  opportunità , al  preconofcimento 
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r AKNO  delle  quali  non  puole giungere  neffnna  prò- 
1685  demi  per  quanto  fia  vada  nell’  eftenfione 
de'  propri  ritìcflì . Fra  tali  difculfioni  il  tem- 
po migliore  volava  , e già  entrato  il  mele 
di  Agolìo  , nel  mentre  , che  acconciavano 
» le  cofe  de’ Comandanti  , le  milizie  confu- 
mavano il  foldo  , e qoandò  furono  elle 
allettare  , la  Cada  Militare  era  ormai  efau- 
da  , c poteva fi  perciò  prevedere  poco  prò- 
pizia  la  Condotta  di  gente  fprovcduca  fotto 
Generali  fehza  denaro . 

,7  Con  sì  infaudi  preludi  finalmente  fi  mof. 
fé  l’Efercito  verlo  1 Confini  Ottomani , ma 
l’imprefa  , alla  quale  i Generali  fi  deter» 
minarono  , hebbe  più  del  difpettofo  , che 
r*  éKrt.t.  4C|  profittevole  , perchè  emulando  elfi  lo 
glorie  del  Rè  , Ce  e(To  non  potè  nell’Anno 
feorfo  fabbricar  un  Ponte  fuila  Corrente 
inali»  <s-  del  Neiftcr  , elfi  vollero  far  vedere  , che 
Eroe**,.  non  tra  imponibile  , ed  in  vece  di  prefig- 
gi™ "•"»  gerii  le  feonfitte  de'  Barbari  , (celierò  di 
Tartari,  vincere  una  opinione  , che  vinta  nulla  po- 
teva  contribuire  alla  Vittoria  fopra  il  Ne- 
mico , ma  (opra  la  difgrazia  del  loro  Rè, 
e come  fe  rimaneflèro  paghi  dell’ hjver  (ag- 
gettato al  tragitto  del  Ponteil  Fiume,  poc’ 
alerò  operarono  ; onde  condrutto  il  Ponte 
corri fpondente  all’oppoda  Ripa  a’ Monti, 
fu  paragonata  la  loro  imprefa  à quella  di 
Dario,  quando  fece  dividere  il  Fiume  Idaf- 
pe  in  cento  trenta  Rufcctli , perchè  seda 
fi»  uno  sfogamento  di  bile  , pachè  gonfia- 
toli di  acque  impedì  il  pallaggioal  fuo  Efer- 
cito  , quello  fu  un’ impeto  di  emulazione, 
che  andò  à.  parare  finalmente  in  una  va- 
nità , imperochè  tragittata  la  milizia  , «'in- 
contrarono diade  Irà  i dirupi  della  Mon- 
tagna sì  angude  , che  riufeì  una  malagevo- 
lezza più  dura  della  defla  fabbrica  del  Pon- 
te , pure  fuperata  la  Montagna  , alla  Pia- 
nura  trovarono  l’Armata  de’  Turchi  , e 
Tartari  , che  difpoda  in  eccellente  Trinco 
ramento  , haveva  in  balia  propria  l'ofièfa», 
e franca  la  djfcfa  , tanto  più , xhc  caduto 
malato  il  Generale  Potofchì,  e condottofi 
nella  Tetra  di  Sviantz  , il  Giaoblovifchl 
aentò  poche  azioni,  odili  , che  ben  lodenu- 
te  da’  Barbari  non  alterarono  la  fortuna 
di  ned'utio  ; ma  quella  de’  Polacchi  ricevi 
un  colpo  fatale  dalla  penuria  degl' alimen- 
ti , particolarmente  per  i Cavalli,  che 
con  fu  man  dalla  là  aie , nè  potevano  (offrir 
dimore  , nè  per  la  loro  debolezza  valore 
alla  Battaglia  che  in  dato  migliore  , e 
più  provido  poteva  tentarli  con  buoni  au- 
fpicj  onde  ridotto  il  Generale  in  tali  an- 
gudie  , deliberò  di  ripigliar  il  pallaggiodel 
T <>mo  Quarto. 
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Ponte  , e ritirar!!,  ricevendo  pur  un  be-  ANNO 
neficio  impenfato  dalla  di  lui  fabbrica , di  168$ 
haverfpedira  ladrada  perii  ritorno.  Non  * 
fù  trafcuraco  il  Nemico  di  perfeguitar  i 
Polacchi  in  tal  rincontro  , cooperando  à 
fuo  vantaggio  la  fcrirta  angudia  de’ palli  , 
perlochè  convenne  al  Generale  divampar 
molti  carri , e lafciar  in  abbandono  una 
parte  del  Bagaglio  , ò donarlo  a’  Colac- 
chi  , che  anzi  i Tartari  avvanzatifi  nella 
Volinia  , il  fuoco  appiccato  dalla  loro  bar- 
barie , «ù  quel  , che  non  potevano  portar 
fe co,  aprì  in  quell’infelice  Provincia  uno 
fpettacolo  làgrimevole  , e ricondurti’  il  Ge- 
nerale còli'  Efercito  diminuirò  , e Vergo- 
gnato in  Polonia  con  (omino  cordoglio  del- 
la Repubblica , e poteva  dirli , con  opporto 
fenfo  del  Rè  Giovanni  , fe  il  fuo  cuore  ben 
temprato  nell'oneftà  non  ha  verte  rifentito 
■più  vivo  il  difonore  della  Nazione  univer- 
sale del  fuo  particolar  riguardo  , quando 
rimprefa  poggiata  fuila  baie  dell’emulazio- 
ne Ceco , era  riulcita  con  fine  più  infelice 
della  preterirà  Condotta  della  fua  Reai  pre- 
fenza  , fe  non  con  avvenimento  più  fortu- 
nato , con  direzioni  più  provide  , e pru- 
denziali. 

In,Francia  pacifico  il  Rè  Luigi  per  la  »g 
fcrirta  Tregua  cogl’ Auftriaci  , fi  prefifle 
quell’ imprefa  , clic  lungamente  meditata 
in  fuo  cuore  fra  gl’  impubi  della  pietà  , e 
del  zelo  della  Religion  Cattolica  , erafi  dif- 
ferita  al  tempo  proprio,  quando  col ripofo 
del  Regno  fenza  bifogno  delle  forze  degl’ 
Ugonotti  poteva  parlar  loro  da  Sovrano  , fu,» 
e con  quella  lingua  , che  era  naturale  alla 
fua  fiamma  divozione  verfo  la  Chiefa  Uni, 
verfale  , perlochè  havendo  dianzi  allertati  *«iì  uj. .‘ 
gl’  Eretici  fuddetti  à latóar  i loro  errori 
colla  dichiarazione  della  loro  incapacità  alle 
Cariche  , e Dignità  Militari , e Civili,  e 
feorgendo  , che  non  riulciva  ciò  bartevole 
à vincer  la  loro  ortinazione  , finalmente  in 
quell’  Anna  fiotto  il  di  decimonono  di  No- 
vcmbre  eoo  folenne  Editto  verificato  da 
tutti  i.  Parlamenti  , impofe  , che  in  ogni 
Provincia,  Contado,  Signoria,  ò Diliret- 
to  della  Francia  non  fi  permetterte  ufo  - 
di  altra  Religione  , che  della  Cattolica 
Romana  , e perciò  rivocandq  , cullando., 
annullando  ogni  Editto,  Grazia,  òlnduL 
to  conceduto  a’  ìeguaci  dell’  Ereliaidi  Cab 
vino  da’  Rp.fuoi  Precertori  , ed  in  fpeqje 
da  Enricbi  Quano  fuo  Avo  -,  chiamato 
l'Editto  ai  Nantes  , ogni  Vada!  lo  della  fua 
Corona  profeflartè  la  Fede  Cattolica,  a bj  ti- 
rando l’Érefia,  e che  i di  lei  Mae/tri,..ò 
H h Dot- 
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AN/NO  Dottori  chiamati  Miniltri  forte  ro  banditi 
i68j  da!  Regno  , i loto  Tempj  diroccati  , per- 
' mettendo  di  partirfene  à quelli  , che  fof- 
fcro  protervi  ne’  loro  ertoti , ma  colla  per- 
dita de*  beni,  che  mtendevanli  devoluti  al 
Fifco  Regio  , facendoli  indi  fpedizione  di 
molte  Compagnie  di  Dragoni  per  la  pon- 
tuale  elocuzione  , i quali  con  atti  di  di- 
rerla  inlftuzióne  di  quelli,  che  havevano 
proporti  i Miflionarj  Apportolici  v impref. 
l'ero  tanto  fparento  in  ogni  luogo  del  Re- 
gno , che  à ftuolo  i popoli  infetti  accor- 
revano à piedi  de'  Velcovi  , e Deputati 
Ecclefiaftici  à detertareil  Calvinifmo,  ed 
à profcflare  la  Religion  Romana,  benché 
forfè  una  eguale  patte  eleggelle  più  torto 
dì  partirli  dal  Regno  raminghi  , poveri , 
e difperati  , ed  in  tanto  i Tempi  Ugonotti 
abbattevanli  ,~i  Miniltri  perfcguitavanti  , 
c la  vera  , e Cattolica  Dottrina  ripiglia- 
va il.  fuo  antico  corlò  , e per  I’efenziale 
uniti  , nella  quale  trovali  la  verità , e per 
il  necertario  ripofo  del  Reggimento  , che 
non  può  rinvenire  furtiftenza  imperturba- 
bile -,  Ce  il  vincolo  della  Religione  , che 
unifce  gl*  Huomini  à Dio  non  è unico, 
maflimamenre  nel  Governo  Monarchico  , 
•’>  nel  qpale  anche  per  i meno  importanti 
riguardi  del  Reggimento  politico  nchiedcli 
l'uniformità  frà  l'unità  del  Dominio  , e 
l’unità  della  Fede. 

19  Altiflime  furono  le  querele  de’ perfcgoi- 
rati  Ugonotti  contro  quella  Regia  delibe- 
razione , e riufd  tanto  impetuolò  ili  loro 
- ■ fdegno  , che  fino  proruppero  à chiamarlo 
un'Atto  Tirannico  , divulgandoti  Scritture 
Edà?/.'ì*  d*’  l°ro  Miniltri  con  argomenti- 'per  farlo 
n-ur-à..  credere  di  ral  qualità  . Aderivano  crter 
chiara  la  Dottrina  di  Sant'  Agolhno  nel 
Trattato  fopra  San  Ciò:  che  tot  tic  le  cole 
poliono  tàrli  dall’  Huomo  'ripugnante  , t 
contro  la  propria  volontà  , mediante  la  fòr- 
za dell1  Imperio  à riferva  deli  credere  , il 
quale  efigge  per  motivo  la  libertà  del  vo- 
lere , la  quale  don  potendoti  coartare  quan- 
to agl’ attl'imerni  , il  Rò  forzandola , non 
operava  entrò  le  Regole  del  Governa  Ci- 
• vile  ma  colla  fuperchieria  dilpotica  dà 
Tiranno  , »!  che  Votnva 'derivato dal  tónta 
della  Divina  Revelazione  per  bocca  del 
Profeta  EzeOabfello  nel  Capo  decimotta- 
vo  , nel  quale  Dio  prorelta  di  non  voler 
U -morre  del  Peccatore  •;  ondev  Ce  ancora 
cònfideravanfi  érti  Ugonotti  ih  quello  gra- 
do, non  potevan  forzarti  con  pene  capi- 
tali à ravvederti  , Cerna  una  maniferta  vio- 
lazione delle  Durine  infinuazioni . Maque- 
■ ti 


fli  fenti  di  rabbia  framifehàati  con  indegne  ANNO 
- fatile. , ed  invettive  contto  il  zelantilìimo  1685 
Monarca  hebbero  pronta  la  rifpolla  dell' 
iofegnamento  del  Redentore  regirtrato  da 
San  Luca  al  Capo  decimoquarco  , dove 
imponeudofi  di  cercar  gl’ huomini  , che  ♦ 
venillero  alla  Cena  , che  è figura  della  ve? 
ra  Chiefa  , ti  ordina  di  rintracciarli  per 
le  fratte , e per  le  Itrade,  e di  forzarli  à 
venire  » e ad  entrare  , acciocché  la  Cafa 
ti  riempia;  fé  dunque  vi  è la  Podcftà  Di- 
vina di  sforzar  qualche  ordine  di  perfonc 
ad  entrar  nella  Cafa  del  Signore,  non  poti 
fooo  edere  i Pagani  , ò gl'  Infedeli  ,.  per- 
chè fono  quelli  fuori  dell'  Ovile  di  Crilto, 

C perciò  non  portone  fottoporfi  à violenza , 
perchè  fieno  coonumerati  nell’Ovile  , e 
quindi  doverti  intendere  degl’  Eterici  , i 
quali  proiettando  di  haver  ricevuto  il  Bat- 
tefimo  di  Gèsti  Crirto  , ed  abbracciata  la 
fua  Dottrina  , hanno  contratto  l’obbligo 
con  quella  fteflà Chiefa  Univerfale  , cheli 
hà  loro  conferito  di  ortervare  le  di  lei  Leg. 
gi  , c però  renduti  deviati  per  gl’  errori 
dell'Erffia  pedono  forzarti’ coll 'a  ju  co  del 
Braccio  Secolare , e della  Podertà  Regia 
ad  entrare  , c det citata  la  rea  Dottrina  , 
profèflàr  quella  , che  erta  Chiefa  infegna , 
da  che  fecero  à lei  una  folcnne  promcrta 
di  ortcrvarla  , e tutto  ciò  , che  polla  trarli 
di  argomento  contrario  intenderti  degl' In- 
fedeli pò  Giudei , che  per  verità  non  poti 
fono  venir,  forzati  alla  Fede  Crirtiana  . E 
che  ticcome  il  far  Voto  è un’  atto  di  li- 
bera volontà,  che  può  farti,  e non  fatti, 
cosi  poi  fatto , che  tia  , è di  necelhtà , e 
di  obbligo  di  adempirlo  ; e quindi  l'abbrac- 
ciar la  Fede  Cattolica  è atto  di  mera  vo- 
lontà , ma  poi  dà  ritenerla  ;•  e di  profèf- 
farne  lintegrirà  è ' di  mera  , *■  precifa 
Uccelliti,  ila  quale  pone  in  mano  la  Giu- 
fttzia  a*  Maertrati  , c Dominanti  di  ert- 
garrié  l’adempimento  ancora  per  mezzo 
dèlia  violenza  .,1  come  in  quelli  termini 
fenile  il  citato-  Sant’  Agolìino  > nella  lua 
Pillola  cinquàritetima  à Bonifacio  Conte  : 

So  dunque  gf  Ugonotti  millantavanli  re. 
generati  col  Battelimo  di  Gesù  Crirto  } 
non  haver  dubbio,  d havere  in  erto  fatta 
p torneila  di  profèllarla  di  lui  Fede,  e che  '/ 

come  quell’ auto  fu  di  loro  libertà,  cosi  il 
fluitarne  gl'ammaeftramcnti  è di  necef- 
lità  , e Ce  la  Cuna  Laica  deve  sferzar  i 
Debitori  , ò Promitiori  de’ Patri  adorter- 
varli  colla  Podertà  coattiva  , molto  piò 
potevano,  e dovevano,  quando potea farti 
lènza  pencolo  della  pubblica  quiete,  forzar. 

V-h  i Pro- 
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^flSO  ì Promiflbri  à Dio  dì  adempire  al  loro 
x6*s  debito , come  con  Gloria  , e Giustizia  ha* 
veva  impollo  il  Gran  Luigi. 

10  Era  dunque  il  malGmo  de’  pontieri  di 
Pace  del  Rè  medelimo  quello  del  Culto, 
ed  aumento  della  Religion  Criftiana  , e 
Cattolica  , in  efaltazione  della  quale  ne 
diè  al  Mondo  un’altro  infigne  rincontro, 
perchè  havendo  lentito’  da’  MilGonarj  Ap- 
posolici la  docilità  del  Rè  di  Sciam  , e 
Aafc  le  il  t a che  occupava  il  più  alto  pollo  nel  di  lui 
Sfòaii favore  un  Criltiano Greco,  per  nome  Co- 
Santino  Falconio,  colle  infinuazioni  di  cui 
*11.^1.  afcoltava  volontieri  i difeorfi  fopra  la  va- 
li". " nità  dell’Adorazione  degl’idoli,  chela  dì 
lui  fuperftizione  facevali  tenere  per  Dei 
vivi  , e veri;  s'invaghì  il  Rè  Luigi  fud- 
detto  di  tentare  fé  col  credito  de’ Tuoi  trion- 
fi , e della  fua  potenza  ben  nota  al  Ri 
Idolatra , porcile  aprirli  la  mente  di  fegui- 
tar  il  Tuo  efempio  , riducendoii  à ricono- 
feere,  e ad  adorare  il  vero  Dio  Incarnato 
Gesù  CriSo  , e di  fpedirli  perciò  una  fo- 
lenne  Ambafciata  . E’  il  Regno  di  Sciarli 
collocato  fra  due  Mari  , uno  de’  quali  di- 
cefi Golfo  di  Bengala  , e l’alt  rodi  Sciam, 
unendoti  per  Settentrione  al  Pegà,  e per 
Mezzodì  alla  Pentfola  dì  Malacca  nell’  In- 
die Orientali  . La  Regione  è fcrtilifii  ma  in 
Biade  , le  Selve  ripiene  di  Fiere  , i Fiumi 
navigabili  , ièben  infeSati  da  Coccodrilli , 
i quali  nell’efcrefcenza  dell’ acque  feconda- 
no le  Campagne  . E'  la  Città  Metropoli 
collo  Sedò  nome  pofia  in  nn’  1 fola  del  fiu- 
me , Sendefi  valla  nel  giro  di  nove  mi- 
glia , ed  il  Rè  è ricco  di  oro  , e Sovrano 
difpotico  de’  Vadali!  , che  confiderà  per 
fchiavi  . La  Religione  è Srana , perchè 
nella  molciplicità  degl'idoli  vi  fi  adora  un 
Dio  maggiore  , che  lo  dicono  Fratello  di 
quel  de’CriSiani  , febene inferiore  pereti; 
onde  pareva  , che  un  tal  ofeuro  barlume 
della  verità  non  Sracciadè  le  Cure  di  pro- 
fitto, per  illuminarne  con  edè  lamentedel 
Rè  preoccupata  dalle  favole , di  cui  tene- 
vanfi  rincontri  di  godere  capacità  , e do- 
cilità . La  Commedìonc  data  à quelt’  Am- 
bafciatorc  Francefe  fi  redrinfe  à perfuade- 
re  al  Rè  Idolatra  la  Verità  della  Legge 
Evangelica  coll’Unità  d’un  loto  Dio  Crea- 
tore del  Cielo  , e della  Terra,  proponen- 
doli l’efempio  di  tanti  Monarchi  CriSiani, 
che  proveduti  di  Ecrellcntitìimi  , eSapien- 
ridimi  Huomini  in  Dottrina , eran  feguaci 
di  Gesù  CriSo , e che  l’Idolatria  regnava 
ne’ foli  imperiti  di  Lettere  , a’ quali  il  lem- 
plice  lume  naturale  non  poteva  iàt  corri- 
Tomo  Quarto. 


prendere  perfettamente  l’EfiSenza,  ed  Uni-  ANNO 
tà  di  Dio  , e che  fervendoti  dell’  ajuto  del  1685, 
Greco  favorito  in  cafo  di  ripugnanza  nel 
Rè  , almeno  impetrade  libertà  , e prote- 
zione per  i Predicatori  , e Miflionatj  Ap- 
posolici , e l’ufo  libero  ne’  lùoi  Domini 
della  Religion  Cattolica  ancora  per  più 
agevole  progredb  del  Traffico  ne'  fuoi  Por- 
ti , dal  quale  i propri  Vadalli  , ed  il  di  lui 
Erario  potevano  ritrarre  emolumenti.  Al 
principio  di  Ottobre  pervenne  l’Ambafcia- 
tore  alla  Corte  di  Sciam  , e fece  il  Rè 
accoglierlo  colle  più  fine  dìmoSrazioni  di 
onore  , afcoltandolo  correfemente  , ed  alla 
propotizione  della  Verità  della  Religion 
CriSiana  , rifpofe  haverne  cognizione  , e 
(limare  , che  fòlle  buona , ma  che  haven- 
do gl’  huomini  numerofe  urgenze , non  po- 
teva credere  , che  un  Ibi  Dio , che  i Cri- 
Sìani  adoravano  , porcile  darli  tante  faccen- 
de , e che  però  vi  volevano  altri  Dii  per 
Coadiutori  , e che  in  queSo  la  fua  Reli- 
gione provedevali  in  abbondanza  , e che 
però  trovandola  più  benefica  al  genere  uma- 
no , non  penfava  per  allora  di  abbando- 
narla , cambiando  molti  ajuti , e Benefat- 
tori Spirituali  , e Temporali  per  un  folo. 
Replicò  l’Ambafciatore  ciò  , che  li  dettò 
l’evidenza  dell’  afiurdo  di  tante  Deità  in- 
compatibili coll’ESènza  Divina,  e veden- 
dolo oSinatq  , adempì- alla  feconda  parte 
della  fua  incombenza  , Applicandolo  di  li- 
bertà  per  la  Predicazione  Evangelica,  per 
la  Protezione  de’  Miffionarj  , e per  l’ufo 
libero  della  Religione  Cattolica,  che  tutto 
concedè  , non  lènza  dare  fperanza  della  fua 
Conversione  , come  diede  argomenti  géne- 
rofi  di  gradimento  dell’ Ambafciata , edcl- 
la  Sima  del  Potennllimo  Rèdi  Francia  , 
il  quale  potè  incontrare  il  compiacimento 
del  Papa  , e con  sì  pii  , e magnanimi  pen- 
fieri  , e cogl' effetti  di  un’iutc-ra  g'ullizia 
contro  gl’ Ugonotti  del  fuo  Regno;  ma 
il  vigore  delle  controverfie  lèmpre  più  vi- 
ve , fempre  più  moltiplicate  amareggiava- 
no ogni  godimento  , e tenevano  ancora  in 
apprenlionc  i zelanti  Cattolici  fopra  il  fi- 
ne , che  doveflero  confeguire. 

In  Inghilterra  terminò  i fuoi  giorni  il  4, 
dì  decimolèSo  di  Febbrajo  quel  Rè  Carlo  £> 
nell’auge  della  fua  Potenza  , e nella  io-  M d j 
curia  di  non  valerfene,  mentre confeguita  tu  etn- 
ia Corona  dopò  dieci  Anni  di  una  vita  Enub-i 
raminga  , e ripiena  di  pericoli  dal  dì , che  g‘ìÌ“™.° 
la  morte  del  Padreglie  ne  recò  11  Diritto, 
e confegultala  finalmente  con  vigore  di 
Animo  invitto  , e forte  , la  portò  poi  con 
H h 1 in- 
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ANNO  inferiori  argomenti  della  fua  fortezza , per- 
*685  chè  datofi  agl' agi  , ed  ali' ozio,  fbdaedi 
fncrvata  , riconofccndofi  , ch'era  ella  for- 
tezza d’intereflè  , non  di  virtù  , quando 
potendo  ufare  della  potenza  per  due  im- 
prefc  gloriofe  , nè  trafcurò'  l’opportunità , 
cioè  di  tener  io  Pace  i Rè  Criftiani  , ó 
di  profèflare  in  pubblico  la  Fede  Cattoli- 
ca , che  allolutainente  li  dille  confervare 
nel  cuore  per  dubbio  , che  vcnific  pertur- 
bata la  quiete  prediletta , ò da'  lèdiziofi  del 
fuo  Regno,  ò da' Potentati  Stranieri,  nel 
cafo , che  bavelle  loro  voluto  dar  legge  , 
come  poteva  , colla  forza  delle  Tue  ar- 
mi . Mancò  però  con  lama  di  rettitudi- 
ne , di  bontà  , e di  direzione,  fenza  Pro- 
le ; onde  lo  Hello  giorno  della  fua  morte 
venne  da  tutti  gl’Ordini  del  Regno  fico- 
nofeiuto  per  legittimo  Suctjeflorc  nella  Co- 
rona il  Duca  di  Jorch  fuo  (rateilo  col  no- 
me di  Giacomo  Secondo,  zelancitfimo  Cat- 
tolico , come  indi  ne  diede  (perimenti  ta- 
li , che  palefolfi  più  efler  prezzatole  della 
vera  Fede  Romana  , che  del  Regno  iftef- 
fo  . Fremè  l’Etelia  di  vedetfi  foggetta  ad 
nn  Sovrano  , che  poteva  infrenare  le  di 
lei  frenelie  , ed  i Settarj , che  si  diverli 
di  opinioni  riempiono  la  gran  Brettagna  , 
non  potevano  accommodarli  à foftrire  il 
giogo  del  Vaflallaggio  di  un  Principe,  che 
abbonivano  , come  Idolatra  ; ma  pofe  li- 
ne alle  loro  querele  , e minacce  un  (bienne 
Decreto  dell’  Univerlità  di  Oxford,  laPri- 
maria  del  Regno,  divulgato  ilgiorno  ventefi- 
moquarcodi  Agodo  , nel  quale  dicommun 
con  lenti  mento  di  tutti  i Dottori  , ancor 
yarj  fra  elfi  per  Religione  , fi  diffint  do- 
verli intorno  alla  Regia  Succelfione atten- 
dere la  fola  dipendenza  legittima  del  (angue , 
e non  la  Religione , e che  però  di  qualunque 
Religione  foflè  il  Principe  più  prodi  mo  al  Rè 
defonto,  dovefle  ubbidirli , giurarli  fedeltà 
in  pena  di  Ribellione  . Appoggiò  l'Autori- 
tà del  Parlamento  il  valore  di  quella  Dot. 
trina  , fulminando  con  Editti  la  reverità 
delle  pene  capitali,  à chi  ne  fodè  crafgredo- 
re  , e la  forza  della  Podcltà  coattiva  rat- 
tenne  gl’effetti  delle  minacce  de’  Settarj  , 
ma  non  le  lingue  , che  prorompevano  in 
efecrabìii  ingiurie  contro  la  Fede  Cattoli- 
ca , dimoftrandola  anche  con  libelli  fedi- 
zioli , fparfi  nella  moltitudine  , che  cbi  la 
proiettava  era  inabile  , ed  incapace  della 
Corona  della  Gran  Brettagna  , la  quale 
godendo  per  Legge  fondamentale  del  pro- 
prio Governo  la  Libertà  di  Cofcienza  , e 
l’ufo  illimitato  di  quallifia  Religione,  non 


poteva  foggiacele  all’ ubbidienza  di  un  Rè  ANKO 
Cattolico,  che  per  inlrgnamcmo  della  fua  1685 
Dottrina  teneva  perdute,  e dannate  tutte 
le  Anime,  che  fuori  de  i di  lei  Riti  ado- 
ravano Dio,  ancorché  Trino  , ed  Uno  , 
e che  codituendolo  perciò  inimico  palelo 
di  quelli , che  feguitavano  la  Dottrina  del- 
la Religione  riformata  , . ò co’  Dogmi  di 
Calvino  , ò della  Chiefa  Anglicana  , ò di 
tante  altre  CI  a di  di  Procedami  , non  po- 
teva il  detto  Rè  Cattolico  baver  i lenii 
Paterni  dell'amore  verfo  i foddiri,  quan- 
do  li  tencan  per  dannati  all’  Interno  , ed 
erti  non  potevano  venerarlo  co’  lenii  delta 
debita  fedeltà  , quando  fapevanodi  ellerli 
odiofi  , e di  haverlo  inimico  aborrente  del- 
la loro  credenza , come  fe  fodero  Pagani . 

Che  un  Rè  di  quaIG  lòde  altra  Scctaera 
conforme  all’ opinioni,  efentenze loro,  che 
ognuno  poda  eder  falvo  nella  Fede  , che 
tiene,  e quindi  potevano  venerarlo  di  buon 
cuore  , ed  egli  amar  i Vadalli  confidenti 
non  perduti , nè  dannati  , ò Ribelli  del 
Cielo  , la  qual  confonanza  era  poi  Geni- 
trice del  Communripofo,  dellaquietedelle 
Cofcienze  , e della  tranquillità  del  Gover- 
no . Frà  tali  fremici  dell’  Ercfia  cominciò 
il  Reggimento  del  pio  Rè  Giacomo  , il 
quale  protedò  voler  la  libertà  per  ogni 
Religione  , ò Setta  , fenza  inquietar  nef- 
funo  nella  Cofcienza  , ma  volere  inficine 
la  libertà  per  quella,  che  prolefiava  etìò , 
di  maniera  , che  il  Cattolico  non  lòde  ciò- 
fo  , e l’Eretico  non  fòlle  pcrleguitato  ; 
non  effondendoli  il  fuo  potere  , che  ad 
efigere  l’ubbidienza  delle  perfonequantoal 
Dominio  Temporale  , laiciando  à carico 
della  cofcienza  di  ognuno  di  provedere 
quanto  allo  Spiricuale  per  la falute eterna 
dell’  Anime  , fopra  le  quali  non  voleva 
elèrcizio  della  fua  Podcltà  Regia  , benché 
conofcede  la  verità  inconcudh,  che  fendo 
Dio  Uno,  una  deve  edere  la  Fede,  come 
uno  è il  Batrefimo  , una  la  Chiefa  ; in 
grembo  alla  quale  fendo  egli  nato,  vole- 
va morirvi , con  brama  di  riaver  fece  nella 
(leda  Credenza  Cattolica  tutti  i (edotti 
dalla  novità  della  Dottrina  , ma  che  quelli 
erano  voti  del  fuo  cuore  , non  decreti  del 
filo  Trono  , e che  farebbe  in  edò  (eduio 
con  giultizia  indifferente  a’  Cattolici  , ed 
a’ Riformati,  entro  i preferirti  della  federi 
tà  , ed  ubbidienza  dovutali . 

Dalle  fudderte  fediziofe  difleminazioni  jz 
fù  però  edo  Rè  indotto  à provide  difpo- 
licioni  alla  commun  tranquillità  , ed  alla 
pacifica  Scurezza  del  fuo  Regno  , pcrlocbè 

confi- 
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Ij  ANKO  confideranno  , che  il  Duca  Giacomo  di 
I ibis  Moacmuc  figliuolo  del  defontoRè  Orlo, 
ma  nato  fuori  del  matrimonio,  poteva Ice. 
glierfi  Opo  de'  Faziofi  , dimorando  egli  in 
f ^ Olanda  ; fece  ordinarli  di  non  accollarli 
a^r/’a'  fuoi  Regni  , in  pena  di  efler  Reo  di 
Madia  oflefa  , tanto  più , che  profetando 
egli  l’Ercfia  di  Olvino , poteva  per  la 
conformità  del  la  credenza  efler  grato  a' me- 
ai  Due,  di  deiimi , e che  quella  Dottrina  rea  , che 
USTTat  negava  il  valore  a'  Sacramenti , potea  an- 
IiiTTr-  cora  canonizzare  per  legittimo  un  Parto 
r*-  dell’  Adulterio  , mentre  il  Rè  Precettore 
già  havevalo  dichiarato  per  Figliuolo,  tte- 
bene  fpurio  . Ed  appunto  riulcì  al  catto  si 
faggio  provedimenro  , perchè  ttollecitaro  il 
Giovane  Dura  da'  Settari  d'Inghilterra  , 
con  certe  promette  di  a (fi  (lenze  per  portar- 
lo alla  Corona  , egli  ne  attuntte  il  pendere 
con  tutto  lo  sforzo  della  ttua applicazione, 
confortatovi  dal  Conte  di  Argile  , che  fu 
feto  à Congreflo , colle  notizie  de’  Corri- 
fpondenti  in  Scozia  , ed  ancora  nellaftefla 
Città  di  Londra  . Convenne  dunque  coir 
«do  , e con  un’  altro  Cavaliere  Inglette 
Graio  di  ettporfi  al  grand’attentato,  racco, 
gliendo  denaro,  armi  , -e  gente,  acciocché 
etti  precedendolo  in  Scozia  conttiderata  più 
debole  di  refiftenza,  centatterodi  occuparvi 
qualche  Piazza,  per  indi  (òpragiungereef- 

10  pcrttonalinentr  al  profcguimeiiiodelT  im- 
prelà.  Valicarono  i due  Seduttori  il  Mare, 
che  fi  frappone  a’  Lidi  di  Olanda , e di  Sco- 
zia  , e dttièminarono  Libelli  fediziofi  frà 
quei  popoli  ne' quali  efprimevafi  , che  à 
render  capace  della  Corona  della  Gran  Bret- 
tagna  ricerca  va  ufi  due  requifiti  accoppiati 
inlieme  , cioè  Dipendenza  per  ttanguc  Rea. 
le  , e Profeflione  di  Religione  Riformara , 
ò de  i Riti  della  Chiotta  Anglicana  , eche 

11  Duca  di  Jorch  non  godeva  nè  l’uno,  nè 
l'altro  , perchè  per  (àngue  era  trattverttale 
come  fratello  del  Rè  defon to  , e di  Profefi 
fione  era  Cattolico,  dichiarato  già  incapace 
dalle  Leggi  del  Regno.  E ohe  il  Duca  di 
Montmut  godeva!!  amendue  come  nato 
dal  detto  Rè  , e come  fèguace  della  Ri- 
forma , e che  perciò  invitavanfi  i Popoli 
à riconofcerlo  per  Rè  legittimo  , con  ficu- 
rezza  di  libertà  nelle  Cofcienze  , r di  fi. 
curezza  nella  Giuttizia  . Non  cran  mag- 
giori le  forze  di  quello  Manifetto  di  quel, 
lo,  che  fodero  deboli,  quelle  della  milizia , 
che  havevano  al  foldo  i Seduttori  ttuddet. 
ti  ; onde  procedendo  con  lentezza  i loro 
progredì  in  Scozia  , il  Rè  Giacomofcoprì 
■ Corrifpondenti  in  Londra  , che  ammatt- 


M PER  IO.  24S 

favano  armi  , e monizioni  per  loro  àjuto,  ANNO 
onde  decretato  il  loro  arredo  fece  giudica- 
re  , e fpedir  per  Giuttizia  la  loro  Caufa 
dal  Parlamento  per  Sentenza  , dal  quale 
tettarono  cendennati  come  Ribelli  all'  ul- 
timo ttupplicio  , ed  in  tanto  fpedl  il  Lord 
Atholl  con  grotto  corpo  di  truppe  in  Sco. 
zia  , il  quale  venuto  à fronte  col  Concedi 
Argile  , le  di  lui  (quadre  collettizie  , ed 
imperile  lo  piantarono  derelitto  , e fata- 
toli dopò  la  feonfitta  de’  più  deboli  all» 
foga  entro  una  palude  , cadde  in  potere 
delCapitan  Regio  , checoodottolo  in  catene 
nella  Città  di  Edemburgo  , ivi  fui  princi- 
pio di  Luglio  lavò  col  Tuo  fangue  la  mac- 
chia della  propria  fellonia  . Era  in  canto 
pattato  al  foccorfo  de’  Cuoi  lo  fletto  Duca 
di  Montmut,  che  ttentita  la  ttventurata riu- 
feita  di  Argile,  sbarcò  in  Inghilterra  dove: 
trovò  pronta  la  refillcnza  della  milizia  Re- 
gia , contro  l'impeto  della  quale  fi  armò 
leggiermente  , perchè  lo  fece  colla  vanità, 
mentre  nella  Terra  di  Glafemburì  attuntte 
le  Infègne  Reali  , venendo  da' ttuoi  Parteg- 
giaci riconofciuto  per  Rè  della  Gran  Bret- 
tagna ; ma  quett'atto  tanto  immaturo  non 
potè  riutteire  fruttifero , perchè  affrontatoti 
colle  Truppe  del  Rè  Giacomo  , le  ttur  re- 
flaron  (confine  , ed  egli  cadde  prigioniere , 
e carico  di  catene  fece  il  fuo  ingreflo  in 
Londra  in  tutta  altra  figura  , che  di  So- 
vrano , mentre  dalle  carceri  fù  allretto  à 
fàlir  il  Palco  , apparecchiato  per  ilttuoPa* 
tibolo  , nel  quale  lattciò  la  Tetta  in  vece 
di  ricevervi  la  pretetta  Corona  ; e potè  il 
Cattolico  Rè  Giacomo  protteguire  il  Reg- 
gimento pacifico  , con  dalcazjone della  Re- 
ligione Romana  , e con  giubilo  del  Pon- 
tehee  Innocenzio  , alla  felicità  del  quale 
cottpirava  da  ogni  plaga  del  Mondo  propi. 
zia  la  Divina  Clemenza  non  tanto  in  in- 
ghilferra  , quanto  in  Francia  in  abbatti- 
mento dell’  Erefia  , quanto  in  Ungheria 
à depreflione  del  Turco. 

In  Venezia  la  prottperità  della  decorfa  2$ 
Campagna  portando  in  fronte  la  buona  for- 
tuna per  le  Armi  della  Repubblica  , io- 
fluì  al  folito  la  confidenza  , eia  riputaz 
ne  per  protteguirneil  corlb  , benché gl’Ot-  mi. 
romani  impiegaflero  ogni  sforzo  per  Terrai 
e per  Mare  affine  di  reprimerlo.  Ma  Tant- 
ino magnanimo  del  Senato  non  trovava 
corrittpondenza  colla  qualità  del  pubblico 
Erario  , come  impotfìbile  ad  accordare  la  denaro  In 
necelfità  di  riempire  una  valla  voragine,  uGamf" 
quale  è la  Guerra  Marittima  , e Terre- 
tire  con  deboli  adeguamenti  ; e quindi  per  •v‘,ki' 

rin- 
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jìNNo  rinvenirli  intentò  le  ftrade  folite  dell’im- 
?6Sj  petizioni  fopra  i Poderi  de’  Polfidenti  in 
Terraferma  , dell’  inchieda  de’  fulfidj  a’dc- 
narofi  , ed  ancora  della  Conce (lione  de’ 
Gradi  , e Dignità  à chi  (occorrefle  al- 
le urgenze  prelènti  . Fù  per  tanto  pro- 
porlo alla  dil’caflione  del  Maggior  Confi- 
glio , fe  fi  dovefle  ricavar  denaro  dall’af- 
fiinzione  di  nuovi , e Sopranumcrarj  Pro- 
curatori di  San  Marco  per  ogni  Nobile  , 
che.  conrribuiiie  nell’Erario  la  fomma  di 
venticinque  mille  Ducati  , e reflò  appro- 
vato con  fòmma  facilità  ; ma  così  non  av- 
venne di  altra  limile  propofizione,  cioè  di 
aggregar  nuove  Famiglie  all'  Ordine  de’ 
Patrizi  , perchè  venne  contradccta  con  va- 
rie ragioni  da  Lorenzo  Lombardo , le  quali 
però  nlolvevanfi  nell’ indecoro  di  render  ve- 
nale quel  Grado  di  Nobiltà , che  Dio  do- 
na gratuitamente  à chi  nafee  da  chiara  Pro- 
là  pia  . Fò  contradetto  al  di  lui  parere  da 
Michele  Fofcarini  Savio  del  Configlio  con 
più  efficaci  motivi  tratti  dalla  rifleffione  , 
che  i Principi  non  godono  il  folo  Teforo 
pecuniario  per  accorrere  alle  Urgenze  del 
Pubblico  ; ma  l’altro  invifibile  di  difpenfàr 
grazie  , con  riceverne  in  dono  i fulfidj  op- 
rtuni,  i qualiin  quelcafo  di  Guerraeoi- 
Potenza  Otcomana  erano  ancor  nocef- 
farj  , ed  indifpenfabili  ; quando  le  preteri- 
te contefe  follenute  colla  medefima  bave- 
vano  chiarito  , che  il  poco  non  erabafte- 
, vote  , e che  il  molto  non  godevafi  dalle 
rendite  ordinarie  dell’  Erario  ; onde  il  folo 
rammentare  di  Guerra  col  Turco  , rav- 
vivava la  memoria  infaufta  di  haver  firma- 
to il  Teforo  , e la  nccefsità  di  fpendere  , 
che  imporrava  la  nccefsità  di  trovar  dena- 
ro ; £ non  efler  già  quella  fola  ragione  di 
aggregar  altre  Famiglie  alia  Nobiltà , ef- 
fe r accoppiata  con  un' altra  egualmente  gra- 
ve, per  clic  efiinte  in  pochi  anni  decorfi  , 
forfè  un  terzo  delle  Famiglie  Nobili , man- 
car ormai  i Soggetti  alle  Cariche,  anzi  il 
lultro  alla  Repubblica  , la  quale  fi)  fpet- 
tabile  aj  Mondo,  per  e (Ter  grande,  e nu- 
merala , che  raccolta  à Ararlo  numero  di 
-•  Patrizi,  minor  numero  farebbe  quello  de- 
gl1 incereflati  nella  di  lei  confervazione , e 
più  aminole  le  Turbe  a maciullarle  contro, 
ò è non  profeflarle  la  debita  venerazione , 
e fedeltà-  Non  poterli  dire,  cheficno im- 
meritevoli i Chieditori  della  Nobiltà  nel 
calò  prelènte,  quando  la  vera  Nobiltà  dfi 
feende  dalle  azioni  commendabili , edone- 
fle  , e non  trovarli  azione  più  degna  quan- 
to efibirc  foccorfi  pccuniarj  alla  Patria  ri- 
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dotta  in  anguftie  , per  refiftereal  Nemico  4NN0 
Maggiore  di  lei  , e della  Santa  Religione  , 1685 
ebe  profefia  , e quindi  efier  efsi  Nobili  dì 
animo,  e meritare  perciò  di  dar  per  baffi 
della  loro  Nobiltà  perfonale  un  riconofci- 
mento  di  gratitudine  , ammettendoli  par- 
tecipi delle  Cure  del  Governo  , con  acerbi 
licere  il  numero  de’  Patrizi , nel  quale  dà' 
ripolta  una  gran  parte  della  pubblica  Mae- 
ftà  , e la  moltiplicità  de’Cuflodi  interef- 
faci  per  la  Commun  Libertà  ; così  -,  ma 
molto  più  lungamente  , ed  efficacemente 
perorò  l’erudito  , e Savifsimo  Senatore  , 
al  Voto  di  cui  fi  conformarono  quelli  del 
Maggior  Configlio , che  ricevendo  if  dono 
di  cento  mila  Ducati  per  Famiglia , ne  di- 
mortrò  gradimento  , con  aggregarlealla  di 
luicofpicua  Nobiltà:  Con  tali  adeguamenti 
fù  impollo  raflòldamento  delle  milizie  malfi- 
mamente  Oltramontane , conducendone  da 
Branfuich  due  mille  , e quattrocento , e pari 
quantità  da  Saflonia  , ed  effondo  pa  flato 
fra  morti  il  Generale  Conte  Strafoldo  , 
venne  eletto  per  Succelfore  il  Co:  Claudio 
di  San  Polo  , chiaro  per  le  Condotte  in 
Guerra  viva  in  Olanda  , lafciando  poi  , 
che  l’impiego  di  quelli  provedimenticadef- 
fero.à  Carico  del  Capitan  Generale  Moro- 
fini , che  colla  qualità  del  fuo  fenno  , ed 
efperienza  trovavafi.  fu’l  calò  da  meglio 
diAinguere  le  opportunità  , che  fòfsino  ac- 
cende per  la  gloria  , e vantaggio  dell’ 

Armi  Pubbliche. 

Non  havevaeffo  Capitan  Generatela- 
feltrato  fra  tanto  di  efaminare  qual’  Im- 
prefa  poteffè  con  maggiore  felicità  accre- 
ditare la  Tua  Condotta  , ed  eflendofi  ap- 
profsimato  coll’  acquillo  di  Santa  Maura  al  E*  *"«"■ 
Regno  della  Morea  , colà  dirizzò  il  pen- 
dere . E’  la  Morea  una  Penifola  fra  i Mari 
Jonio , Siculo,  Cretico,  Egeo,  eMirtoo,  Dt|iWti_ 
anticamente  detta  Peloponefo,  e poi  Mo-  »<  i>', 
rea  da  iMori,  che  la  dominarono , ò dalla  attaccai  il 
fimilitudine  alla  fòglia  del  Moro  Cello  del  w'.ir”,  e fo- 
la di  lei  figura,  che frà detti  Mari  fi  eften-  ■ 

de  in  Tei  Provincie  di  flint  a di  Ai-afa , Eli- 
da , Mellenia  , Arcadia  , ed  Argoli  , le 
quali  tutte  comprendonfi  nel  giro  di  cin- 
quecento , e (efiantatre  miglia  Italiane.  Fù 
eHa  Reggia  di  molti  Potentati  , con  am- 
pie , e Ibntuofe  Città , ma  pervenuta  nel 
Dominio  de'  Turchi , come  confervano  efsi 
l’inimicizia  cogli  Stati  , che  rapifeono  a’ 

Crìftiani , che  contro  di  efsi  hanno  per- 
petua , la  defilarono  , bramando  di  atter- 
rare cogl’ Edifici  ancor  la  memoria  di  chi 
gli  conltrufle  , rimanendo  fufsifiente  le 

Terre 
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ANNO  Terre  alla  Marina  per  il  proveccio  dej  traf- 
tbtf  fico,  ridotte  però  à non  contar  in  tutto  piò 
di  cento  mila  abitanti  » per  lo  piò  Greci 
Solforatici  . Quello  , .che  non  hi  potuto 
diltruggcrla  Tirannia  Maomettana  è Hata 
la  denteala  del  clima , Pubertà  del  fuola 
fertile , ameno  , in  Valli  fra  le  Ale  de’ 
Monti , chea  lor  difpetto  fufsiftono  . Fu 
ella  foggetca-alla  Repubblica,  toccatale  in 
parte  dopò  la  conquida  diCodamjnopoli , 
e poi  rapitale  dalla  violenza  delle  armi  di 
Bajazctte Secondo  l'Anno  mille,  e cinque 
cento  ; onde  bavevano  le  di  lei  armi  la 
giudizi»  di  .redimerla  dalla  Tirannia.  De- 
liberata quella  eccella  imprefa,  sferrò  dai 
Corta  il  Capitan  Generale  dopòlolcritto 
accidente  con  quell'  Arcrvefcovo  Barbari- 
co v ed  il  fettimo  giorno  di  Giugnoli  tro- 
y.ò  coll'  Armata  à Dragomedrc  profsi- 
mo  Porto  à Lencadc-,  per  ivi  unir  le  for- 
ze , come  fuccelfe , pervenendovi  le  Galere 
di  -Malta  , colle  Ponceficie  , le  quali  por- 
tavano mille , e.  trecento  Fanti  da  sbarco , 
a di  piò  le  quattro  di  Tofcana  con  altri' 
trecento  , comandate  dallo  dedo  Armi- 
raglio  del  Gran  Duca,  Guidi . Anche  da 
Venezia  >i  giunterò  tredeot  Navi  condotte 
da  Ambrogio  Bembo  , le  quali  in  tutte, 
erano  (cttanlafei  Vele.,  eoo  dovei  mille  , 
e cinquecento  hoomiai- da  sbarco  ) oltre 
Venticinque  altro  Navi  fped ite  in  Arcipe- 
lago- per  contradare-  i>  foccorfi,  che  porcile 
attentar  l’Armata  Ottomana  . -Ma  prima 
.diacctngér’fn  aff  ataacooddila  lMorea  , eon- 
vetme  ai  CapitaB<’Genetuie  dar  mano  *1 
Cimaribtn-,  e Mainonirj  che  gii  lai  petti, 
d'intelligenza  cori  lui:,  furono  i primi  * 
patir1  otti  lira  - da’  -lìurdii  v Sono  i primi  abiu 
rat  ori  de’ dirupi  della  Ciinèttt  afpra  Monta- 
gna dell’  Epiro,  dica (ii  laflaeoia voòluotgio- 
ghii  j«1  profpett o i dati'  tibia  di  Cd» t u »,  « 
quanto  fon©  erti  debolrcpei  la  loro -pot*r-> 
ta  , 'fono  altrettanto  portntl  pèr  la  fortezza 
dei ‘fimi;  onde  ili  BaiM  idi  Di-bezino  eoa 
mille  , e-  ctnqUceenteiFa'fitii,  e cinquecen- 
to QavaKi  ailaltóclaL  IVdU'-di  Nivizza  V-b 
precetto  dézeiiduoi  'dt  ’ConttibnzIoni.-òtrH 
buripnon-  paguri  pima1  eirr-follenuta  f'ag. 
grertrone  nc'liòtavaflèto  Obbligando  ì 
T ucthf  ' alla  < ^ìga , ttìn  ha  v et  ile  la  foia  ci  «mi 
fidati  molti , e-iotìcorfi  dal  Capitan  Gei 
nevate  con  due  Galeazze,  e due  Galere’: 

1 Malnottifono  Greci  AbitatorideiBrae» 
eto  di'  Maióa  i'ictieT* ’Mpi'e  Rupi  cuopre 
dagl' infiliti -i  popoli  , che  vi  votìoquafi  li- 
beri , ed  havendè  rftbito  a’  Veneti  confi- 
t derabili  ajuti  di  gente  yt  di  ammali  , il 
I:ù 
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Bafsà  Ifmail  gl'  affaltò  con  dieci  mille  fol-  4NNO 
dati  , ma  inucilmence , perchè  armati  dal  1685 
proprio  coraggio  , e dalla  fortezza  del  fico  , 

10  coflrinfero  à - ritirarli  , benché  poi  per 

la  folica  lodabilità  della  Fede  GrecaGla- 
feiaflero  fedurre  dalle  di  lui  promefle,  di 
maniera  , che  l’Armata  Veneta  non  ripor- 
tò da  e Hi  appunto  altro  ,;che  promefle  feti-, 
za  effetti . ...  . C i 

Dalla  generale  deliberazione  di  afTaltan  zj 
la  Morea , dilcendendoG  nella  Confulta  Mi- 
litare de’  Veneti  à fcegliere  la  Piazza  del 
primo  berfaglia  delle  loro  armi , fu  prof 
polla  quella  di  Modone  , e datoCaricoal 
Generale  San  Polo  di  riconofcerla , ne  ri-  ; 
feri  lo  dato  sì  munito  , che  non  fò  giu,, 
dicata  imprefa  agevole,  come abbifògnava 
la  riputazione  delle  Armi  , e quindi  G: 
concordò  di  attaccare  quella  di  Coron,  eoo i ***J|1' 
fuflragio  di  tutti  i Voti,  benché  non  po- 
teflèro  raccoglicrG  fenza  contefa  , à cagio-  ‘ ’ 

ne  della  competenza  furta  frà  i Generali 
di  Malta  , e di  Tofcana  allettata  dal  Ca- 
pitan Generale  , con  ricevere  in  fògli  fepa- 
rati  ferirti  i loro  Voti  . Sorge  Coron  fopra 

11  Promontorio  , che  G xvvanza  in  Mare: 
in  forma  triangolare  , un’acuto  di  cutter-, 
mina  nelCadelio  verfoil  Continente,  che 
vie»  munito  da  un  Torrione  alzato  foptaj 
un  fallo  , che  lo  rende  immune  da  miflc; 
la  Città  parte  rilevafi  fo’l  dorfo  della  pen- 
dice, parte 'G  abbaffiy  circondata  di  Tor- 
ri , e di  gite  Mura,  e forti,’ bavefidq  nel. 
declive  un  Borgo  di  cinquecento  Calè  , à. 
cui  fènde  irtlati  il  Mare  , che  riparato  da[ 
un  Molo , apre  ficurezza  di  Porro  per  quat- 
tro Calcici  . -Il  giorno  vigeGmoquinco  di 
Giugno  fù  l’Armata' Veneta  inconcioà  fivi 
reToidtìarCb-  della  gehee-j  che  ttovatò.vu*( 
to  il  Borgo , - lo  occupò  fubito  ,■  e tondociOt 
oon  iftcnto  de'  Remiganti:  il  cannone  , fi? 
col  Ideò  in  tre  patrone  una  verfoil.  Ma- 
re tei  altra 'Vaio  Ponente,  adegnate  a MaU 
teli , ed  'ài  quelli  di  Brunluich  , e l'alt  rat 
contro  il ; gran  Tòrtione  , data  agl’OIrra- 
marmi  , è l’altnaral;  Borgo  , che- percuo- 
teva la  Porta  della-  Città'p  à dai  apparec- 
chiandoli il  diluvio  di  fuoco  colle  Bombe, 
e cottlArfegharia  ,'^e  gneòr*.tolral’ai.qua< 
fracaflàndoG  l'Aquedotcoppebe  glie  -larert- 
va  Nel  mentre  , che  dovevano  Te  Bua* 
rie  fulminar  ‘le  Mura  impelò  ilGapuart 
Generale  , ohe  le  Galeazze  , e Galere  gi-  >. 
rando  attorno  la  Città  ,’  dove  il  Mar e'  lo 
permetteva  co’  Ipro-  tiri  , la  infeflaflero  ; 
onde  effa  G vidde  predo  adotta  fià  la  . ro- 
vina delle  percolfe  delle  fiamme,'  e come 

fepel.  . 


Z48  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  fepellita  dal  turno  : De  i tre  attacchi  quel- 
1685  lo  della  Porta  al  Borgo  reflò  inutile,  per- 
chè congiongcndofi  elio  con  lei  'con  un 
Ponte  , venne  quello  incendiato  da  i fuo- 
chi , che  vi  lanciarono  gl'  Aflediati  ; onde 
profeguendo  le  altre  due  il  travaglio  alla 
Piazza  , ravvifavaC  ormai  in  ellerminio , 
e fece  perciò  il  Capitan  Generale  invitare 
i Difensori  à ricever  l’onore  di  patto  , e 
l r falvamenco  ; ma  la  rifpofla  loro  efcluliva 
obbligò  alla  continuazione  , non  fenza  ti- 
more de’  Veneti  di  vederli  accoppiato  all’' 
o (linazione  degl’ Aflediati  il  calor  del  foc- 
corfo  , che  efliafpettavano  , comeappun- 
’ to  fe  ne  viddero  i Forieri  , facendoli  ve-' 
dere  all’  erto  della  Collina  i Turchi  per 
difendere  all’  infellazione  delle  linee . Con- 
fiderò allora  il  Capitan  Generale  importan- 
te un  pollo  fopta  la  più  proibirla  , e per- 
ciò.ordinato  lo  feavamento  della  linea  di 
communicazione  colle  Trincete  , vi  fece  in 
foli  due  giorni  alzar  un  Ridotto  , ò lìa  Bo- 
nétto con  foflè  , e ripari  , dandolo  in  cu- . 
ftodia  à cento  Schiavo™  , e riufe)  poi  l’are- 
na più  malagevole  al  progreflo  de’  Nemici  ; 
Nel  mentre  , che  verfava  la  Piazza  fri 
un’ inceflànte  tormento  delle  Bombe,  edell’ 
Artegliaria  , che  avventavale  contro  i col- 
pi dal  Mare  , e dalla  circonvallazione  ter- 
• reftre  , della  quale  la  maggiore  impresone 
fi  fece  all’attacco  de’Malteli  , cheaccorta- 
coli  al  Muto  diè  ordine  il  Capitan  Gene- 
rale ; che  fi  fcavaffero . le  mine  ,, ma  con 
provido  Regolamento  quanto  al  farle  divam- 
pare perchè  fendo  fallaci  le  mifutenc’ la- 
vori fotterranei  , non  è polli  bile  , che  la 
pcriziade’  Minatori  li  a tanto  a ggiuffa  traile 
mi  fu  re  , che  riefea  infallibile,  e perciò,  vola 
Ir , che  ad  una  fola  li  appiccale  il  fuoco , 
che  appunto  non  rio  lei  , rifolyeodofi  il  dii 
lei  effetronel  folo  crollarci!  terreno  fenza, 
rovcfciarlo,  e fù  per  tal  cagione  fofpeforii. 
dar  il  deftinato  alìàlto  , dandoli  così  agio 
a’  Turchi  di  apprettasi!  col  foccorfo  1 

, g Si  avvanzò  pertanto  Mudata  Bafsàctm 
quattro  mille  Combbttcnti  , e Cab!,  altra 
Bafsà  con  due  mille  ,1  e colla,  fperanza.  di 
fbilecuo  rihforzo  , che  appreflavafi  nella, 
vicina  llbla  di  .Negroponte  , ed  all  aitato 
il  pollo  del  Campo),  che  fi  cutlcdiva  dal 
Cavaliere  Alcenago  , lo  trovarono,  ri  vigi- 
, ,ante  > <d  ardito  à foftener  Taggrefsione  , 
7wt',“<hc  C(je  fi  ritirarono  ,.  dirizzandaG  ad  aflaltat 
dl  il  Bonetto  deUa  Collina  , che  venne  fero* 
c*'”'  temente  invaio  da  cinquecento  Turchi, 
che  portando  un’impeto  rtrabocchevolefo- 
pra  gli  Schiavo™  , che  la  guai  davano,  ò 


li  trucidarono  , ò li  difcaccidrono  , con-  ANNO 

Snidando  il  Bonetto  , fui  quale  piantate  1(8$ 
iciotto  Bandiere  , una  veduta  ù gioconda 
infufe  animalità  , ed  oflintzione  negl’Af- 
tediati , ed  accelè  ad  alta  indignazione  gl’ 
animi  de’ Capi  dell’EfercitoCrirtiano,  mi- 
rando fortificato  ne’ lati  fuoi  l’Inimico  col- 
la '(leda  opera  delle  loro  mani,  lopra  ogn* 
altro  fi  concitò  il  Comendator  della  Tour 
Generale  di  Malta  , ed  il  Marchefe  di 
Courbon  Grimaldi  Avignonefe,  che  fi  (ca- 
gliarono co’ Fanti  del  primo  , e co’  Dra- 
goni del  fecondo  à dar  animo  agl’  avvi- 
liti Schiavoni  , di  maniera  , che  in  un  mi- 
rabil  concerto  di  coraggio  adattarono  il  Bo- 
netto , e lo  elpugnarono,  falvatili  i Tur- 
chi al  profilino  loro  Campo  , con  lafciar 
le  Bandiere  , che  cangiarono  in  un  momen- 
to agl’  occhi  della  Piazza  il  gajo  del  Iar 
colore  nel  Ibleo,  e tetrodi  vederle Trion- 
fo  degl’  Afledianti , il  quale  venne  però 
amareggiato  dalla  morte,  del  detto  pio , e 
valorofo  Comendatore  per  fuoco  accidenta- 
le in  un  barile  di  polvere  , e da  quella  di 
duecento  foldati  , comprefi  i feriti  , ma 
de’  Turchi  fe  ne  contarono  eftinti  trecen- 
to , con  pari  numero-  di  feriti . Quell’  in- 
dignazione , che  cagionò  ne’  Crifttani , la 
perdita  del  Bonetto  , affali  i Turchi , che 
tornarono  ad  attaccarlo  col  rinforzo  con- 
feguito  di  altri  due  mille  combattenti,  ed 
accorfero  3 fortenej-lo  il  /uddetto  Marcbe- 
le  di  poùrbon  co'.fuoi  Dragoni  , ed  il  Con- 
re Montecetdhi  Capitano  della  Milizia  del  . 

Papa,  che  azzuffatili  cogl’ Infedeli  in  fan- 
gumofo  conflitto  fino  à tre  voice,  li  rove-, 
telarono  , efiendendofi  (òpra  due  ore  la, 

«nfcbia  , . che  ter  tra  nò  cùn  . gloria  nel  di-; 
Icacciamento  de’  Turchi  ,.  de’  quali  mag- 
gior numero  ne  peri , della  prima  volta,  e 
dc’.Criftiani  irà  morti , e.  feriti  fidamente 
ottanta  A tal  .ragguaglio il  Baisa , cheri- 
putava  riporta  la  pte^ervazione  delia  Piaz- 
za nell’ occupazione  del  Bonetto,, impolc, 
dae  li  attentartero  i lavori  fottet ranci  , per 
el  pugnarlo  , rendendo  cosi  celebre  quel 
pugno  di  Terra  , mentre  meritò  di-  venir 
cqotefo.oon  quei  modi  medefimi , co’quali 
fi  efpugnarlo  le.  Piazze  più  riguardevoh  ; 

Erano  in  tanto  decorfi  fmoà  quaranta gior- 
ni,  dell’  Medio  „ e delle  due . Batterie  re- 
litte vive,,  quelja'dcl  Torrione,  rimaneva 
oziala  per  la  qualità  del  fello  , e l’altra 
de’  Malwfi . lentamente  .procede»*  per  il 
continuo, tra vaglio  delle  lòrtite  , che  info, 
flavanoe  difiruggevano  i lavori  - . , 1 J 
Maquel  che  più  illanguidiva  le  fperitnze  17 

del 


■ >I  E DELL’  IMPERIO. 


,l,VN0del  compimento  fù  la  certezza  , cheilCa- 
i6h  pitan  Bafsà , febeo  perfeguitatodalle  Navi 
Venete  in  Arcipelago  , tanto  erafi  si  ben 
cautelato  ael  viaggio  , che  declinando  ogni 
t cimento  , faavcva  in  fine  afferrato  il  Porto 
di  Napoli  nello  fleti?  Regno  della  Morea, 
e sbarcato  congroflo  nervo  di  milizia  per 
rinforzo  del  Campo , -die  doveva  (occorrer 
Ir  Corone  , e quindi  parve  efenziale  alla  Con- 
.'w,  ' folta  de' Veneti , di  ufcir  contro  il  Bafsà, 
mm" i e darli  Battaglia  , acciocché  fi  dileguati? 
tTXii.  y morivo  , che  fofteoeva  Toftinazionc  de- 
gl' Attediati  di  poter  etier  foccorfi  ;;  onde  il 
fittcimo  giorno  di  Agallo  tragittate  le  Trup- 
pe Cri  (liane  con  barche  alla  Valle  , dove 
era  accampato  il  Bafsà  , fù  attaccato  collo 
(carico  de’  mofchetti  , ed  ufcendo  per  la 
parte  di  Terra  altre  fquadre  dalle  Trince- 
te, dalle  quali  fpaventati  i Turchi  , non 
fi  vergognarono  di  fuggire  , diffidando  di 
potere  bavere  (campo  per  altro  mezzo  y 
laiciando  in  abbandono  i Padiglioni  , lèi 
pezzi  di  cannoni  , monizioni,  vettovaglie  y 
e duecento  Cavalli  , il  che  fece  argomen- 
tare la  qualità  della  loro  paura  , quando 
non  conferiti  loro  l'agio  di  prevederli  di 
mezzi  per;  fuga  sì  veloce , trafeuràndo  di 
montarli;  onde  montati  i Dragoni  , reca- 
rono al  Campo  Veneto  folennità,  e corag- 
gio , pcrchi-  portarono  con  altre  Bandiere 
lo  Iteflo  Reale  Stendardo  del  Bafsà  già 
fuggito  ; Con  infufione  di  maggiore  fpinco 
fi  profegu)  il  tormento  alla  Piazza  , la 
quale  fù  berfagliara  dalla  nuova  invenzio- 
ne delle  bombe  llerminatrici  già  provate 
nella  deflazione  di  Genova,  fendo  perve- 
nuta in  Armata  una  di  quelle  barche  in- 
cendiarie , dette  Palandre , i colpi  della 
quale  avventati  nell’angolo  della  Piazza, 
nel  quale  fotto  forti  Volte  erafi  ricoverato 
quel  popolo,  provò,  che  per  lui  non  v’era 
(campo  dal  fuoco,  perchè  le  nuove  bombe 
le  sfafciaTono  . Percofli  per  via  dell’aria  , 
come  per  via  della  Terra,  fi»  difpofla  una 
mina  di  duecento  barili  di  polvere  , che 
rovefeiò  il  gran  Torrione  l'undecimo  gior- 
no di  Agoflo  ; onde  vedutali  breccia  batte- 
vole,  fù  difpofto  l'aflàlto  , che  nel  primo 
impeto  trovò  oflacolo  da’ pali,  e dalla  di- 
fifa  degl’ Afledtati , eproveduto  , che  ititi 
del  cannone  impeditiero  l’ accedo  loro  alla 
muraglia  , fui  mezzo  giorno  fù  rinovato  , 
penetrando  i Veneti  nella  Piazza  , lènza 
attendere  la  moftra  di  dedizione , alla  q uale 
fi  ridufliro  i Turchi  troppo  tardi , e furo- 
no perciò  trucidati  fino  à tre  mila  , cari- 
candoli i Vittoriofi  di  fpoglie  , delle  quali 
Tomo  Quarto. 
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era  opulente  la  Città  Mercantile,  falvan - jiNNO 
doti  in  vita  più  per  flanchczza  degl 'ucci-  i6#S 
fori,  che  per  riferva , duecento  huomini  per 
il  remo  , e mille,  e duecento  fra  fermine, 
e fanciulli . La  Repubblica  conquiflò  e la 
Piazza,  ed  il  Cannone  in  .cento,  c vento  t- 
to  pezzi  ; ma  quali  incenerito  >1  tettante  ; 

dal  fuoco  delle  bombe.  Non  potèeflèr  par- 
tecipe di  quetta  Vittoria  la  fquadradrTot 
fcana  , perchè  il  Comcndatore  Guidi  volle 
ritornartene  prima , con  feafo  acerbo  della 
cofpicua  pietà  del  Gran  Duca,  che  pigliò 
fecondo  intinto  della  carità  eroica  quell’, 
error  del  Mmiftro  per  impulfo  à concorre-: 
re  nelle  liifieg  trenti  imprefe  per  la  Re  Ih 
gióne  Cri  diana  con  maggior  fervore  a -Ai 
Venezia  fù  folennizzaca  la  Victoria  coni 
atti  di  pierà  , di  gioja , e di  gratitudine 
che  fono  ■ tre  cardini  della  giuttizia  in  cali, 
fimili  , riferendo  la  grazia  all’  Interceflkme 
di  San  Gaetano,  nella  Fetta  del  quale  fuc- 
ceffe  la  fuga  del  Bafsà  , con  ofienrfi  dal 
Principe  la  di  lui  Bandiera  al  fuo  Altare 
nel  Tempio  de’  Teatini , e con  conferire 
il  Cavalierato  à Lorenzo  Morofini  fratello 
de)  Capitan  Generale,  oon  altre  grazie  alla 
benemerenza  degl’  OffiziaJi  inferiori  l.  , 

Dopò  terminata  felicemente  l’imprefà 
di  Coron , vollero  i Capi  delle  Galere  Au- 
fi  Ilari  tornare  a’ loro  Porti;  onde  fi  rad- 
doppiarono le  glorie  all’  Armi  Venete,  pet  tMéU 
i vantaggi,  che  fòle  conquittarono  fotto  la 
direzione  del  Morofini , tanto  più , che  il 
Conce  di  San  Polo  per  la  Aia  grave  età, 
ed  indifpofizioni , impetrò  licenza  di  ntor-1 
mare  in  Venezia.  Stimò  dunque  etto  pro- 
fittevole al  pubblico  fervizio  di  dare  anfa 
a’  Popoli  Mainotri  , perchè  teneflcro  dipar- 
tito Veneto , al  qualegià  moftravanU  in- 
clinati , havendo  ancora  nello  fcritto  Atte- 
dio di  Cotone  fomminittrato  qualche  aju- 
to  , fe  non  tagliarti  fulla  larghezza  delle 
loro  promette  , almeno  fulla  convenienza  di 
accender  qualche  cofa  del  molto  efibito , 
e come  fono  le  loro  abitazioni  rintanata 
negl’  antri  , e fpelonche  de’  Monti  della 
Maina  inacceflìbili  , i Turchi  fempremai 
dubbiofi  della  loro  fède  havevano  loro 
chiufa  l’ufcitaalla  marina  con  quattro  For- 
ti , detti  dì Xarnaca , Calumata,  Cbicla- 
fà  , e Pattava  , onde  riconobbe  il  Capitan 
Generale  etienziale  fciogherli  da  tali  cate- 
ne , acciocché  ben  potettero  haver  libera 
l’ufcita  à feguitar  le  fue  Bandiere  , foc- 
corfo  in  tempo  opportuno  dall’ arrivo  di 
ventidue  Navi  da.  Venezia  condotte  da 
Luigi  Matccllo,  ed  accoltateli  a’ Lidi  cor- 
I i refpon- 
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ANNO  tefpondenti  a’  Forti  fuddetti,  i Mainotti 
1685  fortirono  da'  loro  Spechi  , affettando  Xar- 
nata,  cu  fiodira  da  feicento  Turchi,  i quali 
refluendo  all’  aggregane  perdettero  l'ani- 
mo  , quando  lòpragiunfe  il  rinforzo  de’ 
v.Tifd?'  Veneti  in  alcune  Compagnie  di  Fanti  , 
■1  muTmST  perlochè  con  regnarono  il  Forte  armato  poi 
con  duecento  cinquanta  fanti  fatto  il  Co- 
mando di  Angelo  Emo , e Bartolomeo  Con- 
tarmi. Il  Capitan  Baffo , che  non  potè  fai- 
var  Corone , li  trovò'  pronto  à tentar  il  fai- 
vamento  di  quelli  Forti,  forte  lui  di  dieci 
mille  Combattenti  ; onde  fù  forza  a’  Ve- 
neti di  cimentarfl  fcco  , animati  dal  nume- 
ro di  otto  mille  oltre  mille  cinquecento  Mai- 
notti  , che  componeva  il  loro  Campo.  Al 
Principe  Gullielmo  di  Brunfuich  fù  data 
la  gloria  di  avvanzarfl  co’ Tuoi  Reggimenti 
à ricever  l’urto  de’  Turchi,  perchè  lo  fo- 
Oennecon  pruove  di  egregio  valore;  onde 
effì  li  fagliarono  contro  le  milizie  di  Saf- 
fonia  , ed  Oltramarine,  le  quali  con  fa- 
tico non  vano  de’ loro  mofeberti. , e cara- 
bini  , atterrate  le  prime  fila  nemiche,  le 
fuflèguenti  dettero  à dietro  fenza  olfervare 
il  decoro  di  ritirata  militare , ma  il  vitu- 
pero di  fuga  codarda,  lènza  , che  la  pre 
lènza  , la  voce  , e le  minacce  dello  dettò 
Generale  Capitan  Babà potelfc  contenerli, 
fé  non  quanto  tempo  fu  baflevole  per 
( , follar  il  Bagaglio,  ma  non.  trecento  di 

etti  , che  reita  tono  fui  Campo  ; benché  de’ 
Crtfliam  ancora  cento  , e dieci  fi  numerai- 
fero  periti,  e feriti.  Dilfipatolo  f pirito  del- 
la milizia  infedele,  che  cuftodiva gl’ altri 
tre  Forti  colla  dìflipazione  dell’ alpe: tato 
fbccorio  , ò fi  abbandonarono  da  efli  , ò 
fi  rendettero  al  Capitan  Generale  (poma- 
nea mente  , pervenendo  così  in  luo  potere 
la  Portadelle  Caverne  Mainottcperellrar- 
re  quella  gonte  à rinforzo  deH’  Armata  , 
benché  la  connaturale  leggerezza  loro  po- 
tette conftituire  un’  attai  incerto  capitale 
del  loro  fervrzio  I;  ripigliando  poi  elio  coll’ 
Armata  il  viaggio  per  Corfù  per  riparti- 
mento  di  ella  ne’  Quartieri  del  prottimo 
Verno. 

29  Non  arrife  la  forte  sì  propizia  all’armi 
Venete  , che  dirigeva  in  Dalmazia  quel 
r,  Gena-ale  Pietro  Vollero,  ilqualediman- 
<*‘"1“  <t0j  e.  loro  decoro , ed  utile  alla  Pfovhicia 
l’acquifto  di  Sign  , lo  attentò  con  più  co- 
raggio , che  profitto  . £’  quello  un  Ca- 
v™,„™.  ftello  aonllrutto  jfulla  Creila  di  uno  Sco- 
Mrtr*pn'  glio  * fole  quindici  miglia  dalla  Fortezza 
•**  Citila  alle  fponde  del  Fiume  Cettina 
d-»c.  sfaldato  da  due  parti  nelle  feofeefe  rupi, 
....  . il 


SACERDOZIO, 

che  lo  circondano  , -rimanendo  non  mala-  ANNO 
gevole  l’accedo  per  la  terza  non  fortificata  16*5 
dall’arte.  Diè  egli  la  cura  di  allattarlo  A 
Marino  Micheli  , che  lo  precedè , foprar- 
rivanno  poi  dio  perfbnalmente  nel  mefe 
di  Marzo  , e datoli,  -principio  al  berfeglio 
con  tre  cannoni,  e tre  mortari  , non  if- 
marrirono  gl’  Attediati  il  coraggio  per  di- 
fènderli , in  tufo  loro  dalla  fperanza  di  ce- 
lere foccorfo  , attefochè  i Baffo  di  Botti- 
na , e di  Erzegovina , ò Ca  della  Provin- 
cia di  Saa  Saba  , havendo  raccolte  molte 
Truppe  per  fpedtrle  alia  Guerra  di  Un- 
gheria , fi  efibirono  pronti  , accodandoli 
à Sign  per  Accorrerlo  . Alle  prime  fqua- 
drc  , che  fi  prefentarono  all'  occhio  de’  Ve. 
néri,  li  attacciò  loro  incontro  al  pattò  del 
fiume  la  milizia  Morlacca  , ma  fgomenrata 
dal  numerodella  Turchefca  , prefìovoltò 
fronte  ,.  mettendo  fcompiglio  nelle  fqua- 
drc  , «He  quali  ella  precedeva , con  intro- 
durvi una  confuGone  sì  orrida  , che  non 
potè  toglierli , precipitate  tutte  vergogno- 
fa multe  alla  fuga  colla  perdita  di  trecento 
fidaci  meno  veloci  al  corfo  de’  Morfec- 
chi  , che  avvezzi  alle  rapine  , la  fuga  Tuoi 
cfler  la  loro  falvaguardia  , e fu  perciò  for- 
zato il  Vallerò  à ritirarli  dall’ Attedio, 
tanto  più , che  di  alfelitore  fatto  aliatilo , 
udì  , che  i fuddetti  Bafsà  dopò  haver 
finto  di  attaccar  ditta  vii  gettarono  con- 
tro. U Cadetto  di  Duare  , che  guardato  da’ 
Morlacchi  in  un  pollo  ederiore.  d'impor- 
tanza , come  fehavettero  per  connaturale 
carattere  della  loro  Nazione,  per  altro  va- 
lorofa  , la  fuga  , etti  pure  la  intraprefero  , 
dando  commodo  a’  Turchi  di  accomodarli 
à percuotere  il  Cadetto  , il  quale  mal  pro- 
veduto della  providenza  di  difènfori  , e 
di  monizioni , anzi  dalla  natura , di  acqua, 
prevedeva  li  inevitabile  la  perdita  fenza  il 
lòl lecito  foccorfo,  al  quale  fi  aóànfeil  Ge- 
nerale Valiero  , fpingendovi  feicento  Mor- 
lacchi condotti  da  Giofcppe  Ufiod-t  Braz- 
za  cognatodel  Governatore  attediato,  Ago- 
dino  Tartaglia  , furono  etti  perniali  da 
quel  mezzo,  che  riefee  poflènte  colia  gen- 
te ingorda , Cioè  de’  premi  > e ben  fi  infer- 
vorarono etti  per  confeguirli , perchè  ferro 
impeto  (òpra  un  corpo  di  Turchi  , li  bat- 
terono , difperdendoli  in  fuga  , e penetran- 
do à (occorrere  gl’ Attediati,  che  anzi  con. 
quotarono  due  mortari  , e viddero  periti 
nel  Campo  trecento  nemici  , rimanendo 
così  libero  Duare  , in  maniera,  che  à cal- 
colo della  fciagura , colla  felicità  reltò  pa. 
reggiato  il  corlo  della  Campagna  fra  l’uno, 

e lai- 


ÓT  E DELXs’  I 

ANNO  * l’altro  partito,  fe  non  quanto  il  Veneto 
i6ts  preoccupava!]  dall' apprenfione  di  fentirfi  à 
lato  i due  Bafsà  con  Tei  mila  huomjni  , 
ma  ne  lo  liberò  l’ordine  del  Vilire,imponendo 
loro  di  pa Ilare  fpeditamentein  Ungheria. 

50  In  Oriente  la  Cittì  di  Collant inopoli  , 
feben  lontana  da’  luoghi  dell*  Guerra,  ne 
rifentiya  gl’cflètti , perchè  l’Armata  Vene- 
ta in  Arcipelago'  impediva  il  patio  alle 
u.  v’ettoyaglic  , e l’urgenza  di  proveder  gl’ 
Eterciti  involava  quelle , ebe  potevano 
condurvi!]  per  Terra , e per  i feni  di  Ma- 
ltrt  per  i Fiumi  più  proliimi , e perciò 
K.nLula  fame  eraconliderabile,  ed  il  pericolo  di 
tumulto  popolare  verofimile.  Nè  la  Corti 
era  più  tranquilla  per  i ragguagli  delle  feon- 
fittc  ricevute  in  Ungheria,  le  quali  calare 
al  Sultano,  dal  Vilire  per  attendere  di  par- 
teciparglieli con  qualche  ricompenfadi  azio- 
ne iòrtunata,  finalmente  non  venendo  mai 
untai  giorno,  fù  fbrzatoà rammaricarlo, 
con  dàrlene  notizia  . Fremè  egli,  infuriò  , 
e minacciò  di  morte  il  Mini  (Irò,  chiaman- 
do cagione  delle  perdite  la  renitenza  havu- 
ra  da  lui  di  perfonalmeme  comandate  all’ 
Elèrcito  , come  haveva  egli  importo  , ed 
cllò  fe  n era  leufato,  per  non  dar  alla  Guer- 
ra qualità  troppo  : decorofa  colla  fua  pre- 
senza, quali  non  riputando  eguali  Compe- 
titori] Principi  Criftiani  , che  diriggevano 
le  Armi  Gelaree;  ma  le  di  lui  efeufazioni 
pefavano  meno  dell’oro,  che  haveva  in 
Caffav  tf  qòa le  dando  tratto  à quella  bilan- 
cia di  quella  giultizia  , che  fra’  Barbari  con- 
fitte net  fole  ùtile  lènza  lineilo,  li' recò 
il  precipizio  rilegato  à Rodi , indi  uccifo  , 
-jrafponato  il  denaro  ie>  gioje  , e mobrh 
j?4i  prezmfL-nel  Teforo  Ottomano.-  > -rv  . 

3 1 -c  Succedere  all’  infèlicei  Y riire  fù  Salma- 
-no  , ohe  comandava  -1  Elettilo  contro  la 
Polonia’  i.il  quale  ha  venda  m . cuore  la* 
grandezza  dell’ imperio,'. come  pur  l'have- 
va.l’Antecellore , teneva. peròi  altre  Iliade 
per  confervarlài,  e quindi  iapritna  ìmprefà 
del  fuo  Governo  fù  quella.. di.  porre  in  Iti 
tib,,a  d.  berta  il' Tech,  eil  far  sdorile  il  Bafsà  Ibrai- 
v.Sf."ì”’  no  , che  lp.  haveva  incatenato  . Poggiolfi 
r-'™.T  quella:  ri foluamae  fopra.  : le  perdite  delle 
Piazze  fegintc  dopò  il  di’ lui  arredo  airil’ 
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Ungheria  Superiore , e fopra  il  dillìpamento  ANNO 
de’  Ribelli  Ungheri  , ■ quali  venivano  al-  1685 
leati  alla  fellonia  contro Cefare  dalla  per- 
nia di  ^ui  , che  n’era  Capo  ; onde  defe- 
dando la  rifoluzione , come  fatta  per  isfogo 
di  rabbia  contro  il  Tech,  per  efler  egli  fia- 
to l’Autore  della  Guerra  infelice,  la  chia- 
mò effètto  di  pafiione  da  privato,  che  cer- 
ca le  vendette  , non  da  Principe  , che  G 
vendica  hon  per  pafiione  , ma  per  folo  in- 
terrile , e perchè  poi  la  prigionia  havevalo 
ridotto  mefehino,  Screditato  , e derelitto  , 
pensò  il -Vilire  di  raddrizzarlo  nella  ltima,  • 
provedendolo  di  denaro  in  abbondanza  , e 
coffituendolo  Capo  di  elette  fquadre  , ac-  , 
ciocché tornaffe  poderofo  in  Ungheria,  da 
che  la  protervia  invecchiata  nel  fuo  cuote 
contro  la  Cala  di  Aulirla,  e contro  la  Re- 
ligione Cattolica.,  era  una  qualità  renduta 
in  lai  inleparabile;  ed  à quello  modo  fatto 
il  Tedi,  nuovo  Anteo  nel  lo  ffcffò  (lato  infe- 
lice della  fua  dlfperazione,  trovò  il  rilòrgi- 
mento  . Ri  (petto  al  projèguiroento  della 
Guerra  fù  parere  dello  Hello  nuovo  Vifire 
dì  far  demolire  le  fortificazioni  di  Cami- 
nietz  , fperando  così  di  fiaccare  i Polacchi 
dalla  Sacra  Lega  , ma  il  Sultano  ripugnò, 
cqnfiderando  con  amore  quella  Conquida 
fatta  nel  fuo  Imperio;  onde  egli  fecondan- 
dolo, pubblicò  la  fua  itliàra  in  Campagna 
à primo  tempo,. con  fare  efporre  l’Editto v 
detto  il  Neifcrat  ,■  che  è come  una  buccina 
facra , che  chiama  i Maomettani  alla  di- 
fefa  delfa  I0V0  Religione;  ma.  il  denaro 
mancata  , e dopò  la  fulionein  moneta  di 
quantità  di  argentana  del  Serraglio,  tanto 
il  conto  non 'fuflifteva  corrifpondente  all’ 
urgenza  , e fi  deliberò  la  vendita  delle  c“*.i 
gioje  ; ma  come  nel  barbaro  Governo  Tur- 
cbelco  l’haver  denaro  è lo  dello , che  in 
palefarlo  , il  oomperarfì  la  morte  ,%on  fi 
rinvenne  Compratore;  onde  dal  rifleffo  di 
veder  ridotta  à tanta  fi  rettezza  l’ampia 
Potenza  Ottomana  per  una  Lega  di  foli 
tre  Potentati  Crìlliani  , puole  inferirfi  , 
quanto  mai  fi  angultiarcbbe,  Te  tutti  uniti 
nella  carità , che  il  Redentore  ja!ciò.per  mar- 
ca della  fua  fequela,  fi  accoppiaflèro  ad  op-  - ■ '•  ■ 
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I Nuovo  di [parere  fra  il  Pop*  , ed  il  Rè  di  16  Sonile , miti , flragi , ed  off  alti  nello  fleffo  af- 

* Francia  per  baver  yrncfl’  eflinto  una  Religione  [e  dio  di  Buda . 

di  Monache 1 ‘ 17  Tentativo  del  Primo  Vifire  di  [occorrer  Buda 

1 Editto  del  Due a di  S muffa  contro  gP  Eretici  divertito  coi  fatti  di  Armi , e Vittori*  de’ 

Bai  he  in  delle  Valli.  • ■■  1 Criftiani. 

• 3 Doghcozf  de I Papa  contro  I a Corte  di  Vienna  18  Affatto  Generale  dato  à Buda,  chea  forzadi 

per  la  mala  ammimjìrayonc  del  denaro  man-  Armi  aeqtàflafi  da’  Crifltani. 

t dato  per  la  Guerra.  Il)  Altri  progreffi  delP  Armi  Ct farce  in  Ungheria. 

4 Altre  querele  del  Papa  contro  i Veneti  j a'  zO  Lega  fra  Polonia,  e Mof cavia  contro ilTur co 

quali  niega  foceorfi  per  la  Guerra  Sacra.  per  mezzanità,  ed  impulfo  del  Papa . 

5 Nunzio  Appoflolico  fpeditoh  Inghilterra . 21  U [cita  in  Campagna  del  Rè  di  Polonia  con 

6 Decreto  Appoflolico  intano  à i Saeri  Riti . infelice  riufeita . 

7 Decreti  del  Papa  intorno  A i Regolari  Minori  11  Amba  fautore  di  S ciani  al  Rè  di  Francia  ; «re r- 

Offe rvanti  di  Gerufalcmme  , e loro  Sindi.  te  del  Prencipe  di  Condì  , e di  Luigi  di 

co . , ■ Mcmburgb . 

8 Ujfizj  de’ Cardinali  al  Papa  per  la  Promoz'to-  13  Editto  del  Rè  d'hgbilterra  à favore  de’  Cal- 
ne del  Nipote  al  Cardinalato , mutili . telici  con  tumulto  degP Eretici. 

9 Promozione  de'  Cardinali  Preti  , de  Angeli!  , 24  Vano  attacco  de'  Turchi  *1  Forte  di  Chef*. 

Pallavktno,  Mtttci , Ranuzzi ,Cbrcmburg  , là. 

Alencaft,  Durazzo,  Barbarigo,  Ciceri,  de  1$  Affedio  dp  Veneti à Navarino  , che  aeqmflauo. 

Come,  Colomtz,  Radziofcbi,  Goei,  Pe-  16  Affedio,  ed  acqmflo  di  Modale  fatto  dall’ 
tracci  , Salazar,  Fuflembergh,  di  Énoff  , Armi  Venete,  ed  A ufi  itane.  ... 

Aghtrrc  , Coloredo , e Caraffa.  27  Imprefa  principiata  da’  Veneti  [opra  Napohdi 

10  Promozione  de’ Cardinali  Diaconi , Corfi  , Ne-  Romania, 

groni  , Aflalli  , de  Cavalieri  , Slufio  , de  28  Battaglia  fra’  Veneti  , e Turchi  , che  re flotto 
Medici  , <P Efie . vinti  , e dtfpcrfi  colla  perdita  di  delta  Piag- 
et Morte  del  Cardinale  Raggi.  za. 

U Lega  di  Augufla  flrelta  colla  Francia . 29  Azioni  de>  Veneti  in  Mare. 

13  Progreffi  dell’ Armi  Imperiali  contro  il  Turco . 30  Alacco,  e forprcfctdt  Sgn  in  Dalmazia  fatto 

14  Affedio  pofl 0 da’  Cefarei  alla  Piazza  dì  Bit-  da’ Veneti, 

da  , c loro  conquijla  detta  Città  baffa.  21  Stato  torbido  in  Coflantmopoli  per  una  Predica 

in  Profcguhnìuto  di  dello  affedio  di  Bada.'  1 falla  da  un  Muftì  contro  il  Sultano. 

• ' 1 . 

Anno ottanteilmo fello  del  So-  pollolica , che  non  porta  dirfi  innocente,  e ANNO 
colo  viene  didimo  dall' Indi-  non  colpevole  quello,  che  oflèrvaote  di  1686 
zione  nona  . 11  Pontefice  In-  tutta  la  Legge  , in  una  fola  parte  ne  ap-  < 
nocenzio  predo  fi  Lenti  ofeu-  parifce  tranigrcflore  c Fece  per  tanto  alte 
rata  l’allegiwza  , che  riempi  querele  di  tal  «(finzione  col  Cardinale  di 

11  lue  animo  pio  per  l'Editto  celebre  pube  Ette  , che  predo  di  lui  portava  ì negozi 
blicacodal  Re  Cridianitiimoper  difcaccia-  della  Francia,  ed  egli  difendendo  la  deli- 

n«vt  a\(.  mento  di  tutti  gl'  Eretici  Ugonotti  dal  fuo  berazione  Regia,  afseurò  il  Papa  ha  vere  \ 
Reame,  quando  folsinoredii  à riconciliariì  bavuto  un  ionda mento  di  ragione  incon- 
f ì colla  Cbiefa  Cattolica,  perchè  alla  felicità  cu  Hi  , perchè  le  Monache  de'  Monaderj 
i««*  di  quello  ragguaglio  ne  fuccedè  un’altro  , eiirnti  erano  infette  di  Erefia , e come  la 
ordì»  ai  cioè,  di  bavere  lo  dedo  Rè  edinto  l’Ordine  maggiore  di  tutte  le  premure  del  Rè  ver- 
w"“cW  ' Regolare  delle  Monache  Profede  fotto  l’In-  fava  nel  foio  intento  di  non  voler  nel  Re- 
vocazione dell’Infanzia  del  Signore,  del  gno  altra  Religione,  che  la  Cattolica  Ro- 
che ne  concepì  egli  tanto  cordoglio  da  fup-  mana  , cosi  non  poteva  difpenfarfi  dipur- 
primere  la  letizia  fuddetta  , mentre  era  garla  da  ogni  minima  (ofpizione  , panico- 
egli  si  ubbidiente  à tutti  i moti  del  fuo  larmente  nelle  Religioni  Claudrali  , le 
zelo  per  l’interezza  della  fua  Podedà  Pon-  quali  erranti  col  loro  eiémpio  , e col  cre- 
teficia  , che  nonrawifava  pofsibile  lacom-  dito  della  loro  Vita  ritirata  dal  Secolo  po- 
penfazione  del  cafo  , 6 avvenimento  propi-  tevano  fedirne  maggior  numero  di  Ani- 
zio  coll’ avverfe  forme  nella  Dottrina  Ap-  me,  che  le  declamazioni  de’ Predicanti 

Ugo- 
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ANW)  Ugonotti , e Rimava  p*rdò  di  haver  fitto  on  punire  indiftintamcnte  l'innocente  coi  ANNO 
ibib  il  Ter  vizio  di  Dio  , fecondato  il  defiderio  peccatore  . Vero  è , che  full' riempio  all»  1686 
del  Papa  , proveduto  alla  tranquilliti  del  gato  del  Concilio  di  Vienna  puole  fofle- 
fuo.  VafTaitaggio  , con  eftirpare  la  zizania  nerfi  la  fentenza  pronunciatavi  per  l'ertin- 
del  Campo  Evangelico.  Quelle  ragioni  non  zione  dell’Ordine  de’ Cavalieri  Templari, 
appagarono  l'animo  irrifatodel  Papa , con-  perchè , fecondo  il  parere  del  Durando , che 
liderando,  che  non  trattava!!  di  Erefia  gii  fùin  quella  gran  deliberazione  il  Vtxopiù 
condennata  da'  Concili , e Decreri  Canoni-  applaudito , per  due  diverfe  fórme,  fi  puoi 
ci  , rifpdtto  alle  Monache  cflinte  , come  procedere  nelle  Caule  Malfime  riguardanti  >« 
era  quella -de’ CalvinilH  Ugonotti,  intorno  il  Ben  pubblico  , e maffimameme  la  Re- 
la quale  già  la  Chtefa  haveva  invocato  g»  ligione  , cioè  per  via  di  ragione ,'  e per  via 
ne  ral  mence  l’ajuto  del  braccio  Secolare  per  di  fatto,  6 fia  economicamente;  nella  prl- 
diacciarne  , e punirne  i Profclìori , anzi , ma  fono  eftremi  efenziali  la  Podefià  coat- 
che  vivendo  le  medefime  Monache  Colle-  tiva  del  Maellraco  giudicante,  e la  cagione 
gialmente  m figura  di ’Religiofe  Profèflè  verificata  col  Procedo,  fervati i termini le- 
co' Voti  foftantiali  ■>  quella  della  apparenza  gali  , e nella  feconda  per  via  di  fatto,  gl’ 
canonizzavate  per  Cattoliche  , e 'non  Ere-  eftremi  della  quale  fono  la  Podcftà  Supre- 
tiche  , e che  però  i loro  errori  dovevano  ma  piena  pie  ni  di  ma  del  Giudice  Sovrano  , 
elhmiharfi  privativamente  dal  Giudizio  del-  e l'Informazione  anche  cftragiudiziale delle 
la  Chiefa  , per  conofcere  qual  pena  meri-  colpe  de’  Rei  , e che  il  loro  calligo  rechi 
tallero  di  ragione  ; e fe  erano  elfi  d’intel-  l’evidenza  del  Ben  pubblico,  come  quan» 
letto,  ò di  /eduzione,  òdi  fola  fofpizio-  dot  Principi,  ò loro  Legati  danno  losfrat- 
ne  , per  la  quale  lóflé baltevole  la  purga-  toa'ladri,  ò alle  tamofe  meretrici  per  elpcr- 
zione  Canonica  ; ma  che  quella  circonfpe-  gar  la  Provincia  , non  ricercandovi/]  in  tal 
zione  legale  era  convenevole  per  fottopor-  calò  formalità  , 6 folennità  di  prove  legali', 
re  alla  pena  le  particolari  Pretèlle , che  E quindi  ridacele  do  - quella  Teorica  alla 
dovevano  giudicarfi  dal  foto  fóro  Eccidio-  Pràttiea  , mancava  al  calò  delle  Monache 
flico  , e per  la  qualità  perforale*' e per  il  la  Podeftà  Sovrana  per  procedere  contro 
titolò  del  fbppofto  reato  , la  cognizione  del  di  elle  di  fitto  , la  qual  Podeftà  fi  dobi- 
quate  non  apparteneva  al  foro  Secolare  , tò , che  folle  nello  Hello  Venerabile  , ed 
ed  indi  aumentarli  la  qualità  grave  dell*  Ecumenico  Concilio  di  Vienna  per  eftiq- 
attentato  della  Podeftà  Regia  , perchèerafi  guerc  per  via  di  filtro  la  Religione*  da’ 
eftefa  la  dhpofizione  doli'  Editto  alla  fup-  Templari,  la  quale  vi  fi  decretò  dallo ftef- 
preflione,  ed  eftmzionè  di  tutto  l'Ordine  fo  Sommo  Pontefice  prefente  Clemente 
di  dette  Monache,  il  che  non  ricercava  Quinto  per  via  di  ProvHione  Appoilolica:, 
minore  autorità  della  Suprema  del  Papa,  e Difpolizione  Papaie,  come  Capo , Maa- 
perchè  febene  coll'efémpio  del  Gonciliodi  Uro,  e Pallore  dalla*  Chiefa  Univerfal*  ■,  • 

Vienna  , che  ellinfe  l’Ordine  de*  Cavalieri  che  godeva  le  ragioni  di  Sovranità fopra  tutti 
Templari  per  i delitti  àniverfàli  di  una  gl' Ordini  della  Chiefa,  ed  Ovile  Cattoliche 
Religione,  ò per  la  perduta  Difciplina  in-  colla  pienezzadella  podeftà  di  pafeere-,  che 
capace  di  rifórmafione  colla  complici tftde'  confèri vali  quella  di  fcparare.le  Pecore  m- 
Capi  , ò Superiori  Maggiori  , era  lecito  di  fette  dalle  fané,  acciocché  tutte  non  venifi 
eftinguerla  , ciò  di  ragione  Canonica  non  fero  contaminate  ; onde  fe  la  cofpieua  pietà 
poteva  ferii  fe  non  fervatol’ordirie  giudi-  del  Rè  Criftianiffimo  Primogenito diSanta 
zìale  , dèlia  precedenza  delle  prove,  edella  Chiefa  conftituivalo  Tutore  , e Difendico- 
verificazione  de*  fuppofti  delitti , e compii-  re  perpetuo  della  di  lei  Dottrina,  non  * 
cità  per  Procelto  legittimo,  il  quale  anco-  potè  il  Pontefice  Innoceneio  non  neona- 
ta con  autorità  , e giurifdiziohe  Canonica  fcerlo  fedotto  da’ mali  configli  de' foci  Mi- 
tanto  non  difeeroevafi , nè  pratticàFo,  nè  nillri  , quando  erafi  fervitodi  un  dirirco, 
prattiCaòile  nel  cafo  prefente  delle  Mona-  ò podeftà  , che  gli  ftefsi  Condì;  Ecumeni- 
che dell'Infanzia  di  Gesù  Cri/lo,  perchè  ci  rapprefentanti  la  Chiefa  Univerlàle  ha- 
fuppcnendoli  erranti , mólte  di  elle  fparfe  in  vevano  dubitato  di  godere , riconofceruiola 
Mona  fler>,  non  citate,  non  cooftituire  gin-  unicamente  data  da  Gesù  Criflo  à San 
di  zia  1 mente,  non  affegnate  loro  to  difèfe  , Pietro  , e fuoi  Succellori  Sommi  Pontefi- 
il  Giudizio  non  cambiava  per  i-ftiòi  palli  ci  , « perciò  non  potè  cito  , fe  non  lagnarli 
legali  , e poi  il  rifóndere  le  colpe  particola-  di  vedére  il  gran  Rd  si  benefico  alla  Reti-  . 
n nell' Uni  vcrfalc  di  tutto  l'Ordine,  diete  gion  Cattolica  operare  divertii  mente  da 
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ANNALI-  DEL 

^ che  Teneva  nel-fuo  pio  cuore  ,-equin- 
1086  di  Tempre  più  ravvifava  imbrogliarli  il  Do- 
do delle. Controyerfe  , che  forgevano.  irà. 
USacerrlaao.,  eJ’lraperiQ. 
i , t Contutrociò  efpreffc,  dalla  lingua  -dello 
fteJTo'  Pontefice  Innocenzio  nuova  cortrtnen. 
dazione  all'Eroica  deliberazione  del  ile 
piede  limo  per  T Editto  coptro  gl'  (jgonet- 
ti,,  confideraodolo.  genitore  di  altro  limile 
promulgato  pere  Tanca  emulazione , -e  per 
fequelp.  di  sì  eccelTo  eTempio  dal  Duca 
EJilre<iel  Vittprm,  Amgdeo  di  Savaja.Erafi  già- in, 
D.C,  ais,.  tradotta  nelle  Valli  , cheapronTi  fra  le  AJ* 
pV“,‘,T  pi  entrp  i di  luiDominj,-  l’Erelia  ,-.c  par- 
iukiti.  ticolar mente  in  quella  di  Lu Terna  abitata 
da’ Popoli  chiamati  Balbetti,  e non  volen- 
do egli,  più tollerare  la  didonanza  deila  Fe- 
de , che  profeUàva^can  quella  erroiKjade’ 

. Tuoi  Vadali!  , eoa  pubblico  Editto  impolè 
la  pena  capitale  à chiunque  di  elfi  vi  ve  ile 
eoo  gltri , ilici , e Dottrina  di  quella,,  che 
r infognava  la  Ghiefa  RAmaoa  , faetndolo 
drrùlgate  il  primo  giorno  di.  Febbi*(onel- 
la.  delia  lua  Capitale  Città  di . Tondo  , c 
Tuccedivamente  in  tutte  le  Vaili  in/ette 
dì -Trofia  , anzi,  per-  difliparle.il  nido,  iene 
diroccare  l' di  lei  Tempi , b Sinagoghe  , 
e bandire  4 . Mtniftri , ,.ò  Predicanti  .della 
■iriedefima  , i quali , coti  i.  più  prolcrvi.oegl' 
leirpri  , accoppiando  all»  Ribellione,  già 
proledàta  contro  il  Sacerdozio , ancor  quel- 
la, contro  rirtipcriq  citi  loro,  legittimo  So- 
vrana, fi  ricoverarono  nelle  balie  ,-,  ca- 
napi, più  Torti  delle  -Alpi,  conter.vandowli 
.pertinaci-.  ;diTpre«atflt(  «teli»  dt -Rii  nuova 
-fctfcge  quali ju/cejmloitalvoka  jjfitftV 
• /ono  ,- «.  moieliaronu  ijiSaeerdofi  Cottoli- 
ini  mandati  colà-  per  Tmllruzioncdi quelli  , 
.che.  diali» dr.a «aio,  c,qn  -prontezza  .di  i*fter 
thlinganmari  Toptu  glie  «ori 
•peri-ptofuio  decoro.  <ldla.  Tua  Dignità:.»!, 
(raggiar*,  e’  per  adewpimcoto . del/oifant- 
ìd  eeloz  fù  il.  Duca  coilrctto  à:  mandar 
loio-aKKiO:  TquadrtJ  diihuoromi  armati  per 
reprimere  oon  atti,  dìqftilità  lft  .loro.OQntu- 
•nacia  , -ed  ardimento,  le.iquabchpvendo 
agevolmente  occupati  i palli  imporranti;, 
rimanevano  gl’ Eretici  tiretti-  irtiina  rete 
da,  nob  udirne  , fe.nqn  colla  perdita  della 
vira  de’ protervi' , ò coll' acquilo  della  ve- 
rità Cattolica  de’  ravveduti . Ma  la  vicinan- 
za , c Potenza  de  Cantoni  Procq/Uwui  de- 
gii  Svizzeri  , e Tpecialmente  di  quello  di 
Bada  , e di.  Berna  conciliarono  a’Iorq  Vf- 
ifizj  quella  dima  , che  la  loro  premura  im- 
prede  nella  mente,  deh  Duca  per  non  effer 
condotto  à perdere  il  nTpettd  deifuOi  Stati, 


SACERDOZIO, 

mentre  i Deputaci,  «he -eli gli  fpedieono,  vìWWO 
aTperTcro  di  minacce  le  preghiere,  che  in.  16 W 
terpoléto  à prò  di  detti  Religionarj  Pro- 
fellori  degli  ftedì  errori  loro  Ereticali,  ed 
in  conTeguenza  Tù  ftrafeinato  il  provido 
Prmcipealla  pubblicazione  di  un  nuovo 
Editto  Torco  il  Teflo  giorno  di  Aprile,  col 
quale  permetteva!!  »’  Profèflori-  deh'  Ere- 
fi*.,  che  non  havefirro  abbracciatala  Re- 
ligione Cattolica  ,.'di  partirli  da’ Tuoi  Do- 
mini , Teco  recando  infhpecabile  l'otlinazio- 
ne  ne’  loro  errori  , purché  rimanedero  erti 
purgati  dalla  Toro  infezione  . Mollarono 
di  loddisfàrfi  gli  Smizzeri  di  tale  proved! 
mento  , che  loro,  recava  aumento  di  gente 
nelle  proprie  Terre  , copGderando  verofl- 
mile  , che  gl’  cfuli-,  e per  la  vicinanza  , 
e. per  la.  conformità  della  Religione  non 
pùteflero.ritirarfi  altrove  , che  Irà  di  edi; 
tua  oon  fi.. appagarono  i Barbetti -,  nel 
Cuor  de’, quali  facendo.il  Tuo  efiettp l’amor 
della  Patria  , e delle  loro  Cafe  ,i  vollero 
refi  fiere,  anche  à quello  Indulto  con  pari 
protervia  > colla  quale-  , impegnarono  il  pri- 
mo Editto  , c venno- perciò  il  Duca  in  ob- 
bligo. di  rinforzar  Je  Tue  Truppe  a'  -loro 
-danni  per,  foggettarh,  ad  una  prccifa  vio- 
lenza di,  viver  da  .Cattolici  » ò d«  an- 
dartene efuìi,;  q «iuTcì  , tanto  forte, 
newio  il:  braccio, .armato  -dell’  auroriia  del 
Sovrano,  che  coflrertii  Leontumao  dajj» 
penuria  .degl’ AlirSrpri  i in  quei  loro.  A-mti 
per  impetrarne' libera  lutata  , efiblrqno.l# 
promeda  , di  andarfeoe-,--eome  con- tal  coiy- 
dizione  impetrarono  il  rilafuo  ; e fe  ne  par- 
tirono rimanendo  con.lomma  gloria  del 
Duca,.,  iS con.  alta -.benemerenza .colta  Sal- 
ita Sede 'purgati  gli  ;Sta«i  Tuoi  da  ogni-mac- 
chia  di  -Erefia,  .rifiorir*,!»  Fede Cattpliqa 
-in  quejle  Valli,  dove.tra  quafi.chefpencA- 
Tab'iOOtjUie.  colmarono-  di  giubildil.Papa, 

Che  poteva  concepititi'  inetto  non  amareg- 
gig[0:.dal  riferito  didurbo  de|l’,eftin|Sionc 
delle  Monache-  di,  Francia  ■„  feedo  quello 
trionfo, -della  Fede  , .c.ti’ahio  violazione  di 
Dilcipjina  Ecclefia/Uea  ; ma  pungevalo  si 
alzamento  lo  (limpte  dcl  zelo  Appóllolico» 

.che  -nq®  poteva  godere,  interamente  , Te 
ooq -appari  va  per  ogni  paste  del  Crifliane- 
fimo illibata  la  Religione  , ed  in  fine  I» 
•Dilaplina , e.f’inrerrzza  della  Podeflà  Pon- 
teheia  , anzi  à chi  rapprefentavalrglorio- 
(0  il  Tuo-  Ponteficato , e per  le  Vittorie 
delle  Armi  Codiane  in  Ungheria,  ed  in 
Oriente, 1 e per  la  depreffione  dell’  Erefia 
in  Francia  , e in -Piemonte  , e per  lo  rì- 
ftabilimepto  della  Fede . Cattolica  in  la- 
ghi! 


v/M  E DELL’  IMPERLO. 


.INNO  ghilterra  , che  codituivano  (nocivi  eccelli 
1686  di  contento  , $ petto  a’ quali  non  doveva* 
no  controporfi  à diminuirlo  le  controver- 
se colla  Francia , rifpondcva , di  ringraziare 
Dio  , che  li  porgelle  mille  le  confolazioni 
co' travagli , perchè  à quedo  modo  ravvi- 
sava in  fronte  le  fallacie  del  mondo  ,-  ben- 
ché le  conofcede  ancora  lènza  efporfi  à tale 
Sperimento’ , e quindi  godere  nelle  Sedè 
tribulazioni  , per  haver  qualche  colà  in 
pronto  da  fagrificart  à Dio  , ma  che  poi 
quello  Ino  di  (inganno'' lo  ammareggiava  , 
perchè  bavendone  una  • piena  contezza  ri- 
conofccvu  riufcire  il  Suo  fagrilizio  troppo 
* vile,  come  di  colè  ravvòlte  per  ftagide  da 
non  porli  in  conto  di  meritare  anche  fo- 
ftenute  con  pazienza,  eflendo  troppo  dif- 
p rezze  voli  -J  Otl 

3 Ma  to- conto  delle  felicità  , delle  qnali 
pur  rallegravali  il  cuore  del  lo  ftedo  Ponte- 
fice , tanto  pervenivanle  accoppiate  con  di- 
llurbi  , perché  il  Cardinale  Pio,  cheagi- 
Ve'/'"'  tava  preiio  di  lui  gl 'adiri  dell’  Impetàdore 
>">•  Leopoldo  -in  patteaiparli  ,le  prodigiofe  Vit- 
torie contro  i Turchi  , maieflayalo -colle 
frequenti  inchiede  di  denaro , proteftando 
infino  , .che  l'Erario  Cefateorendutoefau- 
(lo  non  poteva  (upplbpiù  oltre  ad  univo- 
raggine  imtntnfa  ,■  ohe  teneva  aperta!-- la 
iwiicic  Guerra  coir:  un  Nemico  >1  più  poflentedi 
entra  I»  Terra-,  Era  elio  Papa  dotato  .dir 
una  tortezza  di  cuore  si  eecelfa  , thè  ne 
i..z, trasparivano  i rincontri  nelle  parole , colle 
•edtl  dena-  quali  armava  i Suoi  concetti  , e rifpofe  di 
371"  una  efpreffione  ben  forte,  e gagliarda  , 
chiamata  da’chicdicori  talvolta  importuni, 
aufterità  di  natura-,  ma  era  ella  codanZa , 
e fortezza  di  cuor  .virile  , perchè  non  fe- 
paravatì  dalla  pietà  , e giudizi'a  ; Rifpole 
per  tanto  al  Suddetto  Cardinale  Pio  , ram- 
mentandoli quanti  sfòrzi  haveva  elio  fatti 
fulla  rifórma  della  fua  Corte  Papale  per 
li  rifparmj  , che  li  daflrro  forza  di  foccor- 
rete  all’  urgenza  di  .Cefare  , c del  Criflia- 
nelìmo  , e lebene  Dio  havevali conceduta 
la  grazia  di  non  vedere  inutile  la  profu- 
sone dell’oro  della  Camera  Appodólica  , 
non  vedeva  però  fucceder  -così  trafportaro 
• dalla  fua  mano  allaCortedi  Vienna,  do- 

ve Sapeva  , che  la  poca  economia  didipava 
i fuoirifparmj  in  ludi  , in  Scialacquameli, 
ti  inutili  , e che  la  parte  minore  convertii 
vafi  in  quello  impiego , per  cui  unicamen- 
te S era  egli  incommodato  con  rimeiJe  si 
rilevanti  di  denaro  . Venire  la  bontà  di 
Cefare  circondata  da’  Minidrr  ingordi  , e 
non  punto  rideffivi,  di  uoif  poterli  in  co- 
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feienza  applicar  il  denaro,  dell' Erario -Pone  ANNO 
teficio  ,-  che  nella  Guerra  contro  l’Orto-  1686 
mano . Che  oltre  à (ante  rimede  farce  di 
contanti  , haveva  dato  l’indulto  perla  ven- 
dita de’  Beni  EccleSaftici  negli  Stati  Au- 
gnaci , l’ederto  di  cui  non  Senza  ragione 
veniva  impugnatodal Clero  , e fpecialmen. 
re  da’  Gefuiti , perché  conoscevano  fui 
fatto  mancare  uno  degl’eflremi  efenzialià 
Simili  Indulti  , cioè  , che  haveflero  luogo 
in  fufsidio  , ò in  difetto  di  altri  sdegna, 
menti  , non  sdendo  di  ragion  Canonica 
tenuta  la  Chiefa  à contribuire  , madima- 
mente  i capitali  , nè  pure  per  la  Guerra. 

Sacra  , quando  l'Erario  Temporale  poteva 
provederfi  altrove  di  fovvegno  , il  che  ap- 
pariva palesemente  ne’  vani  difpendj  , elle 
fi  facevano  , e nella  poca  economia  , die 
mal  regolava  il  proprio  denaro  , e quel 
d'altri.  Sicorreggcflèro gl’ abufi , nella  fuf. 

Sdenza  de’quali  egli  era  inabile  à dar  altri 
ajuci,  che  poi  corretti,  era  pronto  à confi- 
nare l’idedo  trattamento  della  fua  perfòna 
nella  più  leverà  parfimonia  , per  haver  mOi 
do  à dar  nuovi  foccorfi  * E che  in  fi  ncque- 
de  delle  riflertrani  cagionavano  l’odaoolo, 
che  incontravafi  nel  Clero  di  Spagna  redio 
à pagar  le  decime  impode  , perchè  cono- 
sceva deviarsene  parte  inalerò  ufo  non  con- 
cernente al  Pubblico  Bene  del  Crldianefimo, 

Senfi  nulla  meno  robudi  dettero  Spirito  4 
alla  rifpofta  , che  fece  la  dello  Innocenzio 
al  Senatore  Giovanni  Landò,  che  li  parlò 
Sullo  ftedo  foggetro , rapprefentandoli  quan- 
to denaro  allorbidc  la  Condotta  della  gen- E*  •*">»"• 
te  alla  Repubblica  fìntr  dall’  ultime  parti 
della  Germania  , e quanto  vada  fodè  la 
voraggine  dell’oro  per  mantenere  l’Arma- zi,,,,^. 
ta  Marittima,  c che  non  rimaneva  al  Se-  [jfc 
nato  altro  rifugio,  per  foccorfi  à fodcncro "*■' • 
tanta  mole,  che  alla  pietà  , e zelo  eroico 
di  lui , che  havendo  drerta  la  Sacra  Lega , 
nera  ancora  il  Supremo , ed  unico  Pro- 
tettore; Loalcolrò  volentieri  il  Papa  , So- 
lito à non  interrompere  mai  il  favellare 
di  chi  Seco  trattava  ; ma  rifpole,  che  l’E- 
rario efaulto  della  Camera  Appodolica  di- 
minuivali  11  fenfo  della  negativa  , perchè 
haveva  troppa  ragione  in  manoda opporla 
alle  inchiede;  quando  ancora  fode dato e(- 
fo  copralo,  mentre  la  Repubblica  non  pie. 
gavafi  dalle  proprie  urgenze  del  Suo  ajuto 
à lafciar  in  ripofo  i Sudditi  della  Chiefa 
nel  FerrareCe , travagliati  da  lei-  per  conrefe 
fbpra  i Confini,  e che  gl'impedimenti,  che 
davanfi  da’ Legni  armaci  della  Repubblica 
al  libero  traffico  de’ medefimi,  codituivala 

più 


a56  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  pii»  «orto,  emula  , che  amica  del  Pontefi- 
16W  caco  . Replicò  il  Landò  Dell'  uno  , e nell' 
altro  calo  trattarli  di  Caufa  privata  fra’ 
Variarti  dell’  uno  , e dell'  altro  Dominio  , 
e che  . non  dovevano  tali  riguardi  inferiori 
fofpendere  quelli  della  Caufa  pubblica  del 
Criflianefimo  contro  l'Inimico  Comune  , 
che- obbligata  la  Repubblica  con  opportu- 
ni foccotli  in  tanta  necedità  , poteva  poi 
il  tempore  la  gratitudine  additar  tempe- 
ramento amichevole , e quando  non  alien- 
ùtero  le  forze  dell’  Erario  Ponteficio  , à 
fomminiftrar  ajuti , almeno  permettere  la 
rinovaziooc  dell’ Indulto  folito  à concederli 
di  otto  in  otto  Anni  da  ogoi  Papa  , per- 
chè peteflè  e figgere  il  Allòdio  dagl’EccIe- 
franici  del  fuo  Stato  di  cento  mila  Ducati, 
che  già  era  fpirato  , rammentandoli , che 
uelti  denari  fervivàno  per  mantenimento 
eli' Armata  Navale  in  cuftodia -de’ Beni 
degli  flerti  Eccleliaftici  , che  potevanofac- 
cometterA  dagli  sbarchi  degl’infedeli,  an- 
zi  per  guardia  delle  Iteffe  Corte  dello  Stato 
PonteAcio  . Alche  rifpofe  il  Papa  , che  il 
Sacerdozio  è tal  volta  indulgente  all'Im- 
perio , quando  quello  è olfervante  de’  Pri- 
vilegi , che  li  competono  per  diritto  Divi- 
no ;,e  che  l’efame  della  loro  violazione  nel- 
lo Stato  Veneto  haveva  tanti  capi  da  non 
potetfi  aflumere  in  brevità  di  tempo.  Pre- 
vedete la  Repubblica  , che  la  Chiefa  ri- 
manete nella  Ara  Immunità,  che-  poi  A 
poteva  riaflumere  il  Trattato  circa  il  pro- 
rogare l’Indulto  fpirato  per  aggravar  il  di 
lei  Patrimonio.  Terminati  così  l'Udienza 
iel  Landò  , il  Seaaro  pigliò  altra  firada 
eoi -luo  Clero-,  domandandoli  un’ impre- 
sto di  duecento  mila  Ducati  da  pagarli 
in  quattro  Anni  , e tanto  l’Urbano,  quan- 
to il  Forenfe  dello  Stato  vi  acconfentì , len- 
za che  il  Papa  vi  facefle  nè  oppofizione  , 
nè  doglienza  . E benché  tale  diffim illazione 
veniffe  poco  applaudita  da  i più  zelanti , e 
delicati  Ecclefiaftici , tanto  A riconobbe  per 
non  leAva  di  quella  intrepidezza  , cbefù  sì 
fida  , c forte  in  lui  per  l’Immunità  Eccle- 
Aartica  , le  regole  della  quale  per  difpoG- 
zione  del  terzo  Concilio  Laterahenfe,  rap- 
portata nel  capo  fettimo  dello  liete  Titolo 
delle  Decretali  , non  dirtèntono  , che  il 
Clero  paghi  Contribuzioni , ò Collette  al 
Principe  Secolare  , purché  vi  fia  la  pub- 
blica neceflità , e non  vi  intervenga  coazio- 
ne , ò sforzo,  ma  che  fia  fpontaneoilcon- 
corlo  al  pagamento  . Anzi  dopò  haver  fod- 
disfatto  il  Papa  alla  propria  convenienza 
colla  negativa  fuddetta  , impofe  per  mezzo 


dell’  Abbate  Lorenzo  Cafoni  Segretario  del-  ANNO 
la  Cifra  , che  fi  ricercarti  per  . mezzo  del  *686 
Landò  l’efenzioae  della  carta  di  detto  im- 
prcrtito  per  quei  Benefizi  femplici , che  go- 
de in  quello  Stato  il  Bibliotecario  della 
Vaticana  , e la  Repubblica  fi  volle  efenti, 
e quindi  confeguì  la  rifotuzione  della  Re- 
pubblica anche  il  terzo  requiGco  Canonico 
della  tolleranza» , ò tacita  approvazione  del 
Sommo  Pontefice. 

Haveva  in  tanto  il  nuovo  Rè  d’inghil-  j 
terra  Giacomo  Secondo  partecipata  in  for- 
ma aliai  riverente  al  Papa  la  fua  artunzio-. 
ne  à quella  Corona  , elprimendofi  , che 
come  la  Fede  Cattolica  era  riforta  in  quel  *•**''•• 
Trono  , cooq  follando  Acutezza,  rtiediante 
la  fua  Autorità  prontirtìma  , ed  appaflìo- 
nata  per  dilènderne  pubblico  l’ufo,  cosi  N...I. Af- 
famava , che  i Cattolici  giù  depredi  po-  EjSJJ*,, 
celierò  trovar  conforto  nel  veder  iarappre- 
fentanza  del  Sommo  Sacerdozio  colla  Refi- 
denza  prete  di  lui  di  un  Legato  j-  ò Nun- 
zio Appoftolico  . Con  fomma  letizia  ac- 
collò Innocenzio  quelle  notizie , e fece  con- 
fiderare  a’  Cardinali  , fe  il  defiderio  del 
Pio  Rè  potefse  fecondarli  , e non  manca- 
rono oppofizioni , confiderando  il  Rè  non 
ancorafermo  nel  Trono , e la  protervia  dell’ 

Erefia  , edella.Scifnw  ancor  vigore  fa,  per- 
ché gettate  alte  radici  in  quei  Popoli  /edot- 
ti , non  poteva!!  a (sic  mare  di  andare  efen- 
te  il  Miniflro  Ponteficioda  quegli  Icberni , 
e pericoli  , a’  quali  fù  efpofto  l’ultimo  , 
che  vi  rifedè  ConteCarlo,  e poi  Cardinale 
Rofctti , che  anzi  rendevafi  afsai  più  pe- 
fante  la  qualità  richieda  di  un  Nunzio  , 
ò Legato  , rifpetto  al  più  grave  cimento, 
à cui  elponcvafi  il  Carattere  Venerabile  di 
un’Ottimafo  di  Santa  Chiefà  , quando  il 
fudetto  Rofctti  in  figura  dimefsa  di  pri- 
vato Cavaliere  non  ricevè  i noti  artrooti 
con  tanto  indecoro  , e difprezzo  della  San- 
ta Sedia,  quanto  fuccederebbe. nella  Per- 
fora di  un  Nunzio,  che  col  Carattere  Ve- 
Arovaie  era  membro  si  riguardevole  della 
Gerarchia  Ecclefiartica  . Riferitoli  quello 
dubbio  al  Papa  coll’  eroico  di  quella  for- 
tezza , che  lo  rendè  fempremai  cofpicuo , 
rifpofe,  non  riufeir  nuovo , che  la  Religione 
Cattolica  , e la  Chiefa  Romana  timanefse 
conculcata  da'  difprczzi , ed  oltraggi  degl' 

Infedeli  , ed  Eretici , che  anzi  per  quclta 
rtrada  , febeo  fpinofa  , erafi  elsa  renduta 
gloriofa  , diffondendo  la  , propria  Monar- 
chia madiata  col  fangue  de’  Martiri , e che 
ogni  Ecclefiartico  , che  fdegni  il  cimento 
di  un  tal  arringo  non  efser  vero  feguace 

del 
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E DELL'I 

I ANNO  del  Divio  Maertrò  , che  infegnò  non  do- 
1 16&  verG  temere  quelli  , che  havevano  la  po- 

deltà  ne'  corpi  , mentre  chi  hi  il  fine  della 
Fede  brama  di  autenticarla  , chi  foggtace 
all'Imperio  delia  Cariti,  non  rifiuta  ictw 
menti  , e gli  ftimoii  , -che  di  per  azioni 
eroiche  , chi  hi  fortezza  fi  lafcia  rapire 
a’  timori  de  i di  lei  conforti , e chi  hà  pa- 
zienza non  declina  dall'  occafione  di  psle- 
farlà  ; e che  però  non  voleva  erto  rifiutar 
un’  opportunità  si  gloriola  , obbligato  an- 
cora à dar  foddisfazione  al  zelapte  Rè,  e 
conforto  a’  Cattolici  i quallifolle  corto  , 
ò di  perdita  di  decoro  , ò di  malagevole 
riufcimento  , che  come  parti  delle  vaniti 
del  mondo  , non  dovevano  contarli  per 
nulla  nelle  appartenenze  della  falute  dell' 
Anime  , e del  vantaggio  della  Religione, 
e procede  fucceflivamcnte  all'Elezione  del 
Nunzio  da  fpedirli  in  Inghilterra  , dcfti- 
nandovi  Ferdinando  di  Adda  Nobilifsimo 
Cavaliere  Milanefe  fatto  Arcivefcovo  di 
Amefia  , nel  quale  non  mancava  fpirito  , 
capaci  eli  , deitrezza  , e prudenza  per  reg- 
gerli in  qual  lì  fotiè  ^malagevole  incontro  ; 
e pervenuto  in  Londra  ,~  ih  Rè  Giacomo 
foce  a ..coglierlo  colle  formalità  tifateli  da 
quella  Conciarigl' Ambatciatori  Regj , o no. 
randolocolle  pia  fine  di  moli  razioni  di  be- 
nignità rifpetto  alia  fu»  Perfora  , c di 
piena  venerazione  rifpetto  al  Aio  Carat- 
tere. ! '•  ■ <n  - l'.'.'l  »'■< 

fi  Sottraeva!!  cosf  Ifinocenzio  , e dalle  in- 
chiefte  <fc'‘Principi  rifpetto  a’  loccotfi  per 
la -Guerra  , <e  dalle  oppofizioni , che  erano 
_ „ fuftitate  dagl' infreddaci  , e troppo  circo- 
/—  fpetri  , quanto  al  dalle  ancora  con  rvfchlo 
conforto  alla  forgente  Religione  Cattoli- 
ca in-  Inghilterra  ; ma  poinon  dimoftrof- 
fi  ritrofo  alle  fuppbcbe  per  decretare  ae- 
D«mi  tn-  creici  mento,  di  onore  a Beati  ; e perciò 
«Taii.  ricevè  à buongrado  le  fuppliche della  Re- 
ligione di  Santa  Maria  della  Mercede,  im- 
ponendo il  profeguimento  del  Procedo  per 
la  Beatificazione,  e Canonizazione  del  ber- 
vo  di  Dio  Pietro  Armengol  Profollo  nel- 
la medefima  , dichiarandolo  Venerato  da 
cento  anni  in  là  , e perciò  eccettuato  dal- 
• la  difpofizione  della  Bolla  di  Urbano  Ot- 

tavo, che  a’  piò  moderni  toglie  il  profo- 
guimenfo  nell’ulteriorProceflò;  Cosìefau- 
dl  le  preghiere  dell’Ordine  Francefèanc, 
permettendo  la  nuova  Stampa  del  proprio 
Breviario  , e di  Celebrare  ogni  mefe  la 
memoria  de’  Santi  fooi  Fondatori , e pri- 
mari , e la  Dedicazione  della  Chieda  Ma- 
trice di  Santa  Maria  degl’  Angeli  predo 
Tomo  Quarto . 
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Adifi  la  quinta  Domenica  dopò  Pafqua  ANNO 
per  tutta  la  Religione , ancora  eltefo  l'In-  i6?6 
dulto  a ’ Monallerj  delle  Monache  , anche 
del  Terz’  Ordine  ; Parimenti  iècondando 
le  fuppliche  del  Vefcovo  , e Clero  di  Bar- 
cellona , perniile  loro  il  reciramento  delle 
Ore  Canoniche  per  la  Fella  di  Sanra  Eu- 
lalia  colla  folennità  dell'  Ottava  col  Rito 
doppio  di  feconda  Cladè . 

Per  i Regolari  Frà  Pier  Marino  Sor-  7 
mani  de’  Minori  Orteryanti  fopplicò  per 
una  Grazia  , il  concedimento  della  quale  r "- 

pareva  immaturo  , ma  l’equità  rendevala  c°>»i 
degna  ancora  di  venire  antecipata  . Era  ov-wi 
egli  flato  Guardiano  nel  Convento  del  kuMl'C.C  lo- 
Monte  Sion  in  Gerufalemtne , ed  adunto  " 
al  (generalato  havéva  vifitati  i Conventi  del 
proprio  Ordine  in  una  gran  parte  di  Eu- 
ropa , e nel  render  gl’  atti  di  convenienza 
è Celare,  ed  agl’ altri  Potentati  interedati 
nella  Sacra  Lega  contro  il  Turco  , have- 
vano le  di  lui  fuppliche  impetrata  promef- 
fa  precilà  di  non  concordarli  feco,  fenon 
à patto  , che  il  Santo  Sepolcro  del  Re- 
dentore folle  redento  dalle  mani  de’  Cri- 
ftiani  Scifmatici  , e dato  in  cuftodia  a’  Cat- 
tolici , e fpecialmente  a’  fuoi  ReligioG  , 
che  già  la  godettero  prima  , che  l'indegni- 
tà del  mezzo  pecuniario  ufata  da’medcfi- 
mi  ne  li  cacciade  ; onde  sù  tale  adegua- 
mento ftefe  una  fupplica  al  Pontefice  In- 
noccnzìo  , rapprefentandoli , che  il  Rè  Ro- 
berto di  Sicilia  , e Sancia  Tua  moglie , ot- 
tennero , che  i Luoghi  Santi  di  Gerufa- 
lemme  fi  conlègnadero  alla  cudodia  de’ 
Rcligiofi  Francefcani  dal  Soldino  di  Ba- 
bilonia , chea  quel  tempooccupva quella 
Città  , e che  poi  Clemente  Serto  Papa  à 
fuppliche  di  detto  Rè  , e Regina  , ordi- 
nò , che  agli  fteflì  Rcligiofi  appartenede  in 
perpetuo  ella  Curtodia  , perlochè  fuppli- 
cava  , che  in  evento-',  che  le  promelle  de’ 

Principi  Collegati  non  foder  vane  nella  Pa- 
ce col  Sultano  , ricuperandofi  collo  fcac- 
ciamento  degli  Scifmatici  il  Sacro  Sepol- 
cro ,.  e Luoghi  Santi  per  i Cattolici , i 
mcdeGmi  Tuoi  Religiofi  ne  fodero  perpe- 
tui Curtodi , come  per  Breve  Appoltolico 
del  di  ultimo  di  Aprile  li  Ih  conceduto  . 

Come  con  altro  del  di  decimottavo  di 
Giugno  ottenne  , che  il  Sindaco  , ò fia 
Procuratore  Secolare  della  (teda  Religio- 
ne Odervante  , che  amminiflra  le  Limoli- 
ne , che  la  pietà  de’  Fedeli  contribuirti 
per  alimento  de’  Profedì  , godeflè  l'Immu- 
nità del  Foro  Ecclefiartico  , foggetto  à ri- 
fpondere  nelle  fue  Caufe  Civili  , e Cri- 
K k minali 
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ANNO  minali  avanti  il  Tuo  Colo  Confervatore  , 
1686  per  darli  con  tal  Privilegio  quello  ftipen. 
dio  , à cui  non  poteva  fupplire  la  giura* 
ta  Povertà  della  medelima. 

8 Le  numerofe  Vacanze  de’  Luoghi  nel 
Sacro  Collegio  per  le  fcritte  morti  de’ 
Cardinali  , deftavano  delle  querele  , e de’ 
Principi  , e della  Corte  , e del  Popolo  di 
Roma  fopra  l'cccefliva  maturità  del  Papa 
nel  deliberare  di  riempirli  , e deplorava!! , 
come  fpcnta  la  Diftributiva  , e l’alletta- 
mento del  Premio  in  un  Ponteficatò  rico. 
nofeiuto  dagli  (tedi  Eretici  per  Santo  ; e 
benché  lode  egli  fopramodo  rifervaoo  in 
parlare  delle  cofe  future  , ed  à fcoprire  le 
fue  determinazioni  cudoditc  nel  più  arcana 
del  Tuo  cuore  , tanto  là  cognizione  della 
Tua  Giudizia  fuggerì  opportunità  ad  alcuni 
Cardinali , e particolarmente  à quelli  creati 
usui  a>'  da  lui  nell’ultima  Promozione  di  pregarlo 
SifÌT"p«r  per  quella  di  Don  Livio  Odefcalco  fuo 
Nipote,  anteponendoli  la  convenienza  di 
w'p«.  c lafciar  memoria  della  fua  beneficenza  nel- 
e.*,,',.  ^ famiglia  , e di  dar  loro  un  Capo, 
acciocché  «degnati  alla  Condotta  di  chi 
doveva  rapprefentarc  il  loro  Benefattore 
fi  confervadero  più  uniti  per  decoro , e po. 
tenza  della  Fazióne  Odefcalca  , che  fenza 
di  lui  poteva  dividerli  , non  drctta  dal 
vincolo  della  gratitudine  , e del  fervizio  , 
che  doveva  rendere  à ehi  ne  baveva  dal- 
lato i Soggetti  , chela  componevano.  Non 
può  diri#  la  naufea  , colla  quale  Innocen- 
te, fentiva  queda  , ed  altre  fimili  infinua- 
zioni  per  ingrandimento  de’ diioi  Parenti  , 
che  haveva  già  defedato  avanti  à Dio  ne’ 
primi  moti  del  fuo  animo  Religiofo  dopò 
affunto  al  Papato  , e rifpqfe  perciò  : che 
non  era  egli  più  di  quella  Famiglia , nella 
quale  era  nato,  traiportato  per  Divina 
difpofizione  Capo  di  un’  altra  , qual’  era 
l’Univerfale  di  Santa  Cbiefa  , e cheincon- 
feguenza  erafi  fpogliato  di  tutti  i riguardi 
privati  , e non  voleva , che  efli  entradero 
per  nedun  conto  à dar  regola  alle  delibe- 
razioni  , che  doveva  fare  per  folo  oggetto 
di  prevedere  la  Chiefa  di  buomini  abili  à 
governarla  , ò benemeriti  per  haverla  fer- 
ita . Che  ricordavafi  con  Giob  eder  il 
fuo  Padre  , e la  fua  Madre  alla  putredi- 
ne , ed  a’  vermi , né  rodarli  una  lcintilla 
di  padione  per  innalzar  il  Nipote  , che 
amava  come  perfona  privata  , ma  non  co- 
me Papa  , l’amor  di  cui  riatto  fi  da  vali 
nella  benemerenza  di  chi  adidevaloà  por- 
tar il  pefo  formidabile  del  Ponteficato  ; che 
fedo  voleva  eder  Cardinale  , Dio  have- 
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vaio  preveduto  di  tanto  commodo  di  im.  ANNO 
piegar  le  fodanze  al  fervizio  della  Santa  i68é 
Sede  , per  metterfi  in  mano  la  fperanza 
di  confeguirc  la  Degnità  per  merito,  fen- 
za ufurparla  per  ragione  fola  della  di  lui 
attinenza  di  (àngue  , riufeendo  una  Cimile 
pretefa  didbnante  dalla  primiera  indizio- 
ne , e fondazione  , che  Gesù  Grido  have- 
va fatto  della  Chiefa  , nella  quale  à dif- 
ferenza della  Mofaica  haveva  preordinato 
il  Sacerdozio  per  Elezione  , non  per  difeen- 
denza  di  profapia  , e di  carne  . E che  il 
prevedere  di  Capo  que’  Cardinali , che  da 
lui  fi  Codino  clatrati , era  un’  altra  difTo- 
nanza  da’  penfieri  , e defiderj  della  fua  . 
mente  fida  à non  volere  , che  il  Nipote 
s’ingeridé  negl’ affari  del  Conclave  per  l’ele- 
zione del  Papa  Succedore  , mentre  le  Fa- 
zioni de’  Cardinali  Corto  un  Capo  imbro- 
gliavanfi  con  negoziati  politici  in  una  im- 
prefa  , che  tutta'doveva  regolarli , e com- 
pirli  dalle  Infpirazfoni  Divine  , alle  qaali 
timetteva  le  determinazioni  delle  cofe  fu- 
ture , anzi  delle  imminenti  della  Promo- 
zione , pregando  il  Padre  de’  lumi  à fe- 
gnarli  la  > (Vada  per  la  efaltazione  di  quei 
Soggecti,  che  ne  fòdero  più  degni,  e più 
capaci  per  il  fervizio  di  Santa  Chiefa . Ef- 
clufa  cosi  la  fperanza  per  la  Promozione 
del  Nipote  , che  «degnato  per  connatu- 
rale modelliaalle  difpofizioni  del  Zio,  non 
fe  ne  infàdidì  un  punto;  elàminòil  Papa 
tutti  gl’ Ordini  delia- Prelatura  per  cltraer-  > 
ne  quei  Soggetti  , che  (limava  più  meri- 
tevoli, volendo  onorare  ogni  Collegio,  ne’ 
quali  ella  fi  ripartile  , fenza  eluderne  il 
merito  de’  Vefcovi  ReGdenti  , acciocché  à 
tutta  la  Sacra  Gerarchia  fi  dirizzadè  l’im- 
magine della  fua  rieonofeenza,  come  ancora 
ad  ogni  Nazione  Cattolica  , volendo,  che 
oltre  a’  Prelati  favoriti  dalle  raccomanda- 
zioni Ideile  Corone  , altri  ancora  più  effi- 
cacemente raccomandati  da’ propri  meriti  , 
venifiéro  graduati  alla  Porpora  »'  cidi  più, 
che  anco  Principi  nati  rimanedèro  ine!  ufi 
per  aumentar  lo  fplendore  al  Sacro  Colle- 
gio, fenza  , che  . l’amore  non  feto  del  fan- 
gue  , che  nella  didributiva  non  é innocen- 
te; ma  né  pure  quello  depurato  dall’ ami- 
cizia entrade  ad  haver  parte  minima  in  un’ 
azione  , ch’egli  intraprendeva  di  fare,  co- 
me Perfona  pubblica  , alla  quale  fono  in- 
convenevoli i rifpctti  privati  ; e ben  di- 
moftrò  Dio  ederli  gradevoli  si  fàntecirco- 
fpezioni , perché  gl’ifpirò  di  pubblicacela 
Promozione,  à cui  finalmente  fi  determi- 
nò nel  fecondo  giorno  di  Settembre  , me- 
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ANNO  montale  per  giubilo  uni-vorfale  del  C ridia-  figne  di  Terra  di  Fabriano , e poi  la  riguar-  /INNO 
i68é  neiimo,  per  l'infigne  Vittoria  delle  Armi  devole  Città  di  Fermo , dove  lo  trovò  l'efal-  16Ì6 
Cefaree  in  Ungheria  fotto  Buda  , come  fazione  di  Clemente  Nono  , e l'amicizia 
racconteremo,  accozzando  la  Divina  Pro-  col  Cardinale  Rofpigliòfi  diluì  Nipote  ren- 
videnza  , che  Scherza  nel  mondo , le  com-  dè  più  rpetrabile  il  Suo  mento  , desinato 
binazioni  degl’  avvenimenti  , e perchè  la  con  Titolo  di  .Arcive/covo  di  Efefo  Nun- 
riconosciamo  vegliarne,  e perchè  teniamo  zio  Appodolico  predo  il  GranDucadiTo- 
venerabili  certe  risoluzioni,  vedendole  ac-  Scatta,  indi  collo  lleffo  Carico  predò  la 
aeditate  dalla-  di  lei  aflìftenza  , quando  Repubblica  Venera  , e poi  predo  il  Rè  di 
nel  giorno  Suddetto  venne  Solennizzato  Polonia  , dove  lo  notammo  operante  con 
coll’ allegrezza  degl' Ottimati  della  ChieSa  , zelo  del  bene  del  Criftianefìmo  nel  maneg- 
gi da  del  Sacerdozio,  e con  quella  de’Glo-  gio  della  Sacra  Lega  , i progredì  di  cui 
riofi-  Campioni  dell'  Imperio^.  Fendo  il  più  alto  pendere  del  Pontefice  In- 

9 Reftò  dunque  memotabiie  al  mondo  il  nocenzio,  accolte  il  di  lui  Saggio  operare  per 
Secondo  giorno  di  Settembre  per  la  com.  compimento  degl' ottimi  Servizi  rcndutial. 
binazione  di  due  avvenimenti  propizi  al  la  Santa  Sede  In  tutte  le  Cariche  fuddet- 
Cridianefimo  , e per  la  Vittoria  centro  i Ve  , dichiarandolo  Cardinale  col  Tìtolo  di 
JcUmìù 'Turchi  il  Buda  , e per  la  più  numeroSa  San  Mutino  ne’ Monti.  Occupò  il  terzo 

Promozione  , che  fiati  ditta  di  Cardinali  luogo  Orazio  Mattei  Baron  Romano,  che  M.n.i . 
da  un  tempo  in  qua  ;■  e quindi  adiSo  il  lungo  tempo  vedi  l’Abito  Prelatizio  Senza 
Pontefice^  Innocenzio  nel  Concidoro  Segre-  nedun  impiego  appropriato  allo  Splendor 
to  pubblicò  ventisette  Cardinali  nuovi  , . del  Suo  (àngue  , finché  l’atrinenzà  con  CaSa 
venti  de’ quali  Surono  aScritti  all’  Ordine  Altieri  lo  tradè  al  prospetto’ del  Mondo, 

, . . Presbiterale  , e Sette  à quello  de’ Diaconi . mandato  da  Clemente  Decimo  Vice- Legato 

Il  primo  de’  Preti  fù  dichiarato  Giacomo  di  Avjgnone  , che  li  Sù  grado  per  venir  \ 
de  -Angeiis  Notale  PiSano,  che  ornatoli  connumcrato  frà  gli  Uditori  di  Ruota, 

Diispii,.  latitano  e d>  dottrina,  e -di  erudizione , ve-  nell’esercizio  della  qual' Giudicatura  trovò 
di  l’Abito  di  Refetendario  Appodolico  , un’ odacolo  , che  l'antichità  acclamava  per 
governando  indi  la  Città  di  Narni,  di  Fu-  efenziale  requifito  de'  Giudici,  all’ eSempio 
bri  a no  , e di  Jefi  , e chiamato  ad  impiego  degl’ Areopagiti  di  Atene,  che  giu  dica  ra- 
pii) eccello  , e peSante  , fù  adunto  alla  no  al  buio,  per  non  -diScernefe  l’aSpetto 
ChieSa  Metropolitana  di  Urbioo  , dove  il  de'  Litiganti  , mentre  egli  di  veduta  cur- 
Carico  grave  della  Cura  Pa  dorale  pocoal-  ra  , ed  offufcaca  nelle  pupille  mal  poteva 
leviavafi  dagl’  annuali  proventi  del  Vefco-  reggere  allo  Audio  si  edènziale  in  quel 
, vado  gravato  di  Punfione  fopra  la  preferì-  Supremo  Tribunale;  onde  lo  Aedo  Papa 
zione  della  dìfcrezione  , che  nè  pure  ero-  Parente  gli  alleviò  la  fatiga  , tirandolo 
varali  u fata  per  ferbodì  fcarfidìmi  alimcn-  predò  di  sè  Maggior- Domo  del  ^Palazzo 
ti  , e per  tal  cagione  , e per  l’altra  di  non  Appodolico  col  Titolo  di  - Arcivescovo  di 
reggere  la  di  lui  falutealla  Sortile  aria  di  Damafco  , e trovatolo  in  quel  podolnno- 
quellaCittà,  larinunziò  liberamenteal  Pa-  cenzio , come  erafi  prefido  , che  ogn’Or- 
pa  tornando  à vivere  , come  Prelato  della  dine  della  Prelatura  fode  riconosciuto  iftl- 
Curia  in  Roma  , finché  venne  impiegato  la  Promozione  , ancoquello  della  Palati- 
ne! Carico  di  Vicegerente  , 6 fia  Luogo,  na  venne  onorato  , benché  con  neduno  di 
tenente  Primario  del  Cardinale  Vicario  ; edà  mai  fi  aprifle  in  minima  confidenza  , 
onde  dovendo  per  ragion  del  Suo  Carico  So.  esaltando  il  Mattei  al  Cardinalato  , che 
vraiotendere  ad  infrenare  le  difonedà  Sen-  già  o’era  Capo  col  Titolo  di  San  Lorenzo 
Suali  , contro  le  quali  profedava  Innocem  in  Panifperna  . 11  quarto  promodo  fu  An.- 
zio  una  Severità  indoratale  , feppe  egli  s)  gelo  Ranuzzi  Cavaliere  Bologndè , che*"""1’ 

, bene  accommodarfi  à fecondarlo  , che  ac-  di  un’ingegno  , che  pareva  òttufo,  edera 
coppiato  quedo  merito  conquidalo  contro  lucido , pigliato  il  fervizio della  Santa  Se- 
ia carne  à quello  del  tempo  , che -bave-  de  , governò  le  Città  di  JÌftmino,  di  Rie- 
valo condotto  alla  decrepità  , fù  efaltaro  ti  , di  Camerino,  e di  Ancona,  con  lode 
alla  Porpora  coi  Titolo. di  Santa  Maria  in  di  Somma  dedrezza,  e giudizia,  manda- 
fi  i Ara  Coeli  . U Secondo  Prete  fù  Opizio  Pai-  to  indi  Inquifitoreà  Malta  , epofeia  Nun- 
"“lavicino  nato  di  Famiglia  Senatoria  in  zio  Appodolico  in  Torino,  dovedopòuna 
Genova,  che  benemerito  degli  Studj  fatto  lunga  dimora  pafsò  alla  Nunziatura  di 
Prclato.della  Curia  Papale,  governò  laia-  Polonia,  che  difpendiofa  fopra  le  fòrze  delle 
. .Tomo Quarto.  Kk  z Sue 
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ANNO  Aie  follanze  pe  di  fqefc  volentieri  , afeen- 
1686  dendo  alla  Cattedra  Vefcovale  di  Fano  da 
Arcivefcovo  di  Oamiata  , ch'egli  era»,  indi 
Vice-Legato  di  Urbino  , anche  per  la  fé- 
conda  volta,  poi  Governatore  della  Marca, 
e finalmente  Nunzio  Appoftolico in  Fran- 
cia . Frà  tante  mutazioni  della  Tua  fortu- 
na confervò  collante  il  concetto  di  pru- 
denza , e di  docilità  , e di  fomma  foler- 
zia  , e perciò  con  applaufo  di  sì  lungo  fer- 
vizio  fu  creato  Cardinale  fenza  Titolo  , 
perchè  non  potè  giungere  à Roma  per  ef- 
fcrne  intignilo  . Nel  quinto  luogo  m col- 
locato un  Principe  di  Germania  incognito 
alla'  Corte  Romana  , ma  cognito  al  Cri- 
ftianeGmo  per  i rilevanti  foccorfi  predaci 
alla  Cauta  Commune  contro  il  Turco,  if 
qual  merito  cogtandofi  per  Supremo  dal 
Papa  , che  la  teneva  per  oggetto  primario 
de’  tuoi  Voti  , e volendo  , che  ogni  Na. 
zionc  oltre  alle  raccomandazioni  delle  Co. 
rone  vernile  onorata  dalla'  Tua  fpootanea 
beneficenza  ; e riconofcimento  , dichiarò 
Cardinale  l' Arcivefcovo  di  Saltifiurgh  Maf- 

»t.r.bgTSh  fimiliano  di  Chremburgh , benché  non  po- 
tette egli  venir  à Roma , che  lo  bramava 
per  lo  fplend.ore  della  fua  generalità  à ri- 
cever le  Infecne  , ed  il  Titolo  Cardinali- 
zio.  11  fedo  luogo  fù  dato  alte  preghiere 
del  Rè  di  Portogallo',  che  co’fuoi  Uffizj 
propofe  Verilfimo  di  Alencade  Arcivefco- 

Aunaac.  jj  graga  ( ed,  Inquifitore  di  <]uei  Re- 
gni , doppo  efierfi  fcaricato  di  quella  Chic, 
fa  , e come  l’età  di  lui  avvanzata , e l’im- 
potenza di  adiderc  à si  importante  impie- 
go non  contentiva  , che  fi  movelte  , così 
redò  privo  del  Titolo,  e delle  IntegncCar. 

Poi»»,  dinalizie  1 II  fettimo  Cardinale  fu  Marcel- 
lo Durazzo  figliuolo  di  Cefare,  prima  Se- 
«arare  , e poi  Doge  di  Genova  . In  lui  la 
natura  fi»  profuta  , e per  nobiltà  di  pro- 
fapia  , e per  eommodo  di  ricchezze , e per 
una  indole  si  pregiata  , foave  , e docile  , 
che  illudrata  dalla  cognizione  delle  fetenze, 
e dall’  elpcrimento  degl’  affari  Politici  , c 
Civili-,  li  condititi  un  eompledo  di  doti 
nella  di  lui  perfona  da  render  chiari  molti 
h uomini , ancor  divife  . Ne  diè  faggi  ne’ 
Governi  di  Rimino,  di  Fano,  nella  Vice- 
Legazione  di  Bologna , nel  Governo  di  An- 
cona , delle  Pfovincie  di  Campagna  , del 
Patrimonio  , e dell’Umbria  , nelle  quali 
fopravìve  la  memoria  della  fua  capacità  , 
e rettitudine  , e direzione  veramente  co. 
fpicue  , da  che  tutte  tre  unite  ricerca  la 
felicità  del  Governo,  mentre  I’huomo  ret- 
to privo  di  capacità  , e di  (erezione  , è di 
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fadidio  al  Vaflkllaggio , à cui  riefee  male-  ANNO 
fico  ancor  col  bene  , che  corrompe  cogli  16M 
deflì  remedj , credendoti  infallibile,  e non 
può  negarli  , che  unto  male  proceda  da 
una  troppo  buona  volontà  ; indi  col  Carat- 
tere di  Arcivefcovo  di  Calcedoni  delfina- 
to  Nunzio  à Torino  , e non  ricevuto  da 
quel  Duca  per  lecagioni,  che  narrammo, 
venDe  eletto  Vifitatore  Appodolico,  eGo- 
vernatore  di  Loreto  , finché  fi  aprì  Teatro 
pii»  accommodato  à far  pompa  delle  fue 
prerogative  d’andar  Vice-Legato  in  Avi. 
gnone , indi  Nunzio  in  Portogallo,  e poi 
in 'Spagna.  Nbn  hebbe  il  Papa  da  far  In- 
quifizione  de’ Ami  meriti,  come  n’era  dili- 
gentidimo , perchè  da  tanti  Luoghi  , e da 
si  varie  Cariche  la  fama  ufcì  concorde  in 
una  univerfale  conlonanza  di  appiattii  , e 
fu  perciò  Cardinale  col  Titolo  di  Santa 
Priica  . L’ottavo  ad  etTerC  aferitto  al  Sa- 
cro Collegio  fi»  Marc’ Antonio  Ba'rbarigo 
Nobile  Venera,  ed  Arcivefcovo  di  Corfù , 
che  tratto  per  le  narrate  differenze  col 
Capitan  Generale  Monfini  à Roma , per 
haveraffiffenza  dal  Papa  ne’  fuoi  travagli , 
vi  trovò  il  fuo  impenlato  ingrandimento, 
di  cpi  A rendè  degno,  e per  la  gravità  de’ 

Collumi  nel  primo  impiego  di  Canonico 
di  Padova  , e per  il  zelo  nel  fecondo  di 
Arcivefcovo  , e volendo  il  Papa  preveder- 
lo in  forma  pii»  decoro  fa  , ed  onorar,  il 
Clero  Veneto,  lo  dichiarò  Cardinale  col 
Titolo  dr  Santa  Sufanna  , benché  la  Re-  . . 
pubblica  Vnieta  non  dimoffraffe  il  Adito 
gradimento  di  quella  graduazione,  che  poi  , 
al  Adito  della  fua  Regia  magnanimità  lo 
dimoflrò  doppo  . Volte  nel  nono  luogo  il 
Papa  palefare  l’eroico  della  fua  Carità  in 
figurarfi  prefenti  quelli,  che  per  la  Chicli» 
foitenevano  da  lontano  il  pefo  del  Vefco- 
vado  in  Refidenza  , ed  inlieme  dar  fegno 
di  affetco  alla  fua  Patriadi  Como , c per- 
ciò creò  Cardinale  Carlo  Ciceri , che  n’era  c*"1- 
Vefcovo,  e Nobile.  Già  fu  egli  Prelato, 
e governò  con  fomma  lode  molte  Città  del- 
lo Stato  Ecclefiafltco , confeguendone  in 
premio  la  Chielà  Vefcovale  di  Aleffandria 
della  Paglia,  dalla  quale  fù  trasferito  alla 
fuddecta  più  Nobile  della  Patria,  dove  il 
fuo  zelo,  e carità  furono  sì  fpettabili,  che 
potè  Innocenzio,  lenza  ferri  polo  di  contar 
per  nulla  i riguardi  particolari  della  fua 
affezione , cfaltarlo , perchè  i pubblici  erano 
tali  da  fupprimerli  , e renderli  inconfide- 
rabili  , e venne  perciò  onorato  del  Titolo 
di  Sant’Agoftino  . Al  decimo  luogo  portò 
il  Papa  un  Soggetto  cognito  à lui  A>k> , 

ma 
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ANNO  mi  pei  un  titolo  di  benemerenti  , che 
1686  ridondava  in  decoro  delia  Chicfa  L/niver- 
fale.  Fù  queftì  Stefano  de  Camus  Ve  (co. 
^ Cl”“-  TO  di  Granoble  nel  Delfinato  . Era  egli 
nato  in  quell'  Ordine  della  Nobiltà  di  Fran- 
cia , che  chiamano  di  Robalunga  , ò ha 
Parlamentaria  , e dotato  di  Tanti , ed  in- 
nocenti codumi  in  una  vita  autieri  , ed 
efemplare  , fi  dimotirò  fervente  ad  impu- 
gnare i progetti  del  Clero  di  pubblicare  le 
ferine  Proporzioni  intorno  all'Autorità 
del  Papa,  perla  qual  cagione  venne  efdu. 
loda  quell'  AtTemblea  di  Parigi , nella  qua- 
le furono  edè  decretate  , e defedando  an- 
cor l’Editto  ddl’ettenfione  della  Regaglia 
con  quella  Libertà  A ppoitolica  , che  Inno, 
cenzio  riconobbe  sì  tara  in  quei  Prelati  1 
per  efibir  premio  all'  integrità  di  lui , ed 
onore  alla  Nazione  , volle  fpontaneamen- 
te  , oltre  all’altro  prometto  per  gl’  Uffizj 
del  Rè , crearlo  , ili  or  d’ogni  previlione  , 
Cardinale  col  Titolo  di  Santa  Maria  delle 
Terme . L’undecimo  Cardinale  fù  Leopol- 
coUiiu . do’Colonitz  Vetcovo  di  Neoftat  efaltato 
col  Titolo  di  San  Girolamo  degli  Schiavo- 
ni  , fecondando  le  preghiere  dellTmpera- 
dorè  Leopoldo  , del  di  cuj  fervizio  era  egli 
benemerito.  11  duodecimo  fù  MichelcStc- 
la.ioin.  fano  Radziofchi  Principe  Polacco  ,.e  Ve- 
feovo  di  Varmia,  à cui  fecero  llrada  per 
graduarlo  gl’ Uffizj  del  Rè- Giovanni  Ter- 
zo di  Polonia  , e per  i meriti  perfonali, 
e per  quelli,  della  Tua  polènte  Famiglia 
nella  Repubblica  . 11  decimoterzofù  Gio- 
a«i.  vanni  di  Goes,  Vefcovo,  e Principe  di 
. Gurgh  ,_ò  fia  Gorizia,  che  chiaro  perdi- 
vertè  Legazioni  Imperiali  , ed  in  Coflan- 
tinopoli  pretto  la  Porta  Ottomana  , ed  al 
CongretTo  ultimo  della  Pace  di  Nimcga  , 
ti  rendè  sì  degno -della  Protezione,  c Gra- 
titudine Cefarea  , che  interpofe  Cefare  le 
più  vive  fuppliche  col  Papa,  perchè  deco- 
ratlè  colla  Porpora  la  diluì  virtù,  chefpic- 
cava  in  una  incomparabile  tortezza,  e ret- 
titudine di  animo , nato  ancora  nobilmente 
da  una  delle  più  illudri  Faraigliedella  No- 
biltà Alemana  , e fù  intignilo  del  Titolo 
di  San  Pietro  in  Montorio  , quando  venne 
1 ■ à Roma  in  tempo  del  Pontefice  Succcflòre. 
Punirci  • 11  dedmoquarto  Cardinale  fù  Pietro  Mat- 
teo Petrucci  Vefcovo  di  Jeti,  dove  nacque 
Cittadino  , e febene  ultimo  della  fua  Fa- 
miglia ti  confegrò  Sacerdote  nella  Congre- 
gazione dell'Oratorio  di  San  Filippo  Ne- 
ri , e prefedendo  allora  in  quella  Sede  Ve- 
dovale il  Cardinale  Cibo,  hcbbeoccafìone 
di  riconofcere  i talenti , de’  quali  era  for- 
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nito  più  per  dono  di  natura , che  per  ftu-  ANNO 
dio  di  Lettere , fervente  nel  procurar  la  1686 
falute  delle  Anime  , facondo  nel  predicar 
la  parola  di  Dio,  e zelante  della  perfezione 
Criftiana  ; onde  morto  Don  Lorenzo  Ci- 
bo fuo  fratello  , à cui  haveva  raflègnata 
quella  Chicfa  , riferì  al  Pontefice  Innocen- 
zio  , che  l’acclamazione  de'  Cittadini  erafi 
fulla  benemerenza  delle  qualità  fuddette 
rivolta  à deliberarlo  Vefcovo , come  elio 
l'approvò  , e venuto  à Roma  per  la  Con- 
fecrazione,  Io  allacciò  il  di  lui  animo  colla 
forza  della  fua  naturale  eloquenza  , e col 
fervore  della  carità  , di  cui  furono  afpcrG 
i fuoi  difeorfi  ; onde  paflàto  alla  Refiden- 
za  , diè  vivi -argomenti  di  zelo  Appodoli. 
co  , di  liberalità  co’  Poveri , e di  adidenza 
cotne  prima  ad  udir  le  Confcffioni  Sagra- 
mentali  contro  il  Configlio  di  San-Carlo 
Borromeo  , che  infinua  a’  Vefcovi  dirade, 
nerfene , ora , che  la  Chiefa  gl'  hà  caricati 
del  peto  di  giudicar  le  colpe  nel  foroefter. 
no , non  folo  per  efcludere  il  fòfpetto , che 
diede  fe  ne  fia  conquidala  la  notizia  nelle 
arcane  Conferenze  , ed  inviolabili  del  Con- 
fedìonale;  ma  perchè  l’Efercizio  della  Giu- 
ftizia  vendicativa  contro  de’  Rei  provoca 
loro  l’odio  , che  cercano  poi  di  sfogare  con- 
tro il  Prelato  colle  calunnie,  comefuccede 
appunto  al  medefimo  Petrucci , imputato 
di  qualche  ò negligenza  , ò equivoco  nelle 
fue  Indruzioni  della  Vita  Spirituale  , il 
che  fètido  ignoto  al  Papa  pur  troppo  fe- 
vero  anche  à far  cafo  delle  ombre,  loafi 
funfe  co’l  ri  Aedo  de’ meriti  fuddetti  al  Car- 
dinalato co!  Titolo  di  San  Marcello , con- 
federato come  Vefcovo  benemerito  per  la 
Rcfidenza  - li  decìmoquinto  Soggetto  pro- 
modo , fù  per  le  fuppliche  del  Rè  Catto- 
lico , che  propofè  Frà  Pietro  Salazar  Ve- 
feovo  diSalamanca  Nobile Spagnuolo,  che 
prima  del  Vefcovado  era  vifluto  Profedò 
nella  Religione  di  Santa  Maria  della  Mer. 
cede  per  la  Redenzione  degli  Schiavi , di- 
chiarato Cardinale  col  Titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerufàlemme  . Il  decimofedo 
luogo  della.  Promozione  fi  occupò  da  un 
Prelato,  il  di  cui  nome  haveva  già  occu- 
pata l’efpettazione  di  Europa  , dove  do- 
vette terminar  la  vita  . Fù  quelli  il  Prin- 
cipe Gulìelmo  di  Frudembergh  Vefcovo 
di  Argentina  , che  nato  in  Alemagna,  fi 
diè  alla  divozione  del  Rè  Cridianidimocon 
quella  indignazione  dell’  Imperadore  fuo 
naturai  Sovrano  , che  indude  la  fua  cle- 
mente hàtura  à commettere  il  di  lui  ar- 
redo in  Colonia  , ed  à ritenerlo  carcerato  , 

fin- 
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ANNO  finche  il  Trattato  della  Pace  fece  riporlo 
jfiSS  in  libertà  , e confino  il  Rè  fuddetto  di 
faaver  erto  (ottenuto  tal  difaftro  per  conto 
Tuo  , volle  recarli  il  pa (libile  , e competen- 
te nftoro  alla  Tua  qualità  d’EccIefialtico  , 
portando  viviflìme  i danze  al  Papa  per  la 
di  lui  Promozione  feguita  col  Titolo  di 
Sant’  Onofrio . F ò quell’  a (funzione  di  Fru- 
ftembcrgh  una  gran  (bddisfazione  del  Rè 
Luigi  , ma  quella  del  luogo  decimofetti- 
mo  fegu)  per  fodd'itfazione  del  Papa , prò. 
movendovi  col  Titolo  di  Santa  Maria  del- 
PìEaoff.  Ja  Pace  Gio:  Cafimiro  di  Enoff  Nobile  Po- 
lacco , non  foto  per  raddoppiar  le  Grazie 
verlo  quella  Nazione  , che  (limava  bene- 
merito Antemurale  de’  Maomettani  , ma 
perchè  trovandoli  egli  Inviato  à Roma  del 
Rè  Giovanni  Terzo  , cooperò  con  notizie 
(egre tc  , e con  pubbliche  premure  allo  fta- 
bilimento  della  Sacra  Lega,  e fatto  veflire 
dell'  Abito  Prelatizio  , fendo  impotente  di 
mantenerne  il  decoro  in  Roma , li  conferì 
Innocenza  la  Commenda  dell'  Arci-Ofpi- 
da  le  di  Santo  Spirito  in  Sartia  , che  cogl’ 
emolumenti  fuoi  potè  farlo  fu  (Dite  re  de- 
corofamente  nell' efpettazione  dell’effetto 
di  ciò  , che  già  erali  dettinato  nel  Conci- 
(loro  . Per  il  decimottavo  luogo  versò  in 
lunga  perplcflità l'animo  del  Papa,  rifoluto 
di  collocarvi  un  Teologo  Regolare,  fecon- 
do lo  (file  , e la  Rolla  di  Siilo  Quinto,  e 
dopò  haverne  efaminaro  molti  di  varj  Or- 
dini , fi  determinò  à livore  di  uno  , che 
non  ci  penfava  per  due  ragioni  , prima  , 
perchè  non  effendovi  nella  prefente  Promo- 
zione , che  uno  Spagnuolo  , la  parità  colle 
altre  Nazioni  ne  ricercava  un’altro  ; e fé- 
conda  , perchè  fendo  il  motivo  della  efal- 
tazione  de'  Regolari  la  Dottrina  , a (fin  di 
pro  vedere  la  Chiefa  di  Configlio  nelle  ma- 
terie Teologiche  , doveva  edere  il  Soggetto 
aiti!».  fra’ più  acclamati  , e dichiarò  perciò  Car- 
dinale Don  Giufeppe  Saenz  di  Agirne 
Benedettino  Spagnuolo  , e Lettore  nella 
Celebre  Univetfità  di  Salamanca , ilquale 
erali  rcnduto  cofpiciio  colla  divulgazione 
dell’  Opera  Teologica  della  Dife(à  della 
Cattedra  di  San  Pietro  contro  le  Propofi. 
zioni  ultime  dell’Adèmblea  del  Clero  di 
Francia  , applaudita  , e per  la  qualità 
opria  , e perchè  gl’  Oppoficori  di  quel 
egno  havendo  impiegata  Ja  penna  in  rif- 
pondere  ad  ogni  altro  Opufcolo  fopra  le 
correnti  ContrOverfie  , ad  efià  non  fi  vid- 
de  , il  che  fece  comprendere  , clip  man- 
carle il  modo  d’impugnarne  la- Dottrina, 
e fò  perciò  creato  Cardinale,  còl  Titolo  di 
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Santa  Balbioa  . La  convenienza  pripottafi  ANNO 
dal  Papa  diouorare  con  due  Cardinali  ogni  16S6 
-Nazione  , fece  replicarli  i ridetti  alla  Ve- 
neta oltre  ah  Barbarlgo  , ed  havendo  un 
Soggetto  avanti  gl'occbi  > che  è quell’ in- 
corrotto Teltimoaio  , che  non  puol'eder 
(edotto  , non  fiefiefe  à farne  altra  Inqufe 
Azione  ',  promovendo  Leandro  Collore-  cuiond,. 
do  Nobililfimo  Barone  del  Friuli  . Pro- 
fefsò  egli  i Voti  da  Giovanetto  nella 
Religione  di  Malta  ; ma  la  qualità  del 
fuo  genio  mite  , c comporto  , non  era 
adattata  a)  furor  militare,  onde  deporta  la 
Croce  di  pompa  , pigliò,  quella  di  pena 
penitenziale  , entrando  nel  Convitto  de' 

Preti  di  San  Filippo  Neri  della  Vallicella 
di  Roma;  ivi  alleato  il  fuo  (pirico  a’ Con- 
figli della  Perfezione  Ecclefiaftica , e confi, 
grato  col  Sacerdozio  , fi  rendè  vivo  efero- 
plare  di  umiltà  , di  pazienza  , e di  mo- 
deftia  inogniFfercizio,  che  preferite  quell’ 

Ordine  , .che  mezzano  fra  il  Clero  Rego- 
lare , e Secolare  hà,  la  perfezione  d’amen- 
due  , ed  applaudito  dalla  fama  della  Corre 
d’intera  Ortervanza  , e quanto  alla  carità 
della  Confitta  delle  Cofeienze  nell'arcano 
Tribunale  della.Confertione  , e quanto  al 
zelo  della  Predicazione  , e quanto  al  fer- 
vore in  ogni  altro efercìzio  di  pietà,  (limò 
il  Papa  di  graduarlo  , per  alzar  al  prof  pet- 
to della  fua  Corre  un'  eccellente  efemplare 
all’ imitazione  col  Titolo  di  San  Pietro  in 
Montorio  . L'ultimo  luogo  de’  Preti  fù  da- 
to ad  uno,  che  n’era  tanto  lontano,  quinto 
il  Cielo  dalla  Terra  , perchè  mancando  in 
una  donzella  nubile  la  chiara  profapia  de’ 

Principi  della  Roccella  Caraffa  fra  le  pri-  c,rjs, 
marie  del  Regno  di  Napoli  , determinò 
Carlo  Prìncipe  di  Butera  fuo  Padredi  col- 
locarla fpo(à  à Don  Fortunato  Carraffa 
fuo  Zio  , e venuto  à Roma  Ambafciator 
Straordinario  del  Rè  Cattolico  , per  rende- 
re il  (olito  nobile  fervizio  di  quel  Feudo  * 
al  Papa , con  prefentarli  la  Ghinea  , lo  . 
fupplicò  per  la  Difpenfa,  la  quale  li  venne 
negata  , e per  la  regola  generale  del  Pon- 
teficato  piò  ateento  all'intera  oflcrvazione 
de' Sacri  Canoni  , che  allecompofizionipe- 
cuniatie-di  chi  ne  chiede  la  deroga  , e per  -, 
la  fegreta  notizia  pervenutali , che  la  Gkj- 
vanetta  defignata  per  lfpofa  fdegnaffe  l'io- 
nello  del  fuo  fiore  con  un  tronco  arido  , 
quale  era  il  Zio  avvanzato  ad  età  cadente, 
perlochè  partì  di  Roma  il  Butera  con 
amarirtìme Querele  della  durezza  del  Papa 
à compiacere  una  Cafa  si  benemerita  della 
Chiefa  , c per  i feryizj  predati  dal  Cardi- 
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ANNO  nal  Carlo  , e da  Frà  Gregorio  fratello 
165J6  Gran  Maeftro  di  Malta  ; onde  riflettendo 
poi  , cbe  fe  lo  Spofo  propollo  era  Ecde- 
fi a ft ico lebene  folo  Cherico  , e cbe  have- 
va  lungamente  efercitata  la  Carica  di  Vi- 
cario Generale  dell'  Arcivefcoro  di  Medina 
fuo  Zio  con  fomma  lode  d'integrità , volle 
dar  ricompenfa  all'  amaritudine  della  nega- 
tiva fuddetta  , ed  argomento  di  (lima  della 
benemerenza  de’Zii  , creando  lo  (ledo  For- 
tunato Caraffa  impcnfatamente  Cardinale 
del  Titolo  de'  Santi  Giovanni , e Paolo, 
io  II  numero  de’  nuovi  Cardinali  Diaconi 
fi  eflefe  à fette;  Il  primo  de’ quali  fb  Do- 
rSóll"*1'  genico  Maria  Cord  de’  Marchefi  di  Cajaz- 
zo  Nobile  Fiorentino,  che  adunto l’Abito 
e“‘*  Prelatizio  fra’  Referendarj  , efercitò  la  Vi- 
ce- Legazione  di  Ferrara  , il  Governo  di 
Fermo , la  Commedione  fopra  le  Com- 
munità  dello  Stato  Ecclefiaflico  con  fama 
di  rettitudine  , e di  fomma  applicazione 
anche  fuperiore  alla  capacità  ; Fù  indi  an- 
noverato fra’ Guidici  del  Fifco  Ponteficio, 
ò fla  fra'  Oberici  di  Camera  , impiegato 
nella  fovraintendenza  della  Milizia  , con 
Titolo  di  Comminarlo  Generale,  padando 
poi  alla  Suprema  Giudicatura  di  Uditore 
della  Camera  , lollenula  sii  i due  cardini 
inconsulti ’di  giuftizia,  e di  pierà  Criftiana 
dichiarato  Cardinale  del  Titolo  di  Sant’  Eu- 
ftachio  ■ Il  fecondo  Diacono  fu  GioiFran- 
s,i'~*  • cclco  Negroni  nato  del  primo  fangue  della 
Nobiltà  di  Genova,  illu (Irato ancora  per 
maggior  pompa  di  fplendide  ricchezze , ve- 
nuto  in  Roma  con  uno  fpirito  tutto  fuoco 

10  contenne  nella  fevericà  d’interiflimo  co-- 
fluroe  ancora  negl’anni  più  floridi  , e pi- 
gliata  la  Prelatura  , governò  la  Città  di 

'Terni,  la  Vice-Legazione  di  Romagna,  la 
riguardevole  Terra  di  Fabriano  , la  Città 
di  Jefi  , di  Spoleto,  le  Provincie  dì  Cam. 
pagna,  e.  dell' Umbria,  impiegato  indi  nel- 
la CommefGone  contro  i malviventi  , e 
banditi , e (òpra  il  regolamento,  e follievo 
delle  Communità  dello  Stato  Ponteficio , 

11  riufcimertto  commendabile  delle  quali  in- 
combenze fecero  meritarli  il  Chericato  di 
Camera  , la  Prefettura  dell’Annona  , ed 
in  fine  la  Carica  di  Teforiere  Generale  di 
Santa  Chiefa , efercitata  con  fommo  profit- 
to economico  della  Camera  Appoflolica  , 
creato  Cardinale  col  Titolo  di  San  Cefareo. 

a«,iii.  Al  terzo  luogo-  fi)  adunto  Fulvio  Aliali! 
Cavaliere  Romano,  cbe  giovane  di  anni , 
e maturo  di  Cenno,  fede  còli’  ideilo  ingreflò 
alla  Prelatura  fra’  Cherici  di  Camera  , ed 
efercitò  la  Comincinone  delle  Armi  con 


fomma  lode  -d’integrità  , e vigilanza  , pre-  ANNO 
ludj  di  un  riufeimento  nelle  fulicguenn  ri- 
guardcvoli  incombenze  , che  poi  l’hanno 
fatto  ammirare  a'  popoli  governati  per  idea 
di  un’incorrotto  Reggimento  per  rettitudi- 
ne , e plauGbile  per  difcrezkme  , ìnfignico 
del  Titolo  di  San  Giorgio.  Il  quarto  Dia- 
cono fb  Gafparo  de’  Cavalieri  parimenti  De  Ca«ali«- 
Nobile  Romano  , e Cherico  di  Camera  , 11  • 
rendutofi  amabile  per  foavità  di  cofiumi  , 
e per  docilità  di  mente  , ed  efaltato  per 
onore  del  Collegio,  dal  quale  fb  tratto  col 
Titolo  di  Santa  Maria  inAquiro.  Il  quin- 
to fu  un  Prelato  Referendario  della  Se- 
gnatura, acciocché  anche  quell’ordine  ri- 
manelfe  beneficato  dal  Papa  , fcegliendonc 
Gio:  Gualterio  Slufio  da  Liegi  in  Fiandra 51  “r‘"' 
col  Titolo  di  Santa  Maria  della  Scala  . 

Venne  egli  à Roma  fotto  la  direzione  del 
Zio  Segretario  de’  Brevi , ed  inllruito  op- 
portunamente in  quella  fovraintendenza  , 
che  ricerca  più  Prpttica  , che  Teorica  , li  * 
rendè  Minillto  ceceflario  a’  fucceffori  , a’ 
quali  afliltè  , come  Sofiituto  , finché  la 
Vacanza  del  Pollo  lo  portò  ad  elTerne 
principale  . Prpfefsò  la  più  innocente  cu- 
riofità  di  haver  Libri , e di  leggerli,  con- 
liituendoli  in  Cafa  una  famofa  Libreria  , 
che  pur  haveva  in  Telia  per  il  dono  di 
una  ptodigiofa  memoria  ; onde  fapeya  quan- 
to leggeva  » e leggeva  quanto  trovava  da 
leggere.  Non  folo  al  Papa  lì  rendè  (limabi- 
le perla  dottrina,  ma  per  una  libertà  feiaf 
ta  delle  circofpezioni  della  Corte,  che  cor- 
rompe per  lo  più  ogni  .Configlio  , e iebeo 
lo  proferiva  in  undifeorfo  afpro,  e niente 
allettativo  , la  fincerìtà  compenfava  ogni 
difètto , già  cbe  il  difetto  era  di  vanità',  e 
la  qualità  dal  «mùglio  era  foflanza  con 
tutta  la  ruvidezza  , che  vi  era  nel  porger- 
lo , e fù  perciò  la  di  lui  Promozione  , fe 
non  grata  à tutti  , applaudita  da’ più  Savj 
della  Corte.  Soddisfatto  à quello  modo  a’ 

Mmiftri  del  Ponteficato  con  efaltameipiù 
degni  per  età,  c per  fcrvizio  della  Chiefa, 
volle  lonocenzio  procurare  il  luflro , che  fuol 
derivare  al  Sacro  Collegio , con  farvi  federe 
due  Prìncipi  nati  nelle  Famiglie  Sovrane 
d’Italia  , nelle  quali  non  vi  erano  capaci  di 
tal  Dignità  per  età  , fe  non,  in  quella,  d* 

Tofcana  , e di  Modooa>.  Auunle  dunque 
alla  Porpora  il  Principe  Francefco  Maria  de’  D*tw,d- 
Medici  fratello  del  Gran  Duca  col  Titolo 
di  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Domini- 
ca,  il  quale  havendo  nella  fua  Reale  Fa. 
miglia  una  ferie  di  Eroi  per  Virtù  , e per 
cltenfione  di  Dominio  , non  li  confiderò 

abili 


2Ó4  ANNALI  DEL 

ANNO  abili  à lufcitar  nel  fuo  animo  comporto  la 

1686  vanità  , ma  lo  ftimolo  ad  imitarli  con  un 
culto  si  e fatto  della  modeftia  , che  tanto 
Superiore  a’  Colleghi  per  nafeimento  , fi 
fece  loro  inferiore  per  umiltà  , l'ufo  di  cui 
quanto  più  dipende  dall'alto  del  legnaggio , 
tanto  più  riefoe  mirabile  genitore  dell’ 
amore  , e della  venerazione  , eh’  egli  con- 
quidi) da  tutti  gl’  Ordini  di  Roma  . Per 
ultimo  compimento  della  prefente  Promo- 
zione fù  creato  Cardinale  l'altro  Principe 

Pi  Eh,  j^jna],j0  ,ja  £fte  2, i0  del  Duca  di.  Modona 
col  Titolo  di  Santa  Maria  della  Scala , nel 
quale  fendo  difeefo  per  retaggio  de’  grand’ 
Avi  la  maertà  , la  prudenza  , la  gravità , 
e la  capacità  , procurò  di  provedere  alla 
loro  curtodia  col  più  efatto  culto  della 
pietà  Criftiana  , c coll’  applicazione  agli 
ifudj  delle  lettere  facre  , e profane  , eo- 
rtituendo  cosi  a’ detti  doni  naturali  la  guar- 
dia del  timore  , e della  gelofia  per  allicu- 
rarfi  del  loro  mal’  impiego  , onde  bene 
impiegati  lo  rendettero  poi  venerabile. 

1 r Tanti  Cardinali  vivi  , e nuovi  vidde 
Roma  quell’ Anno,  c non  ne  vidde  dii 
tanti  becchi  neflun  morto  ,■  Jjerchè  uno  , 
che  ne  mancò  di-  vita  mori  in  Ravenna . 
Fu  quelli  il  Cardinale  Lorenzo  Raggi  , 
già  premorto  da  Inriocenzio  Decimo  intorno 
à quarant’ anni  prima  . Per  gl’ interelli  del- 
la fua  Famiglia  fi  diè  alla  Protezione  del 
Rè  Cattolico , appoggiando  la  direzione 
degl’ affari  della  Corona  per  quel  tempo  , 
che  fi  trattenne  in  Roma  , cd  - attento  il 
Regnante  Papa , che  feco  nudriva  ottima 
corri fpondenza  , impetrò,  l’impiego  della 
Legazione  di  Romagna  , con  poca  cfpet- 
razione  di  riufeimento  , e dì  foddisfaziooc 
de’  Popoli  per  dilètto  di  capacità  , nel 
quai  cafo  la  necertità  di  darli  in  balia  de’ 
Miniftri  apre  loro  l’adito  ad  un’oggetto 
divèrfo  di  quel  che  dee  havere  il  Padro- 
ne , cioè  del  guadagno  particolare , non 
della  gloria  ; ma  l’erter  egli  di  ottima  in- 
tenzione , dettò  l’ajuto  Divino  , . e riufcl 
applaudito,  giufto  , e dilcreto  il  fuo  Go- 
verno , perchè  solco  un  certo  calore  nel 
primo  impeto  , (Fa erto  effimero,  0 lepaf- 
fioni  , che  ribollivano  feroci  ne!  fulcitarfi , 
amanfavanfì  predo,  c febeo impecuofefU’l 
hafeere  per  natura  , infreddàvanfi  per  in- 
terpofizione  della  ragione  , e rettitudine, 
che  ttneva  vegliami  à ricomporre  le  tem- 
perte  del  fuo  animo  ; c fi  condulle  perciò 
atlà  morte  dopò  molti  anni  di  Governo 
nella  ftefla  Metropoli  di  Ravenna  nel  prin- 
cipio dell’anno,  avvanzato  in  età  fopra  fet- 
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tuagenaria,  e dall’ Ordine  de*  Vefcovi,  go-  ANNO 
dendo  la  Sede  di  Palellrina  , e compianto  1686 
da’  popoli . Hebbe  il  fua  fepolcro  nella  del- 
la Città  , e rimane  chiara  la  memoria  di 
elio  , riufeito  fopra  quel  che  fi  fperava  , 
delufa  l’efpettazione  di  debolezza  in  otti- 
mo  reggimento  , e pio. 

In  Germania  dimoftrò  l’Imperadore  iz 
Leopoldo  di  godere  frà  tanti  pregi  dell’ 
animo  fuo  pio  , religiofo  , clemente  , e 
giurto,  ancora  quello  importantirtimo  del- 
la prudenza  , il  di  cui  limulacro  effigiato  " 
con  due  fàcce , che  riguardano  due  parti 
oppofle,  li  fece  mirar  sì  bene  con  giubilo  ‘ 
le  Vittorie  , che  Dio  davali  io  Ungheria  t-*|*diAu. 
contro  il  Turco,  ed  il  timore,  eTappren-  conila  1, 
fione,  che  efibivali  la  cautela  nell ’oppofta 
Regione  conterminealla  Francia , per  com- 
prendere imporrante  la  gelofia  filfcitatall 
negli  Staci  Generali  delle  Provinciedi  fi- 
landa , le  quali  havendo  fopra  ogn’  altro 
Potentato  timore  delle  Armi  del  Re  Luigi 
giufta  la  proprietà  di  erto-,  eh’ è genitore 
de’  fantafmi , proruppero  in  querele  , che 
egli  bavelle  violata  la  Tregua  già  (labili- 
tà , con  premunire  di  recenti  torti  i luo- 
ghi del  fuo  Dominio  fieli  fulle  Correnti 
del  Reno  , e della  Mofella  , interpretan- 
do , che  dovefièro  fervire  più  ad  oflefa  de’ 
Confinanti  , che  à ditela  del  di  lui  Con- 
fine , che  forfè  fù  la  cagione  di  conftruirli , 
onde  fi  dettero  ad  alte  , e fòco fe  efagge- 
razioni  preflo  ogni  Principe  dell'  Imperio 
per  communicar  loro  l’apprcnlione  , che  gli 
opprimeva,  ed  alla  Corte  Cefarea  l’intuo- 
narooo  più  vive  , aderendo  , che  perduto 
l’Imperadore  nella  Conquidaci  Paefi  Bar- 
bari i ribelli  per- natura  , ed  incollanti  , 
trafeurafiè  la  cutlodia  della  maertà  dell’ 
Imperio,  lafciartè,  che  la  Francia  molti-* 
plicafle  le  anella  delle  catene  , lotto  le 
quali  voleva  finalmente  opprimere  la  li- 
bertà! de’  Principi  , e così  per  badart  à 
Conquide  inlulliftenti , ò per  la  Potenza 
Ottomana  , che  poteva  ripigliarle  à fua 
voglia  , ò per  la  connaturale  fellonia,  ed 
inltabìlirà  degl’  Unghcri , abbandonava  fpa- 
lancata  una  Porta  ad  un  potentiflimo  ne- 
mico , che  col  tempo  poteva  -rapirli  colla 
Corona  Imperiale  anche  gli  Stati  del  fuo 
Patrimonio  . E quindi  reprefio  baftevot- 
mente  il  Turco  convenirli  concordarli  fe- 
co per  rivolgere  le  lue  fòrze  à tutela  di 
quello  , che  era  più  importante  , da  che 
fe  non  haveva  grande  ftimolo  per  l’inte- 
tede  proprio  , come  Padrone  del  fuo , do- 
veva rifentirlo  per  quello  de’  Principi  , e 
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4KNO  Città  Imperiali,  à difefa  de' quali  haveva 
1686  giurata  la  perpetua  tutela  . Quello  vee- 
mente uffizio  fece  fomma  impresone  nel 
Configlio  di  Vienna  , e fò  deliberato , che 
conventfiero  à Congrego  nella  Città  di 
Augufta  i Deputati  di  Celare  Hello , e di 
ogn’ altro  Principe,  e Potentato,  che  fog- 
giacene alla  gelolia  delle  fcritte  novità  del- 
la  Francia  , per  ivi  intraprendere  quell’ 
efpediente  , che  li  folle  ravvifato  pii»  ac- 
concio nellacommune  apprenfione.  Dopò 
molte  feffioni  celebrateli  li  rinvenne , che 
il  timore  era  univerfalc  della  Germania  ,• 
e dell’Olanda  , fèndo  erto  l’unico  efficiente 
nelle  menti  umane , che  può  dirli  creato- 
re , perchè  crea  le  larve  , e gli  fpaventi, 
i quali  tuttavia  nelle  contingenze  di  Stato 
non  fono  mai  impertinenti;  onde  il  primo 
giorno  di  Agolto  refiò  appuntata  una  Lega 
difenfiva  frà  Celare  , gl’  Olandeli  , ed  » 
Principi  dell’Imperio,  la  quale  dorelle  api 
predare  un’Armata  -à  fpelè  communi  , 
ripartite  per  rata  ragionevole  delle  fòrze  di 
ognuna  , afcendenteal  numero  di  fcflanta 
mila  combattenti  , con  dicevole  accompa- 
gnamento di  monizioni  , vettovaglie  , e 
Capitani , la  quale  doveflè  accorrere  alla 
difèfa  dì  quella  parte,  che  folle  attaccata. 
Di  quella  Lega  fi  riputò  offefo  il  Rè  Lui- 
gi , oenchè  non  folle  egli  nominato  nè  per 
nemico  , nè  per  fofpetto  , parendoli  lira* 
no  , che  vernile  dal  livore  degl’ Olandeli 
interpretato  linillramente  la  conilruzione 
de’  Fotti , che  alle  frontiere  del  fuo  Regno 
haveva  egli  alzati , e da  che  il  (ofperto  pa- 
reva , che  forte  fiato  il  -mezzano  dell’odia- 
ta  Alleanza  ; egli  pure  pcotefiò  di  venire 
aggravato  , quando  il  dimorare,  che  face- 
va Ipettatore  pacifica  dell’  ingrandimento 
dell’  Imperadorc  per  fenli  di  pietà  Criffia- 
na  non  meritava , che  fi  macctunaflcro  Lei 
ghe  contro  di  lui , quando  con  rara'mode- 
razjone  trascurava  un’opportunità  il  rara 
di  approffittarfi  del  ferale  imbarazzo,  nel 
quale  vedeva  gemere  lo  fiefioCefare  à fron- 
te di  nemico  incomparabilmente  più  poten- 
te di  lui , come  era  il  Turco  , e perciò  fi 
riflettelle  , quanto  riufeiva  più  efficace  la 
di  lui  apprenfione  , e gelolia  di  quella  , 
che  le  feduzioni  degl'  Olandefi  havevano 
imprefie  ne’ Collegati  di  Augufta,  mentre 
le  fortificazioni  erette  nel  fuo  Stato  non 
ièrvivano  fe  non  per  cufiodirlo  dalle  forze 
ftraniere  per  regola  di  buon  Governo,  lèn- 
za , che  potettero  muoverli  à portar  la 
Guerra,  òdifiurbi  in  Germania,  chel’Ar- 
mata  fiabili ta  nella  Lega  poteva  invadere. 

I Tomo  Quarto. 
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il  fuo  Regno  , come  produrlo,  tanto  più  ANNO 
che  mirando  haver  i Collegati  per  anima  J6Ì6 
vivificante  gl’  uffizj  degl’  Olandefi  Tempre- 
mai  pcrniciofi  al  decoro- della  fua Corona» 
era  molto  più  ragionevole  la  propria  gelo- 
fia  , che  la  loro  , e che  per  ritratto  da  ’ 
qualche  deliberazione  vigorafa  , ed  efen- 
zi  ale  all’  onore  , e lìcurezza  fua  , fi  fao- 
glieflè  la  Lega , la  quale  ifianza  maneggia- 
ta con  varie  fpedizioni  d’inviati  inutilmen- 
te , cagionò  poi  nuovi  torbidi  al  Crifiianc- 
fimo,  per  edere  fiata  collantemente  riget- 
tata da’Gollegati  di  Augufta. 

Quelli  preludi  di  nuova  Guerra  fra’ Cri-  rj 
ftiani  non  dipendevano  le  loro  Vittorie 
contro  i Turchi  , le  quali  per  Divino  fa- 
vore li  raddoppiarono  in  quell’ Anno,  con- 
tinuando le  Conquifteanche nella  maggior 
afprezza  del  Verno  , perchè  comandando  <► 
un  Corpo  di  Gence  Imperiale  il  Generale*  ' 
Antonio  Caraffa  nell’ Ungheria  Superiore, 
trovò  , che  legate  dal  gelo  le  paludi , che 
attorniano  la  Piazza  di  San  Giobbe,  due^*^* 
leghe  proflimc  à Varadino  , fe  le  approf-  i»v«tun 
limò  , ed  eretta  una  Batteria  , la  prima  to,». 
bomba  , che  fcagliò,  divampò  una  Torre, 
entro  cui  era  in  ferbo  la  polvere  , che  sfa- 
feiata  con  un’orribile  incendio  , forzò i di- 
fcnlori  à radegnarglicla , non  giunto  à tem- 
po il  foccorfo  de’ Turchi  , che  le  conduce- 
va il  protervo  Conte  Tecll . Pari  forte 
favori  la  Condotta  del  Generale  Merci  , 
che  forprefe  un  Corpo  di  Tartari,  facen-  ’ 

done  flrage  , che  fi  replicò  contro  due  mila 
cavalli  Turchi  accorti  à foftenerh,  forzati 
in  vece  di  mantener  l'ardore  del  conili cto, 
à pigliàr  l’ardor  della  fuga  , rifpettoà  quel- 
li , che  noli  reftarono  freddi  cadaveri  tru- 
cidati fu'l  Campo.  Pareva,  che  si  profper» 
fucceffi  delle  Armi  Imperiali  dovefiero  vi«- 
cere  la  perplefiità,  nella  quale  ondeggiava 
Michele  Abaffi  Principe  della  Tranfilvani* 
perle  dichiarazioni  fatte  da  lui  dì  render!? 
all’ Ubbidienza  di  Celare  , quando  vederti: 
troncate  le  catene  di  tante  Piazze  occupa-: 
te  da’TuacM  attorno -al  fuo  Staro  , e fù 
perciò  fpedito  colà  il  Conte  Federico  di 
Scaflembergh  con  molte  bande  di  milizia, 
per  allettarlo  anche  con  parti'  yantaggiofi 
già  elibitili  da  Celine  , e della  fucceliiene 
del  Figliuolo  , e del  la  diminuzione  del  Ttfc 
buto  , che  pagava  alla  Porr*  Ottomana  ; 
ma  fi  avvidde  , che  l’aftio  , che  i Tranfil- 
vani  profeflanoa'  Tedefchi , faceva  le  pèitna 
parti  nella  contumacia  del  loro  Principe^  - 
riconofciura  in  fu pera  bile  , fe  non  cotta  fora 
za  , che  il  Conte  non  riaveva  bafievoia 
LI  per 
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ANNO  per  attaocar  Piazze  forti  , perlochè  la  fua 
1686  fpcdizionc cadde  vana  ; onde  portali  à Vien- 
na in  Coniulta  l’imprefa,  che  doverti  in- 
traprenderli , due  contrarie  opinioni  ne  di- 
lungarono lo  fquitrinio  , perchè  il  Duca 
’ di  Lorena  profeflandoG  indarno  dall'efipe- 
rimento  folla  cognizione  degl’ errori  corti- 
medi  nel  preterito  Adedio  di  Buda  , fon- 
ava, che  fi  tentafle  di  nuovo,- od  i!  Prin» 
cipe  di  Baden  Prefidente  di  Guerra) , che 
invidiava  la  di  lui  gloria  , magnificava  le 
difficoltà  dell'attentato,  proponeva Affedj 
più  riufcibili , ed  unito  all’  Elettdr  di  Ba- 
viera impugnava  il  parer  di  Lorena  , con- 
tro il  quale  l’Imperadore  impofe  l’attacco 
di  Alba-Reale  , ma  edò  con  replicate  af- 
fovcranze  di  felicità  fiotto  Buda  , vinfie 
l’animo  Cefiareo,  cambiandoli  à permetter 
l’Adèdio  di  Buda  con  tutte  le  forze  dell’ 
Efcrcito  di  cinquanta  mille  combattenti . 

In  decozione  di  tale  fiabilimento  sfilò 
l’Efiercito  Imperiale  verfio  Buda  divifio  in 
due  parti  , una  delle  quali  fiotto  il  Duca 
di  Lorena  fondeva  nella  marchia  la  Ripa 
» «!>»'  dcftra  <1*1  Danubio  , e l’altra  l’oppofU  foc- 
t0  l'Elettore  di  Baviera,  (correndo  la  gran 
m>’“  Riviera  frà  amendiic  per  giungerla  prima 
ad  accamparli  fiottò  detta  Città , e l’altra 
lotto  quella  di  Ped  , precedendo  la  Ca- 
^ valleria,  e con  giornate  più  potate  la  Fan- 
«.dvcTTi-  tcria  , di  maniera  , che  partiti  tutti  à 
SiTtìT;  mezzo  Giugno  , alli  ventorto  del  medeli- 
SXci'id  mo  fi  trovarono  in  concio  di  principiare  lo 
*•*.  operazioni  del  memorabile  Allodio  , la 
prima  azione  di  cui  fiù  quella  della  Caval- 
leria Bavara  , che  affrettò  il  parto  per  oc- 
cupar Peli  , ma  i Turchi,  rifpettdal  ter- 
rore già  fpenmentato  l’altra  volta,  l’abban- 
donarono , ritirandoli  alla  parte  dì  là  dal 
fiume  in  Città  , e sfaldando  il  Ponte  do- 
pò haverlo  tragittato  , benché  una  parte 
delle  barche  intatte  pervenirte  inpoterede’ 
Crirtìani,  fopratrivando  iodi  il  grortodelia 
gente  anche  per  la  parte  di  Lorena  } di 
maniera  , che  Cubito  s’intraprefie  il  lavoro 
delle  Trincete  . Già  à tempA  del  primo 
Artedio  di  due  Anni  fono  demmo  conto 
del  lito  di  Buda  , ed  ora  non  crediamo 
dover  ricordar  altro  , (e  non , che  divìfa 
in  Città  alta  , dove  ficdeil  forte  Cartello, 
ed  in  Città  balla  , à cui  fende  i lati  la 
Riviera  , il  mezzo  fi  rileva  fra  l’una  , e 
l'altra  in  greppi  , e rupi , le  quali  «incedi 
triplicato  muro  efebivano  Decerti»  tripli. 
. (Sta  , e durezza  conliderabile  à fiuperarli , 
oltre  quella  , che  vi  era , come  opera  elle- 
raw  del  Monte  di  San  Gerardo,  benrou- 
Uq  - J 


uito  , divifio  dalla  Rnpe  del  Cartello  con  ANNO 
una  Valle  . In  erta  fi  acquartierò  dopò  1686 
l'occupazione  di  Peli  la  geme  di  Baviera . 

A lato  di  lui  eftetero  il  loro  Campamen- 
to le  Truppe  del  Marefciallo  di  Starem- 
bergh  , fortificate  amendue  colle  linee  tan- 
to per  diftfia  , quanto  per  communicazfo- 
ne  , (decedeva  l’altrode’Sartoni , indi  quel- 
lo del  Principe  di  Baden  , che  terminava 
all'apertura  della  Campagna  , nella  quale 
li  dìè  luogo  alla  Cavalleria  per  più  agevole 
ufoita  ad  incontrar  la  nemica,  chiufia  dal 
Quartiere  di  Lorena  , fiancheggiato  da’ 
fufleguenti  Quartieri  delle  milizie  , fipedite 
da’-Circoli  dell’Imperio,  e da’ Volonrarj , 
che  fi  cftendeanofino  al  fiume  . Tutta  la 
gente  veniva  coperta  da  una  linea  di  cir- 
convallazione , che  co’  fuoi  Ridotti  , é 
Piazze  di  Armi  cortituiva  un’  altro  recin- 
to , le  non  di  muro  , di  terrapieno  alla 
Città  attediati  colle  lue  linee  di  comuni- 
cazione per  un  vicendevole  foccorfo  nelle 
fortite  del  nemico  ; onde  proveduto  cosi 
alla  ficurezza  degl’  Attediami  , G alzarono 
le  batterie  per  tormento  degl’  Attediati  , 
che  con  quei  di  Peli  eranfi  rinchiufi  nella 
Città  balla  , che  doveva  fiuperarli  in  pri- 
mo luogo  , e ben  dettero  erti  legno  di  co- 
raggio con  una  feroce  fiortità  Copra  il  Quar-" 
òcre  de’  Bavari  , che  percorti  impenfata- 
rnentc  , non  poterono  à felicemente  da  sé 
medefimi  (caricarli  ; ma  furono  fioccorfi 
dal  Duca  di  Lorena  y.  e dal  Principe  di 
Savoj»  , e dal  valore  del  loro  Elettore  , 
che  li  forzarono  eoo  elette  fchiere  à riti- 
rarli , fendo  nufeita  uguale  la  perdita  dell’  . 
una,  e dell’altra  parte  , rimanendo  infine 
vittoriofa  la  Cnrtiana , perché  indi  à pochi 
giorni  efpugnaròno  la-  Città  balia  , ohe  le- 
bene  non  era  di  gran  momento  la  Conqui- 
da , era  gradino  efienziale  da  montarli  per 
attaccar  la  Otta  alca,  ed  il  Cartello,  che 
eccellentemente  murato  per  naturale  per 
àree , era  il  più  malagevole  di  tutta  l’im- 
prefia  , la  quale  rendevali  tanto  più  afipra, 
quanto- la  quantità  del  Prefidio  era-  mag- 
giore non  Colo  di  riove  mila  fonti , ma  di 
dodeci  mille  atti  all’armi  fiotto  il  Coman- 
do di  Abdil  Bafisà  il  più  forte  Capitano 
de’  Turchi,  con  trecento  pezzi  di  Arceglia- 
ria  , copiati  Màgxzeni  di  Monizioni , e 
Vettovaglie  , oltre  i Morta  ri,  e le  caraffe 
di  bombe.  u’.ur  , 

Si  dirizzarono  per  tanto  le  batterie  per  t$ 
percuotere  in  fici  diverti  dall'altro  Allòdio,  z»  di»* 
eleggendoli  di  fulminar  la  Città  dalla  pia  • gatiti  Vif 
ga  verfio  Strigonia , con  difporvi  duplicato 

.->•.1»  attac-  , 
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,<:VVO  attacco , uno  fotto  la  direzione  delio  (ledo 
1686  Duca  di  Lorena  , e del  Marcfciallo  Sta- 
rembergh  , e l’altro  fatto  il  Marefriallo  di 
Scoeoen  colle  Truppe  di  Brandemburgo  , 
che  numeravano  fino  ad  otto  mila  . Gui- 

„m’rT  dò  Tiniprefa  prefente  con  piò  certo  meto- 
do  l'efperienza  , che  haveva  nel  preterito 
Attedio  addottrinati  i piò  imperiti;  e per- 
ciò pigliata  diffidenza  dall'  ufo  fallace  delle 
mine  , tutta  la  fperanza  fi  collocò  nell' 
effetto  delle  batterie , che  difpofte  in  fiti 
opportuni,  tanto  a’ colpi  dell’ Artegliaria , 
quanto  à quelli  de'  mortati  colie  bombe  , 
fe  i primi  percuotevano  i muri  , i fecondi 
defilavano  gl’  Afiedìati  con  diluvj  irrep* 
rubili  di  fuoco;  ma  nulla  atterriti  di  do- 
ver refifiere  all' elemento , che  è Anonimo 
coll'  efterminio , conferva vanfi  cottami  alla 
difèfà  promofla con  nuove,  e poderofefor- 
tite  , fri  le  quali  fece  grand’  impresone 
quella  del  nono  giorno  di  Luglio  addotto 
al  Quartiere  de’ Branderoburghefi,  che  full’ 
Aurora  tettarono  colpiti  nelle  fquadne,  che 
(lavano  à fronte  della.  Otti  , e rovefeiari 
non  foto  dall'  improvifa  aggreflione  , ma 
■ dallo  (cappio  di  un  fornello  de'  nemici  ; 
che  fò  Genitore  della  loro  confu  fione  , 
che  indi  recò  la  morte  à duecento,  ed  il 
- , commodo  a' Turchi  di  diflipare  alcuni  la- 
vori, e di  rientrare  io  Otti  illefi,  e trion- 
fanti . Impotenti  peti. ancora  i colpi  de’ 
cannoni  à far  apertura  , ne  confèguirono 
gl’ effetti  da  una  mina  (cavata  dagl’ Infe- 
deli , la  quale  non  fola  volando , non  dan- 
neggiò i Fedeli,  ma  fi  rovefeiò  controdi 
etti  , atterrando  un  Randello  , con  cagio- 
nar breccia  capace  per  l’A fialto,  di  manie- 
ra , che  fi  «infirmò  con  evidenza , che  quel 
fuolo  è infedele  alla  riufdta  delle  mine  , 
quando  mottravafi  traditore  di  quei  mede- 
fimi  , che  di  lunga  mano  ne  haveva  no  , 
e la  cognizione,  ed  ilpottctto.  Non  (limò 
il  Lotena  di  preterire  l'opportunità  dr quel- 
la cafualc  apertura  , ordinando  un’ affatto, 
che  per  valore , ed  animofità  fò  si  feroce , 
che  formontata  la  breccia , vi  fi  fermarono 
iCriftiani  per  tré  quarti  di  ora,  ma  come 
fe  fi  fótte  rotto  un’ argine  ad  un’impetuo- 
fo  torrente,  sboccò  preci pitofoà  diacciar- 
li una  inondazione  di  Turchi  perfidiar;  , 
che  à ferro  , ed  à fuoco  ne  trucidarono 
fettecento  , difcacciando  il  rimanente  lor- 
do del  (àngue  de’  Col  leghi  ettinti;  tacciato 
l'attentato  per  troppo  ardito  , quando  i 
Battioni  , ò Rondelle  de’  lati  ancora  in- 
tatti fulminarono  , lenza  perder  colpo  glf 
Attalitari. 

Tomo  Quarto. 
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Atta  parte  del  Caftello  il  tormento  dell’  ANNO 
Artegliariaera  vigorofo  ,maper  la  confificn-  1686 
za  de' macigni,  che  formavano  temuta,  . 
riufeendo  debole  l’imprcttiaDe  , come  fc 
l’effetto  delle  mine  non  havette  chiarito  à 
baftanza  fopra  la  loro  fallacia  , ne  fu  rica- 
vata una  di  due  camere  , che  accefa  fece  z‘  •“•v- 
effetto  oppotto  aldifegoo  , dando  fepol tu- 
ra à cinquanta  degl’  Attediami , i quali  pur 
finalmente  fi  poterono  alloggiare  Alila  Con- 
troica rpa  della  fotta  della  maggior  Rondel- 
la  del  Caftello  , ma  non  per  fermarvifi  , 
perchè  fort iti  i Turchi  , li  difcacciarono  , 
pervennero  alle  batterie  , inchiodarono  tip 
cannoni  , ed  un  morta ro  , c lafdando  mor- 
ti , e.  finiti  duecento  , e ónquanradi  etti , 
poterono  tornar  in  Otta  à dar  conforto 
per  la  refiftenza  de’  Colleghi  Prefidiarj . 

Ma  mentre , che  fi  travagliava  cosi  con 
inccrtitudine  , fi  lènti  uno  (cappio  orribi- 
le , fi  vidde  l’aria  ingombrata  da  fumo  si 
denfo  , che  non  fi  difoerneva  , fé  non  il 
bujo , e forprefe  le  menti  de’  Bavari , che 
vi  furono  i piò  efpotti , fi  vilupparono  in 
tale  fpavencevole  con  fu  fione  , che  fi  poferp 
in  foga , lupponendofi  balzati  dallo  feoppio 
di  qualche  mina  nemica  , e lo  Aedo  Elet- 
tore inalzando  fuperiore  il  fuo  fpirito  eroi- 
co alla  commune  apprenfiotie  , vi  accorfe 
perfonalmente , fenza  poter  rattener  il  con- 
fò de’  fuggitivi  , finché  fi  comprefc  la  ca- 
gione di  unte  movimento  eflere  fiata  una 
bomba  , che  ufeita  da  un  mortaio  delle 
batterie  Imperiali  , cadde  nel  magazeno 
della  polvere  della  Piazza  , che  divampati, 
do  in  un’  incendio  incredibile  , rovefeiò  al- 
tri magazeni  di  vettovaglie , uccifc  molte 
perfone  , ed  apri  una  breccia  atta  à lufin- 
gare  la  mente  de’ Crittiani  per  for montar- 
la ; ma  riconofciuta  perfonalmente  dal  Du- 
ca di  Lorena  , la  trovò  difagiara  al  falir- 
vi , ed  i Turchi  attenti  à chiuderla  con 
mirabile  follecitudine  con  pah;  onde  atte- 
nendoti dal  cimento  , pensò  piò  tofto  di 
valerti  di  tale difavventuca  del  nemico,  per 
fpiare  fe  il  Bafsà  velette  cedere  la  Piazza; 
ma  fò  trovato  duro  nella  fua  ottioazione  , 
quanto  i macigni  delle  fue  mura,  e quindi 
ripigliato  il  travaglio,  una  mina  fitta  fcOp. 
piare  il  giorno  ventefimo-  di  Luglio  , infe- 
dele al  folito  , fepelì  cento  , e cinquanta 
foldati  Imperiali  , che  furono  indi  percofli 
da  nuova  fortitafòpra  iBrandemburghefi, 
colti  improvifi  , perchè  i primi  cenni  di 
lei  regnarono  l’aggreflìone  fii’l  Quartiere  di 
Lorena  ; contuttociò  coraggiofa  mente  la 
fottennero,  foccorfi  da’  più  proffimi  Reggi- 
L1  1 menti, 
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ANNO  menti , ma  colla  perdita  di  duecento  fra 
i6*<  morti  , e feriti , benché  de’ Turchi  ne  ri- 
inanellerò  eftinti  in  pari  numero  . Have- 
vano  in  tanto  tetre  principali  batterie sfe- 
Iciite  le  mura  con  tre  capaci  brecce  , per 
dar  un  generale  aflaltoin  tre  parti  nel  tero- 
' ‘ po  medelìmo  , onde  foriti  tre  mille  per  ci- 
menta  rii  i quella  di  Lorena , guidati  dal 
Principe  di  Neoburgo  Gran  Maeftro  de’ 
, Teutonici  , mille  à quella  de’  Brandenti. 
burghefi  , difponendolì  altre  fquadre  ad 

• • infu  Itami  nemici  per  cagionare  diverlione, 

l’EIettor  di  Baviera  con  fpirito  intrepido 
perfonalmente  aflilteva  dalla  parte  fua  al 
fine  mede  fimo;  I)  giorno  ventefimofeteimo 
di  Luglio  fù  deftinato  à quello  grand’  ef. 
perimento  , e datoli  il  cenno  fulle  dicinov" 
ore  gl’imperiali  fidimoltvaronoi  più  ardi- 
ti , (cagliandoli  à lormontar  la  loro  brec- 
cia ; ma  l’argine  oppolio  della  difcfa  fù  al 
forte  , che  diluviando  il.  fuoco  per  l’aria 
da’ cannoni,  bombe,  c granate,  lerpendo 
per  terra  «fato  da’  Tacchetti  di  polvere  fo 
minati  fulla  breccia , arroventivano  i Cri- 
iliani  vivi  con  orribile  fpettaoolo  arfi  dal 
fuoco  appiccato  nelle  loro  veltunenra  , ed 
accrefcìuto  dall’ incendio  , che  pigliava  la 
pólvere  , che  feco-havevano  ne’ Caricami; 
e non  bafttvole  s»  orrendo  iuppl/cio  ad  ar- 
redare il  loro  valore  , fopravenne  il  terrò- 
Té  dello  feoppio  di  fette  mine  , che  pofe 
I fuperftiti  alla  difperaaione  della  fuga  , 
fermata  dall’  arrivo  dello  dello  Duca  di 
Lorena  , che  calpetiando  la  moire  si  evi. 
dente  , li  ccélrinfo  à voltar  feccia , e con 
nuova  gente  accorfa mantener  il;  pollo,  al- 
loggiandovifi  , Aben  con  larga  profiilione 
di  (àngue  . I Brandemburghefi  nel  loroafi 
falto  non  incontrarono  durezza  sliuttuola, 
perchè  fatiti  fulla  breccia  vi  fi  mantenne. 
to.  I Bavari  fottenuti  dalla  prelènza  del 
loro  Elettore  , benché  percoli»  con  orribile 
irruzione  degl’  Adediati , tanto  fi  munirò, 
no  nell’ alloggiamento  fottoilCadello;  ma 
con  tutta  la  felicità  fanguinofa  di  quede 
Conquide  , non  eranfi  occupati , che  pò- 
cbi  palmi  di  Terra  del  primo  recinto  delle 
Mura  di  Buda  , rimanendo  intatte  quelle 
del  fecondo  recinto,  alle  quali  accollandoli 
à palmo  à palmo -gl*  Imperiali  , Tempre  à 
codo  di  (angue  pervennero  in  (ito  da  porre 
in  opera  le  mine,  chediroccarono  una  parte 
di  effe  , benché  i difenfori  fodero  predi 
à chiudere  le  aperture  co’  pali  , ed  altra 
robba  opportuna  . Quefto  (lato , che  por- 
tava on  mezzo  acquido  della  Città  confi- 
ghò  il  Duca  di  Lorena  al  r riparano  del 
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Angue  , facendo  di  nuovo  tentar  il  Ba fsà  ANNO 
per  la  cedione  , che  rifpofe  non  potervi  1686 
adèntire  , fe  non  concludevafi  con  eda  la 
Pace  , la  qual  rifpoda  interpretata  per  il 
fuo  verfo  della  fagacità  di  colui  anelante 
à confeguir  tempo  per  ridoro  de’  malori 
delia  Piazza  , fù  ricevuta  per  efdufiva  , 
ripigliandofi  dopò  poche  ore  di  pofa  i tra- 
vagli replicati  con  nuovi  adatti  alla  breo- 
eia  aperta  da’  Bavari  nella  muraglia  del  Ca. 

Arilo  , appuntandoti  il  terzo  giorno  di  Ago. 
do  il  cimento,  nel  tempo-delio,  che  dalla 
parte  di  Lorena  fi  rinovadè  fallii  Ito  dopò  il 
volo  di  una  mina  , che  per  infelice  riufcii 
mento  non  potè  agevolarlo  , perchè  non 
appianato  l’accedo  , con  tuttoché  la  di 
lui  pcrfonale  alfillenza  irifòndede  agl’  Ag- 
gredori  il  coraggio  , tanto  riufd  vano  per 
ht  force  oppolizioné  de’  Turchi,  che  edin- 
fero;  con  ferro  , e fuoco  trecento  di  crii, 
ei  confinale  fuccedo  confrguì  l’altro  adatto 
de’  Bavari , che  animato  dalla  coce>:  ie 
dall'efempio  dello  dedóElettore  , benché 
alcuni  entra  lieto  déntro  il  CadcUor,éiVl 
rodarono  oppteffi  dal  fuoco  delle  bombe  ; 
e delle  granate  , b. forzali  ad  oliarne  per  - 
grazia  delia  forte! , che  gl’inrolò  dàlia  mor- 
te, per  altro. inevitabile,  ni  ó.  ; -in  eib 
fino  all’ ottavo  giorno  di  Agollofi  pafsò  ij 
il  tempo  dell* Alletiio  fra  carni  orrori,  che 
pare  havevano  ih  fuo  bello  per  chi  cimen- 
tandoli: in  uo’ arringo  si  celebre  rii  gloria, 
potè  rimaner  fuperiticci  à raccoglierne  gli  £* 4"*"- 
appiattii. ,.  quando;  fi.  udì , che  approllima- 
vafi  in  perfona  il  Gran  Vifire  per  (occor- 
rer la  Piazza  ; era  egli  partito  di  Coltan-  T... 
rinopoli  con  trenta  mille  combattenti  , che  faTlT 
uniti  agl' altri,  che  militavano  in  Unghe-J^"^ 
ria  . raddoppiarono  il  numero . L’illruzio-  tiio  con  bit- 
ne.  colla  quale-vii  Sultano  lo  licenziò,  fù  vmL’.V 
breve  ; e luccofa  di  tre  fole  parole,  ò Cri*1**1  • 
Vittoria,  ò Pace-,  ò Morte;  onde  egli 
caricatoli  Io  (lomaco  con  quelle  Pillole  , 
puoi  crederli  ,.che  li  faceflero  tutta  l’ope- 
razione , e lì  riconobbe  dalla  faggia  , e 
prode  cautela  della  Tua  Condotta . Anche 
il  Campo  Cri  dia  no  fù  (occorro  per  l'arri- 
va de'  Generali  Caraffa  , Aislcr  , e Ca- 
ptata co’  loro  Reggimenti  veterani,  e fù 
deliberato  nella. Confulta  di  lafciaril  Ca- 
rico di  fovraintendere  all’ Allodio  al  grotto 
della  Fanteria  , e di  avvanzarfi  il  Duca 
di  Lorena  con  diciotto  mille  Cavalli  , e 
dodeci  mille  Fanti-ad  incontrar  il  Vifire; 
che  la  mattina  dilli  tredici  del  mefe  (ad- 
detto fece  febierate  li  Tuoi  frifanta  mille 
Combattenti  in  due  grand’  Ali  , ma  in 
- r-  fito 
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ANNO  Gto  forte  , thè  configliò  il  Lorena  à de-  corlè  perfonal mence  4 reprimerli;  comefe.  y{NNo 
tòlto  cimar  dal  cimento  , il  cbe  replicò  il  d)  ce  nel  tempo  (ledo  reprimere  una  (ortifa  1686 
vendite,  nel  quale  fpedì  un  corpo  di  die-  di  trecento  degl'  A (Tediati  , a'  quali  venne 
«i  mille  Giannizzeri  per  attaccare  la  parte  fallito  il  conto  di  percuotere  per  di  dentro 
più  debole  delle  linee  Criltiane  , etàr  pe-  nel  menrre  , che  iGiannizzeri  percuocevan 
nettare  il  ioccorfb  in  Buda  , e furono  fa-  di  fuori  leTrbicere  Codiane,  perchè  tutti 
rortri  dal  difotdine,  nel  quale  l’improvifo  redaron  deluti  . ' ).  , , . * 

inlulto  pofe  gl’Unghcri,  che  cu  dodivano  Tormentavano  4 quedo  modo  terribile  18 

la  linea  , 1 quali  piegando  > lafciarono  pe-  i Generali  Celarci  Buda  , e conardorcor- 
netrar  i Giannìzzeri  tino  al  Quartierede-  rifpondente  tormentavano  ietti  gl’  Ailcdiati 
gl’Alemani,  che  li  ricevettero  con  unto  Maomettani;  ma  pari  all'uno,  edati'aU 
ardore  , e re  fi  (lenza  , che  come  fé  un  Tor-  tro  tormento  viti  tale  era  l’mvifibilc  nell'  r' 
rente  bavelle  urrato  in  una  gran  Monta-  animo  dellTmperadore  Leopoldo  dille  ro- 
gna ritornarono  addietro,  ma  non  tutti , laziooi  , che  l’emulazioni  fra  i Duchi  di 
redando  citimi  fino  à mille,  e cinque-  Lorena  , e di  Baviera  rltaolafle  l’acqui  do  Aitai»*- 
cenco  , la  quale  (confitta  partecipata  al  della  gran  Piazza,  per  cut  ftimavatì.cfen,  "“iV.'-'k. 
Vifire,  lo  fece  ritirate:  ad  Ercin  tre  leghe  ziale  un’  affatto  folo  , ma  vigorolo  , tra. 
lontano  , dando  ooef  agio  al  Campo  di  gliore  che  due  , ò-tre  deboli  , ed  ha- 
proleguir  nel  travaglio  della  Piazza, -per  vendocgli  fatto  infinuarloro  tale  unione; 
dnefa  della  quale,  le  dette  malagevolezze  erano  etti  invaghiti  si  fattamente  della  loto 
riunivano  incitamenti  di  odinaziaoe  agli  gloria  particolare , che  ailoluza mente  non 
Attediati  animati  dalle  fperanze  di  (uc-  volevano  perla  in  comroune  , 6 in,  divi, 
celli  migliori  , che  ttudiolfi  dì  efibàr  loro  fione  con  nettuno  ; ina  pretto  fi  dilegua- 
ti Vifire  ,. col  tentativo  di  recar  nuovo  foc-  remo  i fofpetti , e le  competenze,  perchè 
corfo , al  qual  effetto  il  ventèlimo  giorno  mirandoti  nella  riferva  del  Vifire  la  fua 
del  detto  mefe  fece avvanzare  tre  mila  Ca,  rifoluzione  di  non  cimentarti  , fe  non  coi 
valli  ad  adattar  la  lìnea  frà  i Quartieri  di  poco  , fi  determinò  di  cornilo  confcntimrn- 
Lorena  , e di  Baviera  , cinquanta  de’ quali  to  , che  ognuna  delle  tre  parti , che  ha- 
più  amatoti  fmontati  forprefero  la  linea  vevano  aperta  la  breccia  yr dalle  l’attalto 
non  ben  guardata  da’ Collodi  ancor  dati  alla  propria  nel  giorno  fecondo  di  Scttcm- 
al  fonno  full’ alba  , e perciò  poterono  far  bte  ; onde  , l'Alba  partorì  quel  d)  fortuna- 
tanta  apertura  , che  trecento  penetrarono  to  al  Criibanetimo  , nel  Quale  fchierato 
in  Città  , non  accotfo?  tempo  il  General  tutto  il  Campo  al  légno  di  fei  tiri  di  can-i 
Aisler  , che  anzi  vi  perdè  gran  parte  della  nonetti  principiarono  gl’ Alla  Iti.  Quello 
fua  gente  ; ma  erano  quelle  poche  (lille  a 11'  fouo  il  Duca  di  Lorena  veniva  agevola, 
ardor  della  Piazza  , quando  per  eftinguerlo  to  da  una.  apertura  di  cento  piedi  nella 
vi  ti  ricercava  lo  sboccamento  di  un  fiume  muraglia;  ma  concefo  da  un’altra  , por 
reale  , e febene  il  Vifire  ulciflé  di  nuovo  cosi  dire,  di  fèrro  de’  Turchi  intrepidi , « 

4 farli  vedere  , come  provocante  4 batta-  feroci  4 reti  fiere  agl'  Agg^c  Iloti  , co'  quait 
glia,  tanto G ritirò  (bucatamente  , temen-  il  conflitto  fi  cttefe  à più  di  un’ora,  eoa 
do , che  il  cimento  di  tutto l’Elercitoiuo  profutione  di  tanto  fangue  per  l una  , e 
potette  portare  io  an  punto  , ed  il  di  lui  per  l’altra  parte , che  porca  dtrfi  una  bat- 
diffipamemo  , e la  perdita  della  Piazza  ; taglia  Campale  ; ma  iòptafatcì  i difenfori  . 
onde  perii (lè  4 (occorrerla  con  una  parte,  letnpre  da’  nuovi  Criftiani  rimpiazzati  in 
fenza  porre  à pericolo  il  tutto  , e perciò  luogo  degl'  edititi , finalmente  penetrarono 
il  dì  ventefimonono  del  mefe  fuddettofece  entro  tutti  i recinti  della  Piazza  , come 
fcelta  di  tre  mille  Giannizzeri , e loroefebì  fecero  i Brandemburghefi  al  loro  licocon 
venti  talleri  perfetta,  eventi  afprialgior-  oppofizione  inferiore.  Ancbei  Bavan  dalla 
no  di  pendone  , loro  vita  durame , (è  pe-  parte  del  Cali  elio  fecero  le  più  celebri 
nettavano  in  Buda  , e facendo  loro  fpalla  prove  di  valore,  cbe  fi  raddoppiarono  al 
coU’elèrcito  fchierato,  li  dettero  difpera-  ragguaglio  della- Victoria  degl'  Impellati 
tamerice  al  tentativo  ; ma  rottacelo  degl’  fotto  Lorena  per  effetto  di  emulazione  ; 
Imperiali  fi»  si  vigorofo  , che  con  tutto,  onde  erti  pure  entrarono  vittonoG  nei  Ci- 
che cinquecento  di  elfi  facefiero  prove  fin-  (fello,  ma  con  difficoltà-,  e (trage,  ba- 
golari di  valore,  tanto  rodarono  , ò mor-  vendo  il  Bafsà  voluto  dare  le  ultime  pio, 
ti  ,,  ò feriti  , ò fuggitivi  , incalzati  ancora  ve  del  fuo  coraggio,  efponendofi  nelkpri- 
per  ordine  del  Duca  di  Lorena  , cbe  ac-  me  fila  ,rper  non  lopravivere alla  fuacoiuu- 
;,t . fione, 
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ANNO  bone,  che  unitamente  portava  la  Tua  fobia. 

16IÌ6  vitù . Entrati  per  tre  parti  i Virtoriofi  Cri- 
stiani in  Buda  , fi  accoppiò  la  ferocia  in 
uno  , ed  à un  fine  Hello  di  un  rotale  eftet. 
minio  degl’infelici  luperftiti  fvenati  dalle 
fpade  trionfanti  , con  un  difpoglto  delle 
Cafe , de' Fondachi,  opulenti  à corrifpon- 
denza  di  una  florida  Metropoli  del  Regno, 
e di  un  celebre  emporio  di  merci , e di 
traffico  fri  le  Regioni  Orientali  , e Set* 
rentrtonali  . Tutti  dunque  i miferi  abitan- 
ti , e prefidiarj  lavarono  col  proprio  fan- 
gne  quella  Piazza  , che  fìr  Teatro  • della 
loro  invitta  virtù  , fe  virtù  fi  trovatte  ne- 
gl' Infedeli  , i quali  non  poflono  baverla  ; 
per  non  conofcere  il  vero  Dio , che  è l'uni- 
co principio  di  venti  , d’onde  efla  difcen- 
de  in  foftanza  , e non  in  apparenza.  Fri 
effi  cinquecento  fi  ricoverarono  in  un’an- 
golo col  Vice-Bafsà  , ed  il  Sacerdote  Mao- 
mettano Muftì  , e con  ifpiegare  fegni  di 
pace,  implorarono  gl’ atti  della  pieci  ac- 
cordata loro  dal  Duca  Generale , cbc  dovi 
impiegare  tutta  la  fua  podefià  per  contener 
il  furor  militare  , che  gii  devolvali  con 
feroce  difegno  di  trarre  loro  il  fangue  , e 
le  vcftimenta  ; il  retto  de  i dieinove  mila  , 
che  contammo  da  principio  , tutto  reftò 
eftinto  , e difperlo  . Ma  quella  Città , cbc 
fumante  di  fangue  Infedele  efibivafi  Tea- 
tro di  gioia  in  si  vittoriofo  affatto  p il  di 
feguente  apparve  un'orrido  Campo  pieno 
di  catafte  , di  cadaveri  puzzolenti  , e fù 
perciò  uopo  celebrare  il  rendimento  di  gra- 
zie à Dio  per  si  infigoe  Vittoria  entro  i 
Padiglioni  . Così  dopò  due  meli , e mezzo 
di  faticolo  , e fangninofo  attedio  reftò  vin- 
ta la  famofa  Buda  con  tutto  il  cannone  , 
con  magazeni  di  provifioni  , di  monizioni , 
e di  fpoglie  , con  fomma  letizia  dell’lm- 
peradore,  e tutta  Europa  , e con  maggiore 
del  Pontefice  Innocenzio  , quanto  è Supe- 
. riore  la  fòrza  Spirituale  alla  Temporale  , 
perchè  fe  mediante  quella  vinfeio  i Prin- 
cipi , mediante  la  Spirituale  dell’ Orazio- 
ni à Dio , ed  alla  Beata  Vergine  vinfe  , 
e trionfò  etto  ginocchiato  a' piedi  del  fuo 
Crocefitto  , la  Religione  del  quale  vidde 
rifiorita  per  gloria  del  fuo  Ponteficaronel 
fontuofo  Tempio  di  Santo  Stefano  della 
Reai  Città  di  Buda  , prefervato  dagl’  in- 
_ cendj  , e dallo  sfafeiamento  dalla  pia  vi- 
gilanza de’  Generali  Cattolici . 

,,  Prefidiata  la  gran  Piazza  conquittatacon 
quattro  milia  foldati  Imperiali  , anelava 
il  cuor  magnanimo  del  Duca  di  Lorena 
all’  intero  trionfo  , con  dar  battaglia  al 


sacerdozio, 

Vifire  , che  ritiratoli  verfo  Eflecb  io  (ito  ANNO 
force  da  non  poter  ettèr  sforzato , -fi  tenne  téli 
nel  fuo  nafcondiglio,  fenza  voler  cimento, 
e la  deflazione  del  circoftante  Paefe  ina- 
bile à mantener  la  Cavalleria  Cefarea , ob- 
bligò  il  Lorena  à ritornar  verfo  Buda  , rwr.V’" 
ed  à far  fpedizione  del  General  Caraffa 
nell* Ungheria  Superiore,  per  involar  a* 

Turchi  il  patteggio  del  fiume  Tibifco  per 
foccorfo  di  Agria  , al  quale  efferto  allattò 
il  Gattello  di  Seghedino  , che  dopò  valido 
oftacolo  della  difefa  efpugnò  , benché  vi 
perifle  per  colpo  di  cannone  il  Co: di  Over- 
nia  Tenente  Generale.  Il  Sargente Gene- 
rale Federico  Veterani  con  altro  nervo  di 
milizia,  havuta  notizia , che  quattro  mille 
Tartan  follerò  accampati  in  quelle  vicinanze, 
gf  adattò  tanto  improvifamente  nel  loro 
dormire , che  parte  ne  tettarono  trucidati , 
ed  il  rimanente  in  fuga,  perfeguitatidagl* 
imperiali , che  gli  fecero  una  mala  com- 
pagnia , perchè  ad  ogni  pattò  ne  facevano 
ftrage  , mentre  , che  alcri  fpogliavano  il 
Campo  loro,  reftato  abbandonato  con  tut- 
ta l’Artegiiaria  caduta  in  potere  del  Vete- 
rani , che  nello  fletto  atto  fb  ragguaglia- 
to , che  il  Primo  Vifire  eoo  dodici  mille 
huomini  pattava  al  foccorfo  di  Seghedino, 
onde  efpotto  il  di  lui  coraggio  al  cimento 
di  fpavenrarfi  anche  dal  foto  nome  di  on 
Generale  , che  non  fuole  campeggiare  fe 
non  con  Reale  Elètti»  , non  la  (ciò  con- 
fonderti dal  verofimik  , ma  attaccate  le 
prime  fila  , le  fufleguenti  pigliarono  la 
ttrada  , che  correva  fatale  a’  Turchi  in 
quel  tempo,  cioè  della  fuga  fino  al  luogo 
del  loro  cannone  parimenti  abbandonato ,’ 
benché  cuttodito  in  numerodi  venti  pezzi 
da  trecento  Giannizzeri,  che  ricufandodi 
fuggire,  come  gl’ altri  , vi  tettarono  morti. 

Il  Principe  Luigi  di  Baden  nipote  del' 
Principe  Prefidente  di  Guerra  , partecipò 
etto  pure  coll'impiego  del  fuo  valore  , e 
vigilanza  delle  Vittorie  , alle  quali  era 
aperta  vifibilmenrela  mano  di  Dio,  per- 
chè allattato  il  Caftello  di  Simiontorna  , 
lo  efpugnò,  cadendo  in  fuo  potére  il  pre- 
lìdio di  trecento;  e perchè  una  grotta  par- 
tita di  Crovati  haveva  facoomefla  la  Città 
di  Cinque  Chiefe  , fopravenuto  étto  in 
tempo  , li  forzò  à lafciar  il  difpoglio  , e 
poi  dirizzate  le  batterie  alla  Città  , tolto 
fi  raflègoò  ettà  all’Ubbidienza  di  Cefare, 
che  fra  tante  Palme  Vittoriofe  venne  am- 
mareggiato  dalla  morte  dell*  Imperatrice 
Eleonora  , già  moglie  di  Ferdinando  Ter- 
zo , che  nata  della  Famiglia  Gonzaga  di 
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ANNO  Mantova  , fb  Tempre  una  gran  Tutrice  di 
16M  quel  Duca  , che  ne'  fufTcguenti  avveni- 
menti riconobbe  quanto  perdè  nel  per- 
derla. : 

jo  In  Polonia  fi  raddoppiarono  le  fòrze 
del  Rè  , « della  Repubblica  , ma  non  la 
fortuna,  Me  azioni  militari  con  propizio 
avveramento  ; ciò  fueceflc  per  efferfi  final- 
Ì'hJw  mente  conci  u fa  la  Lega  Offènfiva,  e Di- 
fenCva  fri  i due  Czari  Fratelli  Confòrti 
nel  Dominio  della  Mofcovia  , e li  mede- 
fimi  Polacchi , le  condizioni  della  quale 
recarono  concepute  ne'  termini  di  dovere 
W*  ^ ognuna  delle  dette  Potenze  operare  oftil- 
(invia  con-  mente  contro  l'Imperio  Ottomano  , fpe- 
cificandofi  , che  i Mofcoviti  doveflero  por- 
ddhp*.  far  l'impeto  delle  Armi  loro  nella  Tarta* 
ria  Crimea,  ed  in  quella  parte  dove  le  Fo- 
ci del  Danubio  sboccano  nel  Mar  Negro, 
acciocché  occupati  i Turchi  , e Tartari  à 
difènderle  , hareffe  agio  il  Polacco  di  ri- 
cuperare gli  Stati  perduti  ne’  Confini  del 
foo  Domìnio , che , per  togliere  ogn’  ombra 
di  differenza  irà  effi  Collegati , acciocché 
la  Unione  non  venifle  infreddata  da’  dif. 
fapori  , il  Rè  di  Polonia  cedeva  alla  Mo- 
fcovia il  PrineipatodiChiovia  , ediSmo- 
lefcho  col  pagamento  di  trecento  mila  feu- 
di . Occupò  quello  Trattari)  molti  mefi  di 
'maneggione  fu  conclufo  cogl'impulG  de- 
gl' Uffizj  efficaci  del  Pontefice  Innocenzio , 
che  eoa  Tuoi  Brevi  Appoftofeci  rapprefeo- 
tò  a'  Czari  la  rara  opportunità  , che  Dio 
offeriva  don  rame  ‘Vittorie  , c trionfi  dell» 
Croce  di  Cesi»  Crifto  , inalzata  all1  Ado- 
razione libera  de’  Fedeli  .,--d<nre  già  rima- 
neva conculcata  dalla  Tbanòia  Ottomana, 
c dalla  fuperflizione  dell’empia  Sena  fide 
Maometto  , ed  effi  , cbe‘  moftravanfi  fc- 
guaci  della  flefià  Santa  Croce,  ed  Adora- 
tori dello  Hello  Redentore  , dovevano. per 
debito  di'  Religione  procurarne  l'onore  , 
benché  le  differenze  de’ Riti  Sacri  non  li 
congiungeffein  perfezione  all'OvileCatro- 
lico  , la  bafe  di  coi  Tendo  la  Carità  del 
Comun  Signore  , e Legislatore , quefta  do- 
ver imprimer  loro  la  convenienza  , ene. 
ceflìtà  di  porger  ‘là  mano  all' oppreffione 
di  quel  Tiranno,  ohe  haveva  per  baie  del 
fuo  Dominio  l'abbàtti  mento  , c depre&o- 
ne  totale  della  medefi ma  Croce.  L'itnprefi 
fione  , che  fecero  quelle  Appofloliche  in. 

. finuazioni  ne’ due  Gran  Duchi  di  Mofco- 
via non  poi  corrifpoffa  da  quelle  , che 
dovevano  fióre  nell'animo  del  Rè  Giovan- 
ni , che  per  ordine  dello  fteflo-Papa  venne 
dal  Cardinale  Pallavicino  Nunzio  liimo. 


iato  all’  affedio  , e recupera  diCaminietz , ANNO 
fcufandoli  elio  non  haver  gl'  appreffamenti  l68b  ' 
convenevoli  à tanta  hnprefa,  mancandoli, 
denaro  , forfè  per  dare  /limolo  allo  (ledo 
Papa  di  maggior  prontezza  al  paga  memo 
delle  forame  , fòpra  le  quali  erafi  efpreifo 
haver  intenzione  di  contribuire  , e forfè 
per  dar  fpirito  a’  pagamenti  fudderti  il 
Rè  in  efprefiione  dell’  urgenza  della  Re- 
pubblica, la  foccorfc  con  un’irapreflitodi 
quattrocento  mille  fiorini  , co’ quali  fi  pre- 
pararono le 'monizioni  , e vettovaglie  per 
la  fua  ufeita  in  Campagna  , faavendo  pi- 
gliata tal  deliberazione  anche  con  pregiu- 
dizio della  fua  faldte.  per  corregger  i di- 
fètti delle  Campagne  decorfè,  nelle  quali 
non  e (Tendo  egli  perfonalmente  intervenu- 
to , le  differenze  fra’  Generali , il  manca- 
mento delle  psovifioni , ha  ve  vano  cagiona- 
te vane  le  fpedizibni , e detratto  con  fi  de  - 
labilmente  al T onore  , t decoro  dell’ Armi 
Polacche  y>  Viola  te  più  efficaci  à cooperare 
alle  Vittorie  altrui , che  alle  proprie. 

Determinatoli  pertanto  il  Rè  Gio;  fé-  u 
condo  il  dentarne  della  fua  perizia  milita- 
re! alla  quale  doveva  raflegnarfiogri  altro 
Configgo  , volle  paliare  co’l  fuo  Efcrcico 
comporto  di  podcrofa  Cavalleria  in  quella  E‘ 
Regione  , che  ftendendofi  irà  le  Correnti 
delNeiftcr,  e Prut  apreG  in  ameno  Paefè 
col  nome  di  Ba/Tarabia  , .eoo  doppio  og-  monta 
gens  di  tirare  alla  divozione  della  Sacta 
Lega. i Principi dt Moldavia,; e Vallecchi*,  JUU***’* 
ed  mrrtrompere  l’unione  zie’  Tartari  co’  >ia. 
Turchi  , togliendo  à quelli  uogran  brac- 
cio per  fe  loro  Armate,, 'hi  nel  finedi  Giu- 
gno. li. trovò  à Scicingh,  luogoopportuno 
per  raccoglier  la  gente  t e per  entrar  nel 
Paefe  , eòe  erafi  prefiflò  di-occupate  , da 
che  trovavafi  alla  mano. di  tentar  qualche 
cofa  fòpra  Caminietz  , k non  principal- 
mente quanto  all'  Affadio  per  un’inciden- 
za , che  potefle  forti r favorevole  , - vi  fi 
accollò  , c quel  prefidionumerofo  di  dod©> 
ci  mille  Turchi  fpiofe  fuori  una  partitati 
Tartari  per  ifcopnie  la  quantità , e dinegai 
dell'  Armata  Polacca  , dalla  quale  avvan»  , 
zato  un  Corpo  di  Cavalleria  venite  fu  biro 
attaccata  da'  Tartari , edeflà  con  finta  di 
fuggire  , fi  coadufTe  in  un’ agguato  bea 
difpoffo  , che  zie  tagliò  mille  inbrani,  coi 
me  fece  molti  prigionieri  . Con  quello  buon 
preludio  .,  che  fi  risòlvè  poi  nel  tutto  dall' 
effetto  propizio  1 à mezzo  Ago  fio  pervenne 
il  Rè  alia  tefla  dell’ Efcrcito  in  vicinanza 
di  Jaffi  Capitale  della  Moldavia  , dal  che 
fi  venne  à riconofccrc  difconvencvole  la 
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ANNO  lunghezza  del  viaggio  p e/  attentare  con 
j686  frutto  oe (luna  imprefa  ; Prima  di  avvan- 
. za  rii  alla  Cittì!  fece  precorrete  un  Sacerdo- 
te Gefuita  à pcrfuader  à quel  Principe 
l'unione  delle  fue  forze  colla  Sacra  Lega  , 
ma  rifpofe , che  havendo  il  proprio  figlino- 
lo in  potere  de’  Turchi  per  ortaggio , leder 
circondato  dalle  loro  forze  , e conte  rtrerto 
dalla  loro  barbarie,  col  Uccio  alUgola,  e 
colla  catena  al  piede , rimaneva  il  fuo  ar- 
bitrio cosi  rtrettoalla  fua  Tirannia,  che  non 
poteva  difporre  di  sì  medefimo  , nè  pure 
fecondo  i configli  del  proprio  intereflè  non 
che  della  ragione  , e di  fatto  fi  parti  , ri- 
coverandoli predo  al  Sultano  de’  Tartari 
Noradino . Entrò  poi  il  Rè  nella  (leda 
Città  di  Jaflì  , e quel  popolo  li  predò  il 
giuramento  di  fedeltà  , e lafciolla  prefidia- 
ta  per  Scurezza  di  ricovero  nel  ritorno  , 
che  ben  gli  era  efenziale  prpvedimento  , 
perchè  i Tartari  , e Turchi  condotti  dal 
fuddetto  Sultano  infettarono  fovvente  il 
fuo  viaggio  verdi  il  Budztacb  , e la  Befa- 
: rabia  , il  che  contribuì  molto  alla  lentézza 

del  profegnimento  ; ma  difèndendoli  con 
eccellente  perizia  i Polacchi , (celierò  i 
Tartari  un  partito  rabbiolo  , perchè  in 
fornata  aridità  della  Sngione  arfe  l'erbe 
, delle  Campgne  , le  incendiarono, -ridot- 
to quel  Paefe  per  altro  deferto  tutto  rico- 
- -i  perto  di  cenere,  -edi  cavalli  Polacchifen- 
' za  foraggio  ad  una  inedia  compaflionèeole, 
anzi  arfi  per  lafete,  di  maniera,  ebeoon- 
ven  ne  fèndere  le  Ripe  del  fiume  Prut-con 
lunghezza  maggiore  di  camiho  per  diflec- 
tarfi  , -ed  i cavalli  , ed  i Ibldati  A tanta 
infelicità  di  Condotta  fi  accoppiò  l'infedel- 
tà di  Serbano  Cantacuzeoo  Principe  di 
Vallaochia  , mancando  da  Greco  alla  prò- 
meda  di  premunire  le  Porte  ferree  , che 
fono  rtrettoi  di  dirupi  inacoeflibili  per  im- 
pedire il  ritorno  a’ Tartari , che  (correvano 
in  Ungheria  , e tenere,  chiufo  l’adiro,  per- 
chè altri  non sboccaflcro . Sulla  fàllaciade’ 
conti  fatti  dal  provido  Rè , che  tenne  per 
Scuro  l’incerto,  fù  forzato  al  ritorno verfò 
. Jarti  di  Moldavia  , fendo  terminata  la  fua 
Campagna  in  un  difagiato  , ed  afpro  viag- 
gio , che  lidiflcuflc  una  parte  de’ Cavalli , 
e terminato  ormai  il  mele  di  Agorto  , ri- 
pigliò U ftrada  del  ritorno , non  fenza 
tnolertia  de’  Tartari  , i quali  prattiri  del 
Paefe,  fortificarono  l’anguftia  di. un  porto 
ancora  colcannone,  fotto  i colpi  del  quale 
convenne  arricchiate  il  palléggio  della  (teda 
Perfona  Realeefporta  à quel  fulmine,  fe- 
bene  ne  andafie  illefo.  Pervenuto  à ]a(A 


volle  toglierne  anco  il  prèfidio  , per  noti  ANNO 
efler  luogoda  poterli  difendere,  e con  tutto  16(6 
che  quell’infelice  Popolo  bavelle  dati  rin- 
contri della  fua  Ubbidienza , rcftò  fpogliato 
dalla  rapacità  de’  Cofacbi  feguaci  del  Cam- 
po , che  ne  divamparono  ancora  i Sacri 
Tempi , perchè  ivi  havevanò  i Paefani 
porto  in  Calvo  i loro  mobili . Tornò  il  Rè 
alla  metà  di  Ottobre  à Javorova , dove  ab- 
bifognò  di  pari  pazienza  à quella  dell’ in- 
feudo viaggio  per  diflunuiar  le  querele  de' 
Polacchi  , che  proruppero  alti  (lime  , per  , 
vederli  didipato  il  tempo,  dirtrutto l'Era- 
rio , confilmata  nng  parte  dell’  Efercito 
inutilmente;  ma  egli  trovando  le pofe Cul- 
la Aia  buona  intenzione , usò  della  fua  ma- 
gnanimità in  deprezzarle , da  che  era  s) 
notoria  la  fua  etnica  virtù  fperimentata  in 
si  numerofe  Vittorie , che  non  poteva  ofeu- 
rarfi  dalla  feiagura  di  haverne  in  vano  rin- 
tracciata un’altra. 

In  Francia  la  Pace,  che  godeva  il  Re-  n 
gno  , non  fù  alterata  , fe  non  dalla  natu- 
ra , ò per  cagione  di  giubilo  , ò di  cordo- 
glio , come  fono  compofte  tutte  Jeconcin- 
geUze  del  Mondo . Rallegrò  il  Rè  , e la  £* 
Corte  il  nuovo  Parto  della  Delfina  Ma- 
rianna Crirtiua  , che  diè  un  terzo  figliuol 
ma  Ah  10  alla  Cafa  Reale  , nominato  al 
Battefimo  Carlo,  col  Titolo  di  Duca  di“^dj'£'’ 
Berrì,  l’ultimo  giorno  di  Agorto»;  Ela  ral-  «• 
legrò  la  comparla  di.  due  Ambalciatoridel 
Rèdi  Stura  in  india  Orientale , venuti 
da  si  rimote  Regioni  à cercar  l’amicizia 
di  un  si  grande  , è vittoriofo  Monarca,  * 
quali  fece  egli  rendere  tutti  gl’  onori  podi-, 
bili , come  elfi  Ambafciatori  renderono  buon 
teftimoriio  della  geoerofità  del  Potentato», 
che  havevali  fpedìti  , prefentando  doni  prfc- 
ziofi  al  Rè , ed  a’p  rinrtpali  Mimitri  funi , fir- 
mandoli così  unacorrifpondenza,cbc  febeoc 
con  un  Principe  Idolatra  , contribuiva  mol- 
to al  progrcflo  dell’  Evangelio  in  quelle  pas- 
ti , che  fù  l’oggetto  principale  , che  diè  t 
piimi  (limoli  al  pia  cuor  del  Rè  Luigi  di 
cercarla  colla  ferirti  Araba  Aiata  riferita 
l’Anno  dccorfo  . Ciò  poi , che  per  effetto 
di  natura  rendè  quelli’ Anno  funerto  , fù  c«*. 
la  morte  di  Luigi  di  Borbooe  Principe  di 
Condì  , celebre  per  valor  militare , per  io-, 
quietudine  di  animo  ambiziofo  , e per  fe- 
deltà , e rilevanti  fervizj  predati  alla  Co- 
rona , dopò,  che  l’età  matura  haveva  ri-  , 
comporto  il  fuo  animo  bellicofo  all'onertà, 
e come  ne’ floridi  anni  perturbò  contante 
Ribellioni  la  Francia,  gl’ ultimi riufeiron* 
un  Teatro  di  pazienza , e di  pietà,  dandone 
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'ANNO  il  refiduo  fra’  Religiofi  al  Culto  della  di- 
1686  vozione  verfo  Dio  , e all’odcquio  verfo 
il  proprio  Sovrano  . Perderono  per  quella 
morte  un  gran  luftro  le  Armi,  e per  un’ 
* alcra  lo  perderono  le  Lettere  , fendoman- 
cato  di  vita  à mezzo  Agodo  in  Parigi  per 
' '^provilo  infulto  di  apoplefia  Luigi  Mem- 
burgh  già  Profedo  nella  Compagnia  di 
Gesù  , nella  quale  abufandoli  del  credito , 
che  poteva  dare  alla  Tua  penna  il  Carat- 
tere Venerabile  del  Convitto  frà  quei  pre- 
dantidìmi  Uomini  , riempi  i duoìOpudco- 
li  di  alterazioni  alla  Verità  della  Storia 
Ecclefiaftica  con  pregiudizio  della  Santa 
Sede , per  la  qual  cagione  per  ordine  pre- 
cido del  Regnante  Pontefice  Innocenzio  fù 
fatto  licenziare  dalla  Compagnia  , e fpo- 
gliare  di  quell’abiro  fagrolanto  , dotto  di 
.cui  era  enorme  , che  viveifi:  un  Soggetto 
per  altro  erudito  , ma  che  corrotto  dalla 
tempeda  , c tumulti  delle  due  pallìoni  , 
parlava  , e fcriveva  con  lingua  diverta  da 
quella  , che  decondo  la  verità  fi  uda  , e fi 
è udata  da  ogn'  altro  Scrittore  Gefuita  . 
Tornato  per  tanto  al  Secolo  , forfè  fde- 
gnaro  colla  Verità  , e colla  Sede  Appodo- 
lica  , che  n’è  il  fonte,  più  di  quel  che  folle 
di  prima  , continuò  à fcrivere,  ed  à far 
dampare  , ma  con  inferiore  Credito  à quel 
che  godeva  da  Rcligiodo  , come  dichiarato 
nemico  di  Roma  , morendo  nella  dua  età 
di  lèttancadue  anni  con  fama  di  miglior 
Scrittore  per  eleganza  , ohe  per  verità,  di 
miglior  Adulatore  , che  Religiodo  , e di 
miglior  Corteggiano  , che  Claudrale  . Al- 
tro effetto  di  natura  odufcò  il  contento 
della  Corte  , e Cada  Regià  per  il  male  fo- 
pra  venuto  al  Rè  Luigi  di  una  fi  dola,  che 
lungamente  lo  travagliò , e-  come  ali’ Uo- 
mo Grande  , ed  Eroico  ogni  cado  vale  per 
far  pompa  di  qualche  virtù  , quedo  eGbì 
rincontri  della  fortezza  del  Rè  , che  sì 
codpicua  nell’  animo  duo  , ridondò  anche 
nel  corpo  , perchè  dodennecon  intrepidez- 
za invierà  dette  colpi  di  ferro  , che  la  ma- 
no Cirufica  gli  avventò  per  da  natia  ; e 
quindi  non  divertito  per  sì  grave  malore 
da’  penfieri  magnanimi  connaturali  al  duo 
cuore  Augudo  , dopò  haver  fondata  una 
nuova  Città  per  dua  Reai  Refidenza  col 
nome  di  Verlaglia  , con  un  Palazzo  per 
fontuofità  pari  alla  dua  grandezza  , volle 
nobilitarlo  ancora  ridpetto  al  commodo  , e 
perciò  coll'impiego  dell’  Opera  di  venti- 
cinque mille  Manuali  , vi  condude  la  Cor- 
rente del  Fiume  Eura  , 1 alla  quale  per 
adagiare  l’Alveo  fù  elenziale  di  appianar 
Tomo  Quarto . 
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Monti  , e riempir  Valli  , emulando  ne’  ANNO 
trionfi  militari  , c negl'edifizj  manuali  la  1686 
della  Grandezza  de’  Cedari  Romani  , i 
quali  duperò  , qualificando  le  due  gloriole 
imprefe  col  zelo  , e culto  della  vera  Reli. 
gione  Cattolica  . E putto  venne  edpreffo  à 
perpetua  memoria  in  un  Teatro  eretto  in 
Parigi , detto  la  Piazza  delle  Vittorie  , in 
mezzo  di  cui  alzata  la  Statua  dello  delio 
Rè  , venne  attorniata  da  dodici  Colonne , 
dalle  quali  pendono  i Medaglioni  di  Bron- 
zo , che  recan  dcolpite  le  Vittorie , e le 
intigni  Azioni  di  lui  , aumentato  indi  lo 
defio  Teatro  dalla  gratitudine  di  France- 
feo  AlbulTon  Duca  della  Fogliada  , da  che 
l’opera  manuale  è capace  di  accredcimento, 
ma  forfè  non  così  le  glorie  , che  vi  fi  rap- 
prefentano  come  inedplicabili  . 

In  Inghilterra  non  ladciò  lungamente  2; 
ambigua  la  Chieda  il  Cattolico  Rè  Giaco- 
mo Terzo  intorno  a’  lenii  benefici  , che 
per  eda  nudriva  , perchè  fece,  appena  fe- 
dutofi  nel  Soglio  , pubblicar  Editti  per  la  *'*""*• 
libertà  dell’ ufo  della  Religione  Cattolica 
Romana  , con  pubblicità  di  Tempj  , e 
con  tutte  quelle  Immunità  , e Privilegi  , cdimidti 
che  elda  gode  nelle  Regioni  de  i Rè  , e 1 
Principi  Cridiarù  , che  negati  dagl’  Eteri- 
ci  , quando  fin  i Turchi  li  permettono  , 
cade  forfè  in  dubbio  , fc  fieno  elfi  metite-  ‘ 
voji  della  dignità  di  tal  nome  .•  Fùl’Edit. 
to  Regio  - non  folo  pubblicato  in  Inghil- 
terra , ma  in  Scozia,  dove  nella  Capitale 
Città  di  Edemburgo  fi  dudeilò  la  prima 
favilla  della  fellonia  , e difubbidienza  a’ 
fuoi  Comandamenti  , perchè  non  potendo 
la  perfidia  Eretica  tollerare  di  vederli  pa- 
reggiata  nella  libertà  dell’ Efercizio  delia 
Religione  Cattolica  , che  ella  mette  più  in 
giù  , che  la  Sinagoga  degl’ Ebrei  , circa  il 
mezzo  del  mede  di  Febbrajo  mirando  il 
concordo  alle  Sacre  fbnzioni  nelle  Chiede 
pubblicamente  aperte  , tumultuò  la  Tur- 
ba degl’ Eretici,  e pallata  à grande fluolo 
«curro  di  elle  , forpreli  i Cartolici  intemi  • 
alla  Celebrazione  de’  DiviokUffizj  li  bat- 
terono , gl' oltraggiarono  , e li  diacciaro- 
no , anzi  portando  il  loro  furore  ancora 
contro  le  Cale  de’  meditimi  , le  affolla- 
rono oftilmente  , maltrattando  chiunque 
loro  affacciavate  , fo  non  era  della  loro 
farina  . 11  Conte  Pecchio  Governatore  Re- 
gio , dovendo  tenere  in  oflervanza  l’Edit- 
to del  Rè  , confiderò  i 'detti  Eretici  rei 
per  doppio  capo  , e come  tumultuanti,  e 
dediziofi  , e come  didubbidienti  al  Sovra- 
no , e perciò  havendone  havuti  alcuni  in 
M m potè- 
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ANNO  potere  , li  condennò  alla  frulla  , lo  fpet- 

1686  tacolo  della  quale  ravvivò  la  (edizione , 

• accorfa  moltitudine  maggiore  di  gentame 
per  impedirla  , con  pericolo  dello  fteffo 
Conte  , il  quale  impiegatavi  la  forza  mi- 
litare del  Prelidio  , una  parte  de'  rei  cad- 
de folto  il  taglio  delle  fpade  vindicacrici , 
una  parte  s’involò  colla  fuga  al  fupplicio 
capitale  , lotto  di  cui  perirono  nel  Pati- 
bolo quelli  , che  ivi  pervennero  in  man 
della  Corte  con  infelice  efempio  de’  Prin- 
cipi , e de’ Vallarti .,  che  permettono  alte- 
razione nella  Religione  , la  quale  inftituita 
da  Dio  per  alimento  della  quiete,  e carità, 
corrotta  che  Ila,  diventala  fovverlione del 
Dominio,  c la  diftruzione  del  Vadàllag- 
gio . 

24  In  Venezia  frà  i preparamenti  delle  co- 
fe  efe oziali  perla  Campagna  in  profegui- 
mento  della  Guerra  contro  il  Turco  , il 
principale  provedimento  fù  quello  della 
Condotta  del  Capitano  Terredre,  che  con 
Titolo  di  Generale  dello  Sbarco  doveva 
• diriggerc  le  azioni  fotto  l’Imperio  del  Ca- 
pitano Generale  Morofim  , e fù  perciò 
eletto  con  diciotto  mille  Ducati  annuali 
di  dipendio  il  Conte  Ottone  di  Chinif- 
* march  Svezzefe  ; ma  la,  follecitudme  del 
Serafchiere  , ò Comandante  Ottomano  in 
Morea  non  permife  , che  attendede  la 
Stagione  propria  per  gl’  indilli  militari , per- 
v*”o“'“-chè  al  principio  di  Marzo,  confiderando 
importante  di  recuperatela  Montagna  del- 
la Maina  , e di  forzarne  gli  Abitanti  al 
ritorno  dell’  Ubbidienza  del  Sultano  , li 
accodò  al  Forte  di  Chiedila  , . c pode  in 
fuga  le  Cudodie  de’  padì , con  Tei  pezzi  di 
cannone  li  dtè  à tormentarlo  . Sorprelè 
quell’ avvifo  il  Capitan  Generale  Morofi- 
ni  dimorante  coll’Armata  in  Corfù  , che 
fece  sferrarla  dubito  ",  per  accoirere  al  foc- 
corlo  , nel  quale  fù  però  prevenuto  da 
Giacomo  Cornaro  Generale  delle  tre  lid- 
ie con  cinquecento  Fanti  ; Polle  in  terra 

• le.  Truppe  al  numero  di  quattro  mille  , 
e cinquecento  , oltre  due  mille  Mainotti 
li  avvanzarono  per  regolarmente  adattare 
le  linee  , e le  batterie  Turcbefcbc,  che  già 
facevano  breccia  nella  muraglia  del  For- 
te ; ma  il  dolo,  nome  di  approffimarli  l’Ar- 
mata Veneta  recò  tale  infreddamento  nel 
Serafchiere  , che  ridulfe  tutto  il  calore  del 
luo  fpirito  à meditare  la  tórma  di  fallarli, 
che  non  trovò  . le  non  nella  fuga  ; onde 
giunte  le  prime (quadre  trovarono  abban- 
donato il  cannone,  e Iciolto l 'a  (lidio lenza 
haver  combattuto  , de  non  col  nome,  che 
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per  la  defitta  Vittoria  erafi  renduto  dpi-  ANNO 
ventevole  a’  Turchi;  onde  il  Capitan  Ge-  1686 
nerale  havendo  vinto  col  folo  venire  , e 
fenza  vedere  , tornò  all’ Idola  di  Leucade 
per  attendere  il  rinfòrzo  delle  Galere  Au-  • 
filiane . 

Pervennero  ivi  per  le  prime  le  Malted  2j 
Comandate  dal  Gran  Priore  di  Ungheria 
Frà  Giuleppe  di  Erbeltaim  , militando 
conforme  al  folito  dotto  la  di  lui  Bandie- 
ra le  Pontefice  dirette  dal  Cavaliere  Frà  E‘ 
Camillo  Ferretti  Anconitano  , che  conduf- 
de  quattrocento,  e cinquanta  fanti  da  sbar- 
co afloldati  dal  Papa  , e di  Maltefi  ne  con-  * Mu- 
tarono mille  . Le  Tofcanc  non  furono  si  Nitiiìm  , 
pronte,  benché  perla  pietà  del  Gran Du- 
ca  vcniffero  poi  più  forti  di  gente  ; onde 
fenz’afpettarle  fi  raunò  la  Conforta  per 
deliberare  intorno  ì’imprefa  da  attentarli  , 
cd  i Voti  di  tutti  furono  concordi  per 
quella  di  Navarino  . Con  quello  nome  li 
denomina  un  gran  Porto  di  Mare  protiimo 
al  Promontorio  Corifafio  , ò fia  della  Sa- 
pienza , nel  Regno  della  Morea,  iórmato 
da  due  braccia  di  Terra  , che  fi  fpiefano 
dal  Continente  della  Modèrna  , entro  la 
quali  imboccando  le  onde  , vi  fi  rirtagna- 
no  quali  in  calma  per  ladifèfa  di  una  pic- 
cola Itola  , detta  anticamente  Sfatarla,  che 
con  uno  Scoglio  feparato  da  lei  apre  tre 
bocche  all’  ingreflo  de'  Legni  nel  Porto  me- 
defimo  , per  guardia  di  cui  ergefi  un  Ca- 
rtello all’erto  , ove  la  Terra  fi  rileva  coll’ 
antico  nome  di  Pilo  fra’  Greci  , e fra’  La- 
tini del  Giunco  j chiamato  ora  Navarino 
Vecchio  , incontro  à cui  fù  collrtitto  da’ 

Turchi  altro  Cartèllo  più  confideiabile  >, 
detto  Navarino  Nuovo  di  fico  ancor  più 
forte.,  come  polio  fulla  Rupe  làflolà  - Fat- 
to ilo  sbarco’  della  milizia  Veneta , non 
folo  lenza  ortacoio , ma  fenza  minimo 
movimento  del  Prefitto  di  Navarino  Vec- 
chio , diè  congettura  ai  Capitan  Generale 
Morofini , ò di  una  impotenza  rotale  alla 
difefa  , ò di  uno  ftordimento  capace  di 
ogni  imprefiione  di  minaccia  , c fece  perciò 
intuonarlo  al  Comandante  Ottomano  di 
eflerminio  col  fuoco  , fe  non  accertava  il 
fuo  falvamento  per  cortcfia  efibifoli , ed 
egli  domandando  agio  à deliberare,  ven- 
ne à confirmar  il  concetto  della  fua  debo- 
lezza , e fù  perciò  armata  la  minaccia  coll' 
erezione  delia  batteria  , alla  veduta  della 
quale  rertò  conclula  la  raflegna  del  Ca- 
rtello à condizione  di  convoglio  per  Alefi 
fandria  per  tutti  gl’ Abitanti  , che  lorofù 
accordata,  cd  oflervata,  ufeendone  quat- 
tro- ’ 
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ANNO  trecento  perfone  , e lanciandovi  quaranta 
i686  pezzi  di  cannone  . Non  sì  agevole  preve* 
devali  l’acquido  di  Navarino  Nuovo , ma 
ne' rincorò  la  fperanza  l’arrivo  delle  Ga- 
lere del  Gran  Duca  , che  recarono  mille 
(oldati  da  sbarco  , e riconofciuto  incapace 
il  fico  di  Trincera  , fù  piantata  una  Bat- 
teria di  diciotto  Mortari  fullo  Scoglio,  ed 
un’  altra  di  venti  Cannoni  per  principiar 
il  tormenta,  da  che  penetrato  nel  Forte  * 
Sefèr  Bafsà  huomo  coraggiolò  , e di  petto 
virile,  mollrò  di  voler  attender  gl’ ultimi 
/perimenti  del  valore  militare  prima  di  ce- 
dere , e ben  li  tornò  in  acconcio  loltina- 
zione  , .perché  il  Serafchiere  approlfimavafi 
forte  di  dieci  mille  Combattenti  per  foc- 
correrlo  ; onde  appoggiato  il  profeguimen- 
to  dell’  Afledio  al  Cavaliere  Alcenago,  Teli 
fece  incontro  il  «Generale  Chinifmarch,  t 
benché  trovaflc  i nemici  muniti  in  litp 
vantaggiofo  , fatti  attaccar  dal  Marchefe 
Grimaldi  Courboa  co’:  Tuoi  Dragoni , il 
conflitto  fh  afpro  , e lungo  per  due  ore  , 
che  poi  terminò  nel  vedere  il  Serafchiere 
ferito , e fuggitivo  con  quelle  Truppe,  che 
hebbero  piò  velocità  , che  valore  , e con 
la  morte  di  cinquecento,  che  hebbero  piò 
valore  , feben  fventurato  ,•  che  velocità  à 
falvarfi  ,.  reftando  in  potere  de’Cridiani  il 
Campo .,  Bagaglio  , e Padiglioni  . Influì 
quella  Vittoria  la  Conquida  della  Piazza , 
cbecogli  flcflì  patti  dell’ altra,  pervenne  in 
potere  del  Capitano  Generale  , ufeendone 
tre  mille . perfone  imbarcare  per  AlefTam 
dria  , come  i primi  , affine  di  porcar  lon- 
tana la  loro  colpa  colla  Porta  pes  ta  de- 
bole refiflenza  ad  occultarli  in  Paefe  ri- 
* moto  da’ raminghi . E’  fama , che  il  Bafsà 

precipitato  in  defpctazione  daflè  fuoco  alla 
polvere. , che  divampò  con  elio  ed  i circo» 
danti , ed  i deboli , fe  non  fù  difgraziar, 
perchè  di'  quelli  neflunò  fopraviflè  da -rac- 
contarne il  netto . Entrò  nella  Piazza  trion- 
fante . il  Capitan  ■ Generale  , trovandovi 
cinquantatre  pezzi  di  Artegliariayie  come 
/uccella  la  Conquida  nel  fedirò  dì  de’ Santi 
Vito  , e Modello  , 'fu  benedetto  in  loro 
onore  il  Tempio  Maggiore  , per  ivi  dice- 
volmente rendere  le  debite  grazie  à Dio  , 
come  il  Mondo  dìè  le  dovute  comendazio- 
ni  al  fenno  , e valore  del  Chinifmarch . > 

,6  (Non  abusandoli  1 Generali  Venetidisì 
propizia  aflidenzadi  Dio  , deliberarono  di 
prolégnit  gl’  attentati  Sopra  la  Piazza -più 
confiderabile  dello  dello  Regno  , rima- 
pendo  approvato  quello  Sopra  Modonc.  E’ 
quella  una  Città  parimenci  condrutta  fo- 
».  Tomo  Quarto . 
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pra  un  Promontorio  , che  fi  affaccia  in  ANNO 
Mare , che  per  tre  parti  lo  cinge , redando  *686 
unita  al  Continente  per  un  piccolo  drer- 
tojo  di  terreno  fortificato  da  un  Cadello, 
havendo  l’ambito  delle  mura  , nè  pur  fian-  A6tJio  id 
cheggiate  per  fortezza , la  folla , entro  cui  ai 
fcorronole  Acquedella  Marina , premunita  >»d,°'vin»- 
di  Controfcarpa  condrutta  di  pietre  , e 11  ' 
dall’altro  lato  vi  dà  eretto  un  Fortino 
ottangolare  detto  della  Lanterna.  L’accef- 
fo  del  Generale  Chinifmarch  in  riconofci- 
mento  della  Piazza  non  léce  comprender 
di  sì  facile  riufeita  il  fuperarla  ; perlochè 
fi  accinte  di  provedervi  colle  regole  mili- 
tari , e fatto  avvanzare  il  Reggimento  de- 
gl’ Oltramarini , s’impadronirono  del  Bor- 
go , pigliando  il  loro  Quartiere  ne’  Giar- 
dini , che  vi  fono  aggiaccati  , fudeguiti 
dal  rimanente  della  gente  sbarcata;  e per- 
chè vi  età  ragguaglio , che  il  Serafchiere 
fode  dato  confortato  nelle  fue  paure  da 
Mamut  Bafsà  con  fettecento Cavalli,  tan- 
to più  la  prudenza  anteponeva  effenziale 
il  regolamento  dell' Allòdio,  che  redò  da- 
bilito  co’  lavori  fotterranei  , e col  fulmine 
delle  Batterie,  e riufcico  vano  l'invito  fat- 
to con  Lettera  del  Capitan  Generale  per 
la  cedione  , fù  dato  principio  al  tormento 
delle  bombe,  e de’  colpi  dell’ Artegliaria  , 
piantata  ancora  fopra  uno  Scoglio  , che 
percuoteva  mirabilmente  le  abitazioni  del- 
la Piazza  , dalla  quale  fioccavano  parimenti 
le  Artegliaric  prenuncie  di  forte  odacolo , 
à cui  fi  contrapofe  e la  forza  , e l’indù- 
Aria  de!  Veneti , perchè  dirizzateli  due  li- 
nee dell’attacco  contro  il  Cadello , in  una 
travagliando  la  milizia  Veneta  , e nell’al- 
tra l’Aufiliaria  de’  foldati  Pontefici',  Mal- 
teli  ,,e 'Fiorentini  , fortificava  colla  Nobi- 
le gara  delle  Nazioni  il  valore  degl'  Afle- 
dianti  ; e non  mancarono  le  indudric  meno 
ònede  negl’ Attediati,  perchè  richiedi  nuo- 
vamente di  cedere  , perrionafpettarl'cder- 
minio  , che  protedayafi  ineforabile  ; rifpo- 
fero,  di  aflènrirvi  colla  riferva  di  ricevere 
il  contente  del  Serafchiere  ,'  al  qual’ effetto 
domandavano  quindeci.  giorni  di  tempo 
per  confeguirio  ; Il  Capitan  Generale  en- 
trò iq  ragionevole  fofpizione  di  venir  de- 
Iute;  e ve  lo  confirmò  ih  4ett°  dbiun 
Grecò  .ulcito  dalla  Piazza  ,'  haver  i Tur- 
chi neceflìtà  di  agio  per’  trafportarla  mo- 
nizione in  luogo  più  ficuro  dalle  bombe 
del  Campo  , e per  racconciar  i Cannoni 
rovefciati.  dalle  loro  Caffi? da’,  tiri  del  'rae- 
defimo  ; onde  efclufa.iogrii  dilazione, fi  ri- 
pigliò il  berfaglio  vicendevole , s’inalprirono 
Mm  i le 
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ANNO  le  azioni  dallo  fdcgno  di  vederli  aggirati 
1686  con  arte  maliziofa  , e duplicatoli  il  tor- 
mento per  via  del  Mare  , li  lece  fulminare 
dalla  Palandra  quelle  bombe  defolatrici  in 
una  parte  , nella  quale  li  era  faputo  dimo- 
rar i fanciulli  , e le  fèmine , e di  più  pian- 
tar quattro  Cannoni  fopra  la  Collina , che 
à Cavaliere  percuoteva  il  più  folto  delle 
abitazioni . Era  l'aria  piena  di  fuoco  , c 
di  fumo  , e di  ftridadella  gente allediata , 
che  facendo  orrore  a’  Capi  , fi  piegarono 
finalmente  ad  accettare  le  condizioni  ac- 
cordate à quelli  di  Navarino  ; onde  dati 
gl’ off  aggi  , il  Forre  della  Lanterna  fùcon- 
fegnato  in  primo  Ifiogo  , ufcendone  quat- 
tro mille  perfone  , e lardando  cento  pezzi 
di  Artegliaria  , e Monizioni  , e Vettova- 
glie à dovizia  . Entrò  pofcia  il  Capitan 
Generale  co’ lòlitl  fenfi  di  pietà  Crilliana , 
efprelli  in  pubblico  rendimento  di  grazie 
à Dio  entro  la  Mofchea  Maomettana  con- 
vertita, fecondo  la  prefcrizione  de’ Sacri  Ri- 
ti , dalla  Religione  Cattolica  in  Cbiefa  ; 
ma  funellò  la  Conquida  l’orrore  della 
-Piazza  quali  incenerita  dalle  bombe , e 
colle  ftrade  ripiene  di  fetenti  cadaveri  , e 
fù  uopo  trarre  dalle  Galere  i Remiganti 
affine  di  purgarla  , che  potè  confeguirfi  più 
fàcilmente  di  quello  , che  fi  «cercaflè  al 
riftoro  delle  fabbriche  rovinate  , dellequali 
havevafi  necedità  per  uno  Spedalede’fol, 
dati  feriti  , e malati,  che  non  eran  po- 
chi , benché  l’ A (Tedio  non  fi  lode  edefo, 
che  à quindeci  giorni  di  travaglio  , men- 
tre cadde  Modone  in  potere  de’  Veneti  il 
ferriolo  giorno  di  Luglio.  vini'/  a-, 

17  .Fece  ti  folito  editto  la  forte  felice  di 
ferii  edà  genetrice  di  pensieri  arditi  , e di 
raddoppiar  l'animo  a'  /perimenti  più. ma- 
lagevoli per  confeguenze  più  importanti  , 

' e parendo  ormai  ficura  la  fperanza  dell’ 
, acquido  dell’intera  Morea  , c propoltafi 
nella  Confulta  de’  Capi  Timprefa  di  Na- 
impitc,  poli  di  Romania,  venne  impugnata  con 
forti  argomenti  da  quelli  , che  diffidenti 
della  fortuna  non  (limavano  di  dar  palli 
".fel'‘|'*li-  fuori  della  feverità  della  prudenza  p che 
anteponeva  per  indebolite  le  forze  dell’ 
Armata  , è per  la  quantità  degl’infermi, 
e de’  feriti  , ò per  quella  de’  fianchi , e 
de’  periti  di  ferro,  e di  male,  e perla  qua- 
lità della  Piazza  la  più  forte  , e premuni- 
ta del  Regno  , e per  non  doverfi  far  tan- 
to capitale  della  fortuna,  che  fe  volubile 
nelle  contingenze  civili  , nelle  militari 
riefce  fugace,  e volatile.  Contuttociò per 
la  maggiore  parte  i Vocali  non  confiderà- 


rono  la  corrente  fortuna  dell’  Armi  Criflia-  ANNO 
neper  quella  de’ Poeti  col  lubrico  piè  fui-  1686 
la  ruota  , ma  per  quella  , che  veniva  data 
loro  per  mifericordia  , e providcnza  di  Dio , 
la  quale  efprimendofi  in  si  manifcfti  fegni 
della*  fua  attinenza  , non  doveva  cader  in 
dubbio  di  diffidenza  per  la  continuazione; 
ed  babbiamo  memoria,  che  il  Noflro  di- 
lettiliimo  Amico  il  Senator  Giorgio  Emo 
Commettano  Pagatore,  uno  de’ Votanti , 
ci  fcriflè  , edere  (lata  uniforme  la  Senten- 
za , che  la  prelénteera  la  Guerra  de’ Mi- 
racoli , e che  però  doveva  deliberacene  , 
non  colle  mi  fare  della  curra  prudenza  po- 
litica , ma  con  quella  dell’ampia  , ed  in- 
deflettibile  Providcnza  di  Dio  , e che  fo- 
pra una  bali;  di  ragione  cotanto  (labile  fù 
rifolura  l’imprefa  di  Napoli  di  Romania. 

E’ quella  la  miglior  Città  delRegno,che 
porge  uno  'de'  bracci  del  fuo  Continente 
in  Mare  , coflituendo  un  Promontorio,  à 
cui  fendono  le  di  lui  Acque  il  piede  pel 
tre  parti,  fopra  lo  Scoglio  di  cui  ella'  fle- 
tte , rimanendo  sfaldata  la  Rupe  all’intor- 
no con  aprirli  un  folo  accetto  per  lo  (Irw- 
tojo , che  lo  congiunge  alla  Terraferma  di 
uaranta  patta  di  eftenfione.  Nel  più  erto 
elio  Scoglio  hà  la  Fortezza  di  triplicato 
recinto- di'  mura  , ed  à mezzo  dittendeli 
un  Borgo  guardato  da  un’  altro  Fotte  io- 
vrattante  al-  Porro  , e pollo  elfo  pure  frà 
Tonde  con  il  foto  patto  anguflo  , che  lo 
congiunge  alla  Città . Ben  fornito  di  Pre. 
fidio  Modone  sfertòf’Armata  per -Napoli  j 
circondando  ile  Cotte  del  Regno,  .ed  il 
braccio montuofo  di  Maina,  e|,datofirlo 
sbarco  , il  grotto  fi  avviò  al'Caflélb  prof- 
fimo  di  Argo  , ‘Patria  degli  Argivi  , nome 
li  nonimo  con  quello  de'  Greci , - che  fubito 
tettò  ripugnato  col  fuo  Borgo  , ed  il  mi- 
nore , come  Vanguardia  compollo  degl’ 
Oltramarini,  e Malte  li  fi  accodò  alla  Piar-- 
za  , dalla  quale  fortirono  i Turchi  per  af- 
famarli; ma  la  fazione  riddi  debole  per 
ogni  parte  , fé  non  quanto  fv antaggiofaa’ 
Crrttiani  , perchè  in  tanto  tenebrano  di 
entrar  nella  Piazza  trecento  Giannizzeri 
di  foccorfo  , impediti  dalle  Galeotte  coll’ 
attinenza  di  alcuni  Cavalieri  di  Malfa  ; 
in  tanto  di  (polle  le  cofe  per  l’attacco  alla 
Città  , furono  'preordinate  le  moieltie  per 
Mare  colle  bombe  dèlie  Palamite,  e per 
Terra  le  batterie,  ed  occupata  Timpoitan- 
te.Cima  del  Monte  Palamida  , ohe  le  fo- 
vratta  anche  un  pò  troppo  per  render  in- 
fallibili di  effetto  i tiri  del  Cannone  ; ma 
l’avvifo  v che  il  Serafchiere  rinforzato  di 

ai  1 lire 
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ylfJNO  tre  mila  Uomini  di  Negroponte  avvanza- 
1686  vali  al  foccorlo  degl’  Afiediati  , (ù  (limato 
efenziale  di  combatterlo  prima  , che  il  di 
lui  avvicinamento  infonderle  loro  maggior 
coraggio  , ed  appoggiata  perciò  la  direzio- 
ne dell'  Attedio  à Daniello  Delfino  , il 
redo  dell’  Eferciro  numerolo  di  nove  mila 
Combattenti  fi  fece  incontro  al  Serafchic- 
re , che  moftrò  l’intero  della  fua  bravura 
in  avvanzarfi  con  quattro  mille  Cavalli,  e 
tre  mila  Fanti  , ed  il  Capitan  Generale 
approfiitnandofi  colleGalereal  Lido  dì  Ar- 
go sbarcò  due  mille  Mainotti  , ed  accop- 
piati a'  fuddetti  fi  affrontarono  à ricever 
l'aggreflione  della  Cavalleria  nemica,  nell4 
impeto  della  quale  haveva  il  Serafchieré 
■ polla  la  confidenza  di  recar  la  totale  con-' 
iufione  nella  Fanteria  Criltiana  ; ma  refi- 
ftcndo  ella  intrepida  al  fuoco,  bencb? inv 
ceflante,  per  buono fpazio  di  tempo,  ella 
cominciò  à voltar  briglia  , ì’  difordinarfi  ,• 
ed  à ricever  quella  còofufione  , e carica 
ferale  , che  haveva  ideata  fopia  i Cri  tita- 
ni . Numeroli  furono  ì Cadaveri  degl’  In- 
fedeli , che- lafciarono  fparfo  il  Campo,' 
>1  rimanente  fuggitivo  colla : morte  di  feN 
tanta  Ioli  dc'  Veneti  fe  cento  , e quaran- 
ta feriti  ; onde  ritiratoli  il  Scrafchiere  ■ iir 
Corinto  , parve  tempo  opportuno  at  Ca- 
pitan Qencrale’di  fiir  Un'Invito  di  dediziò-' 
ne-alla  Piazza,  che  ricevè  rifpotta  ardita 
e collante  por  la  ditela  , perchè  trova vali 
efla  'foprabbcndevolménte  ' proveduta  1 di' 
Gente -,  di  Monizioni , e di  Vettore  gite, 
perlochè  convenne  ripigliarli  più  rigorosi 
il  travaglio  raddoppiato  per  Mare  , e pei' 
Terra.  - :>-aqr-.  - ! OtVrc  u.  !:-;t 

ig  Goverrvtva  per  la  PoFta  Ottomana  ti 
fletta  Città  di  Napoli' uh ;ficcoTufro  pef 
nome  Muftafi , che  a‘  rifpewi  del  lervizlò 
del  fno  Covrano  haveva  accoppiati  ancóra1 
quelli  del  fno  particolare  Ihtercflè  ,>come 
poffelTore  <ii  ampie  Tenute  - di  Poderi  iti 
quel  Contorno  , ed  haveva  fcco  cinque  all 
tri  fratelli  tutti  cooperatori  alla  conferva! 
zìone  della  Piazza  , che  in  perderli  , feco 
recava  il  difpoglio  delle  loro  ricchezze , e 
può  crederti  , che  non  lafcìaffero  intentata 
nefluna  diligenza  per  prefervarla  ; onde 
riufeendo  a’  Veneti  affai  dura  la  rofilten- 
za  , volle  il  Captati  Generale  raddoppiar 
l'impeto  della  batteria  dèi  Monte  Palami! 
da  con  muova  Arcegliaria  , e cori  Falco-’ 
netti  di  recente  ftrurtura  ; ma  l’inceffantp 
tormento  per  tante  parti'  noti  era  battevo! 
le  all’ impresone defiderata , tantopiùche 
il  Serafchiwe-'con  nuòvo  rinforzo  di- tré 
v.icq 
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mille  foldati  era  tornato  al  Callello  di  /INNO 
Argo  per  tener  viva  la  fperanza  di  foc-  1686 
conio  negl’  Attediati  , ed  il  Campo  Criftia- 
no  per  la  copia  de'  malati  era  indebolito 
notabilmente  , e convenne  porre  all' ufo 
delle  Armi  i Remiganti  delle  Galere;  mab'Vm!>, 
l’imprefa  , che  conducevafi  dalla  Divina 
Previdenza  , da  ella  ricevè  confòrto  coll’  ■ 
arrivo  di  molte  Navi  da  Venezia  cariche 
di  Milizia  ; e quindi  profeguendofi  -gl’  ap- 
procci , la  batteria  fuperiore  del  Monte 
Palamìda  co'  Tuoi  tiri  copriva  gl’  Operai  , 
che  poterono  compir  le  Gallerie  peragevo- 
lare  l'accedo  alle  fotte , non  fenza  contra- 
lto del  fuoco  , che  pioveva  dalle  Mura  , 
per  cui  peri  di  mofebetto  il  Cavaliere  Alef- 
fandro  Alcenago  ; vegliava  intanto  il  Se- 
rafehiere  à ratinar  milizia  , e fòrte  di  nucv 
va  gente-  di  Negroponte  fi  accollò  ri  dì 
ventinovefimo  di  Agollo  alla  Piazza , coma 
parendo  con  dieci  mila  huomini  fulla  vetta 
di  un  Mónte  , per  indi  difendere  ad  af- 
fiatar le  Trincero  Venere,  le  guardie  delle 
quali  , benché  forprefe-  per  Una  plaga  im- 
penfata  di  Itrada  alpellre  , tanto  non  if> 
marrirono  il  coraggio  per  incontrarle , mo- 
vendofi  prima  gl’Oitramarini  , che  dimo- 
ravano alle  falde  della  Colla  ; ed  attac- 
cando le  prime  fila  de’  Turchi  il  Chinif- 
fflarch,  riordinando  i Battaglioni  con  forn- 
irla perizia  militare  , perchè  uno  foccor- 
rette  , e fu  ben  tra  ile  nel  luogo  dell’  altro  , 
che  ruttarti -ò  confufo  , ò rotto;  Il  con- 
flitto , che  fi  appiccò  co’ Turchi  giàdifeefi 
al  piano , fò  afpro  , ed  awifatonc  il  Cat 
pirati  Generale  co’  legni  del  fumo,  accorfe 
colle  Galere,  sbarcando  i foldati , che  vi 
fi  trovavano  f e protratto  à tre  ore  con 
larga  profufìone  di  fangue,  terminò  colla 
ritirata  de’  Nemici  , feguitii  fuori  del  loro 
foliro  , cioè  con  ordine  ; lenza  fuga  , ed 
occupato  l'Erto  di  una  Collina  , vi  fi  for- 
tificarono ; ma  non  confent)  loro  agio  la 
perfecuzionede’  Crirtiani , che  adattandoli 
vigorofamente  dopò  la  flrage  fatta  di  etti 
di  mille-,  e quattrocento , ripigliarono  il 
connaturale  loro  in  quella  Guerra  di  pre- 
dpitofa  fuga  , fatta  tanto  dialettica  al  lo, 
to  combattere,  che  potè  dirli,  cheficco- 
mc  i Filofofi  Morali  in  fola  idea  fpccula- 
riva  prefittero  la  fuga,  come  pattione  della 
concupifcibite  circa  il  male  (emplice  per 
effètto  dell’  odio  di  abbonirlo  , i Mao- 
mettani di  Morea  non  più  in  idea  , ma  in 
fatto  l'abbracciarono  per  loro  perpetua  fai- 
vezza  ; -Applaudì  il  Campo  con  fegni  di 
gioja  9- qaeff*  Vittoria,  e con  alzar  trofei 
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ANNO  d*  orrore  alla  veduta  degl’  A (Tediati  , di- 

jé86  rizzando  Tulle  picche  le  tede  recife  de’ 
Turchi  alla  loro  veduta  , Tpetracolo , che 
deprede  le  loro  fperanze  , e che  li  piegò 
à cedere  la  Piazza  con  patto  di  venir  con- 
dotti quelli  , che  volevano  partire  a’ Lidi 
dell’  Afta  , e libertà  à quelli , che  voleva- 
no reftare  , che  fi  numerarono  à due  mila 
Greci  Criftiani , edà  quattrocento  (chiavi 
podi  in  libertà.  Il  Comandante  col  fratel- 
lo Adan  vollero  l’imbarco  per  Venezia 
colle  loro  Famiglie  , e fù  loro  accordato, 
entrando  poi  i Veneti  nel  Cadelloà Mare 
in  primo  luogo,  e poi  nella  Città  coll’ac- 
quido  di  fettantotto  pezzi  di  Artegliaria. 
Giubilò  Venezia  , e l’Italia  per  al  frullo 
avvenimento  , ed  il  Senato  decorò  dell’ 
Ordine  Equedre  Pietro  Morofini  figliuolo 
di  Lorenzo  fratello  del  Capitan  Generale 
con  perpetua  fuccedione  del  Primogenito 
nella  rtefla  Degniti  , « con  dono  di  un 
bacile  di  oro  di  Tei  mila  Ducati  di  valore , 
attedò  al  Chinifmarch  il  conofcimento , Ce 
non  l'intero  riconofcimento  della  Tua  laria 
condotta..',:  , 

*9  Colmi  di  merito  , di  comendazioni  , e 
di  benedizioni  per  l’ottimo  fervizio  preda- 
to alla  Caufa  pubblica  del  Cridianefitno , 
partirono  gl’  Aufiliarj  Pontefici  > Tofcani  , 
e..//.,.,.  e Maltefi  di  ritorno  a’ loto  Porti  , ed  il 
Capitan  Generale  Morofini  per  non  lafciar 
inutile  l’avvanzo  del  tempo  , doppo  ha* 

• Ati.ni  ^ vere  forprefe  le  Terre  di  Arcadia  , e di 
I"1  Termis  , volle  tentar  qualche  imprefa  in 
Arcipelago  , ma  fequedrato  per  venticin- 
que giorni  nel  Porto  dell’  I fola  di  San  Gior- 
gio da’  Venti  contrari , tedò  pago  della 
Tua  grand’  idea  , tornando  in  Napoli , nò 
al  Mare  fuccede  fatto  di  momento,  per- 
chè febene*  il  Capitan  delle  'Navi  Venieti 
attaccade  la  Caravanadi  Aleflandria , che 
veleggiava  per  Codantinopoli  , avvanzatofi 
troppo  colla  Tua  Nave  , 6 poco  fecondato, 
dalle  altre  , benché  combattede  con  valo- 
re , nulla  potè  confeguire  , profeguendo  il 
viaggio  la  Caravanacon  perd  ta  di  qualche 
foldaro  , e colla  morte  di  Barbao  Ba fsà 
per  colpo  di  Cannone;  Così  in  poco  rifui» 
tò  l’attentato  del  Capitan  Bafsà  contro  U 
fquadra  delle  Navi  Venete  , perchè  forte 
elio  di  Galee  fi  pofe  alla  veduta  nel  Porto 
di  Fofchies  per  lorrirne  col  Mare  in  cal- 
ma , che  toglieva  a’  Legni  nemici  il  mo- 
to , che  a’  Tuoi  dava  la  forza  de’  Remi» 
ganti , e ben  la  forprefe  nel.  bramato  ridi 
contro  , ma  non  col  bramato  fine,  per» 
chè  febeo  le.  Navi  trovavate  immobili , 
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febertnivanfi  colla  perizia  de’  Nocchieri  , ANNO 
e col  tiro  dell’ Artegliaria  , i colpi  della  16S6 
quale  vicendevoli  cagionarono  nell’ una,  e 
nell’altra  parte  qualche  danno  di  feriti,  e 
di  rottura  d’Alberi , mentre  poi  foprave- 
nuto  il  vento  , e la 'notte  , il  Bafsà,  che 
fenza  di  lui  trovava  tutto  il  vantaggio  , 
con  lui  trovò  ilfalvamento  con  ritirarli . 

In  Dalmazia  non  furono  oziofé  le  intra-  30 
prefe  de’  Turchi  per  cautela  privata , non 
per  fervizio  pubblico,  perchè  temendo  quei 
Bafsà  confinanti , e quei  popoli  di  dover 
partire  all’abborrita  Guerra  di  Ungheria , 
adottarono  di  accenderla  ivi  , ed  il  nuovo 
General  Veneto  Girolamo  Cornare  non 
ne  rifiutò  la  provocazione,  ben  difèndendo- 
li , anzi  ben  infultando  chi  lo  haveva  • 
provocato  . Attaccata  per  tanto  dal  Bafsà 
di  Erzegovina  la  Torre  di  Norino  , la 
quale  difèfa  da’  Veneti  fino  à quelfeguo, 
che  importava  la  confervazione  di  cofa  di 
poco  momento  , fatta  volare  colle  mine,  , 
lardarono  un’inutile  sfafeiume al  Vincito- 
re  , che  non  ne  tra  (Te  nettilo.  profitto  , a.” v~o  ■ 
che  ben  confeguirono  i Morlacchi  , Tacco, 
mettendo  li  luoghi  del  Confine  Turche, 
feo  , e con  reprimere  le  correrie  de'  Tur- 
chi in  Poglizza.  Ma  il  Generale  Cornare 
con  pendere  piò  degno  attaccò  ilCaflello 
di  Sign  con  tre  mille  foldati  delle  Galere, 
e Galeotte  , accampandovi!!  inficine  col 
Principe  Aledandro  Farnefe,  e con  altri 
Capi  . Erettala  Batteria  di  due  grodì  Can- 
noni , e di  dieci  minori  , principiò  il  fla- 
gello ad  un  Torrione,  che  copriva  la  Por- 
ta,, ed  i colpi,  riufeirono  sì  .efficaci  , che 
predo  fpalancarono  breccia  capace  per  jlar 
Taflàlto  , che  feben  temeafi- reprefìo  da’  ; . „ 
Turchi  difenfotiril.  dubbio  del,  ritorno  delle 
milizie  veterane  dall’  Ungheria  fui  fine 
della  Campagna,  ponfigliò  riduzione  ani. 
mola  , e quindi  importa  l’aggrcffione  nu- 
le) fortunata  coll’  impiego  d’uoa  fquadra 
di  banditi  Abruzzcfi  , che  il  Marchcfe 
Gafparo  del  Carpio  Vice- Rè  di  Napoli 
non  volle  graziare,  fenza  la  benemerenza 
di  un  tal  fervizio  ; onde  fuperato  da  que- 
lla gente,  che  haveva  tutto  il  buono  nella 
ferocia  , forpaflarpno  anche  il  fecondo,  e 
terzo,  che  cingevano  la  Piazza,  nella  qua- 
le penetrato  , il  rimanente  delle  -Truppe  , 
reliarono  truqidatit  tutti  i Turchi  abitan- 
ti,, e preGdiarj .,  imponendo  in  cinque 
giorni  di  travaglio  gloriofo  fine  all’ Impre- 
fj»  , ed  alla  Campagna- 
-j  In  Oriente  i ragguagli  della  fvencurata  31 
poodotta  dell' Armi  Ottomane  per  ogni 

parte 
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ANNO  parte  riempirono  di  cordoglio  i Popoli  , e 
it>KS  la  Corte  di  Coftantinopoli , e l'alterigia 
del  Sultano  , che  non  poteva  (altre  più  in 
sò  fi  vidde  abbacata  , e dimefia  dalle  cor- 
renti difgrazie  à fegno  di  ridurG  agl’ atti 
jjjjjjjfli  (iella  fuperflizionc  , ed  agl’ 

<r  eTerciz.)  della  penitenza  , vedendo  la  con- 
naturale Superbia  di  atti  di  umiltà  , che 
come  Granirti  alla  fua  vita  , alla  Tua  gran- 
dezza , ed  alla  fua  Nazione  , riempirono 
il  Mondo  di  ammirazione  . Impofe  per 
tanto  , che  fi  faceflè  una  generale  indizio- 
ne di  preci , alle  quali  farebbe  egli  inter- 
venuto perfonalmente  , come  efeguì , paf- 
fando  alla  Mofchéa  in  abito  da  Penitente, 
5”5?dove  Gilitoil  Pergamo  .un  Predicante  Mao- 
«...iripii  mettano  , declamò  con  libertà  impropria 
r<no  alla  condizione  di  fchiavo,  che  in  vece 
tZZZJ}  di  vederfi  il  Reggimento  appoggiato  , e 
fermo  Alile  dueColonne  dell’ Imperio  pie- 
tà , ed  applicazione  militare  nel  Sovrano ,. 
lì-  erano  /oftituite  per  infelicità  de’  Popoli 
l'avarizia*,  e le  delizie,  occultando  colla 
prima  l'oro  nel  Teforo  , e colla  feconda 
diilipando  il  tempo  ne’  folazzi  con  profu- 
(ione  ne'  Cani,  c nelle  Caccie  di  quel  de- 
naro , che  doveva  impiegarli  nella  Guerra; 
onde  i vizj  , l’ozio,  le  dilloluzioni  de’ pia- 
ceri havendo  trovato  per  guida  il  Capo  , 
non  era  meraviglia  , fe  leguitavanfi  da’ 
Vallalli , e fe  l'Imperio  andava  in  preci- 
pizio, ed  il  formidabile  nome  della  mili- 
zia Ottomana  era  lo  fchcrno  de’  Nemici , 
che  cofiringevala  con  lommo  obbrobrio 
della  Nazione  alle  perdite,  ed  alla  fuga  • 
A si  libero  favellare  dell’ Oratore  ardito  , 
pigliò  il  volco  del  Sultano  un’ apparenza  di 
compunzione  , dimoltrandodi  ricevere  con 
umiltà  la  correzione  ; ma  come  l’interno 
dell’Anima  era  fatto  Teatro  di  Rabbia,  e 
di  indignazione  , torceva  le  pupille  contro 
taluno  de’  circofianti  , che  (limava  compli- 
ci della  rabbuflaca  , che  atterriva  co’ fguar- 
di,  contuttociò  non  procede  à nedun  atro 
di  vendetta  , ma  applicò  a’  rimedj  colla 
riforma  de’  difpcndj ne’ Cani,  e Cacciato- 
ri , con  dar  fuori  denaro  del  fuo  privato 
Erario  , e con  pubblicare  di  ufeir  perfo- 
nalmente alla  teda  de’  fuoicferciti  , ilche 
pofe  in  calma  il  tumulto  , che  prevedeva!! 
imminente  contro  la  fua  perfòna.  Ma  poi 
ciò  , che  acqui  dò  con  tali  divulgazioni  , 
perdè  per  l'urgenza  indifpcnfabile  di  tro- 
var moneta  , al  qual  fine  attentò  fopra 
l’immunità  e delle  Mofchee  , e delle  Per- 


fone  della  Legge,  ò di  Religione,  le  quali  ANNO 
fendo  fempremai  prefervate  immuni  dalle  t6?6 
Taglie,  e da’  Dazj  , ò Tributi,  come 
che  la  loro  efenzione  fia  infinuata  dalla  ra- 
gion di  natura  , nella  quale  convengono 
gli  huomini  piò  barbari  , eccitò  indi  ne’ 

Popoli  quell’  abbonimento  al  Governo  , 
che  poi  terminò  nella  rovina  del  Gover- 
nante ; Fò  egli  indotto  à tanta  riduzio- 
ne ndn.  folo  dalla  neceflìrà  di  trovar  fór- 
ma di  foccombere  alla  voragine  della  Guer- 
ra , ma  dava  altro  motivo  politicodi  ab- 
ballare l’Ordine  de’  Profcflori  della  Leg- 
ge , e de’  Religiofi  , e di  ridurre  i Luoghi 
Pii , e Mofchee  à flato  mediocre  , fendo 
le  loro  ricchezze  moltiplicate  in  eccedo  , 
non  folo  per  cagione  di  pietà  ne’  Fonda-  ' 
tori  , ma  per  quella  di  falvar  le  proprie 
foflanze  dalla  rapacità  del  Fifco  Laicale  , 
perchè  donando  , e teflando  à favore  de’ 
medefimi  Luoghi  Pii , gravavanli  dei  pefo 
di  alimentare  i proprj  figliuoli  ; onde  il 
Tirannico  Governo  Ottomano  vedendoti 
frodato  delle  confida  ioni  per  la  riverenza 
dovuta  per  Legge  all'Ordine  Sacro  Mao- 
mettano , deliberò  di  Valerli  perla  Guer- 
ra delle  ricchezze  delle  Mofchee,  e delle 
rendite  deliinate  pet  decoro  de’  Predican- 
ti , e Religiofi  , accoppiandofi  cosi  in  uno 
il  foccorfo  alle  Decedi tà  del  proprio  Tefò- 
ro  , ed  il  provedimento  all’  eccedo  delle 
ricchezze  delle  Molcbee  , e de’  Religiofi 
Maomettani  ; Fò  quello  il  fomento  alla 
dedizione  , che  indi  furie  contro  di  lui  , 
come  narraremo  nell’Anno  venturo,  men- 
tre confiderato  dalle  Turbe  per  irriveren- 
te , e per  difprezzatore  de’  Miniflri  del 
Tempio  , per  violatore  delle  leggi  facre  , 
per  avaro  , per  dedito  alle  voluttà  , per 
difapplicaro  alle  cure  militari,  e perfper- 
giuro  in  bavere  violata  la  fède  all’  Impe- 
radore  Leopoldo  , rompendo  feco  la  Guer- 
ra, durante  la  Tregua,  interpretarono  per 
efiètto  dell’ira  vindicatrice  del  Ciclo  gl’ 
infàulti  avvenimenti  , che  deprimevano  la 
Monarchia , che  riempivano  di  lutto  le  fa- 
miglie colle  ftragi  della  Guerra  , e che 
havevano  recate  tante  perdite  luttuofedi 
Stati , di  Piazze  , ed  ormai  di  Regni  in- 
teri, lenza,  che  tanta  amaritudine  venifle 
addolcita  dall’  havere  lo  Hello  Sultano 
cacciato  in  efilio  il  Sommo  Sacerdote 
Muftì  , perche  non  -fi  era  oppoGo  , come 
doveva  , alla  luddetta  violazione  della 
Tregua  giurata. 
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la  prima  pubblica  Udienza  del  Papa  , il  ANNO 
quale  volle,  che  Legazione  sì  desiderata,  x^7 
c cofpicua  venifle  onorata  da  tutti  gl* Or- 
dini della  Curia  Romana  , e ricevè  per- 
ciò l’Ambafcìatore  il  corteggio  di  tutta  la 
Prelatura,  di  quafi  che  intera  la  Nobiltà, 
vaghi  non  folo  di  fecondar  i compiacimenti 
del  Sovrano , ma  di  render  palefe  il  con- 
tento di  veder  Rama  illuSlrata  da  una 
Legazione  , di  cui  refiava  priva  forfè  da 
cento  , e feffanta  anni  innanzi  . Fù  dun- 
que l’Ambafciatoreammeflo  alla  folenni- 
tà  del  ConciSloro  pubblico  coir  intervento 
del  Sacro  Collegio  entro  la  Sala  Regia  , 
dove  il  Papa  attendevalo  giuda  lo  ftile  . 
pratticatofi  cogl’  Ambafciatori  Straordina- 
ri, e vi  comparve  con  un  treno  di  poni- 
pa  rara,  quanto  rara  era  loccafiónc,  econ 
un  Seguito  sì  numerofo , che  pochi  efempj 
potrà  havere  per  imitazione  . Introdotto 
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AKKO  P°>  da’  Mae  (tri  deile  Cerimonie , proftra- 
Utj  ' to  ne' ginocchi  rendè  al  Pontefice  Innocen- 
zio  l’Ubbidienza  à nome,  e vece  non  folo 
del  Rè  Giacomo  , ma  à nome  di  tutti  i 
Cattolici  del  di  lui  Vaflallaggio , comprefo 
« fiotto  il  Dominio  della  Gran  Bertagna  , 
efiprimendofi.  con.  elegante  Orazione  Lati. 
o„0- na  • Venire  lui  fipedito  all'  adempimento 
m .1  f.p. , di  una  parte  , che  nel  cuore  del  fuo  Rè 
era  la  più  importante,  perchè  facendo  egli 
profeflìone  di  effier  vero  Cattolico , Capeva 
< non  meritare  si  pregiato  Titolo  chi  vive- 
va fuori  dell'ubbidienza  , e divozione  del 
Sommo  Pontefice  Romano  Succefiòre  di 
San  Pietro  Capo  «Mia  Chicli  Univerfiale , 
e Maeflro  infallibile  della  Fede  , e tanto 
più  volentieri  adempiva  à tal  debito  di  oG 
fequiofo  figliuolo  , quanto  , che  per  con- 
fufione  dell’  EreGa  , che  infettava  i Cuoi 
Regni  efibivalo  ad  un  Papa,  che  la  face- 
va arroflire  , perchè  fendo  effia  opera  della 
carne  per  ragione  della  cagione  della  propria 
ludi  (lenza  , cioè  per  l’appetito  di  un  difidi, 
cevole  , ed  inconvenevole  fine  , ò di  fian- 
t a dica  illufione  negl’ errori  della  Dottrina  y 
egli  con  gloriofio  c Tempio  dimoflrava  una 
fiaccameoto  dalla  carne  medefima  , dal 
lingue,  e dall' interrile  particolare,  che  ap- 
punto rifiplendeva  nella  Suprema  Catedra 
per  l’oppofto  degl’ Eretici  fiedotti  dalla  car- 
ne nella  cupidità  delle  ricchezze  della  Chie- 
fa,  nella  fiuperbia  di  farli  tenfre  Maefiri, 
ò Dificepoli  di  un’  altra  Scuola  , e nella 
liberti  de'  (enfi  corrotti  dalla  difonefli  . 
Venerare  dunque  lui  i nome  del  gran 
Rè  s)  cofipicuo  compiei! o nella  di  lui  San- 
ta Perfona  , venerabile  per  integrità  di 
collumi  , ed  adorabile  per  infallibilità  di 
Dottrina  , e per  fiovrana  podrità Spiritua- 
le datali  da  Dio  . Il  giubilo  della  foddisfa- 
zione  di  tanto  debito  aumentarli  dallo 
Hello  confiderai  il  fremere  degl’  Eretici , 
i quali  "Vaniflìmi  impugnatoti  dell’ Eterniti, 
della  Chiefia  Cattolica  haverebhono  in  fine 
confieguita  quella  delufionc  de’  loro  anti- 
chi , quando  nè  la  temerità  degl’ Ariani, 
nè  la  perfidia  de’  Neftoriani  , nè  i fofifmi 
degli  Euricbiani  , nè  la  protervia  di  tant’ 
altre  Sette  poterono  mai  lòpravivere  jn 
fiore  per  mirar  abbattuta  quella  Colonna 
Cclelìe  fondata  col  Sangue , e Predicazio- 
ne di  Gesù  Cri  (lo  , che  mirò  abbattuti, 
e depredi  elfi  traviaci  , conlcrrandofi  a' Glo- 
ria di  Dio  férma  , fiabile  , e permanente 
in  fiempiterno  per  le  indefèctibili  promcffe 
del  medefimo  Redentore  fatte  agl’  Appo- 
rteli , di  eflèr  femprecon  efli  fino  alla  con- 
Tomo  Quarto. 


(umazione  del  Secolo  , di  mandar  loro  lo  ANNO 
Spinto  Paraclitp  , che  farebbe  dimorato  I(^7 
con  efli  in  eterno  ; e quindi  poter  ben  la 
Beffa  Chiefia  perdere  i Fedeli  per  loro  em- 
pietà, ma  non  mai  perder  la  fede,  che  in 
ella  farà  eterna , e poteva  dirli  con  Sane’ 
Agoflino.effer  ella  la  Vigna  Evangelica  lem- 
pre  fruttifera  di  Grazia  Divina,  e gl’ Ere- 
tici eflère  li  tralci  feparati  , e li  fiat-menti , 
che  non  potevano  parteciparne  , rellando 
ella  colla  propria  radice  , e carità  , e fe- 
de, di  maniera,  chele  Porte  dell’Infer- 
no non  potevano  prevalerle  . Tali  lumi 
di  Celelle  Verità  illuflravano  la  mente 
del  pio  Rè,  e quindi  detellandoogn’ Ere- 
Ga , giurava  l’Ubbidienza  fiua  al  Vicario 
di  Crillo  con  tanta  maggior  letizia  , quan- 
ta rifultavalt  dal  documento  del  Dottor 
delle  Genti , riler  l’Erefia  neceffaria  nella 
Chiefia  per  prova  , e merito  maggiore  di 
chi  fermo  nella  Fede  Cattolica  ravvifiavala 
per  un  mollro  , e bene  fiperar  lai  di  con- 
seguire per  Divina  Mifiericordia  tale  meri* 
to  , quando  nato  firà  gl’  Eretici , circonda- 
to da’  loro  artifici  conficguiva  la  fiua  pruo- 
va  ancora  à confronto  delle  (edizioni  de’  ’ 
Tuoi  Vafialli  deviati  dalla  Fede  , e concul- 
cando ogni  rifipetto  umano  godeva  di  pre- 
féntarne  un  pubblico,  e (bienne  atteflato 
a’  piedi  del  Vicario  di  Crillo  . Cosi  rim- 
barcatole , à cui  rifpofe  à nome  del  Papa 
il  Prelato  Mario  Sflfnola  Segretario  a’  Prin- 
cipi . , Rimanere  quel  , giorno  memorabile 
alla  Chiria  Univerfiale  per  un  documento 
sì  cofpicuo  , che  il  Rè  Giacomo  davale 
della  fiua  Pietà,  e della  Grazia  infu  Tali  per 
Divina  Clemenza  di  riconofcere  gl’ errori 
delibo  Va  da  II  aggio  , ed  inficine  riulcirgio- 
condo  allo  delio  Pap  (opra  ogn’ altro  dèi 
fuo  Ponreficato,  perchè  ver  landa  ogni  de- 
(iderio  umano  , ò torno  le  cole  Spirituali, 
ò torno  le  Carnali,  come  di  quelle  già 
ne  haveva  latra  l'abjura  , rimai. evali  (olo 
di  vedere  adempiutigli  Spirituali,  de’quali 
una  parte  già  confèguua  nelle  Vittorie  con-, 
no  i Maomettani , ora  canléguiva  l’altra 
nella  confulione  , e depreflione  degl’ Ere- 
tici d’inghiiterra  , perchè  fiebene  pei  litio- 
vano  ne’  loro  errori  , fpcrava , che  l'elém- 
pio  di  un  Rè  sì  pio  j si  l'aggio  , sì  accla- 
mato per  cofpicuo  in  ogni  virtù , dovefle 
far  tanca  iitiprrifione  n*'  loro  cuori  da  tarli 
ravvedere  . Implorare  perciò  da  Dio  d’in- 
fondere nelle  lue  Benedizioni  gl’  effètti  del- 
la fiua  Santa  Grazia  , che  opera  , che  lo 
Scolare  diventi  Marititi  , cioè , che  la  vo- 
lontà Di  (cepola  regolarmente  dell’  intelletto 
N n illu- 
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ANNO  illumini  lo  fteffo  , febeo  Precettore  Ordi- 
1687  nano  per  chiarirlo  fopra  i proprj  inganni  , 
e che  Honda  la  Pace  non  meno  nel  Re- 
. gno  , che  nelle  Cofcienze  fotto  la  guida 
di  canto  Rè  , la  Gran  Bertagna  tornaflè 
interamente  alla  prole  (Itone  dell'  antica , e 
vera  Dorcnna  infegnata  a’  di  lei  maggiori 
* dalla  Santa  Sede  Appoftolica  Maeltra  del- 
la Venti.  Adempiuto  fuccefiivamenre  dal 
detto  Ambafciatore  alle  (olite  parti  d'ur- 
banità nelle  Vtfite  del  Sacro  Collegio  , e 
da  eflo  vìfitato  , partì  da  Roma  con  inte- 
ra foddisfozione , e con  applaufo  per  la  dr 
lui  (àggia  , e pia  Condotta . V 
■t.  L'altra  folenne  Ambafciata , che  il  Pa- 
pa nè  deliderava  , nè  voleva  in  quei  ter- 
mini di  emergenti  fù  quella  di  Francia  , 
colla  quale  aggravatifi  Tempre  più  i Capi 
della  diflenlionc  colla  Curia  Papale  per  gli 
«var-lii.  difpareri  della  Regaglia  , e dell'  Im- 

munità Ecclefialìica  1 n’era  fopragi unto  un’ 
altro  , che  febeo  oonfideravafi  di  minore 
importanza  , come  di  contingenza  tempo- 
i’JmìT  ri*e  > *°  cca  f°Pra  tutti  , perchè  chiudeva 
ci.  u«rdi-  la  Porca  a’ mutaci , e per  dir  cori,  feque- 
rt/idiwn’  Arava  i Minillri  della  Corona  dal  Commer- 
r urtai..  ejoa,i|a  Corte  Ponteficia  . Traffc  quella 
l’origine  dalla  Bolla  pubblicata  dallo  Ardo 
Pontefice  Innocenzio  per  la  fuppreffione 
de’ Quartieri,  òfieno  Aflli,  che  i Rei  Cri- 
minali  , e Civili  trovavano  aperti  ne’  Pa- 
lazzi , e Cafe  circa  (lanci  degl’  Ambafcia. 
tori  Regi,  non  (biocolla  comminazione  delle 
pene  capitali  a’  rifugiati , ma  della  fcom- 
munica  contro  chiunque  pretendere  di 
mantenere  l’abufo  di  detto  rifugio  in  onta 
della Giultizia  de’ Tribunali  di  Roma.  Fù 
ella  Bolla  fognata  il  duodecimo  giorno  di 
Maggio  , e fi  ellefe  è rinuovare  le  antece- 
denti de’  Pontefici  Giulio  Terzo,  Pio  Quar- 
to , Gregorio  Decimoterzo  , e Silto  Quin- 
, to  , che  a Tinnii  oonfugr  imponevano  la 
pena  di  ribellione  , e di  lefa  maefià  , ag- 
giungendovi quella  dell’  moorfo  ipfofadlo 
nella  Scommunica  maggiore  rìfervata  al 
Papa  , tanto  per  chi  falvavafi  nel  dannato 
Afilo  , quanto  per  chi  accetravalo , difen. 
devaio,  proteggevalo  , occupavalo  di  qual- 
(ìfofle  Dignità  , Grandezza  , ò Preemmen- 
za  Ecclefiafhca  , ò Secolare  degna  di  fpe- 
ciale  ,.e  fpeciali(Tima  menzione  , rinovan- 
dofi  ancora  la  difpoiizione  della  Bolla  fo- 
iba leggerli  nella  Cena  del  Signori  , con 
aggiungere  pena  à pena fenza diminuirne, 
ò abolirne  nefiuna  , venendo  indi  (òfcritta 
dallo  Aedo  Papa  , e dal  Sano  Collegio  , 
colla  firma  di  trentacinque  Cardinali  pre. 
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Tenti  in  Curia.  In  cfecuzionedi  che,  ben-  ANNO 
cbè  ditiìmulafiè  qualche  cofa  rifperto  agl’  1687 
Ambafciatori  prelenci,  fi  dichiarò  cont ut- 
tociò  pofitivamente  di  non  ammetterne 
nelfuno  , fe  prima  non  rinunciava  preci- 
fa  mente  al  prerefo  diritto  dell'  ufurpazio-  • 
ne  del  franco  Quartiere  , e non  promet- 
teva di  chiuder  quell'  afilo  a’  federati , ac- 
ciocché i Miniftn  della  Giuftizia  potettero 
perleguitarh  liberamente  in  ogni  luogo  di 
Roma  , e fece  comprendere  sì  collante 
quella  determinazione  , che  rébene  TAm-  » 
bardata  del  Rè  d’Inghilterra  doveva  ri- 
dondare ad  una  delle  maggiori  glorie  del 
iuo  Ponteficaro  tanto  oppole  al  ricevimen- 
to del  CoAte  di  Caftclmcnc  tal  difficultà , 
e li  convenne  di  ~far  detta  ceffionc  Ce  volle 
elfere  accettato  . Rifpetto  alla  Francia  la 
morte  accaduta  di  quell’ Ambafciatore  Du- 
ca Annibale  di  Etrè  ellinfe  la  pretenfione 
di  continuar  (a  franchigia  al  Palazzo  Far- 
nefe  , che  habitava  , ma  il  Cardinale  di 
Etrè  fuo  fratello  efibì  Lèttera  del  Rè , 
colla  quale  inveliivalo  dello  (letto  Carat- 
tere d’Ambafciarore , ed  imponevali  di 
conlérvarfi  in  pofleflò  della  libertà  del 
quartiere  , ò fia  immunità  del  luogodella 
iua  Rclidcnza  , e delle  fobie  aggiacenti 
abitazioni  , ed  il  Papa  rifiutando  la  di  lui 
Perfona  in  tal  grado  , come  Cardinale , e 
con  più  veemente  avvertitine  la  pretefii  li- 
bertà del  quartiere,  potè  il  Rè  inneceflìtà 
di  eleggere  nuovo  Àmbalciatore  in  Roma 
il  Mzrchefe  Carlo  Enrico  di  Lavardino  , 
imponendoli  di  comparirvi  m tal'fbrma 
di  foi  za  armari  , che  non  porcile  foggia- 
cere  alla  violenza  del  Governo  del  Papa . 
Veramente  non  era  il  Rè  ri  Allo  in  tale 
preteia  , che  lode  infuperabile  , conoscen- 
do la  fua  gran  mente  non  importare  Fin- 
ridervi  , che  la  protezione  di  ^èrtone  in- 
degne di  goderla  , ò al  più  qualche  non 
confidcrabile  proveccio  per  li  Famigliar! 
dell’ Ambafciatore  da  non  far  abballare  le 
di  lui  magnanime  riflrifioni  à farne  gran 
cafo  , ma  voleva  far  contratto  , ò com- 
penfazione  dell*  foddisfazione  di  cederla 
al  Papa  nel*  Trattato  del  componimento 
dell’altre  differenze  , che  li  correvanocon 
elio  ; ma  forte  l’animo  d’innocenziù  in 
ognuna  di  elicerà  della  tempera  della  vera 
cofianta,  che  fi  l’huomo  , quando  penfa 
di  haver  ragione  forte  per  tutti  i verfi  , 
che  venga  attaccato . Poncvafi  intanto 
Lavardino  in  ordine  per  muoverfi  da  Pa- 
rigi , e vibrando  il  Cardinale  Ranuzzi 
Nunzio,  (enti  da  lui  , che  la  rifol uzionc 

del 
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ANNO  del  Papa  era  si  férma , che  rendeva  vana 
1687  ogni  fperanza  , che  lo  ammettere,  fé  non 
precedeva  la  chieda  rinunzia  del  franco  ) 
ma  La  Comma  potenza  del  Rè,  cbchave- 
va  trovate  fempre  dirti  paté  tutte  le  diffi- 
coltà col  fóto  fuo  volere  , lo  animò  à par- 
tire dopò  haver  fatto  giungere  in  Roma 
quattrocento  Officiali  Riformati  della  Ma- 
rina armati  militarmente , che  fi  acquar- 
tierarono intorno  al  Palazzo  Farnefe , foel- 
to  per  fua  abitazione  . Seguitò  indi  erto 
colla  Marchefe  fua  Conforte  , coll'accom- 
pagnamento di  duecento  altri  armati  cori 
fiorita  Cotte  , con  Carri , Carrozze , e Sol 
mieri , che  cortituivano  un  Treno  Milita- 
re , à cui  non  mancava  altro  , che  il  tira 
'Bit  del  Cannone  , per  dichiararlo  diretto  ad 
un*  odile  aggreliione  , tanto  più  , che  far- 
‘lofi  il  calcolo  di  tutta  la  gente  di  fua  co- 
mitiva , giungeva  à mille  , e due  cento 
perfonc , colla  quale  verfo  il  mezzo  tnefe 
di  Novembre  entrò  in  Roma  preceduto 
da  Trombe  fonanti  ; incontrato  dal  Car- 
dinale dì  £ttè  frà  le  grida  popolari  deda- 
te da'  denari , che  dalla  Carrozza  dell’  A m- 
bafciatore  fi  gettavano  » benché  edo  co- 
dantemcnte  aflerifse , eflerfi  didribuite  in 
limofina  a'  Poveri , che  la  domandavano; 
e quindi  con  fuperbo  Treno  di  Cocchi  y 
e Carri  pervenuto  al  Palazzo  Farnefe  , 
polla  come  in  fquadrone  la  gente,  ferma- 
ti i Carri  alati  , come  bagaglio  militare  , 
fi  pensò  , compita  l’azione  , di  pigliar  il 
portello  del  franco  , ò fia  quartiere  di  li- 
bertà , oondituendo' in  mezzo  Roma,  co- 
me una  Cittadella  armata  per  prefidio , e 
difefa  di  gente  federata  , e.  ribalda  , con- 
tumace de*  Tribunali  ; ilchè  riferito  per 
minutoal  Papa,  efclamò  : i®  mCurr'&us, 
ti  in  Eqnis  , Nosmtem  in  Nomine  Domini, 
accingendoli  di  debellarla  colla  fortezza  del 
fuo  petto  virile.,  e Sacerdotale  per  difefa 
della  giuftizia  , e delle  ragioni  di  Santa 
Cbiefa. 

2 Sull’idea  di  haverei  l’Ambafciatore  La- 
vardino  occupato  il  pollo  del  franco  intor- 
no al  fuo  Palazzo  , non  mancò  di  darfi 
da’ Tuoi  un’altro  fegnodi  confervarlo colla 
CfJ.il"!  forza  , perchè  vegliavano  le  fentinelle , 
come  in  una  Cittadella  di  gelofia  , e poi 
mandò  un  Gentilhuomo  della  fua  Corte 
à chiedere  Udienza  dal  Papa  . Camillo 
» "jTi- Mugiafca  , che  era  il  Mae/lro  di  Carne- 
i'-V-Vd'*.  n ’ ^enza  P°rre  l'Izza  3 Confulta , per- 
chè  già  era  determinata  , rifpofe  : haver 
;r?"p;- ordine  di  non  portar  fimile  Ambafciata, 
t con  tutto  , che  forte  reiterata  fidanza  ; 
v T- omo  Quarto. 
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coll’aggiunta  di  havere  affare  tale  da  par-  ANNO 
tecipare  à Sua  Santità  , che.- in  afcol tarlo  16S7 
vi  baverobbe  trovata  gran  foddisfazione , 
tanto  la  riporta  non  fi  cambiò  ; indi  per 
altri  mezzi  fece  penetrare  , che  fendo  erto 
La  vardino  Cattolico  di  Fede  , e delicato 
di  Cofcienza  , teneva  necellìtà  di  conferire 
col  Capo  della  Chiefa  un’ importante  emer- 
gente , che  riguardava  la  Cura  delle  Ani- 
me , e che  erto  non  poteva  negar  di  afcol- 
tarlo  lènza  dimortrarli  privo  di  quel  zelo, 
che  doveva  nudrire  per  la  falute  eterna  di 
tutte;  e la  riipofta  fù  , che  non  manca- 
vano Penitenzieri  Appo  dolici  delegaci  con 
autorità  pieniflima  per  giudicare  nel  Foro 
Penitenziale  fbpra  ogni  gran-cafò  , e che 
per  quella  capo  non  occorreva  di  parlare 
al  Papa , à cui  non  poteva  riferirli  iftan- 
za  nefluna  (òpra  di  ciò  ; e quindi  efclufa 
ogni  progetto  di  confeguir  la  bramata  LL 
dienza  per  canonizzare  il  proprio  Caratte- 
re di  Ambafeiator  Regio  , tanto  ne  rite- 
neva l’apparenza  nelle  formalità  folite  ; 
onde  diè  ordine  il  Papa , per  mezzo  del  Car- 
dinale Cybo  Primo  Miniftro,  à tutti  i Pre- 
lati , e Cavalieri  di  Roma  di  non  trattare 
con  erto  Lavardino  , come  notorio  Scora- 
municaco  , ed  incurie  nelle  Condire  ful- 
minate dalla  Bolla  contro  gl’  Ufurpatori 
delle  franchigie  in  Roma  , il  quale  venne 
ortervatoda  tutti,  à rifervadi  pochi,  che 
havevano  per  ìntèrerti  particolari  attinen- 
za , e divozione  alla  Corona  di  Francia  . 
Paziente  Lavardino  à tante  ripulfe  , per- 
feverò  nelle  diligenze  di  edere  ammorto 
all’Udienza  fuddetra  , c rapendo  quantq 
fòrte  gradevole  ad  Innocenzioogni  infinua- 
zione  fattali  dalla  deprezza  del  Cardinale 
Gio:  Bacchia  Spinola  Governatore  di  Ro-  4 
ma,  fù  à pregarlo  nna  fera  incognito,  ac- 
ciocché lo  conducerte  feco,  come  uno  de’ 
fuoi  Gcntilliuomini  avanti  al  Papa  , folo 
per  confeguire  la  con  filiazione  Spirituale  di 
baciarli  il  Piede  , come  femplice  Cavalie- 
re Cattolico  ; Egli  li  rifpofe  non  poterli 
eftendere  l'incombenza  del  -fuo  Minuterò 
all’ introduzione  di  netluna  perfona  all’ 
Udienza  del  Papa  ; il  che  riferitoli  dal 
Cardinale  hebbe  in  rifporta-di  havere  ope- 
rato da  huomo  favio  , fenza  poter  trarre 
da  quel  petto  collante  minima  apertura  di 
ammuffirli . A tali  ragguagli  pervenuti  al 
Rè  Luigi fe  ne  amareggiò  altamente  , 
confiderando  la  fua  1 potenza  consueta  ad 
un  palio  , che  mai  fi  farebbe  figurato  ù 
duro  , quando  i più  duri  , e fa  lcai  con 
ogn’ altro  Potentato  fi  erano  appianati  al 
N n 1 luo 
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jffìVO  Aio  volere  , e verfava  il  fuo  animo  Reale 
1687  in  una  perpleflità  fin' allora  incognita  alla 
iua  forza  avvezza  à rovefciarc  ogni  olla- 
colo  per  quanto  fotte  mai  grande,  mentre 
il  far  la  renunzia  del  franco  , che  voleva 
il  Papa,  era  un  cedere  in  dejezione di  un 
/bienne  impegnamenro  pigliato  in  faccia 
del  Mondo . Il  lafcur  Lavardino  in  Ro- 
ma non  accettato  dal  Papa  ,1  era  indeco- 
rolo  , e vano  ; l utar  la  forza  contro  di- 
luì , era  un'  operare  all’oppolto  de' detta- 
mi della  pietà  del  Aio  cuor  Religiofo  ; 
perlochè  venne  in  deliberazione  di  ufar  le 
minacce  , facendo  divulgare  di  fpedir  una 
pottenrc  Armata  Navale  alle  Spiagge  Ro- 
mane , per  toglierli  quella  foddufazione , 
che  negavali  la  durezza  del  Papa,  il  quale 
intrepido  più  che  mai , rifpole  di  afpetrare 
à Porte  aperte  il  martirio  , lenza  muoverli 
da  quella  Sedia  , alla  quale. voleva  permet- 
tere l’accedo  à rutti.,  eccetto  , che  à La- 
vardino , anzi  configliato  dal  Cardinale  Cy- 
bo  di  pallare  dal  Quirinale  al  faticano  per 
bavere  più  ferenica  nel  prodìmo  ricovero 
del  Cartel  Sant’  Angelo  , quando  mai  le 
minacce  della  Francia  fodero  Tufteguice  da- 
gi’  crtetti  ; egli-  rifpofe  : che  i Sacerdoti 
non  devono  cercar  altra  fortezza  efteriore  , 
che  l’interioré  di  un  cuor  virile  , per  di- 
fender  col  fanguc  la  Giu  (tizia  , ed  i Dirit- 
ti della  Chiefa  ; e quindi  per  si  afpra  com- 
petenza fra  il  forte  , ed  il  potente  erali 
riempiuta  Roma  di  timore  , ed  il  Mondo 
Cri  diano  di  efpettazione , dove  potefle  pa- 
rare l’arduo  di  tane’ impegni , che  tuttavia 
predo  a ’ Conofcitori  della  Pietà  , e Reli- 
gione del  Rè  Crtltianirtimo  cenevanfi  per 
ltèrili  di rifoluzioni  violenti. 

4 Nondimeno  gl'impegni  tneddìmi  fi  au- 
mentarono notabilmente  per  un’ìmpenfato 
avvenimento.,  che  inafprìle  cofe  , e poi  le 
arteteò  , perchè  l’ Am  bufila t ore  Lavardino 
nella  Santa  Solennità  di  Natale  volte  an- 
dare ad  alliftere  al  Divio  Sagrifizio  nella 
Chiefa  Nazionale  di  San  Luigi  de’  Francert 
Nnovo  di.  colle  pubbliche  formalità  , c preeminenze 
di  Ambafciator  Regio  , cioè  di  Strato , di 
Origlieri  di  Velluto,  e coll’incontro  del 
Clero  Servente  alla  flefla  Chiefa.  11  Papa, 

«fi*  che  tcnevalo  già  incorici  nelle  Cenfure , in. 
tollerante  di  vederne  un  pubblico  difprez. 
zo  , impofe  al  Cardinale  Carpegna  fuo  Vi- 
cario, anche  con  Precetto  in  pena  di  pri- 
vazione del  Vicariato,  di  fot toporre quel 
Tempio  all’  Interdetto  Eccleflaftico,  e per- 
cib  levatane  la  Santirtìma  Eucarirtia  rcltò 
eh  ni  fu  con  fi  repiti  „ e querele  si  alte  de’ 
c sui* 
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Francert , che  ben  temevano , anche  t più 
riferrati  à temere  , di  qualche  rifoluzione  1687 
violenta  del  Rè  , per  non  lafciare  jnven- 
dicaro  un'oltraggio  fatto  al  fuo  Minirtro, 
ed  alla  fua  Cotona , e recatoli  per  veloce 
Corriere  s)  fartidiofo  ragguaglio  , quanto  à 
ab  non  ufc)  da’ Confini  , cheli  preferiveva 
la  Tua  pietà,  non  meditandòvendetteofti- 
li  contro  Roma  , ma  quanto  a’  fuoi  Mini- 
ftri  ufeirono  in  Campo  à procurar  , foddif- 
tazione  col  mezzo  della  loro  Dottrina  , 
operando  , che  Dionigi  Talon  Avvocato 
ftfcale  Regio  comparine  nella  gran  Curia 
Laicale  del  Parlamento  di  Parigi  f ed  et 
ponefle  a’  Senatori  di  ha  vere  ibRè  per  li* 
gn ideazione  della  divozione  -ereditaria  de’ 

Ami  gloriort  Maggiori  verfo  |a  Santa  Sede 
Appoilolica  fpedito  il  -Marchefe  di  Lavar* 
dino  Amhafciatore  al  Papa  , «dello  haveva 
importo  , che.  non  forte  rieonofeiuto  per 
tale,  e che  di  più  ha  vevalo  dichiarato  Sco- 
municato , pregiudicando  cosi  col  primo 
ordine  à sè  lidio  ,ed  alla  Dignità  della 
Sanca  Sede , game  fe  non  forte  Papa  , fé 
non  rifpetto  alLangurtia  delle  Provincie  ) 
dette  Suburbicarie  y mentre  (degnava  di' 
accogliere  gl’ atti  dt  rifpetto  da  un  Regno 
il  più  florido  , c poflenre  di  tutta  la  Chie- 
la  Cattolica,  e col  fecondo haveva  abufato 
dell’  autorità  , che  Dio  gli  haveva  darà  , 
impiegandola  con  ingiurtizia  contro  il  Mi* 
mitro  della.  Corona  di  Francia, -che  era 
innocente  , e che. perciò  da  un  cale  abufò 
appeliavafi,  come  da  notorio  gravame,  al 
futuro  Concilio  Ecumènico,  facendo  iftan- 
za  , che  tale  appellazione  folle  ammerta 
da' Senatori  , e proveduto  , come  era  di 
ragione  , ed  erti  per  formale  decreto  riceve- 
rono ì'Appellazione,  ammettendola  ed 
efortando  il  Rè  à fpedir  Ambafciatori  à 
Roma  à fuo  grado  , perchè  non  poteva  il 
Papa  negare  di  ammetterli , e di  afcoltar- 
li  . Indi  divulgato  tal  Decreto  alle  Stam- 
pe , ne  furono  affitte  le  copie  anche  in  Ro- 
ma con  fcandalo  univerfale  del  Crirtianefi- 
mo-,  ma  con  perfiftenza  fempre  più  forte 
del  Papa  , che  non  hebbe  pendere  di  far 
cenfurare  quell'atto  , perchè  da  sè  Aedo 
recava  in  uno  l'incompetenza  del  Foro  1 e 
l’attentato  de’  Giudici  Secolari  contro  la 
Madia  della  Chiefa,  eie  ragioni  del  Som- 
mo i’onteficato , quando  era  notoria  la 
cagione  , clic  lnnocenzio  haveva  di  rifiuta- 
re l’Ambalciatore,  perchè  in  vece  di  venir 
in  Roma  in  figura  pacifica  , vi  era  entrato 
armato  , ed  in  vece  di  portar  i nfgozj  del 
fuo  Rè  , haveva  ufurpati  con  violenza  1 * 

Di- 
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ANHO  Diritti  della  Giurifdirione  della  Santa  Se- 
1687  de  nella  ftelfa  Città  della  di  lei  Refiden- 
za  , e che  fattoli  perciò  pemirbatore  della 
quiete  del  Governo,  crafi^wilitato da sè 
à veftir  quel  Carattere  , cn^endevalo  ve- 
nerabile . Quanto  poi  all’efpofto  abufo 
della  Podeftà  Vicaria  di  Crifto  non  fi  Tep- 
pe mai  comprendere  dove  lo  ripefcafle  per 
ombra  il  Fi  (cale  Talon,  quando  non  fù  il 
primo  Innocenzio  à valerli  dell’ Arma  Spi- 
rituaiedelie  Cenfure  per  difefa  de’ Diritti 
delle Chiefe contrai  Perturbatori,  ed  Ufur- 
pacori  de’  medcfimi  , fendo  pieni  i Concili 
anche  di  Francia,  di  Canoni  , che  leim- 
poDgono  per  cultodia  delle  loro  ragioni , e 
potrebbe  dirli  abufo  della  Spirituale  Pode- 
ftà,fcil  Papa comminade  Scomuniche  con- 
tro chi  non  voleflc donarci  Beni  alle  Chie- 
fe -,  ma  per  confervare  i donati  , e difèn- 
derli dagl’  Invafori  , ò Perturbatori  non 
hebbe  la  Chiefà  Univerfale  rimedio  più 
proprio , e più  alla  mano  , da  che  per  la 
di  lei  manfuetudine  hà  per  inconvenevole 
l’ufo  dell’ armi  ; ma  quello,  che  recò  nau- 
fea  agl’ ideili  Franteli  fu  l’incompetenza 
del  Foro , dove  fidanza  fù  portata  , ed, 
animella  , quando  il  Senato  di  Parigi  è 
Tribunale  mero  Laicale  , che  non  hebbe 
orrore  di  ricevere  un  ricorlo  contro  il  Ca- 
po della  Cbiela  , ri  cono!  auto  , e venerato 
da  lui , come  Vicario  di  Crido,  non  po- 
tendoli far  Decreto  da  neflun  Maeitraco  , 
fe  le  Parti  non  tono  foggette  alla  di  lui- 
Giurifdizione  coattiva  ; oltre,  il  pre verri- 
mento  dell’ ordine  del  Giudizio  di  ammet- 
tere una  appellazione  , che  doveva  devol- 
verli ad  un  Tribunale  di  diverfa  sfera,  co- 
me il  Concilio  Generale;  Vero  è , che 
quedo  dello  cafo  anche  nella  irregolarità 
del  Tuo  progredii  chiarì  quanto  mai  fia  le- 
(iva  alla  polizia  del  Governo  Ecclefiadico 
la  propolizione  , che  da’  Decreti  del  Papa 
li  dia  appellazione  al  Concilio , quando 
converrebbe  tenerlo  fempre  aperto  , con 
togliere  a’  Ycfcovi , che  lo  compongono , la 
rciidenza  , affine  dihaver  pronto  il  rimedio 
dei  fuo  Giudizio , ed  havendo  l’efperimcn» 
to  modrato  quante  difficoltà  s’incontrino 
ì raccoglierli  , l’ufo  di  detta  propolizione 
farebbe  una  perpetua  (alvaguardiaallaim. 
punita  de’  trafgredori  delle  Leggi  Sacre  , 
mentre  haverebbono  con  una  Carta  di  Ap- 
pellazione in  mano  la  maniera  di  andarim- 
puniti  con  total  (òvvertimento  della  Giudi- 
zia  in  qnel  Foro  , che  deveeflerne  più  ze- 
lante., quando  oltre  a’ riguardi  del  ben  pub- 
blico , che  rifulta  dall’cfcmpio  di  vederli 
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follecira mente  puniti  i delitti  , lì  ritarda  ANNO 
la  correzione  alle  Anime  erranti  con  peri-  1687 
colo  delia  loro  eterna  Calure  ; e pure  quedo 
è -un  folo  inconveniente  , che  fuccede  dal- 
la prattica,  c dal  latto  , quando  l’altro  è 
maggiore  nfpetto  alla  ragione  f e Dottri- 
na Cattolica  , i fondamenti  di  cui  li  ro. 
vefeiano  , mentre  colti tuita  da  Grido  l’Uni- 
tà della  fua  Cbiefa  fotto  un  Capo  Ubico, 
e vilibile  con  libertà  di  governarla  , quella 
li  abolirebbe  , fe  foggettandofi  al  Conci- 
lio, che  conta  tanti  Voti  , quante  Tolte, 
godcllè  egli  la  ragione  di  riformare  le  di 
lui  {cnccnze  in  paleli  didruzion^  dell’  Uni- 
tà voluta,  da  Dio  , come  che  in  ella  Tifi  e.' 
da  la  perfezione  , falla  quale  fendo  la 
Chiefa  in  Monarchia  , -fuor'  della  quale 
ogni  altro  reggimento  nefee  imperfetto . 
Riconobbe  poi  ad  animo  fedaro  il  Rè 
Luigi  , fe  non  lo  (ledo  Far  lamento  ql’irt» 
competenza  di  un  tale  rimedio  , perchè  di 
dio  non  (ì  parlò  più  oltre  , applicando 
fanimo  ad  altre  deliberazioni  temporali  , 
per  incuter  timore  al  Papa  , che  riferire- 
mo l’Anno  futuro , continuando  intanto 
elio  imperterrito  nella  fua,  di  nanafcoltar  • * 

Lavammo  , benché  continualfè  la  fua  di- 
mora in  Roma,  mal  veduto  dal  popolo, 
con  pericolo  di  tumulto  , che  forzò  il  Go- 
verno à contenerlo  con  Guardia  Militare, 
acciocché  non  vernile  violato  il  rifpecto  do- 
vuto, à Minidro  di  sì  gran  Monarca. 

'fiali  trambulli  del  Papa  colla  Francia  ; 
non  piegavano  un  punto  l’animo  di  lui  in- 
vitto , anzi  pareva  , che  come  l’efercizio 
corporale  corrobora  il  vigor  delle  membra, 
cosi  egli  fempre  più  li  efibifse  cortame  , ^ r'!“- 
folito  à dire  , non  introdurli  mai  nello fpì- 
rito  l'immagine  di  Dio,  e di  Crido  Cro- 
cchilo , fe  non  per  mezzo  delle  tribola- 
zioni , le  quali  lo  cambiano  da  quel  , che 
era  in  migliore  , e firmano  in  vece  di  de- 
primerlo ; perché  Dio  hà  preordinata  la 
fiilliftenza  della  fua  Chiefa  con  perpetuità 
non  interrotta  di  travagli  , e perciò  fe  gl’ 
antichi  Papi  efibivano  il  corpo  alla  Carne- 
ficina , teda  a’  moderni  il  martirio  dell’ 

Anima  perpetuamente  efpoda  alle  tribo- 
lazioni per  la  giuflizia  ; onde  perleverando 
intrepido  in  ogni  Cura  del  Ponteficato  , 
premeva!!  fopra  tutto  quella  del  buon  pro- 
gredo  della  Sacra  Lega  contro  il  Turco, 

(opra  gfemergenti  di  cui  afcoltò  il  Vefco-  mzhSH 
vo  di  Primifilia  SrantUao  Sbofcbi  Inviato 
Straordinario  del  Rè  di  Polonia  à Vienna, "i*- 
à Venezia  , ed  à Roma  . Nel  primo  luo- 
go feceiftanza  all’  Imperadore  per  l’unione 

dell’ 


286  ANNALI  DEL 

ANNO  dell1  Armi  d’amendue  per  tentar  di  fup- 
1687  primere  la  difàvventura  delle  lue  colla  fe- 
licità delle  Imperiali  ; ma  le  ragioni , che 
pretendono  haver  i Polacchi  fulla  Tran- 
filvania  , Moldavia  , e Vallacchia  , fece 
efclader  fidanza , rifpondendo  Celare , che 
à tenor  de’  Capitoli  della  Lega  ognuno 
operafle  per  la  Tua  parte  didimamente. 
A Venezia  non  forpafsò  la  di  lui  propofta , 
che  a’  termini  di  urbanità  in  congratula- 
zione delle  Vittorie  della  Repubblica  , e 
folo  aderì  di  petleverare collante  nella  (bet- 
ta Alleanza  contro  il  Nemico  Convolane . 
A Roma  poi  introdude  difeorfo  col  Pon- 
tefice Innacenzio  /opra  l’urgenza  di  dena- 
ro per  profeguire  la  Guerra,  efprimendo- 
fi  , che  il  Rè  , e la  Repubblica  non  po-- 
tevano  rivolgerli  altrove  per  fudidj , che 
vérfo  la  benefica , e Paterna  Carità  fua 
che  per  haver  dato  tant’  oro  in  si  Tanta 
cagione  , non  efcludeva  la  fperanza  di 
nuovi  fbccorfì  , conofcendofi  ioefaulta  , e 
Tempre  più  viva.  Il  Papa,  che  febeo  non 
bavera  gran  fiore  di  eloquenza  nel  dire  , 
godeva  però  un’efpredìone  sì  nervofanegl' 
* • argomenti  , che  riunivano  in  fenfi  fopra- 

modo  efficaci  , che  è quello  , che  in  fo- 
fìanza  imporra  più  alla  facondia  di  Princi. 
pe  , rifpolè  : Eder  lui  lo  (ledo  di  prima, 
ina  defiderare  , che  il  Rè  Gio;  e la  Re- 
pubblica di  Polonia  foffino  i medefimiper 
il  propizio  profeguimento  della  Guerra  Sa- 
cra, per  cui  non  era  acconcio,  che  il  Rè 
difendè  tanto  alle  infìnuazioni  della  Reina 
fua  Moglie  , la  quale  intenta  al  foto  van- 
taggio particolare  de'  Figliuoli  , deviava 
la  magnanimità  de’  penfìeri  del  Marito  , 
fe  dirizzati  alla  Tua  gloria  , che  andava 
accoppiata  al  bene  del  Cndianefimo  , co- 
no ferva  , che  potedero  influire  minimo  pre- 
giudizio al  di  lei  intento  ; che  tanta  len- 
tezza negl’appreftamènti  Militari  perufeir 
in  Campagna  tardi  , e tornarne  predo  , 
ofeurava  quel  gran  concetto,  che  il  Mon- 
do haveva  conceputo  del  fuo  valore-,  e 
zelo  per  la  Religione  , il  quale  colta  tra- 
feuraggine  nel  profeguimento  , farebbe  in 
fine  ridotto  al  nulla.  Ciò  quanto  al  Rè; 
quanto  poi  a’  Senatori , pigliar  orrore  dal 
vederli  s>  contumaci  agl’impulfì  della  Ca- 
rità Criftiana  , quando  per  izze  , e dif- 
fenzioni  particolari  ritardavano  l'unione 
per  defraudar  la  Nazione  di  quella  Bene- 
merenza col  Griftianefimo  , che  era  data 
la  cagione  di  chiamarli  in  Lega,  facendod 
un  Capitale  delle  preterire  glorie,  che  Va- 
nivano nel  prefente  . E quanto  al  Rè , 
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alla  Regina  , ed  alla  Repubblica  non  po-  ANNO 
ter  riflettere  alla  fnggezzione  , in  che  li  1687 
ponevano  tutù  gl' Uffizi  del  Marchefedi 
Bcttunes  A^wciator  di  Francia  , lenza 
che  fi  avvcdHero,  parlar  lui  per  i vantag- 
gi di  un  Principe  particolare  , e ridonda- 
te il  fecondarlo  in  detrimentro  maniiedo 
della  Caufa  pubblica  : Si  correggellero per- 
ciò i malori  di  Cala , per  operar  con  frut- 
to al  di  fuori  , che  poi  quanto  a’  chiedi 
fuffidj  il  tempo  gli  havetebbe  maturati  . 
Licenziato  il  Vedovo  con  queda  rifpoda  , 
terminò  in  fperanze  la  riufcirai della  fua 
Ambafciata  , e poca  ne  lafciò  nel  Papa 
di  veder  corretti  gl’  inconvenevoli  , fopra 
i quali  ù era  tanto  vigore  («mence  efprrf- 
fo.  . 

Quali  uniforme  fù  la  rifpoda , che  nel-  6 
lo  dello  foggecto  della  Sacra  Lega  diede 
al  Cardinale  Pio,  che  à nome  delt'fnipe- 
radore  li  rapprefèntò  la  uccelliti  di.  Jòc- 
cotfo  pecuniario  per  profegunnen.ro  delle 
Vittorie  contro  gl’  Infedeli  , perchè  hebbe 
in  rifpoda  di  havere  fperimeotato  il  go-  “•  "■/>"- 
dimenio  de’  felici  progredì  dell’ Armi  Im- 
periali in  Ungheria  , miftocul  djdurbodi 
haver  conolciuto  , che  potevano  effer  mag-  Rll>(iW 
giori,  defraudati  dalla  emulazione  furia 
fra  il  Duca  di  Lorena  , ed  il  Principe  di  a-  B,d.« 
Badcn  Prefidente  di  Guerra.  Sapere,  che  p”,,". 
perefàme,  che  ne  haveVa  fatto  diligente- 
mente, il  Principe  era  colpevole,  mentre 
invidiando  alle  glorie  dell’altro  , con  arcifi. 
zio  haveva  podi  odacoli  in  ritardamene^) 
del  principio  della  Campagna,  e differen- 
do l'unione  della  milizia  , ed  il  proyedi- 
menro  degl’  appreffamvmi  neceflarj , ac- 
ciocché fucredeflè  il  fuo  intento  di  con- 
dituire  un’Efèrcito  feparato  per  l’Elettore 
di  Baviera  , per  involare  l’intero  della  glo- 
ria al  Lorena  , fenza  avvedérli  , che  par- 
tite le  forze  Criftiane  in  due  Corpi,  quel- 
le de'  Turchi  unire  rimanevano  invincibi- 
li . Efferlinota  l'inabilità  de’ Soggetti,  che 
effo  Principe  promoveva- alle  Cariche  Mi- 
litari , dalla  imperizia  de’quali  eran  proce- 
dure le  fughe  de’  foldàti  , la  diminuzione 
dell’ Efercito  , e l’impotenza  ad  imprefe 
riguardevoli  , c che  Timperfèzione  delle 
fortificazioni  di  Buda  era  effetto  della  fua 
paflione,  per  haverne  appoggiata  l’incomben- 
za ad  un’  Ingegniere  Francefe  contro  il  pa- 
rere di  Lorena  , e dello  ffeffo  Imperato- 
re , e che  il  Principe  Luigi  fuo  Nipote  , 
e feguacc  dell’odio  contro  il  luddettoDu- 
cà,  haveva  oltraggiata  la  di  lui  podeffà , 
partendofi  fenza  licenza  , /degnato  , per 

non 


»fE  DELL’IMPER  IO.'  y,  \ 287 


jlMNO  non  efferli  fiata  data  la  Condotta  della  rolli-. 

16S7  zia  alla  Drava , e preferitoli  il  Co:  di  Donne- 
vald . Ha  vere  lui  Papa  piena  notizia  di  tutto 
Ciò , e fa  pere  baverla  lo  Aedo  Cefare , ma  che 
la  Tua  bontà  rendevaloptù  pieghevole  alle 
preghiere  de’  Minillri  di  Corte  , che  fofie- 
nevano  il  Principe  , che  all’cfenziale  prò- 
vedimento  del  fuo  fervido  , e di  quello 
della  Lega,  che  ricercava  la  rimozione  di 
lui  dalla  Carica  di , Prendente  della  Guer. 

0 ift , e febene  harcvali  .efprefla  permezzo 
del  Nunzio  Cardinale  Bonvifi  il  fuo  Coni 
figlio  , acciocché  togliere  l'ofiacolo  a’  pro- 
gredì delle  fue  Armi , con  deftinar  altro 
Soggetto  à quella  grand’ incombenza,  tan- 
to continuava  Baden  nel  Miniflerio,  nella 
competenza  col  Duca  di  Lorena  , che  si 
prode,  si  faggio  , e si  fortunato  Capitano 
doveva  eflèr  Soddisfatto  , c liberato  da  una 
emulazione,  che  ritardava  i progredì  della 
Sacra  Lega , della  quale  fendo  elfo  Papa 
Capo,  dichiaravaft.  non  difpofio  alle  con, 
Cribuziocii  , che  la.  forza  della  fua  parli, 
monta havevali  fatto  apparecchiare,  Ce  Ba- 
den non  era  rimoffo.  11  tenore  di  quella 
franca  rifpofla  d'ionocenzio  difiipò  tutti  i 
favori  , che  Baden  godeva  alla  Corte  di 
Vienna , e fù  corretto  l’Imperadore  di 
licenziarlo  , di  che  appagato  il  Papa  , ed 
obbligato  il  Duca  di  Lorena,  comequcfli 
contribuì  alla  Sacra  Lega  la  direzione  per 
le.  future  imprefe  con  più  ardore  ohe  mai , 
cosi  lnnocenzio  allargò  la  mano  prodigi 
a’  fuflìdj  , che  poi  partorirono  gl'  efletei 
propizj  all’  Armi  Crifliane  , che  racconte- 
remo ; animatovi  ancora  da  una  rifpofla 
data  dalla  Repubblica  Veneta  à Cefare 
lopra  la  proporzione  fattale  , fe  fi  dovef- 
fwo  afcoltare  i proietti  , che  facevano  gP 
Ottomani  di  Pace  , a’  quali  pur  era  elfo 
inchinevole  , efprimendoG  , che  erano  in» 
lidiofi  artifizj  de’  Barbati  per  ripefearequah 
che  fofpenfione  a’  travagli  loro,  e feminar 
poi  difcqrdie  fra’  Collegati  , e che  non  do. 
vevafi  perciò  dar  loro  orecchio  , di  che 
reflò  altamente  foddisfatto  il , Papa  e per 
la  faviezza  del  Configlio  Veneto  , e per 
la  «degnazione  , al  medefimo  raoflrò 
di  bavere  l’Imperadore  , e per  la  confer- 
ma , che  tali  ("enfi  uniformi  fottificaflero 
la  Sacra  Lega . j , , 1 

7 Erano  quelli  gl’ajuti  Temporali  , che 
il  Papa  dava  alla  Sacra  Lega  colla  fayiezi 
rK  za  del  fuo  Configlio  , e colla  prodigalità 

W'-  della  fua  mano  ; mà  più  rilevanti  eran 
poi  quelli  delle  fue  Orazioni  à Dio,  che 
vifibilmeme  dimoflrava  di  efauditle  , ed 


acciocché  conquiflaftero  effe  Tempre  nag-  jiNNQ 
giore  l’efficacia  , come  per  la  Vittoria  di  16E7 
Vieona  , volle  rendete  memorabile  al  Crj-, 
flianefimo  il  fuo  riconofcimento  cogl’ ono- 
ri decretati  al  Nome  di  Maria-  Sant  ifiima , 
cosi  per  U recente  di  Buda  impcfe  , che 
fi  aumentaflerp  alla  memoria  di  Santo  Ste- 
fano Rè  di  Ungheria,,, .di  cut  celebrandoli  ^ 
la  Feda  il  41  ventèlimo  di  Agoflo  fotto 
il  Ricopi^  inferiore  nel  redi  amento  delle  lamento  del- 
Or?  Canoniche  , che  dtcefì  lèmplice  ,.  de-  wfslJ1 
terminò  , che  in  tutra  la  Qiiefa  Cattolk 
ca  fi  celebrane  eoi  Rito  più  infigne  di  fe- 
qiidoppio  dal  Clero  Secolare , e Regolare,’ 
trasferendone  la  Celebrità  al  feconddgior, 
no  di  Settembre  , nel  quale  la  fuddetta 
Yutoria',  e Conquida  di  Buda  era  fuccef- 
fa . Gommile  per  tanto  a’  Cardinali  dell» 
Congregazione  Sovra  intendente  alla  dire. 
zionc.de’ Sacri  Riti  di  far  il  Riflretro  della 
Scoria  della  Vita  del  Santo  per  formarne 
le  tre  Lezioni  del  fecondo  Notturno  del 
Maturino,  la  quale,  datane  l’incombenza 
al  Cardinale  Leandro  Colloredo,  con  De,  . 
creto  del  di  dicinovcfimo  di  Aprile  fece 
indi  divulgarle  alle  Stampe,  fperaododall’ 
interceffione  del  Santo  Rè  , prefervata  da’ 
barbari, infoiti  quella  Città,  che  fu  già  di 
fuo  Patrimonio , e efie  poteflcro  Le  .Armi 
Cri  diane  ricuperare  l’intero  degli  Stati , 
che  coodituirono  già  il  Dominio  della  Co- 
rona , che  egli  da  bill  con  egregie  virtù , o 
perfezione  Crifiiana  . Nacque  il  Pio  Rè  Ex 
l'Anno  ottanrefimo  nono  del  decimò  Se- 
colo  da  Geifa  Principe  degl'  Unni , ò fie- 
no Ungheri  , che  deteflatoil  Paganefimo 
profeisò  per  prima  la  Fede  Crifliana  con 
tal  divozione  al  Protomàrtire  Santo  Ste-  - 

fino  , che  col  di  lui  Nome  volle  infignitq 
il  Figliuolo  , che  dovea  fuccederji  negli 
Stati  , come  avvenne  indi  à nove  Anni  , 

Fù  eflo  Stefànoinvedito  colla  Paternaere- 
dità  del  zelo  di  eflirpar  l'Idolatria  , e.  di 
dar  libero  corfo  all’  Evangelio , che  li  fui 
feitò  contro  la  fedizione  degl’  Idolatri , fo* 
pia  quali  intraprendendo,  la  fòrza  , fece 
Protettore  della  Sacra  Imprefai  Santi  Mir- 
tino, e Giorgio,  che  felicemente  temoli 
nata  col  loro  dispoglio  4 rode  , che  il  re- 
tratto vernile  impiegato  nella  fondazioni; 
di  un  Monafiero  nel  Monte  Sagro  , dove 
li  medefimo  San  Martinp  era  lòlito  efer- 
citare  gl'acti  della  fua  pietà  in  lauto  riti-  * 
ramesco  , quando  colà  dimorò,  e fiatcoftf-  . 
ne  egli  imitatore  per  cònfcguimeqto  della 
perfezione  Crifiiana  , mandò  l’Anno  mil- 
le fimo  Cuoi  Legati  al  Pontefice  _Silyeft.ro 

Se- 
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ANNO  Secondo  per  chiedere  la  Tua  Benedizione , 
1687  ed  il  Titolo  Regio,  ed  arnvaronoin pun- 
to , che  pendeva  irrelbluto  lupra  la  (teda 
idanza  fattali  dal  Duca  di  Polonia  per  cui 
haveva  apparecchiata  la  Corona  , che  per 
Divina  Rivelazione  concede  indi  al  Re 
Stefano  , che  chiamato  Apposolo  di  Un- 
gheria onorò  ancora  dell' Integre  Appollo- 
lichen , permettendoti  di  alzar  la1  Croce 
avanti  di  sé;  onde  fatto  Rè  per  Indulto 
Papale  oderì  il  pròprio  Regno  Tributario 
alla  Santa  Sede  ,-e  Tebene  fù  infettato  dal- 
le ofttlità  per  ordine  dell'  Impera  dorè  Cor- 
rado, hebbe  pronta  la  Protezione  della 
Beati  Vergine  , che  lo  traile  gloriofo  da 
ogni  vedazionc  , e continuando  il  Reggi- 
mento  con  atti  profufi  di  pia  liberalità 
a’  Poveri  , e nella  fondazione  dell’Arci- 
ve  (co  vado  di  Strigonia  , e di  altre  Cbiefe 
Cattedrali , eMonadcrj,  coltituivafi  efem- 
plarc  di  Penitenza  , di . Pieri  , di  Benefi- 
cenza , e fopra  tutto  di  zelo  per  la  pro- 
pagazione della  Fede  Crifliana  , pieno  di 
« meriti  mancò  di  Vita  l’Anno  trentèlimo 
del  Secolo  undecimo , lalciando  sì  bene 
indruito  Gmerico  Tuo  Figliuolo  , che  fitt- 
iti celebre  per  Santità  , emolo  degno  del 
Genitore  ; c quindi  Innoccnzio  e per  giu- 
ftizia  , e per  gratitudine  ni  si  eccello  Be- 
nefattore , e Protettore  di  Ungheria  ra- 
gionevolmente lo  volle  adornato  di  alni 
Onori  Spirituali  col  Decreto  luddetto. 

| Nella  (leda  materia  concernente  a’ Sa- 
cri Riti  venne  graziata  la  cofpicua  Com- 
pagnia di  Gesù  , permettendo  a’  Profeld 
di  tutti  1 Collegi  d’Italia  l'ufo  dell’  Indul- 
to  già  dato  a quelli  delle  -Spagne  di  reci- 
*<Rhi.  lar  m ogni  Settimana  un  giorno  non  im- 
pedito ua  Fcdadoppia  , ò (èmidoppia l’Uf- 
ficio , e la  Meda  di  Sant  Ignazio  Lojola 
Fondatore  , con  Decreto  frgnato  ildìven- 
tefirnolecondo  di  Novembre  à rilctva  del- 
la Quarefima  , e dell"  Avvento  ; come  al 
Clero  Universale  di  tutto  lo  Stato  del 
Gran  Duca  di  Tolcana  fi  concede  di  ce- 
lebrar ogn'  Anna  la  memoria  del  Martirio 
di  Santo  Stefano  Papa  col  Riro  doppio 
• minore  , regnatone  l’Indulto  il  decimo- 
quarto  giorno  di  Giugno  . Ed  i Religiofi 
della  Mercede  tanto  F'ari  , che  Monache 
ottennero  di  recitar  1 Uffizio,  c cetebiar 
fa  Meda  il  primo  giorno  di  Setremoie  in 
onore  del  Beato  Pietro  Armengoi  (òtto 
Rito  doppio  di  feconda  Giade  già>  loro 
Profedo,  coll’Ottava  come  di  Martire  con 
Decreto  del  di  ventedmoquinto  di  Geni 
najo  ; ed  edendofi  dilcudi  i meriti  del  Pro- 


cedo per  la  Canonizazione  del  Beato  An-  ANNO 
tomo  da  Stroncone  gii  Laico  Minore  OC-  1687 
ferrante  , e pronunciatafi  la  fentenza  dal 
Vefcovo  di  Adifi  fopra  l’Articolo  , fe  il 
di  lui  calò  lode  eccettuato  dalla  difpofizio- 
ne  della  Bolla  di  Urbano  Ottavo,  fù  ri-' 
foluto  dalla  Congregazione  de’  Riti  doverli 
ella  approvare  , e confirmare  , autorizza- 
li indi  col  Decreto  Papale  folto  il  giorno 
ventottefuno  di  Giugno, 
f A'  Regolari  il  zelo  d’Innocenzio  fece  9 
per  mezzo  del  Cardinale  di  Carpegna  Tuo 
Vicario  in  Roma  ricordare  , quale  fode 
l’abufo  , che  i loro  Predicatori  introduce- 
vano nello  fpiegare  a’  Popoli  la  parola  di  «"????, 
Dio  , accingendovi  con  cnormeabbaglio . ’.t  • ^ r**' 
mentre  delegati  i tale  Appo  (lotico  Mini- 
fièro  affine  di  predicar  a’  popoli  falivano  il 
Pulpito  per  predicar  à sè  (ledi  , cioè  in 
grazia  della  loro  eccellenza  , facendo  pom- 
pa ò di  facondia  dii- lingua  , e di  Dottri- 
na , di  mente  , e di  feliciti  di  memoria 
per  accattarfi  il  credito,  e la  fama  di  chia- 
ri Oratori  , del  qual  pregio  nedùn  vantag- 
gio rifulta  à chi  a /colta  , mentre  tutto 
l’applaufo  ridonda  nel  Predicatore  per  l’au- 
ra conquidala  à merito  d'impiego  più  al- 
to , fe  non  più  lucrofò  per  la  di  lui  affet- 
tata eloquenza  . Non  effer  quedo  l’Infti- 
tuto  Appodolico  , e volerli  , che  giuda 
l'clempio  del  DivinMaedro  colle  Parabole 
dell'Evangelio,  e de’  Santi  Padri  nella  di- 
chiarazione di  quel  Tetto  colle  loro  Ome- 
lie s'inculchi  l’edirpazione  de’  vizj,  il  Cul- 
to delle  virtù  Cridiane  , l’orror  del  pecca- 
to , l’eminente  qualità  del  premio  a’  buo- 
ni , ed  il  formidabile  cadigo  dell'Inferno 
a’  rei  , e dirizzoni  tal  tanta  monizione  a’ 
Regolari  , come  , eh’  edi  per  incuria  del 
Clero  Secolare  hanno  conquidalo  quad  , 
ehe  intero  >1  pofiedo  de’  Pergami  , e per- 
chè ò Vefcori , ò Pai  rechi,  che  fecondo  il 
proprio  debito  predicano  , e non  per  altro 
rifpctto  umano,  tale  riforma  non  bilògni  , 
e che  di  più  rifpctto  a’  tempi  , ed  abuft 
correnti  detedaffero  la  vaniti  del  vedirc 
nelle  Donne,  l’irriverenza  a’ Sacri Tempj, 
la  tralgreliione  dell'eminenza  Quarefima- 
le  , per  cui  fàccvafi  cagione  un’  adettata 
attenzione  de’ Medici  (opra  indifpofizioni 
fittizie  , dettate  talvolta  dalle  (eduzioni 
della  gola  , ò dal  prurico  della  delizia  fol- 
to la  coperta  del  male  , che  ingrandirai! 
per  non  fare  il  bene  . Quelli  edere  i mo- 
itn  , à depreflione  de’ quali  doveva  im- 
piegarli la  parola  di  Dio  ; e quindi  ammo- 
nirli lena  mente  à deporre  la  fupertìuità 

dello 
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■'■ANtiO  dello  ftile  infiorato,  la  vanità  delle' deferì • 
16S7  zionì  Retroriche,  e la  pompa  della  Dot- 
trina fottile  impercettibile  dalle  Turbe  più 
bifognofe  dell'ajuto  Spirituale  della  parola 
Divina  . Tanto  inculcarti  à tutti  i Predi- 
catori, maffimamente  Regolari , fendofi  poi 
«dirizzate  altre  due  Conttituzicni  Appolto- 
d«,  bnc  lfche  di  quell'  Anno  a'  Monaci  della  Con- 
imi»!,  gregazione  Benedettina Caflinenfe,  conral- 
fermarfi  la  fondazione  di  un  Collegio  per 
gli  Studenti  di  lei  Profeffi  nel  Monallero 
di  Sari  Paolo  fuori  di  Roma  con  Breve 
del  ventefimofecondo  giorno  di  Marzo , e 
con  altro  del  giorno  avanti  per  dichiarazio- 
ne di  alcuni  queliti  fatti  dall’  altra  Con- 
gregazione Benedettina  Bavarica  nuova- 
mente eretta , colla  Delegazione  del  Nun- 
zio Appollolico  alia  Repubblica  Elvetica  -, 
peithè  fupplille  in  benedire  gl’ Abbati  den- 
ti ed  i non  dienti  in  tempo  ddla  Va- 
canza della  Sede  Vefcovale  del  Diocefa- 
no.  - * . - 

io  Ognuno  de’  riferiti  penfieri  , ed  opera- 
zioni del  Pontefice  Innocenzio  tendeva  all’ 
adempimento  della  prima  parte  dell'  Inllru. 
zione  data  da  Dio  • al  Capo  della  Chiefa 
per  mezzo  del  Profeta  Geremia  , cioè  di 
haverlo  coflituito  fopra  le  Genti  , e Re- 
gni , perchè  edifìcàffe  , e piantalle  la  Fe- 
de ; e quello,  che  afiunfedopò  riguardò  la 
feconda  parte  dell’  Inllruzione  medefima 
di  fvellere  , diflìpare  , e fpiantare  i ma- 
' lori  , che  infettavano  la  medefima  Fede  , 
e l’adempì  col  termine  della  famofa  Caùfa 
di  Michele  Molftios  , contro  il  quale  il  Pro- 
cedo- formatoG  nel  Supremo  Tribunale 
della  Sacra  Inquifizione  lo  verificò  conici- 
fo  , e refpettivamente  convinto  di  havere 
' ferine  , edinfegnate  fino  à iéliantotto  Pro- 
.pofizioni  Ereticali , erronee , falle , e fcan- 
d a Iole  refpettivamente  , le:  quali  poi  dete- 
Jlate  da  lui  nella  (bienne  «bjura  fattane  nel 
Tempio  di  Santa  Maria  Sopra  Minerva  , 
furono  per  Bolla  Appofiolica  del- dì  ven- 
tèlimo di  Novembre  «mdennace  , ed -etto 
rincbiuto  io  perpetua  Carcere  con  Peni- 
tenze falutari  , conll-gueado  per  la  - feltra 
mifericordia  del  piò  Tribunale  la  liberazió- 
ne delle  pene  più  rigqrofe  ( che  parean 
condegne  all’  enormità  de’  Tuoi  errori . Quell’ 
empio  huomo  dopò  di  bavere  nafeòita  lòt- 
to l'apparenza  detettabile  dell’ippocrifia  la 
propria  perfidia  , ambizione,  avarizia  , e 
libidine  , e rintanate  ben  à dentro  delluò 
cuor  depravato  , fi  fervi  del  credito  pon- 
quittato  digran  Santo  , e di  Sapiente'Oxi- 
tore  per  fedurrele  Anime  , facendoli  Mae- 
Tomo  Quarto . 
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ftro  di  una  nuova  Scuola  di  empietà  coir 
abufo  dell'Orazione  detta  di  quiete,  econ  1687 
proporre  a’  defideroli  della  Pcrlezione  Cri- 
ftiana  una  ttrada  llorta  , e breve  per  per- 
venirvi , chiamata  la  Via  interna  dell' 

Anima  ed  ammaettrando  i fuddetri  Di- 
fcepoli  dell’uno  , c dell’altro  fello,  predi- 
cò loro  per  vere  lefuddette  Piopofizioni, 
che  divile  per  più  chiara  inteiligenza  , Noi 
partiremo  io  cinque  Capi  , non  feguiran- 
do  l'ordine  della  Cottituzione  Papale  , che 
le  danna  , Cioè  in  pravi  documenti  della 
Via  interna  ; della  fuperfluità  , anzi  dell’ 
impedimento  delle  buone  opere  ; della  ne- 
gata neceflìtà  dell’ Amor  di  Dio;  del  meto- 
do abufivo  dell’  Orazione  ; e de’ peccati 
aboliti  daU’empieià  de’fuoi  dogmi  , affine 
di  fedurre  le  cofcienze,  ed  una  agevolezza 
di  confcguir  il  premio  della  Vita  Eterna 
in  una  viziofa  , e detettabile  poltroneria  , 
e di  elimerle  da’  latrati , ò rimordimenti 
per  quanto  mai  fottero  diflolute  ne’vizj,  è 
nelle  difonettà  , tutti  infami  allettamenti 
per  farli  numeralo  il  concorfo  alla  Tua  fe- 
quela  , e per  trovare  impunità  ne’  delitti 
contro  le  Leggi  Sacre,  e foddisfazione al- 
la propria  fuperbia  di  apparire  un  nuovo, 
e diabolico  Legislatore  , e trarre  poi  da’ 
Difirepoli  ingannati  i fuffidj  pecuniarj  per 
lomento  della  Tua  avarizia , deporta  la  ve- 
recondia di  profanare  l'Orazióne,  Contem- 
plazione , e Meditazione,  tenuta  per  lira- 
da  li'cura’  da'  Santi  Padri  , per  licura  di 
giunger  alla  Perfezione  Criftiana , con  or- 
renda libertà  , ed  impunità  alle  fporcizie 
della  carne  , nelle  quali  infozzavafi  etto 
pe’l  primo  con  decantarle  lecite  , e non 
colpevoli  à quelli,  che  proiettavano  il  Ri- 
to detettabile  del  Àio  orare,  che  prometto 
diretto  à Dio  , terminava  à far  trionfare 
il  Demonio  , il  Mondo,  e la  Carne  \ ren- 
duti  da  nemici , che  fono  de’  Fedeli  , feo- 
nofeiuti  , ed  accarezzati  , come  onetti  al- 
leviamenti delle  Anime  fitte  , e perdute 
nella  predicata  Contemplazione. 

Inirgnò  dunquecon  palefe  errore  quanto  ri 
al  primo  Capo  della  Via  interna  dell’ 

Anima  à Dio  , che  doveva  l'ùomo  an- 
nichilare la  fue  Potenze  , «infittendo  in 
una  tale  ttupidità  ella  Via  interna:  Chè 
era  quella  , nella  quale  non  fi  conofce  nè 
lume  , nè  amore  , nè  raflegnazione  , nè  mILo' 
Dio,  e con  tal  cecità  , ed  infenfaggine 
bene  vi  fi  camma  . Anzi  volerti  una  tale 
ignoranza  , che  nè  pure  fi  cerchi  , le  fia 
grata  à Dio  , nè  conofcere  il  proprio  fla- 
to, né  il  proprio  niente  , ma  ftarfeneco- 
Oo  me 
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/iNNO  me  un  corpo  morto  , fenza  ricordarli  ni 
1687  di  sè  mede  fi  ma  , nè  di  Dio  , nè  di  qual- 
fifia  cofa,  fendo  nocevole  alla  Via  interna 
ogni  riflellìone , anche  alle  ficfiè  azioni 
umane  , ed  a’  proprj  difetti  ; attefochè 
quell’ Anima  , che  hi  donato  à Dio  il  Aio 
libero  arbitrio  , non  deve  haver  cura  di 
nulla  , nè  dell’Inferno  , nè  del  Paradifo, 

. e nè  pure  defiderarela  propria  Perfezione, 
nè  la  Virtù , nè  la  Sancita  , nè  la  fteflà 
iua  falute  , dovendo  purgarli  ancora  della 
di  lei  fperanza  , ma  in  tale  fiato  doverli 
lafuare  à Dio  il  penficre  , e la  cura  di 
ogni  cofa  nofira,  e lafciar,  ch’egli  faccia 
di  Noi  fenza  di  Noi  la  fua  volontà.  Chi 
poi  hà  rafiegnata  à Dio  la  volontà  propria 
non  .edere  convenevole , che  domandi  nul- 
la , perchè  il  chiedere  è imperfezione,  e 
ciò  , che  in  contrario  dice  l’Evangelio  di 
domandare  , e di  ricevere  , nonelfer  det- 
to da  Crifio  per  le  Anime  interne  , che 
non  debbono  haver  volontà , che  anzi 
elle  pervengono  à tal  grado  di  non  poterli 
domandar  nulla  ; e ficcome  non  deve  l’A- 
pima  chieder  niente  àDio,  cosi  non  dover 
per  neliun  bene  ringraziarlo,  fèndo  amen- 
due  gl' atti  effetti  della  propria  volontà  . 
EfTer  un  triadi mo  errore  difiinguere  le  tre 
Vie  in  Purgativa  , Unitiva,  ed  Illumina- 
tiva , non  efiendovi,  che  una  fola  Via 
interna  alla  perfezione  ; e tutto  ciòdi  fen- 
Abile  , che  inefia  Via  li  fperimentaefier 
fporcizia  , abominazione,  ed  immondizia . 
E quindi  male  oprare  l'Anima , che  calca 
quella  Via  , fe  nelle  Fede  folenni  cerca 
eccitare  in  sè  fenfo  divoro  , perchè  hà  ef- 
là  ogni  giorno  per  eguale  , e fedivo  , e 
cosi  ancora  de'  Luoghi  Sacri  , eli  bendo  lo- 
J ro  maggiore  venerazione  , perchè  à fienili 
Anime  ogni  luogo  è facro , ed  eguale . 
L’impiegar  la  lingua  in  parole  , ò in  rin- 
graziare Dio  , non  edere  azione  delle  Ani- 
me interne  , che  debbono  fempre  dar  in 
filenzio  , non  ponendo  obice  à Dio  , per- 
chè non  fpcri  in  edò  , e quanto  più  fi 
radegnano  àDio,  tanto  più  provano  l’im- 
potenza à recitare  il  Pater  nodro . Il  cuor 
nodro  dover  eder  Sede  di  Dio  folo  , e 
perciò  non  dovervi  haver  luogo  nedona 
Creatura,  e nè  pure  la  Beata  Vergine,  ò 
i Santi . E nelle  tentazioni  più  vive  non 
dover  l'Anima  far  ani  efpredi  di  virtù  op- 
pofte  , ma  darfene  nel  fuddetto  amore  , 
e radègoazione  , e perciò  i Profedori  della 
Vita  Spirituale  ordinaria  all’agonia  fi  tro- 
veranno delufi,  e confidi  , e con  cune  le 
loro  padioni  da  purgarli  all’ alerò  Mondo, 


le  quali  per  la  Via  interna,  feben con  pa-  ANNO 
zienza  fi  purgano  , e fi  edinguono  in  ma-  16(7 
niera  , che  nulla  nudali  fcncono,  nè  pure 
inquietudine,  come  un  cadavere,  che  l’À- 
nima teda  immobile  con  cotale  edinzione 
delle  due  Leggi  della  cupidità  dell’  Anima, 
e dell’  Amor  proprio,  perchè  purgatoedo, 
e morto  per  mezzo  della  Via  interna  , 
ede  cedano , nè  puole  caderG  più  in  pec- 
cato , nè  pur  veniale  . Eder  poi  si  fubli- 
roe  la  Via  interna , che  è feparata  dalla 
Confelfione  , da’  Confeffori  , da’  Cali  di 
Cofcienza  , dalla  Teologia  , e Filolòfia  , 
che  anzi  à tali  Anime  morte  Dio  dedo  ren- 
de la  Confedione  imponibile  , fupplendo 
cdo  colla  fua  grazia  tale  , quanta  li  rice- 
verebbe nel  Sacramento  , e quindi  non 
eder  bene  farla  Confedare  , perchè  riefce 
loro  impedibile . Tale  Via  interna  pro- 
durre ancora  la  morre  de’  fenfi  , ed  il  rii> 
contro  è , che  uno  fia  in  darò  di  annichi- 
lazione , cioè  della  morte  midica  , benché 
i fenfi  ederiori  non  rapprefentino  più  le 
cole  fenGbili , come  fé  non  fodero  , per- 
chè non  pervengono  à fare , che  l’intellet- 
to vi  applichi . Onde  venire  in  confeguen- 
za  di  non  doverli  ubbidire  a’  Superiori  fe 
non  citeriormente , nè  obbligare  il  Voto 
dell’  Ubbidienza  de’  Religiofi , fe  nonedrin- 
fecamenre  , perchè  nell’ interno  Dio  folo, 
ed  il  Direttore  vi  penetrano  , ed  edere 
perciò  ridicolofa  la  Dottrina  della  Chiedi , 
che  l’Anima  quanto  all'  interno  debba(  re-  a 
gelarli  dal  Vefcovo,  perchè  fe  egli  non  è W 
capace , l’Anima  col  fuo\)ircttore  fi  per- 
de ; ed  edere  nuova  detta  Dottrina  , non 
leggendofi  in  neduna  Appodolica  Codi- 
tuzione  , perchè  la  Chiefa  non  giudicando 
delle  cofe  occulte  , l'Anima  hà  diritto  di 
eleggere  per  Direttore  chi  più  le  aggrada , 
c per  la  fieda  ragione  non  edèr  peccato  il 
non  palcfare  a’  Superiori  l'interno  dell’  A- 
nima  , che  anzi  non  vi  è podedà  al  Mon- 
do , che  podà  forzarla  à manifedare  le 
Lettere  del  Direttore  della  Via  incerna  , 
edendo  quedo  un’ infiltro  di  Satanado  . 

Cosi  l'empia  Teorica  di  Molinos  intorno 
al  primo  Capo  della  Via  interna , dalla 
quale  ricavava  à profitto  della  fua  fuper- 
bia  lo  dimoio  nelle  Anime  fedotte  ad  una 
deca  Ubbidienza  alle  di  lui  infinuazioni 
fenza  dubbio  d’incontrare  odacoli  , giac- 
ché avviandole  ad  un  line  della  perfezio- 
ne , le  voleva  poi  morte  perdrada,  prima 
di  pervenirvi , entrando  poi  edo  col  fuo 
fpirito  viziofo , ed  empio  à dar  loro  quel 
moto  , che  conferiva  , 6 al  fno  intcref- 

fe, 
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ASNO  1»  1 à *Ua  Tua  difoncrtà  , 6 alla  Tua  ani-  atti  di  amore  verfo  la  Beata  Vergine , i ANNO 
1687  bizione.  m*,...  Santi,  e l’Umanità  di  Crilto,  perchè  fen-  16X7 

lt  Annichilata  cosi  la  Vita  dell’ Anime  dal  do  quelli  oggetti  fendbili , tale  farebbe 
Molinos  , prefcrilìe  loro  la  manieradi  con-  l'amore  verlo  di  elfi  , e per  tal  cagione  le 
tenerli  nelleoperazioni  della.  Vita  Spiritua-  più  fante  opere  , e penitenze  fatte  da’ Santi 
lesi  riftrctfc  , che  rìlolvcvatifi  in  nulla,  non  fon  ballevoli  à rimuovere  dall’ Anima 
ikRfr»-  perchè  egli  voleva  far  tutto  (opra  di  elle  , un  foto  attaccamento  , perlocbè  la  (leda 
KSHTir"  fe  non  per  edè  , e diè  perciò  loro  un’efe-  Beata  Vergine  non  fece  nellun’  atto  elier- 
k"'  crabile  ammaediameoto;  Che  il  volere  ope-  no,  e pure  fù  Santa  (opra  tutti  -i  Santi, 
rare  attivamente  è un’ offendere  Dio,  che  adunque  può  pervenirli  alla  Santità  fenza 
vuol  oliere  il  folo  Agente,  6 Operante,  fare  opere  ellerne  . L’Anima  pervenuta  al- 
e doverli  perciò  abbandonar  totalmente  in  la  morte  millica  reliar  priva  di  volerei 
lui,  reflando  come  un  Corpo  fenz’Ani-'  non  potendo  volere , fe  non  quel  che  vuole 
ma  , e così  il  fare  i Voti  per  qualche  be-  Dio  , perchè  non  hà  più  volontà  toltale 
ne  è impedimento  alla  perfezione  , come,  da  Dio  , confeguendo  uno  (lato  immobile 
che  l’attività  , ò fia  operazione  naturale  in  una  pace  imperturbabile  . Non  poter 
impediffe  le  operazioni  Divine  , e la  vera  però  il  Teologo  haver  l’intera  difpodzione 
perfezione  , volendo  Dio  operar  in  Noi  per  un  tal  bene  , del  quale  è più  capace 
lènza  di  Noi,  mentre  niente  operando  l’uomo  rude,  b ignorante  , perchè  hà 
l’Anima  li  annichila,  fi  riduce  al  fuo  prin-  fede  più  pura,  perchè  è più  umile,  perchè 
cipio  , ed  origine,  ch’è  Cedenza  di  Dio  , è più  anfiofo  della  propria  iàlutc  , e per- 
nella  quale  li  trasforma , e come  Diviniz-  chè  non  hà  il  capo  pieno  di  fàntalimi  , 
zata  , Dio  (là  tutto  in  lei  , collii  uendo  di  di  fpecie  , di  opinioni  , e di  fpeculazioni , 
lui , e di  lei  una  cofa  fola  , e quindi  non  come  hà  il  dotto  , che  li  fà  meno  capace 
dover  eda  haver  pendere  nè  di  premio,  di  un  tal  lume  . Doverli  perciò  amar  Dio 
sèdi  pena  , nè  di  Paradifo  , nè  d’Infcr.  non  lecondo,  che  li  comprende  dall’Intel- 
no,  nè  di  Morte,  nè.  di  Eternità  ; Anzi  letto,  ò nel  modo,  che  li  argomenta  per 
fe  i di  lei  diffetti  provocano  lo  fcandalo  , ragione  , perchè  chi  li  vale  di  tali  mezzi 
non  doverli  nà  pqre  riflettere,  quando  vi  non  lo  ama  , atrefochè  quell'  amore  , e 
da  la  volontà  di  non  Icandahzzare,  eflèr  quella  cognizione  per  fède  non  è un’atto 
però  grazia  di  Dio  >1  non  poter  haver  ri-  prodotto  dallaCreatura  , ma  unacognizio- 
ffedìonc  a’  proprj  diffetti  , e nè  pure  a'^  ne  iofufa  à lei  da  Dio  in  forma  , che  la 
_ dubj  , fèd  camini  bene  , ò male.  Non  (Iella  Creatura  Don  conolce  di  haverla  , 

* efler  elpediente cercar  il  conlèguimenrodelle  nè  di  baverla  havura  , e per  conlèguenza 

Indulgenze  , fendo  meglio  lod disfa  re  alla  il  tedio  , ò fallidio  delle  cofe  Spirituali  è 
Giultizia  di  Dio,  che  cercare  gl' effetti  buono,  come  purgativo  dell’ amor  prò- 
delia  di  lui  Miiericordu  , effe-min  altra-  prio  , come  patimenti  è buon  légno  fe 
mente  un  fuggite  la  Croce  , un  fecondar  l’Anima  interna  s’infaftidifle  de’difcorfidi 
l’amor  nollro  intere  (lato  , nè  cofa  grata  à Dio,  e delle  virtù  , rimanendo  fredda,  e 
Dio.  E’  dotato  l’uomo  del  libero  arbi-  tepida  fenza  fcinrilladi  fervore.  Con  l’ele- 
trio  , e datali  la  cura  , e cognizione  dell’  crabile  Dottrina  di  quello  lecondo  capo 
Anima  nollra  , non  doverli  più  far  calò  pensò  il  reo  feduttore  di  conllituirfì  una 
delle  tentazioni  , nè  procurar  di  loro  relì-  Ubbidienza  dalle  Anime  fedente  si  cieca, 

Acre,  ò impiegarvi  perciò  nelluna  indù-  qual  potrebbe  eliggereda  una  belila  aman- 
Itria,  perchè  provengono  dalla  natura,  che  fata  di  renderle  llupide  , inette  al  bene 
dee  lafciarlì  ne’  fuoi  moti  ; chi  poi  delìde-  Spirituale  , diffidenti  de’  Teologi , che  po- 
ta , e fi  donaà  qualche  devozione  fenfibi-  levano  diffngannarle  , e fai  fi  un*  Impera- 
le non  deGdera  , nè  cerca  Dio  , masè  (lef-  dorè  difpotico  di  ogni  loro  moto,  come  fe 
fo  , operando  male  , fe  la  brama*,  e fi  follerà  infenfate.  ■» 

forza  di  coltivarla  , e perciò  neflunoappli-  Così  introdotta  nell’ Anime  rinfenfibili-  ij 
cato  alla  meditazione  efercica  le  vere  vii-  tà  , propofe  poi  loro  per  terzo  capo  il  me- 
tù  interne  , che  non  debbono  effer  cono-  rodo  dell’  Orazione  , che  dovevano  eferci-  ^ 
feiute  da’  (enfi  , tornando  conto  di  perder-  tare  , additando  loro  , che  chi  ora  , con 
lo,  nè  convenire  all’ Animedi  una  tal  Via  proporli  la  venerazione  delle  Sacre  Imma 
interna  far  operazioni  ancorché  buone  per  gini  , figure  , ò fpecie  , non  adora  Dio  in 
propria  elezione  , ed  attività  , altramente  Spirito  , e Verità  ; come  nè  pure  bene 
non  farebbero  effe  morte,  anzi  nè  medb  far  ora  chi  cerca  ajutodal  dilcorfo  , ò da’ col- 
Tomo  Quarto.  • Oo  z loquj 
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ANNO  l°quj  con  Dio , perchè  èffo  non  parla  fe 
16X7  non  coll' opere , ed  opera  Tempre  nell’ Ani- 
ma , quando  ella  co'  Tuoi  difeorfi , opere  , 
e pcndert  non  l’impedilce  ; e quindi  nell’’ 
Orazione  doverli  (tare  in  fède  (icura  , ed 
univerTale  con  quiete  , e dimenticanza  di 
quallifia  pontiere  Funicolare,  e didinta  da- 
gl’attributi  di  Dio,  e della  Trinità,  e 
• così  alla  di  lui  pretènsa  (larTene  ad  ado, 
tarlo  , e ad  amarlo  , e (ervirlo,  ma  fen- 
za  produrre  atti  , perchè  in  ellì  Dio  non 
bà  compiacimento  , e feben  San  Bernardo 
co’  Miftici  diftinguono  quattro  gradi  di 
Lezione,  Meditazione,  Orazione  , e Con- 
templazione infuta  ; onde  Te  Dio  non  tira 
l’Anima  da  un  grado  all'altro,  dover ella 
dar  Tempre  in  quello,  nel  qual  fi  ferma, 
anzi  tornar  addietro  ; Non  havendo  nè 
pure  cura  di  rigettare  i penlieri  ancor  di- 
fonelli  , che  occorrono  nell’Orazione  an- 
cor contro  Dio  , i Santi , e la  Fede  , e 
Sacramenti , tollerandoli  con  indifferenza , 
e «degnazione  , perchè  così  non  impedì- 
feono  TOrazione  di  Fede  , ma  la  rendono 
più  perfetta  , perchè  l’Anima  cosi  teda 
ra (legnata  alla  volontà  di  Dio  . Anzi  fé 
Topravenga  il  tonno,  tanto  dormendo  fi  f’à 

■ TOrazione,  e Contemplazione  attuale, 
fendo  (inonimo  la  «degnazione  , c rota- 
zione, e perfeverando  la  «degnazione  an- 
cora perfifte  l’Orazione  , e quindi  Tirgue, 
che  ad  un’  Anima  cale  non  è recedano  (ar 
preparazione  avanti  la  Communiime  , nè 
ringraziamento  dopò  , perchè  la  fola  per- 
manenza nella  «degnazione  Tuddetta  me- 
glio Tupplifce  ad  ogn'atto  di  virtù  , anzi 
fe  (opravenirtero  atti  di  umiltà  , di  doman- 
de , e di  rendimento  di  grazie  , debbono 
reprimerli  , fe  non  fi  conolce  procedere  da 
impulfo  Divino  , altramente  tono  impubi 
di  natura  non  ancora  morta;  perlochè de- 
ve lafciarfi  la  Croce  volontaria  della  mor- 
tificazione per  edere  un  pefo  grave  , ed 
mfruttuofo  . Col  tipo  di  tale  Orazione  taf- 
fermava  Tempio Maeffro  i’inlènfibilità  nell’ 
Anima  , dannava  l’ufo  delle  buoneopere  , 
adicurava  permanente  lo  flato  lubrico  della 
umanità  , allettava  alla  poltroneria  , ed 
annichilava  tutti  gl’  ammaeflramenti  de’ 
Santi  Padri  , e dell’Evangelio  , e de’  Pre- 
cetti  Appo  dolici , inoltrando  viva  la  fède 
lènza  le  opere  , e difponeva  i Fedeli  all’ 
abufo  delle  potenze  , e lenii  corporali  a’ 
peccati  tenuti  impdnibili  storne commedi  dal 
corpo  redato  mondano  lenza  confemimen- 
to  dell’  Anima  già  (piritualizzata  , anzi  (Co- 
me dille  di  l'opra , divinizzata . 
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Queft’ orrido  imbroglio  d’idea  Tanta  dica , ANNO 
e diabolica  non  poteva  poi  introdurli  nelle  1687 
menti  de’  fedoni  difcepoli , fe  non  fi  al-  , 
lentava  loro  agli  slogamenti  delle  paflioni 
’ il  rigore  delle  Leggi  Divine  , ed  Ecclefia- 
diche  , dipendendoli  il  fegirtto  Tempio 
Maedro  colla  liberrà  de’ lenii  , come  fece-  »«- 
ro  cucii  gl’Erefiarchi  ; E perciò  inquarto  (ferratili 
luogo  gl’ammaeftrò  con  pari  enormità  di  p^‘ 
errori  iopra  i peccarli  Inlègnò  pertanto; 
Permetterli  , anzi  verterli  da  Dio  per  ren- 
daci umili  , che  iteli  Anime  perfette  il 
Demonio  faccia  violenza  ne’ corpi , perchè 
cadano  in  peccati  ca/nali , anche  vegliando, 
ò lenza  offu frazione  della  mente  , ò in  sè 
dedi , 6 in  altri  contro  la  loro  volontà;  e 
cosi  quanto  ad  altri  atti  peccaminofi  , i 
quali  non  fono  peccati , perchè  non  vi  è il 
confenlò  dell’  Anima  già  «degnata  in  Dio; 
potendoli  dare  il  «alo  , che  in  materia  (en- 
luale  tanto  Thuomo  , quanto  la  donna  pa- 
lifichino la  dedà  violenza  lenza  peccare,  e 
ficcome permetteva  Dio,  die  colle  carne- 
ficine già  fi  facedero  de’  Santi  Martiri , 
orali  fa  tali  pcrMiniderio  del  Demonio, 
il  quale  col  le  dette  violenze  cagiona  poi , che 
edi  li  deprezzino  , s’annientino  , e fi  raf- 
legnino  à Dio  ; Come  Giob  belle  min  iò  len- 
za peccato  , perchè  légni  per  violenza  di 
Satanaffo  ; e San  Paolo  pati  nel  luo  corpo 
tali  violenze  , che  rielcono  mezzo  più  ap- 
propriato per  annichilare  l’Anima  alla  vera 
trasformazione  , ed  unione  , fèndo  quella  « 

la  via  più  agevole  , e ficura;  e però  in  da-  * 

to  di  fodenerle  deve  lafciarfi  operare  il 
Demonio,  lenza  opporteli,  confervandoli 
nel  (uo  nulla  , ancorché  (decedano  colle 
proprie  mani  le  maggiori  ofeenità , lalcan- 
do  gli  fcrupoli  , i dubj,  ed  1 timbri  , per- 
chè l’Anima  così  fi  rende  più  illuminata, 
più  forte  , più  candida  coil’acquido  della 
lauta  libertà  , e fopra  il  tutto  nbn  vi  è 
bifogno  di  ennfedarfene , e fi  fa  lèntamen- 
te à non  accufàrfeoe  , perchè  in  queda 
maniera  li  vince  il  Diavolo  , e fi  acquida 
il  teforo  della  pace . Anzi  doverli  avvertire 
ad  un’ artifizio  di  Satanafio  , che  nell’in- 
ferir  tali  violenze  perfuade  , che  fieno  le 
azioni  delitti  gravi  , che  fporchino  l’Ani- 
ma , acciocché  non  fmoltri  nella  Via  in- 
terna ; onde  per  fnervarli  è-bene  non  ac- 
culartene in  Confèf&one  , noneffendo  pec- 
cati nè  pur  veniali  , cosi  facendo  Giob  , 
che  peccava  nel  tempo  , che  orava  à Dio 
col  cuore  puro  , come  loggiacevano  à tali 
impuni  violenze  David,  Geremia,  edal- 
tri  Sin  ti  Profeti  , noi»  confi  deratc  ree,  per- 
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/fV.Vod*^  e/lérne;  così  Saafone  con  Dalida,  Giu- 
1687  ditta  con  Oloferne  ingannandoli  , Elifeo 
nel  maledire  i fanciulli  , Elia  in  abbruciar 
i Capitani  } e le  Troppe  di  Acab,  redan- 
do folo  in  dubbio  , le  le  violenze  proce- 
dertelo da  Dio,  ò dal  Demonio.  Produrli 
da  rutto  ciò  la  confeguenza  , che  tali  vio- 
lenze anche  difonefle  fenza  oftù  frazione 
della  mente  accadute  non  oliano,  che  l’A- 
nima non  porta  unirli  à Dio  , come  di 
fatto  Tempre  piò  feti  unifee  . Per  di  (cer- 
nere ihdi  fe  tali  violenze  in  pratica  rtene 
vere  anche  rifpetto  alle  perfone  complici- 
deli'  azioni  , non  folo  poterti  haverne  cer- 
tezza , quando  fono  feguaci  della  Via  in- 
terna , ma  goder  lui  Molinos  un  lumeda 
Dio  per  non  abbagliarfi  , e così  determi- 
narti , che  per  l’acquirto  della  Contempla- 
zione 0 perviene  ad  uno  (iato  da  non  com- 
metter più  peccati  nè  mortali  , nè  venia- 
li , purché  per  giungervi  non  fi  faccia  ri- 
flertiooe  alle  proprie  operazioni , perchè  dal 
riflettervi  nafeono  i difetti.  Coll’ampiez- 
za di  quello  Indulto  fpedito  , per  dir  così , 
dall'  Inferno  , artbldò  Molinos  la  grande 
/quadra  de’  ribelli  della  Dottrina  Evange- 
lica , Appottolica  , ed  EcclefiartiCa  , ope- 
rando detertabilmente  al  pari  di  ogni  Ere- 
rtarca , perchè  (è  erti  negarono  i Sacramen- 
ti , egli  li  rende  fuperflui , ò ne  corrom- 
pe l’ufo  ; e togliendo,  la  nec ertiti  delle  buo- 
• ne  opere  pcrculto  della  Fede  , quella  pure 
dirtormò  , e per  c/alcar  l’Orazione  Menta- 
le dirtrufle  la  Vocale  infegnata  da  Gesù 
Grido  , la  infettò  con  abufo  , e con  er- 
rori , e per  fidar  l’Anima  in  Dio  folo,  ab- 
battè le  Sacre  Immagini,  abolì  l’intercef- 
(ione  de’  Santi  , e per  fermarla  immobile 
ìnCielo  , la  diede  in  potere  del  Diavolo, 
c del  peccato  , anzi  con  precedo  di  efalca- 
re  la  Diviniti  , la  ingiuriò  enormemente , 
collidendola  Autriee dell' iniquità;  in  forn- 
irla compendiò  in  si  dello  tutta  la  malizia , 
tutta  la  pravità  Ereticale  , palliata  fotto il 
venerabile  manto  della  Cantiti  , e dello 
fiaccamente  dal  Mondo  , e ben  nell’atto 
della  fua  folenne  Abjura  l’enormità  delle 
di  lui  opinioni  cambiò  il  ' naturale  della 
moltitudine  a (fidente , che  Tempre  proclive 
ne’  fenli  compaflionevoli  verfo  de'  rei  , fi 
corri  morte  in  voci  fdegnole  , e/clamando, 
fuoco  , fuoco  , ma  nlervato  per  clemenza 
del  Santo- Tribunale  alla  Penitenza  delle 
fue  gravi  colpe  in  perpetua  Carcere,  con- 
feguì  l’Afloltìzione  per  Delegazione  Ap- 
podolica  dal  Commiflario  del  Sant’  Orti- 
zio  nell’ atto  medefimo  della  Scommuni- 
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ca  , nella  quale  era  incordi  , come  No-  ANNO 
vatore , e Sovverlore  della  Cattolica  Ve-  *687 
riti.  ‘ 

Nello  (fedo  propofito  di  novità  fi  udì  ij 
in  Roma  fidanza  di  alcuni  zelanti  , ac- 
ciocché veniflè  condennata  una  nuova  opi- 
nione di  alcuni  Fitofofi  moderni , che  con 
ferirti  havevano  per  eferemento  della  loro 
curiofirà  indagato  , ed  ìnfegnato  , che  Ie*jjj*> 
Bcftieeran  fenza  l'Anima  fenlìtiva,  eche*i>i~  i’*»* 
il  loro  operare  era  come  quello  dell’Oro- 
logio  , che  Indica  l'ore  per  artifizio  machi- 
naie  , dette  perciò  le  Beftie  da  erti  Machi- 
ne Automate  . Ne  fù  Autore  Renato  de 
Cartcs  , e trovò  tanti  feguaci  fopra  sì  inii- 
tile  documento  , che  ogni  moderno  Filo- 
fofo  non  fi  tien  graduato  in  quella  Scuo- 
la fe  non  la  protefla . Diflèro  pertanto  gl' 
Impugnatoti  , che  nella  forma  , che  la 
Chiela  haveva  condennata  per  falfa,  c te- 
meraria la  fenrenza  del  Galileo  per  have- 
re  ferino  circa  il  moto  della  Terra  attorno 
a’  Cieli , perchè  era  contraria  alla  Sacra 
Scrittura  , che  la  ftabilifcr  férma  ; così 
eguale  cenfura  meritava  l’opinione  dc’Car- 
tefiani  per  opporfi  allo  (lertò  Tello  Divi- 
no , e particolarmente  i quello  della  Sacra 
Genefi  , dove  delcrivendofi  la  Creazione 
del  Mondo  fotta  da  Dio  nel  Capo  primo 
al  fefio  giorno  -,  Egli  (ledo  di  fua  bocca  dif- 
fe  : Produca  la  Terra  l’Anima  viverne  nel 
fuo  genere  , i Giumenti  i Serpenti , e 
le  Beltie della  Terra  ; accennandoli  quella 
verità  , che  i Bruti  hanno  l’Anima  nell’ 
altre  parole  dello  fiertb  primo  Capo  della 
Genefi  , dove  il  medefimo  Dio  arterl  di 
haver  prodotta  ogn’erba,  che  dava  il  Te- 
me , perchè  folle  cibo  agl’  huomini , ed  à 
lutti  gl'  Animati  della  Terra  , ne'  quali  è 
l Anima  vivente  ; onde  coftituendoli  per  Di- 
vina determinazione,  che  le  Beftie  hanno 
l’Anima  tratta  dalla  Terra  à differenza  di 
quella  dcll’huomo  infufa  in  Adamo  dopò 
nella  fua  Creazione  collo  fofliodella  Boc- 
ca Divina  , forge  non  folo  la  differenza 
dell’  Anima  Brutale  dalla  Ragionevole  , 
ma  i’importìbilità  di  negare  , che  non  fia 
nelle  Beftie’,  benché  materiale,  come  tan- 
to inferiore  il  di  lei  principio  , e produ- 
zione dal  fublime  di  quella  dell'  huomo 
creata  , ed  infufa  da  Dio  /ledo  ; onde  il 
negarla  , edere  una  temerità  intollerabile 
dalla  Chiefa  zelante  Cufiode  della  Divina 
Scrittura  , perchè  rimanga  intatta  ne'  Tuoi 
fenfi  , haverio  erta  dichiarato  ne’  due  Con- 
cilj  Generali  di  Vienna  fotto  Clemente 
Quinto  , e nel  quinto  di  Luterano  fotto 
» • Leo- 
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ANNO  Leon?  Decimo  , rapportatone  il  Decreto 
1687  nella  Clementina  poma  de  Summa  Trinila . 
te  , colla  diflinizione , eflér  l’Anima  fbr- 
; , ma  del  Corpo , e febene  non  parlali , che 
della  ragionevole  , contuttociò  non  cller 
leciro  alle  Scuole  inferiori , e Secolari  in-, 
tradurre  novità  di  lencenze  intorno  alle 
di/finizioni  Ecclefiadiche  , e Divine  , che 
debbono  e(Ter  venerabili  ancora  rifpetto 
, , «Ile  loro  larghe  appendici . Non  cagioni 

gran  ribellione  quella  oppofizìone  alla  nuo- 
va Dottrina  de'  Cartella  ni  , perchè  fendo 
il  fine  di  Santa  Chiefa  l’Eternità  dell’ Ani- 
ma ragionevole  creata  da  Db  per  la  Glo- 
ria fempiterna  , non  parve  à Roma,  che 
dovette  eltendere  le  fue  riflellioni  alla  Bru- 
tale , riconofciuta  dalle  (tede  parole  della 
Genefi  per  materiale  , e finita , come  po- 
lla in  un’ordine  diverfo  da  quello  , fopra 
di  cui  cade  la  Tua  incombenza. 

16  Contuttociò  fi  eliminarono  da’  curiofi  i 
fondamenti  dell’opinione  Cartefiana  , che 
fi  riconobbero  ridurli  al  paragone  di  ciò , 
che  fi  opera  nel  Corpo  umano  lenza  im- 
pbgo  delle  Poteoze  dell’  Aniina , che  non 
entrano  à farne  nè  confulta  , nè  fquitti- 
n»j  ie  jk-  nio  , come  fono  i movimenti  naturali  , 
che  fi  fanno  in  noi  fenza  cognizione  , per- 
chè fi  digerifce  il  cibo  fenza  penfarvi  , fi 
refpira  dormendo  fenza  riflettervi , battono 
l’artérie  , ed  il  cuore  , fi  diflribuifcono  gli 
fpiriti  per  mezzo  de’  tuboli  nervofi  fenza 
1 noltro  confenfo  , fenza  nollro  difeorfo,  ed 
involontariamente  , di  maniera  , che  non 
concorrendo  l’Anima  à tali  operazioni  in- 
volontarie  , fono  elfi  effetti  di  una  pura 
machina  , che  è il  Corpo  umano , e che 
in  confeguenza  ogn’atto  delle  Beltie  fi  fa 
fenza  principio  animante  , ma  come  un 
mero  effetto  di  una  machina  automata  nel- 
la forma  , che  l'Orologio  fegna  l’ore  , di- 
flingue  il  tempo  fenza  Anima  , e fenza 
difeorfo  Anzi  riconofcere  ciò  in  altri  atti 
più  fpccifici , ed  ellrinfeci  , ne’  quali  l’uo- 
mo opera  come  femplice  machina  , lènza 
. dilcorfo  , ò rifleliione,  che  fono  operazio- 
ni ragionevoli , come  fuccede  in  chi  vien 
percoflo  col  fuoco  in  una  manò,  che  fenza 
ribello  la  ritira  , ò in  uno  , che  reggali 
un  dito  approfiìmarfi  all’occhio,  che  per 
quanto  fia  collante  di  tenerlo  filfo  invo- 
lontariamente lo  chiude  fenza  uopo  di  da- 
me , ò conofdmenro  dell’  Anima  . Cosi  la 
machina  del  Corpo  delle  Bell ie  movendoli 
fenza  comprenderne  la  cagione  , la  deter- 
mina à fuggire  un’ oggetto  nòcevole  , ed 
à gioire  per  la  prefenza  di  altro  , che  fia 


gradevole  , ed  allettativo  , operando , che  ANNO 
il  Cane  fugga  dalla  verga  , e che  fi  acco-  1687 
Hi  al  pane  ; e fe  li  concedette  , che  nelle 
Bellie  vi  folle  un’  Anima  , figgerebbe  l’af- 
furdo  , che  haveffe  del  ragionevole  , e 
dello  Spirituale,  perchè  le  l’Animale hà  la 
facoltà  di  fentire  , e di  apprendere  , con- 
venire , che  fia  l’Anima  diffufa  per  tutto 
il -'Corpo  , di  modo  tale,  che  quello  lidio 
principio  , che  vede  , fia  quello  , che  in- 
tende , e che  fia  uno , che  faccia  indivi- 
fibilmcnte  tutte  quelle  fruizioni , e che  ap- 
prenda tutte  quelle  fenfanoni  in  tutte  le 
patti  del  Corpo  , che  fe  ciò  feguiflè  ne’ 

Bruti , fi  doverebbe  dire  , che  tali  ope- 
razioni procedelléro  da  un’Anima  intellet- 
tuale con  manilello  errore  ; indi  fe  fi  ac- 
cordali , che  le  Bellie  fenza  Anima  ra- 
gbnevole  lian  capaci  di  operare,  e dipen- 
fare  per  un  fine  di  ricordare  del  pattato, 
di  prevedere  il  futuro , fi  doverebbe  an- 
che dire  , che  gl’  uomini  fono  capaci  di 
efercitare  le  loro  funzioni  fenza  alcuna 
Anima  Spirituale  , poiché  le  operazioni 
umane  non  fono  altro  , che  quelle  flefle  , 
che  s’attribuifeono  alle  Bellie  , e fe  pure 
vi  folle  differenza,  quella  confinerebbe  nel 
pii»  , e nel  meno  , ma  non  toglierebbe  , 
che  non  prooedelfero  da  un  principio  me- 
defimo  Spirituale;  onde  per  làlvarfi  da  uno 
fconcio  si  deforme  , che  le  Bellie  habbino 
fimihtudine  , non  che  analogia  coll’Ani-  » 
ma  Spirituale  , convien  dirli  , che  fono 
elle  machine  automate  materiali  , che  per 
via  d’Ordigni  , e Molle  operino  come  fi 
l’Orologio  indicando  il  tempo  fenza  inten- 
derlo , e lènza  faperne  la  qualità . 

A quello  faggio  , ò principio  lì  ridu-  17 
cono  gli  argomenti  de'  Carteliani  intorno 
all’Anima  delle  Bellie;  ma  non  manca- 
rono le  rifpolle  di  quelli  , che  giuda  l’an- 
tica Filofofia  fodengono  ederelle  Anima- 
tedi  Anima  fenfitiva  , come  principio  in- 
trinfeco,  e movente,  dal  quale  procedono  fa  i’»««“ 
tutte  le  operazioni , che  in  detti  Animali  i"*i" 
fi  olfcrvano  , perchè  l’Anima  in  elfi  è 
quella  , che  apprende  gl’  oggetti  , che  li 
dillingue  , c che  per  mezzo  della  vida  , 
e di  tutti  gl’  altri  fenli  edemi  è determi- 
nata ad  operare  ; onde  ficcome  la  diver. 
fità  di  tali  azioni  non  può  provenire  dalla 
dilpolizione  degl’ ordigni,  che  compongono 
una  machina  automata,  cosi  deve  tenerli, 
che  fi  facciano  mediante  la  direzione  di  un 
principio,  che  conofce , e che  didingue 
gl’oggetti,  benché  in  un  modo  corporeo,  e 
materiale  à differenza  di  quelle  , che  fi 
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siNXO  fanno  dagl’ uomini  con  un  principio  Spi- 
1687  rituale  . Tanto  più  , che  le  cognizioni  firn- 
Chili  ne’ Bruti  fono  opera  dell’  Anima  fen- 
Ctiva  , che  ricevei’  oggetti  per  mezzo  de’ 
fenfi ertemi,  comediVifta,  Udito,  Odo- 
rato, oltre  a’  quali  vi  deve  edere  un  lènlo 
interno  dimoftra bile  da  11' ciperi  mento , per- 
chè il  Cane  , ed  altre  Bertie  dirtinguono 
il  colore  dal  fapore , C rammentano  delle 
cofelontane,  delle  voci,  che  hanno  udite , 
degl’  uomini  , che  gli  hanno  ò bene  ,*Ò 
male  trattati  ; e quindi  operazioni  così  di- 
pinte non  poflono  dettarli  , e regolarli  da 
Molle , ed  Ordigni , come  le  Machine 
Automato  , ma  (blamente  di  una  forma 
foftanziale  , detta  Anima  fenfitiva,  come 
un  principio  cognofcente  imperfetto  però, 
vedendoli,  che  il  Cane  conofce,  diftingue 
il  Padrone  , offende  il  Ladro  , -ferve  di 
guardia,  imponibile  à farli  fenza una  dire- 
zione interna . Che  anzi  lì  è offervato  ha- 
ver  lui  il  difcorlò  almen  fantaftico  , men- 
tre infeguendo  la  Lepre  fmarrita  , giunto 
in  un  Trivio,  che  gli  apre  trcrtrade,  fiut- 
. catene  due  fenza  rincontro  , che  in  nef- 
funa  di  effe  habbia  erta  imboccato  , fenza 
Curar  la  terza  , vi  C avvia  , il  che  (decè- 
dè per  un’argomento  difeorfivo  , che  non 
può  farG  da  una  machma  manuale  ; Nè 
da  ciò  poterli  poi  ioferire,  che  ne’ Bruti  fi 
dia  difcorlo  , e giudizio  , che  fono  doni 
particolari  della  fola  Anima  ragionevole  , 
ma  fi  dà  bene  in  erti  un  giudizio  imper- 
fetto del  fenlo  interno  , per  mezzo  di  cui 
imperfèttamente  conofcono  , e giudicano 
fopradi  ciò,  che  lia  appetibile , ònò.  Ed 
à ciò,  cheli  enunciò  da  principio  per  fon- 
damento primario  de’  Cartefiani  , che  fi 
danno  moti  ne’  Corpi  umani  involontari , 
come  il  digerire  , il  battere  l’artérie , e fi- 
mili  ; rifponderfi  , che  in  due  fpezie  fi  di- 
vidono i moti , cioè  io  moti  naturali , ed 
in  moti  animali  , i primi  fon  quell),  che 
fono  involontarj , come  i fuddetti,  cheli 
fanno  per  mezzo  degli  fpiriti  animali , che 
fono  miniftri  dell’  Anima  fenziente . I mo- 
ti animali , che  fono  Ipontanei , non  pof- 
fono  farli  fenza  il  fenlo  comune  , cheè  il 
loro  regolatore , ed  in  confeguenza  con 
una  precedente  cognizione , la  quale  non 
potrà  mai  trovarG  nelle  Machine  Auto- 
mate,  e quindi  riofeire  non  folofalfa,  ma 
temeraria  contro  l’autorìrà  allegata  della 
Sacra  Scrittura  la  moderna  fpeculaziene  , 
che  le  Bertie  fiano  fenza  Anima  fenfitiva, 
il  che  Noi  habbiamo  regiftraro  qui  per 
mero  pafcolo  di  curiolità  fenza  voler  lo» 
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ffenere  nè  l’una,  nè  l’altra  opinione,  per-  JNNo 
chè  la  vittoria  non  rileva  à neffun  mo-  1087 
mento  , e perchè  il  Giudizio  della  Sede 
Apportolica  non  bà  mai  aflunto  l’atto  di 
approvare  , nè  condennarne  nefluna. 

La  morte  quell’  Anno  non  lafciò  ira-  it 
muneil  Sacro  Collegio  da’ Tuoi  colpi , tan- 
to più  gravi  , quanto  , che  caddero  (opra 
i più  leggieri  di  anni , mancandone  di  vita 
due  forfè  i più  giovani , feben  non  i più  ,/c.wa 
regolaci  nel  vitto  , che  forfè  loro  accelerò 
il  fepolcro . Mori  il  fettimo  giorno  di  Lu- 
glio il  Cardinale  Gualterio  Slufio  , non 
ancora  terminato  l'anno  dal  dì  della  fua  cS.'u 
Promozione , e sì  roburto  di  forze  , che  si»c«. 
prometteva  la  refi  (lenza  al  decorro  di- 
moiti . Continuò  egli  nella  della  Carica  di 
Segretario  de’  Brevi  , nella  quale  , e per 
la  lunga  prattica , e per  i lumi  della  Dot- 
trina Canonica  eraG  fenduto  ormai  Mini- 
Uro  efenziale  , e febene  aggregato  à varie 
Coogregazioni  , poco  tempo  rimancvali  di 
frequentarle  , benché  per  la  capacità  del 
fuo  intelletto  poterti;  darvi  ilVotoimpro- 
vifamente  , e ben  fondato  , quanto  ogn’ 
altro  dopò  havervi  rtudiaco  . ElefTe  la  fé- 
poltura  nella  Chiefa  Nazionale  dell’Ani- 
ma , come  nato  in  Città  Imperiale  di 
Liegi . L’altro  defonto  fù  il  Cardinale  di 
Crembergh  Arcivefcovo  di  Saltzburgh  , c'mWr*fc’ 
che  fenza  venire  à Roma  , mancò  alla 
fua  Refidenza  prima  dell'  Anno  dal  dì  , 
che  fù  promorto , e perciò  fenza  Tìtolo, 
mi  con  fama  di  generofilDmo  Principe  , 
martime  nelle  urgenze  della  Guerra  contro 
il  Turco . 

In  Germania  perplefla  la  Corte  Impe-  19 
riale  dove  doverte  portar  l’impreflione  del- 
le armi  ormai  fpaventevoli  a * Turchi  col 
folo  nome  , (limò  di  fecondare  le  iafinua- 
zioni  del  Cardinale  Bonvifi  Nunzio  Ap-  % h!Z£. 
portolico  , che  fulla  fiducia  delle  Orazioni 
del  Papa  riufeite  vifibilmente  efficaci , per 
dettare  non  folo  dalla  Divina  Clemenza 
le  felicità  , ma  ancora  i prodigi,  perlqafe 
di  attentar  corti  di  grande  , e la  pietà  di 
Gcfare  le  fecondò , benché  il  Duca  di 
Lorena  folle  di  fèntimento  contrario , non 
parendoli  , che  l’Efcrcito  forte  in  tal  vi- 
gore da  render  le  fperanze  ben  fondate  al 
riufeimento  di  un’  imprefa  riguardevole  . 

Vinto  contuttociò  dall'  unifórme  Configlio 
degl'  altri  Vocali  fi  deliberò  di  far  adat- 
tare il  Forte  di  Efsech  per  inoltrarfi  ad 
attaccar  la  Città  di  Belgrado  , la  Con- 
quida di  cui  chiudeva  il  parto  alle  Mili- 
zie Ottomane  di  penetrar»)’ foccorlià  fo- 

ftcner 
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ANNO  ftener  le  altre  Piazze  di  Ungheria  , da’ 
1687  Confini  della  quale  rimanevano  poi  fi  que- 
llo modo  efclufe  . Intraprefe  pertanto  per 
quella  volta  il  viaggio  l'Efcrcito  divifoin 
due  corpi , uno  condotto  dal  Duca  di 
Hi  Lorena  , e l'altro  dall’Elettore  di  Bavie- 
ra , colmeggiando  dall’ una,  e dall’altra 
Ripa  la  Corrente  del  Danubio- con  Ponti 
preparati  per  la  debita  comunicazione  fri 
' elfi  . Ed  in  tanto  , che  gl’  apprellamenti 
efenziali  ponevanfi  in  concio  , due  pfolpe- 
riti  preliminari  furono  valévoli  ad  infon- 
der la  confidenza  , che  ricercavafi  ad  ogni 
Tifiamo  grand’attentato  ; il  primo  fù  lo  fcopri. 

mento  di  un  Traditore  del  Prelidio  di 
"ki>ì  c°°-  Buda  , che  maneggiava  col  Baisi  Orto. 
mano  jì  darli  im  potere  un  Pollo  della 
Città,  quando  vi  fòlle  egli  di  guardia  , 
come  Tenente  di  un  Reggimento  Alema- 
no,  dovendo  approdi  marvili  al  tempo  con- 
cettato  le  Truppe  Turcbefche  per  occupar- 
lo ; ma  falsi  (lenza  Divina  fi  rendè  palelè 
ancora  in  tale  incontro  d’infedeltà  , per- 
chè facendo  il  Bafsà  interpretare  da  uno 
Schiavo  Criltiano  la  Lettera  del  Tenente 
à sè  diretta  per  l’ultimo  appuntamento  , 
fù  fcntiro  il  tenore  da  un'altro  Criftia- 
no  , che  già  haveVa  confeguira  la  libertà , 
e partendone  Tubito  , ne  diè  ragguaglio 
al  Governatore  Imperiale  di  Buda  , che 
arredato  l’empio  , * fellone  Tenente  con- 
felsò  la  prattica  , ma  con  una  qualità  di 
edere  eda  (tara  fittizia  à lolo  oggetto  di 
fpremere  denaro  dal  Bafsà  per  ingannar- 
lo , e con  tutto  , che  fodenura  nell’efa- 
me  rigorofo  de’ tormenti  tal  qualità  , tan- 
to re  dò  efempio  fui  Patibolo  all'iflruzio- 
ne  degl’  altri , che  havedero  penliero  di 
provar  le  burle  fopra  emergenti  di  Fede, 
ne’  quali  la  burla  hà  reato  deredabile 
quanto  la  verità  . L’altro  avvenimento 
propizio  fuccefle  nell’Ungheria  Superiore 
dove  il  fellone  Partito  del  Tedi  , leben 
languido  di  fòrza,  raccolfe  tuttolo  (pirito 
per  nuovo  tentativo,  accoppiandoli  molti 
Tuoi  parziali , particolarmente  nella  Città 
di  Elperies  alfine  di  ravvivarlo  , per  indi 
riforgere  colla  chiamata  di  lui  à fodener 
la  Piazza  di  Moncatz , dove  rrovavalì  la 
Principeda  Ragozzi  fua  moglie  con  pre- 
ziofidimo  arredo  di  giojeben  fequedrata; 
ma  vigilante  il  Generale  Carrata  à tempo 
ne  fcopri  le  trame  , e caduti  in  filo  po- 
tere i Capi  , pagarono  nell'  ultimò  fup- 
plicio  l’enormità  del  principio  delli  loro 
attentati . 

zo  -A’  primi  giorni  di  Giugno  intraprefe 


la  fcrirra  marchia  l’Elèrcito  verfo  ElTech , ANNO 
e Belgrado  , dove  era  dtfcelò  il  Gran  Vi-  1687 
lire  con  un’ Armata  di  fettanra  mille,  e 
forfè  più  Combattenti^  onde  la  fama  di 
haver  à urtare  sì  duro,  ratteneva  ambi- 
gui  il  Duca  di  Lorena  , e l’Elettore  di  Ftfttttu , 
avvanzarvili  , conlidcrando  per  elenziale o-'s",,. 
di  dover  prima  togliere  il  fomento  del 
lòccorfo  à Belgrado , per  non  ha  vedo  à 
.fronte  inlìenie  colla  Fortezza  , e qualità 
'di  quella  Piazza  famofa , e regolarono  per- 
ciò le  loro  mode  in  torma  di  procurare 
di  trarrei!  Vilire  à Battaglia,  nella  quale  ( 
oonofcevano  havere  fommò  vantaggio  , "7 

benché  inferiori  di  numero,-  non  inumali-  fon  Vinaio 
do  l’Elèrcito  Criltiano  à cinquanta  mille 
Combattenti . Era  il  Vilire  forfè  fui  co- 
nofeimento  della  collernazione  , che  ha-  - 
veva  per  le  preterite  Vittorie  lòrpreih  la 
Tua  gente  , férmo:  nel  proponimento  di  de- 
clinare da  ogni  ci  mento,  e perciò  occupato 
un- fòrte  fito  predo  ElTech  , erafi  trine® 
rato  con  fomma  perizia  di  non  poter  ve- 
nir forzato  ad  entrarvi  , premunito  rutto 
l’ambito  del  Campo  colla  fronte  armata  . 
di  cento  Cannoni  , nè  rimaneva  (coperto, 
che  da  un  Iato  difelò  dal  folto  degl’  Ar- 
bori di  un  Bofco:  Due  effetti  malagevoli 
à fuperarfi  da’  Crifliant  collituiva  quella 
gran  cautela,  e per  la  difficoltà  di affaltar 
il  Nemico  si  ben  munito  , e per  coprire 
la  Piazza  di  Eflech  , che  non  poteva  at- 
taccarli in  fàccia  di  un’  Elercito  Reale  , 
lenza  taccia  di  temerità  ; onde  deliberò 
Lorena  di  provocare  il  Vilire  à Battaglia, 
federandoli  in  faccia  TEfercito  ; ma  colui 
Tordo  , e cieco  per  vedere  , ò Tentire  ciò  , 
che  ripugnava  alla  propria  determinazio- 
ne , come  fiera  nell’  antro  , ricusò  tgn’ 
invito,  anzi  con  più  prolfima  prò  vocazio- 
ne-fpin  le  alcune  bande -di  Crovati  per  la  • 
via  del  Bolco  , ma  trovarono  sì  feroce  la 
-renitenza  de’  Turchi  al  calme  del  loro  for- 
midabile trinceramento  , che  trecento  ne 
reffarono  trucidati  ; e quindi-  difporato  il 
caTo  di  trarre  il  Nemico  alla  giornata 
Campale,  deliberarono  i Genera  li  Oiftia- 
ni  la  ritirata  oltre  la  Riviera  dell»  Dra- 
ra  , nel  paflaggio  della  quale  non  laTcrò 
il  Vilire  di  farli  infiltrare , fpingewio  cin- 
quecento Cavalli  Spai  ad  attaccarli  , ma 
febeo  relìò  polla  in  dilordine  l’Ala  delira, 
il  lòccorlò  di  altri  Reggimenti  Imperiali 
fìt  si  predo  , che 'poco  dunneggiamento 
rilevarono.  Millantò  il  Vilire  con  Lettere 
a’ Comandanti  delle  fue  Piazze  quello  fat- 
to , come  una  generale  (confitta  dell’ 

Arma- 
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ANNO  Armata  Crilliana  , c la  Corte  di  Vienna 
16S7  ne  fent)  amariflimo  il  ragguaglio  , paren- 
dole troppo  trionfo  dato  all'  orgoglio  de' 
Barbari  , cedendo  loro  la  Campagna  ; li 
fermò  l'Efercito  Imperiale  à Oarda,  for- 
tificandola , e conferitoli  nella  Confulta 
lopra  ciò  , che  dovefle  rifolverli  , la  Divi- 
na Previdenza  difpofe  un’ordine  di  co  li, 
che  produlfe  un’  edòtto  impenfato,  accioc- 
ché li  riconofcelTe  difcendere  dilafsù,  per- 
chè fò  deliberato  di  abbandonare  i Cartelli 
di  Siclos,  e di  Cinqtfe  Chiefe  , come  quel- 
li , che  rimanevano  addentro  del  Paefe 
occupato  dalle  Armi  Nemiche,  e perfal- 
var  le  monizioni  , e prelidi  'conveniva  pi- 
gliar quella  drada.  Il  Vilire,  che  non  vo- 
leva combattere  con  chi  lo  provocava,  ri- 
folvè  di  farlo  con  chi  fupponeva,  chefug- ' 
- gilTe  per  ifpavenro  della  fua  fòrza , e fece 
perciò  ufcire  dalle  Trincere  dieci  mila  Ca- 
valli , e cinque  mila  Fanti  , che  con  tutta 
r ferocia  caricarono  la  Retroguardia  , che 
comandava  l'Elettore  di  Baviera  , e ben- 
ché da  principio  (limalie  elTere  un  leggie- 
re infulto  , contuttociò  ragguagliato  efler- 
vi  il  groflò  dell’  Efercito  nemico , léce  vol- 
tar fronte  alla  fua  Retroguardia,  ed  im- 
' plorò  foccorfo  dal  Duca  di  Lorena  ; ma 
in  tanto  egli  con  eroica  fortezza  difpofe  in 
ordine  divifa  in  tre  parti  tutta  la  fua  gen- 
te , in  forma  , che  uno  potelTe  foccorrer 
l’altro  , colla  fpada  alla  manoaflìftè  con 
tale  intrepidezza  , e perizia  , che  i Tur- 
chi , feben  moltiplicati  per  ordine  del  Vh 
lire  , furono  foflenuti  con  tanto  vigore  , 
che  il  fuoco  loro  era  fumo , e quel  de’  Cti- 
ftiani  incendio,  principiandofi  un  conflitto, 
che  li  profegul  poi  coll’  armi  da  taglio  . 
Gli  antichi,  che  infignivano  il  tempo  delle 
loro  Guerre  con  motto  di  Regnante  Mar- 
te , non  pareggiarono  colla  favola  la  veri- 
tà del  tempo  corrente , quando  1 Criftiani 
potevano  dire  contro  i Turchi  Regnante 
fuga  , mentre  in  lignificazione  di  ciò  furo- 
no i primi  à fuggire  quelli  , che  havevan 
più  gambe  , cioè  gli  Spai  à cavallo , per 
evidenza,  che  alla  fuga  dovevafi  l’Imperio^ 
e perciò  abbandonatala  Fanteria  de’ Gian- 
nizzeri , quella  rcltò  tutta  trucidata  al  nu- 
mero di  otto  mille  , e due  altri  mila  li 
gettarono  nella  Corrente  del  Fiume,  do- 
ve rodarono  fommerli  . SI  fanguinofo  ma- 
cello fpaventò  chi  voleva  fpaventare,  per- 
chè il  Vilire  , che  fuppoiteva  foprabbon, 
devole  la  gente  fpintaà  fuperarei  Criftia- 
ni , non  haveva  fatto  porre  in  battaglia  il 
rimanente  , il  quale  confufo  , e forprefo 
Tomo  Quarto. 
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da  un  conflitto  si  improvifo,  non  rinven-  ANNO 
ne  altra  (trada  di  faivamento  , che  la  1687 
vergognofa  della  fuga  , à cui  li  diede  collo 
dello  ViGre,  padando  in  una  barchetta  il 
fiume  ; onde  entrati  i Cridiani  e perla  par- 
te del  fiiofco  , e per  quella  di  un  Pantano  • 
nelle  Trincere  nemiche  , occuparono  fef- 
fantafctte  pezzi  di  Cannone  , monizioni , 
vettovaglie  à dovizia  , e tutti  i Padiglio- 
ni, fra’ quali  quello  fuperbo  del  Vilire  co- 
gli fcrigni  di  oro  , con  gioje,  e fuppellet- 
tili  Regie,  che  meglio  s’impiegarono  nella 
Guardarobba  dell’Elettore  di  fangue Re- 
gio , che  nel  ludo  podiccio  di  colui  nato 
vilidìmofchiavo.  SI  gran  Vittoria  fucceflè 
il  duodecimo  giorno  di  Agodo  a'  piedi  del 
Monte  Arfan  , in  quel  luogo  dove  peri 
l’ultimo  Rè  di  Ungheria  Lodovico,  (òtto 
Solimano  , e la  ingrandì  il  poco  numero 
de’  Morti  Imperiali  , che  non  forpaflaro- 
no  i mille.  Lo  dedo  Padiglione  del  ViGre 
fù  Tempio  per  il  debito  rendimento  di 
grazie  à Dio  folennizzato  con  un  fermo- 
ne  di  Frà  Marco  di  A viano  Capuccino 
Delegato  dal  Papa  con  Podedà  Appoflo- 
lica  à diriggere  le  imprefe.  coll’ Orazioni, 
e col  fervore  celebre  della  fua  Predicazio- 
ne. ■ 

L'imbarazzo  dello  fconfitto  ViGre  G ri-  21 
dufle  tutto  nella  fua  mente  , perchè  ha- 
vendo  perduto  il  Cannone,  il  Bagaglio, 
e le  munizioni  non  Io  haveva  material- 
mente per  andarfene  , ma  quello  li  pesò  E* 
più  di  quedo,  perchè  difperfi  i foldati  Tuoi 
per  le  Campagne  , nafcodi  per  le  Folcile, 
fuggiti  alle  Patrie  loro  , fi  ridufiècon  ven-  cw^n» 
ti  mila  (olamente  , e perciò  difanimatn  per  fir.’d’iu*' 
altre  imprefe , li  fopravennc  impenfatala  enUV  lai 
fedizione  di  efli , che  creditori  di  paga  per  *|u«-  ’ 
quindici  mefi  , parlavano  alto  contro  di 
lui  , che  per  mezzo  del  fuo  Segretario  pro- 
curò invano  di  quietarli  , mentre  lo  tru- 
cidarono con  molti  altri  Offiziali  ; onde 
egli  dall’imbarazzoprecipiraro  nella  diff- 
razione valicò  in  barca  il  Danubio,  ridu- 
cendoG  afflitto  in  Belgrado  , perlochè  re- 
nato il  Campo  fenza  Capo  , eleflc  à co- 
muni Voti  il  Bafsà  Scians  Affatico  , che 
educato  da  Fuorufcito  in  Afia  haveva  più 
temerità,  che  fortezza  , e virtù  militare 
per  imprefe  regolari.  Sullegulalla  narrata 
Vittoria  l’efletto  , che  fperavafi  , perchè 
la  Guernigione  di  Eflech  lo  abbandonò, 
benché  folle  di  Tei  mila  Turchi  , onde  i 
Cridiani  vi  entrarono  fenza  contrailo , 
trovandovi  cinquanta  pezzi  di  Cannoni  , 
ed  abbondanti  proviGoni  , che  il  Generale 
P p Du- 
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stNNO  Dur.cvalt  fece  diftribuire  a’  foldati , e pre- 
1687  fidiatolo  fi  avvanzò  fotto  il  Forte  di.  Val- 
po  , che  atterrito  dagl'  effetti  dell'  Ira  di 
Dio  contro  i Maomettani  dopò  leggiere 
difcrta  , li  fù  con  legnato  à direzione  ; 
0 Con  pari  felicità  fe  li  raffegnò  PolTega  Me- 
tropoli della  Schiavonia  , e con  ella  tutto 
il  Paefe  tra  le  due  Riviete  della  Sava  , e 
Drava  , e di  più  anche  il  Forte  di  Pal- 
letta , ed  effóndo  la  ffagione  avvanzata  , 
l’Elettore  volò  à Vienna  per  raccogliere  i 
meritati  applaufi  della  fua  gloriola  Con- 
dotta , ed  il  Duca  di  Lorena  fall  verfo 
la  Tranlilvania  , non  fervendo  il  tempo 
per  intraprendere  l’Affedio di  Belgrado, 
iz  E per  verità  era  cosi  fianco  l'Efercito 
cosi  mal  condotto  da’  patimenti  , cosi  di- 
minuito , che  ragionevolmente  il  Lorena 
lo  ftimò  inabile  , feben  Vittoriofo  à detta 
jmprefa  > c quindi  avvanzandofi  verlb  la 
Tranlilvania  per  sforzarla  al  riconolctmen- 
co  della  Sovranità  di  Celare  collo  (pavento 
Alni  fn.  delle  Vittorie  ottenute  , fe  non  collosfòr- 
E*  fró'J,.  zo  delle  armi , quel  Principe  Michele  A baf- 
fl'.'.s'J»  fi  > che  mezzo  Criftiano , come  Scifmati- 
*'*•  co  , ò Eretico,  tuttoTurco,  comedatolì 
alla  divozione  della  Porca  Ottomana  , fi- 
* mutava  con  ognuno  de’  partiti  , quanto 
poteva  , finché  la  forte  propizia  di  uno 
vincefiè  la  fua  ambiguità  , ed  intefo  l’ap- 
proffimamento  del  Duca  , gli  fpedì  una 
folcane  Ambafciata  , Capo  dellaqualefù 
lo  Hello  Maggiordomo  Telefchi,  ad  ogget- 
to di  introdurre  negozio  , perchè  vedeva 
incalzar  la  ffagione  impropria  ad  azioni 
militari,  il  qual  riguardo  era  parimenti  il 
più  ftringcnte  al  Duca  per  deludere  ogni 
Trattato  , e quindi  terminato  il  compli- 
mento con  pari  valore  di  parole  urbane , 
pd  inutili  , con  vigorofa  irruzione  gl’  Im- 
periali allattarono  co’  farti  il  Cafiello  di 
Combli  , ed  efpugnatolo  , fi  avvanzarono 
à Claudiopoli  , indi  ad  Ermcftat , poi  à 
Deva , che  tutte  riceverono  Prefidio  Ale- 
ma  no  ; fi  avvidde  l' A baffi  , che  i compli- 
menti fuoi  riufeivano  inefficaci  , e perciò 
ritiratofi  fenza  fpcranza  di  foccorfo  da’ 
Turchi  già  dcprelfi  , fù  forzato  à forbire 
la  durezza  delle  condizioni  per  concordia , 
che  parve  à Lorena  di  prefiggerli  , che  fi 
rcftrinfero  à dar  quartiere  all’ Efercito  Ce- 
fareo  col  difpcndio  di  due  millioni  di  fiori- 
ni , e di  tollerare  inogni  Piazza  del  Prin- 
cipato la  guarnigione  Alemana  , la  quale 
involandoli  il  potere  rendevalo  Principe , 
come  una  flatua  , che  fi  venera  , e non 
fi  teme  . Tanto  vantaggio  ridondò  al  Do- 


minio Cefareo  per  influffb  delle  Vittorie  4NK0 
conlèguite  , mentre  li  cadde  in  potere  una  168; 
Provincia  di  fomma  importanza  , celebre 
per  empietà  di  edere  fiata  per  l'opulenza 
propria  , e per  protervia  de’  fuoi  Baroni 
la  fucina  di  tutte  le  faette  , che  la  Ri- 
bellione avventò  contro  la  Maeltà  Impe- 
riale . Anche  la  Città  di  Agria  tenuta 
riftretta  dall’  Armi  Cefaree  , venne  angu- 
filata  si  fattamente  dalla  fame,  che  piegò 
il  collo  all’Ubbidienza  del  Sovrano  Leo- 
poldo , entrandovi  per  Concordia  le  fuc 
Truppe  , che  vi  trovarono  cento  , e venti 
pezzi  di  Cannone  , tendone  ufeito  libero 
il  Prefidio  di  feicento  Fanti  con  altri  tre 
mille  Ribelli  , favoriti  di  condizioni  mi- 
gliori , di  quel  che  meritarti  la  loto  per- 
' fidia. 

Recateti  -tutte  le  riferite  contingenze 
propizie  alla  difeuflione  del  Configlio  Im- 
periale , la  prudenza  , come  che  confitte 
nella  fua  prima  parte  intorno  a’  riderti 
dell’avvenire,  cosi  nella  feconda  ami  pone 
di  faperfi  fervire  opportunamente  del  pre- 
dirne per  cogliere  le  congionture  , chetai 
volta  , come  fiori  non  colti  à tempo  fpa- 
rifeono  , e fù  perciòdeterminato,  non  po- 
terti attendere  opportunità  più  acconcia 
per  fuperare  l’antico  punto  contrattato  da- 
gl’ Ungheri  , che  la  loro  Corona  non  forti 
ereditaria  , ma  che  gli  Stati  haveflcro  l’Ele- 
zione libera  di  un  Principe  della  Famiglia 
Auftriaca  , fecondo  i più  fedeli  , e fecon- 
do i Ribelli , che  non  folo  godeflero  l’Ele- 
zione , ma  che  ne  fòdero  incapaci  gli  Stra- 
nieri, e particolarmente  gl’odiau  Alema- 
ni.  Onde  introdottoli  il  maneggio  co’ De- 
putati  degl’ Ordini  del  Regno  , gl’  Eccle- 
fiaffici  furono  i primi  à confentirer,  che 
la  Corona  fi  dichiaraffe  Ereditaria  da  Pri- 
mogenito in  Primogenito  dell’  Imperndore 
Leopoldo  ; ma  l’Ordine  de’  Magnati  Se- 
colari fedotto  dal  Conte  Drafgovich  Co- 
gnato del  decapitato  Nadafii,  e tinto  della 
di  lui  pece  di  avverfione  alla  Carta  di 
Auffria,  refifteva  vigorofamente  , ma  la 
morte  fopravenutali  in  quel  tempoefiinfe 
colla  fua  perfona  la  tua  contradizione , e 
quindi  tratti  già  af  Partito  Cefareo  i due 
principali  Ordini,  il  terzo  dettp de’ Com- 
muni poco  poteva  contraffare  , e pur  fi 
oppofe  all’articolo  , che  à tale  fuccertìone 
perpetua  , ed  Ereditaria  del  Regno  di  Un- 
gheria dopò  la  linea  degl’  Arciduchi  di 
Auffria  fi  devolvette  il  diritto  anche  à 
quella  di  Spagna  del  Rè  Cattolico  Car- 
lo Secondo  ; il  che  fù  però  mitigato  colla 
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/.UNO  dichiarazione  , che  non  poteflè  l’Ungheria 
16X7  goremarfi  mai , cóme  Provincia,  ma  Tem- 
pre credervi  entro  i di  lei  Confini,  ò io 
luogo  prodi  mo  un  Principe  della  famiglia 
A ufi  naca  . Superato  il  gran  punto  della 
Succefiione  Ereditaria  , pafsò  J 'incbiefta  di 
Celare  à volere  Tefiirpazione  de’  preteftì  -, 
che.  Del  decorfo  degl’ Anni  palla  ti  erano 
Hat»,  geni  tori  delle  Ribellioni , e per  ifvel- 
lerne  le  radici  vòlte,  che  foflè  abolito  il 
Capitolo  trentefiaiofecondo,de'  Privilegi  del 
Regno  , nel  quale  dichiaratali  lecito;  a’ 
Va  (Talli  di  pigliar  lènza  taccia  di  fellonia 
le  Acmi  contro  if  Rè  , quando  loro  tion 
gli  oflèrvafle  interamente.  Quello  indulto 
llrano  conceduto  già  dal  Rè  Andrea  1 ha- 
veva  Tempre  porto  in  mano  agl’  Ungheri 
la  falvaguardia  ad  ogni  atto  lefivo  della 
'■  Maeflà  Reale  , efthiioprecefto  di  ricorrere 
al  Turco. , per  difendete  una  ragióne , che 
annichilando  la  ragione  della  Sovranità-, 
codicniva  il  Valfallo  à giudicar  ortilmenee 
fopra  di  lei  ; e benché  vernile  l'Articolo 
contralta»  , tanto  fi  fu-pciò  da’-Gclarci  , 
di  maniera  , che  fàttafi  dall'  Imperadore 
Leopoldo;  la  dichiarazione  dell'  Anciduc* 

1 Giuseppe  Tuo  Figliuolo  di  Tuo  :S|ieceflore 
né)  Regno  , Ti  apprettò  indi  la  Solennità 
della  di  iui  Coronazione  per  il  nonogi  y- 
no, di  Decctnbre.Della  .-(pietà  di  Portovi?, 
” i>  6a  Presburgh,  dove  Teguì  cojla  dicibile 
pompa  ,-  palla tmri  J'Iraperadorc  (ledo  , ,e 
^Imperatrice  , che.  afiifiè1  alla  Sàura!  Eoor 
zione  nel  Tempio  di  San  Martine»  coa^ 
pira  dalTArcivefcovo  di  Strigoata  .Primate, 
coll  intcrvenimemo-  di  -quattordici  altri  Vo- 
(covi  , ed  aliiettaniiAbbati  di  Mitra,  di- 
rizzandovi le  didci  Bandiere  per  ahrttcan- 
tó,  Regni,  che  fi  dicono,  membri  di  Un- 
gheria , cioè  di  Schia venia  , di  . Croazia,, 
di  Dalmazia , Bofiioa  abe^via  , Buigbetia», 
CuTnania  , Galazia  > e iLadomira^  e , Co- 
ronato il  Rè  Giovanetto  colla  Corona  del 
Santo  , Rè  Stefano,,  dopò  , di  bavere  giu- 
rata. \’ollervanza  de'  Privilegi. , .ttolto.  il 
Tuddefto  fediziofo  , fù  condotto  ira'  Prò  . 
lati , Magnati  , e .Nobili  in  Proce  fi»  ue 
alia  ChieTa  di  San  FraneeTco,  ed  iodi  al 
Regio  Banchetto  ji.inel  quale  (ederono-  io 
capo  gli  1 Augnili  colle  Seggie  rilevate  da 
gradino  , fuor  del  quale  .alla  de((ra  il  Rè 
novello  , . al  lato  oppofto  l'Afciduchctta , 
e fuccefiivamente  preffoaè  Rè  il  Cardinale 
-Nunzio  Bonvifi  , ài  il  Cardinale  Golamtz, 
e dopò  gl’ Ambafciatori,  di  Spagna  , e di 
Venezia,  ; incontro- a’  quali  liebbe  luogo 
l'Arcivefcovo  Primate  , ed  il  Palatino  cogl' 
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altri  Prelati  ; compita  la  Solennità  aogli  /INNO 
aufpizj  , che  il  novello  Rè  portando  im-  1687 
ptefia  nel  voltò  Tlmagine  de’  Cribri , e nella 
mente  i.  magnanimi  peofieri  de' grand' Ari 
fi  reodeflè  ancor  emolò  della  loro  gloria  , 
fortuna  ,.  ricuperando  .non  fitto  le  ufurpate  r 
Provincie  ddl!  Ungheria,  ma  il  Soglio, Im- 
periale dcU'Oriente.  , '•  1 ip  4 

In  Polonia  aumentavate  la  Potenza  , .e  14 
fi  accrefceva  la  difunione  ,-cbe  la  diftrug- 
ge  , di  quella  eran  > Tèmi  i dillàpftri  coll' 
Imperadore  .Lcoppldaper  vederti  allungato 
l'efictto  aMe  Speranze  date  di  matrimònio 
fra  -una:  delle  Arciducheflè  , ed  il  Principe 
Giacomo  figliuolo  del  Rè  Giovanni , ed 
efló  Còlla  Repubblica  intera  mirava  di 
mal' occhiò  la  Conquida  della  Tranfilva- i,- 
nia  in  defezione  de’  (firmi,  che  vi  prò- 
tende  i.-oTrà'  il. Rè  , ed  i .Senatori  forgeva  “• 
gclotta , •Te.i^àndoilComando  dell’Armata 
,al  Gran  Generale  aella  Corona  , .quello 
caricandoli  diVittorie  , e Gloria  Militare 
fi  facefieCompetitorp  nella  Succelfione  alla 
Corona  i eoi  detto  Principe  Primogenito 
Regio  , e perciò  malignavano  :i  Critici , 
che  il  Rè  .vpn  ufeifle  in  Campagna  , nè 
mandafiè  , ò per  non  pregiudfcaifi  alla  Ta- 
lare ,_ò . per  non  ingrandire  l'Emolof  col  c ; 
credito,,  ehe  potette  acq-uiflarfi  ; e quelle 
fù  il  j tocco  , .che.  tè  Papa, diede  al' Vefcovo 
di  Prim.ifilia  , che  la  Regina  eia  troppo 
follecieaidel  ben  do’ .Figliuoli,,  particolare  j 
in  pregiudizio  del  PnòtìJkwt:-  La  Potenza  ’ * ' 
poi  confider.»vafi  orefciut»;  aairufi.it»  In 
Campagna  de’ Mòlcpviti  contro  il  Turno, 
mentre  operando  una  valevole  diverfiooe  ,. 
delle  di  lui  fòrze  , lalciava  più  .fpediin  il  ' * 
còri». alla  ufi  lirica  deli’ Ardii  .Polacche. vile-'-  *■’ 
n’cra  ili  Rè  «ibernalo  per  mezzo. dejlje.tfi»-  '.‘-1 

Icone  Atphafi'ata  Ipediia  à-  lui  s ed.  all* 
Imperadore  dal  Czar,  bet&thèipoi nbn.-.di- 
fcendrilè  l'cfpotto  à particolarità  d unpro- 
Ta  , come,  defidcravali  in  profitto  delUSt-* 
era  Lega..  Con  tali  injibrogli  non  \edevafi 
l’avviamento  alla  Ipediziònc.delT  Elcrcito, 
à caiataiiprotertava-.  il  Rè  di  voler  coman- 
date in  perTooa  , ora  di  t non  potere  per  , le 
file  indù  polmoni  , e « asì,  frà  il  volere,  ,1^ 
non  potere  fiorreva  if  tempo  , ed  -inTat>- 
tari  'trionfavano  collii -correrie  ne' Confini., 
perchè'il  nlcTe  di  Luglio  entrò  còlle.-  fuò- 
ri ette  pérpleflità  , iti  pendio  delle  quali  il 
Gran  Generale  fi  avvinto  lotto  Camnncrt 
per  devattare.  i leminati,-;»  ferrico  il  Pe» 
fidio  fi  attaccò  la  mttchi»  , nella-  quale.! 

Polacchi  . rodarono  S#petiori  colla  corte 
di  TckemtvTurchi  .,cif,  qual  vantaggio  diede 
P p 2 ani- 
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ANNO  animo  à procedere  alle  meleftie  della  me- 
tti? dedala  Piazza  colle  Bombe  , che  ve  ne 
furono  (pedice  tre  mille  co’  Mortati  , ed 
il  Rè  diè  la  direzione  di  quell’  azione  al 
Principe  Giacomo  fuo  Figliuolo  , da  che 
la  dlfeordia  de’  Generali  obbligavalo  à dar 
loro  altro  Capo,  come  dii  loaccol  fero  con 
ogni  più  fina  apparenza  di  rtfpetco  ; ma 
i fa  milizia  creditrice -di  molte  paglie  , la 
Caffi  impotente  à fòddisfarla  , le  pioggie, 
che  incomodarono  il  Campo,  ridalle  tutto 
^operato  in  due  giorni  , ne’ quali  fe tteceri- 
to  bombe  furono  avventate , ma  fenza  la 
forte  di  colpir  ne'  Magazeni  di  polvere  , il 
tormento  non  riufei  grave  , che  aazil’Ai'- 
fogliaria  della  Piazza  fulminò  i Polacchi 
jncelTamemente  con  pericolo  dello  Hello 
Principe  Giacomo  , che  rcftò  coperto  dal 
Terreno  di  una  Batteria  ' delle  bombe  ro- 
vefeiata  da  uno  di  qdei  colpi  . Dovevafi 
ancora  conllruire  un  Ponte  fui  Nciller-, 
ma  colla  lolita  difgrazia  dell’  efcrefcenza 
dell'  acque  refiò  imperfetto  ; oode  il  Rè 
adite  s)  maledifpofizioni  , non  pensò  poter 
con  oncia  effettuare  la  fna  molla,  e l'cfer- 
cito  con  haver  tentato  molto  6 ritirò  fonia 
• haver  fatto  nulla-  ; 

»$  1 Anche  i Mofcovm  attènta  un’idea  da 
■gigante,  il  riufoimemo  refiò  pigmeo,  per- 
chè il  Principe  BafiliS  Galticino  primo  Mi- 
nifiro  del  Graq  Duca  ufo)  in  Campagna 
*»Sr7/'Ì.’  eoo  duecento  mila  Combattenti  Maaiona- 
H r;  e cento  mtlaCofaechi , con  novecento 
Cannoni  ( le  la  millanteria  non  alzò  piò 
in  jò:  del  vero'  «1  grand’  apparato  ) e nei 
Mot,  j,' mezzo  di  Giugno  fa  profilino  all’  liète 
Z-aparoa , che  I ergono  alle  foci  del  Bori. 
I.«nK^ene’  ma -i  Tartari  , che  difeeraevanfi 
a-  " -impotenti  à > far  fronte  à al  formidabile 
Armata  , le  pizzigarono  j luti  , infettan- 
dole la  marchia  con  diverfi  attacchi  ; epdi 
dandoli  alle  rapine  con  defol azione  del 
‘ -Parfe  fino  à Cbiovia  , il  qual-  danneggia- 
mento cadendo  fopra  i partieolati non 
fù  si  confiderabitc  , come  rinfili  tra1  altro 
-attentato  di  quella  gente  lòprafina  della 
furberia,  rìfpetco  al  pubblico  bene  di  ri 
grand’  Eforcito , perchè  darò  fuoco  alle 
Campagne  , rune  l'erbe  fi  riduflèro  io 
cenere,  e la  Cavalleria  de’Mofooviti  ad 
un'inedia  inlbfiribile  ,> e' quindi  ridotto  à 
deplorabile  anguilla  il  Principe  Gallicino, 
•non  mancò  di  folledtare  i Polacchi  ad 
operare  dalla  parte  loro;  ma  le  loro  narra- 
re difeotdie  lanciarono  feoza  frutto  le  fue 
premure , che  cune  indi  reftrinfo  nel  fai- 
varfi  dalla  fame  tornando  in  Mofcovia  , 
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fenza  haver  fatto  altro  , che  una  vana  ANNO 
pompa  della  Potenza  del  filo  Sovrano  , 1687 
in  appuntar  tanta  milizia  , che  potè  pigliarli 
per  un  limbolo  della  natura  diqudla  Na. 
zione,  che  inftabile,  e pooo veridica  non 
hà  nelle  azioni  file  , fo  non  l'apparenza : 

{a  ancora  pretefto  della  ritirata  il  mai  con. 
tagiofo  , e l’infedeltà  feoperta  nel  Gene- 
rale Cofacco  Samvelotàch  , che  Dreno  in 
datene  fìt  condotto  à Mofca  , ò in  pena 
dei  foo'ièàto  v è in  foddisfazione  di  chi 
afpettava  das)  gran  movimento  efjérticor- 
trifpòndcdci , e non  ne  vidde  nefluna»-..  v 
-In  Francia  la  (teffa i Pace , che  gedòvafi  26 
dal  Rb  Luigi,  occulto  vai  forni  di  nuova 
Guerra  co’  Potentati  vicini  , c particolar- 
mente collTtnpcradore  y.j  quali  feconda- 
vanii  da  una  acuta  fofptzione  , che  fo  Vit  • tr  Awm,  ’ 
torie  colle  quali  aumevxavafi  il  fi»  potére  "’  H,/,~ 
in  Ungheria  , dovettero  indi  -partorire  ia 
frazione  della  mrdefima  Paci  , quando  per- 
venute al  lamino  colla  depretfione  del  Manze  dii 
Turco  , ‘potettero  le  di  lui-  Armate  voltar  fu  unii 
faccia  à^molefiarp  ì Confinanti  Criftiani  , 
raffigurata  fompremai  imponibile  la  mode-  ■“»  <*■ 
razione'  nell’  eccello  delia  Potenza  ; onde  »!" 
egli1  nell’ aprirli  della  Primavera  foce  da’  7 
fuoi  Midiftri  recarewlnchielte  al  èhede- 
fimo  Cefare,  cioèy  diooovcmre  la  (labilità 
Tregua  in  Pace  perpéraa  , ddh[  cedrane 
dc’Stati  y «he  pretendeva  devoluti  ‘ per  là 
morredell’  Elecrore  Co:  Palatino  del  Ritta? 
affiti  Ouehefia  d’OfliensTua  Cognata' 
per  cereo  , che  la  fcritta  Lega  di  Augulla 
firma  i' Anna  preterito  fra’  Principi  di 
Germania,  comenevaintrinlèeamente  dna 
«ànace»  comodi  lui  , ie  non  po  eraiotol- 
forare  di  vedervìfi  eipoUo  , éluedcva,  che 
fi  abohfle  totalmente  . Fatrali  di  (codione 
di-tali'  Propoli  zàoni  della  Francia  nel  Con. 
figlio  Imperiale  fò  «onliderato  , che‘  la 
prima  di- voler  eahibiara  la  Tregua  di  vene' 

Anni  ia  Pace  pevperua  i come  una  efibi- 
zione  di  -un  Rè  diffidente  , e Potenti  (Ti- 
mo , doveva  coattnere  in  tè  (Iella  qualche 
fine  occulto,  rtufeendo  -Semplicità  di  figu- 
rarli da’  Camper  iteri  y cd  Erooli  nella 
grandezza  le  beneficenze  cosi  lifeie  , che 
per  neoeffità  doveva  lòtto  una  s)  pJaulibile 
oficrta  , nafeonderfi  un’  artifizio  da  non 
féellarfi  , fo  non  quando  le  colè  lodino 
condotte  ad  un  palio,  dal  quale  non  fi 
potette  ufeire  feltra  gravidi mo  pregiudizio  . 

.Sopra  la  foexmda  -,  rifondo  i pretefi  crediti 
della  Oucheda  d'Orlient  fopra  l’Eredità 
del  Palatino  aziooe  privata  , e pecuniaria, 
non  era  da  attumerfene  ia  foddufazione 
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l. VJfO  Pr’m*  > c^e  folle  liquidata  , come  era  di 
1687  ragione,  e poi  da  non  foddisfarfi  colla  cef- 

(ione  distati,  ò Feudi  io  aumento  della 
Potenza  Francale , fempremai  infidiatricé 
de’  Confini  . Sopra  la  terza  , dello  fciogli- 
mento  della  Lega  di  Augufta , rifletterli  , 
svi»  - ' che  effk  non  haveva  altro  oggetto  , chela 
diféfa  de'  Principi  Alleaci  per  commun  fi» 
carezza  , e ripofo  , e.  che  però  l’udirfi , 
, che  un  Potentato  di  ampli  (Urna  eli  enfiane 
di  forze,. come  il  Rè  CriAiaoilfima  in&- 
. .»'*  Aidivafi  di  un’atto  , che  era  di  ragion na> 
turale,  ben  poteva  argomentarli,  che  l’io» 
chielta  tendefie  à violare  la  ragion  delle 
genti',  e la  civile  ; onde  il  privarli  della 
ditela  nell'  imminenza  del  pericolo  di  ve- 
nite attaccato  , edere  il  configlio  di  quel, 
lo,  che  provocato  àduello  , rompe à bel- 
la polla  la  Tua.  fpada  . Perlochè  datoli  al 
Miniliro  Franccfe  la  rifpofta  negativa  à 
tutte  tre'  le  domande  del  Rè  , fi  vidde 
nel  di  lui  animo  una  tal  commozione  fide- 
goofa  , che  ben  fece  temere  di  nuovi  per. 
turbamenti  dì  Europa  , come  racconte. 
remo  nell’Anno  fuffegoente.  1 

ij  In  Venezia  la  Providenza  del  Senato 
per  la  Guerra  col  Turco  raddoppiò  le  di» 
ligenze  , perchè  la  Condotta  delie  Armi 
pubbliche  ha  vede  Tempre  più  propizio  l’av. 
venitnento  ; e ben  la  Iciagura  fece  ravvi. 
«■  farne  fui  fittola  necelfirà  più  precifa,  ben- 
ché polla  nferirfi  ella  alla  Providenza  Di. 
vina  i,  acciocché  le  fuflvgueori  VittoriedaL 
partir.  di  'lai  ibi?  difpofizioni  mifericordio/e  ha? 
vel!ero  dal  Crittianefimo  il  riconofcupw. 
t0  > »rt«fijchè  pailato  il  morbo  comaggiofo 

m.  pw"  in  Morea  , Tene  Coprirono  i primi  effetti 
"*r££e  lutruofi  nella  Cafidel  Metropolitano  Grò 

codi  Napoli , di  Romania  , con  obbligo  al 
Capitan  Generale  Motofini  di  applicare 
all’ importanza  di  prefervarne  l’Armata  , 
e di  rimaner  privo  dell’aiuto  delle  Galere 
Fomeficie  , e Maltefi  , lequaJi  pervenute 
in  Levante  ricufaiono  di  accoppiarli  alle 
Tue  per  cflenzialc  cautela  di  preftrvarfi  da 
un  male  Aerminator della  gente,  maffiroa- 
mente  i Legni  , dove  l’angulìia  del  fico 
non  confentc  la  feparazione  degl’infetti  , 
e l’interdetto  del  commercio , e quindi 
intanto  a che  da  Roma  , e da  Malta  per- 
venivano gl’  Ordini  è i due  Generali  , co- 
me contenerli  fopra  l’importanza  di  si  fe- 
rale accidente , invitta  il  Morofini  fi  ac- 
cinte è profeguire  la  Conquida  del  rima- 
peate  della  Morea  colle  forze  fole  della 
- Repubblica  , al  quale  effetto  fi  propofe 
l’imprefi  di  Patullò  . E’  quella  Città  Me- 
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tropoli  dell’  Acaja  , dove  la  Predicazione  ANNO 
di  Sant’ Andrea  Appofiolo  fece  già  coro-  16*7 
narlo  del  trionfò  del  Mirtino  ; lorgecffa 
ad  uno  fcarfo  miglio  lungi  dal  mare  , fin 
dove  anticamente  llendevanfi  i Borghi  , 
che  fooo  ora  cangiati  in  amenità  di  Giardi- 
ni di  Agrumi  ; £’  eflà  conftrutta  in  fico, 
ove  il  idolo  rilevali  , bavendo  nell’erto  il 
Cailello  munito  di  Torrioni , e di  foflà  , 
Approdò  l’Armata  inquelle  vicinanze  fui . 
fine  di  .Luglio  poffente  à far  lo  sbarco  di 
otto  mille  Fàtui  , e mille,,  e quattrocento 
Cavalli  fdttb  la  direzione  del  Cbinifmarch  { 
ma  quella  fòla  prima  difficoltà  dello  sbar- 
co, perchè  il  Serafcbicre  Ottomano  have- 
va  ben  prefidiato  ogni  fedo  , e luogo,  do» 
ve  folle  egli  agevole  , lavando  aperto  , e 
non  cuftoduo  un  fìto , nel  quale  impalu, 
dano  le  Acque  , che  da’ periti  Vèneti  fù 
riputato  acconcio  à farlo  feguire  con  ficu» 
rezza.  Polla  à terra, la  gente,  fpiofe  il 
Nemico  trecento  Cavalli  ad  infettare  l'Ala 
diritta  , dove  erano  i Reggimenti  di  Bran- 
fuich  , ed  Oltremarino  , ma  la  refiRenza 
vigorof»  fece  Tiufcire  con  lieve  danno  ral- 
lentato; onde  ne’ luoi  ordini  fcrmavafidif. 
pollo  l’uno  , e l’altro  Efercite  con  fole  tre 
miglia  di  lontananza,  e perchè  il  l'ureo 
Veniva  foccorfo  delle  Vettovaglie  col  tra- 
gitto di  barchette  dal  Continente  oppoflo 
della  Tcrufèrma  , che  refi*  divifi  dalla 
Morea  con  un.  Canale,  nel  quale  imboc- 
cano le  Acque  della  Marina  ; e quindi 
nello  fUettojo  delle  foci  » ove  il  Canale  fi 
rcftringe  in  meno  di  un  miglio , fino  con- 
Arutti  dueCaffcUi , uno  in  Acaja,  e l'al- 
tro nell’ Ecolia  » òcLocride  , detti  già  Rio, 
ed  Amino  , i quali  muniti  da’  Turchi  dj 
gente  , le  Cannoni  afficuravano  il  tragitto 
fuddetto  alle  loro  barche  , nondimeno  il 
coraggio  di  Benedetto  Sanudo  Capitano  del 
Golfi  con  una  fquadra  di  Galere  vi  pene- 
trò eoo  leggiere  offèfi  da. detti  Cafielli  , 
involando  a’  Nemici  gl’  alimenti  , benché 
s)  predimi  al  luogo  d’onde  fpcdivaofi.  Con 
tale  felice  preliminare  fi  deliberò  di  attac- 
care il  Scrafchiere.,  la  vicinanza  di  .cui  era 
il  foffegoo  del,  Comandante  di  Patraffo  , 
ma  forgeva  l’oftacolo  di,  vederlo  ben  cbiufo 
nelle  Tue  Trincicte  ; perlochè  un  Greco  11 
efibì  di  guida  per  una  Orada  , febeo  più 
lunga,  nafeofia,  per prcfentarfclida quella 
parte  dove  reffava  fcopcrto , c ben  riufd 
fedele  firfe  contro  il  folito  il  Greco  c 
precedendo  la  marchia  di  notte , la  mat- 
tina delli  ventiquattro  di  detto  mefe  fi 
trovarono  i Veneti  in  diffanza  di  tre  miglia 

da’ 
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ANNO  dai  Turchi  , i quali  ni, primo  apparine  del- 
1-687  ]e  loro  fcbiere  li  fcagliarono  loro  contro 
con  impero  feroce',  percuotendo  l’Ala  de- 
flra  de’  Dragoni  , ed  Oltremarini,  i quali 
ancorché  la  ricevettero  con  intrepidezza  , 
tanto  per  /eccedo  della  Carica  piegavanfi , 
le  quelle  di  Branfuich  non  li  foccorreva- 
no  col  fuoco  de'  toro  Carabini  ; onde  fe- 
diti la  prima  furia  ì fi  appiccò  la  zuffa 
.con  ordine  migliore,  difefi  i Veneti  da’ 
Cavalli  di  Frifia  ( fono  quelli  ripari  delle 
Picche  incrociate  come  una  Trincierà  por- 
tatile ) che  troncavano  però  dalle  fciable 
Turchefcbe,  quando  un  nuovo  accidente 
Cambiò  in  un  momento  te  cofe , perchè  il 
Capitan  Generale  foccorrcado  i fuoi  fece 
sbarcare  mille  , e cinquecento  uomini  della 
marina  j chefcoperti  à marchiare  infletta 
dal  Serafchiere  fpetratote  del  fatto,  l'opra 
luogo  eminente  , fece  avvifare  i fuoi  di 
andare  guardinghi  per  i Nemici1,  che  fi 
accodavano  loro  alle  fpalle , la  quale  Am. 
baici. ita  accefe  il  fòfito  ribrezzo  ormai  uni- 
verfale  del  timore  , cd  in  vece  di  far  voi- 
tar  fronte  ad  nna  parte  del  Campo , tutti 
fi  poterò  in  confiifione  , indi  in  fuga  a) 
Monte  , precedendoli  il  Serafchiere  mede: 
fimo  , fatto  Capitano  vergognofo alla  teda 
de’  fuggitivi;  onde  1 Cridiani  entrarono  à 
fare  il  difpoglio  del  Campo  Nemico,  con- 
quillando  te  Bandiere,  il  Bagaglio,  e l’Ar- 
tegliaria  ; e pervenuta  in  Patraflo  tal* 
notizia  , il  Bafsà  , il  Cadqllano',  ed  il 
Predetto  lafciò  la  Città  in  abbandono,  coi 
me  ancora  it  Caltello  fui-  Canate  dalla 
fleda  parte  di  Morea  , ò fia  Rio,  al  Vite 
tóriofo  Morofìni , ilqualeavvanzatofi  coll’ 
Armata  al  Cadette  di  Rofnelia,  dove  di- 
morava altro  Bafsà  con  fei  mila  Turchi  , 
quello  divampata  la  monizione , pigliò  pa- 
rimenti la  fuga  , lafciando  il  Cartello  sfa- 
feiaro  , ridorato  poi  da’  Veneti  , come 
pure  fi  trovò  la  Piazza  di  Lepanto  vuota 
di  gente;  onde  un  fol  giorno  fò  fertile 
della  Vittoria  Campate,  e dell’acquido 
di  quattro  Piazze  derelitte  per  la  fuga  de’ 
Turchi , che  palefarono  il  loro  timore  per 
quel  Sovrano  , che  è genitore  della  vigliac- 
cheria , genitrice  poi  di  altre  azioni  vitu- 
perevoli , cioè  della  balordaggine  . In  Pa- 
traflo redimito  il  Culto  della  Religione 
Cridiana  nella  Maggior  Chiefa ad  onore  di 
Sant’  Andrea  > fi  trovò  l’Artegliaria  , eh* 
coll’ altra  delle  tre  Piazze  montò  à cento, 
c teflanta  pezzi  , colle  monizióni  , calcolan- 
doti la  perdita  de’  Turchi  à cinquecento  con 
pochi  periti  per  la  parte  de’ Cridiani . 


Il  fuggitivo  Serafchiere  erafi  ricoverato  Alfio 
in  Corinto  -;  onde  il  Capitan  Generale  per  1687 
Mare  , ed  il  Cbinifmarch  per  Terra  colla 
Cavalleria  vi  fi  accodarono  ; ma  egli  non 
hebbe  cuore  di  afpettarli  , effendofi  per  -n 
l’iftmo  ritirato  nel  Continente  à Tebe  , 
perlochè  libero  il  Regoo  dalle  Armi  O t-  r* 
tornane  , ogni  Luogo  pervenne  all'  Ubbi- 
dienza de’  Veneti  , c fino  l’importante 
Piazza  di  Mifitra  fpedì  Deputati  à rade-  4 
guarii  al  Marofini  ; ma  fu-l  timore  , che 
tede  ella  infetta  di  Pefte  , fù  ricevuta  à ti,  "i  £- 
condizione  di  tenervi  chiufi  gl'  Abitanti  , 'ÀU.*  4' 
finché  fi  bavelle  fìcurczza  di  ederne  libe- 
ra. Anche  Corinto  non  afpettò  l'impiego 
della  forza  , ma  fpontancamente  ebbi  la 
fua  dedizione  ; Perlochè  la  fola  Piazza  dì 
Napoli  di  Malvada  redava  odinata  à ren- 
derli , ma  la  fortezza  del  fuo  fico  ■ sfalda- 
to , ed  inaccefhbile  faceva  malagevole  di 
domarla;  pure  tentò  il  Morofini  di  tor- 
mentarla colte  Bombe,  e-co’l  tiro  di  tutta 
l’Artegliaria  dell’Armata  ; ma  riufeendo 
quali  inutili  i colpi,  quei,  che  /cagliarono 
i Turchi  dalla  fortezza  , non  furono  tali, 
perchè  uno  di  edi  portò  l'incendio  nella  •; 
Polvere  della  Nave  del  Capitan  Marc’  An- 
tonio Caratino  Genovete  , che  sflagellata 
rellò  fommerfa  , e cosi ravvifato  l’impiego 
per  vano  (otto  Malvada  , e più  duro  un' 
altro  propodo  di  Ncgroponre,  fù  riteluto 
/attacco  della  Città  di  Atene  polla  nel 
contropollo  Continente  alla  Morea-.  Fù  ef- 
fa  s)  celebre  nell'antico  fplendore  per  Ar- 
mi , e per  Lettere  , ma  per  quanto  foff'e 
egli  grande  , nè  pure  una  favilla  ne  rima*  * . 

ne  fuperdire  , ridotta  in  una  ftrifeia  di 
Cate  alle  falde  di  un  Colle  fenza  Mura  , 
all’erto  di  cuialzafi  il  Cadello  forte  perii 
fallò  , che  li  rende  malagevole  faccette  . 

Già  ella  edete  te  Abitazioni  fiqpal  Mare, 
ove  apred  il  Porto  iamofo  Pirco , ora  Por- 
to Leone  , ma  al  prefente  riflretta  in  pic- 
colo ambito  nè  pure  rimane  vertigio  dell’ 
antica  grandezza . Entratavi  l’Annata , ed 
avanzatala  milizia  per  terra  , f ù ella  cin- 
ta di  Adedio  coll'erezione  delle  Batterie  , 
il  fulmine  delle  quali  non  facendo  più  im- 
preflìone  delle  Bombe , nel  punto  di  pen- 
ferfi  à cambiar  loro  il  fito  , una  di  elle  ca- 
duta /opra  it  famofo  Tempio  di  Minerva  , 
che  ridotto  à Mofchea  , era  allora  fatto 
ricovero  della  Monizione,  queda  divampò, 
atterrandone  una  parte  colla  morte  di 
duecento  perdine  , ivi  ridotteli  , come  in 
luogo  Scuro  ; perlochè  fmarrito  il  corag- 
gio da’  difenfori  , e più  perduta  la  confi- 
denza 
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AKNO  àemì  dello  fperato  foccorfo  del  Serafchie- 
1687  *re  , che  non  hebbe  cuore  per  maggiore  im- 
prefa  , che  di  affacciarli,  e fuggire,  redò 
conclufa  la  ceffìone  della  Piazza  à parti , 
dalla  quale  udirono  tre  mille  Abitami  traf- 
portati  alle  Smirne  ; onde  il  valore  de' Ve- 
- neri  , ed  il  timore  de'  Turchi  ampliarono 
il  Dominio  della  Repubblica  in  Oriente, 
prima , che  fpiralie  il  mele  di  Settembre 
à confiderabile  edenfione  venendo  accla- 
mata ,la  Condotta  del  Morofìni  coll’  ere- 
zione di  ana  Statua  nel  Palazzo  Pubbli- 
co di  Venezia , ed  onorato  per  Senatus 
Conlulro  col  Sopranotne  di  Peloponeliaco 
Conquiffatore  della  Morea  , ed  il:  timor 
de’  Turchi  infamato  da’  Morali  per  difor- 
dinato  in  ogni  fua  circodanza  , perchè 
chiamato  da  efli  Ancora  del  Cuore  per 
rimmobilità  , ed  inabilità  , che  infónde  al 
timorato  di  operare  , riufeiva  in  efli  all’ 
oppoflo , non  fervendoli  di  Ancora  , ma 
di  Ali  a’  piedi  per  fuggire  , sbafiti  dalla 
paura  . In  Mare  non  rìfultò  affatto  di 
momento  la  dimora  delle  Navi  folto  il 
Comando  di  Lorenzo  Veniero  , che  potè 
foto  fequedrare  la  Caravana  di  Aleflàadria 
nel  Porto  di  Rodi  , fenza  poter  far  pene- 
trarvi 1 Legni  incendiarii  per  divamparla  , 
come  fù  tentato  , per  efTer  elio  colle  ca- 
tene traverfàte  impenetrabilmente  chiufb . 
29  In  Dalmazia  fodeneva  la  Repubblica  la 
Guerra  fattale  dalle  Armi  Pubbliche  dell’ 
Ottomano  , e maneggiate  dall’  intereffe 
e pallione  particolare  de'  Miniflri  , perchè 
Attalaglich  Bafsà  della  Boffina  aborrente 
di  porcarfì  colla  milizia  del  fuo  Diffretco 
alla  Guerra  di  Ungheria  , e per  ricupera- 
Dikr.ai  rc  * Poderi  proprj  , che  godeva  nel  Con- 
ÌX  «orno  del  Caftellodi  Sign  , deliberò  di  af- 
z«nfc, . falcarlo  per  diacciarne  il  PreCdio  Vene- 
ra , e vi  u gccinfe  nel  principio  di  Aprile, 
c filmando  agevole  l'iroprefa,  credeva  poi 
di  venire  incaricato  dalla  Porta  à fermarli 
in  quella  Provincia  per  tentativi  (opra  Piaz, 
ze  piò  importanti  ; fatto  pertanto  un’af- 
foldamcnto  di  dieci  mille  Albartefi  per  lo 
più  Crilliani  , fi  prefentò  al  Caflello  fod- 
detto , alzandovi  una  Batteria  , che  con 
tutto  il  furore  de’ colpi  fioco- danno  imi 
primeva  negl’  AfTediati , di  maniera  , che 
cambiatoli  il  (ito  , tanto  non  fi  cambiò  la 
forte  Tempre  infelice  ail’impreffione  de’ col- 
pi , e quindi  convelliceli  occupare  il  mi- 
glior Pollo,  detto  di  Coclee  , che  beri  guar- 
dato da’  Veneti  li  inoltrarono  intrepido  ili 
vifo  , c le  bene  asfaltati  dalla  milizia  del 
Bafsà  , che  faccvala  operare  à colpi  di  (eia- 
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ble  , sì  ben  fi  <fifefero  , che  colia  morte  ANNO 
di  dueoenro  Aflalieori  , e di  tre  foli  degl’  1687 
Affali  ti  , il  Pollo  fi  prefervò  , dando  agio 
al  Generale.  Cornato  di  .accorrervi  col  fo c- 
corfo  , travagliando  intanto  il  Bafsà  colla 
fopravònenza  dell’ajura  del  Bafsà  di  Er- 
zegovina à rovinare  la  Cifterna  per  toglier 
l’acqua  a’  diteti  fon  ; ma  avvanzandolì  il 
Generale  con  mille  , e ottocento  fra  Cai 
valli,  e patiti  , la  fola  voce  precorfa della 
fua  venuta  precipitò  io  uno  feoramemo 
sì  fatto  il  Bafsà  , che  fi  ritirò  dall'  Aflè- 
diò  , lardando  libero  Sign  ai  Dominiodella 
Repubblica , che  colla  bilica  magnanimità 
riconobbe  con  premj  Antonio  Bolani , che 
nera  Governatore  , edogn’altro  Beneme- 
rito nella  difefa  , che  per  vemidue  giorni 
fofìennero  lodevolmente;  quello  però,  che 
non  cagionarono  di  danno  a’ Veneti  le  Ar- 
mi impiegate  dagl' Infèddi  in  Guerra  aper- 
ta , lo  foftenne  dalla  rapacità  de’  Ladroni 
di  Dulcigno  , 1 quali  havendo  fcorlòi  Li- 
di dello  Stato  Gcclelkflico  fenza  prede  , 
tragittato  >1  Golfo , sbarcarono  nell’  (Aria, e 
forprefera  la  Terra  di  Città  Nuova  , con- 
ducendo Schiavi  quel  Podellà  Gio;  Batti  (la 
Barozzi  coll*  Famiglia,  e molti  altri  Pae- 
fani  , che  obbligò  ia  Carità  del  Senato  à 
redimerlo  col  pagamento  di  quattro  mille  • 
Zecchini,  quanto  alla  di  lui  Perfona  , e 
quanto  agl’ altri  di  mille  , e cinquecento  , 
che  furono  indi  uno  fcarfo  adeguamento 
per  la  difefa  di  detti  Corfari,  quando  ven- 
nero aflediati  nel  loro  Nido  di  Dulcigno  . 

In  tanto  fi  riconobbe  , che  il  mal  con-  30 
taggiofò  di  Morea  , e dell’  Armata  fù  upo 
di  quegli  arcani  della  Divina  Previdenza,  - 
che  fotto  tali  apparenze  fpiacevoli  afeonde 
l’effetto  de’,  fuoi  imperfcrutabili  Giudizj  , '"'im- 

perché non  fo lo  predo  cefsò  , ma  fervi  di 
dimoio  alle  Galere  Ponteficic , c Maitefi 
d’impiegar  le  loro  forze  all’  importante  im-  Airuio,«a 
prefa  di  Cadel-Nuovo  , famofb  ridottodi  cXi^rw 
perfidiflimi  Corfari , canto  più  notevole  a’ 

Lidi  d’Italia  , e di  Dalmazia  , quanto 
podo  entro  il  Golfo  Adriatico  . E’  Cadel- 
Nuovo  l’antico  Neocadro  edificato  folla 
Sponda  di  quel  Braccio  di  Mare,  che  im- 
bocca lo  Stretto  per  dilungarli  à formare 
il  Canale  di  Cattato,  à cui  fovrada  folla 
defa  foce  , dove  il  Mar  fi  ridringe  per 
dendervifi  - Gira  un  miglio  , e mezzo  la 
Terra,  in  figura  lunga , cinta  di  Mura  non 
fiancheggiate  , ma  à luogo  , à luogo  pre- 
munite di  Torri  . Viene  feparata  da  una 
traverfa  di  muro  , che  la  divide  in  due 
col  Cadeilo  ivi  condructo  dagli  Spagnuuli , 

quan- 
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4NNO  quando  ne  goderono  il  Dominio,  dittante 
1687  duecento  , e ttelfanta  palli , di  figura  in  qua- 
dro co' Torrioni  negl’  angoli  , e colla  ftra- 
da  coperta  per  la  debita  communicazione 
colla  Terra  , che  parimenti  era  ben  preli- 
diata  , come  Luogo  importante,  al  iérbo 
delle  ricchezze  acquittate  colli  ladronecci  di 
quei  rapaci  Paefani  fopra  le  foftanze  de' 
Crittiani  . Fermata  l’applicazione  à debel- 
lare si  empio  Ridotto  , il  Senato  proridde 
il  Generale  Cornato  di  cinquento  Fanti 
della  milizia  urbana  , e di  due  mille  , e 
cinquecento  altri  asoldati  per  l'Armata  di 
Levante  , che  con  tre  mille  Albanefi , de' 
quali  lece  egli  leva  à parte  , fi  difpotte  all’ 
imprela  , à cui  diè  fpirito  la  rifbluzione  ve- 
nuta da  Roma  , e da  Malta  , acciocché 
le  Galere fòco fi  umifero  à cooperarvi.  Di 
qjoette  cinque  eran  del  Papa  , che  colla 
sforzo  della  propria  ettimazsòne  , e premu- 
re , impetrò  il  fervizio  di  due  altre  dalla 
Repubblica  di  Genova  , otto  di  Malta  , 
che  fri  tutte  potevano  contribuire  allo  sbar- 
co mille  , e cinquecento  Soldati  , coman- 
dando loro,  giutta il confucto , il  Generale 
Prior  Erbettain  di  Malta  , ed  il  Cavaliere 
Camillo  Ferretti . Mail  principio  della  loro 
unione  urtò  nell’ ottacolo  della  formalità, 

. perchè  etti  Comandanti  allegarono  non  po- 
tere fubordinarfi  al  Cornato  , ebenon  gai 
deva  la  preeminenza  di  Capitan  Generale , 
ed  il  Senato  fù  pretto  à toglierlo  con  uno 
fpeziale  Indulto  , che  ne  u fatte  il  Titolo, 
e le  Infegnein  quell’ imprefa  , benché  pri- 
ma , che  l’ordine  giungeffe  , reftatte  con- 
cordato, che  gl’  Aufiliarj  fuddetti  operatt- 
fero  ^paratamente  con  lorocontento  per  non 
haver  à divider  la  gloria  con  altri  , poten- 
dofene  ripromettere  dal  valore  de’  Cava- 
lieri , e delle  loro  Truppe  , alle  quali  volle 
' la  profitta  pietà  del  Gran  Duca  aggiungere 
trecento  Fanti  in  luogo  delle  Galere,  che 
non  potè  fpedire  , e comparvero  a’  Porti 
dell’Adriatico  per  Terra  lotto  la  direzio- 
ne del  Cavaliere  Cancellieri  , imbarcati 
poi  , e trafportati  co’  Legni  Veneti  ali’ 
Attedio  , à cui  fi  diè  principio  il  terzo 
giorno  di  Settembre  , penetrando  le  Gale- 
re nel  Canale  di  Catturo  con  due  Palan- 
dre  à ufo  di  quelle  Bombe  incendiarie 
all’efterminio  , e cento  Legni  da  trafpor- 
to  . In  argomento  della  collante  difetta  , 
che  fi  profitterò  i Turchi  , occuparono  il 
fìto  dello  sbarco  , copertili  con  macerie  di 
fatti , al  dittcacciamento  de’  quali  l’Arte- 
gliaria  delle  Galere  fulminò  , coprendo 
l’attentato  de’  Maltefi  per  dittcacciarneli , 


comefuccefTe  , benché  ricoveratili  in  alcu-.^jiNO 
ne  Catte  , continuaflero  Iarefiftenza , lupe-  1687 
rata  ella  pure  da’  medelimi  coll’opportuno 
foccorfo  de’  Reggimenti,  giàapprottimati 
per  Terra  , lotto  il  Generale  San  Polo  , 
febene  colla  perdita  di  cento  , e (cflanta 
frà  Maltefi , e Veneti , e nove  Cavalieri . 
Sofpendeva  in  tanto  il  profèguimento  delle 
azioni  il  tempo  , che  dirottoli  in  pioggie, 
accoppiò  all’ incommodo  loro  la  grandine 
della  mofehetteria , e Cannoni  Turchefchi , 
che  dall’  eminenza  del  Colle  di  Santa  Ve- 
neranda percuoteva  il  Campo  con  morte 
delle  Guardie  non  coperte  ; onde  fù  uopo 
tentare  l’occupazione  di  quel  Porto , come 
la  felicità  fù  fuccettiva  , potendoli  ormai 
cogli  sbarchi  , e colle  Batterie  operar  libe- 
ramente al  tormento  della  Piazza  . Per  due 
lati  s’intraprofe  ilberttaglio,  à Levante,  ed 
à Ponente,  !e  dirizzatali  l’Artegliaria retti» 
a’  Maltefi  la  gloria  di  difeaedar  i Turchi 
dàlie  Catte  , e Podi  vantaggio!!  del  Borgo, 
illuttrata  l’azione  da  riguardevoli ‘prove  del 
loro  coraggio’,  e del  loro  fàngue,  fendevi 
periti  quattro  Cavalieri  j e cinque  rettati 
feriti.  l~* 

; Imminente  l’eccidio  della  Piazza  filetta  3 1 
per  Mare,  e per  Terra,  fìl  ancora  immi- 
nente il  foccorfo  a’  di  lei  languori , perchè 
il  nuovo  Battsà  di  Bottina  ttucccfloin  luogo 
dell’  Attalaglich, l’infelice  Attediarne  di  Sign,  ..H'SJ1" 
già  deporto  , accozzata  quanta  gente  potè 
neH’univerttale  confufione  del  Paefe  Tur-  cari- 
cheli»-,  marchiò  verfo  Cartel-Nuovo  per 
attaccar  il  Campo  Criltiano , ed  aprirli 
colla  violenza  la  ftrada  à recar  SI  foccorlò 
agl’  Attediati  , e ben  era  evidente  la  ne- 
ceflìtà  di  affacciarli  à contrattarglielo;  per- 
lochè  lattciate  guernite  le  linee , e tolta  la 
geme  dal  Pofto di  Safita  Veneranda,  il  de- 
cimoquinto  giorno  del  mele  fi  avviò  il  Ge- 
nerale col  grotto  della  milizia  per  la  ttra- 
da  , che  conduceva  , dove  i Turchi  av- 
vanzavanfi  , a’  quali  fé  propizia  la  forte 
nel  primo  incontro  , perchè  adattare  le 
Trincero  Venete  in  un  Pollo  importante , 
parve  , che  partecipaffèro  un  raggio  della 
loro  infezione  nel  timore  a’  Soldati  Vene- 
ti, che  lo -munivano,  perchè  li  dettero 
alla  fuga,  non  ottante,  che  FrancefcoGri- 
mani  Nipote  del  General  Cornare  impie- 
gane lo  sforzo  poflìbile  à rarteoerli , ed  ef- 
fondo già  il  Battsà  ttormontato  à poter  per- 
cubtere  un  Battaglione  di  Fanteria  , che 
pur  copriva!!  colf  incettante  fcarico  degl" 
Archibufi  , dando  tempo  agli  Schiavoni 
sbarcati  dalle  Galeotte  di  fopraggiungere  , 
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jNNOed  allattando  i Turchi  colti  in  mezzo  al 
16*7  lor  fuoco  , ed  à quello  del  Battaglione 
fuddetto  , Tendone  peliti  già  trecento  ATI 
Campo  , il  rimanente  ripigliò  la  paura  , 
che  pareva  predata  a’  Crifiiaai  , ed  involti 
in  confuGone  la  mefcolarono  colla  vergo- 
gna della  fuga  intraprefa  . La  diflìpazione 
delle  fperanze  del  foccorfo  doveva  infred- 
date l’ardore  della diféfa  della  Piazza;  a» 
tentata  alla  Ceffone,  il  Comandante  Ot- 
tomano rifpofe  con  aperta  negativa  , e 
quindi  il  Generale  Cornaro  fi  vidde  in  ob- 
bligo di  raddoppiarle  le  moiedie,  chepro- 
mofl'e  con  doppia  rifoluzìone  , moltiplican- 
do le  Batterie  , e facendo  fpedizione  di 
Pietro  Duodo  colle  Galere  à travagliar 
Dulcigno  per  divertir  nuovo  foccorfo  , di 
cui  era  precorfa  la  fama  , che  fi  apparec- 
chiafle  dal  Baisà  di  Albania  , e bene  il 
fracaflo  delle  Bombe  , e dell’  Artegliaria 
fopra  quella  vicina  Terra  empiamente  fa- 
mofa  per  le  rapine  , fece  le  detto  defidera- 
to  , di  maniera , che  potè  procedere  ogni 
odile  azione  contro  Cadel-Nuovo  , fcnza 
timore  di  nuovo  contrado  citeriore  , e di 
fatto  il  tormento  delle  Batterie  baveva 
già  fpalancata  una  Breccia  di  quaranta  paf- 
fi  nel  muro , che  corre  dal  Cadello  Supe- 
riore ad  una  Rondella  sfàfciata  eflà  pu- 
re; ma  per  rifparmio  di  gente  volevaG 
l’effetto  ancor  delle  mine  , il  lavoro  delle 
quali  riufdva  lento  , e per  la  durezza  del 
fallo  in  profondarle  , e per  il  travaglio  , 
che  davano  gl’  Attediati  col  fuoco,  dal  qua- 
le perirono  due  Ingegnimi  ; Fù  per  tanto 
impiegato  un  tal  indugio  dal  General  Cor- 
naro nella  prattica  con  alcuni  Albanefidel 
Prcfidio  , che  in  numero  di  duecento  per 
poco  denaro  abbandonarono  la  difefa  , 
udendo  dalla  Piazza  , la  quale  fofienne 
altra  fcofia  dall’incendio  della  polvere  per 
una  bomba  del  Campo , che  con  rovina 
di  edifizj  eflinfe  altre  cento,  e cinquanta 
perfonc  ; onde  facendo  valere  il  calore  dì 
quelli  due  accidenti  ad  accendere  il  corag- 
gio per  un  generale  Afialro  , fù  quello  efe- 
guito  il  d)  ventottefimo  dello  fieflo  mele', 
nel  quale  tutta  l’Artegliaria  delle  Galere, 
e le  Bombe  delle  Palandre  con  incedami 
tiri  recarono  fiordi  mento  , e feooquafiò 
alla  Piazza  per  Mare,  e per  Terra,  affil- 
iata la  breccia  da’  Maltefì  per  Io  feoppio 
di  granate  , benché  formontata  ne  difce- 
fero  , ma  accorfovi  lo  fieflo  Cornaro  col 
Nipote  fi  ricuperò  , benché  vi  perdeflero 
la  vita  quattrocento  degl’  Aflalitori , ma  il 
montar  non  badava  , vi  voleva  ancora  il 
Tomo  Quarto. 


difendere,  fendo  alta  la  Cortina  più  del  ANNO 
piano  della  Terra  , ed  i Turchi  forti  nel-  *687 
le  Cafe  vicine  facevano  un  fanguinofo  con- 
tralto , che  non  potè  impedire  a’Crifiiani  t 
l’alloggio  fulla  Rondella  , che  non  era  ba- 
ftevole  alla  Conquifia  di  ella  Piazza  fem- 
pre  più  vigorofa  à difenderli  ; onde  il  Cor- 
nare replicata  la  prattica  co)  rimanente  de’ 
Prefidiarj  Albanefi  gli  confegnarono  un 
Torrione  alla  Marina  , che  cufiodivano  , 
fuT  quale  dirizzate  le  Bandiere  Criftiane 
s’induflero  i Turchi  à cedere  à patti  di 
ufeirne  con  quanto  potevano  feco  portare 
addoflo  , come  avvenne  l’ultimo  di  di  Set- 
tembre , partendo  in  numero  di  due  mil- 
le , c duecento  , con  lafciarvi  ertimi  ot- 
tocento de’  Prefidiarj , e cinquanta  fette 
pezzi  di  Cannoni  di  bronzo , con  quantità 
di  monizioni  . S)  faufto  termine  dell’  ac- 
quino di  Caflel-Nuovo  recò  efienfione  di 
Dominio  alla  Fede  Crifiiana , giubiloalla 
Repubblica  , contento  agl’Abicanti  delle. 

Spiagge  dell’ Adriatico  infettati  dalle  rapaci 
Correrie  di  quei  Ladri  , e gloria  alle  Trup- 
pe Ponteficie , Maltcfi , eTofcane,  che  per 
verità  fi  fegnalarono  in  riguardevoli  pro- 
dezze , e fopra  tutjo  immenfa coniazione 
al  Pontefice  Innocenze , vedendo  benedette 
da  Dio  le  Armi  Alleate  per  difefa  , ed 
efienfione  della  Crifiiana  Religione. 

In  Oriente  la  Corte  Ottomana  venne  ^ 
luttuofamente  fconvolta  non  foto  dalle 
efirinfeche  feiagure  delle  fue  Armi  , ma 
da  intrinlèchi  graviflimì  perturbamenti  , 
perchè  ridotti  i Popoli  ad  una  confierna-  f*  r*/"- 
zione  deplorabile  , e per  i riguardi  delle 
perdite  pubbliche  , e per  quelle  delle  pri* 
vate  famiglie  refiate  orfane  per  il  macello 
di  tanti  uomini  periti  nelle  fanguinofe  feon- 
fitte  di  Ungheria  , di  Morea  , e di  Dal- 
mazia  , per  l’indignazione  dell’  Ordine  de’  r^i  ** 
Religiofi  Maomettani  opprefli  da  infolite  Jfì ££,"* 
angherie  , e tributi,  per  le  nule  foddisfa- 
zioni  della  milizia  Giannizzera  , e degli 
Spai  creditrice  delle  paghe  decorfe , e per 
l’infoflercnza  de’  Vifiri , e Baisà  principa- 
li , del  difonore  dell’  Imperio  battuto  in 
tante  parti  con  ferali  giattu re,  furono  tutti 
preludi  P«  l’apriroento  agl’  uomini  fedizio- 
fi  , e temerari  di  pefear  nelle  novità  ipro- 
vecc /,  che.  per  le  folite  ftrade  del  iervizio 
del  Sultano  vedevan  chiufe  , e quanto  alla 
gloria  militare  , e quanto  a’  profitti  pecu- 
niarj  . Di  taledifpofizione  feppe  valerli  lo 
fcritto  Baisà  Sciaus , che  venne  eletto  Ca- 
po de' Tumultuanti  dall’  Efercito  di  Un- 
gheria dopò  la  fuga  del  Primo  VilìreSoli- 
’ Qs  mano, 
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ANNO  mano , mentre  fri  tutti  gl’  Inquiftcori  del- 
1687  le  grandezze  , il  più  Tortile  nelle  fpccula- 
zioni  di  confeguirle  è quello  , cbe  per  ve- 
rità n’è  più  indegno  , come  appunto  era 
colui  , che  già  ribelle  in  Alia  erafi  tratta 
di  volto  la  marcherà  , alzando  il  capo  con- 
tro il  Sultano  , dal  quale  impetrò  il  per- 
dono , per  la  ncceflità  di  non  Tcomponerfì 
cogl’  uomini  audaci , c potenti  nella  corren- 
te depreflìone  delle  cole  pubbliche  ; onde 
egli  vedendo  poter  falire  per  un’altra  (Ira- 
da  à quell’altezza  dove  Tpingcvalo  la  Tua 
temerità  , ed  ambizione  , fedude  i Capi 
della  milizia  coll’allettamento  , che  Te  fi 
faceva  à luì  ubbidiente  voleva  condurlo 
non  iolo  al  conTeguimento  de’  crediti  de- 
corfi  , ma  ancora  ad  altri  vantàggi  dì  de- 
naro , che  meditava  trarre  dall'  avarizia 
predominante  del  Sultano  Mecmet  Quar-  - 
to  ; e quindi  cfatta  la  promefla  di  fedel- 
tà , e di  ubbidienza  , ricevè  il  Comando 
conferitoli , finché  pervenilfe  dalla  Porta 
altra  difpofizione  , dove  giunto  il.  Primo 
Vifire  tu  arredato  in  Cafii  del  Tuo  Luo- 
gotenente , fenza  impetrar  Udienza  dal  Sul- 
tano , che  Tpedl  al  detto  Sciaus  la  Patente 
di  Serafchiere  , e l’ordine  di  /occorrere  A- 
gria  , à cui  protedò  la  milizia  indetrata  da 
Sciaus  di  non  poter  ubbidire  , ma  voler 
andar  prima  in  Codantinopoli  , e venir 
ivi  foddisfàtta  delle  paghe , come  di  fatto 
fi  avviò  verfo  Adrianopoli  . Meemet  Sul- 
tano dimando  di  rovefriare  ogni  colpa  Co- 
pili il  Vifire  Solimano  , e di  placar  la  mi- 
lizia col  di  lui  /angue  , fece  decapitarlo  , 
eleggendo  in  Tuo  luogo  nuovo  Vi/ire  lo 
dello  Sciaus  , da  che  le  congetture  eGbiva-  - 
no  credenza  , che  egli  tendede  alla  morte 
del  detto  Vifire  , e ad  edèrli  Tuccc/Tore  , 
che  anzi  per  gratificarlo  maggiormente  de- 
podo  il  Caimecan  , ò fia  Luogotenente , 
fodituì  in  quella  Carica  Chipurli  Cognato 
di  lui  , e fratello  di  quel  famofo  Vifire  , 
che  foggiogò  Candia  ; Così  furono  private 
delle  loto  Cariche  altri  Minidri  , che  po- 
tevano confiderarfi  diffidenti  di  Sciaus,  riem- 
piendole con  Soggetti  da  lui  dipendenti , co- 
me rendutofi  formidabile  allo  dedò  So- 
vrano , e perciò  intraprefa  una  Grada  di 
fbmma  temerità  da  terminar  in  un  pre- 
cipizio ; ma  quanto  dudiavaG  la  Corte  in 
finezze  per  compiacerli  , tanto  egli  indu- 
ravafi  ne’  Tuoi  proponimenti , feguitando 
coll' E/èrcito  il  viaggio  verfo  Codantino- 
poli  , che  temeva  del  di  lui  avvicinamen- 
to, quanto  egli  confidava  nella  propria  te- 
merità veramente  indicibile . Nella  Città 


di  Silivrea  à fole  fedanta  miglia  dar  qtfeHa  ANNO 
Reggia  fi  fermò , ma  con  proteda  di  fe-  1687 
guitar  il  viaggio  per  eder  à ricevere  dalle 
mani  del  Sovrano  le  In/egne  della  nuova 
Dignità  di  Primo  Vifire,  c ricevere  in  Ge- 
me i Tuoi  Comandamenti;  ma  nei  Di- 
vano tali  pretedi  non  ricevevano  que/ta  in- 
terpretazione , perchè  cognito  il  .Soggetto 
per  fraudolente  , ogni  /ua  parola  doveva 
udirli,  come  un  Tuono  totalmente oppofto 
al  fenrimento  del  cuore,  e già  gl’arg amenti 
della  di  lui  perfidia  erano  palefi,  mentre 
graduato  alla  Suprema  Carica  dell’  Impe- 
rio, depredi  i fuoi  emoli  , efaltati  i par- 
ziali , confeguiti  gf  ordini , e tanto  acco- 
dar fi  , eran  fegm  indubitabili , che  mi- 
rafie  più  in  sù  , e che  cofpirando  la  Tua 
audacia  co’ Voci  di  tutti  gl’ Ordini  odiofi 
al  prefente  Govarno  , fòlle  oggetto  della 
Tua  imprefa  la  depofizione  del  Sultano  , e 
perciò  eflò  in  un  calò  sì  fpaventevolc,  te- 
nendo già  in  lubrico  la  fua  fortuna  , deli- 
berò di  dar  la  morte  a’  proprj  fratelli  , 
per  mettere  in  fiedro  la  fucccfiione  del  fi- 
gliuolo; onde  pafiato  alle  loro  Stanze,  ò 
fieno  Carceri  Reali  . nelle  quali  tenevanfi 
cudodici  , volle  , che.!  fuoi  Paggi  nefof- 
fero  i Carnefici  ; ma  il  Budangì  Bafsì  con 
altri  O/fiziali  del  Serraglio  fatti  animofi 
dalle  circodanze,  che  illaoguidivanoil Do- 
minio dell’  oppreflò  Meemet , fi  oppofero 
forzandolo  à ritirar/i  » ed  à lafcìarin  vita 
quei  Principi  . Intanto  Sciaus  veniva  , c 
mandava,  fi  tremava  , e fi  infuriava,  lì 
fperava,  e fi  temeva,  elfatico  ognuno  do- 
ve andafle  à parare  la  moda  di  un’  Efer- 
cito  di  temerari , e di  difperari  contro  la 
Regia  del  lor  Signore  ; ma  chiarì  ogni  dub- 
bio la  Legazione,  che  Sciaus  fece  precede- 
re al  fuoarrivo,  cioè  di  un’OffizialeSpaì, 
e di  un  Giannizzero  , che  fatto  (egreto 
Congrefiò  col  nuovo  Caimecan  Chipurli 
Tuo  Cognato  ritornarono  à co  fe  datolite 
contro  la  Per/ona  del  Sultano,  in  fequela 
di  che  l’ottavo  giorno  di  Novembre  efln 
Caimecan  convenne  nella  Molchea  Mag- 
giore già  di  Santa  Soffia  co’  Capi  della  Leg- 
ge , ò fieno  dell’  Ordine  Ecde/ìadico  , e 
da  dii  fu  incaricato  il  Nachiz  Effèndi , che 
è il  Capo  de’  Qofcendenti  di  Maometto  à 
recar  qued’  acerba  ambafeiata  al  Sultano  : 

Cbe  la  (ua  Milizia  haveva  deliberato  di 
proveder/i  di  altro  Rè  , e che  però  egli 
poteva  ritirarfi  à vita  tranquilla  ne’  fuoi 
Reali  Appartamenti  , ilchè  facendo  , /la- 
verebbe date  nuove  prove  del  fuo  buon  ze- 
lo  «1  promovere  il  bene  dell’ Imperio. 

' . > Sbuf- 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  Sbuffò  quanto  potè  Meemetfopra  Propo- 

1687  fusione  sì  dura  , protcftando  di  haver  re- 
gnato colle  Leggi  di  buon  Principe,  non 
haver  mai  provocata  con  oflefe  la  Mili- 
zia , che  meritafle  canta  infedeltà  , che 
baveva  pur  conquidalo  il  Regno  di  Can- 
dia  , e lofteriuto  il  decoro  dell'  Imperio 
con  replicate  Vittorie , finché  il  delfino 
erafi  affacciato  àrovefciar  per  effetto  d’ira 
Divina  ogni  fua  ben  mifurata  delibera- 
zione . Confirmò  l’Effèndi  tutto  ciò  , ma 
parlò  piò  alto  , replicando  : che  per  sfug- 
gire mali  maggiori  , la  prudenza  confi- 
gliava di  forbire  i minori , feben  amati  , 
ed  ingiuffi  ; ond’  egli  frà  la  rabbia  , e 
l’efcandefcenza  trovò  la  (trada  della  difpe- 
razione  , rivoltandoli  al  Cielo , e prote- 
flando  di  raffegnarfi  al  voler  di  Dio , av- 
viandoli all’  Appartamento  deflinatoli  per 
Carcere. 

32  Così  fenza  flrepito  fù  deporto  in  Co- 
rtantinopoli  dal  Dominio  un  Rè,  che  col 
folo  girar  torve  le  pupille  era  lo  fpavento 
di  Europa  , fenza,  che  fra  tanti  beneficati 
da  lui  pur  uno  mortraffe  fegno  dicompaf- 
fione.  Deporto  dal  Trono  Maometto  Quar- 
to fi  pensò  da’  Sollevati  à riempirlo  col 
Succedo»  ; e perchè  il  figliuolo  di  lui  per 
oomm,  ftimavafi  impotente  à regnare,  fi  riguar- 
^arono  * ^ue  fratèlli  Solimano , e Acmer, 
fcegliendo  il  maggiore  già  in  età  di  qua- 
rantatre anni , pafTati,  fecondo  la  barbarie 
della  Legge  Ottomana  , in  Carcere  , di 
maniera,  che  non  fapeva  fe  il  Mondo  fi 
ertendefTe  fuori  del  Serraglio  . A lui  col 
nome  di  Solimano  Secondo  fi  dirizzò  Chif- 
lar  Agà  per  annunciarli  à nome  della  Mi- 
lizia , e di  tutti  gl’ Ordini,  edera  Quota  al 
Soglio  Paterno  con  tanta  fua  ammirazio- 
ne , con  quanto  fpavento  udiva  ad  aprirli 
le  Porte  della  fua  Claufura  , temendo  , 
che  vi  entraffe  il  Carnefice  per  rtrango- 
larlo  , come  tante  volte  fò  efportoàsì  la- 
gtimevole  rifchio  ; onde  tratto  dalla  Car- 
cere , ma  non  dalla  fua  infenfaggine , fù  be- 
nedetto dall’  Effendi , e collocato  in  Trono 
à ricever  l'Ubbidienza  di  tutti  i Minirtri, 
e Vifiri  del  Divano  ; ma  era  egli  sì  (lor- 
dilo da  sìfubitaneo  cambiamento  della  fua 
fortuna  , che  non  fi  (limò  acconcio  di 
metterlo  in  pubblico  per  la  Cetemonia 
della  Coronazione , fenon  dopò  molti  gior- 
ni , e venuto  il  di  determinato  fù  in  un 
dorato  Brigantino  condotto  alla  fontuofa 
Mofchea  di  Aigul  in  fóndo  del  Porto , ed 
ivi  li  fù  dal  Muftì  , ò Sommo  Sacerdote 
Maomettano  cinta  la  Sciabla  , in  che  fi 
Tomo  Quarto. 
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rifolvè  tutta  la  fuddetta  Ceremónia , e poi  ANNO 
preceduto  da  folenne  Cavalcata  , adifo  fi 1-  1687 
pra  nobil  Deflriere  tornò  al-  Serraglio  frà 
le  acclamazioni  del  gran  Popolo  , cheau- 
guravali  la  felicità  dell’ Imperio  di  Solima- 
no il  Magno  , à cui  non  pareggiando  in 
altro , che  nel  nome  , in  tutto  altro  era 
l’opporto  per  incapacità  , per  ignoranza  , 
e per  innezia  . Riufcirono  però  infeudi  i 
principi  del  di  lui  Reggimento  , perchè  go- 
dendo la  Milizia  degli  Spai  , e Gianniz- 
zeri , che  fono  le  braccia  dell’  Imperio  Ot- 
tomano , un  diritto  t>  conceduto,  ò ufur- 
pato  , diricever  nell’adnnzione  del  nuovo 
Sultano  un  dono  di  venticinque  feudi  per 
teda  quanto  a’  primi , e di  quindeci  quan- 
to a’  fecondi  , e numerandoli  gli  Spai , ò 
Cavalieri  fino  à venticinque  mille  , ed  i 
Giannizzeri  fino  à quaranta  mille,  l'Era- 
rio, che  era  impotente  à foddisfarli  per  le 
paghe  decorfe  , molto  più  lo  era  per  far 
un  tal  dono  , che  artòrbiva  un  Tefòro  , 
ed  il  Primo  Vilìre  Sciaus  , che  haveva  get- 
tate nell'animo  dell'una  , e dell’ altra  Mi- 
lizia le  fperanze  di  un  tal  proveccio  per  dif- 
porlo  alla  temerità  della  fuaimprefà,  tro- 
vavaft  anguftiato  dalla  imponibili tà  di  fod- 
disfarla  per  l’uno,  e per  l’altro  Capo;  on- 
de fufeitata  la  (edizione  fi  deqero  detti  Sol- 
dati alle  ruberie  , sfaldando  i Fondachi  , 
fpogliando  le  Botteghe  , e convertendo  la 
Reggia  in  una  confulione  sì  luttuofa  , che 
proccdè  all’efpilazione  delle  Cafc  con  timo- 
re degli  Ambafciatori  Stranieri  , rifolutià 
falvarfi  tulle  Navi , che  trovavantì  ancora- 
te nel  Porto  . Non  ifmarrì  punto  di  ani- 
mofità  il  ViGrc  ad  afpetto  sì  torbido,  per- 
chè fondato  il  fuo  attentato  filila  maggio- 
re ingiullizia  , haveva  alla  mano  l'ufo  di 
tutte  l’iniquità  , che  fogliono  edere  il  di 
lei  equipaggio  ; e quindi  rtrafeinate  alle 
Carceri  le  Perfone  più  facoltofe  , atterrite 
le  altre  fatte  fpontaneamente  generolè  , 
raccogliè  grorte  fomme  di  contanti  , che 
unite  alle  ricchezze  confidiate  al  defonto 
Vifir  Solimano  , ed  al  difpoglio  delle  fa- 
coltà degli  altri  Minirtri  ò deporti  , òncci- 
fi  , trovò  tale  adègnamento  da  foddisfar 
la  Milizia  , ed  aguzzando  la  fpeculazione 
nella  rapina  , pensò  ancora  al  provedimen- 
to  per  la  continuazione  della  Guerra  , ag- 
gravando il  Venerabile  Ordine  de’  Profef- 
fori  della  Legge  , e Religiofi,  e forzando 
i Feudatari  à ricevere  nuove  Invertitore , 
ed  à pagar  i diritti  per  rovefeio  della  ragio- 
ne all’  Erario  , li  parve  di  haver  ridotto 
ig  calma  il  Governo  , gloriandoli , che  la 
Qjq  1 fua 
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ANNO  Tua  Teda  fornita  di  fa gacità  , e di  pru-  fcacciar  dal  Trono  il  più  tenuto  Monar-  ANNO 
1687  denza  , bavette  faputo  far  il  trattìco  ca  del  Mondo  ; ma  la  meravigliofa  teme-  16Ì7 
delle  buone  congiunture  , che  partorito  rità  fua  , feben  fortunata  nell’  iniqui, 
la  fortuna  , la  quale  in  tale  accoppia-  tì  , non  fù  meraviglia,  fe  alzata  una  ma- 
mento  fa  indi  rifultare  il  meravigliofo  , china  si  pericolofa  G rovefciattè  in  ca- 
come  era  avvenuto  ì lui  , che  viliflimo  po  all'  Architetto  , come  à fuo  luogo  rifc. 
Schiavo  , e Ribelle  , haveva  potuto  di-  riremo . 


Anno  1688. 

SOMMARIO. 


1 Occupazione  fatta  da'  Francefi  del  Contado 
di  Avignone  ; Arrefio  del  Nunzio  in  Pa- 
rigi , e partenza  da  Roma  dell*  Ambafcta- 
dore  Lavar dmo . 

1 Caufa  agitata  in  Roma  per  l'Elettorato  di 
. Colonia  frà  il  Cardinale  Furfìcmbergb , ed 
il  Principe  di  Baviera. 

3 Decreto  in  detta  Caufa  favorevole  al  Principe 

di  Baviera. 

4 S2jjSrtlc  de*  Francefi  per  detto  Decreto  contro 

il  Papa , e nfpoJU  data  loro. 

5 Rifpofia  à dette  querele  in  dfefa  della  provi- 

none fatta  dal  Papa.' 

6 Terremoto  di  Romagna  , e di  Benevento  , con 

prefervazione  di  quel  Cardinale  Arche}  covo 
per  grava  di  San  Filippo  Neri. 

7 Amba]  ci  alari  del  Ri  di  Sciano  accolti  dal 

Pontefice  Innocenza . 

8 Vantaggi  della  Religione  CriflianCt  nella  Cina. 

9 Decreti  Apposolici  intorno  a*  Conventuali  di 

San  Francefeo. 

10  A Ione  de*  Cardinoli  Ludovifio  > Crcfcenzjo , c 

Cavalieri . 

11  Dedizione  delle  Piazze  di  Moncatz  à Ccfarc 

eolia  prigionia  della  moglie  , e figliuoli  del 
Deli , e poi  di  Alba-Reale , e di  Lippa . 

12  Deliberazione  de' Ce  farei  per  Vimprefa  di  Bel- 

grado , à cui  fi  accojiano  col  pajjaggio  dei 
fiume. 

13  Affollo  generale  dato  à Belgrado  conquiflatoà 

forza  d'Armi  da*  Cnfliani . 

14  Efi  bilione  di  Pace  fatta  da*  Turchi  à Cc- 

farc . 

15  Inutile  tentativo  de*  Polacchi  contro  Camnietz  > 

c loro  ritirata  improvi  fa . 


ANNO 

1688 


Anno  ottantefimottavo  del  Se- 
colo viene  diftinto  dall*  Indi- 
zione undecima . Il  Pontefice 
Innocenzio  dopò  di  havere 
vendicato  il  difprezzo  delle 
Cenfure  Ecclefiaftiche , e la  tranfgrdlione 
LlIV  de*  Tuoi  Ordini  contro  il  Marchefè  di  La- 
vMfdiwt Rm.  yardino  Ambafriatore  di  Francia  collo  fcric- 
<r  Brutto . ro  Interdetto  potto  alla  Cbiefà  Nazionale 
di  San  Luigi  in  Roma  > nella  quale  Egli , 
come  Ambafciatore  Regio  hayeva  affittito 


16  Manifefio  del  Rè  di  Francia  per  motivi  di 

nuova  Guerra  contro  gl*  Affinoci , c Colle- 
gati , affollando,  e conquìfiando  la  Piazzo 
di  Filisburgo. 

17  Altri  acquifli  della  Francia  colla  defolaz'tono 

del  Palatmato , e di  Spira . 

18  Deflazione  impofia  , ed  efeguita  dalli  Navi 

di  Francia  contro  Algicri. 

19  Torbidi  contro  il  Rè  Giacomo  d*  Inghilterra  fu - 

J citati  da*  Fazioft  Eretici , che  chiamano  per 
loro  Capo  l’Oranges . 

20  Affifienza  , che  ottiene  l*Orangcs  deir  Armata 

di  Olanda  contro  il  Rè  Giacomo  . 

21  Arrivo  dell*  Orango/  in  Inghilterra  , e fuoi  prò- 

greffi , che  fanno  parure  di  là  il  Rè  [ad- 
detto. 

zz  Morte  del  Doge  di  Venezia  , Elezione  del  Ca- 
pitano Generale  Alorofini , che  tenta  di  ap- 
profittar fi  di  un  tumulto  in  Candia  , f bene  in 
vano . 

23  Deliberazione  de*  Veneti  di  affé  diare  Negropon- 

te  , e. fua  defenzioee. 

24  Conquifia  de*  Veneti  della  Trincera  colla  quale 

i Turchi  bavevano  cinto  Ncgroponte. 

25  Operazioni  , fortiie  , affali i di  delio  affé  dio  di 

Negroponre . 

2 6 Partenza  degl*  Aufiliàr)  ; Profeguimento  di  del- 

ta imprefa  co'  foli  Veneti  forzata  à lafciar. 
la. 

27  Sorprefa  del  Cafiello  di  Cbin  fatta  da*  Veneti 

in  Dalmazia. 

28  Sollevazione  inlCofiantinopoli  contro  il  Governo 

colla  flrage  del  Primo  Vifir  Seiaus . 

Z9  Sieguono  i tumulti  nel f Imperio  Ottomano  anche 
in  Affa,  ma  fi  quietano. 

•’  T,  • ’ ' 1 '• 

.al  Divin  Sagrificio  , non  tenendoG  Scom-  ANNO 
municato  per  continuar  nel  prctefo  pof-  1688 
fedo  del  franco  , 6 Ga  Quartier  libero  del  o«ct».,ìo- 
fuo  Palazzo  , attendeva  come  ne  ricevette  ” 
il  ragguaglio  il  Rè  Criftianittimo  parato  à a> 
foftenere  ogni  più  vigorofa  irruzione  con-  AmSTT.I 
tro  di  lui,  e Santa- Sede  , purché  potette 
ufeire  da  tale  imbarazzo  , colla  gloria  di  ,, 
haverne  difefe  , e mantenute  le  ragioni  , e 
di  baver  palefato  , che  nettima  violenza 
era  valevole  à fcuotere  la  fortezza  del  fuo 

Petto 


ogle 


Dii 


E DELL’  I 

ANNO  Petto  Sacerdotale  , (olito  dire  , efler  nato 
1688  a'  travagli , da’  quali  fi  difceroe  la  Riaffi- 
lila differenza  , che  corre  fra  lo  fpirico  , e 
la  carne  , de’  rifpetti  di  cui  havevane  egli 
Fatta  totale  abjura  , mentre  ella  colle  af- 
flizioni , e travagli  fi  annichila  , e lo  ('pi- 
rito  per  la  (trada  medefima  fi  feconda  , 
ed  invigorire;  e ben  portò  il  calo  di  dare 
à quella  Appoflolìca  Maffima  la  prattica, 
perchè  non  può  dirli  quanta  indignazione 
perturballe  l’animo  del  Rè  Luigi  l’avve- 
nimento fuddecto  , parendoli  , che  la  con- 
tinuazione nel  poffelTodel  Franco  non  lode 
attentato  , ò novità  , e per  confeguenza 
non  potefle  chi  vi  perGdeva  foggettarlialla 
pena  della  Scomtnunica  de  facto  , ma  ri- 
cercarli il  Giudizio  formale  , fervati  i ter- 
mini della  Ragion  Canonica  colle  prece- 
denti monizioni  , e che  anche  quando  il 
luo  Ambafciatore  haveffe  trafgredito  per 
difpoGzione  della  Ragion  delle  Genti , folle 
immune  da  ogni  Giudizio  di  PrincipeStra- 
niero  , e che  à lui  folo  li  appartenere  di 
giudicarlo  , benché  lo  (ledo  nome  di  Ra- 
gion delie  Genti  porti  feco  l’efclufione  di 
tutto  ciò  , che  difpone  la  Ragion  Cano- 
nica , che  quanto  alle  contingenze  Spiri, 
tuali  non  efirne  dalla  Giurifdizione  coatti- 
va del  foro  della  Cbiefa  nefl'una  Anima 
battezzata  ; Contuttoché  fece  il  Rè  Hello 
precorrere  vose  di  far  occupare  il  Contado 
di  Avignone  , Patrimonio  della  Santa  Se- 
de, e di  ritenerlo  fioche  il  Papa  feco  ren- 
defle  piò  midi  fuoi  rigori , e riccvefJe  l’Am- 
bafeiatore,  che  havevali  Ipedito come  Nun- 
zio à trattar  la  Concordia  fopra  le  diffe- 
renze , che  correvano  fri  la  Santa  Sede  , 
e la  fua  Corona  . Forte  piò  che  mai  Inno- 
ccnzio  à limili  lignificazioni  , impofe  al 
Prelato  Baldallare  Cenci , che  vi  era  Vice- 
Legato  d’inalberar  la  Croce  alla  comparfa 
delle  Genti  Regie , e di  -andarfqne  co’  fuoi 
Minidri  , cedendo  liberamente  la  Città  , 
e Oiffretto  alla  loro  occupazione  , dichia- 
randoli , che  lo  fieffò  (laverebbe  Egli  fat- 
to , fé  qualfifia  Minifiro  del  Rè  folle  ve- 
nuto per  difcacciarlo  da  Roma  , abbrac- 
ciando la  Croce  , ed  il  Crocefiflò , per  darli 
luogo  , andandofene  altrove  con  sì  Santa 
Compagnia  ; e di  fatto  così  efeguì  il  Cen- 
ci, partendoli  di  Avignone,  dove  entraro- 
no i Miniffri,  e Truppe  del  Rè,  che  vi 
continuarono  poi  durance  la  Vita  del  Pa- 
pa , à cui  recò  ancora  molellia  piò  grave 
l'avvilo  fudèguente  di  edere  (lato  il  Tuo 
Nunzio  Appoffolico  Cardinale  Ranucci 
pollo  in  fequeffro , hayendo  il  Rè  imp» 
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Ho  al  Signore  di  Sant’  Olon  di  tenerlo  in  ANNO 
cultodia  con  Guardie  Armate,  benebècon  1688 
termini  civili  , che  per  quanto  lodino  cor- 
ichi , non  potevano  occultar  la  violenza  , 
ed  il  difonore  , che  veniva  alla  Rapprelèn- 
tanza  Venerabile  della  Santa  Sede  , quan- 
do un  Nunzio,  Arcivefcovo  , e Cardi- 
nale veniva  trattato  da  Reo  . Pure  non 
mancò  di  efeufazione ancor  tale  attentato, 
à cui  ripugnava  quella  (leda  Ragion  delle 
Genti  , cheallegavano dianzi  i Franccfi  per 
Hmmunità  della  Perfona  di  Lavardino  , 
quando  il  Nunzio  , ed  Ambafciatore  di 
un  Sovrano  è ricotlolciuto  per  tale  da  ogni 
Principe  Cattolico , e forfè  da’  Proteftanti 
ancora  ; Didero  in  loro  fcarico  i Miniftri 
Regi  : che  per  due  capi  erafi  riloluto  il 
fequeffro  del  Cardinale  Nunzio,  cioè,  per 
falvarlo  dagl’ infiliti  del  popolo  di  Parigi, 
intollerante  del  poco  rifperto,  che  u fa  va  fi 
in  Roma  à Lavardino,  e per  provedere  , 
che  il  Papa  (degnato  per  l’ingredo  delle 
Truppe  della  Corona  in  Avignone  , non 
procededè  à qualche  nuovo  oltraggio  con- 
tro la  Perfona  dello  (ledo  Lavardino;  ma 
un  tal  fofpeuo  era  totalmente  improprio , 
ed  alla  forza  Temporale  del  Papa  contro 
un  Rè  sì  poffente  , ed  alle  maflimedi  Ap- 
poffolica  Perfezione  , che  egli  profetava , 
quando  erafi  protellaco  , non  cercar  fica- 
rezza  , nè  gloria  altrove  , che  nella  Croce 
del  Signore;  anzi  con  quella  (Iella  mode- 
razione rifpole  ad  un’  altra  minaccia  fatta 
dal  Rèdi  mandare  una  Armata  alle  Spiag- 
ge Romane , e ravvivando  le  pretefe  del 
Duca  di  Parma  fopra  lo  Stato  di  Cadrò , far- 
looccupare,  per  redimirglielo,  benchèeflo 
Papa  non  fé  ne  curafìc , mentre  Innocenzio 
proteflò  di  avviarfi  incontro  ali’  Armata 
Francefe  in  Procelfione colla  Croce  inalzata , 
e lafciare  , che  Cadrò,  anzi  Roma  della 
fi  occupafle  dalla  forza,  confìdandoinquel- 

10  , contro  cui  non  vi  è configlio , fòrza  , 
non  vi  è potenza:  onde  à sì  fòrti  proponi- 
menti di  Innocenzio  , anzi  à gli  dimoli 
della  connaturale  pietà  del  Rè  Luigi , de- 
liberò egli  di  cedere  , ordinando  à Lavar- 
dino di  partir  da  Roma  dopò  diciafette 
meli  d'inutile, ed indecorofa dimora , uden- 
done colla  (teda  pompa  di  gentearmata, 
colla  quale  vi  era  entrato,  con  lafciar  però 
ottimo  concetto  della  fua  modedia , e bon- 
tà Cridiana,  degna  di  venir  impiegata  in 
congiomure  migliori  , e meno  afpre . 

Aggravarono  indi  molto  piò  le  cofeper  2 

11  totale  feomponimento  di  qualche  pro- 
ietto di  Concordia  frà  la  Corte  di  Roma , 

e quel- 
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ANNO  e quella  di  Francia  per  cagione  dell’ Elee- 
1688  roraco  di  Colonia  . Erafi  già  avvanzato 
quell’ Arcivefcovo  Malli  miliario  <ii  Baviera 
in  grave  età  , cd  in  più  gravi  indifpofizio- 
r.  r./„.  n‘  > e defiderando  di  haver  fuflidio  dall’ 
' a (Ti  (lenza  di  un  Coadiutore  , fi  affacciò  à 
£b,u!u.  pretenderlo  il  Principe  Clemente  fratello 
del  Duca  di  Baviera  , e Nipote  di  lui , 
ed  ancora  il  Principe  di  Neoburgo  Conte 
i . Palatino  del  Reno  per  uno  de’  figliuoli  , 
UH  In  Ro-  de’  quali  era  carica  la  Tua  Famiglia  ; ma 
“uETu'di'  tutti  due  rellarono  vinti  dall’ eftro del  ge- 
colonia  • „j0  (je[  vecchio  Arcivefcovo  verfo  il  Prin- 
cipe Gullielmo  Cardinale  di  Fruftembergh 
Vefcovo  di  Argentina  , chehavcndo  Tem- 
pre trionfato  fopra  di  lui  con  quell’impe- 
rio difpotico  , che  i Favoriti  fi  ufurpano 
fopra  i Perfònaggi,  che  per  occulta  difpo- 
fizione  di  natura , ò per  artifiziofe  manie- 
re d’indultria , e dì  adulazione  predomina 
in  forma  da  renderli  fchiavi  al  loro  arbi- 
trio fatto  obbrobriofo  trofeo  di  ogni  loro 
voglia  , e compiacimento  , e richiedendo- 
vifi  il  confenfo  de’  Canonici  di  quell’ infi- 
gne  Capitolo  , la  Francia  , di  cui  fù  egli 
Tempre  Idolatra  , .v’interpofeilSovranode- 
gl’ Uffìzi  > c di  potenza  nelle  commendai 
zioni,  e di  onnipotenza  terrena  nella  pro- 
iufione dell’oro , co’ quali  mezzi fuperando 
gl'oltacolì  frapoffi  della  Carte  Imperiale  , 
che  fempre  havevalo  trovato  fopra  ogni 
credete  avverfo  , benché  le  forte  nato  Vaf- 
fallo  i fpuntò  finalmente  Voti  tqadevoii  per 
detta  Coadjutoria,  ma  dovendoli  ella  appro- 
vare per  Autorità  Appoftolica  come  contene- 
va la  futura , e certa  fuccelfione  nell’  Ardve- 
feovado,  il  Papa  a’  prieghi  dcll’lmperadore , 
fe  non  perla  diffidenza  corrente  colla  Fran- 
cia , la  negò , colla  ragione , che  riconofeiu- 
to  Fruftembergh  all’  opere  per  fatale  in- 
cendio della  Germania , non  parevali  con- 
facevole  alla  quiete  , c ripofo  della  mede- 
lima  , che  fi  inalzali  ad  una  Sede , che 
coll’ importanza  degli  Stati  Temporali,  che 
godeva  , era  porta  in  mezzo  fra  l’Alema- 
gna  , c l’Imperio  Nemico,  e la  Francia, 
della  quale  era  notorio  Clientolo  , ed  ap- 
partionato  feguace , tanto  più , che  alle  pre- 
ghiere del  Rè  Luigi  haveva  confeguito  an- 
cora il  Cardinalato  , il  rifpetto  del  quale 
obbligava  il  Papa  à non  efporlo  in  grado 
di  venire  oltraggiato  , come  temevafi  , e 
minaccia  vali  per  parte  di  Celare , fefifta- 
biliva  Succedere  all’  A reivefeovado  , ed 
Elettorato  di  Colonia.  Il  valore  di  quefte 
riflertioni  allungò  tanto  il  pendiodell’  Ap- 
provazione Appoftolica , che  l’Arcivefcovo 
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mancò  di  vita  ; onde  fi  diè  luogo  ad  im-  ANNO 
piegare  tutti  gli  sfòrzi  della  Francia  per  x6M 
farlo  eleggere  da’ Capitolari  con  fpetanza, 
che  recando  minor  difficoltà  la  Conferma- 
zione di  una  legitima  Elezione , che  l'am- 
miffione  di  una  Coadjutoria  , come  che 
quella  fia  rimedio  eftraordinario  , e l’altra 
ordinario  di  ragion  Canonica , il  Papa  più 
agevolmente  vi  condefeendeffe . Stabilitoli 
il  giorno  dell’ Elezione , convennero  à Con-  -, 
greflò  ventitré  Canonici  , e porti  à. Parti- 
to i Concorrenti , tredici  furono  favore- 
voli al Cardinaledi  Fruftembergh,  enove 
al  Principe  Clemente  di  Baviera  , ed  uh 
folo  per  Neoburgo  ; onde  portatali  quella 
gran  Caufa  à Roma  , fi  confiderò  , che 
fendo  il  Cardinale  Vefcovo  di  Argentina , 
come  che  haveva  contratto  il  vincolo  con 
quella  Chiefa  , non  poteva  venire  eletto  ; 
ma  domandato , ò fia  poftulato  per  via  di 
Poftulazione  da  farli  al  Papa,  la  validità 
di  cui  non  poteva  ha  verfi  le  non  con  due 
delle  tre  parti  de’  Voti  , c riufeivano  per- 
ciò non  baftevoli  i tredici  de’ ventitré  Vo- 
tami. I Minirtri  di  Francia  , che  foftene- 
vano  con  tutto  il  concorfo  del  loro  potere 
il  Cardinale,  lo  proteftarono  pronto  à ri- 
nunziar  la  Chiefa  di  Argentina , ma  due 
oftacoli  efclufcro  il  ripiego  , la  negativa  del 
Papa  di  fcioglierlo  fenza  Canonica  cagio- 
ne dal  vincolo  di  detta  Chiefa  , e l’altro  , 
che  la  capacità  per  edere  eletto  doveva  ba- 
veri» al  tempo  dell’  Elezione  , perchè  fo- 
pravencndo  dopò  , già  il  Diritto  era  devo- 
luto alla  Santa  Sede  , del  quale  erano  de- 
caduti per  fatto  proprio  di  non  erteti! 
concordati  i Canonici  Elettori  ; onde  ve? 
dendofi  da'  Francefi  male  avviata  la  Cau- 
fa m Roma  , fpccolarono  torno  à tutte  le 
indù  Urie  per  impiegarle  , ed  allungamela 
fpedizione  , fperando  ogni  tempo  più  fa- 
vorevole del  prefente,  ed  il  Rè  Luigi  collo 
fpeziofo  precedo  di  confervare  la  libertà 
dell’Elezione  al  Capitolo  , fece  introdur- 
re buon  numero  di  Truppe  ncH’Arcive- 
fcovale . Diocefe  , con  altirtime  querele  di 
tutti  i Principi  dell'  Imperio , anche  Pro- 
tettami , che  nemici  del  Ponteficato  i ne 
dichiararono  Difenditori  in  tale  emergente, 
nel  quale  declamavano  intollerabile,  che 
Fruftembergh  , che  come  Vefcovo  di  Ar- 
gentina haveva  predato  il  giuramento  di 
fedeltà  alla  Corona  di  Francia,  ed  have- 
va cooperato  , perchè  conquidali  il  Do- 
minio di  quella  Città  , fedefle  nel  Colle- 
gio Elettorale  dell*  Imperio  , à cui  erafi 
perciò  renduto diffidente  , fe  non  nemico, 

come 
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AMNO  come  già  ne  fù  /coperto  Ribelle  procef- 
1688  fato,  inquifito,  e carcerato  in  Vienna  per 
un  tal-  titolo;  anzi  prote/lavano  di  opporli 
colle  armi  in  cafo,  che  il  Papa  approvalle 
la  di  lui  Polìulazione  , mentre  prevede- 
vafi , che  elio  fiduciario  ( come  dicevanlo  ) 
della  Francia  , farebbe  dato  un  Capitano 
delle  di  lei  Truppe  , che  introdotte  con 
tale  occa/ione  nelle  Terre  dell’  Elettorato, 
e cadendo  elle  fotto  le  pretele  del  Ri  Lui- 
gi di  (tendere  il  Dominio  agli  antichi  Con- 
tini delle  Gallie  , cioè  al  Reno,  era  lo  llef 
fo  ammettervi  Frullembergh  come  Prin- 
cipe, e fiabilirvi  il  Rè  come  perpetuo  So- 
vrano , conofccndoli  quanto  folle  poi  ma- 
lagevole il  redimere  da  una  mano  s)  forte 
( ciò  , che  una  volta  le  folTe  caduto  in  po- 
tere, 

3 Colla  fona  di  quelle  ragioni  Canoniche, 
Politiche , e Prudenziali , confiderò  il  Pon- 
tefice Innocenzio  eflèr  di  fummo  momen- 
to l'Articolo  delia  Controverfia  , che  al 
Giuli  eia  particolare  accop. 
piava  in  uno  quelli  del  ripofo  dell’  Impe- 
rio, e della  Pace  del  Criltianelimo,  onde 
Dtotio  h,  delegò  à farne  difculfione  una  Congregazio- 
oc  di  Cardinali  , e Prelati  , la  quale  rac- 
r,  coltali  lu  dagl’Informanti  per  la  Francia 
°PP°^°  fon  cllere  liquido  il  fatto  per  cer- 
car  dilazione  , ed  eller  chiaro  il  luogo  all’ 
arbitrio  del  Papa,  non  folodi  concederla 
per  allungare  , ma  di  difpenfare  col  Car- 
dinale di  Frullembergh,  acciocché  porcile 
ritenere  colla  Chiefa  di  Argentina  , che 
po (ledeva , anche  quella  di  Colonia , à cui 
era  /tato  poftulato  ,.  rivalidando,  quando 
ibflè  uopo  , la  Polìulazione , ò confirman- 
do l’Elezione,  da  che  vedevafi  affi  Aito  dal 
maggior  numero  de’  Canonici  Vocali , che 
luperava  la  metà  del  Capitolo  , /opponen- 
doli di  ragione  haver  elio  voluto  òpoftu- 
larc  , ò eleggere , come  più  tornava  in 
acconcio  , perchè  l'atto>  non  rimanelfe  va- 
no ; foggiungendo  di  piò  , che  i nove  Vo- 
ti , che  havevane  eletto  il.  Principe  Cle- 
mente , e l’unico,  che.  era  fiato  > Favore- 
vole al  Palatino  , non  potevanoconliituire 
oppofizione  legitima  al  Cardinale  voluto 
dalla  maggiore  patte  de’  Vocali . Ma  la 
Congregazione  , attera  la  difpoGzione  del 
Jus  Canonico  regiftratai  nel  Capo  quaran- 
tèiimo delle  Decretali  , <d  al  primo  del 
fefto  Libro  delle  «nedelime  nel  Titolo  de 
Elezione  , (limò,  che  i tredici  Voti  della 
Polìulazione  di  luì  haveflero  cofiituito  un 
Collegio  diverfo  da  i nove  concorfi  per  l’E- 
lezione del  Principe  Clemente  , à petto  de’ 
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quali  non  era  cooliderabìle  l’unico  Voto  /4NNQ 
contrario  riportato  favorevole  dal  Palatina  , 1688 
di  maniera  , che  tutto  l’altro  Collegio  de- 
gl’Eleggenti  età  fiato  propizio  al  medefi- 
mo  ; e febene  era  egli  Velcovo  di  Ratif- 
bona  , e di  Freifmgben,  tanto  era  eleggibi- 
le , come  graziato  per  Autorità  Appofto- 
lica  dell'Indulto  di  Eleggibilità  , che  non 
godeva  Frullembergh;  onde  il  Voto  della 
(Iella  Congregazione  fù  , che  nulla  la  Pu- 
llulazione del  Cardinale  di  Frullembergh, 
à cui  mancavano  tre  Voti  per  dirli  poltu- 
lato  da  due  delle  tre  parti  del  Capitolo  ,. 

C valida  l’Elezionedel  Principe  Clemente /.  • , 
abilitato  dall’  Indulto  Papale  ad  ellèrne 
capace  , benché  Vefcoro  di  altre  Chicle  , 
rimaneva  l’arbitrio  al  Pontefice  ò di  con- 
firmare  la  di  lui  Elezione  in  Arcivefcovo, 
ed  Elettore  di  Colonia  , ò di  rivalidarecon 
un  Breve  l’Elezione  di  Frullembergh,  ri- 
cevendo la  Polìulazione  per  Elezione  co- 
me, meglio  (limava  efpediente  al  fervizio 
di  quella  gran  Chiefa  Metropolitana.  Ri- 
feritafi  la  refoluzione  ad  Innocenzio  , ri- 
gettò le  oppofizioni  de’  Francefi  piene  di 
elHcacifiime  premure  per  la  dilazione  , e 
per  fuo  Breve  Appoltolico  , fecondo  il. 
Privilegio  della  benemerita  Cafa  di  Ba- 
viera colla  Santa  Sede , non  obbligata  à 
fpedire  le  Bolle , confirmò  l’Elezione  del 
Principe  Clemente  in  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia , fupplendo  , quando  vi  folfe  bilu- 
gno,  colla  pienezza  della  fua  Podeftà  Pon- 
tefici» ogni  difetto , anche  per  modo  di 
Collazione  fpontanea  fe  fufliftelTe  la  nulli- 
tà dell’  Atto  Capitolare , come  devoluta  la 
ragione  alla  Santa  Sede  in  fupplemento 
della  negligenza  degl'  inferiori  Eliggemi  , 
trafeurati  ad  ofiervare  le  predizioni  Ca- 
noniche , òpure  feparari  dalle  pafiioni  par- 
ticolari , :che  loro  havevano  involata  la 
Concordia  per  la  legitima  Elezione. 

; Il  tenore  di  quello  Decreto  provocò  alle  4 
più  alte  querele  i Francefi  , tanto  più  fire- 
pitole  , quanto,  che  involava  loro  il  bene, 
e vantaggio  prefente  , e perturbava  il  fu- 
turo , mentre , oltre  di  non  haver  potuta 
fpuntare  la  gratificazione  al  Cardinale  Fru- 
ftembergh  si  benemerito  della  Corona  , 
che  non  è poco  /piacimento  ad  un  Monar- 
ca avvezzo  à fuperare  le  maggiori  durez- 
ze , che  fi  opponeflèro  alle  file  voglie,  to- 
glievali  il  commodo  di  dar  quartiere  alle 
fue  Truppe  in  vicinanza  della  Germania, 
ed  aumentava,  un  Voto  favorevole  nel 
Collegio  Elettorale  dell’Imperio  alla  Cafa 
d’Aultria  , di  cui  faceva  apparire  neceffità 
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ANNO  la  proteina  Dieta  per  l’adunzione  del  Rè 
1688  Giufeppe  di  Ungheria  ad  eder  Rè  de' Ro- 
mani , che  importava  il  farfi  Candidato, 
e Succedòre  alla  Corona  Imperiale  , ef- 
, fendo  ficuro  Cefare  del  Voto  del  nuovo 
Elettore  Principe  Clemente  di  Baviera  ; 
onde  à mifura  di  tanti  vantaggi  dell'  Emu- 
lo rifentiva  il  Rè  Luigi  focota  l'indigna- 
zione col  Pontefice  Innocenzio , dolendoli , 
che  troppo  duro  alle  fue  inchiede  , folle 
troppo  proclive  è quelle  degl’Aultriaci  ; e 
quindi  i Tuoi  Minili»  divulgarono  le  loro 
querele  di  venire  aggravati  dal  Papa,  quan- 
do  fattoli  Collatore  dell'  Arcivefcovado  di 
SSW  Colonia  , doveva  di  ragion  Canonica  af- 
fumer  Ifc  parti  di  retto  Giudice  della  Di- 
flr,butiva  , giuda  la  difpofizione  del  Tello 
nel  Capo  in  Genefi  al  Titolo  de  Eledone  , 
nel  quale  li  dì  il  metodo  alla  Diftribuzio- 
ne  de’  Benefizi  Eccleliaftici  , che  Egli  non 
haveva  olTervata  , mentre  vi  fi  addita 
l'importanza  della  Collazione  , che  altro 
non  è , che  una  fevera  difeuflione  de’  me- 
riti de*  Candidati  , e Pretendenti  , confe- 
rendo , e paragonando  i meriti  a'  meriti , 
il  zelo  à zelo  , per  difeernere  quali  Ceno 
più  fpcttabili  , e quale  de’  Concorrenti  Ca 
• il  più  degno  , che  devefì  preferire  al  men 
degno.  Applicata  indi  quella  Canonica 
Dottrina  al  Calo  della  Vacanza  di  Colo- 
nia , e livellate  le  qualità  de'  due  Com- 
petitori efleie  Irà  elle  tanto  difuguali  per 
merito  , che  ogni  mente  di  capacità  me- 
diocre dell’  onelto  , e del  giulto  rimaneva 
forprefa,  e fcandalizzara  , come  un  Gio-' 
vane  di  Tedici  Anni , la  di  cui  riufeita  era 
tota  Imente  incerta , qual’  era  il  Principe  Cle- 
mente , fi  folle  promoflo  à due  inCgni 
Chiefe  Cattedrali , come  erano  Ratisbona , 
e Freifinghen  , che  poi  feli  foflè  aggiunta 
la  terza  di  Colonia  , il  di  cui  Prelato  è 
Pallore  di  tante  migliaia  di  Anime,  e Prin- 
cipe Temporale  di  tanti  Stati , e che  G 
folle  preferito  nel  Concorfo  di  Fruftem- 
bergh  maturo  per  età  , ed  allumo  al  pri- 
mo Ordine  della  Gerarchia  Ecclefiadica  col 
Cardinalato  , che  fe  era  flato  dallo  delio 
Innocenzio  tenuto  degno  , e capace  di  si 
Eminente  Dignità  , come  poteva  haverlo 
pochi  meli  dopò  conGderato  per  indegno 
di  un  Vefcovado,  condennando  dasème- 
defimo  T Efaltazione  , che  havèvane  fat- 
ta alla  Porpora  . Non  haver  confooanza 
quell'azione  colle  altre  di  fomma  pruden- 
za dello  dello  Papa  , rimettendo  all’incer- 
to evento  un  punto  tanto  importante  di 
appoggiare  una  Chiefa  s)  riguardevole  ad 


un  Giovanetto  , di  cui  non  fi  Capeva  l’m-  ANNO 
clinazione  , quando  queda  ne’  Tuoi  teneri  1688 
Anni  fegua  fempre  con  equivoco  , fopra 
del  quale  mai  la  Providenza  configliava 
di  far  adeguamento  per  l’importanza  della 
Cura  delle  Anime  , verità  ben  conofciuta 
da'  Santi  Padri , e Sacri  Concili , che  da- 
bilirono  l’età  de’  Soggetti  da  graduarfi  al 
Vefcovado  quella  de  i trenta  Anni,  full’ 
efempio  della  della  Sapienza  Incarnata  del 
Redentore  , che  non  prima  di  quell1  età 
cominciò  la  Tua  Divina  Predicazione , e 
potendo  il  Papa  haver  Soggetto  di  età 
provetta,  e l’haverlo  pofpollo  à tanta  im- 
maturità , à tanto  dubbiofo  riufeimento 
edere  fcandalofo  , e di  pedimo efempio. 

Di  tali  fenfi , ed  ancor  più  acri , com-  5 
ponevafi  la  declamazione  de’  Minidri  di 
Francia  fopra  larifoluzione  del  Papa,  Tra-  c 
corrotto  Giudizio  del  quale  trovò  Difen- 
ditori  , che  rifpofero  : Non  procedere  ladS,‘cf|^^ 
difpofizione  della  Legge  Canonica  data  per 
regolamento  delle  Collazioni  de’  Benefizj 
liberi,  nella  Vacanza  della  Chiefa  di  Co- r*' 

Ionia  , di  cui  l’Elezione  apparteneva!!  al 
Capitolo  , e perciò  non  doverli  far  confe- 
renza , e paragone  di  merito  à merito,  di 
zelo  à zelo,  quando  ancora  fi  volede  aftrin- 
gere  per  onefià  l’Autorità  Papale  Sovrana 
à detta  Legge,  di  odervarne  i preferitti  ; 
ma  trattarli  di  una  Elezione  coartata  ài 
due  Soggetti  nominati  ; e del  concedimen- 
to di  una  Difpcnfazione  Appodolica  fopra 
lo  fledb  Diritto  Canonico  , che  inabilita 
i Vedovi  di  altra  Chiefa  alla  capacità  di 
venire  eletti  . Quanto  all'Elezione  , che 
ancora  in  pari  condizione  toccafle  di  fare 
ad  Innocenzio,  doverli  quella  regolare  fe- 
condo il  Configliodi  tutti  i Teologi  fopra 
due  bali , cioè  l’intenzione  del  debito  fine 
per  Virtù  Morali,  e la  lecita  di  quel  Sog- 
getto , che  poteflè  cooperare  al  fine  mede- 
limo  , fecondo  il  dettame  della  Prudenza 
ben  mifùrata  col  zelo  del  ben  pubblico  ; 
onde  applicando  a’  due  Soggetti  propolli 
per  la  Chiefa  di  Colonia  quelle  ridedio- 
ni  , comprenderli,  che  il  Cardinale  diFru- 
Itembergh  fofpetto  fofpctridimo  all’  Impe- 
radore  , ed  all’Imperio  Sovrano  de’ Feudi 
della  defia  Chiefa  , carcerato  già  , e pro- 
ce (Tato  , come  ribelle , notorio  diffidente , 
come  appadìonato  nella  divozione  della 
Francia  , non  poteva  , fe  non  riufeire  un 
mantice  per  nuovo  incendio  di  guerra  , e 
come  ogni  Rè  non  acconfentiva  di  am- 
mettere ne’  fuoi  Stati  un  Vefcovo  diffi- 
dente della  propria  Corona , cosi  preferivo  va 
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/4N1V0  la  Giuttizia  , e difcreziorte  di  non  porre 
1688  in  una  Sede  , e Principato  Membro  dell’ 
Imperio  un  Prelato  già  dichiarato  Nemi- 
co, trattato  da  Nemico,  riporto  fra’ Rei, 
e non  mai  reintegrato  alla  Grazia  di  Ce- 
fare  , fe  non  per  bene  della  Pace  del  Cri* 
ftianefuno  , che  non  póttfva  coafeguirfi 
fenza  la  di  lui  libertà,  e fe  nella  fortuna 
minore  era  egli  flato  fatale  alla  Germa- 
nia , qual  Pronoltico  poteva  far li  , cfal tato 
che  forte  ad  una  maggiore  , ed  armato  più 
forte  con  fèudi , e rendite  più  copiofe.  Che 
il  Principe  Clemente  , feben  Giovanetto  * 
era  d'indole  pregiata  , nato  di  una  Reai 
Famiglia  benemerita  della  Religione  Cat- 
tolica  , della  quale  i fuoi  Gloriofì  Mag- 
giori eranfi  fatti  Tutori  , ed  avvanzatoia 
tant’anni  di  età,  che  ben  difeernevafi do- 
ver fitti  chiarilfimo  Emolo  , ed  imitatore 
della  loro  cofpicua  pietà,  e Principe  Ale- 
mano  , godeva  quella  confidenza  coll’  Im- 
perio , che  farebbe  l’oppofto  di  quella,  che 
ragionevolmente  hayerebbe  la  Corona,  di 
Francia,  fe  nel  cuor  del  fuo Regnofi pian- 
tane un’  Alemano  con  tali  prerogative , e 
potenze  , che  l’Arcivefcovo  di  Colonia  ha- 
veva  tn  Germania  . E da  quella  confide- 
razione  giudicarti  l’altro  requififo  della 
buona  Elezione  , cioè  dell’  intenzione  del 
debito  fine  deH’  Eligente  , quando  difeer- 
nevali  , che  il  Pontefice  Innocenzio  non 
feguendo  lo  ftimolo  d’ipcererte  , e di  paf- 
fìone  nertuna  , faceva!!  provido  per  la  con- 
fervazione  del  ripofo  commune  delle  Na- 
zioni , come  che  Capo  della  Chiefa  erta 
Ha  l’Autrice  , e Confcrvatrice  della  Pace: 
ma  non  baver  il  Papa  eletto  il  Principe 
Clemente  , efferli  flato  propoflo  da | Capi- 
tolo di  Colonia  con  bafievole  numero  di 
Voti  di  quel  Collegio  , che  appartandoti 
da’  Portulanti  rimaneva  con  Podertà  Ca- 
nonica ad  eleggere  , e folo  haverlo  difpen- 
fàto  dianzi  per  la  capacità  di  venire  eletto 
per  i meriti  de’  fuoi  Avi  si  benefici  dèlia 
Chiefa  , ed  ha  ver  negata  fimil  difpcnfa 
al  Cardinale  di  Fruftembergh  per  nafei- 
mento  inferiore,  e per  condotta  della  vira- 
pallata  fra’  torbidi , da  non  paragonarti  alt’ 
altro,  ed  ellèndo  quella  una  grazia  , che 
pur  dee  regolarli  dalla  ragione  , e dall' 
oneltà  , faperti  , che  ha  da  darli  ad  ooor 
di  Dio,  e ad  utile  evidente  della  Chiefa». 
e dandoli  à Frultembergh  , l’onor  di  Dio 
non  poteva  ertervi , perchè  tendeva  la  di' 
lui  artunzionc  à ravvivare  la  Guerra  frà: 
la  Francia,  e la  Germania  , e non  ertervi: 
frà  tutte  le  contingenze  del  Mondo  la  più 
. T omo  Quarto . 
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malagevole  per  l’onor  di  Dio  della  Guer-  yfNNO 
ra  , che  colle  licenze  Militari , col  fomen-  1688 
todegl’odj,  colle  rapine,  cogl’  incendj  lite- 
cornette  le  Cole  Sacre  , e Profane  ; Nè 
pure  potervi  elier  l’utile  della  Chiefa  , 

'quando  ella  efponevafi  à patir  Sacrilegi,  i 
di  lei  Vaffàlli  à foggiale  re  ad  angherie  , 
già  principiate  coll’  introduzióne  delle  Trup- 
pe Francefi  , e quindi  rimaner  giuflificata 
la  deliberazione  del  Pontefice  Innocenzio 
di  haver  preferito  nell’  Elettorato  di  Col» 
nia  al  Cardinale  di  Fruftembergh  il  Prin- 
cipe Clemente  di  Baviera. 

Dimollrò  Innocenzio  in  udire  le  querele,  6 
e le  amarezze  della  Francia  contro  di  lui 
la  lolita  intrepidezza  , che  potea  fuggerirli 
la  fortezza  dèi  fuo  cuore  , la  quale  come 
vera  virtù  lo  fece  indi'  rifentire  la  com-  E* 
patitone  per  gli  sfortuncvoli  avvenimenti 
de'  Vaffalli  fuoi  percoffì  col  flagello  del 
Terremoto , che  particolarmente  in  Roma- 
gna  cagionò  rovine  nella  Civile  Terra  di  * 
Bagnacavgllo  Diccele  di'  Faenza  , che  è 
l’antico  Tiberiaco  , e nella  protiima  di  Co-  «v»™  di 
tignola  , che  furono  un  funerto  preludio  Bile  Arci- 
alle  maggiori  rifentite  dalla  Città  di  Be- 
nevento,  dove  nel  Sabbato  della  Penteco-  {“""rr 
fle  , mentre  l’Arcivefcovo  Cardinale  Frà 
Vincenzo  Maria  Urfini  (lava  per  fcendeT 
in  Chiefa  alla  Solennità  de' primi  Vefperi 
fù  sì  orribile  lo  feoppìo  , che  crollando  tut- 
ta la  Città  reflò  atterrata  per  metà  coti 
eccidio  lagrimevole  di  una  gran  parte  del 
Popolo  , e la  itetia  Cattedraleedificata  per 
monumento  perpetuo  con  difpendio  da  Re- 
gio Erario  dalla  pietà  dello  (lerto  Cardina- 
le Arcivefcovo  , quali  che  intera  rellòcon- 
quaflata  , anzi  il  Palazzo  medefimo  preci- 
pitando , oppreffe  la  di  lui  flelfa  perforo 
reftata  fepolta  lotto  le  valle  macerie , per- 
chè fi  riconofcefle  il  prodigio  Divino  di 
trarnelo  vivo  per  Intcrcertione  di  San  Fi- 
lippo Neri  , à cui  Egli  profeilàva  la  più 
dillinta  divozione  . E reflò  manifèllo  il 
rincontro  di  quell' intigne  grazia,  perchè 
bavendo  il  Cardinale  fatto  provedere  di 
alcune  carte  fiammate  per  adornamento 
della  lua  Villa  porta  fuori  della  Porca  di 
Pace  vecchia  , cuftodivanfi  elle  in  un’Ar- 
mario nella  danza  , nella  quale  Egli  tra- 
volti nel  punto  luttuofo  del  crollo  fatale; 
onde  precipitata  la  Volta  , sfaldato  l’Ar- 
mario , le  dette  carte  ufeirono  , ed  eden- 
dovene  alcune  , che  in  diveffi  pezzi  effi- 
giavano i fatti  , e miracoli  della  Vita  del 
detto  Santo , erte  ti  trovarono  circondate , 
la  Pedona  del  Cardinale  foteerrato  nelle 
R r rovi- 
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3t4  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  rovine  , di  maniera  , che  le  fole  e (tremi- 
1681  tà  (coperte  poterono  additare  a’  famigliar! 
il  luogo  , dove  era  , e perciò  fottratto  vivo 
dalle  materie  , furono  trovate  intatte  le 
(lampe  medefime  , che  in  carta  labile  re- 
nderono allo  sfafeiume  , che  infranfc  gli 
ftefli  Pavimenti,  rimanendo  intere,  come 
Cudodi  della  Perfora  Sacra,  e del  Divo- 
fidi  rivo  Principe  , eh?  riforto  si  prodigio, 
famente  vivo  dal  fepolcro  , potè  benedire 
Dio,  e l’Intercedìone  dello  Spirituale  Av- 
vocato , anche  per  eder  redato  intatto  dall’ 
eccidio  ferale  ognuno  della  fua  numero  fa 
Famiglia,  benché  fparfi  per  la  Cittì,  do- 
ve non  vi  fù  angolo  fenza  feoffa , nè  luo- 
go lenza  drage:  fu  indi  pio,  e profufoil 
Papa  è (occorrere  con  fu  (lidio  caritativo 
Fallii  tra  , e defolata  Città  , ed  il  Cardi- 
nale rifetvato  al  maggior  bene  Spirituale 
di  quel  Gregge , potè  poi  venire  à Roma 
ad  arredare  all' Urna  del  Santo  fuddetto  la 
fua  riconofenza  per  sì  prodighila  prefèr- 
vanone  , rifanato  che  fìi  dalle  ferite  ri- 
portate  dallo  sfasamento  , che  l’oppref- 
fe  , non  fenza  nuovo  prodigio  , perchè  in 
onta  delle  predizioni  de’  Chirurghi  retta- 
rono  inaici  tempo  totalmente  faldate.  An- 
dre la  Regia  di  Napoli  redò  fottopoda allo 
(fello  flagello  il  giorno  tredicennio  di  Mag- 
gio con  morte  di  numerofa  gente  , e con 
ìafeiare  (compaginate  le  mura  delle  Chic- 
fe  , e Cafe  , che  fù  uopo  foftenerle  con 
puntelli,  diflormata  sì  vaga  Città  nell’ap- 
parenza, che  la  ncceflìtà  leimpolèdi  una 
fólta  Selva  di  Travi . - 

7 Premevano  per  verità  tali  emergenti  il 
cuor  del  Papa  , ma  come  era  e (Io  ripieno 
di  fanto  zelo  per  i vantaggi  della  Religio- 
ne Cridiana , i di  lei  propizi  avvenimenti 
b.  jn  Ungheria , in  Grecia  , ed  in  -Inghilter- 
ra , (opprimevano  , le  non  edinguevano 
ogni  altro  fenfo  di  medizia  , e n’bebbe 
Ambiti,-  nuova  occadone  dalla  venuta  io  Roma  di 
Krthi’w  tre  Ambafciatori  del  Rè  di  Sciam  , che 
già  dicemmo  Priucipe  potente, e ricco  frà 
l’India  Orientale,  c la  Cina.  Quell’  Uo- 
mo Morale  , febeo,  idolatra  , edificava!! 
ancor  in  tanta  lontananza  dalle  relazioni > 
che  li  pervenivano  della  Santità  d’Inno- 
cenzio  , e della  grandezza  del  di  lui  ani- 
mo acto  ad  intraprendere  gloriofi  attenta- 
ti , anzi  delle  Benedizioni , colle  quali  Dio 
roanifèdavali  la  fua  adìdenza,  ben  indoli- 
to in  ciò  da’  Miflionarj  Appodolici  , (pe- 
nalmente della  Compagnia  di  Gesù  , c 
de’  Trafficanti  Europei  ne’  fuoi  Porti  , e 
quindi  volle  , febea  Gentile  , dar  al  Mon- 


do Attedati  pubblici , quanto  compiacimen-  ^fSNO 
to  trovafle  il  fuo  animo  nell’  udir  le  virtù  1688 
ancora  in  Principe  di  Religione  diverfa  . 
Furono  i tre  Oratori  fuoi  accolti  confòtn- 
ma  correda  in  Roma  per  ordine  del  Pa- 
pa , che  poi  appuntò  loro  la  pubblica  U- 
dienza  , ricevendoli  ne’  loro  Abiti  Nazio- 
nali drani  per  verità  , attorniato  da  al- 
quanti Cardinali  ,-.e  colle  formalità  folite 
à praticarli  cogl’  Ambafciatori  Infedeli  . 

Sedeva  Egli  nel  Trono  coperto  di  Bal- 
dacbino  , e prodrati  non  (olo  ne’  ginoc- 
chi , ma  col  volto  quali  à Terra  gli  Ora- 
tori li  prefentarono  le.'  Lettere  del  Rè  lo- 
ro , e due  Lamine  di  oro  , con  altri  doni 
preziod  , efprimendofi  poi , che  la  fama 
deiiedi  lui  virtù  eroiche  ri  fuona  va  come  in 
eco  , ancora  ne’  più  rimoti  Paefi  dell’ A- 
fia  , ed  il  Tòro'  Potentiflimo  Rè,  che  ve- 
neravale  , baveva  loto  impodo  di  render- 
lene  una  palefe  tedimonianza  nell’ atto  di 
odèquio  , che  li  predavano  , con  accertar- 
lo , che  la  Santitàdel  fuo  Magiflerio della 
Fede  Cridiana  accreditavala  tanto  predo  al 
medefirao  Rè  , che  volentieri  era  coodè- 
fcefo  à permetterne  l’ufo  pubblico  ne’  fuoi 
Stati , ed  à proteggere  i di  lei  Banditori , 
e Sacerdoti  , dichiarandoli  Famigliati  della 
fua  Reai  Corte  . Rifpofeil  Papa  di  godere 
dell’ occafionc  di  poter  attedar  la  dima  , che 
baveva  per  la  Potenza  del  Rè  di  Sciam, 
di  pregar  Dio  à profperarla  fempre  più 
con  i più  faudi  fuccelfi  , e di  ricolmarla 
delle  fue  Benedizioni  , che  redavano  com- 
pendiate in  un  raggio  della  fua  grazia,  me- 
diante la  quale  pocefle  conolcere  la  Verità 
Evangelica  , col  lume  della  quale  fi  por- 
tafieco  al  profpetto  del  Mondo  (egregie 
qualità  dell’  animo*  Regio  tratto  dagl’  in- 
ganni dell’  Idolatrìa  ; e raccomandar  perciò 
alla  fua  Protezione  1 Miflionarj  Appoftoli- 
ci  , dalla  Predicazione  de’  quali  poteva  di- 
fendere nella  fua  mente  la  Verità  , e la 
Fede  dell’ Unità  di  Dio  , e della  Reden- 
zione del  Mondo  nell’  Incarnazione  del 
Verbo  Gesù  Criflo  vero  Dio,  e vero  Uo- 
mo , e Maedro  infallibile  della  Dottrina, 
che  doveva  profeflàrfi  per  la  falute  eter- 
na delle  Anime  , e di  più  , che  gli  iteflì 
Miflionarj  ben  diiefi  dalla  Podeflà  Regia 
haverebbano  influita  nc’faoi  Vadali i cogl’ 
animaci! lamenti  della  Religion  Cridiana 
la  fedeltà  al  loroSovrano,  l’haverebbono 
legata  con  giuramento  inviolabile  , bave- 
rebbono  infud  i (énfi  di  pietà  , di  urba- 
nità , e di  giuftizia  per  tranquillità  del  di 
lui  Reggimento  , che  auguravali  intera- 
, mente 
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ANNO  multe  felice  , colla  foggezione  de'  Barbari 
1688  Confinanti.  Partirono  foddisfatti  i Gentili 
dell’ accoglienze  del  Papa  , e della  Corte  , 
perchè  febene  la  loro  capacità  non  c (ten- 
deva fi  à comprendere  le  non  l’eftrinfeca 
Maeftà  del  Vicegerente  di  Dio  , tanto  i 
« ' concetti  del  fuo  favellare  fpirarono  non  sò 
che  d’intrinfèco  valore  di  fantimonia  da 
comprenderli  ancora  dalle  menci  barbare. 
* La  libertà  della  Predicazione  Evangeli; 
.1  ca  conquistata  in  tal  forma  negli  Staci  di 
Sciam  fi  eftefe  ancora  molto  più  in  là  dell' 
EtSilili  Oriente  per  monumento  di  felicità  del 
” * Reggimento  del  Pontefice  Innocenzioren- 
duco  cofpicuo  da  Dio  , come  (laccato  da’ 
rifpetti  della  carne  , e del  fangue,  cioè  nel 
va^°  Imperio  della  Cina  , dove  quel  Rè* 
craiMM  feben  Tartaro  per  difeendenza  , ed  Idola- 
•.ii.  c.m  . tra  p,.r  ^perdizione  , tanto  fi  diè  per  vinto 
all’onedà  , c fatuità  della  Legge  di.  Cri- 
ito  , confettando  , come  Protettore  della 
Filofofia  Morale  , che  i di  lei  Ammaeftra- 
menti  non  potevano  etter  più  confentanci 
alla  rettitudine  , e perfezione  della  vita 
umana  , e perciò  fi  piegò  à permettere  a’ 
Mittionarj  Àppottolici  un  Generale  Indulto 
di  poter  pubblicamente  infegnare  la.  Dot- 
trina Cattolica  , predicarne  le  Regole,  efer- 
cicarne  i Riti  in  Chiefe  aperte  , ricevere 
al  Battefimo  ogn’  uno  , che  dalle  varie 
Sette  di  quelle  Scuole  erranti  nei  Genti- 
lefimo  vote  (le  abbracciarne  gl’ infegnamen- 
ti  . Cooperò  fopra  tutti  al  confeguimento 
dell’Indulto  medefimo  Ferdinando  Vetfbieft 
Sacerdote  della  Compagnia  di  ; Gesù  Pre- 
fetto della  Regia  Scuola  de’  Matematici ,, 
anzi  venuto  Egli  à morte  nello  (ledo  at- 
tuale Efercizio  della  fua  Carica  entro  il 
mefe  di  Gennaio , volle  il  Rè,  chefiono- 
rafie  il  Funerale  colla  pompa  folita  à pra- 
ticarli co’  Magnati  del  Regno  , ò fieno 
Colai  , cioè  con  Elogio  fcritto  di  propria 
/nano  del  Rè  , coll’  accompagnamento  al 
Sepolcro  di  lutti  gl’  Ordini  della  Corte , 
a' quali  precedeva  il  Banditore  Regio , che 
pubblicava  detto  Elogio  , quale  vedevafi 
indi  appefo  in  Cartelloni  alla  Bara  con 
uumerofo  concorfo  di  quel  Popolo  di  Pe- 
cbin,  Idolatra  per  fu  perdizione  delle  Crea- 
ture, e peramore  dionedà  alla  Dottrina. 
9 Due  fole  Cottituzioni  Appodoliche  ufei- 
r.  D„.n  rono  quell’ Anno;  una  per  foftanza  da  re- 
golarc  il  ben  pubblico  del  Cridianefimor, 
l’altra  per  vanità  da  regolare  il  bènpriva- 
■o.=o.- r,- to  de’ Regolari  . Quanto  al  ben  pubblico 
^invtntaall  aumentandofi  tèmpre  più  l’urgenza  de’  fuf- 
Fr  *a  Guitta  Sacra  contro  gl’ Infe- 
ri Tomo  Quarto . 
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deli  , il  Papa  con  Breve  del  giorno  vente-  ANNO 
fimoquinto  dt  Novembre  providde  di  atte-  1688 
gnamento  , edendendo  l’efazione delle  De- 
cime impolle  già  fopra  i Beni  Ecclefiadici 
à tre  altr’anni  ; e quanro  a’ Regolari  per- 
turbandoli la  Pace  frà  i Prefetti  Minori 
Conventuali  di  San  Francefcoper  cagione 
di  preeminenza  frà  il  Collegio  , e Colle- 
giali, ò Studenti  di  San  Bonaventura  eret- 
to in  Roma,  e gl’ altri  dello  detto  Ordine 
fóndati  in  altri  Conventi  , col  Voto  de’ 
Cardinali  preporti  all’  Udienze,  eConfulre 
de’  Negozj  de'  Vefcovi  , e Regolari  , ditti- 
li) Innocenzio  fotto  il  di.  ventinovefimo  del- 
lo detto  mefe  , che  a’ Collegiali  di  San  Bo- 
naventura fopra  gf  altri  fi  dovette  la  pre- 
cedenza». < t , ..  . ; . .. 

Non  pafsò  fenza  perdite  quell’  Anno  il  io 
Sacro  Collegio  , havendoli  la  morte  anzi 
rapitp,  febene  in  età  decrepita,  il  Decano 
Cardinale  Nicolò  Ludovifio , Creatura  d’In- 
nocenzio  Decimo  , tratto  coll’  addozione 
dalla  Famiglia  Albergati  , nella  quale  era 
nato-,  nella  Ludovifia  , à cui  fù  aferitto.  c"d,,»“ 
Governò  la  Chiela  Metropolitana  di  Bolo- 
gna  fua  Patria  , ma  per  poco  tempo , co- 
me infaciabile  il  fuo  zelo  à nettuna  Coffe- 
tenia  di  tante  , che  la  difereeione impone 
di  .bavere  in  un  popolo  numerofo  , mai 
immune  da’  viziali  ,-  ed  in  una  continua 
competenza  di  Giurifdizioni  colla  Curia 
del  Legato  Appodolico  , e cornato  à Ro- 
ma elèrcità  il.  Carico,  importannttimo  di 
Sommo  -Penitenziere  , e poi  caduto, ;7per 
vatj  infui  ti  di  malanconia  tenebrofa  in 
qualch’ inabilità  all’applicazione,  fi  confi- 
nò in  Cafa  , parendola  colla  folitudln<!  > 
che  diede  pretedo  al  Pontefice  Clemente 
Decimo  di  darli  Coadiutore  il  Cardinale 
Altieri  ; ma  attunto  Itmocenzio.nl -Panie. 

Acato  , ridabilitofi elio  in  falute,  rial! unlè 
l’Efercizio  della  Carica,  fuddetta,  e pallaio 
ali’- Ordine  Velcovale  rette  la  Chiefa  di 
Sabina  , indi  Decano  quelle  di  Odia  , e di 
VelleCri  , fempre  con,  fama  di  zelantitttmo 
Ecclefiadico , di  Limofiniere , e di  maggior 
(antica  di  maffime  , e di  codumi  > che  di 
docilità  , e capacità  , e fopra  turco  di  Li; 
berta  Appodolicaà  dir  il  fpo  parere  tratto 
da  quei  viluppi  di  tante  circolpezioni , che 
la  prudenza  Curiale  preferive  elenziali  à 
chi  bà  altri  oggetti  in  capo  , che  il  fervi, 
zio  della  Cbiefa  . Rodò  il  fuo  Cadavere 
fepolto  nella  Chicli»  de’  Padri  Gefuici , l’ope- 
ra, de’  quali  fù  coadjutrice  in  molte  delle 
di  lui  incombenze  . Diè  luogo  colla  fua 
morte  al'Cardinale  Coioredo  datoli  Suc- 
Rr  a cef- 
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ANNO  ceSSore  nella  Penitenzieria  , come  perito 
16X8  Canoni tla  , e difcreto  Teologo.  Mori  pa- 
cniunim.  rimenti  il  Cardinale  Aleflandro  Crefcen- 
zio  promorto  da  Clemente  Decimo  , dal 
quale  fù  ancora  caricato  delle  due  Chicle 
Cattedrali  di  Recanati,  e di  Loreto.  Ivi 
trovò  egli  afpre  gare  di  giurifdizione  co’ 
Ministri  del  Cardinale  Altieri  Protettore 
di  quel  Celebre  Santuario,  il  quale  goden- 
do per  Autorità  Apportolica  la  Giurisdi- 
zióne quali  Vefcovale  , Sopra  ogni  Mini- 
stro , e Servente  del  medesimo  , anche 
EccleCaftico,  ogni  Cauli  , che  Suscitava  il 
Fife©  , (eco  recava  la  coorefa  à chi  ne  ap- 
partenefle  la  cognizione  , ò al  VeScovo 
Diocclano  , t>  al  Protettore,  ed  insisten- 
do amendue  i Fori  à fortenere  i proprj  Di- 
v-  ritti  , lì  apri  un' arringo  di  competenza  , 
che  non  foto  perturbò  la  quiete,  ma  ecci- 
tò Io  Scandalo  ne’ Pellegrini  , che  compa- 
rivano alla  Venerazione  di  quel  Santo  Luo- 
go , mentre  ogn’un  di  etti  difendeva!!  la 
preeminenza  col  fulmine  delle  Cenfure  , 
fatto  il  Sacro  Tempio  Lauretano  un'are- 
na di  questioni , ed  unafentina  di  dubbj, 
perchè  (communicatofi  uno  dall’  Ordina- 
rio1 , artblvevali  dal  Delegato  , di  maniera 
che  i Sacerdoti  lèggerti  al  Vefcovo  ricu- 
favan  di  celebrare  prefenti  gli  feommuni- 
cati  da  lui  , e quelli  dal  Protettore  non 
tenevanli  per  tali  , invitandoli  alla  parteci- 
pazione de’  Sacramenti  con  naufea  di  chi 
(limava  impropria  una  Guerra; viva  ditali 
fulmini  vicendevoli , quando  trattandosi  frà 
Foro  , e Foro  EccleCaftico,  parta,  che  il 
mezzo  di  difenderne  la  ragione  dovefleef- 
fer  meno  (trcpicolo  , e piti  edificativo  di 
chi  Veniva  da  Regioni  lontane  per  ogn’ 
altro  fine  , che  d’incontrarfi  in  Scandali  . 
Infastiditoli  poi  il  Cardinale  di  un  : tal 
combattimento  tornò  à Roma , dove  re- 
stò fepolto  à San  Francefilo  de’  Rilormati , 
non  havendo  cambiato  il  primiero  Titolo 
Presbirerale  di  Santa  PriSca  . Alla  morte 
de’  fuddetti  due  Cardinali  uno  Veibovo , 
ed  uno  Prete  , fi  conrumerò  ancora  un 
d.c.,u»  Diacono  , lardando  di  vivere  l'Ottavo gior- 
,i . ' no  di  Maggio  il  Cardinale  Gafparo  de 
Cavalieri  nel  fior  degl’  anni  fenz’baver  cam- 
biata la  Diaconia  di  Santa  Maria  di  Aqui- 
le) . Fù  egli  dopò  la  fua  Promozione  af- 
famo alla  Cbiefa  Arcivelcovale  di  Capoa , 
e parato  à risiedervi  , come  la  trovò  più 
opulente  nelle  rendite  di  quel  che  fappo- 
neva  , cosi  incontrò  in  quell’aria,  parteci- 
pante del  Nitro  Australe  della  prortìma 
Marina , un  gran  fomento  al!»  Salsèdine  dcl- 
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le  fue  fluSEoni  podagriche  , che  non-  «irf-  ANNO 
folutecon  appropriati  dissolventi , ma  forfè.  1688 
invigorite  col  vitto  di  cibo  opposto,  locon- 
duflero  al  fepolao  non  compiti  diciotto 
mefi  di  Cardinalato  , fepellito  in  quella  fua 
Cbiefa  Metropolitana. 

In  Germania  fé  fa  propizio  l’anno  de-  11 
corfo  all’  Armi  Cefaree  contro  i Turchi  , 
quell’  Anno  riufeì  felice  , e contro  i Tur- 
chi , e contro  i Ribelli,  il  rima  faglio  de’  £ B 
quali  ridottoli  come  in  una  Cloaca  d’ini-  «Sa  yl‘l 
purità  , persisteva  ostinato  nella  contuma- 
eia,  e fellonia  encro  il  forte  Castello  di*-0**"1' 
Moncatz  , nel  quale  era  ancor  chiufa  la 
Principefla  Ragozzi  moglie  del  Tedi  co’ 
figliuoli  , e colia  copia  di  gioje  , e delle 
ricchezze , che  havevano  Sèmpre  dato  ca 
lore  alla  perfidia  loro  , ed  eflendo_  prema- 
nito  e per  Sito  , e per  arte  a’ Confini  della  Sì. /ìif* 
Polopia  , ben  fi  previdde  , che  l’efpugnar-  SS?*,4, 
lo  colle  armi  baveva  feco  rifehio  di  riu-  "*• 
feimento  , e di  profufionedi  fangue;  on- 
de dal  Configlio  di  Vienna  s’impoSe  di 
cingerlo  di  un  largo  ASTedio  , occupando 
tutti  i Porti  per  i quali  poteflero  pene- 
trarvi le  Vettovaglie , ed  i foccorfi , e la 
Principefla  con  animo  fòrte  , e virile  de- 
gno d’impiego  migliore  , che  per  manteni- 
mento della  Ribellione  perfirteva  ostinata 
alla  foflcrcnza  de’  patimenti  , inalzandoli 
Suo  esèmpio  all'imitazione  degl'  Aflediati , 
da  che  la  protervià  univali  tutti  à Sorbire 
ogni  più  amaro  Calice  prima  di  riconosce- 
re SI  debito  della  loro  conculcata  fedeltà  al 
proprio  Sovrano  . Ma  a’  difagi  delia  fame 
fi  accoppiarono  i ribrezzi  del  timore , per- 
chè accodandoli  anche  nel  più  rigido  del 
Verno  il  General  Cararta  con  elette  Squa- 
dre Imperiali,  fecero  quelli  due  rifpetti  tan- 
ta apertura  nella  loro  ostinazione,  che  non 
fi  efibì  invincibile  alle  promette  di  lui , che 
con  ampio  perdono  per  jutti , offerì  alla 
Principefla  le  più  onorevoli  condizioni , 
eftefe  ancora  alle  Speranze  certe  di  premio. 

Se  dilponevafi  ad  uicir  dalla  Piazza  , e ras- 
segnarla in  di  lui  potere  , prima,  che  tali 
allettamenti  fi  cambiartelo  in  una  ostilità, 
che  protestava  inesorabile  indistintamente 
Sulla  vita  di  tutti  . Costituì  un  poflente 
Stimolo  à fecondate  tali  infinuazioni  la  ca- 
rità de’ piccoli  figliuoli  , ed  il  dubbio  di 
vedere  il  preziofiSTimo  arredo  efpofto  alle 
rapine  della  licenza  militare  , onde  fi  dif- 
pofe  finalmente  ad  accettare  le  condizioni 
proposte,  che  ftefe  in  molti  articoli  dispo- 
nevano , che  erta  Principessa  andaflè  ad 
abitare  in  Vienna  co'  proprj  figliuoli  uno 
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ANNO  (ielle  prime  nozze  eoi  Rngozzi , e due  nelle 
1688  feoonde  col  Tedi  , foco  recando  falve  le 
fue  ricchezze  , e gioje  , con  promefla  di 
farle  godere  liberi  \ Tuoi  Beni  Dotali , ma 
■ che  non  potefle  ufeire  da  quella  Cittì  fen. 
za  fpeciale  Indulto  di  Celare  , che  l’ha- 
verebbe  riguardata  con  atti  di  clemenza 
dovuti  alla  Tua  penitenza  , con  dimenti- 
canza di  ciò  , clic  la  Giutlizia  preferire- 
va  , dovuto  all’anterior  fellonia  . Eccet- 
tuavano dalla  prefervazione  del  di  lei  fa- 
1 mofo  arredo  le  Infegne  , cheal  marito  Te- 
di baveva  dato  il  Sultano  in  aflumerlo 
al  Principato  di  Ungheria,  che  non  erano 
altro  , che  un  Berrettone  bianco  da  Gian- 
nizzero , ed  uno  Stendardo  colla  mezza 
Luna  Ottomana  , che  per  lui  non  fu  cre- 
dente , ma  mancante  . In  fortire  dalla 
Fortezza  le  lagrime  arredarono  il  fuo  do- 
lore , e larefidenza,  che  fece  à coofegnare 
il  Diploma  Ottomano  dellTnvedituradet 
marito  nel  Principato  fuddetto  , inoltrò 
poco  (incera  la  fua  redi pifeenz*  , quando 
le  era  prediletto  quell’ efecrabile  pegno  di 
fellonia  . Soggettò  dunque  à Celare  la 
forte  Piazza  di  Moncatz  la  fame,  e que- 
lla medefi ma  cagionò  la  dedizione  di  quella 
dì  A+bi-  di  Alba-Reale  , la  quale  parimenti  circon- 
41  data  alla  larga  ne’  pad!  , per  i quali  po- 
tevano penetrare  i foccord  premuniti  con 
foli  ottocento  foldati  , quelli  colla  fola  pa- 
zienza la  vinfero  , accomodandoli  ì cedere 
colli  parti , che  potè  ottenere  dal  Coman- 
dante Imperiale  , da  che  la  fame  rende- 
vali  piò  grave  il  numero  della  gente  , e 
del  Prefidio  , che  afeendeva  à quattro  mil- 
le, 1 quali  ne  udirono  liberi;  factelì  tali 
conquide  nel  Verno  fenza  fangue  , fù  de- 
lti nato  il  General  Gaprara,  ed  il  Caraffa 
co’  loro  Reggimenti  ad  Eflech,  ed  al  Prin- 
cipe Luigi  di  Baden  fù  incaricato  di  ten- 
tar fe  la  fortuna  fecondali  il  lungo  Al- 
tèdio  di  Zighet,  che  fopponevaft  malprò- 
veduto  , come  le  fuddecte  due  Piazze  di 
Moncatz,  ed  Alba-Reale , da  che  ogni 
avvenimento  pareva  , ohe  cofpira(7e  alle 
Viccorie  di  Cefare  , fendo  riufeito  al  fud- 
detto  Generale  Caraffa  di  forprendere  nel 
viaggio  impoftoli  ad  Edècb  il  Forte  di 
Lippa  , e ragionevolmente  influffi  sì  be- 
nefici del  Cielo  * attribuivanfi  al  merito 
delle  Orazioni  del  Papa  , quando  col  di» 
foorfo  politico  parevano  imponibili  , con. 
trattandoli  don  poca  gente  contro  mezzo 
Mondo , che  l’Ottomano  faceva  sfilare  del 
fuo  vado  Imperio  dalle  due  parti  del  me- 
defimo  Afia  , ed  Europa,  che  fèbenBar. 
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bari  bellicofi , riufeivano  viliflimi  al  ci-  ANNO 
mento  marziale.  u 16S8 

Anteponeva  per  tanto  la  riflellione  à fi-  n 
miti  benedizioni  di  Dio  il  non  abufarfene, 
e perciò  di  diriggere  la  mira  ad  imprefa 
importante  nell’aprirfi  la  Primavera;  efe- 
bene  venne  propella  quella  di  Temifvar , fù  ^ 
dal  Conliglio  Imperiale  fcelta  quella  di  Bel- 
grado  , ebe  pollo  nell'cltreme  Parti  dell’  F»fi  irta*  , 
Ungheria  , e della  Servia  , chiudeva  l’in.  w 
grello  alle  Armi  Ottomane  in  Regno , e 
prometteva  la  di  lui  conquida  la  caduta 
delle  altre , che  rimanevano  ancora  oppref- 
fe  dalle  medefime  , tanto  più,  che  i Tur- 
chi  andavan  fgombrando  i Luoghi  , che 
potevano  contraltare  l’avvanzamenro  dell’ 

Elercito  à quella  parte  , fendo  data  bade-  »»»"  «•* 
volc  la  ci  uri  parla  del  Capraraì  far  fuggire  dS* . 
i Ptelidj  Nemici  di  Illoch  > e di  Peter- 
Varadino  , ne*  quali  entrò  Padrone  lenza 
oppofizione.  Verfava  folo  il  dubbio  (opra 
l’Elezione  del  Generale,  perchè  indifpofto 
il  Duca  di  Lorena,  non  era  abile  ad  ufei- 
re in  Campagna , e però  il  defiderio  fem- 
pre  nudritó  dall’Elettore  di  Baviera  di 
occuparne  il  Pollo  , rettavi  favorito  da  X. 
un'emergente  ,*  che  quanto  più  (piacevole 
all’altro  , ed  alla  Corre  , canto  più  confi- 
dcravafi  acconcio  per  lui  . Fù  egli  pertan- 
to clecto  da  . Celare  Supremo  Comandan- 
te , e febene  il  di  lui  magnanimo  cuore 
sfavillò  tèmpre  di  chiariamo  zelo  per  le 
Vittorie  delia  Fede  Cridiana  , eper  i van- 
taggi del  Suocero  Impera  dorè  , ora  favorita 
di  ciò  , che  defiderara , li  accele  tanto  più 
d’indicibile  coraggio  per  si  ambita  Con- 
dotta , e moltiplicando  la  propria  milizia 
fu ’i  .fine  di  Luglio  fi  trovò  perfonalmente 
all’  Elercito  , alfumendo  il  primo  pontiere 
del  pedaggio  della  Corrente  della  Sava  , 
per  la  ficurezaa  di  cui  convengali  tener 
cufhxiire  le  Ripe  Superiori  , e ne  fu  in- 
caricato il  Principe  di  Baden  , checraver- 
landò  la  Crovazia  , feben  con  dento  , e 
dilazione  , venne  in  tempo  di  contribuire 
opportuno  il  (èrvizio  . Prevedeva!!  il  con- 
trailo dal  Tedi  , che  trovava!!  in  quelle 
parti  con  un  grande  duolo  di  Turchi  , e 
di  Ribelli , forfè  perchè  egli  era  l’uno , e 
l’altro  ; onde  avvedutoli  tentarli  il  padag- 
gio  all’ Itola  de’  Zingari,  fù  predo  ad  ac- 
corrervi , e convenne  defidere  , per  non 
porre  à rifebio  la  gente  in  ciò , che  pote- 
va sfuggirli  , tentandoli  una  Lega  più  lon- 
tano , dove  tragittati  con  barchette  dùe 
mila  uomini , e copertili  con  trinderamen- 
to , dettero  ficurezza  per  lo  tragitto  di 

cin- 
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ANNO  cinque  mille  altri  , che  albicati  da’ Tur- 
t&88  chi  , poterono  rigettarne  gl’ infiliti  , e co- 
prir  gl’  Operai  per  la  fàbbrica  del  Ponte , 
à follecitudine  di  cui  l’Elettore  profu  (è  mo- 
nete con  fomma  gcnerofìtà  , di  maniera  , 
che  predo  compito,  l’intero  Efercito  pafsò, 
’ ' all’  afpetto  del  quale  i Nemici  , benché 
moltiplicaci  à diciotro  mille,  fi  ritirarono 
verfo  Belgrado,  cingendolo  con  fotte  Trin- 
cera per  goder  ficuro  il  Campamento  frà  la 
Città  , e la  Campagna  . E’  Belgrado  fa- 
mofo  Emporio  del  commercio  dell'Oriente, 
e Settentrione , podo  alla  punta  di  Terre- 
no, che  la  Sava  folla  foa  Riva  appiana  , 

' e rileva  in  Collina  , dove  fi  fcarica  edo  nel 
Danubio  fu ’1  margine  della  Secvia  ; parte 
flendefi  con  larehi  Borghi  alle  falde,  parte 
alla  Coda  del  Colle  , dove  ergefi  il  C » 
dello  didimo  , perciò  di  Uro  , c di  nome 
in  Città  bada  , e alta  . Dopò  la  perdité 
dell’antico  nome  di  Tauruno,4u  detto 
Alba  Greca  , indi  Belgrado  , celebre  per 
traffico  , per  ampiezza  , e per  numero  di 
Popolo  . Reggevaia  per  il  Sultano  Aflan 
Babà , che  nemico  del  nuovo  Scrafchicre 
Gicngien  , alla  notizia  pervenutali  del  foo 
Comando  , ricusò  di  fòggiacervi  , parten- 
dofeoe  incontanente , ed  edo  fabofo  di 
(paventare  in  .primo  luogo  gl’  Emoli  , che 
i Nemici  Cridiani,  adunfo  la  ditela  ; ma 
non  parendoli  , che  la  milizia  fede  bade- 
vole  à munire  la  Città  , i Borghi  , ed  il 
Trinceramento  foddetto  y lo  abbandonò  , 
mettendo  il  fuoco  ne’  Borghi , gl’ Abitami 
de’  quali  nc  puri  avvertiti  dianzi  fi  falsa- 
rono entro  le  Barche  del  fiume;  non  potè 
indi  penetrarli  la  cagione  per  la  quale  il  Se- 
rafehiere  rapidamente  abbandonò  la  mili- 
zia, le  non  per  quella  di  un.'  edro  difcefb 
dal  Cielo  per  agevolare  l’imprefa  de’  Cri. 
diani  , perché;  ciò,  che-dide  nell’andare 
fene  volando  , non  appagò  neduno  , alle- 
gando  di  edere  lui  foradiere  , è non  poter 
tener  conto  de’  Pacfani . Efcnfazione , che 
non  hà  forfè  la  piò  frivola  la  qqintedenza 
della  Poltroneria  . Conruttociò  ere  mila 
Turchi  fi  ritirarono  alla  Città  afta,  appai 
recchiandofi  nè’languori  di  eder  lenza  Cai 
po  ad  adidere  alla  difefa  nel  punto  , che 
i Cridiani  dudiandofi  di  fpegnere  l’incen- 
dio de’  Borghi  vi  fi  ricoverarono , falvando 
dalle  fiamme  molte  colè,  delle  quali  abbi- 
fognavano  , tanto  piò  , che  numeroG  degl’ 
Abitanti  , anche  Torchi  , fi  arrollarono 
f’rà.edi  nell’ Efercito  Imperiale  , che  venne 
parimenti  aumentato  dall'  arrivo  delle  fqua- 
dre  col  Principe  di  Badcn  , à cui  fi  dettero 
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per  brada  Codavizza  , Gradifca  ,-  e Brod  ANKO 
abbandonate  dagl’  Ottomani  . L’Elettore  iélì 
in  tanto  fatte  alzare  le  Batterie  contro  la 
Città  alta  di  Belgrado  , accodava!!  cogl’ 
approcci  alle  mura,  ma  rimanevano  imper- 
fetti i travagli  alla  Piazza  per  lo  ritarda- 
menco  del  cannonegrodo  , che  difeendeva 
pen  fiume  da  Buda  , che  pervenuto  final- 
mente , fi  diè  principio  al  flagello  con  for- 
midabile impeto  , « con  ficura  fperanza  di 
trarre  predo  à fine  l'importante  imprefa. 

Ma  le  difficoltà  , che  nontemevanfi  dal- 
la  refidenza  degl’ Attediati  Nemici  forièro 
imperiata  mente  da  gli  beffi  Cridiani,  per- 
chè redimitoli  in  falute  il  Duca  di  Lore-  r< 
na,  volle  intraprendere  il  viaggio  al  Cam-frU^» 
po  , e riaflumere  il  Comando  Supremo  , 
con’fomma  indignazione  dell'Elettore;  che 
vedevafi  toglier  di  mano  la  Palmadi  quella 
Vittoria , per  cui  haveva  travagliato  dasè 
foto  , già  condotta  al  punto  di  coglietftcon  big..* 
ficurezza  , e à tale  ragguaglio  protedò  di  d^c",‘ÌT 
cedere  illuogoal  Duca,  e difeco  condurre  ■'* 
le  proprie  Truppe  , che  dell’ Efercito  erano 
parte  riguardevole-  L’Imperadore  trovoffi 
fbrpnefo  da  un  ul  faftidiofo  emergente  , 
che  ponevalo  frà  la  convenienza  di  non 
mancare  alla  benemerenza  del  Duca  Co-  ■ 
gnato  , ed  alla  neceflità  dell’Elettore  Ge- 
nero, ed  impiegò  tutte  le  fpeculazioni  de’ 
foci  Configlieri  per  rinvenire  allettamento 
al  difconcio  , che  rovefeiava  .in  un  punto 
ogni  migliore  avviamento  dell'  imprefa  - 
Deliberò  pertanro,  che  l'Elettore  fuivede 
al  Duca  , invitandolo  à cooperar  feco  al 
compimento  , e che  peryenutoal  Campo 

10  conducede  al  riconofcimento  de’  lavori , 
e de’  travagli  principiaci  fotto  m Piazza  , 
ricercando  la  foa  approvazione  , e come 
la  Cavalleria  rimaneva  foperflua  nell’Af- 
fedio , il  Duca  farebbefì  avviato  con  òffa  à 
battere  le  brade  fontane  per  l'efenziale 
cautela  di  tener  lontano  il  focòorfocome 
fò  efrguito  . Comparve  ancora  à partecipar 
della  Gloria  volontario  il  Duca  di  Manto- 
va con  uno  foeirò  duolo  di  Cavalieri  de’ 

Tuoi  Stati  , e ben  le  ne  fò  donata  una 
gran  parte  , ha  vendo  dati  faggi,  .di  fenno, 
di  valore , e di  zelo  in  ciò  , che  li  fò  rac- 
comandato per*  facilitar  gli  Adàlti,  i quali 
rigettaci  replicate  : volte  dagl’ Aflediati  con 
vigorofe  fortite , che  non  riufeite  di  grande 
fvantaggio  a’  Cridiani,  redò  determinato 

11  fedo  giorno  di  Sctlemhrepfcr  un’ adatto 
generale  , aperteli  già  le  breccie  capaci . 

Datone  il  fegno,  riufcìegli  feroce,  e pari 
la  refidenza de’Turchi  , che  affrontandoli 

corag- 
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jUNO coraggiofamente  à foderarlo  col  fuoco,  e 
1688  col  ferro  , ad. un’ ora  intera  fiedefe  il  con- 
flitto , che  terminato  con  rovefeiare  , e 
far  drage  de’  Difcnfbri  , penetrarono  gl' 
Imperiali  entro  la  Piazza  , di  maniera  , 
che.fi'  viddeto  franca  in  roano  la  Conqui- 
da; ma  nell’ inoltrarli  trovarono  profon- 
dato un  Follo,  che  oppolè  loro  altra  ma- 
lagevolezza à (operarlo  , edi  Turchi,  che 
lo  bavevano  ricavato  per  loro  difefa  , lo 
ridderò  (correre  roffeggiante  del  loro  (an- 
gue , perchè  i Crifliani  fervendoli  di  al- 
cuoe  Tavole  , che  gl’  Aflediati  havevano 
dilpolle  per  coprirfene  , poterono  con  elle 
premunirti  al  paffaggio  del  Fedo  , e (cor- 
rere Vittorio!]  la  Città  lavata  di  (angue, 
degl’  Infedeli  per  la  maggior  parte  truci- 
dati , benché  nc  verfaKeio  ancora  del  lo- 
ro, e l’intrepida  magnanimità  dell’  Elet- 
tore , che  Jo  traile  fempre  nel  più  arduo 
de’  pericoli , lo  efpofe  ad  uno  evidentilfj- 
ino,  percoflo,  e ferito  nel  volto,  feben  con 
poca  offe  (a  .Così  cadde  in  poteredi  Cefare 
la  riguardevole  Città  di  Belgrado , alla 
quale  imprefa  contribuì  anche  la  vigilan- 
za , ed  il  valore  del  fuddetto  Prinapedi 
B aderì  , il  quale  havuta  notizia,  che  un 
grollo  Corpo  di  Turchi  in  vicinanza  di 
Brod  tentaffe  diunirfi  alSeralchiereGien- 
gien  per  andar  al  foccorlo  ad  effetto  di 
havere  più  (pedita  la  marchia  , lafciò  la 
Fanteria  , e co’  (oli  Cavalli  gli  aflaltò  , 
col  (uppodo  , che  fodero  pochi  ; ma  ri- 
conofciuto  , che  il  numero  era  di  quindi- 
ci mila  nel  tempo , che  già  erafi  impegnato 
à batterli,  fi  vidde  duplicato  il  potere,  e 
la  forza  dall’Ordine  Militare  de’fuoiAle- 
tnani , che  pollo  à fronte  capila  confufio- 
ne  , e mifcuglio  difurdlnato  de’  Turchi  , 
quelli  perdettero  il  valore  della  moltitu- 
dine , e lo  adunfero  i pochi  ,*e  ben  dif- 
podi  Cridiani , che  percuotendoli  per  ogni 
lato  , pofeto  in  fuga  i più , rimanendone 
(venati  fu’l  Campo  cinque  mila  Fanti  , 
come  derelitti  dalla  Cavalleria  veloce  à 
(alvarfi  ; onde  in  quella  Guerra  conofcc- 
vanli  fempre  più  fortunati  i Turchi  codar- 
di , e fuggitivi , che  i valoroli , e forti . 
j+  Reftarono  confirmate  quelle  Vittorie 
dalla  dedizione  del  Cadello  di  Belgrado, 
nel  quale  duecento , e cinquanta  Prcfidiarj 
volendo  perfillere  à foltenerlo  , il  rima- 

*„*  i'{“~  rance , contro  lor  voglia  , volle  renderlo. 

Si,0*"'*  all’Elettore  , làiva  la  vita  del  Bafsà,  e de- 
gl’altri  . E furono  folcnnizzate  dalla  pre- 
lenza di  due  Inviati  Ottomani,  che  il 
quoyo  Sultano  fpediva  all’Imperadore  per 
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tentativi  di  Pace,  della  quale  haveva  egli  JNNO 
neceffìcà  , non  per  tratto  aderito  di  urba-  1688 
nità  , che  predò  a’  Barbari  è incognito  , 
le  non  in  calò  di  bifogno.  Erano  già  fiati 
latti  limili  proietti  negl’  Anni  dccorli  da  i 
Bafsà  Comandanti  in  quei  Confini  , me-  di  Pace  faua. 
diante  la  Pcrfona  di  Acmet  Celebial  Dù-  fcsT* 
ca  di  Lorena,  il  quale -ffaftdoli  (lato in  po- 
tere , come  Prigioniere  di  Guerra  , e ri, 
(cattatoli  tornò  con  Bandiera  bianca  , e 
col  precedo  di  cambiare  altri  Turchi  con 
Crilliani  parimenti  (chiavi  , efponeridoli  in 
lettera  , ed  io  voce  , che  facendo  onoro 
al  Bafsà  Ibraìmo  l’eccìdio  delle  Creature 
di  Dio  in  sì  fanguinofa  Guerra  , e (li, 
mando  pago  il  cuore  di  Celare  di  tanti 
Trionfi  riportati  per  cadigo  delle  colpe 
degli  Ottomani  (opra  di  elfi  , non  fi  ere-  • V • 
deva  poi  si  incapace  di  ragione , che  rifiu- 
tane il  ripofo,  e l'amicizia  col  più  potente 
Imperadore  del  Mondo  , quando  (ponta- 
neamente  ve  loallettav.i  , facendo idanza 
di  fpedìrii  Deputati , perchè  egli  era  prò- 
veduto  di  fàcolià  per  lo  dabìlimento della 
Concordia  . Rilpolè  il  Duca  eder  la  Tua 
incombenza  quella  della  direzione  delle 
Armi  , non  de’  Trattati  di  Pace,  ebedo- 
vevano  riferirli  alla  Corte  di  Vienna  . E 
con  tutto,  che  la  fpediaionedel medefimo 
Acmet  fi  repiicade  colle  fteflé  inchiede  , 
non  cambb  mai  egli  rifpoda  ; onde  reca- 
toli per  compimento  delle  confulioni  di 
Codantinopoli  quedo  ragguaglio  alla  Por- 
ta , ella,  che  tèmpre  fa  chiufaallaoncdà 
delle  iltanze  per  la  quiete  in  altri  tempi  , 
allora  fpalancavafi  per  correrle  dietro  à 
cercarla  colla  difeefa  dall’  alto  di  quel  fa- 
llo, che  fil  credere  a’  Turchi  ogni  Poten- 
tato Cridiano  , come  Vaflallo  della  Tua 
Tirannia  ; e quindi  col  pretedo  di  parte, 
cipare  à Celare  l’affunzione  di  Solimano 
al  Trono  ; fpedl  egli  l’Edendì  Sulfidtar  , 
ed  Aleflandro  Mauro  Cordato  Greco  già 
Interprete  à padar  qued’  Uffizio  , e per- 
vennero in  tempo  di  vedere  alzate  le  Ban- 
diere  Cridiane  ne’  primi  fpazj  del  Regno 
di  Solimano  Secondo  fopra  Belgrado  dopò 
cento  , e feffantotto  anni  , che  Solimano 
Primo  le  haveva  abbattute  , piantandovi 
(Ottomane  con  drage  di  molte  migliaia 
di  Turchi  , e di  foli  duecento  , e novan- 
totto  Cridiani  morti  , e di  novecento,  e 
cìnquantaquattro  feriti  . Fuiono  indi  rice- 
vuti dall' Elettore  dopò  eder  pafTatifrà  le 
fchiere  dell’  Efercico  Vittoriofo  , non  fenza 
atti  di  demilfione  affatto  draniera  alla  con- 
naturale alterigia  della  Nazione,  anzi  non 

lenza 
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ANNO  {cara  lagrime  dell’  Effendi , che  fi  elpreflè 
168*  fperare  , che  l’Imperadore  di  Alemagna 
poeefiè  eflèrfi  foddisfiuto  nell’  ha  ver  fentira 
k Depofizione  di  Meernet  Quarto , che 
havevali  moda  la  Guerra  , ed  appagatoli 
delta  Penitenza  per  i peccati  -de’  Maomet- 
tani ,con  tinte  loro  perdite  , -che  bave- 
vano  recata  si  grande  eilenfione  al  Tuo  Do- 
minio , e che  però-  fperavafi  dal  novello , 
ed  innocente  Sultano  rillabilita  l’antica 
amicizia  , e cor  ri  (pendenza  fra  i due  Im- 
perj  come efpri movali  nella  Lettera,  che 
feco  recava  da  presentarli  ; fece  poi  idanza 
per  la-  follecica  Ipedizione , e li  ffi  accorda- 
ta  , avyanzandofi  colla  guardia  di  trecento 
Crovati  vetfo  Vienna  , dove  troveremo 
nell’Anno  venente  i loro  negoziati. 

15  In  Polonia  li  riconobbe  ragionevole  il 
defiderio  del  Rè  Gio:  di  accoppiare  le 
Armi  proprie  colle  Imperiali  , alfine  di 
partecipare  della  loro  felicità  , dachefem- 
pre  più  ravvifavafì  fconvolto  lo  Stato  di 
quella  Repubblica  , i Grandi  della  quale 
odiavano  il  Rè,  fenon  con  odio  per/òna- 
• le  , con  quello  de’  luoi  oggetti  diretti  à 
niw'j.'™’  far  fi  Succellore  nella  Corona  'il  • Principe 
££0.  Giacomo  Tuo  figliuolo,  il  che  elh  abborri- 
vano  , ò per  non  vedere  perperuata  la  Cor 
tona  in  una  Famiglia,  che  feben  grande  , 
e benemerita , era  Nazionale,  e perciò  invi- 
diata ; c quindi  alfine  di  non  accrefccrla 
di  merito  , e di  gloria  , febeo  dccretavalì 
nelle  Diete  i fufiidj  , e lufcica  dell’  Efer- 
• cito  in  Campagna  , erano  s)  ellefè  le  di- 
lazioni, che  frapponevanfi  all' effetto  , che 
tutto  tebava  inutile  , ufeendo  in  Campa- 
gna l’Elèrcito  , quando  era  tempo  di  tor- 
nare , e quel  che  cagionava  fkegiudizio 
più  grave  , era,  che  feben  pagatele  mili- 
zie, per  affettata  indulgenza  degl’Ofiiziali 
dimoiavano  alle  Cafe  loro  , falciando  in 
abbandono  la  neceflaria  Guffodia  de’  Con- 
fini , dalla  quale  trafeuraggine  allettati  i 
Tartati  sboccarono  alle  (olite  ferali  corre- 
rie, che  portaronocon  orrende . deflazio- 
ni fino  à Leopoli  . Rimaneva  per  tanto 
oziofo  l’alto  , e magnanimo  valore  del  Rè , 
che  ben  difeernendo  la  malizia  degnarci- 
fizj  , fotto  i quali  lavorava  la  paffionede- 
gl’  Emoli  della  Cafa  Reale  , le  machine 
per  contenderli  la  Succelfione  , e per  in- 
volarli la  benemerenza  , al  quale  èffètto 
facevanfi  propofizioni  6 infuflìdenti,  ò in- 
verifimili  nel  riufeimento  , per  tener  cosi 
à bada  , ed  in  bilico  le  rifoluzioni , accioc- 
ché il  tempo  feorrefie  , cd  il  Rè  rima- 
nale oziofo  ; e di  quella  fatta  fù  quella  , 
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che  il  Principe  di  Vallarchia  voleffe  riti*  ANNO 
rarfi  dalla  divozione  del  Sultano  , ed  ac-  161? 
coppiarfi  con  partiti  vantaggiofi  a’ Polachi; 
ma  nell’efaminarfi  il  lòppoflo  , fù  ricono- 
Iciuto  per  ideale  , fenon  per  artifiziofodf 
quelli  , che  non  amanti  della  gloria  del 
Rè,  volevano,  che  frà leincertitudmi cou- 
fumaflè  il  tempo  atto  alle  operazioni  mi- 
litari; e quindi  rivolgè  egli  l’animoadefè- 
guire  l’appuntamento  pigliatoli  co’Mofco- 
viti  , cioè  d’invadere  il  Precop  nel  tempo 
dello  , che  elfi  con  terribile  apparato  ha. 
veliero  adattata  la  Crimea  per  divertirei! 
Campo  Ottomano  le  formidabili  reciute  , 
che  artendeva  da’  lattari  ; ma  corrotto 
colla  difeerdia  degl’  animi  il  zelo  del  ben 
pubblico  , e dell’onore  della  Nazióne  , i 
Generali  declinandodallo  dabilimentofud- 
detto  , per  fui  fero  al  Rè  più  efpediente  l’af- 
fedio  di  Caminietz  , l’acquido  del  quale 
recava  un  diffidente  van raggio ( lènza ; im- 
pegnarli in  Correrie  , che  rilolvevanfi  in 
fole  depredazioni  profittevoli  alla  milizia; 
onde  s’intraprefe  la  marchia  verlo  detta 
Piazza  , con  idea-di  cottruirli  attorno  For- 
tini , particolarmente  ne’  Pafli  ne'  quali 
potevano  penetrare  i foccorfi  Ottomani,  e 
di  fatto  redò  cinta  , feben  da  lontano  , 
coperta  la  gente  Polacca  da  linee,  che  ad 
ficuravala  dagl'infulti  nemici, -ed  il  Rè 
(ledo  fi  avvanzò  a dar  calore  all!  imprefa 
colla  fua  Reale  prefenza  ; riempiendo  il 
Mondo  di  efpetrazione,  ed  il  Papadimo- 
leditfima  follecitudine  di  veder  pur  una 
volta  qualche  operazione  vigorofa  da  quella 
parte,  infcnlibile  ormai  a’ pruriti  del la'-glo- 
ria  , che  dovevano  eccitare  in  lei  la  lode- 
vole emulazione  cogl’ altri  Aleati  si  chiari 
per  cofpicue  Vittorie  contro  il  Nemico  Co- 
mune , tanto  più  , che  cinto  Caminietz 
da’  Polachi  nel  principio  di  Settembre  con 
dagione  placida  , anche  il  tempo  animava 
la  fperanza  di  un  propizio  avvenimento  , 
quando  aH'improvifo  fi  udì  , che  il  Rè  ri- 
tornava in  Polonia  , che  i Generali  face- 
van  raccolta  della  milizia  , e del  bagaglio 
per  indi  feguitarlo  , con  far  credere  ad  evi. 
denza  , che  il  timore  , che  dimoiava  i 
Turchi  alla  fuga  a fronte  degl'  altri  Efer- 
citi  della  Sacra  Lega  non  era  tutto  predo 
di  loro  , e che  la  Polonia  ancora  ne  have- 
va  loro  involata  una  parte  . Qual  folle  poj 
la  cagione  di  un  ritiramento  sì  impenlatp 
gli  deffi  Generali  , che  lo  impofero,  non' 
feppero  mai  ridirla  , e foto  fi  pensò , chela 
prudenza  del  Rè  , temendoli  debole  di 
gente  , in  maniera , che  non  poteva  tener 
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yl.VWb  bèn'muniti  i Fortini  , e le  Linee  , ed  in 
j6Ìi  uri  tempo  fteffò  affacciarli  à combattere  il 
Serafchiere  Mudafk  , che  approffimavafl 
per  attaccarlo  , flimaflè  più  la  certa  con- 
frifvazione  dell’Efercito  , che  un  dubbiofo 
cimento  d'incerta  battaglia  , che  poteva 
affiatarlo  per  due  parti , ed  à fronte  dal 
Serafchiere  , e alle  fpalle  dalle  fortite  del 
Préfidiò  della  Piazza  . Vero  è , che  nè  pu- 
re i Mofcoviti  adempirono  alle  promede 
di  entrare  nel  Procop  , ò per  non  vederi? 
eorrifpofti  da’  Polacchi , ò per  la  loro  na- 
turale lodabilità  , ed  in  lòmma  è certo, 
che  turta  l'efpettazione  , che  havevali  de’ 
■progredì  della  Sacra  Lega  per  la  parte 
Settentrionale  pòrè  dirli  dell'Occidente, 
perchè  tramonti)  come  il  Sole  precipita  fui- 
là  fera  al  noffro  Emisfèro . 

16  In  Francia  diede  impulfo  al  Rè  di  ripi- 
gliar l’ufo  dell’ Armi  contro  l’Imperadore, 
e fuOi  Aleati,  il  termine  della  fcrittaCau- 
fa  dell’  Elettor  di  Colonia  , nella  quale 
r./f."”*' reltò  vinto  il  Cardinale  di  Frudembergh, 

0-  Dritti».  e pjò  dirfi  vinto  lo  dello  Rè,  che  fece  di- 

fenderla più  con  ardore  , come  propria  , 
che  con  adidenza  , come  d’altri  , mentre 
vedevafi  piantaco  un’odacolo  in  quello  Sta- 
to del  Principe  Bavaro  aderente  a Celare  , 
quando  l’idee  concepute  dal  fuo  animo  va- 
do richiedevano,  che  vi  fotìe  un  Confiden- 
te della  fua  Corona,  come  era  il  Cardinale 
fudderto  ; e quello  nuovo  capo  di  amarez- 
za nell’animo  Reale  ravvivò  gl’  altri,  già 
-’  accennati  della  intolleranza  della  Lega  di 
Auguda  per  la  negativa  fopra  l’inchieda 
fatta  di  convertir  la  Tregua  in  Pace  , e 
della  differenza  colf  Elettor  Filippo  Palati- 
no , che  pretendeva  efcluder  la  Ducheffa 
di  Orliens  figliuola  dell’ Antecellore  della 
porzione  de'  mobili  , e beni  allodiali  dell’ 
eredita  Paterna  ; e quindi  da  quedi  quat- 
tro Capi  ufcl  la  determinazione  di  nuova 
Guerra  dimata  non  capace  di  tempo  mi- 
gliore per  la  Francia,  prima  che  le  Vitto- 
rie dell’ Imperadore  contro  il  Turco  li  rc- 
cadè  una  Pace  vantaggiofa  , e che  aumen- 
tato di  forze  potede  poi  renderle  più  duro 
il  contrado  . Fece  per  tanto  il  Rè  fuddetto 
fWiVL»  pubblicar  un  Manifèdo  colle  cagioni , che 
ponevanli  per  necedità  le  Armi  in  mano, 
allegando  , che  conculcate  le  ragioni  del 
5^’;' Cardinale  di  Frudembergh  , edi  Privilegi 
'in" ‘in’,,’?  Capitolo  di  Colonia  non  poteva  negar 

1- >3ii>f.  la  fua  protezione  per  redimerli  dall’op- 

predione  patita  nella  libertà  de’ Votidelia 
maggior  prie.  E che  le  ragioni  ereditane 
della  Cognata  Ducheda  di  Orliens,  proce- 
, Tomo  Quarto. 
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denti  dalla  Succedionc  dovutale  ne’  beni 
degl’  Elettóri  Padre , e Fratello  erano  si  1688 
paleG , che  fa  ventilerò  abbandonate  dalla 
fua  difefa,  pprtarebbono  difonorealla  po- 
tenza , che  Dio  gli  haveva  data  per  im- 
piegarla in  far  haver  la  giudizia  à chiun- 
que ne  veniva  frodato,  madimameoteper 
mteredè  del  fuo  Sangue  Regio.  Dover  an- 
cora far  i riftedialla  foverchia  Potenza  di 
quei  Principi  , che  in  uno  dato  pei  fico 
eranfi  aitati , non  potendo  lafciar  prender 
vigore  à quelli  , che  già  conofciuci  avverti 
alla  fua  Corona  non  ptevano  riguardarti 
in  flato  di  offèndere  fenza  gelofia  , che 
mirava  evidente  nell’  haver  ì’imperadore 
già  accolti  i Deputati  Ottomani  per  con-  , 
eluder  la  Pace  , alla  quale  farebbe  fucce- 
duta  la  moda  dell’  Armi  fue  Virtoriofe 
verfo  il  Reno  con  prictìlo  delle  Provin- 
ciè  vicine  del  fuo  Regnò  , che  era  obbli. 
gaio  à difènder  da’  . lontani  , don  che  da’ 
prodi  mi  , ed  indubitabili.  Non  fù  quello 
Manifèdo  didìmile  dal  Baleno,  che  bàita» 
conranente  lo  feoppio  del  * folgore , mentre 
impfe  a’ Generali  Francefi  di  accodarli  all’ 
Adediodell’imporranre Piazza  di  Filisbur. 
go  attaccata  il  giorno  penultimo  -di  Set- 
tembre , la  quale  porta  in  fito , che  pre 
una  porta  agli  Efèrciti  Alemani  per  Fin- 
greffoi  in  Francia  , età  l’oggetto  più  pro- 
prio ad  evitare  il  pericolo  , che  diceau  di 
temere  . E come  era  eda  la  prima  imporla 
di  quella  nuova  Guerra  , cosi  volle  il  Rè, 
che  havefle  lo  sfòrzo  podi  bile  per  fupcrar- 
la,  al.qual  fine  dedinò  Generale  il  Delfi- 
no fuo  figliuolo che  pdatovi  con  fomma 
celerità  ne  intraprelè  l’Aflcdio  diretto  dalla 
militar  prizia  del  Marefciallo  di  Duras  , 
folto  la  Condotta  del  quale  erettcleBat- 
terie  , difpoffe  le  Linee  di  circonvallazio- 
ne , redò  attorniata  dal  fòrmidabileCam- 
po  Francefe  , berfaglio  de’  loro  cannoni , 
e bombe  , che  defedandola  pr  tutto  l'in- 
tero mefe  di  Ottobre  fi  apri  fotio  quelle 
muraun  tragicoTeatro,  rifplendemeperò 
di  azioni  egregie  militari  tanto  pr  prte 
degl’  Aggrellori  Francefi  , quanto  de'  Di- 
fensori Alemani  , i quali  in  varie  fortite 
vigorofe  dettero  faggio  del  loro  valore  beo 
fodenuro  dagl’  Aflcdianti  , che  oprando 
fotto  l’occhio  del  Primogenito  Regio  non 
lafciaiono  intentato  neflun  mezzo  odile 
pr  rimaner  Vittoriofi , come  in  fineloro 
fucccffe  , prchè  Filisburgo  privo  ai  Ipe- 
ranze  di  venir  fòccorfò  accettò  le  condi- 
zioni medefime  , che  ventidue  anni  prima 
hareva  prclcricte  a*  Francefi  il  Duca  di 
Sf  Lore- 
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ANNO  Lorena  Generale  Imperiale  , quando', fui-, 
'68?  rono  forzati  à raflegnarla  al  Dominio  di 
Cefare . Enttò  dunque  il  Delfino  trioni 
fante  nella  Piazza,  cedutali  lo  tteflogiorao 
primo  di  Novembre,  con  fomma letizia  del 
Genitore  , anzi  di  tutta  la  Francia:. per 
vedere  il  Succe  (Tore  prefuntivo  della  Co- 
rona avviarli  per  la  llrada  trionfale  alle 
glorie  degl’ Avi  ben  (ottenuto  dal  valore, 
dal  fenno  , e dalla  fortuna  , che  cottitùi- 
feono  un  Trino  , che  è il  tutto  del  Ca- 
pitale de’  Regnanti . 

*7  A tale  ragguaglio  il  Rè  Luigi  ingiunfe 
al  Vittoriofo  Figliuolodi  profeguire  le  otti- 
liti,  particolarmente  a'  danni  del  Palatino 
c,4u,1H.  in  pena  di  baverlo  trovato  reftio  allaretti- 
tuzione  di  ciò  , che  diceva!!  appartenere 
alla  Duchetta  d Orliens  ; onde  allattando 
con  invincibili  Truppe  forti  per  coraggio, 
«ititi1"'  ed  animefe  per  Vittoria  le  Terre  di  Ma. 
JSSilST  nein  *'  e Frachental  ,'  come  quelle  , che 
a«i  Filtri-  pretendevanfi , comprefe  nelle  ragioni  fud- 
ip,i\  1 dette  , ette  non  fecero  tale  renitenza,  che 
in  meno  di  un’altro  mefe  non  correderò 
la  medelima  forte  , cadute  parimenti.: in 
di  lui  potere,  che  anzi  il  terrore  concepo- 
to  dalle  vicine  Piazze  fù  tale  , che  /pa- 
lancatele Porte,  accollerò  i Vitto; ioli  len- 
za  minimo  contratto;  ma  non  batto,  per- 
chè l’ordine  del  Rè  era  di  pratticare  in 
vendetta  della  contumacia  del  Palatino,  la 
maggior  lèverità  ottile  ; che  potè  perciò  in 
mano  alla  militare  inlólenza  un  pretetto 
di  pratticar  fopra  di  ette  il  più  barbaro 
trattamento , non  potendo  i Sovrani  dar 
metodo  di  onettà  all’  elocuzione  de’  loro 
Ordini  , perchè  alla  milizia  efecutrice 
manca  la  dilcrezione  , e l’epicheja  di  mo- 
derarne i rigori  , quando  ella  fi  lènte  pof- 
fente  , abballando  i deboli  per  fuperbia  , 
ed  i reli  (lenti  per  vendetta  ; e quindi  in- 
contrandone molti  de’  primi  i Franceli,  e 
pochi  de’  fecondi  , fù  sì  luttuofa  la  def- 
lazione , che  rendè  orrida  la  rimembran- 
za , mentre  anche  alle  Città  , clic  apriro- 
no fpontaneamente  le  Porte  , non  fecero 
provare  mcn  leverà  la  crudeltà,  come  av- 
venne à quelle  di  Treveri  , di  Magonza  , 
e di  Bona  , che  feben  delòlare  rifentirono 
trattamento  più  mite  di  quello  , che  fla- 
gellò Bingen  , e Spira  , dove  abbattuti  i 
Sacri  Tempi  > dittòtterrati  i Cadaveri  degl’ 
Imperadori  da’ Sepolcri,  fpogliati  gl’ Alta- 
ri , non  vi  fù  fceleraggine  per  empia,  che 
non  fotte  impiegata  fenza  dìttinzione  alle 
Sacre  Vergini  forzate  à cercar  ricovero  al- 
trove , perchè  deltruita  la  Città  (otalmen- 
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te,  non  confiftevano  intatte  poche. mura  ANNO 
per  formarne  Claufura  . L’animo  del  Rè  i6St 
Luigi  non  nienti  oltraggi  s)  lagrimevoli 
fenza  fattidio , da  che  non  (limava  sì  ec- 
celli va  l’elècuzione  deli’ ordine  dato  per  un 
flagello  sì  mal  riftreiro  ne’  confini  della 
moderazione  Crilhana  , quando  la  fmode- 
razionc  riufeì  forfè  Turcbefca  ; e quindi  per 
qualche  ncompenfa  fece  divulgare  un  pro- 
getto di  eller  pronto  alla  rettituzione  di 
Filisburgo  ; ma  atterrate  le  Fortificazioni 
al  Vefcovo  di  Spira,  che  già  neeraSigno- 
re,  ed  all’lmperadore  Friburgo  , conten- 
randofi  ancora  , che  ài  .credito  ; della  Du- 
chefla  fua  Cognata  vernile . foddisfàtto  à 
denari  contanti  , fenga  ipfi ftcre  più  oltre 
in  pretender  Piazze  ,,  di  maniera,  cheefe- 
bivafi  concordia  dopò  una  provocazione  , 
die  poteva  fpaventare  gl’  interellati  non 
folo  per  la  crudele  defolazione  di  tanti  Sta- 
ti, ma  per -l’occupazione  di  tutti  quelli  , 
che  rettan  compreli  diquà  dal  Reno  , dalla 
Piazza  di  Uninghen  fino  alla  Città  dì  Co- 
lonia. 

Con  tale  felicità  feorrevan  le  Armi  del  il 
Rè  Crillianittimo  contro  i Gittiani  , ma 
non  corrifpondeva  quella  , che  fperava  ri- 
portar contro  gl’  Infedeli , ò liano  Mori 
Africani  , perchè  perlillendo  Tempre  più  r“  s""“ 
pertinaci  i Ladronecci  de’ Corlàri  Algerini 
à danno  de’  Legni  di  Francia , volle  il  Rè 
replicare  loro  una  di  quelle  Tevere  moni-  D.ru.iu. 
zioni  , che  già  fottennero  altre  volte  , le- 
bene  con  poco  profitto  della  loro  corre- 
zione  . Impofe  pertanto  alla  flotta  delle  r>*  ai*'1"- 
fue  Navi  armate  di  prelèntarli  al  prò  (pet- 
to della  delia  Città  di  Algicri  , e di  fla- 
gellarla con  quelle  bombe  , elle  quali  fa- 
ville Infernali  recano  incendi  depilatori  , 
e depilazioni  per  etterminio  ; e quindi  il 
primo  giorno  di  Luglio  hebbe  principio  un 
tale  tormento,  (cagliandone  elle  Navi  fino 
mille  , e duecento  in  più  giorni , fenzache 
il  tormenro  fcuotefle  gl' Algerini  all'atto, 
che  intendevafi  di  chiedere  con  sì  luttuofo 
modo  di  domandare , cioè  U confcgna  de- 
gli Schiavi  Franteli  , e la  prometta  di  atte- 
nerli in  avvenire  dall’ inferire  danni  a'  Na- 
zionali , che  anzi , come  Barbari,  che  fo- 
no, precipitando  in  difperati  partiti,  con- 
duflèro  tutte  le  robbe  loro  migliori  alla 
vetta  del  Monte,  à cui  non  potevano  per- 
venire i colpi  delle  bombe  (cagliare  dal  ma- 
re , come  anche  tutti  gl' Abitanti,  ecome 
aflìfì  à mirar  lofpcrtacolo  , cheinccneriva 
la  Patria  , (celierò  una  vendetta orribileal 
pendere  , e detettabile  al  fatto , mentre 
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.•iNNO&tù  venire  non  folo  gli  (chiavi  in  catene, 
1688  ma  tutti.!  Francefi,  cheò  per  traffico,  ò 
per  altro  dimoravano  in  quella  Città , tutti 
h trucidarono,  che  anzi  ad  alcuni  fù  trat- 
ta barbaramente  la  pelle , fcorticati  vivi  , 
ed  altri  efpofti  alla  bocca  del  cannone  , 
che  collo  (paro  fece  loro  men  crudele  la 
forte  di  quelli  , che  fra  gli  (lenti  dello 
fcorticatojo  hebbero  una  morte  si  dolorali; 
c quindi  da  un  fucceffb  si  orrendo  pote- 
vali  prefagire  la  piò  rifornita  vendetta  dal- 
la giuda  indignazione  del  Rè  Luigi  pro- 
vocato tanto  altamente  da  non  contencrft 
per  i riguardi  , che  porevali  additare  la 
protezione,  della  Porta  Ottomana  goduta 
dagl' Algerini  con  tutta  la  buona  cortifpon- 
denza  , che  con  ella  pallava. 

19  In  Inghilterra  quel  Clima  (èmpie  fertile 
di  mutazioni  per  naturale  indabilità  della 
Nazione  trovavafi  raffermato  à nudrire  le 
inquietudini  per  la  divertirà  della  Religio- 
E'c""*  ne,  i cui  folo  può  raccomandarli  la  cor- 
rezione di  un  codume  si  perniciofoal  co- 
mun  ripofo  , quando  nella  perfètta  uniti , 
Torbidi  e venti  di  lei  medefima  fi  rende  vincolo 
curii,**  da  llringerfi  in  una  fola  Fede  verfo  Dio , 
f«Ì"s'  csó e<*  ‘1  Dominante , e la  divertiti  dell'  incli- 
cb.io,.óo  nazioni  del  Vaffallaggio  anche  corrotto  dal 
£Trchu-  ' mal  naturale  degli  individui . E però  reg- 
***'  gendo  quello  Scettro  il  Rè  Giacomo  Se- 
condo , benché  profeffafle  la  Fede  Catto- 
lica , che  feco  hi  quel  forte  legame  ,r.e 
che  ne  fòlle  zelantifiirao , nondimeno  la 
divertiti  delle  Sette  Ereticali  , che  infetta- 
va ài  Regno  , non  lo  rendeva  badeyoie 
per  infondere  la  pubblica  tranquillità,  che 
anzi  lagnandoli  i Settari  di  ubbidirei  Rè, 
òhe  loro  era  odiofo,  machinavano  novità 
decedabili  contro  il  di  lui  Reggimento  . 
iPoggiaronfi  quelle  fopra  due  cardini  della 
focreta  Aleanza  , che  palla  va  elio  Rè  colla 
Francia  , dalla  quale  temevano  i Parla- 
mentar) , e le  due  Camere  riforma  alla 
loro  autorità  , e dall'ardore,  colqualeegli 
promoveva  l’aumento  della  Religione  Cat- 
tolica , .dal  quale  i Nobili , ò fieno  Ma- 
gnati temevano'di  edere  affretti  allarefti- 
t azione  de'  beni , che  eranfi  occupati  alle 
Chiefe,  il  rilperto  de' quali  pungevali  più 
forte  nell'  animo  di  quel  , che  (àceffe  la 
colciènza  per  i pregiudizi  della  loro  Re- 
ligfotfe  riformata  , di  cui.  eran  amanti  per 
inteteffe  più  , che  per  cofcienza . Ognuno 
intereffati  in  quelli  due  Capi  ltudia- 
vali  di  ripefeare  pretelli  per  armare  la 
moltitudine  di  ferocia  contro  j]  Governo 
prefente  , ed  i Parlamentari  divulgarono 
Tomo  Quarto. 
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effer  l’oggetto  della  Confederazione  colla  ANNO 
Francia  d’introdurre  in  Inghilterra  l’ufo  1688 
dell’ autorità  riformata  di  quei  Parlamenti 
già  come  Sovrani , allora  come  femplici  Mae- 
Arati  Giufdicenti , e che  rialzata  la  Pode- 
fta  Regia  in  Sovranità  difpotica  dovefle 
impiegarli  da  i due  Rè  la  (orza  comune 
i dellruzione  della  vicina  Repubblica  di 
Olanda  ; ed  i fuperffizioff  della  Religione 
riformata  aderivano  trafparire  dalle  deli- 
berazioni del  Rè  Giacomo  la  (labilità  idea 
di  annichilarla , in  rincontro  diche  alle-  ' 
gavano  haver  lui  abilitati  i Cattolici  all’ 
efercizio  delle  pubbliche  Cariche  , difpen- 
(andoli  dal  giuramento,  i cui  gl’ obbliga- 
vano le  Leggi  del  Regno  di  abiurare  gl’ 
ammaeflramenti  della  Dottrina  Romana, 
di  haver  fpedito  Ambalciatore  al  Papa , 
accolto  il  Nunzio  Dadda  con  pubblicici  , 
permeilo  , che  fi  apriflero  Chiefe  fecondo 
il  Rito  Cattolico  , eretta  una  Congrega- 
zione di  Prelati  per  abbattere  la  Chiefa 
Anglicana  , fatti  carcerare  i Vefcovi , che 
ricufarono  di  pubblicare  la  Liberti  di  Co- 
fcienza , che  erano  tutti  gradi,  peri  quali 
doveva  falire  in  Trono  la  Religione  Ro- 
mana per  cagionar  precipizio  totale  ad  ogni 
altra  de  i tre  Regni  della  Gran  Bretagna  ; 

£ perchè  la  difperlione  di  quelli  , che  fi 
fornivano  efpofli;  al  rifehio  di  venire  diac- 
ciati dal  poflelfo.  de’  beni  rapiti  alle  Chie- 
fe, abbifognava  per  neccia  di  nnirfi  fotto 
un  Capo  , che  curìgeffè  l’attentato  da  in- 
imprenderli  , doveva  quello  godere  fperi- 
mento  militare , forza  , aderenza  cogl'  O- 
landefi  minacciati  di  rovina , ed  avverfione 
al  Rè  di  Franda  , e parve  a’  Nobili , ò 
fieno  Milordi fuddetti  , che  Gullielmo  En- 
rico di  Nafsaù  Principe  di  Oranges  folfe 
al  cafo,  come  Nemico  per  difeendenza  del- 
la Francia  , come  Generale  degl’Olande- 
fi  , come  Fratellame  , e come  marito  di 
Maria  figliuola  dello  ffeffo  Rè  , ma  di 
Religione  Protellante  , perlochè  li  dettero 
elfi  à follecitarlo  c®n  Lettere  , e con  ef- 
prede  fpedizioni  di  uomini , acciocché  fi 
rifolvefle  di  farli  Protettore  della  Religio- 
ne , che  profetava  , Difenditore  de’  Pri- 
vilegi della  Nazione  Anglicana  ,'  Diffipa- 
tore  de’  valli  difegni  della  Francia  , che 
colle  forze  della  Gran  Bretagna  voleva 
abbattere  la  Repubblica  degli  Stati  Ge- 
nerali, de’ quali  egliera  Capitano,  e met- 
tere in  fchiavit  ù della  Podelli  Regia  il 
Parlamento  , che  di  ragione  era  come 
Conforte  dell’Imperio  , e non  fchiavo co- 
me volevafi.  k , 

SI  i Ha- 
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ANNO  H aveva  Oranges  capacità  per  ogni  gran- 
168K  de  imprefa  con  iommo  avvedimento  delle 
congiontnre  , che  potevano  agevolarne  il 
10  compimento  , e li  parve  di  trovarle  tutte 
propizie  nel  calo  prelènte  per  porre  ia  ri- 
volta l'Inghilterra,  ed  accettando  gl’inviti 
£«*>*».  quei  Grandi,  convémvali  trovar  braccio 
<r  mii'fi'.  poderne  , che  lo  armafle  , da  che  la  fua 
privata  condizione  non  elibivati  tanto  po 
tere  , e come  il  fatto  figurato  dagl’  Inglcli 
ASScMt  imbarazzava  la  Repubblica  di  Olanda  , 
n->  con fiderò  efenziale  di  trarla  ad  aditterli 
adì' Vrm.- colla  propria  Armata  ; ma  lo  fvelare  al 
Configlio  de’  Deputati  dell'  Aja  , l'arcano 
gikmio.  potefa  precipitarlo  colla  divulgazione , ten- 
tò di  alterare  le  maffime  di  quel  Governo 
coll’iffanza  , che- per  un' importamiflimo 
affare  concernente  la  pubblica  Scurezza  fi 
eleggelfero  tre  Soggetti  , a’ quali  egli  potè  fi- 
fe parteciparlo  , e l’ottenne  à forza  de’ Tuoi 
Parteggiani , e della  faa  eloquenza  ; onde 
Areno  con  elfi  , che  egli  fteffo  potè  (ce- 
gliere  à sè  confidenti  , efpofe  loro  i fup- 
polli  di  (legni  de  i due  Rè  , e la  neceffità  , 
che  vedevarfi  à frónte  la  confervazione  del- 
la Repubblica  in  libertà  d'impiegare  l’Ar- 
mata,  e per  toglierli  rapprenfione  ,e  per 
liberarli  da  un  mal  vicino,  qual’ era  il  Rè 
Giacomo  ; Venir  lui  invitato  da  ogni  Or- 
dine di  Perfone  di  Londra  à ftrfi  Protet- 
tore della  Nazione  , e della  Religione  , 
nè  poter  dar  effètto  alla  propria  prontezza 
lènza  l’Armata  degli  Stati;  onde  riferiteci 
indi  il  (uccello  nel  Orniello  degli  Stati  l'odiò 
contro  il  Rè  Luigi  , il  dubbio  di  venire 
oppreffì  , la  rabbia  contro  i vantaggi  della 
Religione  Cattolica  , rendettero  porentifc- 
mi  gli  Itimeli  di  Oranges  ; ónde  fi  detrero 
gl’ ordini  per  l’accrefri ménte»  dèlia  Flotta1, 
per  l’appreftamento  delle  monizioni,  e dèl- 
ia gente  per  trafportare  l’Oranges  in  In- 
ghilterra : La  notizia  precordi  di  un  tate 
apparecchio  fu’l  fine  della  Stare  dettò  le 
querele  de  i due  Rè  recate  dal  Conte  di 
Àvò  Ambafeiatore  di  Francia  , e dall' Al- 
beVille  Inviato  d'Inghilterra,  i quali rap- 
prefentarono  à gli  Stati  non  effere  impor- 
tuna la  inchieda  , quale  dovefle  edere  l'im- 
piego in  Sragione  importuna  per  tante  Ar- 
mi , e quello  di  Francia  con  allungarli  di 
più  verificò  1 lòfpctri , ed  animò  per  vere 
le  ambiguità,  che  correvano  à Londra  della 
fegreta  Aleanza  delle  due  Corone,  perché 
Ibggiunfe  , che  fe  l’appre (lamento  della 
Flotta  era  contro  l'Inghilterra  , fapeflero 
gli  Stati  elfer  qnel  Rè  Collegato  col  Rè 
Luigi  , che  era  affretto  di  ricevere  in  sè 


Itèflò  ogni  attentato  , che  fi  faceffè  contro  ANNO 
di  lut , e che  però  vedevafi  in  punto  di  ri-  sfili 
norare  la  Guerra  à fiso  mal  grado  ; La 
rifpoffa  fò  apparecchiarli  la  Repubblica  con 
Armi  lull'efcmpio  del  Rè  Giacomo,  che 
flava  poderofamente  armaco  , e che  Fin- 
ftruire  la  propria  difefa  non  doveva  recar 
telofia  à chi  flava  apparecchiato  all’offèfa. 

Non  poteva  l’Orartges  comporre  da  sè  me- 
defimo  iffanza  più  confacevole  al  proprio 
vantaggio  della  fuddetta  , quando  colla 
Lingua  dell’  Ambafciitore  Francefe  fi  era 
autenticato , cièche  forfè  fi  era  fuppofto 
per  modo  d’indovinate  , cioè  l'arcana  cor- 
rifpondenza  del  Rè  Giacomo  colla  Fran- 
cia , ch'era  il  più  grave  de’ Capi , che  la 
gelofia  del  Parlamento  Inglefe  bavera  per 
formidabile,  comediretto  all’ abbaiamen- 
to della  fua  Autorità  ; onde  fatto  volare 
à Londra  tale  ragguaglio,  fi  confirmòne’ 
Congiurati  l'animofità  , da'  quali  venne  e(- 
fo  (ollecitàto  alla  venuta  , accertandolo  et 
fer  tutto  pronto  per  accoglierlo  , come 
Protettore  , e Liberatore  dalle  fuppoffe 
violenze  del  Rè  Giacomo  , il  qualeoltre 
alla  Lolita  Armata  Manciata  baveva  pari- 
menti  raddoppiate  le  fue  milizie  , dopò  di 
haverlearito  un'empia  calunnia  divulgata 
da’  Srdiziofi  intorno  alla  Grazia  fattali  da 
Dio  di  un  -figliuolo  malchio  nell’  età  fua 
di  cinquantàcinquc  anni  , chiamato  Giaco-  - 
mo  Principe  di  Galles ..  Impugnarono  dii  ~ 
la  verità  di  quello  Patto  della  Regina  , 
pubblicandolo  per  fuppoffo  , come  nato 
dopò  credici  anni  di  Iteriliià  del  fedendo 
matrimonio  dd  Rè  con  Leonora  d’Efte > 

.potendo  una  Umile  Diabolica  ritrovata 
porre  in  chiaro  , che  non  atnarafi,  nè  il 
Genitore,  nè  ia  Famiglia  Reale,  quando 
con  si  atroci  enormità  fe  ne  ofeurava  la 
Sucteflione  . Compì  egli  perrib  la  fio  Ar- 
mata à- quaranta  Navi,  oltre  i Legni m- 
fèriori  alloldò  venticinque  mila  Combat- 
tenti, rifiutando  gli  ajuti  efibiciii  daHa 
Francia  per  non  dar  calore  a’folporti,  che 
fi  ha  re  vano  dcll’odtata  intelligenza,  con  et- 
fa  , ed  e (scodelli  ormai  nota  l'idea  dell'  O- 
ranges  , e degli  Glandoli  , fece  (fendere 
un'Editto  pubblicato- io  Londra  l’ottavo 
giorno  di  Ottobre,  nel  qoale  ammoniva  i 
proprj  Vafsalli  doverli  fiaccar  daU’  Olan- 
da un’Armata  per  afsaltar  r (noi  Regni 
folto  falfo  pretefto  di  proteggere  i Privi, 
legi  , la  Libertà  , e ia  Religione  , forte 
con  intelligenze  di  qualche  fuo  Suddito 
torbido  , ed  iniquo , e che  egli  non  be- 
veva voluto  ricevere  ajuti  da’  Potentati 

Elicti, 


E DELL'  IMPERIO. 


AftttO  E (Ieri  , perché  haveva  tutta  la  fiducia 
x 698  nella  fedeltà  de’ Tuoi  Popoli,  e come  altre 
volte  haveva  cipolla  la  vita  per  la  difefa  , 
ed  onore  della  Nazione  , cosi  era  pronto 
di  fagrificarta  in  si  gloriole  cimento  , pre- 
gando i Tuoi  Vaflàlli  à deporre  i fofpetti, 
e feco  unirli  per  la  difefa  della  Patria  , e 
della  Corona,  imponendo  a’  Governatori, 
e Luogotenenti  delle  Provincie  di  opporli 
colle  Armi  ad  ogni  ollilità.  Nulla  miglio- 
rò quella  Regia  monizione  lo  (lato  delle 
cole  , già  pervenuto  alla  confidenza  del 
partito  dell’ Oranges,  i Corrifpondenti del 
quale  numerofi  nella  ftelfa  Regia  di  Lon- 
dra , non  erano  fcarfi  in  ogn’ altra  Provincia 
del  Regno  .■  - " ■ 

ix  Con  s)  propizie difpofizioni  l'Ora ngesfù 
à ringraziare  gli  Srati  di  Olanda,  da’ quali 
ricevè  il  Comando  di  un'  Armata  di  fet- 
tantacinque  Navi  da  Guerra  , dieci  Bruì- 
£m  loxfj  > e quattrocento  altri  Legni  minori, 
da’  quali  pocevan  sbarcarti  -quindici  mille 
foldati  , e fulio  fpirar  del  mefe  fuddetto 
a„iM a.ir sferrò  da’  Porti  per  Inghilterra.  Fùsfor- 
5£X£.  tunevolc  il  principio  dr quello  viaggio, 
* jjj*  r~  perché  il  Mare  procellofo  difperle  la  Flot. 
n'-o’p'im  ta  , non  riunitali  fc  non  dopò  molti  gior- 
",l  ni  , di  maniera,  chel’undecimo  giorno  di 

Novembre  potè  unita  afferrar  le  Spiaggie 
d’Inghilterra  in  tre  luoghi  , ne*  quali  il 
A giórno  decimoqainco  sbarcò  la  milizia , cioè 
à Oormut  , à Turbai,-  ed  Efmouc  ; masi 
mal  concia  , rnalfimamente  la  Cavalleria, 
per  i patimenti  del  Marerempelto/o,  che 
tè  havelle  trovato  anche  un  debole  contra- 
ilo da’  Regj , l impidi  sfumava  prima  di 
cominciarti  , e ben  era-  proffima  l’ Armata 
NdVale  del  Rè  per  elcguirlo;  ma  l’ofcu- 
rira  di  una  nebbia  non  perroitè  mai  di 
fcoprirft  EOlandefe  , <«be  fritto  quel  velo 
potè  nafeonderfi  al  contratto  , ed  occulta- 
re la  propria  debolezza'.  Potè  dunquesbar- 
car  colla  gente,  feben languida , I Oranges 
ad  efiggere  'le-'acdoàliente  di  quegli  Abi-t 
tanti  , come  prirtftub  della  fin  fortuna , 

' * onorato' col  nome  di t Liberatore,  aj-vin 
• zandofi  frà  tali  acctamazioni  ad  Excfhe» 
pfer  Blrizzcfffi  à Londra , ed  ivi  nella  Chiè- 
1 fa  Maggiore  fce*  pOtoWfeare  il  M annètto, 
già  divnlgaroli  iti 'Olanda  , cioè  diihavere 
Ini  affittita  la  benèfica  ithpreljt  per  la  Gran 
■ Bretagna  ; eo  tv- volerla-  redimere  dalfopì 
premane  del  Mal  Governo , protegger  la 
Religione  Precedami)  , conferva»  incarti 
• X > Privilegi  del  Parlamento  f-  e dtlJa  Na- 
ziorte  , e dilcacciardal  Comando  chiunque 
ne  ufava  con  violenza  e della  Libertà  Ci- 
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vile  , e della  Cofcienza.  Volarono  nume-  ^;v.vo 
rofe  Copie  di  tale  Scrittura  in  Londra  , 168X 
e fedotto  il  Popolaccio  da  propotizioni  si 
dicevoli  , ed  applaufibili  infunò  contro 
le  Chiefe  Cattoliche,  efpoliando  gl’ Altari , 
e li  Sacrari  de'  loro  Arredi , e tira  firmando 
le  Statue,  e le  Immagini  dc’Saatiper  le 
tlrade  con  orrore  si  barbaro,  che  i Mao- 
mettani non  attemarebbono  di  praticarlo . 
Tuttavia  la  Nobiltà  (lava  à divozionedel 
Rè  Giacomo,  ma  tendo  la  parte  minore, 
feben  migliore  della  moltitudine  (carena- 
ta , come  furia  Internale  , non  appariva 
prudenziale  neflun  cimento . Indi  peggiorò 
la  condizione  del  Partito  Regio  , perchè 
molte  delle  Truppe  del  Tuo  làido  fi  accop- 
piarono à quelle  dell'  Oranges  , e il  me- 
delimo  Principe  Giorgio  di  Danimarca  ma- 
rito di  Anna  figliuola  del  Rè,  tèe*  lo  bef- 
fo ; e quindi  in  canto  , che  le  Confulce 
della  Corte  v enfiavano  in  acerbe  , ed  inu- 
tili difculiìoni , Oranges  accollava!]  à Lon- 
dra alla  teda  di  una  parte  delle  'Eruppe 
Olande!!  , come  altra  veoiva  guidata  dal 
Marefciallo  tfiSciorabergh  perfidi  (fimo  Ugo- 
notto di  Francia  , di  dove  volle  partire 
dopò  l’Editto  di  quel  Rè  contro  quella 
Serta.  Pollodunqueil  Rè  à frontediuna 
irruzione  si  ferale  , volle , che  la  Regina 
tua  moglie  col  piccolo  Bambino  Principe 
di  Galles  partiffero  nel  bujo  delia  notte  - 
per  i Lidi  di  Francia  , con  tutto  , ebe  la 
Stagione  non  porcile  promettere  , tè  non 
pencnlofo  il  viaggio  per  il  Mar  rotto  , c 
rifvegliacadal  tónno  à mezza  notte,  le  fa 
intimata  la  necetlirà  di  andartene  in-  quel 
punto.  Non  puoi  efprimcrfi.  il  dolore,  che 
le  dellò  nel  cuore  una.  tale  acerba  ligni- 
ficazione , e ripugnandovi'  Con  profulc  la- 
grime, abbracciò  il  Rè -tiro -marito,  prò-  ' ’/. 
icllaodo  di  voler  morir  lèco  ; ma  vinta 
dall»  ragione  fi  accomodò  alla  partenza  ) 
feco  recando  il  Bambino  , che  di  poco  for- 
pallava  l'età  di  cinque  meli-,  approdando 
ìndi  con  malagevole  naggioa’  Lidi  di  Fran- 
cia . Scaricatoli  "il  Rè  Giacomo  dal  tra- 
vagliato ingombro  di  due  pegni  più  cari 
della  Arai  fortuna  v celava  in  ambiguità  dt 
cimentarli  all’  incontro  de’Nemici  conquei 
Nobili , che  feco  tentanti  ia  fedeltà  ; ma 
lo  fventuraro  < line  del  Padre  Rè  Carlo 
Stuardo  li  feòe  deporre  un  penGere , chd 
Apieno  di  orribile  rìfchio  nè  pure  haveva 
fondamento  fuflilfente  di  riufeimento , do- 
vendoti urtare , e colle  fquadre  dell’  Oran- 
ges nemico,  e colla  moltitudine  de’  Vaffalli 
felloni , ed  havendo  ancora  fentico , che 

due 


3i6  annali  del  sacerdozio. 


ANNO  due  mila  Fami  nemici  erano  entrati  in 
1688  Londra  6 titolo  di  cultodire  la  Tua  Perfo- 
na  , deliberò  elio  pure  di  Seguitar  la  Regi- 
na , pigliando  imbarco  per  la  Francia;  ma 
rigettato  dalla  Tempefta  del  Mare  , e ri- 
conosciuto  anche  in  quello  Stato  d’incogni- 
to fuggitivo,  potè  esigere  gl’ odèquj,  e trat- 
tamenti Reali  anche  da  quei  medesimi , 
che  Soggetti  alla  propria  incostanza,,  tanto 
lo  havevano  nella  fedeltà  , quanto  nella 
fellonia;  onde  fermatofi  , fende  all’ Orari- 
ges  per  apertura  à qualche  componimen- 
to; ma  la  rifpoltadi  -lui  fù  netta,  non  ef- 
Sèr  poSiibilc  , che  amendue  potettero  Stare 
in  Londra  ; onde  egli  deliberò  di  andarSe? 
ne  , pervenendo  frà  i perìcoli  di  un  mala- 
gevole viaggio  nel  principio  dell’  Annoen- 
trante in  Francia.  La  partenza  del  Rè  le- 
gittimo appianò  la  via  trionfale  all’Oran- 
ges  invaSore  del  Regno  , che  entrando  in 
Londra  confeguì  tutti  quegli  applausi , che 
poSlono  renderti  ad  un  Gloriofo  Conqui- 
statore , come  fe  havefle  redenta  la  Città 
dalla  Schiavitù  de'  Barbari  con  quella  Se- 
quela di  felicità , che  narrammo  nell’  Anno 
vencnte  . Il  Nunzio  Appottolico  Dadda  , 
contro  cui  potevaSì  prevedere  trattamento - 
peggiore  dagl’  Eretici , Seguitò  il  Ri  , fin- 
che da  Roma  li  pervenne  l’ordine  del  ri- 
torno . . - , 

In  Venezia  terminò  la  vita  il  ventefi- 
mofettimo  giorno  di  Marzo  il  Doge  Marc’ 
Antonio  Giufliniani  , che  febene  in  bre- 
vità di  Principato , lo  rendè  altrettanto  me- 
morabile  per  le  Vittorie  della  Repubblica 
•S’.8"**’  contro  *1  Turco,  quanto  rendè  sè  fleflò 
con  egregie  parti  di  virtù  à meritarlo  pri- 
ma di  conseguirlo  , e ad  illustrarlo  , con- 
seguito che  l’hebbc  . Apertoli  con  tale 
Vacanza  l’arringo  a ’ Candidati  di  quella 
E?  Suprema  Dignità  , l’eminente  merito  del 
c.‘,Tu.  Gt-  Capitano  Generale  Francesco  MoroSinilo 
J3ff,  I"  liberò  da’  Competitori  , perchè  neSTuno  li 
affacciò  à Seco  emular  nel  concorfo  ; onde 
r à pieni  Voti  venne  egli  eletto  Doge  con 
due  pregiate  qualità  di  conieguir  lenta  pre* 
tendere  , e di  venir  pregato  dal.  Senato 
à continuar  nel  Comando  delle  Armi,  fa- 
cendoli Spedizione  del  Segretario  Zuccato 
per  recartene  le  InSdgne  ; E feben  pareva 
ko  in  diSuSo  , che  al  Capo  della  Repub- 
blica fi  fidafle  la  forza  dell’  Armata , non- 
dimeno reftò  insignita  la  di  lui  integrità 
con  raroeferapio  .aggiungendoli  per  deco- 
ro del  Principato  due  Consiglieri  Girola- 
mo Cavalier  Giuftiniano,  e Lorenzo  Do- 
nato , -e  premendoli  il  Cerecnoniale  , ac- 


ciocché nelle  Confulte  , e Vili te  de’  Gè-  ANNO 
nerali  riteneste  lo  (file  del  Collegio  in  Ve-  i6ll 
nezia  , facendo  Sedere  al  fuo  lato  deliro 
nel  Trono  di  Poppa  il  Generale  di  Mal- 
ta , c quel  di  ToScana  , dando  poi  luogo 
•g1’  inferiori  Sótto  i Configlieli  Suddetti  -, 
giuda  le  Solite  preferizioni  . Dimorava  egli 
in  Porto  Poro  dell’  ifola  di  Egina  predo 
le  Colte  della  Morea  , quando  pervenne 
colà  con  tale  ragguaglio  il  Segretario  Sud- 
detto , e dopò  dati  quattro  giorni  alle  di- 
modrazìoni  fedevoli  dell’  Armata,  ed  alle 
Vifite  degl’  Officiali  , ed  anche  accolte  le 
Galere  di  Malta  , che  in  numero  diotto 
erano  comandate  da  Frà  Camillo  Spinelli 
Bai)  di,  Armenia  , la  nuova  Dignità  li  rad- 
doppiò il  zelo  ,-  Se  non  la  fortuna  al  ben 
pubblico  ; e quindi  Sull’  avviSo  de'  Confi- 
denti , che  la  Città  di  Cand'a  folle  in 
Sedizione  , non  tardò  di  accodarseli,  e col- 
le Sue  ventidue  Galere  , e colle  dette  Mal- 
tesi per  cogliere  quell’ opportunità,  che  pro- 
pizia gli  apride  la  forte  . Era  dato  cagio- 
ne del  tumulto  11  difetto  delle  paghe  di 
quel  Prefidio  , per  foddisfazìon  delle  quali 
capitato  il  denaro  da  Codantmopoli , ven- 
ne quedo  dolce  mischiato  coll’ amaro,  che 
fi  ritenedero  tre  mefate  per  impotenza  dell’ 

Erario  Ottomano  , e Supponendo  fraude 
nel  BaStà  Comandante  , f fa  trucidato  con 
altri  Offiziali  maggiori  ; ma  la  comparfa  ^ 
ì Paleocadro  dell'  Armata  Cridiana  fcnto  ™ 
fa  lontana  , che  i Sollevati  la  credettero 
per  invito  ad  accudirle  per  lo  sbarco , che 
anzi  lo  accollerò  per  cfcutàzionc  del  tu- 
multo , rapprefentando  alla  Porta  haver 
data  la  morte  al  Bafsà  per  haver  lui  chia- 
mati i nemici  à cederli  la  J?iazfta  ; onde 
non  vedendo  il  Doge  nedun  Segno  di  cor- 
rispondenza  , ritornò  à Porto  Poro  , dove 
deliberò  di  togliere.il  Prefidio  di  Atene  , 
come  luogo  podp  frà  Terra  , circondato 
dalle  forze  Ottomane,  per  valerli  di  quella 
milizia  all’  imprefà  , che  doveva  Sceglierli 
col  parere. della  Confulta.. a >. .i- • 
r Si  raccolSc  eSIà,  à (gl  oggetto,  ed  i pa-  lj 
reti  Areno  diverti  .perchè  il  Doge- inva-  • 
ghito  della  bella  Specie  di  ricuperar  Cao- 
dia,  che  per  sfortuflevofi  avvenimenti  erafi  £* 
perduta  Sotto  il  ,fi»o.O»mando.,  propofe  , 
che  vi  fi  applicaSle  di  nuovo  con  attaccar 
formalmente  una  di'  quelle  Pianar  i.  me  n,<w 
in  oppofto  fcnfo  .fi/ Spiegò  il  parere  del  V“,idi 
Generale  Cbioifroarch  poggiato  Sopra  due 
efficaci  ragioni  , e per  non  allontanarli  tan- 
to  l’Armata  dalla  custodia,  delle  Conquide 
latte  in  Morta , dove  . il  Serafcfiiere  Ot- 
tomano 
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ANNO  tornano  era  proffimo  ad  infeflarle  , e per 
r688  la  durezza  dell'attentato,  per  felicità  del 
quale  la  gente  da  sbarco  non  era  battevo» 
le  fopra  Piazza  confiderà  bile  , e foprauna 
debole  rimaneva  , come  inutile  la  Vittoria; 
Molto  piCt  profittevole  poter  riufcire  l’ae- 
quifto  di  Negroponte  aggiaccate  con  poco 
intervallo  di  Mare  della  Morea  ; e quindi 
fenza  perderla  di  occhio  ad  un  tempo  ftef- 
(o  poteva  frenarli  il  Serafchiere  , ed  ac- 
1 quittare  una  Piazza  non  iolo  importante 
in  sè  fletta  , ma  per  la  confcrvazionc  della 
Morea , à cui  ferviva  di  Rocca  , e per  la 
vicinanza  , e per  la  fortezza  , ed  impor- 
’ tanza  del  fico  . Fu  applaudito  da’  Vocali 
della  Confrica  il  Configlio  , ed  ancora 
dallo  fletto  Doge  , foliro  à non  fpofar  mai 
le  proprie  Temenze  , tenendole  sì  legger- 
mente imprette  nell'animo,  che  ne  fucce- 
dcva  agevolmente  il  repudio  , foggiunfe 
bensì  il  Chinifmarch  ettere  ettenziale  to- 
gliere i Toccorfi  alla  Piazza , che  potevano 
venirle  da  Terra  , lènza  di  che  ftimava 
difficile  rimprefit , nondimeno  concorren- 
do gl’  altri  motivi  fuddetti  della  vicinanza , 
ed  importanza  , fù  apprettata  l’Armata 
per  sferrare  à Negroponte  , come  fuccefle 
l’ottavo  giorno  di  Luglio  , che  foco  reca- 
va tredici  mila  Fanti  da  sbarco  fra  t Pon- 
tefici , che  erano  quattrocento  , i Malcefi 
f mille  , ed  i ToTcani  ottocento  fopra  le  fo- 
W lite  q'uattroGaleredirettc  dall’  Ammaglio 
Camillo  Guidi  ; non  fu  profpero  il  tragit- 
to del  Mare  , che  fi  frapone  fra  Porto  Po- 
ro , di  dove  parti  l’Armata  , e la  Cotta 
dell’  Ifola  , che  doveva  afferrarli  , confu- 
matifi  moiri  giorni  per  la  refiftenza  della 
Tramontana  , pure  tanto  à tempo  fcguì  Io 
sbarco  , ma  in  qualche  dittanza  dalla  Piaz- 
za , che  doveva  attaccarli . £’  Negroponte 
l’antica  Calcide  nell’  Ifola  Eburnea  , dan- 
do ella  , 6 ricevendo  il  nome  , che  retta 
comune  al  giro  , che  torno  a’  di  lei  Lidi 
fa  il  Mare . Etta  forge  all’  ettremità  della 
Colla,  che  fi  affaccia  al  Continente  della 
Beozia  feparatane  da  quel  famofo  ftretto- 
• jo  , ò canale  , detto  l’Euripo , che  per 
irregolarità  del  Tuo  flutto  , e riflutto  diè 
tante  inutili  fpeculaziom  a'  Filofofl , ed  ef- 
fcndoG  fogget  tato  ad  un  Ponte , per  mezzo 
di  lui  vi  fi  congiunge  , e dove  mette  egli 
Capo  in  Terra,  laProvidcnza de’ Turchi, 
e l'empietà  di  un  Crittiano  Apottara  in- 
dettò loro  la  conftruzione  di  un  Forte  be- 
ne armato  col  nome  di  Carababà , che  co- 
priva gl’ infiliti  di  quella  parte  più  debole, 
(tendendoli  poi  la  Città  attorniata  dal  Mare 
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con  fotta  capace , entro  cui  infinuavanfi  le  ANNO 
di  lui  onde  , munita  di  Mura  con  fpeili  1688 
Torrioni , e guermea  di  un  Prefidio  per  la 
maggior  parte  di  Giannizzeri  fino  à fei 
mila.  Altra  Città  non  hàpoi  Titola,  ben- 
ché circondi  lo  fpazio  di  cento  , e trenta 
miglia  in  fertiliflime Campagne,  mattima- 
, mente  di  grani , e biade  , di  maniera , che 
conquittata  la  Città  , tutto  il  rimanente 
dell’  ambito  le  cede  » 

tf  Previdero  gl’ Ottomani  la.  debolezza  14 
delle  Mura  antiche  non  fiancheggiate  da' 
Baluardi,  e Rivellini , e deliberarono  per- 
ciò di  procurar  fortezza  maggiore  con  una 
Trincierà  ben  proveduta  di  lotta  di  ritira- 
ta.di  Piazze  d'Armi  à luogo  àluogo,  che 
cingeva  in  lontananza  di  quattrocento  patti 
tutto  l’ambito  Terreftre  della  Città,  e pi-  Conquida 
gliazovj  Quartiere  la  maggior -parte  del 
Prefidio  collituirono  a’  Veneti  la  neceflità 
di  fuperare  quel  grande  ollacolo  citeriore  , ij 
e poi  la  Piazza  . Convenne  per  tanto  al  N,Js"run. 
Doge  accampar  la  milizia  Crittiana  in  lon-  “ ’ 
tananza  di  due  miglia  da  detta  Trincierà 
in  un  fito  paluflre  , e perciò  diaria  mor- 
bofa  , che  riufcl  poi  cagione  delle  infirmi- 
(à  fopravenute,  difficoltà  più  pottente  dell' 
iftefla  oppofizione  de’Turchi,  benché  fof- 
fìno  eglino  si  ben  muniti  , e con  quantità 
di  cannoni  , e con  doppio  recinto  da  for- 
monrarfi  . Fattoli  lo  iquittinio  nella  Con- 
fulta Militare  torno  al  modo  più  agevole 
di  rompere  quell’ argine  animato  della  Trin- 
cera , i più  valoroli  fenrtvano  dovcrfiattal- 
tare  col  furore  , c colla  Ipatta  alla  mano 
per  diacciarne  gl’ Infedeli  , e conquittar 
così  la  fama  , che  indi  poteva-  di  Renderne 
genetrice  del  terrore  alla  Piazza,  che  age- 
volmente fi  farebbe  rallegnata  loro  . Ma 
i più  prudenti,  e previdi  , Capode’quali 
fù  il  Chinifmarch  , lentirono  ettere  un  par- 
tito , che  come  troppo  pieno  di  gloria,  lo 
era  ancora  di  rifehio  , e da  preporli  alle 
falangi  de’  Tartari  , ò Turchi , a’  quali 
non  pefa  la  perdita  della  gente  à migliaia  , 
e non  à quel  Campo,  che  poteva  rilèntrr 
diminuzione  notabile  colla  perdita  di  de- 
cine di  Combattenti , e però  doverli  pro- 
cedere regolarmente  , principiando  ivi  in 
tanta  dittaoza  di  due  miglia  le  linee , per 
avvanzare  le  fquadre  ben  coperte,  cheap- 
prottimate  al  colpo  del  cannone  dirizzar  le 
batterie  , contentandoli  di  occuparprima 
la  Campagna  circoftante  , e munita,  e poi 
attaccar  la  Città  . E perfuaG  quelli  , che 
fentivano  diverfamente , cosi  fù  deliberato', 
impiegando  i Guaff  acori  al  lavoro  del  Ter- 
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W.VVO  reno  , ma  con  tale  ritardamemo,  che  tutto 
*688  il  mele  di  Luglio  G confumò  à far  un 
viaggio  sì  breve  per  chi  camina  , e sì  lun- 
go per  chi  lavora  , ed  in  tanto  la  corru- 
zione dell’aria  bada  operava  il  fuo  effetto 
ne’  corpi  de'  foldati,  moltiplicandoli  le  in- 
firmiti , anzi  le  morti  de’  migliori  Offizia- 
Ji  , e quel  che  più  nule)  fenfibile  , che  io 
lidio  Generale  Chinilmarch  cadde  grave- 
mente malato  , ed  inabile  alle  direzioni  ; 
li  fu  dal  Doge  foftituito  il  Principe  di 
Branfuicb  , dando  per  Coadiutore  alla  Tua 
imperizia  militare  il  Brigadiere  delle  ffeile 
fue  Truppe  Filippo  Orch  . L'accedo  lento 
col  lavoro  fblteneva  il  pregiudizio  dell’ 
aria  , ma  l’arrivo  alle  Trincerc  nemiche 
fòftenne  più  ritentilo  quello  de’  Turchi  , 
Contro  quali  dirizzatefi  cinque  batterie  con 
ventiquattro  cannoni,  iltrerneGmegiorno 
di  detto  mele  le  loro  fortite  ben  vigorolè 
recarono  fanguinofì  cimenti  , che  follenuti 
con  perdite  vicendevoli  per  tutti  i giorni 
fino  al  derimofettimo  di  Agoffo  fù  elio  più 
grave  , perchè  fupragiunto  il  Scrafchiere 
da  Tebe  , proflimo  à Iole  dodici  miglia  , 
con  fei  mila  Combattenti  atlaltò  feroce- 
mente gl’  approcci  de’  Veneti  con  due  mila 
Fanti  , e quattrocento  Cavalli  . Incontrò 
nondimeno  la  di  lui  aggrelGonc  valevole 
reli  denta  , che  poi  cedè  , occupando  la 
Trincera  attaccata  ; ma  fopravenuti  cento 
Malteff  col  Reggimento  di  Barait  fù  for. 
zato  di  abbandonarla,  percollo  col  canno- 
ne , e mofehettaria  Veneta  , con  morte  di 
cinquecento  de’  tuoi  , c duecento  Fedeli  , 
infondendo  la  felicità  di  quell'  azione  lo 
fpirito  nel  Doge  , per  imporre  ungenerale 
affilio  alle  Trincere  nemiche  , con  tutto 
che  i (ani  del  fuo  Campo  non  forpaffiffero 
otto  mila  , ritortati  dalle  genti  di  Marina 
fitte  sbarcare  itale  effetto  . 11  giorno  ven- 
teffmo  di  Agoffo  fù  deffinato  a tale  fpe- 
rimento  , tanto  più  arduo  , quanto  che 
Tcccellente  ftruttura  delle  m.defimeTrin- 
cere  era  fornita  di  valnrofa  difela  di  can- 
noni , mofehetti  , e granate,  limpiegode’ 
quali  rigettò  per  tre  volte  i Veneti  , che 
indi  fulle  membra  tronche  degl’  Infedeli 
formontaronoogni  oltacolo,  diacciandoli , 
e fchierata  la  Cavalleria  del  Marchefe  di 
Courbon  nell’intervallo  delle  mura,  colle 
loro  il  ricovero  nella  Piazza , di  maniera , 
che  ò reftarono  fvenati  , ò forzati  di  pre- 
cipitarfi  nel  Mare,  contandoG  gl’ ertimi 
fino  à mille  , e cinquecento  , benché  de’ 
Criffiani  fectecento  purperillcro  , efràeffì 
memorabile  per  yalore  , e per  degna  fama 


di  egregie  doti  Girolamo  Canoni  , thè  AìiNO 
terminato'])  férvizio  pubblico  di  Provedi-  1688 
tore  dell’  Armata  , militava  volontario  per 
la  Gloria,  e per  la  Fede  . Non  hebberoi 
Turchi  agio  di  falvar  l’Aitegliaria , che  in 
numero  di  trentanove  Pezzi  , e di  cinque 
Mortari  , pervenne  in  potere  de’  Veneti 
VittorioG  in  fuperare  ciò  , che  non  erafi 
porto  in  conto  nel  dileguo  di  fuperare  la 
Piazza. 

Potè  dunque  il  Campo  Crirtiano  urtar  jj 
da  vicino  con  Negropontc  , e quindi  cinto 
da  circonvallazione  diliurbò  i lavori  una 
poderofa  forcit.i  del  Prefidio  il  di  venrefi- 
mofecondo  numerofa  di  mille  , e cinque- 
cento  , che  percorendo  Tulle  fila  degl’ Ope-'^^* 
Vai',- e de’  foldati  Cuftodi  li  dilordmò;  ma  n.,..*»»- 
il  foccorfo  celere  del  Generale  Orch  , e *' 
del  Marchefe  di  Courbon  lariprefse,  rien- 
trando io  Città  quelli  , che  G falcarono 
vivi  , perchè  trecento  ne  reftarono  morti . 
Compite  le  batterie  , trenta  due  pezzi  di 
cannone  dettero  principio  altiero  berfaglio 
delle  mura  , tormentando  un  Torrione 
alla  Marina  , ed  un’altro  dal  lato  deliro; 
e fui  fatto  tardi  fi  riconobbe  la  verità  del 
ConGglio  dc^General  C.hinifmarch  , che 
da  principio  prcfcrille  l'Allaltoal ForteCa- 
rababà , perchè  tenendo  égli  aperta  la  Por- 
ta a (òccorG,  il  Capitan  Bafsa  per  quella 
parte  sbarcati  da  tredici  Galere  ve  li  face-  ^ 
va  opportunamente  penetrare  , e lehene  i 
Veneti  hareflero  erètta  una  batteria  , che 
con  quattro  cannoni  colpiva  il  Pome,  che 
congiunge  il  Forte  colla  Città  , nondimeno 
gl’  Attediati  G francavano  nel  bujo  della 
none  de’  feriti  , ed  inabili , cambiandoli 
in  fani  , e come  quell’  errore  venue  ripu- 
tato gravillimo  , cosi  G cercarono  l’elculà- 
ziom  ragionevoli  , ò per  clier  il  Mallo  , 
dove  il  Forte  forge  incapace  di  Mine  , ed 
il  Circoftante  Paelè  privo  di  acqua  dolce, 
che  dalle  tonti  molto  rimote  conveniva  re- 
care a’  bilogni  di  chi  ivi  accampavaG;  prò- 
feguivaG contuttocò  vigorcrtamenie  l'Aflè- 
dio  , e l’ottavo  giorno  di  Settembre  G ren- 
dè memorabile  per  un  inutile  actentatodel 
Capitan  Valerio  Viber  , che  con  foli  cin- 
quanta foldati  li  offerì  di  allattare  il  Tor- 
rione , che  gà  haveva  patita  capace  brec- 
cia dal  cannone,  e d;  fatto  vi  montarono, 
dovendo  indi  fuffeguire  il  rralporto  di  Tac- 
chi di  Terra  per  alloggiarvi  coperti  ; ma 
la  cupdità  della  gloria  mal  indurata  , e 
corrotta  dall’invidia  , traile  i Battaglioni 
interi  à farG  compagni  della  Conquida  , 
e quindi  afiolktaG  la  gente  , fetvì  per  io- 

. gom- 


* v>?;  ;e  dell’ i 

« /tNNO  gombro  , non  per.  aiuto,  perchè  la  calca, 
1688  il  «Mordine  , e la  confuGone  impedì  l’ac- 
cedo  a’  Portatori  de’  Tacchi , ed  incendia* 
taG  à cafo  la  polvere  di  un  Guidato,  quello 
„ fcoppio  s’aumeqtò  con  timore  di  mina  ; e 
perciò  rapili  fuor  del  loro  coraggio  , fi 
precipitarono  alla  fuga , ed  i Turchi  ve- 
gliami alla  Cortina  co’  mofchetti  ne  ucci- 
fero  quattrocento  . Fù  lufleguita  quella 
fventura  dall"  altra  della  morte- del  Gene- 
rale Chiniftnarch  perito  per  la  violenza  del 
fuo  male  , e per  conflituzione  della  Tua 
-età  grttve  , riconofciurane  la  benemerenza 
dal  Senato  coll’erezione  di  una  Statua  al 
Veftibolodell’  Arfenale  in  Venezia;  e ma- 
lato l’Orcb,  fh  data  la  direzione  alBarón 
di  Spar  , à cui  mancarono  gl’ Ingegmeri  , 
morti  e(Ti  pure  per  intàufto  preludio  dell* 
imprefa  . Pervenuti  i lavori  à sboccar  nel- 
la foffa  , leder  ella  ripiena  di  acqua , fenza 
forma  di  asciugarla  , perchè  inGnuavafi  col- 
la crefcente  del  Mare , G diftefero  le  Gal- 
lerie di  legname  , ma  per  i pertugi  nuo- 
vatnente  aperti  da’  Torchi  nel  muro  fla- 
■ • gellarono  col  mofchetto  gl’  Operai  , come 

flagellava  la  loro  Cortina  una  Batteria  , 
full’  orlo  della  feda  , di  otto  cannoni  per 
confeguire  apertura  badevole  all’  adàlto  ; 
ma  le  fortite  nemiche  erano  frequenti , lar- 
ga la  profuGone  del  fangue  , continue  le 
inGrmità  , e le  morti  anche  degl'  Offiziali 
miglimi  , incedami  i foccorG  , che  il  Se- 
rafchiefe  per  via  del  Forte  Charababà  fjpin- 
geva  nella  Piazza  ogni  notte  , e quel  che 
in  forma  piò  ieoGbile  mortificò  lo  fpirito 
degl’  Attediami , fu  la  morte  del  Marchefe 
di  Courbon  Generale  della  Cavallerìa  pe- 
rito da  colpo  di  Artigliarla  , quando  la 
mancanza  di  tanti  altri  C^pi  rendeva  piò 
cfenziale  la  di  lui  Gaggia  direzione  , che 
valeva  per  molti  ./Era  già  entrato  con  tali 
acerbe  incertitudini  til,  racle  di  Ottobre  , 
ed  apparivano  frappe.  più  languide  le  fpe- 
ranze  di  fine  propizio  , benché  fonino  ef- 
ficaci le  operazioni  ; ondei  Maltefi  vollero, 
partite , come  fegui  il  fedo  giorno  del 
mefe  , lafciando  però  alcuni  Fami  per  fuf- 
fidio  di  quella  fperanza  , che  il  Doge  nu- 
driva  fuH'adegnamento della  Tua  fortuna, 
•>  che  teneva  cderli  collante  . Partirono  an- 
'*  cora  le  Galere  Tofane , lafciando  ede  pu- 
le trecento  foldati  per  riclutare  l’Armamen- 
to delle. .Navi , e quindi  l’intero  pefo  del 
prof  guimento  dell’  Adedio  reflò  appoggiato 
a’foli  Veneti,benchè  il  loroCampo  per  morti, 
feriti , malati,  e partiti  non  giungelle  alla  me- 
tà del  numero,  col  quale  l 'imprefa  d a dunfe . 

T omo  Quario . 
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Volle  dunque  il  Doge  far  l’ultimo  fpe-  ANNO 
rimenro.  Ce  la  fortuna  in  quello  fiato  nel  a688 
quale  non  doveva  egli  partir  la  gloria  con 
altri  , li  folle  fedele,  ma  la  diminuzione  1 ® 
accennata  della  geme  illanguiditali  la  con- 
fidenza , che  pur  furta  da  tante  Vittorie 
prodigiofe  rincoratalo  nello fiefio  deliquio,. 
che  poteva  cfibirli  liiaver  cuor  getjerofo  , 
e forze  deboli  . Fece  perciò  sbaicar  dalle»' fon  v«- 
Navi  > e dalle  Galeotte,  e Galere  Solda-  JÌuuS/1 
ti  , Manuali , e Volontari  , affine  di  oc-, 
cuparli  nella  meno  importante  fazione  di 
cuftodir  le  Trincero  , per  indi  valerli  de’ 
Veterani  Soldati  all’  Adulto  generale , che 
G prefide  di  dare  alla  Piazza  , già  aperta 
con  breccia  bafievolq^I  Totrione  , edall’ 
altra  parre  dell’ art %fcp  , determinando  il  ~~ 
giorno  duodecimo  di  Ottobre.  Dalla  par-* 
te  Gnifira  fi  attentò  la  prima  aggredione  " 
condotta  dal  Governatore  Medina  cogl* 
Oltremarini  , e vi  trovò  fortiffimo  ofta- 
colo  «Iella  mo/chettena  Turcbclca , che  fece 
perderli  trenta  foldati  nelle  prime  fcariche, 
ma  fopra  i Cadaveri  loroavvanzandofi  (ojr- 
pafsò  l’apertura  del  Torrione  , e-  Ce  fede . 
fiato  foccorfo  dal  Brigadiere  Gio:  Luigi  Ma- 
gnanini  , vi  fi  farebbe  alloggiato  , ma  ri- 
manendone frodato,,  fù  forzato  difender- 
ne, falvatofi  con  pochi  di  quelli,  che  Geco 
hebbe  Compagni  nell'attentato  . Dall’  al. 
tra  parte  dove  lo  sforzo  era  più  vigorofo 
penetrarono  parimenti  i Veneti  alla  brec- 
cia, che  fù  trovata  inaccedìbile  a’ più  abili, 
di  rampicarvifi  , perlochè  cadde  vano  un 
tale  /perimento  ancora,  accorrendo  pot  tur-  . 
ti  all’ adatto  del  Torrione  già  trovato  ac-’  ■ 
cedibile  l’ottavo  giorno  di  Settembre  dal 
Capitano  Uber  , e.nefucceflè  agevole  l’oc- 
cupazione contrafegrtara  al  Campo , con 
far  vedere  alla  cima  dello  fielfii  Torrione 
le  Bandiere  Criftiane  , che  allcttando  in 
lui,  le  fperanze  per  la  Conquida  , Jeftaro- 
no  la  ferocia  de'  Prefuliarj  ad  impedirne 
il  pragredò  , Geminando  per  la  firada,  che 
dovevano  fare,  i,  Criftiani  , tacchetti  ripie- 
ni di  polvere  , guardandola  con  vigilanza 
della  mofehetteria  , e prontezza  delle  gra- 
nate , cd  altri  fuochi  artefhiali  ; ma  lo  'fello 
difendere  dall’  altezza  , dove  erano  mon- 
tati bavera  Ip  difficoltà  , che  ricomperata, 
infuperabile  , fh  loro  forza  abbandona-  « 

re  per  la  feconda  volta  il  Torrione  , che 
per  l’anguftia  -non.  dava  comodo  di  allog- 
giamento. Diluviavano  intanto  fugl’  Ag- 
gredori  pioggie  incedami  di  fuoco  , che 
fecero  ftrage  anche  fopra  gl’  Offiziali  del 
Campo  , come  anche  Tulle  Galere  , cbé 
T-C  fecon- 
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J 6U8  glia  bocca  del  Porro  per  dar  mano  all’ 
«(Talco  , e trovatavi  una  rapida  corrente 
di  Mare  inoperabile  dalla  forza  de’ remi, 
fi  trovarono  erte  portate  dalla  di  lei  vio- 
lenza fotta  il  Cannone  della  Piazza , che 
cagionò  co’  fooi  colpi  grave  danneggiamen- 
to , congiurata  la  forza  degl' Elementi  col- 
la ferocia  de’  Difenfori  , che  diligenti  al 
riparo,  chiufero  follecitamente  le  aperture 
con  pali  , ricavarono  due  traverfo  lenza 
punto  fidarli  , che  le  brcccie  fonino  inac- 
ceflìbili.  Quello  (lato  afiunto  à difamina 
dal  Doge  , Ti  parve  ancora  inferiore  alla 
difavvenrùra  delle  proprie  Truppe  diminui- 
te tanto  dalle  infirmiti  , che  il  numero 
de'  Cani  refi  ri  ngevali'Jà  folo  quattro  mila  , 
4e  quali  rifielfioni  ricevevano  indi  peTo  mag- 
giore dell’ avvanzamento  dell’ Autunno  ver- 
te al  Verno  , e conruttociò  forte  il  di  Ini 
cuore  all’avverlirà  voleva  peififlere  nell' 
Attedio  ancora  tutto  l’Inverno;  ma  le  mi. 
lizic  Alemane  rifiutarono  non  iòlo  l'invito» 
ma  refillerono  alle  preghiere  , ed  alle  mi- 
nacce , benché  fi  efi  bilie  loro  la  con  irru- 
zione di  un  più  forte  Trinceramento  col 
commodo  di  alloggiamento  più  agiato . "De- 
hberatofi  l’imbarco  , i «Turchi  non  locon* 
referò  , fpavemati  del  micelio  follenuro 
nell’ Alledio  , durante  il  quale  ne  perirono 
lei  mila' , e per  trovarli  condotti  i tale 
franchezza  per  le  fatiche  , che  confinava 
coll'inabilità  , e per  vedere  Torrido  fpet- 
racolo  della  Città  defolata  dalle  bombe  . 
| Greci  Abitatori  dell' (fola  conlcj  di  ha- 
ver  provocato  il  Governo  Ottomano  con 
palefe  aderenza  a’  Veneri  , vollerocon  erti 
imbarcarli  al  numero  di  cinque  mila  paf- 
fando  à popolar  la  Morèa  . Queflri  fine  in- 
felice dell’  A (Tedio  di  Negroponre  recò  feom- 
ponimento  negl’ animi  della  moltitudine  in 
, Venezia  , che  avvezza  alle  Vittorie  co’ 
miracoli  , non  fapeva  accommodarfi  à len- 
tilt  le  perdite  con  ragione  ; ma  la  pruden- 
za del  Senato  ne  . ricevè  il  ragguaglio  ac- 
coppiato alle  giurtificazioni  , che  non  folo 
efcludevano  la  colpa  , ma  recarono  eviden- 
za di  ellerfi  dal  Doge  , ed  altri  Capi  im- 
piegata l’opera  loro  colla  podi  bile  premura, 
e defiinò  premj  a’  principali  Officiali  an 
Corchè  perdenti , perchè  conobbe  haver 
adempiute  egregiamente  alle  parti  loro  per 
vincere  , perchè  in  fomma  l’uomo  pone  , 
e Dio  dilpone. 

*7  A poco  più'  forpaflarono  di  quella  infe- 
lice Condotta  quelle  delle  fieflc  Armi  Ve- 
nete in  Dalmazia  , perchè  febene  furono 
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Vittoriofe  , lo  furono  fu’l  poco , e ih  molto  ANNO  • 
ildifpendio  dell'Erario  della  Repubblica,  i6Si 
la  quale  havendo  rilafciato  al  Sultano  il 
Caftello  di  Chiù  nell’  ultimo  regolamento 
de’  Confini , fu  ancora  abbandonato  da' 

Turchi  , e poida  erti  riabitaroper  inquie- 
rare  colli  ladronecci  i due  aggiacenti  Ter- 
ritorj  di  Z.ara  , e di  Sebcnico*.  Egli,  è 
eenllrutto  alla  vetta  di  un  Monte 'con  tre  gjojJJi 
giri  di  Mura  , febene  antiche, fenza  Ter- cu» u,„ 
rapieno  , ma  con  qualche  Torre  , ed  alle  * v"‘" 
falde  li  fende  il  piede  la  Corrente  deT  Fiu- 
me Cherca  . Prefidiavanlo  quattróccnto 
Turchi  fotto  il  Comando  di  Aerataglieli  , 
ma  con  poco  procedimento  di  acqua  ,■  e 
perciò  con  poco  durevole  fulhllenza  . 11 
Generale  Girolamo  Cornato  per  roglicreà 
gli  ferirti  Contadi  lè  roofeflie  deliberò  di 
efpugnarlo  , e palTatocon  baftevole  nervo 
di  milizia  all'  Altaico  , i Turchi  derelitto 
il  primo  recinto  , fi  ritirarono  ad  alto  nel 
Caflello  , ed  i Mortacchi  del  Generale  non’ 
coll’idea  lodevole  , che  egli  haveva*,  ma 
colla  loro  connaturale  vituperevole  di  fer- 
vile in  grazia  della  rapina  lenza  metodo 
militare  , vi  penetrarono  ; onde  fortiti  i 
Turchi  ne  fecero  macello,  renandone  qua- 
ranta trucidati , e cento  , e cinquanta  fe- 
riti; onde  fopravenute  le  Truppe  afiolda- 
te  , ed  allattaci  i nemici  ,;  hebbero  van- 
taggio di  ritirarli  nuovamente  nel  Cartel- 
lo , e dar  agio  a’  Veneti  di  alzar  batte- 
ria i e di  fulminarlo  col  cannone  , che 
fracaflando  la  muraglia  , l’apertura  fi  mo-  t 
firò  capace  per  l’Allalto  , ma  gl’  Attediati 
addati  , e fianchi  fi  rendettero  à dilcre- 
zìone  col  dettò  Atralaglich  , ed  un  figliuo- 
lo , ò nipote,  che  furono trafindii  carce- 
rati nel  Cartello  di  Brefcia  , ed  il  rimanen- 
te del  Preltditì  al  Remo.  Terminali  quella 
im prefi  , il  Cernirò  palsò  co’  Legni  Arma- 
ti nel  Fiume  Narenta  ; alla  comparfa  di 
cui  i Turchi  , che  cufhodivano  le  Tetre  di 
Notino1  Tabbaridonarono  , ripigliando  poi  i 
Quartieri  d'Inveino.' 

In  Oriente  profeguendo  il  Primo  Vifire  2g 
Scfaus  il  Governo  1 all'  incapacità  del  Sulta- 
no^ folla  propria  malizia,  un’impenfato  in- 
cendio nella  (leda  Città  di  Cortantinópoli  in- 
cenerì (opra  otto  milaCàfèje  quindi  all’efter-  r‘f“- 
ne  feiagure  della  Guerra  di  Ungheria  accop- 
piace  Tinterhe  della  Regia  , fi  aggiunterò 
poi  anche  i domertici  perturbamenti  della 
Corte  , dove  gl'Oftìziali  prinfiarj  del  Ser-  \' 
raglio  emulavanfi  con  rabbìolb  gare  , e . 
l'odio  contro  il  Vifire  aguzzava  le  Ipecula- 
zioni  per  deprimerlo  , fé  non  facevaliCol- 


G E D'ELiL’  IMPERIO.  ' V 331 

.INNO  leghi  nel  Dominio  ; ma  ìnfoffèrenOe  il  fuo  tano  , che  ne  accoglieffero  gl'  Uffizj  , che  ANNO 
m68S  animo  ambiziofo  di  patir  diviCone  nel  Co*  anzi,  (cagliandoteli  addo  fio  una  Turba  di  1688 
mando  col  Configlio  di  Chipurlì  fuo  Co-  eflì,  refìò  trucidato.  Stimolò  più  pungen- 
gnato  , deliberò  di  liberarli  da' Capi  >piò  te  di  quello  non  porca  darli  all' infoiente 
fa  fi  ìdiofi  , dell  mando  Agà  di.Babiloniaun’  milizia,  perchè  depolla'  la  verecondia  , c 
tocaìimi-  Agà  de'  Giannizzeri,  che  Tra'  fedizioli  era  verticali  della  difperazioneinfoltò  il  Palazzo 
St"  il  più  autorevole , e orniello  ; ma  foctrat-  dello  Hello  Primo  Vifire  , inorridita  però 
toli  elfo  dal  Carico  colla  fuga  dalla  foapre*  à toccar  la  fua  Perfona  perla  riverenza  * 

'■■■»  V|C-  fenza  , li  diè  ad  efclamar  per  le  ilrade  , che  deftava  negl’ animi  loro  , benché  efte- 
roachinarii  dal  Vilir  la  rovina  della  roili-  rati  , .il  Regio  Sigillo , che  haveva  al  collo  ; 
zia  , che  accorfa  in  gran  numero  à farteli  e quindi  interpofero  il  Multi  , acciocché  lo 
feguacetanto  de’ Giannizzeri , quantode-  deponefie  in  fue  mani  per  redimirglielo  , 
gli  Spai  1 entrarono  tumultuariamentenel-  quando  il  Sultano  lo  comandallc  , quali 
le  ftàuze  del  Vilir  , che  in  una  dolorala  foddisfatti  di  quella  fofpenlionenel  prima* 
forprefa  rivelò  l’arcano  del  Configlioai  arali  rio  Minillero  , e dopò  qualche  renitenza 
dal  Cognato  Chipiirl) , e per  placarli  fù  lo  confegnò  , dimando  migliore  ogni  par* 
forzato  à -relegarlo  in  Canea,  deporre  il  tira,  che  porcile  fottrarlo  dall’  imminente 
Muftì  i U Candilefchicri , edaltri  Offiziali  rifchio  , cbe  foprartavali  da  quelle  furie  , 
del  primo  rango  . Onde  ufcico  da  quello  Deportato  il  Sigillo,  da  foperltizjone  foce 
fadidiofo  imbarazzo  Sciaus  , applicò  agli  il  fuo  folito  effètto  , perché  fermandofi  ad 
apprellamcnti  della  Guerra  , a' quali  man-  haverc  per  venerabili  le  vane  apparenze  , 
cava  il  principale,  cioè  TI  denaro-;  e per*  fè  indi  trasgredire  i precetti  della  ragione, 
chè  molti  de’  graduati *alle  Carichei  Miti*  perchè  non  oliarne  i giuramenti  fatri  di 
tari  non  havevano  pagati  i Diritti  foliti  non  toccare  la  Perfona  del  Vifire  , lo  cal- 
ali’ Erario  Regio  , ne  impole  relazione,  ò pe (laro no,  trucidandolo  à colpi  di  foiabra 
la  privazione  delle  Cariche  ;.  ma  la  forza , per’isfogo  precipitolòdi  vendetta.  Aque- 
che  erti  havevano  in  mano  illanguidì  l’Ub-  (la  fubentrarono  i pruriti  della  tapina,  e 
bidiema  , impetrando -dilazione  al  paga*  penetrati  meli’  appartamento  delle  don* 
mento,  à fupplemeuto  di  cui  fù  dal  Vifire  ne  doviziofo  di  gioie  , e di  denaro  , il 
importa  la  Gabella  diuri  zecchino  per  ogni  difpoglio-.fà  così  rapace  , e prccipitofo  , 
focolare  , « cadendo  raggravici  fopraiLPo-  che  per  involar  loro  i pendenti  le  tnon* 
poloy  uno  de’ Santoni  ,'jò  Religrofrdi  ero*  careno  le  orecchie  ,e  per  tra  rie  le  ma* 
dito  ne  pigliò  protezione,  ed  impetrata  nigiie  preziofe  ,-  loro  tagliarono  le  brac* 
l’IMietlza  dal  Sultano  > ofitlamò  fepra  la  eia  ,)e  quel  che  riufeì  fpctcacolo  più  lue. 
violazione  della  Legge  Maomettana , chic-  tuofo  , che  la  moglie  dell’  eftmio  Vifire, 
dendo  l’abolizione  di  Taffa  si  grave  . R>  figliuola  del' Gran  Chipurlì  , e Sorella  di 
cercò  ìb'Sldtano  dal  Vifire  ,le  ciò  (offe  Meemet  Conquiftatore  dì  Candia  iùisru* 
folito  , e rifpodo  di  nò  , li  replicò  , pet-  cidaia  , (traici  ciancione  il  Cadavere  per  lo 
chè  egli  l’bavefle  importa  , e l’iniquità  fua  flrade  incrifo  di  faogue  , e di  loto, 
gl’ a pii  allora  un’adito  alla  vendetta  colla  S’inorridl  il  Popolo  à foempio  sì  cru-  29 
fallita  , allegando  per  Autore  quell’  Agà  , dele  , ed  efclamando  di  verfare  in  evidente 
che  tedio  di  paffare  in  Babilonia  erafi  latto  pericolo  la  Città  per  l’impunita  iniquità 
Capo  de’  Tumultuanti  , ed  un’ altro  degli  delle  due  milizie,  rtrepitava  con  altillime 
Spai  , che  parimenti  erali  odiofo  . Il  Sul*  voci  , che  fi  efponeffe  la  Bandiera  Sacra , 
tano  non  avvezzo  alle  perfidiole  arti  della  di  Maometto,  per  armare  coU’impulfo 
Corte,  diè  incontanente  ordine  per  la  loro  della  Religione  la  vendetta  contro  agl’em- • 
morte,  efeguito  quanto  al  Giannizzero,  pj  , affinchè  depredi  rifiorirtela  pubblica  'im- 
perché lo  Spai  non  rinvenuto  fubito  hebbe  tranquillità  , e non  vedendofene  rifoJuzio- 
rempo  di  afeonderfi  . Fù  con  tale  efecu-  ne  dal  Governo,  uno  degl’ Effèndi,  òlla 
zione  dirizzata  una  face  di  orrida  fedìzio*  della  Profapia  di  Maometto  dal  Turbante 
ne  , perchè  l’una  , e l’altra  milizia  conci-  verde  , appefo  il  proprio  fazzoletto  ad  un 
tata  à fdegno  fi  uni  alla  Piazza  del  Suci-  baffone  lo  inalzò  efclamando:  baflarquel 
dan  per  isfogarlo  folla  Vita  del  Vifire  ra*  fogno  per  eccitar  i veri  Fedeli  à reprime- 
gionevolmente  (limato  Autore  della  morte  re  l’iniquità  ; onde  accorfero  alla  Piazza 
dell’  Agà  , e benché  folle  dal  medefimo  foddetta  fino  à cento  mila  perfòne  , nu* 
mandato  à placarli  , lo  dello  loro  Capo  mero,  che  atterri  il  Sultano,  e la  Corte, 
Supremo  Agà  de’ Giannizzeri  tanto  fùlon-  vedendoli  à pericolo  di  una  Turba  invin- 
t Tomo  Quarto . Tt  2 cibile, 
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ANNO  cibile  , che  potori,  quanto  voleva  ancora 
j6Sli  /opra  la  fua  Perfetta  . Fatrofi  perciò  recare 
» Il  Sigillo  di  Primo  Vifire  , deportato  già 
dal  defonco  in  mano  al  Muftì  , inveli) 
di  quel  Supremo  Carico  il  Balù  Ifmaeilo 
Pifanzi  Vifire  della  Banca  , che  in  età 
fettuagenaria  godeva  credito  di  probità  , 
febenenon  fpcrimcnrara  mai  in  Comando 
a (soluto , che  haveileporuto  feoprire  i di. 
/ètti  Tuoi , e dato  cosi  il  Direttore.al  Go- 
verno , convennero  avanti  di  lui  i Profef. 
fori  della  Legge  , i quali  conligliarono  la 
reintegrazione  del  primo  depollo  Muftì  , 
ed  il  difcacciamento  di  tutti  gli  altri  Mt- 
sidri  efaltati  ad  illanza  de'  fedizio/i  ; Indi 
efpolla  la  Bandiera  , come  una  . buccina 
làcra  tirò  tutto  il  Popolo,  à cui  li  - pernii- 
le impune  la  llragc  dell' una  , e dell’altra 
milizia  4e’  Spai  , e de’  Giannizzeri  , che 
ricercati  per  i nafcondigli  , vennero  truci- 
dati tutti  quelli  , che  la  fuga  non  involò 
al  furore  di  tanti'  esecutori  , phc  per  tre 
intere  giornate  ellelèro  (opra  di  elfi  un 
fanguinofo  flagello  , infieriti  per  la  voce , 
che  dideminavafi  , voler  elfi  depodo  il 
Sultano  , ed  cfaltato  il  figliuolo;  di'  Mee- 
tnet  Quarto  , occupando  tutre  le  altre 
Cariche  principali;  onde  l’orrore dell'idea 
di  vedere  l'Imperio  in  man  di  un  firaciui- 
lo  , e di  gente  iniqua  , e rapace  , infierì 
gl’ animi  ad  una  crudeliffima  vendetta  . 
Non  riufclva  intanto  al  Governo  abile  il 
nuovo  Vifire  Ifmaeilo  , perchè  non  tanto 
l'urgenza  della  Guerra  richiedeva  Capo 
piò  robudo  del  fuo  , ma  i vixj  già  celati 
nello  dato  privato , nel  Comando  fi  lecer 
palefi  , e le  ribellioni  dell’ Afta  pelavano 
quanto  le  Guerre  di  Europa  ; onde  dopò 


due  mefi  venne  depodo  , ed  allunto  Pri-  /fNNO 
mo  Vilire  Mudala  già  Agà  de’  Giaimiz-  x6<! 
zeri;  Ridotte  in  calma  le  turbolenze  del- 
la Reggia  , portò  le  prime  Cure  del  fuo 
Comando  per  l’edirpazione  delle  fedizio- 
ni  , che  perturbavano  le  Proviocie  dell’ 

Afta.  Capo  di  elle  era  per  una  parte  Ge- 
dich  , lotto  cui  militando  falangi  di  fede- 
rati co’ ladronecci  turbava  il  commercio, 
occupava  Città  , e Terre,  fuflidendo  inob- 
bediente à tutte  le  monizioni , come  alfi- 
curato  , che  la  forza  impiegata  nella  Guer- 
ra co’  Cridiani  rendevalo  immune  da  vio- 
lenza . L'altra  patte  de’  frdiziolt  veniva 
Condotta  da  Giengen  niente  menu  ferale 
della  prima  ad  altre  Provincie  , che  fac- 
commeva  impunemente  ; e quindi  il  Con- 
figli© foddetto  deliberò  contro  -di  eHì  il 
Ndfctan  , cioè  la  univerfale  infurrezione 
de’  Popoli , come  contro  a'  nemici  pub- 
blici dello  Stato  > e della  Religione  ; ma 
il  Vifire  fulle  ride  filoni  , eh?  la  debolezza 
dell’  Imperio  , come  era  languente  di  gra- 
ve malore  , non  poteva  fodrirc  violenza 
di  rimedi  • volle  appigliarli  a’  lenitivi  , e 
per  togliere  a’  iaziofi  la  direzione  , fetide 
Lettere  amorevoli. due  Capi  loto  con 
eli  baione  di  perdona  di  onorevole  im- 
piego i,  ed  eòi  accettando  l’oficrta  reftò 
Gedich  allunto  Baisi  di  Bafsors  , ò Bal- 
lota ,nr  Giengen  eletto  Balsà  della  Bolli- 
ni , lìmaneddo  cosi  infilò  fpirito  alla  de- 
clinante fortuna  dell' Imperio  Ottomano, 
confortati  i Mìniftri  dtlui  , c perla  tran- 
quillità recupetataincernatncme  della  Reg- 
gi» ».  e per  Fellema  del  diffipament»  delle 
(edizioni  Aliane,  è per  la  liberazione  di 
Negroponte.  < . ir  n , 
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SOMMARIO. 


Amo 

1689 


P*  Ottwtt 
£tm*  irm~ 

V'fi- 

O-  Balfd. 


Riforma 
^clla  kA.«- 
»»ri»  ile’ 
Monti , ed 
»ltii  Deere* 
f MMorno  al 
|«Cirih. 


I Riforma  della  Segretaria  di  ’ Monti  Camerali , 
ed  altri  Decreti  del  Papa  nfpctto  al  Jus 
Civile . 

z Dccifioni  di  preminenza , e Sacri  Riti frà  due 
Cbiefe  Collegiale  di  Sicilia . 

3 Morte  della  Regma Criflma  di  Svezia,  e fi te 

qualità . 

4 Infermità  del  Papa  Inaoccnzio  Uedecimo  , ( 

fue  ultime  difpolizionì . 

5 Morte  di  detto  Papa  , e fue  grati  qualità. 

6 Elezione  di  Papa  Ahffàndro  Ottavo. 

7 Promozione  del  C ordinale  Ottobono. 

8 Eflinztone  della  Gabella  della  Carne  nello  Sia- 

lo Ecclcfiaflico , e reintegrazione  del  Salario 
> a’  Governatori  , e del  Papa  al  Dominili 

I ■ d'Avignon  e. 

9 Perfeciizione  , ed  efiho  de’  M'Jponarj  Apposo- 

lici nel  Regno  di  Sciarti. 

10  Morte  de’  Cardinali  Pio , Azzolino  , e Ra. 

nazzi. 

11  Trattati  di  Pace  frà  l’Jmperadore  , e gl’ In- 

vimi Ottomani  riufcili  vani,. 

II  Senfi  del  Configlto  Cofano  perché  fi  flrìngcffe 

la  Pace  eoi  Turco. 

13  Dieta  di  Augufta  per  l’Elezione  del  Ré  Gin- 

feppe  Primo  in  Ré  de’  Romani . 

14  Sfafciamcnto  fatto  dagli  Spagnuoh  delle  Forti- 

(erezioni  di  QuafiaUm,. 

jg  Conquìfia  dcZgict  .fiutfàfdugl’  Imperiali,  che 
rtfiano  ancora  V morivi  ja  una  Battaglia  fo- 
f/rq  i Turchi.  . 

16  Nuovo  conflitto  di’  forchi  coll’  aequiflo  degl ’ 
Imperiali  di  Niffd,  Vidm  , e di Ó [copia. 
*17  Concordia  fra’  Principi  Settentrionali  dell’  ha- 

"-  CitA  0--  i?  » , -aio- 

'Anno  ottantefimonono  de!  Se- 
colo viene  didimo  dall’  Indi- 
zione duodecima . Il  Pontefi- 
ce lnnocenzio  confin  ando  vi- 
gorofi  i penficri  del  ben  pub- 
blico nella'  decadenza  della  fua  grave  età 
ne  apparivano  gl'efìecti  come  nel  più  flo- 
rido della  tnedefima,  ed  havendo  Tempre 
in  cuore  <1  follievo  de'  Tuoi  Vadalli  , ut 
dette  quell’  Anno  due  riprove  . La  prima 
delle  quali  fù  per  lo  regolamento  de  Luo- 
ghi de  Monti,  che  fono  depoliti  di  dena- 
ro à prò  di  chi  ve  lo  impiega  , confcgoea- 
done  il  frutto  li  ragione  di  tre  , ò quat- 
tro per  anno  , e centinaio,  pagatili  ò dalla 
Camera  Appodolica  , che  dello  dello  de- 
naro fi  è fervila  , ò da’  Baroni  , Comu- 
nità , ò fieno  Ordini  Regolari  , che  coll’ 
obbligo  de’  loro  feudi  , ò beni  hanno  alfi- 


pcr'to  [opra  VAlfazja. 

18  Nuova  Guerra  moffa  dalla  Francia  agl*  Au- 

litaci con  dcfolazionc  delle  Città  al  Reno. 

19  Alfedio  , e Conquifla  di  Magonza  fatta  dagl’ 

Imperiali . 

la  Alfedio  , ed  aequiflo  di  Bona  fatto  da  Bran- 
demburgo  per  Ccfare . 

zi  Fuga  del  Ré  Giacomo  c? Inghilterra  in  Francia 
accoltovi  dal  Ré  Luigi. 

11  Alti  della  dichiarazione  fatti  in  Londra  in  Ré 
cf  Inghilterra  del  Principe  cPOrangct  col  No- 
me dì  Guìhelmo  Terzo . 

1}  Imprefa  tentata  dal  Ré  Giacoma  di  ricuperare 
r Ibernia , riufata  vana  . 

24  Altro  vano  allentalo  dello  fleffo  Ré  Giacomo 

in  Scozia  . 

2 5 Mone  della  Regina  di  Spagna  Maria  Luigia , 

e nuove  nozze  dì  quel  Ré  , e fua  Vittoria 
in  Catalogna.  a 

26  Vani  tentativi  dell’ Armi  Polacche  conim  i Tur- 

chi à Caminietz . 

27  Affollo  inutile  dato  da’  Mofcoviti  alla  Piazza 

di  Precop  contro  i Tartari . 

28  Dccifione  de’  Confini  frà  il  Gran  Duca  , ed 

il  Duca  di  Parma  per  lode  della  Repub- 
blica Venera . i 

29  Affedio  di  Malvalla  politi  da’  Veneti  , e ri- 

torno  del  Doge  Mqròfim  à V enezia  ■ 

30  Az'ont  Militari  in  Dalmazia  fra’  Veneti , e 

Turchi. 

31  Depofizione  del , ! Primo  Vifire  . Elezione  di 

Cbipurfl  , che  inclina  alla  Pace  co’  Vene- 
ti . 

32  Deprecate  de’  Ribelli  del  Sultano  in  Afta. 

curato  il  Capitale  , c frutti  , redandone 
quali  in  tutti  mallevadricc  la  dedà  Came- 
ra . Quefti  Capitali  fono  (adeguamento 
di  una  gran  parte  degl’ Abitanti  di  Ro- 
ma , e di  numerofe  Famiglie  ancora  ftra- 
niere,  e quindi  il  tollerarvi  abufi  riufeiv* 
un  f$>r<k>  pregiudizio  quali  univerfale.  Ri- 
mane la  direzione  di  tali  rendite  , e pa- 
gamenti appoggiata  al  Teforiere  Generale 
di  Saota  Chiefa  , che  à quedo  tempo. era 
Giufeppe  Renato  Imperiali  , ebe  allidito 
dal  Comminano  della  Camera,  òlla  Pro- 
curatore Civile  Ferdinando  Nuzzi , ogn’ 
uno  di  elfi  godeva  capacità  per  difcerncrli , 
rettitudine  per  correggerli,  e fortezza  per 
fodenere  le  correzioni  ; onde  fecondando 
efli  i pii  defiderj  del  Papa  , concepirono 
una  riforma  , ch’odo  poi  confirmò  con 
fpeziale  Chirografo . Si  edefe  queda  à di- 

vide- 


ANNO 

1689 
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ANNO  videre  la  Cancellarla  , 6 Ga  Segretaria  di 
■ £89  detti  Monti , già  e/èrcitata  da  un  folo 
Soggetto  con  incommodo  de’  Creditori  in 
quattro  dipinti  Minifhi  , acciocché  le  Cpf- 
di rioni  haveflero  più  agevole  l’impetrazio- 
ne . Indi  fi  determinarono  le  precife  mer- 
cedi , che  tanto  eliti  Segretari  , quanto  gl’ 
altri  Minidri  dovevano  efiggere  per  ogni 
fpedizione  , correggendo,  e riformando  gl’ 
aì.'ufi  con  fomma  lode  de'  detti  due  Mini- 
ftri  , e follievo  de’  Creditori  de’  Monti  me- 
delini . Conofcendo  poi  Innocenzio  pro- 
durre ottimi  effetti  i provedimenti  piglia- 
tili nella  Congregazione  della  Rifórma  de’ 
Tribunali  di  Roma  , chegià  Noi  riferim- 
mo l’Anno  primo  del  Tuo  Pontificato  , e 
che  fedendone  di  alcuni  di  efsi  à tutto  lo 
Stato  Ecclefiaflico  d’Italia  conferiva  alla 
retta  amminillrazione  della  Giudizia , con 
tutto  che  egli  allora  li  confèrmadc  per  ora- 
colo di  viva  voce  dato  all’Auditore  De 
Luca  , tanto  parevano  deflituti  di  forza  , 
che  ogni  legge  deve  ricevere  dalla  precifa 
decifione  del  Sovrano  , volle  raffermarli  di 
nuovo  per  Bolla  del  giorno  ventottefimo 
di  Giugno,  imponendone  l'ofiérvanza  per- 
petua , ed  inviolabile  , tanto  alle  deli- 
berazioni de’  Pegni  giudiziali  da  farli  agli 
ftefsi  Creditori  detratta  la  terza  parte  del 
giudo  valore  de’  beni  fubadati  ; Quanto 
, agl’ Avvocati,  Procuratori  , Notarj,  e lo- 
ro creazione  , quanta  rifpetro  a’  frutti  delle 
Doti  non  pagate  , ed  alle  Compagnie  di 
Offizio  , perchè  più  non,  eccedellero  cin- 
que per  cento  , ed  i fecondi  nove , rima- 
nendo così  commendabile  la  memoria  del 
detto  Auditore  come  autore  di  ciò , che 
cenfurato  fui  nafcimento  per  novità  odio- 
fa  , l'efperimento  fece  conofcerlo  ragione- 
vole , e l’approvazione  come  di  legge  per- 
petua di  un  tanto  Papa  lo  rendè  venera- 
bile. n • 

2.  Nè  di  Regolari  , nè  di  materie  Eccle- 
fiaftiche  Univerfali  vi  fù  qued’Anno  difi 
finizione  fopra  adàre  di  gran  momento, 
perchè  un  folo  Decreto  Appodolicoufc); 
ma  concernente  una  Caufa  particolare  di 
*•/"/'•  Sicilia  , il  quale  per  contener  regole  ap- 
icabili  alla  generale  direzione  de'  Sacri 
fri  , viene  dimato  degno  de’  nodri  re- 
Dni((alNI  gidri  . Fino  da  cinquant’  anni  pendeva  in 
Roma  lite  fri  due  Chiefe  Collegiate  della 
Coi  ir,,,,.  Cittì  di  Modica  Diocefe  di  Siracufà , una 
aiskiiia.  potto  jj  Titolo  di  San  Giorgio  , e l’altra 
fotto  quello  di  San  Pietro  , fopra  la  pree- 
minenza qual  di  elle  fode  la  Matrice  , e 
ne  redò  fin  dal  princìpio  della  Contefa 


SACERDOZIO, 

Decretata  à quella  di  San  Giorgio  , che  AHKO 
hi  Canonici  fiotto  la  Dignità  di  Prepodo , 1689 
come  l'altra  li  hà  fottoquella  di  Arcipre- 
te . La  Decifione  fopra  il  Capo  principale 
della  ControverGa  produde  indi  molti 
rampolli  di  particolari  diirenfioni  , cioè 
quali  fodero  precifamente  i cafi , ne’  quali 
la  determinata  preeminenza  di  San  Gior- 
gio doveva  riconofcerfi  ne’ Cafi  preeminen- 
zia  li , ed  eliminatili  tutti  dalla  Sacra  Con- 
gregazione degli  dedi  Riti , e decifi , il  Pon- 
tefice Innocenzio  confirmò  la  Sentenza  con 
Breve  del  quarto  giorno  di  Giugno  . In 
edo  dunque  fi  dichiarò  edere  prerogative 
della  detta  Chiefa  Matrice  di  San  Gior- 
gio , e del  fuo  Capo  il  Prepodo , che  nel- 
la folenne  Procedione  del  Corpo  del  Si- 
gnore l’Arciprete  di  San  Pietro  col  fuo 
Clero  debba  accedere  entro  la  Chiefa  di 
San  Giorgio,  non afpettare di  fuori,  econ- 
gìungervifi  avviata  già  la'  Procefsione  , e 
che  l’onore  di  portare  il  Sanrifsimoin  detta 
folenne  funzione  fpetti  al  Prepodo , e lui 
impedito  all’altra  più  profsìma  Dignità  di 
quella  deda  Chiefa , purché  folenncmente 
habbia  indetta  mattina  celebrato  . Che  in 
tutte  le  altre  Procefsioni  pubbliche , come 
di  San  Marco  delle  Rogazioni  , ò per  qual- 
che necefsitì  d’implorare  l’ajuto  Divino  , 
debbafi  principiare  nella  detta  Chiefa  Ma- 
trice , e che  in  ognuna  di  ede  appartenga 
al  Prepodo  , ò altra  Dignità  di  San  Gior- 
gio di  fare  le  fonzioni  , e di  benedire  la 
Campagna . Che  in  qualfiGa  funzione  nel- 
la quale  debba  intervenire  il  Clero  dell* 
una  , e dell’  altra  Chiedi  , il  detto  Prepo- 
do habbia  il  luogo  più  degno , ed  il  luogo 
fopra  l’Arciprete , e Canonici  di  San  Pie- 
tro . Che  intervenendo  il  Clero  di  San 
Giorgio  à qualche  fonzione  nella  Chiefa 
di  San  Pietro,  fieli  debba  la  precedenza , 
purché  la  funzione  fia  pubblica  ; che  fe  poi 
fode  privata  , come  fono  quelle  , che  fi 
fanno  per  divozione , e non  per  difpofi- 
zione  creili  Rituali , ò per  pubblica  necef- 
fità,  il  Clero  di  San  Pietro  nella  propria 
Chiefa  goda  il  luogo  più  degno  . Che  nel 
Sabbato  Santo  lo  fcioglimento  delle  Cam- 
pane non  poda  farli  da  quelli  di  San  Pie- 
tro , ma  debbano  attendere  , che  le  altre 
di  San  Giorgio  precedano  nel  tocco  , ò 
Tuono  . Che  le  Indulgenze  , ò Cenfure  da 
pubblicarli  non  podan  fard  fe  prima  non 
fono  date  pubblicate  in  Saq Giorgio.  Che 
i fedeli  , che  havefiero  foddisfatto  al  pre- 
cetto della  Chiefa  la  Pafqua  ricevendo  la 
Sacra  Comunione  in  San  Giorgio  fi  repu- 
tino 
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AM  MO  tino  haverlo  adempiuto  ancorché  fuori  della  . 
1689  propria  Parochia  . Che  eleggendoli  da  un 
fedele  la  fepplrura  nella  Chiefa  di  San 
Giorgio  quel  Prepofto  faccia  la  funzione 
funebre  , anche  preferite  l’Arciprete  di 
San  Pietro  ; e così  nell’accompagnamento 
— del  Cadavere,  à -cui  intervenga  l'uno,  e 
l'altro  Clero  , preceda  Tempre  quello  di  San 
Giorgio , anche  nel  cafo  , che  debba  fe- 
peli  irli  nella  Chiefa  di  San  Pietro  , dove 
poi  giunco  fotto  la  precedenza  della  Croce 
di  San  Giorgio  , fotto  la  quale  l’uno  , e 
l’altro  Clero  doveva  caminare  ; l’offizio 
poi  , ò fia  la  fonzione  funebre  fopra  il 
Cadavere  fpettade  interamente  al  Sacerdo- 
te di 'quella  Chiefa  , dove  lo  Hello  Cada- 
vere doveva  interrarli  . Ed  in  fine  , ebe 
l'Arciprete  di  San  Pietro  à patto  neflìmo 
pocefle  miniltrare  i Sacramenti  a’  proprj  Pa- 
. rochiani  fuori  de’  limiti  della  di  lui  Paro- 
chia . Cosìledifhnizioni  della  Controversa 
fra  le  due  Collegiate  di  Modica  , che  rego- 
late al  metodo  de’  Sacri  Riti  portòno  pre- 
figgerlo ad  ogn' altra  , che  cadelfe  in  ogni 
altro  luogo. 

j Da  quelli  provedimenti  torno  a’ viventi 
ci  conviene  pallate  alle  Relazioni  de’  fune- 
fti  accidenti  co' quali  la  morte  recò  gravif- 
fimi  pregiudizi  a’  mcdefflbi  , fendo  quell’ 
anno  il  giorno  decimottavo  di  Aprile  man- 
’ cato  il  lifftro  di  Roma  nella  morte  della 
Regina  Collina  di  Svezia,  la  quale  dopò 
gli  fcritti  Tuoi  viaggi  erali  poi  fermata  ivi, 
S5L3!  nobilitando  l’Aliha  Città  , e collo  fplen- 
Jj"  * i,c-  dorè  della  fua  prelenza  , e con  quellodel 
proprio  Regio  trattamento  con  unanume- 
rofa  Corte  , e colla  profufione  de’  difpendj 
' dicevoli  alla  grandezza  del  fùoanimo  Rea- 
. le.  Volle  pertanto,' che  gl1  atti  della  pietà 
Criltiana  replicati  in  tutte  le  divozioni  ani 
tenticartero  per  finceraJ’Abjura  , che  già 
fece  dell’  Erclia  di  Luccto , che  riconofcin- 
ta  per  empia  à forza  de’ lumi  del  Tuo  in- 
telletto veramente  capace  della  verità  Cat- 
tolica , fù  indefdlà  ad  operare  , che  que- 
lla' trionfane  fopra  ogni  rifpettodelle gran- 
dezze umane  , lagrificando  per  si  eccello 
fine  la  flcfla  Corona  Reale  di  tanti  Regni , 
che  rendevala  temuta  , e’venerabile  fra  i 


le  fue  occupazioni  anche  nell’inquifizione  ANNO 
delle  feienze  profane,  l’acquifio  delle  quali  1689 
in  un’animo  grande  , ed  eroico,  fecero  un 
profpetto  al  mondo  da  renderla  acclamata 
fopra  ogn’ altra  del  fuo  fedo,  e forfè  fopra 
l’uno  , c l’altro.  Profefsò  fontina  divozio- 
ne a’  quattro  Papi  , che  regnarono  In  tem- 
po della  fua  dimora  in  Roma , ed  in  fpe- 
zie  al  vivente  Innocenzio  , co!  quale  in- 
contrò dilla pore  per  cagione  dell’  odiato 
Franco  , ò Alilo  pretefo  nel  fuo  Palazzo  , 
e contorno  , di  maniera  , che  volendolo 
foftenerè  colla  violenza  contro  la  forza  del 
braccio  armato  del  Governo,  vennero  ca- 
pitalmente banditi  alcuni  Tuoi  famigliar!; 
ma  ridotta  all’ diremo,  il  Papa  le  ne  man- 
dò la  grazia  per  Breve  coll’efptdlà  fpedi- 
gionc  del  proprio  Segretario  Gio:  Francefeo 
Albani  , con  fomma  confolazioneà  quell’ 
ultime  ore  della  fua  vita  , che  ertela  à 
fdlantatre  ahni  ne’ fuddetti  èfèrcizj  di  pie- 
tà ne’  Sacri Tempj,  di.  ritiramenti  annuali 
ne’  Chioftri  , di generofità  ne’ difpendj,  di 
fludj  in  ogni  fcienza  , d’inquifizione  in 
ogni  curiofità  innocente,  terminò ilgiorno 
fuddetto  riputato  funefto  al  Cattolichif- 
rno , dopò  bavere  ricevuti  i Santirtìrr.i  Sa- 
grameli, con  perfetta  ràflègnazicne  alle 
difpofìzioni  Divine  . Non  haveva  élla  ha- 
vuta  in  Rorqa  confidenza  maggiore,  che 
nel  Cardinale  Decio  Azzolino  , e perciò 
vedutofi  il  fuo  Teftamento'  vi  fi  trovò 
fcritto  erede  Unlverfah; , con  varj  fegati 
pii  , ed  a’  proprj  Servidori  . Pii  il  di  lei 
Cadavere  abbigliato  alla  Reale,  anche 
colla  Corona  , perchè  febene  havevala  erta 
fagli  ficaia  à Dio  , ed  alla  Chiefa  Cattòlica 
quanto  al  formale  nella  rinunzia  del  Rei 
gnu  , ed  al  materiale  alla  Beata  Vergine 
nel  Santuario  di  Loreto  ',  dove  hr  depofe 
collo  Scettro , tanto  còme  il  Mondo  ha- 
vevala Iiavuta  Regina  fra’  vìvi  , la  tbfive- 
nienza  preferirti:,  che  iie  portaflc  le  Infe- 
gne  fra’ morti  ; ed  bavehdò  difpofto,  che 
fe  non  potevafi  darle  luogó  per  il  fepol- 
cro  entro  la  Bafilica  Vaticana,  nella  quale 
i foli  Cadaveri  de’  Papi  reflano  (épelliti  , 
fi  collocarti:  nella  Chiefa  del  Panteon,  5 
fia  di  Santa  Maria  della'  Rotonda  ; ma  il 


Potentati  di  Europa!  E quindi  i primi  im- 
pulfi  della  Divina  Grazia  sì  ben  fecondati 
da  lei  con  opere  egregie  fi  moltiplica  rodo 
in  tal  copia  , che  apparì  zelantillimà  Cu- 
ftode  di  quella  verità  , che  haveva  ricono- 
feiuta  anche  à forza  di  rtudio  nelle  Divi- 
ne rivelazioni  , e negli  Scritti  de’ Santi  Pa- 
dri , nelle  quali  fi)  Verlàta  , effondendo  poi 


Pontefice  Innocenzio  riconofciuto  da  una 
tale  difpofizione  il  di  lei  volere  , confide- 
rò , che  fe  entro  la  ftcrta  Bafi'ica  già  no. 
vavafi  fepolta  la  Conceda  Matilde  benefi- 
ca della  Santa  Sede'  per  haverle  donati 
Stati  Temporali  , rosi  ancoia  potevafi  dar- 
vifi  luogo  4 detra  Regina,  che  febene  non 
haveva  donato  alla  Chiefa  i iuoi  Regni  , 

bave- 


»/ 
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ANNO  havevali  Iafciati  per  la  Chiefa  , e per  la 
1(89  Religione  Cattolica  , paragonando  in  pari 
valore  H donato  , , ed  il  lafciato'  in  una 
non  dirti  mile  cagione  quanto  al  merito , fe 
non  quanto  al  fatto.  Tanto  più,  che fen- 
doli  reputato  degno  il  Cadavere  di  Ma- 
tilde  di  si  cofpicuo  Sepolcro  per  il  di  lei 
Celibato  » fenato  intatto  , febene  accop- 
piata al  marito  quanto  al  vincolo  , non 
quanto  al  toro , la  fteflà  cagione  rendeva 
meritevole  Cri  (lina  anch’ella  Vergine  , e 
e quindi  non  difdicevole  di  accoppiar  nello 
Hello  Sacro  Tempio  i gigli  della  punti  col 
vermiglio  delle  Porpore  Pontificali;  E dato 
perciò  luogo  condegno  al  Cadavere  della 
Regina  in  San  Pietro  , vi  fù  portato  con 
pompa  Reale  fri  le  lagrime  de*  Cuoi  fami- 
gliari  , de’  quali,  fa  furtirtima  Tutrtce  , 
irà  i fofpiri  della  Plebe  à cui  fù  benefica 
con  limoline  , e mercedi  , e fra  l’amaritu- 
dine di  tutta'  Roma  , che  vidtie  fpenta  nel- 
la di  lei  vita  una  luce,  che  illultravala . 

4.  Al  funerale  della  Regina  di  Svezia  ne 
fuccefle  un’  altro  più  luttuofo  a!  Criflia- 
ne  (imo  perla  morte  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzio  Urjdecimo  . Con  tutto , eh' 
egli  venrile  qualche  volta  infultato  dalle 
<k”ìm«U"é  tìu(r'°n<  della  Podagra  , e Chiragra  , che 
I*r teneya*°  ^ letto,  nondimeno  il  malcinter- 
' P°  no  era  malto  più  grave  deU’efterno  , op- 
prerti  i reni  da  un  pefo  molertirtimo  , che 
poi  fi  riconobbe  di  pietre  in  erti  prodotte 
da’ Sali.  Noi  riportammo  l’onore  di  par- 
larli in  buona  falute  fui  fine  di.  Maggio 
coll'occafione  idi  feufare  la  nortra  debolez- 
za al  pefo  , che  ci  haveva  dato  della  Chic- 
la  Arcivefcovale  di  Ragufa,  e lo  trovam- 
. ino  in  un  lungo  difcorlò  con  quei  (enti-, 
menti  di  fortezza  fecondo  le  maliime  ,t  che 
altrove  riportammo  intorno  le  Controver- 
se colla  Francia  « delle  quali  eumene,  par-, 
lava  fpcllo  , cosi  fi  apri  con  Noi  emme  ap- 
plicato alla  difèfa  con  quelli  feruti  delle 
Ragioni  della  Santa  Sede  , e ci  Ibggiunfe, 
quanto  haveva  contribuito  la  fua  Carità  al- 
la Cauli  pubblica  del  Criftianefimocontro 
i Turchi  , i quali  ci  dille  havere  in.  Bolfi- 
na  fatti  i fuochi  di  gioia  lull’  avvilo  capi- 
tato colà  della  fua  motte  , che  Noi  m°* 
Arammo  di  godere  , che  forte  feguira  in 
ciarle  , da  che  una  fola  volta  fi  deve  mo- 
rire ; ma  egl’ interruppe  con  direconofcef.fi 
al  fine  della  vita  , c che  (i  Turchi  l'ha. 
. verebbono  indovinata  con  tutta  la  vapicà 

de’  loro  filli  ragguagli  à quel  tempo , fen- 
tendofi  proibirlo  all'Eternità  , £ di  fatto 
nell'entrante  calore  del  Sol  Lione  s'iilan- 


, guidirono  le  fue  forze,  ò per  la  di&ipazio-  ANNO 
ne  degli  fpiriti  à cagion  de’  dolori  , ò per  1689 
l'età  avvanzata  ver  lo  l'otcagrnaria , di  ma- 
niera , che  fù  obbligato  al  ietto  , ed  al 
fequeliro  degl’ affari,  aprendoli  nella  fua  Ca- 
mera un  Teatro  di  pazienza , di  fortezza , 

e di  perfètta  «degnazione  al  Divin  volere  

Quel  Morale,  che  pqfe  divilione  fri  l’Ani, 
ma  , c lo  Spirito  ne  potè  mirare  indubi- 
tabile rincontro  nell'  infirmici  del  Grand’ 
Innocenzio  „ perché  confiderarafi  l'Anima 
in  sè  (leda  per  la  relazione  , che  hà  gl 
corpo,  che  informa,  non  può  non  amar- 
lo , e non  Tarli  partecipe  de'  dolori  , che 
l’opprimono  , ma.  s’etla  eligge  riiiefsione 
come  di  puro  (pirito  , non  hà  attinenza  , 
nè  amore  al  corpo  medefimo  , inalzandoli 
fuperiore  ad  ogni  fenfo  , ad  ogni  pafsione  ; 
e.  quindi  purificata  l’Anima  .di  lui  in  puro 
fpirico  , come  fe  folle  altratta  dair albergo  . 
corporeo  , più  non  haveva  avvenimento 
comune  al  corpo  fenfibile  , mentre  tutto 
fpirito  attorto  ; e polito  nella  volontà  di 
Dio  , con  una  conformità  io/èparabileper- 
venne  à non  rifentirne  dolori  .,  nè  agita- 
zioni', nè  apprenfioni  del  corpo  già  fuo 
collega  come  fe  Innanzi  tratto  lo  bavelle  ab- 
bandonato , e quindi  nè  amore  al  Regno, 
che  perdeva  , nè  affètto  alla  carne  , che 
inaridiva!! , nè  fenfq  per  la  gloria  terrena , 
che  ancora  era  in  tempo  di  conquidale  di 
più  , non  perturbarono  o le  reno  di  quei 
giorni  , che  forieri  delia  morte  fono  sì  (ti- 
nelli agl’ uomini  d’infèriore  copipofiztone 
di  animo  , feiyq  riguardare  a’  Carenti  , 
che  già  vn  tempo  prima  havevali  derelitti 
per  amote  delia  fi^t.  Spola  Santa  Chiefa  , 
e ben  fra  numefflfi  avvenimenti  di  quell’ 
ultimo  periodo  delia  . vita  due  memorabili 
rollarono  perpef  ui  alia  tfjcpr, danza  dfgl*  no- 
mini, , artclochè  riconofciura  da'  famigliati 
del  Palazzo  Appotolico  gnevit^bpleusà  gran 
perdita  , tal’ uno  di  maggiore  .autorità-,  lo 
(Applicò  A dar  impiego  al  denaro,  contan- 
te,. che  in  grolla  fornirla  . haveva  egli  fot- 
traito  fino  alle  necefsità  , e convenienze 
della  fua  Suprema  Dignità  detonata  alfol- 
hevo  de’ Vallato  , ad,  {fletto  di  non  avven- 
turare alla  di  l'erezione  dell’  incognito  Sue- 
cefiorc  l’occafione  di  divenirla  iq ufo  men 
benefico  de'  Tuoi  Popoli-,  con  diliipamcnta 
di  quella  finta  idea,  ch’egli  haveva  fempre 
portata  fida  nel  cuore,  che  gl’avvanzidcl 
rifparmio  cedertelo  parte  nella  Cauli  pub- 
blica del  Crillianefimo  per  la  Guerra  con- 
tro gl"  Infedeli , e parte  à fottiarreil  Vaf- 
fillaggio  della  Chicfi  dall’  angherie  delle 

gabel- 
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AMNO  gabelle  , con  frode  della  gloria,  che  cucca 
1689  aèquiftata  da  lui  non  era  ragionevole  di 
partirla  con  altri  . A tale  proporzione  rif. 
pofe  con  quello  fpirito  invitto,  che  appun- 
to non  haveva  elfo  cercata  mai  la  fua  glo- 
ria , nè  mai  riputato  sè  Aedo  più  capace 
di  fa r bene  a’  fuddici  di  quel  che  potefle 
meglio  riukire  ogn’  altro  Papa  , e che  il 
denaro  , che  lafciara  in  Cada  pubblica  , 
voleva  , che  rimanede  à difpofrzione  del 
Succedore  , di  cui  febene  incognito  haveva 
l’intera  confidenza  , lenza  volerlo  aggrava- 
re con  rincontro  di  fufpizione  , che  non  lo 
cenedè  migliore  di  sè  . Sentimento  d'umil- 
tà incomparabile  , che  haverà  Tempre  più 
applaufb  , che  imitazione  , e non  volle  à 
nediin  patto  difporne  , rimanendo  intero 
à Capitale  della  Camera  A ppodolica.  L’al- 
tro fuccedo  fù  quello  della  Vi/ira  del  Prin- 
cipe Don  Livio  fuo  Nipote  , che  con  dif- 
ficoltà fù  ammedo  al  Ietto , ed  appena 
vedutolo  dopò  molte  parole  non  di  afletto, 
che  già  haveva  abjurato  , ma  di  zelo  pa- 
terno , ed  eroico  fopra  la  fragilità  della  con- 
dizione umana  , che  riduce  anche  i Poten- 
tati all’afpro  conflitto  dell’agonia,  come 
r Suprema  difpofizione  teftamentaria  , 
ammoni  feriamente  di  non  ingerirli  nell’ 
elezione  del  Papa  Succedore , lardandola 
interamente,  all’  Ifpirazione  Divina  ; . Pre- 
cetto tanto  nuovo  , e diverlò  dalla  prat- 
ica delle  anteriori  Famiglie  Ponteficie  , 
che  tanto  più  riufeì  applaufibile  , quanto 
che  la  forza  de’  Voti  , ^fae  la  gratitudine 
de’  Cardinali  promotti  da  lui  per  numero 
poteva  Tender  verilimile  di  elaltar  Sogget- 
to à.fuo  piacimento;  indi  raccomandandoli 
l’Ofpizio  de’  Poveri  di  Santa  Galla  fon- 
dato da  Carlo  fuo  Padre  , gl’  impofe  il 
pagamento  d’u»  grotto  fudidio  pecuniario 
per  quello  , che  erali  rifervato  àlua  difpo- 
fizione , nel  .rilafcio  fattoli  de’  beni  Pa- 
trimoniali; onde  l’ultimo  congreflòcolZio 
aggravò  il  Nipote  nell'  interefle  , e li  pre- 
giudicò nella  riputazione  di  poter  coopera- 
re ad  efaltare  un  Papa,  col  quale'labene- 


frirne'i  dolori  colle  benedizioni  alla  Divi-  4NNO 
na  Mano  , dalla  quale  riconofceva  nel  firn  1689 
flato  penofo  una  fpeziale  beneficenza  , fa- 
cendoli fperimentare  per  aceiba  quella  vi- 
ta  , che  allungavali  il  pattaselo  all’Erer- 

, ° c *7  ...  Sua  morte,* 

nita  , e che  conofceva  si  poco  prezzabile  oo.ua  tri- 
corne dolorofa  , e d’ingombro  alla  mera  fo-  ' 
/pirata.  Una  partei  pertanto  di  quei  giorni 
conducevafi  dalla  fortezza  , e l’altra  mag- 
giore dalla  pietà  , che  radicata  periicorfo 
di  lunga  vita  nel  fuo  cuore  per  ragione  di 
edere  abituale  , trova vafi  fopra  ogni  crede- 
re codante  , e come  s’egli  fotte  più  invin. 
cibile  della  morte  , che  vedevafi  à fronte , 
rifpondevagalle  negative  con  fermezza  da 
robullo  giovane,  fé  gli  eran  recate  iftanze 
diverfe.  dal  fine,  à cui  unicamente  era  in- 
tento dello  flaccamento  dal  Mondo  , e 
dalla  conformità  al  Divino  volere  , nel 
quale  radegnato  ricevè  con  fo^ma  divo 
zione  i Sancidimi  Sagramene!  , ed  attor- 
niato da’  Sacri  Penitenzieri  rendè  l’Anima 
al  Creatore  il  giorno  duodecimo  d’Agoflo 
in  età  di  (èttantotto  anni  ,-e  dì  dodici  , 
e med  undici  di  memorabile  Ponteficato . 

Papa  invero  da  connumerarfi  fra  il  primo 
Ordine  di  quei  venerabili  , che  governaro- 
no la  Chiefà  anche  ne'tempi  , che  la  San- 
tità era  loro  tramandata  per  fuccediorrc  , 
infìeme  colla  Divina  Podedà  per  elezione , 
le  infignì  virtù  del  quale  polfono  meglio 
ritrarfi  da’  racconti  fuddetti  , che  da  un 
riflretto  di  elogio  , entro  la  brevità  del 
quale  non  è polii  bile  compilarle  , haven- 
dolc  proiettate  tutte  in  perfezione,  e quan- 
to alla  Giudizia  , che  lo  rendè  temuto, 
alla  Fortezza  , che  lo  fece  intrepido,  alla 
Prudenza,  che  lo  coflituicauto,  alla  Tem- 
peranza , che  Io  palesò  diferero  , tutte  al- 
leate colla  pietà  Cridiana  , coll’innocenza 
de’  cottami  , colla  gravità  della  perfona  , 
cheto  rendettero  venerabile.  Sigrancom- 
pledo  di  doti  li  fecero  efiggere  rifpetro  da’ 
Porentari , fedeltà  da’  Vadàlli  , ubbidien- 
za da’  Fedeli  , e prodigi  da  Dio , quando 
ledi  lui  Orazioni  li  furono  si  accette,  che 


ficenza  lo  legaffe  informa  bene  fin  agente  ; 
e quindi  può  dirli  , che  l’ultima  infermità 
d’Innocenzio  non  hebbe  forza  di  abbatte- 
re colle  pene  il  fuo  fpirito  eroico;,  mafolo 
di  reparare  da  lui  quanto  d’umano,  quan- 
to di  terreno  fi  fotte  cantonato  nell’ ultimo 
receflo  del  fuo  cuore  , che  , come  purgato 
da  ogni  rifpetto  mondano  fi.  rendeffe  tétto 
à Dio.  ì'Ij 

Aggravandofi  il.  male  rendevafi  Tempre 
più  valida  la  fortezza  dTnnocenzia  z fofi 
Tomo  Quarto . 


per  mezzo  di  ette  le  Vittorie  contro  i Tur- 
chi fi  moltiplicarono  , quando  la  debolez- 
za de’  mezzi  umani  per  confeguitle  fem- 
brava  inetta  à pettodella  formidabile  Po- 
tenza Ottomana  . Qualcuno  l'haverebbe 
defiderato  più  inchinevole  alle  grazie , più 
mite  nella  giuftizia  vendicativa  , più  pie- 
ghevole dove  haveva  egli  determinato  di 
pervenire  , men  credulo  a’  rapporti  ; ma 
fe  quelli  fodero  anche  difètti  , riefeonoin- 
confiderabili , quando  per  edere  effètti  di 
V u una 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  uni  Volontà  zelante  , fono  \xh  lofio  «au- 

1689  tele  della  rettitudine  , che  mai  li  ofcurò 

10  lui  , nè  da  precipizio  nelle  rifoluzioni, 
nè  da  impeto  di  partìone  , nè  da  prurito 
di  vendetta  , e fe  bene  non  hebbe  gran 
lume  di  faenza  , d’intelletto  f ù di  tale 
capacità,  che  apprendeva  gl’ Articoli  delle 
più  ofiure  ; fondò  il  filo  reggimentoquan- 
to al  Morale  fulla.  Pietà  , Religione,  c 
Giultizia  , e quanto  al  Politico  (òpra  la 
fortezza  del  fuo  arare  , e la  robuttezza 
dell’Erario  pubblico  , che  procurò  di  man- 
tenere opulente  per  haver  alla  mano  il 
mezzo  più  valevole  à corredar  la  foltezza, 
cd  à vendicare  dagl'aggravanvnri  la  Di- 
gnità noa  meno  , che  la  ficurezza  degli 
Stati  . Fù  di  alta  , e maeltofa  ptefenza  , 
di  occhio  azurro  , nafo  aquilino , e di  af- 
petto  venerabile  . Alla  voce  della  Aia  morte 
fi  vidde  Hgffetto  , che  fù  fempremai  con- 

■ naturale  alla  virtù  , perchè  non  grato  per 
l'auficrità  il  fuo  Governo  alla  moltitudi- 
ne , che  voleva  ri  (betta  fra  la  feverirà 
delle  Leggi  Sacre  rifpetto  alle  trafgreflioni 
fenfuali , contro  le  quali  fù  fempremai  ri- 
gido,  poco  alleviato  ne’  divertimenti  Tea- 
trali , e ne’  giuochi  pubblici , parevali  di 

. gemere  fotto  un  giogo  iufopporrabile  di 
perfezione  , fe  non  di  fervitù  ; ma  vedu- 
tolo morto  è indicibile  il  cordoglio  , che 
ne  fent)  , ed  efpoflo  colle  folite  formalità 

11  Cadavere  nella  Bafilica  Vaticana  , le 
lagnine  , i finga  1 1 i , la  calca  diogniotdi- 
ne  di  perfone  à baciarne  il  piede  , à ra- 
pirne le  vedi  fù  indicibile  , e convenne 
raddoppiate  le  Guardie  , e rivenirlo  di 
nuovo.  Anzi  quella  parte  del  Popolaccio, 
che  può  dirli  l’impuro  delta  Corte  , che 
fin  dal.  tempo  de’  Celari  Gentili  fi  ècon- 
fervalo  il  portèffo  di  comporre  fatirc  nella 
morte  de’  Principi , redò  edarica  , vene- 
randone la  memoria  , e rifpettandone  il 
nome  ; e quindi  fi  riconobbe  per  vera  la 
Sentenza  di  quel  Morale  , che  chi  fi  av- 
via à cercar  la  gloria  per  la  via  delle  ac- 
clamazioni popolari  fi  vela  le  pupille  , e 
vi  camina  allo  feuro  , guidato  da  un  cica- 
leccio lufìnghicro;  che  chi  vili  dirizza  per 
mezzo  delle  virtù  , benché  non  e figga  sì 
pronte  le  acclamazioni  , non  fi  abbaglia  , 
perchè  in  fine  non  mancano  , e la  gloria 
è.  certa  , come  avvenne  al  Pontefice  ln- 
nocenzio  , che  nulla  prezzando  di  piace- 
re alle  Turbe  , ma  di  contenerle  ne’  pre- 
fitritti  dell’  onedà  , trovò  per  una  dra- 
da  infallibile  della  virtù  là  gloria  , gl’ 
applaufi  , e le  acclamazioni  de’  Popoli  , 


con  elempio  raro  ,lc  non  nuovo  . ANNO 
Soddisfatto  , che  hebbe  H Sacro  Colle-  1689 
gio  de’  Cardinali  alle  debite  pompe  funerali 
(opra  il  Cadavere  del  benemerito  Papa  , 6 

fi  rinchiufe  entro  il  Conclave  per  l’Ele- 
zione del  Succcflore  , ed  ellendo  il  più  nu- 
meralo partito  de’ Voti  quello  de  pronjoffi  E|fil>M 
dal  Defunto  , come  dedituti  di  Capo  non  °a°U 

potevafi  far  fondamento  dell’  unione  frà  °" 
etti  , ma  emulando  l’egregie  virtù  del  loro 
Benefattore  , la  maggior  parte  di  efli  fi 
accodò  à quella  Aleanza  , che  ne’ prete- 
riti Conclavi  drettidal  zelo  del  folo  bene 
della  Chitfa,  portavano  il  nome  di  zelanti , 
di  maniera  , che  il  Cardinale  Altieri  con 
Voti  inferiori  all’  uopo  di  vincere  , e forfè 
di  odarc , non  era  valevole  di  protnovere 
levitazione  di  nefluno  de’  fuoi  , benché 
concordatoli  col  Rè  Cndianiflimo  ne  con- 
ta (le  de’  Degnidimi . In  quello  flato-  il 
Cardinale  Chigi  , che  rimaneva  più  debole 
di  tutti  per  numero  de’  fuoi  Vocali  , fup- 
plì  al  difetto  del  proprio  partirò  colla  fo? 
lerzia  , ed  acutezza  del  firn  alto  Giudizio, 
mettendo  l’occhio  in  Soggetro  , che  (ode 
il  più  riufiabile  . Prrviddc  egli  pertanto:, 
che  tre  requifiti  doveva  bavere  il  Candi- 
dato , madimamenre  per  (bddisfare  a’ Ze- 
lanti : Che  fòrte  uomo  ai  abilità  , d’inge- 
gno , .e  di  Dottrina  , per  rinvenire  qual- 
che afleiiamcntoa’  dilturbi  ancora  vigorofi 
colla  Francia  ; che  forte  docile  , amara  j 
pieghevole  , ed  in  grazia  à rune  le  Co- 
tone , e per  appagare  ancora  i meno  per- 
fetti non  mancava  il  terzo  requifito.di  un’ 
età  avvanzata  , per  alimento  delle  fperan- 
zc  di  tornar  predo  à quell’ Arringo,  nel 
quale  l’immaturità  prefenredegl’ anni  ren- 
deva le  fteffe  fpcranze  acerbe  . Giudicò 
egli  pertanto  , che  potefie  cimenrarfi  con 
onore  di  rìufciménto  la  Perfbna  del  Car- 
dinale Ottobono  Veneto,  e perciò  di  Na- 
zione non  diffidente  à ned  un  Principe  , c 
che  per  il  corfo  di  cinquantanni  era  fe- 
duro  nelle  primarie  Congregazioni  con  fa- 
ma di  Voto  più  dotto  , più  retto  , e più 
difereto  , che  d’efe  gl’  applaufi  , e la  di 
lui  capacità  de’ negozi  politici  , ladeftrez- 
za  à maneggiarli  , la  prudenza  à diiceih 
nerne  1 mezzi,  havevalorenduto  {acclama- 
to oracolo  negl’emergenti  più  gravi  della 
Curia  Papale  ; e quindi  canfideravafi  at- 
tiffimo  à rinvenire  il  filo  per  trarre  la  San- 
ta Sede  dal  labcrinto  delle  differenze  col 
Rè  Criftianiffinio  , che  fommo  ertimatore 
delle  di  lui  virtù  , > fàpienza,  poteva  def- 
fetire  alle  fue  infinuazioni  più  di  qual  fi 

e.  foflè 


J 


E DELL’I 

ANNO  folle  altro-  Soggetto  del  Sacro  Collegio. 

1689  Quello  poi  , che  ricolmava  il  nobile  com- 
pleffo  di  dori  era  la  correda  nel  tratto  ame- 
no, e gentile,  l’impiego  facile  de’ l'uoi  uffi- 
zi à prò  di  qual  fi  folle  Chieditore  , il  ti- 
fpetto  a’  Colleghi,  l’amicizia  co’ Capi,  che 
rendevate  amato  , e deGderato  umverfal- 
menre  , e tenuto  degno  di  elaltarfi  al  Gra- 
do lublime  con  certezza  di  harerlo  bene- 
fico icome  di  cuore  grato  , eflimatore 
de’  Dotti  , e compaSionevolea’  bifognofi. 
Tali  furono  i motivi  del  Cardinale  Chigi 
per  intraprendere  il  maneggio  dell’ tratta- 
zione di  Ottoboni  , i progetti  della  quale 
incontrarono  tant’  applaufo  ne’ Cardinali , 
che  trafparl  certezza  di  felicità,  ancorché 
vi  potede refiftereil  Cardinale  Altieri,  che 
febene  non  travet#  da  poter  fare  oppofi- 
zione  à lui , forfè  nehaveva  il  motivo  per 
riguardo  deimezzano  Cardinale  Chigi , che 
in  quel  tempo  nop  nudriva  feco  l’intera, 
ed  antica  corrifpondenza  ; ma  (coperta  cb’ 
hebbe  la  prattie*  , con  buon  cuore  fi  efibl 
pronto»; concorrervi.  E quindi  il  giorno 
fello  dì  -Ottobre  di  comune  contente  del 
Sacro ‘Collegio  fù  lo  Aedo  Cardinale  Ese- 
cro Ottobono  Vefcovo  di  PortD.,  Sorto- 
Decano  , Eletto  colle  Canoniche  formalità 
Sommo  Pontefice  ! col  Nome  di.  Al  edam 
dro  Ottavo,  per  fegno  di  gratitudine  verfo 
• il  Cardinale.  Chigi , ravvivando  cosi  la  me- 

moria del  Pontefice  di  Itti  Zio  <»oprono- 
ftico  della  Corre  ,.  che  pigliatoli  dal  nuovo 
Prmmpc  jil  nome  de’  Chigi , potede  ancora 
darle  parte  del  Dominio  , benché  riufdde 
fallace  , non  volendo  il  nuovo  Papa  porre 
in  comune  con  altri  la  Podedà  , che  da 
Dio  haveva  havuta . - , 

7 Nè  tàrdò  molto  , che  fi  efprede  il  dì 
lui  animo  fopra  il.  metodo  prefiflòfi  al  pro- 
prio Reggimento  , nel  quale  la  fua  grave 
età  gli  antepofe  la  necedità  di  ajuto  da 
iKurfr*  quelle  perfone,  la  confidenza  delle  quali 
*01"-  venivali  infinuata  da  Dio  mediante  l’atti- 
nenza del  fangue  , • ed  havendo  chiamato 
predo  di  sè  Pietro  Ottobono  figliuolo  di 
Antonio  fuo  Nipote  , l’egregia  indole  del 
giovane  lo  allacciò  si  fortemente , che  ha- 
vendo  riconofciuta  e la  capacità  di  alta  men- 
te, e la  grandezza  del  cuore,  h fece  affii- 
mere  l’Abito  Prelatizio  frà  i PtOtonotarj 
Appodolici  participanti , e poi  il  (cròmo 
giorno  di  Novembre  lo  propofe  in  Conci- 
ftoro  per  Cardinale  Diacono  col  Titolo  di 
• San  Lorenzo  , e Da'mafo  , adumendolo 
ancora  alla  Carica  di  Vice-Cancelliere  di 
Santa  Chiefa  , lafciata  vacante  dal  Succef- 
Tomo  guano. 
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fore  dopò  la  morte  -del  Cardinale  France-  ANNO 
feo  Barberino  , provedendolo  di  rìguarde-  1689 
vole  Entrare  Ecclefiaftiche , e dichiaran- 
dolo fuo  Primo  Minidro  Segretario  di  Sta- 
to . L’età  tenera  del  Promoflo  di  loto 
ventidue  anni  fece  fpezie  à quei  pochi  , 
che  ancor  non  havevano  cognizione  delle 
Doti  cofpicue  del  fuo  animo  , alle  quali 
danno  i Morali  abilità  di  pareggiarci  gio- 
vani a’  vecchi,  chiamando  quelli  vecchi  di 
anni , e gl’ altri  vecchi  di  ore  , dacheua’ 
ingegno  veloce  , capace  , ed  applicato  fà 
come  un’Aquila  piò  volo  in  momenti  , 
che  un’altro  più  pigro'  Volatilein  ore  : ma 
i Cardinali  , ed  i .Saggi  della  Corte  ben 
iftruiti  della  capacità  del  Promollo  ne  ac- 
clamarono l’Afiunzione,  ed  il.  fufleguente 
riufeimento  lo  hi  poi  comprovato  con  chia- 
ridimi  rincontri  . Alle  riferite  Cariche  ag- 
giunte il  Papa  anche  la  Legazione  d'Avi- 
gnonp  folita  appoggiarli  al  Cardinale  Ni- 
pote , c à Don  Antonio  Padre  di  lui  con- 
ferì il  Generalato  di  Santa  Chiefa  , ed  al 
minore  fratello  Don  Marco  il  Comando 
delle  Galere  con  letizia  di  Roma  , che  ri- 
pigliò le  fpezie  dell’ antico  Governo  de’ Pa- 
renti del  Prencipe  , per  haver  aperte  più 
Iliade  all'  incerceffione  delle  Grazie,  e par- 
ticolarmente rifpetto  à Parenti,  che  dotati 
di  fomma  cortefia , e generoficà  nello  fpen- 
dcre  conditili! h giocondo  adeguamento  alla 
Plebe  , che  fi  folleva  colle  mercanzie  , e 
co’  difpeodj  di  chi  follecicato  daU’efempìo 
de’  maggiori  alle  pompe  ricava  dagli  feri, 
gni  il  denaro  , che  rimaneva  in  edi  morto 
per  tutti . Prima  di  partire  edi  Nipoti  da 
Venezia  il  Senato  volle  autenticare  al  Mon- 
do il  giubilo  di  veder  un  proprio  Patrizio 
federe  fulla  prima  Cattedra  del  Criftiane- 
fimo,  e come  rifpetto  a’ Parenti  degl' altri 
Pontefici  foleva  la  Repubblica  aggregarli 
alla  Nobiltà  , edi , che  già  vi  erano  nati 
con  sàeccelfa  prerogativa  , furono  graduati 
ad  altri  onori  di  quella  cofpicua  Patria  , 
conferitafi  à Don  Antonio  la  Dignità  di 
Procuratore  di  San  Marco  , la  primaria  di 
tutti  gl’  Ordini  , e perpetra , dichiarando- 
lo ancora  Cavaliere  , con  diritto,  che  tale 
freggio  padade  per  difeendenza  ne’  Pode- 
ri ; onde  didolvcndofi  in  giubilo  Venezia 
colle  maggiori  dimoflrazioni  di  gioja  ne 
partirono  per  Roma,  dove  pervennero  nel 
fine  dell’anno  , furono  accolti  dal  Zio  , 
ed  acclamati  dal  Pubblico. 

Si  aumentò  il  giubilo  di  Roma  per  i g 
primi  faggi  , che  il  nuovo  Papa  diede  della 
fua  Giuflizia  , e compatimentoagli  aggra- 
V u ì va- 
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.INNO  vamenti  del  Va  dall  aggio  , liavendo  impo- 
1689  fio  , che  l’imcro  denaro  Iafciatodal  Pon- 
tefice lnpocc  tizio  fi  erogafle  io  di  lui  fol- 
lievo , il  quale  per  la  fortuna  capacità  , e 
prattica  del  medefimo  Alefiandro  venne 
promofio  per  due  capi  , che  eranòoppref- 
fivi  del  pubblico  , e del  privato  , ancora 
fòpra  il  fiippollo  di  Ai  gli  aggravò.  Uno 
aSS'fir*»  il  D**-10  fopra  ogni  libradi  Carne, 
bau  ddii  che  macellava!!  per  tutto  lo  Stato  Eccle- 
2»uio  Eccle»  fiaftico  , che  nel  l'idea  di  chi  lo  tmpofè  non 
doveva  pagarli  fa  non  da  citi  la  mangiava-; 
-SS*!  ma  il  non  retto  rffartimcnto  fette à quel 
Governato-  tempo  delle  rate  'di  pagarli  dalle  Comiu 
pV.'  nomi.  nttà  tanto  Laicali!  quanto  Ecclefialliche 
e~«i.a,ì'  per  e (Ter  dichiarato  pefo  Camerale  riufe) 
enorme,  taflandole  fopra  la  quantità,  eli* 
retili  mi!  mente  potellero  confumàW  i Po- 
poli , che  le  compongano , ed  à quelle  li 
aggiunte  indi  altro  gravame  per  la  dimi- 
nuziorte  della  gente  .iquali  univerfale  in 
tntte  le  Provincie  defio  Stato  medefimo  , 
ed  effondo  il  pefo , c k Talla  fifl'a  tanto 
gl'  Efettori  Camerali  etìggevano  il  mede- 
fimo  di  maniera  , -dhe  non  ricavandofi 
dal  fitto  della  Gabella  1 die  ò la  metà  , 
o la  terza  parte  della  rata  (labilità  pel 
l'annuale  contribuzione , la  fbmma  mancan- 
te riparrivafi  in  Collette  fopra  i Terreni  ; 
fopra  i Trafficanti  , e fopra  gl’  Artieri  , 
forzando  cosi  à pagate  la  Carne  chi  non 
la  mangiava  , e chi  alimentavate  di  foto 
Pane.  Aggravio  per  verità  deplorabile,  e 
degno  della  compafeione  dell'ottimo  Prin- 
cipe , che  e (tinte  il  Capitale  fai  quale  era 
fondato  il  Dazio  , liberando  cbsì  !é  le  Co- 
munità dal  pagamento  di  quel  che  non 
rifcuOtevano  , ed  i Popoli  dalla  contribu- 
zione di  quello  , che  non  confumavano, 
e fù  perciò  accolte  sì  gran  follievoconal- 
tifsime  benedizioni  ili’  inligne  Benefatto- 
re , che  non  foto  impiegò  »1  denaro,  ma 
lìndullria  , e la  perizia  > perchè  l’impiego 
riafdlle  , come  riutel,  profittevole  fopra 
Fcfpettazione  . L’altro  foliievo  fù  al  pari 
benefico  , ed  ellènziale  , perchè  elio  pure 
produffe  la  correzione  à due  abufi  , uno 
de’  quali  percuoteva  U pubblico , e l’altro 
il  privato  . Fù  già  per  fuggeltiooe  del  Car- 
dinale Galtaldi , allora  Teforiere , nel  Pon- 
teficato  di  Clemente  Decimo  abolita  la 
tnfetà  degli  fri  pendi  de*  Governatori  , ed 
altri  Offiziali  dello  Stato  Ecdefiaftico  , 

■ dando  loro  diritto  di  rivalerli  dell’  intero 

fopra  i Malefici  , ò fieno  quelle  peoe’pe. 
cuniarie,  che  il  FKcoeftgge  da’ delinquen- 
ti . Quella  meri'-'prouda  determinazione 

* L . 
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cagionava  due  gravitimi  inconvenevoli  nell’  jfNKO 
importante  ammtnill razione  della  Giudi-  16S5 
zia  . 11  primo  ne*  Governi  meno  inquieti 
come  che  in  difètto  de'  Rei  , e de’  Male- 
fizj , i Prendenti  ben  potendo  rivalerli  deli’ 
intero  delle  loro  mercedi  fopra  quel  pro- 
vento , che  talvolta  riufeiva  (Tenie  ,-me 
cercavano  ricompenfa  per  (Tratte  meno  le- 
cite , con  aggravio  de*  Popoli  , non  eflea. 
dò  péffibile  , che  io  tanti  MinilTridi  Giu- 
(Tizia  qualcheduno  non  te  ne  trovafle  piò 
amarne  del  proprio  inrerefle , che  dell' one- 
ftà  , e l’altro  confifteva  , che  affine  di  hat 
vere  opulente  quella  Cada  , che  doveva 
fupplire  allo  (Tipendlo  del  Governante  , 
anche  qbei  delitti  , che  efigevano  la  ven- 
detta Filiale  con  pene  corporali  per  terro- 
re de’  Popoli  li  commutavano  in  pecuniarie 
otta  fròde  della  GiufTizìa  , ed  in  pregiudizio 
della  pubblica  tranquillità  , quando  i de» 
natoli  havevano  negli  fcrigni  l’alTegnamen. 
tocerto  del  perdono  col  pagamento  delle 
pene,  e perciò anfa  àcommettercddktiin 
oppreflione  de’ Poveri , ed  in  perturbamen- 
to della  quiete  . La  gran  mentedel  Ponte- 
fice Alefiandro  ben  diftinte  quanrofoflèro 
enormi  i difconci  , che  procedevano  dalla 
mutilazione  delle  mercedi  dovute  à detti 
Giudici  , e perciò  non  (limò  poter  dar  fol- 
lievo  più  benefico  a’  f additi  quanto  di  re- 
integrarli al  (olito  làido  annuale,  impie- 
gando’parte  del  denaro  per  refiinzionedel 
Capitale  , che  per  i frutti  hareva  affiena- 
ta la  diminuzione  de’  fttpendj  de’  Gover- 
natori , ordinando , che’ fi  pagaflero  interi 
per  l'avvenire.  Ricolmò  il  giubilo  de’  Po- 
poli , e della  Corte  di  Roma  il  ragguaglio 
pervenuto  di  Francia  , ebe  il  Rè  Cnttia- 
niffimo  haveva  ordinato  a1  fuoi  Miniftri , 
che  tenevano  occupare  le  Ciptà,  e-Conta- 
do  di  Avignone  di  reintegrarvi  al  Domi- 
nio , 'e  poflèffo  quelli  della  Santa  Sede, 
e «he  il  Vice- Legato  co’  fuoi  Offiziali  vi 
era  giunto  , accogliendoli  tale  avvenimen- 
to come  preludio  della  difpoftzione  al  bra- 
mato componimento  delle  (carte differen- 
ze , ancora  (opra  la  Regaglia , da  clic 
l’eminente  Dottrina  , e la  capacità  del  Pa- 
pa poteva  fuggertre»!  ripieghi  addattati  ; 
onde  fe  la  novità  di  ogni  Principato  rie- 
fcc  alle  Turbe  dilettevole  , quella  del  pre- 
lènte  ne  efibiva  motivi  molto  più  folian- 
ziali  , quando  ogni  ordine  dì  perfine  vi 
trovava  ò per  la  rettitudine  , diferezione  , 
clemenza  , e benignità  del  Principe,  òpcr  » 
la  fplendidezza  de’  Parenti  , occafione  di 
univerfale  compiacimento. 

Itoti 
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AKXO  Non  fole  alla  Giuftizia  , e follievo  de’ 
16*9  Vaffalli  fi  dirizzarono  i penfieri  dello  ffef- 
fò  Pontefice  ; ma  al  più  imporrante  affare 
9 dell*  Religione  , e come  era  egli  Ceduto  in 
quafi  tutte  le  Congregazioni  , che  la  ri- 
guardano , cosi  difcerneva  l’importanza  di 
^pagarli' fià  quegl’infedeli,  ed  Eretici, 
**  ’ e perciò  applicò  alla  fpedizione  de’ Miffio- 

narj  Apposolici  in  tutte  le  Regioni  della 
Terra  ; ma  quefla  nobile  idea  venne  queft’ 
Htef*' lnno  ^ur^Jta  dalla  morte  del  Ri  di 
Sciam  , che  febene  non  haveva  mai  deli- 
fi!^"*  borato  di  accettare  il  Battefimo  , godeva 
fwò’lihne  baftevole  per  difcernerela  San- 
tità'',’ ed  oneftà  de’ Precetti  Evangelici,  e 
voleva  , eh  e ne’  Cuoi  Stati  chi  li  profirflàva , 
ed  mfegnava  èGgeffe  tutto  il  rifpetto,  go- 
dfcflètuttii'  Privilegi,  che'godevanoipro- 
fortori  de’  - fuoi  medefimi  Riti  Gentili  ; e 
ne  haveva  «fitta  pofftiva  certezza  colle  due 
riferite  Ambafciate  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Untìcèimo , ed  al  R?  Oillianilfitno , il 
quale -indora  bavev*  impetrata  da  Ini  per- 
mìlfione  di  prémantrè  c6nrPrefkij  armati 
alenili  fdrtì  all'  imboccatura  de'  Fiumi  , 
ed  Porti  di  Mare  per  fìeurezza  de’ Mer- 
catunti  di  Europa  , thè  Vi  trafficavano',' 
eod  fiifirit^io  alla  Predicatetene  dell’  Evan- 
gelio, appoggiati  i Miffidnarj  Apposolici  al- 
la  loro  aderenza.  Gii  narrammo  altrove  , 
che  H Greco  Crifliano  Còftanzo  Taldnio 
occapatnf  fidila  'grazia'  «Ir  dotto  Rè  porto 
sVtSnfidenfe  > Ch’età  l’arbitro  del  Regno, 
affermo  ancora  al  Generalato  dell'  Armi  , 

' * dia'  cort'tih’  odio  sì  ferigno  degl’  Indiani  , 
anzi  de"  Parenti  , e Principi  della  Cafa 
Reale  , che  per  «fière  effètto  d’una  rab- 
biofa  invidia  non  poteva  ribollire  contro 
di  tei  cOtt  fèrvore  più'  velenofo  , che  in 
confeguenza  allargavafì  contro  quegli  Stra- 
nieri , che  per  Religione , « per  Nazione 
confideravanfì  con  lui  fimiglianti  , quali 
erano  ? Mercanti  , ed  i Miffionarj , con- 
tuttofò  i!!  Rè  allettato  non  menoda’pro- 
vecci  del  Traffico  per  il  fuo  Tefbro , che 
dall’ oneftà  della  Legge  Criftiana  per  com- 
piacimento' della  fua  mente  compofla  al 
giuda,  e capace  della  veiità,  perfi (leva  con- 
flante  à valere  nel  Comando  il  Greca,  i 
Prcfidj  Francefi  ne’  Porti  , i Negozianti 
nelle  Piazze  , i Milfionarj ne’ Pergami,  ed 
i Criftiani  in  picniffima  libertà  ; ma  fui 
prìncipi*  di  Marzo  mancato  cflo  di  vita 
si  gioconda  congiontura  afftìnfèafpèttò  di- 
verfo,  perchè  il  SuccefTore  nella  Corona , 
Capo  de'  mal  contenti  , ed  il  Generale 
dell’ Armi  , già  deporto  per  l’efaltazione 
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del  Greco  , redimito  alla  fua  Carica  po- 
terono colla  forza  in  mano  opprimer  lo 
trucidato  fra’  primi  , indi  quelli , che  te- 
nevanfi  di  lui  aderenti , poi  cinti  i Prc- 
fidj  Francefi  da  Turme  d’indiani  vennero 
forzati  di  cedere  i -Forti  , anzi  difcacciati 
con  formale  efilio  da  tatto  il  Regno , in- 
ficine con  tutti  gl’  Europei , ne’  quali  re- 
flarono  compreG  i Miffionarj  ; onde  quell’ 
infelice  Gregge  Neofito , ancora  bifognofo 
di  Nutrice  ',  reftò  derelitto  , appoggiatala 
fua  forte  alla  fperanza , che  tra  fpariva  dal- 
le parole  colle  quali  fù  conceputo  l'Editto 
dell’eGlio  , cioè  di  volerlo  , finché  altra* 
mente  forte  dal  Rè  proveduto  , come  io 
altri  tempi  trovammo  l’avvenimento , che 
in  quello  reftò  involto  in  foirìma  ambigui, 
tà  con  fommo  cordoglio  del  zelante  cuore 
del  Papa. 

Funeflo  queft’ anno  per  la  morte  del  Pon- 
tefice Innocenzioalla  Chiefa  rifentl  da  erta 
altri  pregiudizi  ancora  , havendo  rapiti  da? 
viventi  tre  degni  Cardinali  , il  primo  de’ 
quali  fù  il  Cardinale  Carte  Pio  , che  li 
trentacinque  anni  dopò  la  fua  Promozione 
impiegò  in diverfe  incombenze  pubbliche, 
che  tutte  adempiute  con  fingolare  pruden- 
za , e rettitudine  , lo  rendettero  gloriofo  . 
Sedè  egli  prima  nella  Cattedra  Vefcovale 
di  Ferrara  fua  Patria  ; ma  ò il  fervore  del 
zete  Appoftolico  perdifefa  dell'Immunità 
Eccidi  artica  , ò il  fèrvore  della  Gioventù 
intollerante  di  ncrtun  aggravio  , te  potè  in 
rotta  co’  Cardinali  Legati  , percontraverfie 
di  giarifdizibne  , ed  annoiatoli  di  quell’ 
impiego  te  laido  , pa dando  à Roma  Vo- 
tante in  varie  Congregazioni , e fpezial- 
menre  nella  Conforta  de'  Rei , nella  quale 
fù  lungo  tempo  l’oracolo  e per  l'integrità 
delle  fentenze  , e per  la  diferezione  nel 
temperare  le  pene , e nel  Decretare  i prò- 
vedimenti  faggi  al  Governo  Temporale  ; 
Cosi  nell’altra  Congregazione  del  Buon 
Governo  delle  Comunità  Laicali  dello  Sta* 
co  , la  tea  acclamata  capacità  e rettitu- 
dine' cedrarono  il  Pontefice  Inoocenzio  Un. 
decimo  à dartene  l’intera  direzione  , tetto 
la  quale  te  dato  economico  delle  Univerfl. 
tà  riconobbe  notabile  alleviamento  rifpetto 
al  pagamento  de’  Tributi  alla  Camera  Ap. 
poftolica  , negl’  internili  della  quale  te  ha. 
vevano -Venduto  perito  , e la  Carica  eterei, 
tata  di  Tefarìere  Generate  ,1  e la  Legazio- 
ne del  Ducato  d’Urbfno  terminata  coti 
fomma  lode  , ed  applaufo  di  quei  PopoD , 
furono  quefte  incombenze  del  di  lui  Car- 
dinalato ; ma  com’era  egli  nato  Prìndpe 
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ANNO  ancora  , quanto  al  Principato  ne  portò  un’ 
r68j  altra  parte  , che  pare  diverta  , ma  pure 
cofpirava  in  favore  , e fervizio  di  Santa 
Chiefa,  perchè  dall'  Imperadore  Leopoldo 
fù  eletto  à fortenere  la  fua  Ambasciata 
predo  al  Sommo  Pontefice  ne'  tempi  della 
formidabile  aggrertìone  de'  Turchi  Tulle  Pro- 
vincie  Criftiane  , e potè  perciò  valere  mol- 
to l'ammirabile  dertrezza  Tua  è conciliar  le 
differenze  (urte  talvolta  ncgl'Aleati  della 
Sacra  Lega  , e nel  perfuadere  l’urgenza 
pubblica  al  Papa  per  riportarne  quei  con- 
fiderabili  furtidj , lenza  de’  quali  una  parte 
del  Criftianefimo  non  farebbe  ora  fenza  le 
catene  della fchiavitù de’  Barbari.  Ciò  ope- 
rò egli  e come  Cardinale  e Come-Principe, 
ma  ancora  piti  operò  come  Vefcovo,  l’im- 
piego di  cui  è mirto  de’Caricbi  dell'uno, 
e dell’altro  , perchè  pattando  dall’Ordine 
Diaconale  al  Presbiterale  , da  quello  per 
l’anzianità  della  fa  a Promozione  pafsò  an- 
cora al  Vefcovale  fatto  Vefcovo  di  Sabina . 
Sperimentò  quella  Diocefe  numerata  di 
cinquantaquatzto  Terre  , quanto  forte  vi- 
gotofo  il  di  lui.  zelo  Spirituale  per  l’onore  di 
Dio  , .per  la  decente  amminidrazione  de’ 
Sacramenti  , per  la  Cura  .Economica  de’ 
Luoghi  Pii , e per  la  riforma  del  collumi, 
e come  quelle  Chiefe  fono  per  lo  più  à mal 
partito  de’  Sacri  Arredi  , così  la  di  lui  Pa- 
terna-Carità  le  providde  tutte  de’  Vafi  di 
Argento  per  gl’Ogli  Santi.-,  e degl’  Infer- 
mi , e del  Batterttno  , come  Noi  trovam- 
mo nella  nortra  Vifita  Appòftolica  , e co- 
inè veniva  egli  difpentato  dalla  Residenza 
con  Privilegio  Uruverfale  de’  fei  Vefcovati 
Cardinalizi  nel  Contorno  di  Roma,  e dal- 
la  malagevolezza  delle  ftrade  feofeefe  di  quel- 
la Diocefe  à vibrarla  perfonalmente  , tan- 
to volle  vederla  tutta  una  volta  con  lafciarvi 
la  più  commendabile  memoria  delia  fua  pie- 
tà , del  fuo  zelo  , e della  fua  giurtizia  , 
con  lortituire  d£  Legati  per  l’altre  Vifite 
Ordinarie  à proprie  fpefe  , che  con  altre 
limofme  artorbiva  l’intero  dell’ annuale  en- 
trata del  Vefcovato  : Pervenuto  fri  gli 
ferirti  .impieghi  la  rtima  , e credito,  e l’amor 
di  Roma  all'età  fettuagenaria,  mancò  con 
uni  vertale  cordoglio  di  accidente  improvi- 
fo  fepellito  nella  fletta  Alma  Città.  Il  fe- 
condo Cardinale  à-  morire  il  fefro  giorno 

Amiti! . di  Giugno  fù  .il  Cardinale  DeooAzzolino 
pattato  dalla  Diaconia  di  Sant’ Adriano  al 
Titolo  Presbiterale  di  SantaPraffede.  Non 
parti  mai  egli  dà  Roma  , dove  la  dimora 
della  Regina  di  Svezia  lo  caeicò  della  fo- 
vraimcndenza  degl’ affari  della  fua  Corte, 
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da'  quali  non  veniva  dirtractoin  forma  che  ANNO 
non  applicarte  con  zelo  al  fervizio  della  t6ty 
Chiela  Uni  vertale  , ò nella  Confulta  , ò 
nella  Congregazione  de’  Riti , ò io  altre 
Congregazioni , maflìmamente  dopò  par- 
tiro  da  Palazzo  dove  lo  trafle  la  confiden- 
za del  Pontefice  Clemente  Nono,  à cui 
fervi  di  Segretario  di  Stato  , perchè  ha  ve  va  ' 

egli  una  capacità  eminente  di  ment?,  che 
rendevalo  verfato  anche  in  quelle  materie 
Dottrinali  , che  nè  pure  haveva  ftudiate , 
ed  ha  vendo  ancora  in  venurta  prefenz» 
amenità  di  gentiliflimo  tratto,  veniva  ac- 
clamato univertalmente  , e ma  (Urne  dopò 
che  affettò. ì difturbi , che  raccontammo 
haver  havuci  colla,  Francia  ,, che  venne  re, 
Integrato  alla  grazia  de)  RèCriltianitiiino; 
e come  l’avvenenza  del  fuo  bel  naturale 
pareva-,  che  fi  trafle  dietrq  l'ortequio della 
fortuna .,  ne  provò  un’  effètto,  maraviglio- 
fo  , perchè  nato  privato  Gentil’ uomo  mo- 
ri erede  di  Patrimonio  Reale,  ferino  per 
tale  nel  Tertamento.  della  Regina  fuddec- 
ta  , benché  poi  l’jnflabilità  della  fortuna 
medefima  li  taccile  fperimenrare  la  propria 
infedeltà  , mentre  .per  poco  ,più  di  due 
meli  potè  godere  ,|  e l’eredità  , e gj’ap- 
plaurt  della  Cocce  , terminandole  Aie  glo- 
rie nel  fepolcro . Era  egli  ultimo  rampollo 
della  linea  della  foa  Nobile  Prqfapia  , e 
deliberandola  ravvivata,  raffittii  .Erede  il 
Marchefe  Pompeo  Azzolini  difendente  da 
altro  ramo  della  fletta  Città  di  Fermo  . 

Il  terzo  Cardinale  deferito  fù  il  Cardinale 
Ranuzzi , che  promoflò  nel  tempo  , che  t»t. 
rifedeva  Nunzio  Appoflolico  in  Francia, 
vi  continuò  , benché  con  trattamento  di- 
verta da  quello  di  tamma  corretta  Regia , 
col -.quale  fù  già  ricevuto  , perchè  fopra- 
venute  le  riferite  differenze  coll' Amba  teni- 
tore Lavardine,  fù  erto  porto  in  cuffodia 
per  cautela  di  ficurezza  dell’  altro,  dimo- 
rante in  Roma  con fuppotlo pericolo,  che 
venirtè  perduto  il  rifpettp  ai  filo  .Carat- 
tere; ma  detanto  il  Pontefice  Innocenzio 
fù  il  Cardinale poffaip  libertà  per, il  viag- 
gio intraprefo  al  Conclave  : ondccgli  pre- 
cedendo la  Condotta  de’  fuoi  mobili  , le 
tame  di  querti  furono  affaltatfi  da*  Ladri 
nell’ertreme  parti  del  Delfìnato , c rapite 
le  fritture  concernenti  il  fuo  Minitlerio, 
con  si  vivo  cordoglio  di  lui  , che  febene 
profegul  il  camino  , foppretTionc  dell’ani- 
mo li  ièoe  (1  mala  compagnia  , . che  perve- 
nuto nella  Città  di  Fano,  dove  era  flato 
Vefcovo  , ivi  terminò  i fuoi  giorni  lènza 
Titolo  Cardinalizio  , e fnza  bavernecon- 
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jlt/HO  Arguito  il  Cappello  , e benché  fbflè  gii  a f- 
,(8?  fonco alla  Chiefa  Arcìvcfcovaledi  Bologna 
fu  a Patria  , non  potè  dare  i primi  ampledi 
di  carità  all’  ultima  Spola  , forzato  à -ri- 
manerli morto  colla  prima  , che  vivo  ha- 
veva  governata  con  lodabile  zelo . . > 
il  In  Germania  fràgli  dell!  appredamen- 
ti  del  profeguimenco  della  Guerra  contro 
i Turchi  pendevano  maneggi  di  Pace  , fa- 
tica la  fortuna  , e gloria  di  Cefare  sìalto, 
lìrnu!.  che  quando  in  altri  tempi  , ed  erto , ed  i 
luo1  maggiori  eran  sì  inchinati  talvolta  inu- 
(-'s...*-'  tilmente  à quell  uare  con  demi  (bone  della 
loro  Dignità  le  Concordie  dall’ Ottomano, 
ora  egli  piegato  fotto  la  violenza  di  tante 
fciagure  erafi  ridotto  à limofinlrle  dall’ 
* Emulo  vittoriofo  . A tale  effetto  da  Bel- 
grado  eranfi  avvanzati  i due  Inviaci  di  lui 
Sulfiftar  Eflendi  , e Mauro  Cordato  à 
Rottefcrt  , e poi  à Vienna  , dove  tratte- 
nuti qualche  tempo,  quella  dilazione  non 
fh  fe  non  fommamente  pregiudiziale  all’ 
Imperadore  , perché  fcbene  fcularonfi  di 
non  haver  facoltà  per  più  vantaggiofì  par- 
titi al  medefimo  fine  di  quello  , che  fece- 
ro, la  verità' fh  , che  dichiaratali  in  tal  in- 
tervallo la  Guerra  colla  Francia  , cflicon- 
fiderarono  per  dimezzate  le  fòrze  Imperiali 
coocro  il  Sultano  , come  obbligata  l’altra 
parte  ad  impiegarli  perla  plaga  oppofìa  di 
Ponente  , e per  tal  cagione  fi  fidarono 
intrepidi  sù  i primi  palli , lènza  forma  di 
muoverli  un  punto . Ottennero  in  fine 
l’Udienza  da  Cefare  à cui  rendettero  la 
Lettera;  del  novello  Sultano,  la  quale  e- 
« (fendeva!!  à participarli  la  fua  A (funzione , 
come  à Principe  Amico  , e à defiderarlo 
tale  col  fine  della  Guerra  in  una  buona 
Pace . Altre  due  Lettere  conlègnarono  per 
fai  Repubblica  Veneta  al  di  lui  Ambafcia- 
torc  Cavaliere  Federico  Cornaro,  ed  ancora 
per  il  Rèdi  Polonia  al  di  lui  Inviato  Mi- 
chele Racquofchi  ; ma  tutte  tre  di  uno 
dello  fenfo . Con  tutto  , che  non  mancaf- 
fero  Configli  più  zelanti  per  finterede  della 
Religione  Cridiana  , che  rapprefentavano 
à Cefare  recare  la  (feda  perquifizione  della 
Pace  ne’ Turchi  l’evidenza  del  loro  debole 
Scaco,  e perciò  l’evidenza  di  abbattere  tèm- 
pre più  validamente  il  loro  connaturale  or- 
o goglio  , nondimeno  le  ilfanze  de’  Principi 
di  Germania,  à quali  era  fofpecto  l’ingran- 
dimento della  Francia  , quella  , e forfè 
più  di  quella  della  Turchia  lo  piegarono 
ad  haver  gradevole  il  Trattato  , e ad  ac- 
cingerli per  «('ammarile  le  propofizloni  afi 
finedi  liberarli  dalla  Guerra  d'Ungheria, 


ed  applicare  tutte  le  forze  ì quella  contro  AHNO 
la  Francia,  e delfinò  luogo  del  Congreflò  1689 
la  Cafa  del  Pubblico  nella  della  Città  di 
Vienna  , e deputati  alle  Conferenze  il 
Conte  di  Starembergh  Vice-Prefidence  di 
Guerra  , il  Conte  Chanfchi  Cancelliere  , 
ed  il  Generale  Antonio  Carada . Fh  per 
tanto  allettato  il  Luogo  del  Confello  in 
una  danza  parata  , per  mezzo  di  cui  cor- 
reva una  Tavola  , à capo  della  quale  fi 
aflìfero  i Minidri  Celarci , riguardanti  l’in- 
gredò  , indi ‘in  fcggie  pari  l’Ambafciatore 
Veneto,  e come  l’Inviato  Polacco  non  ha- 
veva  tal  Carattere  in  Panca  inferiore  , 
preparatofènedue  conlimili  in  faccia  a’Ce- 
farei  per  i due  Inviari  Ottomani,  che  ri- 
fiutarono , pretendendo  di  federfi  in  faccia 
alla  Porta  ; ma  come  non  era  per  erti  il 
tempo  accomodato  all’  efercizio  della  loro 
folita  alterigia  , convenne  loro  accomodarli 
à ricevere  quel  luogo  , che  volle  loro  ac- 
cordarli , benché  edi  per  dimodrare,  che 
la  conficcavano  mortificata  dalle  fciagure , 
e non  morta , fi  difeodadrro  dalla  Tavola , 
rivoltandofi  per  quanto  potevano  alla  Por- 
ta . Fattali  da’ Celarci  l’apertura  al  Con- 
gredo  , hebbe  queda  un  preambolo  fpia- 
cevole  a’  Turchi  , perchè  fh  dell’ inchieda 
precida  di  voler  confegnata  in  potere  di 
Cefare  la  Perdona  efecrabilc  del  Tedi , ma 
nudata  loro  di  domina  naufèa  nè  pur  voleva- 
noefibirele  Procure  fé  non  fi  defideva;  onde 
per  andare adicurando  il  Trattato  fh  poda 
in  filenzio  per  allora  , per  indi  ripigliarla 
quando  l’impegno  follè  proceduto  più  avan- 
ti , onde  riconofciute,  che  furono,  fù  loro 
chiedo  di  proporre  l'idea  della  bramata 
Concordia  , alche  pure  refidendo  , voleva- 
no fentir  prima  quelle  dell’ Imperadore  . 

Si  acquietarono  alla  ragione  di  dover  pro- 
porre chi  dimanda  la  Pace , non  chi  ne  è 
domandato  ; didèro  dunque  : c (fervi  due 
forme  ò di  Pace  perpetua  , ò di  breve 
Tregua  , in  quelto  fecondo  cafo,  che  loro 
riufeiva  piùgradevole  affentivano,  cheogn' 
uno  ritenelfe  l’occupato  à riferva  della 
Tranfilvania  , che  intendevano  reintegrata 
allo  dato  primiero  , cioè  di  Tributaria  all’ 
uno,  ed  all'altro  Imperio  . Che  fe  poi  voi 
levafi  ferma  la  Pace , volere  la  redazio- 
ne al  Sudano  di  una  porzione  delle  Piaz- 
zeoccupate dall’ Armi  Imperiali  . Quanto 
al  Rè  di  Polonia  non  vollero  far  parola, 
parendo  loro  , che  l'Inviato  Racquofchi 
non  tenefiè  facoltà  badevole,  pure  dimo- 
iati à dar  barlume  delle  difpofizioni  della 
Porta , rifpofero  poterli  trattare  intorno 
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ANNp  la  Putta  di  Caminietz . A tali  propoCzioni  i 
1689  rifpofe  il  Vice- Prendente  non  edcr  confo»  I 
nanti  alla  brama  dimodrata  per  la  Con- 
cordia , nè  le  Vittorie  di  Celare  influirli’ 
fenfi  si  rili  da  cercarla  con  mezzi indeco- 
rofi  , e che  perciò  proponeva!!  per  fua 
parte  idea  piò  ragionevole  , cioè,  chealte 
Piazze  acquidate  dalle  Armi  lue  in  Un,- 
gheria  , come  erano  la  parte  principale  di 
quel  Regno  , dovellèro  cederteli  le  aggia- 
cenze , ò dipendenze  antiche  , cioè  la  Tran- 
lilvania  , la  Vallachia  , la  Moldavia  , la 
Boflina  , la  Servia  , e laBulgheria,  e che 
alla  Cudodia  del  Santo  Sepolcro  di  Geru- 
falemme  foflèro  reintegrati  i Cattolici  di- 
fcacciandone  i Greci,  e che  il  Tedi  fi  con- 
IcgnalTe  in  di  lui  potere  per  il  dovuto  ca- 
ftigo  della  fua  ribalderia . Si  fpaventarono 
gl' Ottomani  da  una  inchieda  , che  loro 
fembrava  irragionevole  , e proteflandofi 
chiula  in  faccia  la  Porta  ad  ogni  fperanza 
giurarono  di  non  haver  facoltà  fuperiore 
in  un  fol  punto  à quella,  à cuiha-vevano 
compolla  la  loro  prima  propofìzione , che 
però  in  tale  impoflibilitàdi  Concordia  coll' 
Imperadore  era  vana  la  ribellione  per 
quella  de’  Veneti  , e de’  Polacchi  , pure  e 
l' A mbafeiatore  Cornare  , e l'Inviato  Rac- 
quofchi  e fiderò  in  fòglio  le  loro  pretefe  , 
che  quanto  al  primo  li  fpecificarono  per 
la  cellionedell’Ifola  di  Negroponte,  e del- 
le ^Regioni,  che  lèndevanG  dal  Mare  da 
Carialo  à Corfu  colla  menzione  dell’  oc, 
cupato  fino  allora  . Oi  piò  la  Piazza  di 
Dulcigno  , e di  Antlvari  , che  come  em- 
pori della  fceleragginc  de’Corfari  eranoli 
fomenti  a’ dillurbi  della  Concordia,  e che 
li  Confini  della  Dalmazia  ricevellero  un 
fermo  regolamento  , cedendo  alla  Repub- 
blica il  Paefe  fra  le  Correnti  della  Cere- 
ba  , e di  Bojana  , e dal  Mare  a’  Monti  . 
Quanto  a’  Polacchi  fò  chiedo  ridoro  a’ 
danni  inferiti  da’  Turchi  , la  Cedione  della 
Crimea  , e di  ciò , che  allargali  fra  il  Bo- 
rldenc  , ed  il  Danubio  , e, di  più  la  Val- 
lachia , e la  Moldavia  ; che  fi  reintegrai"- 
fero  i Cattolici  alla  Cudodia  de’  Luoghi 
Santi  di  Paledina  , l’ufo  pubblico  della 
Religione  Romana  in.  tutto  il  Dominio 
Ottomano , con  permiflione  di  ufar  le 
Campane  , di  ridorar  le  Chiefe  antiche  , 
fondarne  di  nuove  , coll’ abolizione  de’ Tri- 
buti , che  i Cridiani  erano  obbligati  di 
pagare  alla  Porfa  , oltre  alla  «direzione 
di  Caminietz  , e la  .promefla  di  non  prò- 
regger  piò.i  Cofacchi  Ribelli.  Riputaro- 
no gl’inviati  Promani  peccare  in  taleefor- 


bltanzaquedi  proietti  ,-che.nè  pur’  acconfen-  ANNO 
ride  loro  l’onedà  di  larvi  riflello , chiedendo  1689 
permiflione  di  partirfene  , che  loro  non 
fò  accordata  da’  Cefarei  , che  domandava- 
no almeno  la  Ceflione  delle  Piazze  di  Te- 
mifvar  , e Giula  ; ma  elfi  perfillendo  co- 
llanti nella  prima  propolizione  , afferma- 
rono non  poter  penfare  a nefiiina  Ceflione 
delle  aggiacenze  della  Tranlilvania  , che 
onninamente  volevano  tributaria  , ed  à 
Cefare,  ed  alla  Porta,  rinuovandoleidan- 
ze  per  la  licenza  di  partire. 

Recava  una  tale  condituzione  di  cole  11 
fomma  ambiguità  nella  Corte  Imperiale, 
perchè  ITmperadore  Leopoldo  trovava!! 
contrattalo  da’  fenli della  fua  pietà,  e dal 
parere  del  fuo  Configlio  , eh’ erano  oppo- 
di  . Attefochè  quel  Religiofifsimo  cuore 
rifentiva  alpri  rimordimenti  , che  munifi- 
ca  la  Divina  Clemenza  feco  con  haverli  di 
fua  mano  efibite  Vittorie  prodigiolè  contro 
gl’  Infedeli  nel  fior  delle  fperanze  di  ripor- 
tarne altre , quali  con  efccrabile  abufo  ri- 
fiutade  le  grazie  Celelti  con  denegare  alla 
Fede  Cridiana  maggiori  vantaggi , quando 
poteva  full’ atterrita  Monarchia  Ottomana 
allargare  e la  fua  propria  , ed  il  Campo 
alla  vera  Religione,  fcatenandodalla  fchia- 
vitù  tanti  Popoli  Cridiani,  tante  Chiefe, 
che  nelle  Provincie  dependenti  dalla  Coro- 
na di  Ungheria  gemevano  opprefle  eòa 
una  Pace  , che  configliata  dal  foto  inreref- 
fe  Temporale  poteva  riufeue  ingiuriala  agli 
effetti  della  Divina  Mifericordia  , e ver- 
gognofa  al  Mondo  politico  , che  anzi  nè 
pure  l’intero  .riguardo  dell'  interrile  concor- 
reva à configliarla  , perchè  tutto  ciò , che 
dovette  acquidare  contro  il  Turco  tutto 
cedeva  in  edenfione  del  proprio  Domìnio , 
che  ogni  Conquida  , che  facefiero  lc’fue 
Armi  rivoltate  contro  la  Francia , doveva 
dividerli  co’ Principi  di  Gei  mania,  là  Gran- 
dezza de’  quali  tanto  riufcivali  fofpetta  , 
mentre  l’aumento  della  loro  fòrza  dava 
anta  ad  interpretazioni  larghifsimedeToro 
Privilegi  , che  poteva  intieramente  recare 
abbaiamento  alla  fua  Imperiale  Podedà , 
e quindi  agitato  Leopoldo  da  tali  dimoli  — 
di  Religione  , e di  onore  verfava  in  fom- 
ma  perplefsità,  à cui  opponeva!!  lacodan-  curlVE 
?a  de’ proprj  Minidri  , che  fedoni  da  vee-  ?!™i  Te- 
menti (simì  uftizj  de’  Principi  dell’  Imperio  “’ 
provocati  dall’odio  conrro  i Francefì  con- 
figliarono  cflcnzialc laccommodamentoco' 

Turchi  per  rivolgercgli  sforzi  dell’ Armi à 
rintuzzar  quelle  del  Rè  Cridianilsimo,  del- 
la prepotenza  di  cui  rifentiyano  apprenlione 
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AKKO  ancor  più  fette  di  quella  dell'Ottomano, 
14I9  e perciò  anteponevano  in  difiipamenti  de* 
dubi  à Celare  , che  non  fono  i Patii  am- 
pi , che coAitai vano  il  potente  , maialo- 
..^.v  »o  qualità;  altramente  ano,  che  foffèpa- 
•*  ’ droae  de'  Difetti  vaftiliiiM  della  Libia  fa- 
rebbe  il  maggior  Potentato  deli’ Uni  verfo; 
" ma  la  qualità  delle  Regioni  popolate,  la 
Gcurezza  delle  Fortezze  , la  fertilità  del 
limlo  , la  docilità  de’  Vaffàlli  , l’unione  de* 
Domini,  rènder  temuto,  potente,  edima- 
bile  il  Dominante  . Che  petò  tutto  dò  , 
che  poteiTe  conquidaci  per  le  dipendenze 
dell’  Ungheria  haver  feto  due  qualità  nè 
filmabili , nè  profittevoli  . Una  che  fi  di- 
fco  flava  dagli  Stati  della  Cafa  d'Auftria  , 
ed  approfsimavafi  alle  Provincie  più  floride 
del  Sultano  , anzi  alla  fteffà  Regia  di  Co- 
(lantinopoli  , e quindi  più  efporte  à perderli 
quando  ufdto  egli  dalle  correnti  anguftic 
bavelfe  ripigliato  il  fuo  naturai  vigore  la 
Vada  Potenza  del  fuo  Imperio , e l’altra , 
che  è la  Servia  , e la  Bofsina  , ed  ogn’ 
altra  Regione , che  rimaneva  da  logger- 
tarfi  erano  in  foftanza  deferti  pieni  di  geme 
barbara  indomabile  fe  non  per  mezzo  del 
crudele  Governo  Turcbefeo  di  cui  era  in- 
capace il  pio  , e retro  metodo  Ereditar» 
del  Reggimento  Auftriaco . Che  l’impedi- 
re i progrefsi  della  Francia  recava  in  uno 
e la  comptefsione  di  quella  potenza  , che 
anelava  à porre  in  fervi tù  i Potentati  di 
Europa  , e confervava  Piazze  , e Stati  im- 
portanti , e per  la  qualità  delle  Piazze , e 
per  la  popolazione  , che  rendevali  floridi , 
portemi , ed  ubbidienti , e per  la  forza  di 
recuperare  gli  altri  membri  del  fuo  Impe- 
rio , che  contenevano  colla  Gcurezza  del 
medeGmo  quella  della  Germania , e la  pub- 
blica Maeftà  della  Corona  Imperiale.  Ol- 
tre che  infinuando  la  prudenza  di  tenerli 
bene  affètti  i Principi  Alemani , il  non  fe- 
condarli nell’  urgenza  , che  loro  fovraftava 
delle  irruzioni  di  Francia,  partoriva  dueal- 
tri effètti  perniciofi  , ciocia  loro  indigna- 
zione , che  importava  perpetua  difuniooe 
del  capo  dalle  membra  , diflàpori  frà  il 
Padre  , ed  i figliuoli  ; ma  ancora , che  ob- 
bligati efsi  per  propria  difefa  di  applicarli 
à reliftere  a’  Francefi  , non  potevano  quan- 
do anche  volelfero  predare  i foliti  fufsidj 
di  gente  ,■  e di  denaro  alla  Guerra  d'Un- 
gheria , la  quale  portata  ormai  nelle  vi- 
feere  del  Paefe  Ottomano  , abbifognava 
più  che  mai  di  ajuti  per  non  efporfialrifi 
chio  di  guerreggiare  con  poco  nervo  di  mi- 
lizie , dove  c per  la  lontananza  di  Vienna, 
Tomo  Quarto . 
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e per  la  maggior  vicinanza  di  Collant  inopo-  ANTtO 
li  difeerneva  la  necefsità  d'impiegarne  più  1689 
degl’  anni  decerli  , da  che  l’infedeltà  de’ 

Ribelli  Ungheri  non  mai  fpenta  efigeva 
groflo  Prefidio  nelle  Piazze  acquidate  . 

Qucdi  fentimenti  del  Conlìglio  Cefareo 
venivano  fomentati  dagli  Spagnuoli , e da- 
gl’ Olandefi  , anzi  dagl*  Inglclì  ancora  , i 
quali  uniti  allo  deffo  (enthnento  di  valer 
firn pe radere  fuori  dell’imbarazzo  della 
Guerra  col  Turco  , perchè  porcile  impie- 
gar tutte  le  forze  contro  la  Francia,  oltre 
agrcfficacilfimi  offizj  , che  interpofero  co’ 

Minidri  di  lui  , li  replicarono  ancora  di 
pari  fervore  cogl’ ideili  Inviati  Ottomani, 
adoperando  l'arte  porti  bile  per  fpremere 
qualche  condcfcendenza  alle  prerefe  di  Ce- 
lare ; ma  nulla  profittando  colla  loro  du- 
rezza , ò per  difetto  di  potere,  ò per  mi- 
rare fui  fatto  il  vantaggio  del  Sultano  di 
havereaecefa  una  Guerra  fra' Principi  Cri- 
diani  , pigliarono  anzi  conforto  à perfille- 
re  fermi  nelle  prime  propolizioni  dalla  vee- 
menza degl’ ulfizj  medefimi,  dalfervorde' 
quali  argomentavano  Pinfeparabile  impe- 
gnamento  in  cui  verfava  Cefaredi  piegarli 
al  compiacimento  di  tanti  Aleati  , « per 
poter  operar  da  dovero  contro  i Francefi 
'liberarli  dalla  Guerra  con  erti  , e quindi 
infidevan  di  efler  licenziati  , come  dopò 
molti  meli  ottennero  . Ma  non  fàpeva  il 
Configlio  Imperiale  abbandonare  l’idea  , 
dm  parevali  si  profittevole  alla  Gcurezza 
della  Germania,  di  pacificarli  co’ Turchi, 
e fù  perciò  importo  , che  gli  defiì  Inviaci 
già  pervennti  di  ritorno  fino  à Comorra , 
fodero  ivi  trattenuti  con  vari  precedi,  fpe- 
raodo,  che  il  tempo  poteiTe  renderli  più 
pieghevoli , per  richiamarli  poi  in  qoerto 
calo  à nuovo  Congreflo. 

Vero  è , che  nuovo  emergente  di  pari  rj 
importante  allontanò  da  Vienna  l’impera- 
dorè  , deliberato  di  aflifler  perforai  mente 
alla  Dieta  di  Auguda  , per  dove  intrapre- 
fe  il  viaggio  per  approfittarli  della  propi. 
zia  congioncura , che  apnvanli  le  fegnalate 
Vittorie  delle  fue  Armi  , e nonafpettare, 
che  qualche  impreflìone  delle  Francefi  ò la 
reflringefle  , ò la  chiudefle  in  efclufiene 
dell’  idea  lungamente  meditata  di  portare  gjg**  « 
il  Rè  d’Ungheria  fuo  Primogenito  al  gra- 
do  di  Rè  de'  Romani  , die  feto  porta  la  R°" 
Gcurezza  della  Succedìooe  alla  Corona  Im- 
periale. Con  turco,  che  i meriti  dell' Au- 
gufla  Famiglia  ne  recaflè  veriGmilela  cer- 
tezza , nondimeno  la  competenza  ò fuppo- 
da  , ò licura  , che  forte  del  Rè  Criftia- 
X x nidi- 
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AfJNQ  niffimo  , chè'  volefle  sportine  à quelli  Di» 
1689  grufi  il  Dfl&io ‘(iao  figliuofo  Pareva  irrv 
predo  negl1  animi  delia  Corte  di  .Vienna 
un'acuta  follecituàinevxhe nbn  cónfeneiva 
dilazione  all’  eiperimento , orai'  che  d'odio 
de'  Principi  Alcorani  centro  quella  Nazione 
per  la  recente «no<$»  -delle  Armi  , -ele  Vie- 
tati»'di  Cofare  in  tioihetia.  rentìeuari Io  au- 
torevole per  tutto;!  ma  non  vi  era  nè  pupe 
occalìone  di  temere  10  (leda  emutazione  do- 
pò che  la  Vjtcotia  nella  Caùfa  deil'iElec- 
rore  di  Colonia  haveva  coll’ efclufione  del 
Cardinale  di  Hruftrmbergb  confirmato  quel 
Voto  nel  Principe  Clemente  di  Baviera', 
che  parzlalifiiono'dcda  Famiglia  Auftriaca 
ha-mr»  I cambiata)  lo  (lato  delle  cofe  , le 
qDab  Jegnapaoió  diverfo  elico  le  fruftem- 
berghodevocilfimodella  Francia  fi  folle  con- 
numerato  fri 'gl1  Elettori  , il  qual  cambia- 
mento ben  livellato  dall’altezza  del  fenno 
della  grani  mence  del  Rè  Luigi-  oc  haveva 
depolio  il  penfierc  , e liberato  al  Rè  di 
Ungheria. da  Ogni  Competitore  ; contutto- 
ciò  altra  difficolti  prevedevali , mancando 
al  Candidato  modellino  l’età . prefcritta  da’ 
C%»q.  udtidicìhcto  aanity  e i’atrendene  , 
icheavi,  penièniflr.,  Ceco  'portava  dp’  dubj-, 
quando  il  tempo  ha  nn  Imperar  si  d ilpori- 
co  lpgl’ avvenimenti  del  Mondo,  che  tiò 
che.  in  un’  anno  pare  efpollo  à nondubio- 
fo  avvenimento  Col  fopracarico  de  feguemi 
, s’iBbtì)  ve  in  malagevolezze  indillolubili , e 
quindi  non  valendo  l'Imperadore  verfiar 
più  -Lungamente',  in  ambiguità'  Capta  un  ca- 
po ai  importante  ^ volle  pcrfonalmerjte  tro- 
vatfinadlà  Dieta,,  alla  quale-il -Pontefice 
Aleflandro  fpeth  Nunzio  Straordinarie  Gia- 
como Cantelmi  Cavaliere  Napolitano,  ac- 
ciocchè  invigilafie  , che  non  fi . avrialle  alia 
Coróna  Imperia  Ieri  Sogget  co  inferiore  nel 
zelo  ptr  la  Religione  Cattolica  a’  glòriofi 
Cefari  A ubriaci , -da’  quali  difeefo  il  Can- 
didato importa , chi  egli  nulla  havelle  da 
opporre,  rifol  verni  ufi.' finterà  Tua  commifsio- 
ne  ad  autorizzare  gl’-atti  della  Dieta  me- 
delìma  colla  Pedeftà  , e Rapprefentanza 
Appoilolica  , i quali  confumando  ne’ preli- 
minari il  reddito  dell’  anno  prefente , all’ 
' . entrar  del  futuro reilaiono  compiti,  come 
riferiremmo . 

14.  Prima  però  di  partire  da  Vienna  la 
Corte  Imperiale  diede  del)' appresone  all' 
Italia  con  una  deliberazione,  che  pofein 
moto  le  Armi:  di ''Lombardia , ed  inqual- 
£lB"",',ehe  agitazione  la  quiete  de'  Potentati.  Erafi 
g'4  llabilito  il  matrimonio  del  Duca  di 
Mantova  colla  PrincipelTa  Erede  della  Fa- 
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miglia  (Iella  di  Gonzaga  , della  dine»-  de’  /iNHg 
Principi  diGuaflall» , Anna  Ribella , feco  iti» 
recando '’efla  per  -dote  quel  feudo  impor- 
tante per  (ito , aqrlguardevolepcr  qualità- 
etf  impetratane  dn  hai  fflmleltjtuùnj palli  s(itii>it 
Imperadorè  Leopoldo  4 fi  acàinfè à render- 
io  ancora  ipiti  qualificato  y cingertiolo,  di  uJH* 
regolari,  ponificaziohi  ,-e  cahititrpdelcriMi 
grado  di  una  r delle-  più  premunite  Piazze  °“w* 
d’Italia  y che  faceva  un  trino  di  fontina 
potenza  colie  qkrenduc  importantifsinifc 
Piazze . godute;  daDà  Hello  Dutì  li  « :d‘ 
Mantova  ; el  di  Calale,,  feben  f allea  Ilota 
'dato  ia>depafìio.à’-Prefidio  Ftancpft  ,'ipbe 
però  quello  tredéfuno  riguardo  «citando 
.fofpexioni  ntlfi  Spagnuoli  , -chèi  le»,  confi - 
doravano  lorodifiidtnte  , come  tenuto  Con- 
fidente 3’  loro  nemici  , s’infallidirobQ'fom- 
mamente  delle  fudderte  Fortificazioni  ,f|p 
novità  in;  Goaftalla  , fi  dettero  à 'trovar 
■forma  di  toglierli  davanti  quella  tnolella 
gelofia  , che  si  proliima  allo  Stato!  di  Mi- 
lano la  rìfentivatio  amarilsima  , anche  fui 
rtfleflb  , che  polla  la  Piazza  (addetta  in 
Sto  da  dominare  la  Corrente  del  Pò,  po- 
teva. impedire  bt  Navigazione,  che  per 
comodo  della -lorò  CiCtà  , e di  quelle  de’ 
Principi  , convicini  loro  Confidenti  haveva 
dianzi  libeto  tragitto  ; fecero  par *ot«ricor- 
foall'  Impera  dorè  , rapprcfenundoli , che 
--concedutali  da  lui  1’lnvcllitura  diGuaflalla 
al  Duca  di  Mantova  colle  leggi  foibe  im- 
porli a’  Feudatar)  Imperiali,  rinoanevali 
inibito  di  fòrti  ficare  il  feudo  > cd  haven- 
.db  egli  conrravenuco  colferezàope  dj  Forti 
tomo  à detta  Piazza  , ò oe  haveva  perduto 
il  diritto  devolutoci  Sovrani» , ò almeno 
erafi  Ibttopolio  al  debito  della  purgazione 
di  nn’  attentato ioefcufabile  conito  la  Mac- 
flà  del  Sacro  Imperio  ,,  fupplicaodolo  per- 
ciò di  provedrmcnta,  che  non  ranco  ri- 
guardava la  conlèrVazione  delle  ragioni  del- 
la fba  Sovranità,  quanto  ilripofode’ Con- 
finanti vicini  à quali  riqfeiv«;  intollerabile 
tanta  novità  . Già  era  coofideratp  per  fof- 
petto.il  Duca  , (eben  l’efpolla  ragione  fol- 
le fiata  deftituta  di  forza  legale  , -tautolc 
riflefsioni  politiche  l’haverebbono  armata , 
e fenduta  vigorofa  j onde  fù  fpedito  l’Im- 
periale Decreto  acciocché  le  nuove- Fortifi- 
cazioni fi  abbattefiero  , e fi  riftabilille.  lo 
Stato  di  Gualtaila  ne’  termini  ne’  quali  .il 
Duca  n’era  flato  inveitilo  . Gli  clccucori 
di  tal  Decreto  forano  gli  flefsi  Autori,  che 
Io  ha  vevano  impetrato  , e datane  coramef- 
fionc  al  Governatore  di  Milano  appreflò 
egli  tre  mila  foldati  , che  al  principio  di 
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ANNO  Novembre  avvanzatifi  à Guadalla,checon 
1(89  debole  Prelidio  predo  fi  diè  loro  in  potere  , 
datili  i Guadatoti  allo  sfafciameoco,  non 
folo  furono  diftrutte  le  Fortificazioni  ede- 
„ riori , ina  cinque  Baluardi  , 6 Badioni 
demoliti  , confumandovi  l’opere  di  tre  meG 
continui  . L'apprenfione  de’  Principi  Ita- 
liani redò  dilTipata  nell’udire,  cheridoctàfi 
Guallalla  nello  dato  anteriore,  nel  quale 
havevano  e (lì  fperimentata  la  tranquilliti , 
e che  lafeiata  in  potere  dello  dello  Duca 
non  eraG  fiuta  novità  , ma  abolitali  , da 
che  la  quiete  degli  Staci  miglior  fuflidenza 
non  rinviene  , che  in  provarla  in  nellun 
calo  .Imi  t».  •»  • ■ •«;  ' ■ - ~ 

15  Giuda  al  pronodico  fàttofi  univerfalmen- 
te  i Turchi  pigliarono  ardimento  dalla  gueta 
ra  intraprela  dall’  Imperadore  colla.  Frati' 
eia  , e perciò . fofpefo  ogni  TrattatodfiPa; 
jt.  Fi  fi*-  ce  ^ Caccio  fero  al  profeguiinento  dell' odi. 
lità  , rinforzatoli  il  Cajnpo  deiSerafchieee 
in  Ungheria  Goo  à cinquanta  milleCom- 
bitumi,  coll’impiego  de’ quali  dima  vano 
agfleW  ricuperare  lo  Piazze  perdute,  coni 
forcati  .da  un'  importante  ragguaglio  per- 
venuto loro  , edella  morte  del  Pontefice 
Innot'enzio  ,'  che  temevano  per  loro.  ; A». 
gello*  e;  dell’  urgenza  della  Germania , che 
bavevano  tolto  dal  Comando  dell’ Armi 
contro  di  loro  il  Duca  di  Lorena , nome 
ch’erafi  loro  renduto  terribile  con  evidente 
ragione  per  le  replicate  feonfitre  riportate 
lotto  la  di  lui  (aggia  direzione  ; ma  come 
era  quella  Caufa  di.  Dio  , le . benedizioni 
del  Defonta  Papa  operarono  e detti  mira- 
bèli  ancor  quell’anno,  ed  il  Generalefuc- 
ceduto  à Lorena  fù  il  Principe  Luigi  'di 
Baden  , che  educato  in  quella  Guerra  , 
godeva  perizia  militare.,  e valor  guerriera 
da  non  infreddare  la  confidenza  delle  mi- 
lizie Cridiane  per  confeguimenro  di  nuove 
palme  , benché  non  afcendelTe  ella  , che 
à ventidue  mila  Soldati  , e venne  bene’op- 
portunamente  confortata  da  un  propizio 
/uccello  , ancor  durante  la  rigidezza  del 
c ;o,di  'rerno  > mentre  l’importante  Piazza  dii 
zJSì' fini  Zighet:, -.che  hà  la  fina  Fortezza  nel  fi» 
delle  Paludi  , che  la  nafeondono , effondo 
dianzi  lungo  tempo  .fequeGrat9.dal.com- 
fc-  r-.chi . rnercio  , che  dovevaia  proveder*  d»  ali- 
menti', cfaiufi  i parti  con  diligenti -tudo- 
dia  , finalmente  lù  forzata  à ritornare  al 

f Dominio  di  Celare  con  fpontanea  dedi- 
zione , dopò  tanto  tempo  , che  venneopJ 

1 preda  dalla  febiavicù  -Maomettana , nella 
, quale  incorfc  fin  dal  tempo  di  Solimanoil 
Magnifico  v che  nella  di  lei  aggrctfione 
« Tomo  Quarto. 
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terminò  i fuoi  giorni  e le  fue  Vittorie  ANNO 
ricolmare  con  effa  , che  per  verità  teneva  fi  1689 
cogl’ allatti  inefpugnabile  . Ne  ufcì  libero 
il  Comandante  Ottomano  , ed  il  Baden 
non  difanimato  dal  poco  rutilerò  del  fua 
Campo  , e della  vicinanza  del  Sultano , 
che  col  Primo  ViGre  erafi  avvanzato  alla 
Città  di  Soffia  , artunfe  i piò  coraggiofi 
penfieti  per  dimodrarfi  emolo  nella  gloria 
dell’ Anteceflore  Lorena  . Diriggevafi  il 
Seralchtere-  Recheb  coll’  idruzione  datali 
dal  detto  Vifire  di  ripartire  la  fua  gente 
in  forma  , che  un  nervo  fi  avvanzaìte  ol- 
tre al  luogo  dove  campeggiavano  i Cri- 
diani  , e l’altro  G fèrmade  à contradar 
loro  il  progredo  verbi'  la  Servia  per  co- 
glierli in'  mezzo  , guardare  i parti , perdi- 
vertire  i foccorfi  à Belgrado , fperando  cosi', 
che  barrati  per  l’una  , e per  l'altra^pirté 
1»  Vittoria  recali  e in  uno  la  loro  dlfsìpa*- 
rione  , o la  ricupera  di  detta  Piazza;  ed 
il  di  fogno  .di  Badenera  di  attaccare  quella 
di  Niflà  ; Ò fia  Nicea  ben  premunita  dag? 
ideisi  Infedeli  . Operava  dunque  ogn'uno 
do’ Campi  à fine  oppodo  lènza  penfiere  di 
venire  à battaglia  . Sconfigliativi  gl’  Impe- 
riati d^l  poco  numero'  dell*  Efercito  loro  J 
o di  verni  1 gPOttomani  dall’idea  più  gran- 
de di  ricuperare  Belgrado  ; ma  la  Divina 
Providenza  , che  vilibllmente  erafi  fatta 
Direttrice  di  quelle  imprele  polealtr’ ordi- 
ne ad  amendue  gl’Blèrciri  . Profegul  per- 
tanto Baden' il  viaggio  verfo  Nida  affine 
d’incendiare  i Magazeni  delle  opulenti  mo- 
nizioni ,'fèbe  i nemici  vi  havevano  amtnaf- 
fate  , quando  la  debolezza  dèi  fuo  Cam- 
po non  ' bavelle  adem ito  di  lame  l’afledio, 
e pallata  la  Riviera  della  Morava  incontrò’ 
pioggie  si  dirotte  , e lf  rader  si  profonde  , 
mafsimamente  per  lo  tirarglio  dell’Arti- 
glieria , che  li  convenne  ritornare  ài  Da- 
nubio, per  la  Corrente  di  cui  veniva  dòti  r . 
barche  proveduto  di  Vettovaglie,  e la  Cria-' 
co  intatto  il  Ponte  Gelo  folla  Morava,  ft  - 
Serafchiere  vigilante  ad  ogni  moto  di  lui 
fe  ne  fervi  per  tragitrarc  quel  Corpo  di 
gente  , che  doveva  avvanzarfì  , oltrepai! 
landò  I Cridiani  per  haverli  franchi  in 
mezzo  , confiUendo  queda  porzione  in  diè- 
ci mila  Cavalli  effettivi  , havendo  ancora 
havuto  felice  tragitto  dello  dello  fiume  in 
altro  luogo  per  la  Fanteria  , che  co’ Cavalli 
doveva  unirfi  . Non  ancora  trovavafi  il 
Campo  Imperiale  difpollo  , per  l’imbaraz- 
zo del  precedente  tragitto  del  fiume  , e 
per  l’angudia  del  lito  ne’ Tuoi  ordini  per  re- 
fi dcre  all’aggrefsione  , che  i Turchi  li 
X x 1 piom- 
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piombarono  fopra  , con  imprimerli  e con- 
fufione  , e fmarrimento  ; pure  la  prode 
direzione,  e valore  degl’ Officiali  lì -dette 
ranco  agio  di  reticenza  , che  fopravenuto 
Baden  cori  la  Cavalleria  , non  fù  la  zuftà 
fenza  fpargimento  di  fangue  per  l’una  , e 
per  l'altra  parte  , feparatefi  poi  col  penfie- 
re  di  nuovo  , e più  regolare  cimento  , à 
cpi  anelava  il  coraggio  de’  Generali  Cera- 
rci , e quindi  vedendoli  à fronte  gl'  inimi- 
ci , gii  interamente  pattati  dalla  (teda  par- 
te , fi  dìfpofero  ad  attaccarli  ; ma  furono 
prevenuti  dall’impeto  de’ Turchi  , che  al- 
faltarono  i Reggimenti  Alemani  di  fronte, 
i quali  tenendo  forte  l'intrepidezza  della 
loro  ordinanza  , roverfciarono.il  loro  pri- 
mo furore  , coft tingendoli  col;  fuoco  , e 
col  ferro  à ritirarli  ; ma  avviliti  i Turchi 
ne  fecero  ancor  di  più  della  ritirata.,  per- 
chè fi  dettero  ad  una  fuga  sìvitupcievole, 
che  non  fi  farebbono  gl’ Alemani  rjè  pure 
augurata  per  voto  in  tanta  difparicà  di  ou. 
mero  , onde  cercandoli  alle  fpalle  irò  varo, 
no  abbandonato  il  Campo  nemico  dalla 
gente  , che  vi  lafciò  per  loro  trionfo  Fin. 
tero  bagaglio  , cento  , e cinque  pezzi  di 
Cannone  , e tre  Mortati , con  iftuporcde’ 
mede  li  mi  VittorioG  , che.  ben  potevano 
ravvisare  in  un  facto  si  impen fitto  la  Divi, 
na  afsiftenza  , quando  i defidcrj  loro  ri- 
ftrerci  alla  fola  difefa  vennero  foprafatti 
dal  valor  di  un’offefa  fopra  il  precipizio 
de'  nemici  -,  che  nè  pure  bavevanó  fpecu, 
lata  in  idea. 

Difperlc  le  forze  del  CampoTurchefco, 
riafiunfe  il  Principe  di  Baden  i primi  pen- 
sieri contro  la  Piazza  di  Nitta , ma  non  la 
trovò  nello  fiato  nel  quale  fupponeva  del 
folo  Prefidio  entro  le  mura  , perchè  il  Vi, 
fire  vi  haveva  fpinto  un  Corpo  di  Gian- 
nizzeri di  quindeci  mila  , ch’erafi  accam- 
pato attorno  , di  maniera  , che  ò conve- 
niva^ tornare  indietro  per  la  feconda  volta 
i>  raddoppiarli  il  cimento  , che  il  Tuo  gran 
cuore  non  fi  fgomentò  d’incontrare  , ben- 
ché foflèriconofciuto  rinforzato  efio  Carni 
pp  nemico  dal  Serafchiere  col  rimanente 
del  fuo  Efercito  fuggito  dall’ultimo  Con- 
flitto , il  che  anzi  lo  confortò  ad  adat- 
tarlo , parendole,  che  i medefi mi  fuggi- 
tivi potefiero  comunicare  lo  fpirito  della 
loro  codardia  agl’  altri . Parlò  perciò  fu  que- 
llo dello  motivo  a’  Tuoi  , animandoli  ì 
non  temer  quelli , che  si  recente  {perimen- 
to gli  haveva  fatti  vedere  pufillanimi  , e 
rivòltoli  agl’Ufiìziali  Maggiori  li  pregò, 
che  come  egli  voleva  avviarli  all’  adatto 
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de*  nemici  per  il  primo  , cosi  fe  accadefie 
la  fua  morte  fi  tcnefie  da  elfi  celata  alle  1689 
Truppe  , ma  profèguittcrocoraggiofamente 
l’imprefa  , che  ò vivo,  ò morto  lui,  fi  fa- 
rebbe terminata  felicemente  , e di  fatto 
poflofi  ìli.  fronte  delle  fue  prime  file  at- 
taccò il  Campo  nemico  per  la  parte  più 
debole  con  tale  impeto,  che  rovesciato  il 
torrente  degl'oppofirori  parte  precipitarono 
affogati  nel  Fiume  dello  fletto  nome  di 
Nidi  , parte  teda  tono  edinti  dal  ferro  , 
e dal  fuoco  , e parte  in  un  luttuofodifòr- 
dine  fi  dettero  ad  una  precipitevole  fuga , 
quélli  , che  poterono  col  valor  delle  gam- 
be intraprenderla  , perchè  dieci  mila  te- 
ttarono ò trucidati  dal  fèrro  ; .5  attorti 
dall’ acque,  onde  lardarono  al  trionfo  de' 
vincitori  Crittiaùi  il  Campo  , il  Bagaglio, 
ed  il  Cannone  per  compimento  <|i  gloria 
al  Generale  Baden  ,i-e  per  rìdono  .delle 
Truppe  con  dovizia  di  Vettovaglie,  e la 
prigionia  di. tre  mila  Spai  . Il  terrore  di 
il:  lunetta  giornata  per  1 Turchi  Prelidjiarj 
opprefle  Joro  sì  fattamente  il  cuore  ",  che 
railegnarono  al  Frena pe  di  Baden  la  ftef- 
fa  Piazza  di  Nifia,  la  quale,  prottimaall* 
gtan  Città  di  Soffia'.poteva  ferviredì  gra- 
dii» ad  adattarla  , e perciò  incaricato  aj 
Generale  Piccalomini  , che  con  mille  Ca- 
valli .li  avvanzattè  à riconofcere  le  qualità 
per  divifare  le  forme  dell'  aggrcllìone  me- 
ditata , ma  l’anguttia  de’  liti , cheftringe- 
va  in  alcuni  ttretti  la  ttrada  , con  agevo- 
lezza degl' aguati  nemici  fconfigliafono  firn- 
prefa  ; ma  per  non  perdere  inutilmente  il 
viaggio  , da  che  ogni  moto,  tendeva  ad 
upa  Vittoria,  adattò  la  Piazza1  di  Vidin , 
à cui  fende  il  lato  la  Corrente  del  Danu- 
bio , e benché  fotte.efià  cu  (Iodica  da  grotto 
nervo  di  Turchi  accampati  all' incorno  , li 
{confitte  , conquittandola  poi  con  fontina 
agevolezza  , preludio  dell'  infortunio  della 
morte  dello  detto  Piccoiomim  accaduta 
improvifa  , ìcuirettò  SuccettoreFOIteim, 
che  moveudofì  contro  la  Cittì  di  Ulco- 
pia , luogo  importante  per  eradico,  gl’ Abi- 
tanti ['abbandonarono-,  Ceco  recandoli  più 
preziose  , lafciando  la  Patria  alla  voracitì 
delle  fiamme  , ebe  per  non  poterfi  con- 
fervarè  nella  debolezza  del  proprio  Geo  (è- 
ce  appiccarvi  il  Generale  fuddetco  , re- 
flato  indi  vittoriofo  in  altro  incontro  co’ 
Turchi  , il  Prefidio  de’ quali  nella  Piazza 
di  Licca  venne  odifcaccrato  dall’altro  Gè- 
nerale  Cefareo  Erbeftein  Governatore  di 
Carliftat  . Trovaadoft  pertanto  le  Armi 
dcllTmperadore  Vittóriofc  entro  i Confini 

della 


' E DELL’  ] 

ANNO  dell*  Macedonia  , ò Albania  , pensò  Ba- 
iò!; den  , che  Ni  Ita  folle  l'antemurale  dèlia 
frontiera  degli  Stati  Criftiani  , e perciò  la 
prefidiò  di  quattro  mila  fanti , meditando 
poi  di  ripigliare  il  ripofo  a’  quartieri . Sì 
faalli  avvenimenti  , che  forpallando  il  va- 
lore de’  mezzi  umani  feco  recavano  evi- 
denza dal  favor  Divino  , accaddero  Tulio 
fpirare  del  mefe  di  Luglio  nel  tempo , che 
il  gran  Pontefice  Innocenzio  trovava!!  con- 
dotto dall’ultima  infermità  all’ oliremo  del- 
la vita  , forfè  , che  Dio,  à cui  le  Tue  Ora- 
zioni havevano  lignificato  efler  le  Vittorie 
contro  i Maomettani  quanto  deliderava 
dal  Mondo  , volle  , che  il  Mondo  cono- 
fcelle  con  fatti  prodigiofi  quanto  fi  com- 
piacele di  brama  si  eroica  , e perciò  le 
moltiplicò  nel  punto  di  richiamarla  di  lui 
grand’  Anima  dal  Mondo. 

17  Ormai  potevanodirfi  reprefli  i Barbari 
nemici  dell’  Imperio  dalla  parte  Orienta- 
le , ed  apparecchiavanfi  quei  Priricipi  alle 
molellie  contro  i Francefi  , come  riferim- 
r' mo  , benché  non  fodero  tutti  in  moto  à 
quello  fine  mede  fimo  , mentre  r due  rRè 
Settentrionali  di  Svezia  , e di  Danimarca 
tenendoli  aggravati 1 dal  Principe  d’Oran- 
g«  , che  fra  elfi  havefle  feminate  difcor- 
die1,  fé  li  concitarono  contro  , e per  po- 
terl°  «rfèguire  in  forma  piò  forte,  deliberò 
liSeiren-  il  Rè  Crittiano  di  Dan  uria  rea  di  concor- 
darli  coll’ Impcradore  con  eftinguere  i fo- 
» i-oir,.  menti  delta  dìfufiione  , che  feparavalo  dal- 
la di  lui  confidenza  . Nafcevano  quelli 
dall’ occupazione  , chetredeci  anni  prima 
haveVa  egli  lètto  del  Ducato  di  Olfazia 
col  difcacciaitiento  di  quel  Duca  Alberto 
Sleufci  , che  ricorlb  alla  Giultizia  , e pro- 
tezione Cefarea , impiegava  le  più  frequenti 
preghiere  per  eflervi  reintegrato  , da  che 
la  debolezza  della  Tua  forza  non  porevan- 
lo  rendere  competitore  in  ottilità  col  Ré 
fuddetto  . Reftò  pertanto  aperto  un  Con- 
grefio  fra  i Deputati  dell’ una  , e dell’al- 
tra parte  à Staten  di  Amburgo  , dove  il 
primo  giorno  di  Giugno  rellò  (labilità  la 
fuddetta  relfituziooe  dell’ Olfazia  al  Du- 
ca , che  n’era  anteriormente  Signore  , e 
quindi  polla  in  calma  quella  Controvérfia , 
Che  poneva  in  agitazione  , ed  i Principi 
predimi  per  immediati  riguardi  d’inrereflì , 
ed  i più  rimoti  per  confenfo  , fi  ftrinfcro 
in  Lega  i due  Rè  di  Svezia  , e di  Dani- 
marca contro  TOranges  , benché  la  di  lui 
fortuna  , che  ormai  havevalo  renduto  pa- 
cifico Rè  d’Inghilterra  , potette  liberarlo 
dall’apprenfione  di  venire  indettato  da' 
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Potentati  , e deboli  > e lontani  , onde  la  ANNO  » 
Germania  ravvilavali  in'  moti  diverlì , ma  16X9 
tutti  dittenranei  dal  bifognò  del  Criftiane- 
fimo , che  non  diftratto  dalla  Guerra  con- 
tro il  Turco  poteva  forfè  annichilarne  la 
Tirannia  ih  Europa:  . ■'»  ’ 

In  Francia  follecitarono  l’animo  del  Rè  18 
Luigi  le  profperità  dellTmperadore  Leo- 
poldo fui  dubbio  , che  tanto  fi  aumentaf- 
fero  , ch’elio  poi  non  potette  eoo  felici  A 
fperimentare  le  fue  ragioni , incontrando 
oftacolo  più  poderofo  , e come  il  Rè  Cat- 
tolico  tenevafi  ad  ogni  partito  collo  ttewo 
Celare' per  convenienza  della  Comune  Fa- 
miglia Auttriaca  , contro  di  elfo  ufcl  la 
formale  dichiarazione  di  Guerra  folcirne- 
mente  intimata  dagl’ Araldi  della  Corona 
à mezzo  Maggio  , giutta  il  Rituale  Mar-  * 
ziale  •;  La  cagione  Ih  efprelfa  perndri'3ha- Sn’i'c™ 
vere  àffetitito  i Miniftf i ' Caftigliani  à 73r 
la  prometti  , che  voleva  efiggerc  lo  Hello 
Rè  Luigi  di  non  dar  ajuti  all’ Imperadqre 
nell’  imminente  motta  dell’  Armi , che  con- 
tro lui'  meditava  di  fare  , feufandofi  gli 
Spagnuoli  non  poter  lafciiar  derelitto  alta 
forza  , è prepotenza  altrui  uri  Sovrano 
congiunto  con  loro  e per  fangue  , e per 
aleanza  , onde  confìderatofì  il  Rè  di  Spa- 
gna come  accedono  , fù  poi  per  la  propria 
debolezza  Trattato  da  principale  nemico  , 
colla  formale  intimazióne  fuddetta  , la 
uale  fù  indi  eftefà  contro  la  Repubblica  > 
egli  Stati  Generali  d’OIanda  , anzi  con- 
tro il  nuovo  Reggente  d’Inghilterra  Prin- 
cipe d’Oranges  , come  interettati  nella  Le-  ( 
ga  d’Augufta  , che  fopra  ogni  credere  riii- 
feiva  moietta  alla  Francia  , che  per  la 
qualità  della  propria  Potenza  , e per  la 
più  alta  direzione  della  mente  auguttadcl 
Rè , non  temeva  farli  tanti  inimici  in  un 
tempo.  Alla  intimazione  della  Guerra  edi- 
le parole  fucceflèro  fi  fatti-,  perchè  nd  - • 
mentre  , che  le  Armi  dì  Germania  po- 
nevanfi  in  concio  pef  refi  fiere  , ò per  in- 
fultare  i Francefi  non"  dipèndenti  datanti 
capi  , quanti  ella  rie  conta  in  tanti  meni: 
bri  , che  compongono  l’Imperio,  fecero 
la  prima  violemilfima  irruzione  al  Reno 
(opra  le  Piazze  , che  al  tratto  di  quelli 
Riviera  fi  (tendono  , e prevedendo  malal 
gevole  più  il  mantenerle  , che  l’acquittar- 
le  , e più  agevole  Tacquittarle  , che  l’af- 
faltarle  per  la  loro  debolezza  , e lonta- 
nanza invaierò  tutta  quella  Regione,  che 
da  Argentina  per  lungo  tratte  fi  (tende 
fino  oltre  la  Città  di  Magonza,  e quindi 
Spira  , Franchental , Vormazia  , Oppef- 
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,0(J.?pi,b^rg9  . ,Mwfgi  f e Aidm 
i6?3  ^rgc  , fopra  la  Vittorio  fù  vo- 

latile rifp«C9  ^U’^ggrcflionc  accoppiata  alla 
ConquiHa  , ifig'  fìabile  K,e  permanente  la 
^efpUizipnc,,  per  Jaqualfs’irnpipgiT  da  V*t- 
torioli  , dopò  faccomcfle  , 1*  .voracità  del 
Oj  .foocq,  abbattute  le  mura,  ed  afportatene 
le  Armi  , e Monizione  . Se  TImperadore 
non  havcfle  rifornito  per  cagione  delle  pro- 
prie deliberazioni  alle  olii  Ut  à fc  non  lo  fti- 
molo  di  vendicare  la  crudeltà  di  un  tale 
.trattamento  fui  le  Terre  appartenenti  alla 
Sovranità  dell’Imperio,  farebbe  rjufcita 
.commendabile  , ma  per  ofcurgroeli  U glo- 
ria divulgarono  gl’  Emoli.  ctterfi  indotto  à 
•«>•**  ^tingerli  in  Lcgaoffooliva  contrplq.Fran- 
eia,  per  una  legnerà  convenzione  Uretra  coll’ 

, Oranges , e cogl’ piandoli  di  contribuire 
tuttp.lo  sforzo  decloro  potere  in  qafo,  che 
■ > ..mancando  di  vita. il  Rè  Cattqiico./ppza  fi- 
gliuoli alla  Monarchia  di  Spagpa  fi  porcai- 
ic  ò lo  lleflò  Ce  fare  , ò uno  de  fuoi  Fi- 
gliuoli , e quindi  li  riferì  ad  un. folietico 
tl  acuto  l’impiego  delle  milizie  piigUori  , 
.che  travagliavano  in  Ungheria  contro -i 
^Turchi  per  fecondare  gl’ impubi,  di  detti 
Aiccptaù  ,.che  per  isfogo  delle, Ipro  paf- 
Itftni  inrojleranti. della  felicità  della  Fran- 
^i^.^qppwp  Rinvenire , le  fperanze  da  fpan- 
qcijl.in  allettamento  diCefare,  con  pre- 
*giucptio  dcir  ingrandimento  di  quella  ttefr 
là  Religione,  Criiliapa  , che  profcllavano, 
febéne  deformata  dagl’  errori  jleJ  Calvinil- 
JW  I.  ; . 

jj  ..j  iNon  può  negarli  , :che  feveticàt militare 
tanto  infulica  Ji  pcatticarfi  ncileGucrre  fra 
,Criltiaiii  non  porapralle  i Cqllcgati  al  piti 
alto  Idegno  contrai  la  Francia  , e . perciò 
e.  apprettateli  in  Germania  le  ^r  mi  lotto  il 
Comando  del  Duca  di  Lorena.  le  non  fo; 
tono  in  cempoi  di  far  oliacelo  alla  dcfola- 
ah.1i, , , vione  fuddetia  , poterono  machiqare  la 
vendetta  , ? .come,  i Francefi  hayevano 
r»1  * riVii’  Prcvc‘-urpn9p, -poterli  difèndere  tante  Piaz- 
ze quante  ne  hawpv#  fottomelfo  il  rapido 
c^rfq  delle  loro  Vittorie  , lènza  ollacolo 
jefiriqlero  le  guarnigioni  nelle  più  impor- 
tanti , e malsipvarr.fntc  iq  Rimberga  , 
Cajcfvcrt  , e,  Magonza  ; la  prima  poco 
potè  .refi fiere  aU'aflalro  degl’  Imperiali,  a’ 
quali  ceduta  , clip  fù  , venpe  nftabihro 
nel  di  lui  Dominio  l’Elettore  di  Colonia  , 
che  Principe .della  Cala  di  Baviera  , e per 
alca  il  za  , e, per.  ragione  di  feudi  ccnevafi 
coll’ Imperio  ,:Cajefvert  foltcnne  lo  Hello 
impeto  per  (òli, eie  giorni , rafsegnandofi 
ella  pure  alla  divozione  di  Celare  . Ma 


l’^rqiyfifcpvale  Città  dì  Magonza  ricono-  jìNXO 
leiuta  per  capace , fe  lòlle  ditela , crai!  pre-  jéìj 
munita  di  un  Prelìdio  Francelè  numerofò 
fino  à tredici  mila  Combattenti , e quindi 
come  imprefa  , che  ogn’altra  fuperaya  in 
durezza  ,.  fù  rifervata  alla  prode  Condot- 
ta del  Generale  Duca  di  Lorena  ■ che  la 
fece  cingere  di  formale  attedio  . Ci  duole, 
chp  la  nofira  profèflata  brevità  non  con- 
fenta  di  far  relazione  di  tutte  le  operazio- 
ni militari  , che  con  pari  gloria  degl’  Af- 
ledianti , e degli  Aflèdiati  rendettero  me- 
morabile la  loro,  virtù  militare  , ma  in  fo- 
llano refilteron  i Ftancefi  alle.ofiefe  pet 
lo  Ipazio  di  quali  tre  meli  ,.  coorraflftodoà 
palmo  à palmo  agl’  Imperiali  l’av.vanza- 
mento  fopra  le  Fortificazioni  citeriori  , e 
con  vigorofe  fortite,  .e.^op  diluvjdi.foo- 
co  della  mofchetteri»,ije  del  canqone,  feo- 
za  .punto  atterrirli,  dalla  profiiGiqne',  del 
(angue  , di  clies  ogni  incontro  erg.  copjofp 
fenza  fiancarli  dail’.allidue  latici  , , vigi- 
lie . e travagli  , che  Ip  bombe:,  *lJ>tir 
glieriancmifp  avventatali  contro  inceilan- 
tqnenr?  , di  maniera ,,che.  (ci  mila  di-elfi 
ò cedettero  elianti  follo  le  violenze . dèi 
fejfP:,  e del  fuoco,,, ò che  . fgcqqtBberq- 
no  al  pelo  delle  fatiche  milita ;ò,  pii’ in- 
fezione delle  malattie  , di  maniera-,  .che 
■durante  le  operq  eilt-riori  della  Cuti-,  tut- 
to l’allegnamentn  per  la  fulhllenza  erafi 
ridotto  nell’ infrinfeco  valore  del  Prcfidio  * 
dimezzato  . Quello  fiato  ormai  indotto 
alla  delperazionechiedeva  >1  lòccqrfo,.  ed 
in  Fiandra  haveva  il , Rè  Crifiianifiimo 
efercito  haftevole,  per  poterlo  predare 
foiro  la  Condotta  del  Marefciallodj  'Du- 
rai,,ed,  egli  bavea  prontezza  , e corag- 
gio -d’rqten  tarlo-,  ma  gl’ Ordini  Rcgj  erano 
contrarf,  come  ufeiti  da  una  ferma  deli- 
berazione della  gran  mente  del  Rè  di  man- 
tenerli fulla  mera  ditela  fenza  efporre  à 
cimento  di  Battaglia  Campale  quella  for- 
tuna , che , porcvali  difcenderc  dal  corto 
del  tempo  , che.  difcqrneva  poter  cpofu- 
mare  l’alledio  delle  Piazze  occupare , e ben 
munite  , con  fperanza  , che  àlungoanda- 
re  la  Lega  contro  di  sè  ((retta  porcile  al- 
lentare per  la  divertirà  degl'  intefefii  degl’ 

Aleati , non  effondo  polli  bile  , che-lafian-, 
chezza , l’impotenza , ed  il  vantaggio  di, qual- 
cheduno di  elfi  non  cagìonafie  cambiamen- 
to di  cofe  , che  per  efiò  non. poteva;  fe 
non  efier  propizio,  quando  dipendente  da 
sè  foto  con  forze  equivalenti  à refifiere  à 
tutti  uniti  , poteva  indi  vincer  quelli , che 
rimanctlero  abbandonati  da’  Collegati  . 

Rad- 
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AKm  Raddoppiato  pertanto iTimpeto  dtli'ag. 
*88?  grEflione  aiJe  mtira.riekla  Piazza , ifindetcf- 
(a  diligenza  dei  Duca  di  Lorena  , * deil’ 
Elettóre'  di  Baviera  y chi  erano- j dueGe- 
nosgh  Cafareryiifàcevari oro, forare  la  Con- 
qurfta  anche  per  àllàèro  ; rna  lafcarfezza 
doliti  gente  pteicrivevu  lommanfcrvaad 
avventurarla  òqO*  cimebri,  che  ha  re. 
vano-lavato  eoi  (angue  ogni  avvanzamen- 
tal,  fiDaimenie  3 Governatore  Franéefe 

ecndoti  di  havére  in  si'  lungo,  ’e  «ava- 
rio ’à (Tedio  adempiuti  alle  parrr  di-ttna 
, fedele  j e valente  ditèia,/mtroduiTe  trattai 
rtadtll» 'Geifidne  Jella'Ptazza  ; à'condi  rioni 
onorevoli  »•  cho  daF’Duèa  di  Lorena  li  lu. 
roqc*:  accordate  »i  «'por  agevolezza: ideila 
Cooquifta  » e peràotpuUb  di  ragione  . co- 
me dovere  al  mento  sdr  nn  P re  lidio , che 
febene  dimezzato  haveva  egregiamente  fo- 
ileo  ubo  ri  .pelò  dell'Intero  ufciconc  per- 
ciò conituttitgl’ooori-.  con  Bagaglio,  Ar- 
mi", t Cannone  , convogliato,  fino  alla 
Piazza  più  profiima  'del  Dominio  Lrance- 
fe  , Titotpando  cori  Magonza  al  fuo  na- 
torale  Signore  l'Arefeefcovo  Elettore  lotto 
la  (Sovranità  dell’,  Imperio  ne’  primi  giorni 
dò  Settembre . 1 « 

ia  -hi- Aziphd  nella  Dioeefih-di  Colonia  trova- 
vaàSr.in»  poteri:  del  Rè -.Crii  ria  tùli)  mo  la 
Porizaldr  Bonna  , ‘jpaHmenti  foggerca-à 
■qodH''Ele»lhre , ohe  il  Defoncb  Ardvefco- 
i.  vo  Martiirhtfanodatoh  come  narrammoaU 
la  diuteiene  della  Francia  haveva  aflenti. 
*o  9'ehofi  prdfidiatìe  da  quelle  Regiemi- 
Alca  io  «i  Hifenpiq  nandù  nei  .-mentre  , che  lotto  Ma- 
ai  gonza  travagliavano  il  Lorena  » e Bavir- 
iJm"'  ra  èrafi  appoggiata  ! la  idi  lei  efpugnazione 
all’ Elettore  di  Brandemburgo  , chehaven- 
dola  cinta  di  àfiedio  fece  provarle  il  piò 
feucw  tormento' delle-bombe  defolatrici 
delle  abitazioni  ; nelle  quali  tuttavia  non 
confi  (leva  la  di  lei  fortezza  , e perciò  an- 
che ridotta  in  ceneri  poteva  dirli  rovinata , 
ma  non  conquiilata  , perebè  eccellente- 
tnente  rtunita  di  fòrti  e (tenori  , e di  mura 
con  Baluardi , e Baftioni  perii  (leva  intre- 
pida 1*  difefa  de’ Francefil  i onde  convenne 
all'Elettore  Attediarne  venire  ad  efperi- 
mcnto  più  pericolo(operle  fue  Truppedcl- 
Ic  bombe  , ed  aperti  gl’ approcci  adattar 
le  fortificazioni  citeriori  , contrafiato  ogni 
palio  dal  valore  de’ difenfiori  fpruzzato  ogni 
zolla  di  quel  Terreno  dal  (àngue  dell’ una  , 
e délf*  altra  parte  finche  à pugno  à pugno 
reftarow»  finalmente  appianate,  ed  aperto 
l'adito  al  •berfaglk»  delle  mura  : ma  non 
fendo  valevole  il  prefidio  à tollerar  piò  ol- 
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tre  il  travaglio  , rendutofi  piò  grave , che  , INNO 
à quelld  di  Maganza  » nompocè  occenere>)  1689 
vantàggi  riportati  da  lui  » e fiù  forzato  al- 
la codione  della  Piazza  con  inferiori  condi. 
rioni  pi  perchè,  fetne  venne  accordata  la 
fialverza  al  P rebbio-,  peronét  tenderle1  di 
uficime  colle  (olire  dimofttazioni.  di  onore, 
furono'tlà.  tale  indulto  eotcttOati  i Mini- 
Ari  dell' Elettore  deferito,' ri  quali  trova- 
vanfi;  rinchiufì  in  Benna: , quando  fù  afi- 
fediata  , (perchè  fcndofi  abufatt  della  bon- 
tà rii  quel  Principe  , (pppohevanfifirilevanti 
frodi  nell’  a mm ini  (trazione  rielle  rendite 
deU'Eltreorhto-,  e per  taf  cagione  ritenuti 
in  fiequefiro  , acciocché  renile  fiero  con  co  al 
di-  lui  Erede  Duca  dt  Baviera-,  1 1 . n : • n t 
Eia!  in  quefio  mende  ispirata  al  Rè 
Luigi  uri  occafione  di  far  trafparirc  un  rag. 
gio  della  fiua  grandezza  per  render  memo- 
rabile  una  ficìagura  , e perpetua  la  memo- 
ria della  fiua  magnificenza , e pietà  Reale . b,Vi*  f"’ 
Forzata  da’  raccontati  avvenimenti 
ghilterra  quella  Cafia  Reale  di  partirfene, 
precede  la  Regina  Leonora  , indi  lo  (ledo 
Rè  Giacomo  , pigliando  rimbarco  per  le 
Code  di  Francia  dove  sbarcò  , la  prima  col 
Bambino  unico  rampollo, di  sì  grande  , e Mlim  ta 
sfortunata  Profapia,  Giacomo  Principe  di  runeia  »c« 
Galles  nello  fipirare  del  decorfo  , e poi  il  riiL'.ì^'. 
Rè  odi’ entrare  dell’  anno  piefenre , edac- 
cofianfi  alla  Corte  , fece  il  Rè  Luigi  pre- 
parar loro  un’  accoglimento  s)  fontuofo, 
che  fiofie  proprio  al  fiore  della  loro  prufipc- 
ritài,  molto  piò  , che  alla  corrente  lei*, 
gura  . Afiegnò  loto  per  Regio  Albergo  la 
Reai  Cala  di  San  Germano , non  foto 
addobbata  da  Rè  , ma  intrinfecameDte 
fornica  di  ficrigni  con  monete  d’oro  , per 
fiovvegno  di  una  intrinfeca  ncccllita  di  tut- 
to , che  il  profugo  Rè  nè  pure  ardiva  di 
mimìfefiare  à nettano  , perchè  fu  la  di  lui 
fuga  s)  impenfiata  , che  non  adenti  nè 
agio  , nè  pendere  di  recar  (eco  ciò  , chb 
poteva  di  adeguamento  per  mantenerli  à 
fronte  di  sì  luttuofia  calamità  , non  efièn- 
dofi  ftefe  le  cure  in  quell’orrido  tumulto 
di  colè  , che  à fialvar  prima  i .due  Cuoi 
più  cari  pegni  , la  Reina  , ed  il  Figtiuo- 
io  , e poi  la  fola  fiua  Perdona  . Vibrato 
indi,  e confidato  perfonalmente  dallo fiefi- 
fio  Rè  Luigi  , fattoli  rendere  rutti  gl’ olle- 
quj  , ed  onori  potabili  da’  Mirifici  , ed 
Officiali  della  fiua- Coree,  lo  animò  àfipo- 
rare  forte  migliore  , e fù  la  Giuflizia  del- 
la fiua  Cauta  , che  farebbe  protetta  da 
Dio  , fulla  candidezza  della  di  lui  flefià 
amicizia  , che  per  potenza  poteva  proma- 
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ANNO  vane  gl’effetti  , come  egli  promettevali 
1689  colle  più  leali  adève/anz*  . Còllo  dello  Rè 
Giacomo  trovodi  ancora  il  Nunzio  Appo- 
ftolico  Dadda,  che  febene  meritevole  e per 
le  qualità  proprie , e per  quelle  della  Rap- 
prefentanza  Pontefici»  , era  degno  di  non 
didunili  accoglienze  ; ma  le  differenze  an- 
cora vigorole  fri  il  Papa  , ed  il  Rè  non 
ucrmifero,  che  le  ricevere,  configliaco  dal- 
la corrente  conili  turione  delle  cofedi  partir 
fol  lecitamente  da  quella  Corte,  dovefeben 
trovavafl  col  Principe  , preffo  cui  doveva 
fate  la  Tua  Refidenza  , non  trovava  egli 
rincontro  di  continuarla  col  debita  onore 
alla  propria  Dignità  . Pollo  frà  tanto  in 
calma  l’animo  agitato  del  Rè  Giacomo  , 
c partecipò  al  Rè  Luigi  la  corri fpondenza 
di  fedeltà  , che  teneva  in  Scozia  , ed  in 
lbernia  , e lo  trovò  pronto  à fommini- 
Ararli  armi  , gente  , navi  , e denaro  per 
tentare  fé  poteflè  aprirfi  la  drada  à qual- 
che compenfazione  per  fventura  si  corri- 
paflìonevole . 

»»  In  Inghilterra  partito  , che  fh  il  Rè 
Giacomo , il  Principe  d’Oraoges  fuo  Ge- 
nero entrò  trionfante  in  Londra  con  accla- 
mazioni si  alte  , che  il  minor  tributo  era 
quello  dell'Ubbidienza  come  à Re  Sovra- 
no , freneticante  il  Popolaccio  à chiamarlo 
. Liberatore  , e poco  meno  , che  Redento- 
ani  Mi,  R*  ma  P”  difpofizione  delle  Leggi  dei 
ai, sta, ni*-  Regno  era  edenziale  il  Decreto  del  Parla- 
Il  mento,  che  lo  canonizza  fse  legirimoSuc- 
JfrinnTdri  cefsore  della  Corona  , e voleva  ancora  ef* 
fere  un  Senato  fommamente  fpecularivo , 
che  rinvenifse  il  Titolo  dove  appoggiare  il 
Diritto  di  fuccedervi  , anche  ammefsa  la 
frenefia  di  quelli , che  dimavano  vacante 
la  Corona  , e l’incapacità  del  Rè  Giacomo 
à fodenerne  il  pefo  , e la  maedà  più  ol- 
tre , e non  efsendo  aperto  nelle  debite 
fórme  legali  elio  Parlamento  , che  richie- 
de per  validità  l’indizione  , ò intima- 
zione del  Rè  , la  perfidia  de’  fediziofi  tro- 
vò ripiego  , dimando  badevole  l’unione 
de’  Soggetti , che  compongono  le  due  Ca- 
mere Alta  , e Balia  , comprendendo  la 
prima  i Nobili  , e la  feconda  i Comuni , 
e non  potendoli  poi  quella  Raunanza  qua- 
lificare col  nome  di  Parlamento  , quelle 
menti  medetime  , ebe  vaneggiavano  per 
rabbia  , feppero  rinvenire  un’  altro  voca- 
bolo , chiamando  il  Congrefso  da  cele- 
brarli col  Titolo  di  Convocazione , Il 
quale  raccoltoli  ne’  due  gìorui  de*  ledici , 
e dicialette  di  Febbraio,  cadde  il  loro  pri- 
mo Sqnittinio  fopra  la  forma  di  ponun- 


ciare  vacante  H Trono  Reale , e fù  pre-  AfIKo 
do  cbi  difse , edere  perchè  il  Rè  Giacomo  idi 
havevalo  abbandonato  , e non  permettere 
la  carità  pubblica  di  lafciare  i Vadalli  len- 
za Capo-,  i Popoli  lènza  Governo,  e quin- 
di prescrivere  la  necedit*  di  penfare  al  Suc- 
ceflore  , da  che  dimavafi  devoluta  la  ra- 
gione di  provederlo  alla  Comunità  de’  Val- 
làlli , che  rapprefenravali  dal  Confeflo del- 
la Convocazione  delle  due  Gamete  . frà 
nutnerofi  beneficati  dal  Rè  Giacomo,  (he 
ledevano  in  quel  Congreflo , non  G trovò 
pur  uno  , che  havedegiudizia  , e gratitu- 
dine di  rapprefentane  la  didèrenza  ,•  che 
corre  frà  l’a bbandona mento  i,  .ed  il  difcac- 
ciamento  , frà  la  fuga  forzata  , e la  par- 
tenza volontaria  , mentre  era  ..  badevole 
dare  un  tal  lume  à quegl*  intelletti  acce- 
cati dalla  padrone  per  fovvenirfi  , che  la 
violenza  patita  dal  Rè  non  poteva  cagio- 
nare e flètto  col  pvole  di  abbandonarci  Tuoi 
Popoli  , ma  necedità  di  confervarfi  in  vi- 
ta , e di  falvarela  Maedà  della  loro  defi- 
la Corona  , da  quei  ludibrj  de' quali  erano 
preliminare  le  armi  Straniere  introdotte  nel 
Regno  , e nella  Regia  , che  per  lui  non 
havevano  più  (icurezza  . Indi  fi  paisòda’ 
Congreffi  ad  efaminare  l’altro  Capo-  ad-  t 
dotto  dell’  incapacità  dello  deflo  Rè  al  Go- 
verno , acculandolo  di  profedarc  la  Fede 
Cattolica  Romana  , come  seda  lode  Ido- 
latria , ò Ateiimo,  quando  vivendo  tanti 
millioni  di  uomini  ludditi  della  Corona 
colla  profetlione  di  ogni  Dottrina  lino  di 
quella  cavata  dalla  drana  Ipeculazionedel 
proprio  cervello , li  tolleravano  incigni  Set- 
ta , per  deformi  che  fblsero  i di  lei  dog- 
mi dalla  Ragione  Divina  , ed  Umana,  e 
come  (e  la  Religione  del  Rè  luddettonoo 
fblse  l’antica  de’  luoi  Precelsori  , ebe  per 
tanti  Secoli  havevano  in  lomina  tranquil- 
lità recti  i Popoli  , che  dopò  , ebe  Enri- 
co Ottavo  havevala  alterata  erafi  vifibilmeo- 
te  fmarrira  con  orribili  luccedi  da  ioorridire 
la  memoria  . Ncfsunode’  Vocali  d eie  più 
in  là  i propri  ridedi , che  al  compiacimen- 
to della  moltitudine,  e perciò  fù pronun- 
ziato il  Decreto  elsere  la  Corona  della 
Gran  Bretagna  vacante  . Indi  Bisunto  l'Ar- 
ticolo à dilamina  come  provedercdel  Sue- 
celsore  , fu  elsa  momentanea  , perchè  tur- 
ti  efclamarono  , che  il  Principe  d’Oraoges 
col  nome  di  Guglielmo  Terzo  , inficine 
con  Maria  lua  moglie  , e figliuola  del  di- 
Icacciaco  Rè  Giacomo  come  Erede prelun- 
tiva  del  Genitore  fi  ticonolcelsero , fervif- 
feto , ed  ubbidissero  carne  Sovrani  Rè,  e 

Regi- 
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AHtiO  Regina  t che  fe  da  elfi  Jlon  venifse  prole, 
iì&9  la  Succeffione  apparteoefle  a’  figliuoli  dello 
fteffo  Oranges  anche  di  altra  moglie  , ed 
in  difetto  di  efsi  alla  Principe  rta  Anna  di 
di  Danimarca  forella  di  Maria  . Acclamò 
per  giufia  tutta  l’Inghilterra  quella  trasla- 
zione della  Corona  , ma  non  cosi  la  Sco- 
zia, che  per  due  meli  versò  in  ambiguità, 
ma  che  poi  l'accettò  , e con  piò  difficoltà 
il  Regno  d’ibernia  , che  pieno  di  Catto- 
lici aborriva  , che  per  Capo  della  loro  Re- 
ligione fi  folle  privato  della  Corona  il  le- 
gitimo  Sovrano  , e perciò  afpettò  la  vio- 
lenza , che  riferiremo . Pafsò  frà  tanto  il 
Mare  Maria  moglie  dell’  Oranges , ed  in- 
fieme  col  marito  nel  mefe  di  Aprile  , fù 
con  lolenne  pompa  Coronata  come  Regi- 
na , ed  il  marito  come  Ri  , non  lènza  un 
fraduono  degl’  appla ufi  univerfali , ch’ella 
Conforte  fimile  à Tullia  Romana  fi  folle 
fatto  gradino  al  Soglio  il  Cadavere  del 
conculcato  Genitore.  La  prima  imprefa 
del  nuovo  Reggimento  fù  la  Convocazione 
del  Parlamento,  doveil  Rè  Gallicanopro- 
po fe  richiedere  l’onore  della  Corona  due 
imporranti  applicazioni  , cioè  la  Scurezza 
del  Regno  in  primo  luogo  , indi  quella  del 
ripofo  d’Europa,  che  rapprefentò infocia- 
bile  colla  prepotenza  della  Francia  , do- 
mandando perciò  fulsidj  à fine  di  promo- 
verlè  , e colla  dilelà  interna,  e coll'eder- 
na  odèfa  di  chi  ( dille  ) perturbava  la  quie- 
te del  Criftianefimo  , e ben  trovò  pronto 
ogni  Vocale  à fecondarlo  , perchè  le  con- 
tribuzioni dell’oro  furono  larghe  , elafua 
Tolta  con  un  mezzo  si  pofsente  fapeva 
impiegarlo  bene , e providamente  , onde 
egli  entrò  in  Lega  con  i Nemici  dpi  Rè 
Luigi , c fi  apparecchiò  à rigettare  gl’  at- 
tentati del  Rè  Giacomo. 

Dopò  le  fcrìtte  accoglienze  , che  il  Rè 
Crillianiffimo  impiegò  ppr  render  meno 
acerba  la  dircela  dal  Trono  delmedelìmo 
Rè  Giacomo  , volle  palliare  non  haver 
!<•/>««.  ri  II  retto  in  quei  difpendj  la  magnanimità 
del  fuo  animo  Reale  , da  che  tutti  ridon- 
davano in  propria  gloria  ; ma  direfse  le 
i.pr.f.  Cure  generofe  ancora  al  di  lui  utile,  pro- 
P,;:‘dl1  movendoli  il  riftabilimento  alla  . perduta 
Corona  , e recando  j ragguagli  d’Ibernia 
elser  efsa  tutta  à fua divozione à rilerva  di 
. due  Pìazzeoccupateda’lediziofi,pafsòà  Brelt 
dove  trovò  appuntata  la  fiotta  delle  Navi 
Francefi  provedute  di  gente  da  sbarco , - di 
? . monizioni  , e vettovaglie , fui  la  quale  fi 
tragittò  felicemente  à ,qupi  Lidi  , aderen- 
do il  Porto  di  Chiniate  . Non  poteva  la 
Tomo  Quarto. 
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fuacomparfa  haver  piò  fedevoleaccoglien-  ANNO 
za  , perchè  quei  Vafialli  Cattolici  n’efpref-  1689 
fero  il  giubilo  colle  lagrime  , frà  gl’  ap- 
plauG  de’  quali  fi  avvanzò  alla  Metropoli 
del  Regno  Dublino  , dove  l’oro  della  Fran- 
cia , e la  fedeltà  4e>  Cattolici  gli  adoldò 
un’Efercito  di  trenta  mila  Combattenti  , 
che  ben  bifognavali  di  tutto  per  far  fronte 
all’altro  Eferciro  nemico,  fpeditoli  con- 
rro  dall’ Oranges.  fotto  la  Condotta  del  Ma- 
refciallo  di  Sciombergh  , che  perfidifiimo 
Ugonotto  Francefe  haveva  per  la  propria 
oftinazione  perduta  la  grazia  del  Tuo  Rè, 
fatto  efule  dalla  Patria  , con  abufo  della 
clemenza,  ch’erali  fiata  cfibiia,  ma  la  piò 
driugente  neceffità  tergeva  dal  ricuperare  le 
due  Piazze  di  Londonderl  , e di  Inifchil- 
lign  , che  piene  di  Eretici  tenevano  il  par- 
tito di  Oranges  , quando  il  rimanente  del 
Regno  era  fedele  al  Rè  Giacomo,,  che 
accodatoli  à cingerla  di  regolare  allòdio  , 
havevala  chiufa  hi  forma , che  lènza  per- 
der gente  , e fparger  fangue  poteva  debel- 
larla colla  fame,  come  quella  fi  fece  cru- 
dele , indi  à non  molto  tempo  codretti  gl’ 

Abitanti  à cibarli  delle  piò  ichìfolè  vivan- 
de , dà  le  quali  la  carne  di  Cane  , e di 
Gatto  paflava  per  regalo  ; ma  te  perfua- 
fioni  d'un  Predicante  Eretico  anteponen- 
do alte  Turbe  glariofo  ogni  patimento  , 
meritoria  ogni  reGdenza  , graduata  la  mor- 
te per  tal  cagione  al  martirio  illudreper 
la  Dottrina,  e Religione  Proteftante,  per- 
fidetterosl  lungamente,  che  lo  Sciombergh 
potè  per  la  Corrente  del  Fiume  con  Bar- 
chetta foccorrerli  , fui  quale  avvifo  (limò 
il  Rè  vanità  d’infider  più  oltre  , delibe- 
rando la  ritirata  della  fua  gente  dall’af- 
fedio  , affine  di  prefcrvarla  à piò  fortunato 
impiego  ; ma  indabili  per  natura  i Soldati 
Padani  , come  fe  l’infelice  riufeimento 
della  prima  imprefa  forte  certezza,  che  le 
fufleguenti  dovertelo  ri ufeire  Cullo  (leflò  ta- 
glio fi  dirtiparono  colte  fughe  , piantando 
il  Rè  si  ricolmo  di  acclamazioni  nell’  ur- 
genza maggiore,  quando  il  nemico rerta- 
ro  padrone  della  Campagna  forzò  molte 
Piazze  alla  divozione  di  Oranges. 

Quello  infauflo  termine  dell'  imprefa  ja, 
d’iberma  fù  ancor  meno  sfori unevole  di 
quello  in  Scozia  , dove  il  Conte  Dondè 
fedeliffimo  al  Rè  confervava  à di  lui  di- 
vozione l'importante  Cartello  di  Edembur- 
go  , che  per  la  propria  fortezza  non  potè-  ai». ..no 
vatemere  perdita  fe  non  per  tradimento,  d,Ti”»’.°ir<. 
e portato  il  Conte  alla  neceffità  di  ufeire  ** 
in  Campagna  per  farli  Capitano  di  con-  *<»  - 
Y y fide- 
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,-i.VAZO  fiderabile  nmr.épà  di  Truppe  afloldare  fra 
*689  gli  Scozzefi  > e rinforzare  con  altre  fpedi. 
celi  dado  (ledo  Rè  Giacomo  dà  Irlanda  , 
r accomandò  la  Cudodia  di  dcito  Caliti  lo 
a!  Duca  di  Gourdón,  e Icorréttdn  ben ar- 
imaro-il  Paelè  IHfèllato  dall’  Efercito  dell' 
Oranges  comandato  dal  Generale  Mbva), 
col  quale  cercò-  'opportunità  d'incontfarfi 
-più  colla  mifura  dot  proprio  coraggio , che 
tù  quella  della -"previdenza , quando  Do- 
minante la  fellonia  per  ogni  luogo  del 
.Regno  la  fedeltà  al  iegicimo1  Sovrano  ri- 
ducevafi  in  pochi  , e quella  a’-Capi  di  va- 
lore , e di  lèguito  poco  più  , che  in  lui 
.folo  , e quindi  il  porli  à cimento  di  Bat- 
taglia per  lo  più  dipendente  qOam'aaU’efi- 
to  della  forte  , era  un  giogo  , cho  efpo- 
neva  il  Partito  Regio  ad  inevitabile  , e 
dubbiofo  rifebio,  à cui  le  menti  provide 
non  fogliono  mai  ' commettere  «juegl’even- 
,ti  , che  Ceco  tirano  i precipizj  . Venuto 
per  tanto  à fronte  di  Movaì , lo  percollc 
sì  vigorofamente  , ebe  ne  rellò  vittonofo, 
ma  colpito  elio  Dondò  nella  zuffa  da  mor- 
tale ferita  , e (linfe  colla  (ira  vita  ogni  fpe- 
ranza  di  ricavar  frutto  da  una  Vittoria, 
ielle  haveva  fepolto  il  Capitano  di  gente 
Collettizia  , e che  ramo  haveva  di  feJelri 
al  Rè  , quanto  bene  comunicava  il  zelo 
del  Conte  per  la  (lima,  ed  autorità,  che 
godrad  ; onde  comedi  un  grand' Edcfizio 
crollato  d fondamento  , così  tolto  di  vita 
il  Capo  à tante  membra  , rellaronofcom- 
polle  da  una  ferale  conftifione  , che  fece 
dilperdere  le  fquadre  , ò ritirate  alle  loro 
Calè  , ò fattefi  feguaci  della  Ibrtuna  pre- 
dominarne del!' Oranges  , la  quale  aflideh- 
doli.  al  laro  , fece  (coprirli  una  Congiura 
macbinata  contro  la  lua  perfona  , il  line 
di  cui  poteva  rendere  angudii  termini  dèi 
duo  regnare  , fendo  infcrutabdi  gl'  abif- 
fi de’  giudizj  di  Oio  , che  coll'  ideile 
profperità  puniCce  il  reo,  e colle  difavven- 
rure  prava  le  virtù  del  buono  , mentre 
ogni  venlimilicudine  indicava  direnò  fine 
a'  moti  fuddctn  e ben  parve  , che  ’1e 
Sciagure  feguidero  da  per  tutto  la  pedona 
del  Rè  Giacomo  , perchè  fpeditoli  dopò 
il  Ino  arrivo  in  Irlanda  nuovo  foccorfodi 
gente  dal  Rè  Luigi  fopra  una  flotta  di 
JNavi , comandata  dal  Conte  di  Cadelnaud , 
e battutali  in  Mare  coll’lnglefc , diretta 
dall'  Armiraglio  Erber  , non  -folo  vinfe  in 
punto  di  prolegùir  fdicemcntg il  fuo  viag- 
gio , ma  sfafciò  fei  Navi  nemiche  , che 
tettarono  ftimmerlè  , e sbarcati  erti  Fran- 
cai al  fervizio  di  detto  Rè  , la  forte  pro- 
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Èia  redò  in  Mare  , difeendendo  con  effi  ANNO 
iifgraziain  Terra  , lenza  , che  in  nulla  1685 
potettero  tante  forze  render  migliore  la  di 
lui- Condotta  , mentre  Edemborgo  cedè 

•fubitoil  nemico.  ‘>  *1  1 r.  -O 

etili»'  Spagna  , non' folo  la  Francia  cagio-  15 
nòmolelha  alla  Corte  Regia  còlla  fcrirta 
. intimazione  della 'Guerra  , ma  la  morte 
-dilla  Regina  Maria  Luigia, di  nafeita  Fran-  ' 
offe  , recò  cordoglio  al  Rè -Carlo  per  la 
fili -Vedovanza  , e per  l’egregie  qualità 
della  medelima  , mancata  nel  fiore'  degl’ 
anni  , non  ancora  compiti  li  venti  ) non  *£■»**» 
fù  pyrò  conlimilc  il  ferrfo  de’  Mini  (in  Tuoi , v*-  . * 
«he  per  la  di  lei  derilità  , fc  non  peti  ri-  ,",“7,.”''' 
fpetti  dell’ odiata  Nazione  fu»  , no»  fe  ne  v 
inibii  idirono  molto  , follecitando  indi  il  Rè  c*,*l'>«"* 
à nuovo  mammon» , che  follecitamente 
redò  concludi  colla  Principella  Marihnna 
di  Neoburgo  forella  'dell'  Imperatrice  , e 
: mentre  apparerchiavanfi  le  pompe  di  tali 
>-nozae  Reali,  il  Rè  Luigi  dopò  l'intima- 
zione dell’  edilità  fcriwa  , fece  invadere 
colle  fue  Armi  -la  Catalogna  lotto  la  Con- 
dótta del  Duca  di  Novajlies  . Fù  quafi 
che  improvifa  l’aggrertione  dà  quella  parte , 
quando  dimavalì  , èhé  il  nembo  fi  fcari- 
calle  lugli  Stati  di  Fiandra , dove  afleri- 
Vafi  tener  più  vive  le  prerelè  la  Francia-, 
e più  ardente  la  brama  di  approdimarfi  à’ 
danneggiamenti  dell’Olanda  , che  Ifima- 
vafi  ollacolo  alle  chiede  fodd  sfazioni  , e 
quindi  attaccata  la  Terra  diCampedona  , 
che  tutto  il'  forte  haveva  nel  fuo  Gattel- 
lo, cadde  ella  in  potere  de'  Franteli , pre- 
servatoli il  Cadcllo , a cui  comandava  Die- 
go Roiado  , che  Teppe  difènderli'  tanto  , 
che  l’Elèrtito  Spagnuolo  condotto  dal  Du- 
ci di  Villèrmofe  , potè  avvanzSrfi  à (oc- 
correrlo : Volle  il  Nòvaglies  adacriarfeli 
contro',' e venuti  à cimento,  vi rèfthper- 
ditore  con  talefòllecitUdrriè  , che  fWn  po- 
terono compirli  le  mine  , dfe-già  haveva 
fatte  elcavare  (òtto  le  mura  défCaftelIó , 
e fù  perciò  adrcfto  di  abbandonare'  Taf-  ’ ’’ 

fediti  V di  lafeiar  la  Tìffrìioccopataq'e  di 
havere  à vantaggio  il  fai  va  mento  di  quel- 
le Truppe , che  non  perirono  pelConHif- 
toeol  Villermofa  ,cbe  in  un  'pùnte'con- 
quirtò  la  gloria’ di  hater  virito  il  nemico , 
e ricuperata  la  Piazza  con  felice  prohoftico 
per  altre'CoftlegUenze  propizie.- 

In  Polonia  rutti  i Voti  rivolgeVartfi  al*  26 
le  brame  , che  le  grandi  idee  dèli’  ànimo 
magnanimo  del  Rè  G'b  confcguiffero  pron.  *•/"•  - 
ta  clecuzione  , perchè  dendevanfi  fopra  i 
maggiori  vantaggi  della  Religione  Cridia. 


E DELL'I 

ANNO  n»  ’»  e dell’onore  di  quell’  inclita  Nazio- 
1689  ne  , ma  venivano  corrotte  dall’  invidia  ne’ 
Grandi  della  di  lui  gloria  , e quindi  larga- 
mente concepute  fi  reftrinfero  tanto  negl’ 

> che  quelli  sfumarono  in  nulla  . 
Propofe  egli  di  ufcire  in  Campagna  per- 
fonalmente  per  invadere  la  Vallachia  , la 

nioiiK.  feiicità  della  quale  imprefa  portava  in  uno 
l’uno,  e l’altro  vantaggio  , ma  venne  cen- 
furato  il  fofpctto  , ch’egli  voleflè  attenta- 
re aziofii  lontane  per  confumare  inutilmen- 
te la  milizia  , ed  il  tempo  , che  richiede- 
vafi  pii»  fpaziofo  per  si  lungo  camino,  e 
per  ritrarnerlo  il  Teforiere  proteflò  non 
haver  adeguamento  per  le  debite  paghe  , 
ed  il  Rè  fi  efibl  di  pagare  del  proprio 
l’Eferoito.  Quell’ efibizione,  che  nelle  per- 
itone fenza  partione  dellò  le  pii!  alte  com- 
mendazioni alla  Regia  generalità , negli  ap- 
palfìonati  aumentò  il  livore  finiflramente, 
interpretando  , che  il  Rè  con  tal  mezzo 
volefle  trarre  alla  divozione  particolare 
! della  fua  Prole  la  forza  militare  , che  do- 
veva confervarfi  à fola  divozione  della  Re- 
pubblica , e perciò  raccoltali  la  Dieta,  fò 
interrotta  per  opera  de’  faziolì  fenza  nef- 
funa  conclulione  ; onde  in  un  pendio  si 
pregiadiziale  sboccarono  i Tartari  con  nu- 
merofe  orde  a’ danni  della  Valinia,  dove 
fopra  quegl’infelici  Vallarti  impreflero  le 
lolite  crudeli  correrie  , che  dettero  prete- 
ilo  a’  due  Generali  del  Regno  , e di  Lit- 
mania  di  muoverli  con  parte  dell’  Efcrcito 
à reprimerle  ; ma  in  effetto  per  fnervare 
la  forza  del  Rè  , inabilitandolo  alle  mode 
per  la  meditata  imprefa , c poi  elfi  pana- 
rono fotto  Caminietz  , appuntando  di 
comparirvi  con  elette  fchiere  di  Cavalli , 
e dì  Fanti  , improvifi  prima  del  chiaro 
del  giorno  , ma  ò per  infedeltà  , ò per 
imperizia  delle  Guide  abbagliatali  la  lira- 
da  vi  pervennero  già  nato  il  Sole  per  due 
ore  , e perciò  trovarono  vigilanti  i Tur- 
chi , che  con  incertante  fcarico  dell’  Arti- 
glieria , e de’  Mofchetti  Affocarono  in 
culla  quell’  idea  , che  nata  fenza  partici- 
pazione  del  Rè,  feco  haveva  ed  il  Carat- 
tere di  poco  rifpetto  alla  Dignità  , e di 
temerità  , penfando  di  forprendere  una 
Fortezza  Reale  come  un  Villaggio  di  Ca- 
panne , fi  ntiraronoper  tanto  fenza  gran 
danno  , e da  che  trovavanfi  à fronte  della 
Piazza  , fi  dettero  ad  alzare  delle  Batte- 
rie contro  il  Cartel  nuovo  con  fperanza , 
che  il  Rè  lopragiungefle  col  rimanente 
dell’Elercito  per  compimento  dell’  impre- 
fa ; ma  egli  , che  per  propria  magnani- 
Tomo  Quarto. 
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tnità  haverebbe  fagrificato  al  fervizio  pub-  ANNO 
blico  il  difprezeo  latto  della  fua  perfona  1689 
dal  Generale  , occultandoli  l’oggetto  della 
loro  morta  , per  evidenza  , ed  efperienza 
conobbe  vano  il  tentativo  con  fòrze  si  de- 
boli , e ricusò  di  muoverli  . Erette  le 
Batterie  fi  fulminò  il  Cartello , Appo- 
nendo i Polacchi  di  poter  co’  tiri  coprir 
l’accerto  loro  alla  folla  , per  indi  dar  la 
fcalata  alle  mura  , e pervennero  lino  alla 
Contrafcarpa  , ma  trovarono  , che  la  lòf- 
fia afeiutta  di  acqua  era  piena  di  geme  ne- 
mica , che  difporta  in  ordine  militare  li 
ricevè  collo  fcarico  della  mofehetteria  ,- 
che  fulminò  anche  dalla  parte  opporta  , 
dove  per  deludere  i difenlòri  , fecero  i 
Polacchi  altro  tentativo  . Caduto  vano 
l’uno  , • l’altro  fperimento  , non  cadette- 
ro  vane  le  lorrite  de’  Turchi  , che  lino  à 
tré  riufeirono  vigorofe  , e particolarmente 
fopra  la  Batteria  de’  Lituani  forprefi  con 
tale  impeto,  che  feicento  ne reftarono  tru- 
cidati , ed  accollandoli  i Tartari  à Aoccor- 
rere gl’  A deduci  , furono  forzati  i Gene- 
rali à ritirarli  più  con  gloria  del  Rè  , che 
difapprovò  l’attentato , che  con  loro  ono- 
re , che  anche  nel  propizio  avvenimento  f 
non  rimaneva  immune  dalla  taccia  di  te- 
merità , non  riufeendo  lodevole,  che  Ca- 
pitani di  poca  fòrza  raccomandino  alla 
ventura  le  imprefegrandi  , delle  quali  dee 
eflere  la  prudenza  direttrice , non  la  for- 
tuna . 

Incomparabilmente  più  portente , ed  17 
ancor  più  sfortunevole  fù  la  Condotta 
dell’  Efèrcito  di  Molcovia  fotto  il  Coman- 
do del  Principe  Carticino  , perchè  nume- 
ralo di  quattrocento  mila  Combattenti,  e 
di  cento  , e trenta  pezzi  di  Cannone  rio- 
fcì  in  ogni  verlò , che  fi  confideri , vergo- 
gnofo  il  di  lui  impiego  , perchè  fe  il  nu- 
mero fi  ampliò,  fù  millanteria  folita della 
Nazione,  ed  hebbe  la  cenfura  di  vanità , 
le  fù  tale  in  verità  , hebbe  quello  di  Co-  ■*'  nmr 
dardia  , mentre  andato  ad  attaccare  la  T«mri'. 
Piazza  del  Precop  , continuità  la  Trincie- 
rà , fecondo  ileortume  co’ Carri  a*  lati  del 
Campo  , dirizzarono  le  Batterie  à per- 
cuotere la  Torre  , che  guarda  il  Mar  Ne- 
gro; ma  fepravenuti  i Tartari  attaccaro- 
no la  parte  dove  filavano  i Cofacchi,  che 
affacciarono  à refiftere  con  chiare  prove 
di  Valore,  che  fovrabbondando  in  elfi,  man- 
cava poi  ne’ foldati  Mofcoviti,  e però  ab- 
battuti , eh’  erti  furono  , come  le  tolto 
l'oftacolo  ad  un  rapido  Torrente  , inonda 
flrabocchevolmeme  : cosi  formontato  dalle 
Y y z falan- 
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ANNO  falangi  de’  Tartari  , la  brava  oppofizione 
16H9  de’Cofacebi,  fi  (cagliarono  addolloa'  Mo- 
fcoviti  , che  come  femivivi  fi  lalciarono 
trucidare  fino  al  numero  di  trenta  mila , 
fe  tale  quantità  non  Irebbe  corrilpondenza 
con  quella  dell’ Efercito  di  contarein  cal- 
colo triplicato  ; e quindi  difperfi  abban- 
donarono a’  Vittorio/!  quaranta  Cannoni, 
togliendoli  colla  ritirara  da  ogn'  altro  ci- 
mento , tanto  più  , che  la  penuria  dell’ 
acqua  li  forzò  à ridurli  alle  Ripe  del  Bo- 
riitene verfo  Sa  ma  ira  , incalzati  da’  Tar- 
tari con  frequenti  adatti  per  Arada,  onde 
convenne  loro  lalciar  numcrofì  Cavalli,  e 
foldaci  , e fopra  cento  altri  pezzi  d’Arti- 
glieria  ; le  querele  di  un  tal  funello  l’uc- 
cello lì  nfufero  dal  Generale  Molcovita 
contro  i Polacchi  loro  aleati  , che  non 
fervando  la  convenzione  di  foccorretli  nell’ 
impecia  fuddetta  , gli  abbandonarono  alla 
violenza  de’  Tartari  ; ma  Ce  diceva  urgen. 
za  di  foccorlò  di  gente  , egli  ne  bavera 
foprabbondevole,  le  di  cnnfìglio  , e di  di- 
rezione condennavali  da  sè  mede  fimo  per 
inetto  , quando  con  tanta  gente  reiltò  per- 
ditore , contuttociò  le  di  lui  clcufazioni 


Legale  , volle  Ceco  il  Confultore  LegiAa  ANNO 
Conte  Gio:  Maria  Bertolo  , i quali  eia-  16?) 
minato  l’Articolo  , fentite  le  parti  , anche 
fuAragate  dalle  inlormazioni  degl’ Avvo- 
cati , riferirono  al  Senato  quanto  paAava  , 
che  poi  difiini  à favore  de’  Parmigiani  , 
perchè  come  dalla  vetta  del  Monte  l’ac- 
qua pende  , ivi  fi  Aabilifce  con  rettitudi- 
ne il  Confine  all’uno,  ed  all’altro  Stato, 
togliendoli  così  l’occaGone  d’impegnare  i 
Principi  nel  foAenere  l’irragionevcrli  pre- 
tefe  de’  Vallalli  . 

Ciò  riguardava  la  conlèrvazione  della  29 
Pace  fra’  Principi  CriAiani  , ma  quello  , 
che  più  premeva  alla  Repubblica  per  la 
Guerra  contro  i Turchi  non  confegui  tan- 
ta felicità  , con  tutto,  che  i preparamen- 
ti  follino  valevoli  , e l’animo  intrepido  à 
profeguirla  con  vigore,  e la  cagione  mag- 
giore , chela  infiacchì  fòla  grave  indilpo- 
liziione  del  Doge  Morolini  , che  inabilita-  JSJrf/1 
vaio  alle  applicazioni  militari  , perlochè  li  , 
fu  dal  Senato  dato  Coadiutore  con  tutte 
le  facoltà  di  Proveditore  Generale  Giro-  ara». 
Iamo  Cornaro  , e per  nuovo  Generale  del- 
lo Sbarco  in  luogo  del  Chinifianarcb  de- 


di  edere  Aato  abbandonato  dal  ft*corlo 
Polacco , furono  animelle  dal  Czar  , che 
con  prezioli  doni  lo  riconobbe  Vittoriofo, 
fc  ben  vinto. 

28  In  Venezia  la  Sapienza  , e GiuAiziadcI 
Senato  venne  riputata  per  oracolo  in  com- 
ponimento di  un’autentica  differenza  di 
Confini  fià  i Ducili  di  Tofcana , c di  Par- 
roa>  nella  quale  Tallio  de’Paefani  Vallai- 
o-c«Mia.  li  dell’uno  , e dell'altro  , più,  che  l’im- 
portanza del  fito  controversi , impegnava 
l’una  , e l’altra  Corte  à farne  cafo  . Di- 
Dc<i£o»t  Tifi  quei  due  Stati  dalla  catena  dell’  Ape- 
i'i  h c!Ì  n,no  a"c  Meridionali  , giace  la  Ter- 
no», < radi  Ponetemeli  del  Gran  Duca  , e dalle 
V,rm,  per  Settentrionali  quella  di  Parma  del  Borgo 
iitpoMHn  di  Taro,  gl’ Abitanti  della  quale  preten- 
v,"'‘  • devano  , che  la  lommità  , ò fcliicna  del 
Monte  fòlle  il  fito  diviforio  per  l’uno  , c 
l’altro  Contado  , ed  i Tofcani  pretende- 


forno  il  Duca  di  Guadagni  Carlo  Felice 
di  G alba n A vig’n orarle  , e per  fecondo  Ge- 
nerale Enrico  di  Lorena  Principe  d’ Ar- 
curc  . Potè  il  Doge  riferfo  in  qualche 
parte  dal  male  accoglierli  colle  Galere  di. 
Malta  , impedite  le  Pontificie  da’  dubbi 
delle  minacele  della  Francia  contro  il  Pa- 
pa per  le  Ariete  controverfie . Per  recluta 
dell’  Armata  diminuita  da’  preteriti  fuc- 
celli  , furono  aiioldati  tre  mila  Fanti  nel- 
lo Stato  di  Terratctma  , acciocché  pattati 
in  Dalmazia  , mille  di  quelli  più  Vete- 
rani pallàllero  in  Levarne.  Recatali  àdi- 
famina  quaTimprcfa  doveva  fceglierfi,  fu- 
rono bilanciare  le  forze  , che  non  far- 
montando  dieci  mila  Fanti  , e fciccnto 
Cavalli  , non  fi  filmarono  baAevoli  per 
quella  di  Ncgroponte,  premunito  da’ T ur- 
chi in  forma  più  poderdfa  di  quando  era 
riulcita  infupcrabile  con  minore  contra- 


vano difeendere  il  loro  nel  declive  , nè 
importando  molto  ò la  perdita  , ò la  vit- 
toria quantoa’  Principi  , molto  importava 
il  togliere  a’  Paefani  il  pretelle  di  contefe  , 
che  fune  , già  non  erano  dulcite  fc  non 
di  fommodifiurbo  , e di  Sandali  fra  elli . 
Rimella  per  ramo  la  Decifionc  all’  arbi- 
trio del  Senato  Veneto  , ma  regòhto  dal- 
ia ragione  , fù  da  elio  impollo  TaccelTo 
per  fonale  al  Senatore  AlettandroZeno,  che 
di  una  mente  capace  di  ogni  aliare  anche 


fio,  c con  braccio  pi  li  forte.  Fù  propofia 
quella  della  Vallona  nel  Goltb , ma  il 
contrapofio  de’  Venti  la  difiralfe  , e da 
che  la  perfezione  delle  cofe  è quella  , che 
loro  dà  la  fulTiAenza  fù  confiderato,  che 
per  l’intera  foggezione  del  Regno  della 
Morea  dovevali  cf pugnare  la  Piazza  di 
Malvalla  , che  febene  inefpugnabilc  colle 
Armi,  poteva  vìncerli  colla  fame,  me- 
diante uno  Aretto  Allodio  , perchè  i foc- 
carlì  non  yi  penetraffero  , onde  Aabilitali 

di 


E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  d>  comune  concordia  , fi  apprettarono  li 
1689  provedimenti  necettarj  à vincerla.  Primo 
di  quelli  li  confiderò  edere  l’agevolezza  de’ 
foccorfi  al  Campo  Crittiano  , e la  diffi- 
colti a'  Turchi  di  condurre  Vettovaglie 
alla  Piazza  . 1 provedimenti  del  primo  s’in- 
giunfero  ad  Agottino  Sagrcdo  , che  con 
dodici  Galere  , ed  à Lorenzo  Venicro  con 
fei  Navi  guardadero  il  Mare,  ed  al  Princi- 
pe d’Arcurt  , che  allo  ttretro  di  Corinto 
con  valevole  nervo  di  gente  lo  cuttodide, 
acciocché  il  Serafchicre  rinforzato  da’ Mai-, 
notti  infedeli  focto  la  (corta  del  loro  Capo 
Liberachi  , non  penetrade  in  Regno , co- 
me adempì  ; ma  il  Sagredo  abbattucod  in 
fedici  Navi  di  Barberia  con  fìnta  di  Ban- 
diera Francefe  fi  avvicinò  con  altra  Gale- 
ra del  Pappafava  per  riconofccrle  , ed  in- 
cauto cadde  io  loro  fchiavitù  , falvandod 
il  Collega  piò  avveduto  di-  lui  , febencon 
qualche  danno  da’  tiri  del  Cannone  ne- 
mico . Oifpottecosi  le  appartenenze  cite- 
riori dell’ Attedio  di  Malvalla,  il  di  lei 
fico  additò  i provedimenti  per  ttringerla  . 
Giace  ella  in  un  Monte  campato  in  Mare 
con  balze  inaccedibili  per  ogni  lato  fe  non 
dalla  parte,,  che  con  un  Ponte  di  venti- 
tré Archila  congiunge  al  Continente  con 
un  Borgo  ì mezzodì  , e quindi  ben  chiù- 
fa  per  la  via  del  Mare  tettava  di  chiuder-, 
la  all'ingreflb  del  Ponce  , che  venne  mur. 
«ito  coll'erezione  di  Fortini  ben  prefidia- 
ti  . Proveduto  così  ali-'  Attedio  ttrettiihmo 
ateendevafi  , che  il  -tempo  , e la  fame, 
fa  ce  fièro  il  retto  di  vincer  fotti  nazione  de- 
gl’ Attediati,  a’  quali  ft  meditò d'involare‘ 
una  Londra  ■,  ed  alcune  Galeotte  furto  nel 
Porto,,  ed  incaricatoli  à Lorenzo  Venicro 
di  accodarvi!!  con  quattro  Navi  per  in- 
gombrare col  fumo  de’  Tiri  l’Aria  , che 
copritte  l’accetto  degl’ Incendiari,  un  colpo 
del  Cannone  della  Piazza  lo  atterrò  con, 
fornimento  di  cordoglio  univerfale  ; ma 
perfìftendofi  con  vigore  nell’  Attedio  ag- 
gravavafi  l’indifpofìzione  del  Doge  , che 
lo  forzò  à ripatriare  , confegnando  il  Co- 
mando al  Succeflòre  Cornare  , che  per 
l’anno  corrente  non  potè  però  vedere  il 
termine  dell’imprefa.  Tornò  il  Doge  con 
quattro  Galere  à Venezia  , e con  defide- 
rio  , che  il  ritorno  fotte  applaudito  quan- 
to fù  la  partenza  , ma  è tale  il  difetto 
della  moltitudine  , che  fi  debitore  il  Co- 
mandante non  folti  del  valore  , e pruden- 
za propria , ma  della  fortuna  , che  non  ftà 
in  di  lui  potere  , la  quale  improfpera  fotto 
Negroponte  gl’  involò  le  giu  (le  acclama- 
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zioni , che  dovevanfi  alla  chiarezza  delle  ANNO 
fue  vittorie.  •>  1689 

Parcito  il  fuddetto  Generale  Cornare 
dal  Governo  della  Dalmazia  , li  faccette  3° 
Alettandro  Molino  , che  anelando  alla 
gloria  di  qualche  imprefa  lorpaflava  la 
qualità  della  fua  idea  à quella  delle  forze,  Em  r. 
pure  mi  furando  lo  flato  prefente  per  non'—- 
rimanere  oziolo  con  due  mila  , e cinque- 
cento fra  Cavalli  , • Fanti  con  pari,  nu- 
mero de’  Morlacchi  fi  accinte  ad  adattare  , . . 
la  Terra  diCicluc , e la  Vanguardia,  che  1 
vi  fò  avvanzata  non  fo  militare,  ma  (a,  ' 

droncccia  , perchè  fù  di  Morlacchi  a’  quali 
incognita  la  gloria  per  coraggio  , e virtù , 
la  ripongono  tutta  nell'opulenza  della  rat 
pina  , e quindi  forprefo  il  Borgo  di  detta 
'Ferra  come  fe  il  caricarli  di  Ipoglie  fotti 
il  malfimo  del  loro  fervizio  , non  fù  loro 
pottìbile  di  contenere  le  maoi  , nè  il  pie- 
de in  ordinanza  ; e perciò  fattoli  di  tutti 
loro  un  mifcuglio  , la  confittone  partorì  i 
foliti  effetti  , mentre  alla  comparfa  di  po- 
chi Cavalli  Turchi  fi  rivoltarono  à falvarfi 
colla  fuga  , fordi  a’  precetti  de’  Capi  , e 
fe  nou  fopratrivavano  i faldati  di  paga 
terminava  l’azione  inconfiitto  . Convenne 
perciò  al  Generale  volger  l'animo  ad  altro 
attentato  , allattando  le  Torri  di  Trebi- 
na  , che  fono  dieci  , erette  m guardia 
e’  luoghi  di  quella  Valle , per  cui  feorre 
il  fiume  Trebi  fca,  e fuggitone  i Turchi 
cadderono  tutte  in  fuo  potere,  che  poi  fece 
demolirne  fette  , rifervatldo  tre  le  più  for- 
ti , che  forfè  era  meglio  diroccar  effe  an- 
cora , perchè  indi  à poco  il  Bafsà  d’Arzc- 
govina  le  rapi , tacciandone  i Collodi  Ve- 
neti . 

In  Oriente  la  raccontata  Battaglia  di  gr 
Niffa  , dalla  quale  con  infelice  Condotta 
fi  lalvò  il  Seraichiere  Kecheb , cagionò  nuo- 
vi amarittimi  perturbamenti  alla  Porta  Ot- 
tomana , e come  i ragguagli  della  mede- 
fima  pervennero  funetti , lo  (letto Sultano, 
che  col  Primo  Vifirc  trovava!!  in  Soffia  , 
pattarono  in  Adrianopoli  , decretando  la 
morte  al  detto  Recbeb,  à cuitù  fbffituico  S'JupJu 
Ibraim  , quello  , che  difefe  Negroponte  , 
ma  non  foddisfàtte  le  Turbe  con  sì  poco . , 

• 1 , /,  J.  che  melina 

intuonavano  vendetta  contro  lo  fteflo  Vi- 
fir  Muttafà  , che  depotto  f Cr  relegato  à 
Malgara  pretto  Adrianopoli  , dove  poi  per 
angultia  mori  . Per  (decederli  fù  eletto 
Chipurl)  figliuolo  , e fratello  dei  due  ri- 
nomati Vifiri  , che  con  fornirla  capacità 
degl’ affari  dell’  Imperio  riconobbe  fubito 
quanto  fotte  importante  il  tener  contenta 

la 


t; 


/ 


358  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  li  milizia  , e rifpetto  alla  foddisfazione 
delle  Paghe  decorie , ed  all’ aflegnamento 
per  le  future  , ed  à fine  di  dar  forze  all' 
Erario  indille  Tevere  riforme  anche  fopra  il 
trattamento  dello  (fello  Sultano  . Abolii 
Privilegi  di  chi  godeva  rendite  fenza  fer- 
vizio  , revidde  i conti  agl’  Amminiflrato- 
ri  delle  Regie  Entrate  , e quindi  rendu- 
tafì  opulente  la  Cada  , la  milizia  rimane- 
va contenta  , e li  difpendj  della  Guerra 
proveduti , il  che  conciliò  al  Tuo  Governo 
tanta  parzialità  de  Spai  , e Giannizzeri  , 
che  tentati  dagl’  Emoli  à machinare  la  di 
lui  depofìzione  , come  erano  numerali 
quelli , fopra  de’  quali  eran  cadute  le  ri- 
forme , elfi  fi  moftrarono  piò  difpofli  à 
deporre  il  Sultano  dal  Trono,  che  ilVi- 
lire  dal  Minirterio  , il  quale  proponendo 
nel  Configlio,  ò fia  Divano  l’affare  della 
Pace  , 6 della  Guerra  coll’  Imperadore 
Leopoldo  , e lettavi!!  la  relazione  , che 
davano  gl’  Inviati  à Vienna  , fi  difeufie 
fe  dove  vanii  cedere  le  Piazze  , e Stati  chie- 
fti  per  confeguire  la  Concordia  . Il  Voto 
del  Muftì  fò  contrario  , allegando  il  Te- 
llo dell'  Alcorano  proibente  non  poterli 
far  cedrane  de’  luoghi,  dovecranfi  fonda- 
te Mofchee,  ma  gl' altri  Vocali,  che  non, 
pigliavano  i dogmi  della  Religione  fé  non 
per  fuffragio  del  Dominio  , antepofero 
la  malagevolezza  del  proleguimento  del- 
la Guerra  , e tutti  poi  fi  accordarono  , 
che  la  Pace  fi  concludede  quando  fi  fòf- 
fe  ricuperata  la  Città  di  Belgrado  alme- 
no . 

3»  Ciò  pattava  quanto  alle  cofe  interne 
della  Corte  Ottomana  , quanto  aveller- 


ne fudirteva  ancora  la  contumelia  dei  due  ANNO 
Ribelli  Gengen  , e Gedich  , i quali  av-  168) 
vezzi  à dominar  da  (ediziofi  con  arti  in- 
giufte  , non  potevano  accomodarfi  à reg- 
ger i Popoli  di  Bafsorà  , e di  Bortina  a*  „ | T 
quali  furono  preporti  con  arti  civili  , e R-baii 
politiche  . 11  primo  erafi  ritirato  in  Ocri- 
da  Città  di  Albania  , affidato  nell'  ami- 
cizia antica  di  quel  Sangiacco  , che  fen- 
tendolo  proferir  to  col  Bando  di  Ncfiran , 
come  Ribellò  , e di  Dio,  e del  Rè,  e che 
obbligava  ogni  cofcienza  à perfeguitarlo , 
ed  ogni  avido  del  denaro  à procurar  il  pre- 
mio promedo  fulla  di  lui  Teda,  lo  tradì, 
e fattali  troncare  con  altri  diciafèrte  de’ 
fuoi  feguaci,  le  mandò  alla  Corre  , e Ge- 
dich Scorrendo  la  Natòlia  , ò fia  Alia 
Minore  con  feguito  di  grode  bande  di  ar- 
mati , recava  dcfolazioni  fino  profiline  à 
Codantinopoli  più  col  Treno  di  Capitano 
d’Armata  , che  di  Capo  di  Fazziofi , pro- 
veduto di  Artigliarla  , e di  ogni  Militare 
appreftamento  , con  quello  chiù  (e  di  Af- 
fetto la  Cittì  di  Angora  ; ma  pubblica- 
toli ancora  conno  di  lui  il  Bando  tenuto 
per  Sacro  , alcuni  de’  Turcomanni  fi  ar- 
marono per  debellarlo  , e venuti  con  dii 
ì Conflitto  , reftò  egli  fugace  , c feonfit-' 
to  , ma  il  premio  promedo  à chi  davalo 
morra  allettò  unfuopiù  intimo  fervente, 
che  lo  decollò  , padando  à Codantinopoli 
à cambiar  il  di  lui  Tefcblo  In  tant’oro; 
cosi  porte  in  calma  tutte  le  perturbazioni 
dell’  Imperio  , fi  accinte  il  Vifir  , non  di- 
llracto  da’ Civili  commovimenti  à profeguir 
la  Guerra  contro  i Crirtiani , che  nell’  anno 
venturo  fù  per  erti  meno  propizia  . 
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ANNO  gffla’Anno  novantesimo  dei Secolo 
l69°  Kl  irotftw  viene  didimo  dall’  Indizione 
decimatefza  . Il  Pontefice 
Aleflandro  Ottavo  eflendo 
dotato  da  Dìo  di  un'ottimo 
naturale  , fece  dall’ Opere  compiile  al 
•'metodo  degl’ Evangejiii  Ammaeftrameriti 
àikat’  r'e01io^Tló  per  quello-,: che  fenzalafciar 
cintarla  di  edere  un  dono  e litro  l'ordine  della  na- 
ì‘i**T<Ì,.  tur*  > Squilla  ad  tììf  certo  modol’ellene 
t.mTu  di  un  dono  Divino  J‘  petchè  coll’  ufo  del 
folo  btibn  naturale  Vttomo  opera  talvòlta 
Cdii  «Sfori1  'per  :U  feditane  de’  (énfi  , e 
delle  'padioni  , che  qbando  dal  buono  gaf- 
fa all' otti  fno  , comelnfrenato  dalla  ra- 
gione ihlirtua  l'operare  itreprenfi biltnenre, 
•e 'nfpettóiP  pubblico.,  e rifpetto  agl'in- 
dividui/ e’llijuindl  dirféiando  egli  Ogni 
azione  fotte 1 la  Condótta  dfel  Tnedefimo  ot- 
timo naturale  à tre  mdftime  irnprefe  fi 


• * ■'  >-  , <!.  J>r  . | Iti  . ’ 

accinfe  , nelle  quali  fi  rifolve  in  fine  ogni  ANNO 
i (lineo  lodevole  della  buona  natura  rilòr-  l69a 
mata  da^  precetti,  c da' con  figli  dell'Evan- 
gelio , cioè  alla'  Religione  * ài  bene  della 
Patria  , ed1  alla  Giultìzia  per  la  felicità 
pubblica  . Sotto  quelli  tre  Capi  Noi  taf. 
iegnaremo  tutto  ciò  , cfi’egii  tene  inqneft’ 

Anno  , con  dìdima  relazione 'deir  operato, 
edificato  , e riftirmato  pproved uto  ,'edìf- 
pollo  pèr  monumento  della  Ara  gloria  , per 
argomento  della  fua"  previdenza  ,'c  per 
rincontro  della  Ara  bontà1,  e rettitudine  . 

Quanto  al  Capo  più  importante  della  Re- 
ligione , lagnavali  de' languori  , ne'  quali 
parevano  inlteddati.  i progredì  de  IU  Sacra 
Lega  contro . il  Turco  , e volle  perciò  con. 
trtbUirvi  quanto  (pirite- confent  iva  di  dar. 
leda1  lenza  Temporale  del  fuo  Stato  Ec. 
clelrafinto , e • quindi  permife  a’.Miniftri 
della  Repubblica  Veneta v1  eòe  travagba va 

anco- 
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ANNO  ancora  à lòggiogare  il  resìduo  del  Regno 
1690  di  Morea,  di  affaldar  gente  in  Roma  per 
ricluta  delle  di  lei  Truppe  diminuite  co- 
là , e dalle  perdite  nelle  fazioni -militari  j 
e dalla  morte  sì  agevole  ad  incòntrarfi  ne1 
foldati  trafportati  colà  da  cjima  diverto  ; 
ma  come  appunto  fu  tale  concedimento 
eccitato  dallo  {limolo  della  Religione,  per 
quetto  dello  incontrò  amarezza  il  di  lui 
mite  , e buon  cuore  , mentre  come  info- 
gna il  Dottore  delle  Genti  , fiamo  noi  Fe- 
deli redenti  dalla  fervitò  alla  libertà  colla 
quale  ci  donò  Gesù  Criito  , e fentendo 
querele  in  Roma  , che  i foldati  li  arro- 
tallero  ò per  forza  , ò per  feduzionc  , e 
che  il  pòpolo  interpretava  connivenza  del 
Governo  alla  violenza  , drepitò  elfo  col 
Generale  Don  Antonio  foo  Nipote  , col 
Governatore  di  Roma  Spinola  , e piò  al- 
tamente con  Cefare  degl'  Oddi  Sergente 
Generale  di  Battaglia  , acciocché  l’aifalda- 
mento  folle  de’  foli  volontari  liberi  da  an- 
gheria , anzi  da  Iufinghe  , prorompendo 
in  minaccie  si  rifentitc  contro  chi  abufa- 
ya.fi  della,  fuapertoidìone,  che  ravvifaronfi 
fopra  la  mite  fua  natura  sì  clemente  co’ 
Rei  maggiori , che  talvolta  a’ Giudici  Cri- 
minali moltràvffi  intollerante  delle  pene 
capitali  , che  nelcafoluddettocommiqòdi 
fua  bocca  a’  tralgrcflòri  . Con  tale  meto- 
do di  onedà  rinovò  alla  Repubblica  fud- 
detta  l’indólto  -già  altre  volte  concedutole 
per  anni  determinati  di  poter  efiggere  da’ 
Cleri  del  top  Staro,  fa (Iidj  pecumarj  per 
conforto  delt’ Eiatio  cpnfumàto'da  sì  gravi 
difpcndj  , e lenza  maturare  il  progetto 
fatto  per  l’edinzione  di  qualche  Religio- 
ne , difmembrò  da  quella  de’  Monaci  Ca- 
maldolrfi  il  Monafiero  celebre  delle  Car- 
ceri pollò  neh  Polefine  di  Rovigo  , e lo 
.donò  alla  Repubblica  , : permettendole  di 
pendere  i Tenimenti  , che  ampj  vi  gode- 
va fenza  gran  pregiudizio  della  Della  Con- 
gregazione, alla  quale  mancando  li  nume- 
ro de’  Monaci  per  l’infreddamctito  della 
divozione  à prole  dare  le  Regole  , non  ri- 
■lentirono  grave  la  perdita, di  un  Monafie- 
ro , che  obbhgavah  all’impiego  di  nume- 
roti  Soggetti  , .in  un  luogol  rurale  , che 
poi  mancavano  in -altri  di  maggior  fervi- 
aio  de’  popoli  di  piò  efienzialc  edifica 
;3ione.  , e decoro  dell’Ordine  loro  . Potè 
il  denaro  ritratto  dall’uno,. e dall'altro 
provento  -approdar  comodo  alla  Ipedizio- 
ne  di  nuovi  Contogli  alla  Guerra  di  Le- 
: vante  , alla  quale  lo  Dello  Rapa  impetrò 
ajuto dalla  Repubblica  di  Genova,  tatuo 


Malagevole  per  le  fcritte  differenze  in  altri  AKNo 
tempi , per  argomento  , che  gl’  Uffizj  ftioi  1(90 
furono  gagliardi  , e che  leco  portarono 
l’ardor  del  zelo  Sagrofanto  donde  prove- 
nivano I Ottenne  per  tanto,  che  due  Ga- 
lere armate  di  quella  /quadra  fi  accoppiaf- 
foro  alle  Ponteficie  , alle  quali  foce  ag- 
giungere tre  Navi  , cinque  Tartane  con 
-mille  , e cfuaètrocenfo  foldati  da  sbarco  , 
con  provedimento  all’  Annona  , ed  alla 
monizione  marziale  da  rendere  riguarde- 
vole tal  lòccqrfo  compofio  di  quindeci 
Legni  ben  armati  fiotto  la  direzione  del 
Cavaliere  Bulli  da  Viterbo  , che  à Melfi- 
na  doveva  unirli  alla  /quadra  di  orto  Ga- 
lere di  Malta  , un  Vafcello,  e ffe  Tarta- 
ne , montate  da  ottanta  di  quei.  Cavalie- 
ri , e feicento  Fanti  da  sbarco  , coman- 
date dal  Cavaliere  Frà  Claudio  di  Morcc- 
ton  ,i  e come  tùie  fillòdio  procedeva  non 
meno  dall’  iffinto  lodevole  di  quella  infi- 
gne  Religione  , che  dalle  parerne  infinua- 
zioni , e comandamenti  del  Papa  compar- 
ve in  fuflidio  della  Sacra  Milizia  in  Orien- 
te contro  gl'  Infedeli  un’  Armata  di  veri  ri- 
lètte ben  forti  Legni  , con  due  mila  Fanti 
da  impiegarli  10  Terra  , in  verificazione 
di  ciò  , che  dicemmo  havere  il  fervore  del 
zelo  di  Aleflandto  negli  fidili  primi  imba- 
razzi del  futi  Pontificato  appreflaro  un  va- 
levole (òltegno  alla  Religione  Cnltiana  , ed 
apparecchiato  un’ oliacelo  poffentc  alla  Ti- 
rannia Ottomana  , che  febeo  mortificata 
per  le  recitate  /confitte;  non  vedeva!!  fpen- 
ta  , come  che  non  trovi  ella  fuffìftehia  fe 
non  folle  perdite  del  Criftianefimo. 

Riguardava  tutto  ciò  la  ditela  , e prò-  1 
pagmne  dell’ Evangelio  coperto  dal  braccio 
armato  della.  Sacra  Lega  ; ma  perchè  la 
/Iella  Religione  veniva  ancora  infoltata 
dalla  temerità  degl’intelletti  Loffi  fi  sci  , e » 
fod'z'ofi  1 mettendole  in  con(cfa  la  Dote  e'I’ 
della  Dottrina  Cattolica  , folla  qugle  lui- 
lille  incoucamipata  da  errori,  aflchesù 
quelli  rivolgè  i penfiefi.il  proyido  , e fag- 
gio  Pontefice^,  à cqj  /iferircfi  alcune  Pro-  {££<,„», 
polizioni  falfc  , ò erronee,  fece  diligente- 
mente  efaminarne  il  .valore  q da'  Cardi-  «r»*» 
pali  Generali  Inquifitori  , e 4»  uqplcqlto 
numero  di  Teologi ,,ì  le  fentenze , de’ quali 
udite  in  replicate (firlfipni  , procedi  il  glori- 
no ventelifnoquiuto.  d’Agoffo  à preferwer- 
le  come  dannate  r,  e .diflonanti  da  ,foofi 
pii  , c licori  , cq’  qyali  la  Chiefa  apri  i 
palato  piò  falutevoli  all'  Ovile,  Cattolico- 
Frà  quefte  due  rfarono  le  principali  , * 
degne  - perciò , d‘  particolare  ,T  Jer  /'pepale 

efame, 
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ANNO  efame  , e cenfura  , la  prima  delle  quali 
1690  concepiva!!  in  quefti  precifi  lèni!  : Che  la 
bontà  obiettiva  confifle  nella  convenienza  dell' 
oggetto  colla  natura  ragionevole  ; la  formale 
poi  nella  conformità  dell'  alto  colla  regola  de’ 
cojìumi  , e quindi  effer  bafievole  , che  l’atto 
morale  diriggafi  , ò tenda  a / fine  ultimo  in- 
terpretativamente , e che  perciò  à q uè  fio  mo- 
do non  è tenuto  amare  , nò  pure  nel  princi- 
pio , ne  meno  del  decorno  , e progrejfo  della 
vita  fua  morale  . Nello  fquittinio  di  quella 
Proporzione  fi  rinvenne  bavere  gl’ Eretici 
moderni  del  Settentrione  vinta  una  lite  , 
che  hanno  con  i Cattolici  , ciò  è , che  le 
interpretazioni  della  Sacra  Scrittura  deb- 
bano farli  da’  foli  Profèflori  della  Lingua , 
e da’  meri  Grammatici , perchè  appunto  col- 
la fola  Grammatica)  il  dubbio  li  può  to- 
gliere , mentre  volendo  gl'  Autori  della 
Propolizione  , che  l’uomo  nonfiaaftretto 
ad  amar  mai  nè  Dio , nè  il  Proflimo  , e 
che  badi  un’atto  implicito  morale , redan 
convinti  dal  riflettere  all’  obbligo  impoflo 
dall'Evangelio  di  amar  Dio,  di  profeflare 
la  Carità  , che  fono  tempi  prefenti  , che 
efprinvono  l’obbligo  continuo  à far  Amili 
atti  , ò pure  le  altre  parole  , che  impon- 
gono Amar  Dio,  ed  il  ProICmo  , che  ri. 
guardano.’,  e prefiggono  il  tempo  prefen- 
te  , e futuro  , e perciò  li  prefigge  la  rego- 
la inconcufla  , che  un  tale  Divino  Precett 
to  , come  aflirmativodi  amare  , obbligai! 
fedele  (èmpre,  e per  Tempre  . In  comprova- 
zione dir  che  , le  delie  parole  di  Dio  regi- 
ftrate  nell’  Efodo  apertamente  li  efprimo- 
no  , di  effere  il  Signore  Dio  tuo  forte  , e 
Zelofo  , fortit  gelotei  , cioè  , un  Dio  , che 
hà  per  noi  l’edratto  punii mo  dell’amore 
con  zelo  , e gclofia  di  venir  riamato , e co- 
me egli  ci  ama  in  ogni  tempo  , in  ogni 
momento  di  un’amore  interno  , edincef- 
fante,  richiede  una  pari  corrifpondenza  da 
noi  di  efler  amato  con  quel  più  fino  amo- 
re , che  non  viene  ridretto  nè  da  tempo, 
nè  da  condizione  , nè  da’  riguardi , ma  di 
un’amore  da  gelofo  puro  , continuo  , e 
non  interrotto,  nè  limitato  per  debito  di 
mera  giudizia  , come  nocò  San  Già  al 
Cap.  4.  della  fua  Pillola  di  dover  amar 
Dio  , perchè  cfTo  prima  amò  noi  , e per 
il  benefizio  della  Creazione  , e per  quello 
della  Redenzione  , perchè  mandò  il  fuo 
Figliuolo  propiziazione  per  i peccati  no- 
Ari  , onde  bene  inferifee  la  Chiefa  nelle 
fue  Prediche  l’amar  Dio  , e Giudizia  , 
l’adempimento  di  cui  efigge  atti  fpecifici , 
continui  , e non  limitaci  da  tempo , non 
Tomo  Quarto. 
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circonfcritti  da’  rifpetti , non  allacciati  da  ANNO 
circodanze  , perlochè  la  Propolizione  fud-  i69° 
detta  fodenne  la  feverità  piena  della  Cen- 
fura , dichiarata  dal  Papa  Ereticale,  e co- 
me tale  dannata  , e proibita  fotto  le  pene 
comminate  contro  gl’ Eretici  per  chiunque 
la  teneflè  , infegnafle  , e pratcìcalle  . La 
feconda  Propolizione  forti  Cenfura  più 
mite  , perchè  non  duonava  tanto  dalla 
verità  della  Dottrina  Cattolica  , dicendo, 
che  il  Peccato  Filofofico  , ò fa  Morate  , è 
un  atto  umano  difconvenevole  alla  natura 
ragionevole  , ed  alla  retta  ragione , ed  il 
Peccato  T cologico , e Morale  è una  trafgref. 
fione  libera  della  Legge  Divina , e quindi  il 
Filofofico  , benché  grave  in  colui , che  non  co- 
nofee  Dio  , ò che  à Dio  non  penfa  in  quell" 
atto  , ì grave  peccato  , ma  non  è poi  offefa 
di  Dio  , nè  peccato  mortale  , che  (dolga  ta- 
micizia  di  Dio  , nè  degno  della  pena  eterna. 

Sul  valore  di  quello  pravo  infegnamento 
toglievaii  al  Cndiano  la  continua  rifleflìo- 
ne  , che  deve  bavere  in  mente  della  Leg- 
ge , che  profclla  , e Icioglicvali  da  quei 
vincoli  , che  lo  incantenano  all’  oneftà  , 
aflolvendolo  dal  rearo  , perche  ò non  pen- 
fa, ò non  vuol  pen  là  re  a' Divini  Coman- 
damenti , che  prolefla  di  haver  in  cuore  , 
ed  in  mente  , ad  ogn’ora  , e ad  ogni  mo- 
mento , e quindi  come  l’ammettere  per 
vera  la  PropoGzione  , davali  impunità  al 
Peccato  , non  vi  fù dubbio  di  condennar- 
la  per  ifcandalofà  , e per  temeraria  , of- 
fenfiva  delle  pie  orecchie,  ed  erronea , im- 
ponendo il  Papa  à chiunque  la  infegnafle , 
prat ricade  , edifputafle  in  altro  fenfo , che 
per  impugnarla  , la  pena  della  maggiore 
Scommumca  da  non  poter  eflère  adoluto, 
che  dal  Sommo  Pontefice  , à loia  riferva 
dell'Agonia.  Imponendo  à tutti  i Fedeli 
di  qual  fi  folle  preeminenza  , ò Dignità 
ancora  elènziale  di  fpecitìcarfi  di  non  difèn- 
derla , ò praticarla. 

A quelle  due  condennate  Propolizioni  la  3 
Cenfura  Appollolica  dello  Aedo  giorno  ne 
proferifle  altre  trentuna  , le  quali  Noi  al 
folito  regiltraremo  , non  nel  lento  , che 
cantano  , ma  per  minore  fcandalo  di  chi 
legge  , nel  fenfo  loro  oppoflo  , e nel  con-  JUJJ"’’’*' 
forme  alla  Dottrina  più  fana  , e ficura  . 

La  prima  dunque  hà  la  fua  radice  nella 
rea  Dottrina , già  condcnnata  di  Gianlemo , 
che  aflerifee  efler  baltevole  al  peccato  for- 
male , ed  attuale  , quella  libertà,  che  ha- 
veva  Adamo  , mentre  fi  vuole  , eh’  egli 
nel  fuo  reato  originale  habbia  infellato  il 
libero  arbitrio  di  tutti  gl’ uomini  , il  che 
Zz  prò- 


36i  annali  del  sacerdozio, 


-<W  VO  procede  Colo  quanto  alla  Colpa  Originale, 
it90  non  quanto  all'attuale,  ed  al  demerito 
pofitivo  , mentre  vi  vuole  altra  libertà  , 
come  l’uomo  la  gode  nello  (lato  prefente 
di  far  il  male  in  forma  , che  non  può  far- 
lo fe  non  vuole  , al  contrario  della  liber- 
tà perduta  da  Adamo  dopò  il  fuo  pecca, 
to  , che  paflato  ereditario  ne'  poderi  da 
tutti  (i  contrae  col  nafeere  , benché  non 
fi  voglia  , e quindi  non  è altramente  ba- 
ftevole  la  libertà,  di  Adamo  à peccare  , 
ma  vi  vuole  quella  del  libero  arbitrio  da- 
toci da  Dio . Di  limile  farina  è la  feconda 
PropoGzione  , aderendo  , che  con  tutta 
l’ignoranza  invincibile  di  natura  non  polla 
l’uomo  feufarfi  dal  peccato  , ò fia  ignoran- 
za della  ragione  di  natura  , percbèquelta 
fi  làppone  infètta  dal  peccato  di  Adamo, 
c perciò  pecca  l’uomo  ancora  , che  fia  in 
lui  una  tale  ignoranza  invincibile  di  natu- 
ra , ufeita  dall’  eredità  della  colpa  di  Ada- 
mo , e doverli  perciò  dire  all’oppofto  di 
non  peccar  l'uomo  (lame  la  fua  ignoranza 
invincibile  di  natura  , perchè  Adamo  colla 
fua  colpa  non  l'hà  infettata  fe  non  quan- 
toall’ Originale  macchia,  ma  fotoquando 
l'ignoranza  è di  quelle  cofe  , che  egli  è te- 
nuto , ed  obbligato  di  fapcrc  , non  effen- 
do  vero , che  l'ignoranza  del  diritto  di  na- 
tura trasfufa  nella  mente  di  tutti  gl’ uo- 
mini per  la  volontà  di  Adamo  .la  faccia 
volontaria  in  ogni  vivente  , e che  in  con- 
feguenza  fia  ella  baltevole  à commettere  il 
peccato  . Cosi  le  due  Proporzioni  prime , 
colle  quali  i feguaci  di  Gianfenio  intende- 
vano allacciar  il  libero  arbitrio  dell’ uomo, 
perchè  peccaffc  quando  non  peccava , co- 
me in  quella  feconda , e non  pecca  (le  quan- 
do peccava , come  nella  prima  ; indi  Top- 
pollo  delle  altre  ventinove  Propolizioni 
Tuonano  in  tal  fenlo . Doverli  poi  fegui- 
tare  l'opinione  frà  le  probabili  la  proba- 
bilidima  , e credere  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  fi  è làgrificato  per  la  univerfale  re- 
denzione di  tutti  gl’  uomini  , e non  ne- 
gare agl’ ideili  Infedeli,  Pagani,  Giudei, 
Eretici  gl’influfli  della  fua  Grazia,  volen- 
do tutti  (alvi  , e col  darci  la  Grazia  fuf- 
ficiente  efibirci  il  principio  della  buona  vo- 
lontà preliminare  degl’ajuti  efficaci , e per- 
ciò doverli  domandare  allo  (ledo  Dio,  che 
la  infónda  con  ajutarci  alle  azioni  umane 
di  amarlo  ; nè  poterli  dire  , che  gl’  Infe- 
deli pecchino  in  ogni  loro  opera , come  nè 
pure  pecca  chi  odia  il  peccato  per  la  fola 
di  lui  bruttezza  , e difeonvenienza  colla 
natura  ragionevole  , ancorché  non  habbia 


il  rifpetto  dovuto  all’  offèfa  di  Dio  , ria*  ANNO 
fccndo  buona  l’intenzione  di  chi  defeda  1690 
il  male,  e fà  il  bene,  anche  per  folo  in- 
terede  di  ottenere  la  gloria  Celefte  . Nè 
poterfi  dire  peccato  quello  , che  non  è per 
fède  Crilliana  fopranaturale  , dandoli  azio- 
ni ancor  buone  naturalmente  , e quindi 
ne’ gran  peccatori  mancando  l’amore  non 
poterfi  dire  , che  manchi  la  fède  , nè  che 
uno  che  ferva  à Dio  1 lenza  carità  , ma 
col  rifpetto  dell’eterna-  mercededella  Bea- 
titudine operi  con  vizio  , nè  che  il  timor 
dell’ Infèrno  non  fia  fopranaturale,  nè  che 
la  imperfètta  contrizione  conceputa  per  folo 
timore  dell’Inferno  non  fia  un  moto  ret- 
to ,.  e fopranaturale',  hè  pure,  cbelafòd- 
dìsfazione  , ò penitenza  , che  precede  l’af- 
foluzionc  da’  peccati  da  per  Legge  dì  Cri- 
fto  , ma  fola  indituzione  dellaChiefa , nè 
parimente  , che  fu  rea  la  pratcica  di  af- 
folvere  in  tal  forma  i Penitenti  , e che 
riefea  un  prevenire  l’Ordine  della  Peniten- 
za compita  , redando  TAmrainidrazione 
del  Sacramento  colfadòluzionrdara,  ben- 
ché la  foddisfazione  penitenziale  non  pre- 
ceda , l’alo  della  quale  nella  forma  , che 
ora  fi  prattica  fra’  Cattolici  eder  confo- 
nante alla  tradizione  de’ Padri  , e non  po- 
terli chiamar  abufo  . Cosi  non  haver  l’uo- 
mo obbligo  di  far  penitenza  per  tutto  il 
fuo  .vivete  del  peccato  Originale  rimedo 
colla  grazia  infoia  nel  Battefimo  . Edcr 
Mi  mitro  del  Sacramento  della  Penitenza 
il  Sacerdote  approvato  ancorché  Monaco, 
ò Regolare  , ed  eder  valide  le  Contèffio- 
ni  efpoltc  loro  , c l’adòluzione  coofeguita 
da  loro  . Non  eder  parimenti  ragionevole 
il  fofpctto  , che  per  eder  i Confèdori  di 
Religione  Mendicante  debbano  imporre 
penitenze  difconvenevoli  a’  Penitenti  per 
il  bifogno  , che  hanno  di  fudidio Tempo- 
rale , dovendo  fuppord  prevaler  io  effi  al 
bifogno  l’equità.  Come  non  li  devono  ri- 
putar (acrileghi  quelli  , che  li  accodano 
alla  Santiffima  Communione  prima  di  ha- 
ver foddisfàtto  alle  Penitenze  impode  lo- 
ro , nè  parimenti  rigettard  come  indegni 
da  quella  Celedc  Menfa  quelli , de’  quali 
non  d hà  certezza  , che  non  portino  un* 
amore  à Dio  puriffimo  , e libero  da  ogni 
altro  rifpetto  . Riputarli  per  erronea  l’il- 
lazione , che  per  bavere  la  Beata  Vergi- 
ne prefèntato  al  Tempio  per  la  fua  Pu- 
rificazione , il  dono  de’  Polli,  cheperque- 
do  abbifognadè  di  purificar  sè  (leda  da 
macchia  , ed  il  fuo  Divino  Figliuolo , e 
non  riufdr  vane  le  Laudi  , che  à detta 

San- 
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ANNO  Santi  filma  Genitrice  G danno  ; come  nè 
itgo  pure  indecente  la  Pittura  , che  figura 
T Eterno  Padre  fedente  . Nè  mai  edere 
flato  valevole  il  Battefimo  conferitolo  no- 
me  delle  t te  Divine  Perfone  , tralafcian- 
do  le  parole  anteriori  , di  dire  Io  ti  Bat- 
tezzo', non  efier  poi  valido  quello,  che  fi 
contende  dal  Mindlro  lènza  l’intenzione  di 
far  quello  , che  fa  la  Chiefa  . Ha  vere  il 
Sommo  Pontefice  podedà  fopra  il  Concilio 
Ecumenico  , ed  edere  le  di  lui  diffimzioni 
infallibili  nelle  quedicni  di  fède.  Edèredi 
Autorità  ogni  Dottrina  di  Sant' Agoftino, 
ma  poi  nonlotnma,  in  forma,  che  in  con- 
corro di  ede  , e delle  diffinizioni  de’ Papi, 
quelle,  non  debbano  prefèrirfi  a’ detti  dello 
fcrfcto  Santo  Dottore . Nè  poterli  tenere 
la  Bulla  di  Urbano  Ottavo  la  eminenti 
per  furrertizia , onde  per  Decreto  Ponte- 
fido  le  Propofizioni  trent’  una,  chedifcor- 
davano  daquefli  tènfi,  furono  dannate  per 
temerarie,  fcandalofe,  male  fonanti,  in- 
gmriofc,  pioliime  all’ £ refi  a , erronee  , 
fcdmatiche,  ed  eretiche  refpettivamente . 

4 Benefico  Aledandra  per  ragione  del  fuo 

Supremo  Magillcno  della  Fede  alla  Reli. 
gione  , tu  ancor,  rale  per  ragione  di  gra- 
titudine alla  propria  d’atri»  Venezia,  non 
t«c. ,>,»  f0|p  p.t  j foccorfì  contribuiti  per  mante- 
nimento della  Guerra  cogl’  Infedeli  , ma 
con  Privilegi  , che  concedè  alla  Repubbli- 
».i.u.,iu  ca  nfperio  a’  Padronati  , e Nomine' de’ 
p“Jv«»di  VcCovadi,  che  dovevanfi  fondare,  ò ri- 
j..-  ftabilire  ne’ luoghi  delle  lue  Conquide  nel- 
« .iimd  la  vlorea  , e Grecia  , la  qual  grazia  heb- 
•im.’vi  be  perù  la  confonanza  , come  ogn’  alrra  fua 
iiuM.rco.  azione , colla  giuff  zia  , fèguendo  egli  in 
tarla  la  difpofìzionc  della  Ragon  Canoni- 
ca , come  al  Capo  primo  deila  Decretale 
de  Parocbii  , nella  quale  dichiarali  , rhe 
appartenga  il  Popolo,  b Anime  fottratte 
dall  Eretia  à quel  Veicovo  , che  vi  hà 
impegara  l’opera,  e le  ciò  procede  reper- 
to a’ convertir,  dall’  Erefia  , che  finalmen- 
te non  toglie  federe  di  Cridiano  à chi  n’è 
infetto,  molto  più  dee  proceder  la  regola 
legale  in  prò  di  chi  hà  fottratte  le  Citta,  e 
le  Provincie  dalla  tirannia  degl’  Infedeli 
nemici  di  GesùCriito  . Segnò  egli  pertanto 
il  giorno  decimo  di  Decembre  l'Indulto 
AppoUolico  , col  quale  concedeva  in  per- 
petuoalla  Repubblica  Veneta  ildirittodi 
nominare  Soggetti  idonei  alle  Chi-  fé  Ar- 
cive’covali  , Velcovah, alle  Di  gnità , dopò 
però  , che  havrdè  proveduto  ella  con  af- 
fegnamemo  di  fóndi  baltevoli  , le  Mcnfe 
Veli-ovali  , i Palazzi  per  la  Rclidenza  de' 
T omo  guano . 
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Prelati , le  Chiefe  di  fupellettili  Caere  , i /INNO 
quali  poi  ventilerò  confirmati  dal  Papa  col-  «69° 
la  fpedizione  delle  Lettere  Appodohche  , 
lafciando  alla  libera  provifione  degl’ Ordi- 
nari Dioccfani  i Benefizi  minori  in  qualfi- 
fu  mefe  , che  ne  fucccdede  la  Vacanza  . 

E come  era  egli  douto  di  fòmma  memo- 
ria , con  tutto  , che  da  fèllant'anni  man- 
calle  da  Venezia  , fi  rammemò  , che  il 
Primicero  della  Chiefa  Ducale  di  San  Mar- 
co efercitava  alcune  preeminenze  , e pre- 
rogative Vefcovali  , lènza  rinvenirfi  l’ori- 
gine del  Privilegio  , quando  egli  fcmplice 
Sacerdote  , era  mero  Capo  di  quella  Col- 
legiata , Cerna  Titolo  , che  intrnfècamen- 
te  portafle  citi  diritn  , come  farebbe  l'Ab- 
bate di  Mura  . Volle  pertanto  Alellandro 
togliere  ogni  dubbio,  anzi  accrcfcere  i pregi, 
e facoltà  allo  dello  Primicerio,  eperòcoo 
fuo  Breve  lo  infign)  della  Giorifdi/ione 
quali  Vefcovale  rilpeito  allo  Spirituale  , 
pei  mettendoli  entro  la  lua  Chiela  Matrice, 
e negl’ alti  1 membri  della  medefima  di  be- 
nedire il  Popolo  anche  folenncmente  col 
Rùo  Vedovale  di  tre  Croci,  di  conferi- 
re la  prima  Tonferà  , ed  1 quattro  Or- 
dini Minori  , e di  dare  le  Lctiere  Dimif- 
loriali  per  gl’  Ordini  Sacri  à quelli  , che 
fodero  nati  entro  I Ambito  della  Parrochia 
d'  lua  Gturiióiz'one  , codituendoli  così  il 
lenirono,  e creandolo  Ordinario  quali 
Veicolale  , e perciò  di  poter  ancora  ap- 
piovaie 1 Sa.erdoti,  ed  alcoltare  le  Con- 
tcilioni  , & ad  ufaiegl  ornamenti  Pontc- 
h.ali  coll'  Abito  Prelari/in  . Servì  queda 
Grazia  )<er  qualificare  il  Pielaro  di  quella 
infigne  Babbea,  à cui  fece  ancor  dono  de’ 

Parati  lonruoii  , c perla  Celebrazione  del 
Divino  Sagritìzio  , e per  ornaincn  o dell’ 

Altare  ael  Santo  Evangelilla  Protettore 
della  lua  d'iena  Patria. 

Pender)  più  fervorofi  nudrì  indi  lo  defio  j 
Pontefice  per  Culto  del  terzo  Capo  prò 
poitoli  per  baie  del  luo  Reggimento,  cioè 
della  Giuitizia  , il  cotto  di  cui  arredalo 
talvolta  in  Roma  dal  pretelo  Franco  de  b.«. 
gl’  Ambaieiatoii  , che  fóllenevano  in  onta  mr"' 
di  rami  Decreti  Papali  l’Immunità  de’ loro 
Palazzi  , ed  aggtacenti  Abitazioni , perchè 
idi  lei  Mioiltri  non  potellero  efegurre  le  ^ Rj««iei* 
commedioni  date  loro  per  treno  de  Rei  \ e .«  »•  a.i 
per  idi. nolo  de’  Debitori  «pagare  , la  volle  dljriim"" 
alloluiaimnte  reinicgiareada  dovuta  )ibcr  hp‘,tv°'n‘ 
tà  per  ogni  luogo  , e convenne  ad  ogni  ■ 

Rapprelcntante  di  Principe , ò Corona 
farne  politica  rinunzia  , e perciò  trovan- 
doli già  in  Roma  il  Senator  Gioì  Landò 
Z z 1 con 
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ANNO  con  Carattere  d’inviato  della  Repubblica 
*<>9o  Veneta  , effo  pure  Seguì  l'elempio  degl’ 
altri  Ambasciatoli  Regj  , per  aflumere  il 
Carattere  di  Straordinario,  e fare  le  debi- 
te irtanze  nell?.  Solenne  Canonizazioncde’ 
Santi  , per  il  Beato  Lorenzo  Giultiniano 
à nome  de’  Tuoi  Signori  . Rimodo  quell' 
ostacolo  all’efercizio  della  Giullizia  vendi- 
cativa di  Roma,  volle  Alelfandro involar 
le  occalioni,  che  per  tutto  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico  eran  troppo  frequenti  da  impie- 
gai per  punire  gl’ omicidi  , la  frequenza 
de'  quali  verfavain  un'anno  nella  Somma 
tranquillità  della  pace  tanto  fangue,  quan- 
to potea  profónderli  in  una  battaglia  Cam- 
pale ; ciò  procedeva  dalla  difconvenienza 
dell'  ulo  dell’ armi  , le  quali  giuda  i pre- 
ferirti dell’onestà  , e del  diritto dellegen- 
ti  , fono  permeile  per  due  fini ,.  per  la  pro- 
pria difefà  , e per  agguerrire  la  gente,  per- 
chè polla  portarle  onoratamente  nelle  azio- 
ni militari  per  difelà  , ò per  utile  del 
Pubblico  , e la  malizia  corrompendo  un 
tale  impiego  con  cfecrabile  abufo  haveva 
introdotto  l’ufo  de’  coltelli , e pugnali  cór- 
ti , che  occultandoli  dotto  le  velti  non  Ser- 
vivano per  attaccar  l’inimico  à pari  condi- 
zione di  arma  visibile  , ma  folo  a tradi- 
mento , quando  attaccata  k 'rida  ancor, 
con  pugni  , Stringendoli  1 ridanti  sfodera- 
vano il  coltello  , ed  uno  di  elli  , ò tutti 
due  restavano  ò uccidi  , ò mortalmente 
feriti  , ponendo  cosi  il  Fili»  in  necedità 
di  ufare  il  rigor  delle  pene , che  rovinava 
la  famiglia  dell’  uccifore  , già  rovinata  l’al- 
tra dell’  uccìfò  per  la  Sua  morte , e pre- 
giudicato il  Pubblico  coll’inquietudine  , e 
colla  perdita  della  gente  , diminuendoli  il 
Popolo,  e co’fuorufciti  , e co' periti  dalle 
ferite  , con  rimaner  talvolta  Superiore  à 
tanti  pregiudizi  quello  della  nemicìzia  fra 
le  parti.  Parve  per  tanto  il  faggio  inten- 
dimento del  Papa  , che  fode  quello  caSò 
ancor  più  grave  di  quello  , che  confiderò 
il  Beato  Pio  Quinto,  quando  proibì  l’ufo, 
c la  rctenzione  degl’  archibufetti , ò fieno 
pillole  di  troppo  breve  mifura  , perchè  à 
line  di  offender  altri  con  elle  vi  fi  ricerca 
fattura  più  visibile  di  por  mano  all'occul- 
- to  coltello  , quando  ed  il  porre  in  concio 
il  fucile  , e la  diflanza  di  maneggiarlo,  e 
la  fallacia  , che  il  fuoco  fi  accenda  riefee 
azione  meno  Spedita  diquella  del  coltello, 
ò pugnale  curto  , che  ad  un  tratto  fi  sfo- 
dera , e fenza  talloferifce.  Proibì  pertanto 
con  efpreSTa  Bolla  colle  maggiori  pene  capi- 
tali la  dilazione  . ed  ancora  la  ritenzione 
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di  dette  armi  curte  in  tutto  lo  Stato  à ANNO 
qualfi voglia  perfona  privilegiata,  privile-  1690 
giatiSfima  , volendo  , che  non  fi  poteSTe 
ritenere  , ò portare  altr’  armi  da  taglio  , 
che  la  Spada  , ò altra  Simile  lama  , ma 
che  non  fólle  più  breve  di  tre  palmi,  in 
maniera  , che  nè  pure  le  velli  talari  pof- 
fino  nasconderle  . ■ Volendo  di  più  , che 
comprendale  tale  divieto  ancora  le  Persó- 
ne EcclefiaStiche  , con  imporre  agl’ Ordi- 
nari Oiocefani  di  procedere  contro  i traf- 
greflòri  colle  pene  più  lèvere  , l’ufo  delle 
quali  è convenevole  al  loro  foro  , cioè  di 
pena  capitale  fuori  di  ordine  di  privazio- 
ne di  Benefizi  > e Dignità  . L'effetto  di 
quello  Appoltolico  prevedi  mento  è flato 
sì  propizio  alla  conièrvazione  della  Pace 
fra’  Sudditi  dello  Stato  Poncefìcio  , che  fi 
Sono  diminuiti  gl’omicidj  , ed  i delitti  , 
con  incelanti  benedizioni  alla  gloriofa  me- 
moria del  Legislatore,  che  hebbe poi  Som- 
ma vigilanza  perchè  i Giudici  , e Mae- 
Strati  follino  attenti  , ed  efatti  nell' am- 
ministrare la  Giullizia  con  quella  indiffe- 
renza , e Sollecitudine , che  atterrisce  i 
Rei  , e fà  conseguire  a’  Creditori  il  pro- 
prio , rimettendoli  il  di  lui  fervore  ad  im- 
petrar talvolta  da’  Giudici  Criminali  la 
diminuzione  delle  pene  del  fangue  per 
impulSo  della  Sua  mite , e clemente  natu- 
ra . 

Appartiene  al  Culto  della  Giustiziarne-  6 
delima  la  distribuzione  de’  Premi , nella 
quale  non  fù  meno  Sollecito  l'animo  d’A- 
lelTandro  , che  in  ogni  altra  .comunanza 
colla  rettitudine  , e perciò  fi  difpofe  alla  ,/cJSSlu 
Promozione  de’  nuovi  Cardinali  pubblica- 
ta  nel  Conci  (loro  il  giorno  decimoterzo  di 
Febbraio  , elida  à comprenderne  fino  ad 
undcci.  Il  primo  di  dii  fù  Bendino  Pan- 
ciatichi  Cavaliere  Fiorentino  figliuolo  di  al-  »*ii . 
ero  Bandino,  e di  Diana  Guadagni,  che  r»™** 
venuto  à Roma  con  una  intenSa  applica- 
zione agli  (tudj  legali  lèdè  Giudice  Civile 
del  Campidoglio  , e come  all' altezza  della 
Sua  capacità  , ed  all’  ampiezza  della  Sua 
rettitudine  parve  tiretto  quell'  'tnpiego  , 
allumo  alla  Prelatura,  per moit'anni efer- 
citò  la  Suprema  Giudicatura  in  grado  di 
Luogotenente  dell’Auditore  della  Carne- 
fa  , nella  quale  nè  timore , nè  amore 
potè  già  mai  corrompere  l’inffelfibile  vo- 
lontà fua  à preferire  il  giudo  , pcrdifcer- 
niinento  di  cui  il  lume  eccello  del  Suo  in- 
telletto , c della  fua  Dottrina  lo  fecero 
procedere  fempremai  Senza  abbaglio  irà  gl’ 
applausi  della  Curia  , i quali  obbligarono 

il  Poti- 
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ANNO  *1  Pontefice  Innocenzio  Undecimoà  trarlo 
1690  in  più  fublime  impiego  , conferendoli  le 
due  difilute  Segretarie  della  Sacra  Vifita  , 
e quella  fopra  lo  fiato  de’ Regolari  , colla 
Sovraintendenza  dell’  Archiofpedalc  di  San- 
to Spirito  , e poi  la  Carica  di  Segretario 
de*  Vefcovi  , e Regolari  , dalla  qnaiepaf- 
ab  all'  importante  incombenza  della  Data- 
ria Appoftolica  , aliunto  al  Patriarcato  di 
Gerufalemme  , e quindi  fra  gl'  applaufi 
della  Corte  fù  detto  non  haver  potutq  il 
Papa  dar  moto  alla  fua  Beneficenza  me- 
glio , che  incominciare  dal  migliore  , di- 
chiarato Prete  col  Titolo  di  San  Tomaio 
in  Parionc  . Il  fecondo  Cardinale  promof- 

0 Dieta)  Giacomo  Cantelmi  de’  Duchi  de’  Po- 

poli , Barone  Napolitano  , che  aferitto  fra’ 
Prelati  della  Curia  Romana  , pafsò  col 
Titolo  Arcivefcovale  ad efercitare la  Nun- 
ziatura Appofiolica  predo  i Cantoni  Cat- 
tolici di  Elvezia  , ed  indi  in  Polonia  , e 
dovendoli  per  l'interefie  della  Religione 
Cattolica  far  affi  fiere  un  Mmifiro  alla 
Dieta  Imperiale  per.  l’Elezione  del  Rè  de’ 
Romani  , fù  egli  feelto,  ed  havendocon- 
foguico  ciò  , che  à Roma  bramavali  di 
veder  quella  Corona  in  Capo  ad  un  Prin- 
cipe Cattolico  , ed  Aufiriaco  ; l’avveni- 
mento propizio  qualificò  i fuoi  meriti  , 
efaltato  perciò  al  Cardinalato  fra’  Preti  col 
Titolo  di  Santi  Pietro,  e Marcellino, 
l’avvifo  di  che  lo  trovò  di  ritorno  per  fira- 
da , venendo  à Roma  dalla  Dieta  fod- 
detta  . Fù  il  terzo  Cardinale  un’altro  Nun- 
zio , fe  non  s)  fortunato  nella  Nunziatu- 
ra , meritevole  di  pari  per  i travagli , che 
vi  fofienne  in  odio  del  Carattere  A ppofio- 
lico  , che  portava;  fù  quelli  Ferdinando 

L ^ di  Adda  Nobile  Milanefe  , fpedito  dal 
Pontefice  Innocenzio  (Jndecimo  Nunzio 
in  Inghilterra  in  quello  fpiraglio  di  luce  , 
che  fi  aprì  colà  nel  falire  à quel  Trono  il 
Cattolico  Rè  Giacomo , ed  havendo  adem- 
piute tutte  le  parti  del  zelo  in  conforto 
di  quei  Cattolici  , ed  in  foddnfzzione  Re- 
gia , l’orrido  trambufio  , che  difcacciò  quel 
degno  Rè  dal  Soglio  , fù  comune  anche 
à lui  forzato  à feguitarlo  fuggitivo  irà 
fommo  pericolo  in  Francia,  di  dove  tornò 
à Roma  , fenza  , che  la  morte  del  fud- 
detto  Innocenzio  recailè  pregiudizio  al  co- 
nofeimento  della  di  lui  benemerenza  colla 
Chiefa  Univerfale  , perchè  la  giufiiziadel 
Succedere  Aleflandro  hebbe  ed  il  cono- 
feimento  , ed  il  riconofcimento  creandolo 
Cardinale  fra’  Preti  col  Titolodi  San  Cle- 
mente . Si  dubitò  , che  il  Soggetto  prò- 
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modo  nel  quarto  luogo  non  folk  feelto  ANNO 
con  tutto  quel  limpido  giudizio  , che  pre-  169° 
fcriveva  l’incontaminato  del  Papa  per  i be- 
nemeriti di  Santa  Chiefa  , e che  vi  folle 
intervenuto  l’impalfo  della  carne  , e del 
fangue  à qualificarlo  , perche  fi»  elio  Gioì 
Battifia  Rubini  Nobile  Venero,  figliuolo 
d’una  forella  dello  fieflo  Papa  ; ma  con 
credevano  quelli , che  dimentica  vanii,  che 
il  merito  non  nafee  adulto  dalle  infpezio- 
ni  prefenti  , ma  dalle  preterite , folle  quali 
fi  ravvisò  l’infoffìfienza del  foppofio,  quan- 
do egli  prima  Canonico  di  Padova  , poi 
Prelato  governò  la  cofpicua  Terra  di  Fa- 
briano, la  Città  di  Spoleto  , la  Provincia 
di  Campagna,, e Marittima,  dell’Um- 
bria , e della  Marca  , di  dove  fall  alla  Se- 
de Vefcovale  di  Vicenza  , e fatto  Papa 
il  Zio  all’elercizio  della  fua  Segretaria  di 
Stato  , onde  l’attinenza  Ponteficia  , dove- 
va confiderarfi  come  accefioria , non  prin- 
cipale di  tanta  benemerenza  di  (èrvizio  , 
e fù  dichiarato  perciò  Cardinale  Prete 
col  Titolodi  San  Lorenzo  in  Panifperna . 

Altro  Vefcovoempi  il  quintoluogo,  cioè  " 
Santi, 'ò  Tuflan  di Gianfon  diForbinNo- 
bile  Provenzale,  Vefcovo prima  di  Marfi- 
lia,  poi  di  Boves  , uno  de’ Duchi,  e Pari 
di  Francia  , il  di  cui  Rè  havendo  da  lui 
ricevuti ' rilevanti  fervizj  nell' Ambafciata 
di  Polonia  , ed  in  altre  incombenze  lo 
confiderò  degnode’luoi  uffizj  col  Papa  per 
farlo  elàltarc  cogl' uffizj  del  Rè  di  Polo- 
nia. Vero  è,  che  in  proporfi  la  di  lui  af- 
fonzione  in  Conciftoro  Segreto  da’  Voti 
univerfali  (tuonò  quello  di  qualche  Car- 
dinale, che  oppofe  efièr  lui  incapace,  co- 
me uno  di  quei  Prelati  , che  havevano 
foferitta  l’Appellazione  al  futuro  Concilio 
Generale  da’  Decreti  del  Ponrefice  Inno- 
cenzio  Undecimo  nelle  note  Controverfie 
colla  Francia  ; ma  il  Sapieottfiimo  Papa 
haveva  pronta  la  Tifpofta  per  la  di  lui  pò- 
fitiva  retrattazione  in  ferino  di  foo pugno, 
di  maniera , che  come  pentito  non  poteva 
rigettarli  dal  foro  Clementiffimo  della 
Chiefa  , oltre,  che  effondo  detra  Appel- 
lazione errore  di  fatto  , non  d'intelletto  , 
non  rendevalo  reo  in  Dottrina  , mentre 
non  haveva  detto  , che  l’Appellazione  (of- 
fe legittima,  nel  modo,  che  un  peccatore 
fenfoale  pecca  contro  la  Legge  Divina; 
ma  non  è poi  errante  in  Dottrina  , quan- 
do riconofce  il  proprio  trafeorfo  per  pecca- 
to, c non  lo  fofiiene  con  pretenderlo  lenza 
violazione  del  Precetto  di  Dio  ; onde  non 
foguirata  da  altri  Voci  l’oppofizione  , fù 

dichia- 
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ANNO  dithiarato  Cardinale  fra’ Preti  col  Titolo  di  Piano  comprato  in  quell'  anno  da’ Ni-  AN\0 
1690  di  Sant'  Agnefe, . Nel  fello  luogo  reftò  af-  poti  Ottoboni  , nondimeno  fìl  sì  palelc  , 169° 
fumo  col  Titolo  di  Pretedi  Santa  Maria  che  provenne  dagl'avvanzi  fatti  dal  Papa 
* 1 del  Popolo  Francefco  de  Giudici  de’ Duchi  in  grado  di  Cardinale,  e depolirati  in 
di  Giovenazzo  , e Cellatnare  nel  Regno  di  Banchi  pubblici,  le  partite  de’ quali  po- 
Napoli.  Efercitò  egli  la  Vice-Legazione  di  tcrono  (mentir  chi  propalava  ilcontrario; 
Bologna , .e  poi  fedè  fra’  Cherici  di  Game-  ma  non  potè  indi  morderli  da’  più  Oriti- 
ra  , ed  edendo  la  fua  Famiglia  benemeri,  ci  , e maligni  il  rimanente  della  Promo- 
ta col  Rè  Cattolico  , per  partedel  mede-  zione  elìcla  à trealtri  Soggetti  aliunti  all’ 
limo  fif  raccomandato  al  Papa  , il1  quale  Ordine  Diaconale  , perchè  e le  qualità 
conliderando , che  efaltavali  nel  Cardinale  perlonali  , e la  benemerenza  del  fervizio 
di  Gianlone  un  Francefe,  i dicevoli  riguar-  alla  Santa  Sede,  c la  qualità  de’  polli  , 
di  d’indiderenza  fra  le  due  Corone  ante-  che  occupavano  , portarono  intrinleca  la 
pofero  eflentiale  di  far  calo  degl’  ulfizj  di  giudificazione  , che  la  Dignità  conferita 
Spagna  ancora , tanto  più,  che  interpone-  loro  fu  premio,  e mercede  inlieme  . 11 
vanii  per  un  Soggetto  Italiano,  e quindi  primo  fra  quelli  fu  Carlo  Biclu  Nipote 
e co’  meriti  proprj  , e colle  preghiere  di  del  gran  Cardinale  AlelTandro  , che  già  Bid’' 
tanto  Monarca  rellò  aferitto  al  Sacro  Col-  notammo  fàmolò  componitore  delle  dirte- 
legio  . Al  fettimo  luogo  fù  aferitto  Gio:  renze  della  Sanra  Sede  colla  Repubblica 

crfi|«i-  j}attjfla  Coflaguto  nativo  in  Roma,  ma  Veneta  ; onde  elio  venuto  da  Siena,  do- 
di Nobile  Profàpia  Genovelè  , le  ricchez-  ve  era  nato  da  una  delle  più  ili u Uri  Pro- 
ze  della  quale  gli  aprirono  l’adito  alle  Ca-  fapie  à Roma  giovanetto  , dopò  gli  ftudj 
riche  della  Curia  con  acquillar  lungo  fra’  hebbe  luogo  fra  Protonotarj  Appoliolici  , 

Cherici  di  Camera  dove  ledè  lungo  tempo,  che  è il  primo  Ordine  della  Prelatura  ve- 
appoggiatali  la  Sovraintendenza  della  Gra-  naie,  e dopò  impiegati  i primi,  anni  meli’ 
feia  di  Roma  , c quindi  il  merito  di  fervi,  elercizie  di  Referendario  della  Signatura 
zio  efarto  , e l'urgenza  del  denaro  à foc-  di  Grazia  , e di  Giultizia  ; .Julienne  lo* 

(torlo  dell’Erario  Pontelìcio  colla  Carica  d.volmcnte  la  Vice  Legazione  -di  Roma, 
venale,  che  venne  à vacare  per  la  fua  gna  , indila  Carica  d’inquilìtorcà  Malta, 
Promozione  del  Chericato  di  Cameraglie  che  è unmilto  di  Rapprefentanzadi  Am- 
ne  cagionarono  l’edètto  fra’  Preti  cui  Ti,  balciatore  , e di  Giudice  Ecclclìalhco , la 
tolo  di  San  Bernardo  . Lo  lleflò  motivo  quale  lo  portò  al  Cliericat o di  Camera  , 
eccitò  l’efaltazionc  dell’ottavo  Cardinale  indi  alla  Suprema  Giudicatura  di  Audito- 

Oaod>i • nella  perfooa  di  Luigi  Omodei  de' Mar-  re  delia  Camera , efercitata  con  zelo  , ed 
cheli  di  Almonozir  Nobile  Milanelè,  che  applicazione,  acciocché  in  quelgian  ,Tri- 
npollo  parimenti  Giovane  fra’ Cherici  di  bunale  , ed  i Rei  , ed  i Litiganti  conlc 
Camera,  ma  di  uno  fpiriro  vivace,  e fu-  guiderò  gl' effetti  d’ima  fpedita  Giultizia, 
periore  all’applicazione, per  impinguare  nella  dichiarato  perciò  Cardinale  col  Titolo  di 
forma  luddetta  l'Erario  colia  (tedavacan-  Santa  Maria  dellaScuola  Greca  . 11  freon- 
za  , diè  impullo  al  Papa  di  farli  valere  il  do  Diacono  fù  Giulcppe  Renato  impe-  i»p«ui- 
inerito,  e l’amicizia,  eh’ hebbe  col defòn-  viali  Nipote  del  Gran  Cardinale  Lotcn- 
to  Cardinale  imo  Zio  , annoverandolo  fra’  zo  , che  coll’eminenza  de’  fuoi  menticolla 
Diaconi  col  Tirolodi  Santa  Maria  in  Porti-  Santa  Sede  fupplì  à quelli,  > che  mancava- 
mo. Non  può  negarli,  che  la  Promozione  no  per  la  tenera  età 'al  Nipote:  pollato 
di  quelli  due  Soggetti,  uno  (limato , lèben  da’  fuoi  ufhzj  al  Cliencato  di  Camera  , 
di  bontà  , di  poca  capacità , e l’altro  per  incapace  per  la  cagione  fuddetta  di  eler- 
l’età  immatura  , non  deltallé  la  Cenfura  citarlo  , ma  che  poi  elercitato  , hon  folo 
de’  Detrattori , come  fi  folle  modo  il  Papa  fece  onore  al  Zio  * che  glielo  bavèv  turi, 
à fola  conxmplazione  del  denaro,  che  do-  petrato  , ma  che.  li.  recò  ad  unoertomo- 
vevaC  ricavare  da’ Cherican;  ma  il  fónda-  do  pregiudizio  , perchè  rinfili  inogmvittù 
mento  di  tal  detrazione  alla  gloria  del  Pon-  più  ioligne  , ed  applaudito,  di  lui  , obbli- 
teficato  non  fullille  fe  non  predo  coloro,  gando  d Pontefice  Innocenzio  Undccimo 
ohe  .filmarono  falfamente  avviato  il  danaro  fottile  indagatore  de’ meriti,  ad  appoggiarli 
ritiatto  nella  boria  de’  Nipoti  , quando  la  Canea  primaria  della  Corte  di  Tefo. 
pervenne  con  tutta  fedeltà  in  Camera  Ap-  nere  Generale  di  Santa  Cbiefà , ncllaqua- 
podolica  , perchè  febene  li  luppofe  , che  le  combinò  egli  quel  che  pare  inlòziabile, 
fi.  lode  convcrtito  nel  prezzo  del  Ducato  cioè  lomma  attenzione  alt’ internile  pub- 
■„  -c  blico 
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ANNO  biico  della  Camera  , e Somma  discrezione 
1690  verfo  i Particolari  , che  per  tanti  , e sì 
varj  Capi  debbono  Soggiacere  al  Giudizio 
di  quella  gran  Presidenza , ed  accordando 
amendue  le  qualità  in  perfetta  consonan- 
za della  rettitudine  , ed  integrità  de' coftu. 
mi , rallegrò  Roma , e la  Chiefa  la  Tua 
Promozione  Seguirà  col  Titolo  di  San  Gior- 
gio . L’altro  Diacono  promoSIo  fù  Gio: 
Francesco  Albani  Nobile d’Urbino  figliuo- 
lo di  Carlo  , e di  Elena  Mofca  Nobile  di 
Pefaro  , che  tratto  da  quella  Città  in  età 
tenera  à Roma  vifù  educato  frà gli  ftudj , 
e gl’  efcrcizj  della  pietà  Cristiana  folto  il 
Genitore  , che  occupava  il  primo  pollo 
frà  i Cavalieri  Serventi  al  Cardinale  Bar- 
berino , dal  quale  eletto  Canonico  di  San 
Lorenzo  in  Damafo  , entrò  nell’Ordine 
EcclefiaSlico  con  un’.  Anima  sì  perfetta,  ed 
innocente  , che  pareva,  ufcita  più  dall’ 
educazione  di  un  Chioflro  , che  di  una 
Corte  , dalla  quale  non  punto  distratto 
dalle  occupazioni  delle  Scuole , riufcì  chia- 
ro Profeflore  delle  più  Scelte  Lettere  Lati- 
ne , e Greche , e delle  più  Sublimi  Scienze 
anche  Speculative  , fattane  cofpicua  mo- 
stra ancor  argomentante  nell’arena  de’ Cir- 
coli Scolastici . Da  tali  relazioni  Slimolato 
Innocenzio  Undecimo  li  conferì  la  Prela- 
tura, che  lo  rendette  frà  i più  accreditati 
Giusdicenti  di  Roma  , ammirando  i Cu- 
riali e la  capacità  dell'  intelletto  , e la  ret- 
titudine della  volontà  , e la  perizia  della 
Legge  nel  terminar  quelle  Caufe,  che  la 
Delegazione  Ponteficia  rimetteva  al  Suo 
incorrotto  Giudizio  . Volle  ìndi  lo  StelTo 
Pontefice  Sperimentare  fe  altra  sfera  folle 
ancor  propria  alla  di  lui  mente  appoggian- 
doli i Governi  della  Cittì  di  Rieti  , po- 
scia quello  della  picciola  Provincia  di  Sa- 
bina , ed  ancor  l’altro  più  riguardevole 
della  Nobile  Città  di  Orvieto  , e da  ogni 
lingua  di  tanta  diverfirà  di  gente  ofcì  uni- 
forme la  commendazione , finché  il  Cardi- 
naie  Carlo  Barberino  lo  volle  Suo  Vica- 
rio della  Basilica  Vaticana  , di  cui  era 
Arciprete,  morto  indi  i!  Cardinale  Slufio 
Segretario  de’  Brevi  , Si  bifogno  del  Papa 
fù  più  efficace  del  bifogno  de’  VaSTalli  , 
perchè  bilanciate  le  qualità  de’ Concorrenti 
à quella  Carica  , che  richiede  perizia  nella 
Canonica  , e nella  Legale  , e l’abilità  à 
Stendere  in  Latino  le  Grazie  del  Papa  , 
nell'uno  fù  giudicato  più  capace  di  lui  e 
per  la  maturità  del  Senno  , e per  la  Dot- 
trina , e per  l’eleganza  dello  Scrivere;  on- 
de rapito  al  Servizio  de’  Sudditi  dolenti , Sù 
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accolto  à quello  del  Sovrano  Segretario  de’  ANNO 
Brevi  , dove  operando  Sotto  l'occhio  del  «690 
Pontefice  Aleflàndro  , riconobbe  tali  pregi 
degni  di  profpecro  maggiore  , esaltandolo 
Cardinale  Diacono  di  Sant’ Adriano  , con 
efprimerfi  a’ Suoi  Confidenti  di  haver  pro- 
veduta non  meno  la  Chielà  di  un  degno 
Soggetto  , che  il  proprio  Cardinale  Nipo- 
te di  un  dotto  avveduto  , ed  incorrotto 
Configliere . 

Ad  altra  Promozione  Sù  eccitato  entro  7 
quell’  anno  medesimo  il  Pontefice  AleSTan- 
dro  dalle  istanze  de’  Suoi  Parenti  , e Sopra 
la  quale  Scaricarono  le  loro  Cenfure  le  lin- 
gue più  Sciolte  da’ freni  dell’oneltà  , entro  i 
termini  della  quale  Si  contenne  egli  però 
in  farla  . Sull’  idea , che  haveva  Stabilirà , 
che  la  propria  Famiglia  da  Venezia  pallafi 
fe  à Stabilirsi  in  Roma , dove  Dio  haveva- 
lo  Sublimato  al  Principato  , riconobbe  ef- 
lenziale  di  provederla  di  aderenze  , che 
per  attinenza  di  Sangue  porcile  farle  meno 
Spiacevole  il  cambio  della  dimora  dalla 
Patria , ave  era  frà  le  Patrizie  , cioè  frà  le 
Procuratorie  , e dimorare  in  Roma  frà  le 
VaSTalle  ; e quindi  full’  efempio  di  altri 
Papi , la  memoria  de'  quali  rimane  com- 
mendabile, e fino  dal  Santillìmo  Pio  Quin- 
to , che  pure  tafciò  la  propria  Famiglia  dif- 
polta  à col  legarli  co’ matrimoni  col  Baro- 
naggio di  Roma , aderì  alle  Nozze  del 
Nipote  Don  Marco  con  Donna  Tarqui. 
nia  Altieri , e di  Donna  Maria  Zeno  col 
Principe  Urbano  di  Paleltrina  Barberino, 
allacciando  così  tre  Cafe  Ponteficie  , la 
fortuna  delle  quali  difeende  pur  dalla  Pre- 
videnza di  Dio  , che  inspirando  l'efalta- 
zione  de’  Papi  inlinua  di  volerle  à grado 
più  Sublime  di  quel  che  fodero  dianzi . Da 
quello  nuovo  nodo  colla  Famiglia  Barberi- 
na, ed  Altieri  pigliarono  fòrza  gl’uffizj,  o 
le  preghiere  per  Stimolar  Aledandro  à gra- 
duare al  Co  nei  11  oro  i due  Soggetti,  che  vi 
eran  capei  di  tanta  Degnità,  e quindi  il  gior- 
nodecimoterzodi  Novembre  dichiarò  Car-  ùn. 
dinaie  Diacono  Don  Francefco  Barberino  fi- 
gliuolodel  Principe  Maffeo,  Pronipote  di  Ur- 
bano Ottavo  ; ma  rispetto  à lui  non  vi 
era  uopo  di  matrimonio  interceSTore,  per- 
chè  fedutofi  fra’  Cherici  di  Camera  era  Sa- 
lito al  cofpicuo  porto  di  Auditore  Generale 
della  Camera  , à cui  la  inveterata  confue- 
tudine  dà  merito  precifo  al  Cardinalato  , 
e l’età  Sua  confidente  , ed  i pregi  perfo- 
nati  di  capacità,  dottrina,  e rettitudine. 

Nel  Concidoro  medesimo  Soddisfece  Alefi 
Sandro  a’  Parenti  dell’  altro  matrimonio 

co. 
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j4NNO  cogl'  Altieri  creando  parimenti  Cardinale 
légo  Diacono  l’Abbate  Lorenzo  figliuolo  del 
Principe  Gafparo  Altieri,  e Pronipote  del 
aitici.  pontefice  Clemente  Decimo  , e del 
Gran  Cardinale  Altieri  Camerlengo  , il 
quale  febene  per  l'età  tenera  eGbiva  ma- 
teria a’  Detrattori  , e l’efler  nato  di  Pro- 
fapia  Ponrcficia  , e l’efpettazione  , che  ha- 
vevafi  de'  fuoi  rtudj , e l’cfempio  di  Pro- 
mozioni limili  in  età  più  tenera  perfuafero 
i al  Papa  di  foddistàre  i nuovi  Congiunti, 
e li  tenne  non  pregiudicata  la  Tua  Giudi- 
zia  , attenta  alla  retta  didributiva. 

8 Erano  già  decorri  molti  anni  , che  la 
Curia  Papale  efaminava  colla  maturità 
convenevole  la  Caufa  della  Canonizazione 
di  cinque  Beati , le  virtù  eroiche  de’  quali 
co’ miracoli  rifulcavano  da’ Procedi  compi- 
doT>.  lati  colla  folita  lòlennità,  e verità  di  pro- 
ve , e per  connumerarri  fra  elfi  il  Beato 
Lorenzo  Giudiniano  Nobile  , e primo  Pa- 
triarca di  Venezia,  e d’altri,  la  Caufa  de’ 
quali  haveva  riferita  lo  ricd'o  Papa  Alef- 
fandro  fendo  Cardinale  , e per  accrefcere 
Intcrceffori  in  Cielo  alla  Patria  , e per  non 
frodare  la  verità  de’  fublimi  meriti  ricono- 
feiuti  da  lui  ocularmente  ne’  Procedi  fud- 
detti  , volle  procedere  alla  Solennità  di  det- 
ta Canonizazione , intimandone  Cedevole 
il  giorno  per  la  Domenica  corrente  il  veni 
tefimofedo  giorno  di  Ottobre  / nella  quale 
recatali  alla  più  pompofa  , e maertofà ga- 
la la  Balilica  Vaticana  , vi  dilcefè  Egli 
Ponteficalmente  adornato  , preceduto  dal 
Clero  , Prelatura  , e Sacro  Collegio  , e 
nella  Solennità  della  Meda  Ponteficaie 
pronunciò  l’Appodolica  fenrenza  à replica- 
te idanzede’  Rapprefenranti  delle  Corone, 
e de’  Principi  Sovrani  fupplicanti  , colla 
quale  dichiarò  aferitti  al  Catalogo  de’ Santi 
i Beati,  Lorenzo  Giudiniano , Giovanni  di 
Capidrano , Minore  Ortèrvante  di  San  Fran- 
cefilo , Pafqualedi  Bailon,  Laico  Profelfo 
dello  dedo  Ordine  , Giovanni  di  San  Fa- 
condo Agodiniano  , e Giovanni  di  Dio, 
Fondatore  dell’  Ordine  de’  Serventi  allo 
Spedale  degl’  Inférmi,  detto  de’ Fate  ben 
Fratelli  , e perchè  non  fervi  il  tempo  di 
dender  l’edratto  degl’ atti  de’loroProceffi 
per  divulgarne  la  Bolla  , ci  rilèrviamo  di 
farne  rapporto  à fuo  tempo  , non  cadendo 
dubbio  , che  i meriti  loro  lodino  eccelli , 
quando  per  tant’anni,  per  tante  difcuffio- 
ni  , per  tante  difficoltà  la  Congregazione 
prepoda  a’  Sacri  Riti  , già  havevali  decre- 
tati per  fublimi,  e per  efuberanti  alla  giu. 
diricazione  della  fentenza  Papale . 


Tali  penfieri  occupavano,  la  mente  del 
Pontefice  Aledandro  per  i riguardi  della  1650 
Religione  , e della  Giudizia  , ò commuta-  ^ 
tiva  , ò didributiva  , ma  non  lo  diftraez 
vano  dai  riderti  dovuti  alla  fua  Cura  Pa- 
dorale rifpetto  al  ben  pubblico  di  tutto 
l’Ovile  Cattolico  , che  trovavafi  in  arduo  £*c“" 
cimento  di  nuova,  ed  afpra Guerra,  che 
attcrrivalo  , e per  le  derivazioni , che  con 
erta  nafeono  ad  un  parto,  e per  l’oppref- 
rione  , e geloria  , che  indi  procede  per  in-  f™1  » 
quietudine  de’ Principi  Confinanti,  da  che 
la  deffa  Italia  era  in  punto  di  venirne  Pit»..T 
gravidi  ma  mente  perturbata.  Imperochèil 
Rè  di  Francia  intollerante  , che  gl’  Au- 
rtriaci  haveflero  contro  di  lui  polla  in  pie- 
di una  formidabile  Lega  di  quali  che  tutti 
i Potentati  del  Cridianerimo  , riferita  da 
Noi,  e firmatali  in  Auguda  , erari  armato 
con  fei  didimi,  e poderori  Elèrciti  Terre- 
rtri  , oltre  due  Armate  Navali  , una  di 
Vafcelli  nell'Oceano,  ed  una  di  Galere  , 
ed  altri  Legni  lottili  nel  Mediterraneo  ap- 
punto , che  fpaventava  i vicini ,'  ed  i lon- 
tani , e che  angudiavano  colle  appreniio- 
ni  ancor  quelle  Potenze  , che  indifferenti 
non  fi  mefcolavano  in  si  ardue  conrefe.  \ , 
Tre  di  detti  Elèrciti  erano  dif porti  in  Al-  ( 
fazià  , ed  in  Fiandra  ; uno  à favore  del  ' 

Rè  Giacomo  periidabilirlo  in  Inghilterra , 
l’altro  a’  Pirenei  contro  la  Catalogna  , e 
l’altro  , febene  non  era  ufeiro  in  Campa- 
gna -i  doveva  comporli  da’  Prefidj  grolìi  , 
che  trovavanfi  alla  fua  ubbidienza  nelle 
Piazze  di  Cafale,  e di  Pinarolo  in  traila. 
Egl’Aurtriaci  co’ loro  Aleati  conferendo 
affieme  le  loro  fòrze  , apparecchia  vanii  à te- 
nderli inogn’uno  de’ luoghi  , e perchè  in 
Italia  loro  premeva-  l'aderenza  del  Deca 
di  Savoja  lo  allcttarono  con  larghi  partiti 
à congiungerli  con  elfi,  dimortrandoli , 
chele  Piazze  fuddetre  di  Cafale,  ediPi- 
narolo  erano  due  ceppi  , che  legavano  la 
di  lui  Sovranità  à compiacimento  della 
Francia  , che  gli  haverebbe  lafciato  quel 
Dominio,  che  fopravanzava  a’fuoi  perni- 
ciori  difegni  della  Monarchia  Uni  verta  le  in 
Europa  , e come  fapevari  alla  Corte  Im- 
periale , che  nudrivail  Duca  di  lunga  ma- 
no le  brame  di  graduarli  al  trattamento 
Reale,  da  che  il  Titolo,  che  haveva  af- 
funto  di  Rè  di  Cipro  non  haveva  corri- 
fpondenza  co’  Minidri  fuoi  alle  Corti  So- 
vrane , li  fu  accordato  dall’ Imperadore 
Leopoldo  tale  preeminenza  fotto  il  giorno 
ottavo  di  Febbrajo  in  Monaco  collo  sborfo 
di  cento  , e venti  mila  doppie  , elprimen- 
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ANfJO  nell’  Imperiale  Diploma  di  concederli 
169S  l’invefticura  di  ventiquattro  feudi  podi  nel* 

, le  Longhe  , e che  alla  Corre  Cefarea  i di 
lai  Ambalciacori  goderebbono  tutte  le  pre- 
rogative di'  quelli  delle  Corone  ; Elicla  la 
munificenza  di  Cefare  à quell' atto  rant’ 
onorifico  , i di  lui  Minidri  , e quelli  de' 
Collegati  li  dettero  à confederare  ricrarfi  il 
mali animo  della  Francia  contro  di  lui  da' 

, focali  configli  co’ quali  premerono  già  per 
■ *.r  cacciarlo  in:  un’angolo  del  Mondo  collo 
fpeziofopretello  del  matrimonio  di  Por- 
togallo , edachenon  erale  rìufcita  quella 
idea  , non  poteva  allettare,  che  fenecon- 
oepilltrb  da  quella  parte  fe  non  di  più  gra- 
vi à pregiudizio  della,  fua  Dignità,  e li  ber. 
tà  degli  Stati  fuor,  ed  il  _Rè d'Inghilterra 
Guglielmo  animò  phritobiperfuafive colla 
prométte  di  una  rilevante  contribuzione 
al  mele  m denari  contanti,  s'egliaccoppia. 
vsfi  agp  Ahati  coit  àltre  proroclTe  , e fpe- 
ranze  d».  rilevanti  vantaggi  . Da’  fegreb 
maneggè  | che  correvano  frà  quei  Principi 
vigilante -j-, Minidri  Franteli  penetrarpaoil 
negoziato  pe  li  tenne  perciò  aggravato' ih 
Rè  ' Luigi  1 che  non-  bavendo  il  Daca  de- 
poda  ancora  l’apparènza  della  fna  Amici- 
zia ha  verte.;  contribuito,  zane’ oro  all'impe- 
radore  Tuo- nemico.;  cóntuttociò come l’in- 
dignazione  tde'  Grandi  fi  comprime  dall’ 
jnteredè  diSraro  , rilevando  lommamente 
al  Tuo  di  non  havere  avverto  il  Ducar,  le- 
ce proporli  vantaggile  condizioni , accioc- 
thè  pcrfidclle  nella 'confidenza  Ceco,  fra- 
poncndole  offerre  afperfe  ancora  di  minac- 
cia per  ritenervelo;  ma  egli  col  mezzo 
dell'  Abbate  Vincenzo  Grimani  Nobile 
Veneto  , Sogg  tto  dimolta  aitituduiéne’ 
maneggi  , già  trovavafi  impegnatoà  ftrin- 
gerli  co’  Collegati  contro  la  Francia  , la 
quale  infidendo  ad  impedirne  gl’  effetti , 
fece  proporre  al  Duca  di  dar  perficurezza 
della  fua  neutralità  la  Città  di  Turino,  e 
la  Piazza  di  Veruva  in  mano  del  Papa  , 
e della  Repubblica  Veneta  , fulla  notizia  , 
che  folle  riufcita  fpiacevole  agli  Spagnuoli 
lTnveditura  datali  de’  feudi  (addetti  da 
Cefare  , come  edefi  a’Confini  dello  Stato 
di  Milano,  e qualcbe.Terra  de’medefimi 
poda  addentro  lo  Stato  ideilo. 

io  Pendente  la  rifoluzione  di  quedi  pro- 
getti il  Papa  trovavafi  angudiato  dal  filo 
zelo  perla  confervazione  della  Pace  in  Ita- 
lia', è'  perturbavalo  quello  del  Depofitò 
Suddetto  in  poter Tuo’,  perchè  rifiutando- 
lo dava  fofpettodi  non  nudrire  quelle  lim- 
pide brame  della  quiete , che  dovevano 
■ ; Tomo  Quarto.  . 
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edèr  proprie  della  fua  fanta  vocazione  , ANNO 
ed  accettandolo  poneva  la  Sede  Appodo-  1690 
fica  in  quei  duri  imbarazzi  , e difpendj , 
che  fi  jperitnentarono  Éeh  depofito  della 
Valle  Tellina  in  marni  di'  GrcgOrio  Deci- 
moquinto,  e di  Urbano  Ottavo,  nel  qua- 
le  con  tutto  che  lòde  fatto  à buon  fine  , “JJ/air 
tanto  ne  forfè  il  difonore  del  Ponteficaco  {jjjjj; 
per  haver  vedute  difcacciace  le  lue  milizie  jfjjjjj]1 
dalla  parte  più  potente  Francefe  ; ma  lò  * 
folle  di  perplelfità  la  codante  deliberazio- 
ne del  Duca  di  Savoja  di  volere  aderire 
alla  Lega  , e di  ricufare  ogni  partito  della 
Francia  , e la  rifpolla  del  Senato  Veneto* 
che  li  modrò  parimenti  avverfoà  ricever» 

10  dello  Depofito  , onde  crefceva  il  cor- 
doglio al  Papa  in  conliderare  inevitabile 
la  Guerra  m Italia  , è la  dilcela  degli  Sera* 
meri , particolarmente  Alemani , tenzafbr- 
ma  di  potere  addolcire  le  asprezze  colle  lire 
Paterne  oibrrazioni  alla  Goocordia-,  perché 
i Collegati,  .teneanfi  più  ferri  pef  numero 
de’  Potentati , che  componevano  la  Legaq 
e la  Frauda  al eat a colla  fortuna  coll’alare 
fenno  del  Rè  ceneafi  invincibile  ; ma  quel- 
lo, chd  indi  punte  più  al- vivo  l’animo  di 
Akltend.p  fe  il  ragguagho  , che  deliberi 
tofi  il  Duca  di  Savoja  di  armarli  contro 
la  Francia  , machinò  un  pregiudizio  alla 
Religione  Cattolica,  perdi  havendonegl' 
anni  deoorfi  intraprelo  il  pio  ; e generofo 
penfiere  d’eftirpar  l'Erefia  nelle  Vailidi 
San  Martino  , e di  Lucerna  ; haveva  do- 
marti l’odinazione  di  quegli  Abitanti  detti 
Bar  betti  , per  una  tal  fu  perdizione , che 
hanno  nei.  Culto  della  Barba  , ed  eden- 
done  raduti  molti  conrumaci  agl’  Ordini 
del  loro  Sovrano  in  potere  de’  (uoi  Mae- 
(irati  , ed  altri  edliati  come  protervi  nell’ 

Erefia,  li  lù  propofto  , chete  fcarcerarei 
prigionieri , ed  il  graziare  1 fuorulciti  po- 
rcile armare  una  partita,  che  inlèrvorara 
dagli  Gimoli  della  Religione  , mediante  l’In- 
dulto di  laudarli  nella  liberià  de'  loro  er- 
rori , potettero  penetrare  nel  Delfinato  do- 
ve molti  della  loro  medefima  Setta  , fe- 
bene  occulti , pigliate  le  Armi  portadero 

11  fuoco  diuna  Guerra  Civile  entro  lo  llef- 
(b  Reame  di'  Francia  . Riufciva  pertanto 
orrido  quelli  afpetto  di  cote  alla  mente  del  j 
Papa , vedendo  , che  il  Duca  dillruggeva 

colla  Gallina  della  nuora  aleanza  cogl’  Ere- 
tici ciò.  che  haveva  edificato  colla  delira 
con  canta  fua  lode  in  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica , temendo  ragionevolmente  , che 
tendo  baie  dell’  Erefia  la  libertà  della  Co- 
fetenza,  e del  Mondo,  enonedendoqueda 
A a a che 
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ANNO  che  un  illimitato  , e sfrenato  coniente  à 
1690  tutti  i compiacimenti  del  lènte , il  veder- 
la favorita  dagl’indulti  di  un  Principe  , 
che  gii  l’havcva  decedala  per  abominevo- 
le , porcile  lednrrb  le  menti  ancor  de’ Car- 
tolici , ed  aprir  l’adito  all’ Errila  in  Italia 
con  pregiudizio  molto  piti  confiderabile 
dell’ apprettitene  , che  poteva  cagionare  il 
movimento  dell’  Armi  , come  cofa  mera 
Temporale  ; Vero  è , che  reftarono  sì  ben 
chiufi  da'  Franceii  i palli  della  communi- 
cazkme  della  Savaja  col  Oclfinato  , che 
Kftò  libero  il  Rè  Luigi  dal  dubbio,  che 
la  fuddetta  unione  fconvolgedè  la  tran- 
quillità della  Provincia  medefitrta  , dove 
il  pio  rigore  de’  Tuoi  Editti  -,  bavera  sì  ben 
teprelTo  l’orgoglio  degl’  Ugonotti  ■,  che  nè 
pure  l’mfolenia  de’ Balbetti,  quando  an. 

* egra  vi  fodero  penetrati  , (laverebbe  potu- 
to farli  ritergere  ; ma  non  redò  libero  l’ani- 
mo del  Papa  dal  timore  , che  il  recitato 
Indulto  Savoiardo,  non  cagionane  pregiu. 
dizio  alla  Religione  Cattolica  , perchè  il 
zelo  della  di. lei  integrità  fatemere  a’ Papi 
ancora  le  ombre  de’dubbj.  > l.  »• 

,,  Lafoò  quell’ anno  di  vivere  un  tei  Car- 
dinale. e tu  il  Cardinale  Cerri,  defonto 
in  Roma  à mezzo  Maggio , dove  haveva- 
lo  chiamato  l’urgenza  del  Conclave  dalla 
c-uT^n'1  fua  Cbiefa  di  Ferrara  , à cui  te  alterno, 
cani.  dopò  efercitata  con  temma  lode  la  Lega- 
zione di  Urbino  , e vi  comparve  con  fem- 
ma  efpettazione  di  venir  efalraio,  (Aven- 
do per  il  corte  di  fopra  vent’anni  di  Car. 
dinalato  dilìngannata  la  Corte  , che  una 
certa  aulterità  di  tratto  non  folle  una  eva- 
porazione di  animo  mal  compollo,  quan- 
do la  rettitudine  , che  fu  Ditterà  di  ogni 
fuo  moto  , la  diferezione  , che  fu  moto  di 
ogni  tea  azione  , e quando  ogni  fila  azione 
fd  di  zelante  , e pio  Ecclefiaftko  , e li- 
mofiniere  , lo  rendettero  applaudito  per 
la  Suprema  Dignità , di  cui  fi  mollrò  me- 
ritevole nell’agonia  , nella  qnak  non  telo 
fi  rallignò  con  fortezza  Crifliana  alle  difpo- 
fizioni  Divine,  ma  difingaonòil  Mando, 
che  tenevate  attaccato  alla  carne  , ed  al 
fangue , perchè  havendo  l’indulto  di  bene- 
ficare i fuoi  , con  trasferir  loro  il  como- 
do di  efiggere  la  metà  delle  tee  Penftoni 
Ecclefiaftiche  , negò  collantemence  di  traf- 
ferirle  , anzi  godendone  una  pingue  con- 
tro il  Cardinale  Altieri , quello  fece  pre- 
garlo di  trasferirla  , ed  egli  fì»  collante  à 
negarlo  , colla  ragione  della  diferezione  di 
riaverla  goduta  abbaflanza  . Redo  il  fuo 
Cadavere  fcpoltoin  Santa  Maria  della  Val- 


Iterila  , e la  tea  memoria  commendabile  ANNO 
à tutti.  1690 

In  Germania  varie  contingenze  pertur-  It 
barono  , e felicitarono  la  Corte  Imperia- 
le , come  diflracta  alla  direzione  di  due 
Guerre  per  ogni  plaga  , e co’  Francefi  al- 
la Occidentale , eco'  Turchi  all’Orientale,  £*c«*“ 
a’  quali  fu  profpera  la  forte  coH’Gro  , e 
coliamone  infelice  colle  perdite,  fopra  le 
quali  rifolrò  tuttavia  quella  di  un  impor- 
tante  perdita  a’ danni  loro.  Hebbe quella 
uno  fpiacevole  preliminare  , perchè  conqui- 1“"^ 
flatoG  nell'anno  decorfo  da’  Cefarei  il  Ca-  luctetl” 
Urite  di  Pidrina  nella  Servia  , fu  dimato 
ficuro  ricovero  per  il  Quartiero  dd. Verno 
à cinque  Reggimenti  tetto  il  Colonnello 
Sttocher  , altri  dicono  Strafler  , il1  quale 
troppo  confidando' nel  valore  delle  proprie 
Truppe  , come  le  piti  agguerrite  dell’ Itti, 
peno  , non  contento  di  far  frontiera  ferii 
midabile  a’  nemici  , ohe  non  attentarono 
di  attaccarlo  , e. per  inqoiGzionc  di  glo- 
ria , e per  folietico  dt  avarizia  volle  wfei* 
da’ ripari,,  ad  ioolrrarfi  col -foraggio,  fino 
à lèi  Leghe  entro  il  Paefe  Oc  toma  np  ; 
ma  i Tartari,  che  nella  profelliooedirub- 
barc  banco  un  magiderio  , che  loro  addi- 
ta ogni  maggiore  finezza  iper.affcltari  imi 
proviG  , penetrata  la  Correria  de’  Cri  Gia- 
ni telerò  loro  un'agguato  , che  Sorpren- 
dendoli improvifamence  , tanto  noo  fmar- 
rirono  il  coraggio  , di  cui  dettero  prove  le 
piò  cofpicue  in  una  refiilenza  piena  dì  va- 
lore colla  llrage  de’  dieci  mila  afiàlitori  , 
oltre  a’  Turchi  , e Padani  , che  ntll'im- 
bollata  gli  havrvano  reclutati  ; onde  il 
numero  degl’infedeli  forprelc  la  bravura 
de’  Cefarei  , che  redarono  trucidati  col  lo- 
ro Capo  , e di  piò  col  Principe  figliuolo 
del  Duca  di  Annover  , che  per  cupidità 
di  gloria  ipcorfe  nella  Iciagura  di  chi  te  ra- 
pito dalla  cupidità,  del  bottino  . Fù  però 
follccitamente  riparata  tal  predirà  di  gjrntft 
dalla  Conquida  di  una  Puzzai',  chete  og- 
getto a’  Voti  ioutili  del  Criflianefimo  per 
io  fpazio  dell'intero  Secolo  Corrente , da 
ebe  teli’  aprirfi  elio  G occupò  da’ Maomet- 
tani . Fò  quella  Canifia  importante  per 
fico,  e per  qualità,  come  poltaneU’cftre- 
me  parti  dell’ Ungheria  Inferiore  conter- 
mine colla  Stiria  , e la  Cadmia  . Viene 
ella  più  torto nalcofla  , che  circondata  dall' 

Acque  di  una  profonda  Palude  , che  la- 
rdando un  fote  adito  per  penetrarvi  pre- 
munito eflo  da  Foni  rimane  incfpugna- 
bile  , e quindi  per  tentarne  l’imprcfà  non 
vi  hà  altro  modo  , che  involarle  gl’  Ali- 
menti , 
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ANNO  mentì  > ma  providoil  Bafsà  Comandante,  fpetrabile  , e per  nafómento  , e perriufri- 
1(90  già  haveva  con  abbondante  raccolta  di  mento , mentre  nato  di  Profapia  Reale  , 
Vettovaglie  procurata  la  diffidenza  del  Pre-  ereditò  da’  maggiori  l’odio,  che  concro  la 
fidio  di  duemila  Giannizzeri , edifeicento  loro  inabilità  profefsò  il  Rè  Cridiamifi- 
Spai , oltre  cinque  mila  Abitanti  . Per  lo  mo , e perciò  confiderato  reo  per  colpa  al- 
contrario  gl’  Imperiali  già  da  un  canto  l’ha-  trui,  venne  fpogliato  dello  Stato;  ma  egli 
vevano  cinta  di  un  largo  a(7edio  , chiù-  ricompensò  tale  infortunio , fiancatoli  fe- 
dendo con  vigilanti  guardie  i palli  , per  i pra  la  Tua  innocenza  con  azioni  slcofpicue 
quali  potevano  penetrar  i foccorfi  ; ma  il  per  faviezza  , per  valore  , e per  pietà,  che 
ferro  come  men  preziofo  dell’oro  li  cedè,  tutto  ciò  , checonquiltò  di  merito  in  farli 
e per  via  di  denaro  corrotte  le  Cuftodie,  Cognato  dell’  Imperadore  , Capitano  glo- 
tanto  palTarono  Vettovaglie  à fodenere  la  nolo  contro  gl’infedeli,  trionfante  felle 
codnnza  de’  Turchi  , finché  feoperta  la  loro  falangi  , Conquillatore di  Piazze,  Vit- 
frode  , feti’ aprirli  del  mele  d'Aprile  la  toriofo  in  Battaglie  sì  conliderabili  al  Cel- 
iarne fi  rendè  nella  Piazza  si  fevera , che  ftianefimo  , fu  opera  del  Ilio  proprio  giu- 
convenne  al  Bafsà  cercare  di  sfamar  tanta  dizio , e providenza  , che  in  una  difpofi- 
gente , che  haveva  addo  Ilo  fuori  di  là  , e zione  di  perfònale  avvenente  li  confervò 
perciò  introdotto  trattato  co’  Cefarei , che  il  pofleflo  dell’  altrui  riverenza  , perchè 
la  circondavano  , la  conlègnò  loro  à patri  anche  fenza  Principato  non  perdi  mai  la 
di  falvar  la  gente  co’  loro  arredi  , lafcian-  maeflà  , e potè  eliggere  ancor  da’  nemici 
do  il  Cannone,  e Monizioni  per  rendere  la  venerazione  , per  bocca  de’ quali dcplo- 
piò  riguardevole  la  Conquida  all’ Impera-  rata  la  lua  morte  immatura  le  argomen- 
dore  , che  lèbene  tarda  fù  di  fomma  leti-  tare  quanto  mai  fede  dolorofa  agli  Ami- 
zia  , e profitto  al  Criltianefimo.  . . ci  , ed  allo  dedo  Cefare  , che  ne  redò 
1}  Simili  riunirono  a’ riferiti  due  avversi-  inconfelabile  . L’altra  morte  non  riulclfu- 
menri  gl’ altri  , che  fuccelTero  indi  à po-  nella  alla  Corte  Imperiale  fe  non  per  la 
co  , cioè  di  giubilo  , e di  cordoglio , co-  fèquela  di  edetti  gravidimi  , che  iodi  li 
me  porta  per  lo  più  la  codituziooe  delle  viddero . Mori  dunque  Michele  A baffi 
"vicende  del  Mondo.  Accaddero  quedi  due  Principe  di  Tranlìlvania  , che  per  tenerli 
per  due  morti  , la  prima  delle  quali  Iti  fe-  male  col  Sacerdozio  , poco  bene  teneva!! 
pra  ogni  credere  luttuofa  , fendo  mancato  coll’ Imperio  , à cagione  della  fea  incon- 
Momdci  di  vita  il  Duca  Carlo  Quiot'o  di  Lorena  danza  naturale , che  tanto  non  tenevafi  à 
• Generale  , e Cognato  dell'  Imperadore  . divozione  di  Celare  , quanto  le  di  Ini  Vie. 
t"r*!li?.  Già  lo  dicemmo  Direttore  dell’ Armi  Col-  torie  contro  il  Turco  lo  atterrivano  , e 
kgate  'n  Fiandra,  e.  dovendoli  maturare  lafciando  fanciullo  il  figliuolo  fotto  la  Cura 
«tuli,  in  un  Configlio  di  Vienna  gl’ attentaci  per  de’  Minidri  , diede  occafioneagl’Otcoma- 
l'imminente  Campagna,  l’alta  qualità,  e nidi  confidcrare  vacarne  il  Piincipato  , 
concetto  della  fea  prudenza  dedò  in  Ce-  ed  invcdtrne  quello  , che  poreva  riufeire 
fare  la  brama  di  havervelo  prefente  , e d’animo  più  acerbo  all'inimico  lmperado- 
perciò  accodandoli  à quella  Regia  , per-  re  , cioè  il  Conte  Teclì,  e quindi  prove- 
venuto , che  fù  in  vicinanza  della  Città  duto  di  venticinque  mila  frà  Turchi  , e 
di  Lintz  nel  luogo  di  'Veltz  à fole  tre  le-  Tartari  , gl’  impofero  , che  volaffe  à pi- 
ghe  di  là,  li  parve,  che  il  moto  del  viag-  gliarne  il  poflèllo  . L’Imperadore  , che 
gio  lo  bavelle  ridotto  ad  una  danchezza  non  poteva  conlidrrare  colui  fe  non  per  LI 
inconvenevole  alla  robudezza  delle fuefor-  più  nbaldo  frà  i Ribelli,  ingiunfe  al  Ge- 
ze,  e della  fea  florida  età  di  quarantotto  nerale  Aisler  di  opporli  con  tutto  il  vigo- 
anni  ; onde  fermatovi!]  anche  peradempi-  re,  perchè  l’Inveditonon  confèguiffe  l’in- 
re  à qualche-  atto  della  fea  pietà  Cridiana,  velatura  , ma  trovandoli  egli  debole  di 
che  fò  fempre  collega  di  ogni  fea  azione , gente  , che  non  fe rpaflava  quattro  Reggi- 
affi  dito  , ch’hebbe  al  Divin  Sagrificio  della  menci  , eccitò  le  miliziedel  Principato  ad 
Meda  li  fece  dal  Sacerdote  benedirecolla  eilcr  feco  in  si  importante  oppofizione  , 
Sanritfima  Euraridia  , e tornato  al  ripolo  e vi  fi  dimodrarono  pronte  , incorporan- 
do! letto,  un  fèrvido  infulto di  laringe,  ed  doli  ne’ Reggimenti  (uddetti  , ed  avvan- 
angina  , chiudendoli  le  fauci  redò  edinto  zandoli  queftì  à prelcntar  al  Tedi  la  Bar- 
frà  gl’atti  della  più  divora  ralfegnazione  taglia  ; ma  come  il  cuore  de’  Tranfilva- 
al  voler  Divino,  e frà  i rincontri  della  ni,  e degl’Unghcii  fù  fempremai infètto 
perfezione  Cridiana . Principe  per  verità  di  Ribellione  , i’af'petto del  loro  CapoSu- 
T omo  Quarto . A a a a prc- 
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ANNO  premo  nell’  infedeltà  trasfu  fé  tali  effluvjin 
>690  elfi  di  fellonia  , che  incontanence  depofe- 
ro  le  armi  , piantando  Aislcr  à refiller 
co’  foli  Tuoi  Alemani  al  nembo  de’  Tur- 
chi , che  doveva  invadere  il  Principato  . 
Puoi  ben  crederli  , che  un  conrratempo 
si  improvifo  recarti  dell'apprenfione  da  ca- 
gionare uno  fmarrimento  ferale  nell’  ani- 
mo di  lui  ; maeccirando  il  proprio  corag- 
gio, le  ultime  rifoluzioni  lo  portarono  fra 
due  eltiemi  6 di  morire  , 6 di  vincere,  e 
fidatoli  immobile  nel  Campo  , che  occu- 
pava , afpettò  di  venire  attaccato  come 
fuccelle  , circondato  , ftretto  , ed  abbat- 
tuto dal  numero  fuperiore  degl’ Infedeli  , 
di  maniera  , che  mille  de’  fuoi  rertarono 
ellinti  , il  rimanente  in  fuga  , ed  egli 
Hello  cogl’Offiziali,  che  forfè  feppero  me- 
glio difenderfi  prigionieri  del  Tech , che  fui 
Conflitto  degl’  Oppofitori  credè  poter  (ten- 
dere il  piè  franco  al  Soglio  prctefo  , in 
efècuzionedi  che  intimò  la  Convocazione 
della  Dieta  per  poter  in  ella  fpiegarc  fin- 
veditura  Ottomana,  decantar  il  fuo  trion- 
fo , ed  efiggere  il  giuramento  da’  Vaflal- 
li  ; ma  elecrabile  il  fuo  nome  alla  Nobil- 
tà , al  Congredo  non  comparirono  , che 
venti  plebei  , ed  Eretici  , perftverando  i 
migliori  nella  dovuta  U bbidienza  à Cefare , 
che  teneva  in  fuo  potere  le  Fortezze , on- 
de le  non  per  l’onedo  del  loro  debito  , 
per  il  dubbio,  che  il  feguito  del  Tech  di 
gentame  minuto  poteffe  cambiar  penrtere , 
riputarono  partito  più  ficuro  di  non  conG- 
derarlo  fe  non  per  quello  , ch’egli  era  , 
cioè  per  Seduttore  , per  Capo  di  Ribelli, 
e per  Apportata  della  Fede  , e dell’  Ubbi- 
dienza al  legitimo  Sovrano  . RiferitaG  in- 
di la  fcritta  feonfitta  alla  Corte  , raccolfe 
l’imperadore  un  Conrtglio  , nel  quale  i 
Voti  de’ più  moderati  , che  fono  (empre  i 
più  faggi , inclinarono  à pervaderlo  di  non 
abbracciar  tanto , e che  havendo  à fronte 
un  formidabile  inimico  qual’ era  l’Ottoma- 
no , era  un  largo  partito  , che  faceva  la 
forte , ò per  dir  meglio  la  Providenza  Di- 
vina, di  dar  forze  ballevoli  per  difenderfi , 
e che  allargaroG  il  ConGne  verfo  la  Ser- 
via  , doveva  la  moderazione  porvi  il  ter- 
mine , ed  abbandonando  il  penrtere  di  far 
altri  progrefli  per  quella  patte  reftringerelc 
forze  à coprire  le  interne,  e maflimamen- 
te  la  TranGlvania.  Autore  di  quella  fen- 
tenza  fu  il  Principe  di  Baden , che  accla- 
mata da  molti  , fù  egli  incaricato  della 
rterta  imprefa  ; e vi  fi  accinfe  con  folleci- 
tudine  . Ma  non  venne  poi  applaudita  l’al- 


SACERDOZIO, 

tra  parte  del  fuo  faggio  Configlio  di  riti-  ANNO 
rare  le  armi  dalla  Servia  , mentre  fb  in-  1690 
giunto  di  perfiltervi  con  vigore  affine  di 
portare  le  Vittorie  Cefaree  fino  à Coltati- 
tinopoli. 

Partalo  pertanto  elfo  Principe  di  Baden  14 
a'  Confini  di  Tranfilvania  con  fette  Reg- 
gimenti delle  Truppe  più  Veterane  , potè 
la  fama  gloriola  della  di  lui  Condotta  farli 
confeguire  molte  reclute,  e de’  Paefani fé- 
deli  , e delle  milizie  già  involateli  colla  fu- 
ga dallo  fcritto  Conflitto  delI’Aisler  , di 
maniera,  che  potè  porG  in  traccia  del  Te-  JM*»**- 
eli  con  quindici  milleCombattenti , al  qual  t«m  ì.iu 
ragguaglio  , come  elio  Tedi  non  godeva  J'"0"" 
neflun  ricovero  ficuro  di  Piazze  , nè  tro- 
vavafi  fornito  di  Artiglieria  per  tentarne 
l’acquifto  , vidde  ridotta  la  fua  forte  alla 
deci  (ione  di  un  Combattimento  al  Campo, 
nel  quale  verfava  in  fommo  pericolo  , e 
la  fua  fortuna  , e la  fua  Teda  , ò per  via 
di  Marte  , ò per  quella  di  Artrea  Tur- 
chefca  , che  conrtitutfce  reo  l'infelice  Ca- 
pitano , ò per  codardia  , ò per  difgrazia  ; 
onde  datoli  alla  cautela  di  declinare  ogni 
cimento  perirtancare  i Tedefchi  , e quelli 
à far  di  lui  perquifizione  per  batterlo  , an- 
dò ritirandoli  verfo  Caranfen  , cioè  a’ftret- 
toi  delle  Porte  ferree  , fin  dove  infeguito 
da  Baden  , per  non  inoltrarli  tanto  nel 
Paefe  nemico,  rertò  pago  di  haverlo  di- 
lacerato , feben  fenza  fangue  , non  lènza 
gloria  , havendo  compita  l’imprefa  pro- 
portafi  di  liberar  la  TranGlvania  dall’em- 
pio Invalere,  come  l’Imperadore approvò 
poi  la  Succellione  del  figliuolo  del  defonto 
Abbaffi  nello  Hello  Principato  coll'annua- 
le Tributo  di  ottanta  mila  Tartari  , che 
già  pagavanfi  al  Sultano  ; onde  il  Baden 
applaudito  potè  reftiruirfi  à Vienna  , ap- 
poggiato , che  hebbe  quel  Governo  mi- 
litare al  Generale  Veterani  , che  vi  G ac- 
quartierò con  fette  Reggimenti. 

Come  il  Configlio  di  Baden  riufcl  all’  15 
effètto  felice,  cosi  infelice  riufcl  l’opera  , 
che  l’impiegò  intorno  all’altra  parte,  che 
propofe  di  non  pigliar  altr’impegni  nella 
Servia  , imperocbè  il  Primo  Vifirecon  un’ 
Efercito  di  fertanta  mille  Combattenti  per- 
venuto  nella  Città  di  Soffia  , hebbe  l’ac- 
coppiamento di  alcune  migliaia  di  Tarta- 
ri , e come  haveva  .libero  il  corfo  del 
Danubio  , fece  ancora  apprertamento  di 
Galere  ben  armate  , che  poi  impiegò  in 
più  ftrepitofa  imprefa  . Entro  il  mele  di 
Agorto  dirizzò  la  marcia  verfo  la  Piazza  di 
Nilfa  cuftodita  alla  divozione  di  Cefare 

dal 
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INNO  dal  Conte  Guido  di  Starcmbergh  con  tre 
1690  mila  Fanti  , e quattrocento  Cavalli  , ed 
ingoiatoli  lenza  malagevolezza  il  Caltello 
di  Pirot  , che  venne  abbandonato  da  po- 
chi Alemani  , che  vi  li  trovavano  di  guar- 
nigione , l’adèdiò  con  tutti  gl’  ordini  di 
militare  perizia  , come  e con  eflì  , e con 
tutto  il  vigore  di  fpirito  il  Conte  fuddet- 
to  col  Prelidio  fi  accinfero  à follenere 
l'alledio  , e con  dirizzare  ripari  a’  luoghi 
opportuni  , e ritirate  a'  liti  deboli  , ed 
indi  con  vigorofe  fonile  tempre  fanguino- 
fe  agl’  Aliedianri  , febcn  nè  pure  di  gran 
proficto  agl'Alièdiati  ; ma  il  latto  compro- 
vò quanto  falutevole  folle  il  Conliglio  ri- 
ferito del  Baden  , perchè  non  mancando 

. - dieci  foldati  al  Vifire  per  fupplire  alla 
morte  di  ogni  uno  de’  fuoi  , e mancata 
per  la  ditlanza  de’  luoghi  a’ Celarci  la  fpe- 
ranza  del  foccorfo  , con  tutto  , che  i pro- 
gredì di  lui  fodero  lenti , lo  Starembergh 
riconobbe  la  totale  infufli (lenza  à lungo 
travaglio  , non  afperfo  nè  pure  dalle  fpe- 
ranze  di  venire  foccorfo,  e quindi  per  fal- 
var  il  Prelìdio  inclinò  ad  afcoltare  i van- 
taggi , che  la  cedìone  della  Piazza  potede 
recarli  di  onore  , da  che  la  difperazione 
dell’utile  vedevali  precipitata  . Adenti  il 
Vifir  alle  più  onorevoli  condizioni , fotto 
le  quali  ricevè  la  Piazza  , la  perdita  della 
quale  influì  à quella  di  Vidin  , e di  Se- 
mendria  espugnare  à forza  di  armi  come 
deditute  da’  conforti , che  poteva  loro  in- 
fondete la  vicinanza  di  Nifla  di  già  per- 
duta. 

16  Ribolli  l’orgoglio  del  barbaro  Vifire  alla 
profpericà  di  tali  fucccdì,  e devorandogià 
in  idea  tutte  le  Conquide  de’ Cri  dia  ni  per 
far  comprendere  di  tenerle  in  pugno,  vol- 
sdv t1^. le  accingerfi  alla  più  riguardevole  , mo- 
£.•*,  vendofi  contro  la  Città  famofa  di  Belgra- 
» do  , e colle  forze  Terrellri  dell’Efercito, 
che  conduceva  , e con  quelle  delle  Galere , 
che  fece  avvanzare  per  la  Corrente  del 
Danubio  , e della  Sava  , e Drava  , nell’ 
unione  de’  quali  eda  Città  ergefi  in  rile- 
vante Colle  . Contuttociò  fi  riconobbe 
monco  il  braccio  da  travagliarla  per  acqua, 
perchè  gl’  Imperiali  providi  à si  importan- 
ti moledie  già  bavevano  premunito  con 
un  Forte  l’Ifola  , che  forge  in  vicinanza 
di  Orfova  , e dirizzata  una  batteria  di  oc- 
to  Cannoni  , che  rendettero  malagevole 
l’avvanzamento  delle  Galere  infcdate  da 
incedami  colpi  dell’Artiglieria,  edelmof- 
cbetto  , dachè  l’angudia  della  Corrente 
operava  , che  i tiri  non  follino  vani  . Go- 
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vernava  detta  Città  à nome  di  Cefare  il  /INNO 
Duca  di  Croy  , adidito  dai  Sargenti  Ge-  1690 
nerali  Conte  di  Afpremont , ed  Archinto 
con  fei  mila  Alemani  di  Prclidio,  e con 
appredamento  convenevole  di  Artiglieria  , 

Armi  , e Monizione  . Contuttociò  nulla 
dimando  sì  arduo  cimento  il  Vifire  , fece 
dirizzar  le  Batterie  per  tre  diverlè  parti, 
cioè  alla  Sava  , ed  alla  Cala  chiamata  di 
Archinto,  le  quali  il  primo  giorno  di  Ot- 
tobre cominciarono  à fulminare  con  bom- 
be, e palle  la  Città  ; nel  mentre,  che  gl’ 
adalti  e per  Terra  , e per  via  de’  Fiumi 
recavano  agl’Adediati  altre  fcambievoli 
moledie  . Si  dirizzarono  quelli  alle  nuove 
fortificazioni  , e ridotti  codrutn  da’  Cri- 
diani  , e li  fuperarono  à fòrza  , à fola  ri- 
ferva di  quelli  tre  a’  quali  tendeva  i lati 
la  Corrente  del  Danubio  , perchè  da’ Le- 
gni armati  Imperiali  vennero  opportuna- 
mente foccorfi  , anzi  relidendo  gl'  Aflèdia- 
ti  con  fuperiore  coraggio  alla  ferocia  degl’ 
Adalitori  , riconobbe  il  Vifire  per  mala- 
gevole riufeimento  il  mezzo  degradai», 
e potè  dirli  , che  non  ne  ricavade  egli  altro 
col  loro  fperimento  , che  comprovare  la 
propria  alterigia  , e fado  , che  rendcanli 
difprezzevole  ogni  piùjfcrte  riparo , confida- 
to di  atterrarlo  colla  fola  fua  prelenza  for- 
midabile , e fù  perciò  codretto  d’intentare 
gl' approcci  ne’ quali  impiegando  l’opera  de' 
Guadatoti,  fece  procedere  i lavori fotter- 
ra  con  rifparmio  di  faogue  , ed  in  otto 
giorni  tanto  non  potè  avvanzarli , che  ven- 
ticinque palli  da’  pali , di  maniera  , che 
l’imprefa  veniva  à riulcire  lommamente 
malagevole  , procedendo  frà  due  circodan- 
ze graviflime  , e della  dagione,  che  inaf- 
privafi  coll’ imminenza  del  Verno,  e col- 
la valevole  relidenza  de’  difenlori  Cridia- 
ni  ben  (orniti  di  coraggio  , di  codanza,  e 
di  monizioni  ; ma  il  nono  giorno  fpuntò 
dall’aurora  con  un  raggio  di  fortuna  im- 
pennata ancora  al  fàdo  del  Vifire  , che 
per  fodcoere  il  fuo  orgoglio  lo -favori  con 
un  colpo  , che  non  poteva  riufeire  piùlut- 
tuofo  alla  Piazza  , nella  quale  confervan- 
doli  i Magazzeni  della  polvere  predò  ad 
una  Torre  nel  Cadello  , entro  la  quale  li 
accefe  il  fuoco  dopò  il  mezzo  dì  , fenza  nè 
pure  penetrarli  da  qual  parte  procedelle  , 
deludendo  il  dubbio  di  bomba  l’edere  da- 
ta illefa  la  Coperta-.,  ò Cupola  di  piom- 
bo , che  premunivate  la  fommità  , e ben- 
ché le  diligenze  folferoefarte  peredinguer- 
lo,  tanto  riforfe  , quali  che  fpcnto,epar- 
ticipando  le  faville  alti  contigui  Magazzeni 

Aid- 
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ANNO  Suddetti  , fi  apri  un'incendio  si  vado,  che 
1690  fisca  dando  coll’ impeto  le  mura  del  Cartel- 
lo atterrò  le  Cafe  , fece  orribile  macello 
di  gente  , fpaventò  i fu  per  diti  à tanta  feia- 
gura  , e riempì  di  lìrage  la  Città  con  in- 
dicibile orrore  , involatifi  pochi  dal  fla- 
gello , perchè  la  fuga  , ò li  portava  alle 
catene  della  fchiavitù  del  Campo  , ò il 
valicar  la  Correntede’  Fiumi  gl'ingojava; 
Concuttociò  non  havendo  patito  sfafeia- 
mento  le  mura  della  Città  , come  non  si 
proffimeallo  feotimento,  tanto  non  pote- 
vano i nemici  penetrarvi  , fe  un’empio 
approfittandoli  della  luttuofa  confu  (ione  , 
nella  quale  flava  adorta  ogni  mente , non 
havefle  aperte  tre  Porte  , per  le  quali  en- 
trarono i Turchi  f e può  dirli  , che  ne 
ulcirono  i rivoli  di  fangue  fparfo  in  un 
generale,  macello  dello  fventurato  prefidio, 
gl'Offiziali  di  cui  tutti  perirono  à riferva 
de'  Maggiori  Croy  , Afpremonte , ed  Ar- 
Chinto , che  con  fettecento  foldati  in  bar- 
chette s’involarono  all'  eccidio  per  la  Cor- 
pente  del  Fiume  . Se  l’accidente  , ò l’ini- 
quità umana  folle  cagione  di  si  lacrime- 
vole cefo  , mai.  fù  rinvenuto  , e febene 
Afpremonte  , ed  Archinto  follino  per  or- 
dine. di  Cefare  obbligati  alla  Carcere,  ne 
ufciro.no  giudificafi'y  come  pure  l'Ingcgnie. 
re  Cornaro  Candiotto  imputato  elio  anco- 
ra piò  gravemente;  e quindi  ò per  ira 
vendicatrice  del  .Cielo  (òpra  i peccati  de’ 
Crifiiani  , ò per  empietà  degl’  Apportati  , 
certo  flà  , che  il  ViCre  entrò  trionfante 
in  Belgrado  nel  tempo  Hello  , che  doveva 
ritornarfene  confufo. 

17  Ed  appunto  cosi  li  convenne  di  fare  per 
il  fuflegucnte  attentato  (opra  la  Piazza  di 
Eflèch  , all’  alledio  della  quale  pafsò  (òlle- 
citamcnte  orgogliofo  lo  fleflò  Vifire,  ben- 
tatìto  de’  chè  lòde  giacila  foccorfa  dal  fuddetto  Du- 
, ca  di  Croy  cogl'avvanzi  dell’infelice  Pre- 
fidio  di  Belgrado,  onde  cinta  dalle  falangi 
tsoibn-’  Turcbefche  moflrarono  egregio  valore  i 
Difenfòri  con  fottiresl  afpre  peri  Turchi, 
che  levò  loro  .ogni  fperanza  di  dito  propi- 
zio, benché  non  togliedcagl’  AHediati  l’ap- 
prenfione  ,.che  faceva  doro  temere  la  de- 
plorabile forte  fperimentata  in  Belgrado, 
e cosi  continuando  I’Afledio  fino'  al  fedo 
giorno  di  Novembre.,  udì  il  Duca  certo 
rumore  nel  Campo,  nel  bujo della  notte  , 
ed  apparecchiandoli  à follenere  l'ultimo 
colpo, fatale  , nè  vedendone  effetto , facco 
/piare  da  un  Fante , che  calò  à riconofce- 
re  il  Campo  nemico  , trovollo  vuoto,, fen- 
derle partiti  1 Tutchi  con  pari  letizia  all’ 
.li 


angofeia  , che  fi  provava  dagl’  AITediati  , ANNO 
confortati  e dalla  impenfata  liberazione , e it)o 
dall’  haver  trovate  con  tre  pezzi  di  Can- 
none copiofè  Monizioni  , e Vettovaglie  , 
abbandonate  da’  nemici  , il  cuor  de’ quali 
convien  , che  foffe  forprefo  da  ribrezzo  di 
una  paura  folenne  di  altra  fortita,  quan- 
do quella  fù  maggiore  , e negl’ effetti  piò 
grave  di  quelle  , che  angufliavano  i Cri- 
fliani  , ò che  i rincontri  havuti  dal  Vifire 
di  forte  piò  fpedita  fopra  Lippa  , ed  Or- 
fova  , lo  ecci ta fiero  à paffarvi  follccitamen- 
te  peraffaltarle.  Certo  flà,  che  dopò  cinta 
la  prima  da' Turchi  , il  Prefidio  dopò  qual- 
che difèfa  impetrati  patti  onorevoli  la  cedè 
al  Vifire  , e in  Orfova  fù  dagl’imperiali 
demolito  il  Caflello  , ritirandoli  elfi  nell’ 

Ifola  , che  quali  le  (là  appreflò.  Perdite 
invero  confiderabìli  per  il  Criflianefimo  , 
ma  che  potevano  efler  peggiori , perchè 
fe  il  Vifire  avvanzavafi  à Buda,  la  mala 
difpofizione  di  quelle  mura  apnvali  un’adi- 
to à Vittorie  tanto  più  Iuttuofè;  onde  nel 
cordoglio  colle  quali  fi  ricevettero  sé  funefti 
ragguagli  à Vienna  , pur  fi  aprì  uno  /pi- 
raglio  di  confolazione  di  foflrir  il  nule,  e 
di  venir  prefervati  dal  peggiore. 

Ammareggiarono  tali  avvenimenti  il  giu-  ig 
bilo  della  Corte  Imperiale  , nel  quale  fo- 
lennizzavafi  con  Voti  più  propizi  la  folen- 
ne Coronazione  feguita  dell'  Imperatrice 
Leonora  Maddalena  Terefa  , feguita  conE'B*"“t 
Augufla  pompa  il  giorno  decimottavo  di 
Gennajo  , fendofi  canto  diflèritaperla  ca- 
gione addotta  dagl’ Elettori  del  Sacro  Im- nna»,  t 
perio , di  bavere  Cefare  contratto  tal  Piin-e  .a  Si 
matrimonio  fenza  loro  confenfo  ; come 
pure  la  cagione  del  giubilo  fi  raddoppiò 
indi  à ottogiorni  , nel  quale  fuperatefi  nel 
Congreflo  di  Augufla,  le  difficoltà  tutte, 
venne  dall’ Arcivefcovo  di  Magonza  folen- 
nemente  Coronato  Rè  de’  Romani  il  Pri- 
mogenito dell’  Augulla  Prole  Giufeppe,  col 
plaufo  di  tutti  i Voti  Elettorali  , anzi 
colla  prefenza  degli  flelfi  Elettori  à rifer- 
va di  quello  di  Salfonia  , e di  Brandem- 
burgo  , che  predarono  il  loro  per  mezzo 
di  leghimi  Procuratori,  ed  il  Nunzio  Ap- 
podolico  Cantelmi  potè  adempirealle  par- 
ti ingiunteli  dal  Pontefice  Aleflandro  di 
cooperare  , che  la  Dignità  fuddetra  col 
Candidatoalla  Corona  Imperiale  non  ufeifi 
fe  dalla  Regia  Profapia  Aullriaca  , fulla 
pietà  della  quale  hebbe  Tempre  il  più  (la- 
bile alicnamento  la  Santa  Sede  per  tutela 
della  Religione  Cattolica , per  difèfa,  c per 
propagazione.  Ma  predo  fi  funeltaronosì 

felici 
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yfVJVOtì**  fuceefli  perla  morte  regima  in  Vien- 
,690  na  dd  Principe  Guglielmo  di  Neoburgh 
Elettore  Palatino , mancato  di  vita  nel  prin- 
cipio di  Settembre,  in  età  di  fettantacin- 
que  anni , e di  tre  foli  giorni  di  male;  fù 
El-i-te  fi-  egli  Principe  fpettabile  per  due  capi  di  for- 
w”‘  tana  , e di  pietà  , da  quella  conlegu)  i lu- 
mi della  Grazia  Divina  per  recar  feco  la 
profeflione  della  Fede  Cattolica  nella  Di- 
gnità Elettorale  goduta  per  l’avanti  da' 
Principi  Eretici  , e per  haver  collocate  le 
figliuole  ner  più  cofpicni  matrimoni , che 
pollano  contrarli  fra’  Principi  Cridiani  , 
fendo  flato  Padre  dell’Imperatrice  , delle 
Regine  di  Spagna  , e di  Portogallo  , ol- 
tre una  numcrofa  prole  di  altre  fèmine, 
e maichi  , i quali  con  egregia  riufcita  lo 
rendettero  Conforte  alla  roverfcia  di  quel- 
lo, che  chiamò  il  numero  de’  figliuoli  per 
* oltaggi  della  fortuna-,  come  capi  dati  in 
mano  di  riei  per  travaglio  , quando  elio  li 
confcgul  per  effetto  della  Previdenza  Di» 
vina  , per  miniera  di  Sovrane  confolazio- 
ni  »’  per, felicità  , e gloria, 

19  u in  Francia  due  cagioni  produflèro  un’ 
alto  ditturbo  in  quella  Corte  , la  prima 
delle  quali  fù  la  morte  della  Principefla  di 
Baviera  , Marianna  moglie  di  Luigi  Del. 
' fino  Primogenito  Regio  , la  quale  nel  fior 
dell’ età  caduta  inferma  , mai  fcp^e  l’arte 
più  perita  de’  Medici  indagarne  la  cagione, 
h><<  juu  che  poi  fi  attribuì  ad  un’  ulcere  interno 
fri  Kit  , c e perciò  incapace  di  rimedio  , come  vizia. 

to  Finfltuthenro  della  vita  colla  corrofione 
*'“•  dell’acido,  perlocbe  ella  mori  il  giorno 
ventèlimo  di  Aprile  compianta  da  tutta 
la  Cafa  Reale  , che  lafciò  preveduta  di 
Prole  in  tre  mafehi  Principi  , il  Duca  di 
Borgogna  , d'Angiò  , c di  Bcrri  , e per 
l’egregie  parti  del  di  lei  animo  Reale.  L’al- 
tra cagione  fu  quella  , che  accennammo 
di  fopra  della  feparazione  dalla  corrifpon- 
denza  col  Rè  Luigi  del  Duca  di  Savoia  , 
si  llretto  feoo  per  làngue,  e per  antiche, 
c moderne  aleanze  , dalle  quali  come  con- 
traete col  più  poflente  fcntivaG  dio  Duca 
allacciato  tanto  , che  parevali  di  havere 
perduta  la  libertà  , che  Dio  gli  haveva 
data  col  nafeimenta  di  Sovrano  , le  pre- 
rogative di  cui  credeva  abbreviate  dal  fre- 
no delle  due  Cittadelle , che  la  Francia 
occupava  nel  cuor  del  fuo  Stato  di  Pina- 
rolo  , e di  Cafale  ne’  lati  , e quindi  , e 
per  quello  rifpetto  , e per  l'altro,  ebeha- 
vendo  la  Francia  cooperato  , eh’  egli  paf. 
falle  aUa  Corona  di  Portogallo  col  matri- 
monio rifiutato  con  quella  Infanta  argo- 
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mentava  fido  il  Rè  Luigi  à non  volerlo  ANNO 
vicino  , e con  tali  motivi  enfi  già  elfo  1690 
Collegato  coll’  Imperadore  , col  Rè  Cat- 
tolico , e col  Britranioo,  lenza  punto  prez- 
zare le  offèrte  della  Francia,  di feco unirli 
per  afialrarc  lo  Stato  di  Milana  , e far 
cedere  ad  ampiezza  del  /no  quella  riguar- 
devole porzione  , che  più  li  folle  grade- 
vole ; ma  riufeito  vanc'ie  offèrte  fi  ufa- 
rono  feco  le  minaocie  , moflrando  il  Rè 
Luigi  con  tenta  mento,  ;cbe  fc  non  poteva- 
lo  haver  fecoaleato  fi  mantenere  neutrale , 
dandoli  per  Scurezza  la  Cittadella  di  Tu- 
rino , e di  Veruva  , il  clic  negatoli  dal 
Duca  foferide  la  Lega  con  dette  Corone 
Imperiale  , 'di  Spagna  1,.  e d’Inghilterra  , 
per  difpofìzione  della  quale  l’imperadore 
doveva  unire  à comune  difefa  cinque  Reg- 
gimenti dì  milizia  . Il  Rè  Cattolico  con. 
tribuire  effettivi  in  contanti  trenta  millo 
feudi  per  mefe,  e pari  lbmma  il  Brina, 
nico  , acciocché  con  tale  fòrza  dell'oro  , 
e del  ferro  poteffe  il.  Duca  di  Savoja  difèn» 
dere  gli  Stati  propri  da  ogni  infuico  dell’ 

Armi  di  Francia. 

A tale  ragguaglio  non  tardò  piò  il  Rè  *0 
Criflianìllìmo  d'imporre  al  fuo  Generale 
Catinai  di  muoverli-,  edilmente  contro  Sa» 
voja  , pigliandone  per  cagione  , e piò  one» 

Ila,  e più  paltlè,  che  il  Duca  bavelle  c- 
machinato  di  predar  fomento  agl’ Ugonot- 
ti  del  Delfinato,  che  febene  ravveduti  de* 
loro  errori  coll’abiura  deU’Erefia  , la  de- 
cantavano per  violente  in  forzata  Ubbi.  Goerri  mof- 
dienza  a’  Comandamenti  del  loro  Sovra-  S/Vi’d»," 
no,  e chiedevano  foccorfo  dagl’ altri  Pro- 
fèflori  della  loro  Dottrina  , che  VafTalli  -1* 
di  Savoja  abitavano  le  Valli  di  San  Mar- 
tino , col  nome  di  Barbetei  , e che  per- 
ciò operando  egli  à fedurli  il  Vadallaggio 
ponevali  in  mano  una  indifpcnfabilenecef- 
fità  di  forzarlo  odilmente  à deliflere  da 
un  tale  attentato , che  in  uno  era  oppreC 
Itone  del  Sacerdozio  , e dell’ Imperio  ; Ce 
haveflc  fondamento  di  verità  tale  fuppo- 
fio  non  è cosi  certo  , come  lo  è , che  il 
fuddecto  Generale  Carina t accodatoli  coll' 

Efercito  Francete  numerofo  di  federi  mila 
Combattenti  andava  lèrrando  i palli  che 
per  Ja  Balze  dell’  Alpi  potevano  recar 
comunione  co’  detti  Eretici , e finti  Con» 
vertiti , c rendutofi  Padrone  di  tutta  la 
Savoja  à riferva  delle  Piazze  dirizzarooli 
ad  adattar  il  Piemonte  , entrandoconofti- 
lità  nel  Marchefato  di  Saluzzo  , ed  accin- 
gendoli all’aflèdiodi  quella  Gttà,  al  qual 
fine  doveva  pallate  à guado  il  Pò  , che 


376  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  ivi  (corre  affai  baffo  di  acque  , accampato 
169°  perciò  in  vicinanza  delia  Badia  della  Sta  fi 
(àrda  . Non  era  (tato  negligente  il  Duca' 
nella  cura  di  premunirli  da  un  nembo  , 
die  mirava  si  prolfimo  a’  Tuoi  danni  , e 
raccolto  colla  (ila  gente  , e con  altra  degl’ 
Aleati  un'  Eie  retto  di  trenta  mila  foldati, 
(limolato  dal  Come  di  Fuenfalidaad  ogni 
più  arduo  cimentai  (i  accollò  al  Campo 
Francete,  parimenti  rinforzato  elio  pure  di 
(èi  altri  mila  Combattenti . Il  Cannar  da 
quel  prode  Capitano,  eh' egli  era,  difpofe 
le  Tue  io  forma  ,'  ohe  al  poco  numerodel- 
la  Tua  gente  G moltiplicafle  la  forza  con 
militare  ftraragemma  , c labiato  però  ve- 
nire il  nemico  , quali  attendendone  gl’ in- 
falci  nel  proprio  . Campo  , nel'  punto  di 
riceverne  molellia--  finfe  di  ritirarli  il  che 
rendeva  effer  credibile  cautela  fua 'per  la 
difparirà  delle  Troppe;  ma  già  haveva 
in  luogo  opportuno «drizzata  l'Artiglieria , 
e difpolta  la  Mofchetcaria , che  soffiava  la 
11  rada  , che  i nemici. calcavano  per  (opra- 
giungerlo  , dalle. quali  il  replicato  (carico 
à Sacchette  léce  ne'  Savoiardi  una  llrage  de. 
fKirahile  nella.  Faorcrta  , fpingendotpòi  la 
Cavalleria  ad  attaccar  la  demica  , che  ob- 
bligata in  un’anguffai. (brada  à Laminarci 
fcna’ ordine  lungo  la ' Riviera  , venne  per* 
coffa  col  fuoco,  à cui  corrifpoftro  gl’ Alci 
inani  , e gli  Spagnuoli  con  intrepido  vai 
lore  , foftenendo  per  otto-  ore  il  'Conflit-' 
to  , dal  quale  foprafatri  per  la  quantità 
de’  risorti  cedcrono  la'  Virtorii  , ed  il  Cam- 
po con  tre  Cannoni  ci  e parte  del  Bagaglio 
’ a’  Franccff,  i quali  trionfarono  fopraquat- 
■’  rio  mila  ertimi  de’  Collegati  con  ottocento 
caduti  prigionieri  • in  loro  potere  , benché 
effi  pure  necontallero  tre  mila  periti.  La 
difperfione  , che  fucceffc  de’  Savoiardi  à 
quella  Batraglia  involò  (ardimento  alla 
Piazza  di  Saluzzo  per  far  renitenza  a’ 
Vittoriofi  Franccff  , a' quali  apri  le  Porre 
lènza  contrailo  , e con  maggiore  pregiu- 
dizio anche  l’altra  di  Sofà  , che  colla  de- 
dizione di  sè  mcdulima  apri  il  palio  alle 
fquadre  del  Rè  Luigi  per  entftr  trionfanti 
in  Piemonte-  ; ; 

»i  Anzi  non  era  la  fola  Italia  il' Teatro 
per  le  Vittorie  della  Francia  , perchè  an- 
che oltre  i Monti  fi  duplicarono,  obbliga- 
to il  Rè  Criliiamllimo  à reprimere  gli 
“"''"  sfòrzi  della  Lega  à sè  awerlària  in  più 
luoghi  , e premendoli  , che . per  via  dell' 
Abazia  non  penctrallero  i nemici  nel  pro- 
prio Regno  ,•  vi  (pedi  lo  ffeflò  Primoge- 
nito Regio  il  Delfino  con  pod croia  Ar- 


mar* , da  che  i Collegati  colle  Truppe  ANNO 
Gefaree  vi  ha  ve  vano  impiegato  unconfide-  1690 
■abile  nervo  di  milizia , (otto  il  Comando 
de  i due  Elettori  di  Baviera  , e di  Saffo- 
nia  , i quali  coU’oftacolo  (uddctxoà  fron- 
te  , fi  viddero  inabili  à dar  qua  palli , . che  F,.n. 
prefi  Ili  nella  loro  idea  li  rat  tennero  con  a..'  “wsT 
gloria  del  Delfino  , che  potè  far.  argine  """ 
lenza  acruale  cimento à quel  torrente,  che 
poteva  sboccare  ad  invadere  le  Provincie 
della  Frontiera  della  propria  Corona.  Ani 
che  in  Fiandra  haveva  il  Rè  Luigi  com- 
tneflò  , che.il  pròprio  GeneraleMarefdal- 

10  di  Luccmbiugri  copriffè  coni  numerofè 
Truppe  i proptj  Confini-,  ma  il  Principe 
di  Valdech  Generala  de’  Collegati  loinful- 
tò  per  tante  parti  , che  finalmente eglr  fi 
vidde  alla.necelfità  di  venire  à Battaglia, 
per  non  potere  difendere  sì  lungo  tratto 

di  Paefè  fenza  difpcrdere  la  gemei3)^tii->  - 
ca  , che  audacemente  l’infultava  fwr.  va» 
oclpiriive  quindi  a.vvanzandofi  pei  la  Pro- 
vincia di  Namur.  ,'  e . valicata  la  Coerente 
del  Sabi  vi  trovò  difpaile  («Truppe;  Spa- 
gnuole  per  conteoderfi.il  palio,  e ne  editò  (• 
vitcociolo  , ed  iride  marciando.iallà'Cairi. 
pagna  di  Fieri  vi  trovò  fcbielatòl'Eltrci- 
to'.del  Principe  di  Valdech  , effe,  aliali  uri 
lira  haveva  le  Truppè’ Olandefe  v gài  che  ’ * ’ 
quella  Repubblica  ancora  erafi  Gollegata 
contro  lai. Fiatici»', -le  quali  rèndevano  le 
fise  di  numero  fuperiore  alle  nemiche  , e 
pieno  di  coraggio  egualmente  , chedi  fpe-  - ,',1 
ranze  di' abbattere  il  nemico  (limato  info-  , ’’! 
riore  di  forze  , venne  quello  foccotfo  feti-  *» 
za  lapura  di  lui  dal  Signore  di  Bleuffers 
con  altre  fquadre  , onde  potè  Luoemliur- 
go  prefentarli  intrepido  à quel  cimento  , 
checercava  , onde  il  duodecimo  giorno  di 
Luglio  fi  azzuffarono  i due  Elèrciu  , ed 

11  rFrancefe  percuotendo  l'ala  liistffra  (ugl* 

Ohindefi  , quelli  piegarono  con.  tale  pres 
cipino,  che  ertelo  il  Conflitto  à lette 
ore  , tutte  vi  fi  dovettero  impiegare  nella 
loro  ftiage  , che  ne  ellinfe  fino  ad  orto 
mila.  L'ala  delirai  del  Valdech  cogli Spa- 
gnuoli  loltenne  fino  a notte  l'impero  de' 
nemici;  ma  pure  con  perdire  confiderà  bili 
fù  forzata  à mirarli  à Bruitile*  ,'  abban- 
donando il  Campo  per  ricolmaifi.il  trionfo 
de’  nemici  Franali,  de’ quali caddertfpfi- 
gionieri  altri  cinque  mila  faldati  de’ Cortes 
gali  , di  maniera','  che  con  poca  perdita 
di  gente  Lucemburgo  cunquidò>iinanVit- 
torsa  mligne  , che  riempì  di  giubdònla 
Corre  di  Francia  ..‘thè-  foia'  cdhrzot  tanti 
Principi  Alcau  non  ' (olo  rclilleva  , ma 

abbat- 
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ANNO  abbatteva  ; chi  machinava  di  abbatter  lei. 

1690  Dì  piti  anche  il  mare  fu  quell' anno 'fer- 
tile di  Palme  per  la  gloria  del  Rè  Luigi , 
mentre  il  fettimo  giorno  dello  (ledo  mefe 
di  Luglio  incontratafi  la  di  lui  Armata 
Navale  comandata  dal  Signore  diTurvil- 
le  , colle  altre  due  d’Inghilterra  , e d’O- 
landa  dirette  dall'  Everfen  nel  mare  di 
C^les  , e venute  à cimento  l’Olandefe  vi 
fiaifpofo  con  tutti  gl’appredamenri  con- 
venevoli ; ma  l’Inglefe  diretta  dall’  Ar- 
miraglio  Toringron  la  ricusò  con  fofpizio. 
ne , che  l'oro  della  Francia  gli  haveffe 
imprefla  una  cautela  fuperflua  allo  flato 
delle  cofe  , quando  due  Armate  contro 
una  efibivano  certezza  di  Vittoria , e quin- 
di la  fola  Olandefe  entrò  nel  contrailo  , 
che  principiato  collo  fcarico  vicendevole 
dell'Artiglieria  , e da’ colpi  della  Francefe 
riportò  ella  danni  si  gravi , che^onqual- 
fare  molte  Navi  di  lei  , altre  cadute  in 


. potere  de’medelimi  Francefi  , .la  Vittoria 
riufd  per  élfl  intera  . Vero  è , che  after- 
rato  , che  hebbe  il  Toringron  a’  Lidi  della 
Bretagna  , come  traditore  fil  chiufo  in 
Carcere  , ò per  purgarfl  dalla  colpa  , ò 
per  foddisfazione  de’  Popoli  , che  con  cla- 
mori contro  la  di  lui  riferva  havevanooc- 
calione  di  fofpettarloper  corrotto,  ma  poi 
qualfifollela  cagione  fi»  dichiarato  non  col- 
pevole. 

xi  In  Spagna  fi  pofe  in  gala  la  Corte  del 
Rè  Cattolico  per  incontrar  la  nuova  Re- 
gina Spola  , Marianna  Principefla  di  Neo- 
burgo  , che  imbarcata  fopra  cento  Navi 
z.  Bruii*  parte  d’Olanda  , e parte  d’Inghilterra  , 
sbarcò  à quei  Lidi  , avvanzandofi  per  ter- 
ra fino  à Vagliadolid  , dove  il  Réfi  tro- 
iintnMuVò  ad  accoglierla  il  giorno  duodecimo  di 
Marzo  . E ben  riufcl  quella  pompaaccop- 
«"* piata  alla  letizia  del  ragguaglio  pervenuto- 
i..r..Ì  * vi  da  Catalogna  intorno  alla  quiete  di 
quell’ inftabile  Vaflallaggio  , attefochèpro- 
rotto  nel  finedell’anno  decorfo  in  tumul- 
to , nel  principio  del  prefente  relìò  feda- 
- to  , non  tanto  per  l’autorità  de’  Miniltri 
Regj,  che  vi  impiegarono  , e lelufinghé, 
e la  reverità  co’  deviati , quanto  per  non 
aderirvi  la  poftente  Città  di  Barzellona  , 
che  fi  confervò  fedele  , perlochè  meritò 
di  confeguire  dalla  Clemenza  del  Rè  le 
prerogative  si  lungamente  bramate,  che  i 
proprj  Oratori  alla  Corte  riceveflero  nelle 
preeminenze  il  trattamento  de’  Grandi  di 
Spagna.  Anzi  fendofi  rotta  la  Guerra  col 
Rè  Luigi,  vifpedl  il  Duca  di  Novallies 
con  non  difprezzevole  corpo  di  milizia  , 
Tomo  Quarto. 


fupponendo , che  fecondo  il  folito  quella 
gente aderiflè  allefue  Armi  , le  quali  ven- 
nero dal  Duca  impiegate  follecitamente  , 
efpugnando  la  Terradi  San  Gio:  di  Abba- 
defte  con  imprigionare  il  Prefidio  Spagnuo- 
lo  , che  la  guardava  , ed  attaccata  fuc- 
ceflivamentc  l’altra  del  Cartel  Polir  , fù 
forzato  ad  ufeir  dall’imprefa  per  la  lo 
pravenente  necertità  di  fpedir  parte  delle 
fue  Truppe,  cioè  tre  Reggimenti  à forte- 
nere  il  Catinat  nell’  attacco  del  Duca  di 
Savoja  in  Piemonte. 

In  Inghilterra  non  havendo  il  nuovo 
Rè  Principe  di  Oranges  pacifico  il  Vaffal- 
laggio  , vidde  forgere  la  Guerra  ancora 
fra  gl’ Elementi  , mentre  il  Mare  additò 
la  Terra*  con  in  folito  furore  nel  mezzo  del 
mefe  di  Febbraio  . Riufcirono  si  gonfii  i 
Cavalloni  dell' onde  , che  fi  fcatenarono 
dall’Oceano  , che  con  una  invafione  al 
Porto  di  Pormut  fi  sfafeiarono  nove  Na- 
vi da  Guerra  , e trenta  Mercantili  , oltre 
à quelle  , che  con  inferior  fentimento  de- 
gl’uomini  ò s’ingojarono  nell’alto  Mare  , 
ò fi  fracartarono  ne’  Lidi , anzi  l’imbocca- 
tura delle  medefime  onde , che  foce  del 
Tamigi  fù  sì  grande  , che  pervenuta  fino 
alla  lleftà  Citcà  Capitale  di  Londra  , at- 
terrò nùmerofo  Cafe,  e Palazzi , conver- 
tendo in  (lagni  le  Piazze  , e le  drade  fat- 
te navigabili  , il  quale  infortunio  fi  eftefe 
’ ad  altre  Città  , c Provincie  , che  per  le 
bocche  de’  fiumi  havevano  comunicazione 
col  Mare  , anche  ne’  contraporti  Lidi  di 
Francia,  dove  la  Senna  ricevè  tant’ acqua , 
che  fino  à Parigi  fi  ertefero  i danni  ca- 
gionati da  quell’  eferefeenza  (termi  natrice 
de’  Campi , di  Cale  , e di  Giardini  con 
gravidìmo  pregiudizio  degl’ Abitanti  porti 
Irà  il  furor  della  Guerra  , e l’acqua  di  sì 
formidabile  rempefta  , che  ridottali  indi 
frà  pochi  giorni  in  calma  , potè  la  pietà 
del  Rè  Criflianidimo  far  partire  il  nuovo 
foccorfo  apparecchiato  à fortenere  le  ragio- 
ni del  Rè  Giacomo  in  *Ibcrnia  , ò in  Ir- 
landa  , da  che  continuava  egli  in  quell’ 
imprefa  contro  l’Oranges  , con  tali  pro- 
gredì da  non  riufeire  piò  in  sii  , che  ad 
annichilar  le  poche  forze  colle  quali  fui- 
firteva  , afterrato  dal  Competitore  , che 
tante  di  più  forti  ne  godeva  fopra  di  lui , 
e perciò  coll’  acquifto  di  Terre  deboli  la 
(leda  fua  debolezza  infenfibilmente  fi  an- 
nichilava . Sciolfe  pertanto  da’  Lidi  di 
Francia  la  nuova  Flotta  Francefe  , e feli- 
cemente pervenne  à (occorrerlo  , ma  non 
baflevolmente  , perchè  venuto  à conditto 
B bò  colle 
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ANNO  colle  genti  di  Oranges  , cioè  co’  proprj 
1690  Ribelli , ne  rellò  perditore  ; ma  pur  con 
unta  lena  da  mantenervi/i  ancora  per  tut- 
ta la  State , nel  fin  della  quale  fui  fine  di 
Settembre  re  dò  aflcdiata  la  Piazza  di  La- 
merich  , che  confervavafi  à fua divozione, 
nella  .quale  non  trovandoli  Prefidio fe  non 
de  Nazionali,  lontani  i Franceli , tanto  ven- 
ne da  elfi  difefa  per  lo  fpazio  di  venti  gior- 
ni , che  con  tutta  la  fortuna  dell'  Oranges 
furono  forzate  le  di  lui  Truppe  àritirarfe- 
ne  difeacciare  con  vigorofe  , e fanguinofe 
fortite  , benché  si  poco  vantaggio  non  po- 
tefle  dare  fe  non  un  debole  rcfpiro  all* 
angudia  , che  per  ogni  parte  di  quei  tre 
Regni  fperimenrava  il  Rè  Giacomo  , il 
quale  trovolD  ancora  à fronte  cibilo  Aedo 
Oranges,  e del  Prenci pe  di  Danimarca fuo 
Cognato  alla  Corrente  del  Fiume  Boina, 
affiHito  dalle  fquadredi  Francia,  condotte 
dal  Conte  Medardo  di  Sciombergh  ; ma 
nel  dtfputare  a nemici  il  guado,  caduco 
quelli  morto  per  un  colpo  di  pillola , fuben- 
trò  la  confulìone  , non  potuta  riordinarli 
dal  di  lui  Luogotenente  Concedi  Ludon, 
e perciò  attaccata  la  Battaglia  fra  i due 
Elèrciri , quello  del  Rè  Giacomo  reilò 
feonfirto  , làlvatofi  elio  nella  Città  Capi- 
tale di  Dublino  , nella  quale  nè  pur  te- 
nendoli falvo  pafsòà  quella  di  Weteforte, 
dove  mirando  à mal  partito  la  fua  forte 
ridotta  in  quel  Pegno  , che  per  la  copia' 
de’  Cattolici  gli  era  il  piò  fedele , bilanciò 
quanto  poco  potefie  riprometterli  degl’ al- 
tri ripieni  di  Eretici  , e perciò  pigliò  im- 
barco per- la  Francia,  fpcrando,  che  non 
fpenta  à fatto  la  vcnerazioneal  fuo  nome, 
e con  fervala  viva  colle  due  Piazze  di  La- 
mentìi , e di  Atlona  , che  pur  mantene- 
vaft  à fua  divozione  poteffero  fervire  di 
Afilo  a’  fuoi  per  poi  cogl’ajatidel  Rè  Lui- 
gi , che  riulcivati  piò  a’  fatti  , che  à pa- 
role , inllancabile  difenditore,  ravvivatele 
fperanze  per  il  fuo  riilabilimento  al  Tro- 
no perduto . 

>4  In  Polonia  di  dove  doveva  fperarli  pro- 
cedere alla  Sacra  Lega  contro  il  Turco  le 
1,  diverfioni  piò  valevoli  ad  indebolire  il  con- 
trailo  a’  progredì  di  Cefare  , e de’  Veneti 
non  mirava!! , che  una  luttuofa  confulìone 
di  cole  in  niuna  parte  riordinata  dapater- 
r.rtiii  a-'  ne  , e vyivilfime  efortazioni  del  Pontefice 
Alellandro  , che  con  efficaci  Brevi  anima- 
^'“"Ji’«  va  il  Rè  à fovvenirfi  delle  Vittorie  , che 
v>i«.|>«  lo  havevano  efpolto  alle  acclamazioni  del 
«nlsotiu  Crirtianefimo  , e del  proprio  onore  , che 
?L", efìgeva  ogni  Audio  per  conlcryarfi  quell' al- 
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to  , e cofpicuo  concetto,  chela  fama  por-  jiNVo 
tava  del  fuo  valore  , .e  zelo  per  la  Fede  , 1(99 
e per  la  Patria  ; ma  egli  ò fianco  , ò im- 
potente à concordare  ù difpareri  fra’ Gran- 
di haveva  appoggiata  a’  Generali  della  Re- 
pubblica l'intera  direzione  della  Guerra , 
al  profeguimento  della  quale  mancando  lo 
fpirito , che  è il  denaro , in  vece  di  effo 
udivanfi  i fofpiri  , e le  querele  de’  foldati 
creditori  del  foldo  per  tre  anni  decorfi  lèn- 
za forma  di  provedimcnto  ; fò  contutto- 
ciò  raccolta  la  Dieta  , in  fine  della  quale 
A rifolvè  in  quelle  declamazioni,  che  fono 
proprie  ò della  Corte,  adulatrice , ò del 
debitore  impotente  , cioè  di  buona  inten- 
zione di  prontezza  à pigliare  le  congionru- 
re  di'  fommo  defiderio  di  operare , ma  di 
nulla  poter  operare . Ma  i Tartari  nemici 
non  procederono  con  tante  circofpezioni , e 
vigilanti  di  cogliere  il  frutto  della  matu- 
rità Polaca  adattarono  i Quartieri  di  quella 
Cavalleria,  e ne  fecero ftragi di  Compagnie 
intere , onde  eccitato  ir  Gran  Generale  del 
Regno  intraprefe  la  marcia  verfo  la  Mol- 
davia , ma  sì  tardi  , cioè  à mezzo  Settem- 
bre , che  il  tempo  prima  dell’afpro  della 
Stagione  non  ferviva  , che  per  fare  una 
corta  ben  veloce . Pafsò  tuttavia  fenza  ofla- 
colo  la  Corrente  del  Neillcr  , ed  adattata 
la  Città  di  Sorcouna  la  occupò  , trovata 
vuota  di  gente  fuggita  alla  Montagna,  on- 
de pareva , che  à veloce  Capitano  fi  addar- 
tade  firn  prefa  di  compirla  fenza  refiffenza  ; 
ma  fe  à lui  mancava  l’occafione  di  com- 
battere , al  proprio  Erario  mancò  la  ma- 
niera di  fudidere  colla  mancanza  degl’ ali- 
menti , ed  in  confeguenza  fenza  Vettova- 
glia in  un  Paefe  deferto  , fò  forzato  al 
ritorno  in  Polonia  con  altidime  doglienze 
de'  Collegati , e particolarmente  dell'  Impe- 
radore  Leopoldo  , che  per  non  bavere  di- 
firatto  l’Inimico  Comune  dalla  parie  di 
Polonia  haveva  fulle  braccia  de’ fuoi  Stati 
l'intero  sforzo  della  di  lui  prepotenza  , e 
confiderando  languide  le  azioni  de’  Polac- 
chi , ne  riferì  lacagione  alla  freddezza  del 
Rè  Gio:  e pensò  d’infonderli  calore  con 
farlo  foddisfare  in  una  inducila  , che  fò 
già  poffa  come  una  delle  condizioni  , e 
promefle  fatte  nello  flringerfi  la  Sacra  Le- 
ga , e come  premio  alla  infigne  coopera- 
zione nel  foccorfo  celebre  all’affedio  di 
Vienna  , cioè  il  matrimonio  del  Principe 
Giacomo  Primogenito  Regio  con  una  Prin- 
cipeffa  Auflriaca;  ma  incontrandoli  offacoli 
ri  (petto  ad  una  delle  Arciducheffe,  Cefare 
diè  finalmente  mano  , che  fi  concludale 

colla 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  C0Ha  propria  Cognata  Lilabetta  figliuola 

1690  del  Principe  di  Neoburgo  , Sorella  dell' 
Imperatrice  , della  Regina  di  Spagna  , e 
di  Portogallo . Con  tutta  la  condelcenden- 
za  deU’lmperadore  tanto  le  difficoltà  per- 
ii (levano  da  un'altra  parte,  cioè  dagl' uf- 
fici del  Conte  di  Bettunes  Ambafciatore 
di  Francia  , che  infi  (leva  per  lenozzedel- 

10  Hello  Principe  Giacomo  con  una  Prin. 
cipefla  Francefe , per  non  vedere  attaccata 
con  nuovi  vìncoli  la  Cafa  Subiefchi  all’ 
Auffriaca  , ma  pur  in  fine  fi  fuperarono 
ancor  effe  , ed  il  matrimonio  refiò  ftabi- 
lito  , e ravvivate  le  fperanze  , che  il  Rè 
Gio:  deftaflè  nel  fuo  cuore  eroico  quei  ge- 
nerofi  , e zelanti  penlierì  per  i progredì 
della  Sacra  Lega  , che  già  nel  principio  si 
efficaci  , nel  progreflo  si  tepidi , allora  pa- 
revano fpenti . 

1$  In  Venezia  dava  anfiofo  il  Senato,  ed 

11  Popolo  di  fentire  l’intera  Conquida  del 
Regno  della  Morea  , per  compimento  del- 
la quale  doveva efpugnarfi  la  forte  Piazza 
jj  Malvalla  , che  nella  qualità  propria 
d’inefpugnabile  per  il  fito  , fperavafi  pure 
di  efpugnare  finalmente  colla  fame , da 

o>»wni.  che  le  forze  Terreftri  tenevano  chiufi  i 
palli  alle  Vettovaglie  , e le  Marittime  era- 
“‘ri.*  nb  in  concio  per  toglierle  i foccorfi  per  la 
via  del  mare  , e di  fatto  fi  erano  unite  le 
tSÌ'u'T  ^lua<lre  Ponteficie,  e Maltefe  all' Armata; 
la-  Veneta  inquell’ Acque  il  deci  monono  gior- 
no di  Giugno,  onde  potè  il  nuovo  Capi- 
tano Generale  Girolamo  Cornaro  vederli 
ben  proveduto,  e per  guardia  del  Mare, 
e per  intentare  operazioni  da  Terra  à mag- 
giore anguilla  della  Piazza  , ma  poco  dian- 
zi havevano  le  Armi  fue  incontrato  uno 
fpiacevole  avvenimento  , che  fò  valevole 
ad  accenderli  le  premure  per  accudire  con 
più  follecitudine  al  fine  dell’  imprefa , fen- 
do proprio  dell’animo  debole  avvilirli  ne’ 
difàffri  , del  generofo  di  armarli  per  non 
lafciarli  invendicati  , attefochè  il  Primo 
Vilìre  Chipurll  determinatoli  à foccorrere 
Malvafia  baveva  con  infinita  celerità  nello 
Aedo  aprirli  della  Primavera  fatto  appa- 
llare Navi  armate  in  conGderabili  fqua- 
dre  , una  delle  quali  al  numero  di  dieci 
già  era  ulcita  da’  Dardanelli  fermandoli 
nell’  Acque  di  Milo  per  attendere  il  Con- 
voglio del  rimanente  , e feorrendo  lo  (ledo 
Mare  Aleffandro  Valiero  Almirante  con 
altra  Nave  il  giorno  ventefimoquìntn  di 
Marzo  all’  Aurora  fi  trovò  impegnato  s) 
prodi mo  alle  nemiche  , che  non  potè  haver 
luogo  la  prudenza  di  declinar  dal  cimento 
Tomo  Quarto . 
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sì  palefemente  fvantaggiofo  di  due  con  die- datato 
ci , e non  perduto  nel  verifimile  rinarri-  1690 
mento  il  coraggio,  i Veneti,  benché  ftretti 
dall’uno,  e dall’altro  lato  , tanto  loffen- 
nero  valorofamente  il  travaglio  dell’  Arti- 
glieria Turchefca  , non  trafeurati  di  te- 
nerli co’ bordi  piò  proffimi  alla  veduta  di 
Malvafia,  di  dove  poteva  venir  loro  foccor- 
fo  da  altre  Navi  Iurte  in  quel  Contorno 
di  loro  Nazione  . Per  quattr’  ore  intere 
durò  il  Conflitto  delle  Cannonate  vicen- 
devoli , ma  divampatali  la  monizione  del- 
la Nave  compagna  dell’ Almirante,  detta 
di  San  Marco  , la  vidde  incenerita , e prò- 
fondata  ; contutrociò  refiato  lolo  raddop- 
piò il  valore  , difendendo  la  fua  , fino  , 
che  alle  venridue  ore  un  colpo  dell’ Arti- 
gliar» lo  traile  di  vita,  onde  periti  i Noc- 
chieri, e molti  Soldati,  altri  collo  Schifo 
frà  le  tenebre  fopravenute  della  fera  fi  ri- 
dall  ero  falvi  alla  Spiaggia  . Erafi  già  Co- 
perta dall’eminenza  de’ poggi  ne’ Contor- 
ni di  Malvada  il  Combattimento  , e dal 
ragguaglio  il  Capitano  Generale  haveva 
incaricato  al  Capitano  delle  Navi  Pifani 
perchè  accorreffè  al  foccorfo  de’  fuoi  , ma 
per  la  fua  negligenza  à muoverli  non  li 
mode  à tempo  , e contro  di  lui  fi  molle 
la  Giultizia  del  Senato  obbligandolo  alle 
Carceri . Piò  attento  di  lui  operando  il 
Capitano  Generale  , incontrava  l’ofiacolo 
agli  sbarchi,  che  meditava  di  far  lotto  la 
Piazza  affediara  per  non  frapporli  Terreno 
Frà  le  mura  , ed  il  mate  , dove  riordinate 
le  Truppe  per  dilporle  all’  affatto  , dirizzar 
batterie,  dachè  qualche  Vettovaglia  intro- 
dottavi haveva  recato  conforto  all' off  ina- 
zione de’  dilenlori  . II  Guadagnò  propoli 
di  far  portar  ripari  a’  Soldati  in  lacchi  di' 
lana  , e di  terra  per  coprirvi!!  , e fò  eie- 
guito  , febene  con  Ipargi mento  di  langue, 
per  i diluvj  di  fuoco  , che  (celerò  dalle 
Cortine,  e per  lorritedegl’ Allediati,  con- 
tuttociò  vi  fi  alloggiarono  i Veneti  fino  à 
due  meli , onde  pareva  ancora  non  valevo- 
le quello  modo  di  allòdio  , e convenne  per- 
ciò penfare  à ripiego  piò  fruttuofo. 

Fò  quello  ricercato  nel  Configlio  de’ Ge-  a 
nerali  tenutoli  dopò  l'arrivo  degli  ferirti 
Aufiliari  ; la  maggior  parte  de’  Voti  incli- 
nando à disloggiar  la  gente  ludderra  , ed 
infillere  nell’  Affedio  con  i due  Forti  eretti  ***"'**• 
in  terra  , e colle  guardie  a’  palli  , ed  al 
mare  , ed  il  Guadagnò  Autore  del  primie- 
ro Configlio  impugnava  , che  il  richiamarli  ' 

la  geme  era  un  dar  conforto  agl’  Allediati 
di  perfificre  , vedendo  gl'  Allalitori  haver 
B b b a ricu- 


(?8o  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  cioonofciuto  per  ioutile  queltentativo,  tua 
.1690  redo  deliberato  contro  il  parer  iuo,/C  rin- 
forzati i Forti  fi  dubiti  dinfiftere  con  dii 
foli  ; ma  il  Conre  Muttoni  di  San  Felice 
Ririi).  bavendo  ollervato  , che  al  Cemeterio  Mao- 
mettano  poteva  eflervi  terreno  da  poter 
t£«7i,  altare  una  batteria  , venne  fecondato  da- 
gl'Ordini  del  Capitano  Generale  , che  in 
otto  giorni  fi  trovo  adempita  oolle  Galle- 
rie , ed  altri  lavori dlenziaJi  , di  maniera, 
che  da  quella  nuova  pelantilhma  moleftia 
agl’  Attediati , e dalla,  defpcr  azione  del  foc- 
corfo  , che  attendevano  per  mare,  quan- 
do una  Nave  Francete  , ed  una  Londra, 
che  dovevano  recarlo  loro  , caddero  in  po- 
tere de'  Veneti  , e flagellandoli  i colpi  in- 
cefianti  della  nuova  batteria  , /il  giorno 
duodecimo  d'Agollo  domandarono  i patti 
per  la  dedizione  , che  li  furono  accordati 
di  cedere  la  Piazza  , Cannoni  , e Moni- 
zione , di  poterne  ufcire  il  Prefidio  con 
quanto  poteva  ogn'uno  (èco  recare  indotto 
da  trasferirfi  in  Candia  , lafciando  libertà 
a’  Paefani  di  partire,  ò Ilare,  edà  difpo- 
Azione  del  Capitano  Generale  gli  Schiavi 
Fedeli  , edi  Rinegati  . Sortirono  in  efe- 
cuzione  di  ciò  dalla  Piazza  ceduta  trecento 
foldati,  novecento  abitanti , rimanendo  à 
foddisfàre alla  Giuflizia  dicci  Appoflati del- 
la Fede  Crifliana  , che  appefi  a’  patiboli 
ibddisfccero  alla  Chiefa  oltraggiata , ed  al 
Principe  tradito  , ed  un  Bombardiere,  che 
baveva  fervilo  in  Armata , perchè  fù  per- 
fido à morir  Maomettano  fù  fquartato  da 
quattro  Galere  , che  vivo  lo  ridullero  in 
brani . 

Compita  à quello  modo  l’imprefa  di 
Malvafia , e ridotta  Pioterà  Morca  nel  Do- 
minio Veneto,  i Capi  fi  raccolferoà  Con-, 
gretto  per  deliberarne  una  nuova  . I.  rilc- 
vanti  motivi  addotti  dal  Capitano  Gene- 
rale di  liberare  il  Golfo  Adriatico  dal  Do- 
minio Ottomano  ne’ luoghi  importanti del- 
Aitcdio, td  le  ,fue  Spiagge  accortarono  la  difamina  , 
£Yevn£  perchè  tutti  alTentirono di  allalrarela  Val- 
ìill'!1  T*1'  luna  . E’  quella  una  Piazza  dell’  Albania 
coftrutta  à fectanta . foli  palli  dalla  Spiag- 
gia del  Mare,  cinta  di  batte  Mura  , che 
premunifeono  fino  à cento  , e cinquanta 
Cafe  con  piccioli  Torrioni  , à ri  (crva  di 
Uflo  maggiore,  che  capace  di  cinque Can- 
-v-  0 noni  batte  la  Campagna- . Non  include 

Qifli^lo  , ma  lo  hà  à due  miglia  lontano 
col  nome  di  Carmina,  fepararo  da  Balze  , 
file,  lo  rialzano  in  erto,  con  inganno  dell' 
pqchio  , che  to  rnirà  dal  Mare  , che  fà  fil- 
marlo entro  il  fuo  recinto.  Non  riufeì 


agevole  lo  sbarco  a’  Veneti , perchè  aocorfi  ANNO 
i Padani  alle  Spiaggic  inoltravano  di  con-  i 690 
trafiarlo  , ma  i tiri  dell'  Artiglieria  delle 
Galere  pretto  le  fgombrarono,  ed  i Mal- 
refi  , indi  i Papalini  furono  i primi  à /al- 
tare in  Terra  , iodi  gl'Ohramarini  , ed  il 
(munente  delle  Truppe  . Al  Cartello  di 
Carmina  fi  dirizzò  la  primiera  aggrefiìone, 
che  ipercollo  da’  Cannoni  firafcinaci  dalle 
Ciurme  , occupatoli  >1  Borgo  , feben  con 
qualche  perdita,  ed  i 0 fpecie  , del  Generale 
Borri,  fi  raffegnò  al  Capitano  Generale, 
che  indi  fece  intimare  ò l'efterminio  , ò la 
ceflione  alla  Vallona  . Rifpofero  gl’ Abi- 
tanti , e Prefidiarj  coll’inchidla.di  un  (olo 
giorno  di  tempo  à deliberare  , ma.  conce- 
dutolo, non  lo  goderono  curro  , perchè  la 
notte  fe  ne  partirono  , lafciando  la  Tema 
in  abbandono  con  tutta  l’Artiglieria  , e 
Monizione,  onde  entratevi  le  Milizie  Ve- 
nete pigliarono  eccitamento  per  fperanza  di 
nuovi  acquifii  , movendoli  per  quello  di 
Durazzo  , non  riufeito  per  il  contrailo  de' 
venti  allo  sbarco,  e per  l'infermità  del  Ge- 
nerale Cornaro  , che  ricondottoli  alla  Val. 

Iona  in  pochi  giorni  di  febre  acuta  vi  morì , 
troncandofi  il  corfo  ad  altre  Vittorie  , che  « . 
maturavanfi  fotro  la  faggia,  e valente  Con- 
dotta  di  si  prode  Senatore  . Nella  Provin- 
cia di  Dalmazia  quel  Generale  ancora  rin- 
tuzzò l’orgoglio  de’  Turchi  Confinanti  oc-  v, 
cupando  loro  la  Terra  di  Vergorazr»  nel- 
le pertinenze  diMacarfca,  e perchè  le  Na- 
vi armate  (correvano  l’Acque  della  More» 
per  tener  lontani  i,  foccorfi  dalla  aflediata 
Piazza  di  Malvafia  , ancora  colà  fi  ripor- 
tarono palme-  gloriole  da  Daniello  Delfi- 
no , che  comandava  una  fquadra  di  do- 
dici Navi , c due  Burloni  . li  Capitano 
Bafsà  con  Aflan  Mezzomorto  teneafi  fur- 
to con  trentadue  Navi , e ventifei  Galere 
pretto  Metcllino  alle  quali  affacciatoli  il 
Delfino  difiefe  i propri  Legni:  io  riga  , ò 
come  dicono  cordooe  per  trarre  il  nemico 
à cimento  , da’  Legni  di  cui  .circondato  , 
foccorfo  , feben  leggiermente  da  due  altre 
Navi  di  Fabio  Bob  vicini  , e di  San  Do- 
menico , fottenne  per  quatti’ ore lil  ber- 
faglio  della  loro  Artiglieria,  avvampandoli 
anche  ad  atterrarli  il  bordo  della  fiotta  fua- 
Nave  , checangiatafi- in  mongi  bel  lodi  fuo- 
co diluviato  fopra  gl’  Affalitori  furono  for- 
zati ritirarli  , rollando  egli  (letto  ferito 
nella  mano  finifira,  che  non  lo  impedì  di 
profeguire  la  difetti  , dal  Vigore  di  cui  an- 
che le  altre  Navi  .fi  falvarono  , havendo 
le  nemiche  riportato  tale  danno,  che  pro- 
vo- 
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ytNNOv ocatc  >1  di  Tenente  à nuovo  cimento  la 
1690  rifiutarono , ricoverandoli  come  perdenti 
entro  l’alilo  de'  Dardanelli ..J  ’.i.fi  . 

In  Oriente  cornò  alla  Corte  Ottomana 
fa  Itolo  il  Vi  Tire  Chipurlì  per  l'acquilto  di 
Belgrado  , e di  Ni0à',  ed  il  Sultano  av- 
vezzo a’ colpi  della  fciagura  alle  armi  Tue, 
m vedere  uno  fpiraglio  di  profperità  ufcìdi 
sé  Hello  , cioè  dal  fuo  punto  dell’ alteri- 
gia , ufcendo  di  Coliantinopoli  in  una  del- 
«in,,  j«|le  fue  Cafe  di  Campagna  ad  accoglierlo  , 
c^'.‘ con  ricoprirlo  della  propria  Vette  di  Zebel- 
Imi,  ed  armarlo  della  (ua  (leda fciabla gio- 
iellata , onore  , che  fra  gl’  Orientali  è il 
Supremo,  che  podi  fare  il  Sovrano  a’ Mi- 
niltri  benemeriti;  e di  fatto  era  egli  tale,  e 


per  lo  ri  (torcimento  dell’Erario  , c perla  ANNO 
riforma  della  Milizia , e per  la  faviezza  del  1690 
Configlio  , di  cui  non  abbifognava  la  fua 
mence , chiedendolo  foloal  Divano  per  pom- 
pa fopra  quelle  deliberazioni , chegiàhaveva 
nel  fuo  sé  ftabilitc , e quindi  la  debolezza 
del  Sultano  medefimo,  e le  difavventure 
della  MonaTchia  Ottomana  non  potevano 
venire  alleviate  da  piò  poilente  riltoro  pcc 
difavVenture  delCrifiianefimo , che  fivid- 
de  fequettraro  il  corfo  florido  di  tante  Vit- 
torie per  la  direzione  di  una  Teda  , che 
per  haver  anche  giultizia  nel  decretare  i • 
premi  > e le  pene,  pareva  data  da  Dio  per 
Inltrumenco  de'  travagli  mentati  dalle  no- 
ftre  colpe. ■ fin  : • ' \..i 


Anno  1691, 


S O M M 


I Ccnfttra  Appo/lolica  (opra  le  quattro  Propor- 
zioni del  Clero  di  Francia.  . 

1 Infirmila  di  Papa  AleJanJro  Oliavo  ; juo 
difeorfo  al  Sacro  Collegio  , c fua  morie. 

3 Qoólilà  del  Defomo  Papa  Aleffandro  Oliavo  . 

4 Conclave  per  t' Il  lezione  di  Papa  Innocenza 

Duodecimo.  . . . , I ' : 

s Cenquifla  di  Ni  (fa  falla  da’  Franccfi. 

6 Ali  re  oflilitd  in  Piemonte  non  lì  prvfpere  a' 

Franccfi.  , 

7 Breve  del  Papa  et  Prìncipi  Cattolici  eforian • 

doli  alla  Pace  . ' 

8 Quartieri  , che  pigliano  i Tedefcbi  in  Italia . 

9 Dogliente  del  Papa  con  Cefare  con  (uo  Breve: 

L perchè . foggiacela  a’  Quartieri  f addetti  lo 

Stato  del  Duca  di  Parma  V affollo  della 

; cbiefi- . 

10  Rlfpofla  deir  Imperatore  à detto  Breve  , che 

nei  ‘/Irte  feudo  Imperiale  Parma  , e Pia- 
< - ■ ernia.  If  ) ■ 

11  Conquida  di  Momlhano  fatta  da'  Franccfi. 
li  Uffizj  del  & di  Francia  per  baver  neutrale 

il  Dato  di  Savoja,  rik(ali  vani . 

IJ  Spedizione  del  Conte  dì  Rabenac  per  trattare 
una  Lega  fra’  Principi  Italiani  per  nome  def- 
ilé Frància . • 1 


ANNO  Mr^a'Anno  novantefimoprimo  del 
**>  l69'  Ka  Secolo  viene  diftinto  dall’ In- 

dizione  decimaquarta . Il  Pop-, 
tefice  Ak  fiandre  oppreflò  dal- 
la Iga  grave  età  quanto  alle 
S/Mirr»/4-  forze  del  corpo  , confcrvava  invictequellc 
dello  fpirìto  , colle  quali  fuppliva  per  sé 
medefimo  .al  pefo  delle  graviflime  Cure: 
del  Pooteficato  , e con  tutto  , che  nell’ 
aprirli  l'Aooo  prefente  le  indifpofizioni  io 


A K I O. 

" ,1  ) ! : . 

14  Giubileo  , od  altre  Bolle  Ponteficie  per  regola 

de’  Sacri  Piti . -,  , . 

15  Altre  due  Bolle  intorno  pf. \C affi aenfi , ed  agli 

Appoflati . 

16  Morte  de * Cardinali  Giulio  Spinola , Capii  tic- 

chi y Ginnetti  , Colonna  , ed  Antonio  Bi - 
chi, 

17  Maneggi  di  Pace  fra  gl*  Aitati  della  Sacra 

Lega  y e gV  Ottomani, 

18  Battaglia  fra1  Cefarei  , e Turchi  , che  re  frano 

J confitti  colla  morte  del  Primo  Viftre. 

19  Altri  acquifli  de*  Cefarei  in  Ungheria . 

20  Nuovi  trattati  di  Pace  cd  Turchi  \ di  fi  orbati 

da * nemici  di  Cafa  d'Aufina . A 

21  Vittoria  in  Campagna  del  Rè  di  Polonia  con 

deboli  progrejft . 

22  Conquida  di  Moni  fatta  dal.  Rè  di  Francia  - ) 

2g  Progrejft  dell* Armi  Francefi  lo  Catalogna.  ’ 

14  Perdite  del  Rè  Giacomo'  fa'1) bòrnia . ' 1,5 

25  Affcdió  poflo  da' Turchi  alla  V allona  , che 

viene  demolita  da*  Veneti . 1 - • • • ' . 1 • * a 

26  Azione  dell* Armata  Veneta  ?»  Levarne. t tilt 

27  Tradimento  della  Piana  efi  Caribù fi  datata 

potere  de* Turchi . * r.  . . 

28  Morte  ‘ del  Multano  Solimano  , i fuccejftonc  del ' 

fratello  Acmet . 

. ! ' . ' . • t.  Y ijp  % 

aggravartelo  maggiormente*  tanto  più  peri  ANNO 
dendo  Tajuto  della  robuftezza  corporale,  1691 
acccndcvafi  fempre  più  di  zelo  per  diJfè/*aJ 
delle  ragioni  di  Santa  Chiefa  , e temendo 
di  venire  forprefo  dalla  morte,  non  volle  c<nfar> 
diferir  piu  oltre  la  pubblicazione  di  nn  De-  Apposolici 
creto  Appoltolico  , che  baveva  legnato  .fin  quittr-  Fi- 
dai giorno  quarto  di  A godo  dell’  Anno  dei  di 
corfo.  Verlava  quello  intorno  alle  Coo- 
troverfie  si  lungamente  agitate  fra  il  Ré 

Cri. 


?8z  ANN  ALI;  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Criflianiltimo  , ed  Innocenzio  Undecimo 

1691  Copra  l'eftenfione  della  Regaglia , e le  quat- 
tro Proporzioni  dell’  AITemblea , ò fia  Con- 
cilio Nazionale  Gallicano  , e gl’ altri  De- 
creti del  Parlamento  di  Parigi fopra  de’ 
quali  mai  «rad  à Roma  promulgata  fen- 
tenza  raffina , come  diti  ratto  il  fuddetto 
Innocenzio  dalle  riferite  graviffimc  contin- 
genze della  Guerra  col  Turoo  , e poi  dal- 
la di  lui  morte  lopravcnuta. , ondcaffun- 
toli  Succedòre  Aleflindro,  benché  bavelle 
la  maggiore  propenfione  ver fo  la  Francia , 

• alla  quale  dii  le  poffbili  foddófazioni  , e 
le  ricevè  colla  riferita  reintegrazione  della 
Santa  Sede  nel  Dominio  di  Avignone  , 
nondimeno  come  Tempre  la  Giudizia  lò 
l'unica  mifura  del  di  lui  operare  , non 
trovava  tranquillità  il  Tuo  cuore,  fe  non 
procedeva  à dar  Giudizio  fopra  le  Contro- 
verde  fuddette,  tanto  più  tenendoti  affret- 
to , quanto  , che  la  prepotenza  del  gran 
Rè  pareva  , che  ItcndelTe  la  Tua  forza  à 
tutela  di  ciò  , che  erati  operato  da’  Tuoi 
Minitiri , e dal  Clero  del  Tuo  Regno , non 
havendo  la  Giudizia  medefìmaotiacoli  piò 
ferali  al  Tuo  corto  , quanto  la  forza  di  chi 
puole  , e la  fraude  di  chi  non  vuole  fog- 
giacervi  , come  poi  la  mente  eroica  di  chi 
ìaprofellà  non  prezza  la  forza,  e deprez- 
za la  fraude,  perchè  habbia  erta  il  Tuo  cor- 
ti) fpedito . Conlìderando  perciò  Altflan- 
dro  , che  il  latitare  ne’  termini  , ne’  quali 
trovavanti  le  differenze  fuddette  , potefle 
influire  pregiudizi  alle  ragioni  della  Santa 
Sede  , e taccia  al  Tuo  Magiflerio  univerfa- 
le  , di  trafeurato  , e di  timorofo  della  for- 
za del  Rè  , che  ftimava  proteggere  i De- 

• creti  di  Francia  , concepì  loro  contro  la 
Cenfura  in  quelli  termini.  Chedifuacer- 
tafeienza,  di  moto  proprio , con  matura  de- 
liberazione , e con  pienezza  della  Tua  Po- 
detià  Appotiolica  , dichiarava  nulli  , e di 
niun  valore  , invalidi  , vani  , e fenza  ra- 
gione , ed  effètti  dal  principio,  che  furono 
divulgati,  e perpetuamente  in  futuro  tutti 
i Decreti  tanto  rifpetto  all’eticnfione della 
Regaglia  , quanto  alla  dichiarazione  della 

V Podeftà  Ecclrfiaftica  , e le  quattro  Propo- 

.v.  fizioni  contenute  nel  Confeffo  del  Clero 
Gallicano  l'Anno  mille  feicentoottantadue 
con  ogni  , e qualunque  Comandamento , • 
Arretio  , Conferma  , Dichiarazione,  Let- 
tere , Editti  -,  Decreti  da  qual  ti  foffe  Per- 
fora Eccietiatiica  , ò Secolare  in  qualtivo- 
glia  maniera  qualificata , e che  godette  tal 
Podeflà  da  dover&ne  fare  cfpreflà , ed  in- 
dividnale  menzione.  Cosi  tutte  le  altre  co- 


lè in  qualfifia  maniera  pregiudiziali  alle  stNNO 
Chiefe  , Monafterj  , e Luoghi  Pii,  ònel-  1691 
le  Perfone  , Cafe. , Beni  , Privilegi , Pre- 
rogative , Ragioni  nel  detto  Regno,  con 
tutto  ciò  , che  ne  potefle  derivare  in  qual- 
fifia tempo  . Così  la  Cenfura  Appotiolica 
del  Pontefice  Aleffandro  intorno  alle  emer- 
genze della  Santa  Sede  col  Clero  , e Par- 
lamento di  Francia  , colla  quale  flimò  dì 
havere  prefervati  i Diritti  e di  Santa  Chic- 
fa  , e de’  Prelati , Monafterj  , e Perfone 
Ecclefiatiiche  , che  con  i condennati  De-  t 
creti  potentino  effere  flati  lefi  , come  au-  >• 
tenticò  al  Mondo  , che  neffun  rifpetto 
umano  infreddavali  il  zelo  per  l’onore  della 
fua  Spola  , e che  il  Tuo  zelo  era  sì  bene 
zelo  di  fuoco  per  carità,  che  zelodifcien- 
za  per  cautela  de’  pregiudizi  alla  Podeflà 
che  Dio  gli  haveva  data . 

Scaricatoti  Aleffandro  da  quello  pefo  , * 

che  opprimevali  l’Anima  , non  rifentì  piò 
i dolori  del  corpo  ,,fra’  quali  accotiavafi  al- 
la morte  , ed  havendo  chiedo  a’  fuoi  Fa- 
migliari  fe  fodero  regitirati  ì Decreti  im- 
poni da  lui  per  la  piò  fama  direzione  del 
Conclave  per  l’elezione  del  Succedore  > e 
rilpofloli  di  si,  parve  allora,  che  piò  fe 
li  rendeffe  mite  l’afpetto  dell’  agonia , quan-  in^to\a 
do  con  tanca  franchezza  parlava , e preor-  coii^ò , . 
dinava  le  cofe  , che  dovevano  celebrarti 
dopò  eder  lui  partirò  da  quello  mondo  ; 
fece  indi  chiamare  il  Sacro  Collegio  de’ 

Cardinali  in  Camera , dove  giacente  in  let- 
to opprimevalo  il  Catarro  al  petto  , e i 
dolori  di  una  gamba  piagata  in  cancrena, 
e ripigliato  lo  fpirito  alla  loro  comparfa 
parlò  loro  con  efeufazioni ,’  fe  la  fua  buona 
intenzione  fotte  fiata  frodata  dalla  umana 
debolezza  à follenere  il  gran  Càrico,  , che 
colle  Divine  ifpirazioni  gli  havpvano  ap- 
poggiato del  Governo  di  Santa.  £lvefa  , 
per  l'onore  della  quale  procedavi  di  bàve- 
re impiegati  tutti  gli  sforzi  del  fuo  pote- 
re , e credeva!!  perciò  capace  del  perdono , 
che  ne  chiedeva  à Qio  , & ad  -elfi , elòr- 
tandoli  alla  follecita  Elezione  del  Succef- 
fore , che  valeffe  à riparare  i fuoi  difetti  . 

Confcfsò  di  haver  proveduto  di  molte  va-  > 
canze  di  Cariche,  e di  rendite,  Ecclelìalli-  *« 

che  il  Cardinale  Pietro  Ottobqeo'fuo  Ni- 
pote , e di  havere  impiegati  ì'.due  Seco- 
lari Don  Antonio  , e Don  Marco  nelle 
folite  Cariche  , nè  (limare  di  havere  erra- 
to , quando  la  loro  Famiglia  ufeira  dalla 
Patria  , dove  con  poco  fi  fotiiene  il  pollo 
di  Nobile  , e venuta  à Roma  per  fuo 
ajuto  abbifognava  di  tiiliìdj  per  decorofo 

man- 
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AN  NO  manteniménto  , che  non  potevano  loro 
1691  contribuire  le  tenue  facoltà  Paterne.  Ma 
efler  certo  non  haver  loro  dato  ciò  , che 
non  poteva  darli  del  Patrimonio  di  San 
Pietro,  quando  il  piò  Sostanziale,  che  ha- 
veva  loro  contribuito  erano  avvanzi  della 
fua  parfimonia  fopra  le  mercedi  del  Cardi- 
nalato , che  havevalo  legato  per  trenta 
anni  alla  Confulta  degl' affari  della  Chiefa 
Univerfàle  nelle  primarie  Congregazioni  . 
Sapere  , che  esercitando  la  Corte  l’antico 
cotiume  ufurpatofì  nella  libertà  dcllcCen- 
fure  fulla  vita  de’  Dominanti,  lo  taccia, 
va  di  avarizia  , ma  pur  non  riufcirle  Sen- 
sibile quest'aggravio  come  fcaricato  dalle 
lingue  di  Roma  fopra  le  opere  di  altri 
Papi  Santiflimi  , e venerati  per  inimita- 
bili , e che  la  Supposta  Strettezza  non  lo 
haveva  rattenuto  di  dar  Sollievo  a’ Vadal- 
li  con  abolizione  delle  Gabelle , foccorfi  à 
CeSare  , ed  alla  Repubblica  Veneta  per 
mantenimento  della  Sacra  Lega  contro 
gl' Infedeli  . E volendoallungare  il  discor- 
do ancor  di  più,  il  profluvio  del  catarro 
chiudendoli  le  fauci  Sù , forzato  à termina- 
re , licenziando  i Cardinali  colla  fua  Ap- 
pofiolica  , ed  ultima  benedizione  . Partiti 
erti  fi  alleviò  la  Sua  oppreflione  , e potè  co' 
fenfì  interi  ricevere  ilSantiSfimoSagramen- 
to  , e provedete  à qualche  occorrenza  di- 
mestica , finché  inaspritasi  la  difcefà  della 
Linfa  al  petto  , fù  dato  in  mano  a'  Pe- 
nitenzieri , che  gli  afSifterono  con  ajuti 
Spirituali  nella  fua  lunga  Agonia,  che  lo 
fopraprefe  , mancando  di  vita  il  primo 
giorno  di  Febbraio  in  età  di  anni  ottanta , 
e di  Sedici  meli  di  Ponteficato 
j Fù  egli  Principe  di  amabili  , e venera- 
bili  qualità , dotato  da  Dio  di  quella  bontà 
si  aggradevole  a’  Sudditi  a’  quali  aprì  le 
Speranze  della  clemenza  , non  meno  , che 
l’adito  ad  eSTer  benignamente  afcoltati,  ve- 

1.0*»  oi»-  ncntj0  ji  Sovrano  à fpogliarfi  di  quel  fi- 
tto , che  li  conferisce  il  Comando  Senza 
perdere  il  luftro  della  maeftà  , perchè  in- 
vero Principe  più  benigno  di  elfo  non  heb- 
bc  mai  Roma  da  tempo  in  quà  , e che  la 
MaeStà  Ponteficia  influiva  minor  Sogge- 
zione a’  Supplicanti  per  renderlo  amabile, 
alche  conferiva  la  Sua  mite  , e clemente 
natura  , in  maniera  , che  Se  la  precifa 
difpofizione  della  Giustizia  facevali  Scari- 
care i colpi  Sopra  de’  Rei  , quelli  ferivano 
prima  il  Suo  cuore  compaffibnevole , por- 
tando efiò  cosi  una  porzione  della  loro 
pena  innocentemente  , come  fù  indi  ve- 
nerabile per  la  Sua  Dottrina  , che  in  una 
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mente  chiara  , capace  , ed  adornata  di  ANNO 
ogni  lume  di  Scienza,  fù  in  ogn’  uno  de-  1691 
gli  tre  Stati  per  i quali  aScefc  ai  Principa- 
to , l’oracolo  della  Corte  , ò Sia  di  Gius- 
dicente ne’  Governi  , ò di  Auditore  nella 
Sacra  Ruota  , ò di  Cardinale  ne'Confefli 
più  cofpicui  del  Sacro  Collegio  ; onde  efalta- 
toal Supremo  Magilteriodel  Criflianefimo 
ben  felicemente  potè  la  Sua  naturale  inclina- 
zione alla  Giustizia  ptovedura  di  si  eccelli 
lumi  di  Scienza, e di  esperimento  riufeire  ama- 
bile, e venerabile  , particolarmente  perla 
maturità  del  Consiglio,  in  forma  di  veder 
gareggiare  Se  foSTe  maggiore  l’abilità  negl’ 
affari  per  ben  comprenderli  , ò l’accortezza 
nel  maneggiarli  in  una  intera  applicazio- 
ne , che  mai  diltoglievalo  ò dal  negozio  , 
ò dallo  Audio,  di  cui  rimane  illustre  mo- 
numento il  Volume  delle  lue  Decisioni  , 
e la  rettitudine  ile'  Suoi  Voti  ancor  fuori 
de’  Congressi  Rotali  , ma  nell’età  più  av- 
vanzata  ne’  Cardinalizj . In  Somma  Princi- 
pe degno  del  Principato  molto  prima,  che 
lo  confeguifle  , e conseguito  , che  adempì 
l’efpettazione  , che  erafi  conceputa  dell’ 
eminenti  qualità  Sue,  nienteoSlandogliciò, 
che  egli  (ledo  motivò  nel  difcorSò  al  Sacro 
Collegio,  cioè  la  Strettezza  nel  lo  Spendere, 
ò la  fevérità  della  Custodia  nel  conquista- 
to , e la  larghezza  de’  provedimenci  ufata 
al  Cardinale  Nipote  , perchè  quanto  al  pri- 
mo non  è mancata  diligenza  negl 'estima- 
tori della  fua  memoria  , e forfè  ne' Detrat- 
tori della  Sua  Gloria  , che  habbia  fatta  in- 
quisizione ne’  Libri  della  Camera  Appo- 
itolica  per  rinvenire  le  Somme  di  denaro  , 
che  la  Supposta  tenacità  habbia  detratto  in 
utile  de’  Parenti  dall'  Erario  pubblico  , e 
non  li  trova  , che  un’  Ordine  , ò Chiro- 
grafo di  dieci  mila  Scudi  donati  loro  per 
porli  in  concio  di  comparire  da  Venezia  in 
Roma  col  dicevoleTreno  alla  figura,  che 
vi  dovevano  fare  di  Nipoti  del  Papa  , la 
qual  Somma  rimane  adatto  inconsiderabi- 
le. Non  detrassero  dunque  le  due  riferite 
azioni  nulla  di  credito  dell'estimazione  , 
che  devefi  alla  gran  mente  di.  Aledàndro, 
che  fù  Tempre  perspicace  , eretta  nelle  ele- 
zioni comprovative  la  verità  dal  lucceffo  , 
che  appunto  fra’  Cardinali  efaltati  da  lui 
le  Divine  ispirazioni  trovarono  il  Succef- 
Sore  nella  Dignità  Suprema  , che  lafciò 
colla  morte  troppo  Sollecita  in  troncar 
quelle  grandi  , e nobili  idee , che  nudriva 
per  vantaggio  della  Religione  , per  onore 
della  Santa  Sede  , e per  beneficio  de’  Va f- 
Sali . 

Im- 
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/4NNO  Impiegaci  , che  hebbe  il  Sacro  Collegio 
1®9*  i novi  giorni  nelle  debite  pompe  funerali 
4 del  Detonto  Pontefice  , fi  cbiulè  in  Con- 
clave1 per  reiezione  del  Succeflòre  , nella 
• quale  trafparl  in  una  confuGone  gii  Turca 
fra’  Vocali,  uno  de'  folici  raggi  della  difpo. 
^z'onc  Divina  , dirti patrice  delle  machine 
xion*  di  p,-  -della  Providenza  umana  , perchè  potlence 
S’.DuSdl?'  la  fazione  Francefe  per  l’influrtò  delia  pre- 
potenza  del  Rè  Luigi  , che  havevavivala 
Guerra  cogl’  Aurtriaci,  ben  prevedevafi  ir- 
ragionevole il  penfiere  di  promovere  Sog- 
getto, che  li  forte  diffidente  , come  pote- 
vano edere  i Cardinali  , che  erano  nati 
Vallarti  de’medefimi  fuoi  Avverfarj  ; onde 
conveniva  porre  l’occhio  fuori  di  erti,  che 
pure  erano  molti  di  fpettabile  merito , c 
qualità  , e per  non  amareggiare  un  Mo- 
narca sì  grande  , e per  non  porli  à cimeti- 
'to  di  una  imprefa  malagevole  à riufeire  , 
da  che  feben  pochi  i Voti  Tuoi  Naziona- 
li , molti  erano  gl’  aderenti  per  i riderti 
prudenziali  della  tranquillità  della  Chieda  , 
ih  non  per  particolari  riguardi  loro  . In 
queliti  fiato  potè  la  fazione  , detta  de’ Ze- 
lanti , proporre  un  Soggetto,  che  attraeva 
la  venerazione  univcrfale  , e per  l’incon- 
' ta  minato  candore  de’ coll  u mi  , e per  dot- 
trina , e per  cofpicua  pietà,  chd rendeva- 
te il  piè  celebre  Limoliniero,  che  bavelle 
la  Gerarchia  EccleGafiica  . Era  quello  il 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Velcovo  di 
Padova,  epcrciò  i Voti  della  maggior  par- 
. 1 te  ne’  primi  meli  del  Conclave  udivanfi 
quali  ogni  giorno  per  la  di  luiefaltazione. 
Ànimavanfi  i Promotori  à perii  fiere  intre- 
pidamente per  si  degno  Soggetto  dalla  ri- 
fiditene  , che  volendoli  far  rifiorire  nel 
Reggimento  Ponteficio  l’efempio  d’Inno- 
ccnzio  Undccimo  , che  lo  direfle  fenza 
particìpazione  de’  Parenti  , egli  ne  dava 
tutta  la  certezza  , quando  sì  ricco  d’En- 
trate  Ecclefiafiiche  , a’  fuoi  nulla  diede 
giammai,  fumigati  a'  Congiunti  per  Car- 
ne , ,i  Congiunti  per  Carità  , cioè  i Pove- 
ri . E che  bavendo  retta  quella  gran  Dio- 
cefo  per  trenta  anni  haveva  (labilità  per 
bade  del  fuo  Governo  l’indefefla  applica- 
zione nelle  Vilite  , l’Erezione  del  Semina- 
rio del  Trefio,  la  promozione  a' Sacri  Or- 
dini , ed  a'  Benefizi  Ecclefiafiici  de’  foli 
uomini  fpectabili  per  pietà  , per  coltemi, 
■e  per  dottrina  , e per  havere  prepollo  alla 
economia  della  fua  Cada  un  Soggetto  Se- 
colare , che  dando  quali  nulla  al  di  lui 
comodo,  tutto  cederti  al  furtidio  dipovere 
Donzelle,  al  foccorfo  degl’infermi,  edal 


fovvegno  de’  miferabili , partando  egli  la  ANNCr 
fua  vita  in  autiere  penitenze  , ed  in-  fa'.  1691 
venti  Orazioni  , le  quali  azioni  prove- 
nienti da  una  natura  fincera  , c leale  , 
ed  innocente,  ben  aflìcuravano  dover  riu- 
feire uniformi  , e collanti  , tanto  pi ù fer- 
vore de  , quanto  più  efpofto  che  forte  l’O- 
peranre  in  profpetto  della  Chiefà  Univer- 
fale  , le  in  un  particolare  ammiravafi  coste 
cofpicue  . Non  iti  mai  la  gran  virtù  lenza 
0011  traiti , e quindi  non  mancarono  in  quell' 
arringo  à quella  sì  eminente  del  Cardinale  - 
Barbarigo  , perchè  gl’  Avverlirj  alla  fua 
Elàltazione  divulgarono  , non  efler  la  fan- 
ticà  della  di-  lui  Vita  fantità  da  Regia,  ma 
da  Eremo  , non  perfezione  da  Principe  , 
ma  difciplina  da  Claullrale , che  minaccia- 
va feverirà  di  Riforma  , indiferezione  di 
Difciplina  , e rigore  inconvenevole,  anche 
per  leggieri  inollervanze  , e quel  che  più 
maguificavafi  , che  il  di  lui  zelo  arman- 
dolo troppo  efficacemente,  poteva  eccitarlo 
à cozzare  colle  Corone  , e particolarmen- 
te nelle  dillenfìoni  ancora  aperte  colla  Fran- 
cia , e che  poi  evali  per  ciò  , dante  l’età 
fua  ancor  florida  attendere  altra  opportu- 
nità di  vacanza  fuori  degl’  emergenti  cor- 
renti , che  ricercavano  un’  uomo  non  tanto  * 
rigido  , nè  sì  attaccato  alla  feverità  de’Sa- 
cri  Canoni  , eh’  egli  per  il  proprio  zelo 
troppo  fervente  haverebbe  voluti  inconta- 
minati in  quel  rigore  della  primitiva  Chic», 
la  , che  colla  mutazione  de’ tempi  doveva 
governarli  più  dolcemente  . Tali  riflefiioni 
difleminate  per  il  Conclave  , furono  latte 
penetrare  anche  alla  Corte  di  Parigi  , di 
dove  dilcefero  uffizi  poco  condicevoli'  all’ 
cfaltazione  di  tanf’uomo.  Nulladimeao 
inftancabili  i Cardinali  Zelanti  perfevera- 
rono  cortami  co’ loro  Voti  fino  al  numero 
di  trenta  , ed  operarono  , che  il  Rè  Gia- 
como d’Inghilterra,  che  haveva  conofciu- 
ta  l’Angelica  qualità  di  Barbarigo,  accer- 
tane il  Rè  Luigi  e di  erta,  e delia  di  lui 
benemerenza  corta  Chieda,  ma  deferendo 
egli  tutto  il  credito  a’  propri  Miniftri  non 
fi  ritrattò  dagl’  ordini  dati  , e perciò  conti- 
nuarono i Vocali  in  Conclave  divili  , per- 
imenti fempre  collanti  i Voti  perii  Car- 
dinale fuddetto.  In  quello  prolungamento 
del  Conclave  due  occafioni  difeefero  nel 
Criftianefimo  di  fcandalo  , perchè  fuppo- 
nevati  , che  l’ambizione  de’  Candidati  nc 
fufie  la  cagione  , e pure  dal  fatto  fuddet- 
to rifultava  , che  nertuno  cercava  allunga- 
mento per  propria  ambizione  , ma  per  vo- 
lere il  meglio, -nel  quale  s’inliftcva  già  per 
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ANNO  cinque  meli  ormai  interi , e l’altra  fù  di 
1691  edificazione,  perchè  portata  con  tanta  pub- 
blicità à sì  tiretti  termini  la  pratica  di 
Barbarico , tanto  fh  lontano  , che  la  fo- 
mentane eflo  con  una  parola  , ò con  un 
cenno , che  anzi  co'  fuoi  Confidenti  com- 
piangeva la  fua  forte  , e co’  Capi  de’  Ze- 
lanti, i Voti  de’quali  fi  Tenti  va  favorevoli 
in  ogni  fquittinio  , nè  pur  volle  pattare 
un  complimento  di  urbanità,  uno  de’ qua- 
li fendo  il  Cardinale  Corti , benché  tutto 
il  d)  confabulane  teco  , mai  ne  fece  paro- 
la ; ma  fidamente  terminato  il  Conclave , 
pa (lando-di  ritorno  à Padova  per  Rimi- 
no, dove  etlò  erafi  anteriormente  redimi- 
to , come  in  fcherzo  le  ditti  , che  fe  li 
fotte  riufcita  'la  burla  , che  fe  li  voleva 
fare,  à quell’ora  farebbe  ingabbia,  quan- 
do trovava!!  nella  confolazione  di  ricon- 
durti all’  amatilfima  fua  Chiefa  . Virtù 
V eroica  invero  , che  hà  pochi  efempj  , e 
difficile  imitazione  , e forfè , che  Dio  per- 
mife  si  lungo  maneggio  , acciocché  s’inal- 
zatfc  efla  al  profpetto  del  Mondo , che  ne  ve- 
de tanto  rari  i confronti . Cadute  le  fperanze 
de’  Zelanti  per  efaltar  Barbarigo , e cono- 
fciute infuffidenri  quelle  di  altri  Soggetti, 
rimordendo  ormai  le  Cofcienze  si  gran  di- 
lazione  , i Cardinali  Altieri  , ed  Ottobo- 
no  , che  erano  uniti , propofero  il  Cardi- 
nale Antonio  Pignatelli  , parendo  loro  ac- 
comodato a’ Zelanti , come  vecchio,  efen- 
za  Parenti  , fecondo  la  fantità  della  loro 
idea  , e poteva  riufdre  a’  meno  perfètti 
gradevole,  come  riputato  di  fcarfa abilità , 
e che  però  dovefte  chiamarli  à parte  del 
Dominio  , cosi  a’  Pretendenti  come  di  età 
da  ripromettere  curta  eflenfione  di  vita  ; 
Tanto  ancora  agli  Spagnuoli , come  Vaf- 
fallo  drfla  Monarchia  , ed  a’  Francefi  co- 
me confederato  debole  di  petto,  di  genio 
pacifico  , e di  mite  natura  per  i faggi , che 
ne  haveva  dati  nella  Legazione  di  Bolo- 
gna , e nel  Vefcovato  di  Faenza  , anzi 
nello  ftefltì  Arcìvefcovato  di  Napoli , onde 
fuperate  tutte  le  difficoltà  venne  canoni- 
camente eletto  Sommo  Pontefice  il  gior- 
no duodecimo  di  Luglio  col  nome  d’inno- 
cenzio  Duodecimo . 

5 Con  tutto  che  Roma  non  concepii» 
l’intera  letizia  per  tale  Elezione  filmata  di 
Soggetto  inferiore  per  capacità  all’arduo' 
r à cui  eran  fal'iti  gl’  affari  pubblici  dell'  Ita- 
. ’ " Ha  lacerata,  nondimeno  havendofceltoper 
&aV,„4.  Segretario  di  Stato  il  Cardinale  Fabrizio 
.Spada  verfato  negl’  affari  politici  per  le 
Nunziature  lodevolmente  efèrcitate  ; per 
Toma  Quarto . 
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Datar»  il  Cardinale  Bandino  Panciatichi , ANNO 
Soggetto,  e per  lettere  , e per  capacità,  1691 
e per  rettitudine  eminente  ; e per  Segre- 
tario de’  Brevi  il  Cardinale  Gioì  Francefco 
Albani  di  pari  qualità,  parve,  cbelaCon- 
fulca  di  quelli  tre  predantidimi  Uomini 
bavelle  pollo  in  ficuro  il  fupplimemo , che 
bifognava  alla  fuppofla  fcarfa  capacità  del 
Papa  , che  tuttavia  t fatti  comprovarono 
per  riguardevole  , havcndo  trovate  idee 
grandi  , e fapuro  adoperare  i mezzi  con- 
venevoli per  dar  loro  efecuzione  , come 
riferiremo,  e forfè,  che  il  Sagrificio fatto 
à Dio  da  lui  di  rinunziare  alla  Carne  , 
ed  al  Sangue , che  pur  ne  haveva , febea 
non'sì  frodimi  , fù sì  accetto,  che  egli  fup- 
pll  colle  fue  ifpi  razioni  , ed  ajuti  , dachè 
debole  il  concetto  della  di  lui  Teda  ne’ 
maneggi  inferiori  , redò  indi  fublimatoà 
tal  fegno  di  confeguire  riufcimenro  od  im- 
prefe  tentate  invano  da’  Papi , riputati  di 
molto  maggiore  attitudine  di  lui . Diede 
dunque  i primi  ridelfi  allo  Stato  dellTta- 
lia  dovehà  la  Santa  Sede  intercflc  T ent- 
rale si  importante  , e la  ravvisò  pertur- 
ra  dall’  Armi  Straniere  nelle  fue  parti 
edreme  , e dall’  apprenfione  nelle  più  in- 
terne. Atrefocbè  havcndo  il  Duca  di  Sa- 
voja  abiurata , come  raccontammo  l’Anno' 
decorfo  la  confidenza  del  Rè  di  Francia , 
drcttofi  cogl’Aleati  contro  di  lui,  eflò 
fpedì  un’  Armata  per  la  via  del  Mare  , 
che  radendo  le  fpiagg*  della  Provenza  , 
sbarcò  fotto  la  Condotta  del  Generale  Ca- 
tinat  grolle,  e valenti  Truppe  a’  Lidi  del- 
la Liguria , che  di  primo  tratto  aflàltò  la 
Terra  di  Villa-Franca  appartenente  al  Du- 
ca fuddetto  , la  quale  in  poche  ore  cedè 
alla  prepotente  forza  , à cui  fece  fcala  per 
l’imprefa  maggiore  della  Cittì  di  Nizza, 
la  quale  feben  potea  temere  di  edere  in 
breve  tempo  fottomedà  dagl’adàlti,  havea 
però  il  Cadetto  si  ben  guarnito  di  difefà , 
e per  (ito,  e per  arte  , e per  monizione, 
che  poteva  haver  fiducia  di  refidere  per 
attendere  dal  Duca  il  foccorfo,  che  fòlle- 
citamente  faceva  fperarli  ; ma  i -Francefi 
non  godevano  le  fole  forze  dell’  Armi  lo-  cwwifli 
ro  , ma  l’invifibili  della  fortuna  etti  loro 
Rè,  e quindi  fuperato  il  recinto  della  Cit- 
tà  colle  proprie  , l’akre  fupcrarono  il  Ca- 
dcllo  , perchè  caduta  una  Bomba  nella 
Torre  dove  erano  in  fcrbocenco  barili  di 
polvere , l'incendio  di  cui  cagionò  uno 
(cappio,  cd  una  mina  si  fpavenrevole , che 
anche  il  Cadello  il  fecondo  giorno  di  A- 
prile  fi  fottpmife  alla  forte  della  Città  , 
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ANNO  caduto  io  potere  de’  Vittoricfi  Francefi  , 
1691  i quali  profeguendo  il  cerio  della  Vittoria 
fi  avvanzarono  coll’Armata  Navale à feor- 
rere  le  (lede  fpiagge  della  Liguria  , ed  in. 
timata  alla  Terra  di  Onegha  la, dedizione, 
ò il  rifeatto  pecuniario  , ella  rinforzata  dal 
Prclidio  Savojardo  , che  à .patti  era  ufeito 
da  Nizza  , rifpole  colla  negativa  , onde 
l’Armata  con:  incedami  colpi  di  bombe  , 
e di  cannone  lino  al  numero  di  trecento 
la  tormentò. , ma  venne  corrifpoda  con 
pari  tiri , e flagellata  , fupplendo  indi  la 
f ferocia  del  Mare  tempedofo  per  efla,  che 
forzò  i Francali  à cercare  il  ..ricovero  de’ 
Porti  per  noti  poterli  follenere  più  oltre 
alla' incodanza  dell' onde  , che  rompevano 
nella  1 piaggia  fuddetta  . Non  incontrò  pe- 
rò, tale  oltacolo  la. loro  Armata  Tcrredre 
lotto  Catinattc  , ilquale  inoltrandoli  entro 
Terra-nel  Piemonte  l’ultimo  giorno  di 
Maggio  portò  la  più  valida  impresone 
fopra  la  Terra  di  Avilliana  , che  conqui- 
do , indi  full’ altra  di  Carmagnuola  , e 
con  pari  profperitì  (opra  quella  di  -Rivo- 
li, defolando  le  Campagne  fin  colle  dam- 
me , il  fumo  delle  quali  (paventò  talmen- 
te la  Corte  di  Turino  , che  la  Duchefla 
noti  tenendoli  falva  fuggì  , à ricoverarli  in 
Vercelli . 

$ . Non  continuò,  però  la  forte  indivilibilc 

da’  movimenti  , che  fuccelfivamentc  fece 
fopra  la  Piazza  di  Conco  il  Catioat,  per- 
chè febene  la  flringefle  coll’  Aflcdio  , il 
Zmmii'sh  Marchefe  di  San  Giuliana , che  la  gover* 
nava  per  il  Duca  folledtò  si  opportuna- 
mente il  foccorfo  , che  doveva  recarli  il 
zi», .(ina  Marchefe  di  Berne  , che  introdottovi  potè 
inp.roc...  refifter  tanto  alle  aegrclfioni,  che  febea 
jere  per  > fangumofe  per  luna  , e per  laura  parte 
allungarono  il  Conflitto  tanto  , che  potè 
il  Principe  Eugenio  di  Savoja  accodarli  con 
quattro  mila  Cavalli  , edoflerir  la  Batta- 
glia à Catinai  , che  dolente  fù  forzato  è 
feioglier  l'Alledio  per  non  correre  un  ci- 
mento malagevole  in  un  punto  nel  quale 
parevali  roverfeiata  la  Tua  fortuna  , che 
male  lo  haveva  avvezzato  di  vincere  col 
folo  arrivare  ; Rabbiofa  pertanto  la  di  lui 
milizia  , infierì  alle  Itragi  , e deflazioni 
delle  Campagne  , e più  adirato  lo  lteflo 
Catinai,  mandò  un  Trombettiere  à sfidare 
lo  (ledo  Duca  di  Savoja  à Campale  gior- 
nata ; ma  egli  confortato  dalla  fperanza 
de'  prolltmi  foccorfi,  che  li  fpediva  l’Impe- 
radore  , Teppe  ufare  di  quella  moderazio- 
ne , fuori  di  cui  portavaio  il  proprio  co- 
raggio , temprandolo  con  una  rifpolta , ebe 
■1/  -, . » 


egli  non  (limava  gl’ inviti  de’  nemici  (e  non  ANNO 
quando  tornavali  in  acconcio  , e ben  co-  1691 
nofceva  doverli  regolare  con  cale  maturi- 
ti , perchè  doveva  pervenire  in  Italia  il 
Duca  di  Baviera  Generale  Imperiale  con 
elette  fquadre  ,>  ed  accoppiarli  loro  quelle 
del  nuovo  Governatore  di  Milano  Filippo 
di  Gufman  Marchefe  di  Leganes  in  luogo 
del  Conte  di  Fucnfelda  , e di  fatto  full’ 
ingredo  dell’ Autunno  fi  unirono  gl’  Elèr- 
citi  , ed  accampati  torno  à Carmagnuola 
la  ricuperarono  dalle  mani  de’  Francefi  ne’ 
primi  giorni  di  Ottobre  , havendovi  im- 
piegato e pochi  giorni  , e pochi  colpi  dell’ 
Artiglieria  ; Reflò  nondimeno  debilitato 
con  quello  forte  braccio  il  Duca  di  Savoja 
per  cozzare  col  prepotente  Franoefe  , per- 
chè il  Bavaro  impiegato  dal  Rè  Cattoli- 
co in  Fiandra  intraprefe  quelviaggiocome 
riferiremo.  ) < 

Quello  (lato  di  fomtna  difeordia  fra’  7 
Principi  Criftiani  , e di  fommo travaglio, 
e pericolo  alla  libertà  d'Italia  tradì:  i pri- 
mi rifledi  del  nuovo  Pontefice  Innocenzio, 
che  ardendo  il  zelo  per  la  loro  Concordia  d‘l 
incaricò  a’  proprj  Minillri  alle  Corti-  loro  Jjjjjj* 
di  premere  cogi’offizj  più  efficaci  per  con- 
feguirla  , Temendo  Lettere , e Brevi  a 
Principi  Aedi  ripiene  di  Paterne  ammonizio- 
ni  , e di  Santi  Configli . Stride  loro , che 
il  Redentore  nollro  Maedro  nel  tempo  di 
adempire  il  Miderio  della  noflra  Reden- 
zione , dichiarò  a’  Gioì  Difcepoli  la  fua  Su- 
prema volontà  perchè  la  cullodifleio  in- 
violabile , e la  trafmettedero  a’ Succedòri 
nella  Fede,  che  haveva  egli  predicata,  di- 
cendo loro  di  lafciarli  la  Pace,  infinuanda 
così  non  folo  di  coltivarla  , ma  di  cercar- 
la ancora  fmarrira  , che  fi  (òde  ; perchè 
fendo  la  Chiefa  un  corpo  folo  perfetto  Tor- 
to il  Tuo  Capo  Giesù  Crido  ,.  come  Del 
corpo  umano  la  difunione  di  un  membro 
dall’altro  reca  uno  fconvolgimento  delle 
azioni  vitali , cosi  nel  midico  del  Gregge 
Fedele  la  difeordia  de’  Principi  reca  una 
confufione  deplorabile,  cheallettava  il  Ne- 
mico Comune  , il  Tiranno  Ottomano  ad 
approfittarfene  , ed  à riforgere  da  quella 
produzione  di  forze , nella  quale  languen- 
te lo  havevano  ridotto  le  Vittorie  ultime 
dell’  Armi  Criftiane  ; onde  egli  come  Ca- 
po , e Padore  Univerfale  non  poteva  mi- 
rare a (petto  più  ortido  , quanto  le  loro 
difeordie , che  affliggeva  no  il  Cridianefimo, 
e facevano  giubilare  il  Maomettifmo  , c 
per  ciò  efortarli  nelle  Vifcere  del  Signore à 
vedirfi  della  di  lui  manfuetudinc,  e corno 

. la 
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ANNO  la  gener  oliti  de’  loro  cuori  doveva  delfer 
tifi  loro  la  cupidità  della  gloria  'militare  , ani- 
marli là  riguardare  quanti  Regni,  e Pro- 
vincie fpandeva  l’Oriente  , che  piene  di 
Criftnni  gemevano  rotto  la  fchiavitù  de’ 
Barbari  con  opprefliane  della  Santa  Reli- 
gione , che  profetavano  ; colà  poter  ogn’ 
uno  di  effi  trovar  quelle  palme  trionfali  , 
che  farebbono  ridondate  à gloria  immor- 
tale delle  loro  armi  , ilchè  rendeva!!  age- 
vole all’ eflen  (ione  delle  forze  , che  Dio 
haveva  loro  date  , lènza  abufarfene  in  la- 
cerarli fri  effì  con  i)  deplorabili  avveni- 
menti' Copra  i loro  VafTalli , in  profanazio- 
ne de’  Sacri  Tempi  > ed  in  fcandalo  uni- 
verfale  . A lì  bel  fine  efler  mezzo  agevole 
la  loro  Concordia  , che  implorava  loro  da 
Dio  coll’Appoftolica  Benedizione. 

I Nè  il  fervore  di  quella  efortazionePon- 
teficia  , nè  Efficacia  delle  pcrfuafioni  de’ 
Nunzj  fu rono  valevoli  à fedare  in  minima 
parte  il  fervore  delle  oftilità  , allegandola 
Francia  di  voler  vindicare  la  libertà  d’Ita- 

S'.6*’*-  lia  , minacciata  di  ferviti»  da’Tedefchi,  e 
l’imperadore  di  voler  coprire  i Principi  del- 
la medefima  dalle  violenze  della  Francia  , 
e cosi  con  titoli  unifórmi  di  volerla  libera 
amenduc  la  ponevano  in  defolazione,  per- 

«•hiuV  ehè  inafpritafi  la  Stagione , c fatta  impro- 
pria alla  Campagna  , i Reggimenti  Ale» 
mani  cercarono  i quartieri  negli  Stati  de’ 
Potentati  di  Lombardia  , fendo  foéfo  in 
Italia  il  Conte  Antonio  Carata  Commif- 
fario  Imperiale  , il  quale  di  primo  trarrò 
pafsò  un  termine  di  affettata  urbanità  co' 
Duchi  di  Modona , e di  Mantova  , ricer- 
candoli di  apparecchiar  ripofo  alle  Milizie 
Alemane  , ed  indi  fènza  attendere  la  rif. 
polla  sfilarono  elle  à precipizio  per  pigliat1- 
felo,  come  fecero  , lenza  , che  quei  Princi- 
pi haveffero  ni  agio  di  prepararli  , nè  tem» 
po  di  negarli.  Anzi  con  quello  di  Manto- 
va tenuto  più  confidente,  la  mi  fura  dell’ 
aggravio  fù  più  pelante , perchè  febene  gli 
Spagnuoli  li  redimirono  la  Terra  dr-Ga- 
ruoto,  ma  abbattutele  Fortificazioni,  tan- 
to circa  fette  mila  Tedefchi  fi  acquartie- 
rarono negli  Stati  Tuoi , e nel  Modanefe  un 
Reggimento  di  Fanteria  , e tre  di  Caval- 
leria , a ’ quali  l’infolenza  militare  rende- 
va lecita  ogni  ufurpazione , ed  impunita 
ogni  violazione  dell’onedo,  onde  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  , e la  Repubblica  di 
Genova , e di  Lucca  ricomperarono  à con- 
tanti di  grolle  contribuzioni  refenzione  da 
un’ angheria  , che  opprimeva  i VafTalli , e 
perturbava  la  quiete -con  pericolo  dalla  li- 
» Tomo  QMérto. 
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berrà  , ed  il  loro  efempio  , come  di  più  ANNO 
potanti  , atterri  i Baroni  , e Signori  infe-  1691 
dori  à correre  coll’oro  ad  ingrotar  l’Era- 
rio del  Comandante  Carata , fopra  la  Con- 
dona del  quale  fòaricavafi  le  querele  degl’ 
oppreffi  , e quelle  de’  Principi , come  che 
attento  ad  ingrollare  il  peculio  trafeuraffè 
poi  la  cu  (loda  delle  Piazze  , che  fi  tapi- 
vano  a’  Collegati . 

Frà  i fuddetti  Principi  aggravati  da’  9 
quartieri  vi  fù  ancora  il  Duca  di  Parma, 
che  Vatallo  di  Santa  Chiefa  tenevafi  efen- 
te  , come  partecipe  de’  diritti  competenti  ^ ^ 
alla  Sovranità  delia  medeGma  , da  che  fù 
ella  dotata  dalla  munificenza  de'  Cefari , ’llL  *‘.7* 
e d'altri  Principi  degli  Stati  Temporali  , 
che  gode  in  una  piena  libera  , ed  inde- 
pendente  Sovranità  , e la  fucceffiva  con- 
fuetudine  de’  Secoli  l’hà  prefervata  dal 
pretefo  omaggio  all'  Imperio  Germanico  , 
chiamato  Fodrtan  , che  importa  il  fuddet-  £«*;;;'• 
to  pefo  de’ Quartieri . Alle  prime  pretefe  quartini,  ri 
che  il  Carata  palesò  di  farvi  foggiacere  gli 
Stati  di  quel  Duca  , il  Papa  fece  por  mez-  JTi  cJùT. 

10  del  Cardinale  Vifconti  Arcivescovo  di 
Milano  ifapprcfentarli  -quanto  fodero  effe 
irragionevoli  , e quanto  nuovo  , ed  intol- 
lerabile un  tale  aggravio  alla  libertà  della 
Chiefa  Romana , che  doveva  eilendere  i 
ptoprj  diritti  à coprire  il  Duca  di  Parma 
fuo  Valla  Ho  ; e ben  moflrò  (lima  de’me- 
defimi  uffizj  , e confonanza  colla  ragione 

11  Caraffa  , rifpondendo  di  haver  feelti  per 
quartiere  i due  luoghi  di  Bardi  , e di 
Campiano  , cheerano feudi  Imperiali , per 
afleveranza  degli  fleffi  Miniff ri  Ducali , t 
non  haver  pretefo  , che  Parma  , e Pia- 
cenza feudi  di  Santa  Chiefa  foggiace fiero 
à minimo  aggravio,  ma  che  fe  poi  il  Du- 
ca intollerante  di  tenerli  (fretta  canta  gente 
in  quei  due  luoghi , I’haveva  diffribuita  à 
più  largo  quartiere  nel  Parmigiano , e Pia- 
centino , era  ciò  accaduto  per  regola  della 
Tua  economia  , non  per  ingiuflizia  della  di 
lui  diffribuzione  . Dimoravano  dunque-  le 
Truppe  Alemane  nello  Stato  di  diretto  Do- 
minio della  Santa  Sede  , onde  il  Duca  Ra- 
Anzio  ne  portò  querele  al  Pontefice  Inno, 
cenzio  , fondate  full'  eccefiò  del  riparti- 
mento  del  Caraffe  , che  haveva  amman- 
tata l’ingiuftizia  lòtto  il  preteffo  di  aggra- 
vate i due  piccioli  feudi  Imperiali,  quan- 
do incapaci  effi  per  fe  ((rettezza  de’  loro 
Territori  ad  alimentare  la  quantità  della 
gente  ne’  quartieri-,  ben  difeernevafi , che 
indirettamente  obbligava  il  Dùca  à dila- 
tare il  quartiere,  che  non  poteva  fuccrdcre 
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j INNO  fenza  ertenderlo  ne’  luoghi  di  feudo  Eccle- 
l&9 1 liaftico  ; e fupplicarlo  perciò  de’  Tuoi  uffizi 
predo  Cefare  , Teffette  de’  quali  portava 
io  un  tempo  medefimo  , e la  redenzione 
del  proprio  fuo  aggravio , e la  prefervazio- 
ne  def  diritti  Sovrani  della  Santa  Cbiefa.. 
Parve  al  Papa  ragione»ole  fidanza , ed  im- 
poli;  , che  fi  fcriveflè  un  Breve  all’  hnpc* 
radore  Leopoldo  , che  noi  riferiremo  qui 
> qua  fi  per  eftefo  , colla  rifpoda  datali , ac- 

ciocchi!  li  riconoTca  , e la  premura  del  buon 
Papa  à difendere  le  ragioni  della  Cbiefa, 
e la  Giuftizia  del  pio  Cefare.di  non  voler 
violarle  . Apparifce  fognata  queda  Lettera 
Appodolica  folto  il  di  vencefìmoterzo  di 
Novembre  , e diretta  al  CarjflimoinCri- 
fio  Figliuolo  Nodro  Leopoldo  illadre  Rè 
d’Ungheria  , e di  Boemia  , addetto  Im- 
*.  peradote  de’  Romani . Si  efprrme  eflcr 
lefe  , che  fra  i lodevoli  pregi-  di  Sua 
aedi  tiene  il  luogo  primiero  la  Figliale 
oflervanza  , che  profedava  alla  Saota  Se- 
dere quindi  non  vi  era  luogo  à dubitare, 
che  quando  haveflehavuro  notizia,  che  fi 
follerò  aquartierate  per  il  Verno  nelloSta- 
tò  del  Diletto  Figliuolo  Nobile  Uomo  Ra- 
nuccio Duca  di  Panna  , c di  Piacenza  al- 
cune migliajadi  Truppe  Alemane  militanti 
in- (calia,  lòtto  le-Bandicre  Impeciali,  co- 
me porte  in  fèudi  della  (teda  Santa  Sede, 
non  bavelle  diàooftrata  difapprouazioned'i 
un  tale  attentata.  Stimar  iuf  Papa  parte 
del  foo  Carico  di  fame  doglienza  con  Sua 
Maeftà  , con  chiedete  dalla  conofciuta  pie- 
ci fua  , che  il  fatto  fi  correggerti: , e che 
dette  Truppe  paftiderodalle  Tene  del  me- 
defimo  Duca  , provedendo  così  alla  tutela , 
e Dignità  della  Cbiefa  , le  quali  erano  ri- 
porte  in  lui  Cefare  à fine  di  aumentatela 
propendono  con  un  cale  argomento  , eh' 
erto  haveva  per  lui  Caridimo  in  Grido  Fi- 
gliuolo , à cui  fià  tanto  pregava  da  Dio 
Ogni  profperità  per  ampiezza  , e gloria  del- 
la Cndiana  Repubblica  colla. Paterna  Be- 
nedizione. Ut  . •••«:■'  :V.!|.  . 

10  . .(Trovò  quello  Breve  la  deda -difpodzio- 

ac  di  femprc  in  Leopoldo  , che  come  cre- 
di uria  da'  fuor  gloriofi  Maggiori  , fù  ira- 
tutoli,  mucadile  in  lui  di  fomma  venerazione  al 
deli’  fatpi*  Vicario  di  Crido  , rifpondenddi  lotto  il 
deno  Bre*t  giorno  quarto  di  Dccembre  in  quelli  (enfi 
con  Lettera  Imperiale  . Diriggetli  edà  al 
Beatirtimo  inCrifto  Padre  Inno  cenno  Duo- 
. decimo,  per  Divina  Previdenza  Sommo 
Pontefice  della  Santi  Romana  , ed  Uni. 
verfale  CWcfa,  e Signore  Reverendìflìmo . 
Efprrmefi  indi  rifentire  fommo  difpiaei- 


mento  deli’ ingredo  delle  lue  Truppe - nei  vlNItO 
Dominio  del  Sereniflimo  Duo  di  Parma,  1691 
e di.  Piacenza,  e per  l'affetto  , ebeprofef- 
fava  à quel  Principe,  e per  le. querele 
della  Santità  Sua  lignificateli  colla  fua  Let- 
tera , confervandoegli verfodi  lei,  edèlla 
Santa  Sede  tale  oflervanza  , e tale  pietà  , 
e cale-  amore  figliale , che.  era  pronto  an- 
cora con  difpendio  delle  . proprie  ragioni 
di  difendere  , e fortenere  la  di  loro  Di* 
gnità  , non  che  di  far  colà  , che . porcile 
riuldre  in  minima  patte  contraria  all’ au- 
torità della  Santa  Sede  , ed  al  defiderio 
della  Santità  SOa  ; la  quale  Religiofamen- 
ce  afsicurava  di  non  meditare  iqitalia  nè 
Conquide  , nè  voler  danno  , ò pregiudi- 
zio di  oefluno , nè  ad  altro  .fine  haver 
mandata  la  fua  milizia  , fe  non  per  di. 
fendere  la  di  lei  libertà,  e coprire  idi  lei  r 
Potentati  da  una  perpetua  ferviti!  ad;  al- 
tri . Havere  perciò  ingiunto  -al  proprio 
Marefciallo  di  Campo  Contq  Caraffa  , 
che  febene  erti  Principi  non  doveret^W-  1 
no  per  la  loro  falvezza  ricufare  un  (t»lé  «» 
incomodo  quali  momentaneo,  comuttociò 
fi  folle  allenino,  k non  in  cstfo  dì  pllre- 
tna  necefùtà  ( .di  gravare  un  Pripcipc  si 
fattamente  congiunto  feco-,  e Voilgllp  ,,n,V 
di  Santa  Cbiefa.-  Quanto  poi  fia  lo  Sta,  ^ 
to  di  listi  Cefare  oppreffò  da  una  Guerra  “ " 
gravifsima  -,  nefluno  poterlo  confidetar  me- 
glio di  Sua  Santità,  dal  quale  era  ..forzato 
à chieder  fufsidj , ilebè  non  fòrte  dette 
per  difendere  l'ppcratq  dei  detto.  Vicàrio 
Caraffa.,  à cui  inculcayafi  acciò  , che  fàp 
certe  t.utti  gli  rgfprzi  per  liberar  lo  Stato 
del  fuddetco  Duca  , ricevendo  contribu- 
zione pecuniaria  à proporzione  de’  feudi 
Imperiali  , ebe  godeva  , dando  .alerò  luo- 
go alle  Truppe  , che  occupavano  lo.  Sta- 
ta., che  fe.  potelfc  f decedere , , cosi  ; ne  go- 
derebbe, prontoà  non  tracciare  nefl.uua 
occafìone  nella  quale  poterte  accertaci0  di 
eflerle  oflervantifsimo  Figliuolo.,  e fede- 
li fsirpo  Avvocato  della  Cbiefa  -,  dovendoli 
dire  , il  rimanente  piò  dirtufamente  il  Prìn- 
cipe di  Linchrenfteia  fuo  Ambafeiapore  , 
pregando  intanto  Dio , che  cpnferyi  lun- 
gamente Sua  Santità  alla  Ciuciar  £d  à 
lui  con  felicità  ; Ciò  che  operarti  quella 
Lettera  Cefaroa  quanto  all’  effetto  pre- 
fcncaoeo  , fe  non  fù.  molto  per  la  necef- 
fità  > che  fltingcv*  il  Ca rgfià  , ò à far 
denari  , ò à fortcucre  le  Truppe  , ma  lo 
fù  confiderabilmente  per  monumento  per- 
petuo della  verità, -e  fufsillenza  del  fendo 
di  Parma,  e Piacenza  per  la  Santa  Chic- 
. 1 t > 
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HNKO  C*  > « della  cortame  divozione  del  giuftif. 

1691  fimo  , e-  piifsimo  Celare  verfb  di  lei . 

Ridotte  dunque  a’ quartieri  del  Verno 
le  Truppe  Imperiali  in  Lombardia  con 
tanti  clamori  de' Principi,  e de’ Popoli  , il 
Generale  Frantele  Catinat  non  era  neghi t- 
i,  tofo  ancora  in  onta  delle  nevi,  cbe  gii 
«*,"•  eran  jn  Savoja , che  vi  pa fsòali’  af- 

fedio  dell' importante  Piazza  di  Momillia- 
no,  che  già  trovava!!  largamente  cinta  fin 
o«hmi  dall' anno  preterito  davarj  corpi  di  guardia 
KIT  di  milizia  Francefe  . Erta  porta  in  un  fef- 
,,""a • fo  , che  la  rende  qaali  inacceflibile , non 
poteva  logg'iogarfi , che  eon  involarle,!  foc- 
corti , alchè  cooperò  o la.  vigilanza  del  Ge, 
aerale  fuddetto , e la  quantità  dellaneve, 
che  chiufe  quelli , i quali  le  fquadre'  non 
erano  baftevoli  di  cuftodire.  Reggevaia  per 
il  Duca  di  Savoja  il  Marchese  di  Bagna- 
la) , il  quale  Scuro  delle  mine , che  non 
potevano  Scavarti  nel  fello  , e degl’ additi 
a’  quali  lo  fcofcefo  della  rupe  toglieva  ogni 
accerto  , non  poteva  venire  forzato  fe  npq 
- coll’accoppiamento  delle  forze  Terreftvi 
alle  Celdti  della  piò  .Orrida  flagione  per 
renderla  priva  di  alimenti , onde  il  Cati- 
nat  à mezzo  Novembre  la  cinfe  di  formi- 
dabili Batterie  , la  foce  flagellare  con  em- 
pito I termi natore  ; Conturtocib  andava!» 
mantenendo  col  valore  del,  Governatore  , 
e . del  P.  teliti  iq  , fopea.  di  cui  fù  maggiore 
la  tolleranza  degl’  Artcdwnti  , cheiptrepi, 
di  al  gelo  , a’ pantani , ed  al  lezzo  entra 
le  Tnaciere  , nelle  quali  perfiftendo  lina 
à trentafette  giorni , nè  potendo  piti  refi  lie- 
te Bagna  (co  al  fuoco  , alle  bombe  , alle 
ruine,  od  alla  penuria..,  fù  forzato  di  raf- 
fegnate  la  ! Piazza  al  Carinat , chedal  prin- 
cipio della  Campagna  à Villafranca  fino  à 
mezzo  dèi- Verno  hebbecoftante  il  renote 
, deli»  fottuua , interrotto  tanto , quanto  ba- 
llò per  fargliela  conofeere  di  fua  natura 
volatale  all' attentato  di  Gonio riufeito  va- 
no ,.  dando  poi  quartiere  di  ripofo  alla  fua 
gente  artatigata  d lungamente.  - 

n Non  era  incognita  alfe  gran  mente  del 
Rè  Luigi  appunto  fe  inftabilità  della  fteffe 
fortuna,  che  febeae  piglia  à far  giuoco  lò- 
pta  tutte  de  umane  vicende  , n&ile  mili- 
z* rati  par  poi,  chehabbialo  sfogo  maggio- 
re , e quindi  con  tutte  lè  recitate  profpe- 
rità  delle Tue  Armi,  Moto  ha  ve  va  feto 
umrparticolar diffidenza,  che  li  fuggerìla 
moderazione  di  far  inchieda  della  Pace  nel 
maggior  fibre  delle  Vittorie  , ò ne  forte  la 
cagione  di  non  dar  fofpetto  coll’  eccedo  del- 
la  potenza  , ò perifeemar  quella  di  tauri 


Aleati  contro  di  lui  ; deliberò  dunque  di  ANNO 
fiaccate  da  elfi  il  Duca  di  Savoia  , che  1691 
per  fito  degli  Stati  futa  confideravafiper  il 
più  filmabile , e perciò  rivolgendo  ogni  pen- 
fiere  ad  allettarlo  di  riunirli  feco  , tentò  OStjlrf 
per  tre  diverfe  .ftrade  di  confeguirne  ,1’in-  ai  c, 
tento  . Stefe  per  tanto  in  una  autorevole 
lettera  di  fuo  pugno  quello  invito , che  "‘jìL™* 
fcrirte  dettato  dall’ amor  , che  li  proferta-»'»1'1'1'”1- 
va  , da  che  l’afpra  contingenza  poctavalo 
alla  necefiità  di  demolire  le  Cittadelle  di 
Nizza  , e di  Villafranca  , e quindi , che 
un’  atto  $1  rigorofo , ed  Irretrattabile  cagio- 
nane pregiudizio  più  grave  a’ di  lui  Stati, 
anteponevali  per  rimedio  la  reintegrazione 
della  fua  amicizia  , la  quale  gli  haverebbe 
portata  la  reftituzione  di  tutta  la  Savoja, 
col  folo  ritenerli  per  depofito  le  Piazze  di 
Momillfeno  , di  Sufe  , e di  Nizza,  e Vil- 
lafranca fino  alla  Pace  generale  per  rein- 
tegramelo , confegnamfole  allora  nello  fiato 
nel  quale  trovavanfi  di  prelente  , e per  far 
conpfcere  depurata  da  ogni  frode  , ò arri- 
fi  zio  tale,  eli  binone,  ne  offeriva  Malleva-, 
dorè  il  Santo  Padre  il  Papa  , e la  Repub- 
blica Venpca  , anzi  i Cantoni  Svizzeri , 
non  ricercando  da  lui  fe  non  una  neutrali- 
tà per  lo  Scato  di  Milano  , à cui  riulcen- 
do  di  gelolia  la  Piazza  di  Calate  in  fua  mo- 
no rilaverebbe  depoficata  in  mano  del  Pa- 
pa , e alla  Repubblica  fuddetta  parimente 
fino  alla  Pace  . Spedi  dunque  à recarli  que- 
lla lettera  il  Signote  Scianle  ; ma  il  Duca 
conofceudo  che  l’ammetterlo  alla  fu* 
Udienza  poteva  fijfcitare  ne’ Collegati  quel 
tarlo  di  diffidenza  , che  riefee  una  feure 
per  {roncare  i|  vincolo  , chp  flànge  la  Le- 
ga , negò  di  ricever -jui  , c fe  Lettera-, 
facendole  rifpondere  colla  negativa  dal  Mar- 
chele  di  San  Tornala  fuo  Minifirodi  Sta- 
to . La  feconda  firada  .pigliata  dal  Rè  per 
vincere  col  negozio  il  Duca.,  fù  quelfedi 
far  premere  à fuo  nome  per  mezza  del 
Cardinale  di  Giaqfon  il  -Pontefice  Inno- 
cenza) rapptelèntaridoli.non  baver  mai  l’Ita- 
lia foli enu te  turbolenze  più  luttuofc , quan- 
to dalla  dimora  degl’  Alemaoi , i quali  po- 
deroft  In,  quello  tempo  , -non  - folo  efpita- 
vano  con  Suprema  avidità  i Vadali»  de’ 
Principi  piu  deboli  , ma  erano  io  procinto  ; ■ 
di  far  -lo  fierto  ancor  de’-  maggiori,  nel  che 
erto  Papa  haveva  à riféntire  pregiudizio 
duplicato  di  ogn’ altro  , e peri  riguardi  del 
filo  Stato  Temporale  , e peri  più,  impor- 
tanti delia. Religione  Cattolica,  quando  le 
Truppe  Tedefcoe  ripiene  di  Eretici  nello 
Stato  Savoiardo  havevano  trovati  i Barbetti 

• infèc- 


$9°  ANNÀLP’DEL 1 

ANNO  infetti  de' loro  errori,  ed  ivi  fi  erano  aperti 
«®9*  i Tempi  per  ufo  pubblico  della  fuperfìizio- 
ne  de’ Settari,  e commi  forando  il  Rè  fla- 
to si  deplorabile  , offeritali  armi , milizia , 

, e denari  per  violentare  il  Duca  di  Savoia 
ad  efler  feco  per  difcacciarli  d’Italia  . Il 
Papa,  nuovo  nel  Soglio , di  genio  mite , e ri- 
mefTo  coll'Erario  efauflo  , e collo  Stato 
impoverito  di  gente , fi  fcnsò  col  Cardine* 
le  di  non  poter  nudrire  quei  genero!!  pen- 
fieri  , che  davano  si  bene  in  cuore  del  Rè 
Luigi  dotato  foprabbondevolmentediogn’ 
una  di  quelle  cofe,  nelle  quali  era  egli  man- 
chevole , fopravanzarlo  folo  nelle  brame  del- 
la Pace  , e promettere  di  contribuire  à si 
bel  fine  e gl' uffizi,  e l'eforrazioni  , e le 
preghiere  co’  Principi , e l’Orazioni  con  Dio . 
La  terza  firada  Ri  di  parlarfi  fèriamente  dal 
Segretario  di  Stato  Croifcìi  Pietro  Venie- 
ro  Ambafciatore  Veneto  è Parigi  col  moti- 
vo del  Tonno,  in  cuiperdevafi  la  folita  vi- 
gilanza del  Senato  , fenza  avvederli  , che 
le  Armi  dell*  Imperadore  in  Italia  andava- 
no opprimendo  i Principi  piccoli  per  farli 
grado  all’  oppreffione  de'  Grandi , e febene 
la  Repubblica  farebbe  l’ultima , pur  fareb- 
be finalmente  nel  numero  degl’ oppreffi  fi 
non  rifcuotevafià  tempo  di  prevenire  quel 
nembo , che  febeo  tardi  doveva  colpirla  , 
Che  fe  co’  Duchi  di  Modona  , e di  Man- 
tova faceffe  ella  unione  , accedendovi  il 
Papa  , (laverebbe  il  Rè  foccorfa  la  loro 
Aleaoza  con  quindici  mila  uomini  per 
mare.  Le  parti  rnedefime  furono  fatte  a’ 
Refidenti  de’  Principi  tutti , che  foegiacc- 
vano  all’angheria  de' quartieri  , e ben  vi 
era  l’occafione  , perchè  effì  Principi  ije  re- 
carono frequenti  querele- al  Papa  , ed  al 
Senato  Veneto,  ma  non  volendo  edòufci. 
ve  dal  contegno  di  Padre  Comune  abbor- 
riva  ogni  tocco  di  parzialità  , ed  impone- 
va folo  a’  fuoi  Nunzi,  ed  in fpezieà quel- 
lo di  Vienna  di  premere  con  Celare  per 
moderazione  dell'aggravio , e per  la  dif- 
pofìzione  alla  Concordia,  e la  Repubblica 
lòtto  il  pefo  della  Guerra  col  Turco  non 
trovavafi  fciolta  per  altro  grave  imbaraz- 
io , onde  per  rali  mézzi  reftò  la  Francia 
delufa  nelle  fue  afpettative. 
ij  Ma  nè  pure  il  Rè  fi  fiancò  nel  vano 
impiego  de' fuddetti  inorili  uffizi,  ma  vol- 
le animarli  colla  viva  voce  di  Soggetto 

i^  chiaro  per  efperienza  egualmente,  che  per 
mi,  eloquenza,  e fpedì  perciò  a’ Principi d’Ita- 
*“  *"'lia  il  Conte  di  Rabenac  Franoefco  di  po- 
chiars , con  Titolo  d'inviato  Straordina- 
rio , ed  intanto  il  Papa  follecitò  di  dìver. 


SACERDOZIO, 

tir  l’occafione , che  potette  infingere  di  ANNO 
farlo  ufeire  dal  propofto  contegno  d’indi-  léjt 
ferente  , fcriffe  nuove  lettere  a’  Principi  ( ( 
con  efficandimo  zelo 'per  la  loro  Concor- 
dia , nelle  quali  piò  vigorofamew*  rinovò 
le  premure  coll' Imperadore,  che  confido- 2iri™il, 
rato  Capo  degl’ Aleati contro  la  Francia,  r ’£££,* 
potava  addolcir*  l’ardore  delle  loto  pretefe  rìiSS 
per  confeguire  la  Pace  . Ed  alla  Repub- 
blica  Veneta  diede  i più  vivi  ftirqoli,  ac- 
ciocché col  credito  (fella  Tua  fapienza  , e 
prudenza  fi  faceffe  mezzana  al  fine  fud- 
detto,  inculcandolo  colla  viva  voce  al  di 
lei  Ambafciatore  predò  lui  Refidente , An- 
gelo Contarini  , o come  effe  vi  fidifpofe, 
cosi  non  fòrtirOno  l’effetto  defiderato  le 
premure  Ponteficie  con  Cefare  , che  anzi 
per  cautela  di  gelofia , ò per  frodede’  Mi- 
niftri  l’iftedo  Breve  del  Papa  fò  rimetto 
con  grave  fuo  fentiroento  in  mano  del  Rè 
Guglielmo  d’Inghilterra  , che  come  Ereti- 
co non  poteva  haver  feDondifprezzodegl’ 

Uffizj  Appodolici  , rifpondendofcli  poi  da 
Vienna  : Non  haver  Cefare  intraprefa  odi- 
liti  , fe  non  per  difefa  della  liberti  dell' 

Imperio  , e de’  Popoli  raccomandati  alla 
fna  tutela,  controle  aggredioni della  Fran- 
cia , la  quale  contro  le  promede , e la  fe- 
da pubblica  era  proceduta  all’  Armi  , per 
fofpendere  il  corfo  alle  Vittorie , che  Dio 
dava  alle  Cridiane  contro  il -Turco.  Ed 
havendo  eda  violati  l 'termini  della  Pace 
con  tante  dragi  de’  Napoli  innocenti  , noli 
poteva  effer  colpevole  la  reGftenzai  tanta 
ingiudizìa  , ma  dovetfi  premere  con  eda  , 
perchè  togliendo  al  Mondo  Criftìano  le 
vedazioni  , e l'inquietudine  fi  contenede 
nelTodervanza  de’ Trattari  de'  Pirenei  , e 
di  Veftfcglia  , fenaa  pretendere  da  lui  Ce- 
fare , che  defiftede  dall’  ufo  della  ragion 
naturale  di  difèndetesè  dedo  , i funi  Stati, 
e Vadallì  -dell’  Imperio  da  una  evidente 
oppreflione  . Nè  pure  fù  diverfa  'daf  tenore 
di  queda  rifpoda  quella  , che  al  Breve  di 
Innoceozio  dieifejil  Rè  Cattolico , che  pa- 
reggiò le  fue  querele-  alla  grandezza  de’ 
pregiudizi , che  pretendeva  haver  ridevuti 
dall'  Armi  Francefi  ; Ed  il  Duca  di  Savoja 
fi  cfpredc  non  poter  difporre  di  zè  fleffo , 
come  datoli  per  fua  difèfii  iu  difpofizione 
de’  Collegati  . Fri  tante  difficolti  pure 
confervavafi  collante  il  Papa  i prò  movere 
con  Tornino  fervore  la  Pace  , ò almeno  la 
liberazione  dell’  Italia'  dalle  Truppe  Stra- 
niere , ed  infiflevai  col  Senato  Veneto  per- 
chè provedede  à Quelle  proteftecoH’Impe- 
radore  , che  gii  in  <aG  limili  faaveva  vigo- 

rofa- 
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ANNO  rofamenté  fatte  altre  volte  ; ma  egli  fcu- 
1691  favafi  lolla  divertita  de'  cali  , e de’  tempi, 
mentre  nel  prefente  l’efiereflo  Alcatocon- 
tro  il  Turco  con  Cefare  , e l'haver  Tulle 
braccia  il  graviamo  pefo  della  Guerra  di 
Oriente  , toglievali  quella  lena  di  parlar 
rifoluto  , che  fù  Tempre  Tuo  proprio  in  di- 
fendere la  liberti  d’Italia  , c con  tutto  , 
ebe  lo  Aedo  Papa  nudrille  il  maggior  fer- 
vore per  sè  Aedo  io  queAa  importante  bra- 
ma , tanto  TopragiunTe  à caricarla  di  mag- 
giore coraggio  il  Gante  di  Rabenac  Invia- 
to di  Francia  , il  quale  pigliò  tema  dal  Tuo 
diTcorTo  da  un  Capo  , che  predo  di  lui  Ca- 
po della  Religione  non  poteva  efièrpiù  ef- 
ficace . Li  eTprede  dunque  con  quello  /pi- 
rico enfatico  , cb’è  proprio  della  Nazione, 
che  la  CaTa  di  Aufiria  haveva  poAo  il  Rè 
Luigi  in  necedìtà  d’intraprendere  la  difé- 
sa di  un  Principe , che  la  edgeva  per  un 
preclTo  motivo  della  Religione  Cattolica  , 
mentre  haveva  eda  contribuite  le  piò  vi- 
goroTe  premure  , perchè  il  Cattolico,  ele- 
gismo Rè  Giacomo  fède  difcacciato  dal 
Trono  d’Inghilterra  per  introdurvi  un’Ere- 
tico , che  poteva  opprimere  il  poco  refi- 
duo  in  quel  Regno  de’  Cattolici  Romani , 
e che  per  fopracarico  della  Fede  perTegui- 
tata,  anche  nel  Piemonte  fi  era  data  mano 
da  elfi  , che  s’introducede  l’Erefia  colle 
Truppe  dell’  Imperadore  , il  quale  Tprez- 
zando  le  propizie  congionture  , che  Dio 
efibivali  di  certe  Conquide  in  Ungheria 
contro  i nemici  del  nome  CriAiano  , ha- 
veva rilalciate  quelle  premure  per  far  di- 
fendere in  Italia  le  Tue  milizie,  che  per- 
venutevi nel  meTedi  AgoAo  , alla  metà  di 
Ottobre  havevano  pigliato  quartiere  Togli 
Stati  altrui , per  dichiarazione  , che  non 
era  ciò  Tuccedo  per  aiutare  i Collegati  ; ma 
per  edorcere  contribuzioni  pccuniarie  , e 
fendere  le  anella  di  quella  catena  , che 
pian  piano  doveva  porre  in  ferviti  i Po- 
tentati di  quedx  Provincia , giacché  i Ge- 
nerali di  lui  non  trattavano  come  Aulì- 
liarj  , ma  colla  prepotenza  da  Padroni  , 
e colle  proteAe  di  far  rifiorir  qui  le  anti- 
che ragioni  de’  CeTari  , anche  fopra  Par- 
ma , e Piacenza  feudi  della  Chiefa , onde 
poteva  difeernere  Sua  Santità  , che  non 
era  in  nulla  pii  mice  la  idea  di  pregiudi- 
care allo  Spirituale  , che  al  Temporale 
Dominio  della  Santa  Sede,  cheilfuoRè 
commiferando  ad  uno  (tato  si  infelice  , 
havevalo  mandato  per  farli  comprendere 
evidenti  diregni  s)  perniciofi  , e per  offe- 
rire >1  Tuo  braccio  in  coprimemo  della  li- 
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berrà  d'Italia  , e della  conlervazione  della  ANNO 
Religione  Romana  . Efier  di  tuttociòrin-  1691 
contro  lo  sfàfcjamento  impoAo  da’  mede- 
fimi  Aufiriaci  delle  Fortificazioni  diGua- 
fialla  , che  negletta  da’  Principi  Italiani 
haveva  data  anfaà  più  gravi  irruzioni  con- 
tro di  effi  . Eccitarlo  perciò  aU’efsenzialc 
avvedimento  , perché  accoppiandoli  in  un 
TenTo  medefimo  colla  Repubblica  Veneta 
fi  faceTsero  amendue  Capi  della  Comune 
dìfcTa  , che  Te  queAa  temeva  pregiudizi  ri- 
fpetto  alla  Guerra  col  Turco  , doveva  ac- 
certarli , che  vi  erano  altri  mezzi  per  di- 
vertirli , e conTeguir  da  quella  parte  con-  ,• 
venevoli  foddisfazioni . Riconofccrfi  funi- 
verTale  diTprezzo  di  CeTare  di  ogni  Poten- 
tato Italiano  , quando  non  haveva  orrore 
di  gravar  di  quartieri  gl’  ifieffi-  feudi  di 
Santa  Chiefa  , ilchè  importava  un  gene- 
rale Tentimcnto  di  oppreflione  verfo  gl’in- 
feriori , tenuti  come  membri  dell’  Impe- 
rio ; onde  per  trarre  ogni  Principed’Italia 
da  si  proffimo  nembo  , configliava,  e pro- 
poneva la  Concordia  Trà  elfi  , pronto  il  * 
Rè  Luigi  di  richiamarle  Tue  Truppe  dall’ 

Italia , purché  le  Imperiali  facefiero  lo 
fieffò . Supplicar  dunque  Sua  Santità  à 
portar  unito  co’  Veneti  le  ifianze  più  rifo- 
Iute  à CeTare  all’  efictco  Tuddetto  , che 
quando  riuTciffèro  effe  vane,  pcrfiAendoe 
l’uno  , e l’altro  nel  generofo  penfierc  di 
foccorrere  alla  Religione  Cattolica  perico- 
lante , ed  alla  libertà  d’Italia-  vacillante 
prometteva  il  Rè  un  foccorfo  proporzio- 
nato , per  coofeguir  colla  forza  ciò  , che 
non  ottenefie  la  ragione,  Tenz’  altro  ricam- 
bio , che  della  gloria  di  haver  reAituita 
l’Italia  alla  Tua  tranquillità,  e la  Religio- 
ne Cattolica  alla  Tua  Scurezza  . Il  Papa 
collante  nel  fuo  proponimento  di  non  pi, 
gliar  parte  nellèoAilità , rifpofe  colla  pron- 
tezza di  contribuire  uffizj  , preghiere  , ed 
efortazioni,  cd  implorare  da  DioConfigli 
pacifici  a’  Principi  Crifliani  . La  medefima 
parte  fece  poi  Rabenac  col  Senato  Vene- 
to , e n’bebbe  in  rifpofia  , che  la  Repub- 
blica non  haveva  voti  più  ferventi  , che 
per  la  Pace  del  CriAianefimo  , che  à cal  , 
fine  premeva  , come  Tempre  haveva  fatto 
co’  Papi  , acciocché  concordi  i MiniAri 
Appo  Aolici  co’  Tuoi  nelle  Corti  de’  Prin- 
cipi ne  procurafiero  i mezzi  , che  vi  fareb- 
be infi  Aita  Tempre  più  , Vd  allora  con  più 
fervente  efficacia  per  gl’  impulfi  del  Rè 
Luigi  , che  afiicurava  di  fecondare  quei 
mezzi  , che  il  Santo  Padre  havefie  Aimari 
opportuni  al  ripofo  d’Italia . Di  queAa  rif. 
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ANNO  porta  non  fi  foddisfece  Rabenac , rtiman- 
*6gi  dola  generale  , e dille  , che  nè  pure  il  Rè 
poteva  harerla  gradevole  , ed  intaoco  le 
Truppe  Alemane  continuarono  ne’  quar- 
tieri di  Lombardia  , i Collegaci  nella  loro 
portanza  dell’ortilità  contro  la  Francia,  il 
Papa  nelle  Orazioni  à Dio , perchè  miti- 
gafle  l'ira  fua,  ed  i Principi  aggravati  col- 
le contribuzioni , e quartieri  nella  loro  tol- 
leranza.forzata  , e la  Repubblica  Veneta 
nel  duro  cimento  della  Guerraeoi  Torco, 
dolente  di  vederla  inertinguibile  fra’  Cri- 
ftiani . 

14  E ben  ragionevolmente  volle  il  Pontefi- 
ce Innocenzio  , che  le  fue  Orazioni  riufeif- 
fcro  efficaci  , havendo  con  Bolla  del  duo- 
decimo giorno  di  Novcmbrcallcccaci  tutti 
■ Fedeli  Cattolici  ad  accoppiarli  (eco  con 
la  concezione  del  Giubileo  Univerfale,  me- 
diante i foliti  Indulti  , e rilafci  delle  Pe- 
nitenze , della  facoltà  di  liberar  le  Cofcicn- 
ze  da  quelle  cenfure  , 9 colpe  , l’alioluzio- 
°,'Ìil“1  ne  delle  quali  fortino  rifervaceò  alla  Santa 

can ceffo  dal  * . _ 

Sede  , 0 a Vefcovi  Diocelani,  nelle  forme 
e«Ki2l«i , lolite  , purché  fi  adempiflero  l’Operc  pie, 
«iri'iS". di  Orazione  , di  Digiuni  , e di  Limofine, 
%ì*hì.  che  s’imponevano  , col  merito  delle  quali 
placata  l’Ira  Divina  , aprirte  Dio  il  fonte 
della  fua  Milericordia  , per  diriggerc  colle 
fue  ispirazioni  la  Condotta  del  fuo  Pon- 
teficato  à falvezza  dell’ Ovile  Cattolico,  ed 
all’addolcimento  dell’ afpro  della  Guerra, 
che  ardeva  implacabilmente  fra’  Principi 
Crirtiani  , ed  a’  progredì  di  quella  , che 
per  liberarli  dalla  fchiavitù  Maomettana 
era  viva  in  Ungheria  , Polonia,  e Grecia, 
la  rideffione  delle  quali  urgenze  facevano  , 
che  fi  chiamaf!e  , e riconofcefle  edere  efal- 
tato  , umiliato  , e conturbato  , e che  i 
terrori  lo  bavevano  circondato  come  l’acqua 
continuamente  . Onorò  indi  con  due  altre 
Bolle  de’  foliti  Privilegi  i Conclavirti , e 
Proveditori  del  Conclave  , e con  Breve  del 
decimottavo  giorno  di  Agoflo,  per  andar 
moltiplicando  a’  Fedeli  i mezzi  del  confe- 
guimento  dell’eterna  falutc  , concedè  In- 
dulgenza pienidima  perpetua  fe  vifitadero 
le  Chiefe  de’  Frati  di  San  Gio:  dì  Dio,  tan- 
to erette  già,  quanto  da  erigerli , l’ottavo 
giorno  di  Marzo,  feftevole  per  il  di  lui  paf- 
faggio  alla  Beata  Eternità  , ed  ivi  impie- 
gaflero  colla  di  lui  Intcrcedione  il  fervore 
dell’Orazione  pèr  la  Concordia  de’ Princi- 
pi Ciifliani  , ertirpazione  dell’  Erefia  , ed 
efaltazione  di  Santa  Chiefa  , e ciò  con  ra- 
gione per  edere  il  medefimo  Santo  moder- 
namente Canonizzato  , anzi  per  togliere 


l’ abufò  , che  fi  era  introdotto  dall’ eccedo 
della  pietà  mal  regolata  de’  Fedeli  ; altro  1691 
Appoltolico  Decreto  dichiarò  l’anteriore 
dell’ Anno  trentèlimo  di  quello  Secolo, 
nel  quale  permettevafi  di  celebrar  la  Mef- 
fa  , e l’Offizio  Divino  in  onore  di  ogni 
Santo  di  cui  fi  venerafie  ne’  luoghi  , 6 il 
Corpo  , ò infigne  Reliquia  , dovendoli  in- 
tendere , purché  fodè  lo  Aedo  Santo  al 
Regtiho  del  Martirologio  Romano  , che 
quando  non  vi  fi  leggede  proibivafi  detta 
-Celebrazione  , permettendoli  folamente  la 
venerazione  delle  di  lui  Reliquie  , quando 
vi  fòlle  antrea  , approvatoli  il  Decreto  il 
decimonono  giorno  di  Ottobre  , e perchè 
trovava!!  la  Fabbrica  di  San  Pietro  aggra- 
vata da  debici  per  la  voragine  de’  di  (pen- 
di , che  aflorbifee  l’aumento  , e conferva- 
zione  di  quell’infigne  edificio  , impolc  In- 
nocenza) l’ultimo  giorno  di  Luglio,  ché 
non  hayedè  luogo  /arbitrio  de’  Commilfarj 
della  medefima  per  donare  , condonare,  e 
rilafciare  nedun  Legato  , ò in  tutto  , ò 
in  parte  , che  alla  medrGma  lode  devolu- 
to , nè  purè  à titolo  di  Limofinai  E co- 
me fu  egli  ptovido  per  laogo  pio  partico- 
lare , lo  tu  molto  più  rilpetto  al  pubblico 
pregiudicato  dalla  copia  de’  Privilegiati  à 
loccombete  per  la  loro  rara  al  pagamento 
de’  peti  Camerali , ancorché  la  loro  eflenfio- 
nc  provcnille  dal  diritto  di  edere  Appalta- 
tori Camerali  , volendo  , che  tutti  indif 
ferenrementc  fodero  foggetti  alle  Tatìe  , 
ridotte  l’efenzioni  delle  Chiefe  , ed  Ordi- 
ne Ecclefiaftico  a’  foli  termini  preferitri  dal- 
la regola  comune  ; e colla  fola  eccezione 
di  chi  l’ha  velie  acquetata  dalla  Camera 
Appolfolica  , e dalle  Comunità  con  Tito- 
lo vero , oneralo  , legnatane  la  Bolla  il 
quinto  giorno  di  {Novembre. 

De’  Regolari  poco  vi  fù  da  provedere , , j 

nondimeno  due  Conrticuziuni  fi  divulga- 
rono , una  per  gl’ Ofservanti , e dimoran- 
ti ne’Chioftri,  e l’altra  per  quelli,  che  ne 
fofseto  ufeiti  , come  Apportati  . Quanto 
agl’ Ofservanti  lòtto,  il  giorno  diciottefimo 
di  Luglio  impolè  il  Papa  a’  Monaci  Caffi-  Sì»”',  «T 
nenfi  di  San  Benedetto  , che  il  dccotfodi 
quattro  anni  , che  fi  frapongono  frà  una 
loro  Congregazione , e l’altra , s’interrotn- 
pefse  con  una  Adunanza  meno  fblenne, 
chiamata  Dieta  , per  riordinare  ciò,  che 
il  tempo,. e la  vacanza  havefsero  feotn- 
polto  nel  Governo  Economico  , e Spiri- 
tuale de’  Monarterj  loro  . L'altro  provedi- 
mento  fù  di  mifericordia  , acciocché  gl’ 
indulti  del.  Giubileo  pubblicatoli  folscro 
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ANNO  fievoli  acche  à quei  Regolari,  che  con  te,  che  lo  portò  al  fepolcro  de*  Tuoi  No ■ jiNNO 

,691  Appoftalia  fi  follerò  tratti  fuori  dall*  Ub-  bili  Antenati  in  Santa  Maria  di  Campi- 

bidienza  de’  loro  Superiori  invitati  per  com-  felli , benché  foflè  egli  vifluto  Profello 
miffione  del  Papa  dal  Cardinale  Coloredo  dell’Ordine  {Domenicano  , non  havendo 
Maggiore  Penitenziere  al  ritorno  colla  con-  laiciato  il  Titolo  Presbiterale  di  Santo  Ste- 
donazion  delle  pene  incorlc  coll’Editto  del  fano.  Lofeguìil  Cardinale  Gio:  Francefco  c|i 

primo  giorno  di  Settembre  colla  loia  con-  Ginnetti  pailato  da  quella  vira  il  giorno 

dizione  di  prelènrarti  a’  Superiori  loro  , diciottefimo  di  Settembre  ancora  in  età 
chiedere  rAUoluzIone  , e promettere  vita  florida  . RelTe  egli  la  Chiefa  Metropolita- 
migliore  , ed  Ubbidienza  ne’Chioflri.  na  di  Fermo  con  fama  digenerofo  , e ma- 
ri Non  inconfiderata  da’ Cardinali  nclCon-  gnifico  riparatore  di  ftradc  , che  volle  ap- 
clave  la  grave  età  del  Papa  , traile  pur  ella  pianare  in  quella  Città  , e Contorno  polle 
molti  di  loro  à concorrete  nella  fua  Eie-  in  declive  , con  fufeitar  lode  , e querele; 
zione  , con  fperanza  di  poter  tornar  pre-  indi  comparve  in  Roma  al  Conclave, con  '■ 
.fcJwu'À  Ho  alimento  delle  loro  pretcle,  ma  come  efpettazione  di  riufeimento  , per  eller  do- 
Dio  rende  fallaci  in  quella  grand’azione  tato  di  un  naturale  dolce  , affàbile,  e pie- 
tutti gl’afòrifmi  della  Politica  mondana , ghevolc  , che  li  conquillò  applaufo  dalle 
cosi  i conti  di  molti  nufeirono  vani  , per-  Turbe  , ed  eccezione  da’  Zelanti  , che  li 
, _ cbè  entro  quell’ anno  ne  morirono  cinque;  fecero  prevedere  malagevole  la  carriera  per 

JZt  il  primo  de’  quali  mancò  però  di  vita  du-  la  Suprema  Dignità  , e perciò  ufeito  del 
od»  tri.  rante  il  Conclave,  il  giorno  dodicennio  di  Conclave,  ò gl' errori  del  fuo  vivere  lauto 
Marzo,  e fò  1)  Cardinale  Giulio  Spinola,  negl’  alimenti  , ò l’abbaglio  delle  fpcranze 
à cui  dalla  morte  s'involò  l'occalione  del  lo  trafilerò  al  fepolcro  nella  Cappella  della 
concotfo  :per  la  Suprema  Dignità,  per  la  fua  Famiglia  in  Sane*  Andrea  della  Valle 

Siale  confidcravau  meritevole  pèr  integri-  de’  Teatini  -col  Titolo  Diaconale  di  Sant’ 
di  zelanciffimo  Ecclefìallico  . Fù  egli  Angelo , havendo  nel  Tellamento  ingioi»- 
dopò  il  Cardinalato  adunco  al  Vefcovatò  ta  la  fondazione  di  una  Collegiata  di  Ca- 
di Sucri  , e Nepi  , indi  al  piò  nobile  di  donici  in  Santa  Maria  di  Velletri  fua  Pa- 
Lncca  , e potè  l’una  , e l’altra  Diocelé  cria,  che  Noi  riconofeemmo  non  pota'' 
ammirare  la  Carità  Paftorale  , la  Vigila»-  haver  luogo  nella  nollra  Vilìta  Apporteli- 
za  , la  Pietà  , ed  ogni  altra  qualità  , che  ca  per  i debiti  anteriori  à favore  dello  Hello 
eligge  quel  gran  Carico,  e quella dr  Lue-  Erede  fuo  Fratello  . Il  quinto  giorno  di 
ca  ancor  di  più , la  prudenza  , e la  mode-  Ottobre  fù  l’ultimo  ancora  del  Cardinale 
razione  , che  Io  prefervò  da’  contraili  fan-  Federico  Baldcfchi  , addolcate  in  Cala  Co-  c°Uù"‘  ■ 
to  foliri  con  quei  -Maertrati  Secolari  della  krnna  . Impiegò  egli  gl’  anni  dicifette  del 
Repubblica  , per  la  Grerifdizione  Eco  le-  fuo  Cardinalato  in.  Roma  con  libertà  del 
Fallica  , che  Teppe  mantenere  , e difen-  fuo  Voto  in  varie  Congregazioni  , e fpe- 
dere  con  modi  pacifici , bafe  de’  quali  è cialmentc  in  quella  del  Concilio  di  cui  fù 
la  cautela  vigilante  dagl’impegni , il  freno  Prefetto,  e fra'  Generah-Inquifitori,  fen- 
de’ Minìftri , e la  inquifizione  della  falute  za  , che  il  fuoco  della  fua  natura  reca  (Te 
dell’ Anime  , non  de'  provecci  della  Cari-  mai  altro  pregiudizio  à chiunque  fecocrat- 
cellaria  : Fù  egli  per  tanto  amato  da  ogni  tava  , che  di  uno  feomponimento  , che 
ordine  di  perfone  , per  una  fortuna  beni-  rartettavali  prima  dell’ora  di  determinarli 
gnità  nel  tratto , dertò  del  cordoglio  la  fua  colla  fua  Temenza  , che  non  veniva  à ri- 
morte  , ritenendo  il  Titolo  Presbiterale  di  cevcr  pregiudizio  aicordata  col  giuflo  , e 
San  Giorgio,  fepellito  nella  Chiefa  di  Sant*  col  difereto,  mancando  col  Titolo  di  Sant’ 

Andrea  al  Quirinale.  Il  fecondo  à lafciar  Anallafia  . L’ultimo  Cardinale  delbnto 
ja  jn  vecchiezza  fù  il  Cardi-  quell’  anno  fù  il  Cardinale  Antonio  Bichi , 

Bile  Frà  Raimondo  Capizucchi,  checon-  Nipote  per  Sorella  del  Pontefice  Alcrtsn-  fhlT*1* 
fumò  gl’ anni  dieci  del  fuo  Cardinalato  In  dro  Settimo  , che  lo  impiagò  nella  Lega- 
Roma  aferitto  Ira’  Generali  Inquilrtori  nel-  zione  del  Ducato  di  Urbino  , nella  quale 
la  Congregazione  del  Concilio,  ed  in  quel-  l’ottimo  fuo  naturale  rendevalo  pieghevole 
ii  la  de*  Vefcovi , e Regolari  , e quello  pure  alle  infinuaaioni  de’  periti  Miniflri  di  Giù- 
mancò  prima  dell’Elezione  del  Papa  il  giot-  flizia  ; la  (ciò  lopramodo  commendabile  la 
no  venrefimofertimo  di  Aprile  con  dubbio-  fua  memoria  , e ridottoli  al  Governo  della 
fa  fperanza  delle  imminenti  fortune,  che  fua  Chiefa  d’Ofimo  , ivi  pure  diè  continui 
tuttavia  furono  più  lontane  della  fua  mor-  rincontri  di  bontà  , e rettitudine  , ed  av- 
Tom  Quarto  / Ddd  vao- 


394  ANNALI*  DEL 

ANNO  vaozatoG  all’ Ordine  Vcfcovale  affunlè  la 
1691  Cb  eia  di  Paledma  , ritenendo  la  prima 
di  Olinto  in  areminidrazicne  , e venuto 
à Roma  al  Conclave  poco  dopò  il  ritorno 
colà  vi  mori  , havendovi  il  lepolcro  nella 
delia  l'uà  Cattedrale  con  uni  ver  fa  le  cordo 
glio  de’  Tuoi  Diocclani  , a’  quali  era  di 
conlolazioac  colla  benignità  del  Aio  tratto, 
e coll’ efercizio  delle  foozioni  Pbnteficali  , 
e delie  Vifite  , e dell’applicazione  à render 
maggiori  i proventi  di  quell*  Menù  Ve- 
dovale , aumentati  dall’ economica  , che 
in  lui  fù  attenta  , e per  lui  profittevole  . 
17  r In  Germania  la  pelante  molcdia  di  due 
Guerre  in  un  tempo  per  quella  Corte  , 
una  col  più  pofsente  fra’  Principi  Cridia- 
ni  , e l’altra  col  più  formidabile  fra  gl’ 

c.  ' rendeva  giocondo  il  tocco  di 

Pace  , con  una  , che  per  feiagura  del  Cri- 
Itiancfimo  dividi  per  le  nollre colpe,  fàce- 

^MmiKiavafi  più  appetibile  co’  Turchi  inimici  na- 
turali  del  nome,  e Religione  Comune  . 

*1'°"'“'"  Speculava  pertanto  il  Primo  ViGre  Chi- 
puri!  le  fatme  da  feparate  la  Polonia  , e 
l' impera  dote  dalla.  Sacra  Lega,  per  bave- 
lle à contraliare  colla  fola  Repubblica  Ve- 
neta :J  che  havendo  latte  le  Conquide 
prodi  me  alla  Reggia  di  ColUmircpoli  , 
parcvali  fonimamente  facile  di  difcacciar- 
ncla  , ed  animava  come  riulcibile  tale  fé- 
para/. ione  da’  ragguagli , che.  li  perveni- 
vano di  Fiandra  , per  l'opprefTione  , che 
a’ danni  della  Caùd'Audrìa  cagionavano 
le  Armi  Francefi  , come  raccontaremo  , 
e perdi  rincontri,  che  parevali. di  bavere 
del  cambio  della  mala  fortuna  in: propizia 
deli  Armi  Ottomane  dall’ultima  imprefa 
fatta,  /opra  l’importante  Piazza  di  Belgra- 
do . E quelle  .medeiìme  rifleflioni  influi- 
vano à Celare  la  fiducia,  che  il  delìderìo 
dello  (ledo  Vi  Gre  non  folle  fìnto,  e quindi 
viveva  con  fperauza  di  poterli  concordare 
po’  vantaggi  riportaci  dalle  lue  Armi  in 
, tante  Conquide  in  Ungheria  . A fomen- 
tare una  tale  di fpofizione entrò  il  Rèd'In- 
ghillerta  Guglielmo,  b Ga  il  Ptinciped’O- 
ranges , che  pet.haverlo  fpedito  à coope- 
rar con  più  vigore  coatro  la  Francia  come 
uno  de’  Collegati  contro  di.  lei , fpedì  il 
Gavahcr  Guglielmo  Urici  Ambafciarore 
fuo  alla  Porta  , che  in  palfate  à Vienna 
fi  efebi  Mediatore  per  la  Concordia  fud- 
detta  ; ma  Ce/are  , benché  ne  fòlle  vo- 
gfiofo  , non  parevali  nè  per  decoro  , nè 
per  vantaggio  , che  il  maneggio  li  facelle 
alla. Corte  Ottomana  , nella  quale  la  cor- 
.razione  , e la  fuperchieria  fon  cosi  natu- 
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vali  alClima  , che  puole  imbever  léne  ogni  ANNO 
più  incorrotto  Straniero  ; ma  pure  l'urgen-  1691 
za  della  confervazione  della  Lega  Setten- 
trionale perfuadeva  di  non  dimollrar  dif- 
fidenza col  Rè  Brittanico , e fù  perciò  co- 
municato  il  pendere  all’ Ambafcutore  Ve- 
neto , ed  Inviato  Polacco  , per  fentire  qual 
Tuono  facelle  a*  loro  Sovrani  il  progetto  di 
Pace.  Il  Senato  Veneto  conliderando , che 
la  gelofia  è il  tarlo  dell’  amicizie  , e per- 
ciò la  corruzione  'delle  Leghe  , che  ne  fono 
le  ìmagini  , lece  rifpondere  riportarli  all’ 
equità  di  Ccfare  , che  aflicurava  di  tutto 
la  codanza  , e nel  pcrfillere  nella  Lega  , 
e nel  fecondare  i cenni  di  lui  , e per  darle  r 1 
fine  propizio,  e per  la  fcelra  de’ mezzi  dà 
pervenirvi  con  vantaggio  della  Religione 
Crjdiana  , e de’  Collegati , e poco  difG- 
mile  fù  la  rifpoda  del  Rèdi  Polonia,  per 
pane  di  cui  fi  motivò  fpirare  le  facoltà  de-  * 
gl'inviati  Ottomani,  dante  lamorte,  che 
riferiremo  del  Sultano , e che  perciò  do- 
vevafi  provedere  .di  nuove  dal  Succedere  ; 

Con  cale  rifpoda  l’Ambalciatore  Inglefe 
profeguì  il  Tuo  viaggio  , imponendo  lTm- 
pcradorc  al  Conte  Luigi  MatGlj  Cavaliere 
Bolognefe  di  efierli  Collega  , i quali  per- 
venuti in  Cullammo  poli  trovarono  . nella 
prima  Udienza  riportata  dal  Vi  Are , che 
la  di  lui  voglia  di  Pace  non  era  sì  limpi- 
da., e che  perii Iteva  , che  il  trattato  G 
facelle  colà  , onde  tornato  il  Conte  Aid- 
dewo con  queda  rifpoda  a Vienna,  A de- 
liberò per  mezzo  termine  di  dare  le  facol- 
tà di  trattare  al  Generale  Principe  Luigi 
di  Baden  nello  dello  Campo  , il  quale  forti 
arringo  di  Marte , e Teatro  di  Pace,  edi 
Veneti  impelerò  allo  deflo  Ambafciatore 
Vernerò  di  feguirarlo  , ed  i Polacchi  det- 
tero la  della  Commellione  al  Cartellano  di 
Siradia  , i quali  marciarono  poi  Badcn  al 
Campo  , à cutfù  impododi  operareodil- 
mentc  contro  il  Nemico  nellefqrme  più 
vigorofe  , aflìne  di  dedare  nel  Vi  Gre  quei 
primieri  fenft  di  Concordia  , . che  parca 
bavere  depofti  dopò  gl’acquidazi  Trionfi 
fppra  Belgrado  , verfo  dove  ti  avvanaò  lo 
fleflo  ViGre  eoo  un'  Efercfto  di  (pila ma  mi- 
la  Combattenti.  Strano  apparalo. dkercar 
la  Pace,  ma  eflcnziale  pcrcooleguirla  frà 
due  poflenti  ,.che  G rruiovonW  farne  l’io- 
quifizionc  con  vantaggi . ; , 

. Anche  il  Generale  Ceùreo  Baden  eoa  ,g 
Amile  apparato  di  fèfsatua  mila  uomini 
s’inoltrò  fino  à Petervaradino  , dove  lo 
forprefe  un'  inafpettata  finezza  di  compii- 
mento  del  ViGre,  che  come  Barbaro  non 
• V . hà 
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ANNO  hà  la  civiltà  te  non  per  manto  degl’ in- 
1691  gannì  , e comparve  perciò  un  Chiausà  rag- 
guagliarlo, in  Tuo  nome  del  contento  havu- 
f tò  in  afcolrar  il  'Conte  Marfilj , c di  quel- 
lo , che  ritentiva  piò  profumo  della  di  lui 
vicinanza  , come  degno  Capitano  di  un’ 
Efenrito  s)  limabile , e credendo  di  havere 
con  si  affettata  urbanità  velati  gl’  occhi  al 
Baden  , come  te  la  Aia  venuta  fofse-  folo 
per  la  Pace  non  per  la  Guerra  , era  fi  di’ 
già  inoltrato  à valicare  la  Sava  , approdi- 
mandofi  à Buda  che  meditava  di  assalta- 
re co’  preludj  di  complimenti  civili  , da’ 
quali  non  addormentato  il  Baden  erafi  egli 
pure  tratto  colla  propria  Armata  à Salan- 
chement  , ìlebè  penetrato  dal  Vifire  potò 
comprendere,  che  li  Aioi  artifizj  non  tro- 
vano credito  , e che  impegnatoli  troppo 
nel  progrefso  del  viaggio  parevah  impolfi- 
bile  di  trovar  si  lifcio  l’acquilto  di  Buda  , 
e malagevole  il  ritirarli  in  pafsar  detta 
Riviera  , imbarazzato  à fronte  di  nemico 
pofseme,  che  da  lui. non  voleva  compli- 
menti , proruppe  in  efeandefeenzeoppoffe 
ali’ollentaca  urbanità,  imponendo,'  chela 
Teda  di  quel  Bafsà  , che  ve  lo-  haveva 
configliato  , fo fise  gettata  in  terra  , come 
fa  efeguito.  VedutoC  pertanto -à  fole  due 
ore  dtttamino  difterite  dal  Nemico  ,■  che 
mal  poteva  corrìfpondere  alle  di  lui  cere- 
hoTvfc-  mortie  , fi  diè  à premunir  di  Trincierà  il’ 
*•  fon  Campo,  ed  à guernirlo  diduacenro. 
pezzi  idi  Artiglieria  5 te  vendo  ne’ dati ’hA 
Corrente  de’  due  Fumi  Sava  , e Danoq 
bio  ; quella  eccellente  dtfpnfiainpe  del  Cana- 
po l’arehefco  ben  .riconoteiuta  dal 1 Baden* 
lo  iconfrgliù  del  cimento  di  attaccartele’ 
deliberi»  di  ritirarli  verte  Salancbement , 
onde  ffimando  iLVilire  di  havevlointimo- 
rito  , ripigliò  le  Spezie  del.  proprio 'fa  Ite, 
e fece  fcguirarlo dalle,  Squadre  pò  valenti, 
che  infulcando  la  retroguardia  imperiale  , 
feCefwIftrage  del  Reggimento  Buccoli  j-te 
di  porzione  dì  quelle  del  Caprara.  é't  di 
Otfitchen  colla  tapina  di  duecento' ‘Carvi 
del  loro  Bagaglio  . Seppe  il  . Vili  re  vigi- 
lante Iflrfi  valere  quello  propizio'  facceli' 
fo  , e «inforzando  la  marcia  per  Itradadi- 
vorfa  Jirapafsò  quella  di' Baden , amati- 
zàtidofi-  à pigliar  pollo  all’erto  diunCol- 
le  th  la  Piazza  di  Petervaradino,  elollef- 
fo  Efercico  Cefareo  , à cui  haveva  in  con- 
seguenza] tolto  il  ricovero  tetto  quelle  mu- 
ra, credendo  perciò  di  haverlo  amai]  fal- 
va  «ielle  zanne  , tanto  più  , che  poteva 
conrare  per  propio  vantaggio  di  batter 
tolto  ancora  il  modo  a’  Cridiani  della  na- 
• Toma  Quarto. 
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vigazione  del  fiume,  ch’eral’afsegnamento  ANNO 
degl’ alimenti  per  fuffillervi  ; Ed  indi  Sp-  1691 
cu  landò  tempre  piò  vanraggiofo  il  .palio, 
che  haveva  dato  per  l’ellerminio  del  Ne- 
mico , fi  applicò  à fortificarli  con  alzar 
terreno  , e coprirli  in  maniera  di  non  efter 
forzato  alte  fvanraggio  del  Campo  aperto. 

La  follecitudine  , l’accortezza  , e l'appli- 
cazione tanto  efseaziale  in  un  Capitano  , 
godevanfi  eccellentemente  dal  Baden  , e 
riflettendo  al  mal  partito  à chi  trovavate 
condotto,  e che  ogn’ora  peggioravaficol- 
la  perfezione  delle  Trinciere  nemiche,  de- 
liberò il  giorno  duodecimo  di  Luglio  di 
adattarle  , e per  verità  in  opportunità  la 
piò  acconcia  , quando  per  una  tela  parte 
erano  effe  compite  , rimanendo  l’altra  feo- 
perca  , à cui  doveva  fupplire  il  petto  de’ 

Turchi  à rintuzzar  l’aggrelfione  de"  Cristia- 
ni , a’  quali  prima  dì  dare  la  moda  fece 
Baden  av/amare  venti-  battaglioni  di-  Fan-  * 
ti  con  due  Reggimenti  di  Cavalli  jie  con  * 
difpofizione  dell’  Artiglieria  a’  luoghi  oppor- 
tuni à fine  di  fpalleggìare  gl'  Aggredòri  f 
havendo  a difefa  del  lato  deliro  la  Corren- 
te del  Danubio,  per  l’impedimento  di  cui 
era  adicurato  , che  per  quella  parte  non 
poteva  temerd  di  fopracarico  in  alterazio- 
ne dell’Ordine  Militare  , col  quale- l’aflal- 
to  doveva  eriggerd  per  fronte  contro  le 
Trincfere  nemiche  , .à.  faccia  delle  quali 
Schiarato  l’Efercito  in  fila  , uno  Scoppio  di 
baste  diè  il  fegno  concertato  per  l'aggref- 
fiond  . Quella  parre  del  Campo  Ottoma- 
no b,  che  trovavafi  già  coperta  dal  ripra 
dd  Terreno  alzato  ^ rbèno  abbifognava  di' 
coraggio  per  refidere  ,i  ma  l’altra  , dove 
l'imperfezione  del  lavoro  lafciavaJa  efpo-’ 
da  , hebbe  tutto  il  vigore  , e coftenza 
pr  attender  fida  ne'  podi  l'infultoy  ohe 
non  potè  riulcir  piò  feroce  , Scagliandoli 
gl’Impriali  à caricarla  coti  ogni  piò  va’- 
levolc  irruzione  , ediferro,  c di  fuoco, 
e quindi  te  vidde  una  gara  di  adatto  , e, 
d’immobilirà  pr  l una  ,’er.per  l’altra  pr- 
te , diluviando  dalla  Turchefca  tanto  fiioa 
co  , che  1 Crilliani  eederono  con  retroce- 
dere , addodo  a1  quali  .fi  rovcrfciò  un  cor- 
rente d’infedeli,  cherompndo,  calpc dan- 
do , e facendo  Strage  delle  prime  due  fi- 
la,  già  la  terza  trovavafi  imminente  la 
medesima  Sciagura  . Il  Vi  firn  à si  giocon- 
do Spettacolo  non  dubitava  pud  della.  Via- 
toria, prfiteendo  ì fuoiin  slnlevante  van- 
taggio fino  ad  un’ora  inrera  ; ma  diliipò 
la  di.  tei  confidenza , annichilò  la.  di  idi 
fpranza,  c didrude  ogni  di  luifpttazio- 
D d d 1 ne 
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ANNO  t>c  l'avTanzamento  del  Generale  Baden  , 
1691  il  quale  colla  fpada  alla  mano , e colle  più 
vive  efpreflioni  della  voce  , perfuadè , ani- 
mò , (congiurò  i luci  per  la  Santa  Religio- 
ne , e per  la  fedeltà  dovuta  , e profilata 
à Celare  di  far  argine  co'  loro  porti  à quel- 
la inondazione  de’  Barbari  , che  fcco  porta- 
va coila  vita  loro  il  difoiiore  del  nome  Ale. 
mano  * come  la  pertinenza  , e l’intrepi- 
dezza la  Calvezza  dell'  Imperio ,•  e la  pre- 
ièrvazione  del  Criftianefimo , che  tutto  di- 
pendeva dal  loro  valore  , che  in  breve  ora 
poteva  ftabilire  una  nuova  Corona  si  Cle- 
mcntiffimo  loro  Sovrano,  onde  applaudito 
elio  con  grida  coraggioCc  perii  (Icrono  im- 
mobili , finché  fccndeva  contro  loro  . il 
nembo  de'  nemici  , ed  abbattuti  i primi 
coll' armi  , fi  (pinfero  ai  Campo  per  oc- 
cuparlo ; ma  gii  trovava!!  quello  occupato 
da  un’  orrida  confufìooe  , di  maniera , che 
fconvolro  ogni  ordine  militare,  ogni  regola 
di  difciplina  , fi  dettera  i Turchi  ad  unirli 
in  Truppe  ftrette  per  havere  più  veemen- 
te la  forza  da  sboccare  da  quel  malagevole 
ftrettojo  , ma  i colpì  degl’  Archibuli  de* 
Celatei  diflòlveva:  funi  ose  , perchè  dimi- 
nuivano i vivi,  cadendo  cadaveri  ad  in- 
gombrare il  lira  per . Contendere  il  palio 
a‘  fuperlhti  ; In  una  di  quelle'  Truppe 
ben  zeppe  , e maggiore  dell’  altre  erali 
chiulo  lo  ‘Hello  Primo  ViGre  con  prove 
d’mvttjo  valore  , ma  l’oppofizione  delL’  ar-‘ 
mi  fuddettc  la  fcompigliarono , ed  egli  lènto) 
non  gli  avvanzò  , Ce  non  tanto  di  fiato) 
da  reggerli  in  Ièlla  ,■  épHenuto  da’  lati  dah 
Cuoi  Olii  zia  li  per  éalvarne  il  cadavere;  a Udì 
Cepole  ura  inora  del . fopravenente  calpellio 
della,  moltitudine  vittoriofa,  ed  allora  quel 
debole  filo  , che  pur  teneva  ; attaccato  il 
fido  Ottomano  à qualche  fperanza  rodò 
tronco  , e come  (e  un’  Avvoltoio  dalle  in 
uno  Jluolo  di  Colombe  , così  perduto  il 
Capo  ogni  Turco -cercò  lo  (campo  , che 
potè  darli  la  fuga  ; ma  quella  non  era 
valevole  fe  non  à folennizzare  la  poltro- 
neria , perchè  le  ale  difpolle  della  mo- 
fchetteria  Imperiale  Ccagliavano  colpi  con 
poca  fallacia  , e quindi  predo  fi  vidde  vuo- 
to il  loro  Campo  dove  entrò  Baden  coll’ 
Efercito  trionfante  à ripofarc  nello  dello 
Padiglione  del  Vifire  defonto  . Perirono 
, ancora  l’Agà  de’.  Giannizzeri , ed  il  Sera- 
fcbiere  con  dieci  mila  altri  , compirti  al- 
enili. Bafsà  ; ma  il  numero  de’  feriti  non 
potè  iodi  comprenderti  da  calcolo  , per- 
chè rilevò  à fomma  grande  , come  fò  opu- 
lente il  bottino  di  tutto  il  bagaglio  coll’ 


acquido  di  cehto,  e ottanta  Cannoni.  ANNO 
Cosi  terminò  le  fuc  glorie  da  buon  fol-  1691 
dato  il  Gran  Vifir  Chipurll figliuolo,  e 
fratello  de’  due  rinomati  Vifiri  , che  nell’  t9 
egregie  parti  del  fuo  animo  fi  diformò  col: 
fado  , ed  alterigia  da  barbaro  , e venne 
perciò  à cader  nel  ftpol ero  dove  (limava  ^ 
di  alzar  archi  trionfali  . Non  fù  però  len- 
za perdita  la  parte,  vittoriofa  de’  Celarci  , 
perchè  vi  rodarono  edinti  li  Generali  Su- 
fi , Oldeim  , Arembcrgh  , cd  il  Conte 
Sdrioo  , che  lavò  meglio  col  fuo  fangue -t  i»u«- 
sloriofamenre  (parlo  , le  macchie  della  fel-  *k*ri*’ 
Ionia  della  fua  Famiglia  , di  quel  che  fof- 
fer  quello  de’  Maggiori  verlàto  ne’ Patìbo- 
li , cosi  furono  ellinti  quattro  mila  folda- 
ti  , ed  in  pari  numero  fi  contarono  i fé-, 
riti . A Belgrado  fi  raccolte  il  rimafuglio 
del  difpcrfo  Efercito  Ottomano,  e la  Co- 
munità del  mcdelimo  tirelle  per  Capo  con 
Titolo  di  Serafchiere  Cali!  Bafsà , con  fpe. 
ranza  , che  la  Corte  lo  rendede  Candi- 
dato alla  Supremadi  Primo  Vifire.  L'al- 
terigia , e prefunzione  deH'eftinto  Vifire 
non  forprèle  Baden  perchè  ulcifTe  dalla  mo- 
derazione , che  preferìve  la  prudenza  con 
fecondare  i.  configli  di  tede  meno  compo- 
ne , «he  una  felicità  le  corrompe  , e fati  '»•■■* 
reputarle  ogni  iraprefa  riufcibile,  animan- 
dolo ad  intraprenderne  un’ altra  con  aflal- 
tar.  Belgrado  ; ma  la  ribellione  alla  dan- 
chezza  della  (uà.  gente  , alla  diminuzione 
delle  fòrze  per  gl’  ciliari  , per  f fediti  , e 
per  gl' infirmi , la  fece  declinare  da  ogni 
cimento  troppo  arduo  , e deliberò,  di  di- 
videte l’Efercito  , cd  impiegarlo  conlicuq 
rezza  alla  conièrvazione  del  credito  , e' 
delle  Conquide  , sdegnandone  una  parte 
al  Duca  di  Croi , cioè  dieci  Reggimenti 
colti  Rafciani  per  la  Cutiodia  della  Piaz- 
za di.  Efech  , ed  egli  , non  falò  campi  à 
quella  parte  , ma  fottomilc  lc-circofilantt. 

Tetre  , cioè  Gradifca  , Poflcga  p o'Bred  ,< 
marciando  poi  lo  deflo  Baden  con  venti- 
quattro mila  Gridati  alle  Ripe  <Ll  Tibiti»o 
nel  mentre  , che  eoa  altra  partitali  Ge- 
nerale Veterani  ricuperò  Lippa  . Riempì 
di  giubilo  ùl  ragguaglio  di  quella. Vittoria, 
e Vienna  , ed  il  Cri  dia  n etimo  , e l’fropc- 
radore  grato  à fermio  cosi  colpiamo  di 
Baden  lo  dichiarò  fuo  Luogotenente  Ge- 
nerale ; onde  ftimolatoda  quello  nuovo 
onore  , dachè  la  Stagione  ancor  propria  à 
campeggiare  davali  agio  per  altri  tentati- 
vi , fi  determinò  per  quello  del  Gran  Va- 
radino,  Piazza  importante  dell’Ungheria 
Supcriore  > contermine  alla  Tranlìlvania, 

< à cut 


E DELL’  IMPERIO. 


^NfW  i Oli  fco4«  i iati  la  Coniente  del  Crifo , 

1 ò Crefche  Viene  e da  munita  da  due  giri 
di  forte  Coteina  , In  mezzo.  à-  cui  forge  il 
Cartello  , che  forma  un  triplice  oliatolo  à 
(operarli  per  e/'pugnarla  ; Pervenuto,  che 
fù  con  dentato  viaggio  il  Baden  ad  inva- 
derla , difpodi  gli  attacchi  fu  però  i due 
primi  ordini  di  muraglia  , che  erano  i pih 
deboli  , ed  effóndo  il  Cartello  duro  à fot- 
tomctterli  , premunito  egualmente  dalla 
natura  per  Cto  , odali’ arte  perindufttia, 
riconobbe  coadiuvata  la  difficoltà  dall’  av. 
vanzamento  della  Stagione  , e quindi  de- 
liberò di  decampare , ma  con  tale  prove- 
dimento , che  la  partenza  lo  liberarte  dall’ 
impegna  , fenza  , che  quello  fi  difooglief- 
fe  . Fece  pertanto  dirizzare  un  Forre  in 
luogo  opportuno,  che  impedirti:  alla  Piaz- 
za i foccorli  , delegando  à curtodirlo  con 
bartevole  geme  il  Principe  di  Aufpergh  , 
come  un’  adeguamento  alla  fperanza  di  al- 
tro cimento  à itagione  migliore. 
le  Pareva  , che  la  morte  del  Vifire  Chi- 
*.  • porli  bavelle  ravvivato  coll’ apprenfione 
della*,  difavventura  la  voglia  ne’  Turchi 
della  Pace  , perchè  fortituitoli  Alà  , già 
t«  *«,,«.  Luogpcenente  dì  .lui  , vecchio  fèttuagena- 
' rio  , con  debolezza  di  fpirito  ancora  fupe-, 
riore  alla  vecchiaia  , nondifeernevano  abi- 
»u..t  mi.  lità  à portar  il  pefo  di  tanta  Guerra., 
c tornò  dalla  Corte  Ottomana  il  Conte 
jVjiio.iu.  Marfilj,  à Vienna  con  rifpofte  coerentiad 
•iiìc.™  una  tale  difpolìzione,  cioè  , che  il  nuovoi 
g farebbe  trovato  à Belgrado,  e- 
che  potè*  appuntarli  un  luogo  in  quel 
Contorno  .'per  le  fertioni  di  un  Congteflo 
fra'  Deputati  e venhe  (limata  sì  leale 
quell?,  determinazione  , che  per  parte  tie\ 
Veneti  vi  (i  fpedì  coll’  AmbafoiatoreVe. 
niero  il  Segretario  Cappello,  e per  quella 
’ de’ Polacchi  il  Cartellano  fuddetto  di  Si>;> 
radia  ,.che  col  Principe  di  Baden  per  l’Itn- 
peradore  havevano  la  Rapprefentanza  del-: 
la  Sacra  Lega  per  i Tranàti  di  Pace;  ma 
la  tardanza  della  morta  del  Vìlire  per  Bel- 
grado fece  comprendere  intepidito  il  fer- 
vore , che' da  quella  parte  dimortravaG  , 
tanto  più  , che  l'Ambafdatore  Inglefe  Ufs- 
cis  era  mancato  di  morte  naturale,  e per- 
ciò. efpòllo  il  Divano  alle  Iòle  infinuazioni 
de’  nemici  di  Cafa  d’Auftria  fenza  contra- 
porto di  chi  potefle  Ihervarle  con  opporte 
efprertioni-  già  erart  cambiata  di  parere, 
aderendo  aH'efprertìomdi  chi  rapprefenta- 
va  con  un  commento  appartionato  labatta-, 
glia  ultima  di  Salanchement  con  fàccia’  di- 
vctfa  Hi  quella  che  fuccede . Dirtelo , che . 
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le  Vittorie  havevano  il  valor  duplicato  , ANNO 
cioè  eftrìnfeco  , ed  intrìnfeco  , e perchè  1691 
riufeirtero  fruttuofe  a'  Vittoriofi , dovevalì 
accoppiare  l’uno  , e l’altro  , che  in  altrai 
fórma  fi  chiamava  Vittoria'  da  pompa  dà, 
pafeere  la  vanità  degl'  huomini  leggieri  4. 

Che  quella , che  millantavano  gl’  Imperiali 
riportata  dal  Principe  di  Baden  confiderà 
nell’acquirto  del  Campo  , del  Cannone  , 
e Bagaglio  per  mero  trofeo  di  pompa  v 
col  Iblo  valore  ertrinfeco  , perchè  una  rat 
perdita  non  impoveriva  il  Gran  Signore , 
e che  mancava  poi  il  valore  intrinfeco  , 
mentre  la  feonfitta , ed  il  numero  de’  pe- 
riti era  caduta  fopra  gli  fteffi  Vittonofi  , 
e per  la  quantità  de*  morti  , e per  l’im- 
potenza alle  Reclute  da  ertraerli  dalia, 
fpopolata  Alemagna,  quando  febeo  diini. 
imito  rCfercito  Ottomano,  le  tre  parti  del 
Mondo  havevano  Popoli  per  dar  nuovi  (ól. 
dati  al  Gran  Signore  , che  non  doveva 
per  fuo  decoro  quelluar  la  Pace  per  una 
leggiera  Sconfitta  , che  a*  Tuoi  nemici  ha- 
veva  data  la  fola  vanità  fenza  fuo  danno 
irreparabile , fenza  di  cui  la  decantata  Vie. 
toria  Cefàrea  rimaneva  coi  folo  valore 
ertrinfeco , e perciò  inabile  à tenderli  prez- 
zatale dal  più  portènte , e formidabile  Sul- 
tano . Periate  infìnuazionedi  chi  trovava 
alleviamento  nella  diffrazione  delle  forze 
Imperiali  nella  Guerra  col  Turco  , fi  in- 
freddarono ■ maneggi  , ed  i Depurati  Ve- 
neti , « Polacchi  furono  richiamati  , fu- 
mando irt  nulla  le  fperaoze  di  Pace.  , '.>n: 

In  Polonia  le  nozze  del  Principe  Già- 
corno  Primogenito  Regio  colla  Cognata  di 
Ccfare  , fatta  Nuora  del  Rè  Giovanni  lo 
havevano  infervorato  , facendoli  ripigliare 
quei  genero!!  penlìeri , che  lo  rendettero 
negl’  anni  piò  floridi  s)  gJoriofo  contro; 
gl’inimici  del  nome  Crirtiaoo,  e ne  dette 
argomento  , perchè  ffndoli  flato  fpedito 
un’  Inviato  dal  Cam  de’  Tartari  per  iafi. 
nuarli  come  da  sè  le  fperanze  , che  vieta-  £■'"  era- 
no per. la  di  lui  particolare  Concordia  col XEm ££ 
Sultano , li  diede  una  negativa  si  rifo)u-p,fi’ 
ta  , che  colui  non  potè  le  non  riferirla' 
acerba  al  proprio  Signore  , che  concitata 
ad  indignazione  impofe  al  Sultano  Nura- 
dino  di  faccometterc  le  Terre  , e Beni 
propri  del  Rò  , come  con  diecimila  Tar- 
tari efeguì  con  orrida  defolazione  , perlo- 
chè  da  una  provocazione  sì  vigorofa  ecci- 
tato il  Rè  à ragionevole  vendetta  , ricavò 
dal  proprio  denaro  , ed  affaldò  Truppe  , 
foddisfece  l’Efereito  Cf  editore,  ed  il  Pre.L 
lidio  di  Sorcovva , approntò  il  bifognevole 

alla 
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ANNO  alla  coftruzìone  de’  Ponti  fui  Neifter,  pro- 
1691  tettò  di  ufeire  di  perfona  in  Campagna  , e 
riempì  il  Mondo  di  efpettazione  di  trion- 
fi , che  folevano  efler  già  effètti  ficuri  della 
di  lui  valente  Condotta  . Si  accoppiò  à da- 
re fpirito  à tali  generofi  penfieri  l’efibizio- 
ne  del  Conce  Thun  Inviato  Cefareo,  che 
protettandoli  efler  l’imperadore  rifoluto 
ad  ogni  maggiore  sfòrzo  contro  il  Turco, 
e per  bavere  elio  Rè  Collega  negl’acqui- 
ili  , era  pronto  di  darli  al  fuo  Comando 
tre  mila  Cavalli  , e due  mila  Fanti  , pur* 
chè  invadefle  la  Vallachia  , dove  facendo 
progredì  tutto  cedette  alla  Corona  di  Po- 
lonia , rilafciando  ogni  diritto che  vi  po- 
tette havere  l’Imperio  , defiderando  folo 
premunita  la  Tranfilvania  con  Tei  mila 
uomini  : Trovò  tutto  il  contento  l’animo 
magnanimo  del  Rè  in  quella  ambafeiata 
aumentato , quando  Tenti  applaudito  il 
progetto  dal  Configlio  di  Stato,  che  efèbi 
la  fpedizione  di  Tei  mila  Cavalli  alla  metà 
di  Maggio  in  Moldavia  , ricambiata  da 
Celare  l’offerta  , con  efibizione  di  fommi- 
niftrar  loro  il  foraggio,  e gl’ alimenti;  ma 

10  ridurli  all’ effetto  si  nobile  idea  , le  dif- 
ficoltà affacciavano  tanto  frequenti  , che 

11  tempo  pattava  , e l’effetto  arrettavafi  . 

I piò  moderati  ne  davan  cagione  all'  impo- 
tenza del  Vattallaggio  , ed  i più  liberi  , 
e fofpettofi  , Capo  de’  quali  era  lo  ft?ttd 
Conte  Thun , a’  mali  uffìzi  del  Marchefe 
di  Bettunes  Ambafciatore  di  Francia  , co- 
me , che  fòlle  fpìacevole  al  fuo  Rè  , che 
l’impera  dorè  bavette  Coadiutori  àrefifterc 
a'inemici,  e riufcl  tardo  efficace  in  quello 
fofpetto  lo  ffpffo  Conte , che  fece  dal  Prin- 
cipe Giacomo  pregare  il  Rè  Genitore  à 

j difcacciare  tutti  i Franteli  dalla  Tua  Corte 
per  quanto  (limava  i progreffi  della  Sacra 
Lega  ; ma  egli  allegando  infufliffente  la 
fufpizione,  lì  protettò  si  fèrvido  netta  pron- 
tezza dì  fagrificare  la  vita  in  una  Batta- 
glia per  non  abbuiarli  della  propizia  for- 
te , che  Dio  apriva  a'  progrefli-delCriftia- 
nefimo,  che  lè  non  Io  atterriva  la  delibe- 
razione sì  pericolofa  , -molto  meno  infred- 
davanlo  gl’uffizj  dinefluno  , tanto  piò  , 
che  difeerneva  procedere  il  ritardamenro 
de’  fufltdj  per  muoverli  coll’ efercito  dall’ 
impotenza  della  Nazione.  Indi  pur  fi  motte 
al  mefe  di  Agofto  con  poco  buon  preludio 
per  la  (lagóne  troppo  avvanzata  , e vali 
caca  la  Riviera  del  Prue  à guado,  fpediil 
Cartellano  di  Chtbma  ad  invitare  al  fiio 
Elèrcito  i Cofacchi  per  affalraré  Sorocha,'' 
fiche  cagionava  diverfione  a’  Tartari , che 
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accorTcro  à difènderla , come  fucceflè , per- 
chè  azzuffatili  co’Colacchi  , H conflitto  fi  1 9 
ertefe  fra  eflì  à due  giorni  cori  profùGone 
di  fangue,  e forzati  i Tartari  à ritirarli, 
la  Città  fi  diè  in  potere  del  Rè  , come 
pure  Niemez  à dlfcrezione  , pattando  con 
quelle  due  Conquitte  à Soczovva  , dovè 
inafpritafi  la  ttagione  con  nevi  hèbbe  (lenti 
à ricondurfi  in  Polonia  ; onde  per  azioni  sì 
deboli  , quando  da  Celare  li  afpetravan 
si  forti , proruppe  in  doglienze  contro  il 
Rè  , che  oppofe  le  fue  , lenza  che  vi  (ia 
luogo  à dar  giudizio,  quali  fortino  più  ra- 
gionevoli , perchè  le  promette  vicendevoli 
dell’ una  , e dell’altra  Corre  Imperiale,  e 
Regia  non  vennero  adempiute  , e perciò 
in  pari  condizione  della  comune  delulione 
ogni  querela  ripotoffi  ragionevole  per  la 
Caufa  pubblica  pregiudicata  , e perladif- 
pofizione  legale  , che  fra  gli  ugualmente 
privilegiati  toglie  -il  vigore  ad  ogni  loro 
privilegio  , e cosi  frà  due  irottèrvanti  delle 
promette  abolifceognrdoglienza . 

In  Francia  folla  notizia  pervenuta  al  za 
Rè  Luigi  del  gran  Congretto , che  gli  Alea- 
ti  Tuoi  nemici  celebravano  all’,  Aia  in  O- 
landa  per  apparecchiarli  ad  allattarlo,  egli 
lo  pigliò  al  roverfeio  di  erti  , che  lo  ripu- £*  B “’ 
tarano  per  un  corpo  da  fpavenrare , quando 
egli  lo  teneva  per  una  fola  fuperficie  da 
non  metter  timore  lè  non  5 chi  6 (paven- 
ta delle  larve . Era  per  verità  il  - Congretto 
fpetrabile  ; perchè  v’mterèennero  ’ il  Rè 
Guglielmo  d’Inghilterra  , moiri'  Brincipi 
dell’  Imperio  ,:iil  Governatole  Spagnuulo 
di  Fiandra Callagnaces,  oltre  iDeputati  di’ 
tutti  . i Potentati1,  che.  formavano  la  Lega 
di  Augutta  , onde  nel  mentre , *che.  etti 
con  fquitrinj  maturavano  la  deliberazione  c>nini)u 
foprale  imprefeda  tentarli , etto  Rè  Luigi  ji 
già  l’haveva  maturata , perchèa’  primigior-  ri“nd . 
ni  di  Marzo  pcrfonalmente  di  avviò  con 
fettanta  mila  Combattenti  verfo  .la  Fian- 
dra , e lì  gettò  à far  l’attedio  di  Moasi 
E’  quella  una  nobile  Città  dell’ Annonia, 
che  dal  (ito  hà  il  nome  , e col  nome  la- 
fortezza  ancora  , fedendo  full’ erto  di  un’; 
eminenza  bagnara  nel  lembo  dal' Fiume 
Trulla  , che  indi  fgorgafi  nell’  Aine  ^ co- 
me là  poi  quello  nella  Schelda  . f ( fon- 
tuofa  di  fabriche , ricca  di  traffico,  e co- 
piofa  di  Nobiltà  , e fignoreggiando  la  lòoq 
topolla  Campagna  , rielce  ella  s)  vaga ,.  che 
noti  può  meglio  figurarli,  che  adununam 
ondeggiante  1 tanto  Ione  foavi  riàrdivi., 
ne' quali  l'eminenze  li  abbattano;  ed  ,il 
piano  rialzali  1 Pervenutovi  l’Elèrato  Fari- 
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jéfVfOCt/e,  l’induftria  di  quattro  Ingegneri  vi 
1691  difpofd  le  linee,  e vi  A aprirono  gl’ approc- 
ci , fovran  re  ridendovi  Io  (ledo  Rè,  e per 
follecit  odine  , è per  la  perfezione  de' lavo- 
ri , fopra  de'  quali  collocate  le  batterie  di 
ottanta  pezzi  di  artiglieria  , e di  quaranta 
gran  mortari  da  bombe,  il  fecondo  giorno 
s impiegarono  à flagellare  la  Piazza  , che 
(ottenendo  una  deplorabile  desolazione  ne’ 
migliori  edifìci , quanto  l'aria  rimbombava 
di  tuoni  lpaventevoli  , tanto  le  querele  de- 
gl’ Abitanti  intuonavano  al  Governatore 
,■  Spagnuolo  la  necellità  di  cedere . Egli  con- 
federando , che  il  Coogredb  dell*  Aja  colle 
Tue  lunghe  difamine  non  apparecchiava  il 
bifognevole  per  lui , che  era  uno  inflanta- 
neo  foccorfo  , aderì  di  rallignare  lai  Piazza 
al  Rè  , e dopò  due  iéttimane  di  travaglio 
ne  ufcl  , consegnandola  in  potere  , non 
oflaute  , che  feoffi  i Collegati  dal  perìcolo 
di  perderla diraderò  i.  Preddj  delle  Piazze 
per  apprettar  il  fbccorlò  ,.che  non  fù  in 
tempo  fenon  pft  folennizzare  la  Conqui- 
fta  del  Rè  Luige , che  compì , può  dirli, 
fUgl’occhi  del  foccorfo  mededmo,  il  quale 
fenonfiià  tempo  per  fa  1 va  r Mona,  lo  Ài 
per  involar  Liegi  da  Amile  difavventura  , 
perchè  il  duodecimo  giorno  di  Giugno  vi 
fi  accodò  lo  Iteflo  Elèrcito  Francefe  , ed 
erette, .le  batterie  per  1 mortari  da  bombe  , 
c da  carcàfle  , fu  cosi  tempeliofa  la  .loro 
pioggia  di  i uovo,,  che  in  gran  pane  la  in- 
ceneri , fprrando  , che  afperto  j)  lagnane- 
vole  della- Patria  deftadè  ne’ Cittadini  la 
rriólnzione-  di  cederla  al  Rè  ; ma  approdi- 
mandoli  .I-Eveicito  de' Collegati  à (occor- 
rerla 1,  la  tratte,,  fsben  defolata  , à Salva- 
mento  1,  perché  i Francefi  fi  allontanarono 
lènza  venire  agl’  allatti  . Vero  è,  che  im- 
piegarono etti  altre  arti  per  impadronirli  di 
altre  Piazze  , fomentando  i malcontenti 
del  Governo  Auttriaco  in  .Magonza , in 
Brufclles  , in  Burges  , in  Lovanio , in 
Malines  , ed  in  Colonia  ; molti  de’  quali 
ritirarti  in  carcere  atterrirono  i Complici , 
fenza , che  chi  gli  haveva  allettaci  alla  no- 
viri  ne  ricavafiè  profitto,  t,’  u ‘ : 
x]  In  Spagna  riunivano  fenfibili  Ieimpref- 
fionì  dell’  Armi  di  Francia  e per  Terra  , 
e per  Mare  . Impemcbè  il  di  lei  Eterei-, 
to  in  Catalogna , cinfe  di  attedio  la  Città 
z.  di  (Jrgej Ics  , la  quale  non.  bavendodi  Pre- 
ludio fé  non  novecento  uomini , poco  potè 
refi  liete  all’  aggrelfioni , che  gl'  Attediati 
«on  ordine  , e disciplina  militare  gli  ap* 
pareochiarono  contro  , perlpchè  dopòctto 
giorni  , cioè  a’  venti,  di  'Giugno  , furono 
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forzati  à chieder  loro  Concordia , perchè  ytNNO 
potettero  colla  loro  libertà  dar  luogo  alla  1691 
Vittoria  di  elfi  colla  ceflione  della  Piazza; 
ma  ò limprclfione  Francefe  era  troppo 
pottente  , ò l’anguflia  de’  Prelidiarj  Spa- 
gnuoli  troppo  ttringence  , perchè  non  inv  dell’  Armi 
petrata  minima  Indulgenza  da’  Vincitori, 
fi  dettero  in  potere  toro  prigionieri  di 
Guerra  . In  mare  anche  la  Flotta  Fran- 
cefe lece  (perimenti  gravi  à danni  degli 
Spagnuoli , perchè  accottarafi  à Barzello- 
na  , nè  trovandovi  ricovero  dalla  (olita 
infedeltà  in  quel  Popolo  verfo  il  proprio 
Rè  Cattolico  , la  pcrcotte  con  incettanti 
bombe , con  fommo danno  delle  fabbriche , 
c degl’ Abitanti  . Indi  avvanzatafi  al  là- 
mofo  Emporio  di  Alicante  il  fece  provare 
lo  fletto  tormento  defolatore  , fenza  però 
tentare  di  metta»  gence  à terra  come  dif- 
uguale  in  forze  , da  forpafiar  quelle  de’ 
difenfori  . Tali  oflilità  , che  come  di  fuoco 
fono  le  più  fpaveqrevoli , eccitarono  i Po- 
poli ad  una  fedizionc  contro  i Francefi  , 
ebe  per  traffico  , 6 per  affari  trovava nfi 
nelle  Terre  di  quel  Regno,  che  Tettarono 
fpogliati  di  tutte  le  loro  iàcolrà  con  una 
vendetta  irragionevole,  quando  il  Diritto 
delle  Genti  per  ragione  di  Guerra  rende- 
va tollerabile  ogni  irruzione  dell’  Armi 
nemiche  come  pubbliche , che  la  fcdizio* 
ne  è conerq  i particolari  della  Nazione  Av- 
versaria,,, affidati  Sulla  ficurezza  del  com- 
mercio anteriore  , non  ammoniti  à ufeire 
dal  Regno  , che  erano  falvl  per  altro  capo 
della  (letta  ragione  delle  Genti , anzi  della  Ci- 
vile; onde  la  giuttizia  , e pierà  del  Rè  Car- 
lo fece  roftituire  a’  Francefi  , efpilati  tut- 
to ciò  , che  loro  era  flato  ufurpaco  , e co’ 
denari  proprj.  fece  riparate  le  rovine  nette 
Città  , nelle  quali  le  berti  be-aemicbc  l’ha- 
vevano  cagionate  . Ri  ledeva  appretto  di  lui 
AmbaScucore  Cefareo  il  Colite  di  Locai,  , 
tiz  , à cui  parendo  ,.  che  le  prosperità  de- 
gl’ avvenimenti  per  la  Francia  procedettero 
dalla  negligenza  de’  Minìflri  della  Corte  di 
Madrid  per  riufcine  gl’ aiuti  ò tardi  , ò 
mutdi , ne  fece  aJRè  querele  sì  aire, 
che  per  tener  Soddisfatto  l’ Imperado- 
re  , come  Capo  della  Lega  , -deliberò 
di  cambiarli,  imponeodoal  ConcediOro- 
pefa  , che  fofleocva  limile  incombenza  di 
partir  dalla  Corte  , folhcuendo  altro  Sog- 
getto in  fuo luogo,  con  riufeimento però 
debole  all’  efpetcaziooe  fopra  .un  tal  cam- 
biamento , perché  la  prepotenza  del  ne- 
mico Francete  , ed  cftrinfeca  di  fìrze,  ed 
incrinila  di  fenno  , di  follecitudinc , ed 

prò. 
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ANNO  previdenza  , tutre'  dipendenti  da  se  lolo 
l69l  oppotia  alta  Conltituzione  de’ Collegati di- 
ftratti  nelle  deliberazioni  da’  riguardi  di 
loro  proptj',  ed  individuali  inrerefli  rap- 
prefentava  Timagioe  di  cbi  opera  in  liber. 
tà  , t di  chi  fpera , opprelTo  da’ lacci  dell' 
altrui  dipendenza. 

14  In  Inghilterra  benché  porcile  confide- 
rai dili  ratto  il  Rè  Guglielmo  dal  con- 
tribuire il  Configlio,  e le  forze  di  qua  dal 
Mare  contro  la  Francia  , come  uno  de’ 
Collegati  , attendeva  però  il  tranquillare 
il  Tuo  Regno  , c particolarmente  l’iber- 
nia  , dove  il  dilcacciato  Rè  Giacomo  Tuo 

r«ainaci  Sovrano  manteneva  vivo  il  proprio  partito 
coll’  afiìilenza  del  Rè  Luigi  , che  contri- 
buivali,  e per  iftintodi  pietà  verfo  la  Re- 
ligione Cattolica  , e per  la  legge  d’amici- 
zia verfo  il  Rè  perlèguttato  , e per  inte. 
rellè  di  tener  vive  le  moleltie  in  Cafa  di 
chi  tenevale  vive  per  oliacelo  alle  fue  pre- 
tefe  , e per  difficoltà  alle  fue  glorie . Im- 
pofè  pertanto  fpediòone  di  nuovi  aiuti  al 
Rè  Giacomo  in  Ibcrnia  , de’ quali  trova- 
tali in  urgenza  per  havere  TOranges tatto 
dalle  fue  Armi  a (Tediare  la  Piazza  diAr- 
lona  , che  feguiva  il  di  lui  partito;  la  quale 
dopò  poca  refi  (lenza  accomodandoli  al  par- 
» tiro  , che  conliglia  il  Mondo  corrotto  di 
feguitare  piò  il  fortunato,  edilpollente, 
che  il  giudo,  fedi  fottopofe  , benché  l’E- 
lèrcito  del  Rè  Giacomo  condotto  dal  Luo- 
gotenente Frantele  Signore  San  Rocca  fol- 
le prollimo  à (occorrerla  ; ma  fe  fù  tardi 
adunatale  edenziale  azione  fù troppo lol- 
lecito  all’  altro  del  .cimento  coll’  Efercicò 
nemico  , che  li  prefentò  la  battaglia  il 
primo  giorno  di  Agodo  alle  fponde  del 
Fiume  Sanoni.  Era  quello  condotto  dal 
Generale  lag  tele  Guinchel  ) ed  il  Regio 
non  folo  nume  rotò  di  Truppe  , ma  di 
Grandi  del  Regnò,  <6  fieno  Milordi  , t 
quali  appiccata  la  zufla  , fodennero  con 
valore  , fe  non  con  fortuna  la  imprelfio- 
ne  de’ nemici  , lotto  quali  convenne  ia 
fine  di  foccombere  , perchè  redati  edinti 
ed  il  Generale  Francefe  , e li  dedi  Milor- 
di, la  confu  (ione  trionfò  nel  Campo  Re- 
gio , che  colla  morte  di  quattro  mila  Com- 
battenti , colla  perdita  del  bagaglio  dette- 
ro agl'Orangidi  una  piena  Vittoria  , che 
recò  feco  l’ultimo  precipizio  della  fortuna 
del  Rè  Giacomo  , redato  non  (blamente 
privo  de'  più  fedeli  feguaci  del  fuo  parti- 
to , ina  del  poco  refiduo  di  Piazze  , eh' 
erano  l’alilo  dove  ricoverar  la  fua  gente 
.per  altro  tentativo  , che  potelle  fate , at- 


SACERDOZIO, 

refochè  influendo  la  della  Vittoria  dell’  ANNQ 
Oranges  terrore  alle  Piazze  di  Gallovai  , 1691 
e di  Lamerich  , non  potendo  i Prclidiarj 
fperar  lòccorlo  dall’ Efercitò  Regiodidrut- 
to  , e dilperfo,  fi  rallcgnarono  all'ubbi- 
dienza deH'  Oranges  , che  con  i Regni  or- 
mai pacifici  potè  occuparli  à machinare  la 
dcprelfione  della  prepotenza  Francefe , che 
parca  di  premerli , quanto  di  annichilare 
interamente  il  difcacciato  E molo  dal  So-  J 
glio  , ebe  haveva  >1  felicemente  invafo , ed 
occupato. 

In  Venezia  al  Oefonto  Capitano  Gene-  15 
tale  Comare  fù  dato  Succeflbre  Domeni- 
co Mocenigo  , che  in  etàpiotettaerafi  for- 
nito di  cfpericnza  fui  mare  , e nella  gran 
Scuola  Marziale  della  Guerra  di.  Candia,  E*  <'""*■ 
benché  nel  Generalato  di  Dalmazia  non 
adempiile  intieramente  l’efpettazione  , che 
havevafi  diluì  , la  quale  rifiorì  infperanzc 
nella  prelènte  elezione  , onde  al  di  lui  giu- 
dizio fu  trincilo  ò di  didruggere  le  due  ul- 
time Piazze  acquidatfr  in  Albania , Cannina , 
e Vallona  , ò di  fortificarle  , l'opra  di  che  v“iS>».  *- 
vi  fù  contelà  Civile  in  Senato  , quanto  la 
marziale  à.  fuperarfe  , e demolita  Carmi- 
na , Francefco  Fofcati  fodenne  , che  fi 
coniervaffe  la  Vallona  centro  il  fenfo  di 
Michele  Forcarmi  , che  lì  rimetterle  al 
Configlio  .Marittimo  l'arbitrio  di  ifafciarc. 
ancor  lei . Pendente  s)  fatto  dubbio  la>no- 
tizia  , che  i Turchi  meditallero  di  ricupe- 
rarla , configliò  di  guarnirla  per  la  difefa , 
da  che  il  numero  de’ nemici  fupponcvafidt 
federi  mille  , con  convenevole  apparato  di 
artiglieria  , e di  bombe  . Fù  già  riconofeiu- 
to  nel  loro  adedio  del. Veneri  importare  il 
(ito  del  Borgo  per  travagliare  la  Piazza , e 
ne  fù  perciò  impoda  la  demolizione  , che 
non  compita  interamente  , il  Seralcbiere 
Ottomano  fece  ne’ primi  giorni  di  Febbrajo 
occuparlo  da’  Tuoi  , e riUorate  le  Calè  ba- 
dcvolmente  per  coprirfi  dagl’  infiliti  della 
Stagione  , léce  friggere  1 quattro  batterie 
dalla  prte  del  Continente  , x tormentare 
la  Piazza  difèfa  dal  Proveditore  Pifani.,  e 
dal  Generale  Spar , con  badcvole  numero 
di  Fanti , ed  il  Capitano  Generale  Mcfce- 
nigo  fi  accollò  colle  Galere,  sbarcando  tir. 
tra  gente,  che  campi  il  numenaMi  due 
mila  sii fen fori , » quali  mancò  pelò  un 
gran  fuiiidio  nella  motte  del  Generale  Spar , 
e di  Gio;  Matteo  Bembo  per  colpo  .del 
Cannone  nemico,  nondimeno  appuntarono 
eon  forno»  coraggio  una  fortita  di  mille  , 
e cinquecento  , che  percofie  fòrtemente  i 
Turchi  coh  loro  ftrage , rea  non  badevolc , 

* per- 
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ANNO  perchè  indi  lipoco  ritouizronoa'lorohtvo- 
1691  ri  avanzatigli  atta  f’offa  , e benché  altra 
azione  -fi  replicafieda’  Veneti , unto  ri  tifa- 
ta inutile  , il  Capitano.  Generale  amane? 
del^priminio  fuo  Configliói ,.  deliberò  di 
' vincere  col. perdere  , imponendo,  che  fai- 
vaooiil  Cannone  , è Bagaglio  Tulle  Galere 
tiara  mente  li  ritirale  il  Prefidio  , ed  incen- 
diate le  mine, le  muta  fi  abbatterono,  lardan- 
do , che  teionfafle  il  nemico  fopra  uno 
sfffciutne  di  fallì  , e lòpra  un  mucchio  di 
ceneri  , come  fù  efeguito  il  giorno  decimo- 
terzo!  di  Marzo , mirandoli  da  lontanóda.' 
•Venirti  , che  .l'havevano  abbandonata  H 
fuoco  , /oftituito  al  difetto  delle  loro  ope- 
razioni , con  vario  Tenia  dì-ogn'unò,  pa- 
le faodo  ; che  Te  tancofelicemenre  fiefeguì 
la  ritirar*  , ndn  era  la  difefa  a’  termini  di 
una  difperazione  da  tir.  perdere  un  polio 
Ss  impprfante  all’  acquiflo  dell’Albania',  e 
perciò  al.  Capitano  Generale  non  mancs- 
rmviiDefrattsri  , e EJrftnfori.,  inutile  pe- 
rò l’impiego  delle  lingue  di:  rutti  fopra  un 
VV,’.  fatto  irr«h»ttabile.l)jiu  j no.  1 . j ò;. 
16  * ncXJihòsaColi.  à quello  modo  , che  parfii 
più.  fàcile  à vincere  , il  Capitano  Generali 
paisà. alla  Cullodia  del  Regno  della  Mo- 
«a.  < idorc  era  Tentone  , ehd  il  Serale  birre 
z,.uu*.  centgfleigt  rtìdurfi  eoo  Truppe  per  lo  Srrar- 
» i'V,'  todinC’pr^moiàronachinare  novità  ne’.Po- 
poli  . Colà  fi. unì  alle  otto  GalerediMaT- 
jjiwdju’a;,,  non  ha.vendo  le  Ponteriue  havutafa> 
°«t»  in  Le-  deità  di  giuotarvifi  per,  k,: Sède  Vacante 4 
'***■  p.  raccoltoli  il  CnntìgfiD  , .nnniemdtfciofi 
posi  pioilimo-ifi  pelinolo,  ideila  venuta:  del 
Scralchiprei,  .é.  nbna  cflentìovi  -fòrze  iper 
grand’  impiefaU  benché. i Maltefi  oltre  or. 
tnnrà'  Cavalieri  potéffino  sbarcar  fintrià 
aailìèlPantii  fi-delibcràdi  rintracciare  l’Ars 
ama  Ottomana  , che  fapevafi  efièrulcita 
Ih.  Arcipelago  ; ma  dnCapitan  Salsa  .prò 
circolpetto,  che  coraggio!»  ne  declinò  ogni 
cimento  , ch’anzi  parve  òche  la  Tua  mag- 
giore incombenza  fo(T«:, di  sfuggire  l’mcònt 
tro  , come  li'  Torti , tornando  l'Armata 
Veneta  a' Porri,  della  More*  p ed  i ;Mal- 
trfia’loro.  Durame  l’allènza  del  modefi- 
mo  Capitano  Gencrale.il  Proveditor ~Za 
no  li  affacciò  allo  Stretto  idi  IGorioto  fid 
ragguaglio  , che  doveva  penetrarvi  Tirami, 
ce,  .aome  *t  comparve  , aceolfandofixà 
quel  .Borgo  4 ma  (i  riconobbe)  che  era  la 
Beffa  liniftntione  del  Capitano  Terreftnt^ 
e deb  Marittimo  degl' Ottomani perchè 
Satrinfpiegare  aipani  Tquadronisdi  Croati, 
a'diVDrsgdni  ,/non  poterono,  giungere  in 
Oropò^à.  batterico:  Turchi , perché  rt  Sa 
•1  Tomo  Quarto. 
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ralchiere  , òi  infreddato  dal  timore  , che  ANN 9 
inquel  tempo  era  collega  iinfeparabile  della  IÉ9i 
milizia,  Ottomana  y e lulla  notizia  del  ri- 
torno in. queir  Acque  dell.’  Armata  Veneta 
fi  ritirò  con  tanta  fuga,  che  ripafsò  lo  Stret- 
to lenza  venir  fopragi un t«n da’  Veneti,  che 
vennero  ,.  vrafero  , e non  aiddsro,  Te  non 
da  lontano  . Ma  Te  non . atrifet  la  lorte  al 
Mocenigo.,  né  al  Zenordi  .poterG  cimen- 
tare cu’  nembi,  : la  (èiaguradi  Bartolomeo 
Moro  Nohile  s fopra  una  Nave  carica  di 
Vettovaglie  lo  portò  in  faccia  ad  otto  Va- 
gelli di  Barberìa  , da’  quali  adattato  iti 
vicinanza  del  Saleno  non  perdè  il  vigore 
di  una  force  dilèfa  , folfenendo  per  molte 
ore  .il  berfaglio  delie  Cannonate  , e ve- 
dendoli foprafartodal  numero  inoperabile 
de’  nemici , l afpetto  della  fu  prema  cala- 
mità di  cadere  fchiavo  in  potere  de’  Bar- 
bari lo  portò  al  generalo,  pendere  di  mo- 
rire prima  , . che  incorrerne  il  pericolo  , e 
perciò  avyiatà  la  Tua  Nave  alla  Spiaggia 
della. Cimerà  ivi  fi  franfe  , e datala  alle 
fiamme  , egli  per  i dirupi  delle  montagne 
pervenne  k piedi  mezzo  , e malvedito  à 
falvamento  in  Corfù.  11.’  .1 

i'  Come  fi  falvò-il  Moro  da’ Barbarefchi  17 
per  generalità  di  cuore  , non  cosi  per  ardi- 
mento di  mente  potè  falvarfi  Francclco 
Donato  , dalla  fchiavitò,  de'  Turchi  . Go- 
vernava  egli  come  Proveditore.  la  Fortezza  Ex‘"r‘"' 
di  Carabulè  , ò C rabule,,  .eretta  fopra  ano 
Scoglio  à dieci  miglia  daoGapo  Spada  di 
Candia  , falratafi  per  patto  nel  I’,  ultima  T«.di*,m, 
Pace  col  'Turco,  e prefidiata  di  nuovo  con  bufta*  Tw» 
una  Compagniàdi  Fami  ,1  Capitano  di  cui c’"' 
era  Luca  dalla  : Rocca.,  ed  'Alfiere  Fran- 
cefilo Pirone  del  Regno  .di  Napoli,  che  di 
là  furofciti.  ^avevano  pigJiato.il  Ter  vizi» 

(fitti».  Repubblica  in  Morea  , f fodenmo 
lodevolmente  nell’  impréfà  sditi  Malvalla^ 
ma  come  quella  icbiu ma  .de’ Ribaldi  , eòe 
il.  Popolo  Napolitano  bardò  pirico  invinài 
bile  dall’ oocito  , è l’oppofto de’, buoni , che 
pur.  ne  conta  Cos)  inabile  per.il  pravo  coi 
fiume  à Tìsper ari Jà 'perfidia,  dal  proprio na- 
turale»: prima, fi  «orteita. contro, la  Giuda. 
zia.de’  Macllniti  ) , lenza  j>olcr  tollerare  lq 
Correzione  per  ('  delitti  > .indilli  arma  fino 
pila- palefc  tefionia  per  uniti  tfeéenfi  in  Caa», 
pagng-cà  Iqdrortecci  , coi  landa- col  Sòr  sài 
no,  perlochè  ì più  f'aciootofi,  «.graduaci *1 
fotpnie  .deli». ^perfidia  colutitelo,  di  Capi 
Banditi , fa  uno  una  Guirra  Civile-  coatto 
loSrato  j:  cogl,  loquietudine  del  Pubblicai 
«con  fpmmotdndecqro  del*  Principe  ; «he 
W'tn»  abhafiàafi  ad  (dar  Ta.ormi  per 
E e e de- 
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ANNO  debellarli  . Da  quefia  fcuola  erano  rifiati 
1691  i due  parfidi  Officiali  luddetri  , i quali 
corretti  da’  Generali  Veneti  per  loro  delitti, 
fi  palerò  in  cuore  di  trattar  H Principe  à 
citi  lervivatto  in  forma  peggiore  à quella  , 
che  bavevano  praticato  col  naturale,  anzi 
tua  peggiore  aggiunta  , mentre,  fiotto  di 
Cui  ritenevano  .pur.  l'apparenza  della  Fede 
Grifiiana  , che  nel  nioderno  fervizio  na 
furono  perfiditfimi  .AppoHatii.  Spedirono 
pertanto  al  Balta  della  Canea  con  Abito 
mentito  di  Prete.  Greco  perfiona  ad  offerir- 
li la  Fortezza  con  parto  di  falvamento  a’ 
Capi , e premio  à chi  non  volelfie  rima- 
nere , ed  accordate  le  Condizionili  quin- 
to giorno  di  Decembre  , nel  mentre , che 
il  Proveditore  Donato  fiovraintendeva  alla 
Porca  per  ajutare  una  Barca  <h  Vettova- 
glie , che  pericolava  , il  Rocca  , ed  il  Pe- 
roni data  voce  di  appratii  mamento  de1  Tor- 
chi pigliarono  le  armi  , ed  avviandoli  vcr- 
lo  di  lui  cogl'  Archibufi  calaci  , lo  fecero 
prigioniere  col  Maggiore  della  Piazza  Bd- 
lifario  , col  Governatore  Negretti  , col 
Cancelliere  , e Capo  de'  Bbmbardieri  , e 
ben  cuHoditi  pafisò  il  Prete  Greco  collo 
fteffo  Capo  de’  Bombardieri  Papadopoli 
complice  del  misfatto  , c perciò  rilafciaro 
• Chiarirlo  à ratificare  co'  Deputaci  del  Bai- 
si ie  Convenzioni  , nel  qual  mentre  il  Roc- 
ca faccomelle  ed  il  Palazzo  Pubblico  , e 
le  Calè  migliori  , ufiurpando  ancora  il  de- 
naro Regio  ; Comparvero  indi  i Turchi  à 
ricevere  la  conlegna  delia  Fortezza  , e U 
Perfiona  del  Proveditore,  e degl’  Officiali 
fuddetti  in  fchiavicò  , che  condotti  in 
trionfo  alla  Canea  per  afiicurare  il  Baisi 
dell’effetto  ancora  non  creduto  fulliflente 
per  l'enormità  , furono  crafportati  inCan- 
dia  , che  poi  la  carità  della  Repubblica 
volle  redenti  collo  sborlo  di  cinque  mila 
Reali  . Il  Rocca  00’  fioldati  , ed  OHiziafi 
felloni  dopò  haucr  con  pobblico  mamfefto 
fiuto  palefe  il  fatto,  e lalofocolpa,  par- 
larono in  Coftantinopoli , doreper  trovar 
^apertura  à fortuna  migliore  , parte  rinegò 
la  Fede  , dichiarandoli  Maomettani  , e 
pane  tornò  io  CriHianitàà  forvire  altro 
Principe  i Do*  cagioni  efptirttevanfi  nel 
Manifèffo  dei'  Rocca  della  faa  ribalderia, 
eflèrli  llararflbrmata  la  Compagnia,  chq 
égli  bavera  afloldata  , e che  altri  havefc 
ftro contaminato’  il  letco  della  moglie,  ùl 
ohe  convinceva  il  fuo  vituperio  , quando 
bavera  rollcrbto  lo  foceoodw  un  partico- 
lare par. tanni1  tempo  , perché  fupponeva 
reo  l’ad altero  fimo  dal  «empo  , ohe  «ro» 


vavafi  in  Morta  , e la  riforma  non  era  ANNO 
leguita  (opra  di  lui  iellato  al  fervizio  Pub-  1691 
blico  , onde  la  vera  cagione  fi  accollò  , 
cioè  quella  della  -propria  empietà  , e fel- 
lonia , e con  Dio,  e cogl’ Uomini.  Non 
fi  fperimentò  lo  Hello  infortunio  in  altri 
due  attentati , che  11  Baisi  fiefiò  di  Ca- 
nea praticò  fopra  la  Fortezza  delta  Suda  ; 
e quello  di  Gandia  fopra  l’altra  di  Spina- 
lunga , parimente  prefervate  per  ricovero 
de’  Legni  Veneti  nelle  adiacenze  del  Re- 
gno medefimo  j ma  la  vigilanza  di  Ange- 
lo Michele  Proveditore  , anzi'  la  Previ- 
denza Divina  , perchè  l'umana  non  balla 
fra'  Traditori  , difeoprìle  trame  della  per- 
fidia à tempo  , e rivelata  la  Congiura  da 
un  foldato  complice  , i detefiabili  rei  pa- 
garono ne’  dovuti  fopplizj  la  pena  , e le 
fortezze  li  prefiervarono. 
i In  Oriente  fui  mezzo  mefe  di  Luglio , 18 

forprefo  Della  Città  d’Adrianopoli  il  Sul- 
tano Solimano  da  accidente  apoplerico  nell’ 
età  di  cinquanta  anni  in  brevi  giorni  re-  ^ p 
tlò  ellinto  con  pericolo  di  quelle  fcifliire  I 6>  Crii*- 
che  farebbono  ù agevoli  nelle  Cafè  Reali ’,‘-- 
del  Crifiiancfim»  j e che  per  ifcrutabili 
giudizj  di  Dio  cblà  fi  allettano  con  fiamma 
tranquillità  . Contuctociò  il  pericolo  ri  fò  M«nii 
all'orlo , perchè  non  havendo  elio  laficia-  cIÌTEr- 
tò  , che  un  figliuolo  bambino  , non  con- 
fidsravafi  al  cafo  di  quell'imperio  travi- 
gliato  dalla  Guerra  d’Ungheria,  di  Polo- 
nia, e di  Morea  , ed  inclinando  i Grandi 
del  Divano  concordemente  ad  deluderlo'; 
dividevanfi  poi.  in  due  feparate  fazioni  , 
una  delle  quali  profeflando  integrità  dì 
rettitudine  non  condefcendeva  ad  efialtar 
altri  , che  il  figliuolo  di  Mesmet  Quar- 
to , come  legniti»  difeendente  dalla  là 
nea  del . primogenito  della  ftirpe  Ottoma- 
na , e l’altra  fazione  , che  componeva!! 
da  quelli , che  machinarono  la  depofiz»- 
ne  dello  Hello  Mcemec  , non  volavano  il 
figliuolo  fui  Trono  , per  non wéerfi  ef- 
polli  al  rifehio  della  vendetta , che  porcile 
egli  pigliarli  per  i pregiudizi  recati  da  elfi 
al  Genitore  , e ben  la  divifione  degl’  ani- 
mi ribolli  *1  fervida  , che  i fufforri  erano 
funefii  preludi  di  enorme  difconcio  ; e 
quindi  per  concordarlo  furie  un  partito  di 
mezzo  ,.cba  Icegliè  per  fucceflbre  al  de- 
funto Solimano  Acmet  fuo  fiatdio  , nel 
quale  l’età  provetta  aboliva  l’oftacolo  dei- 
tà troppo  tenera  del  figliuolo  , e cosi  ri- 
dotto  il  ti<iaiiiglio  della  parte  contrariai 
poche  tefiev  la  feverità  del  Primo  ViGre 
colle  canteri  , e co’  patiboli , dirizzò  uno 
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ANNO  (pavento  , che  tatto  dal  Serraglio  il  nuovo  citi  por  redimere  la  riputazione  dell’ Ars  ANNO 
1691  Sultano  Acmet  fù  condotto  in  Adrianopo-  mi  Ottomane  con  tali  imprefe  , che  fbf-  Jfc»t 
li,  e per  involarlo  alle (edizioni  non  anco-  fino  valevoli  à ricuperare  il  perduto,  ed 
ra  ettinte  in  Coftantinopoli  , e per  dare  à far  rifiorire  la  Monarchia  con  altre  Co  rv 
alle  milizie  una  caparra  di  confidanza , che  quitte  , rimanendo  così  in  calma  le  tem- 
approttìmandofi  egli  ne'  primi  fpazj  deli'  petto  della  medefimai  per  maggior  trava- 
Imperio  a’  confini  del  Crittianelimo  havef-  glio  de'  Principi  Criftiani  ftretti  nella  Sa- 
fé  cuore  di  trovarfi  alla  tetta  de’  fooi  £fer-  era  Lega . 
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dizione decimaquinta . Il  Pon- 
tefice Innocenzio  Duodecimo 

nelle  fletto  primo  Alino  del 

fuo  Reggimento  della  Chiedi  Univerfale, 
fi  aeriti  fe  ad.  un’  imprefà , nella  quale  mo- 
ftrò  di  eflèr  vero  feguace  di  quello  di  cui 
teneva  in  terra  le  veci , attidato  nel  di  lui 
detto  Evangelico  , che  chi  haveva  in  Dio 
la  fède  , poteva  ancor  trasferir  le  Monta- 
gne da  luogo  à luogo  , per  efprimere  a’ 
Difcepoli  i che  ogni  più  ardua  malagevos 
lezza  haverebbe  cedutone’ fuoi Divini aju- 
Tomo  Quarto. 
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ti , quando  impiegavaG  l’opera  loro  in  at-  ANNO 
tentaci  conformi  alla  lóro  Santa  Vocazio-  I®91 
ne  . Si  poli:  perciò  egli  in  cuore  di  rifor- 
mar le  largure  , colle  quali  alcuni  Papi 
eranfi  dimottrati  profili!  nelle  donazioni  , K1Anm  M 
collazioni  , e riconofcimeati  verfoi  proprj  JJl7*[J^. 
Nepori  , e Parenti  , come  eh’  etto  verfato  <u°><»  1» 
nelle  Regioni  Settentrionali  havettè  lenti- 
te  l'evaporazioni  dell’  attio  Ereticale  con- 
tro la  Santa  Sede  , (oliti  à-dire  edere  il 
Sommo  Pontefice  Romano  un’  adegua- 
mento per  l'ingrandimento  delle  Famiglie 
de'  Papi , i quali  ad  altro  non  applica- 
vano , che  à fondar  loro  Signorie,  e Rie- 
Ece  1 chez- 
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'ANNO  obczze-  , e.  pei  uai  tale  abufo.nan.jpato 
*69*  vano  effi  deferir  fotone  nredito;.'jiè  filma, 
quando  ;puic . fotte  Pont  etici  lillibaù  da  li- 
mila tatua  y affi.  Sanciti  fona  flati  fempie 
-prò:  pertina»jne’  locoecrori;  Cnnturtociò 
noletidoJt^iE'tnnoneaxn]  Togliere  ogni  prò- 
•èHaidvqueoali  g-eirii  pfevancazioiiea’Suc- 
ccflori,  deliberò  la  Riforma  del  Nepot li- 
mo . Quella  grand'idea  fu  afluntagiàfrà 
«Ptìoict  pritì^j('4riaaC^*«miecimo , 
e ne  fece  llendere  la  minuta  , mandata  à 
confiderare  a’  Cardinali  per  mezqo  delire, 
lato  Sante  Pilaflri  , Acolito  dcT  PàlaZzrJ 
Appollolico  , affine  di  .haveme  jk,  loro  pa- 
reri , la  diverfità  de’  quali  recò-rnl  diffi- 
coltà, ebe  l’affare  redo  fofpefo,  onde  non 
'Udendo  riufcico  à quell’  Uomo'  di  tasta 
fortezza  , p dì  ‘tibia  eltinfgzione,  .pareva 
'ragionevole  il-  dubbio  , clié  non'  pdtelfe 
fuccedere  al  ppcfepto  Papa  deflituto . in 
quello  tempo  da  /forta  de?  Voti  od  Sacro 
Collegio  , nel  quale  non  bavera  ancor 
creato  nedun  Cardinali;  contuttociò  nel 
‘ principio  di  qued'  Anno  fece  pacycipare 
. CàrtBfàli,  il  fuo  pendere  con- 
tro* l'efpet razione  di  molti  ìp  riconóbbe 
«oo-  fpiacevle-,  ,(jiel  qual  «ufo  non  potè 
negarli  il  concorro  db  uno-  fpexialc  ajuto 
"Divino  , mentre"  fete  cadente  delta  Hello 
Papa  poteva  renderlo  meno  prèziabije,  e 
'{mVgravofo  il  pròvedimentò  , rifpettcf  à 
quei  Cardinali  , chr  lKni.i vanii  capaci, di 
fuccederij  ,-  a’  quali  non  poteva  foddisrà- 
re  , che  anticipatamente  li  refn  mg  effe  da 
pódefiè  , e Faìbitt-Ìo  ■di  beneficare  t'lPa" 
remi  . Fù  dunque  pubblicai fà- 
mola  Conflituziohc  Appoft'olitI'a^fblcntfb'l 
c giurata  da  trcntacinque  Cardinali  il  gior- 
no vcntclimofecondo  di  Giugno,-  chetanti 
«rovaeanfr  prefrnei  in  Cubia.-  Protcftàffin 
"^YbffiiJ'loogo  fa  (paranza , che  i.  Snifredori 
Pontefici  podàno  per  viri  ir  propria'  ufare 
della  moderazione  con  fonante  alla  difpofi- 
<i/.vK  itane  di’  Sacri  Canoni  *.  di  nòn-fcialac- 
quare  ì Beni',  di  Santa  China  «-.con,  moon- 
fiderà  te  remunerazioni  alla 'Catare  /ed  af 
Sangue,  maiVrfierfencpreftggereJe Regole 
-il  - Pcr  «fempio  de’  Vefcotii  intcriori  ,:a  quali 
^-i  chiamati  in  parte  della  follecitudiuc  dei  Su- 
premo Pallore,  malagevolmente  poflono 
.-usi.  eootcnerfi  ndll.’oneflà  di  non  dir  fticchez* 
zk  a'  Parenti  ,r  fé  il  loro  Capo  non  gl’  ili 
lumina,  col  fuoefempio  , e perciò -col  Con- 
figlio  de’  Cardinali  fflbiiivaiì  oon  perpetua 
legge  ,ed  e If  cello  divieto,  'dia-  » Roma. 
niJPoiuchci  non. potrffcro  donare  (otto'qual 
fi  fòlle  titolo,  /ancora  -du  ir  numerazione , 
i 


ò meiceic  dà  forviai'  peeftoti -co’  provenir,  ANNQ 
cpoodió. della  Camera  iAppoflOhca.a’ loro  f(>9» 
Parenti  ò naturali , . ò.  addottivi  , fe.npd 
in. tal  calo  che  peti  flretta  , difpofizionr 

di. legge  per  Giadizia  fi.  debba  loro, dare 
per  merucdoi-  Cho  feipoi  follino  efli  po- 
teri , fia  allora  tacftòdi  foccorncrh  j mi 
oolvi  quella  mifura-,  che  fi  follevano  le 
miferie  de’ poveri  edranei  . E perchè  non 
’itf’ffct  1004»  fi  od  ftfi  Parenti 

le  grodè  mercedi  , dabilite  alle  Cariche, 
foliti  di  godere,  edingueanfi,e 
i ftippnmevanfi  totalmente  le  Cariche  di 
Generale  di.  .Santa  Chiefa  , di  Generale 
ideile  Galere  j di  ’Caftellani  , di  Sovrain- 
tendenti  alle  Milizie  , e Fortezze , di  Go- 
‘ vernato!»  di  Be'nWnto,  di  Civirevetéhia , 
e di  pani  alcja Rocca  , Cittadella,  ò.Tor- 
re  rìeflo'  Stato1"  'Ecclefiadico  , delle  quali 
Girile,  .<hc)flgtavao/i,  incapaci  i Parenti 
.fuddwii  v.Chc  .le  - la  neceffità  di  armarfi 
la  milizia  Papale  per  difefa  delio  Stato  , 
irflpanèfle'cff  Wfi  prevedi  memo  di  'unn  , 
ò pìft"  Capitani  , altord  il  Papa  conduca 
Sf  fjlqftfrilliìo  peffodetti  Fede , effierimenta- 
tc\òfpcue  nell’  atte  militare  , adeguando 
loro  pcr  arbitrio  , .0  cofcicnza  un  determi- 
nato , e giudo  di  pendio  . Ciò  quanto  a’ 

Parenti  Secolari , quanto  agl’  Ecdeliadici 
botarli 'ancora  moderata  , e diferetà  fa  mi- 
futa  della  beneficenza  verfo  di  elfi,  proi- 
bcp4°fi  perciò  .di  conferir  lorp  . Badie  , 

Penfmci , Commende,  ò,  Benefizi, , Écclclìa- 
ftici  , che  fieno  eccedivi  al  merito,  e Di- 
g*iità  ,'-ibe- godeflero  celiò  drette  Rególe 
della ( G‘P dizia'  diftribunv*  . E fe  fra  effi 
Vi  fòdero'  'SqjJgjKrt  .degni , e «paci  del 
.Calcinala tr»  . gffqnti  „..che  vj, fieno  non 
poffono  eder  proveduti  di  Entrate  Eccle- 
fiafliebe  V òhe.  eccedano  la  (omgna  di  do 

d"Krr»mili  fendi" -SU’ anno  di  mpfttsr*  ■ Ro- 
mana , non  comprefè  le  rèndite' dè^l’ Uf- 
fizi , c Cariche,  che  in  Joro  vita  godcllero 
!iA  Roma  , ò altre;  valendo- però,  che  pel-  u.V,,f . 
lai  ditta  .iòmilBa  &/comprtni^WP^'  Ì le  ce- 
Pc/sftini  eventizrev-iiuè  da  fnaturiiféqe 
il  diritta;  colle  maotn  di.alu-i  fòd"  'Xiloli , 
che.  fin  fòdero  loro,! «inferiti  aolli^nferva 
del  frutti  à favore  dlel  Rallegug^ep  Q)9  -y  ' 
fe  poi  dal  Papa  Zia,:  o Pa rge tei R prt- 
feti  tic  mifìire  non.  fro(Iervalfatffi„  dtiveffe 
il  SoccnUore,  «Ila  Santa"  Seda;  r, formare 
l'ectdlo  in  forma  che  tutta  l’Entrata 
annuali:  de’.  Cardinali  Nepoti  , ò Parenti 
del- Papa  miafoppa dalie  li,  dodicimila  firn. 
di^>-  effettivi  ,1  ò:  in  gfpertativa  , ilehè  ha- 
veder  luago  , è vigore  , non"  foio  rifpettd 
-idi.  a'Pa- 


t : e:  dell'  i 

AH  NO  «•'  Parénti' di  confanguimtà  , ma  di  affinità 
109}  ancora  , non  foiodclla  vera  Famiglia  Pon- 
titicia  , ma  di  quelli  , che  vi  fi  potei! ino 
inferire  per.  addogane  , ò afcriziaine . Ciò 
riguardava  la  riforma  delle  Ricchezze  da 
conferirli  a‘  Parenti  , nia  Tabulò  dell’  au- 
torità , -che  taluno  di  dii  li  ufurpò  ntl 
calo  della  infermità  de'  Papi  impotenti  à 
legnar  di  propria  mano  le  fuppliche  delle 
Collazioni  , e Provifioni  delle  Badie  , e 
Pendoni  -,  Ò altri  Bencfizj  , e Grazie  ri- 
chiedeva fegola  , e moderazione  per  fttv- 
venire  , onde  li  dilpane  , che  nel  fuddet- 
to  cafo  d'impedimento  del  Papa  à legnare 
le  fuppliche  < TOffizialc  , ò Minillrtr,  thè 
fuole  firmarle  colla  -parola  , conce f um -m 
prtefentid  Sancì  tifimi  , non  poflà  procedere 
à quell’atto  le  noti  colla  prelènza,  e dello 
Hello  Papa  impedito  ,.  ed  infermo',  e- idi 
due  Cardinali , in  penarli  nullità  ,-e  diai 
tee.  pene  ad  arbitrio  delio  Hello  Pontefice 
fé  fopravivc  , ò del  Succedere  . Ad  effetto 
poi  , che  quella  Conlliduzione  rimanere 
inviolabile  , imporli, , che  non  tantoMi 
giurafle  da’ Cardinali  nuovi  prima  di  am- 
metterli al  ricevimento  delle  Infegne  , e 
Voto  del  Cardinalato,  ma  da  tutti  nell* 
Ingteliò  del  Conclave  , paragonata  alle 
alcre  Bolle  follie  à giurarli  da  elfi  ,::e  di 
Gililib 'Secondo  ,..e  di  Par  Quinta1,  pidi 
Silfo  Quinto  . Furonondmeroli  gT applau- 
dìe quali  univdrfali  in  commendazione 
della  iBalla  , ma  pur.  non  mancarodd  ap- 
pofrzioni , allegandoli  < dd’  CenlorielleT  tòni- 
pre  meglio  nelle ' colè  corrotte  il  lalcnxlè 
nello  flato  nel  quale*  £ trovano,  perchè 
fu  li  cambiano  fempre  fuccede  in  peggio  , 
attefochè  fe  i Nipoti  del  Papa  potevano 
Arricchirli  coll'  Entrate  Ecclefialtìche  , e 
co’  Proventi  delle  Cariche  Secolari-,  nbn 
havevano  occaGone  di'  procacciarli  11  r ile  ca’ 
pregiudizi  della  GiuHizia  , econfàt  ve- 
nali le  Grazie  , che  riefee  poi  unico  mz- 
zione  più detedèbilé  per  -il  Pubblico.,  quan- 
do  à quedomodo  liefaltalano  gl’indegni , 
e fi  arreflava,  e diftofcevAnebfuò- debito 
corfò  la  Giudizia  . TaTe  cenfura  fù  -però 
flimaca  indegna  di rifleflione  , perchè  fup. 
poneva  , che'  i Papi  dovefiert)  eflcr  nudi 
vaggi  rutti , quando,  fe  lino  ve  ne  tòlfd 
flato  cblhl  vituperevole  connivenza  alL’ 
operare  iniquo  de’ propri  Parenti  , purea 
credcrG  , che  il  Suucefiòre  bavelle  aperto 
per  loro'  Sindicato  gf  effetti  della  GiulKi 
zia  Vendicativa  , il  limar  della  quale- pòi 
teva- infrenare  le iptavrf1  inclinazioni  degl1 
altri,  ;c  quindi  efeluiè  -per  infulfi (lenta  le 
limai 
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contradizioni , oonfegul  la  Bolla  leuniverfall  siNrìb 
Beriédizioni  r ■■  f-  u»'-.u  1691 

, i Doveva  dunque  la  difpoGzione  della  re-  x 
citata  Bolla  porre  freno  , e dar  metodo  al 
Papi  futuri  intorno  all’  ingrandimento  co 
celino  de'  Parenti perchè  il  vlvènte  oon 
haveva  quello  bifogno  edeòdone  privo  dé’  *«»•*■ 
proifimi , ed  alieWo  da  chiamar  i fintoti  , 

>cbe  anzi  quello  , ch'era  più  capace  della 
fua  Uefla  Famiglia  Pignatclli  , Plance (cò 
AtcivefcoVq  di  Taranto  , ni;  pult  potè 
confegurte  permilGooedi  venire  à (Roma 
fe  non  dopò  alcuni  anni  \ onde  ìm multe 
Innocenzio  dal  penfìere  , t dal  bifognodi 
tale  rifórma  insè  ftwffor nVo^le1 , cfteiì'ple- 
fcrivelTè-  al  Clero  , 'imponendo  al  Cardi- 
nale Carpegoa  fubc  Vicario  di  prefiggMi 
le  règole  per  Tortcdà  ‘dèlia  vita  , e codi- 
mi del  irfedelimo  , torno  alla  quale  fi  raf-  Blf_ u 

- fermarono  i Decreti  degl’’  Anteceflorl,  'dSf-  ='•">.  • 
ponendoli  , che  ogni  Sacerdote,  tf  CJhèrl»  Sch“£* 
Benefiziato  dovefle  ufar  la  Velie  I'alàrd, fl' 
colla 'debita- Torrfura  , -almen  di  giorné-’, 
non  celebrar  fenza  di  ella  il  Divio  Sagri- 
tizio,  che  almeno  confumalTe  un  terzo  di 
ora  all’  Altare  , proibettdofi  i cicalecci-,  le 
l'ufo  di -pigliar  il  Tabacco  nelle  Sagrellie1, 
nelle  quali  , e nelle  Cafe  Canonicali  non 
ubitaflèro  femine  , non  s’affittallero  à Sè- 
colari  , che  folle  proibito  à detti  Pretini: 

-Cherici  Benefiziati  di  patrocinar  Caufegiu- 
-diziali  ne’  Tribanàii  de'  Giudici  SeèòMnl, 
di  portar- Armi  , -e  di  non  ufar  la  Pewie- 
,C*.,  ò 'tìnta  Chioma'  nell’atto  cte‘  Dividi 
Cffizji  ftiufcì  mire  quella  proibiìzlotfedel- 
ld  -Perucca  al  giudizio  de’  Zelanti,  qtìahdò 
Fù  tillrecta-  al  foto  tempo  della  Celebri 
zinne  mentre  bia/imatadal  Principe-degl’ 
Appoltolr  San  Pietro  nel  capo  rerzodeìft 
fua  prima  Pi  dola  , quanto  alle  leminejctii- 
devafi /che-ne  foflè  ùfeìto  generale  drvfe- 
to  al  Clero  in  ogni  tempo  , e luogOf  Wa 
ilpretclto:  fortificato  col  parere  de1  Pìtici , s 
die  à tal’ uno  fia  ed*  giovevole  alla  tùli#- 
ce," ne  lofpefe  la  . condanna  Univerfàle'i 
benché  altèa  Scuola  de’  mcdelimi  fede  di 
parere-  contrario  r quando  ila  Teda  débole  * '■‘Z\ 
và  coperta  ,.  e non  rilcaldata  , e ia  PPfUt- 
ca  non  cuopre  , perché*  una  Ret»  , 'p  ti- 
(calca  perchè  è fpecie  di  Lana  ,:e  puipla 
vanità.Ui  ’fàr  mentile  l'età  avvalsala  , b • 
il  diddtto  1 delle  Chiome  brandiate  vfnfe 
il  Papa  à detta  coOdefceriGdne  , che  àtteri-  , 
de  altra'  correzione  in  oflèrvanza  deJ  Sagri  - 
Ganrné  . 'Fù  divulgato  il  primo  Decreto  il 
giornckvqntefimo  di  Novembre",  e draozi 
lòtto  il  réntefimo  di  Agofld  erafcrtlorneàM 

la 
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ANNO  la  Mufica  nelle  Chic  fé  quantoal  Canto  de' 
!$9*  Divini  uffizj  , e la  Solennità  delle  Mede 
Cantate,  proibendoli  di  cantarvi  Moretti , 
ò fieno  Canzoni , ,6  Cantilene  pttofàne , ma 
foto  le  parole  /acre  dell’  Introito  , Offerto- 
rio  , e Graduale  corrente  ,’  e ne’  Vefpri  i 
,,  Salari:,  e le  Antifone  , nella  loro  purità, 
come  leggonfi  nel  Breviario;  colla  loia  dif- 
penfazione  di  poter  cantare  nel  tempo  del 
(Sagro  Silenzio  , ò lia  del  Segreto  infrà  le 
Azioni  del  Divino  Sagrifizio  qualche  parte 
delle  parole,  p degl’inni  compolti  dall’ 
Angelico  San  Tommafo  d’Aquino  in  lode 
,del  Santiflimo  Sagramento,  come  concetti 
atti  à dedar  la  pietà  , e la  venerazione  de’ 
Fedeli  all' Augudiffima  Menda  deli’ Alta- 
re , che  approvaci  dalla  Chieda  Univerfa- 
le  , fé  non  eran  tratti  dalla  Divina  Scrit- 
tura , tenevanfì  per  venerabili . E fu  ragio- 
nevole tale  provedimento  fulla  rifleffione, 
che  il  Mufico,  che  Canta  in  Chieda  è per 
lo  più  lo  deflò , che  feduce  i fenft  ne’  Tea- 
tri, e fé  non  è de/lo  , è la  medefi  ma  ar- 
te , che  ferve  là  per  folietico  al  vizio,  e 
;quà  per  eccitamento  alla  divozione  , e co- 
-pie  per  difpofiziOne  de’  Sacri  Rituali  , le 
co  fe  profane  non  pollòno  introdurli  al  fer- 
-vizio  Spirituale  fenza  la  loro  particolare 
.Benedizione  , cosi  la  Mufica  , che  di  fua 
natura  è profana,  eie  non  lo  forte , è pro- 
fanata dagl’ ufi  , ed  abufi  , deve  ricevere 
la  mutazione  del  Tuo  edere  dalle,  parole  , 
che  entrano  foggetto  alle  Tue  gorghe,  che 
fe  quelle  fòdero  profane  non  farebbe  erta 
(frumento  appropriato  al  Santuario , e 
quindi  in  luogo  della  Benedizione  , che 
s'infonde  alla  Sacra  Supellettile  , il  Santo 
Papa  volle  , che  fi  fpogliafle  della  profani- 
tà connaturale  , con  adumere  Soggettoal 
proprio  efercizio  , ne’  Tempi  colla  Santità 
della  maceria  , ò fia  delle  parole  Sagre , c 
Sante. 

3 t Prefigevano  i detti  Decreti  la  riforma 
rifpetto  a’  Dominanti  in  Palazzo  , ed  a’ 
Serventi  nel  Tempio  , ed  ìndefelfoil  buon 
/Papa  con  tutta  la  fiacchezza  delle  forze  ; 
t.ù"  ”*  che  pcievali  cagionare  la  fua  grave  età  t 
confervando  fra  le  ceneri  della  canizie  in- 
vitto, e vivo  il  fuocodello  fpirito,  affunfe 
altri  penfieri  per  più  agevole,  e felice corfo 
.wi.c-IT della  Gjurtizia  , la  quale  amminiftrandofi 
ITum»  'b  R°trw  da’  Prelati , e Giudici , che  nell’ 
ampiezza  della  Città  bevevano  talvolta 
&i>»  dot,  l’abitazione  nelle  parti  edretne  , fra  di  effi 
ne  fticcedcva  up  grave  incomodo  a’ Curia- 
li lte  Sollecita/tori  delle  Liti  , i quali  do- 
vendoli; nella  della  ora  trovarli  alle  Udien- 
ti 


te  , 6 Informazione  di  due  , ò treGiudid  ANNO 
lontani  frà  effi  di  Cafa  , per  trovar  agio  1691 
di  comporre  al  loro  comodo  l’urgenza  de’ 
Clicntoli , accordavanfi  frà  effi  dilazioni  , 
ò con  cavilli  detedabili  pigliavan  tempo  di 
allungamento  in  fommo  pregiudizio  delle 
Parti , ed  in  ritardamento  della  Giudizia , 
onde  il  Papa  deliberò  di  unire  in  un  luogo 
medefimo  tuctii Tribunali , maflimamen- 
te  i Civili,  ne’ quali  l’inconvenienze eran 
più  fàcili  , e comperato  il  Palazzo  Ludo- 
viGo  à Monte  Cicorio , ò fia  Piazza  Co- 
lonna, in  elio  perfezionato  dall’  infórme  fàb- 
brica nella  quale  trovava!! , fermò  la  Re- 
fidenza  dell’Auditore  della  Camera  , de’ 
fuoi  tre  Luogotenenti  , delTeforicre  Ge- 
nerale , del  Vicegerente , e de’  Luogote- 
nenti del  Cardinale  Vicario  con  tutti  i 
Nocari  de’  loro  Tribunali , imponendo , 
che  ad  ore  determinate  à Tuono  di  Cam- 
pana ogni  Giudice  rendeffe  ragione  con 
fornata  foddisfàzione  de’  Curiali  , e Liti- 
ganti . Tale  fù  la  riforma  materiale  de’ 
Minidri  del  Foro , ma  la  più  importan- 
te^ cioè  la  formale  non  impiegò  minor 
Cura  dell’attenta  mente  del  giurtiflimo 
Principe  , che  con  varj  Decreti  procurò  di 
dar  corfo  più  felice  , e fpedito  alla  Giu- 
dìzia  in  follievo  degl’opprcfiì , e litiganti, 
impofe  per  tanto  il  quarto  giorno  di  Lu- 
gbò  nullità  a'  Referitti  di  Grazia  , e di 
Giurtizia  , che  riportailero  i Supplicanti 
co*  Memoriali,  fe  havendo introdotta ò la 
loro  Caufa  , ò il  loro  negozio  in  una  delle 
Congregazioni  , fe  queda  ò bavelle  re- 
fcritto  con  negativa  , ò con  affermativa 
condizionara  non  poreflcro  ricorrere  ad  al- 
tra Congregazione,  e che  oltre  la  nullità 
di  ciò  , che  impetrafiero  , e le  Parti,  ed 
i Procuratori  loro  , e Sollecitatori  fbffer 
puniti  ancor  colla  Carcere , e ciò  adeffet* 
to  di  raffrenare  la  petulanza  de’  Chiedi- 
tori irragionevoli  , i quali  fi  figurano  di 
cambiar  ragione  con  cambiar  Giudice,  e 
di  fiancare  la  Parte  con  raggirarla  con  di- 
verfitàdi  Ricordi.  E perchè  la  Segnatura 
di  Giurtizia  è il  Sovrano  Tribunale  dal 
quale  fi  commettono  a’ Giudici  le  Appella- 
zioni colle  Claufule , che  ò fòfpendono 
l’efecuzione  delle  Sentenze  dafe  da  quello 
della  prima  irtanza,  in  calo,  che  fieno  fo- 
fperte  di  nulle  , e d’ingiurte,  òcheladefla 
efrcuzicme  non  fi  ritarda  in  cafo.djverfo, 
riufeiva  grave  alle  Parti  di  ricorrervi  , fù 
d’ordine  del  Papa  importo  dal  Cardinale 
Chigi  , chen’era  Prefetto  , che  fe  la  Cau- 
fa non  formontava  il  valore  di  cinquanta 
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AfiKO  fcu<i'  quinto  alfe  cola , che  contendevafi , 
1691  le  Appellazioni  fi  ricevefiero  dal  di  lui  Au- 
ditore , fenza  efporrei  Litiganti  aldifpen- 
d'10  d’informar  i Prelati  , che  dodici  com- 
pongono la  Segnatura  piena  , e come  an- 
cora haveiTe  le  facoltà  per  reintegrare,  b 
annullare  le  inibizioni  , che  i Giudici 
Ordinari  barellerò  date,  ò indebitamen- 
te rirocate  , e che  le  Commefiioni  , che 
face  vanii  preferì  vere  di  confenfo  delle  Par- 
ti , i Procuratori  di  elle  non  vi  potettero 
acconfefltire  fenza  fpeziale  mandato  di 
Procura  , fegnatone  il  Decreto  nel  mefe 
di  Luglio.  Anche  un’altro  abufo  ne’ Giu- 
dizi Civili  fh  rapptefcntato  ad  Innocen- 
zio  , eoa  urgenza  di  provedimenti  , ed 
«gli  ve  lo  applichi  con  quella  caritatevole 
applicazione  , che  fò  connaturale  al  fuo 
gìultilfimo  cuore  abbonente  de’  rampolli 
, delle  liti,  le  quali  in  mano  a’  cavillo!!  Dot- 
tori fi  fan  nafeere  colla  felicità  di  una  prole 
nuoKrofa  per  infelicità  delle  Pàlli',  che 
debbono  inalbarli  col  fangue  de*  difpendj . 
Quello  era  intorno  alle  cautele  deli'  An- 
gelo, additate  da  quelfemofo  Legilta,  ac- 
ciocché un  Mandato  Giudiziale  rilafciato 
dal  Giudice  coatro  i Beni  di  certo  debito- 
ri non  potette  efeguirfi  fopra  altri  ò à lui 
non  appartenenti , ò che  come  Erede  be- 
nefiziato baveva-  titolo  di  pottederlidiverfo 
dal  nome  di  erede  del  debitore  legicimo . 
Sopra  qoetto  legale  provedimcnto  , l’ufo  , 
ò pò  ufo  erafi  introdotto  di  far  l'allega  no- 
ne , b notificazione  di  tal  cautela  avanti  di- 
verfo  Giudice  da  quello  , che  haveva  de- 
cretatoti Mandato,  forzato  il  Creditore, 
dopò  hàver  vinca  'la.  'lite  di  principiarne 
una  nuova  avanti  un  Giudice  non  infor- 
mato , onde  per  farli  valere  piò  fpedita- 
monte  la  vittoria  riportata  coi  parere  di 
una  particolare  Congregazione  , decretò  il 
Papa  , che  fiutili  cautele  fi  portattero  allo 
fletto  Giudice  detta  Caufa , che  procedette 
à dichiarare  fe  df  ragione  harevano  luogo 
da  impedire  Fefecuzione  ò fetta  , 6 pre- 
parata , al  qual’  effetto  né  par  fi.  conce- 
dettero le  inibizioni  - fe  prìnru  chi  là  chie- 
deva non  giuAtficava  il  titolo  del  fan  puf' 
fcfto  fopra  fecola  , che  ò erafi  folto  porta 
aU’efixuzìone  , ò era  imminente  il  fot  ra- 
partela, £ perchè  talvolta  fe  povertà  da' 
Debitori  impetrava  dilazioni  da’ Giudici, 
dette  quinquennali  di  confenfo  detta  mag- 
gita-  parte  de'  Creditori  .femafixiatnveva' 
introdotto  /«ha'Ifrà  etti  bavette  luogo  la 
ritaglia  di  luipet  il  fuo  credito  dotale, 
«alvohafittizta  , ie  dovendoli  bave!  riguar- 
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do  non  a*  Capi  de’Creditori , ma  alle  fom-  jtNNO 
me  de’  crediti , per  trarre  la  maggior  parte  1692 
al  confenfo  della  dilazione  , quel  della  mo- 
glie coftituiva  la  porzione  piò  riguardevo- 
le, e quindi  con  colluttane  maniferta  , per- 
chè da  etta  non  poteva  lo  iteflb  debitore 
haver  molertìa  coattiva  in  fraude  degl’ al- 
tri confeguiva  la  dilazione  , c fù  perciò 
decretato  , che  fra’  Creditori  confenzìenti 
alla  dilazione  , la  moglie  del  Debitore  non 
fidontattc,  firmatoli  Decreto  il  dì  decimo- 
terzo  di  Luglio . Parimenti  l’Affidaerautl’ 
altro  capo  inconvenevole  alla  rettitudine  . 
Importa  etta  un  Privilegio  concetto  dal 
Papa  a’  Padroni , ò Collodi  degl’  Armen- 
ti , che  fi  fono  da  etti  attignati  al  mante- 
nimento della  Grafcia  di  Roma  , ed  ot- 
tengono perciò  nn*  Indulto  di  non  poter 
ettcr  indettati  da’ Governatori , e Giudici 
de*  luoghi , per  i quali  fanno  pattàggio  per 
condurre  il  bettiame  affidato  a’ pafeoh  delle 
montagne  ; onde  fuccedeva  , che  tali  affi- 
dati rimanettero immuni  da  correzione  per 
le  lorofcelleraggini , ò per  i loro  debiti  , 
e pure  andavan  la  State  vagando  per  le 
Provincie  Montane  di  tutto  lo  Stato,  fac- 
comettendo  i femìnati , dilapidando  i frutti 
con  una  fpeziedi  dialettica  oftilitàfugl’ oc- 
chi de’ Governatori  , che  havevano  mon- 
che le  braccia  per  infrenarla  , onde  con 
Decreto  del  decimo  giorno  di  Agotto  fit 
determinato  , che  il  Privilegio  dell’  Affida 
non  fi.  ettendefle  , che  fopra  le  robbe  affi- 
date, e fopra  le  oofc concernenti  lo  fletta 
Minillero  dell’ Affida  , e che  quanto  a’ 
danni  dati  dal  bettiame  fortino  gl’ Affidati 
efenti  dalle  pene,'  ma  non  dal  riftoro  del 
danno  al  Padrone  de’  Campi  danneggiati , 

* nè  -puro  dalle  flette  pene  le  il  danno  fof. 
fe  ttudiofo  , come  lo  è fe  i Cuttodi  dan- 
no prefenti  , ò fe  il  danno  fuccede  di  not- 
te fenza  laCuttodiadegl’  Armenti,  e- rid- 
eteli quanto  ftanite  illibata  hGiuftiziadel 
Papa  folla  fentenza  del  Savio  , che  vi  fo- 
no alcuni , che  convertono  il  Giudizio  in 
Adenzio , ed  altri  in  Aceto  , perchè  fin- 
giuftizia  Jo  rende  amaro  , e fe  dilazione 
acerbo. 

Piò  oltre  ancora  pafsò  fe  provida  mente  4 

del  Pontefice  Innocenzio  per  appianar 
quanto  fotte  potabile  fe  Arada  al  corfò  del- 
la Giuttizia  , in  mezzo  della  quale  fe  fot. 
tigliczza  , ò de’  Dottori  venali  , ò la  du- 
rezza  de',  Debitori  apre  talvolta  voraggini 
da  ingoiare  co'  difpendj  il  Creditore  con 
futuri*  ragione,  die  hà  in  mano,  ed  ef- 
fondo il  primo  ordine  di  quelle  machine 

fe 
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ANNO  la  r icu  fazione  (dt’ Gradici  conmfqlpette.ò 
l69t  prete!)  incom|KHs»ti;:  con  pereto  del  di, 
vcnteCrrioquj^to  d'.Agoftp  fi  diphjftrp;v  che 
non  fi  poteilqf  allegare.  fofperti  tuftji  Giu- 
WoIDl  dici  di  un  Tribunale  Supremo  , ,ma  uflo  j 
«tesi  per  »e*  ò due  de’  ergi i epe  lo.epmpoijgono  eiPOhe 
rJLt.ii,  diflicultandoli  dagli  Interpreti,  Uf^,'  firmi 
de’  -Teftimonj  l’Inquifiziocie  delia  .yarità  i 
~ quando  quelti  fbfler  Irà  e(ii-  dìfcprdjril  Giu, 
dice  ne  e legge  Ile  uno,.,  con  ricercar  „dalle 
parti  la  . nota  de'.  Gtmhdemi  .,  f-Dilfidem 
ti  > acciocché.  ciju-,lew(|e  perente  rigare 
i Te IU monj  iqqd^iani  i qucljopei^glu'.era 
pn’  oracolo  principale  agl’  ajttr  giudiziali 
era  la,  moltiplicitB.do’  Giudici,  pfrtjhè.ogiV 
Cp)l?gip;,  ogni  - Luogo  Pio  , ogn’Otqine 
di  pecione  haflei;*,  il  fuo  Giudice  <,:»od<J il 
pndtmmn  re  ideila; dite . (opra  la  competenza 
del  foto.,  rfolqwg,  un  grave  faltidiir.à.  chi 
doveva  introdurre  le  Caule  , ed  un  tal 
«fame  .occupava talvolta  più  rempodi quel 
che  ricercalle  là-,tlilJìn;zipnc  della  lite' fotto 
1 ogni  più  maturo  Giufoiccnte.  Redarono 
pertanto  con  Decreto  Papale  elite  ti  , tutti 
i Puvnegi , foppreflì-turti  i Tribunali. par- 
tieoi,ùr»  c ridótta  Ta-.iGiuiifdir.ipfie  adì 
termini  .della  Ragion  Gonpunfte-cioè'  ai' 
foli.  Giudici  Ordinatt-aii  l'uiardirtVaufc’  Car- 
dittali  Arci  preti  delle.  Safoiebe'.fo  queJle 
<ofo  lòie , che  fodero,  inpp^  tenenti’,  et  con- 
cernenti al  ferviziOrdclléiKil'p  Cljiefe,*  còli 
tklla  Congregazione,  fbptfolg  habbnea  -di 
Sane, Pietro.,!  e dell' alfre  Coogmgtetoni 
Card i ni  1 «ie , (blcmto , d Ducroró  l’ultimo 
giorno  di,  A godo-.  Quella,  regola  foforoliva 
dei.  libero  cotto  dcllariGiuRifcia  di  Ruma  « 
era  anfora  più  virola, -negl’ altri,  luoghi 
dello  -Stato ,Ecclejìallicorv  bc,’ql»liiv«n* 
carta,  figliata,  di-.up  Mànillfo  d' Romircol 
nome  di  Pa te n tè,  fratraeramq mattile ipet- 
lòne  con  titolo  di,, Patentati  deHa-Ghpnfi. 
dizione  de’  Giudici  ,Qrd*earj.y  f)  Lode  fai 
flicir*  ò Secolari.,  eiquiitdiJomwMdaquitl 
foro»;  che  hgveva  ■‘.lifbltà  di.'fiiliwttóenlfah 
doyqre.rendevanfi  arme  libati  dumgdi;  trin- 
co rtfcitziwf  ddl’- Ofldln  , con  ttup-uecudirie 
de’olV)|foli ,.  e con  pregiudizio  dèllaGmll^ 
zia  e Criminale  , e Civile  , e quiodiroon 
nofceotfo:  Junoctnifo  , che  di  «Ufo  «oh  fe 
ocnguò  h a ver  conto  léiirtdn  O.rendaad  nn 

folq»;Cbe.. pòrta  il  Carico  dd  Régg«ncrv 
todocakiji, volle  con-, Decido,  del, idi  yen- 
tsfirootuicó.di  Settembre  che  ogni  Prit 
villico  , iò  Patcntaroidii.quilCl'ógbaiT'ri- 
bupale.  Supremo  foggi W.lfo 'al!aìemreaio«e 
dal  ^mijdafravr . ndlt  -co fe  concernènti:! ài 
Minilforo  appoggiatoli  i ma  in  oggi  altro 
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cafo-Griminale , ò. Civile  fofle  óbtfopofto  ANNO 
al  proprio  Giudice  naturale,  ò Ca  .Ordi-  1691 
nano  Ecclelialtico  , ò Secolare , eccettuan- 
do da  quella  univerfalità  di  riforma  di 
Privilegi  i,  Patentati  della  Santa  Inquili- 
rione  , la  quale  haveòdo  neeelfità  di  nu- 
meroC  Miniftri  per  l’importanza  della  ma- 
tetta,  fpettante  al  fuo  foco  della  Fede  che 
eultodifee  , non  hà  poi  forma  di  dar  loro 
altro  ;Ajpend>o  , die  col  Privilegio  , che 
nè  pure  r^elee  di  perturbamento  àllaquie- 
re  pubblica  , non  foto  : perchè  chi.  viene 
eletto  à-rquel  fervjzio  è di  buon  collume, 
ma  perchè  hi  jl,  Superiore  protlimo.  c he 
è Klnquélitore  , che;  può  contenerlo  con 
follqcitiadme  di  proveditnenta  legale.  , et; 

Diriggevanfi  quelli  Decreti  ad  agevo*  5 
late  il  corto  della  Giufiiaia  ,,  ed  ralla  con, 
fetvazionfc,  della  quiete  ne’-Popoli,  là  falli- 
te ne  tranquilliti  de’  quali  è in  foltabza  ^ 
il  malli  aio  di  ; tutti  j penfieri  delPrincipe}  ».«!,.  "* 
« quipdi  jn nocenzioi  ptofegnendo-i  premo- 
veda  colli  ' polfibib  zelante':  applicazione 
volle  vedete  quanti b omicidi  luccedevaqd 
all’anno  riti  luoStltoj,  ,e  leene  contami  gm^i  dì 
aio  fami-  , ,che  ajriortàdii,  peftfando.al  dif.  [',iì’oi'"<i- 
fipanwntodelleiraaiiglie  , «he  pcr  ilùiccb 
fione  da’i  Padri  tali  a va  np  orfane.,  ecdelfc’ 
allre.,  «bfc  per  la  ebntumacia  degl1  ucmlcn 
ri  rimanevano  fenza  Capo  , e confiderstm 
do,,  che  l'agevolezza , che  trovavano  ,gb’ 
Omicidi,  oe'  Governa  nei. :(li  venuegtaziatl 
dalle  pène  incor/è.j:  ef,che  perco  tale, ipo- 
rama  efrhifee  arila  à delinquere^  coioBolla 
parùcolate  del  di  dccimcabrzo  di  .Maggio 
raffèclnandb  i preteriti  dtvifcri. fitti: ria; Por, 
■tefictjanteecllòri  aìCkivcrnareri  dolio  Staio 
JEcdefuftvco,  di.  iì)  grazia-; per  fimilindehl» 
•tj'K.òidii:epmn1uwr,lcBn  laqpeaa  corporale 
,in  pecunjaria  a dicbiptòiaudlér  aon  iolo 
detti.  Goveronoorrv:  magtf  ifkfli  CafoiBali 
Llgaitt  ,non  Imvoitdmipei  Ji’avi'enirc  incoili 
di  àar  .gnu»,  di  auióictlnc  i.oorn^btìZiO' 
ne,it>lReir. dt.oriucidioui  qbsndo-fofiddeii» 

bcretó  , cute  cammello afóel fata ùwptecojk 
dfifoo,.  ed  indfiftriaojilafit'ttado  paibntrinr.i 
dette  Ideatiti  iquanfaiagl  {omicidi  di  eri  Ha -i 
òdi  di%razo.4-ò  Ui  rprovoraApnoipee.rfo' 
fcfa,.  Ariti  •iogiuhferL  chc.  ijfoddecti.  <Reii 
nè  pure;  fodero  'Capaoiridt,  fitlvicond/altì  là 
temppvoa?  che  dortelTeM..  fo^letiere;  jfwrj 
rufottù  i)ò.!efii«M.^lfe  mewata.  pena. v ; dii 
chiara»  ^rdm infoile  li,  od-.inrondonabdeT. 
ed  limpcraiuraiaillc,  fe  iton  tóllu  .pieoetra, 
dell»^(foHa;;foa.  Podellà: Papale  ^itippcapr 
do  »;cd  annullando  pgni.^tretefo  Indulr. 
tOf-òi  Confort  Udine  {•  eh?  detti,  tingati  re 

e Go- 


C T E"'  DEL  V IMPERIO. 


ANNO  a .Governatori  potettero  ha  vere  in  contra- 
1691  rio . i 

5 Riformate  le  facoltà  de'  Giufdicenti 
Temporali  per  imprimere  ne’  malviventi 
maggior  terrore  , volle  ancora  Innocenza 
riformar  quella  di  un  Tribunale  più  ìm- 
portante  , cioè  dello  Spirituale  , della  Sa- 
cra Penitenziaria  , che  affittita  dalla  Tua 
Confali»  de'  Teologi  , e Cattiti  per  con- 
ceffione  di  molti  Pontefici  godeva  podeflà 
riSu.'ta*1  agipia  , che  ftabilivafi  talvolta  per  af. 
a«ib ex.,  fegnathento  agli  Secretati  di  trovare  agevo- 
le  la  remiffionc.  delle  , pène  Spirituali  , e 
** *'  talvolta  Temporali  ancora  ; onde  il  terzo 

giorno  di  Settembre  fu  divolgata  la  nuo- 
va Conttttuzione  Appottolica,  nella  quale 
raffermali  la  facoltà  al  Maggior  Peniten- 
ziere di  affai  vere  i Penitenti  dalle  Cenfure 
riservate  alla  Santa  Sede  , òà  qualfì voglia 
Superiore-  Ecclefiattico  , per  quatti fìa  eccef- 
fo  , ò delitto.!  Regolari  nell’uno,  e nell’ 
altro  foro;  ma  gl’ Ecdefiattici Secolari , ed 
i Laici  nel  foto  foro  della  oofeienza  quando 
quelli  non  pollino  prefentarfi  al  Prelato , 
che  pronunciò  la  fen tenta  , purché  babbi- 
no  Soddisfatto  alla  Parte  oftefa  , ò almeno 
habbmo  debita  prontezza  à foddisfarla , e 
venendo  etti  à Roma  pollano  aflolverfi  pqr 
conseguire  le  Indulgenze  , da  dove  fe  fi  ri- 
mettano a’  loro  Giudici  , e fe  tta  immi- 
nente il  pericolo  , canto  l’Alioluzione  polla 
loro  darli  . Limitarli  bensì  la  facoltà  Sud- 
detta rifpecta  a’  Cafi  rifervati  nella  Bolla 
della  Cena  del  Signore , le-  vi  fieno  incoili 
Principi,  Vefcovi , Prelati,  ò Giusdicenti 
Sovrani , ò pure  i Cardinali  , che  vivente 
il  Papa  trattaflero  dell’  Elezione  del  Suc- 
ceflóre  , ò che  nell’  Elezione  fattali  dal 
medelimo  follino  fiati  iftrafgrcflori  delle 
Conllituzioni  Appottoliche  . Anzi  nè  pure 
gl’  Attrologi  , che  predicono  i ■ faccetti  della 
vita  , ò mone  de’  Papi  , e nè  pure  ne’ 
Cali  di  violata  Immunità  Ecclefiattica,  che 
lian  pubblici  . Gl’ Eretici  occulti  pottono 
poi  aflolverfi  , ma  nel  iblo  foro  della  co- 
Scienza,  cosi  gli  Appoderi  della  Fede  quan- 
do nonhabbiano  complici  nel  loro  delitto, 

■ trafgreffarf  Regolari  dal  divieto  fatto  lo- 
ro di  donare -nulla  fuon  della  loro  Reli- 
gione , rendendo  co’  doni  complice  chi  1; 
riceve,  dichiarò  poterfi -quefto  aflolvere 
con  imporfi  di  far  qualche’  limofina . An- 
che t Violatori  della  Ciaufara  delle  Sacre 
Vergini  poterli  aflblvcrequando  il  cafo non 
ila  dedotto  alla  Còngregazione  de’  Vefctf. 
vi,  e che  i medettmi  Vefcovi  Diooefam 
del  Chiottro  violato  Ile  fieno  iaterccObh  , 
Temo  Quarto. 
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e Supplicanti . Proibire  eh’  etto  Maggior  ANNO 
Penitenziere  abn  deputi  Confetto»  alle  Mo-  169 z 
nache  , del  qual  Carico  fieno  incapaci  i 
Capuccini  , in  quei  luoghi  ne’  quali  vien 
loro  permeilo  di  confettare  . Quanto  alla 
facoltà  di  difpenfare  diSponerfi  , che  la  go- 
da nel  foro  della  Cofcìeaza  Sopra  ogni  Ir- 
regolarità per  la  capacità  degl’ Ordini  , e 
de’ Benefizi,  così  cogl’ Eretici  , e cogl' Ap- 
portati della  Fede  , purché  per  la  gravirà 
del  cafo  non  fi  dovette  rimettere  alla  Sacra 
Iuquifizione.  Cosi  cogl* Ordinati  malamen- 
te nel  fòro  della  coibenza  imminente  gra- 
ve Scandalo  fe  non  fi  difpenfaflecon  etti, 
ancorché  follino  Itati  promoffi  con  fimo- 
nia.  Rifpetto  poi  a’  Simoniaci  Benefiziati 
fotte  concili  lecito,  fe  fotte  accaduto  il  de- 
litto per  ignoranza  , 6 che  occorreflè  con- 
validarci! Titolo  df’  Benefizi  conseguiti  in 
concorfo,  Senza  però,  che  polla  condonare 
i frutti  mal  percetti . Rifpctto  a’  Vefcovi , 
che  non  h avellerò  pigliata  la  Confàgrazio- 
ne  in  tempo  prefitto  da’  Sacri  Canoni , ed 
ancora  co'  Regolari  , abilitandoli  agl’ Or- 
dini, agl’Offizj  , e Benefizi,  a’qualifof- 
fcro  per  altro  incapaci  per  Irregolarità  ri- 
spetto al  foro  della  cofcienza  , ed  anco  ri- 
spetto all’  efterno  Sentiti  i loro  Superiori  . 

Che  fe  un  condannato  bandito  , ò inquisi- 
to Secolare  volctte  pigliar  l’Abito  Religio- 
fa  , e fotte  irregolare  , polla  difpenfare  con 
etto  lui  concordata  la  Parte , ed  il  Fifco  . 
Rispetto  al  Matrimonio , purché  l’impe. 
dimento  non  Sia  dirimente  , ma  falò  im- 
pedimento del  medelimo  , polla  difpenfare 
anche  fe  fatte  contratto  fra’ congiunti  in  Se- 
condo grado  di  parentela  , ma  Sólamente 
dopò  di  un'  anno  , che  fu  contratto  , e 
negl’alrri  gradi  per  la  nullità  della  difpen- 
fa  Ponteficia  ottenuta  , ò con  efpreffione 
fai  Sa  , ò con  haver  taciuto  il  vero  ; Pari- 
menti poter  difpenfare  Sopra  l’affitiità  pro- 
veniente da  colpa  di  fornicazione  , e nell’ 
altro  impedimento  dello  ftefo  matrimonio 
chiamato  Crima'tt  , quando  uno , ò amen- 
due  i maritati  fi  machinano  la  morte 
per  altre  nozze  , e benché  e quello  , ed 
ogn’ altro  impedimento  havettè  annullato 
il  matrimonio , di  poterlo  rivalidare , e di- 
chiarare la  prole  nata  per  legiritna  . A' 

Voti  ancora  effondersi  la  facolrà  del  Pe- 
nitenziere Maggiore  , permei  tendolèli  di 
attòlvereda’  Voti  (implici , benché  giurati , 
con  commutarli  in altr’ Opera  Pia,  ancor 
l’obbligo  del  recitamento  delle  Ore  Ca- 
noniche rtante  l’impedimento  di  adempir- 
lo , cambiandone  l’adempimento  in  altre 
Fff  Ora- 


xto  ANNALI.  DEI/ SACERDOZIO, 


ANNO  Orazioni  . Poter  ancora  àrt'olvere  da  giu. 

169»  raincnco  nel  farn'dclla  cofcienza  certame 
l'altrui  pregiudizio..  Cho-fe-un  Penitente 
fi  accularle  di  ritener  robba  d’altri , e che 
il  derubbarp  forte  incerto , poterloaflólvere, 
imponendole  limoline  a’  Poveri  , 6 altre 
Opere  Pie  . Permetterli  ancora  di  condo. 

- sare  le  Doti  dellinate  per  furtidio  alle 
Donzelle  Vergini , e che  l'haverte  conlè- 
guire  chi  era  sfiorata  da  un  tale  giglio  , 
purché  ferva  indi  incontaminato  il  letto 
maritale  Ed  in’ (ine  darteli  autorità  di 
decidere  lopra  i Cali  dubbiofi  col  Conli. 
glio  de’  proprj  Teologi , e Dottori . Tale 
t la  iòltanza  delle  facoltà  della  Sacra  Pe- 
nitenziaria riformata  dall’ampiezza,  nella 
quale  già  rtendéafi  , per  miglior  Culto  del- 
la Dilc'pliron  del.  Cnilianeiima,  sntco'eo- 
cicamemo  della  prelènte  Cooflàtuzwne.  t 
7 Non  dettero  i Regolari  quell'  Anno,  che 

^in  folo  (oggetto  dt  formar  d’intorno  ad 
erti  nuove  Regole,  à rilerva  di  una  fe- 
.quela  del  difconcio  accaduto  l’Anoomirtc 
lèicento , e ottantatotro  nella  Celebrazio- 
ofciH™e  ne  de*  Capitolo  Generaic  de’  Mmori  Ot 
j.i- fervami  di  San  Franedcu  , celebrato  in 
'Àpni.p.  .Roma  , nel  quale  La  Nazione  Francete 
rnbuii.  prtte(e  l'^kemativa  per  i proprj  Nazionali 
pelle  Cariche  ,.od  Oriizj  -delia  Religione, 
li  maggiori  de’  quali  la  .confuetudine  face- 
va diltribuire  agri  Spagnuoli  , rd  agl’ Ita- 
liani , per  lo,  più  Vallarti  del.. Rè  Catto- 
lico , c trovando  collante  negativa,  quat- 
tro di’  Vocali  della  (Iella  .Francia  parti- 
-reno  lènza  volere,  trovarli  alla  Celebra- 
zione delle  Selhoni  ,,  e rendere  ubbidien- 
za al  nuovo  Generale  ; ma  indi  pentiti 
dell’errore  fi  efebirono  di  .ritornare  all’ 
unione  del  Corpo  della  Religione , e per- 
ciò avvocando  ri  Papa  à se  dello,  ed  alla 
Santa  Sede  ogni  controverfia  , iropofe,  che 
fortino  adoluti . A quello  Indulto  conce- 
duto per  pochi  Frati  ip  ne  accoppiò  la  Ca- 
drà l’ontchda  uno  per.tiuti  i Parochi  , 
anzi  per  tutti  *j  Popoli  loro»  atccfochè 
gravandoli  le  Parochie  dalla  Dataria  Ap- 
pollohca  con  annuali  Pendoni  , i Parochi 
Titolari  rimanevano  poi  impotenti  .all, 
adempimento  di  una  delle  principali  par- 
ti della  loro  Cara  Poderale  , cioè  dt  foc- 
corrert  con  limoline  r .Poverisdcl  proprio 
.Ovile,  onde  (otto  11  dì  «mieti mo, di  No- 
vembre impofe  al  Cardinale  Panclatichi 
fuo  Datario  di  àftenerfi  in  avvenne  diri, 
cevcre  fupplidie  pecr  qualfifià  ri  ferva  di 
Penfione  , ò- diminuzione  de’  frutti  lopra 
le  Parochie  d*  conferirli , tanto  fc  la  Col- 


lazione fpetnfle  alla  Dataria,  quanto àgF  ANNO 
Ordinari  Diocefàni , ancorché  le  Parochie  1691 
fortino  dì  Padronato  Laicale , dimoflrando 
cosi  di  prezzar  più  il  ftfrvegno  de’  Popoli 
lontani , che  le  querele  de’  proprj  Mini- 
(bri , e ; Serventi  principali  , a’  quali  invo- 
larla li  l’alpetrativa  delle  Penfioni , -che  1« 
poi  1 Parochi  non  adempiono  'al  loro  de- 
bito lenza  erter  Limofinieri , tutta  la  colpa 
fi  rifonde  in  erti.  ■•■■■>  .u  : 

E' Iti  ben  fervente  Io  dimoio  della  .Ca-  * 
rità  d’innocenzio  in  quella  importante  par- 
te della^Cura>  fttfloraJc  , cioè  del  fovve- 
gno  a'  milèpabili  y perchè  quell’  a»no  die- 
de  elecuzione  ad  una  fanta  idea,  prefitte-  s««”.  ' 
vole  ad  erti,  ed  lai  Pubblito  . •Volle  dun- 
que- , ‘che  fi  iàcerte  un  diligente  cfame 
quali  dè’  Poveri  mendicanti  Ibflero  tratti 
nella  tniferia  , ò -dalla  feiagura  , è - dalla  lo  fflio^ai 
poltroneria  , 0 fgttafene  la  recognizione' in  r.u'A/di 
Roma,  quelli  , che  fubono  trovati  vera-  ' 

mente  impotenti,  per  .vecchiaia  , perdifet-  »«' 

•b»  corporale  ,ì'òi.per  infermiti  col  nome 
d’invalidi  y inferrò  à sè  di -provedere  di 
alimenti  , e quelli riconolciuti  abili  ajla fa- 
tica furono  proferiti!  come  infingardi , va- 
gabondi , c frodatori  delle  limoline  , ohe 
fot  traevano  a’  veri-, 'Poveri  , non  lenza  pec- 
cato , proibendo, loto  di  quell  uare  per  la  Cit- 
tà fotto  pena  corporale  , ed  à tutti  anche 
invalidi  per  le  Olirle  con  imer rompimen- 
to delle  Orazioni  de’  Fedeli  L Per  i veri 
invalidi  poi  fece  apparecchiar  loro  il  pro- 
iprio  Palazzo  del  Latcrano  , acciocché  ivi 
rinchiufi  con  fegui fiero  gl'  alimcpci  , e fi 
efcrcifafserD.ndU’ Opere  della  Pietà  GrilHi- 
na  , fatta  la  fepi razióne  degl’ -Uomini  dal- 
le Doanc  , e proveduto  quel  nuovo  Ofpi- 
zio  A ppolloiico.  di  ; ba  fievoli  , 'e  confiderà- 
b'ili,  rendite,  fotfo  la  protezione  c' dir» 
ziooe  de’  Cardinali  Deputati , Fù  ccnfura- 
ta  al  lb)iio  quella  pia  determinazione  di 
ridurre  l’antica  Rcfioenza  Papale  -per  a fi  lo 
di  gente  ìnfima  , e che.  forfè  per  il  pro- 
prio mal  vivere  «rafi  ridotta  mtferabile  , 
ma-ichiera  ihllruito  nelle  leggi  , colle  quali 
Ja  One  la  ihi  ogm  Secolo  li  foce  pro  vedi, 
rricede’  Poveri,  applaudì  còme  fanta  l'idea 
del  'Papa , ilquale.liavendo  i Tuoi  tArcieri 
pcr.*gu»rdia  , come  Principe  Temporale  , 
madcavali  -poi  la  guardia  come  Vefcovo  , 
gl’  Arcietl-v  c.  Gullodi  de’  quali  Tono  i Po. 
veri  raccumandatrallaJoro  Carità,  e quin- 
di non  fù  ìneonvenevole  di  dar  loro  il 
Quartiere  ne^i «proprio  Palazzo  Appo  11  oli- 
co  , eoo  altrctanta  lode  quanto  brafimo 
meritava  Economica  anteriore , che  ha- 
, v veva 
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E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  veva  convertiti  quegl’ appartamenti  in  ma- 
1691  gazeni  da  grano  . Tutto  ciò  venne  rego- 
lato providamente  da  varj  Editti  delCar- 
dinaie  Vicario  , alzando  quell' efempio  in 
profpetto  all’ imitazione  de’ Vefcovi  infe- 
riori  , i quali  dallo  ftefso  Pontefice  ven- 
nero follecitati  à sì  pii  provedimenti  nelle 
, loro  Diocefi  , inculcata  loro  sì  Tanta  Cura 
con  zelantilfima  efficacia  , e con  inltru- 
zioni  divulgate  alle  llampe  , e con  non 
poco  profitto  , e de’  veri  Poveri  , e delle 
Città  efpurgate  da  fittizj , animandoli  il 
Papa  con  concetto  fopramodo  caritatevo- 
le , perchè  diceva  , che  i Poveri  erano  i 
Tuoi  Nipoti  , dachè  de’  Carnali  non  ne 
haveva  , e non  ne  voleva  , con  adempire 
à quello  modo  le  parti  di  primo  Vefcovo, 
che  fendo  il  Difpenficre  delle  Grazie  Di- 
vine ne’  Sagramenci  , ed  il  Correttore  de’ 
difordini  della  Carità  , le  Tue  grandezze 
debbonoefser  ilTeforo  de’ Poveri  , eie  di 
lui  beneficenze  rafscgnamento  del  me- 
rito. . . 

9 Erano  quelle  le  applicazioni  del  primo 
Anno  del  Ponteficato  memorabile  d’inno- 
cenzio  , ma  non  lo  divertivano  da  altre 
meno  importanti  , ma  pure  gravi  per  uti- 
B.hHf"’  'e  pubblico  . A tal  oggetto  Itabilì  con  E- 
ditto  del  Cardinale  Altieri  Camerlengo 
libero,  e franco  il  Portodi  Civitavecchia, 
che  aprefi  alla  Spiaggia  del  Mar  Tirreno , 
«ET*  quaranta  miglia  da  Roma  , à cui , ed  à 
tutto  lo  Stato  Ecclefiallico  poteva  riufcire 
• ■ utiliffimo  emporio  ; col  vigore  dello  Hello 
Governo  Editto  rrgolavali  il  pagamento  de’Dazj, 
j'"£  il  provedimento  dell'  Annona  , il  Salvo- 
condotto  per  i Trafficanti  per  ogni  delit- 
to , ò debiti  contratti  fuori  del  Dominio 
Ponteficio  , e come  penuriava  quella  Ter- 
ra  in  fico  ballo  , e falmallro  di  acque  da 
bevere  , fece  intraprendere  la  collruzione 
di  un’  Acquedotto  da’  Monti  della  Tolfa  , 
fotto  la  provida  direzione  del  Cardinale 
Benedetto  Panfilio  ; onde  proveduto  il 
nuovo  Emporio  di  Porto  Capace  di  For- 
tezza , ò fia  Cartello  , per  ficurezza  di  li- 
bertà per  concordi  , di  magazeni  per  le 
merci  , di  acqua  per  gl’ uomini  , l’effetto 
commendò  l’applicazione,  e ne  rendè  ce- 
lebre la  previdenza  , gl’ effetti  della  quale 
lì  e (telerò  anche  per  il  formale  à prò  di 
una  Città  piò  riguardevole  delloStato  Ec- 
clcfi  a dico  , cioè  di  Fermo  . Fù  erta  per 
l’avanti  governata  dal  Cardinale  Nipote 
del  Papa  per  didinguere  quei  benemeriti 
Cittadini  dal  rimanente  del  Vaffallaggio 
Ponteficio  fotto  un  Prelato  con  Titolo  di 
Tomo  Quarto . 


Vice-Governatore  , e mancando  ora  nel  ANNO 
Ponteficato  prelente  fenza  Nipoti  la  con-  >691 
fueta  forma  del  Governo , deputò  fotto 
il  terzo  giorno  di  Gennajo  una  particola- 
re Congregazione , à cui  doveva  quel  Go- 
vernatore riferire  le  contingenze  del  Go- 
verno, facendone  Capo  il  proprio  Segre- 
tario di  Stato,  Cardinale  Fabrizio  Spada , 
e datoli  Confultori  alcuni  Prelati  della  Ca- 
ria , acciocché  e la  Città  di  Fermo  rite- 
neflc  i Tuoi  Privilegi , e la  Giuffizia  ha- 
vedi  l’ottima  direzione , come  il  Papa  ne 
haveva  e per  effe  , e per  ogni  altra  dello 
Stato  fuo  Temporale  il  piò  vivo  , e fer- 
vente zelo. 

Dirizzava  così  il  Pontefice  Innocenzio  io 
gl’atti  della  fua  Previdenza  rrfpetto  alla 
Cura  Spirituale  , e Temporale  del  fdb  Sta- 
to , ma  le  contingenze  del  Mondo  forza- 
vaio  à (tenderli  ancora  piò  in  la  per  i per-  E* c"»*- 
turbamenti  raccontati  d’Italia , à fomento 
de’  quali-' l'Inviato  Francefe  Rabenac,  do- 
pò havere  fperimentati  vani  gl i sforzi  del- at- 
ta fua  eloquenza  con  effo  lui  in  Roma  , [2JLÌL 
pafsò  a tutte  le  Corti  de’  Principi  Italiani, 

Parma  , Modona  , Mantova  , Firenze  , ì-au . 
e Genova , e finalmente  à Venezia , dovè 
trovò  la  liefTa  indifferenza  , non  volendo 
nell'uno  caricarli  d’imbrogli  per  quella  di- 
verfione , che  fe  poteva  riufcire  profitte- 
vole alla  Francia  per  veder  moltiplicati  gl* 
avverfarj  a' propri  nemici  , poteva  piò  age- 
volmente caricar  di  nemici  prepotenti  qual 
erano  i Collegati , chi  rimaneva  fuori  della 
bugi»  odile  , come  neutrale,  e quindi  piò 
tolto  foffrivafi  da’  Potentati  metterli  l'ag- 
gravamento de’  quartieri  rendutofi  piò  af- 
pro  fotto  la  direzione  del  Succedere  Im- 
periale , Comminano  Caraffe  , che  fò  il 
Conte  Malfimiliano  Breuner , che  per  fi- 
dato impofe  la  feverilìima  Taffa  di  tre 
feudi  d’oro  per  ogni  famiglia  abitante  ne- 
gli Stati  de’  Principi  feudatari  dell’  Impe- 
rio , ilchè  importava  una  lutt-uofa  defla- 
zione delle  medelìme  , non  valevoli  le  que- 
rele , e le  lagrime  de'  Popoli  à render  piò 
mite  tanta  acerbità  di  rigore  , che  indi  li 
aumentò  inapprenfione  , quando  Rabenac 
delufo  fopra  l’idea  di  collegare  col  fuo  Rè 
Luigi  i Principi  fuddetti  , prOtclìò  loro 
pretender  pari  fudidio  per  la  Francia , che 
pagava  fi  all’  Erario  Imperiale  , e come  le 
minacele  , che  efeono  dalla  forza  non  fu- 
rono mai  vane  , non  può  riferirli  à quale 
aqgudia  fetale  li  trovadore  condotti  i Po- 
poli  di  Lombardia  , e quanta  afflizione 
ne  rifentidc  il  pio  cuore  del  Papa  , cbé 
F ff  1 fopra 
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ANNO  (opra  tali  afprezze  praticate  contro  effi  lo 
1691  affliggevano  due  particolari  , ed  importan- 
ti al  l'uo  Carico  Pa fiorale , ed  alla  fua  Di- 
gnità Ponteficia  , ed  inculcava  perciò  a’ 
fuoi  Nunzj  nelle  Corti  di  Vienna , e di 
Parigi  per  l'opportuno  rimedio,  checonfi- 
deravafi  proprio  una  Tregua  per  le  cole 
d’Italia , fe  la  Pace  non  poteva  confeguir- 
fi,  e racconteremo  à Tuo  luogo,  ciò,  che 
in  efecuzione  di  tali  Ordini  fi  operafie  in 
Francia  , di  dove  flimavafi  d'incontrare 
la  maggior  durezza  (empre  maggiore  nella 
maggior  forza  . La  prima  delle  due  cagio- 
ni dell’ afflizione  del  Papa  era  il  fentirele 
Città,  e Stati  del  Piemonte  ripieni  di  Ere- 
tici , e quelli  fletti  , chela  pia  giufliziadi 
quel  Duca  haveva  perfeguitati  come  tali 
nelle*Vallide’  Barbetei  , rimaner  allora  al 
Tuo  fervizio  coperti  dalla  fua  autorità  pro- 
tervi ne’  loro  errori , con  efercizio  pubblico 
dell’  Eretta , con  tanta  ofeurità  della  gloria 
acquiflatafi  , e con  tanta  deiezione  del  fòro 
della  Chiefa  , ch'erafi  armato  filila  fua 
medefima  afliflenza  per  comprimerli  fe 
non  ravvedevanfi  . Parlò  indi  con  acerbe 
dogliente  al  Refidente  di  Savoja  in  Ro- 
ma , efaggerando,  che  da  ogni  altro  fi  fa. 
rebbe  afpettato  un’  Indulto  si  efecrahile 
fopra  l’efercizio  pubblico  in  Italia  dell' ere- 
tta , che  dal  Duca  di  Savoja,  ch’erafi  tan- 
to fegnalato  nel  zelo  per  la  Religione  Cat- 
tolica ; ma  come  egli  renevafi  aogufliato 
dalla  prepotenza  Francete  , tenevafi  con- 
dotto à quella  ceccffità  , che  rende  lecita 
ogni  tolleranza,  aderendo,  che  quando 
eira  è eftrema  per  la  propria  difefa  , que- 
llo rifpctto  come  di  diritto  naturale  vince 
ogni  altro  , ed  ancora-  l’Ecclefiaflico  , dal 
quale  veniva  configliato  ad  opprimere  l’Ere- 
tta fe  potette.  .< 

11  L’altro  capo  per  cui  agitava!!  l’animo 
del  Papa  procedeva  dalla  Germania,  dove 
la  moltiplicità  de’  Principi  , che  ne  com- 
pongono il  corpo  apriva  l’adito  alle  prati- 
£'c"*"  ohe  e dell’ Imperatore,  e del  RèCriftia- 
nittimo  per  trarne  i piò  nel  loro  partito, 
ed  ettendofi  aumentata  la  parte  della  fa- 
Fon4iiionc  miglia  de’  Duchi  di  Branfuich , procuravafi 
dalla  Francia  di  haverlafeco,  allettandola 
colla  profufione  dell’oro  , e l’Imperadore 
fc-*™-  efibendoli  Titoli , e preeminenze  le  più  ri- 
sniuid. . guardevoli  dell' Imperio  , nel  quale  la  Di- 
gnità Elettorale  fendo  l'oggetto  più  appe- 
tibile , fece  Ccfare  efibirla  al  Duca  di 
Annovar  , che  è Capo  della  Famiglia  fud- 
detta,  e perchè  già  tutti  i luoghi  dei  fét- 
te primi  Elettori , e l’ottavo  aggiunta  eran 


pieni  , propofe  di  eriggere  , e fondare  il  ANNO 
nono  per  riveflirlo  di  si  fpeciofa  preroga-  1691 
tiva  , come  fucceflivamentc  fù  efeguito  , 
preféntandofeli  il  Baron  di  Grad  per  ri- 
ceverne rinveftitura  , come  gliene  fìt  fpe- 
dito  l’Imperiale  Diploma  . Sorprefe  queflo 
ragguaglio  il  Papa  , e ne  confiderò  il  fatto 
come  lefivo  della  propria  Autorità  Ap- 
poftolica  , e come  pregiudiziale  alla  Re- 
ligione Cattolica  , (timandottil  Ducanuo-  - 
ve  Elettore  più  rotto  di  genio  , che  di  Fe- 
de Cattolico , e fece  in  confeguenza  poe- 
tare aire  doglienze  à Ccfare  , col  quale 
pattando  ottima  corri fpondenza  non  potè- 
va  fe  non  riuscirli  molto  acerbo  di  riceve- 
re aggravamento  con  una  notizia,  che  in 
un  punto  offèndeva  la  Maeftà,e  ragioni 
del  Sommo  Ponteficato , e la  fletta  Reli- 
gione , e fù  perciò  ftefa  una  Scrittura , la 
quale  in  foftanza  conteneva  : Doverli  di» 
figgere  le  contingenze  dell’Imperio  Ger- 
manico-Romano  colle  regole  colle  quali  fù 
fondato  , nè  cadere  concetta  , che  dopò 
efier  tettato  ettinto  l’Imperio  Romano-  v 
Greco  non  fi  fotte  introdorto  tnecodo , e 
norma  diverfa  nel  nuovo  Imperio  nella 
Perfora  di  Carlo.  Magno  , il  quale  non 
havendolo  acqui  fiato  nè  per  Succeflìonc 
Ereditaria  , nè  per  forza  di  Armi , ma 
coi  Decreto,  ed  Autorità  Appottolicadcl 
Pontefice  Leone  Terzo , da  etto , e da  fuoi 
Succefiori  furono  prefitte  le  Leggi  per  la 
Succeflione  quando  la  morte,  ò altro cafo 
rendette  il  Soglio  Imperiale  vacante  , co- 
me fi  ottèrvò  nella  Serie  de’  Celati , che 
dopò  di  lui  vi  fedettero  , i quali  tutti  do- 
mandarono , cd  ottennero  l’AppoftoIica 
Confirmazione  , finché  il  Pontefice  Gre- 
gorio Quinto  volendo  onorare  la  Nazione 
Alemana,  d’onde  era  nato,  conftituì  per 
Bolla  gl'  Elettori  Principi  Germani  , ne’ 
quali  trasferì  il  diritto  di  eleggere  l’Jmpe- 
radore  rifervatoà  sè  , ed  a'  Succefiori  quel- 
lo di  confirmare  l’Eletto  , e di  accedere 
col  proprio  Voto,  ò Gratificazione,  à chi 
più  li  ptaoefTe  in  calò  di  parità  di  Voti, 
e di  diferepanza  degl'  Elettori , ò nell'  fi- 
lezione  di  due  con  pari  Voti  in  perpetuo 
documento , che  la  fondazione  dell’  Im- 
perio preveniva  , e doveva  regolarfi  , e 
comporli  dal  Giudizio , ed  Autorità  della 
Sede  Appottolica  , c quindi  fe  flimavafi 
conferire  alla  quiete  dell’Imperio  l’accre- 
feere  il  numerodegl’Elettori , non  àCefa- 
re  , ma  al  Papa  appartenevano  la  ragio- 
ne, tanto  più  ne’ tempi  dell’ Eretta  come 
il  corrente  , acciocché  l’Imperadore  , che 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  dovevi  edere  l’Avvocato  (Iella  Chiefa  , il 
1691  Difenditore  del  Ponteficato,  nonpotefleri- 
conofcere  la  propria  cfaltazione  da'  Vocali 
fofpetti  , ò infetti  di  errori , ò nemici  del 
Papa  , del  Ponteficato  , e di  Santa  Chie- 
fa . Che  poi  un  tale  e fi  ratto  I fiori  co  ha- 
vefTe  il  fondamento  di  verità,  fortenerG 
da  numerofì  Autori  Iflorici  , che  adduce 
il  Cardinale  Baronio  nell’  Anno  novecen- 
to , e novantafei  , nel  quale  la  Bolla  fud- 
detta  fu  divulgata  , leggendoli  ancora  l’E- 
nunciative  delle  Lettere  degli  flcfli  Elet- 
tori fcritcein  diverfe  occafioni  a’ Pontefici 
Romani  riconofcer  efTì  la  loro  prerogativa 
del  Voto  , e preeminenza  Elettorale  dalla 
Santa  Sede  , onde  fuccede  , che  fé  Carlo 
Quarto,  ò altri  Imperadori  habbianocam- 
biato  metodo  nello  flatuire  in  altri  il  Vo- 
to medefimo , ciò  non  puole  pregiudicare 
all’anteriore  diritto  del  Papa  Fondatore 
dell'Imperio  , e Regolatore  dell’Elezione 
del  medefimo  ; e per  non  efibire  teftimo- 
nianza  di  Scrittori,  che  poflono  foggiacere 
à taccia  di  non  intera  limpida  fede,  eflet 
baflevole  il  teliimonio  del  più  veridico  , 
che  habbia  la  Gerarchia Ecclefiartica,  cioè 
di  San  Tomaio  d’ Aquino , cosi  inimico 
della  bugia  , che  contro  di  ella  ne’  fuoi 
ammaeflramenti  Teologici  hà  inveito  in 
forma  , che  reputando , ò per  piccolezza 
di  materia  , ò per  alcra  cirooltanza  trovarfi 
in  ogni  cofa  qualche  (cincillà  di  buono  nel- 
la menzogna  , lo  pronunciò- imponibile  , 
chiamata  perciò  incrinfecatnente  mala  , e 
pure  Dottore  sì  Claffìco rivendico  , sì  fin- 
cero  , che  meritò  il  foptunomedi  Angelo 
delle  Scuole  al  libro  terzone  Regimine  Pria, 
(ipum  riferifee  per  incontraflabile  la  detta 
Conrticuzione  degl’  Elettori  dell’  Imperio 
(labilità  da  Gregorio  Quinto  , tanto  ade- 
rire Sant’  Antonino  nella  terza  parte  della 
fua  Cronaca  ; tanto  Filippo  di  Bergamo 
nel  Supplemento;  tanto  Flavio  Biondo;  e 
tanto  Alberto  Cranzio  nel  libro  fecondo 
di  Sadonia  al  Capitolo  ventefìmoquinto  . 
Nè  corromperli  quefla  verità  da  tanti  Op- 
pofitori  fotto  la  Condotta  dell’ Apportata 
Matteo  Illirico  , ò di  Centuriatori  di  Ma- 
denburgo  , i quali  appoggiano  la  loro  con- 
tradizione  (opra  gl’  avvenimenti  (uccellivi 
alla  detta  Conrtituzione  Gregoriana  , al- 
legando , che  gl’  Imperadori , che  dopò 
furono  eletti , ciò  feguiffe  non  per  Voto 
degl' Elettori  determinati  dalla  Bolla  di 
Gregorio  , ma  da  tutti  f Principi , e Co- 
munità di  Alemagna  , e che  per  ragione 
di  non  vederli  erta  in  ortervanza  non  fia 
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erta  vera  . A queft’argomenfo  darfi  tre  ANNO 
convincenti  rifporte  , la  prima  delle  quali  1691 
è , che  per  verità  non  fù  dal  Pontefice 
fuddetto  riabilito  il  Settumvirato,  ò Col- 
legio Elettorale  de’  fette  Principi  Ecdefia- 
flici , e Secolari  di  Germania  , ma  de’ 

Principi  di  quella  Nazione  in  generale,  e 
volendoli  per  integrità  delle  Ragioni  della 
Santa  Sede  fe  non  dedurli , che  gl’  Elettori 
Ciano  riabiliti  perautoritàdi  lei,  refta  pro- 
vato il  pregiudizio  della  medefima  in  ac- 
crefcere  quel  numero  al  quale  fi  fono  pò- 
fteriormente ridotte  dei  fette,  che  richiede 
l’Approvazione  Apportolica  coll’ efame  del- 
la qualità  , e Religione  di  quello,  che  lì 
vuole  aggiungere  . La  feconda  rifporta  è , 
che  trattandoli  del  prefente  Stato  dell’  Im-  . 
perio  Romano  Germanico- Aurtriaco,  tut- 
te l’Elezioni  li  fono  celebrate  co’  fette 
Voti  Elettorali  , e non  più  , e colla  fuf- 
feguente  Conferma  de’  Papi  , onde  rifui- 
tava  lefiva  l'alterazione  del  medelìmo Col- 
legio Elettorale  per  numero,  fenza  l’alTen. 

Co  del  Pontefice . E per  ultima  quando  an- 
cora Tuffili»  per  verità  ciò  che  ferirtero  gli  e, 
Irtorici  , Sigiberto  Abbate  Ufpergenfe  , 
Ditmaro  , Lamberto,  ed  altri  addotti  dal  ' 
moderno  Sorbonifta  nella  parte  feconda 
del  Secolo  nono  , e decimo  della  fua  Sto- 
ria , nondimeno  i Cafi  , che  da  erti  deduce 
hanno  intrinfecamente  la  rifporta  , che  fi 
cerca  per  l’argomento  , mentre  deferivonfi 
tutte  l’Elezioni  degl’  Imperadori  (acceduti 
da  Ottone  Quarto  fino  à Federico  Secon- 
do , efTerfi  effe  celebrate  colla  prefenza  , 
contento,  ed  approvazione  de’ Legati  Ap- 
portolici  , i quali  poterono  difpenfare  colia 
loro  podcflà  delegata,  che  oltre  gl' Eletto- 
ri v’interveniflero  altri  Principi,  e Depu- 
tati delle  Communità  , forfè  per  onore  , 
ò col  Voto  confultivo  , ma  non  dccifivo 
nella  forma,  che  in  tanti  Concili  Ecume- 
nici fono  ftfdutigl’ Imperadori,  i Principi, 
e Patrizi  , ed  altri  Laici  à fola  onorificen- 
za del  Congreflo  fenza  ombra  di  podertà , 
ò di  Voto , e per  più  force  ragione  cflèr 
baflevole  , che  l'allegato  Sorbonifìa  s)  av- 
verto alle  Ragioni  de’ Papi  nelle  cole  con- 
cernenti  all’Imperio  Temporale,  confeffi 
nella  diferrazionc  decimafettima  del  fud- 
detto Tomo  , che  il  Cobegio  Elettorale 
riconofce  la  podertà  fua  in  certo  mododalla 
Sede  Apportolica  , per  giuflificare  la  que- 
rela del  Pontefice  Innocenzio  , e la  ledono 
delle  ragioni  toc  nella  Collazione  moderna 
torta  dall’  Imperadore  Leopoldo  del  nono 
Elettorato  al  Duca  di  Annover  fenza  il 

di 
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ANNO  di  lei  confenfo  , operando  il  dilfenlb,  che 
1691  ne  moftrò  colle  querele  fudderce  la  prefer. 
vazione  de’  Diritti  del  Pontcficato  Roma- 
no intorno  all’Elezione  de' Celari  per  l’Im- 
perio Romano-Germanico. 

11  Non  perdeva  nè  pure  il  Papa  l’atten- 
zione a’  progredì  della  Sacra  Lega  contro 
il  Turco  , c vi  fu  Tolleri  tato  da  un’  In- 
viato Straordinario  del  Rè  Giovanni  di 
Polonia  , che  fù  Carlo  Maurizio  Votta 
Italiano  , e Sacerdote  della  Compagnia  di 
Gesù  , il  quale  con  eloquentiffimodifcor- 
*j»n a.»  fo  li  rapprefcntò  , che  quanto  erafèrven- 
Rè  d’Vo’l . te  il  zelo  del  Rè  ad  operare  in  depreffìo- 
ne  del  Nemico  Comune  , alt  retanto  erano 
duri  gl’ odaceli  , cheladifunioncde’Gran- 
. di  del  fuo  Regno  opponeva  alle  fue  mof- 
fe  , nè  poterli  elfi  deprimere  fe  non  dal 
render  più  pingue  l’Erario  pubblico,  che 
in  dato  migliore,  e diverfo  dalle  prefenti 
angudie  , poteva  dar  polfo  al  Rè  folo  di 
operare  fenza  l’ajuto  di  altri , e che  per- 
ciò dirizzava  le  fue  preghiere  al  Capo  del- 
la Religione  per  compatimento  , c per  foc- 
corfo  , pronto  e(To  à dare  il  fangue,  quan- 
do altri  contribuidero  l’oro,  fenza  del  qua- 
le  confèdavafì  inabile  à ridurre  in  edetto 
quelle  grandi  idee  , che  per  gloria  del  no- 
me Crifliano  haveva  edò  concepute  ge- 
1 molle  con  si  chiare  Vittorie  , che  haveva 

riportate  fopra  i Barbari  nemici  della  Cro- 
ce . Fù  il  Votta  afcoltato  benignamente 
dal  Papa , ma  trovandofi  egli  nell’  appren- 
lione  de’  perturbamenti  d’Italia  infettata 
da’  Quartieri  de’ Tedefchi  , e lorfe  col  l’ani- 
mo ingombrato  dalla  fufpizione  , che  il 
Rè  btamade  di  fpendere  più  l’altrui  de- 
naro , che  il  proprio  , per  l’acqui  (lo  fat- 
tone nell'  imprefa  della  liberazione  di 
Vienna  , rifpofè  con  deplorare  la  tenuità 
delle  forze  dell’Erario  Appodolico  , ed  à 
demi  fece  dare  al  Votta  il  fudidio  di 
quindici  mila  leudi  , che  febene  mal  veduti 
in  Polonia,  dovefe  ne  afpettavanodipiù, 
tanto  fi  riceverono  , ed  hebbero  poi  cor- 
rfpondente  effètto  di  tenuità  nelle  imprele 
propolle  in  idea  si  riguardevoli . 
ij  Due  Cardinali  morirono  quell’  Anno  , 
uno  nelle  edreme  parti  d’Italia  , e l’altro 
,‘cJmXi  nelle  edreme  parti  del  Mondo  . Mori  in 
Udine  alla  Relidenza  del  fuo  Patriarcato 
di  Aquileja  il  ventèlimo  giorno  di  Luglio 
il  Cardinale  Gio:  Delfino  fopra  fettuage- 
nario  , che  non  venne  à Roma  le  non 
per  l’occafione  de’ Conclavi  , e ne’ primi 
fece  una  gran  figura  di  Configliere  per  la 
qualità  del  fuo  fenno  predo  il  Cardinale 


Morrt  di’ 
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Chigi , come  Creatura  del  Pontefice  Alef-  ANNO 
fandro  Settimo  fuo  Zio,  e nell' ultimo  la  1691 
fece  per  conto  proprio  , confiderato  capa- 
ce della  Suprema  Dignità  , per  la  quale 
furono  efficaci  le  premure  de'  fuoi  Amici , 
ma  non  podenti  per  la  contradizione  de' 
più  attenti  ad  efaltarvi  l'altro  Cardinale 
Veneto  Barbarigo  , come  riferimmo , otr- 
de  tornato  alla  lua  Chiefa  ivi  confumò  il 
refiduo  della  fua  vita  collo  dello  Titolo  de’ 

Santi  Vito  , e Modello , e trafportato  al 
lepolcro  Patrizio  di  San  Michele  di  Mura- 
no . L’altro  Cardinale  defonto  fù  Veridi- 
mo  di  Alcncade  , Inquifitore  Generale  nel 
Regno  di  Portogallo  , il  quale  baveudo 
confèguito  l'onore  del  Cardinalato  io  età 
decrepita  non  potè  cimentarla  a’difagi  del 
viaggio  di  venire  à Roma  per  ricevere  il 
Titolo  , e le  Infegne  , e così  nell’eferci- 
zio  di  quella  Carica  terminò  in  Lisbona  i 
giorni  fuoi  il  decimoterzo  di  Decembre . 

In  Germania  non  potevano  ulular,  più  14 
gradevoli  all’  Imperadore  Leopoldo  i rag- 
guagli d’Oriente  , dove  confideravafi  così 
fmunto  l’Erario  Ottomano  , che  l’Elèeci- 
to  rimaneva  creditore  di  otto  milliuni  per 
le  paghe  decorfe,  onde  impotente  il  Primo 
Vifire  ad  ufeire  in  Campagna  per  paffare 
in  Ungheria  , vedeva/i  aperto  l’adito  à 
nuove  Vittorie  , contuttoché  vi  fofite  an- 
cora l'introduzione  per  i trattati  di  Pace  ; gmxn. 
Era  ancora  riuscito-  di  redimere  dalla  fchia- 
vitù  degl’  Ottomani  , nella  quale  era  ca- 
duto, il  Generale  Eisler  , e fù  perciò  à lui 
data  la  Condotta  delle  milizie  , antepo- 
nendoli di  far  l’arfedio  della  Piazza  di  Va-, 
radino . Siede  ella  alla  Corrente  del  Fiu- 
me Cheri  , che  tramanda  le  fue  acque  ad  1 
empir  le  folle  , che  circondano  le  mura 
ben  fìanebeggiace  , e guernire  di.  cannone, 
e di  gente  Ottomana,  folto  il  Dominio  di 
cui  cadde  già  trentadue  anni  prima  , onde 
rendutalc  prediletta  la  Conquiffa , lece  il 
Prefidio  le  parti  tutte  di  egregio  valore 
per  difenderla  . A’ primi  giorni  di  Maggio 
il  Generale  l'uddetto  la  cinfe  di  formale 
Afiedio  , e dirizzate  le  Batterie,,  il  tor- 
mento dell’  artiglieria  , e delle  bombe  avvili 
il  coraggio  degl’  Attediati  , clic  affatto  fi 
ditlipò  , quando  con  vigorofe  lòrtite  fùref- 
pinto  con  larga  profufione  di  fangue , col 
quale  lavate  le  breccie  già  fpalancate  di  1,...  d.-c«- 
quelli  , che  le  chiudevano  col  pecco,  tanto  u”1' 
perfifteva  la  ditela  , e perchè  la  folla  in- 
termezza con  acqua  profonda  impediva 
Baccello  à Tormentarla  , fù  vinca  ancor 
quella  difficoltà  dal  Generale  Ccfareo,  per- 
chè 
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ANNO  ch3  trovalo  modo  di  dar  declivio  all' ac-  teranel  patteggio  per  Roma,  nondimeno  ANNO 
1691  que , Sgorgando  effe  , lafciarono  afciutte  le  un  nuovo  emergente  poteva  rendere  vacil-  1692. 
folle  , per  le  quali  perfezionati  i lavori,  e tante  la  diffidenza  essenziale  dell’unione 
datili  gl' adatti,  il  quinto  giorno  di  Giugno  delle  loro  perlone  à profitto  della  licite 
li  vidde  il  Comandante  Ottomano  alla  ne-  Sacra  Lega:  Frà  i Comitati,  ò Contadi, 
cedila  di  cedete  la  Piazza  all'  Eisler  , che  6 fieno  membri  del  Reame  d’Ungheria 
vi  entrò  trionfante  lo  Hello  giorno  , fé-  viene  conno  mera  to  quello  di  Sepufìo,  che 
fievole  a’  Cattolici  per  la  Solennità  del  aprefi  a'Gonfini della  Polonia,  la  Repub- 
Corpo  del  Signore.  Fu  diverfo  l’eflettodi  blica  della  quale  approfittandoli  dell’ur- 
quelto  ragguaglio  à Vienna  per  letizia,  genza  di  denaro,  che  premeva  l’Impera- 
alla  Porta  Ottomana  per  cordoglio  , per-  dorè  Sigifmondo  , e Rè  d'Ungheria  Tan- 
toché temendo  il  Sultano  (equele  piùgrn-  no  mille  -,  e quattrocento  , e dodeci  gli 
vi  , volle  , che  il  Vtfire  intraprendefTe  in-  efibl  di  foecorrerlo  coll’  effettivo  contante 
contanenre  la  marcia  per  Ungheria , alla  di  ottanta  mila  fiorini  di  Praga  , purché 
quale  dettero  calore  i due  Inviati  per  trat-  cedclle  il’ Dominio  di  detto  Comitato,  ai- 
tar la  Pace  , l’Effendi  , e Mauro  Corda-  chè  non  potendo  elio  condefcendere  reftò 
* ro  , rapprefentando  loro  la  debolezza  dell’  conclufo  col  Rè  Uladislao  Capo  di  detta 
Imperadore  , e le  Vittorie  , che  fopra  i Repubblica  di  darglielo  in  pegno  , come 
Tuoi  Alcati  haveva  riportate  la  Francia,  fegu),  dandolo  poi  ella,  come  alfcgnamen- 
per  le  quali  erano  effì  inabili  à fòccorrere  to  al  Marefciallo  del  Regno  Principe  di 
il  di  lui  efaufio  Telato,  e che  vinceva  Lubonoifchi  . Veniva  dunque  ritenuto  il 
foto  perchè  non  trovava  contrailo,  come  Sepufio  da’  Polacchi  in  pofleffo  , è da  Ce- 
orali  perduto  VaTadino  , perchè  non  era  lare  in  alto  Dominio,  non  confiderando 
fiato  foccorfo  . Sollecitò  pertanto  il  Vifirt  valida  la  trattazione  del  Titolo  d'impe- 
il  viaggio  , ma  si  debole  di  forze  , che  gno  , e pretendendo  , che  il  Principe , che 
non  Itimb  decorofo  di  privarli  della  Sai-  lo  godeva  dovelle  ferverli  la  legge  del  Vaf- 
vaguardia  , che  davali  la  Corrente  della  fallaggio  , che  fofpeftava  contaminata  da 
Sava  , che  non  volle  Tragittare,  fpingen-  lui  per  qualche  intelligenza  colla  Francia  ” „ 
do  fidamente  quindici  mila  foidati  , per.  allora  fua  nemica  , pcrlochè  impalò  j che 
chè  efli  pure  fi  coprifferocoo  valide  Trin-  un  corpo  di  milizia  nel  Verno  pigliafTe  i 
acre  à Smelin  , additando  così  di  voler  quartieri  nel  Sepufio  , forfè  con  quella  mi- 
fcrmarfi  Culla  ditela,  ed  imprimerea'Cri-  litare  indiferezioue  , che  a’  tempi  correnti 
fiiani  apprenfione  di  non  avvanzaefi  ino’  praticava!!  in  Italia  . Il  Lubomilchi  fi 
progredì  negli  Stati  Ottomani  . Contut.  tenne  sì  gravato  da  tale  angheria  , che 
tochè  il  Campo  Cefareo  fotro  il  Coman-  chiamò  partecipe  della  propria  oflcfa  tutto 
do  del  Principe  di  Baden  fufiè  numerofo  il  Regno  , e con  Manifelli  , e con  Lettere 
di  quaranta  mila  Combattenti , elio  pure  fpeciali  alle  minori  Diete  rapprefentò  , 
dal  Ccmfiglio  di  Vienna  veoue  riftretto  chei  Maggiori  havevano  fempre confide-, 
alla  fola  Cudodia  delle  Conquide  à fine  rato  il  Contado  di  Sepufio  per  antemu- 
di  non  cimentare  alle  perdite  quell’ Efer-  rate  della  Polonia,  e che.  nelle  diferepan- 
cito  , unico  propugnacolo  dell’  Ungheria  , ze  cogl’  Imperadori  Aufìriaci  mai  erafi 
e degli  Stati  Anilnaci , onde  egli  pure  con  dato  orecchio  à nelfuna  propoli zione , che 
malfime  confórmi  à quelle  delTinimico  fi  ne  poteffe  fpogliar  la  Repubblica,  e che 
fermò  à Petervaradino , anche  forzatoda  ora  colle  impode  contnbhzioni  de’  quar- 
tina generale  influenza  di  morbo,  che  le-  rieri  fmembravafi  dal  Dominio  della  di 
quedrò  lui  dello  dal  Campeggiare . lei  Corona  col  precedo  di  fvernarvi  la  mi- 

,$  Quedo  languore  de’ corpi  nella  milizia , lizia  Ccfarea , e li  internavano  le  forze  de’ 
e nel  Capitano  parve , che  fi  participade  Confinanti  infcnfibilmente  à machinarc 
nello  fpinto  ancor  de'  Sovrani  della  Sacra  contro  la  di  lei  libertà  , c decoro . Coni- 
Lega  per  i difpareri  co’  quali  tentò  il  malo  modero  quelle  dilfeminazioni  alla  più  alta 
fpirito  di  porre  in  conrefa  Cefare  col  Rè  indignazione  i Polacchi  , e convenne  al  Re 
di  Polonia  , perchè  febene  quelli  haveva  Giovanni  d'imporre  all' Inviato  Samuello 
con  lettera  di  fuo  pugno  raffermata  al  me-  Potofehi  di  fare  ftrepiro  alla  Corte  di  Vien- 

Difc,**  defimo  ia  fua  immutabile  codanza  nel  per-  na  , la  quale  coll’ addotta  efeufazione  di 
f'd*fe  odilmente  à fronte  del  Nemico  Co-  eflerfi  inoltrate  le  Truppe  nel  'Sepufio  firn- 

£i|s*r«-  mune  , anche  colla  viva  voce  dell'Inviato  za  ordine  di Celate / non  recando  fòddif- 
Gcfuita  Voltaiche  li  «rendè  la  defia Lee-  fazione  agl’ aggravati , prevedeva!!  iraroi- 
> t nenie 
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ANNO  nente  lo  fconcerto  di  quell’armonia  fra' 
*69»  Collegati  , ehc  era  il  preliminare  della 
formale  disunione  , e quindi  pigliarono  mo- 
tivo il  Nunzio  Appodolico  , e l’Atnba- 
feiatore  di  Venezia  d'interporre  vivilfimi 
uffizi',  acciocché  l’ImperaJore  togliere  il 
precedo  a'  Polacchi  d’infreddarfi  nelle  ope- 
razioni militari  contro  il  Nemico  Comu- 
ne . perchè  fe  poco  havevano  operato  gl’ 
o.cimi  anni  decorfinon  amareggiati,  pote- 
va temerli,  che  amareggiati  che  fòdero 
il  diSpetco  entraflè  à corrompere  la  lorq 
fantalia  con  farli  precipitare  in  qualche 
indecorofo  , e gravofo accordo  co’ Turchi, 
e riuscirono  ben  profittevoli  tali  uffizi,  per-, 
che  Celare  dichiarò  , che  per  l’avvenire  le 
fue  Truppe  non  entraflero  nel  Contado 
del  Sepulio,  benché  vi  di  moradero  alcuni 
meli  ne’  quali  la  controverfia  fuddecca  re- 
dò pendente  . 

16  In.  Francia  erafi  ipcaricato  dettamente 
dal  Pontefice  Innocenzio  al  Nunzio  Ap- 
podolico  Gio:  Giacomo  Cavalierini  , per- 
«H'Ambafciatore  Veneto  in  quella 

*’“*  Corte  premede  per  qualche  apertura  alla 
Concordia  fri  il  Rè  Luigi  ,.e  Collegati 
contro  di  lui  , e fehene  lo  dello  ordine 
off»  *1  folle  dato  agl’ altri  dbeNunzj  di  .Spagna, 
r„  e di  Germania  , nondimeno  trovaronoedi 
Muti*1  negative  si  aperte  , che  con  quedo  folo 
vocabolo  li  efprime  la  fodaaza , ò edrac- 
to  de’loro  negoziati  ; ma  Cavalierini  ri- 
portò ogni  attenzione  de’  Minidri  Regj , 
che  l’alcol  tarono  volentieri  , e li  fecero 
animo  à proporre  , come  propofe,  chedo- 
vendoft  trattare  di  Pace  , la  giocondità  di 
quedo  nome  era  comune  a’  due  Trattati 
di  Vedfaglia  , e di  Nimega  , e potea  per- 
ciò il  Rè  aprirli  quale  piò  li  fode  gra- 
devole di  dabilire  per  baie  del  futuro  trat- 
tato. Non  commodi:  naufea  , come  fi  te- 
meva da  tutti  quedo  tocco  ne’  Minidri  , 
perché  Tc/fèttivo  difpcndio  di  fodenere 
tante  Armate  adorbiva  la  fomma  annuale 
di  fedanta  millioni  di  lire  Francefi , e ben- 
ché il  fidema  propodo  fegnadé  la'  reftitu- 
zione  , che  doveva  farli  dal  Rè  di  numc- 
rofe  Piazze  occupate  , tanto  per  Sgravarli 
da  tanto  pelo  vi  haveva  tutta  la  difpofi- 
zione  ; ma  l’impegno  intraprefodi  reinte- 
grare al  fuo  Trono  il  Rè  Giacomo  d’In- 
ghikerra  , e diacciarne  l’Oranges  , riu- 
feiva  un  punto  si  malagevole  à Superarli , 
che  ogni  favorevole  apertura  al  negozio 
chiudeva!!  in  idante  con  infupcrabili  oda- 
celi , meture  fatto  cdo  Oranges  fomento 
principale  dell’  Ateanza  contro  il  Rè  Lui- 


gi , riufeiva  a’  Collegati  il  Teforiere,  ha-  ANNO 
vendo  in  mano  animali  cinque  millioni  ef-  *É9z 
fettivi  di  lire  derfinc , collequali  fodeoeva 
le  fue  Armate  forti  , e quelle  de’  deboli 
frà  gl’ Alcali  , onde  pareva  imperdibile  dar 
altri  palli  per  moto  a’  Trattati , fe  il  Duca 
di  Savoja  non  feparavafi  dagli  deffi  Col- 
legati , al  qual  effetto  il  Rè  Luigi  fece 
replicare  gl’inviti  ; ma  gravati  dalia  Scu- 
rezza di  darli  Piazze  in  mano,  alchènon 
volendo  egli  per  neflun  conto  alfeniire 
queda  durezza  infuperabile  per  Ja  parte 
d’Italia  , ed  il  fluido  dell' oro  , che  Sgor- 
gava dalla  parte  d’Inghilterra  à Avveni- 
mento de’  Collegati  rendettero  vane  le  pre- 
mure del  Papa  per  la  Pace,  ed  inconside- 
rato le  difpofizioni  del  Rè  Luigi  è conse- 
guirla. 

Ma  intanto  , chtprogettavanfi  Concor-  ,7 
die,  lo  dedo  Rèconcorde  con  sè  dedo,  e 
colle  forze,  e coll'alta  direzione  della  Sua 
mente  non  fofpendeva  le  odiliià  contro  i 
nemici  , c quindi  full’aprirfi  del  mefe  di  *'*•*■■ 
Marzo  ufcì  pèrfonalmente  in  Campagna 
con  due  podcrofe  Armate  di  cento  mila 
Combattenti  , e di  trenta  mila  Guadato, 
ri  fono  la  della  Sua  Reale  direzione , con-  5^ 
Segnatane  una  parte  fono  il  Marefciallodi 
Lucemburgo  , che  doveva  coprire  alla  lon- 
tana  I limprefa  , che  haveva  egli  Scelta  di 
fare  da  sè  medeSimo  , che  fò  l'afledio  del- 
la Piazza  di  Namur  . Si  alza  queda  in 

2uel  fico  dove  l'Acqua  della  Mofa  s’ingrof- 
1 con  quella  della  Sambra  dopo  haverla 
partita  per  mezzocolla  Sua  Corrente,  che 
rimane  fòggetta  à due  Ponti  per  il  tra. 
gitto  , oltre  al  quale  il  terreno  rilevali  in 
vantaggiosa  eminenza  per  farfi  baie  al  Ca- 
detto , che  vi  è codrurto  colla  fortezza 
sì  bene  per  natura  di  Suo  , che  per  arte 
d’induftria..  Gode  eda  la  prerogativa  di 
Capo  del  Contado  , e ferve  come  ante- 
murale à Brufclles  , ed  all’ altre  Piazze  piò 
interne  alla  Fiandra  . La  poca  quantità 
de'  Difènfori  fece  loro  riporre  tutto  l’aflè- 
gna  mento  della  propria  Salvezza  Della  prc- 
ìervazione  del  forte  Cadello  , e quindi 
bersagliata  dalle  Batterie  Francefi  in  otto 
giorni  la  Città  fi  raflègnò  al  Rè  Luigi , à 
cui  redò  fuperdire  per  l’incera  Vittori»  il 
fotromecrere  il  Cadello , che  léce  residen- 
za più  lunga  ; ma  non  più  fortunata  , per- 
chè flagellato  elfo  pure  da  mediante  tor- 
mento delle  bombe  , e del  cannone  dopò 
ventine  giorni  di  diièla  fù  forzato  ilCa- 
flcllano  alla  dedizione  con  onorevoli  pat- 
ti , di  maniera  , che  in  un  mefe  , e la 

Cir- 
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INNO  Cittì  , ed  il  Coltello  fi  conquidaronodal 
1691  Rè  > (pazio  nel  quale  potevano  foccorrerfi 
c da’  Collegati , che  m poca  diftanza  trova- 

vanfi  à fronte  dell'  Efercito  del  Marefciallo 
di  Lucem borgo  con  cenco  mila  uomini  ; 
ma  il  Rè  Guglielmo  nemico  de’  cimenti 
ardui  , quanto  era  de'Francefi  , refillèa’ 
Capitani  Spagnuoli  anelanti  alla  Batta- 
glia , lenza  permettere  , che  fi  tentafle  . 
Ma  fé  la  Torte  fu  s)  propizia  alla  Francia, 
in  quella  imprefa  terreftre,  fù  diverfa  in 
una  marittima  , perché  fi  diverfo  l'ordi- 
ne , eh'  egli  diede  al  proprio  Generale  , 
che  la  comandava  Signore  di  Torville . 
Palleggiava  elio  il  Mare  con  groflò  duolo 
di  Navi  , ..e  con  ordine  éfpredo  del  Ri 
Luigi  di  attaccare  la  nemica  Inglefe , che 
“hit*.  ^°rewa  hfeirt  da  quel  Golfo,  cbecbiarman 
iwimi.  la  Manica  ; ma  prima  di  ufeire  era  (lata 
rinforzata  dalle  Nari  Olandefi  , lènza  , 
che  Torville  lo  fapefTc  , onde  egli  (liman- 
do di  baver  da  combattete  con  una  Na- 
zione , penetrò  entro  >1  Golfo  ad  attaccar 
i nemici  , che  militavano  lottò  l'Armira- 
glio  Inglefe  Ruffel  , e fotto  TArmiraglio 
Olandefe  ; Appiccatala  zuffa  fi  trovò  e(To 
forprefo  dal  numero  delle  Navi  nemiche  , 
forfè. duplicato  da  quel  checredeva,  e ben- 
ché facete  colle  fue  egregie  prove  di  va- 
lore, tanto  furono  alti  gl'  incendi  V che 
incontrò  , e à forte  la  reliftenza  Inglefe  , 
ed  Okndefc  , che  vidde.  èonfamate  dalle 
fiamme  multo  fue  Navi  i' e le  piò  grandi 
perite  , avvedutoli  tardi , che  la  notizia 
preafa  della  forza  del  nemico  , deve  edere 
laibafè  delle  deliberazioni  del  Capitano , 

' ò IFeneftre  che  fia , ò Marittimo;  ma  pu- 
re; la  forte  li  fù  propizia,  perchè  ricoper- 
teli Paria  di  nebbia  , d poi  col  bujo  della 
foptavenente  notte  potè  ufeir  col  grolla 
deHa  Tua  Armata  foori  della  Manica , che 
perfori  ! era  rìufcita  un  Teatro  Magico  da 
farli  trovar  fui  fatto  la  metà  piò  di  quel 
contralto.  , che  non  orafi  figurato  in  idea  ; 
il  Partì  il  Rè  Luigi  di.  Fiandra  dopò  la 
feruta  Conquida  di  Namur  , e credendo 
il  Rè  Guglielmo  , che  fecohaveffe  recato 
quegli  effiuvj  poderali  , che  difeendevand  , 
dalla  fua  Reale  Perfora  nel  proprio  Efer- 
cito , adenti  , che  fi  attaccane  quello  del 
Marefciallo  di  Lucsmburgo  , come  léce  la 
mìiìiì  *,•  Fanterìa  de'  Collegati  ne'  Contorni  della 
SjSfùJ  Terra  di  Eninghen  ; ma  trovarono,  che 
non  era  allontanato  col  Rè  il  vigore  miti- 
tate  delle  fue  Tiuppe  , le  quali  refi  detono 
con  Tom  ma  bravura  , che  gareggiò  con 
quella  degl’  Affali  tori  , e fa  perciò  verlàro 
1 Tomo  Quarto . 
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del  fangue  tanto  dall’  ora  i quanto  dall'  /INNO 
altra  parte  , di  maniera  , che  l’acquido  1692. 
fatto  dalla  Francefe  di  due  pezzi  di  Can- 
none , e di  cinque  Bandiere  a*  nemici , fa 
un  mercato  affai  fvantaggiofo  da  non  porfi 
in  conto  le  non  di  vanità  , perchè  il  (an- 
gue prafafo  richiedeva  , che  per  coffituire 
la  (oftanza  della  Vittoria  rìufcifie  l’acquiffo 
piò  importante;  pure  altro  incontro  (ì  ren- 
dè per  edi  più  riguardevole,  mentre  cam- 
peggiando altro  corpo  di  milizia  Francefe 
fotto  il  Signore  di  Lorges  nelle  vicinanze 
di  EdefTein , dove  dimoravano  le  Squadre 
Alcate  di  Vitemberga  , di  Baviera , e di 
Barait  fepolte  nell'ozio  , e nel  foraggio  dd 
Pae(e,  (òpra  le  quali  caricando  Lorges  im- 
provifamente  , la  ffrage  fa  sì  vigorofa  , 
che  nove  interi  Reggimenti  reflarono  , ò 
trucidali  , ò difperfi  , cadendo  in  potere 
de’  vittoriofi  Francefi  la  perfora  del  Prin- 
cipe Vitembergh  , e del  Generale  Sojer  . 

Quello  felice  faccetto  pervenne  à notizia 
del  Rè  Luigi  in  tempo  di  addolcire  l’ama- 
ro di  quella  , che  foflenne  avverbi  nel 
Delfi  nato,  perchè  foccorfo  il  Duca  di  Sa- 
voia dalle  Truppe  Imperiali , fotto  il  Co- 
mando del  Generale  Caprara,  s’inoltrarono 
elle  fenza  offacolofìno  alla  Città  Arcive- 
fcQvale  di  Ambrun  , nella  quale  tenevanfi 
da’  Francefi  in  ferbo  le  Vettovaglie  , e 
Monizioni  per  il  loro  Efercito  di  Piemon- 
te, e per  il  Prclìdiodi  Pinarolo  . Gover- 
navala  per  nome  Regio  il  Signore  di  La- 
rè  , il  quale  tenendoli  più  rodo  Cudode 
Economico  di  quei  provedimenti  , che  Ca- 
puano Militare  , fmarrl  predo  il  coraggio 
di  difenderla  , benché  haveffe  entro  le 
mura  fino  à tre  mila  faldati  , ma  deboli 
le  fortificazioni , e del  Tuo  cuore,  e delle 
mura  medefime  . Fece  pertanto  il  Caprara 
dirizzarvi  contro  le  batterie,  l'impeto  del- 
le quali  fa  adai  breve  , perchè  Larè  do- 
mandò patti  di  buona  Guerra,  e gli  ottenne, 
ufccndone  libere  le  milizie , come  contenti 
redarono  gl’  Imperiali  per  la  copia  delle 
Vettovaglie , e Monizioni  , che  trovaro- 
no nella  Città  fino  à quindeci  mila  fiacchi 
di  farina  , l’opulenza  del  qual  bottino  pro- 
dudè  i foliti  effetti  degl’ avvenimenti  felici 
nelle  Leghe  , che  pareggian  talvolta  gli 
sfortunevoli  , perchè  farcitala  contefit  frà 
il  Duca  di  Savoia , ed  i Capi  Cefarei  As- 
pra la  loro  divifione  , vennero  a'  con  tra- 
dì , che  infreddarono  i progredì  , benché 
fi  eflendeflero  fopra  la  prodi  ma  Qttà  di 
Gap  , dalla  quale  fpontancamente  parti- 
rono i Frarftefi  , lafciata  libera  agl’Impe- 
Ggg  riali, 
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Al WO  riali',  ohe.  cpn  fcasflià  incongrua  à chi  noti 
gii  havcva  Oh  dì  gravagli  'ir.  ftipcrarla , la  in- 
cendiarono^-jnaninalpritaii  hr  Stagione  ,i 
remenda,  che -le' nevi  chhidederoi  palli 
per  rt  ritorno-in -Piemontc»l,l|e  che  leder 
penetraci  eottn  ili  Reame  nemico  porcile; 
rrar  loro  addpflò  una  inondazione  di  mi- 
lizie , nè  ufcitono  tanfo  più  -,  che  fon-, 
preio  il  Duca  dal  Vararlo  , fi  fermò  in 
Ambrun  per  fifimarfi ù'q  V iy  él 
J9  In  Spagna  qael  .Reai  Coniglio  pigliò. 

. una  .deliberazione  tuli'  idra  dell'  alcra  deli 
RiFilippo  , »'  cui  riufcendo  dura,  editili 
faperahiie  la  ribellione  de^Fiatninghipen- 
z«c,'».».  , amBiaofadi  , e di  togliere  il  pretei 

ih)  alle  loro  querele  di  vivere  Vaflalli  trop- 
po rimori  da’  ricorfi  del  loro.  Sovrano  in 
Governo  mano  a’  Governatori  Temporanei  , che 
delta  Fian-  non  attendevano  ad.  altro,  che  à'munger 
le-  btìrle  parafar  dal  Governo  in  flato  mi. 
'«■  ■ gliore  da  quel  che  l'aflonfero  , dandoqnel. 
k Provincie  in  Governo , e Dote  perpe- 
tua all’  Inùnta  I tabella  Clara  fuafigliùola, 
maritata  all'Arciduca  Alberto,  di  Aulirà, 
pecche  lichene  il  calò  pareva  pra  diverto, 
i’eflecro  difcernevafi  il  mrdrfinìo,  anzi  più 
duro  à {operarli , perchè  lebene-  'non  bave- 
varil  Reggimento  Spagnuolo  » fronte  la 
ribellione  , tì  ha  ve  va  : le  potentini  me  Ar. 
mate  della  Francia  , k quali  incontravano 
corrilpcndcnz»  néHFiamioghb-,  intcnci  hi 
prefaute  ad  indierò  .md  jpaeceftoadb  fpvr 
vecchia  - lontananza  ;dall*  Corre  dei  Rè 
CaUoiido  , or  dèi- foggiacere  a'  Miriiflrì-, 
cbcieatnbiandafi  fovente.iper  ronderò, opul 
lenti , i.proveocr  per -poco  tempudlpilava- 
no  quanto  poterai!  più  -gin  (lamento  od  più. 
lùngo.  Determinò  dunque  eòo  Configlio 
di.  porfuadere  al  RèiCarlo  di  -conferire  in 
perpetuo  , anche  -in  futxcflìono  * prò  de-, 
figliuoli  il  Governo-  di  Fiandra  coaturro 
le  facoltà  Regie; al  Ducè,  ed.  Elettore,  di 
Baviera  Spulo  dell’ Arciduchefia  figliuola 
dell’  Impcradore  ; onde  regnarono  il’. ifm 
piotila  Reale  nel  fine  dell’ Arihodocorfo  , 
pollò  egli  colla  Suprema  Podeflf.  àcquei 
pollcllu  . Sorprefe  tale  detibcrazluoleilRè 
Griitìaniflimo  , e tenendo  lefe  le-  ragioni 
del  figliuolo  il, Delfino  , come  nato  danna 
fotella  del  Rè;  Carlo  , à cui  pei-  i.jdifitti 
da  Noi  altre  volte  accennati,  pretendeva 
dovuta  la  Succcllione  negli  Staci,  di  Fian- 
dra y oc  fece  portare  atte  querele  alla  Cor- 
re  Cattolica  , nella. quale  tendo  vrgorofi 
altri  più  numerofi  sapi  di  querele  cancro 
di: lui  , non  furono  confidente  abili  à ri- 
iqtttaie  il  fatto . c , . vani..’  • ,u: 


In  Polonia-  fovr  abbondatale  nel  Rè  ANNO 
Giovanni  la  brama  di  azioni  grandi,  itt* 
prò  della  Sburra  Lega,  mirava  con  lòmmo  2Q 
cordoglio  inetto  l’Erario  per'l’appreftamei»- 
to  dell’ riscattale  à tentarne  ancora  di  pie- 
ciolc  , e non  potendo  per  tal  cagione  ufeir- 
eflb  in  Campagna  , lagnavafi  tu’ raggu a- 
gli  , thè.  i '.Turchi  poteflero  attaccare,  la 
Piazza  di  Soroccha  , nella  quale  due  cit- 
coftanze  cagionavano  il  timore  più  vivo  mkl> 
di  perderla  ,,  cioè  per  efler  ne’ Confini  del 
Aio  Dominio  , id  anta  di  ripari  .deboli , 
ed  imperfetti  ; peripchè  fèoe  glì*fotzi  mag-  53  . 
gioii  con  quella. • folldcitudino  , .india  non 
poteva  trovar  nebe  mode  dell' Efercito  } 
dipendenti  da'fiGrandu  poco  concordi,  e 
talvolta  invldiofr.delle  fue  Glorie , e quia. 
di  praveduta  di  Toceorfo  , « ben  piefidia-  «vv  a 
la.,  potè  afpcrtane  il  foccorfo  dtl  Gran 
Generale  della  Corona  , che  {baita  finali 
mente  in;  Campagna  , -rli  accampò  be' 
Contorni  di  Cammietz  . E fù  bene  al  ca. 
fo  la  'providenza , e follccltudine  del  Rè  -, 
perchè'  il  Balzi  Rapi  nel  declinata  del  me. 
le  di  Settembre  fi  avvanzò  ad  atocoarla, 
e lo  ■'tentò  coll  rauca  l’arte  militare  , di; 
rizzando  lenza  oliatolo  le  Batterie  , fo- 
pra  le  quali  collocati  trentatre  pezzi  dì 
Artiglieria.. intimarono  co'  colpi .«noeflanti 
a' ditenlori,  reflcrmmio  , c darofi  al  lavo, 
io  degl’ Approcci  profondi  , e capaci  lì  ac. 
cattò -tanto  , che.  potè  prolcnduK-Je  mi. 
ne  r 'l’impeto  delle  qhali  crollò . k ; orma  , 
ma  non  le  abbattè , come  nè  pure  il  tot. 
mentolo  fra  catta  de’  Cannoni  abbattè,  4 
coraggio  del  Prefidio. Polacco  , perchè  ’fe- 
benc  finalmente  li  fofle  fatta  apertura  fon 
breccia  capace  all'afialro  , e:  che  irodno 
kiteiuaflcto  i, Turchi , dio  accorrendo  cui 
petto  à,  rattcnerne-  gl'impeti  , non  folti 
gli  rqfpinfe’,  ma  con  fommo  eccidio  dèlie 
prime  filà  alùtlitricir  capi  loro  tir  Bandie- 
re., chjudcndo.indtila.apertute  v- *ua  non 
tutte',  .perchè  H -vantaggio  riportato  in 
UltttjtDerle  azioni;  Jo  animò  hd  itila  (òr-  v 
cita  la  notte  vcnvDft  fopra  gl’  Agjrsflòr, , 
che  .ò,  fianchi.  ,,ò  confili)  -per  la  copi*  dei 
, fangue  , che  halvcvano  profufo  il  giorno  p 
trovdvanfi  orai  dilpottirà  taflercda,  eiflk  - 
ella  ri  vrgorofit  , die  fiuta  Ihage  do.'  Tor- 
chi nelle  Trmcietn  , poterono  i forùtib». 
ver  fotte  d'involar  loro  fei  altre  Bande- 
re  , die.  olpolte  il -di  vanente  alla  voduta  r, 
del  Campo  a fied ferite,  con  dileggiamenti  , 
imprefte  tal!  aerro  re  nel  BafsàRap,  che 
deliberò  dintirarli qj.I’ imprefa  Scioglien- 
do l’Affedio',;  e lafciando  libera  Soroccha , 

. . - 'ma 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  ma  lardando  ancora  quattro  mila  ertimi 
169*  de’  lucri  fotto  la  Piazza  abbandonata  , la 
quale  in  tante  fazioni  non  perdè  fe  non 
feicento  foldati . 

ai  Doveva  il  Gran  Generale  Polacco  sì 
profilino  procurare  di  foccorrcr  detta  Piaz- 
za sì  rtrettamente  angurtiata  , ma  giurti- 
ficarono  la  Tua  renitenza  due  motivi , uno 
1‘ di  cautela  , e l’altro  di  previdenza  , per- 
chè non  tenevafi  per  quantità  bartevolmen- 
te  forte  da  poter  cimentarli  col  Campo 
Ottomano  eccellentemente  munito,  eper- 
5mh.  Tri-  ehè  impiegò  il  tempo  in  un  lavoro  effen- 
ziale  al  profitto  dell’altra  Piazza  più 
CiaiDia».  importante  di  Caminietz  , per  la  quale 
riconofduta  importi  bile  la  redenzione  dal- 
la poflcnte  mano  Turcbefca  à forza  di  ar- 
mi , deliberò  egli  di  cingerla  alla  larga 
per  impiegare  à vincere  la  penuria  delle 
Vettovaglie  , dachè  non  ravvifavali  pof- 
fente  la  forza  . Fece  pertanto  in  luogo  il 
più  opportuno  eriggere  un  Forte  col  no- 
me di  Santa  Trinità  , il  quale  prefidiato 
impediva  il  tragitto  degl’alimenti  con  len- 
ii bile  incommodo  de’ Turchi , ridotti  tal- 
volta per  fimite  oltacolo  à duriflime  an- 
guille ; onde  il  Rè  Giovanni  lieto  per  la 
liberazione  di  Soroccha  , e per  vedere 
non  dillipato  il  Campo  del  Gran  Gene- 
rale , pigliò  cuore  à refiftere  agl’inviti  , 
che  per  mezzodei  Cam  della  Crimea  Sofà 
Gierei  li  fece  fare  la  Porta  Ottomana  . 
Mandò  egli  un’  Inviato  al  Rè  collo  fpe- 
ciofo  preterto  di  participarli  la  fuaartun- 
ziona  al  Principato  ; ma  in  effètto  ad 
efibirll  la  reftituzione  di  Caminietz  colla 
Podolia  , ed  Ucraina  fe  voleva  abbando- 
nando la  Lega  concordarti  feco.  Con  tut- 
to , che  l’animo  Regio  abborrifse  il  pro- 
getto, riponendo  la  gloria  nel  perfevcrare 
nella  Lega  giurata,  nondimeno  la  qualità 
dell’  Ambafciata  l’obbligò  di  parteciparla 
a’ Magnati,  ò Senatori  fri  quali  molti  Ten- 
evano , che  l’Inviato  Tartaro  fi  trattener, 
fe  fino  alla  prolCma  Dieta  per  efaminarvi 
la  lua  propofta  , e così  fù  determinato , 
non  mancando  frattanto  il  Rè  di  parte- 
ciparla ì Vienna , ed  ì Venezia , con  pre- 
tella della  Aia  cortanza  nella  Lega  , ben- 
ché aflèriffe , che  la  debolezza  dell’  Erario 
della  Aia  Repubblica  non  poteffe  regger 
. più  oltre  a’  difpendj  della  Guerra  , e fù 
creduto  da’ Critici  , che  egli  intendefièdi 
difporre  il  Papa  a’  fuflidj  richiedi,  e Ce- 
fare  ad  accordarli  qualcheduna  di  tante 
pretefe  , epromertè  , fopra  le  quali  li  teneva 
delufo  , ma  la  cortanza  , e (inceriti  della 
Tomo  Quarto. 
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fua  permanenza  nella  Lega  giuftificò  la  ANNO 
tettitudine  della  fua  mente.  1691 

In  Venezia  appoggiò  il  Senato  al  Ca-  iz 
pitano  Generale  Domenico  Mocenigo  l’in- 
tera libertà  di  volgerli  coll’  impresone  dell’ 

Armi  in  Levante  ad  artalrar  quella  parte 
degli  Stati  Ottomani  , per  conquida  dir*Cj,M*- 
cui  forte  più  agevole  l’imprefa  , e più  pro- 
fittevole l’acquiffo  ; ond’  egli  col  parere 
della  Conforta  raccoltali  co’  Capi  dell’  Ar-  *• 
mi  Aufiliarie  deliberò  far  l’aflèdio  della  *]|^ 
Canea  nel  Regno  diCandia,  onde  lafciatì  • 
alla  guardia  dell’Irtmo  di  Morea  mille 
Fanti  , e duecento  , e cinquanta  Greci  , 
sferrando  indi  collo  sfòrzo  del  rimanente 
verfo  i Lidi  della  Canea , dove  una  veloce 
Tartana  Francete  partecipò  à quel  Bafsà 
l’idea  de’  Veneti , ed  egli  lì  diede  à pre- 
munirli , e con  quell’artègnamento  , che 
haveva  per  la  diteli , e con  quello  , che 
davali  la  fperanza  de’foccorfi  del  Vifiredi 
Candia  , e della  fteflà  Porta  Ottomana  , 
à quale  fpisfe  velocemente  l'avvifo  dell’ 
imminente  artedio  della  fua  Piazza.  Era 
coftui  Artàn  , quello  , che  dilcacciato  da’ 

Veneti  da  Patraffo  cercava  con  tutti  gli 
sforzi  di  reintegrare  la  fua  fama  con  una 
forte  difefa  , perla  quale  fece  pigliar  l’Ar- 
mi  a’  Greci  del  Borgo  , ritirandoli  in  Cit- 
tà , e divampando  Te  loro  Cafe  per  in- 
volarne l’alilo  agl’ Artedianti  , i quali  do- 
vevano travagliare  colla  fortezza  di  cinque 
Baluardi  , che  cingono  la  Piazza  , benché 
fpogliata  di  fortificazioni  citeriori  , ma  ba- 
fievolmente  prefidiata . Fù  sbarcata  la  mi- 
lizia Veneta  fenza  contrailo  dietro  lo  Sco- 
glio di  San  Teodoro  , approdi  man  doli  indi 
alle  mura  , ma  con  lentezza  della  rifolu- 
zkme  à qual  parte  precifa  lì  doverti:  diriz- 
zare l'attacco  , fopra  il  qual  punto  ficon- 
fomò  tempo  quanto  haverebbe  occupato 
quello  di  far  breccia  col  Cannone  le  lì  forte 
incontanente  dirizzato  dove  era  più  prodi- 
mo , ed  intanto  caduto  malato  il  Gene- 
rale Trautmertorf,  li  fù  foftituito  nel  Co- 
mando il  Conte  di  Muziè  , e quel  che 
pregiudjcò  di  pari  fù  la  foga  de'  foldati 
intolleranti  di  cuocerli  al  rabbiofo  ardore 
del  Sole  , dove  fermavano  fenza  il  riparo 
delle  Tende , che  non  eranfi  ancora  sbar- 
cate . Fattali  poi  la  deliberazione  del  luo- 
go par  dirizzar  le  Batterie  fi  fcaricò  l’Ar- 
tiglieria, che  doveva  firafcinarli  da’ Remi- 
ganti delle  Galere , i quali  non  (limarono 
tale  impiego,  comeprincinalc,  perchè  pref- 
fo  di  loro  il  principale  fù  darli  alle  rub- 
isene, onde  tutti  gl’ avvenimenti  cofpira- 
G g g a vano 
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yiflfVO  vino  alla  lentezza,  quando  contro  unNe- 
J 69*  truce  po Dente  , e forte  , talvolta  non  c 
baltevole  la  celerità  ; pur  finalmente  fi  al- 
zarono Tei  Batterie , e la  feconda  piti  ef. 
fenziale  di  undeci  Cannoni  non  fi  trovò 
à compimento  nel  principio  dello  fcarico 
dell’Artiglieria  della  Piazza,  che  ne’ primi 
colpi  eltinfe  il  Generale  Muziè,  molti  fol- 
dati  , ed  Offiziali  , e cinque  Cavalieri  di 
Malta  . £ quel  , che  rendeafi  ancor  più 
confiderab'le  era  il  foccorfò  , checonducc- 
vafi  alla  Piazza  da  Carri  Mata , per  or- 
dine del  Vifire  di  Candia,  che  incontrato 
da  grolla  partita  del  Campo  Veneto  fù 
pollo  in  fuga  , entrando  fidamente  cento 
Corazze  in  Canea  di  notte  per  la  via  della 
Spiaggia  Marina,  mentre  altra  partita  at- 
taccòindi  il  Campo,  ed  il  Generale  Traut- 
meftorf  ri  fanato  lòflennc  l’aggrellione  con 
Tettarvi  felianta  Turchi  ef  finti  coll' Agi  di 
Ret timo.  Tormentavano  intanto  la  Piaz- 
za le  Batterie  al  Ba leardo  San  Demetrio, 
e con  fenfibde danneggiamento  procedeva- 
no gl’ approcci , reprimevanfi  lefòrtitede’ 
Prtfidiarj  , ingrollandofi  però  1 Turchi  per 
il  foccorfo  ,à  difcacciamento  diedi  fù  con- 
certato , che  il  Capicano  Generale  pigliaffè 
la  drada  lunga  , girando  colle  Galétc  per 
fare  sbarco  all’oppofla  parte  dove  doveva 
attaccare  i nemici  uno  fiaccamente  del 
Campo  guidato  dal  Ttautmefforf , affine 
dì  coglierli  in  mezzo  ; ma  nello  Urlio  muo- 
vere , il  Capitano  Generale  fece  fofpen- 
derli  il-  palio  , per  non  havere  adentito  il 
vento  contrario  al  fuo  sbarco  , onde  fi  tor- 
nò ad  accudire  alle  moleffle  contro  il  Ba- 
luardo dopò  la  tendenza  ad  altra  fortita 
de’ Turchi,  dalla  quale  non  fortirono  tutti 
vivi  , reffatine  molti  edinti  . Deliberodì 
pertanto  di  dare  Tallito  al  Rivellino,  che 
redò  fiiperato  à notabile  coffo  di  fangue , 
fendo  periti  perla  refi  (lenza  degl’  Adediati 
numerofi  Offiziali  , e Cavalieri  , ■ benché 
potedino  i Veneti  pigliarealloggiamento fui 
Rivellino  mcdelimo  , alla  quale  felicità  li 
accoppiò  l’altra  di  cinquecento  Sfàcciotti  , 
incorporatili  volontariamente  nell’  Efercito 
Veneto  , ilquale  abbifognava  per  verità 
di  tutti  gl’  ajuti,  mentre  le  forrite de’  Turchi 
lo  travagliavano  inccliàntememe  , contut- 
toché l’effètto  delle  Batterie  loro  riufeifle 
pefante  al  Baluardo  attaccato,  dovei!  Ri- 
vellino occupato  da  effi  fù  loro  tolto  da’ 
Turchi  , che  indi  ne  furono  difcacciati , 
onde  perdendoli  il  tempo  , e la  gente  , 
fiancandoli  i fani,  e lagnandoli  iteriti  pa- 
reva inevitabile  lo  fcioglimento  dell’  Alfe- 


dio  , benché  le  breccie  foffet  apèrte  , e /INNO 
capaci  di  allatti , come  in  fine  fù  rifolnto  169» 
col  precida  volere  del  Capitano  Generale 
Mocenigo  , à cui  fi  oppofero  invano  il 
Querini  Proveditore  dell’  Armata  , cd  il 
Contarmi  Capitano  delle  Navi  col  Ge- 
nerale Trgutmefforf,  i quali  confideran- 
do  la  breccia  baftevole  fatta  al  Baluardo,  e 
la  lontananza  del  foccorlò  chiamarono  la 
Piazza  agonizante;  ma  il  Capitano  Generale 
fugl’avvifi  de’ moti  de'  Turchi  fopra  la 
Morra  , filmò  più  eflcnzìale  la  conferva- 
zione  della  Conquida  , che  la  dubbiofa 
fperanza  di  conquiliarfi  , e perciò  rifolu- 
tofi  l’imbarco  fù  efeguito  , feben  moietta- 
to  da’ Turchi  , che  orgoglioff  di  una  refi- 
fienea  cosi  loro  vantagglofa  , che  non  tro- 
varono poi  in  quello  nuovo  incontro , men- 
tre l’imbarco  fegiff  felicemente;  quella  (iti- 
rata  del  Capitano  Generale  Moctmigo  diè 
pafcolo  non  folo  a'  curiofi  , ma  a’  maligni , 
tanto  più,  che  i due  Comandanti  Malteli 
Giovanni  di  Giovanni  , e Buffi  Ponteficio  fi 
efebirono  di  incontrare  il  Capitano  Balsà.chc 
coll’  Armata  Ottomana  feerdeva  i (occor- 
rere la  Canea  quando  uniffe  a'  loro  Legni 
alcuni  de'  Veneti  ; ma  egli  con  allegare 
confiliere  il  Dominio  della  Repubblica 
in  Levante  in  quelle  Truppe  , e Legni, 
non  voleva  porle  in  contingenza  ; onde 
efclufo  il  generofo  progetto  tornò  in  Mo. 
tea  , jlpbè  non  fù  intefo  con  inriera  lód- 
disfazione , in  Venezia  , e perciò  eletto  alla 
Carica  di  Podeftà  di  Vicenza  j redo  de- 
gradato del  Pollo  fublime  di  Capitano  Ge- 
nerale . 

Prima  però  di  lafciare  il  Comando,  e 13 
di  attriffarfi  della  Degradazione  pigliò  lo 
fteflo  Mocenigo,  ed  il  pretello,  e l’occa- 
fione  di  nuovo  cimento  co’ Turchi,  della 
quale  hebbe  già  ragguaglio  fin  da  quando  “ 
trovavali  accampato  lotto  la  Canea  . At- 
tefochè  il  Serafchiero  Ottomanoco»  grotto 
nervo  di  gente  haveva  attaceati  i Veneti 
reffati  alla  cullodiadellTffmo,  ò Stretto,  in  Morta  ,* 
che  dal  Continente  mette  nella  Pcnifola 
del  Regno  di  Morta  , e fupcrato  quell’ 
oliatolo  fi  foffe  avvanzato  colle  correrie  , 
rapine,  ed  incendj nelle  Terre  di  Conqui- 
da della  Repubblica  , guidato  dal  fellone 
Libcracchi  , chehavcvalo  tratto  da  Tebe, 
e factofi  di  lui  Guida  , e Configliele  fui 
fuppoffo  d’intelligenza  co  Paefani  per  di- 
fcacciamenro  de’  Veneti.  Ma  il  Provedito- 
re Generale  Micheli  rinforzato  da  nuovo 
Convoglio  di  milizia  pervenutoli  da  Ve- 
nezia , e da’VolomarjdelPaefcfiavvanzò 
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AKHOì  premunire  Corinto  , i Borghi  dicuifè- 
1691  ce  demolire  , ma  conofciuto  imponibile  di 
conferrarlo  lo  abbandonò  alla  ferocia  Tur- 
chefca,  che  vi  penetrò  con  eccidio,  e dcfola- 
none , fendo  numerofo  il  feguitodel  Se ra- 
fchiere  ,e  del  Liberacchi  fino  à dieci  mila  per- 
fonc  , colle  quali  fi  pofirro  all’  afiedin  di 
Acro-Corihto  , ma  non  trovando  il  rin- 
contro fuppofio  dell'  aderenza  de’ Regni- 
coli , temendo  il  ritorno  dalla  Canea  di 
rutta  l'Armata  Veneta  dopò  havere  infl- 
uito nell’  aflcdio  medefimo  per  lo  fpazio 
di  diciafette  giorni , non  folo  lo  abbando- 
narono , ma  nfeirono  dal  Regno  per  la 
ftefsa  (brada  dell' filmo  , colla  fola  foddif- 
fazione  , che  trova  la  connaturale  barba- 
rie de’  Turchi  di  baver  delolate  ferrili 
Regioni  con  deplorabili  Correrie  fino  à 
veduta  di  Napoli  di  Malvalla,  ilchè  ha- 
vendo  pò  conformità  col  loro  genio  atro- 
ce, e crudele  , rielce  loro  talvolta  più  gio- 
condo , che  ad  un  generofo  Capitano  l’ac- 
qui (lo  d’importanti  Piazze  - Confidò  indi 
il  Senato  i Popoli  afflitti  benemeriti  per 
la  loro  fedeltà  , imponendo  di  far  loro  im- 
prediti  da  ridorar  le  Cafe,  e dar  de’femi 
per  l’agricoltura  , e di  diminuzione  de’ 
Pazj.  ■ 

Con  tutto , che  fofse  ufcito  dal  Regnò 
il  Serafchicre  , nonlafciòdi  promoveteal- 
tre  molediq  fopra  le  Conquide  della  Re- 
pubblica , attaccando  la  Fortezza  contro- 
pofta  di  Lepanto  , mandandovi  Calli  Aio 
Nipote  con  lei  mila  fbldari . 11  fedo  gior- 
no di  Ottobre  ricercò  à Marco  Vernerò, 
A»rii„  p^che  n’era  Proveditore,  della  Ceffione,  ed 
tluu-""  havuta  la  negativa  tanto generofa  , quan- 
to  fpiacevole  , difpoda  la  Cavalleria  ver- 
•aù. i*’  fo  la  Marina  trovò  alzate  le  Batterie 
naturali  con  una  Rupe  fafsofa  , entro  di 
cui  collocata  la  Fanteria  cominciò  à tor- 
mentar la  Piazza  colla  mofehetteria  , ed 
approlfimarvifi  co’  lavori  , mancandoli  i 
Cannoni  ancora  non  pervenutili.  Accorfe 
il  Generale  Vendramini  con  quattro  Ga- 
lere à flagellare  la  detta  Cavalleria  nemi- 
ca Uefa  fui  Lido  , forzandola  à cambiar 
fito  , noo  tanto  nocevole  alladifefa,  che 
convenne  agl’  Afsediati  di  raddoppiare  per 
l'arrivo  di  cinquecento  foldati  condotti  dal 
Liberacchi  , e di  mille  , e cinquecento 
/pedici  dal  Serafchicre  , perlochè  potèl’Af- 
fediante  Calil  avvanzarfi  cogl’ approcci  alle 
mura  per  mettere  in  opera  le  mine  , à 
didurbo  di  che  foprarrivò  il  foccorfo  del 
Capitano  Generale  di  mille  Fanti  i più 
Veterani  fotto  i Sergenti  Generali  Volò, 
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e Lanoja  con  Cavalli , e Dragoni , ed  in-  /iJìNO 
trodotti  nella  Piazza  dettero  animo  d’una  1691 
vigorofa  fortita  per  la  parte  di  Mare,  dalla 
qual  plaga  potevano  le  Galere  coadiuvare 
co’  colpi  del  Cannone  , ed  intentare  l’ag- 
greflione  delle  Trincere  nemiche  da  un 
lato,  per  deluder  dall'altro  di  Terra  ; vi 
fecero  impresone  , che  fcben  fodenuta 
da’  Turchi  per  un  poco,  cederonoin fine, 
ritirandofi  in  una  Valle  , dove  i Veneti 
lì  feguitarono  , e ritrovarono  il  Conflitto, 
e la  Vittoria  , datili  i Turchi  alla  fuga, 
anzi  acoorfavi  la  loro  Cavalleria,  elsa  pure 
fégu)  lo  flelso  efempio  , di  maniera  , che 
poterò  i Veneti  di  (li  pare  i lavori  loro,  ed 
impadronirli  del  Bagaglio  abbandonato  ri- 
pieno di  armi  , arneli  militari , e fpoglie , 
e quindi  fciolro  gloriofamente  l’Afsediodi 
Lepanto  , poti  diminuirli  la  diceria  con- 
tro il  Capitano  Generale  , che  fù  provi- 
do  ad  opportunamente  (occorrerlo  . Altro 
avvenimento  riufcl  propizio  a’  Veneti  fo- 
pra l'attentato  del  Vifire  di  Candia  contro 
la  Piazza  di  Spinalunga  , confervatafi  nel 
Dominio  della  Repubblica  nelle  aggiacco-  Fhy,,t,u 
ze  di  quel  Regno  . Cudodivala come  Pro-"*1**»*- 
veditore  Vincenzo  Pafla  , à cui  pervenne 
invito  dal  detto  Vifire  per  mezzo  del  Con- 
fole di  Francia  Refidente  in  Candia  con 
larghi  partiti  fé  confcgnavala  à lui , ed  al 
Sultano  , e ricevuta  con  orrore  l’Amba- 
feiara  , fi  difpofe  fecondo  le  leggi  dell’ono- 
re , e della  fedeltà  ad  una  forte  difèfa  , 
per  refiflere  alle  minacele  , che eranfi  folli, 
tuite  dal  Vifire  all'amorevole  allettamen- 
to . Portò  il  Senato  le  più  vive  doglienze 
ai  Rè  Luigi  , che  un  Mmiflro  della  fua 
Corona  fi  faccflc  efècrabile  mezzano  in  un’ 
affare  , che  poteva  riufeire  vituperevole  al- 
la fua  Reale  grandezza  , e fe  ne  amareg- 
giò egli  altamente  , imponendo,  che  detto 
Confole  Fabres  folle  rimoffo  da  detta  Ca- 
rica. 

In  Dalmazia  il  nuovo  Generale  Cara- 
liete  Daniello  Delfino  incominciò  il  fuo 
Reggimento  dalle  inferiori  moleftiea’Tur- 
chi  Confinanti  affine  di  tenerli  difunitiper 
la  neceflària  Cullodia  delle  loto  Terre  à omi*»- 
non  infukare  le  Venere  ; ma  non  furono 
effe  baflevoli  , perchè  il  Bafsà  di  Erzego-  *u‘ 
vina  allattò  quella  di  Grakovo , dando  la 
Condotta  della  fua  geme  ad  Alaibegh  , 
che  erafi  accampato  filila  fiducia  , che  il 

Ciprio  difegno  foffe  celato  a’ nemici,  ma 
vutone  femore  Nicolò  Erizzo  Provedi- 
tore di  Cattato  , lo  fece  improvifaroente 
caricare  nelle  più  tacite  ore  della  notte,  e 
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ANNO  fitta  ftragc  de’  Cuoi  fù  agretto  à darli  pri- 
1692,  gionicre  de’ Veneti  con  molti  Spai,  edOf- 
fiziali  del  fuo  feguito  , e quindi  liberato 
il  Contorno  dalla  Cuftodia  de’  Turchi  , i 
Veneti  poterono  incenerire  il  Paefc , e di- 
ftruggere  quattro  Torri  aggiacenti  , e ri- 
tornar gloriofi  dall’  imprefa  felice  nel  prin- 
cipio , e nel  termine  , perchè  la  felicità 
non  fù  interrotta  da  neflun  difaltro.  An- 
che il  Bafsà  di  Albania  Solimano  praticò 
oflilità  per  proprio  intereffe  , mentre  am- 
monito dalla  Porta  Ottomana  , ò di  pra- 
ticarle ne’  Confini  del  fuo  Governo,  ò di 
pallate  all’afpra  Guerra  di  Ungheria  , fi 
pofe  in  Campagna  con  otto  mille  Uomini  , 
aflaltando  il  Monte  Negro , ed  indi  il  Mo- 
D*(lero  di  Cotigne  , che  per  la  importanza 
del  fito  era  fiato  fortificato  da’  Veneti  , 
come  à fole  diciotto  miglia  lontanoda  Car- 
faro frà  le  Balza  . 11  Proveditore  Erizzo 
pafsò  perfonalmente  ad  accudire  alla  difé- 
sa ; ma  circondato  da’  Turchi , come  rio. 
forzati  di  altri  quattro  mille  foldati  con- 
dotti dal  figliuolo  del  Bafsà  fuddetto,  fu- 
rono forzati  i pochi  Veneti  , che  lo  prefi. 
diavano  à cederlo  con  patti  onorevoli , e 
che  venifTe  sfornito  di  quei  ripari , che  lo 
rendevano  forte  , e cosi  abbattute  le  mura 
refiò  la  Chiefa  , ed  il  Monafiero  per  ufo 
de’  Monaci  Greci,  de’  quali  pur  non  fod- 
disfatto  il  Bafsà  fece  demolir  ancor  l’una  , 
e l’altra,  diacciandone  i Monaci. 
z6  In  Oriente  la  morte  del  Primo  Vifire 
fece  fuccedere  nel  fuo  luogo  All  crudeli 
fimo  Uomo  , e per  fete  di  fangue  uma- 
no , e per  fete  di  oro  , del  quale  trovò 
e‘e“""'sì  efaufto  l’Erario,  che  viddefi  aperto  l’adi- 
to all’ efercizio  della  fua  barbarie,  impo- 
nendo per  Editto  un  generale  Divieto  per- 
iiKiin»ta-  chè  ogni  Orefice  non  potefie  lavorar  oro  , 
dii  ili,  p>-  ò argento,  che  portato  alla  Zecca  ivi  cunia- 
17*-  vafi  in  moneta  , e riflettendo,  che  nè  pur 
tal  provedimento  badava  , inchinò  à (fen- 
der le  idee  dell'  Anreceflore  per  fedarc  le 
Guerre  colla  Pace  almeno  in  Ungheria  , 
dove  le  perdite  riufeivano  più  pefanti  , e 
luttuofe  . Perfuadevafi  , che  folfinoancora 
maggiori  le  feonfitte  , colle  quali  l’Armi 
di  Francia  percuotevano  quelle  dell’  Impe- 
radore  , ed  ajutavafi  co'  Miniftri  d’Inghil- 
terra , acciocché  una  Concordia  conCefa- 
re  toglieffe  alla  Porta  una  porzione  del 
travaglio  , che  fofteneva  dalla  Sacra  Le- 
ga ; ma  fendo  morto  , ed  il  primo  , ed 
il  fecondo  Inviata  Bfittanico,  gl’ uffizi  non 
havevano  corfo  si  fpeditoper  il  fuo  inten- 
to , il  quale  non  potè  condurli  da  lui  all’ 


effetto  , perchè  le  generali  declamazioni  ANNO 
fopra  la  fua  crudeltà  , per  hnpulfodicui  1691 
haveva  in  fei  mefi  di  Governo  fatti  de- 
capitare cinquecento  de’  Soggetti  primari  » 
aftrinfero  il  Sultano  à deporlo  , relegan- 
dolo nell’ Itola  di  Rodi  , dove  poi  per  or- 
dine del  Succeflore,  vago  di  cattivarli  Funi- 
verfalità  di  tanti  defiderofi  di  vendetta  fù 
uccifo  . Venne  efaltatoà  quel  pollo  altro 
Ali  Bafsà  di  Mefopotamia  , che  lontano 
per  quaranta  giornate  di  viaggio  non  potè 
giungere  alla  Corte  in  tempo  di  apparec- 
chiarli per  la  Campagna  , mentie  alti  fei 
di  Maggio  in  Adrianopoli  ricevè  dal  Sul- 
tano il  Sigillo  per  invefiitura  della  nuova 
Suprema  Carica  , ed  ammeffi  gl’  Amba- 
feiatori  Stranieri  all’  Udienza  , quello  di 
Olanda  , Giacomo  Colier  , parlò  per  la 
Pace  coll’  Imperadore  , e l’altro  di  Fran- 
cia in  contrario  , onde  febene  vi  foffè  l’in- 
clinazione del  Divano  , e dello  fteffò  Sul- 
tano , tanto  l’oppofizionede’  Profeflori  del- 
la Legge  , l’adulazione  Straniera  ne  impe- 
dirono l’effetto. 

Narrammo  l’Anno  ottantefimottavo  ciò,  27 
che  godeva  di  propizio  la  Religione  Cat- 
tolica Crifiiana  nel  vado  Imperio  della 
Cina,  il  quale  fendo  come  ampio  Oceano 
Terreftre  , hà  si  bene  de’Moftri  per  Spa- 
ventar chi  vi  domina  , come  delle  tem- 
peffe  per  inquietar  chi  vi  abita,  acciden- 
ti , che  più  agevolmente  fi  fperimenrano , 
dove  il  Briareo  della  moltitudine  non  vie- 
ne allacciato  dal  vincolo  di  una  fola  Re- 
ligione , e quindi  per  quello  capo  la  Cina, 
che  ne  conta  tante  quante  le  fàntafie  , e 
capricci  degl’  Abitanti  , rimane  perciò  piò 
foggetta  à provarne  gl' effètti  , da  che  i 
Mandarini  , che  hanno  in  mano  il  Go- 
verno , forfc  non  ne  profeffan  nefluna  , 
contenti  per  loro  follia  del  comando  , ed 
agi  di  quello  Mondo  fugace  , fenza  mini- 
mo pendere  dell’ Eternità  ; E’  percanro 
fommamentc  agevole  ogni  perturbamento 
colà  , e non  oliarne  la  Pace  del  Crifliane- 
fimo  novello  , e la  moderata  indole  di 
quell’  Imperadore  Cam  Hi , fi  fufeitò  queff’. 

Anno  contro  i Fedeli  , e contro  i Miflio- 
narj  Appoffolici  una  fiera  perfecurione  con 
pericolo  di  veder efiirpiti  gli  tralci  di  quel- 
la ubertofa  Vigna  Evangelica  . E perchè 
il  fine  felice  nel  quale , per  Dio  grazia  heb- 
be  termine,  dipende  dalla  benemerenza, 
che  feppero  conquiflarfi  col  Regnante  fud- 
detro  i Padri  delia  Compagnia  di  Gesù  , 
convien  ripigliare  i principi  dell’  avvenimen- 
to medefimo  qualche  Anno  più  in  là,  per 
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coaófcere'ià  - valore  de’  loro  uffizi  al  pubbli* 
1691  co  bene  della  nòttua  Religione,  lènza  quali 
non  hi  dubbio  , che  rimaneva  ella  Reli- 
gione efpofla  ad  evidente  pericolo,  di  veni- 
re profcritra  eoa  fèvericà  peggiore  di  quel 
che  colà  li  lacche  collo  hello:  nefando  J 
ed  alterabile  Ateifmo  , tollerato  ,„e  Ù vo- 
lito negli  (ledi  Maggiorafchi  . Già  dammo 
conto  , che  firn  pendone  fuddetto  figliuo- 
lo del  Padre  Tartaro  Conquiliatore  della 
Cina  era  /deceduto  in  si  ampia  etedità  in 
crà  tenera,  e che  riconofciuto  dalle  Vit- 
torie Paterne  il  c&mbitmeoto  della  fortuna 
Guerra  ,e  delia  propria  Famiglia  , baveva  lafciari  gli 
cm*  • Stati  antico  patrimonio  di  lui  nella  Tarta- 
T”“i-  ria,  feiegliendo  la  ma  dimora  nella  Cina  , 
e,  reggendo  i -Tartan  per  mezzo  di  Rego- 
li , ò Governatori  Prefidenti  à quelle  lue 
r Provincie  , che  fi  moltiplicano  Ano  al  nu- 
mero  di  quaranta,  ma  diferredi  abitazio- 
ni  ovili  , non  rifui taodo  univerfalmente 
che  fopra  gli  antri , 6 le  caverne  , ripiene 
però. Hi  gente,  ru dicale,  ma  armigera  , av- 
vezza  3’  difagi  , e adogai  dento,  ed  «tùli 
à mancare  fino  è cento,’  e cinquantamila 
Cavalli  , numero  per  verità  fpavencevole, 
fe  Iniziazioni  di  ab  , che  non  vediamo 
non  magnificano  à difmifura  ciò  che  non 
potiamo  vedere  : agevole  per  altro  il  moiri- 
plico  m parole  , dachè  fi  fuole  in  Amili 
ingrandimenti  Toglier  il  numero  cqpdo  . 
Alfe  iudderce  quaranta  , ò meno , che 
fiaoo  1 Provincie  confina  un' altra  Domi- 
nante Tarta  ro  Orientale,, . chiamato  Elofita 
che  raddoppiando -la  forza  colla  proflimit» 
dello  Stato,  fe  non  pub  gareggiar  fft.  po- 
tenza. «di' Imperio  Cioefe,  gli  eerpofeper 
commodità  di  infulcar  dette  Provincie  , 
ed  è perciò  limabile  , e forfè  temuto  dall’ 
Impcradore  Cinefc  , che  bà  i Vallali!,  e> 
Solitari  amanti  degl' agi , ed  inabili  à guer- 
reggiare colla  ferocia.  , V,  brucale  natura 
de'  Tartari  , e quindi-  fuepede  di  dover 
far  corno  de*  Potentati  vicini  Occidental),, 
quali  fono  i Mofcoyiri , per  togliere  *'  ne- 
mici ogni  loto  fomento.  Incontrò  pertanto 
il  fuddetto  Imperadote Campii  differenza 
col  Czardt  Mòfcovia  per  cagione  della  pefea 
di  certe  perle  , che  fi  trovano  k>  un  Lago 
Nepehyu , pollo  nell’eflrcme  parti  de' con- 
fini delia  Tartaria  del  Cinefe  , e del  Mo- 
feovìta  ,ed  .acccfafi  frà  ehi  la  guerra,; 
benché  quello  non  poteffe  in  quel  rintoto 
Paefe  bavere  più  di  dirci  mila  Combattei}-: 
ti  , ranco  poneva  in  fpavenco  il  Cinefc  , 
che  ne  arma,  come  dicono,  i millioni  per 
dubbio , . che  il  Tartaro  Elntb  fiancheg- 
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giade  colla  prodi  ma  potenza  fua  elfo  Mo-  ANfiO 
feovita  , °e  poneffe'  coti  le  fue  Provincie  1691 
inafpta  contingenza  ,de(iitutc  da  quel  pron- 
to foccorfo  , che  poteva  loro  dare  fe  folli- 
no più1  vicine  . Venne  pertanto  aflrcttolo 
Aedo  Impcradore  à procurar  la  Pace  con 
un  nemico  , che  à più  lunga  tenzone  po- 
teva trarre  feco  l’altro  , che  più  doveva 
temere  , e fpedl  per  trattarla  un  Regolo 
Tartaro  Aio  Suocero  , dandoli  per  Colle- 
ghi due  Gefuiti  Pereira  , e Getbillon  - 
ApprofTimatofi  il  Regolo  a’  Mofcoviti  prò- 
pofe  a’Miniflri  del  Czar  la  divifione  della 
Pefea  del  Lago , ma  con  tale  intpnatura 
di  parole  , e di  Aihìeguo , che  fe  ne  Ale- 
gnarono , proiettando  in  rifpofla  di  voler 
continuare  la  Guerra  ; onde  confufo  il 
Tartaro,  figuravafi  Tortore  di  tornare  alla 
Cina  colla  taccia  di  provocante  de’  nemici, 
quando  la;  fua  Delegazione  crafi  decretata 
per  copcordia  , onde  à confortar  il  di  lui 
imarrimento  C offerì  il  Pereira,  di  andar 
perfonalmentr  à ripigliar  il  Trattato,  ben- 
chè  contro  cuore  di  lui  , che  temeva  di 
azzardarlo  à perderli  , ed  à faziar  col  Aio 
faogne  la  fuppoha  barbarie  de' Mofcoviti; 
ma  egli  fidatoG  fui  tifpetto  della  Comune 
Religione  Criftiana  , moflrò  di  nou  teme- 
re > andò  , e tornò  frà  due  giorni  gloriofo 
collo  habilimento  della  Pace  , i Capitoli 
della  quale  riufeirono  fopramodo  grati  al 
Regolo. fpaventato  , non  meno,  che  allo 
hello  Impcradore  , che  nel  falli  della  fua 
Potenza  non  baveva  per  vergognofo  il 
timore  di  nuovo  , e continuato  perturba- 
mento da  Principe  tanto  inferiore  di  lui, 
come  il  Mofcovica,  e Tartaro  Eluth.  J,t 
Aumentò  la  faggia  , e fortunata  condor-  18 
ta  di  quello  affare  Teftimazione , che  ha, 
veva  la  Corte  de’  Gefuiti  , ed  influì  tale 
benemerenza  per  ehi  , che  A allargò  à co- 
prire il  CrihiaoeAmo  . di  tutto  l'Imperio 
dall’  imminente  perfècuzione,  perchè  fe  be- 
ne erao  ehi . tenaci  per  Ofpiti  del  Princi- 
pe, come  aggregati  al  Tribunale  della  ~'r-'"„°i 
M»t tematica  , e Sovrainteodenti  alla  for-  Sù'Jj, 
inazione  dei  Calendario  , e determinano- 
ne  dell’  Ecdiffi  da  Decedere  ( uno  de’  prin- 
cipali punti  -della fuperf Azione  Cinefe)  tan-, 
to  non  conAderavanfi  Benefattori  dello 
Stato,  come-  indi  faliroqo  adhaverne  fom- 
ma  riputazione  predo  l’Imperadore  Cairi 
Hi . Volle  indi  effe  vifitare  alcune  Pro» 
viarie  del  Regno  nell’  Anno  ottanteAmò 
nono  di  quqflo  Secolo , e particolarmente 
quelle  di  Cecchiam,  Nanchin,  e Sciantuo, 
e Io  qfeguì  opn  un  Treno. ò vero,,  ò cfe. 

gerato 
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ANNO  gerato  di  dieci  mila  pOfone , fcarfo  equi- 
ni paggio  per  un’cfercitoidi  un  Rè  , che 
millanta  duecento  millioni,  e anche  più  di 
Vallarti  , e (terminato  numero  per  una 
Corte  ; ma  non  entrando  Noi  à fermar 
la  verità  di  tali  conti , è certo  , che  per- 
venuto in  quella  di  Cechiam  , ove  prelè- 
deva alla  direzione  de’  Criftiani  Profpero 
Inforcata  Siciliano  della  Compagnia  di 
Gesù;  quelli  fi»  ad  incontrarlo  per  renderli 
antecipati  gl'oflèquj,  ed  egli  lo  gradi  tan- 
ro  , che  per  lui  fiuti  troppo  , accoglien- 
dolo nella  propria  Imperiale  Barca  con  tan- 
ta ammirazione  , ed  invidia  de’  Graodi  , 
che  ì quello  fuoco  fi  (tagionò  indi  la  ca- 
lunnia, che  macinavamo  contro  i Fedeli  , 
ch’elio  fpiritualmentegovernava.  Dal  col- 
loquio , di  cui  l’onorò  il  Rè , furfe  la  fofpi- 
zione  , che  gli  havellè  rifèrice  le  angherie, 
ed  ingiultizie  , che  il  Vice-Rè  Pocale  ha- 
veva  praticate  à danno  del  ValTallaggio  , 
di  maniera  , che  ne  fh  deporto , e forti- 
tuito  un’altro  , che  forfè  per  liberarti  dalla 
foggezione  , che  davali  il  Religiofo  mede- 
fimo  in  reftringere  l’impunità  delle  fcele- 
ragini  , colle  quali  voleva  imitare  l'Ante- 
ceflòre  con  tale  (temperamento  di  fàntafie 
(i  uni  con  lui  , e fi  accoppiò  nella  delibe- 
razione di  farlo  dilcacciare  da  quella  Pro- 
vincia , e collegatofi  con  altri  Grandi , 
partito  l’Imperadore  , il  nuovo  Vice-Rè 
chiamò  il  Gefuitaà  rendali  conto,  come 
«erratali  quella  Chiefa  , e proibitoti  l’efer- 
cizio  della  Religione  Criltiana  con  Decreto 
dell’  Anno  mille  feicento , e feflànraquat- 
tro  havevala  riaperta  , e riaffilato  11  Mi- 
niftero  , ed  Inltruzione  dc’Cinefi  ne’ Riti 
Stranieri  ; e benché  egli  allegaflè  in  fua 
giudifìcazione  la  tolleranza  del  Governo  , 
léce  profanarla  con  tutte  falere  della  Pro- 
vincia , divampar  i Libri  Sacri,  le  Ima- 
gini  , c proibire  a’  Cineti  di  profilare  la 
Fede  Criltiana , comminando  pene  per 
chiunque  non  rìvelafle  quelli , che  di  tal  or- 
dine lodino  trafgreffori , riferendo  poi  alla 
Corte  Imperiale  l’operato  , e la  necelCrà 
di  fortenerlb  per  divertir  i tumulti  , ed  i 
perturbamenti  della  pubblica  quiete , che 
ponevafi  in  contingenza  colla  divertirà  della 
Religione  degl’  Europei . 

15  -r  Venne  à notizia  de’  Gefuiri  dimoranti 
alla  Corte  di  Pechin  si  grave  attentato  , 
e -godendo  grata  corrifpondenza  con  un 
Paggio  Tartaro  favorito  dell’  Imperadore 
pa  nome  Scinò  Laopè  , per  di  lui  mezzo 
fecero  fupplicarlo  di  correzione  all’  operato 
del  Vice-Rè  di  Cechiam,  e fenedimoftrò 
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proclive  V fallando  lolle  inquietudini,  ebe  ANNO 
da’  Cineti  foftenevano  i fuoi  Tartari  il  1691 
trafeorfo  contro  i Criliiani  , e partati  effi 
à ringraziamelo  con  quella  (tentata  forma- 
lità di  poggiar  nove  volte  la  fronte  in 
Terra  , dille  loro  , fe  doveva  far  parta» 
la  rivocazione  pa  il  folito  Canale  della 
Confulrade’  Rici  , alchèefE  rifpofao,  bra- 
mar le  grazie  della  di  lui  clemenza  ; fpe- 
rimeritata  già  (ornatamente  avverfa  la  fe- 
verità  del  Tribunale  , e fe  ne  palesò  in- 
chinevole; ma  non vedendofene  gl’ effetti, 
per  mezzo  dello  (ledo  Paggio  coovenne 
loro  (ar  nuova  irtanza  , si  gradita  dall’ 
Imperadore  , che  s'incbinò  à formar  altra  - 
minuta  del  Memoriale  per  non  foddefaiti 
dell’efibito,  rimandandola  loro  per  Io  fteflo 
Paggio  . Replicateti  le  prortrazioni  , ed  i 
toccamenti  della  terra  per  nove  volte  col- 
la  fronte  à querta  grazia  , giacché  tanto 
etigge  colà  la  prefenza , quanto  il  nome  Im- 
palale di  venerazione  , partirono  i Reli- 
giofi  Paeira  , ed  Antonio  Ghomas  il  fe- 
condo giorno  di  Febbrajo  di  quell’ Anno 
à prefentar  erto  Memoriale  riformato  à gu- 
(lo  dello  (ledo  Regnante  ; ma  da  erto  fu  acoSSi. 
rimerto  al  Supremo  Contiglio  de’  Còl  ai  , 
che  mirto  di  Cineti  , e di  Tartari  recava 
feco  divifione  di  pareri  per  sé  medetimo, 
non  che  per  ragione  de’  negozj  , che  feco 
ha  vertero  malagevolezza  , che  anzi  da  que- 
llo rimedi  Fidanza  al  Contiglio  de'  Riti 
ne  afri  Confultala  peggiore  di  quella,  che 
fenza  grazia  dell’ Imperadore  poteflc  te- 
merli , con  dichiarazione  di  doverti  proibi- 
re la  Religione  Criltiana  ad  ogni  Cinefe , 
tollerandone  l’efercizio  pa  gli  Stranieri  fit- 
tamente. Doveva  però  il  Decreto  firmarti 
dall’ Imperadore  , ed  egli  ò per  copia  di 
tipaccio  , òdlfavvedutamente  lo  foferifle  , 
intimatoti  a’Gefuiti  legitimameme  l’nndc- 
cimo  giorno  di  Marzo  . Apparivano  per- 
tanto  inaridite'  le  fpaanze  concepotefl  da 
elfi  , e da  tutti  i Midìonarj  Apportolici  , 
che  la  Chiefa  nafeenre  poterte  haver  pa- 
ce, benché  accrefciuta  fino  al  nomerò  di 
duecento  mila  Fedeli  ; ma  pur  rifletten- 
do , che  frà  le  traverse  , e travagli  era 
già  elsa  nata  , ed  adulta  in  Occidente  , 
non  defperarono  della  rtefsa  fortein  quell’ 
ultimo  Oriente  , -d  quindi  implorarono  il 
patrocinio  del  Suocero  dell’Imperadore  A- 
vo  del  Succefsore  putativo  all'  Imperio  , 

Regolo  Tartaro  per  nome  Solafan  Laò  , 
che  feben  Idolatra  haveva  per  la  Fede  Cri- 
ftiana  ectima  bpinione , e per  i Gcfuiti  fom- 
ma  eftimazione . Tenne  egli  perciò  difeorfo 

coll’ 
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ANNO  coll’  Imperadore , efprimendofi , che  l'one- 
1691  flà  , e lutiti  deila  Religione  degl’ Euro- 
pei infondeva  tale  moderazione  , e fedeltà 
ne'Cinefi,  che  la  profetavano,  che  fe  fofte 
univerfale  per  ruttol’Imperio,  efso  non  fi 
perturbarebbe  sì  frequentemente  co’  tumul- 
ti , e colle  fedizioni  , come  I’efperimento 
dimofirava  tutto  il  di  ne’  Nazionali  , che 
idolatrandoli  proprio  capriccio  in  luogo  del 
Gdlmdvlla  Religione  , lènza  si  forre  freno 
riufcwatfolo  fcandalo  del  Governo,  e l’in- 
tjuietudine  della  Reggia . Non  dovere  con- 
ìiderarfi  il  parere  del  Tribunale  de’  Riti  , 
perchè  i .Maefirati  ,,  e Configli  iono  Coad- 
iutori del  Principe  Sovrano  nelle  materie 
toccanti  l’interefse d?’ Vafsalli  , ma  non  in 
qudle  di  Stato,  che  interefse  del  folo  Do- 
minante, dee  per  sè  medefimo  regolare  per 
autorità  propria  lenza  efporne  affari»)  im- 
portanti , ò alle  paltoni  de’ Confidenti , ò 
all’aflio  , e particolarmente  de’ Cinefi,  che 
Miftìnfècaih  Wr  avverfi  al  Dominio  de’Tar- 
tari  hanper  buono  tutto  ciò  , che  puole 
Iconvolgerlo . Accoppiarli  à tale  motivo  quel- 
lo della  gratitudine  verfo  i Gefuiti , ['opera 
de’  quali  havevalo  tratto  dal  penofo  imba- 
razzo della  Guerra  co’Mofcoviti  , e quello 
« del  ritìàuwèimencò  perla  direzione  deliri- 
bunale  Matematica  , e mancare  in 
Providtrìiaqucl  D.qminaqcc,  che  non  fà 
conto  degl’ uomini  grandi,  le  non  nel  bifio- 
0 r;  gno  mesttentiiaflguidifoe  malfima  si  per- 
' rpziola  l’applicazione  a ’glUludj , e pone  in 
4filio;d»Ua  Corte  i più  capaci  , ed  abili  per 
condurre  il  governo  ad  eiser  un  «ir/h  di 
fatua,  fenza  braccia , e lènza  piedi  alla  pro- 
pria conlcrvazioue  ; Si  diè  per  vinco  firn- 
peradore  à quclte  ragioni,  ed  ufando della 
iua  podeftà  Sovrana  , incaricò  allo  ftefso 
Suocero  di  , infi  fiere  prefso  al  Configbo  de* 
Cola) , eConfulcnti  de’ Riti,  perchè  il  De- 
creto ufcuo  Gcirconfcrivefse,  e fehe  divul- 
gafse  un’  altro  à favore  della  KeligioneCri- 
Itiana , fichi  egli  efegui  con  tale  energia  , 

. che  trasfu  fe  l’efficacia  del  fuo  Voto  in  ogni 
uno  degl’  adunati , attraendo  tatti  gl’  altri , 
e Cinefi  , e Tartari , come  felicemente  fuc- 
cefse  il  fedivo  dì  di  San  Giufeppe  , dichia- 
rato indi  Protettore  con  afsenfo del  Sommo 
Pontefice,  della  ChiefìCinefe  , ed  il  dì  ven- 
telìmofecondo  di  Marzo  venne  il  Decreto 
approvato  dall’  Imperadore  Cam  Hi , di- 
vulgatoli polcia  in  Geme  col  la  relazione  fit- 
tali dal  Tribunale  luddetto  , la  quale  fù 


indi  tralcritta  à lettere  d’oro , ed  affifsa  à ANNO 
tutte  le  porte  delle  Chiefe  Crifiiane  del  *692 
Regno  , come  un’  Indulto  univerfale  per 
la  libertà  delia  Predicazione  dell’  Evange- 
lio , il  tenor  preci fo  della  quale  efpri meli  in 
tali  parole:  Con  la  riverenza,  che  de  ve fi  à 
Vojlra  Maefid  , Noi  altri  Configlieli  del  Con- 
figlio de’ Riti  femmo  Giunta,  e Confulta:  ed  d«™»ci- 
bavendo  efaminato  f affare  , troviamo  , che 
gl’  Europei  tengono  da  nove  mila  leghe  im-  £ 
banali  per  Mare,  amando  il  buon  Governo 
di  Vofira  Maefii  , ed  al  prejente  bau  cura 
della  Matematica  , ed  in  tempo  della  Guer- 
ra con  tutta  cura  fecero  Jftrumenti  Milita- 
ri , e pezzi  d’ Artiglieria , e mandati  a’  Mo- 
feoviti  con  fiamma  leali  è ripreficro , e traforo 
à fine  il  Trattato . B merito  fu  molto . GC 
Europei  , che  vivon  fu)  in  età jc una  Provin- 
cia non  ban  vizj,  uè  animo  di  perturbare  il 
Comune  , nè  tampoco  Con  dottrina  falja  trag- 
gono gli  altri  , nè  con  bugie  ingannevoli  muo- 
vono ribellioni' . Se  a’  T empii  de  Bonzi  fi 
permette  , cbf  ciafcun  vada  per  le  fue  ado- 
razioni, agli  Europei  , i quali  non  fan  cofia 
contro  le  leggi , per  Incontrario  proibirlo , par 
che  non  convenga  . Veramente  è neceffario fi 
che  le  Cbiefie  degni  luogo  come  prima  fi  con- 
fervine  , ed  à ciafeuno  , che  in  quelle  entra 
à far  riverenza  , non  conviene  vietarlo  ma 
gfi  fi  per  meUa  andarvi  -, come  gli  piace . At- 
tendiamo il  d)  , ebe  venga  l’ordine  di  Vofira 
Maeflà  perchè  fi  poffa  pubblicare  in  quefia 
Corte  , e fua  Provincia  ,■  mentre  Noi  altri 
Cenfiglieti  de’  Riti  non  afiamo  ufurparci  que- 
fia  aut  oriti , ma  con  tutta  riverenza  faccia- 
mo relazione  , e fuppliebiamo  -.per  f ordine  di 
Vofira  Muffisi  . Anzi  come  il  buon  natu- 
rale dell’  Imperadore  veniva  allacciato  dall* 
oncftà  de’  dogmi  Crsftiani , che  haveva  vo- 
luto apprendere  rrafponati  in  lingua  Ci- 
nefe  da’  Religiofi  fuddeni  , cosi  e firmò  il 
Decreto,  ed  aggiunfeall’efecuzione,  che 
il  Vice-Rè  promotore  della  perfecuzione 
rifiorafle  1 danni  delle  Chielè  co’  propri 
danari  , reintegrane  i’Intorcetta  al  proprio 
impiego  , fi  riaprilTero  i Sacri  Tempj  , e 
fcioglellè  ogni  legame  di  proibizione  fìt- 
ta a’  Cinefi  di  ricevere  il  Battefimo,  da 
che  lo  dello  Imperadore  infiruito  per  curio- 
fità  degl’  ammaefiramenri  della  Noftra  San- 
ta Fede , bavea  detto  per  verità , che  quella 
farebbe  un  di  la  Religione  dominante  in 
quella  vada  Regione , come  per  i Voti 
della  Chiefì  Univerfale  fi  fpera. 


Tomo  Quarto. 
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Anno  1695. 
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1 A/fedio  pollo  dà  Collegati  à Cafale  , ed  à 

Pinardo  io  vano. 

2 Battaglia  di  Rivoli  , e Marfaglia  frà  Colle. 

gali  , e Fraotefi  , che-  re  fiato  vittoriofi . 
g Uffizi  del  Pape 1 per  la  Pace  , che  vengono 
bene  accolli  dal  Ri  Crifliani/fimo . 

4 Breve  del  Papa  all’  Imper odore  Leopoldo  ejet- 

landolo  alla  Pace. 

5 Terremoto  fpavcotevolc  io  Sicilia . 

6 Indizione  Papale  della  Sacra  Vifìta  da  far/! 

io  Roma  ■ 

7 Abolizione  degl'  Indulti  a’  Canonici  di  non  fer- 

vere alle  loro  Cbiefe,  , 

8 Regole  prefilfe  per  la  concezione  di  conferir  gP 

Ordini  Sacri  fumi  delle  Tempora. 

9 Riforma  delle  facoltà  delle  Sacre  Congrega- 

zioni nfpetto  alte  Catife  contenziofe . 

10  Concilio  Provinciale  celebrato  in  Benevento. 

11  Mono  de’  Cardinali  Vìfconti  j Miti  mi  , Chi- 

gi , e Lauda.  ''".i' 

Il  Afedio  i ed  acquifio  fatto  dà  Cefarù  di  Ge- 
no , c di  Vili  agora  or.  - 

I j Imprefa  di  Belgrado  tentata  m vano  dall’  E- 
foretto  Imperiale. 

I4  Correrie  de’  Tartari  reprejfe  dà’  Cefarei . ' 

IJ  Nuovo  Forte-  arene)  da’  Polacchi  per  angu- 

via  V , i . • 

ANNO  IgPW^vga’Anno  novantelimoterzo  del 
1693  Wft  Secolo  viene  didimo  dall’ In- 

dizione  piima  . Il  Pontefice 
do  lonocenzio  mirava  Tempre 

più  fórca  la  tranquillità.  del 
Cridianefimo  , e Tempre  più  avvolta  iti 
luttuofi  dilaftri  l’Italia  , e benché  nelle 
parti  a lui  più  prodi  me  lode  ella  drena  , 
nell’  eftreme  non  poteva  eflet  più  (convol- 
tg  j e quindi  diTcendcvano  nel  Tifo  Cuore  , 
e mente  , e le  inquietudini  , e le  fantalì- 
me  di  confeguenze  più  gravi  , Tendo  la 
condizione  de’ Principi  adequata  (opra  una 
bilancia  diverfa.da  quella  deprivati,  per- 
chè Tebene  efli  partecipanti  di  un  raggio 
dell’ Onnipotenza  Terrena,  quando polfo- 
no  con  un  foto  atto  di  benefica  volontà 
trasformar  lo  dato  di  privati , queltì  però 
con  una  condizione  più  vancaggioTa  Topra 
di  elfi  non  tifentono  , Tc  non  i travagli 
proprj  > quando  il  Sovrano  Tencei  propri,, 
e.  .quelli  degl’ altri  , ma  (li  inamente  Confi- 
nanti , delle  ;convenienze  de’ quali  deb- 
bono bavere  dimoio  , acciocché  la  bilan- 
cia delle  forze  non  trabocchi  per  qualche 
parte  in  opprellìone  de’  più  deboli  . Sen- 


A 2?  / 0. 

Jliar  Cammeez  ■ 

16  Proporzioni  del  Cbarn  de’  Tartari  per  la  Pa- 

ce frà  la  Polonia  , ed  il  Sultano. 

17  Allentato  de’  Francefi  contro  Reinfeld  vano  , 

ma  efficace  , c defolatore  contro  Aidctbcr- 
&*■ 

18  Battaglia  di  Lmden  fra’  Collegati , i Freme 
- ni  cefi  , che  refiant  vittmieft  céV  acqui  fio  di 

Carierai.  , ..  -j 

19.  Allentali  mutili  de'  Francefi  d’invadere  la 
-1  Germania . 

20  Battaglia  Navale  frà  gf  Lnglefi , ed  Olande fi 

to’  Francefi  Vtttoriofi.  l’i  1w 

21  Conquifia  diRofct  fatta  dà  Francefi  in  Car 

lalcgnn.  . , , . 

22  Elezione  del  Doge  Morofini  per  Capitan  Ge- 

nerale . , 

23  Operazioni  di  dello  Doge  in  Levarne  , e fu. 

morte . 

24  Elezione  del  Doge  Veliero  , e del  Capita* 

Generalo  Antonio  Xeno  , ed  oftilkà  ài  Dal- 
mazia. ..  . , '«>  ’J.  . ! 

25  Morte  del  Sultano  depeflo  Meemet  Qjgnrlo, , 

ed  imbrogli  della  Corte  Ottomana . ..  , IKJ 

26  Trattati  di  Pace  fra’  Collegati  della  Sacra 

Lega  , ed  il  Stillano.  ty  ‘ 

1 il  . Qi  -l*.  ■ . - 

tira  egli  pertanto  con  Tomma  mole  dia  li  ANNO 
perturbamenti  defl’oftilirà  fèmfirè  piòvi-  *^9J 
goroTa  nei  Piemonte  , dove  haveva  tratte 
le  Armi  l’indignazione  del  Rè  Crlftianif- 
fimp  contro  il  Duca  di  Savoia  , che  per 
difèfa  haveva  indi  chiamate  quelle  de’  Tuoi 
Collegati  CeTaree  , Spagnuole  , IrtgleTe  , 
edlAlemane  , ripieni  i Reggimenti  loro  di 
Eretici  conculcatori  delle  cofrTacre,  è non 
immuni  le  ChieTe  dalla  loro  efecrabile 
rapina.  RaccolcoTi  perciò  il  Configlio  di 
Guerra  ind  orino  , il  Governatoredi  Mi- 
lano Marcbefe  di  Leganes , il  Conte  Ca- 
prara  Generale  Imperiale  infìfbevano , che 
l'impeto  Marziale  Ti  concitade  contro  la 
Piazza  di  Calale  per  diacciarne  i Frah- 
cefi,  per  roglierquel  molcrtiffimo  freno  al 
profilino  Stato  di  Milano  , ed  il  Duca  di 
Savoja  voleva  Impiegato  il  maggior  Vigore 
nell’Afledio  di  Pi  natolo , che  alla  Tua  Ca- 
pitale era  molto  più  moterto  di  quel  ebo 
fòrte  Cafale  à Milano  , come  più  proiTiroo; 
ladiverfità  de’ pareri  , che  Tuoi  effer  lo 
Tcompiglio  degli  Alcali  porta  à fronte  dell’ 
urgenza  di  confervatfi  uniti  , fugger)  ri- 
piego di  comune  foddisfazione  , deliberan- 
doli 
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ANNO  dofi  di  cinger  di  largò  A (Tedio  Cafale  , 
1693  che  non  importava  impiego  delle  fòrze  in- 
tere , e di  afsediarc  nel  tempo  medefimo 
formalmente  Pinarolo  . Per  compire  alla 
t.G-f  Pr'ma  P*rc*  di  tal  rifoluzione  fi  accam- 
parono le  milizie  de’  Collegati  attornoal 
Forre  di  San  Giorgio  prefìdiato  da’  Fran- 
ceG  , come  un'  Antiguardia  di  Cafale,  che 
Atei»  ,»■  perduto  rimaneva  efso  incommodato  con 
kpiiic..  difpolizione  ad  arrenderli  col  tempo  per 
penuria  di  alimenti.  Non  mofirarono  ne- 
gligenza  i Francefi  à difenderlo,  perchè 
lòfiennero  gl' a/salti  per  tre  giórni,  dopò 
quali  convenne  loro  di  forbire  l’amaro  del- 
la dedizione  al  Leganes  , non  afperfa  di 
nefsuno  addolcimento  di  onore  ne'  patti , 
perchè  volle  riceverli  à difcrezione  , ed 
accampati  in  elèo  Forte  , e ne'  palli  del 
Contorno  quattro  mila  Addati  in  aggra- 
vamento di  Calale  , il  grofso  marciò  ver- 
fòSufa,  indi  attorno  Pinarolo  per  adem- 
pimento della  feconda  parte  di  ciò  , che 
erafi  ftabilito  nel  Congreflo  di  Torino. 
Non  fóto  è fòrte  per  sè  (leda  quella  Piaz- 
za , conquillata  già  dal  Cardinale  di  Ri- 
chetieù  per  la  Francia  , come  inaoceflibili 
i greppi  , (òpra  quali  è conftrutta  , ma 
per  aggiacenti  podi  premunita  da  efli  con 
Gomma  vigilanza  fecondo  le  infinuazioni 
di- detto  Cardinale  , che  foleva  dire  haver 
con  Pinarolo  il  Rè  le  chiavi  delle  Valli 
convicme  , e quali  quella  della  Capitale  di 
'Torino  , ed  havevano  perciò  - i FranceG 
eretti  i Forti  di  Mirendol , e di  Santa  Bri- 
gida , sì  eminenti  per  altura  , chele  For- 
tificazioni di  Pinarolo  rellano  foggecte  alla 
veduta  , fe  non  all’offefa  . Vennero!  Ca- 
pitani minori  occupati  ad  efpugnarel'uno, 
e l’altro  Forte  , ed  in  pochi  giorni  li  con- 
quotarono , ed  il  Governatore  Leganes 
pigliò  l’affunto  dell’  imprefa  maggiore  di 
batter  Pinarolo  , havendo  però  perduri  due 
mila  Fanti  ne'  quindici  giorni  dell'attacco 
di  Santa  Brigida  , che  poi  venne  diflrut* 
to  . Non  porevaG  intanto  operar  cogl’ ap- 
procci fiotto  Pinarolo  per  l’alpe  11  re  dclTuo 
Grò  , e non  fuggeriva  l’Arte  Militare  fé 
ne»  il  tormento  delle  bombe,  pr.leipali 
dirizzate  le  batterie  , gl'  Abitanti  della  Ter- 
ra ne  concepirono  tanto  orrore^  che  man- 
darono ad  cGbire  quaranta  mila  doble  per 
effe rne  prefervati , inchinevole  il  Duca  ad 
untale  Indulto  sì  ben  comperato,  e ri- 
pugnante il  Captata  per  parte  di  Celare  4 
onde  fù  uop  implorare  da  Vienna  la  de- 
ciGone,  che  pr  veloce  Corriere  venne  pr 
UefcluGva  del  compnimcnto,  dandoGalle 
■-  .Tomo  Quarto . 
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batterie  l’ordine  pr  i tiri  delle  bombe  , /INNO 
che  contuttodò  volarono  pr  aria  foli  tre  . >693 
giorni,  obbligati  gl’ Afledianti  Collegati  ad 
aftaeriarfi  all’  Eferdto  Francefe  , condotto 
dal  General  Catinat  , numerofo  di’- venti- 
due  mila  Fanti , e di  otto  mila  Cavalli  , 
dato  fin’ allora  alla  guardia  del  Forte  delle 
Fiueflrelle  , detto  la  Porta  di  Pinarolo  , 
quali  non  dimando  l’attentato  nemico  di 
affamarlo . Si  dirizzò  egli  lènza  oliacelo 
pr  la  Valle  di  Lanz  verlò  Torino  , fac- 
annettendo  la  Cafa  Reale  della  Venaria , 
e mettendo  orrore  a’  Paefani;  onde  fù  fòr- 
za a’  Collegati  di  accorrere  è frenare  i di 
lui  impti  , e caricati  i Cannoni  fopra  Bar- 
che pr  il  Pò  , e con  quindici  mila  Fanti, 
e nove  mila  Cavalli  G accamparono  nel 
luogodi  Marfaghacol  fido  intermezzo  dal 
Camp  Francefe  flefo  frà  Rivoli  , e Ri- 
valta  il  viaggio  di  mezz’ora. 

1 ' Non  fuprato  Pinarolo  , ed  approdi  ma-  1 

tifi  tanto  i due  E lisciti,  vedovali  inevita- 
bile la  battaglia,  ed.il  Catinat,  che  tra. 
vavaG  in  Paefe  Nemico  ne  rifentiva  ur- 
genza maggiore  , ancora  Copta  quella , che 
Tempre  li  fugger)  la  generoGtì  del  Tuo  co- 
raggio . Non  cosi  indettava  a’  Collegati  la 
riferva  del  loro  intento  di  vincer  le  Piazze 
con  Gcurezza  , e con  maturità , fenza  ef- 
prfi  a’  rifebi  di  cercar  la  gloria  frà  tanti 
dubbi  1 che  feco  portano  Tempre  le  im- 
pnfate  contingenze  delle  giornate  Camp- 
ii , t con  tutto , che  quello  fentimemo 
folle  univerlalc  negli  altri  Generali , diver- 
. fo  era  quello  del  Duca  di  Savoja  , pre- 
mendo al  più  alto  fegno  con  effi  loropr 
la  battaglia,  e vennero  obbligati  à fegùire 
il. fuo  volere  forfè  , che  vedendo  egli  de- 
filarli le  Regioni  più  floride  del  fuo  Sta- 
tò i rifemifle  gli  llimoli  di  fottrarie  dal 
piè  nemico  molto  più  acuti  di  elli  , che 
nella  dcfolazione  non  havevano  intereffe 
pofitivo  . Si  accollarono  pertanto  gl’  Efer- 
citi,e(lefo  dal  Catinat  il  Francefe  in  due 
Ali.!,- fiancheggiate  da  diciotto  pzzi  di  Ar- 
tigliena  fermato  immobile  , quafi  afpt-  S'.’jJìJ; 
tando  di  effer  attaccato  , come  pilo  in 
Gto  vaiuaggiofo  . In  pri  forma  fi  compfe  ™n  • 
l’Efercito  degl’  Aleati  , occupando  l’Ala 
finiflra  gl' Alcorani , e gli  Spgnuoli,  eia 
delira  gl’  impriali , Inglcfi , e Savoiardi . 

Pendenti  itali  pfe  à fronte,  finalmente  i 
Francefi  impazienti  G fagliarono  à per- 
cuotere con  Gommo  impto  quella  ultima 
Ala  di  concerto  col  rimbombo  dell’  Arti- 
gliarla , e col  calpftto  della  Cavalleria  , 
in  maniera  , che  occupò  l'orrido  Conflitto 
Hhh  1 lo 
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ANNO  lo'fpazio  di  molte  ore  , nelle  quali  fipro- 
1693  fefe  m larga  copia  il  Angue  , particolar- 
mente de'  Collegati  , à Toccarlo  de'  quali 
li  avranzò  la  loro  Ala  delira  , ma  eoo  po- 
co profitto  quanto  al  vantaggio  , e con 
molto  quando  alla  gloria  della  lolita  imper- 
territa Fanteria  Spagnuola , che  cadeva  a' 
colpi  nemici  per  terra  Tenta  muoverli  un 
punto  da’  Tuoi  ordini  , e linee  , à dermi. 
* nio  delle  quali  vi  Ti  il  Topracarico  della 
Fanterìa  , detta  della  Cala  del  Rè  , ebe 
Catinai  haveva  di  rilava  à parte , l'im- 
peto di  cui  dcTolò  il  Reggimento  della  Cro- 
ce Bianca  de'  Savoiardi  , che  venne  forra- 
to  dopò  molte  perdite  ì ritirarli  nel  poco 
reddito  , caduto  il  pii  lotto  una  finge 
ouali  univerlalc  , onde  dovendo  Teguire  lo 
Iteflò  eTcmpio  il  rimanente  degl’  Aitati , 
lutfe  la  Vittoria  de’  Francefi  fàttiConqui- 
datori  del  Campo  di  venticinque  peni  di 
Artiglieria  , e di  cinquanta  Bandiere.  In- 
di fattoli  il  Calcolo  della  perditaaiella  gen- 
te de’  Collegati  , Tei  mila  fi  contarono  i 
morti  , e Tri  elfi  numerofi  Offiziali , e 
quali  in  pati  quantità  i difperfi , cd  i feri- 
ti , connumcrandofi  Irà  quedi  il  Gover- 
natore di  Milano , il  Palli , i Principi  di 
Cornerei  , e Trivulzio,  come  de’ Francefi 
ancora  gl’edinti  à tre  mila,  ed  i piòva- 
lenti  , e poco  difiìmile  la  quantità  de’  feri- 
ti . Tale  fù  ('dito  della  battaglia  di  Mar- 
Taglia  à Rivoli , Teguita  il  quarto  giorno  di 
Occobre  , l’effetto  della  quale , benché  fe- 
rale , non  piegò  l’animo  del  Duca  di  Sa- 
voia , che  fallecitato  dal  Rè  Luigi  à Tepa- 
rarfi  da’  Collegati  coll’  efprefla  fpedizìone 
del  Signorcdi  Sicalè  , perchè  datali  coftan- 
te  negativa  , queda  gli  aumentò  il  van- 
taggio , aumentandoli  l’Oranges  il  paga- 
mento in  dodici  altri  mila  feudi , due  delle 
tre  parti  da  contribuirli  da  lui , e il  ri» 
manente  dagli  Stati  di  Olanda  . Sconfitto 
il  Campo  de’ Collegati  , fi  ridnfferoi  Ge- 
nerali Torto  la  portata  del  Cannone  di  To. 
riso  per  raccogliere  i difperfi  , e medicar 
i feriti  , indi  avvanzandofi  à Moncallieri, 
pure  coperti  dal  Cannone  , e ricopertagli 
la  terra  di  neve , Catinai  ritirò  la  Tua  gen- 
te a*  quartieri  con  Tomaia  foddlsfazione  de’ 
Collegati  , che  remevano  altri  effetti  della 
Vittoria  per  elfi  luttuofi  , à fegno,  che  lo 
Aedo  Oranges  , che  temeva  piò  degl’al- 
tà  > hebbe  à dire  , fapere  i Francefi  com- 
battere , ma  non  vincere  , come  frodatori 
della  fortuna  , che  haveva  loro  portata  in 
' mano  una  favorevole  congiontura  , lènza 
fàperfene  fervire . 
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Era  entrato  perciò  il  Papa  in  ragionevole  ANNO 
fperanza  , che  i Collegati  , come  quelli 1693 
ohe  più  oliavano  alla  Pace  , potellero  pie-  , 
garfi  dalle  difavvemure  delle  armi  loro  ; 
ma  poi  temeva  , che  il  Rè  Criffianifiimo 
co’  vantaggi  riportati  recedere  da  quelle 
propizie  difpofizioni  , alle  quali  erafi  aperto 
in  rifpoffa  agl’  uffizj  di  lèmma  premura  ., 
che  haveva  feco  pailati  il  Nunzio  Caval- 
ierini , e fece  perciò  nuove  parti  per  mez- 
zo del  medefimo  , per  Tenóre  le  vi  Iblfe 
cambiamento  di  peolieri , ed  acciocché  ve- 
rnile afcoltato  volentieri  lo  Hello  Nunzio  , 
volle  Innocenzlo  accompagnare  l’uffizio  con 
nn’affettuofo  Breve  diretto  allo  Hello  Rè,  ofcJJcl 
col  quale  oltre  alle  Parerne  efortazioni  di 
perfiftere  ne’  fentìmenti  di  Concordia  tan- 
to  confenranei  alle  urgenze  del  Criffiane- 
fimo  , ed  al  ripofo  d’Italia,  fi  dichiarò  dal 
Rè  porli  in  filenzio  le  controverfie  già  fa- 
lciate undeci  anni  prima  intorno  alla  Po- 
deità  Papale  colle  ferine  quattro  Propofi- 
zioni  dell’ Aflcmblea  del  Clero  Gallicano. 

Onde  accolto  il  Nunzio  , e l'Amba  fciato- 
re  Veneto  Rara  Veniero  , che  di  concer- 
to premevano  per  ordine  de’  loro  Sovra- 
ni (opra  l’affare  ifteffo  della  Pace , dal  Se- 
gretario di  Stato  Croifid,  da  elfo  hebbero 
in  rifpoffa  , che  verfando  la  prima  diffi- 
coltà del  Trattato  fopra  chi  delle  Parti  do- 
vette proporre  l’idea  della  Concordia , il 
Rè  Luigi , benché  loperiore  per  Vittoria , 
voleva  por  generalità  effer  quello  , che  la 
proponeva  , come  di  già  havevano  efpref- 
fo  di  defiderare  i due  Rè  di  Svezia  , « di 
Danimarca  coll'  iffanza  fattane  a’  Tuoi  In- 
viati, Signore  di  Avò  , e Signore  diBon- 
ripos , onde  apriva  allo  ffeffo  Nunzio  la 
confidenza  , che  il  Rè  haverebbe  regolate 
le  Tue  pretefe  fu’  Concordati  delle  Paci  di 
Wefffalia  , e di  Nimega  , e che  la  Tre- 
gua condii  ufi  per  venti  anni  paffaffe  in 
Pace  perpetua  ; ma  che  non  volendo  «gli 
lafeìare  Argentina , per  ricompenfa  della  di 
lei  retenzione  , demoliti  i Forti  di  Monte 
Reale,  e diTrambac,fi  reftitui  fiera  a’ Pa- 
droni loro  , cosi  fi  aceerrafie  il  Forte  Lui- 
gi , Uningheo  , Filisburgo  , e Friburgo 
parimenti  tornaffero  alla  primiera  foggez io- 
ne del  loro  Signore  , come  Aidelberga  al 
Palatino  , al  Duca  di  Lorena  tutto  ciò  , 
che  li  fù  accordato  nella  Pacedi  Nimega., 
à riferva  di  San  Luigi , e di  Ombourgb , 
per  oompenlàzione  de' quali  confeguirebbe 
dal  Rè  altro  Stato  equivalente  . £d  in 
fine  , che  da’  comuni  Commiffarj  fi  efàmi- 
tufferò  le  ragioni  di  cbi  tenevafi  gravato, 

che 
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/INTtO  che  fe  quelle  non  poteflero  concordarli  , 
>6*3  rimettcvafi  al  Giudiiio  della  Repubblica 
Veneta  , alla  quale  rAmbafdatore  Fran- 
cefe  Refidente  predò  di  lei  fece  indi  la 
propofizione  medefima  ; ma  non  volle  fe- 
condo il  folito  darla  per  ferina  , perchè 
non  potefse  penetrarfi  da’  Turchi  in  alimen- 
to della  gelofia , che  quelli  bavevano  del 
Tractato  di  Concordia  del  Rè  Luigi  coll’ 
Imperadore  , che  lorotiufciva  fommamen- 
te  Spiacevole  , e pregiudiziale  . Pur  da  tali 
ragguagli , feben  dubbiofidi  profpero even- 
to , (oddisfacevafi  il  Papa,  vedendo,  che 
dallaparte  di  Franda  davanfi almeno fpe- 
ranze  , che  da’  Collegati  teoevafi  chiufa 
ogni  apertura  con  rifolate  negative  , che 
fi  deridevano  ancora  fopra  i lamenti , che 
facevano  , per  venir  liberati  i Principi  Ira- 
. liani  , oppredi  piò  che  mai  dal  pelante 

giogo  de’  quartieri  in  Lombardia  , che  anzi 
nella  Terra  di  Calici  1 ione  il  Popolo  fi  fol- 
levò  contro  quel  Principe , cingendo  il  Pa- 
lazzo, e facendo  Itrage  de’ fuor  Famiglia- 
ti , confideraco  per  Clientolo  Imperiale  , 
il  nome  di  cui  era  efecrabile  prcfso  gl’ 
opprelli  da  quella  dura  (èrvitù  , ed  il  Pa- 
pa compiangeva  sì  luttuofi  fucceflr  , tan- 
to più  gravi , quanto  perturbavano  col 
ripofo  univertale  lo  fiato  della  fiefsa  Re- 
ligione Cattolica  , e per  la  quantità  degli 
Eretici  arrotati  nelle  Milizie  Alenarne  , 
e per  vedere,  che  sfortupevnli  . gT  avveni- 
menti di  qua  da’  Monti  ^.Collegati , tan- 
to perfifievano  à machinarede’ nuovi  fu  Ile 
direzioni  dell' Oranges  , alle  quali  efibiva- 
no  tutta  la  rafsegoazione  gli  Auftriaci  , 
che  per  S ucce  (fio  ne  Ereditaria  de’  loro 
glorìofi  Maggiori , profefsavaufi  Tutori  per- 
petui della  Religione  medefima. 

4 • Riconofóuta  dunque  dal  Pontefice  In- 

nocenzio  tal  qual  folse  la  difpofizione  del- 
la Franda  alla  Concordia  , rivoltò  le  fue 
Appoftoliche  , e PaQorali  premure  à per- 
fuadervi  l’Impetadore  Leopoldo  , che  Ca- 
ISmnsZ  P°  ^e'  Collegati  Poteva  infondere  fommo 
,iupkc.  valore  alle  proprie  infinuazioni , fcrivendoli 
un  Breve  ripieno  di  Paterne  donazioni, 
ed  incaricando  al  Nunzio  Refidentepref- 
fo  di  lui  d’impiegar  tutto  lo  sforzo , per- 
cbè  riufeifi»  fruttuofo  . Efprimevafi  iaef- 
fo  , dopò  le  folite  formalità  , che  non  fa- 
peva  accommodarfi  all'  udire  , che  il  piif- 
fimo  Celare  perpetuo  Protettore  della  Re- 
ligione Cattolica  , per  aderire  a’  fenfi  de’ 
Principi  Eretici  , rifiutale  le  propofizioal 
del  Rè  Crifiiaoifiimo  per  la  Pace  , quan- 
do la  loro  Concordia  poteva  riufdreil  pre- 
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fidio  di  Santa  Chiefa,  la  definizione  degl’  ANNO 
errori  nella  Fede  , e l’abbattimento  del  1693 
Tiranno  di  -Oriente,  feroce  , ed  implaca- 
bile nemico  della  della  Fede  CrifiiaDa,  che 
anzi  più  (otto  gl’anteponeflero  imaliCon- 
figlieri  la  difooeftà  di  accordarli  cogl'in- 
fedeli , che  00’  Fedeli  (eguaoi  di  quel  Ge- 
sù Crifio  , che  veniva  dagl’Ot romani  con- 
fideraco per  nemico  della  iato  empia  Set- 
ta . Tenerli  lui  pertanto  obbligato  , per 
adempimento  del  fuo  Carico  Paftorale  ad 
efortarlo  ad  un  riilefiò  folo  alla  Previden- 
za Divina  , la  quale  rimane  invifibilt  fel- 
lamente à chi  non  bada  agl’ effetti  della 
medefima.  Dover  dunque  confiderare eoa 
quanti  prodigi  habbia  Dio  benedetta  la 
Condotta  delle  Armi  Cefarce  contro  i Tur- 
chi in  Ungheria  , quante  Piazze  redente 
dalla  barbara  fefaiavitù  ; quante  Vittorie 
riportate  in  una  totale  difparità  di  forze; 
quanti  avvenimenti  babbino  profperato  il 
loro  corto  ; quanta  effenfione  di  Dominio 
babbia  acquiftaro  il  fiso  Scettro  in  tempo 
sì  breve,  che  è riufcito  lo  -fieflo  il  vincere, 
che  il  venire  addo  (Io  a’  Ribelli , ed  a’  Mao- 
mettani . Così  ail’oppoffo  doverli  riflette- 
re quanto  floride  fieno  fiate  le  fpedizioni 
militari  in  Fiandra , in  Italia  , ed  al  Re- 
no , e quanto  fieno  riuscite  infelici  le  Con- 
dotte de’  più  efperti  Capitani,  vane  le  più 
faggio  direzioni  , inutili  le  più  providcdif- 
pofizioni , quando  la  Parte  awerfa  hà  con- 
quiftate  numerofe  Piazze,  vinte  Battaglie, 
ed  occupati  tratti  di  Paefe  confìderabile  . 

AI  confronto  dell’uno  , e dell’altro  fuc- 
ceffo  non  poterti  allegare  di  non  vedere  vi- 
fibili  , e palpabili  gl’  effètti  della  Previ- 
denza Divina,  indicativi  di  volere  all’ Armi 
Ccfàrec  l’impiego  dove  riefee  felice,  e non 
volerle  dove  la  Condotta  difcerncfi  sfortu- 
nevole  , e con  ragione  , mentre  le  Con- 
quide di  Ungheria  recano  lo  (labili menfo 
della  vera  Religione,  dove  giaceva  profira- 
ta , e conculcata  da’ Barbari , e l'impiego 
dall’altra  parte  poner  in  pericolo  la  Reli- 
gione Cattolica  , perchè  febenc  lo  fpet  ta- 
cile zelo  dello  dello  Cefare  poteva  ripro- 
metterle ogni  maggiore  vantaggio , ledere 
lui  alcato  co’  Potentati  Eretici,  portare  evi- 
dente  rifehio  , ch'cflì  , che  componevano 
la  maggior  fòrza  dell’  Efercito  Collegato  , 
anche  ripugnante  il  di  lui  animo  pio  , ha- 
veliero  contro  le  Chiefè  , contro  le  Sacre 
Vergini , contro  i Popoli  Cattolici  volute 
nfare  della  prepotenza  loro  in  luttuofi  pre- 
giudizi della  medefima  . Ravvivarli  il  cafo 
della  Parabola  Evangelica  , nel  quale  tia- 
re va 
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ANNO  vgva  Dio  eletto  lo  Hello  Celare  à traffica- 
>693  re  i Talenti  ,1  che  gli  haveva  polii  in  pu- 
gno  di  tanti  ajoti , di  tante  jfrofperità  nell’ 
Armi  , di  tanti  foccorfi  , perchè  non  li 
fotterrailc  , e lafciaflè  vani  ; ma  reggendo 
i vilibili  indettati  della  Divina  Previdenza 
non  bavelle  li  temere  quel  giorno  nel  quale 
volendo  il'gran  Padre  di  Famiglia  far  ren- 
der conto  a’  Tuoi  fervi , doverti  di  ragion 
condensarli  per  neghi tt oli  , fendo  le  om- 
mirtioni  ne*  Manifefti  ajuti  Celefti  colpe- 
voli quanto  le  commi  flìoni , come  che  recano 
feco  il  reato  dell'abufo  de’  doni  , e grazie 
del  Divin  Padre  , il  quale  fé  à Gedeone 
fi  fece  vedere  affiliente  Col  fermare  il  corfo 
del  Sole  , parere  appunto  , che  tal  mira- 
colo manchi  à tanti  vilibili , che  haveva- 
no  conlèguiti  le  Armi  Ce  farce  contro  i 
Maomettani  , e quindi  efortarlo  colla  più 
viva  erticacia  à dar  la  Pace  al  Crirtianeli- 
mo  per  edificazione  della  Chiefa  , ed  à prò- 
feguire  le  Vittorie  contro  gl’  Infedeli , per 
abolizione  degli  leandali  , ‘mentre  egli  im- 
ploravali  dal  Dio  degl’  Eferciti  la  continua- 
zione de’  Celefti  ajuti  e la  pienezza  delle 
Benedizioni  . Contro  quella  Oratoria  Pa- 
pale parlarono  i Conliglieri  Palatini  . repli- 
cando , che  le  Vittorie  full*- Ungheria  , e 
Provincie  Ulteriori  cadevano' fopra "Deferti , 
«hequelle , che  potevano  confegUirli  in  Fian- 
dra, ò in  Alemagna,  foggiogavatid Proviotìe 
floride  , ponevan  argine  al  Torrente  ftraboc- 
chevole  dell’  inondazione  de’  Francefi , là  for- 
za de’  quali  era  ai  tempi  correnti  il  martìmo 
oggetto  dell’  univerfale  apprenlione  Setten- 
trionale . Onde  il  buon  Papa  le  hon  potè 
vedere  effetto  alle  fue  Paterne  efortazìo-' 
ni  , potè  godere  del  ripofo  , che  dona  all’ 
uomo  da  bene  il  rifleflo  di  havfer  impiega- 
ta al  portibile  l’opera  propria  per  la  pubbli- 
ca tranquillità.  ” ’ 5 "-•l 

j Nè  fu  baftevole  all’ agitazioni'  del  Papa 
il  ferale  perturbamentod’ltalia'per'la  porte 
dell’ Alpi  colle  riferite  contingenze  Mar- 
ziali , che  dall’  oppofta  della  Sicilia  ne  vem 
ne  un’altro  più  formidabile  , éd  hn’ peti  fa- 
to , perchè  entro  il  mefe  di  Gennajo  al- 
cune terribili  feorte  di  Terremoto  fcagid^ 
Tmcmoio  narono  il  più  orrido  , e fpaventofo  flagèl- 
fc"”""1'  > che  porta  deferiverfi  . Rellb  pertanto 

il  mono  giorno  del  mele  fuddetto  diroccata 
la  metà  dellà  Nobile  Città  di  Catania,  ri*- 
roanendo  defolata  fino  a* fondamenti,  prò- 
Arati  tutti  gPEdìficj  facri , e profani , ed 
Augufta  , e Siràcufa  in  gran  parte  conquaf- 
fate  , come  tutte  le  Terre  aggiacenri , con- 
tandofi  gl’eftinti  dalle  rovine  fino  à cento 
...  .1 


mila  perfone  di  ogni  ordine  , feffo , e con-  ANNO 
dizione  , c febenc  lo  fteflò  Regno  forte  na-  >^93 
ruralmente  foggetto  à limili  crolli  , quelli 
furono  fopra  ogni  credere  veementi  , per- 
chè alla  fpiaggia  di  Augufta  il  Mare  li  ri- 
tirò per  quaranta  parti  dal  lolito  Lido  fin 
dove  lòleva  giungere  colle  fue  onde  , con 
pericolo  de’  Legni  , che  trovavanli  in  Por- 
to , e fpecialmente  di  quatrrodelle  Galere 
di  Malta  , che  à cafo  eranli  fermate  per 
caricar  Vettovaglie  . Quella  lagrimevole 
feiagura  non  foto  fù  di  afflizione  al  Papa 
per  la  rovina  di  tante  Cbiefe , di  tanti 
Monafterj  , e di  tanta  gente  perita  per  la 
dovuta  commozione  delle  vilcere  Pater- 
ne , ma  perchè  il  Vice-Rè  della  fleffa  Si- 
cilia rimirando  il  luttuofò  fpettacolo  di 
haver  abbattute  tutte  le  Torri  , <i  Forti  , 
e le  Fabbriche  delle  Spiaggie  , le  vedeva 
aperte  alla  rapina  de’  Corfari  , e Malvi. 
venti  ; e fece  perciò  vivirtime  irtanze  al 
Gran  Maftro  di  Malta , che  lafciaffe  per 
loro  cuftodia  la  fquadra  delle  Galere  di 
quella  Infigne  Religione  , e credeva  di  ha- 
verlò  inchinevole  per  l’urgenza  , che  hi 
Malta  ideila'  delle  Vettovaglie  del  Regno , 
e per  tal  cagione  doleva  al  Papa  , che  le  fue. 
proprie  Galert  divellerò  fole  militare  nell’ 

Arinata  Veneta  còbtro  i Turchi  in  Orien- 
te e per  vedérle  recar  più  fcarlò  il  foc- 
corfò  , e perdio  ‘feompommento  del  Cere- 
moniate  Matìf  rthflj1,  che  doveva  alterarli , 
quando  la  Castana  Ponteficia  folita  an- 
dar fotro  la  EaWftteta  di  Malta  rimaneva 
feoperta  da'ifa*  preeminenza  da  sè  medefì- 
ma  ; HiaArto  Grati  Maftro  vedendo  co- 
mune il  flagello  del  Terremoto  ancora  fo- 
pra la  ftefla  Ifola  di  fuo  Dominio  , defo- 
lata erta  pure  in  molte  parti  , volle  far 
fagrifizio  de’rifpetti  umani  alla  Caufa.  di  3 
Dio  , negando  il  foccorlb  alla  Sicilia  per 
dàrlo  alla  Religione  Criliiana  j ed  impofe 
perciò  al  Generale  delta  fua Squadra,  che 
còlle  felice  milizie navigafle  à congiungerfi 
co’  Legni  Veneti  à Corfù  inconlòrziufo- 
litò  eolie  Galere  del  Papa,  delie  quali  era  ■■■»>• 
Capitano  il  medefimo  Cavalier  Bulli,  co- 
irle delle  Mal  te  fi  era  Generale  il  Prior  di 
Medina  Gio:  de  Giovanni , che  poi  uniti, 
troveremo  operatiti  in  Arcipelago  contro 
gl’ Infedeli!  ■ 

Rifpetto  alle  colè  interne  di  Roma,  e 6 
del  fuo  Stato  Temporale  , non  fò  meno 
folleciro  nell’-  animo  il  Pontefice  Innocen- 
zió  , e quindi  confideratido  , che  la  Santa 
Chiefa  Romana  , come  una  Città  efpoft* 
nell’eminenza  di  un  Monte, -'e  fopra  i 

fon- 


E DELL’ I 

ANNO  fondamenti  degl’  Àppofloli , attrae  gl’ oc- 
1693  chi  di  tutti  per  quali]  ha  plaga,  che  fi  ri- 
miri , e che  però  deve  dimoftrarfi  Madre, 
e Mflellra  non  folo  nella  Dottrina  , ma 
negl'erempj  della  vita  , e di  tutte  le  vir- 

»•«.  xn.  eh  . E benché  credefTe  , che  il  Clero  , e 
Popolo  della  medefima.  per  pietà  diftòn. 
deffè  l'odor  foave  di  Crilto  predo  gli  Stra- 
indino-c  n,etl  » nondimeno  per  l'infctione  della 
mortale  infirmirà  , e fragilità  , l’offervan- 
' za  , e dtfciplina  Tempre  fi  rilafcia,  eflò  fe- 
condando l’intìnuazione  de'  Santi  Padri , 
c del  Concìlio  di  Trento,  voleva  afiuiher 
la  Vifita  Appoilolica,  acciocché  fi  ampliai, 
fe  il  Culto  Divino  , rifiorifse  la  Diftiplìna 
Ecclefiaftica  , ammonendo  perciò  ogni  per- 
fona  in  qual  fi  folle  ampiezza  d’indulto 
privilègiata  à iottbporfi  à detta  Vifita , che 
persi  mede  fimo  voleva  incominciaie,  per 
indi  farla  profegoire  da'Cardinali  , 6 -Pre- 
lati,  che  havefle  fecohiTilnti  ai 'Compi- 
mento di  à Tanto  Miniftero  , a’ quali  co- 
municava' le  facoltà. Tolite,  ed  opportune 
di  correggere  , nfòrmaretpordinare  , efc- 
guire  tutto  ciò  , ohe  neh  Signore,  (b mafie- 
ro  effcnziale  per  GlonadiDio,  (alute dell’ 
Anime  , decenza  del  Sacri  Tempi , iòccor- 
fo  a’ Poveri,  mallimamente infermi,  am- 
mini  (trazione  de’ Sacrarrienciy  buon  gover- 
no de’  Luoghi  Pii , eilirpazione  tfc’uVtzf  , 
e degli  Scandali , legnaia  iTndrzkan  della 
Vifita  Appofiolica  il1  giorno  dee:  indétto 
di  Gennaio  , e pubblicata  deputò  io  fief- 
fo  giórno  con  altro  Breve  i Convifitatoci , 
concedendo  loro  le  facoltà  di  eTercitare  le 
fbnzioni  Ponteficali  ,■  t delegando  il  Giu- 
dice 1 efeguente  de’ loro  Decreti , che  fùil 
gran  Canomlla  Sperello  ' Sperelli  Vefcovo 
di  Temi  , e ViceiGereate  del  Cardinale 
Vicario  e perchè  i Proceffi  , che  deb- 
botili  compilare  in.  Amili  Vili  te  , debbo- 
no eTTere  di  Giudizio  Sommario  , Tenza 
le  Tolonnkà  Legali,  ma  colla  fola  ifpezio- 
ne  della  verità , per  ifgaiale  Indulto  lòtto 
l’undecimo  giorno  di'Febbrajo  , permife 
loro  di  (tare  alla  Tota  indicazione  degli 
(frumenti  , e documenti  pubblici,  Tenza 
l’eftettiva  effrazione  dagl’  Archjvj,  e Pro- 
tocolli, certificati  ebe  tollero  effi  Convi- 
fitatori  , e Giudici , che -cantaficro  nel  Te- 
nore , che  loro  era  rapprefemaco  dalle 
Parti , e per  piò  Tollecita ^edizione,  e per 
rifparmio  de’  difpendj  nelle  Liti,  a’ quali 
è Tempre  più  (ortopolla  con  rigore  la  Cau- 
Ta  del  Luogo  Pio , come  Orfano , che 
qMlla  del  particolare,  giacché  è purtrop- 
po ceno  , che  nel  concerto  dell’  interclle 
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proprio  eolia  carità  di  difender  l’altrui  , ANNO 
quella  vien  Tempre  fbprafatta  dall’ altro.  169} 
Ad  alrre  regole  fi  allungarono  i Prove-  y 
dimeno  Pontefici  in  qudt’Anno  per  di- 
Iciplina  dei  Clero , con  fonimi  edificazio- 
ne de’  Popoli  , mentre  il  giogo  delle  leggi 
fiacre  con (t  ituilce  una  libera  Signoria , quan- s*' 
do  le  loro  catene  non  Tono  aoelia  di  (chia- 
vitù  , ma  di  Tpolàlizio  alla  libertà  delia 
ragione  . Volle  pertanto  Lnnocenzio  , che 
da  uno  feelto  numero  di  Prelati  fi  efiami- 
n a fiero  gl'  Indulti  , che  i Canonici  , e "ìcf 
Prebendati  godevano  di  partecipare  ne’M>>uu 
frutti  delle  lóro  Chiefe  Patriarcali,  ò Col-  lo™Cku<‘- 
legiate  , benché  aflénrir,  eoa  titoli  fpeziofi 
di  (ervizio  della  Santa  Sede,  i quali  fi 
erano  diftufi-à  comprendere  moiri  Oftizta- 
li,  de’ quali  non  vi  ero  preci Ta  urgenza 
nel  Tervizio  medefimo-,  pQtcndofi  riferire 
il  loro  rmpkgo  più  in  grazia  , e profitto 
della  loro  tót una  , che  al  calo , nel  quale 
il  Papa  remig'lM  loro  afiìfienza  ne’Mini- 
fterj  appoggiar  fioro  rimanellc  pregiudica- 
io;  e quindi  per  Votodclla  medclirna  Con- 
gregazione' fi  determinò  fiotto  il  giorno  yen- 
teli  moterzo  di  Maggio  , che  prcmelia  una 
generale  abolizione  di  tuirt  gl’  indulti  , che 
difpcofavano  i Prebendati,  e Benefiziaci 
ancora  delie  Bafilìche  Maggiori  dal  fervi» 
zio  del  Coro,  fi  refiringefie  à farli  godere 
a’  foli  Nunzj  Appoftotici  Refidenti  nelle 
Corti  de’  Principi  Stranieri  , agl*  actuali 
Famigbari  , e Serventi  della  fle(Ta  Perfu- 
na  del  Sommo  Pontefice,  al  Sotto  Data- 
rio,  ed.lt  Comminano  della  Camera  , che 
febeoe  affretti  per  l’obbligo  delle  loro  Pre- 
bende all' attuale  afiìfienza  al  Coro,  e Ter- 
vizio' Divino  nelle  'loro  Chicle  , venificro 
à partecipare  , còme  preferiti  , e le  diltri. 
burloni  quotidiane  , .ed  i frutti  delle  Pre- 
bende , ed  ogni  altro  emolumento  Toliro,. 
come  fé  fodero  prefenti . Non  così  poi 
quanto  a’  Vice- Legati , Governatori,  ò al- 
tri Minifiri  del  Governo  Temporale  , a’ 
quali  togiieafi  ogn’  Indulto  ancora  fpeziale 
di  dare  adenti  hi  maniera  , che  (è  vole- 
vano profeguire  in  quell’  ordine  la  loro 
carriera  rinunciafièro  alle  loro  Prebende  , 
e Dignità  v come  molti  fecero  . G perché 
allegaVanfi  affretti  al  Tei  vizio  attuale  della 
Santa  Sede  i Minifiri  della  Segretaria  di 
Stato  , e delle  Congregazioni , fi  dichiarò , 
che  riaperto  ad  effi  fofiè  ri  (fretto  l'Indulto 
per  quei  giorfii  foli  , che  effét tìvamen te  ri- 
manevano impiegati  nello  Tpediregli  Tpoc- 
ci . Fù  di  più,  fetta difcufiione  di  un’al- 
tra cagioue,  che  importa  l’utile  della  Chic- 
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ANNO  fa  , e riconofciuta  per  legittima  da’  Con- 
i693  cilj  , cioè  quella  di  applicar  agli  ftudj  , 
come,  che  da  ella  difcenda  un' eflenziale 
profitto  al  ben  pubblico  Ecclefiallico  di 
haver  uomini  periti  in  Dottrina  , e redo 
dichiarato,  che  cale  Indulto  bavelle  luogo 
per  1 giovani  Ioli  fino’  all’  età  di  venti- 
cinque Anni,  ed  al  godimento  de’ Ioli  frut- 
ti delle  Prebende  , perdendo  gli  Studenti 
la  porzione  delle  Diftribuzioni , che  loro 
dovere  bbefi  , fé  interveniliero  -al  Coro  . . 
Volendo  poi  , che  folle  vigilante  chi  ha  il 
carico  di  puntare  i mancanti  ,.  giuda  la 
preterizione  del  Concilio  di  Trento.  . , 

8 Confiderò,  parimenti  Innocenzio  un’  al- 
tra diftonanza  dal  metodo  , entro  cui  vo- 
leva , che  caminafic  la  fpedizione  delle 
Grazie , ed  Indulti  della  Santa  Sede , 
sSUr1'"  quanto  alle  Difpenfe  , c CommifConi  con- 
cedute a’  Vefcovi  Diocclàni  di  poter  prò* 
muovere  agl’  Ordini  Sacrai  i Clerici  fuori 
de’ tèmpi  ftabiliti  dalla  Ragion  Canonica 
£'r*h!'£."  ne’  giorni  fedivi  ,,  parendo, all»., retta  fua 
pW?/1  mence  v che.  aoricedute  lènza  ragione  lc- 
giItwna  ,-fi  riduceffe  ila  (talli  (lenza  della 
pm-  grazia  ad  havere  impulfo  dal  diritto  pc- 
cuoiano  , che  chi  la  conféguifce  paga  per 
mcrcéocaHa  Segretaria  Pontefìcia,  cd  in- 
gìun/e  perciò  al  Cardinale  Garpcgna , che 
col  parere  di  alcuni  altri  Cardinali  , e 
Prelati  li  fuggeriile  Regole  appropriate  à 
depurare  le  Grazie  Appftoliche  da  un’ 
tale  femore  ; e perciò  dilcufio  l’articolo 
in  replicate  fedóni , H giorno  decimaquarv 
to  di  Dcccmbre  ufcì  il  Decreto  Appfto- 
lico  , che  limili  Indulti  in  avvenire  non 
fi  concedei! ero  , fe  non  à quelli,  clic  lòf- 
iino forzati  dall’ obbligo  di  celebrare  il  Di- 
vin  Sagrifizio  annetto à Benefizio,  òCap- 
pellania  perpetua,  che  poflcdedè,  coti  an- 
cora per  la  penuria  de’  Sacerdoti  in  fer- 
valo delle  Chiefe  Secolari  , ò de’  Mona- 
fièri  quanto  a’  Regolari  ; cosi  per  confola- 
zione  dc’Genitori  dell’ Ordinando,  quan- 
do quelli  follino  per  eù  maggiori  di  ain- 
quanc’  Anni , e che  eflò  per  tre  Anni  av- 
vanti  bavelle  lodevolmente  ufàro  l’Abito 
Chericale  . Cosi  a’  Prelati  Referendarj  , 
a’  Famigliati  del  Papa  , a’ Canonici  delle 
Cattedrali , ò Collegiate  , a’  loro  Coad- 
iutori , a’  Dottori  in  Teologia  , e Leggi , 
b a!  Licenziati  , purché  follino  fiati  gra- 
duati in  qualche  pubblica  Uuiverfità . Do- 
verli poi  negare  à quelli  , che  per  impe- 
trarli non  allegadero  altra  cagioni  , chi 
quella  di  edere  nati  Nobili  , di  godere  il 
Carico  di  Diacono  , Suddiacono,  ò Scrit- 


tore delle  Lettere  Appoftoliche  , ò dief-  ANNO 
fer  prefente  in  Roma  , ò di  ftudiar  la  Fi-  *693 
lofotia  , ò di  haver  pefo  di  Mede  , ma 
non  auneflo  à Benefizio  perpetuo . Pari- 
menti non  doverli  dare  à quelli,  che  han- 
no impedimento  Canonico  di  alcender  al 
Sacerdozio,  quando  provenga  edò  da  qual- 
che delitto  , ò pure  durante  la  Sede  Va- 
cante della  Chiefa  Diooefana  , cd  infine^ 
ebe  concedendod  dette  Spedizioni  fuori  di 
tempo  , dette, extra  tempra,  ne’ cali  pr- 
mefli  , come  (opra,  fi  preferiva  pr  legge 
al  Vefcovo  promovente  , che  non  poda 
conferire  gl’ Ordini  Sacri  ne’ giorni  di  Fi- 
da , che  fieno  coarto  ui  , ma  che  véhghi- 
no  interrotti  da  altri  giorni  feriali1,  pr 
non  vederli  lo  gancio  , che  uno  ha. falta - 
to:  in  due  giorni  all’  Altare  ,'  anziché  nò 
pure  l’impetrazione  di  un  tale, indulto 
aftringa  i Vefcovi  ad  ordinar  nelftin  Che- 
ripentitolo  di  ['Patrimonio  , ma  redi  in 
di  lui  libertà  di  darli  efeenzione,  quando 
per  neceffità  , ò,  utilità  delle  Tue  Chiefe 
Iran  già  conofciuto  edere  efenziaie  di  pr» 
vederle  di  nuovi'.Sacerdon . ,•  vt.rj 

Rifguardando  tale  provedimènto  la  tet-  9 
ta  amminiAradone  della  Grazia  , nienti- 
va  dimoio  piò  acuto  il  Papa  ìper  quella 
della  Giuftizia  , ed  ingiunle  prciòaduua 
partitola!  Congregazione  celebratad  il  no-  BnlUr, 
no  giarao  di  Agofto  , che  fattali  difcuflio- 
ne  della  Bolla  di  $fbó  Quinto  al  numero 
deliè  divulgate  da  lui  fettaotaquattro , fé 
ventile  ella  violata  in  pregiudizio  dell’  cfat-  d,n, 
ta  diiculfione  delle  Caule,,  e quindi  in  ag- 
gravamento  delle  Parti  litiganti  . Preordi- 
nò  quel  celehre  Papa  , che  il  Sacro  Col-  fc™»»- 
legio  de’  Cardinali  ripartito  in  pnicolari  " 
Adunanze  , chiamate  pi  Congregazioni 
airumefle  la  cognizione  per  Giudizi»  delle 
contingenze  Ecclefealliche  appartenenti  a* 

Sacri  Riti , alla- Interpretazione  del  Con- 
cilio di  Trento,  alle-  Conlùlrc  , e Ricorfi 
de’  Vefcovi  , e Regalati,  e cosi  ad  ogu’ 
altro  Cap  di  Controversa  , ogn.’ uno  giu- 
da la  qualità  della  materia  da  recarli  allo 
Squittinto  de’  Voti  nella  prticolare  Con- 
gregazione prepfia  à deciderli.  Sù  quello 
llabihinento  li  andarono  iodi  allargando 
pian  piano  le  facoltà  di  ognuna  delle  Con- 
gregazioni aprte  .come  Tribunali  contcn- 
zioli  alla  Decifiono  di  ogni  emergente  V 
ancorché  bavelle  fòco  articolo  torbido  di 
ragione,  e,  di,  fatto  , dal  che  non  foto  pro- 
cedeva pregiudizio,  ail)4.  gimifdizione  de’ 

Giudici  Ordinarj  ; ma  quel  che  più  rile- 
vava, che  fuori  delle  formalità,  e folenoità 

della 
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AKNO  della  Tela  giudiziale  , ed  in  fraude  delle 
1693  Appellazioni  degl' Aggravaci  , terminava!! 
ogni  gran  lite  per  lo  più  in  una  fola  SeC- 
(ione  ; onde  fù  determinato  con  Decreto 
del  giorno  fuddetto  : Che  nelle  Congrega- 
zioni de’ Cardinali  non  fi  portalTero  Caufe 
mere  contenzione  , è per  tali  dichiaravano 
quelle,  nelle  quali  era  dopo  di  compilarli 
Procedo  giudiziale  , ò addurre  prove  , e 
giudìfìcazioni  , citata  la  Parte  , ò per  de- 
polmone  de’  Tellimonj , b per  efibizione 
d’Iflrumenti  , ò Scritture  pubbliche- , ò 
per  giuftificazione-  del  fatto  da  configurili 
mediante  il  Procedo  Remidbriale  , cioè 
da  compilarli  da  Giudice  Suddelegato  Aiori 
di  Roma  , togliendofi  perciò  a'  Prefetti , 
ed  a’  Segretari  delle  Congregazioni  mede- 
lime  ogni  facoltà  di  avocare  le  Caule  di 
tal  natura  da' Giudici  Ordinari  in  pena  di 
nullità  di  ogni  atto  à quella  difpofizione 
contrario  . Che  fe  poi  le  Parti  litiganti  ac. 
confentidéro  di  far  conofcere  le  loro  Cauli 
contenziolè  nelle  dette  Congregdziodi , le 
follino  di  azione  Civile,  permetterli;  male 
Criminali  anche'  de’  Regolari  delinquenti 
fuori  de’  loro  Cbiodrì , volerli  agitate , e 
terminate  da’  Giudici  Ordinari , favata  la 
forma  della  dilpefizione  del  Concilio  Tri- 
dentino Salve  fempre  da  quella  regola 
le  Caufe  delle  Comunità  , ò Umverfità 
Laicali  ; per  quanto  riguarda  l'amminidra- 
zione  del  denaro  , ò loro  rendite  da  efa- 
minarli  nella  Congregazione  del  Buon  Go- 
verno , fecondo  la  Bolla  di  Clemente  0(4 
tavd;  ma  non  quelle , nelle  quali  la  Co- 
nhuriità  è attrice  , ò rea  per  altro  Titolo 
fuori  di  quello  della  propria  economia  ; 
Cosi  'quanto  -alle  Caufe  da  doverli  , e po- 
terli agitare  nelle  Congregazioni  Cardina- 
lizie S Altro  Decreto  poi  del  giorno  duo- 
decimo1 di  Maggio  predile  Regola  alla  con- 
tinenza nel  dovere  degli  Straordinarj , ò 
fieno  quei  Deputati  , ‘che  fono  Revifori 
delle  fraudi  fopra  l’Annona  , ò fopra  la 
Crafcia  , ò comeftibili,  i quali  fendo  Mez- 
zani frà  la  sfera  Birrefca  , e quella  degl’ 
Offiziali  più  alti  di  Giuftizia  , talvolta 
ufavano  angherie  fopra  chi  mal  vendevi , 
e mal  compiava  , prefiggendo  perciò  il  loro 
Duméto  più  rillretto  , ed  ovviando  con 
providé- regole  , che  in  vece  di  fervireall’ 
alleviamento  degli  Spenditori  , non  fervi  f. 
fero  per  loro  opprellione. 
to  Anche  fuor  di  Roma  fu  quéll’ Artrio 
fertile  di  Riforme  , ò per  fecondare  l’e- 
fempio  Sovrano  del  Sommo  Pontefice,  ò 
per  fervore  di  firnto  zelo  in  chi  le  preori 
co  T omo  Quarto . 
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dinò  : Fù  quello  il  Cardinale  Vincenzio  ANNO 
Maria  Orfini  Ardvefcovo  di  Benevento  , 1693 
il  quale  Metropolita  di  diciafette  Vefcovi 
Suffragane)  Volle  raflegnarfi  all’  infinuazio- 
ne  de’  Santi  Padri,  ed  all'Offervanzadel 
Concilio  di  Trento , celebrando  il  fuoCon-  ?"•"»!« 
cilio  Provinciale  nella  fteffà  fua  Metropo-  - 
li  il  giorno  undecimo  co’  due  fcguenti 
di  Maggio . Haveva  però  prima  il  pio 
Cardinale  edificata  di  nuovo  la  propria  p 
Metropolitana  , é Palazzo  dopò  le  rovine  «w»"'»" 
del  Teiremotocon  dilpendio  magnanimo , » _****“*■ 
e cosi-  proveduto  al  materiale  , fi  accinfe 
con  pari  fòllcèitudine  Appollolica  ad  edifi- 
care il  formale  coll’  Indizione  del  Concilio 
fuddetto,  nel  quale  Comparirono  i Suffra- 
gane! accolti  , ed  albergati  con  tutta  la 
magnificenza  dì  Principe  , con  tutta  la  ca- 
rità di  fratello  , e eon  tutto  l’onore  di  Ca- 
po benefico  , e fommo  prezzatoré  della 
Dignità  Vefcovale  . Volle  perciò,  che  in- 
contrati i Vefcovi  dal  proprio  Vicario  Ge- 
nerale fuori  «fella  Città  vi  entrartelo  in 
Cocchiò  , benedicefléro  il  Popolo , veftif- 
fero  l’Abito  Vefcovale,  come  in  Diocefe 
propria  , ufalfero  il  Faldifforio  , e la  Mi- 
tra anoor  femipreziofà  ; e premefle  le  Con- 
gregazioni Pre-Sinodali  pafsò  colla  più 
pompo  fa  Procellìoné  , recatoli  erto  , ed 
i Padri  negl'  Abiti  Ponteficai  1 alla  Cele, 
brazioné  delle  Seffìoni  in  quella  Chiefà 
Metropolitana  : Ivi  dopò  il  Divin  Sacri- 
fizio Ponteficaie  , e le  Orazioni  con  Ser- 
mone, -fidiftinfero  le  materie  già  difeuffe 
In  cinquantacinque  Titoli  ripartiti  giuda 
l’Ordine  delle  Decretali  Ponteficie,  e pro- 
filata la  Fede  Cattolica  Romana  , pre- 
fidò'  l’ordine  alle  c8  fa  attinenti  à farla  fiori- 
re  illibata  da  errori  , fi  efòrrarono  i Ve- 
fedvi  à predicar  per  sè  medefimi  ; nòn  con- 
fidando coralmente  ad  akri  quella  parte  , 
ch’era  la  primaria  déllt»  loro  vocazione  , 
che  indituiffero  , dove  non  era  , la  Con- 
fraternita della  Dottrina  Crifliana  , è la 
Lezione  della  Sacra  Scrittura  ; Celcbrafle- 
ro  i Sinodi  Diocefani  fecondo  i Decreti 
del  Tridentino  , non  dando  in  effì  Volo 
deliberativo  a’ Titolari-di  benefizio  fempli- 
ce  ,-né  pure  quanto  all’elezione  degl’Efa- 
minaton  , e Giudici  Sinodali  . Che  nell’ 
annuale  Commemorazione  della  Purifica- 
zione  della  Beata  Vergine  le  Candele  fi- dì. 

(tribui  fiero  a’  foli  prefenti  in  Chiefa  , come 
ancora  le  Ceneri  nell’  indizione  del  Sacro 
Digiuno  Quatefirtale ,-  no» 'dovendoli  man- 
darle alle  calie  di  ehi  alle  facre  feti  rioni 
non  ìulew  iene  . Doveri -Vefcovi  riflettere, 

Iii  che 
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/ iNNO  che  la  milizia  Cherrrale  , di  cui  fon  Capi , 
169 } non  hà  come  Tortile  la  forza  nel  numero, 
ò quantità , ma  nella  qualità  delle  virili 
Criftiane  , e non  fieno  perciò  incoofidcrati 
in  aggregarvi  moltitudine  , ma  quelli  foli , 

, che  la  ncceffità  , ò utilità  delle  Chiefe  ri- 
cerca , e che  i Promovendi  qon  fieno  ì uni- 
co rampollo  della  Profapia  , e per  non 
ertingucrta  , e per  non  gravar  il  Principato 
Laicale  con  Jòverchia  eleni  ione  di  Privile* 
gio  per  Tlmmuniti  dovutala!  Carattere 
Cbericale  , che  ansile  donazioni  fiiAulate, 
c fittizie  de'  Patrimoni  Sacri  fi  proitnfchi- 
no  in  pena  di  Scomunica  - Che  le  poi  le 
qualità  concorrono  à (limolar  il  Ve/covo 
di  provederfi  di  Chetici  , òSaserdoti,  av- 
vanzaodofi  ad  impedirlo  la  temerità  de’ 
Baroni  , ò Signori  Temporali , i’ufino  con- 
tro erti  le  Cenfure  ..  Ricordarli  agli  (ledi 
Velcovi , di  non  porer  erti  delegare  le  be- 
nedizioni della  facra  fupellettilea'  (empiici 
Sacerdoti  , e feben  compete  tal  diritto  agl’ 
Abbati  , e Superiori  de’  Regolari , bà  vi- 
gore nel  (olo  fafo  dell’  ufo  di  detti  Para- 
menti per  le  loto  Chiefe  . AmmonirG  le. 
riamente  elfi  Vefoovj  , che  ricordevoli  del- 
la propria  Dignità  di  Maellri  ,,di  Partori, 
e Dottori , non  fi  ayy>liicbino  concedere 
la  preeminenza  à’  Baroni , ò Signori  Seco- 
lari > ò nella  firma  delle  Lettere  con  difi 
parità  di  trattamento  , e di  pii»  non  per- 
metter loro  nelle.  Chiefe  l’ufo  del  Balda- 
cbino  tanto  dentro , quanto  fuori  del  Prefi 
biterio  ; corroborato  quello  Decreto  pet 
ordine  efprertb  della  Sacra  Congregazione 
de'  Riti , e ripunendoefli  Vefcovila  gran- 
dezza della  pròpria  qualità  nqn  nel  grado 
della  loro  Prortipia  1 ma  nella  fublunità 
della  loro  Dignità  , e perciò  in  Ibfcriverfi 
qon  ufino  il  Cognome  della  Famiglia,  ma 
ucl  fol»  della  Celelle  Sporti  loro ChMà. 
ieno  indi  vigilanti  Collodi  de’  Fondi  ,-g 
Beni  delle  Chiefe  , e Luoghi  Pii,  compi- 
landone Irà  fei  mefil’ la  ventarlo,,  prove- 
dendo  di  Archivio  per  curtodia  de’  docu- 
menti, e Scritture  loro . Procurili»',  che 
i Chcrici  Benefiziati  anche  di  tenuirtimo 
Benefizio  fieno  artretti  à vertir  T Abito 
Cbericale , cd  artenerfi  dal  coabitar-  colle 
firmine  eftranee  , ancorché  ò l’età , ò qua- 
lità loro,  efduda  la  fofpizione  finiti  ra,  ri- 
cordandoli di  quel  che  ferirti;  San  Cipria- 
no,,  che  ò vecchia,  ò brutta,  chefia erta 
lèmma  ,,  j!  Demonio  dipingendola  fa  pre- 
morto quel-,  che.  era  àjtttwnp  , ed  orrido  , 
Servarli  la  mi  fura  deJl’Qneftà  preferiti# 
quanto  al  numew.de’-Diacojé  * b Chetiti 
■1 


SACERDOZIO, 

Silveftti , cioè  Servienti  attualmente  alle  ANNO 
Chiefe  in  forma  che  nelle  Cattedrali  non  i6<)l 
eccedino  quattro  , nelle  Collegiate  due  , 
nelle  Parocchiali  uno,  giuda  la  norma  del 
Decreto  di.  Gregorio  Dccimoquinto , go- 
dendo erti  il  Privilegio  del  Foro,  ma  non 
quello  del  Camme,:  Raccomandarli  il  fer- 
vido del  Coro  a'  Canonici  obbligati  àfcr- 
vir’alle  Mede  Capitolari  da  Diacono  , e 
Suddiacono  , ancorché  il  Celebrante  fia 
uno  di  elfi  , e quando  celebra  il  Vefcovo 
Poncefieal mente  in  Città  aflifterli  ancor 
fuori  della  Cattedrale  , non  però  nelle 
Chicle  della  Diaeefe  . Le  Sepolture  fotco 
gl’  Altari  impedire  , che  fopra  di  elfi  non 
porta  celebrarli  , e doverli  però ò levarla 
Sepoltura  , ò fofpcoder  l’Altare  . .Dover 
accorrere  il  Vefcovo  piò  vicino  all'agonia 
dell’altro  Confratello  per  renderli  gl’ ulti- 
mi Ulfizj  della  Crirtiana  , e fraterna  Ca- 
rità . Prefiggano  i Velcovi  il  numero  delle 
Sacre  Vérgini  ne’  Monalterj  , giurtagl' an- 
nuali Proventi  del  medefimo  , che  non  fra 
minore  di  dodeci  , e ’ procurino  , che  fri 
elfi  t’introduca  la  Vita,  Comune  , accioc- 
ché fé  fù  già  erta  fra,  tutti  i Fedeli  nella 
primitiva  Chicli  , je  rimanga  vivo  un  ve- 
Pigio  fra  quali' Animf.jiishc'fiKfono  (epa- 
tate  dal  Mondo  nella,  moderna  ; Sileno 
vigilanti  fopra  tardetta  ) ammmiiìrgrjone 
dell’ entrate  de'  Looghi  Pii , cd  Oipeual: , 
proibendo,  che  con  erti  non  fi  ifaeeian 
conviti  , rinfrefebi , «-.non  fi  comperino 
pali , ò premj  per  (e;jcprfi:  ,.lotec  , ò. gio- 
chi. Doverli  tutta  .TjKienriqne  per  la  Ire» 

2oenza  : alle  Mette  Parocchiali  , pprqih 
urante  la  loro  Celebrazione  nell  un’  altra 
fi  celebri  in  quel  luogo  y acciocché. jl  Popo- 
lo noo  fi  trovi  diurat»  .dall'udire  Jd,  psu 
rola  di  : Dio  , colla , quale  jl  Panico  dee 
pafccrlo  . Diverfp  io  iè  (lertp  lo  0/ft/f  di 
Spolpar  e di  Moglie  , doverli  invigilare  , 
che  lotto  pene:  arbitra  rie  #’  Velcovi,  gli  Spoli 
Opn  coovetfino  mfieme  prima  deljlatiual 
Celebrazióne  del  Matrimonio , che  nqa 
dee  tarli  fuor  di  Chicrtl  , ò in  Cafa  degli 
Sport  lènza  licenza  del  Vefcovo  l incili, 

Carli  l’erezione  de’ Seminar)  per  l’educa- 
zione de’  GiovanotW;,.  e dove  fono  cfqtti 
la  loro  provida  direzione  , e quanto,  alla 
pierà  Crirtiana  , p guanto  alle  lettere 
perché. nella  Provincia  Beneventana  tro- 
vava! un  tal  rimafuglio  di  Criftiani  di 
Rito.  Greco  Cattolico  fparfo  in  alcune  Dio- 
cefi , fu  da’  Padri  .Smodali  (limato  cfenziale 
di  dar  loro  qualche' regola-,  acciocché  li 
conferva  fiero  r»fU»  puma  (della  vera -Fede ^ 
.ov.:,4^or.«rpon 
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^jtf£e-n<^'}>t'efcipitaffer<J  io  Sci  foia  ; Fù  per 
idjj  tanto  importa  la  vigilanza  a’  Vefcovi  Dio 
cefanr  per  il- divieto  a’Parochi  Greci,  che 
non  fegnaflero  cól  Sacro  Crifma  i Bambi- 
ni nel  Battesimo  in  fronte , ;che  le  alcuno 
fòrte  poi  flato  in  tal  fórma  fognato  * tanto 
doverli  prèfentare  aT  Vefcovo,  perchè  li- 
Venga  ■amminiftrato  il  Sagramento  della 
Confìrmaaionc  fótroJa  condizione,  fe  non 
fia  Crefìmató  , particolarmente,  fe'  vi  fia 
dubbio  j-Che  il  l Battezzante  Greco;  forte 
1 Vefcovo;  e perchè  l'Oglio  per  la  Crefima 
devefì  benedire  dal  Vefcovo  , erti  Greci 
debban  vàferlì-di  quello  , che  fari  bene- 
detto da  Vefcovo  Latino.  La  Sacra  £u* 
chrarittla  -doverli  rinovare  ogni  quindici  gior- 
ni per  involarla  dàl  pericolo  delia  confo 
inazione  delle'  fpezie  del  Pane , e dannarli 
perciò  Tabiifo  Greco  di'  cOnfcrvarla  per  un’ 
Anno  intero  , e molto  più  quello  di  me. 
fcolar!a  cogli  Ogli  Santi  per  farla  confo 
mare  col  fuoco  nel  giorno  della  Cena  del 
Signore  , come  inibirli  a’Parochi  Greci  di 
• • arhminirtrarla  a’  Latini  In  Pane  fermenta, 
to  , ma  quelli  chiedanoal  Vefcovo  l’Ecof 
nomo  Latino  , perchè  gialla  il  proprio 
Rito  lóto  la  dia  in  Azimo  . Parimenti  av-* 
vertirfi  , thè  il  marito  Latino  nort  pigli  il 
Rito  della  moglie  Greca  , ma-  procurarli 
più  torto  ,•  che  i Greci  piglino  IL  Rito 
Latino  , che  fe  non  porta  confeguiffi , ogfl* 
uno  de’  Conjugi  perfida  nel  pròprio  Rito , 

• purché  Cattolico , ed  i figliuoli  , eh*  »a^ 
feono  da  limili  nozze  frà  'Greci  , e Lati-1 
ni  , legnano  it  Rito  Latino  del  Padre1  r' 
che  fe  la  madre  Greca  , cóme  più  attinta 
all’eductóòhe  delia  prede- vorrà  i (fruirli  alla 
Greca  , converrà  tollerare  ,|  ; perchè  sforzar 
non  li  nude  ; poterli  ben  sforzar  i-1  Greci 
tutti  airòffervanza  delle  Felle  de’  Latititi 
tollerandoli  jSerò’  loft»  H mangiar  carue  ne’ 
giorni  diSabbato,  dà  che  le  ne  attengono' 
nel  Merdoledi  , anche  di  Qnarefirria  ,'>èo- 
cettuato  il  Sabba  to  Santo  , nel  qual  l'alili1 
nenza  loro  dee  conformarli  à quella  dè"! 
t-a'tinr;1  Quanto  allo  flato  delle  Anime  do- 
ver i Parochi  formarne  duefisparatl1,  Ubo' 
de’  Greci  f ed  un  de’  Latini  , acciocché 
nelRirt  di  erti  habbia  il  paflaggio  daiRifò' 
à Rito  , dovendoli  colle  CenfUre  confene-' 
rfc'nèl  Rito  Latino  quello  , che  vi  fòrte' 
paffàtó  dal  Greco . Tale  è l’eftratto  de’ 
Canoni  più  erenzialé  del  CondliO  Bene- 

ventano  , conformandoli  gl’ altri  alterne-1' 
tali  preferizioni  Canòniche,  che  la  brevità- 
contorte  de’  nollri  raccónti  fton  permette 
di  trafaivere  . Vèrmero  indi  fofcrkte  -1*1 
Tmo  Quarto. 


difpofizioni  Sinodali  , oltre  al  Cardinale  jmjjo 
Metropolita  da  diqiafette  altri  Suffragane!  ,*  1S93 
e dal  Vefcovo  di  Bifegiia  per  fpeziale  In-' 
dulto  di  Roina  , febeo  fuori  di  Provini1 
eia  , dal!  Abbate  Generale  di  Monte  Ver-' 
giife  , 'e  dal  Vicinò  di'  Alberane  deputato 
dalla  Religione  Gerofolimitana  , come  Or- 
dinar) inferiori  , havèndo  fupplito  all’im- 
potenza  di  quattro  Suffragane!  adenti  il 
Voto  , e foferizione  de’  ioro  ProCùratori.11 
E dopò  an  fontuofo  albergo  ricevuto  nel 
Palazzo  • Arcivefcovate  , il  Cardinale  ludi 
dèlio  onorò* con  doni  di  Libri1,  e di  Di- 
vozioni r Padri  , rimandandoli  'alle  loro 
Refidenze  , -e  -ditti oli rando  Colle  premure  ; 
colla' Carità-,  e col  zèlo,  effe  impiagò  1»‘ 
quella  fan-c' opera  , che  il  Vefcovo  deve 
haveie  la  proprietà  della  forgente  de’fiu- 
mi , i quali  diramati  in  rafcelli,  ò dlfpertt 
in  palude  , per  quanto  portòno  erti  difecaf 
1 vivènti  , tanto  il  fonte  non  certa  da'  funi 
profluvi  /.per  riftorare  co’  faggi  Decreti 
ciò  , che  nella  purità 'delle  acque  felute- 
voli  della  fana  dottrina  , e dell’ riatta  di-- 
fei piina  , ò difpcrde  il  mal  colluoiè,  ò ri-' 
tafcia>la  fragilità  , ò intorbida  l’abufo  , « 
la  dirtuetudine.'  > ■ 

fiJIKnfe  ' la  morte  eotrò  quell’  anno  quat-  j t 
tra  Soggetti  del  Sacro  Collegio  , e due» 
nei  primo  niefe  di  Gennaio;  il^rimo  do’ 
quali  fù  -Il  Cardinale  Federico  Vifconti  " -J"'"", 
Àrcivefoovo- di  Milano,  emolo  nelle  virtùc„a”"i,‘ 
Crilliane  'di’  tanti  foca  degni  Anteceflòri-;  vir„B,i. 
perchè  nello  fierto  tempo  ;-Che  fu  egli  àlll 
l'unto  al  Cardinalato  da  Innocenzio  -Un- 
deemio  nella  'prima  Promozione  , f 11  cari- 
cato di  quella  grande,  ed  em  inente  Chic- 
fa  , che  governò  per  lo  fpàzio  di  dodici* 
anni  ; con  fommalode,  & edificazione  di’ 
quel  gran  Popolo  pafefuro  con  tutte  tre 
le  fpezie  de*  cibi  , eh’ è tenuto  à fommi- 
nirtrar  al  Gregge  il  buon  Pallore  , cioè 
cibo  di  c /èmpio  , cibodi  parola',  e cibo  de’. 
Sacramenti  ; eoll’efempiò  inalzò  al  prof- 
petto  del  Clero  una -vita  incontaminata 
da  partìonè  , * fpeciatmente  dalla  più  cru- 
dele , ed  n fuale  dell’ amor  de’ Parenti,  in* 
luogo  de*  quali  chiamò  i * Poveri  alia  par-* 
tecipazione  delle  rendite  della  fua  menfii  .' 

Col  cibo  della  parola  li  fece  fermoheggiah- 
te  in  Pergamo  quali  ogni  Domenica . Col 
cibo  de’  Sacramenti  fù  inddfertb  non  foto 
ad  amminirtrarli  , ma  à premere  cori  rifor- 
me del  Clero  , che  folTero  degnamente' 
ammiuittraci  . Impiegò  ancora  difpendio’ 
nella  riforma , ed  accrefcimento  del  -Pa- 
lazzo ArciVefcovalc,  e da  qualche  cootefe 
I i i a in 
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AKNQb  fuori  , eh’.hefchj  cali*  Nobiltà  per  .il 
»°9|.  Otfmoniale-  i-pirgatofi  petò,,*gl'  Uflzzjdcf 
Ca*d>nal«  MiUifl. , godè'  tuttol’afièrodel 
Pppolo  , che  piani*  alla  fu*  fepoltttr»  bei 
vutanella  fwa  ChiffaMttiwpoJiran»  j.  cpljp. 
ftfiflo  Tirqlo  di  Sant’AIofSp..  Nello  (fello 
m*fe  mancò  di  vita  il  Cardinal*  v Savio 
Hiui.1.  MilJrni , .che  dopò.  , a Due  to  gl  GmcìftorQ 
nella  Tuddetta.  prima  Promcstione  d'Inno- 
cet»»  Undecima  , , non  poti  lèdervi  per 
malti  Anni , trattenuto-  nella  Nunziatura 
Appollolica  di  Spagna  « di  dova  tornando 
in  palla r,  per  Milana  , allettò  Iacee anace 
difpgrere  fri  quell’ Arci vefeovo  , e la  No* 
b>l«à  , ed;  indi  affunfe  il  Governo  della 
Ghiefa,  <J‘  Sotti , e Nepi,  e poi  della  . piti 
NofiiIc<>dl . Qtvicto con  lo rrvovì  applicazio- 
ne al  profitto  di  quel  Clero,  non  mai  dif- 
giunta  .da  una  profufa  liberalità  in  ogni 
asiane  anche,  co'  Poveri  ; ma  caduto  in 
una  tenebrofa  melanconia  per  laduftionq 
delle  lue  vifeere , tornò  in  Roma  per  rii»* 
narfi  all'aria  nativa,  dove  trovò  là  morte 
con  feprimcnro  grave  di  torta  la  Corte  t 
che  nel  fuo  gcnnhlfimo  tratto  trovò  feov 
pre  ogni  foddisfazione  ; morì  col  Titolo 
di  San  Pietro  in  Vincola,  ed  hebbe  iUe- 
>,  polcro  nella  Cappella  della  Tua  , Nobile 
Famiglia  in  Santa  Maria  del  Popolo-  Ivi 
• ancora,  fù  fotterrato  il  terzo  Cardinale  de- 
ciiji.  ‘Tonto,  Flavio  Chigi,  Nipote  di  AJrfiandro 
Settimo , che  in  trewafei  anni  di  Cardi* 
ijalato  diede  vari  argomenti  della  fua  abi- 
lità , perchè  Reggente  à Palazzo  Cotto  il. 
Zio  , riufo  in  concetto  di  poco  applicami 
ad  altro  , che  •’  divertimenti  ; ma  parti*, 
tone  , i Cuflègueoii  avvenimenti  chiariro- 
no , ch'egli  non  operava-,  perchè  non 
poteva  , contenuto  (Erettamente  dal  Zio  , 
o.  quindi  ne’ gran  maneggi  ^ Conclavi  , 
ed  in  ogni  altra  incombenza  dalle  tue  Ca- 
riche di  Prefetto  della  Segoatura  di  Giu- 
fltaia  , di  Arciprete  «iella  Bafilica  Larera- 
nenfe  , di  Protettore  de’  Minori,  Conven- 
tuali , diè  faggi  di  .Comma  captcità 
titudine  , e diCere/notie  in  un  t ratto,  eh*, 
haveva  tutto  il  fiore  della  galanteria , len- 
za perdita  del  decoro  di  una  dicevole  gra-; 
vita  . Paflato  indi  all’Ordine  Vofcovale  , 
refie  la  ChieCa  di  Albano.,  e poCciaquella 
di  Porco  con  cale  zelo  * . ed  applicazione 
da  VeCcovo  coaCumaro  , e oche  Vi&tc  , e 
nella  Celebrazione . del  Sinodo  > e .peli*. 
Gota  de’  Luoghi  Pii  ,.  e n ah’ «latta,  am- 
mimRrazione  della  Giuliizia  * Fu  poi  ,la.; 

fua.Cafa,  ma® eoamente  negl’ anni  pifc 
maturi,  il  ricovero  della  Povertà , «he  vi 
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trovava  nelle,  limofino,  l'affegnarocnm  al  ANNO 
proprio  follievp  , o potè  ben  dkfi , che  fé  i&} 
il  Zio  Papa  lo  arrischi  troppo,  con  proventi 
Eeclefiallici , lo  ooftitoì  TeCoticre  de' mi- 
fcrabih  , col  pianto  de'  quali  morì  U dì 
ttedkefimo  di  Settembre  di  lunga  infer- 
mità , che,  li.  .lece,  debitrice  l’età  avvapza- 
radi.  («flamatre  anni  di  quaWMielibertà 
negl' errori  del  vivere  , oltre  la  parli  motùa 
di  chi  vuol  viver  Caso . L’ultimo  Cardi- 
nale pallato  fra'  moni  ih  il  Cardinale 
Lorenzo  Brancaci  , ò Lauda,  ReligioCo 
Francefoano  , che  a le  ritto  à duterCe  Con- 
gregazioni , particolarmente  della  Sacra 
InquiGzione,  de'  Vefcovi,  e Regolari  ',  e 
del  Cooeilio  , vi  portò  fempre  epl  fuo  Vo- 
to l'integrità  d’incorrotta  Giudice  , e la 
perizia  di  verfato  Dottore  nelle  materie 
Teologiche  , e Canoniche  , del  che  refta- 
no  illuftri  » e perpetui  documenti  i Volu- 
mi divulgati  alle  Stampe;  hebbe  il  fepol- 
ero  nella  Ghiela  del  proprio  Titolo  de’  San- 
ti Apposoli.  ; 

In  Germania  con  tutte  le  premure  de’  I2, 
Coofiglieri  Cerarci , acciocché  l’iropcrado- 
te  rivolgere  tutte  le  cure  di  pftjlità  contro 
la  Francia  , e Je  CoCpendeliè  qpniro.gl’  la- 
fedeli  in  Ungheria  , tanta  il,#, li#  reW  tM  c*"" 
giofiCmo  cuore  perfidiò  intrepido  à,  volet 
mantenuta: viva  a l’uoa  , e l'altra  Guer- 
ra , qome  , che  Spendendo  qqefF  qltima 
violatali  ed  -fi  riguardo  della  Religione  , 
e la  gàunizj».  dulie , pfpmeflè  fatte  ^.yan,  ■ 
t aggio  , ed  in  perfeveranza  della  Sacra  Le, 
ga.  Piè  peitantOiOtdine  al  Geu?rale,Eisler 
di  ftringer  la,  Piazza  di  Geno,  come  quel- 
la , che  polla  rWl'  Ungheria  Superiore,  è 
contermine, coll3  Tran&lvaroa,.  e franjiczza ..  l.  c.r. 
trà,  Giulia  . ed.il  Gran  Varadino  , e con-  S.Varvii. 
ffttucndo  il  di  lei  Tir®  fonjmz  importanza 
di  redimerla  dalle  mani  . de'  Barbari  „ per 
valercene  dt  gradatali’ efpugoazioqc  .deli' 
altre  due;  fi  già;  eda  oggcttoà.  hmghe 
bramp  dr,,rifi*uotafla  , ma,  la.  qua’»» dalla 
Foltezza  , la  lontananza  de’  Luoghi  , inte- 
riori del  Regno,  dove.la  Ptovtdfn^.do, 
veva  ,f*r  foAiilsre  la  iwggi<»(  forzg  dell’ 

Armi  CeCaren  , hayyv?uo  yonfigìiàta  di 
nooq  porvi  à flmeatqil»  geujé  foq,,uw 
ftretto  afledio  , ma;^itcondata  per0  pgnf 
patte  « ò da  Piaste  cooquiftatfi  x ft,.d* 

Forti  pre  fidiaci  , .dure  rimaneva,  aperto  3, 
Coccorfo,  procurato  di  Cottomeyetla  à qqe-. 

Ilo  modo,-  Cupplepdo  gl’efletti  d?)!*  pa- 
zienaa  a)la  forza  j.  pi*  vedendoci  « che  1 
Turchi  PreGdjatjmaiitenevanCi  deliberò 
L*lot:  di  procedere  ad  attaccarla  formal- 
mente, 
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AllNO  nwjte  » tanto  piò  , che  ricevè  animo  dal 
1693  ragguaglio , che  efi  non  forpaffafleraoc- 
tocento  » La  ciò fe  pertanto  di  afledio  , 
v'impiegò  per  i lavori  i Guadatoti  , ed 
aperta  la  Trincierà  , É diè  à farla  furio- 
iamentc  berfagliare,  incontrando. peròrc- 
fi  (lenza  al  vigorofa  nella  ditela  , che  li 
convenne  proceder  ad  un  formale  allatto, 
col  quale  , fe  non  potè  fppcrare  la . brec- 
cia , fnervò  il.  coraggio-  de’  difenfori  , à 
fegno.,. che  colla  minaccia  di  nuovo  aliala 
ro,  il  Comandante  Ottoroano  domandò 
falvezza  del  Prelidio  colla  codione  dotta 
Piazza  allo  (ledo  Eisìcr , il  quale  oflervò 
poi  la  convenzione  , iaceodoconvogliarlo  , 
dove  volle  efler  condotto  ad  ingranare 
l'fifercito  del  Vifire  - Quella  Conquida  di 
Geno  fò  genitrice  di  un'altra  ivi  prodi- 
ma,  cioè  del  Cattello  di  Villagomar  in 
vicinanza  di  Gioia.,  fopra  di  cui  portata 
una  feroce  imprt&iooe  dalle  Truppe  dello 
'.  Aedo  Generale  Intperiale  , venne  forzato 
quel  Comandante  à darteli  col  Ca dello  m 
potere  à diferezione,  vocabolo,  che  predo 
a’  Turchi  nonbà  quella  moderazione,  che 
fra’  Crifliani  ; onde  liberato  con  tali  prò, 
grefiì  il  Confine  della  Tranfilvania,  redò 
commendabile  la  Condotta  dell’  Bitter, per 
gl’ avvenimenti  fulfeguenti.  1 •>  r 

13  Impetochè  forzato  H Primo  Vifire  di 
venire  pcrfonalmenre  in  Ungheria  haveva 
appunto  adonta  l’idea  di  logget-tare.  la 
£x.n, Tranfilvania  , ma  era  .si  debole  f Eterei  to, 
che  conduceva  feco,  che. li  convenne  'quei 
ftuar-  delle  ritinte  per  pigliar  l’animo  ad 
ogni  inrraprela  , attefochè  1 Giannizzeri 
ai  flipendiati  oon  tenue- .foldo  nella  loro  dii 
■aitili  la  mora  alla  Porta  non  fi  volle  loro  acero, 
Sf*"  l«e  in  Campo  , e per  tal  cagione  -da, 
yanfi  alla. fuga  , andando  raminghi  per  le 
Provincie  deli' Alia  , piò' tolto  limofinan- 
do  da  ipEngardi:,  che  cercando  onorevole 
trattenimento  nel  fer vizio  del  Sultano. 
Fò  dunque  il  Vifire  forzato  à cercar  ajuh 
to  ,-i.é  lo  implorò  dal  Cam  de’ Tartari  , 
imponendo  poi  al  Setafchiere  di  Belgrado 
di  accoftarfi  colle  fue  Truppe  iTenjifvar, 
mentre  efioavvanzarad  à congiungerficol 
detto  Cam  ,.  che  incontrò  à Rufich;.  ro» 
l’oggetto  intraprefo  di  attaccar  la  TranfiU 
vanta-  venne  fconvolto  dal  ragguaglio  di 
Zaffer  Bafsà , che  gl’  Imperiali  fi  dirizza f- 
fero  à far  l’imprefa  di  Belgrado;  perlochè 
fi.  trovò  forprefo  da  un  cambiamento  di 
co fa  , che  rendevate  da  Aliai  icore  affa  li- 
ra , e forzato  à ripigliar  la  Brada  , .retro», 
grado  , e valicata  la  Corrente  del  Duut»' 
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bio  à Vidin  li  fopravennero  dalla  Porta  i ANNO 
piò  vigorofioidio)  petladifefa  ìfttfia , per.  1693 
cui  già  crafi  incartonato  . Già  k premurar 
de’  Collegati  barevano  indotto  Celare,  à 
mandar  il  Principe  di.  Baden  alla  Guerra 
del  Rena  , foflituendoli  ;ia  Ungheria  il 
Duca  di. Croi  coll’  aflìfienza  Ai  altri  Gè» 
notali  che  uniti  à Peter- Varadmo  con, 
tarano  afcenderl’Efeceito  à. cinquanta  mi, 
la  Combattenti  con  dicevole  apprettarne». 

Co  di  Monizioni  ,’  Arcegliatie,  e Vettova- 
glie , il  tutto  baffevole  alta  meditata  im- 
preludi  Belgrado,  alla  quale  il  Ducafudr 
detto  diè  preliminare  an’ artifizio  da  in, 
gannareò  Nemici.  Direffè  pertanto  una 
Tetterà  a)  Comandante  di  Seghedma  ,jm- 
ponendoli  l’apparecchio1  d'inlfrutDenti  , e 
legnami  per  l'alfedio  di  Teraifvar  per 
dove  doveva  muoverli  il  Campo  , e coni 
fignata  ad  un  Contadino  per  il  ricapito , 
con  brama  , che  non  lo  conteguifse , co- 
me avvenhe  , perchè  caduto  egli  in  potere 
della  gente  del  Serale  Inere  , trovò  in  lui 
la  Lettera  quella  fede  , che  non  merita- 
va , e perciò  effratti  da  Belgrado  trenta 
Pezzi  di  Arteglieria  , li  fpedì  oon  grolla 
parte  del  Prefidio  proprio  à foccoriò  di 
Temifvar  , fufieguita  quella  fructuofa  fate 
lacia  da  altra  felicità  , fendo  tragittato 
l’Efcfcito  la  Sava  fenza  minimooltacolo; 
ma.  non  furono  baflcvoli  à ben  termina- 
re l'imprclà  , perchè  eranfi  aumentate  le 
fortificazioni  alla  Piazza  dopò  haverla  ri, 
cuperata  , come  narrammo  , dal  poter  de' 

Crii!  iato  i Turchi.  Dalla  descrizione , che 
già  facemmo  di  lei  , riconobbe  il  Croi  la 
neceflità  di  chiudere  con  lavori  quello 
fpazio  di  Terreno -,,  che  aprefi  frà  le  due 
Correnti  del  Danubio,»  della Sàva,  alla 
punta  dell’unione  de’quali  la  Crttàècun- 
Brutta  full’ creo  , ed  al  declive  , e nei 
termtoe  di  nove  giorni  l’opera  fò  tratta 
à compimento  , tornita  di  Ridotti  , « di 
Fortini  j onde  potè  aprir  le  Trincete  , c 
coprirvi  quattro  mila  fanti  torto  la  dire, 
zione  de  Generali  Palli  , ed  ArchmCb,  i 
quali  nop  • fi  lafciarooo  oziofi  da’ Turchi  , 
che  con  feroce  fortita  il  fecondo- giórno 
gl’affaltarono  , av va nzandofi  colia  braga 
degl’ Operai  fino  a’  Ridenti  . Accorto  la 
Hello  Croi  a foltenere  > fuoi  , ,e  rinvigo- 
rita la  refiltenza  vennero  caricati  i Tur- 
chi , e forzati  à rientrare  nella  Città  bol- 
la , donde  erano  ufeiti , ma  collo  fi iato 
faggio  de’ Crifliani  j perchè  trecento  rafia, 
rono  nella  mifchia  eltinti  ».  e ben  poteva 
il  Serafchkrc  avventurar  gente  in  tali  ci- 

memi,  ' 
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ANMO  meati, 'perchè  eroa*vafi  con  un  Presìdio  di 
ré?}  fei  mila  Turchi  ,!- « coi?  tal-copia  di  moni, 
floni  da  folle  uerfi'per  fer  meli , anzi  con 
applicatone  si'fifla  alla  difefa  che  il  fla- 
gello delle  bombe- era  irjceflante  contro  il 
Campo  aflediance  jnije  fortite  .frequenti  > 
ed  I lavori  de*  contro  approcci  continui-) 
che  tutte  riufriv-ano  di  oltacolo  valevole 
à fofpendere-ogni  progrciTo-,  e quel  che 
P*  -recava  fvantaggioal  Campo  Ce  fareo, 
era- la  mala  oorrifpondenza-fra.’  Generali  T 
emulandoli  il  -Croi  coll’  £tder  filila  prete* 
fi  di-  ogounodi  c ifi d i ' diriggere  à Tuo  pia, 
cimento-  {'operazioni  dell'  Affetto  , di  ma- 
niera che  convenne  riferirli  à Cefare  il 
difparere  , che  con  opportuno  Comanda- 
meato  lo  compofe  , lenza  però-pocer  ri- 
parare a'  {pregiudizi , che  la  dilazione  del- 
la rifpolta  cagionò  ad  operar  contentezza 
contro  un  nemico  vigilante  , poflente  ,lo 
lòpra  ogni  credere  operante  . Pure  fi  prò- 
fegu irono  in  forma  più  Uretra  lamoiellie 
alla  Piaaza  , il  di  - cui  fato  verfava  à to- 
glierle ih  loccorfo  -,  che  poteva  venirle  da 
Terra  , non  meno  , che  per  la -Corrente 
dei  due  Fiumi  , che  le  fèndono  i lati , « 
quindi  furono  podi  fquadroni  ben  efperti 
agl'acceili  l ene ft  ri  , e per  acqua  uno  duo- 
lo di  barche,  che  venivano  ancora  coper- 
te da  Forti  alzati  alle  ripe  in  tanto  , che 
cortnentavafi  la  Piazza  con  tiri  del . can- 
none-, che  riufeivano  di  qualche  profitto 
per  l'apertura  della  muraglia  , di  dove 
{cagliata  una  mofehettata  traile  di  vira  il 
Ciccatale  Archinto  , con  (ommo  pregiudi- 
zioidelì’  imprefa , che  efiggeva  «ccrefcimen- 
to  di  Configlio  , perchè  il  Primo  Vifire 
già- accodavafi  per  tentare  il  foccorfo;  on- 
de raccoltali  la  Confulta  , fi  determinò 
di  dar  follecitamente  l’adalro -alla  Contro- 
fcarpa  , perlochè  {cagliatoli  il  primo  Reg- 
gimento , la  cempeda  vicendevole  non  - li 
rattenne  un  punto  , che  non  pervenido 
dà  la  grandine  delle  mofeherrate  ad  oc- 
cuparla , ma  fù  mancante  la  Providcnza 
ne  Cefarei  , e più  fovverchia  la  vigilanza 
ce*  Turchi  , perchè  i primi  non  providde- 
rd  fe  non  all'offela  , dimentica  tifi  della 
difilli  , come  fe  quella  ancora  nonhavefi 
fe  luogo  cdenziflle  nègl’Aflèdianri,  perchè 
gl’ Aggreflòri  Vittoriofi  dell'  occupazione 
del  pollo  , chiedendo  le  zappe  , e gl’ altri 
Anfraemi  per  alzar  terreno , e coprirli  dal 
dila  viodel  fuoco  , che  feendeva  dalle  mura 
mmncha  , qtufti  non  fi  trovarono  pronti , 
«quindi  pifiian  redar  berfaglio  del  fla- 
gello furono  forzati  à ritirarli- alle  Tria- 


ocre- -lènza  -'minimo'  profitto  di  una  mo  -ANNO 
raentanea  Conquida  . Quello  infelice  fpe-  169} 
rimento  , la  vicinanza  del  foccorfo'  con- 
dotto dal  Vifire  l'ingrandimento  , che 
l’apprenfione  dava  al  medefimo  , le  infir- 
miti dfb  Campo  , la  copia  de'  morti  , e 
db'  feriti,  fuggerirono  a'  Generali  di  levar 
l’aflcdio  , come  fegul  il  giorno  decimo  di 
Settembre  colla  lode  dovuta  alla  loro  riti- 
rata , perchè  fù  efeguita  con  fomma  cau- 
tela t,  - ritirando  lènza  moledia  la  gente , il 
bagaglio  1)  ed  il  cannose  , cucco  condotto 
faèvo  à-  Peter-Varadino.  >’■  ' 

• Soprarrivò’  indi  à Belgrado  trionfante 
il  •Primo  Vifire  y -che  coll'ufo  di  una  delle 
più  fine  mhflime  della  fila  barbara  ingiù- 
dizia  decretò  la  morie  al  Bafsà  , che  l'ha- 
vevai  lodevolmente  difèfo;  ma  il  Prefidio  £*  •»*••■ 
lo  falvò>  nel  Cartello  , ’ proiettando  di  re- 
fiftere  A tanta  iniquità  , di  cui  non  redò 
depurata  l’empia  idea  del  Vifire  colle  due  c«n,i,,u- 
cagioni  , per  lequalì  volevalo  morto , cioè , ^"dlVr 
per  non  haver  in  qualche  forma  eftefo 
più  è lungo  l’adedio  , finché  lòde  egli  fo- 
pragiunto  per  far  drage  del  Campo  Cri- 
diano  c l’altra  , che  havede  profufo  de- 
naro ui  negalo  de’  foldati  per  eccitarli  co’ 
promj  alle  fazioni  ; ma  la  fuddetra  ten- 
denza del  Prefidio  , la  riflrifione  , ed  ani- 
mo fedito  fecero  l'alvo  il  Baftà  , e trat- 
tenutoli- lo  dedb  Vifire  in  Belgrado  qual- 
che giorno  , fpedl  quattro  mila  Tartari 
del  Tuo  Campo  à convogliar  monizioni  per 
la  Piazza  di  Giula  , e di  Temifivar  , al- 
lcttandoli poi  à cercar  fi  il  pagamento  ne’ 
fàccheggiamenti  delle  > Terre  , e Villaggi 
Cefarei  , e lo  trovarono  bene  à buona  , 
e mala  mifura  per  elfi , mentre  dal  Duca 
di  Croi  fù  incaricato  il  . Generale  Ofcbir- 
chen  , perchè  con  otto  Reggimenti  .vali- 
caro  il  Tibifeorii  battello , come  fucceffe 
in  vicinanza  della-Chcà  di  Copad,  quan- 
do cavia  ti  foriofamentc  i Tartari  all'ufo 
de’  ladroni  , che  fona,  fe  dettero. i fug- 
gire -rimanendone  morti  un  migliajo  , 
con  lafeiar  in  preda  a’  Cefarei  Cavalli , Ca- 
melli , rei  Vettovaglie  , di  maniera  , che 
frodata  la  Piazza,  di.  Giula  dcll’afpcccaco 
foccorfo  , fi  difpofe  indi  à cedere  , come 
riferiremo  ; havendo  quello  felice  fucceflo 
compenlata  in  qualche  parte  l'amarezza 
alla  Corte  Imperiale  per  l’infelice  riufei- 
mento  lòpra  Belgrado  , la  colpa  di  ebe 
fi  trasfufe  ne’  Proveditori  , che  non  folle- 
citarono  gl’efertziali  apprcllamentiall'iW- 
prefa  , ed  alla  lentezza  dell’ operazioni  per 
la  dilfcórdia  de’  Generali , e più  dell' inva- 

fitmen- 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  fameot»  dell’apprenGone  , che  fotte  for- 
midabile  il  (bororib  del  ViGre  , quando 
elfo  pure  fù  lento  , e debole  , e quindi 
fe  vi  fù  il  difetto  delle  zappe  , vi  fa  an- 
cor quello  delle  notizie  delle  forze  'nemi- 
che , delle  quali  il  Capitano,  dee  etterpre- 
cilamentc  informato,  ’i  _f 

i$  In  Polonia  fi  parlava,  fi  penfava  , fi 
meditava  di  far  imprefe  grandi  à prò  del. 
bt  Sacra  Lega;  ma  i Tartari  facevanoda 
i irm  dovevo  , fenza  tante  Confulte  , perchè  ap- 
‘"*”‘pena  apertali  la  Stagione,  che  in  -gran 
numero  sboccarono  da’  loro  deferti  ad  in- 
vader i la.  Rulfia , caricandofi  di  Ipoglie,  à 
danno  di  quegl'  infilici  Paefani  , che  tro- 
varono propizia  la  forre  in  poterli  falvare 
ignudi  , quando  i .pitt  ò reftarooo  ertimi , 
unoàn*  ^ carichi  di  catene  in  fchiavitù  di  quei 
Barbari  , che  hebbero  ardimento , ed  agio 
di  allibar , le  Terre  murate,  nonché»  Vil- 
laggi , ed  elpilate  del  meglio  delle  mobi- 
lia darle  in  preda  al  fuoco  , t’ardor  del 
quale  non  rifcaldò  punto  il  tcpor  de’ Po- 
lacchi , per  accorrere  à fpegncrlo  /òpra 
la  quale  sbadataggine  «'infervorò  tanto  la 
declamazione  del  Rè  Giovanni  ; 'che  li 
riukl  di.  (fùngere  le  milizie  à quella  parte  , 
di  maniera  > che  dopò  di  bavere  i Tarta- 
ri fiancato  al  loro  Paefe  il  grotto  boccL 
no  ,e  lafciativi  gli  fchiavi,  tornarono  per 
il  refla  v ma  ve  ne  trovarono  più  di  quel 
che  credtvanfi  , mentre  le  Troppe  Pqferi 
che  pervenutevi  prima  ujjbefc,,  rotMfoona 
L polli  più  importanti  . del, loro  accetto  a‘ 
Confini,  della  Rullia  , .òhe  furono  impcp- 
latamente  forpreG  da  elfi,  battuti  ,;e for- 
zati al  ritorno  , fenza  poter  inferire  qnegL' 
orridi  danneggiamenti , chefiavevano  idea- 
ti folla  mi  tura  della  .loro  empietà  - , U fri 
pofeia  aaco  il  Gian  Generale  della  Corona , 
ma  con  lonze  ineguali  Jt<  «jò  , che  doveva 
attentare  , e pure  operò  qualche  cofain  ri* 
firingimch»  della  Piazza  .di  Cammictz , 
la  quale  iòfienendo  uga-pefante  molclli» 
per  la  .Condotta  de'  per  lofiacolo 

del  Forte  di  Santa  Trinità  ; quella  notizia 
eccitòli  Polacchi  à duplicarne  la  cagione , 
’r  dirizaando  altro  Cimi  . Forte  folla  ripaidei 
Fiume  Niefler  , col  dì  cui  PrcGdio  , e 
eoli' altro  del  Forte  fuddetto  hebberp  azio- 
ni oftili -F  Prrfidiarj  Turchi  della  Piazza 
• ' peedefilwva^  anzi  pigliato  i*nhno  il  detto 
Generale. foavvanzò  ad  affollare  il  Cartel- 
lo  dir  Cfiodtenizza  à fole  due  ore  di  canfe 
no  da  Caminictz  , e b ripfcì  di  forprea- 
darlo 'tonftitucodo  così  un  afe-dune  polla 
cé  munii»  sfene,  del  me  defi  mo  con  i due 
•cuòi 
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altri  Ford  fuddetti  ; e quindi  fe  decorfe  ^NNO 
la  Campagna  fenza  quei  progredì,  che  de-  169} 
GderavanG  , e chcpotevanfi  fere  , almeno 
G alzò  un'argine,  arco  noi»  folo  à (infer- 
rare tempre  più  Caminietz  , ma  à ratte- 
nere le  lunette  Correrie  , de’  Tartari  43 

quella  parte  , da  che  per  l'ampiezza  di  si 
efiefo  Confine  non  era  p« (libile . 

Era  in  tanto  feguita  la  depofizione  del,  xf 
Cam  de’ Tartari  Safà,  ed  aliunto  à quel 
Comanda  Sclim  , e perciò  l'Inviato  , che 
narrammo  l’Anno  decorfo  , edere  fiato  fpe- 
dito  al  Rè>  ed  alla  RcpubhGca  rimafio  * 
fenza  facoltà  , fù  cambiatalo  un’ altro  còl-  ' 
le  (lette  commettioni  del  primo  , cioè  con 
Propofizioni  di  Pace  per  di  (toglier  la  Po- 
Ionia  dal  continuare  nella  Sacra  Lega  con-  t'«»i  1*1 
tro  l'Ottomano-  Fù  egli  ben  veduto  da' 
Grandi,  parte  infafiiditi  de’  djfagi  della  T“t° ' 
Guerra  , parte  dall’  Invidia  delle  Glorie 
del  Rè , che  in  profeguìrla  potevano  au, 
mentarfi  fuj  capitale,  foifefetijbile  del  fu» 
valore  , e ferino  ;.podèfù  ioti  mata  la  Die- 
ta per  afcoltar  la  Propofiqione  del  Tarta- 
ro, eeeiebrpfliinVarfavia  eqtrola  Chielà 
de’  Religipfi  di  Sant*  Ago  fi  ino  . V'inter- 
venne il  Rè  detto  per, ro»rar  un’oltraggio 
folto  alla  madia  della  Aia  prelènza , men- 
tre forfè  fra’  Grandi  (gì  dóiparere  , chele 
punture  acute  delle  . parole  ingiuriofe  fece- 
ro,dar  di  npano  alle  ,fci?ble,r;e  convertite 
il  Sacro  Tempio  in  )uqu  Arena  Militare  , 
ed  il  Soglio  Regale  fo.  uno  Ipet taccio  di 
orrore^  pure  ridotto  foia  s)  importu- 
no furore,  ,vi  crafpari  agio  di  riflettere  alla 
malagevolezza  di  continuare  la  .Guerra-, 
quando  il  pubblico  Erario  era  ri  efaufio  , 
che  la  Milizia  era  credici  icedc’  fuoi  dipendi 
per  moke  Annate  decorfe.,., e quindi  parve 
neceflario  3 di  eflèr  inchinevoli  è trattari 
propofii  dal  Tartare  „ fa  iquafeà  dicqi  non 
potendo.  efibiqe  quella  fede  , che  la  Na- 
zione non,  ricqnofec  per  .oqftfea.  nelle  con, 
naturali  felfità,  fù  delibero  di  rilpedirio 
con  rifoofta  gradevole,  jna  generale  , e di 
mandare  un’ Inviare  gl, Cam  , che  trovali 
pretto  il  Primo  ViGre  , legiferandolo  alla 
Corte  Ottomana , Venne  appoggiata  que- 
lla Legazione,  gl  Starofta  di  Cheima  Re- 
vonlcbi,  che-pervenuto  in  Ja(fi  di  Moldar 
Va  trovò  ardine  dal  Qam,  djiiavvanzarfi.à 
parlarli  in,  Adrianopoli . Attenti  il  Rè  % 
tale  fpedizione  , tra;  rodai  la  violenza,  che 
imprimevali  lo  fiato  torbido  della  Polo- 
fu  a , ma  non  gl' invelò  ,i|3  cooofcimcqa» 
della  convenienza  di  ragguagliate  del  lue- 
petto  GqfofPjnC  -ftbi  Repubblica  rY*P«0 

prò» 


annalt  del' sacerdozio, 


ANNO  protetta  ndo  la  fila  coftanza  nella  Lega  , 
i®9J  e -rapporteremo  nell’  Anno  venturo  il  fine 
dèlia  Legazione  fuddetta . 

,7  Tri  Francia  l'efirema  penuria  de’ Grani 
tìpprefle  in  forma  molto  rigorofa  quei  Po- 
poli , ed  il  Rè  Luigi  ttonlafeib  di  dar  loro 
ti  Cjiiii  alleviamento  non  fole  col  tra  (porto  di 
biade  dall’  altre  Regioni  , ma  còn  tener 
1 ' occupate  , ed  alimentate  fuori  del  Regno 
in  fette  diflinte  Armate  migliaja  di  pedo- 
ne , che  lafciate  all’  ozio  delle  loro  Calè 
htverebbono  rendnta  più  pefante  la  ftret- 
tezza  dell’  Annona  , e forfè  per  la  neceflì- 
<«*?”«*  tà  del  vitto  farebbonfi  difloluti  in  delitti 
ISSI  èon  perturbamento  della  pubblica  quiete  , 
likU'ci  ricavando  cosi  dal  male  il  bene  , perchè 
p Aifci-  in  vero  il  (aggio  • Dominante  giacché  non 
*"**■  puole  accrefceré  un  palmo  alla  fua  gran: 
dezza  perlonale  , puole  però  aumentare 
quella  dello  Stato  ,'e  follevarne  gl’inter- 
ni  malori  , con  introdurvi  e la  pace  , ed 
il  negozio  , e con  portar  all’ efterne  ’ par- 
ti ciò  , che  può  opprimerlo , e defilarlo 
al  di  dentro  ; F(t  dunque  la  prima  Ar- 
mata diretta  dii  Conte  di  Talard  fpedi- 
ta  al  Reno  contro  la  Piazza  di  Reinfeld. 
Siede  erta  alle  (pende  di  quella  Corrente  , 
ma  rilevata  alla  cima  di  un  Monte  fri 
Ra(sarat , e Boppaft  diciotto  miglia  da 
Coblens  , e trenta  da  Magonza , ed  alla 
radice  , dove  la  Còfla  fi  poggia  , vi  è un 
Borgo  con  nortte  di  Cittì  Bada  di  San 
Goar  fenza  Forti  appartenenti  al  Lantgra- 
v»  di  A dia  .eveniva  governata  dal  Ba- 
ron  di  Gore  . Accampatili  i Francefi  , e 
dato  principiò  al  travaglio  , i difenfori  fi 
dimortrarono  loro  attenti  è foftenerfi  , e 
fi  allacciarono  perciò  è rigettar  gl’  adulti  * 
che  vennero  da  etti  diretti  alle  mura  con 
fotiima  lode  di  valóre  , in  maniera  , che 
ragguagliatone  il  Lantgravio  potè  accozzar 
rama  gente  di  portar  loro  il'foccorfo , col 
quale  gii  valicato  il  Reno  è Coblens  fi  ac- 
codava ■->  Quello  ragguaglio  unito  alle  dif- 
ficolti incontrate  dal  Talard  per  l’éfpugna- 
zione  , lo  configli  ì decampare  Sol  vini 
faggio  di  efeguirlo  à tempri’ 'dt^non  ette» 
colto  dalle  Truppe-dei  Lantgravio  , dalle 
quali  potè  ritirarli  fenza  motèftia  . Non 
cosi  fuccede  alla  feconda  Armata , condotta 
dal  Marefciallo  di  Lorges  ad  occupare  il 
Palatinato  , perchè  fe  Talard-  fece  poco  , 
effe  fece  troppo  . Dirizzodì  pertanto  con- 
tro la  Città  d’Aidelberga  , parimenti  po- 
lla parte  alla  cima  del  Colle  ; e parte  al 
declive  col  nome  di  Borgo , Ò Città  baffi. 
Con  tutto  , chè  VI  fi  fotte  impiegata  ogni 


diligenza  per  renderla  forte , dopò  , che  ANNO 
quattr’anni  avanti  gli  defsi  Francefi  l’ha-  169? 
vevano  lafciata  , nondimeno  per  l’inugua- 
glianza  del  proprio  (ito  non  potè  coftituirfi 
in  altro  flato , che  di  poter  refiflere  ad 
una  incurGone  de’  nemici  , ma  non  ad  un’ 

Affedio  formale  . Pervenutovi  Lorges  af- 
fiatò furiofamente  la  Città  Bada  ,‘o  fiail 
Borgo  fulla  Riviera  del  Nechcr,  e gl’  Ale- 
mani  , che  la  guardavano  , refifterono 
quanto  confentl  loro  la  forza  debole  , e 
l'imperfezione  del  riparo , e moftrarono 
di  far  da  doveto , perchè  cinquecento  di 
efsi-reftaTono  morti  nel  (ottener  la  prepo- 
tente aggrefsione  , che  fuperata  la  Città 
bada  , e pigliatovi  alloggiamento  i Fran- 
cefi , la  notte  deliberarono  di  tentar  l’efpn- 
gnazione  della  Città  alta  , che  loro  riufeì 
cori-  avvenimento  molto  più  (èlice  della 
Conquida  del  Borgo  , perchè  vi  penetra- 
rono feflzareGftenza  degl’ abitanti,  e nulla 
operò  per  dettare  ne’Conquittatori  un  mi- 
nimo riguardo  , perchè  Invaiaci  efsi  da 
un  furore  più  che  barbaro  , trucidarono 
tutti  gl’ infelici  Cittadini , fenza  perdona- 
te à fedo  , nè  ad  età  , e dopò  un  gene- 
ra! difpoglio  , il  fuoco  accefo  in  ogni  Ca- 
fa :i  fece  uno  (pettacolo  di  orrore , chela 
ridotte  ad  un  compafsior.evole  mucchio  di 
cenere,  oggetto  a’ profufi , ed  inutilipian- 
ride’  Paefani,  che  eranfi  (al vari,  a’ quali 
non  reftò  nè  pure  l’alleviamentodi  cercare 
fottole  ceneri -dèlia -Patria  i fepolcri  in- 
tatti de’  loro  maggiori  , perchè  efci  pure 
fu  fono  efpilati  . Cafri  atroce  , che  febeo 
fuccéffo  à danno  degl’  Eretici  , tanto  non 
perde  l’aria  di  ’ Una  crudeltà  inaudita  fra’ 
Criftiani  . Rimaneva  àfuperarfi  il  Cartello 
cuflodito  da  Giorgio  Everardo  Eideidorf, 
il  quàle  ò accecato  dal  fumo  dell'Incendio 

della  Città  , ò-  abbagliato  dal  luftro  dell* 
erri]' fri  rendè  à Lorges  à patti,  perlochè 
verine  poi  egli  dal  Generale  Cela  reo  Ba- 
dimi, Come  traditore  capitalmente  punito» 
ed  il  Lorges  trafpottate  le  monizioni , fata 
te'  éfeavare  lemine,  lb  defolfc , lardando- 
ne- il' nome  fotto  uni  macerie  di  fafsi. 

La  terza  Armata  Franeefè",  come  più  18 
numerofa  ,’  baveva  à fronte  quella  degl 
Aitati  in  Fiandra  fotto  la  direzione  dello 
(letto  Rè , b Principe  di  Oraàges , e 'co- 
manda  vaia  il  Marefciallo  di  Lucemburgo  » £*  ‘"'*u 
il  quale  (limando  di  profitto  alla  fu»  Coni- 
dotta  l’acquiflo  di  Huy  , luogo  de!  Terri- 
torio di  Liegi,1  porto  (oprala  Riviera  della 
Mofa  , Vi  fpedì  il  Marefciallo  di  Villerot, 
die  cintolo  di  attedio  in  pochi  giorni  lo 

fotto- 


E DELL’  I 

AUNO  fottomìfe  , di  maniera  , che  il  foccorfo  , 
*693  chef  meditò  di  recarle  in  per  fona  l’Oranges 
tettò  delufò , non  pervenuto  in  tempo;  con 
tutto  ciò  volle  , che  uno  fiacca  mento  da- 
d.  to  fotto  la  Condotta  del  Principe  di  Wit- 
tembergh  aflaltafle  le  linee , ò fia  un  cor- 
i Fn'wi'i!  ' done  , che  i Francefi  havevano  conttrutto 
teT-Vc  «'il.  P61,  difèfa  de’  Patti  delle  loro  Conquitte  , 
a®n  temerle  dalle  contribuzioni , che 
i nemici  ettorcevano  dagl' abitanti  tutti  , 
che  rimanevano  inermi  à coprirli  dalla 
loro  violenza  , e ben  efegu)  egli  rat  com- 
milfione  con  dilcacc'iamento  delle  guardie 
Francefi',  coll’ appianare  il  Terreno  alza- 
to , e con  forzar  i Paefani  à contribuire 
à-fua  difcrezione  . Sorprcfe  per  ttrada  il 
ragguaglio  della  perdita  di  Huy  , l'Oran- 
get  avvanzato  già  fino  à Tongres  , e tor- 
' nato  al  fuo  primoalloggiamento  diParch, 
dove  meditò  Lucemburgo  di  coglierlo , co- 
me diminuito  di  gente  occupata  nel  lavoro 
fuddetto  , e di  altro  numero  fpedito  in 
rinforzo  à Liegi  ; e perciò  fluitando  ledi 
. lui  veftigia  , non  potè  giungerlo  come  vo- 
leva improvilamente  all' Aurora,  e perciò 
dato  per  quel  giorno  ripofo  all'  Efercito  , 
fi  accinfe  per  la  mattina  venence  ad  attac- 
carlo . Trovavafi  quello  de’ Collegati  difpo- 
fio  entro  il  Brabanre  in  mezzo  à due  fiumi 
-Geeta , e Landen , e l'Oranges  fulla  noti- 
zia , che  l'Inimico  voleva  adattarlo  nel 
bujo  della  notte  , difpofe  la  fua  gente  con 
• previdenza  d<  buon  Capitano,  coprendola 
al  ridotto  de’  Boichi , ò alla  Corrente  de’ 
■Rivi  , facendo  occupare  ! 'eminenze  , e 
dove  mancava  il  Forte  per  natura,  velo 
introdude  coll’arte  , chiudendo  con  Trin- 
cete i vani  , che  non  ferrati  rendevano 
feoperto  il  fuo  Campo  , à cui  agevolò  le 
ritirate  colla  conftruzione  de’  Ponti  Copra 
la  Geeta  . SI  prdvida  dtfpofizione  tenne 
ambiguo  il  Lucemburgo  dal  cimentarli  , 
c ne  configliavano  rilerva  i fuoi  Capitani , 
ma  riflettendo  edo  eflèr  fuperioreper  nu- 
mero  al  nemico  , parcvali  il  non  valerfene 
non  quella  cautela  , che  preferive  la  pru- 
denza ,'ma  quella  , che  dettala  pofillani- 
roità  indegna  di  uomo  Guerriero  , e quin- 
di dato  il  cenno  all’  adatto  fi  fcagliarono  i 
Francefi  contro  il  Campo  de’ Collegati  col- 
la più  feroce  irruzione  , dalla  quale  furie 
fubito  un’  atroce  conflitto  ; arditi  gl’  atta- 
litori  ad  avvanzarfi  , forti  gl’  aliatiti  à re- 
nitene , cedeva  qualche  fila  alla  refidenza , 
ma  vergognofi  di  retrocedere  tornavan  fu- 
turo à nuovo , e più  feroce  fperimento  , 

.«  feben  cadevane  eflinta  qualche  partita  , 
Tomo  jQuarto . 
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la  recluta  eTa  imminente  , di  maniera  , ANNO 
che  apertali  col  ferro  , e col  fuoco  l’otta-  169] 
colo  , che  appunto  era  di  ferro  per  l’invit- 
to coraggio  de'  difènfóri  , penetrarono  i 
Francefi  nel  Campo  col  calpettio  de' cada- 
veri , e della  loro  milizia  , e della  nemi- 
ca ; onde  vedendo  l'Oranges  irreparabile  il 
nembo,  che  l’opprimeva  , pensò à tale  ri- 
tirata , che  feco  havefle  l’onore  di  provi- 
denza  , non  la  vergogna  della  fuga , ed  in 
tanto  occuparono  i Francefi  il  di  lui  Cam- 
po con  cinquantacinque  bandiere  , e let- 
tanduc  pezzi  di  Artiglieria  , orto  mortati, 
quantità  di  cavalline  mille  , e trecento 
prigionieri  . Vitroriofo  Lucemburgo  non 
fù  contento,  ma  facendo  infulrare  l'Oran- 
ges, che  ritirava!!  con  mirabile  ordine,  vi 
profùfe  quel  fangue  de’  Francefi  , -che  ha- 
veva  rifparmiato  nella  Vittoria  , di  manie- 
ra , che  il  calcolo  degl’ettinti  in  quella 
giornata  , e battaglia  di  NeerWinden  , 6 
Londen  dal  luogo  del  quartiere  dell’Oran- 
ges  arrivò  al  numero  di  venti  mila , e frà 
etti  di  motti  primarj  Offiziali  , e Capita- 
ni chiari  per  nafeimento , per  valore,  c per 
efperienza  militare  . Altra  Vittoria  ricolmò 
di  gloria  la  Condotta  dello  fletto  Luccm- 
burgo  :,  perchè  cinta  la  Piazza  di  Carierò) 
con  fomma  perizia  di  non  poter  sforzarli  le 
linee  della  circonvallazione  , il  Rè , ò Prin- 
cipe-' di  Oranges , benché  prottimo con  fet- 
tanra  mila  Combattenti  , non  volle  cimen- 
tarli ad  invaderle  ; onde  il  Prefidio  dopò 
haver  tentato  con  due  vigorofe  fortite  di 
difcacciarne  i Francefi,  e riufcitoloroinu- 
tile  reperimento  , quanto  vana  la  (pietan- 
za del  foccorfo  , rattegnò  à pam  onorevoli 
la  Piazza  à Lucemburgo  , mentre  fendo 
la  fpcranza  pattione  del  ben  arduo,  e lon- 
tano , vedendolo  non  si  vicino  nelfoceórlò 
fperato  , lo  figuAlontano  , e defperando- 
ne  l’effètto  , proWide  come  meglio  potè  , 
alla  propria  faivezza. 

La  quarta  Armata  Francefe  doveva  per  19 
ragióne  del  cofpicuo  Capitano , èfie  la  reg- 
geva riufeire  più  carica  dì  palme  virtoriofe 
di  ogni  altra  , perchè  comandavaia  perlo- 
nalmence  il  Primogenito  Regio  Luigi  il  d«-ìw* 
Delfino  , e ben  egli  pigliò  ad  Invadere  la 
plaga  più  importante,  cioè  l'Aletnagna  , i>ì.iS«uì. 
come  che  quei  Principi  con  Cefare  li  fli- 
maffero  i Capi  della  Lega  , e locranoef- 
fectivamente  quanto  al  nome,  ma  quanto 
allo  fpirito  vivificante  l’unione  loeral’O- 
ranges  cogli  Stati  di  Olanda,  comequelli, 
che  contribuivano  l’oro  , lènza  del  quale 
la  Guerra  non  hà  futtìttenza  . Fece  per- 
Kkk  tanto 
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ANNO  tanto  il  Rè  Luigi,  che  le  grolle  bande 
>693  condotte  d-il  figliuolo  fi'  accoppiattcro  a 
quelle  del  Lorgcs  fendute  famofe  pec.  U 
fcritta  deflazione  di , Aidelbciga  , e fi  ap- 
proifimarono  al  Reno  , ìmprelfa  prima 
qualche  fenfibile  moleftia  dal  detto  Lor- 
ges  nelle  Terre  del  Lantgravio  di  Arme, 
fiat  , indi  valicato  il  Fiume  i Filiaburgo 
s’inulirgrorto  fino  all'altra  Corrente  del 
Nccber  . Sulla  verofimilitudine  dital’im- 
prefliooe  beveva  il  Configlio  Imperiale  ri- 
chiamato  dall'Ungheria  il  Principe  Luigi 
di  Baden  con  fenfibile  pregiudizio  di  quel  le 
gravi  contingenze  co’  Turchi  , e fattolo 
Generale  di  groflo  Efercìto  , eraii  elio  ac- 
campato tri  Elbon , c Loffen  fidò  alla 
' cultod’a  del  palio  di  quell' ultimo  Fiume. 
Si»  trovi  pertanto  il  Delfino  forprefodall’ 
ambiguità  di  dover  profeguire  il  determt. 
nato  viaggio  , che  haveva  per  oggetto  di 
gvvanzarfi  ad  adattar  Ulma  per  fignoreg- 
g'are  alla  Corrente  del  Danubio  , e fic- 
carli pel  cuoredclla Germania.  L’attaccar 
il  Badcn  eccellentemente  munito  nel  fuo 
Campo  poteva  perturbar  i difkgni , anzi 
render  vano,  e fanguinofo  l'efpentnento , 
Voltrepallarlo  per  altra  firada  dillaadevalo 
l'ammac  lira  mento  militate.,  mentre  ogni 
pllgcolo  , che  havefle  indi  incontrato  nel 
progtpllo  ponevalo  in  mezzo  , e perciò  in 
evidenza  di  quelle  anguille  , dalle,  qnjh 
deve  declina  re  ogni  provido  Capitano*  per- 
chè fecondo  la  prudenza  , che  fìngefi  di 
fine,  i^ccie , nettati  uomo  puoi  haverle  cor. 
por  ab  , ma  colla  mente  , e previfione  , e 
posi  fov  ratta  fido  il  dubbio  d’tnfulto  alle 
fpalle  , il  prudente  dee  declinare  dal  ci. 
mento  ; onde  non  rimaneva  alno  ripiego, 
che  cozzar  Bajen  ad  ufeir  da’  nafcondigli , 
c tirandolo  à battaglia  disbarazzar  la  (Ira. 
da  colla  Vittoria  , che  noreva  prometterli 
la  fua  fòrza  fpperiore  Irlui  , per  indi  prò- 
feguire  il  viaggio  inrraprefo  fenz’alrto  in. 
ciampo  . Fece  pertanto  il  Delfino  avvan- 
zar  molta  Truppe  à provocare  quelle'  di 
B-iden  ; ma  egli  Culla  Acutezza  di  non 
poter  iplfer  forzato  ad  ufetrne  , moderò 
l’ardore  del  fuo  animo  bellicofo  , e con- 
tcntandofidi  vincete  con  pazienza,- ineira 
zipoli  la  fua  gloria  , mentre  il  Delfino 
yenutopcr  entrar  in  Germania  fb  forzato 
dopò  molte  inutili  provocazioni  à ritornar- 
lini:  in  Frappa.  i - 

za  Tale  t.ù  l’operato  dello  quattro  Armate 
di  Francia,  oltre,  à-  quella  , che  raccon. 
tammo  in  Piemonte.,  c quella  , che  iro- 
gereroo  in  Catalogna  ; la  quinta  , diti  vie- 


ne  ad  etter  la  fcccimafù  la  Navale coman.  ANNO 
data  dallo  fcritto  Torville  , che  numera-  >693 
vali  ponente  di  cento  Vele  fra  Navi,  Bru- 
lotti , e Palandre  incendiarie  . Ad  etti  fò 
dato  carico  d'infettare  le  Flotte  Inglefi  , 
ed  Olandefi  , ebo  con  quantità  di  Vafoelli 
Mercantili  veleggiavano  per  1 Oceano . A -a 
fine  di  colpir  giufto  Torville  fi  avyanzò  fi  rettati  vit* 
filile  Cortei  di  Portogallo  , e del  Regno  di  n,uit- 
Algarve , dal  Continente  di  cui  fi  (picca 
in  Mare  il  Promontorio  , detto  Capo  di 
San  Vincenzio  in  faccia  alla  Fortezza  di 
Lugos  . Di  là  doveva  pattar  detta  Flotta 
nemica  di  cento  , e cinquanta  Legni  con- 
vogliati da  Navi  dà  Guerra  dell' una  , e 
dell’altra  Nazione;  -onde  copertali  l’ Ar- 
mata Francefe  al  ridotto  del  detto  Capo, 
che  a’  Veleggiasti  in  Mare  rimaneva  na- 
fòotta  , afpettò  occulto  il  loro  pallaggio  , 
per  avvifo  di  cui  teneva  un  Vafcello  in  al- 
to Mare  per  ettèrne  avvertito  , ed  havu- 
ione  ragguaglio  per  maggior  allettamento 
degl’incauti  nemici  , fece  ufeire  una  pic- 
cola fquadra  di  VafccUi , fopra  de’  quali 
era  cerca  la  Vittoria  della  loro  Flotta,  per- 
che il  Cavalier  Rocche  era  forte  di  ven- 
titré Navi  da  Guerra  ; ma  inoltratofi  fi 
trovò  impenfaramente  circondata  da  i cen- 
to Legni  Francefilo  uno  totale  (commen- 
to-di  poter  loro  'refi  fiere  ; p«rlochè  fé  oc 
Avvertire  a’ Vafoelli  ; Mercantili  difalyarfi, 
come  fecero,  einquanrane'  Porti  vicini»  ci- 
mentandoli poi  etto  con  Torville  al  Orni-  . 
battimento  , che  fi  elicle  per  molti  gior- 
ni., ne’  quali  feflanta  Legni  tettarono  bot- 
fagliati  dal  Canncn  Francale  »,  e fommerfi 
in  Mare,  ò pervenuti  :in  .poter  di  Torvi  1- 
le  , Tettando  gl’ altri  difperfi  ,-e  maltrat- 
tati dal  fuoco  , e da  ogn’altro  modo  in- 
cendiario , onde  fé  il  Traffico  Mercantile 
è le  braccia  -degl’  Inglefi-,  «d  G land» fi  1, 
quell’ Anno  la  Francia  ne<  morirò  Iona  uno 
fon  fommo  danneggiamento  delle  loro 
Pazze.  ,;i  i i ij.  -fi  .>;.«9u->ir'i 

In  Spagna  fi  apri  il  j Teatro,  ptrj’unpie-  zt 
go  della  feti  ima  Armata  Francate,  che 
volle  invadere  la  Catalogna  per, Marc,  c 
per  Terra  . La  Condotta  della  Milizia 
Terrettre  fb  data  al  Marefciallo  d»  Jjfjj** 
♦aglies  numetof.i  di  venti  mila  Gombat- 
tenti  , à poi  doveva  dar  mano  ,il  Co.  dit'L."" 
Etri  Vice-Armiraglio  con  tremacinque 
Galere , oltre  i Legni  grotti  , e quindi  di 
concetto  fù  additata  la  Piazza  di  Rofts  , 
ebe  hà  Porto  fui  Mare  Mediterraneo,  al- 
la quale  fr  avventò  Npvaghes  coll’  erezio- 
ne di  iit^e  batterie  , fullc  qualioal locati  di- 
..  t ciotto 
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ANNO  ciotto  pezzi  di  Artiglieria,  recarono  quelli 
1693  un  fenfibile  flagello  alle  mura  per  lo  fpazio 
di  fette  giorni  continui  , entro  quali  cono- 
fcendo  il  Governatole  Spagnuolo  non  po- 
tere fperar  foccorfo  , cominciò  à difporfi 
a capitolarne  la  refa  , raffermandolo  in 
uefla  opinione  la  fciagura  , che  un  pezzo 
i bomba  lo  privò  dell’ufo  di  una  delle 
braccia  , perlochè  non  differì  piò  oltre  di 
(•degnar  la  Piazza  à Novaglies  , & ad 
ufcirne  ftorpiato  col  Prefidio . A quella 
Ih  appendice  l'altra  del  Forte  della  Tri- 
niti dominante  al  famolò  Porto  di  Cada- 
ques  , ed  à tutta  la  fpiaggia  del  fèrtile 
Paefe  Amporiano  fino  ì Barcellona  , on- 
de fèrmatofi  il  Dominio  Francefe  in  Cata- 
logna , Novaglies  ne  dichiarò  il  Titolo  mol- 
to piò  ampio  della  Conquida  , perchè  fe- 
ce incagliare  in  marmi  da  collocarli  ne' 
muri  più  efpodi  le  Armi  non  di  Francia, 
ma  del  Regno  di  Aragona , e nel  riceve- 
re il  giuramento  di  fedeltà  da’  nuovi  Vaf- 
falli  , fi  protedò  di  accoglierli  per  Luigi 
Delfino  , come  figliuolo  della  Regina  Te- 
refa  di  Audria  erede  di  quei  Regni  , de’ 

Strali  è capace  di  fucceffione  la  fèmina , ò 
mafchio,  che  da  lei  Ga  nato  . Azione, 
che  riufc) , febeo  chiara  , un  Tedo  , fo- 
pra  dei  quale  fi  moltiplicarono i Conienti, 
e le  interprecazloni , coati  fe  fbffe  daco  il 
più  ofcuro  della  Metafilica  > 
xx  In  Venezia  la  mala  foddisfazione  palet- 
ta dalla  Repubblica  Copra  la  Condotta  del 
depodo  Capitano  Generale  Mocenigo  im- 
prese ne’  Senatori  il  penfiere  di  non  abba- 
z.  >«■«  giiarfi  nella  Elezione  del  Succeflore,  e co- 
me nella  incertitudine  del  riufcimento  di 
Soggetto  non  ifperimentato  non  fuggcrifce 
B„ioW  la  prudenza  configlio  migliore  quanto  di 
tenerli  all’ efperimentoi  del  preterito,  no- 
*1  vantacinque  Voti  delli  duecento  per  tal 
Elezione  pofpofero  il  Doge  Francefco  Mo- 
rofini, e molti  altri  efibirono  foglio  bianco 
indicativo  di  concordarli  col  numero  mag- 
giore , e ben  parve , che  l’acclamata  Con- 
dotta del  roedefìmo  riprometterti  la  conti- 
nuazione de’  vantaggi  , che  riportarono  le 
armi  pubbliche  dirette  da  lui  con  tanta 
gloria  ; onde  nell’atto  di  vederG  i Voti , 
i Con  figl  ieri  , che  aflidevano  a’  lati  dello 
dello  Doge  , li  fignificarono  venire  dal  nu- 
mero maggiore  de’  Votanti  invitato  elio 
ad  1 (Tu mere  per  la  quarta  volta  la  direzio- 
ne dell'  Armata  , che  lafciata  da  lui  in  ot- 
timo dato  , e trovandoli  allora  in  poco 
dicevole  difpofizione,  l’onore, e l'utile  pub- 
blico richiedevano  la  riparazione  da  lui , 
Tomo  Quarto . 


come  quello , che  con  imprefe  tanto  egre-  ANNO 
gie  haveva  conquidalo  un  Regno;  fi  Icusò  1693 
egli  prima  , e filila  cagione  della  Tua  età 
di  fettamaquattro  anni  , e full’ altra  più 
grave  delle  Tue  indifpofizioni  ; ma  replica- 
te le  preghiere  da’  Gondolieri  , protedò 
d’andar  volontieri  à cercar  il  fepolcro  in 
fervizio  del  Pubblico  ; fù  accolta  queda 
deliberazione  con  fornirla  letizia  , ed  in 
Venezia  , e fuori  ; onde  appartandoli  il 
bifognevole  per  la  fua  partenza  , venne 
quefia  dabilita  per  il  di  venrefimoquarto 
di  Maggio;  onde  recatoli  nel  più  pompofo, 
e raro  abbigliamento  , che  porta  vederli  in 
Venezia  , cioè  accoppiate  alla  macrtà  di 
Doge  le  divife  dell’  imperio  , andò  col 
Corteggio  della  Nobiltà  , ed  Ambafciatori 
al  Divin  Sacrificio  nella  Bafilica  di  San 
Marco  , ornatofi  il  Capo  colla  Corona  Do- 
gale , e la  mano  collo  Scettro  Imperato- 
rio , con  querele  de’ Critici , vedendo  de- 
clinarfi  dall*  efempio  del  Doge  Enrico  Dan- 
dolo , che  in  limile  (aera  fpedizione  portò 
in  mano  non  il  fiarton  del  Comando , ma 
le  Infègne  della  nortra  Redenzione  in  una 
Croce  . Sodennero  i Parziali  del  Doge 
l’azione  , come  , che  non  forte  il  di  lui 
Badone  ufurpazion  d’imperio  , ma  inve- 
rtimento datoli  à tempo  fpontaneamente 
dalla  Repubblica , ed  i Morali  interpreta- 
rono baver  lui  lafciata  la  Croce  nel  par- 
tire , perchè  doveva  erta  precederli  nel  ri- 
torno  , che  pur  troppo  fi  verificò , prece- 
dendo al  fuo  Feretro . 

Imbarcato  , che  fù  à San  Nicolò  del  23 
Lido  ve  eggiò  egli  in  Levante , dove  per- 
venuto , e congiuntoti  colle  Squadre  Aufi- 
Harie  , riconobbe  rinforzato  il  Prefidio  di 
Negroponte  , ridaurate  le  Fortificazioni 
della  Canea  , fi  vidde  chiufo  l'adito  alle 
fperanze  di  riufcimento  per  quelle  due  im- 
prefe ; ma  per  non  rimanere  oziofo  delibe-  oro-.i™ 
rò  di  paflare  con  tutta  l’Armata  in  Arci- 
pelago  , e giunto  all’Ifula  di  Andro,  un  f‘* 
vento  Aquilonare  lo  inchiodò  ne’ Porti,  di 
maniera  , che  redò  frodato  il  fuodifegno 
di  inoltrarli  a’  Dardanelli  in  rintraccia- 
mento  di  qualcheduna  di  quelle  opportu- 
nità , che  talvolta  nella  guerra  fiprefenra 
fenza  cercarla  , e vedendo  il  Generale  di 
Malta  declinar  la  Sragione,  volle  partire; 
onde  il  Doge  fi  ritirò  erto  pure  a’  Lidi 
del  Regno  della  Morea  , dove  ildiluifolo 
approflimarfi  influì  ad  un  pubblico  van- 
taggio , perchè  il  Liberaceli)  fatto  Fori*, 
re  del  Serafcbiere  Ottomano  erafigià  av- 
vanzato  oltre  lo  Stretto  di  Gonnto  con 
Kkk  x mol- 
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ANNO  molte  Truppe  , ed  alzatigli  gf' Alloggia- 
li menti  divinava  le  Correrie  , c le  Conqui- 
de , quando  alla  veduta  dell’  Armata  Ve- 
neta gl’ incendiò  , ritirandoli  »erfo  Tebe, 
d’ontfe  era  venuto.  Fcrmolh  indi  il  Doge 
nel  Golfo  d'Egina  per  dar  metodo  al  Go- 
verno Polkicoanebc  dell’Ifole  aggiaccnri, 
e per  renderle  più  capaci  di  difcfa , come 
fono  quelle  delle  Specie  , di  Collorj  , e 
di  Tennis  , ratte  appartenenze  alla  Mo- 
rea  , pigliando  poi  quarticreper  l’Inverno 
in  Napoli  di  Romania  . Fu  ivi  forprefo 
da  una  febte,  che  m pochi  giorni  lo  ciaf 
lèdi  vita  nel  fiore  delle  fperanze  di  nuove 
glorie  ideate  per  la  Campagna  futura  ; ma 
perchè  non  poterono  incitarli  col  fieredell' 
età  gii  sfiorata  , e cadente  , ih  frutto  11 
dilfipò  prima  di  allignarci  . Gran  Capita- 
no invero  , che  poiè^  combattere  si  bene 
contro  i nemici  , che  contro  le  lue  indi- 
viduali fciagure  , ed  interrotto  il  lungo  Co- 
mando delle  Armi  della  Patria  dalla  per- 
fecuzjone  , che  loconfinò  in  Carcere,  ne 
ulc)  gloriofo  , riforgendo  più  acclamato 
di  prima  , di  bel  nuovo  impiegato  nello 
(teilo  Supremo  Comando  , indi  fublimato 
al  Principato,  che  è l’ultima,  e Suprema 
Dignità  ; pure  il  Tuo  merito  perorò  pii» 
oltre  , deltinaroper  la  quarta  volta  al  Ge- 
neralato, non  enercicato  in  quelli  ultimi 
Secoli  da  altro  Doge  , per  dóverfidire  in 
lù  a lode , che  contégni  il  foliro,  e Tinlò- 
lito  di  tutti  gli  onori  del  mondo. 

E ben  comprovò  l'alta  ellimazione , che 
bavera  la  Repubblica  delle  qualità  dello 
Hello  Defunto  Doge  Morolini  , qidtndo 
(labili  fra  una  delle  proprie  Leggi  , che 
* jD  avvenire  non  fi  fidalfe  a’  Dogi  il  Co- 
mando dell' Armi  , quali  diffidando  di  po- 
ter trovar  in  altri  la  moderazione  ,■  e rcc- 
IiRim  tit  Udine  di  lui,  indi  procedendo  nelle  for- 
me  fedite  à darli  il  Succedere  nell' una  , 
S-r"  e nell’altra  Carica  , venne  da'  Voti  cfal- 
£ tato  al  Principato  Sii  vedrò  Valiero  , ed 
v,-  al  Capitanato  Generale  Antonio  Ze- 
imi.  no  , che  trovavali  Proveditore  Genera- 
le in  Morea  . In  tanto  parean  polare 
le  Armi  , poco  ftrepito  Temendoli  anche 
in  Dalmazia  , dovè  tuttavia  fi  agitò  un* 
aliare. , che  poteva  recare  feomponimenco 
aHa  Sacra  Lega  etìn  dilparen:  Irà  la  Re- 
pubblica , e la  Corte  di  Vienna  . Frali 
già  aperta  Scala  di  Traffico  fui  Fiume 
Narrata  in  un  Luogo  chiamato  la  Ga. 
bella  , dove  ed  i Va  Halli  Ottomani,  edi 
Veneti , e quelli  di  Kbgufa  portavano  le 
loro  merci  .‘Un  Cicco  per  nome  Gioì 
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Milcio  impetrò  la  Patente  di  Confole  di  ANNO 
Francia  por  ivi  far  Relìdenza  rifpetro  al  *f>9i 
Traffico  de’  Legni  di  quella  Nazione;  ma 
i Ragufei  intolleranti  , che  Mercanti  al 
temuti  per  aderenza  vi  fi  introducellero  , 
ne  portarono  querele  all’ Imperadore  fono 
la  protezione  di  cui  penfa  di  vivere  quella 
Repubblica  , come  membro  del  Regno 
di  Ungheria  , ed  impegnandovi!!  per  abo- 
lizione del  nuovo  Confo  lato  , perlochè  1« 
Repubblica  Veneta  interpufe  gl’ uffizi  Tuoi 
in  Francia , di  dove  il  Confole  Milcio  fi» 
richiamato . Per  cagione  di  tal  dtfparcre 
quel  General  Delfino  propofe  di  elpugnare 
il  Cadetto  di  Ciclue  , che  recava,  poi:  il 
Dominio  ancora,  del  detto  Luogo  della 
Gabella  , ma  non  approvato  il  pendere 
dal  Doge  Morofini , diè.  luogo  agli  ciperi- 
menti  del  Proveditore  di  Cattata  Eri  zzo 
di  attentare  l'opra  il  Caftello  diCobluch  , 
dandoli  à cingerlo  alla  lontana  per  fartelo 
cadere  in  potere  à forza  di  penuria  , e 
dretei  i patfi  , che  potevano  angudiartoil 
Bafsà  di  Erzegovina  lì  aft  acciò  ì di  (care  la- 
re le  Coftodic  Venete , che  li  munivano, 
le  quali  poi  fecero  dna  Correria  fino  à 
Scoppia  , che  incontrateli  ne’  Turchi  del 
Bafsà  di  Bottina , oon  quelli  azzuffatili  re-  ri^;l|i  il1 
llaronn  i' Veneti  Superiori,  leben  perdef- 
fcro  gente  elfi  pure  col  Brigadiere  Fran- 
cefilo Crucca.  Alerà  .fazione  dellòilmoto 
del  detto  Bafsà  di  Erzegovina  nella  Pro- 
vincia di  Zuppe  , dove  li  unirono  i (rid- 
diti Veneti  fotto  la  direzione  del  Colon- 
nello  Antonio  Canagcni  , il  quale  cono- 
feendo  di  dover  combattere  con  gente  , 
che  veniva  allettata  à campeggiare  per  far 
latrocini  , li  difpolè  à coglierli  colla  frode 
dovuta  , e confacevole  alla  rapina,  perchè 
fitte  occultare  ne’  bolchi  le  proprie  Trup- 
pe , fece  poi  (pargere  per  le  Campignc  de- 
gl’ Animali  , come  à pafeoio  à Infinga  de’ 

Turchi  , che  correndo  à rapirli  furono  fbr- 
preli  da’  Veneti, ulciti  allora  da’  nafèondi- 
gli  , che  da  cento  ne  fecero  cadere  croci- 
dati , imprigionandone  cent’altri  , e con- 
quiltando  dodici  bandiere  , il  qual  farro 
febene  non  riguardevole  in  se  Della  lo  era 
rifperto  al  deferto,  elle  aprivali  in  quelle 
Provincie  , perchè  gl’ Abitanti  di  qualche 
comodo  rioovcravanfi  ne’  luoghi  conquidati 
da'  Veneti  , c gl’ altri  ò eran  forzati  di 
pattar  al  macello  della  Guerra  di  Ungheria  , 
ò raminghi  davanti  à procacciarli  il  vitto 
colle  rapine,  latti  inobbedienti  agli  Detti  Bai- 
si Ottomam,ne’  quali  difeendeva  la  fiacchez- 
za, che  predominava  tuctoquelT  Imperio. 

In 
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ANNO  I»  Oriente  indebolitali  la  Mi  narchia 
1693  pertanto  perdite  * 1 e.  ribellioni,  non  ac- 
quiftò  fpirito  per  la  ngftica  di  due  gemelli 
15  dalla  Sultana  , chiamati,  Ibraim,  e Selim, 
per  il  qual  accidente  le  pubbliche  allegrez- 
ze fi  eltefero  fino  à cinque  giornate  inte- 
re; ma  come  quella  Corte  hà  (Ulema  an- 
r.  „p0dc  all' altre, la  moltlplicirà  della  Prole 
Regia  riefie  più  tofto  adornamento  alla 
barbarie  , che  allo  fplendore  della  Pr^fa.. 
s [^**1  pia,  quando  i fecondogeniti  fono  defiina- 
ti , ò al  macello  , ò alla  carcere,  entro  la 
<*a*"*‘  quale  terminò  i Tuoi  giorni -ne’ primi- ~di 
Gennajo  il  depofio  Sultano  MeemetQuar- 
todopò  bavervi  panato  ònque  anni , e re- 
gnatone trenta  . Rimane  infelice  prefio  a’ 
Turchi  , come  predo  *’  Crifiiani  la  di  lui 
memoria  , quando'  in  una  potabile  incapa- 
cità di  regnare  rapì  i Regni  al  Crifiia ne- 
ll mo  , e ridufie  i propri  aduna  fèralecon- 
fufione  , machinando  , con  violare  i giu- 
ramenti , la  guerra  à Celare , dalle  di  cui 
Vittorie,  fofienne  la  lua  milizia  tanti  con- 
ditti,.]!  fijo  Imperio  tanta  diminuzione , 
il  luo  nome  tante  cficrazioni  dal  proprio 
Vafiallaggio  , che  non  riconofcevalolè  non 
abile  alla  caccia  delle  Fiere  , al  manteni- 
mento de'  Cani  , ed  a’  Iblazzi  del  Serra- 
glio . Lafciò  due  figlinoli  Muftafa  , e Ac- 
ca» ,h.i  met  ormai  in  età  da  recar  altre confufioni 
5ut,,°cU.  a^a  I>ort*  > perchè  depofio  il  Primo  Vifir 
Ali  , à cagione  di  haver  propollo  al  Sul- 
tano Acmet  Capitoli  della  Pace  co’  Cri- 
ftiani,ftiinatiindccorofi  , il  Succedete  Mu- 
ltala reftiodi  muoverli  per  Ungheria  , pro- 
poli: di  elaltare  uno  di  edi  colla  depofizio- 
ne  di  Acmet  riputato  inetto  , e benché 
tiratile  nel  tuo  parere  i principali  Minifiri 
del  Divano  , trovò  renitente  l'Agà  de’ 
Giannizzeri  , contro  il  quile  fi  ordì  laca- 
baia  al  rovelcio  di  quel  , che  crafi  idea- 
to , calunniandolo  come  Autore  di  quell' 
attentato  , à cui  lolo  là  avverfario,  e fù 
ben  fortunato  à non  foggiaccre  ad  altra 
pena  , che  di  edere  allontanato  , eletto 
Balia  di  Damafco;  ma  fù  anche  proclive 
il  Sultano  alla  folita  crudeltà  , impunendo 
l'uccifione  di  detti  figliuoli  di  Meemec 
Quarto,  impeditane  l’efecuziuce dall’ Au- 
torità del  Muftì  , che  non  volle  ademìre, 
che  .fi  profondeilè  il  fangue  Regio  della 
linea  del  Primogenito  ; onde  vedendoli  ef- 
Jò  inetto  à.  rifcuocerfi  dal  timore  di  nuove 
raschine  da  sè  fiefio  per  la  brevità  della 
fua  Telia  confinata  per  tanti  anni  nella 
carcere  , c cinta  colla  Corona  in  tempo  , 
che  l'abjezionc  degli  fpiriti  erafi  renduta 
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infuperabile  , deliberò  di  chiamar  predo  ANNO 
di  sè  U Cam  de’  Tartari  , Gerei  , alice-  1693 
candolo  oon  prezioG  doni  , acciocché  con- 
fortane , e la  fug  paura  , e riordinane  le 
cofe  feon  volte  della  Monarchia  , ■ Minifiri 
della  quale  non  pretèlla  vano  più  quell'ob- 
bedienza , che  deve efiggerli dagli  (chiavi, 
e la  milizia  credirrice  di  moire  paghe  rica- 
lava le  mareie  ; lece  poi  indi  lo  fiefio’ Sul- 
tano efprcflo  Comandamento  al  Vifire  di 
ufeir  in  Campagna  , e paliarin  Ungheria  , 
nè  pur  ammettendoli  la  rinunzia  fattali 
della  tua  Carica  , nè  l'ifiar.za  di  padar 
più  tolto  a’  Dardanelli  per  refifiere  all’ 
Armata  Veneta  ; onde  di  mala  voglia  in- 
tra pre  le  quel  viaggio  co’  finiftri  augurj  , 
a’ quali  prefian  fede  tutti  i cervelli  fu  per- 
Itiziofi  , come  fono  i Turchi,  in  conto  de’ 
quali  fi  potè  Iolpavcmevole  incendio  della 
lidia  Cidi  di  Coftantinopoli  , che  divam- 
pò nelle  catafie  de’  legnami  fiancate  dalle 
Navi  alla  Ripa  del  Porto  , le  fiamme  del 
quale  col  loffio  della  Tramontana  incènari- 
rono  migliaia  di  Cafe , e Serragli , ò fieno 
Palazzi,  il  Magazeno  delle  fatine , fettan- 
tafei  Camere  de'  Giannizzeri  colla  loro 
Mofchea  , arfe  ancora  molte  perline  , e 
quindi  fi  potè  paragonare  quella  difavven- 
turà  con  tane' altre,  che  inlcftavanola  Mo- 
narchia Ottomana  , (è  la  Concordia  de’ 

Principi  Crifiiani  volefle  olièrvare  , c co. 
gliele  le  opportunità  , nelle  quali  farebbe 
tanto  agevole  di  abbatterla . 

Prima  della  partenza  del  Vifire  l’Am-  16 
bafiiatore  d’Inghilterra  Milord  Paget  fece 
nuove  Propofizioni  di  Pace  co’  Principi 
Crifiiani  della  Sacra  Lega  . Pigliò  egli,  jl 
motivo  della  congratulazione  (opra  il  di  Iyi 
nuovo  Mmiftcro  , augurandoglielo  profpe- 

, r 0 . * * ei  i Turchi. 

ro  , c pacifaco  , con  rendei  li  una  lcrtera 
del  Rè  d’Inghilterra  Guglielmo  , e pro- 
ponendoli la  lua  mezzanità  per  concordar 
il  Sultano  coll’Imperadorè  , e colla  Re- 
pubblica Veneta  , purché  loro  fi  lalciafier 
il  Dominio  delle  Conquide  , e che  quan-  1 
to  alla  Polonia  ò fe  le  refiituillc  Cami- 
nietz  , ò fi  demolille  ; fintile  uffizio  pafsò 
parimenti  l’Ambafiiatora.di  cOIgnda  Co- 
liers  ; ma  il  Vifire  an  he  nel  ricever  il 
foglio  del  progetto  inoltrò  nel  (èmbiante 
amaro  di  non  cflerli  gradevole  l’efibizione, 
non  che  egli  non  defiderallè  la  Pace  ,,  men- 
tre vedevafi  di  mala  voglia  ftrafijnato  cop- 
tro  cuore  alla  guerra  , ma  confilo  delia 
ripugnanza  dfllo  fiefio  Sultano  Acmec  , 
non  che  del  Muftì , e perciò  non  voleva 
apparire  di  diverfo  parere  di  efiì,  e quindi 

per 
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ANNO  per  fai  vare  la  propria  Dignità,  rifpofe  , minaccie,  che  predavano  il  Vifirealla  par-  ANNO 
1^95  ch’eflèndo  l’affare  di  fomma  importan-  tenza  per  Ungheria,  le  Propofizioni  della  169? 
za  , conveniva  confulcario  col  Cam  de’  Paté  , benché  infervorate  al  più  alto  fé- 
Tartari  , al  di  cui  fenne  , e configlio  di-  gno  dagl’  Inglefi  , ed  Olandefi  , nettarono 
ferivafi  grandemente  in  quel  tempo,  e quin-  in  pendio  per  pafoolo  di  altre  conferenze  , 
di  fra  tali  Confette,  fri  le  premure  , e le  che  riferiremo. 

Anno  1694. 
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I Decreto  Appoflolico  contro  i Cianfenifli  fortori 
à fofcrivere  H Formulario  rii  Alcff andrò  Set- 
timo. 

% Bolla  d*  Indulto  (opra  lo  fpoglio  à favore  riti 
V eftovi  del  Regno  di  Napoli . 
j Abolizione  della  venalità  rie * Cbcrieati  di  Ca- 
mera , del  Te f onerato  , eri  Audi  forato  , e 
che  gPUffizj  vacabili  non  vachino  per  d 
Cardinalato . 

4 Riforma  delle  facoltà  rii  teflare  date  a*  Car» 
• rimali. 

5 Riforma  delle  facoltà  de*  Cardinali  Protettori 
degl*  Ordini  Regolari . 

6 Cofbtuz'tone  Appoftolica  intorno  al  promoverfi  i 
Cbertcì  ria*  Vefcovi  non  Diete  foni. 

7 Decreti  intorno  a*  Sacri  Riti , dello  Fefia  della 
Concezione  della  Beata  Vcrgnc  , della 
Vigilia  rii  Santo  Alatila,  e ebe  i Mac  frali 
Secolari  non  comandino  le  Fcfle. 

8 Durai  intorno  a*  Regolari  Minori  Offervanti 
rii  Srin  Gio:  rii  Dio  , ed  Indulgenza  quoti- 
diana , e perpetua  in  Ajjifi . 

9 Erezione  rieiP  Ofpz>o  per  educare  i poveri  Fan- 
ciulli nell * Arti  Mecantcbc . 

io  Taffa  delle  propine  de*  Giudici , ed  erezione 
del  Governo  rii  Civitavecchia. 

II  Indulto  nuovo  per  i Clauflrali  Appallati . 

12  Morte  rie*  Cardinali  Huard  , e Ciceri  . 

13  Giubileo  Umverfale  per  impetrare  la  Pace  fra* 
Principi  Cnfliam. 

j4  Editto  per  libertà  rii  Cofcienza  a*  Barbe  tri  rii 
Savoja  cm furato  dal  Papa. 

15  Forza  fatta  a!  Duca  di  Mantova  per  farli 

'Anno  novantefimóquarto  del 
Secolo  viene  didimo  dall*  In- 
dizione feconda . Il  Pontefice 
Innocenzio  hebbe  queft*  An- 
no nuova  cagione  da  richia* 
tnnt.xìi.fx) are  fotto  la  Cenfura  del  fuo  Sovrano 
giudizio  Apportolico  la  rea  Dottrina  de’ 
Gianfenifti  , i quali  profetando  l’inabilità 
dell' arbitrio  negl’ uomini  per  Pcftro  impe- 
rante della  Divina  Grazia  , edì  poi  con- 
dennando  da  sè  fteffi  la  propria  fentenza , 
palefano  di  goderlo  si  ampio  , che  non 
fanno  reftringerlo  colla  ragione  Divina  , 
ed  Umana,  che  detta  di  abiurarne  Tufo  ri  A 
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diacciare  l’ Inviai»  di  Francia. 

16  Armamelo  del  Papa  a’  Coopti  del  Ferra- 

refe. 

17  Df parere  frà  il  Papa  , e i Veneti  per  la  Cor- 

rente del  Reno  , ebe  voleva  cambiarli . 
iS  Dtfefa  di Titul  fotta  dtt  Cefarei  contrai  Tur. 
chi  , ebe  venuti  con  e/fi  à fronte  non  com- 
battono . 

19  Conqutflu  di  Gitela , e d’altri  Inerbi  fatta  da’ 

Cefarei . 

20  Vantaggio  de’  Polacchi  {opra  i Turchi , e Tar- 

tari , che  portavano  foecorfo  à Caminietz . 

II  Jnfellazione  dell"  Armata  Inglefe  alle  Cofie  di 
Francia . 

22  Ricupera  di  Huy  falla  da’  Collegati  contro  i 

Francefi  fenza  altra  imprefa. 

23  Oftìità  in  Catalogna  fra’  Spagnuoli  , e Fran- 

cefi  , ebe  acqwflano  Girona  , ed  altre  Ter. 
re. 

14  Di/cuffionc  del  Senato  Veneto  , fe  fi  debba  rù 
etnofeere  per  Ri  cT  Inghilterra  l’Orange 1 . 

25  Diflurbo  fra  la  Repubblica  Veneta  , e quella 

di  Ragufa. 

26  Imprefa  con  acqui  fio  di  Scio  fatta  da’  V e- 

neri . 

VJ  Incontro  deir  Armala  Veneta  coir  Ottomana  la- 
[cima  libera  dal  Capitan  Generale  Z,e»o . 

28  Ofiililà  in  Moria  con  /vantaggio  de'  Turchi . 

29  A/fcdio  , e conquida  de’  Veneti  di  Ceclut , di- 

fe/o  poi  da  nuovi  infoiti  de’  Turchi. 

JO  Torbidi  in  Afia  contro  la  M anarchia  Ottoma- 
na.' 

31  Morte  , e qualità  di  Marcello  Mnìpgbi. 

petto  agl’ammaettramenti  della  FedcCat-  ANNO 
colica  , a ' quali  ogni  Fedele  dee  fotromet-  1694 
tere  difcepolo  riverente  lo  dettò  arbitrio  , 
e pur  non  potevano  , e non  volevano  etti 
darli  quiete  , foggettandolo  alle  replicate 
Cenfere  di  tre  Papi , anzi  nè  pure  alla  Agnoli» 
forzaTemporaledel  Rè  Criftianiflimo,  che  q£Smm. 
per  la  loro  detrazione  hà  tante  volte  pre- 
dato il  fuo  braccia  armato  in  tutela  della 
Religione  oltraggiata  dalle  loro  opinioni, 
ed  in  venerazione  degl’ A ppottolici  , e So- 
vrani Decreti  della  Santa  Sede  , e pure  la 
ftefla  fentenza  de’  Morali  non  illuminati 
dalle  revelazioni  Teologiche  canoniza  la 

liber- 
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/VNO  libertà  del  mede  fimo  arbitrio  noftro , quan- 
1694  do  aflerifcono  efler  la  cagione  perlaquale 
Adamo  non  diede  il  nome  agli  uomini  di- 
(cendenti  , ma  foloalle  badie , poiché  effe 
hanno  (labile  ileoftume  , che  l'uomo  per 
ragione  dell'  arbitrio  è a)  volubile  , che 
ogni  nome  farebbe  riufeico  improprio,  e 
quindi  vedovali , ch’odi  non  volevano  l’ar- 
bitrio loro  fe  non  per  impugnare  la  Cat- 
tolica Dottrina  , che  lo  diffinifee  tèmpre 
tale  con  divioto  non  isforzato  dalla  Divi- 
na Grazia  . Già  rapportammo  nell’  Anno 
dnquantunefimo  del  Secolo  , .che  il  Pon- 
tefice  Innocenzio  Decimo  dannò  per  Ere- 
ticali le  cinque  Proporzioni  di  Gianfè- 
nio  , e che  il  Succeflore  Aiedàndro  Setti- 
mo ne  raffermò  la  Temenza  , che  anzi  per 
(Veliere  dalla  radice  zizania.il  perniziofa 
nel  Campo  Evangelico  preferiffe  una  pre- 
ci(a  fòrmula , ò formulario  da  dovcrG  giu- 
rare da  ogni  Vescovo  , ò Graduato  della 
Francia  , la  quale  regifltata  da  Noiàfup 
luogo  nell’Anno  feflagefimoquarto  contie- 
ne : di  foggettarfi  alle  Cea/lìtuzioat , de'  Cont- 
rai Pontefici  buio  cencio  Decimo. ed  dlejfian- 
dro  Settimo , ricettando  , e detefiando  le  eia- 
<]ue  Proporzioni  cjlratte  dal  Libro  di  Carpello 
Gianfenio  , intitolato  dgofiigo  , e pel  fenfo 
- dello  fieffoì  datore  bavoso  coti , riattandole  , 
e dannandole  con  animo  fi incero e.  giurando 
peri  Saenfanei  Evangeli  S Quali  che  tutti 
■gl’  Ardirefcovi  , e Vefoovì,  pd  altri.  Gca- 
**•*’  doari  fòforiflero  , e giurarono,  quello  fòr- 
rooìario  pi  iiferva  di  Alcuni , che  indile - 
Tane  di  accettare  la  t^jtta  condanna  delle 
cinque  Propolìzioni  , ma  di  non  pot  er  giu- 
rare , che  fòdero  tratte  dal  detro  Libro 
di  Gianfenio  nè  che  egli  haveUc  havuto 
animo  di  fcriverle  In  quel  fenfo  pravo,  nel 
quale  la  loro  effrazione  (tuonava  , ment- 
ire il  giuramento  non  puole  edqrcejjfi  fe 
non  foprn  un  fatto  chiaro  , cd  indubita- 
bile , ilche  non  era  quanto  al  determina- 
re^ che  Gianfenio  le  havede  profèflate 
in. mal  fenfo  , e perciò  ricufavanodi  giq- 
’ ■ rare,  1 foferivert  al  iòrmolario  fuddettp 
fe  non  coll’aggiunta  di  una  fynilc  prote- 
da , ed  era  quedo  un  maliziofo  futterfq- 
gio  per  con  (e  iva  re  la  venerazione  del  Mac- 
Uro  alla  Scuoia  Giaofcnuoa  , e poter  poi 
coll’autorità  coqfervata  andar  mantenen- 
do, al  medeliroo.il  credito,  c la  venerar 
ziooe  , k quale  radicata  , che  fbflc  ; nel 
cuore  de’  Djfcepoli  , di  ma  vano  poi  , che 
riufcifle  di  tanta  efficacia  da  poter  cui 
tempo  ravvivare  la  pratica  delle  Propor- 
zioni dannate  folla  vexifiajiliuuiiae , che 
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uomo  di  tanta  edimazione  , e credito  non  dNNO 
havede  giammai  potuto  errare  . Rimane-  1694 
va  pertanto  ancor  viva  Catto  leceneridella 
condanna  Papale  > e non  odiata  la  face 
del  Giarjfenifmo  , ed  il  pio  Rè  Ctidianif- 
fhno  infideva  predo  la  Santa  i^-de  per  ri- 
medio piò  viganofp  , pronto  di'  farlo  -più 
efficace  col  braccio  della  fua  podedà  Re- 
gia ; e quindi  fattoli  efammaredal  Papa 
l'Articolo  da’ Cardinali  Generali  Inquifitori 
contro  l'EreGa  , . pe  udì  il  Decreto  focco 
il  giorno  veotottefimo  di  .Càennajo  , nel 
quale  li  ditfirù  non  poterfi  con  qual  li  forte 
interpretazione,  protetta  , ò «ferva,  alte- 
rare un  punto  le  parole  del  fqddetto  for- 
molario  , ma  che  in  detedazionc  delle  cin- 
que Propofizioty  di  Giaafetno  doveva  eder 
pura’ , nuda  q lineerà  , cpnden nandofi 
ogni  lihro  , opufcnlo  , conclufioni  ò feri- 
te , ò (lampare  , che  potettero  recare  mi- 
nima alterazione  i, dette,  parole,  imponen- 
doti ad  ogni  Dottore  , Macttto , ò Predi- 
catore , :d|  tenere  , indignare , predicarci* 
Dottrina  oppoda  alle  mede  (ime  Propor- 
zioni , proibendoli  a’  Stampatori  diidivul- 
gare  tutto  ciò  , che  bavelle  dentate- di dif- 
fonanza  dallo  dette  condanne  Appottoliche 
in  pena  pecuniaria  , e corporale, quanto  ad 
elfi  , c quanto,  a chi  Je  infegnafle , a pra- 
ticane del,’  incftfio  nelle  pene  de’  Sacri  Ca- 
noni contro  gppretici . m i ,. 

Quella  Genfpra  ,Appod«lica,  contro  il  a 
mal  ufo  delle  Sacre  Cpudituzi.cyii  fi)  fuf- 
feguita  da  un’ altra, del  Pontefice  In  noceti  - 
zio  contro, l'qbufo  della  podedà- data  a’ Mi- 
ni d ri  Camerali  tfopra  lo  fpoglip  de’  Vefco-  £hf!f,m 
vi  nel  Regno  dì  Napoli , dpyq  egli  (ledo 
havevaloin  grado  dì  Arci  vedovo  di  quell* 
.Metropolitana  odcrvato ocularmente.  Già 
narrammo,  altrove  eiletii  introdotto  lo  fpo-  ££ 

glio  de’ Prelati  per  involar  lpro.il  folletti»  j»  ‘ 
.di  ammucchiare  ricchezze  io  fraudo  della  vie",, ’d.i 
Povertà,  e dqgl’ Ornamenti  de’SacnTenv  nT^Tì 
pi , a’,  quali  debbono  (occorrere  con  ciò, 
clic  (oprabbonda.al loro, dicevole,  e deco 
rolo  mantenimento  , togltendoUcgUa  pena 
dello  (poglio  dopò  morte  l’adè'gnataentoidi 
arricchire  cogl'avVanzì  ò i furenti  , ò > 

Favoriti , mentre  fapepdodi  don  poter  far 
cadere  la  loro  eredità  fecondo  il  pruritp 
della  carne  , e del  fangue,  piò  agevolmen- 
te fi  difpongono  ad  impiegare  invita  ciò, 
che  ridonda  ..alla  conlervazionc  della  loro 
.Dignità  , e- comodo  della  vita  civile  eoo 
quell’ufo  Tanto  à cui  ghattrit^}  il  dehitp 
delia  loro  vocazione  ; ma  flotta  da!  mali 
Mi  adiri  quella  foggia  di  (poh  ziooe,  parti- 

colar. 
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ANNO  eolarmente  nelle  Diocefi  rimore  della  Re- 
>694  fidenza  del  Nunzio  Appo  (lotico  , cbe  è il 
Collettore  Ordinario  de‘ Proventi  'Si  quello 
fpoglio  , riufciva  quelto  talvolta  indifcreto 
ancora  con  pregiudizio  de’  fondi  , e delle 
fabbriche  per  l’interefle  , che  havevanofiel 
denaro  , cbe  per  un  tal  titolo  facevano  per. 
venire  in  Camera  . A quella  ragione  ne 
trovò  un’  altra  la  faggia  , e difcreta  men- 
ti del  Papa  , cioè  , cbe  fendo  le  Cbiefe 
Carcerali  , anche  Metropolitane  in  quel 
Regno  di  tenui  rendite  pòchi  potevanoef- 
fete  gl’  avvanzi  de’  Prelati  dopò  la  loro 
morte  , onde  eran  certe  le  reflazioni  (opra 
la  loro  eredità  , ed  incerto  il  proveceio  che 
ne  poterti  rifultare  al  Filco  Ponteficio , e 
quindi  con  Bolla  dello  (letto  giorno  venrot- 
tefimo  di  Gcnnafo  proibì  in  primo  luogo 
a'  Commiflàrj  , ò altri  Miniftri  dello  fpo- 
glio  di  far  neflun’atto  à prefetto  di  aflìcu- 
rare  i diritti  della  Camera  Appoftolica  vi. 
vente  il  Prelato  ancorché  infermo,  come  , 
che  tale  diritto  non  fi  purifichi  in  di  loe 
comodo  fe  non  dopò  la  morte  effettiva  , 
non  imminente  , ancorché  lo  fpoglio  ba- 
velle altro  titolo  di  quello  della  fuccettìo- 
ne  , corne  i quello  , ò del  quali  delitto  , 
ò della  non  refidenza  , proibendo  anche 
di  far  i fequcftri  (òpra  i frutti  pendenti  , 
ò fopra  i crediti  loro  . Iridi  con  amplia- 
mo Indulto  liberò  detti  Prelati  dallo  fpo- 
glio , abolendone  l’ufo  , e liberando  i loro 
avvanzi  da  ogni  foggezione  alla  Camera 
Appottolica  , in  luogo  della  quale  fottituì 
la  Chiefa  medefima,  che  li  Prelato  defini- 
to godeva  , permettendo  ancora  allo  (letto 
di  defignafr , overo  ordinare  in  qual  cofa 
■preci  fa  mente  dovette  impiegarli  per  utile  , 
e decoro  delle  (lette  Chielè,  ciò,  che  dopò 
la  fua  morte  rimaneva  foggetto  allo  fpo- 
glio , dando  cosi  impiego  confèntaneo  alla 
ragione  il  provido  Papa  , acciocché  quello, 
che  mai  il  Prelato  delonto  bavette  defrau- 
dato in  pregiudizio  della  fea  Chiefo  yen  irte 
col  proprio  avvanzo  reintegrato , eperonor 
di  Dio  , e per  quiete  della  propria  cofcien- 
. za  , che  fe  poi  il  defonto.  nulla  bavette  in- 
dicato dove  -collocare  gli  effetti  della  fua 
eredità,  tal  facoltà  pattattè  nel  Succedere 
Prelato  , il  quale  però  dovette  erogare  il 
ritratto  della  medefima  iti'  opera  pia  à be- 
nefizio della  (letta  Chiefa  , ma  col  Voto, 
e confenfo  del  Capitolo  della  medefima  , 
non  dandofeli  però  vivente  il  Prelato  fa- 
coltà alcuna  per  impedirli  l’ufo  liberodelle 
proprie  fottanze  in  faa  vita , la  quale  ter- 
minata colla  fua  morte  , allora  li  fia  lecito 


di  far  l’Inventario  di-  ciò  , cbe  lafcia  ; la  ANNO 
revifione  , e fedeltà  del  quale  debba  indi  <$94 
ricotiofcerfi  dal  Vefcovo  Succedere  , Calve 
però  , cd  in  fuo  vigore  rollando  le  Appo- 
ftoliche  Conltiruzioni  del  Beato  Pio  Quin- 
to intorno  alle  Supeilettili  Sacre  de’  Ve- 
fcovi  dovute  alle  foro  Chielè  , riformati' 
dòfi  perciò  le  facoltà  concedute  da  quarti- 
voglia  Pontefice  a’  Nunzj  , e Succollettori 
degli  fpogli  , le  quali  non  dovevano  baver  - 
vigore  contro  le  cofe  difpofte  come  fopra  , 
ma  (blamente  quanto  all’efiggere  i frutti 
pendenti  , e non  efàtti  delle  Menfe  Ve- 
fcovali  , ed  à quelli  , che  maturerannodu- 
rante  il  tempo  della  vacanza  della  Chiefa 
rimafta  vedova  , e fri  quello  Indulto  ac- 
clamato da' Cleri  , e Popoli  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli  , non  che  da’  Vefcovi  , 
e Prelati  fottopotti  allo  fpoglio  , liberati 
dalla  vifione  frà  le  orride  larve  dell’ agonia 
di  quei  Miniftri , che  tenevanfi  anfanti  à 
fpogliarli  ancor  talvolta  (èmivivi  , la  ram- 
parla de’  quali  rendeva  più  ferale  quell’ a£ 
prò  conflitto  della  vita  colla  morte  , td  é 
appagati  , che  fe  havevano  preterita  la 
debita  contribuzione  al  decoro  della  pro- 
pria Chiefa  vi  era  forma  da  fupplire  con 
quel  che  lafciavano. 

Alla  rifleffione  di  si  faggi  , e cantate-  j 
voli  proredimenti  haveva  ciafeheduno  da 
ammirare  come  le  azioni  del  Pontefice  In- 
nocénzio  nort  havevano  altra  mifura , che 
entro  una  fomma  equità  , o.  pareva  poi  , 
ch’egli  non  fotte  (olleclto nell’ animo à dar- 
ne riprove  , e quanto  alla  diftributiva  non 
pen  fondo  à graduare  al  Conciftoro  quei 
Soggetti , il  fcrvizio  de’  quali  anteponeva 
preci  fa  benemerenza  colla  Santa  Sede;  ma 
fòrfe  , ch’etto  non  folo  vi  penfava  , ma 
andava  preordinando  le  colè , acciocché  (è- 
guitte  con  maggiore  onore  della  Qiiefo , e 
con  maggior  confufione  degl’ Eretici-,  e de’ 

Critici  Cattolici  , togliendo  foro  i pretetti 
di  riferire  ad  altra  cagione  impulfiva  della 
Promozione  de’  Cardinali  fe  non  à quella  AWiIi„ 
del  foro  precifo  , ed  individuale  merito,  c Jl1^lV.v^ 
pubblicò  perciò  ne’ due  ultimi  anni  decotti  -«-.i ■Men- 
tre Conftituzieni  dirette  alla  nobiltà  di  un 
tal  fine  , che  Noi  rilèrvaflimo  di  riferir  in 
quell’ anno  , come  più  produrlo  all’  ottetto 
dell'intenzione  del  Papa,  che  poi  nel  fu- 
ruro  pubblicò  la  Promozione’già  (labilità. 

Colla  prima  di  dette  Conllituziom  pensò 
di  mozzar  le  lingue  de’  nemici  del  Sommo 
Ponreficaro  , aggiavaro  dalle  detrazioni  , 
che  per  venire  allumi  al  Cardinalato!  Pre- 
lati , che  godevano  uffizj  venali  , e com- 
perati 
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ANKO  perati  dalla  Camera  Appoftolica  à denari  il  principale  dall’ acce  (torio  , quando  per  lo  '■ANNO 
loro  contanti  in  (bmme  confiderabili,  log-  pii)  alla  ri. 'il  fa  entra  pér  fogge,  ro  inconiiile-  1694 
getto  di  farne  fuccedere  la  vacanza  fólle  il  rato  alle  detrazioni  . A tjUeito  modo  mo* 
primario  itnpulfò  à graduarli  , per  vende-  derno  fatti  tutti  i Prelati  della  Curia  Ro- 
re  di  nuovo  detti  Urtìzj  quando  per  ve-  roana  di  un  pefo  mtrtnlecn  pareva  ai  Papa 
rità  era  una  larga  appendice  , non  Colo  di  haver  depurata  la  Corte  da  ogni  reo 
perchè  fù  Tempre  maggiore  il  numero  de’  femore  di  mezzi  poco  dicevoli  perii  debi- 
Cardinali  promolli  fuori  dèli’ Ordine  della  to  guiderdone  ,c  pure  non  redo  pago, 
Prelatura  venale  ; ma  perchè  Irà  erti  fee-  imponendo  con  alcra  Bulla  , che  le  i prò- 
glievanfr  quelli  , che  per  merito  , per  na-  molli  alla  Porpora  Cardinalizia  godettero 
(cimento,  e per  dottrina  eranoi  pii)  fpet-  Ulfizj  vacabili  ò Luoghi  di  Monte  , cioè  Dia;»,, 
tabili  , à1  legno  , che  molti  de’ Papi  più  fortino  Creditori' ideila  Camera  vitatrzj  -, 
commendabili  hanno  havuta  per  icala  al  che  colla  loro  morte  fi  eflmguono , ò pef"1^^ 
Cardinalato  uno  de’ detti  Uffuj  venali,  la  loro  alluruione  al-Concirtóro , tanto  erti 
e numerofi  Cardinali  venerati,  per  virtù  Crediti  non  G renellcro  per  ertimi  , mali™* 
oofpicui,  fono  parimente  pervenuti  alla  Por-  Promollo  conoinaalle  à goderne i frutti  fua 
pora  colla  compera  de’  medefitrvi , coatut-  vira  durante  , ò pure  folle  in  libertà  di 
tóciòper  tener  ben  lontana  la  mefcoLnzà  trasferire  in  altri  1 proprj  Crediti,  ò Uf- 
della  benemerenza  della  virtù  col  riguardò  firj  , anzf  di  più  ; che  fe  erti  Promolfi 
dell’intererte  pecuniario  , e che  il  merito  godettero  Dignità  , ò Benefizi  compatibili 
comparirte  unico,  e nudo  inrqrcetfòre  del  al  Cardinalato,’  nè  pur  quelli  vacartero  > 
premio  , (upprclie  Innooenzio  la  Venalità  ma  potertelo  continuare  à goderli  , à fine 
degl’  Ulfizj  , ò Cariche  dell’ Auduorato  di  allontanai* ogni  piti  rimoto  motivodell* 
della  Camera  Appoltolica  , del  Telò  rie  re  intcreilc  alla  Graduazione-,  che  intendeva 
Generale  di  banca  Chiefa  , del  dodici  di  conferir  erto  , e cne  fi  confèrilfcda’Suc- 
Cberiei  d<  Camera  , e del  Prenderne  del-  ceilori  al  foto  merito  del  Promollo  lenza 
la  medefima  , che  formano  il  Collcgiodo’  minima-ombra  , che  al'Ponrefice  Piomo- 
Giudici  del  Fi  Tee  Ponteficio-,  facendo  a’  torc  ,»  ed  al  Tuo  fi  (co  ,•  6 Camera  doverti: 

Prelati,  che  godevano  quei  gradi , reftitui-  multare  mimmo  prnfino  , ò vantaggio, 
re  il  prezzo  , che  havevano  pagato  , con  che  per  verità  và  riporto  turco , ed  (mero 
grave  difpendio  dell’Erario  , mentre  per-  nell’haver  proveduta  la  Chielà  di  un  buon 
venne  fino  alla  fornirla  di  un  millione  , Conligliere,  di  haver  rtimolaro altri  à ben 
venti  mila,  e feteeeento  Tedici  feudi,  ben-  fervida,!*  di  prefiggere  à chi  la  lervc 
chè  ne  coofeguirte  egli  il  rilievo,  impoi  con  incorrotto  coliume  la  licurezz*  del  pre- 
nendofi  , che  la  participaaiòne  , chegode-  mio.  ■<  ■ O i 
vano  erti  Prelati  , 6 nella  fpedizione  delle  La  terza  Bolla  non  riguardò  poi  i Caf- 
Lettere  Appoftoliche  , ò nelle  regaglieCa-  Binali  da  promovèrfi  ma  1 promolli,  fifla  ^ 
mer.ili cedrile  ad  utile  della  medefima  Ca-  Tempre  piò  la  mente  del  Papa  ad  odiare  noti 
mera  , lafciando  à chi  elércitava  le  derte  foìoi  Nipoti ’prefenti,  ma  S riformare  ancora 
Giudicature  gli  emolumenti  incerti  ; Im-  i preteriti  , ed  i futuri  . Gode  ogni  Cardi  c, 
poli  poi  doverli  per  l’avvenire  conferir  naie  la  facoltà  di  far  Tetlamento  anche 
gratis  da'  Pontefici  le  (uddetee  Cariche  a’  de’  beni  acquirtati  coll'entrare  Ecclelialfi- 
ioggeiti  degni*,  e capaci  per  merito,  per  che  , havendo  i Pontefici  in  onore  drtan- 
doctrina  , e per  coll u mi  à loro  piacimen-  ca  Dignirà  derogato  a' Canoni  , e Deere-  Rife™.. 
to  . Alle  riferite  ririertioni , che  eccitarono  tali  rapportate  al  Titolò  de’  Teftamenri  , 
l’animo  del  Papa  à si  fenlibile  riforma  colle  quali  fi  permette  agl "Ecclefia dici 
della  fua  Curia,  fi  foggi  un  (è  , che  non  Tellare  de’ beni  patrimoniali-,  ma  non  de- 
folo  i primi  due  maggiori  Uffiz.ali  Audi-  gi’acquirtati  colle  rendite  'delle  loro  Chièsi 
tore  , e Teforiere  efercitavano  la  Giurili  fe,  ma  l’Indulto  permeiti!  all’  Univerfrià' 
dizione  Spirituale  , ed  Ecclefiaftica  fopra  Cardinalizia  erafi  eltefd  à particolarizzafe 
tutti  i Prelati,  e Cleri  della  Chiefa  Urli-'  con  più  ampiezza  i Cardinali  Nipoti  de* 
verfale , ma  gl’iftelfi  Cberici  di  Camera,  Papi  , abilitali  à celiare  a néor -de’  frutti^ 
e Prefidente  ancora  , e quindi  faceva  poco(  ò pendenti , 'òr:  ine  fitti  , non  confimi!  J 
buon  Tuono',  che  pec  confeguirne  le  fa-  togliendo  a’  medelimi  frutti ■ la  diftmzidbe 
coirà  doverte  precedere  lo  sborfo  di  me-  da  quelli  , che -provenivano  da’loro  fondi 
nera  , non  effondo  predo  le  Turbe  livella:  Laicali -di  iprtipno  Patrimonio,  onde  volle 
si  minuto  da  faper  di  (cernere  , e dividere:  Innocenzio  , che  l’indoltb  forte  uni  ver  (ale/ 

Tmo  Quarto  . L 1 1 e che 
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ziNNO  e che  refluo  Cardinale  lo  godefle  io  mag- 
169+  giare  ampiezza  de’  Colleghi  per  la  ragione , 
che  difeeode  dall’anteriore  Conflituzione 
contro  il  Nepocifmo  Papale,  perchè  come 
grafi  ivi  impofto  metodo , e reftringimen- 
ro  alle  donazioni  , cosi  era  dovere  , che 
altri  Indulti  troppa  ampi  cadeffero  Torto 
la  lidia  Riforma  in  aborrimento,  che  fri 
la  fratellanza  de'  Cardinali  alcuni  apparii- 
fero  maggiori , quando  la  Dignità  era  egua- 
le , e quindi  cafsò  , .abolì , rivocò  ogni  ec- 
cedo degl’  Indulti  fuddrtti , riducendoli  a’ 
termini  entro  quali  fì  contengono  quelli 
di  rutti  gl’ altri  Cardinali  , con  proibire ef- 
prenamente , che  io  avvenire  non  Ti  con- 
cedano fc  non  nella  ferir  fa  moderazione 
in  pena  di  nullità  , ancorché  contcnelfero 
la  fpeziale  deroga  alla  prefente  Confticu- 
zione  , raffermando  , ed  inculcando  l’of- 
fervanza  del  Decreto  fopra  di  ciò  del  Pon- 
tefice Clemente  Nono  , nel  quale  fi  per- 
mette generalmente  à tutti  ì Cardinali  di 
trafmetterc  a’  loro  Eredi  i frutti  naturali 
non  confumati .,  e ricevuti  dallemaoi  de’ 
Coloni , e de’  frutti  civili  , a maturi  pa- 
gati prima  della  morte,  bagli  ddfi  Car- 
dinali, 6 a’ loro  Agenti  , e che  per  regola/ 
univerfale  in  tal  materia  volevanfi  denti 
ì Cardinali  dallo  fpoglio  , ma  tutri  à un 
modo  , fenza  quella  difl lozione  di  Privile- 
gio , che*  l 'amor della  carne,  e del  Tanguc 
riaveva  impetrata . ■ , ' 

5 Riconolcevali  da  tutto  ciò  fpecificarfi 
l'idea  del  Pontefice  Innocenzio , più  tolto 
diretta  à riformare  i Cardinali  , chea  far- 
ne de' nuovi  , e raffermò  quello  concetto 
altra  Bolla  pubblica  qdeft’anno  il  terzo 
giorno  di  Febraro  . Motivo  di  «Ila  furono 
due  perverfi  concetti  , che  egli  haveva 
dell’ ambizione  de’  Regolari  , e,  della  ve- 
nal'th  de'  Cortigiani  ferventi  a’  Cardinali 
P'otcttcri  degl' .Ordini  CJaullrali  , difl'e- 
a,,i- Orami  rendo  a’  rapporti,  che  nelle  loro  Corti  fi 
facefle  mercato  delie  Prelature:,  e Dignità 
deila  Religione,  di  cuigodevano  il  diritto 
di  proteggerne  le  ragioni  predo  la  Santa 
Sede  , c fervi  di  fomento  à quella  mala 
impreffione  nella  di  lui  mente  l’offervare, 
qhe  taluno  de’  Cardinali  Protettori,  bave- 
va  , ò per  confuetudine  , ò per  confenfo 
delle  Parti  ampliata  la  giurifdizione,  eden- 
dendola  à decidere  fopra  quei  cali  , cri' erta 
nqn  comprendeva  , e fece  perciò  eflrarre 
dalle  Confi  unzioni  Appoftobchc  de’ prete- 
ziti Papitutti  i capi , ne’quali  , ònonpo- 
tevano  elfi  ingerirli  , ò per  i quali  dove- 
vano e (fi  Cardinali  invigilare,  mentre  yio- 

• 1 ! vi 


late,  che  fodero  tali  preferizionl  rifultava  jnko 
il  rilafciamento  della  Difdplina  Regolare . 1694 
Ricordò  dunque  nella  prefente  Bolla , che 
febene  il  Serafico  Padre  San  Francefco  ba- 
velle impodo  nella  Regola  lafciata  a’  fuoi 
Frati  , che  domandafiero  alla  Santa  Sede 
un  Protettore  Cardinale  , che  lòde  Go- 
vernatore , e Correttore  della  Religione , 
nondimeno  i Pontefici  havevano  dichiara- 
to come  dorelle  intenderli  tale  fovrainten- 
denza  , quando  Gregorio  Undecimo  ordi- 
nò , che  non  potei! ero  difporre  oontro  gli 
Statuti  firmati  ne’  Capitoli  Generali  fé 
non  fodero  contrari  alla  Regola  , nè  che 
fede  loro  lecito  di  eleggere  ned  un  Supe- 
riore , overo  Offiztaie  , ò deporli , ò di- 
penderli , come  nè  pure  i Lettori , ò gli 
Studenti,  nè  anche  cambiar  laro  la  Stan- 
za da  Convento  in  Canvento . Nè  meno 
havedero  etti  Protettori  autorità  di  punì, 
re  , ò di  graziare  i Frati  fopra  i delitti, 
che  commettedero  , di  cambiar  loro  Cel- 
la, òi  di  rifiutare  gl’Offiziali  deputati  da* 
loro  Superiori  Regolari,  di  maniera,  che 
gli  Udii  Protettori  non  pollano  ingerirli 
nelle  cofe  appartenenti  alla  correzione  de’ 

Frati  , Te  non  io  calò  , che  cadette  in 
errore  la  loro.  Comunità  , ò il.  Capitolo 
Generale  , dovendoti  anche  punir  quelli  , 
ohe  fi  fervidero  d>  grazie  impcttateconcro 
tali  difpolizioju  . Quelli  edere  i cardini  fo- 
pia  de'  quali  debbanfi  regolare  i Protetto- 
ri riflretti  dal  detto  Papa  Gregorio  a’  ter- 
mini riferiti  , i Decreti  del  quale  Siilo 
Quarto  flato  Generale  dell’Ordine  Sera- 
fico , havendoh  cono  lèi  un  Talntevoli  con- 
firmò poi  adunco  che  fù  al  Ponteficato  , 
qhe  anzi  confinò  l'autorità  loro  nel  loto 
calo  , che  tutta  la  Religione  fi  deviadc 
dalla  fede  , ò conculcane  co fi  palei  e inef- 
fervanza  la  Regola  , e GiulioScoondoap- 
provò  pofiia  l una  , e l'alt  ra  delle  (addette 
Conllituziont  , come  dio  Papa  confirma- 
vale  , ed  approvatale  , imponendone  una 
efatta  ofservanza  , non  fido  rilpetto  alla 
Religione  Francefcana  , che  fù  la  prima 
à domandar  Protettore  , ma  à tutte  le 
altre  di  qual  fi  fofse  Ordine  ,.  lnflituto  , 
ò Congregazione  , che  bavdfe  Protetto- 
re , che  fé  avanti  dà  lui  penddsero  Caufe 
introdotte  per  abufo  dalla  facoltà  , che 
non  hà  , efso  Papa  ne  ri  coglieva  la  co- 
gnizione , rimettendola  alla  Coogregazio. 
ne  de’  Vefcori  , e Regolati  , la  quale  in. 
tendeva  di  furrogare  in  tutti  quegli  emer. 
genti  ne'  quali  inibiva!*!  a'  Protettori  d’in 
gerirli  , la  quale  però  doveva  fentir  dal 
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AfJHO  medeGml  le  Informazioni  ne'  punti  con.  * 
1694  troverfi  , e rimettere  agli  lleffi  quelle  con-  * 
cernenti  à tutto  l'Ordine  . Forse  indi  cura 
de’ Cardinali  Protettori  di  atìifiere  alla  ce- 
lebrazione de' Capitoli  de'  Regolari  perlàio, 
motivo  della  liberti  de'  Vocali  , lenza  , 
che  poteftino  erti  fupplire  a’  Voti  degl’af- 
fenti  , che  li  in  quelle  colè  , che  loro 
eranli  proibite  d’intrometter  fi , j’ingerilscro , 
tutto  ciò  , che  determinat'sero  dichiarava!-! 
di  nefsun  valore , che  anzi  comandavaG 
à detti  Protettori  di  non  trafgredire  i ter- 
mini prelcritri  , ed  a'  Regolari  di  non  ub- 
bidirli fe  li  trafgredifsero  , volendo  , ebe 
in  quella  difpolizione  refiino  comprefe  non 
Iblo  le  facoltà  concedute  , ma  ancor  queir 
le  , che  agli  fteflì  Protettori  fi  concedei-., 
fero  per  l'avvenire-,  deputando  Guftodi 
per  l'ofscrvanza.  di  tutto  ciò  , ed  i Car- 
dinali della  Congregazione  prepolla  alla 
Coniulta  de’  Vefcovi , e Regolari  , e l’A«- 
ditore  della  Camera  con  piena  , e totali 
deroga' di  tutte  quelle  cole  , che  alle  pre- 
fenti  follino  contrarie . < > 

6 Rifirette  cosi  le  facoltà  de’oCardinali  * 
volle  ancora  il  Pontefice  fuddetto  riftringe- 
re  quelle  de’  Vefcovi  Diocefani  intorno  all' 
importante  Articolo  di  allumere  agl'  Or- 
dini  Minori  , e Sacri  i fudditi  di  altro 
Vefcovo  , nel  che  le  cofe  eranli  allargate 
non  per  ufurpazìone  maliziofa  , ma  per 
^t||  . una  tale  interpretazione  de’ Canonilli,, che 
n.  Appotia-  portava  l’aria  di  una  caviìlazione  Curiale. 

Già  per  difpolizione  della  ragion  Canoni, 
^«-ca  , e per  quella  di  numerofi  Concili  nef- 
a..i  (un  Vefcovo  puoi  promovere  all'  Ecclefiat 
Diecctini . ^-ca  altriv-che  i fudditi  della 

fua  Catedra  , i quali  rpoi  fi  dividono  ih 
fudditi  di  nafeimento  , .in  fudditi  di  be- 
nefizio , ed  in  fudditi  di  domicilio,  edili 
’ fudditi  di  fervizio  , e di  famigliarità  degli 
fterti  Vefcovi  , onde  la  foggezione  por  ra- 
gione del  beuefizio  erafi  qualificata  dal  ge- 
nerale confenfo  di  curri  i Dottori  , che 
forgerte  dal  portello  .di  un  .Benefizio  nell* 
altrui1  Diocefe  di  qual  fi  voglia  minimo 
fruttoq^die  renderte  , perchè  idando  Peti 
fere  ( dicevano  ) al  Benefizio  , il  Titolò 
Spirituale  , e l'incombenza  della  celebra- 
zione del  Divin  Sacrifizio  aderivano  non 
poter 'mai  effer  si  poco,  che  non  havertè 
un  valore  immenfo  fenza  attendere  all' 
entrata  temporale  , che  come  cofa  efttin- 
feca  non  dovevafi  confiderare  , e quindi 
fuccedeva  , che  un  Vefcoao  conferiva -gl’ 
Ordini  à chi  feben  nato  fuori  della  fua 
Diocefe  vi  goderte  ,un  Benefizio  femplice, 
T omo  Quarto. 
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ò Cappellani  di  pochi  baiocchi  dlrendita , ANNO 
fupplendo  poi  alfertenziale  entrata  deidi-  1694 
cevole  mantenimento  con  artegnamento  di 
Beni  Laicali  continuici  con  Iicolo  di  Sa- 
cro Patrimonio  . Da  quello  arbitrio  pur  ca- 
nonizzato per  lecito  da’  Canooilli  in  (orge- 
vano tre  inconvenienti  , oltre  alla  molti- 
tudine del  Clero  ,;  che  mai  fù  lènza  di- 
fetto , perchè  in  tal  forma  infìgnj  vanii  del 
Sacerdozio  quelli  , che  per  giu  11»  cagioni, 
erano  fiati  rigettati-  dal  proprio  Vefcovo  » 
aggiavavanfi  le  Univerlità  de’  Laici  colf 
efenzione  delle  .Gollette  de'  Beni  artegnati 
per  fupplemento  del  Patrimonio,  e viola- 
vanfi  la  difpoliziope  del  Venerabile  Con* 
cibo  di  Trento  , proibente  il  promovcrcà 
titolo  di  Patrimonio  fuori  dell'  utile  , e ne- 
cefiità  della  Chiefà  , nè  l’uno  , nè  falera 
poteva  confiderarfi.'-  quando  il  promollo  fer- 
vila fuori  della  Diocefe  , nella  quale  con- 
fticnivafi  iL  Patrimonio  , e quindi  à dichia- 
razione dellerquo  tiro  cagioni  di  promoverfi 
Stranieri  Diocefani , d’origine  , di  domici- 
lio , di  benefizio  -,  di  famigliarità  , e fer- 
vizio di  altro  Vefcovo , làggiam;nte  prò- 
vidde  Innocenzio  , decretando,  chenertun 
Patriarca  , Areivefcovo  , ò Vefcovo  poteA 
fe  ordinare  nertuno  , che  non  ibflè  della 
fua  Diocefe  , nè  pure  alla  prima  Tonferà, 
che  fe  poi  il  Promovendo  per  cagione  di 
Benefizio  godutb  nella  Diocefe  idoll’Urdi- 
nante  potette  ordinarG  à quello  titolo  non 
forte  capace  degl'  Ordini  fcnzà  le  lettere 
Mllimoniali  del  proprio  Vefcovo  quando 
forte  partito  dalla  di  lui  Diooefe  nativa 
in  età  di  contrarre  impedimento  Canoni- 
co , e da  commetter  delitti  . Vplerfi  poi  , 
che  tale  Benefizio  perchè  folle!  abile  à ca- 
gionare la  foggezione  al  Vefcovo  Piomo- 
vence  fòrte  di  tal  Valore  ‘ne’  frutti  annua-  \ 
li , detratti  i pefi  , che  conftituifie  Pen- 
nata cprtifpondente  alla  Tarta.  Sinodale 
Diocefana  de’  Patrimoni  Sacri  , che  nòn 
forte  lecito  al'  Vefcovo  di  cui' il  Benefizio 
è fotropofto  ordinare  il  Titolo  in  pena  di 
fofpenfione  , delle  quali  lettere  teftimoniali 
dell'Ordinario  del  nafeimento  , debba  pai 
il  iVclcovo  Promovente  farne  menzione",  ’’ 
nelle  lettere  dimirtóriali  , ò fia  nella  fede 
dell’  Ondine  conferito  ; ciò  quanto  a’  Pro- 
movendi per.iragionc  di  Benefizio  ; quan- 
to à quelli  per  ragione  d’origine  , ò nafei-  * ' 
mento- -non  doverli  dir  tale  quello  , che 
per  «accidentale,  dimora  della  genctrice  in 
un  luogo  di  altra  Diocefe  vi  fofse  nato  , 
mentre  in  quello  cafo  . dee  riputarli  pro- 
prio Vefcovo  deb  figlmola  quello  della  Pa- 
L 1 1 z Cria 
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ANNO  [ria  del  t’adre  , che  fe  poi  quello  ha- 
*694  vefse  ivi  contratto  domicilio  per  lo  fpazio 
di  dieci  anni  , e con  animo  di  ftabilirvifi 
colla  propria  famiglia  , e di  godervi  la  mag- 
gior parte  de'  beni  allora  liahilirli  per  Or- 
dinario Aio  , c de’  figliuoli  quel  Vefcovo 
dove  hi  determinato  fermarli  , non  l’altro 
del  luogo  donde  è partito  lenza  animo  di 
tornarvi  , ma  pure  in  quello  calo  richie- 
derli le  lettere  reltimoniali  del  Vefcovodell’ 
origine  , quando  il  figliuolo  promovendo 
Aa  partito  dalla  di  lui  Diocefe  in  età  di- 
haver  contratto  impedimento  , òcommefso 
delitto  . Per  quello  poi,  che  il  memorato 
Concilio  di  Trento  difpone  à favore  de’ 
Vefcovi  di  poter  ordinare  i proprj  fami- 
gliari  , purché  quanto  prima  loro  confe- 
rita un  Benefizio  , dichiarare , che  il  tem- 
po Ga  di  un  mefe  , e che  H Benefizio  fia 
fruttifero  annualmente  , giuda  la  Tafta  Si- 
nodale de’  Patrimonj  , ed  in  di  lei  man- 
canza fecondo  la  confucrudine  del  Paefe 
per  dicevole  fodenramento  detratti  tutti  i 
pefi  al  detto  Benefizio  annetti  , e fem|  r: 
colle  Tcflimoniali  del  proprio  Ordinano 
quanto  all’  oneflà  de’  codumi  . Che  fé  poi 
altro  Vefcovo.  bavera  conferiti  gl' Ordini  a' 
(oggetti  del  proprio  Vefcovo  quoHo  fia  re. 
nuto  far  diligerne  efame  fe  fiano  date  of- 
fertale religiofamente  le  preferizioni  fud- 
dette  , ed  m cafo  diverfo  dofpendere  i Pro. 
modi  malamente  dall’ eferchtb  degl’ Ordi- 
ni , ed  il  Vefcovo  Ordinante  incorra  nella 
fofpenfione  della  Collazione  degl’  Ordini 
per  un’anno  , derogando  poi  per  invioia. 
bile  olservapza  delle  cofe  fuddprte  à tutto 
ciò  , che  porefte  mai  addorfi , ò allegarli 
in  contrario , fegnata  ia  Bolla  il  quarto 
giorno  di  Novembre./  i . 

7 Attinenti  a’ Sagri  Riti  furono  tre  De- 
creti Apposolici  divulgati  dal  medefìmo 
Innocenzio  , nel  primo  de’  quali  per  eliro 
plaufibile  della  fua  divozione'  verfo  l'Aia- 
l’,,»""  guftiflima  Reina  degl’ Angeli  Maria,  fcm. 
pre  Vergine  , e per  la  pieinura  delle  Sup. 
pliche  del  Rè  Cattolico  Carlo  Secondo  ; 
fù  un  precettò  univerfale  à tutti  i Cleri 
s”-  della  Chiefa  Cattolica  di  celebrare  la  Fe- 
della  di  lei  Immacolata  Concezioneeoi 
"'l’Jìaà.  ®-**°  f°lenne  dell’Ottava  dal  giorno 
ii  a. ...  ottavo  di  Decembre  fino  tal  decimoquin- 
to  , perchè  febene  con  Decreto  de’ Papi 
antecefsori  fi  fofse  ciòingionto  à particolari 
Regioni  del  Criflianefimo-,  volle,  che  fi 
cftendefse.ad  obbligare  à tale  Ailennità  qfial 
fi  folte  più  ri  mota  Nazione  , attingendo 
quelli  , che  fono  tenuti  al  recti  amento  dclj’ 


Ore  Canoniche  eh  conformarfi  tutti  in  un  ANNO 
Rito  , perchè  ficcomeefta  Vergine  Santi!-  1694. 
fimi  è l’Avvocata  univerfale  del  Popolo 
Cattolico  , così  folte  unifono  il  concerto 
delle  Divine  Laudi  in  pieno  onore  , ed, 
ofsequio  della  medefima  . Il  fecondo  De- 
creto fù  dettato  dall’  Uni  verini  de’  Lecco- 
ni , che  fedotti  dal  prorito  della  gola  ri-  DtHl  Ti([1. 
pelea  va  no  ne’  queliti  fe  fi  potefte  raddriz-  ^jjl.***** 
zareil  corfo  del  tempo  , che  nonèinnolira 
balia  , attelochè  cadendo  nell’anno  por- 
rente  la  Fetta  di  Santo  Mattia  Apposolo 
nell’ ultimo  giorno  di  Carnevale  , l'ufodt 
Santa  Chiefa  difegnavale  Ja  Vigilia  col 
digiuno  il  L-nned)  antecedente  , onde  pa- 
reva a’  golofi  fottratto  un  giorno,  all’aise- 
gnamento  della  loro  crapula  , che  hà  io 
sfogo  maggiore  in  quei  due  ultimi  giorni 
dall’intemperanza  Carnevaicfca  , e perciò 
fi  dettero  à fpeculare  di  poterG  anticipare 
quel  digiuno  nel  Sabbaco  precedente  alla 
Domenica  in  Quinqtiagefima  ; ma  perve- 
nutone il  fir.tore  à Roma  col  Voto  della 
Congregazione  ce’ Riti  , G determinò,  che 
fi  lafciaisero  i giorni  come  correvano  , c <- 
che  il  digiuno  fi  oftervafte  nel  di  preceden- 
te alla  Fella  come  una  preparazione  di 
penitenza  à. .degnamente  celebrarla y il  che 
non  poteva  regolarmente  fuccedcre  fe  coll’ 
inrerpofizione  di  due  giornate  di  Carne- 
vale fi  permettelse  difàoluta  la  Compunzio- 
ne , che  fi  procura  col  digiuno  , ò almeno 
era  un  metterla  à forre  per  i’inttabilità 
dell’umana  fragilità  , il  che  non  poteva 
permetterfl  neppure  'rifpetto  à Santo  Mat- 
tia , benché  fòfse  egli  afsunro  ali’  Appo-  t 
flolato  per  forte , perchè  quella  £ù  una 
forte  per  ifpjrazianc  Divina  , .che  quella 
farebbe  una  forte  foggetra  alia  (eduzione 
fenfiiale.  11  terzo  Decreto  versò  à frenare 
l’incompetenza  della  divozione  , ebe  noo  t*i 
regolata  dalla  ragione  Canpnica  pecca  in  Sec«1m  **om 
attentato  contro  la  maettà  deUa  Ciucia  , 
rd  in  ifuperftizione  , perchè  nutrendo  il  ''**• 
Popolo  della  Città  di  Cremona  i (enfi  di 
venerazione  , che  già  riferimmo,  bavere 
quel  di  Milano  al  Patriarca-San  Domenico 
l’anno  cinquantefimoterzo  di  quello  Secolo 
impetrò  da  quel  Podettà  , ò Governante 
un’  Editto  ,.  che  la  di  lui  Fella  fnfse  di 
precetto  , con  obbligo  a’  Fedeli  di  afliftere 
al  Divino  Sacrifizio  , e di  attenti  fi  dall’ 
opere  fervili  colla  comminazione  di  pene 
pecuniale  , ed  opponendoli  quella  Curia 
Vefcovale  à tant’ attentato  colla  dichiara, 
zionegià  fatta  dal  Pontefice  Innocenzio  De- 
dmqrifpettoà  Milano,  tantonoo  ritirando 
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ANNO  edo  la  mano  dal  tocca  mento  dell’Arca  di 
1694  Dio , perfide  va  à voler  fedivo  quel  giorno, ed 
à porre  le  cofcienzejn  inquietudine  fe  fof- 
fero , ò non  fodero  obbligate  ad  ubbidir- 
li  , perlochè  fùAiopo  , che  la  Suprema 
Catedra  del  Magidero  del  Criftianefimo 
condennade  per  incompetente  l’Editto  di 
Cremona,  e dichiarafle  operar  quel  Mae- 
ftrato  Secolare  con  lefione  de’  diritti  di 
Santa  Cbiefa,  e de’ Tuoi  Minidri , a’ quali 
privativamente  fpetta  di  comandar  le  Fe- 
de , e di  fcegliere  quelle  giornate  , che 
debbono  fagrarfi  al  Culto  di  Dio  , e de’ 
tuoi  Santi  per  avviare  le  opere  della  pietà 
Criftiana  per  quel  canale  fagrofapto  , en- 
tro cui  Dio  dedo  prefide  , che  paflàf-, 
fero. 

g De’  Regolari  parimenci  vi  fu  provedi- 
mento,  particolarmente  rifpctto  a'  Fran- 
r.  ~4tm  cefcani , e ne  forfè  il  motivo  della  Rjfor- 
ma  riferita  di  fopra  , delle  facoltà  de'  Car- 
Jn'ìZpu-  dmali  Protettori  de’  Regolari , perchè  fen- 
do folito  quello  de’  Minori  Oflcrvanti  di 
eleggere  di  tre  anni  in  tre  anni  il  Procu. 
ratore  Generale  delle  Provincie  de’  Rifor- 
mati, >fi  querelarono  i Superiori  loro,  che 
tale  Carica  fi  conferide  fenza  il  Voto  lo- 
ro , quando  dovendo  il  Soggetto  eletto 
portare  i negozi  loro  , mancavali  la  con- 
fidenza , confideraodolo  come  membro  fe- 
pararo  dal  corpodella  Religione,  quando 
dipendeva  da  altri  , ebefirbene  Protettore 
della  medefima  non  era  Profèdo,  e perciò 
intento.il  Pontefice  Innocenza  à redrmge- 
re  quanto  poteva  l’autorità  di -detto  Pro. 
tettorecon  due  Bollo  per  modo  di  perpe- 
tuo Statuto  impofe  , che,  tanto  il  Procu- 
ratore Generale  delle  Provincie  , quanto 
quello  , che  rifiede  nella  Curia  Romana, 
ò fia  dell’Ordine  degl’.'Oflervanri  non  Ri- 
formati  , e del  Riformato  ancor  di  quello 
piò  dieta,  e rigida  Odetvanza,  per  l’ayt 
venire  d elcggede  da  fsi  anni  in  Tei  anni 
à Voti  del  loro  Capitolo  Generale  nella 
forma  , che  eleggevaafi  gl'  alt  ri  Otfiziali  , 
e Minidri  della  Religione  , e che  (e  acca- 
delie  vacanza  della  Carica  medefima  non 
fi  difendè  perciò  il  fupplememo  colla  dir- 
rogazione  di  altro  Soletto  al  detto  Car- 
dinale Protettore  , ma  al  Romano  Pon- 
tefice, che  per  fua  prudenza  doveflè  eleg- 
gere un'  altro  fino  alla  Celebraz-ione  del 
nuovo  Capitolo  Generale  , e pareva  bene 
e deliziale  di  fecondare  le  foddisfazioni  di 
quella  gran,  Famiglia  Serafica  „-,la  maggio- 
re , che  militi  fotto  il  Supremo  Capo  di 
Salica  Chiedi  conajuti  Spirituali  ail.'Qvile 


453 

Cattolico  , e con  dar  fowente  uomini  ce-  anno 
lebri  per  fantità  , e per  dottrina  à fovve-  >694 
gno  della  Santa  Fede  , e forfè  , che  una 
tale  tìHedione  diè  impulfo  ad  una  grazia 
per  verità  fpecialidìma  à concederli  dalla 
Santa  Sede  . Haveva  già  il  feminatpre  del- 
le zizanie  fufeirata  qualche  ftrepitofa emu- 
lazione frà  le  due  Famiglie  refidenti  ne’^.m,,, 
due  Conventi  Metropolitani  della  Serafica  !■*«<«•«“ 
Religione  nella  Città  di  Adifi  , cioè  frà  fi  dot  Chic- 
quelli  del  Sacro  Convento  de’  Minori  Con-  il  SI* 
ventuali  , e quelli  di  Santa  Maria  degl’ 

Angeli  Minori  Odèrvanti  , recandoli  fià 
elfi  à concefa  fe  oltre  al  Perdono  già  conce- 
due?  per  Divina  infpiràzjone  dal  Pontefice 
Onorio  Terzo  nel  fecondo  giorno  di  Ago- 
fto  vi  fòlle  nella  deda  Chicli  degl’  Angeli 
l’Indulgenza  Plenaria  perpetua  per  chi  la 
vilkava  ogni  altro  giorno  dell’anno,  come 
la  pia,  pd  antica  tradizione  ailicurava  ; ma 
fatta  perquifiziooc  del  documento  del  Pa- 
pa , che  haverala  conceduta  , non  potè 
rinvenirli , e le  depredazioni  odili  a'  quali 
ne’  Secoli  padati  fi»  foctopoda  la  deda 
Città  d’Adifi  valeva  per  elevazione  fe  non 
poteva  modrarfi  , fupplendo  in  quedocafo 
la  tradizione  , e conluetudine  immemo- 
rabile . Una  tale  fulpizione  in  materia  si 
importante  involava  à quella  Bafilica  il 
concorfo  de’  Fedeli  , e rimaneva  ofeurara 
la  lama  degl'  Olfcrvanti  , come  , che  ha, 
vedero  aperto  un  Telòro  Spirituale  dove 
non  era  , e dando  dii  cagione  di  dna  tal 
dilsenziope  a’  Conventuali  evali  aperta 
un’arena  improptiillima  in  que’  Santuari 
dove  i Pellegrini  venivano  per  trovare 
edificazione  , e nen  fcandali  , e per  rimi- 
rare rifiorita  ne’  feguaci  del  Serafico  Pa- 
triarca quella  carità , che  loro  raccomandò 
per  Suprema  volpoca  fua  , c non  la  dif. 
ienzione  tanto  opppda  al  fervore  dell’ 
amore  di  quel  Serafino  in  Carne . Fò  per- 
tanto il  Papa  predato  da  efficaci  preghiere 
di  molti  Principi  Cattolici  di  conlèrvare  è 
l’unione  fra  le  due  Famiglie  diflenzienti  , 
ed  il  concorfo  à quelle  Cbiefe  ,!,in  una  , 
delle  quali  ripofa  il  Venerabile  Cadaveri}» 
del  gran  Santo  , e nell'altra  fi  venera  la 
memoria  della  fua  penitenza  , e della  fua 
beata  motte.  Condefcefe  pertanto  di  con- 
cedere con  due  Brevi  in  perpetuo  Indul- 
genza plenaria  nelle  forme  lolite  à chiun- 
que Fedele  vifitalfe  e la  Chiefa  Urbana  di 
San  Francefco  del  Colle  Paradifo,  e l’al- 
tra di  Santa  .Maria  degl’ Angeli,  in  qual  fi 
lòde  giorno  dell’  anno  , perchè  fendo  per- 
petuo , et},  madame  il,,  profitto  Spiritual* 

del 
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■DATATO  del  Criflianefimo  dall' opere  pie  dell'  una , 
>*94  e dell'altra  Famiglia  Serafica  , ragion  vo- 
leva , che  corrifpendefle  la  perpetuità  , e 
continuazione  delle  grazie  Spirituali  all' 
una  , ed  all’altra  Chiefa  , come  amer.due 
venerabili , e di  pregj  r peccabili . Cogl'  al- 
tri Regolari  di  San  Ciò:  di  Dio,  detti  Fa- 
ni s.,  te  ben  Fratelli,  volle  il  Papa  effereindul- 
ae°F».kli  gente  fecondo  i ri  Aedi  ancora  della  conve- 
nienza  , perchè  verfando  il  loro  Infiituto 
intorno  alla  Cura  caritatevole  degl’infer- 
mi , e l'amminift razione  degli  Spedali  ri- 
chiedeva  quello  pio  carico  tale  affi  (lenza, 
che  non  potevafi  interrompere  per  trovarli 
i Religiofi  alle  fonzioni  fuori  de’  loro  Spe- 
dali , e Conventi,  come  che  nè  pure  non 
ad  retti  al  (crvizio  del  Coro,  nè  all’ obbli- 
go di  ricevere  il  Sacerdozio  le  non  quanto 
a’  neceffarj  Coadiutori  Spirituali , e quindi 
sù  tali  motivi  gliefentò  dall’ obbligo  d'in- 
tervenire à quallilia  Proceflione  (bienne  lò- 
lennilfima  à fine  di  toglier  lóro  il  pretello 
d’infreddarfi  nell’aflìdenza  agl’ Infermi  per 
doverli  trovare  altrove  nelle  (onzioni  im- 
proprie della  loro  vocazione . 

9 A, tali  provedimenti  eccitò  il  Pontefice 

Innocenzio  il  zelo  dell’onore,,  e feTviziodi 
Dio,  ma  non  fTa  elio  zelo  difgiunto dalla 
carità  , che  anzidi  quella  ne  fu  si  fervente 
aJu"  il  di  lui  pio  cuore  , che  può  dirli  -,  che'fil 
bWògno  di  tutte  le  perfone  miferabili  folle 
(ua  vergogna  , tanto  ritentiva  pungente  la 
(oUccitudine  d’indagare  fopra  le  loro  aiiferie 
-wrofp”'  per  recar  loro  follievo  fed  havendo  già, 
come  riferimmo,  collocati  i poveri  inabili  -, 
«"é'iUi  ò per  età , ò per  infermità  nel  proprio  Pa- 
««uiciK.  lazzo  Lateranenlè  , in  quell'anno  allegnò 
dote  perpetua  , e (labile  per  loro  alimento , 
e di  più  confiderando  , che  ) fanciulli  delle 
perfone  mefehine  venivano  abbandonati  all' 
ozio  delle  Piazze  , e di  ridotti  fn  via  della 
perdizione  , e della  furfanteria  , anche  con 
ingiuria  della  natura , volle  raccoglierli  tut- 
ti in  un  luogo  , dove  fotto  Maeftri  di  "di- 
verle  Arri  conquiflalTero  l’abilità  di  guada- 
gnarli il  vitto  onoratamente  , ed  eretto 
perciò  un’  Ofpizio  lotto  nome  di  San  Mi- 
chele alla  Ripa  del  Tevere  , ivi  fece  allet- 
tare i fanciulli  orfani  dilperli , 6 abbando- 
nati da’ Genitori  è trovar  ricovero  , difei- 
piina  , e melliere  , ulando  poi  con  quelli, 
che  erano  avvezzi  alla  vita  vagabonda  an- 
cor la  forza  per  condurli  per  la  vìa  della 
pietà  Crilliana  , e per  una  difereta  educa- 
zione à conqflillar  i mezzi  di  fulliflere 
onorevolmente,  imponendo,  che  quello 
■novo  Ofpizio  fólle  , le  ben  feparato  di 
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abitazione  , membro  dell’-altro  efetto  nel  AtfHO, 
Lacerano;  e perchè  agl’alimenti  degl’ in-  1694 
validi  , e de’ fanciulli  , e le  mercedi  degl’ 

Artieri  , che  dovevano  loro  infegnate  ie 
Arti  , ed  il  mantenimeAodegrOflSziali, 
e de’  Religiofi  per  Griftianannente  inllruirli 
afeendevano  à notabile  fontina  di  annuale 
difperdio  , volle  fpecificarc  nella  Bolla  i 
fóndi  dà’  quali  dovcvaoli  ritrae  re  gl’  adegua- 
menti ba fievoli  , aflegnando  cento  mila 
feudi  da  rinvenirli  , le  pigioni  delle  Calè 
del  Borgo  di  Tenaglia  in  Civitavecchia  , 
cinque  mila  feudi  annui  de’ fopravanzi  de- 
flinati  al  mantenimento  degl’Ofiìziali della 

Sacra  Penitenziaria  , due  mila  (cudi  pari- 
menti  annui  da  ritirarli  dalle  pene  , cheli 
fanno  pagare  in  penitenza  di  chi  vuole 
le  difpenlàzioni  matrimoniali  ; Uh’  altro 
Provento  detto  de’  fervizj  minuti , che  pa- 
gali da  chi  impietra  Benefizi  Eccicfiaftici 
per  la  fpedizionedelle  Bolle  , rilevante  alla 
fomma  di  altri  due  mila  feudi  in  ogni  an- 
no , e che  di  più  l’Archiofpedale  di  Saa 
Spirito  contribuifle  cento  rubbia  di  grano, 
e cinquanta  dì  legumi  annualmente  , da 
che  riceveva  eflò  pure  alleviamento  dal 
fotttarfrii  i Poveri , che  potevano  cadere 
inférmi  , Rendendoli  poi  la  pia  Confti- 
tuzione  à prefiggere  numerole  regole  per 
l’economica  di  detti  luoghi  pii , e. partico- 
larmente quanto  all’  educazione  de’  fanciulli 
nella  pietà  Crilliana  , e degl’  Adulti  nella 
frequenza  de’ Sacramenti,  e diqualcheefet- 
cizio  continuo  dell’  orazione . E perchè  do- 
veva li  rinchiudere  del  detto  Ofpizio  del 
Lacerano  le  nobili  donzèlle  rapite  ai  peri- 
cololò  traffico  delle  indegne  genitrici  , e 
parenti  , ingiunfe  ton  altra  Bollalnnocen- 
zio  , che  à quelle  li  contribuifle  il  fullidio 
dotale , che  à tante  centinaia  dà  ogn’  anno 
la  Confraternita 'della  Sdntiflìma  Nunzia- 
ta onorandone  venti".  Anzi  fendovi  altro 
ConfervatorìO  in  Roma  di  Amili  donzelle- 
col  nome  della  Divina  Previdenza  , -im- 
pofe  , che  effe  pure  veniflero  da  quelle  Coo- 
fratetnite  , che  diftribuifeono  tali  furtidj  , 
foccorfe  con  prefiggere  il  numero , che  ogn’ 
una  di  else  doveva  dotare  ogn’aano  i Db 
moflrò  in  tale  Decreto  il  Papa  di  bavere 
afsoldara  la  vera  milizia  di  Santa  Cbiefa  , 
la  quale  non  dovendofi  cuffodire  all’ufo 
delle  Cittadèlle  col  braccio  armare  , ma 
colle  {quadre  militari /otre  il  Ve(h Ho  della 
Carità  armò  dicevolmente  la  Santa  Geru- 
(alemme  militante  per  haverne  il  merito 
nella  trionfante-^  ' •’  •••  • ' ■ • 1 
Iodi  io  fi  anca  bile  il  Santo  Veccbiò  à prò-  io 

aio- 
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ANNO  movere  il  vantaggio  de’  Vassalli  del  Do- 
1694  minio  Temporale  della  Chiera  , fece  dar 
regola  alle  mercedi  , 6 propine  , ò (iano 
fportole  de’  Giudici , prefiggendo  loro  una 
r*  ,.i,m  Taf**  fifsa,  difcreta , e moderata , acdoc- 
Bmiis,.  chè  derelitte  all’ arbitriodell’interefle  par- 
ticolare de’  Qedicori  Giufdioenti  non  ufcif- 
fero  da’  termini  della  difcrezione  infopra- 
T.fr.d.n,  carlco  a’ litiganti  al  gran  canchero,  eh’ è 
Trr^  *' , i,  (otto  le  liti  , e perché  ifnuovo  Emporio  , 
ò Porto  di  Civitavecchia  fi  rendefle  più 
ZSSZ*  qualificato  , e che  la  Giuflizia  a:  Traffi- 
ci.in.t-  cantj  j e Paefani  havefie  corfo  più  fpedi- 
to  , ed  incorrotto  erede  quella  Pretura , già 
pedanea  foggetta  al  Governatore  della 
Provincia  di  Viterbo  , in  Governo  libero 
da  eferdtarfi  da  un  Prelato  della  Curia 
Romana  prefiggendoli  (tipendio  convene- 
vole , c prevedendolo  di  Corte  Armata , 
e di  più  aggiungendoli  la  Terra  della  Tol- 
fa  , che  polla  in  aria  più  lana  dalle  al 
nuovo  Governatore  fbggiorno  nella  State 
meno  pericolofo  alla  (biute  in  quel  Clima 
Aulfrale , ed  infàlubre  . Anzi  volle  fonder 
più  riguardevole  il- nuovo  Tribunale  dan- 
doli la  fovraintendenza  della  Città  di  Cor- 
aero  , à fine  , che  poftos)  qualificato  al- 
lettane i Prelati  di  maggior  sfera  à non  ri- 
cufarne  il  Carico  , fendo  vero  , che  ; ne’ 
Soggetti  più  qualificati  la  corruzione  , e 
l’inabilità  non  trova  si  agevole  l’adito , 
quando  rif petto  à quell’ ultima  pofiono 
efli  tener  periti  Coadiutori  , che  loro  va- 
glia n di  fuppie mento  per  più  decoto  del 
Gtado  , e per  più  celere  fpedizidtie  de’ 
negozi , e più  edificazione  degli  Stranieri 
Trafficami  nel  fuddetto  Porto  , e Piazza 
in  follievo  dello  Stato.  ,m  ■<•!,. 
n Pali',  accoppiamento  della  Carità»  e 
Giuflizia  , che  si  bene  rifplendevanonell’ 
animo  pio  del  Pontefice  Innocenzio  , ne 
forge  ancora  la  mifericordia!,  cb’egli  volle 
alare  co’  Rei  più  deteflabili  del  foro  della 
Cbiafa  , cioè  degl’  Apportati  , 6 fieno  de- 
fèrtori  dalle  Religioni  Claudrali  , nelle 
quali  havevano  giurata  à Dio  la  pcrma- 
nenza.,  e fece  pertanto  invitarli  à ravve- 
alwSw  <^mento  Ff r mezzo  de’  Cardinali  Interpreti 
pp°  ><  - Concilio  con  pubblico  Editto  > non 
folo  colla  clementiffima  cfibiztone  del  per- 
dono , ma  dell’ aflqluzione  di  tutti  ■ de- 
litti , che  haveflèrp  commetti  , anzi  colla 
reintegrazione  à quei  gradi  , ed  onori  j 
che  godevano  nelia  Religione  abbandona- 
ta prima  della  loto  fuga.  E di  piùhaven- 
do  il  Pontefice  Urbano  Ottavo  (labilità 
p»  forma  intorno  à quei  Regolari  > ebe  fof- 
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fero  (lati  difcacciati  dalle  Religioni , ò ANNO 
che  per  la  loro  incorrigibilità  fi  dovettero  *694 
difcacciare  ad  effètto , che  il  rigore  della 
Penitenza  impofla  di  un’anno  in  digiuno 
non  gli  attemfle  , venne  mitigata  , ridu- 
cendola à fei  meli  , ed  effondendo  la  fa- 
coltà data  a'  Generali  di  agn’  Ordine  di 
potere  col  configlio  , e confcofo  di  fei  de’ 
Religiofi  più  gravi  giudicare  intorno  à quel- 
li , che  mcritaflcro  l'efpulfione  , anche  a’ 
Provinciali  collo  (fedo  parere  di  lèi  Eletti 
ne’loro  Capitoli  , ò Congregazioni  . indi 
ricooofeeodo  , che  la  fingente  di  si  gravi 
inconvenienze  procedeva  dalla  negligenza 
nell’,  efame  , che  doveva  precedere  quanto 
a’  coflumi  , ed  inclinazione  naturale  de' 
Novizj,  l'incaricò  a' Ricevitori  in  commi- 
nazione  del  Divino  giudizio  di  eder  più 
circofpetri  , e più  maturi  , che  fe  non  fi 
corregge-fiero  fopra  una  facilità  ranco  pre- 
giudiziale al  decoro  della  Chiefa  , ed  alla 
edificazione  de'  Popoli  , ammettendo  all’ 
abito  ogni  mal’ inclinato  , ò dittoluco  mi- 
nacciavafi  loro  la  privazione  delia  voce  at- 
tiva , e partiva  , e delle  Dignità,  ed  Of- 
fici , che  godettero  , con  inabilità  è con- 
feguirne  de’  nuovi  - Rellò  poi  prefitto  un 
nuovo  , e perentorio  termine  à detti  Ap- 
pollaii di  lei  mefi  à valerli  deli'  Indulto 
mifericorUiofo  loro  accordato  , per  proce- 
der poi  dova  la  Clemenza  fi  difprezzaalla 
Giultizia  , che  co’  vigori  li  rende  prezza- 
bile  anche  da’  Rei  ,;  che  l'odiano. 

Ritenti  il  Sacro  Collegio  quell’ anno  il  11 
pregiudizio  di  due  perdite,  - fendo  morti 
due  Cardinali , il  primo1  de’  quali  fù  il 
Cardinale  Fra  Francefilo  Huard  Inglefe 
dell’Ordine  de' Predicatori  il  quarto  giorno 
di  Giugno  ; confumò  egli  tutto  il  tempo 
del  fuo  Cardinalato  in  Roma , impiegato  h‘1!*'1' 
io  varie  Congregazioni  , e del  Concilio,  e 
de’  Vefcovi  , e Regolari  , nella  Protezio- 
ne del  Regno  d’ibernia  , c del  Collegio 
di  quella  Nazione  in  Roma  , nel  di  cui 
recinto  fi  fabbricò  la  propria  abitazione , 
ed  effondo  poi  eletto  .Arciprete  della  Bab- 
bea Liberiana  , non  lafciò  defiderare  nef- 
fun  rincontro  della  ingenuità  de’  foci  co- 
fiumi.  di  buono  , e zelante  Religiofo  , e 
Cardinale  , mancando  col  Titolo  di  Sanca 
Maria  della  Minerva  , eleggendo  il  fiiofe- 
poltro  in  Santi  Gip;  e Paolo  . Non  u-fcì  io  c,^ . 
fletto  mete:  di  Giugno,  che  il  giorno  ven- 
refimoquarto  terminò  i Cuoi  il  Cardinale 
Carlo  Ciceri  Vefcovo.  di  Como  nella  Re- 
fidenza  della  fua  Chiefa,  dalla  quale  no» 
parti  fe  non  per  l’urgpnza  , che  lo  chiamò 

in 
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ANNO  in  Roma  de’  dui  Conclavi , e la  rertiru- 
1.6 94  dine  delle  fue  azioni  lo  rendè  amabile  al 
fuo  popolo  foccorfo  opportunamente  con 
limoline  , e cogl’- effètti  d’incorrotta  Giu. 
fiizia  , e quanto  alia  ^indicativa  , cd  alla 
didributiva  nella  Collazione  de’  Benefizi 
della  Tua'  valla  Diocefe  , non  cambiò  il 
primo  Titolo  Presbiterale  di  Sant’  Ago. 
ftino,  ricevendo  il  lépolcro  nella  propria 
Catedrale.  -t~/  ■ ■ ■ ;r 

ij  Rifpetto  a’  penfieri  f che  il  Pontefice 
Innoccnzio  doveva  pigliarli  fuori  di  Roma 
la  Guerra  d’Italia  glie  he  diede  de’  gravi  , 
perché  defolandofi  con  ferali  odilità  per 
Z’SZZ7'  l’aggravio  de’ quartieri  pigliati  nel  Verno 
dalle  Truppe  Alemane  le  Terre  della 
Lombardia  , quella  Stagione  , che  per  le 
fazioni  Campali  era  pacifica  a'  Guerrieri  , 
Giubileo  a’  Popoli  aggravati  era  la  più  luttuola  , 
Oababit  ed  ai  Papa  Hello  era  la  più  fpiacevole.  e 
iter  le  pece,  per  la  compaflione  di  una  lervitù  cotanto 
acerba  anche  agl’  Ecclefiadici  , e per  l’in- 
folenza  degl’  Eretici  , che  le  componeva- 
no , per  la  maggior  parte  profanandoli  i 
luoghi  (agri  con  ogni  più  orrenda  fcelle- 
raggme.  In  tanta  odinazione  de’  malori  d’I- 
talia , e del  Cri Itiane fimo  implorò Tajuro 
Divino,  chiamando  leco  il  fuffrago  de  le 
Orazioni  di  tutti  i Fedeli  , concedendo 
per  loro  allettamento  à farle  fèrvorolè  il 
concedimento  del  Giubileo  Univerfàte  , 
quando  colle  debite,  difpofizioni  , ricevi- 
mento de’  Sagramenti  , digiuno,  e limo- 
fine  fe  ne  rendellero  capaci  à fine  d’im- 
petrare gl’- effluvj  della  Divina  MilericoP- 
dia  all’ efficacia  de' fusi  Uffizj,  per  lèdare 
il  fervore  odile  fra’  Principi  Criltiani  , ed 
introdurre  frà  etti  quella  Concordia  , che 
difeernevafi  tanto  elfenziale  per  abbatti- 
mento  dell’orgoglio  Ortomano.'  • 

14  Ma  i Collegati  contro  la  Francia  rifiu- 
tavanli  , e perchè  temevano  , ch’egli  li 
folle  parziale  le  non  pei1  i rincontri  , che 
ne  potettero  ripefeare  nel  di  lui  difi'me- 
rettati  (fimo  procedere  , e per  la  notoria  in- 
differenza almeno , perchè  aleati  i Catto- 
lici cogl' Eretici  giudicavanfi  mirati  ran  oc- 
chio meno  parziale  di  quello  col  quale  ri- 
guardava il  Cattolico  Rò  Luigi , anzi  còn- 
ici > che  alcuni  della  loro  Lega  diflimofafi 
fero  attentati  pregiudicialittimi  alla  Reli- 
gione Cattolica  mifuravanocoU’eccifamen- 
to  , che  davano  al  zelo  del  Papa  quel 
fiotto  , che  doveva  profèflar  lóro  contro  , 
benché  fendo  il  fuo  zelo,  zelo  di  carità  , 
pareva,  che  (bppri  mede  ogni  fomite  - parti- 
colare r e tutto  verfade  nel  volerli  pacifici, 


ed' in  vero  rimaneva  egli  provocato  ad  in-  AN NO 
donazione  * per  ciò  che  lènti  tollerato  , a 1^54 
difpolto  dal  Duca  Vittorio  Amadeo  Se* 
condo  di  Savoja . Quefto  faviflìmo  Princi- 
pe haveva , già  , come  narrammo,  proferit- 
ti*ij  propri  Vallàlli  delle  Valli  , detti  Bar- 
betta come  rei  capitili  .rifpctto  à quelli  , 
che  peTfnlevano  protervi’  nell’Erefia  ; ma 
poi  diflimulando  il  ioforitorno  gli/ece  ar- 
rolarc  ne’  fuoi  Eleram,"  per  penuria  di 
foidati  , e.  per  fecondare  le  idaaze  del 
Principe' di  Oranges  portateli  con  veemen- 
tidima  efficacia  dal  di  lui  Minidro  Signore 
di  Rovigni  Ugonotto  Francete , qualificato 
col  .Titolo  di  Milord  aGaliovar’i  Per.mifc 
per  tamouon  Editto  , che  nelle  Valli  dell' 

Alpi  Cozjc,  dette  di  Lucerna,  di-Peron,  si, od 
San  -Martino  , ed  aggiacenze  di  San  Bar- 
talenti  00,  e Rocca  Piatta:,'  che  /ì 'ridati- 
lille  la  Libertà  di  Co(«ienza:,  riculaildo  r*r«- 
l’anteDore  Editto  dell’anno  octanrefi mole- 
dodi  quello  Secolo  , nel  quale  faceva!! 
fecero  divieto  di  altra  Religione,  che  della 
Cattolica  ,'  e Romana  , concedendo  per- 
dono ,-  ed.  adoluzione  ad  ogni  reo  conta. 
iBice  per  conto  di  Religione  , che  'anzi 
cagionava  più  orrore  l’udire  , che  premeva 
prelio  di  lui  lo  dedo  Oranges-,  perchè  lofi 
le  aperto  un  Tempio  agl’  Eretici  nella  def- 
fa  Città  Capitale  di  Torino  ; onde  divul- 
gati tali  Decreti  per  il  Criltianelìmo  ; non 
folo  recarono  afflizione  all’animo  del  Par 
pa  , ma  à quello  dello  dello  Imperadore 
Leopoldo  , che  ne  fece  lamentevoli  que- 
rele cfl  Nunzio  Appodolico  Re  fidente 
pretto  di  lui  , Badiano  Antonio^’!  anari  , 
e quindi  obbligato  il  Pontefice  Inn&cnzio 
dal  debito  Padorale  ittcl-  dalle  querele  co- 
muni a’  zelanti  Principi  Cattolici  à politi-  < 
ve  deliberazioni  , perchè  dato  à far  dilà- 
mina del  Gaio  >a’  Cardinali  Generali1  In- 
quifitori , col  lorb  parere  cafsìf,  annullò, 
revocò  , è ' deredò  defto  Editto  di  Savoja , 
ed  ingiù hfe  efpredamente  a’ Vefeovi  Dlo- 
cefani  , ed  agli  Inquifrtori  ; che  procedei 
fero  ,'come  prelcriveva  la  ragione  Canor 
nica  contro  quelli  , che  abjurata  l’Erefia 
vi  fofsero  rilaflì  , e fatte  alte  doglienze 
col  Refidente  in  Roma  del  Duca  > qùedo 
li  rifpole  , che  trovandofi  infultato  il’  fu» 

Stato  da  prepotente  nemico  , alla  di  cui 
refidenza  le  forze  del  Duca  eràno impari, 
il  diritto  naturale  havevali  ^xrmefso  di  ri- 
correre agl’amici  Inglefi  , ed  Olandefi,  in 
grazia  de' quali  haveva  permelso  l’Indulto 
chiedo  per  i Barberei  , per-  i quali  impo- 
nevanli  tolleranza  i fulfidj  pecuniarj , che 
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ANNO  da  quei  Potentati  riceveva  , ed  il  valore 
i$94  delle  Truppe,  che  conflituivano , rendu- 
te  vigorofe  per  l’odio  , che  profeflavano 
a’  Francefi  Tuoi  nemici  . Che  per  tanto 
condonafle  il  Papa  al  trafcorfo  per  veri- 
tà improprio  alla  pietà  del  Duca  , e ri- 
cevei per  caparra  della  Tua  prontezza  à 
recedere  dagl’ ordini  dati  ultimamente  la 
negativa  affoluca , colla  quale  haverebbe 
collantemente  cfclufa  ogni  iftanza  dell’ 
Orangesper  la  perniinone  del  cbielio  Tem- 
pio in  Torino  ; con  quella  efpreflione , e 
con  quella  di  pieno  rifpetto  verfo  la  banca 
Sede,  che  fece  lo  Hello  Duca  col  Nunzio 
Appoltolico  Ferdinando  Strozzi  ReGdcnte 
predo  di  lui,  fi  calmò  l’agitazione  del  Pa- 
pa , à cui  fh  anche  antepollo  il  pericolo 
di  effettivo  difprezzo  de’  Vefcovi,  e degl’ 
Inquilitori  fé  haveflèro  data  efecuzione  a’ 
detti  Ordini  controla  conofciura  temerità 
Ereticale  , impofe  perciò  la  fofpenlione 
del  proprio  Editto  , tettandoli  ignoro,  che 
il  Senato  di  Torino  havette  havuco  ardi- 
mento di  dichiarare  non  ragionevole  effò 
Editto  di  Roma  , che  feben  forfè  lo  ri- 
feppe  dopò  , come  dicofatotalmcntcfuòri 
di  ragione,  nonjpe  fece  altro  calò,  dovendo 
l’uomo  favio  far  conto  di  ciò  , che  hà 
fulttttenza  almeno  apparente  , non  delle 
aeree  , • ò fia  acromatico  come  b,  che  il 
foro  fecolare  cenfuri  i provedimeuti  pi, 
gliati  dal  Sacerdozio  fopra  gl’ emergenti 
di  quella  (letta  Religione,  ch'etto  foro 
y proietta.  1 . i : 

15  Non  cosi  poteva!!  dare  allettamento  alle 
pe  fant  i ili  me  molellie  della  mcdelima  Ita- 
lia perla  permanenza  fempre  più  ■ dura 
de’  quartieri  ne’  Ducati  di  Mantova , Mo- 
rte*,..». d0na  , e Parma,  mentre  il  Generale  Im- 
periale Palli  non  potendo  ormai  trovare 
per  le  fue  Truppe  fufiittenza  fopra  i beili 
de’  Secolari  nel  Mantovano  protetta  va  di 
volerli  piantare  fopra  quelli  delle  Chiefe. 
Diè  conto  di  quella  pretenfìone  il  Vefco. 
vo  di  Mantova  al  Pontéfice  Innocenzio  , 
Minio*,  p«f  ricercando  fe  doveva  acconfentirvià  nome 
del  Clero  , e li  rifpofe  , che  ricordevole 
di  dover  opporre  il  petto  Sacerdotale  per 
il  muro  d'Ifraello  , non  autorizzane  col 
proprio  aflenlo  la  violenza  , la  quale  non 
recò  mai  pregiudizio  alla  ragione  , come 
che  haveva  intnnfeca  l’ignominia  di  chi  la 
praticava  colf-incompetènza  della  forza  , 
che  doveva  perciò  riu  lei  re  vituperevole  per 
sè  medefima  ; ed  era  cotanto  ardente  la 
paliione  , che  gl’  A adriaci  nudriva'no  con- 
tro quel  Duca  Carlo-,  che  forfè  precipi- 
i Tomo  Quarto. 
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tarano  nella  fuddetta  pretenfìone  contro  ANNO 
la  Chiefa  per  non  lafciar  nulla  d’intatto  1694 
dalle  loro  vcllazioni nel  di  lui  Dominio, 
mentre  aggravandole  fempre  più  , gl' in- 
timarono perfonalmente  l’ordine  di  Cela- 
re , e del  Rè  Cattolico,  perchè  licenziane 
dalla  fua  Corte  il  Relidence  di  Francia 
Signore  Duprè,  il  che  Io  concitò  alla  più 
alta  indignazione  chiamandoli  lottopollo 
ad  una  violenza  conculcatrice  della  ragione 
delle  genti  ; ma  attòrdati  quei  Miniltriad 
ogni  replica  , nè  pure  li  confentirooo  la 
fpedizione  del  Marchefe  Ottavio  Valenti 
à Cefare,  ma  in  termine  di  quindici  gior- 
ni vollero  eflère  ubbiditi , allegando  inde- 
cente , che  ritenette  pretto  di  sè  Inviato 
di  Rè  notoriamente  nemico  diCafad'Au- 
ftria . ; ? < 

Non  fofpelè  quell’emergente  le  mole-  16 
Aie  minacciate  a'  beni  degl’  Ecclefiattici  , 
perchè  le  Truppe  Alemane  entrarono  oftil- 
mente  nelle  Cafe  rurali  , ellorcendo  con- 
tribuzioni da’  Coloni  con  barbari  tratta-  r* c""*- 
menti,  perlochè  il  Vefcovo  fuo  animato 
dagl’ ordini  di  Roma  , procedè  alle  Cen- 
fure  , ed  indi  à poco  ne  ridde  il  Mondo 
gl'  effètti  , perchè  il  Generale  Palli , che 
haveva  permetta  la:  violenza  contro  la 
Chiefa  venne  à morte  immatura,  dettan- 
do  in  .molti  la  compunzione  , ma  non  ope- 
rando la  foddislàzione  de’  danneggiamenti , 
perchè  lènza  paga  le  Truppe  non  haveva- 
no  come  ricompen fare  ciò,  che  havevano 
confumato.  Ne’ Ducati  di-Modona,  e di 
Parma  fi  mitigarono  i rigori  per  la  fopra-- 
venenza  della  morte  à quei  due  Duchi , 
fendo  mancato  di  vita  prima  il  Duca  Fran- 
cefilo d Ette  lenza  prole  , fuccedendoli  il 
Cardinale  Rinaldo  (uo  Zio  , ed  il  Duca 
Ranuccio  Secondo  Farneiè , aiiunto  alla  di 
lui  fuccettione  il  figliuolo  Francefilo  , e 
quindi  il  riguardo  havutofi  dal  Configlio 
Cefareo  per  la  gratificazione  di  quelli  due 
novelli  Principi  , produrti  qualche  alle- 
viamento al  pefo  de’  quartieri  agli  Stati 
loro  ; ma  non  potè  trovarlo  nelle  fue  ap- 
prenlioni  il  Papa  , mentre  fentendo  sùi 
limici  del  Mantovano  le  Truppe  Impe- 
riali devoratrici  di  quegli  infelici  Vallarti , 
era  giullo  il  timore,  che  in  mancanza  di 
materia  da  faccomcttere  di  là  s’inol tratte- 
ro  nel  Ferfarefe  , e ne  fece  dal  Nunzio 
Tanaia  recar  vive  iltanze  à Celare,  per- 
chè lo  Stato  Ecclefiattico  venirti  prefirr- 
vaio  da  ,un  malore  , che  per  nalcere  da 
due  fpeziofe  cagioni  , cioè  dal  prefetto  di 
conferva»  la  libertà  d'Italia  , e daU’ap- 
Mmm  pareli- 
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parenza  di  non  efler  nemiche  tanto  la  de- 
folavano,  e quindi  per  gl’ aggravati  riti- 
rava tutto  à un  conto  di  una  vera  , e 
piena  oppredione  . La  rifpofta  dell'  impe- 
radore  fu  concorde  a'  fentimenti  della  fo- 
llia , e cortame  pietà  , e giurtrzia  del  di 
lui  religiofillimo  cuore  , ma  non  bartevo- 
le  à dileguare  le  larve  , che  oflufcavano 
il  fereno  del  zipolo  di  Roma',  onde  fù 
forzato  il  Papa  ad  armare  il  Confine  di 
quella  parte,  dove  temevaG  l’invafione , ed 
afloldata  una  quantità  di  milizia  la  diede 
fotto  la  Condotta  di  Camillo  di  Dura 
DucadiErze,  Barone  Napolitano,  dichia- 
rato Luogotenente  Generale  di  Santa  Chic- 
fa  , e del  Conte  Carlo  Fiefchi  Ferrarefe 
con  Titolo  di  Sargente  Generale  di  Bat- 
taglia . Fremettero  i Capi  delle  Truppe 
Alemane  all’apparato  di  quella  necertaria 
difefa  propria  , tenendo  aggravato  Celare 
loro  Sovrano  per  la  diffidenza  , che  di. 
mortravafi  delle  di  lui  promefTe  fenza  ri- 
flettere , che  con  tutta  la  fede  dovuta 
pila  parola  di  un  Religiofillimo  Monarca 
quale  era  l’Imperadore  Leopoldo  , la  tu- 
tela di  Santa  Ghiaia  riporta  nel  fuo  brac- 
cio , tanto  non  porca  quella  in  parte  ri- 
jn°ta  comprimere  l’infolonza  militare  por- 
rata sì  prodima  all'occafione  , e forfè  al 
bi fogno  di  ufarla  per  vivere  , quando  da 
uno  Stato  dirtrutto  mirava  quello  di  un’ 
ubertofo  atto  à faziare  la  ingordigia  de’ 
foldati  , che  la  profetavano  per  ilfinto  , 
del  quale  havevanodate  prove  si  Iuttuofe 
a’  Vallarti  de'  Principi  confinanti , e che 
forfè  l’armamento  Ponteficioà  quello  foto 
titolo  di  mera  difefa  , e non  per  cozzare 
ollilmentecon  Celare,  la  di  lui  debolezza 
ne  chiariva  ogn’uno  , quando  compone- 
vali  di  pochi  Reggimenti  non  abili  à far 
altra  imprefa , che  à coprire  i Confini  dal- 
la rapina. 

Predo  però  fi  ferenarono  le  ombre  fri 
il  Sacerdozio  , e l'Imperio,  per  il  cando- 
re col  quale  Celare  fece  apparire  leale  la 
fua  promella  ; ma  ne  furierò  altre  con  al- 
tro Potentato  d’Italia  , l’unione  de’  quali 
è la  baie  della  difefa  della  medefima  , 
cioè  corta  Repubblica  Veueta  per  cagione 
della  Corrente  del  Fiume  Reno,  che  con 
quello  nome  Icende  dalle  balze  dell’Ap- 
penino  all’  aultrale  plaga  di  Bologna  , e 
fèndendole  quali  il  lato  Occidentale  fer- 
peggia  per  la  valla  pianura  , che  dalle  fal- 
de degli  ftedì  Monti  fi  allarga  fino  à Fer- 
rara Egli  è ricco  piò  di  Arena  , che  di 
Acque , ma  ne’  tempi  piovo!»  hà  poi  più 


Acqua  di  quella  , che  può  ricevere  il  Ino 
letto  , premunito  perciò  dagl’ argini  entro 
quali  feorre  , ma  sì  carico  di  loto  , che 
colle  depofizioni  , ò fedimenti  del  lezzo 
rialza  il  fuo  Alveo  , à legno  , che  ora  pal- 
leggia in  alto  quali  quanto  le  Torri  delle 
Terre  , alle  quali  fende  le  mura  ; c riefee 
fatale  le  l’efcrefcenza  dell’ Acque  lodifpri- 
giona  dagl’ Argini  , che  li  reflringe  il  cor- 
fo  . Per  liberare  i Bologne!!  i Tenimcnti 
loro  da  limili  alluvioni  , impetrarono  dall’ 
ultimo  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  , che  fi 
dalle  al  di  lui  corfò  impeto  piò  fpedito 
collo  sborfo  di  cento  mila  feudi , e perciò 
ottennero  dal  medcfimoil  deviamento  dall’ 
antico  fuo  fcarico  , che  era  nella  Palude , 
detta  la  Padufa  , eh’  è un  riflagnamento 
di  Acque  in  filo  bado  ne'  Confini  dello 
fierto  Territorio  Bolognefè  , e della  Roma- 
gna bada  , trafporrandolo  à sboccare  nel 
Pò,  che  piò  bado  di  letto  di  quel  che  fia 
il  Reno , operava  , che  il  corfo  di  quello 
fède  piò  veloce  , e che  perciò  le  depolizio- 
ni  del  lezzo  deli’  arena , ed  il  rialzamento 
del  letto  non  fòrte  in  tanto  accrefci  memo 
Medo  capo  , che  il  Reno  hebbe  nel  Pò, 
come  egli  hà  copia  di  acque  fopra  ogni  al- 
tro fiume  d’Italia  , cosi  l’unione  di  quelle 
del  Reno  lo  gonfiò  à tal  legno  , che  rotti 
gl’  Argini  inondò  le  Campagne  del  Domi- 
nio Veneto  na’  Territori  fino  di  Verona  , 
Padova  , e Rovigo  , con  deflazione  lo- 
ro»; che  riconol'ciuta  dal  Pontefice  Cle- 
mente Ottavo  nella  dimora  , che  fece  in 
Ferrara  , volle  compiacere  alla  Repubbli- 
ca , imponendo  , che  il  Reno  fi  ricor- 
naflc  come  prima  à farli  metter  capo  , e 
Lardarli  nella  Padufa,  e benché  nel  Pon- 
teheato  di  Gregorio  Decimoquinro  , e di 
UrbanoOtcavo  fi  rinovartèro  da’fiolognefi 
le  medefimc  irtanze  per  trafporto  della  fo- 
ce del  Reno  nel  Pò  , unto  le  oppolìzioni 
de’  VeBeti  ne  divertirono  gl’ effètti;  ma  in 
quell'  anno  parendo  loro  di  bavere  incli- 
nevolo  il  Papa  Regnante  flato  Legato  di 
Bologna  , quel  Reggimento  fece  nuovo 
tentativo  full’ evidenza  de’ danni  , che  le 
inondazioni  del  Reno  tanto  alzato  nell’ 
Alveo  cagionavano  arte  balle  Campagne 
del  Territorio  Bolognefe  . Delegò  elio  la 
ricognizione  di  quella  innovazione  al  Car- 
dinale Dadda  , e Francefilo  Barberino  ; 
ma  diligente  la  Repubblica  ad  impedirla 
fece  dal  proprio  Ambafciatore  Angelo 
Comarini  rapprefèntare  al  Papa  non  me- 
ritare la  fanta  imprefa  , ch'ella  haveva 
per  mano  di  far  oliacelo  all’ orgoglio  della 
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jflfjO  Tirannia  Ottomana  ladiverfione  di  accor- 
ri rere  per  altra  parte  ad  impedire  una  no. 
vicà  , che  riufcivale  pregiudiziale  non  folo 
quanto  agl’ effetti  già  fperimentatisì  gravi 
nel  tempo  , che  fi  praticò  , ma  quelli  , 
che  temevano  dalla  relazione  de’  Perici  , e 
per  impedimento  della  navigazione  della 
Stellata  , e più  per  l’introduzione  del  lez- 
zo  nelle  Valli  della  Città  di  Venezia  con 
evidenza  di  corruzione  dell' aria  , e fe  que- 
lle ragioni  havevano  vinta  la  difpofizione  , 
che  vi  baveva  il  fuddetco  Papa  Gregorio 
amancifCmo  della  propria  Patria  di  Bolo- 
gna , molto  piò  dovevano  riufcire  valevoli 
per  vincere  l’inclinaziooe  di  lui  Papa  vi- 
vente , che  anftofo  per  i progredì  della 
Sacra  Lega  contro  il  Turco,  non  doveva 
temerli  ,.  che  una  conceflione  si  pregiudi- 
ziale li  difturbaffe  . La  docile  menred’In- 
nocenzio  lì  rendè  capace  con  tali  motivi  , 
ed  amante  di  non  caricare  d’impegno  , 
fece  rifpondere  a’  Bologne!!  , che  quella, 
pazienza  , che  havevali  fatto  tollerare  per 
quali  cent’anni  gl' incomodi  del  Reno  nel. 
la  Padufa  li  confortalTe  à perfeverarvi , 
premunendoli  come  potevano  da’dannidel 
medefimo  fenza  cercare  i rimedj,  cho  non 
potevano  applicare  fenza  feoncerto  di  quel- 
la Concordia  con  Principi  Confinanti,  fen- 
za  la  quale  fi  apre  la  porta  a*  vantaggi  do- 
gli Stranieri  , ed  alle  perdite  delle  cofe.piò 
imporranti , fe  li  dà  cofa  piò  importante 
di  quel  che  da  la  Pace  fra  il  Padre,  edi 
figliuoli  per  vantaggio  della  Comune , e 
Santa  Religione.  > 

s8  Irv  Germania  benché  debolmente  potef- 
fe  l’imperadore  Leopoldo  contribuire  le 
forze  a’  progredì  della  Guerra  in  Unghe- 
ria contro  i Turchi  per  venire  le  piò  forti 
(»£*,**•  dillrattc  dall’altra  contro  i Francefi  dalla 
parte  oppolta  , tanto  non  reliarono  elle 
infruttnofe  di  palme  quell'anno.  Fò  per 
Dircf*  ai  tanto  data  la  direzione  delle  mededmc  al 
I.'c.ffmi  Marefdallo  Conte  Caprara  , da  che  il 
rliU.  Principe  Eugenio  di  Savoja  pafsò  à milr 
jo..ndrf,  1 tare  in  Italia  , e venendo  da’ Turchi  mi- 
combattono,  nacciata  di  attacco  la  Piazza  di  Peterva- 
radino  , fi  accollò  l’Efercito  à coprirla  nu- 
meralo di  tréntafei  mila  Tedefchioltre  un 
buon  numera  di  Ungheri  , e Ruffiani  ; 
ma  nòn  fò  sì  follecita  la  di  lui  marcia  , 
che  non  fodero  piò  i Turchi  a’  tentativi 
fopra  le  Piazze  de’  Crifliani  , perchè  im- 
barcati fopra  Legni  feorfero  contro  la 
Corrente  del  Danubio  , pervenendo  alla 
foce  del  Tibifco  per  adattar  la  Piazza  di 
Titul  , che  vi  fiale  guardata  da’Rufciaui 
Tome  Quarto. 


à nome  di  Cefare  . In  fentirfi  edì  proffimo  ANNO 
l’attacco  de’  nemici  ragguagliarono  il  Ge-  1694 
nerale  Starembergh  , che  trovavafi  in  £f- 
fech , che  fò  prelto  à foccorrerli  con  cin- 
quecento altri  Rufciani,  che  incraprefcro 
sì  forte  la  difefa  , che  trucidati  nelle  for. 
tite  trecento  nemici  , furano  quelli  forzati 
di  allontanai  , lafciando  quel  luogo  in  po- 
tere de’Cefarei  come  fommamente  oppor- 
tuno per  la  comunicazione  frà  l’Ungheria 
Inferiore  , e Superiore  , e benché  folle  la 
feconda  volta  replicato  il  tentativo  dagl’ 

Infedeli , trovarono  la  medefima  coftanza 
ne’difcnfori  podi  in  fuga  di  bel  nuovo  con 
loro  ludibrio  . Quedo  preliminare  hebbe 
il  progredò  della  Campagna  , nella  quale 
pafsò  perfonalmente  il  Primo  Vifire  col 
fudragiodella  fama  impiegata  a coprirela 
debolezza  delle  fue  forze  , mediante  la  mi- 
lanteria  di  baver  numeralo  l’Efercito  fino  - 
ad  ottanta  mila  Combattenti  , ma  la  ve- 
rità rifaputafi  glie  ne  tolfc  la  metà,  colla 
quale  valicata  la  Sava  ipervenne  ne’  Con- 
torni di  Petervaradioo,  dove  era  parimenti 
giunto  il  Generale  Caprara  in  rempo  di 
premunirò  eccellentemente  à lato  della 
Fortezza  da  una  parte  dai  Pantani , per 
l’altra  dal  Danubio  ,i  per  la  terza  chiuden- 
do con  Trinciere  cfo  , che  rimaneva  aper. 
to.  Anche  il  Vifire  fi  trincerò  opportuna- 
mence  folla  ripa  del  fiume  illedò  , guar- 
niti 1 ripari  dall’  Artiglieria  , e con  i Le- 
gni armari  per  la  Corrente  , ed  eflcadoà 
fronte  amendue  gl’Eferciti  il  folointerval- 

10  di  ottanta  palli  li  feparava  , onde  gio- 
cava il  Cannone  per  l’una  , e per  l’afra 
parte  , ma  taceva  da  dovero  con  danni 
vicendevoli  ; Il  trovarli  si  proliimi  due  Ge- 
nerali nemici  figurava  il  combattimento» 
che  dovevano  bavere  con  sè  llefli  frà  la 
prudenza  , ed  il  coraggio  , e pareva , che  \ 

11  Cridiano  non  dovelie  prelcriverfi  canta 
riferva  dal  Campale  cimenco,  quando  chiù- 
fo  l’adiro  alle  Vettovaglie  , che  doveva  re- 
carli la  Corrente  del  fiume  per  l’òitacolo 
de’  Legni  , ò Saiche  Turcbcfehe  poteva 
confidcrarfi  in  dato  di  adediato , ed  in 
neceflità  di  porli  in  libertà  colla  battaglia, 
tanto  piò  , che  ufeiti  cinquecento  de*  luòi 
à foraggio  per  la  Campagna  , fi  trovarono 
caricati  da  cinque  mila  Tartari  del  Vifire, 
che  ne  fecero  deplorabile  (trave  , conducen- 
do fchiavi  i fopcrftiri  co’ Carri  , e Vetto- 
vaglie raccolte  . Contuctociò  maturo  il 
Caprara  relilleva  a’  folleriehi  della  g’oria  , 
tenendoli  nel  forre  con  licurezza  di  non 
poter  venir  forzato  , tanto  piò  , che  udì 

M m m a for- 
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‘ ANNO  forprefo  da’  Prefidiarj  di  Titnl  venti  bar- 
che  nemiche  di  monizione  con  fetce  Can- 
noni , ondeperfilteva  à travagliarci! Cam- 
po nemico  , e con  una  batteria  fui  fiume 
ad  infettare  le  barche,  che  lo  precedevano. 
In  tale  perfittenza,  che  pareva  oziofitàfii 
il  Vifire  , che  cedè  , coprendo  l'azione  di 
decampare  non  folo  col  bujo  della  notte, 
ma  coll’ incettante  /carico  dell’Artiglieria 
per  farli  credere  fermo  , quando  fe  ne  an- 
dava , come  rettalo  libero  il  Caprara  fi  ri- 
tirò etto  pure. 

19  Sopra  tale  riferva  dei  detti  due  Generali 
Crittiano  , e Turco  , furfero  conienti  mi- 
litari , e per  lode  , e per  biafimo  , il  mc- 
g t rito  de’ quali  dovendo  pigliarli  dalla  cagio- 
^ rinvenne  edere  fiata  l’incomodo  del 
fico  paluttrc  de’  Campi,  obbligati  i falda- 
ti à foflrire  il  lezzo  per  fino  à mezza  gam- 
cw<!»n.  ba  , e la  difparità  creduta  della  gente  per 
..  d.  crf,.  1 una,  e per  1 altra  parte  , che  ingannò 
amendue  ; ma  la  riflettione  più  minuta  af- 
folvì  da  ogni  colpa  il  Caprara  , perchè  do- 
vendo coprir  Pttcrvaradino  confeguìva  il 
proprio  intento  à ftaf  fermo  , da  che  po- 
teva farlo  con  quella  Scurezza , che  non 
«lavali  poi  il  dubbiofo  cimento  della  batta- 
glia con  un  nemico  (limato  più  forte  di 
lui,  la  quale  perduta  per  quegl’accidenti, 
che  non  fono  rari  lènza  colpa  de’ più  cele- 
bri Capitani , feto  recava  la  perdita  della 
Piazza  Suddetta,  che  in  tale  maturità  rid- 
de allontanato  il  Vifirfe  , prefervato  Peter- 
varadino  , e di  più  condotta  Giula  , già 
ftretta  di  largo  attedio , alla  necettirà  di  ce- 
dere , mentre  il  Generale  Poland  haven- 
dote  divertiti  i foccorfi  delle  Vettovaglie, 
replicatamente  forprefe  ancora  la  Città  co- 
Arutta  alle  falde  della  Collina  , full'  erto 
di  cui  fede  il  forte  Cadetto  , infuperabile 
per  altro  mezzo  , che  con  quello  della  fa- 
me , dalla  quale  quel  Prcfidio  veniva  però 
grandemente  anguttiato  , perlochè  il  Vi- 
fire Comandante  pattando  à chiedere  al 
Batta  di  Temifvar  ò fòccorfo  , ò pcrmif- 
fione  di  cedere  , f’ù  forprefo  nel  viaggio 
da’  Cefarei , e condotto  à Seghedino  , do- 
ve (labili  la  refa  à patti  onorevoli  , quan- 
do non  venitte  foccorfà  la  Piazza  prima  , 
che  pervenittè  la  ratificazione  dctt’Impera- 
dore  , che  ricercavafi  , come  foprarenne 
in  tempo  di  poterli  da'  Suoi  Generali  con- 
quiftare  il  Cartello  di  Giula  , udendone 
i Turchi  , e dileguando  quello  propizio 
avvenimento  ogni  vapore , che  erali  alzato 
dall’incompetente  Critica  contro  la  Saggia 
maturità  del  Caprara . 


SACERDOZIO, 

In  Polonia  perseverando  ottinate  le  di.  ANNO 
feordie  fra  quei  Grandi  , mal  pronottico  1694 
poteva  farli  de’  progrdli  in  quell’  anno  à 
danni  del  Comune  nemico  , nondimeno  IO 
pur  qualche  cofa  degna  di  quell’ inclita  Na- 
zione fi  operò  , imperochè  havendoil  Rè 
Giovanni  appoggiata  la  cura  di  appnntare 
la  motta  dell’  Efercito  al  Cartellano  di  Cra- 
covia , quello  chiamava-  la  milizia  , ma 
non  veniva  fe  non  per  querelarli  di  rima- 
ner creditrice  delle  paghe  per  cinque  an- 
nate  , e gl’  Offiziali  comparivano  colla  «jp*  i t«- 
fletta  doglianza  . Oltre  quella  grande  ma- 
Agevolezza  ne  forgeva  un'altra  per  la  con-  222». 
vocazione  delle  Diete  piccole  -,  e grandi , ò 
non  raccolte  , ò difperfe fenza  conclusione, 
verfando  i Senatori  non  meno  io-emula- 
zione frà  elfi  Polacchi  , che  in  aftio  fra* 
Polacchi  , e Lituani  , Capo  de1  quali  era- 
no ì fratelli  Sapieha  venuti  in  aperte  rot- 
ture col  Vefcovo  di  'Vilna,  per  havere  le 
lóro  Truppe  faccomefsì  i beni  di  quel  Cle- 
ro , e per  terzo  fi  vedeva  un  fonmferoal- 
lettativo  della  Pace  coll’Ottomano  , per- 
chè-tornato  lo  Starnila  Inviato  l’anno  de- 
cerlo al  Cam  de’Tatràri',  eh’ erali  oflèrto 
mediatore,  haveva  riportate  ottime  difpo- 
fizioniper lo folpiratoeffètto fuddetto , invi- 
tando il  Rè  à Spedire  Pieni potenziarj  à 
111  ri  , benché  polpef  le  lolite  vicende  in- 
gannevoli della  Corte  Ottomana  rifpon- 
delfe  iliVifire,  ed  il  Cam  all’Interprete 
BoinoVofchi  , che  la  Corre  del  Saltano  di- 
cevafi  Porta  , perchè  Tempre  era  aperta  à 
tutti  , e che  per  entro  ad  ella  doveva  paf- 
fare  chi  haveva  maneggi  col  Sultano  me- 
delirno  , onde  conòfcevafi  la  perdita  del 
pròprio  vantaggio  per  agitate  l’affare  fuori 
di  quel.pericololb  Emporio  , dove  in  un 
punto  sbarcavano  violenze  , inganni  , e 
tradimenti  , onde  chiariti  ormai  /Polacchi 
della  vanità  dette  loro  fperanze  nè  pur  fi 
eccitarono  all’  offèfa  ; ma  perfillendo  il 
Generale  Brant  alla  Cuftodia  del  Fortedi 
Santa  Trinità  , e degl' altri  Podi , chean- 
gurtiavano  Caminiera  da  Alimenti  , pare- 
va , che  pierto  potette  etto  cadere,  quando 
un  Convoglio  di  Tartari  li  recò  foccorfo  , 
indi  devaftò  i beni  del  Rè  , ne’quali  tre 
luoghi  munici  , ò Catto  Palanche  , ripieni 
di  Paefani  armati  , fecero  loro  refiftenza 
si  lunga  ,che  potè  il  Prefidio  di  Santa  Tri- 
nità accorrere  à foftenerli  , ed  appiccata 
con  etti  la  zuffa  Tettarono  battuti  ! Tartari 
con  morte  di  un  migliajo  , porto  in  fuga 
il  rimanente  , 'che  potè  al  ritorno  predar 
nuovo  cimentò ,-  fe  nuovo  vantaggio  a’  Po- 
lacchi > 


E DELL*  IMPERIO. 
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ANNO  lacchi  , attelòechè  confumate  le  Vettova- 
1694  glie  nel  decor fo  della  State  , il  PreGdio  di 
Caminierz  dimoiò  il  Bai»  Qyomano  à 
nuovo  provedi  mento  , ed  egli  andò  tempo- 
reggiando di  fpedìrlo,  fiochi  declinandola 
Stagione  al  Verno  potcfle  credere  i nemici 
ridotti  a’  quartieri  . Procedeva  fra  tanto 
verfo  quella  Piazza  un  Convoglio  di  cin- 
que mila  Carri  fpaileggiati  da  trenta  mila 
frà  Turchi  , e Tartari  , ed  il  Gran  Gene- 
rale della  Corona  havutane  notizia  allettò 
si  vantaggiofamente la  propria  Cavallaria, 
che  predo  al  Forre  di  Santa  Triniti  fi  (ca- 
gliò loro  addoflu , e colti  improvjfi  gl’ In- 
fedeli non  poterono  rifcuotetfi  p-r  altra 
azione  , che  per  la  fuga  , e numerofi  tru- 
cidati non  poterono  nè  pur  far  prova  del 
loro  valore  , onde  àCaminietz  a(pettavafi 
il  foccorfo  , e non  vi  giunfe  , ed  alla  Cpr- 
te  Regia  non  afpcttavafi  piò  fatto  memo- 
rabile , e vantaggilo  , e vi  pervenne  si 
felice  ragguaglio  per  raddoppiare  la  letizia  , 
che  cagionavano  le  nozze  Reali  della  fi- 
gliuola del  Rè  coll'  Elettore  di  Baviera  , 
pcrlochè  la  Corte  medefima  fi  didèlfe  in 
ogni  piò  giuliva  , e pompofa  cfprefiìonedi 
giubilo-  1:1  - , 

ir  In  Francia  applaudivanfi  le  Vittorie  dell' 
Armate  Regie,  ma  ricercavafcne il  frutto 
fenza  rinvenirlo  , perchè  oppreifì  i Popoli 
dalla  careltia  de'  grani , dalla  diminuzione 
Umu,,u.  ,jfi]a  gfnte  , e dall'aumento  delle  taglie  , 
e gabelle  (òfpira vanesia  Pace,  il  Rè  Luigi 
la  bramava  , anzi  la  offeriva  a’  Collegati  ; 
Tafrit.n.  ma  cfsi  collanti  à rigettarne  ogni  rroj  fo 
continuavano  le  miferie  delle  Regi  mi  o p- 
n..ci4-  prede  da’  malori  infeparabili  dalla  Guer- 
ra , che  quell’anno  fi  profeguì  da’  medefi- 
mi  Collegati  , e per  Terra  con  ronco  , e 
venti  mila  Combattenti,  fiotto  il  Comando 
dell’  Oranges  , c per  Marc  con  numerofi: 
Navi,  (otto  la  direzione  dell’  Arm  raglio 
Rudel  , checongionte  ledue flotte  Inglefi, 
ed  Olande!!  era  penetrato  per  lo  Stretto  di 
Gibilterra  nel  Mediterraneo  , ed  havevail 
numero  delle  lue  Navi  Armate  tanto  fiu- 
periore  alle  Francefi  forzato  il  Tourvilledi 
iaficiare  il  palleggio  del  Mare  , e dar  le- 
quell  rato  nel  Porro  di  Tolone;  Dall’alera 
urte  dell’  Oceano  Settentrionale  il  L<  r J 
Bercici  fù  incaricato  dall’ Oranges  d’infe- 
Ilare  le  Code  del  Regno  di  Francia , per- 
lochc  dalla  Corre  di  Parigi  vi  fò  fpedito 
l’Ingegniere  Voban  , che  dificcrnendodove 
lo  sbarco  poteva  tentarli  , léce  premunire 
ogni  luogo. odn  batterie,  e ripari,  che  ve- 
nuti gl’ Inglefi  all’efperimemo  incontraro- 


no tale  oflacolo  da  ravviarlo  inoperabile,  ANNO 
ed  inevitabile  la  necefsità  dell’ imbarco  con  1694 
qualche  perdita  . Ma  fie  non  fiù  agevole  lo 
sbarco  , il  Generale  Talmas  hebbe  favo- 
revole il  Mare,  che  li  perniile  di  far  ac? 
collare  fette  Navi  con  quantità  di  Barche 
piane,  atte à galleggiare  sò  i fondi  balli  per 
afsaltare  il  Forte  di  Camaret  proliimo  à 
Bred  . La  fortuna  del  Mare  non  fò  poi 
fortuna  di  Terra  , perchè  sbarcati  (eicento 
foldati  , ed  approfsimati  al  Forte,  il  fuo- 
co, che  ne  diluviò,  ò gl' inceneri  , ò li 
pofe  in  fuga  per  la  minor  parte,  rimanen- 
do la  maggiore  ò penta , ò prigioniera  de’ 
difenlori  Francefi  , falcatoli  eflo  Talmas 
dalle  loro  mani,  ma  non  dalla  morte, 
che  per  le  ferite  ricevute  nel  Conflitro.Io 
atterrarono  dopò  giunto  in  Nave  à foto 
falvamento  del  propr-o  Cadaveie  - Il  fu- 
perdite  Lord  Berclei  volle  cambiar  fitu  per 
cambiar  fortuna,  edavvanzarofialle  (piag- 
ge dove  fiede,  la  Città  di  Dieppe  i,  polo 
in  ufo  contro  di  lei  i Morrari  delle  (pai. 
ventevoli  Bombe  , fatte  piovere  fopra  di 
ella  per  due  giorni  continui  fino  al  nume? 
ro  di  due  mila  , e quattrocento,  ledeteti 
delle  quali  ridulleinuno  sfafciumeduedel- 
le  tre  parti  della  Città  , che  fendo  mer- 
cantile, il  fuoco  trovò  pafcolo  luttuofò, 
divampando  quantità  di  merci , e lafcian» 
do  intani  i Ioli  rottami  delle  pietre  incorni 
bultibili , Indi  fi  avvanzarono  le  Navi  In- 
gleli  contro  le  altre  Piazze  del  Porto  di 
Aure  di  Grazia  della  della  Coda  di  Nor- 
mandia , ma  fendo  cinta  la  -Terra  con 
eccellenti  fortificazioni  ederiori  all’  orlo 
della  Marina  , l’Artiglieria  collocatavi  op- 
portunamente  fece  piò  imprelsione  ne’Le.  ’ 
gni  delle  Navi  , che  le  bombedieffe  nelle 
muta  , e furono  forzati  gl’  Inglefi  à cerca- 
re il  falvameuto , allargandoli  in  mare, 
col  rammarico  , che  una  tal  nuova  machi- 
na incendiaria  non  foflè  riufeita  (termina- 
trice  di  una  Città  in  un  colpo,  come  fi. 
guravanfi  , qualificata  perciò  col  nome  di 
machina  Infernale  , mentre  latra  (coppia- 
re  non  recò  fe  non  fpavenro  coll’orribile 
fracalfo  , ma  non  l’ederminio  figuratoli  dal 
Diabolico  Inventore. 

L'altra  Armata  fiotto  l’Oranges  contro  iz 
la  Francia  eccitò  de’  clamori  de’  Collegati 
contro  di  lui  , perchè  campeggiando  in 
Fiandra  à fronte  della  Francefe  comandata 
dal  Delfino,  preva  , che  uno fuggille dall’  ***“'*"■ 
altro  , cambiando  fovente  il  (ito  per  oc- 
cupare quello  , che  il  nemico  lafciava  ,x 
non  edendendofi  le  marcie  , e contro  mar. 

• eie. 


46i  annali  del  sacerdozio, 


’AKHO  eie,  che  à dar  gei  oda  , ò à fom  mi  ni  tirare 
1694  ingannevoli  inviri  alla  battaglia,  che  quan- 
do parea  appuntata  b l’un#  , 6 l'altra  delle 
Parti  declinava  , pareva,  che  fodero  ragio- 
nevoli le  querele  degl'  Alea  ti  dell’ozio  di 
Oranges  , perchè  quanto  al  Delfino  coll' 
irruzione  Regia  del  favifiimo  Padre  face- 
va il  fatto  fuo  , che  verfava  à non  ripórli 
b cimento , ma  à tenere  à bada  i nemici , 
acciocché  qualcheduno  de'  Collegati  s’infa- 
ftidifle  de'  difpendj  fuperfiui  , e fi  piegale 
a’  Trattati  di  Pace  , eh’  era  quel  vantag- 
gio, che  la  Francia  cercava  . Pure  in  fine 
f’Elettore  di  Baviera  , ed  il  Principe  Cle- 
mente fuo  fratello  , come  Vefcovo  di  Lie- 
gi tanto  dimoiarono  l’Oranges,  che  s’in- 
dulie  à compiacerli  con  impiegare  le  armi 
d recuperare  la  Terra  di  Huy  , che  gii 
narrammo  , caduta  in  potere  de’  Francefi 
1 appartenente  al  Vefcovadoluddetto.  Die- 

”",ì!  de  per  ’anto  lo  Hello  Oranges  commiffio- 

ne  al  Ducadi  Olfteim  Pleven  , armandolo 
di  venti  mila  Combattenti,  acciocché  con 
follecitudine  l’attaccafTe  , come  fece  , con 
poco  intervallo  dall’  alTaltarla  al  foggiogar- 
la  , perchè  non  molto  forte,  e lontana  dal 
loccorfo  , il  Prelidio  fece  le  prove  di  va- 
lore , alle  qualiera  tenuto;  ma  non  ugua- 
gliando all'oliera  la  difefa  , fuperati  i for- 
ti , che  erano  la  coperta  delCaltelIo,  que- 
llo venne  da'  Collegati  cfpugnato  à forza 
di  armi  con  un  generale  trucidamento  de’ 
Francefi  , che  nel  proprio  fangue  non  an- 
negarono la  loro  benemerenza  , perchè  va- 
lordamente  adempirono  alle  parti  proprie. 
Di  tale  perdita  non  potè  il  Rè  Luigi  tro- 
var l’equivalente  , perchè  febene  il  Mare- 
fciallo  di  Lorges  valicalfe  il  Reno  , e fi 
inoltralle  nella  balla  Alfazia,  trovò  lolla- 
colo  dell’ Elèrcito  Imperiale  (òtto  il  Prin- 
cipe di  Baden  , che  non  perinilèdi  atten- 
tare imporrante  imprefa  , ellorccndo  fola- 
mente  con  correrie  rilevanti  contribuzioni, 
e Catinat  in  Italia  nè  pure  cagionò  nef- 
funo  ftrepito  , perchè  li  rrilrinfe  alla  cu- 
fiodia  delle  Piazze  conquidale  allaSavoja, 
e particolarmente  Nizza,  e le  altre  defe 
a'  Lidi  del  Mare,  alle  quali  i palleggi  dell’ 
Armata  Navale  dell'  Armiraglio  Rude! 
imprimevano  tale  gelolia  da  non  abbando- 
narle dalla  piò  vigilante  cuftodia  , come 
nè  pure  gl’  Imperiali  lo  moledarono  per 
haver  agio  di  andare  dringendo  alla  lonta- 
na la  Piazza  di  Cadale  , che  Celare  vo- 
leva , che  nell’anno  venente  veni  (Te  for- 
malmente adediara  , e quindi  elfi  intenti 
ad  occupare , c munire  i podi , à tale 


effetto  lafciarono  quieti  i Francefi . siNNO 
In  Spagna  erafi  appoggiato  il  Governo  1694 
del  Principato  di  Catalogna  al  Duca  di 
Afcalona  , ed  invigilava  al  pollìbile  per  re- 
filiere  all’  Efèrcico  Francefe  introdottovi 
dal  Marefciallo  di  Novaglies,  il  quale  cam- 
peggiando nel  Parie  di  Lampurdau  haveva 
itela  la  lua  gente  lungo  le  ripe  del  fiume 
Per  , la  di  cui  Corrente  loia  leparavalo 
dall’  Elèrcito  Spagnolo  , che  bavevadigià  0w:*i, 
ptoveduto  all’ uguaglianza  del  fuo  poco  nu- 
mero  , al  fuperiore  de’ nemici  con  ellerfi  pre-  « 
munito  di  forte  Trincierà  , vegliando  ad  che  jcquifla* 
impedirli  il  tragitto  della  Riviera  medefi-  “ G“““  ' 
ma  ; ma  i Francefi  la  valicarono  à guado, 
e pofero  l'Alcalona  in  neoeffità  di  mettere 
il  capo  fuoradcl  fuo  nafcondiglio,  uloendo 
colla  Cavalleria  per  andar  follenendo  l’im- 
peto nemico  finché  potei*  accpppiarfcli  il 
Marchrie  di  Corcfiaus  colla  Fanteria  , e 
Cannoni  per  fare  una  ficura  , ed  onore-' 
vole  ritirata  , alla  quale  precedè  il  Cena 
flirto  appiccato  da’  Francefi  , e lodevol- 
mente, le  non  felicemente  foderano  dagli 
Spagnuoli  , i quali  andando  , febeo  per- 
ditori , avvanzandofi  , condulfero  i nemi- 
ci in  una  drada  , che  per  1’angullia  noi) 
dava  luogo  , che  per  dué  foli  di  fronte  , , , 
e furono  perciò  forzati  a terminatela  tufi 
fa  , che  andava  fpruzzantjoil  terreno,  che 
fi  calcava  col  fangue  diamenduelc  parti, 
rimanendo  fuperiore  quella  de’  Francefi  , 
conquidatori  di  fedeli  dendardi  , del  ba- 
gaglio , e monizioni  , numerandofi  edinti 
molti  Offiziali  Spagnuoli  con  tre  mila  f 
foldati,  e due  mila  condotti  prigionieri  del 
Novaglies  , il  quale  trafficandola  forte  ca- 
dutali in  mano  , fi  avvanzò  ad  adattarla 
Piazza  di  Palamos,  da  che  fendo-efla  con- 
drutta  alla  marina  , venivali  dupplicata 
la  forza  dall’alfidenza  dell’Armata  Na- 
vale Francefe  del  Torville  , prima  , cheli 
Rullel  la  facefle  ritirare  à Tolone  , onde 
operando  nel  cuore  del  Prelìdio  il  terrore 
di  vederli  percoflò  da  due  partii.,  quello 
della  Terra  non  l'hrbbe  da  refidere,  foc- 
combendo  all’  affatto  , e quello  del  Caffello 
n’hebbc  meno  , dandoli  in  potete  à dire- 
zione del  nemico  vittoriofo  , che  non  fa- 
peva  fe  forte  pieghevole  ad  ufarla  . Più 
avanti  ancora  palsò  la  forte  propizia  di 
Novaglies  , perchè  accodatoli  alla  Città  di 
Girona  , fu  ella  della  medefima  tempera 
di  Palamos , mentre  a’ primi  atti  di  odili- 
tà  piegò  la  cervice  à fottometterfeli  , dove 
entraro  trionfante  fpicgòfrà  la  magnificen- 
za della  più  fonaiofa  pompa  il  Carattere 
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tAUNO  datoli  dal  Rè  Luigi  di  Vice-Rè  di  Cata- 

1694  logna  , benché  non  bavelle  loggiogata  Bar- 
zellona  , che  n'è  la  Capitale  , pure  colla 
grandezza  del  nuovo  Titolo  , intraprcfe 
quel  viaggio  , occupando  il  Callello  di 
Ortalrich  , che  aprivali  indi  appianato  il 
viaggio  fino  ad  alfediarla  ; ma  la  compar. 
fa  , che  riferiremo  , dell’  Armata  d’In- 
ghilterra , e di  Olandafotto  l’Armiraglio 
RufTel  taglib  un  braccio  della  potenza  di 
Novaglies,  perchè  impari  di  forze  il  Tor- 
villc  fu  forzato  cedere  il  palleggio  del 
Mare  ritìrandofi  à Tolone  , e quindi  il 
Titolo  di  Vice-Rè  alfunto  dal  Novaglies 
li  aumentò  la  Dignità  , ma  gli  feemò  la 
fortuna . 

24  In  Venezia  correva  da  un  tempo  in 
quà  fotto  le  frequenti  difeufiioni  del  Se- 
nato , fe  dovelTe  la  Repubblica  riconolcere 
per  Rè  d'Inghilterra  il  Principe  Gugliel- 
mo  d’Oranges  , come  egli  già  havevale 
participata  con  Lettera  cortefe  la  propria 
allunzione  à quella  Corona  . Pò  per  tanto 
m.u  importo  a’  Segretari  di  curtodire  la  Lette- 
ra  per  materia  degli  fquittinj  , non  per 
Logg«to  di  rifporta  , ed  andavano  i Se- 
■aijoru-  natori  , ponderando,  che  gl’atti  irretrat- 
tabili  fono  lèmpre  i pii»  pericololi , e che 
torno  ad  erti  il  far  meno  bà  f-mpre  rt  mi- 
nore pericolo  , nè  cimentarfi  p ò agevol- 
mente  la  riputazione  , ed  il  decoro  del 
Principato  , quanto  correre  ad  approvare 
quelle  cofe  , ò che  vacillano  per  sè  mede- 
fi  me  , ò che  foggiaccionoalle  vicende  della 
fortuna  . Il  legicimo  Rè  Giacomo  edere 
- fiato  riconofciuto  per  tale  dalla  Repubbli- 
ca , e fe  la  fciagura  lo  haveva  cacciato 
dal  Tronodoverfi  attendere  fe  da  citavo 
tubile  , ò ortinata  , e frà  tanto  il  correre 
à riconofeere  il  Succeflore  Straniero,  come 
fe  fòrte  nato  della  Regia  Stirpe,  importare 
un'impeto  improprio  alla  maturità  del  Se- 
nato , un  feme  di  nemicizia  con  Giacomo, 
ed  unfoggetro  à pentimento,  a’ quali  non 
deveefporfi  mai  la  prudenza  . Vederfierto 
appoggiato  dal  prepotente  braccio  della 
Francia  , e non  poterli  perciò  confiderar 
derelitto  di  protezione  per  tornare  à federfi 
nel  Soglio  à cui  era  nato  , nel  qual  cafo 
verrebbe  cenfurato  di  errore  il  riconolci- 
mento  di  Guglielmo,  che  non  togliereb- 
be col  fuo  gradimento  l’amaro  fen(o , che 
ne  havelse  conceputo  il  giufto  Competito- 
re. Cosi  difaminavafi  l’Articolo  fopra  la 
ricognizione  dell’Oranges , concludendoli , 
che  la  Repubblica  come  occupava  il  con- 
cetto della  piò  fina  prudenza  prerto  il 


Mondo,  cosi  doveva  efser  l’ultimainuna 
azione  , che  per  farla  irreprenfibile  non  vi  w 
voleva  meno  , che  di  eflere  indovino  , e 
non  potendofi  erter  tale  per  Icienza  doverli 
eflere  per  maturità  , attendendo  , che  il 
tempo  rifehiari  le  tenebre  dell’avvenire  , 
dichiari  i dubbj  , ed  apra  il  fentiero  nel 
bujo  dell’  incertitudine  ; nondimeno  veden- 
doli ora  rtabili.to  in  forma  da  non  poterli 
temer  diabbaglio  l’Orangesful  Trono  d’In- 
ghilterra , riconofciuto  per  Rè  da'  maggiori 
Potentati  di  Europa,  e quel  che  più  pre- 
meva alla  Repubblica  , inlinuatoli  per  mez- 
zo de’  fuoi  Ambafciatori  ne’  Trattati  di 
Pace  coll’  Ottomano  l’inteieflè  , che  vi 
haveva  erta  con  Ccfare  , come  parte  della 
Sacra  Lega  , conftituiva  evidente  necertità 
di  non  Sdegnarlo  , lòfpendendo  più  oltre 
la  rifporta  alla  di  lui  Lettera  ,.  onde  fpe. 
ditali  à Vienna  all’  Ambafciatore  Zeno  , 
quello  la  confegnò  colle  debite  emulazio- 
ni fopra  il  ritardamento  al  Milord  Lef- 
xinton  Inviato  Straordinario  dello  (ledo 
novello  Rè  Guglielmo. 

Con  quella  fòrenfe  difculfione  altra  fe 
ne  agitò  lungamente  in  Senato  non  per 
un  Rè  nuovo  , ma  per  una  Repubblica 
antica  , e da  tempo  antico  poco  concorde 
colla  Veneta  , benché  la  Grandezza  , e 
Maertà  di  quella  renda  incompetenza  ta- 
le nell’emulazione  , che  manca  vifibilmen- 
te  uno  degl’  ellremi  eflenziale  per  intro- 
durla à dlcorfo;  contuttociò  ècerto,  che 
la  Repubblica  di  Ragù  là  diè  materia  à 
lunghe  dilcurtioni  , ed  impiegò  gl’  uffizi  i*  Ras- 
patemi del  Pontefice  Innocenzio,  e dell' 
Imperadore  Leopoldo  per  placare  l’indi- 
gnazione  del  Senato  Veneroconcitato  con- 
tro di  lei  , la  quale  dopò  lo  Icacciamento 
de’  1 urchi  da  Cartelnuovo  vedendoli  più 
rtretramente  cinta  dalle  fòrze  de’ Veneti, 
ripelcò  l'antica  dipendenza  da’  Rè  d’Un- 
gheria , e li  diede  in  protezione  di  Cela- 
re . Con  quell’aura  palliando proflìma alla 
loro  Fortezza  la  Galera  di  Ludovico  Bal- 
bo , che  tirava  feco  una  Barca  Marchia- 
na , come  dicono  , à rimorchio,  diman- 
do il  Cartellano  Ragufeo  , che  fòrte  vio- 
lenza , quando  fi  pretendeva  ajuto  , in- 
tollerante di  vederla  praticata  al  calore 
della  fua  Artiglieria,  ne  fece  fcaricaretre 
colpi  à palla  , feben  vani , verfo  la  Galera 
Veneta  . Fù  dal  Senato  importo  al  Ge- 
nerale di  Dalmazia  di  non  ricevere  l’efcu- 
fazione  , che  per  efprefli  Oratori  li  portò 
del  fatto  la  Repubblica  di  Ragufa  , on. 
de  non  afcoltati  fù  colto  un  Patrizio  di 
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viNNO  erta  , Michele  Giorgi  , da  una  Galeotta 
(694.  armata  , e condotto  alle  Carceri  per  pur- 
gare l'errore  della  fua  Patria,  confidente 
rave  nell’infutto  (addetto  allo  Stendar- 
o Regio  , e Venerabile  di  San  Marco  , 
C fù  datacommillione  a*  Legni  armati  Ve- 
neti di  maltrattare  le  Barche  , e Vafcelti 
Ragufei  , onde  fù  affretta  Ragufa'à  più 
ftrepitofa  dimoft  razione , delegando  il  No- 
bile Serafino  Bona  à Venezia  per  chieder 
perdono  del  trafeorfo,  accertar  la  Repub- 
blica della  difapprovazione  de’ Tuoi  Signo- 
ri , con  haver  punito  il  Cartellano,  ed  à 
proiettare  l’inviolabile  , ed  ereditaria  di- 
vozione de'  loro  Maggiori  , e febene  li  con- 
venifie  replicare  i Memoriali  per  il  corfo 
di  quali  due  anni  , tantb  perfiftendo  nelle 
fuppliche  fù  efaudito  , ma  troppo  tardi  , 
perchè  fra  tanto  il  carcerato  Giorgi  era 
mancato  di  vita  in  Carcere  , per  rincon- 
tro , che  il  più  debole  col  più  fòrte  la 
perde  fempre  , mentre  il  tempo  conferva 
il  forte,  e confuma  il  debole. 
ti  Gl’avvenimenti  poi  più  importanti  era- 
no quelli  delle  Armate  , che  tenevanfi  im- 
piegare in  Dalmazia  , ed  in.  Oriente  con- 
tro il  Turco  , perlochè  rinforzato  il  duo- 
c"'"'  vo  Capitan  Generale  , Antonio  Zeno,  di 
gente  , di  monizione  , e di  vettovaglia  , 
unitoli  alle  fquadre  delle  cinque  Galere 
del  Papa  , ed  alte  fette  di  Malta  , che 
recavano  il  Polito  battaglione  da  sbarco  , 
raccolte  la  Confulta  per  deliberar  doveim- 
«3*  -|>4  piegare  tanta  forza  , nè  foddisfacendoli  la 
Soo  r.n»  propofizione  dell'imprefa  profiima  alla  Mo- 
*'  ',"“li  rea,  di  Negroponte  , propofequella  dell’ 
Itola  di  Scio  , ed  havendo  lafciate  fqua- 
dre alla  Curtodia  dell’ (fimo  folto  il  Ge- 
nerale Michele,  fciolfe  le  Vele  per  quella 
parte . Numeravanfi  li  Legni  fino  à no 
vantatre  , cioè  trentaquattro  Galere  , fei 
Galeazze  , ventuna  Nave  , ed  altri  Le- 
gni minori  , che  potevano  sbarcare  otto 
mila  Fanti  , e quatrrocenro  Cavalli . E’ 
l’ifola  di  Scio  un’aggiacenza  della  Nàto- 
Uà  , da  cui  fi  fiacca  col  tòlo  intervallo  di 
diciotto  miglia  di  Mare  fri  le  altre  due 
dell'Arcipelago,  Samo,  e Metellino,  non 
è eflà  tutta  (tela  al  piano  , perche  rile- 
vati da  Tramontana  in  Monte  con  una 
fola  Citta à cui  il  Mare  fènde  i lati,  for- 
mandone il  Porto  capace  di  quaranta  Ga- 
lere , girando  poi  le  acque  marine  à cir- 
condare le  futle  è piè  delle  mura  fortifi- 
care di  cinque  Torrioni  incapaci  per  fito 
al  maneggio  dell’Artiglieria  ; fuoridei  re- 
cinto bà  Borgo  edificato  all'Italiana  con 


SACERDOZIO, 

Ghiere  Latine  , e Greche  , come  doppio  ANNO 
è H Prelato  per  l'uno,  e per  l’altro  Rito.  169+ 
L’ambito  di  tutta  Tl-fola  è di  cento  mi- 
glia , in  clima  mite  , con  fertili  Campa- 
gne , c Colli  ameni  , ne’  quali  nafee  il 
mafiice  , con  cento  mila  abitatori  Greci, 

Latini  , Ebrei,  e Turchi.  Diriggeva Ge- 
nerale dello  Sbarco  Enrico  Conte  di  Ste- 
naù,  che  riconofciuto  il  fondo  della  fpiag- 
gia,  fece  farlo  li  otto  di  Settembre  con  in- 
confiderabile  contratto  de’ Turchi  difccfi  dal 
Colle  vicino  , Che  forge  frà  deliziofi  Vi- 
gnéti , contro  i quali  doveva  marciare  la 
gente  per  accofiarfi  alla  Città  , come  le 
forti  , alloggiando  la  notte  fotto  al  Bor- 
go , che  di  buon  mattino  venne  adatta- 
to , non  ottante  il  fuoco  , che  pioveva  dal- 
le  mura  con  mofehettate  , edoccupato  fe- 
licemente con  poco  faoguc  . Comandava 
nella  Piazza  Cafsan  Bafsà  genero  del  Sul- 
tano Meemet  Quarto  con  due  mila  Fanti 
di  prefidio  rimafuglio  de’  migliori  mandati 
poco  prima  à Negroponte  , che  credeva!! 
attaccato  da’ Veneti  , ondeftì  egliforprefo 
da  nembo  impenfato  , e quindi  datoli  prin- 
cipio à tormentare  la  Città  colle  bombe  , 
e co’  tiri  incelanti  del  cannone , nè  purè 
fi  lafcib  intentato  il  lavoro  delle  mine  , 
percuotendoli  ancora  il  Cartello  à Mare  i 
nel  quale  un  colpo  efiinfeil  Comandante, 
c con  etto  Tettò  fpcnta  la  fperanza  di  per- 
fifterr  più  oltre  à due  cento  'turchi , che 
vi  dimoravano,  raflepnandoiofalva  la  vita 
a’  Veneti  , i quali  haverdo  petto  il  piede 
fermo  coll’acquifto  di  ventitré  pezzi  di  Can- 
none rinforzarono  le  moleftie  alla  Città  à 
cui  era  imminente  Tapenui a della  breccia 
per  lo  fcoppio  di  una  loro  mina  , che  ne 
agevolava  l'cfletto,  onde  atterrito  il  Bafsà  , 
non  fèntiva  mal  volentieri  chide’  fuoi  par* 
lavali  di  cedere,  il  che  riferitoal Capitano 
Generale  da’  Greci  ufeiti  al  Campo  , lo 
follecitò  con  una  Lettera  in  efibirli  patti 
onorevoli  fé  colette  confegnarli  la  Piazza. 

Colui  atterrito  dal  fuoco,  chchavcva  già 
inceneiite  la  maggior  parte  delleCafe,  al- 
lettato dalla  fperanza  del  foccorlo  dell’ 

Armata  Ottomana:,  pigliò  il  parrito  pro- 
prio dell’animo  ambiguo , non  efcludendo 
il  progetto  , ma  chiedendo  tempafinoalla 
metà  del  mefe  di  Ottobre,  alla  quale  nf- 
porta  raddoppiandoli  da’  Veneti  il  fuoco, 
mandò  quattro  Soggetri  à trattar  l’accor- 
do , che  fù  conclufo  in  poche  ore  di  cedere 
la  Piazza  al  Capitano  Generale  con  tre 
Galere , e ventifette  Legni  furti  in  Porto , 
purché  ài  prefidio  , e gl’ abitami  ufciflero 
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A*i?}0  liberi  'con  armi , e bagaglio  per  ederetrnf/i 
j6$4  pòrtatial  Porto  di  CìrmesvcomeVeftòapz'i 
pilotato  , ed  efeguico  , partendone  cinque  ■ 
mila  , e lafciando  leicerte»  fehnvi  Crifiiani 
in  libt'rtàeon  duecento  j 'è  dodici  Cannoni 
fra  inabili,  fc  buoni!  mdniziom.,jerva to- 
vaglia in  abbondanza1.  Entrò  poi  ri 'Capi-, 
tano  Generale  in.Cìttà  frb  le  acclamazio- 
ni da'  Ct  i fi  iti  n i Latini,  e dtf  Greci  ,i-feben 
non  ìmeramente  firicero , g'oriofddr  tialrdr 
fatto1  sì  nobile  cónqalfìa che  non  coito  piò 
che  doe-cento  fioldati-qpeMi me' Conflitti 
17  Non  potè  però  fermarti  à godere  erpofi* 
il  CapìT&n  Generale  fri  il  detiztoiòiPaefe  , 
perchè  la  fletta  noe td  dell'ttccprdó'iattolf 
pervennd’Srv'vifo.  dal  -Caphaho delie  Navi 
1, «"«»«>■  Contarinì.  'Che  a'  fcogli .chiamaci:  Spai  nqa» 
' dòri  Veleggiavano -domi  Sultane  j e dici- 
fcKè  GaUre'  nematho, '-chiedendo  à dare 
va  egli  tpra batterle  , e oe  hebbe  rrfpofta 
di  nò  ('  ima  chd  ile-  dnda (tb  if  ra rrenéndo  per- 
chè voleva  trovarti  in  perduta1  aliai. batt* 
hj»™  glia1,  peflOchè  sferrò-'  da  Scio , e pervenn- 
ra  a’  detti  fcogli  l'Armata  Ottomana  -Oo- 
SSbb-  maiiidt'a.da  Mezzomorto  , fparì  coUelGi- 
!i*"  lire  , rei landò-  peiò  le  Sultane:’,  qhc*H’ 
a.iz.«o-  Albd. del :.di  vertente  trovaronfi  jl  fronte 
dell'  Arn»ata  Venera;;pprlocbè  il  Capitano 
Generale  fece  /piegate  llnCtVOld'oof  > Jf4 
immurila  battaglia  con  altn!i0KrpUufajlft‘ 
Soldati  ^«jNoccbwptfe-.cbe,  teneva 0%  ‘0 
pugno  la  Vittoria,  fujla,- «ifleflione , che  i 
grandi  , e vaiti, corpi  , ebe  tòno  le  Sultane , 
riefeono , poi  come  cadaveri  fenz;’  anima  , e 
bene  (e  ne  r»vvjfavapo  v,  rincontri  quando 
miravanfi  legni  indubitabili  dello  (inarn- 
mento  de’  pochi  Torchi,^,  che  le anpavasp. 
Pareva,  che  null’.ahro  .mancadealfiufto 
preliminare  del  Combattimento  K che  un 
pò  di  aura  propizia  ,,  cheitKoptanenteifpi- 
rò  , quapdo  nel  punto-  Hello, il  Capitano 
Generale  fece  impenfatamente  fofpcndere 
1 /accedo  addodo  al  nemico  , imponendo  al 
Capitano  delle  Navi  di  allacciare  le  wle  , 
e fermarti . Calò  egii  mbarchettaperten. 
tire  dalla  di  lui  viva  voce  la  cagione  di  un 
cambiamento  sì  tirano , confettando,  efie 
rappsefentata , che  li  fofle  da  altri  non  lo 
haverebbe  fecondato;,  e -.pregavalo  pertan- 
to anche  à nome  del  Generale  di  Malta, 
Conte  di  Thun  à non  abufarfi  ideile  gra- 
zie del  Cielo  col  vento  favorevole , della 
prontezza  delle  milizie. elpreda  in  sì  alta 
acclamazione  alla  battaglia  , e dell’impe- 
gno dell’ onor  pubblico  contratto  coll’  inal- 
zamentodcllo  Stendardo.  Netlongpagione 
potè  ammollire  la  durezza  del  l'oppio  (ledei 
Tomo  Quarto. 


Zenó'J  dlè'-afieriva  edfcH  ora  troppo  tarda  yfMNQ- 
per  quella  giornata  , e cbe-conofccva  quella  . 1694 
verte»  anfherul  PVovedrtore  dell’ Armata 
Pietro  X^urtmr , ■ ónde  tramontato  il  SòlèS 
fparì  la  bella  ,..e  rara-opptirrurrità  di  vin- 
cere le' Salcane>>allelqualil  non  parve  ve- 
ro , che  il.bujó  della  noar  fòptavencnte 
potette  occultarle  è quel  .nemico , à cut', 
erano  Hate  ài  fronte  con,  batticuore  di  ogt«Ì> 
una  intera  giornata  , dillo  ivendoft  pei  le- 
lingue  à feyetr  faceramenti  del  Capitarlo 
Generale/  èhe  ne  dii  ancor  nuovo  fog- 
getto  , quando  qnatirtuGakazzc  -da- lnii 
lafciate  à Scio , e ricluamate  li  trovarono' 
à calò  in  vicinanza  di-  dette  Sultane  nc 
nell’atto1  di  cannonatici  pervenne  al ‘loro 
Capitano  , Bartolcunoo  Gradenigo , ordii 
nodi  tei  marò  dal  tmokfìarle,  imponendo) 
ancora  calle  Galere  idi' legai  tarlo  per  prò-, 
vederli  -da:  acqua. che  non  Ibi  bafievole 
ad  eHiqgnère  ì!  funai,  che  divampò  negl’ 
animi  di  tutta  l'Armata  , ò fopra  la. di 
lui  cautela.)  ò fopra.  Ja  tua  troppa  matu- 
rità , -che  non  latcnvali  cogliere  i frutti, 
a'  quali  t poteva  s.ftendere  franca  la  mano-) 
cd  il  Generale  di  Malta  pafsò  à parlarli 
con  zelo  , rampognandolo  , che  la  lentez- 
za gra.jintempe(liva  , e conveniva  perfe- 
guitarp  chj  fuggiva  con  indubirabili  nadizj 
di  paura.,  anzi  di  cotlernazione . Predato 
à .queHo, modo. i] Zeno  , diè  lordine)  che 
voleva!!  \ fuiiragandolo  il  Cielo  con  vento 
tale,tchp,h?  Navi  lenza  efser  tratte  dalle 
Galere  battevano  moto  ; ma  quello  pure 
li cenfurò  di  lento,  perchè  le  Sultane  po- 
tefsero  falye  ricoverarli  verfo  il  Porto  oche 
Smirne  , ,1’imboccamentp  del  quale  peri- 
colofo  dì  . notte  , conCgliò  d far  mainare  le 
vele  delle.  Navi  , ed  à levare  1 remi  Hall’ 
acque, quantp  alle  Galere,  che  all’aprirfì 
l'altro  giorno  fi  bagnarono  di  nuovo,  ma 
colla  folita  lentezza  di  far  lavorare  fé  non 
una  partede'  Remiganti  > onde  gl’  Aulilia- 
ri  Pontetic) , e Maltefi  Homacati  di  una 
cautela,  che  porta va  l'ana  d'infen  faggine', 
domandarono  permiifone  di  avyanzarfi 
ellì  colle  .quattro  Galeazze  verfo  il  Forte, 
che-  forge  alla  foce  del  detto  Porto  , il 
che  parimenti  fù  loto  negato  dal  Zeno  , 
volendo  clip  ancora  trovarli  al  cimento  , 
ed  accelerando  le  mofse  nel  line  dell’at- 
tacco , li  avvidde  , che  il  : pii  nei  pio  , ed 
il  p^qgpefso  dovevano  efser  più  follecirl, 
meqifp:  entrata  l’Armata  Veneta  nello 
Stretto  , già  le  Sultane  eranfi  coperte  dal 
Cannone  delle  Fortezze  tornate  in  Porco. 
Concuttociò  nè  pure  fmarrivad  il  coraggio 
N n n degl’ 
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/tìVNOdegl’OffiiàiJr,  ai.  il  Capitana  ddfc  flavi 
«694  Concarini  oSetivafi  difprezzatore  de’  colpi 
del  Cannone  del  forco  Ottomano  , come  < 
di  leggiere  portata  , fendo  di  ferro-,  ed  il 
Conte  di  San  Felice  propofe  di  potere 
(falciare  detto  Cartello  colla  machina  de' 
mortari  , per  accollarli  à bombardare  le 
Sultane  , dalle  quali  gii  fcendevain  terra 
fuggitiva  la  gente,  e in  un  tale  molertiflì. 
ino  pendio  vennero  alla  Galera  del  Gene- 
rale i Confoli  delle  Nazioni,  prima  della 
Francia  , poi  dell’  Inglele , ed  Olandefe  , 
Recidenti  in  detta  Piazza  , proteftando  al 
Zeno,  ch’era  intereffe  delle  medefi  me  l'in- 
terruzione del  Comercio,  chiedendo , che  fi 
defifterte  da  quel  travaglio  inceodtatiocon- 
tro  i Legni  gii  accurati  nel  Porro,  e dopò 
breve  Confulta  furano  compiaciuti  ritor- 
nando l’Armata  à Scio  , deluli  1 Saldati  , 
confort  i Nocchieri  , ed  addolorati  tutti* 
che  per  fovcrchia  cautela  G folle  perduta 
una  rara  congiontura  di  tornar  trionfanti 
dopò  tanti  giorni  difàrtidiolk  navigazione, 
terminata  nel  foto  accennare  i colpi  fenza 
punto  avventarli  dove  era  Gcuro  di  per- 
cuotere. ■ 

i8  Non  haveva  però  tifata  tanta  lentezza 
il  Generale  Michieli,  à cui  erafi  raccoman- 
data la  Curtodia  della  Morea  , per  timo- 
re , che  il  Serafchiere  , ed  il  Liberaceli) 
Mofé^còn  penetrartelo  per  Io  Sttetto  ad  infertarla  , 
Jjsjfjjj.  onde  haveva  egli  col  Conte  di  Trautme- 
florf  pigliato  alloggio  frà  il  Borgo,  e la 
Città  di  Corinto  , trincerandoli  co’  due 
Bonetti  à ridortodi  due  Colline,  informa 
da  non  potete  venire  forzato  dal  nemico  , 
come  quella  penecrata  l’eccellente  difpofi- 
zione  del  medefimo  trinceramento  , non 
fi- attentò  di  artaltarlo;  ma  il  Libcracchi 
più  ardito  , e più  pratico  del  Paefe  per  la 
via  del  Monte  tentò  d’inoltrarli  , e fco- 
petto  dalle  Guardie  fofpefe  il  viaggio , 
che  imraprefero  gl’  Alba  nell  in  numero  di 
feicento  , che  per  ordine  del  Michieli  paf- 
faronoà  faccomectere  i Beni  di  fuo  patri- 
monio , ed  à condurre  cinquanta  fooi  fe- 
guaci  prigionieri  con  cento  cinquanta  re- 
nati ertimi  in  fua  aflenza  , efpilatali  an- 
cora la  Cala  ; ma  non  perciò  rtrecòcalma 
a’  timori  di  nuova  invartone  nel  Regno  , 
perchè  fendo  pervenuto  al  Sultano  l’avvilo 
della  perdita  di  Scio,  incaricò  alScrafchie- 
re  di  entrare  in  Morea  in  pena  della  Teda , 
onde  fù  egli  forzato  per  declinaredàlT olla- 
colo  , che  figuravafi  trovare  nello  Stretto 
di  Corinto,  di  valicare  i dirupi  della  Mon- 
tagna , e per  vie  inacceflibili  fecndere  al 


Piano,  al  quid  e ragguaglio  il  Conte  Trgut-  ^NNO 
meli  or  f fi  die  cpn  buon  oorpo  di  gente  à *®94 
feguirlo  , imponendo  al  Generale  Lanoja 
di  avvanzarfi  palla  Cavalleria  , che  azzuf- 
fatali co’ Turchi  durò  la  mifchiaperquattr’ 
ore  con  perdita  di  duecento  Veneti , ma 
con  tale  fvantaggio  del  Serafchiere  , che 
febea  credutofuperiore , parendoli  di  com- 
perar troppo  caro  ogni  altro  vantaggio  , 
ufcl  dal  Regno  fenza  haver  fatto  altro  , 
che  ubbidire  al  Sultano  col  venite,  e col 
tornare  , che  forfè  non  poteva  rifilarli  fe 
«'inoltrava.  ■ 

, In  Dalmazia  il  Generale  Delfino  fi  ac-  19 
einlè  ill’imprefa  di  Ciduc  . Egli  è un  Ca- 
rtello alzato  da  Solimano  il  Magnifico  alle 
ripe  del  fiume  Narenta  , che  djede  già  no- 
me ad  una  Città  , che  diè  lunghi  con, 
traili  à Venezia  per  foperarla  , e che  ora 
non  bà  più  nè  nome , nè  fito  , perchè  non 
può  dillinguerfidove  forgerte  . Pervenuto  aiwi™. 
poi  quel  Paefe  al  fuddetto  Sultano  l’im-  Jj/JqT 
portanza  del  fito  lo  configliò  di  munirlo  j'1",;*"*' 
chiamato  il  Cartello  col  nome  di  Guardia 
de’  fedeli , ò , come  egli  diceva , de’  Mufol- 
mani , che  tanto  importano  i nomi  fod- 
detti,  perchè  ferve  ni  Antemurale  di  fer- 
tile Paefe  , e della  Provincia  di  Erzegovi- 
na  . Per  incaminare  alla  felicità  l’impiefa 
fece  il  Delfino  confumare  da’  Morlacchi 
le  aggiacenze , divampare  i Maga-  zeni , e 
col  nervo  della  milizia  diretta  dalGcneralc 
Aleflandro  Vimei  , e corta  (palla  ùvlle  Ga- 
lere , e Galeotte  fi  awanzò  al  formale  af- 
fedio  del  Cartello  foddetto  , che  (ordendo 
all’erta  del  Colle  haveva  fortezza  per  na- 
tura , e per  indolirla  circondato  ancora 
da' Torrioni  , come  la  Campagna  premu- 
nita da  varie  Torri  , e Fortini  di  Norino, 
di  Opus  , di  Marcovich  , e della  Gabella . 
Dirizzate  da’  Veneti  le  Batterie  , i colpi 
del  Cannone  recavan  rovine  , ma  quelli 
delle  Bombe  defolazioni  , e quindi  avvilito 
il  Prefidio  Turchefco  chiede  falvannento, 
che  impetrò  dal  Geoerale  , permettendoli 
di  ulbrc  col  bagaglio  à riferva  degli  ichia- 
vi  Crirtiani  , e degl’  Apportati  , ò Rine, 
gati  . Entrò  il  Delfino  dofò  foli  tre  giorni 
di  travaglio  in  Ciclur  , dove  trovò  ven- 
totto  pezzi  di  Cannone  , deputandovi  Pro 
veditore  Vincenzo  Donato  , e rendendo 
la  Piazza  piu  forte  con  nuove  opere;  era 
intanto  pervenuto  ordine  Uretre*  al  Balià 
di  Erzegovina  di  (occorrere  Ciclut  , e fe 
perduto  riacquiftarlo  , e vi  fi  difpofe  con 
tutte  le  cautele  di  Capitano  , pigliando 
polW°ftt  la  Piazza  , ed  il  Forre  di  No- 
tino, 
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ANNO tino,  a flirtando  poi  il  Montò  <dl -'Stinto 
1694  Stefano  per  calcar  la  fi  rada  medefima  te- 
nuta da’  Veneti  per  efpugnare  detta  Piaz- 
za , perlochè  li  accollarono  alle  falde  due 
mila  frà  Fanti  , e Cavalli  , ed  il  Delfino 
fece  affacciar  loro  la  Compagnia  degl’Ol- 
cramarini  , e degl’ Abruzzeli , da’ quali  re- 
narono i Turchi  si  gagliardamente  refpinti, 
che  loro  convenne  di  cedere  , havendo  nel 
tempo  , che  fo (teneva fi  tale  invafione,  ò 
tragitto  del  Monte  il  Delfino  introdotta 
altra  milizia  nella  Piazza  , che  il  Sera- 
fchiere  trovò  indi  più  forte , quando  la- 
rdata la  ftrada  del  Monte  , tragittando 
la  Corrente  del  Trebifac  , pervenne  ipo- 
ter  dirizzare  le  batterie  contro  la  Torre  , 
il  di  cui  tormento  non  facendo  impref- 
fione,  fece  poi  trafportarla  alia  cima  del 
Colle  ; ma  venne  interrotto  il  lavoro  da 
una  fortita  del  Prefidio  Veneto,  che  non 
folo  recò  impreffione  al  Campo  fino  alle 
Trinciere , ma  diè  agio  d'introdurre  nella 
Piazza  ahre  Truppe  di  Cavalleria  , e di 
Fanteria  , che  indi  non  Infognarono,  per- 
chè percoffi  i Turchi  dalla  detta  fortita 
con  tutto  , che  veniflè  repreffa  dalla  pre- 
fenza  di  tre  Bafsà  , tanto  non  recò  l’efito 
conforto  baflevole  al  Serafchiero  di  perfe- 
rcrar  più  oltre  nell’afledio  , onde  nelle  ore 
più  tacite  della  notte  decampò , lafciando 
liberala  Piazza  conquidala,  puòdirfi,  due 
volte  dalla  prode  Condotta  del  detto  Ge- 
nerale Daniello  Delfino  , à cui  rendè  ub- 
bidienza la  proffima  Provincia  , ò parte  di 
Zafabia  , indi  i Laghi  di  Popocco  , e di 
Trebigne,  e poi  di  Clotuc  . La  mala  Con- 
dotta de’  Bafsà  nel  vano  attacco  riferito 
fù  cagione  , che  fofier  deporti  dalla  Porta 
Ottomana  , cheimpofeal  Serafchiere  nuo- 
vo (perimento  di  ricuperare  Ciclut , e vi 
fi  accnfe  ritornandovi  fotto  connumerofo 
Efercito  , c dirizzate  nuove  Trinciere  , e 
Batterie  , il  fulmine  delle  medefime  poco 
operando  intimò  per  Lettera  refterminio 
al  Proveditore  Donato  fe  non  rendevali 
la  Piazza;  ma  la  nfpolla  fù  una  poderofa- 
fortita  , che  non  folo  lo  difcacdò  , ma 
che  appianò  i lavori  fatti,  onde  egli  heb- 
be  per  bene  di  andarfene  fenza  attender 
ri  (porta  più  precifa  , da  che  le  lue  pro- 
porte eccitavano  rifpofte  si  rifentite.  \ 

30  In  Oriente  convien  crederli  , che  le  per- 
dite delle  Piazze  à danno  dell’Imperio 
Ottomano  dertaflero  un  fenfo  molto  rab- 
fx  „dtm  biofo  nell’animo  del  Sultano  , quando  di 
fuo  efpreffo  Comandamento  procede  il  pri- 
mo Vifire  à dar  un'  ordine  non  più  dato 
-■  Tomo  Quarto . 
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in  tant’ altre  Guerre  ancor  più  afpre  della  ANNO 
Corrente  , cioè  di  dare  lo  sfratto  à tutti  1694 
i Mercanti,  e Trafficanti  di  Nazione  Ve- 
neta , mentre  il  commercio  mercantile  è 
la  nutrice  dello  (ledo  Principe  , e per  il 
cambio  delle  merci  , che  mancano  con  «c.  c..». 
quelle  , che  foprabbondano  , e per  l’utile 
de' dazj  , e gabelle  , che  ingroffano  l’Era-  ““*• 
rio  pubblico  , e quindi  fù  ravvifàto  il  pre- 
cipiterò provedimento  per  fimilitudine  à 
quello  di  chi  abbrucia  la  Cafa  per  invo- 
larla dai  la’dri  . Fù  efècutore  dell'Editto 
David  Meinard  Mini  tiro  della  Nazione 
Francefè  in  Cortantinopoli  , e non  fù  in- 
verifimile  , che  l’inrercflc  privato  entraffe 
à dar  regola  al  pubblico  , non  havendo  il 
Sultano  Acmet  capacità  di  penetrar  tant’ 
avanti  , parendoli  , che  ogni  atto  di  olli- 
lità  ancora  nelle  materie  civili  influiflè 
vantaggi  nelle  militari  , per  la  qual  cagio- 
ne nè  pure  erali  grato  il  nome  di  Pace  , 
benché  lo  riconofcerte  neceflario  , e quindi 
l’Inviato  Polacco  Srarolta  non  trovò  rin- 
contro alle  fue  propofizioni  fitte  per  mez- 
zo del  Cam  de’  Tartari  à cui  parlòin  A- 
drianopoli  , rifpondendoli  di  trovar  difpo- 
fizìoni  nel  folo  cafo  di  concordia  fepararà  , 
col  Rè  di  Polopia  , al  che  ripugnava  poi  la 
di  lui  inllruzione,  che  prefiggeva  il  tratta- 
to con  tutti  tre  gl’ Aleati  della  Sacra  Le- 
ga . Ma  fù  forfè  queflo  l’ultimo  affare  , 
che  pallaflè  per  mano  dello  Iteflo  Vifire 
Muftafà  , perchè  crcfcendo  l’emulazione 
frà  lui,  e la  Turba  de1  ferventi  Eunuchi , 
renduti  quelli  autorevoli  prefio  al  Sulta- 
no , che  all’  ufo  degl’  uomini  deboli  log- 
giaceva  al  Dominio  di  quelli  , che  li  fla- 
vano  à lato  : quelli  pigliata  l’occ^|ione  , 
che  il  Vifire  fvagolavafi  alla  Caccia-,  li 
caricarono  addollo  un’  invettiva  di  difàp- 
plicato  al  fervizio  pubblico,  che  lo  fece 
deporre  , fotliruendoli  All  Bafsà  di  Tripoli 
di  Soifa  , già  Teforiere  , al  quale  non  man- 
cò imbarazzo  ne’ primi  fpa/j  del  fuo  Do. 
mimo  , perchè  furie  una  Ribellione  in  A- 
fia  , che  fervi  à render  più  deboli  colla 
diverfione  le  forze  della  Monarchia' . Frà 
molti  Principi  di  Arabia  alzò  il  capo  uno 
per  nome  Emir  Maometto  , òhe  dic9j.fi 
difeendente  dalla  Prolapìa  dcl-falfo  Profè- 
ta , il  qual  Titolo  attraile  tanto  feguito 
de’  Popoli  fèdotti  dallo  fpeziofò  pretefto 
di  Religione  , che  potè  refi  fiere  in  Càm-' 
pagna  à i Bafsà  Confinanti',  che  tentaro-- 
no  di  reprimerlo  , e feppe  egli  animarli 
coll’eflro  della  fpiritualirà  deli’  imprefa  , 
che  proponeva , cioè  di  rapire  il  Dominio 
N n n » delle 
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/ INNO  delle  due  Città  tenute  Sacre  da’  Maomet- 
ti (ani  della  Mecca  , e di  Medina  per  conso- 
lidare ( diceva  ) in  un  Capo  , ch'era  di 
/angue  Sagrato  , come  rampollo  del  Pro- 
feta il  Dominio  di  quei  luoghi  tanto  illu- 
stri per  il  di  lui  nascimento,  e Sepoltura; 
e di  fatto  paSIari  i Deferti  Se  nc  impa- 
dronì ufurpando  i prèwTi  doni  traimeli! 
colà  per  divozione  luppoli  a da’  Principi  di 
- quella  Setta  , e quindi  il  nuovo  Vifire 
Ali  trovò  più  imbrogliato  di  quel  che  cre- 
deva lo  Stato  dell' Imperio  Ottomano, 
ma  non  quanto  ballava  per  bene  del  Cri- 
Aia  nefi  mo. 

ì1  . Morì  quell'anno  un’ Uomo  celebre  per 
tutta  Europa  , cioè  Marcello  Malpighi  Fi- 
losofo , e Medico  Bolognefc  naro  in  Cre- 
valcorc  Terra  di  quel  Contorno,  e dota- 
to di  un’  acuto  intelletto  ne  impiegò  le 
fpeculaziooi  nell’ Opere  arcane  della  natu- 
ra, chiamato  dall’ UniverGtà  di  Londra, 
Jl  à cui  fù,  aggregato,  il  Plinio  redivivo,  e 
Mai,i|hi . fono  giulìilìcazionc  di  tale  benemerenza 
colla  FiloSolìa  , le  di  lui  Opere  della  for- 
mazione del  Pollo  nell’Ovo,  della  Nato- 
mia  delle  Piante  , ed  altre,  nellequali  hi 
/coperte  cole  recondite;  più  però  à palco- 


io  (ttrCUfioCtà  , che  à Servizio  Medicina-  ANNO 
le  , à cui  bà  parimente  contribuito  di  1694 
molto  coll’ ufo  del  Microscopio,  Scoprendo 
nel  Corpo  umano  le  dandole  miliari , ed 
altri  dubbj  cllenziali  nell’  ufo  della  Medici- 
na , della  quale  fendo  Profeflore  in  Bolo- 
gna quando  vi  lì)  Legato  il  Papa  lo  chia- 
mò à Roma  Suo  Medico  Segreto  , c vi  A 
fermò  con  fama  di  erudito  , e di  pratico; 
ma  gl’infulti  apopletici  li  turbarono  la  Sa- 
lute, anzi  la  fantafia  , di  maniera  , che 
per  l’ultimo  colpo  li  refi 6 lefa  la  memo- 
ria . Fù  fiero  nemico  de’  Vellicanti  , an- 
che ne’  mali  gravillimi  , e lasciando  erede 
la  moglie  , come  che  erano  lènza  prole  , 
ne  la  privò  Se  aderiva  à con  figlio  di  Me- 
dici di  farglieli  applicare  quaodo  non  fof. 
fe  egli  in  ltato  di  rigettarli  , aderendo 
efler  elA  un  tormento  inutile  a’  mala- 
ti , anzi  un  veleno  infu  tono  per  le  ve- 
ne capillari,  che  per  la  loro  decorticazio- 
ne imbevano  per  commumcarle  alla  madji 
del  fangue  . Se  poi  folle  la  rii  lui  opinio- 
ne e detto  della  fua  ipocondria  , ò dietro 
della  Sua  esperienza  è una  lite  , che  inde- 
cisa ancora  non  è il  noltro  Giudizio  com- 
petente à deciderla . 
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X Decreto  del  Papa  per  decente  accompagnamene 
io  del  Sant  fimo  Viatico  . 

2 Riforma  del  Tribunale  , e Votanti  della  Se- 
• gnatura  di  Giufhzia . 

3 Ordine  Ponte  feto  pur  la  Vita  commune  de * Re- 

golari . 

4 Riforma  de1  Domenicani  per  vigore  fa  ofervan- 

Za  partiti  in  due  Provincie . 

5 Rforma  de * Minori  O fervami  di  San  ^ran- 

ce[co. 

j Indulto  del  Papa  alla  Repubblica  Veneta  di 
paréte  efigere  fuffidj  dal  Clero . 

7 Giubileo  Univerfale  per  impetrare  la  Pace  fra * 

Principi  Crifttani. 

8 A fedo  di  Cajalc  pollo  da*  Collegati  con  di* 

fcacciamento  de*  Fr ance  fi. 

0 Promozione  de * Cardinali  Tonar ì , Caccia  , 
BuoncompJgno  , Cavalierini  , del  Verme  , 

0 Taragiy  Ferrari , Sacripante , Norii  ySfon- 
drato  , Spinila  , e della  Grange . 

jq  Mòrte  del  Cardinole  de  Angeli; . 
il  A fai  io  dato  da*  Turchi  4 Cippa  , che  {or* 
prendono . 

li  Acqtuflo  fatto  da'  Turchi  di  Tittd . 

1 ? Battaglia  di  Lugot  fra*  Turchi , e Crifliam  , 

C ' a*  quali  riffe*  sfortuncwlc 3 , * 

Vthja  i a*  il  »'l  , 


1 69  5. 

A K 1 0. 

14  Continuazione  didelfa  Battaglia  colla  morte  del 
Generale  Veterani. 

J5  Torbidi  fra'  Polacchi  con  pregiudizio  della  Sa* 
era  Lega  contro  i Turchi . 

16  Ad  e dio  poflo  da*  Alof coviti  alla  Piazza  di  Af* 
fof  inutile. 

j 7 Morie  della  Regina  Maria  d* Inghilterra > e con- 
ferma della  Corona  all*  Or  auge; . 

18  Afiedio  , e conquida  dì  Namur  fatta  da*  Col* 

legati  contro  la  Francia . 

19  hf e fl azione  degl*  Jngle fi  colle  Bombe  alte  Cofle 

della  Francia. 

20  Bonbardazione  fatta  da*  Francefi  contro  la 

Piazza  di  Brufelle; . 

il  Ofìilttà  fra*  Francefi  , e Spagnoli  in  Catalo- 
gna. 

21  Battaglia  Navale  fra*  Veneti  , e Turchi  in  Ar* 

crpclago . 

2J  Abbandono  di  Scio  fatto  da*  Veneti  con  fornata 
facilità. 

24  Scafi  del  Senato  per  detta  perdita , che  depone 

il  Capitano  Generale  Zeno  , e fà  carcerarlo  r 

25  Elezione  in  Capitan  Generale  di  Al ff andrò 

Aioimo  y ed  oflacolo  , che  fà  a*  Turchi  in 
Aiorea. 

26  Incontro  dell* /tornate  Navali  Venera  , ed  Ot * 

t toma* 
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imm)  non  eonfiderabile . Coltre  , e di  aecrefcere  quelle  delle  Navi 

37  Altro  menno  di  delie  Armale  eoo  danno  vieto-  Venete. 

devote  , ma  maggiore  per  i Turchi.  39  Morte  elei  Sultano  Acmet , fue  qualità,  efue- 

zS  Ordine  del  Senato  di  diminuire  il  numero  delle  celJione  di  Muflafd. 


'Anno  novantefimoquinto  del 
Secolo  viene  didimo  dall’In- 
dizione terza  . Il  Pontefice 
Innocenzio  riflettendo  nella 
pi  idi  ma  mente  quale  Teforo 
u."‘‘x!t.  di  Grazie  Spirituali  ci  lafciafle  il  Signore 
col  valore  immenfo  del  fuo  Sangue  fparfo 


per  la  nollra  falute  ne’  Sagramenci , ben  li 
^ riconobbe  per  medicina  dell'Anima  abile 
Papa  p«r  de.  ad  operare  lenza  /perimento  , perchè  reca- 
no  e(G  rimedio  fenza  incerticudine,  rifioro 
•»vì“to  lenza  pericolo  , ed  alleviamento  lènza  fi- 
/lidio  . Cd  inculcando  perciò  a’ Oifpenfieti 
loro  la  piùdieevole  , e fama  A ramini /fra- 
zione , confiderò  fra  elfi  l’infinita  ecce]. 


lenza  di  quello  della  Santillima  Euchari. 
dia  , ravviandola  Alimento  Celelte  perle 
Anime  viatrici  nel  corlo  della  vita  naturale 


per  aumento  della  Divina  Grazia,  e con- 
fòrto per  Viatico  nel  paflaggio  da  elfa  alla 
Tanta  eterniti  , e come  non  defrderavafiin 
Roma  la  convenevole  pompa  per  quando 
cfponevifi  all'  Adorazione  ne’ Sacri  Tempi, 
coti  parevali  poi  fcarfa  quella , colla  quale 
porravafi  elio  Augufti/fimo  Sagramento  per 
Viatico  agl’  Infermi  ; e volendo  , che  si 
fegnalato  benefìzio,  che  l’ Anime. fedeli  ri- 
cevevano per  rii! oro  delle  tentazioni  in 
queirorribile  conflitto  col  Mondo  , che  li 
lafcia  , col  Demonio  , ebe  tenta  , e colla 
Carne  , che  infulta  fopra  gl' atti  dovuti 
della  perfezione  , non-  appari fee  elfo,  con- 
ferito fenza  un  lampo,  della  Madia  c/lnn- 
feca  per  cormfpondeqaa  all’ immen/itì  dell’ 
intrinfeca  , preferifle  le  Regole  per  mezzo 
del  Cardinale  Vicario  in  ella  Alma  Città 


come  dovelle  Proce/fìonalmente  portarli  al- 
le Cale  degl'infermi  , e colla  copia  de’ 
lumi  , e colla  pompa  del  Baldachino , e 
colla  nobiltà  di  una  Coltre  da  (tendere  fo- 


pra  il  letto  de’  poveri  , perchè  febene  il 
Signore  per  la  Tua  inefplebile  carità  non 
ifdegna  di  vifitare  i piò  abietti  tugurj  , 
come  le  più fontuofe  Regie,  ragion  vuol* , 
che  Noi  per  umililfìma  gratitudine  procu- 
riamo di  readerli  quell'onore,  checonfen- 
te  la  debolezza  umana  . E come  richiedefì 
di  collocare  l’Augu/liffimo  Sagramento  fo- 
% pra  un’ Altare  , finché  il  Sacerdote  Am- 
"i  minillrante  prepara  coll’  Adduzione  l'In- 
fermo alla  Sacra  Comunione  , cosi  volle 
il  Papa , che  quello  ancora  folle  portatile , e 


fontuofo  al  po/Tibile  con  fopra  un  piccolo  T ro-  ANNO 
no  da  collocarcelo  , imponendo  alle  Confra-  169S 
cernite  , ed  a’  Parochi  di  provedere  tutta  la 
fuddetta  facra  fupellettile  nella  forma  più 
magnifica  , acciocché  fendo  Roma  la  Mae- 
(Ira  degl’ infegnamenti  della  Religione  colle 
difinizioni  della  fua  Catedra  , folle-ancora 
tale  coll’efempio  all’ altre  Città  , e Terre 
Catoliche  co’  fatti , che  tanto  nlplcndcire. 
ro  per  pietà  , c per  decenza  , che  deflaf. 
fero  per  sè  medelimi  comendabile  l'imita- 
zione. Proveduto  così  all’ eltiinfeca  pompa 
del  Santi/fimo  Viatico  con  Breve  del  quin- 
to giorno  di  Gennaio  eccitò  i Fedeli  à 
contribuire,  per  quanto  confcntille  la  loro 
facoltà  , à renderla  celebre  , a [legnando 
per  loro  (limolo  à sì  fanto  fervizio  gli  di- 
pendi fpirituali  dell’ Indulgenze  , già  con- 
ceduti da  un’ alrr’ Anima  Santa  del  Gran- 
de Innocenzio  Undecimo,  cioè,  chechiun-  1 
que  accompagnava  il  Saatl/fimo  Viatico 
con  doppiere  di  Cera  acccfo  guadagnali 
lette  Anni  d’indulgenza  , ed  altrerrance 
quarantene  , e chi  fenza  lume  cinque  An- 
ni , e pari  quarantene  , e chi  impedito 
mandali  altro  à fupplire  in  fuo  luogo  con 
torcia  accefa  , ò la  confegnalfe  in  Chicfa, 
perchè  lia  portata  , Anni  tre  , ed  altret-i 
tante  quarantene  ; chi  poi  impedito  reci. 
teràdOrazione  Domenicale  colla  Saluta- 
zione Angelica  , cento  giorni  d'indulgen- 
za , abilitandoli  le  femmeà  godere  quell’ 
ultima  Grazia  Spirituale,  fenza  ufeiredi 
Cafa  ,,  purché  col  rccitamemo  delle  Preci 
fuddecte  umfchino  le  Orazioni  loro  per 
ajuto  dell’ Infermo,  à cui  il  Santiflimo 
Viatico  fi  porta  , e ciò  fenza  pregiudizio 
delle  maggiori  Indulgenze concedutea’  Fra- 
telli , e Sorelle  del  Santiffimo  Sagramen- 
to per  Bolla  del  Beato  Papa  Pio  Quinto; 
cosi  difpofe  la  Coniticuzione  Appoltolica 
del  Pontefice  Innocenzio  , il  quale  appli- 
cando  a far  render  i debiti  onori  all'Au- 
gullilfimo  Sagramento  dell’ Altare  li  dima» 
llrò  Riiloratore  della  Divozione , che  verfo 
il  medefimo  efiblla  primitiva  Chiefa  quan- 
to all' interna  compunzione  de’  Fedeli  in 
riceverlo  , la  quale  non  potendoli  influire 
da  lui , fe  non  con  detti  mezzi  , potè  en- 
comiarli il  di  lui  Tanto  zelo  di  haverli  pro- 
polli-, e veduti  podi  in  efecuzione  con 
fortuna  fua  lode, 

Dopò 
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ANNO  Dopò  i riguardi  al  Culto  Divino  Cucce-  pria  anzianità  . Eletti  poi  li  nuovi  dodici  j69j 
*69J  deva  nell’ animo  dello  (ledo  Papa  quello  Votanti  ad  arbitrio  del  Papa,  volle  quali- 
di  una  retta  amminiftrazione  della Giufti.  bearli , e per  maggior  decoro  del  grado.  e 
1 zia  , per  regolamento  della  quale  già  rife-  per  più  certa  diliinzione  , che  il  Collegio 
nmmo  negl’  Anni  decori!  tanti  provedi-  nuovo  non  era  il  fupprello  , ma  che  era 
menti  , e Riformazioni  , nelle  quali  lem-  conllituito  fu’l  metodo  , col  quale  il  Re- 
z u Pre  P'^  fol°  > volle  quell’ Anno  riformare  dentore  Giesù  Crilto  fondò  , e (labili  la 
ancora  il  Supremo  Tribunale  della  Segna-  Monarchia  della  lira  Chiefa  , nella  quale 
tura  di  Giuftizia , che  in  foltanza  è l’U-  non  volle  gl’ Ottimati , le  non  perla  Ca- 
dienza  delle  Appellazioni  di  tutti  gl’  Ag-  nonica  introduzione  dell’elezione,  efclufa 
R.fcra  d(1  gravati  dalle  Sentenze  de'  Giudici  Eccle-  ogni  pretefa  ereditaria  , ò di  qual  fi  folle 
Tribon.'i,"  ballici  , e Secolari,  per  riportare  ò la  fot  altro  Titolo  , fra’  quali  li  connumera  qucl- 
penGone  del  Giudicato,  fchabbia  fentore  lo,  che  egli  fupprellè  di  anzianità  nell* 

*“•'  di  nullità  , ò ingiù llizia  , òper  conleguire  Prelatura.  Ad  effètto  poi  della  diliinzione 
la  (pedizione  , ò delegazione  di  altro  Giu-  lu  indulgente  a’  medefimi  nuovi  Votanti  , 
dice  , con  claufula  , che  non  G ritardi  quanto  alla  divifa  , e preeminenza  , per- 
l’effètto  , ò Ga  l’efecuzione  della  fentenza,  mettendo  loro  l'ufo  del  Rochetro  in  Ro- 


ò decreto  profèrito  dal  Giudice  , dal  quale 
il  Condennato  fi  appella  . Fù  elio  Tribù- 
naie  già  regolato  con  provido  Statuto  dal 
Pontefice  Alefiandro  Settimo,  cornea  Tuo 
luogo  rapportammo  nell’Anno  cinquante- 
fimo  nono  , ed  effondo  elio  un  Collegio  , 
che  comprende  tutti  i Prelati  della  Curia 
Romana  col  nome  di  Ponenti  , ò Relato- 
ri delle  Caufe  , ò Commiffioni  , ò Sup- 
pliche  da  regnarli  , ed  i Votanti,  chedeb- 
bono  proferir  la  fentenza  , coirne  la-  Com- 
militone debba  fpedirfi  , la  confuetudinè 
prefciiveva  , che  j dodici  più  anziani  per 
aggregazione  al  Collegio  medèfimo  godef 
foto  la  prerogativa  del  Voto  nell'  Alfom- 
blea  celebratali  avanti  al  Supremo  Clapo  , 
ò Moderatore  Cardinale  Prefetto  dello  (ledo 
Collegio  . E perchè  febene  il  tempo  dicefi 
il  più  incorrotto  fra’  Giudici  , perchè  egli- 
fcuopre  la  verità  , che  deceder  l’Anima 
delie  loro  fentenze  , non  è poi  atto  à far' 
elio  foto  i Giudici  , a’ quali  non  baflaefler 
provetti  per  età  , fo  non  lo  fonò  per  peri- 
zia nello  (tudio  legale  , non  parve  al  Papa 
di  lafciare  alla  diferezione  del  tempo  me- 
defimo  la  fcelta  de  i fuddetti  dodici  Vo- 
tanti di  Segnatura  , ma  coti  Tua  Bolla  del 
ventunefimo  giorno  di  Luglio  diede  altro 
metodo  ad  una  tale  Elezione.  Onde  fup- 
predo  il  prefente  Collegio  de' Votanti,  un’ 
altro  ne  erede  , nel  quale  impole  doverli 
adùmere  , non  ipiù  antichi , mai  più  dot- 
ti , ed  efperimentati  ad  arbitrio  Tuo,  e de’ 
Pontefici  fucceffòri , volendo  però,  che  in 
parità  di  perizia  legale  , e di  qualirà  l’an- 
ziano venifle  preferito  al  più  giovane  ; ma 
che  il  dotto  , favio  , c ben  collumato  gio- 
vane non  venifle  efclufo  dal  più  vecchio  , 
quando  non  poteva  allegare  altra  qualità 
meritoria,  che  quella  degl’ anni  della  pro- 


ma folito  à portarli  , fe  non  da’  Vclcovi  , 
e da’  Prelati  de  i tre  Ordini  primarj  degl’ 

Uditori  di  Ruota ,'  de’  Cherici  di  Cameta , 
e de’  Protonotarj  Partecipanti  . Anzi  con- 
cede loro  di  potere  nella  Cappella  Papale, 
e nell’  atto  di  federfi  nelle  feflioni  della  Se- 
gnatura la  Cappa  Magna  , ò Gaquella  gran 
Tonaca  col  gran  Capuccio  foderato  di  pel- 
le di  Armellino  già  introdotta  nel  Cleto  de’ 

Monaci  antichi  , quando  governarono  elfi 
la  Chiefa  , cangiate  cosi  fo  pelli  delle  fiere , 
che  ricuoprivano  i Romiti  in  divifir  mae- 
(tofe  de’  Minillri  più  eccelli  del  Tempio  , 
ed  in  contrafegno  della  Podeftà  Ecclcfia di- 
ca data  a’  Giufdicenti  nel  Foro  della  Chie- 
fa , e nel  lervizio  della  medefima  quanto 
alle  BaGJiche  Metropolitane  , e Catedrali? 
che  per  Indulto  pollone  ubarla  i loro  Ca- 
nonici. ~ ' 

Con  sì  numerofe  Conllirutioni  , e De-  3 
creti  Apposolici  , che  habbiamo  riferiti 
eflèrlì  divulgati  nel  ■■ptefonte  Ponteficato  , 
tanto  non  rimaneva  ancor  pago  il  fervente 
cuore  d’Innocenzio  per  una  intera  Rifor- 
mazione  della  Chiefa  , che  anelava  di  ve- 
der rellituira  à quel  candore  d’incontami- 
nato collume  , che  potelfe  chiamarfi  fenza 
ruga  , ò màcchia  , come  la  fondò  il  iCe-- 
lede  fuo  Spofo  . Ed  eflendo  parte  eflenzia-- 
Ic  della  fnedefima  Santa  Chiefa  il  Clero 
Regolare  fagratofi  col  Votodi  Povertà  ne’ 

Chiollri  , pungevali  il  cuore  la  rimem- 
branza di  haver  fentito  , e da’  zelanti  Cat- 
tolici , e da’  maligni  Eretici , che  per  ha- 
vere  impetrato  ò dal  mal’ ufo,  ò dalla  tol- 
leranza de’  Papi  qualche  noiabile  allenta--  od  » « 
mento  al  rigore  delia  povertà  individuale  u 
de'  Profelfi  , folle  difeefo  in  uno  , e la 
pcidizione  dell’ Anime  de'  RilaflTati , e dell’ 
onore  , del  credito  , e del  decoro  delle  lo- 
ro 
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ANNO  ro  Religioni  ; oltre  il  rifondere  1»  colpa 
iiK  del  loro  deviamento  ella  (iella  Sanca  Sede 
Appoftolica  per  haver  permetio  a’  Ciao- 
Arali  di  pofleder  Fondi , e Ricchezze , dal 
commodo  delle  quali  (edotti  , hayetieropoi 
declinato  dalla  perfezione  Evangelica  tolta 
à feguitare,  havederofcandalizzatoil  Mon- 
do , e frodati  i Fedeli  dell’efpettazione  , 
che  havevano  conceputa  di  ricever  da  efTt 
l'edificazione  , e di  mirar  nella  loro  vita 
povera  , ed  autiere  l’Imagine  degl' Appo- 
soli fcalzi  , ignudi  , e vivenci  di  pane  ac- 
cattato . Ma  quelli  erano  Tenti  de’  noftri  ne- 
mici Novatori , che  differo  erroneamente 
con  Guglielmo  di  Sant'Amore,  etièrfi.cpr- 
rotte  le  Religioni  Monacali  colla  fuddetta 
permidione  di  podeder  beni  dabili  . confi- 
nando tutta  il  loro  Patrimonio  fui  nulla  , 
e nelle  fole  limoline  , alla  quale  rea  opi- 
nione fendofi  già  oppofiì  i due  Dottori  di 
Santa  Chicfa  , San  Bonaventura  , e San 
Tornalo  di  Aquioo  , il  primo  nell'  Apolo- 
già de’  Poveri , ed  il  feqondo  nella  Somma 
controi  Geni»;  Libro  terzo  Capicolocen- 
to  , e trentadue  , e nel  Capo  fedo  dell’ 
Opufcolo  contro  gl’  Impugnatori  delle  Re- 
ligioni , non  era  quello  il  Capo  , per  lo 
quale  iofaftidivafi  il  Papa,  ma quellodella 
prevaricazione  dell'  Intliruto  , quando  per- 
meilo a’  Regolari  di  podedere  Entrate , e 
Poderi , etti  non  li  conferivano  in  commune 
per  alimento  della  Communità  de’ Con- 
venti ,'>e  Monallerj  , ma  facendo  borfa 
individuale  , e tavola  talvolta  feparata  , 
procedeva  l'inconvenevole  à far  veder  gli 
tlefsi  Frati  , e Monaci  di  un  Convento 
fra  etiti  didimi  _jon  trattamento  lauto  , ed 
onorevole  il  Prartfo  , e ricoperto  di  Cen- 
ci , e pafeiutodi  Legumi  il  Fraticello,  con 
didruzione  della  carità  fraterna  , con  fu- 
feitar  l’invidia  , ebe  genitrice  indubitabile 
dell’odio,  cangiava)  Sacri  Chiodri  in  Ten- 
tine di  difeordie  , in  mantici  di  fcandali  , 
ed  in  fovvertioae  delle  Regole  della  Perfe- 
zione Evangelica,  ebevi  fiera  giurata fo- 
lennemente  di  profètiare  . Deliberò  per- 
tanto  Innocenzio  di  raddrizzare  per  la  Tua 
ftrada  sì  enorme  deviamento  , • depurò  à 
tal’ effètto  una  particolar  Congregazione  dì 
Cardinali  , e Prelati , col  nome  di  Di- 
fciplina  Regolare  , eleggendone  Segretario 
il  Prelato  Cari*  Agodino  Fabroni  Nobile 
di  Pifloja  , uomo  $1  fervente  nel  zelo  della 
Cafa  di  Dio  , che  non  dubitò  di  (tozzi- 
care  il  Vefpajo  degli  feorretti  Regolari 
per  ricondurli  nella  via  fmarrita  della  Po- 
vertà giurata  , e per  reintegrare  le  Reli- 

-i.  • 


471 

gleni  à quello  Splendore  , che  communi-  ANNO 
caro  loro  dalla  Carità  , erafi  ofcuraco,  per  1695 
bavetta  lefa  co’  vocaboli  del  mio  , e del 
tuo  , che  la  infreddano.  Premedà  per  tan- 
to la  fofpentione  di  ricever  nuovi  Candi- 
dati alla  Profedione  , ò fieno  Novizi  in 
qual  fi  foffe  Ordine  Regolare  , fi  raccolfe 
alle  feffioni  detta  Congregazione,  e fortp 
il  giorno  decimottavo.  di  Luglio  ancepofe 
al  Papa  le  Regole  di  Previdenza  per  ado- 
perare un  foave  allettamento  airòdiofa 
Riformazione  , la  quale  dicefi  irrepetibile 
di  machinarfi  in  un  tratto  . Approvò  dun- 
que egli  , che  ti  permettefle  la  Recezione 
de’  Novizi  , quando,  quelli  voleffino  fog- 
gettarti  all’  odervazione  de’  Decreti  del 
Concilio  di  Trento,  alle  Confficuziom  Ap- 
pofloliche  , e fpecialmenre  àquelledi  Cle- 
mente Ottavo  , d’Innocenzio  Decimo  , e 
di  Aletiàndro  Settimo  , che  prclccivono  in 
generale  le  forme  di  riceverti  i Novizi , ol-  * 
tre  alle  particolari  Conltituziom  di  ciafdte- 
don' Ordine  . Et  adeffecto,  che  a'giovani 
Candidati  fi  aprifiè  pronto  l’efemplare  del- 
la loro  vita  , volerti  , che  in  ogni  Provin- 
cia fi  deputadè  un  Convento  , nel  quale 
fi  oflèrvaflè  la  Vita  Comune  fra  tutti  i 
Religiofi  , ed  in  edo  fidamente  fi  dafis 
loro  l'Abito  , e confumadero  l'Anno  inte- 
ro della  Probazione  ; perlochè  dovclle  farli 
fegreta  Inquifizione  , fe  in  effetto  in  tal 
Convento  vi  fodè  (labilità  in  perfezione 
detta  Vita  Comune,,  anche  con  deputazio- 
ne di  Vifitatori  Apposolici  , oltre  il  giu- 
ramento , che  doveva  predarti  da’  Supe- 
riori , e Religiofi  conviventi , lènza  la  qual 
norma  detta  licenza  non  fi  concedefiè.  Foli 
(èro  poi  1 Religiofi  del  medefimo  Conven- 
to uomini  gravi  , divori , efemplari  , at- 
tenti alla  Regolare  Odèrvanza  , ed  alla 
purità  della  Regola,  e particolarmente  all’ 
Oraziane  , ed  alla  mortificazione  , come 
due  matiime  bafi  , fenzà  le  quali  la  Vira 
Religiofa  và  in  rovina,  e che  condanno 
di  odervare  l’efarca,  e vera  Vira  Comune 
di  vieto  , e di  vedito  , ingiuntoti  a’  me- 
defimi  Superiori  di  levare  da’  detti  Con- 
venti quelli , che  ricufàtièrodi  conformar- 
viti  , ò di  biafimarla  in  parole  , ò traf- 
gredirlain  fitti . Per  dar  indi  regolamen- 
to provido  agli  flelfi  Conventi  , doverti 
procurare , che  i Priori  , e Mi  ni  (fri  fieno 
Perfone  (petrattili  per  carità  , per  zelo  del- 
la disciplina  Regolare  , per  Soavità  di  .co- 
dumi  , per  mifericordia  , per  compatitone, 
in  maniera  , che  il  loro  Governo  fia  grato 
a’  Soggetti  , e fopra  tutto  , che  (ludiino 

di 
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.ANNO  di  proveder  caritatevolmente  a’btfegtai  lo- 

iè>95  ro  , e maflimailfonte  degl’ tofermi  ifp'.forrj -> 

ma- , che  nulla  ‘loro  manchi  , al  qual’  tf-  ‘ 
fetto  fia  si  fattamente  regolato  il  numero  1 
dtf  Conviventi  , che  l’annuale  rendita  del 
Crtnvemorfia  baflevolc'Jl  portar1  -il  pefo  !di  1 
un’intero  civile',  e diferetó  Iddò  hrante-  ' 
nrmehto  . Tutti  f Rellgiofi  , che  poi  "(i  - 
fottopongana  alla  'Vita  Comune  non  li  1 
cambino  di  llanza  'Tenta  liuto  confenfd  , 
e quando  i Proventi  ideila  Cafa  ‘don-  fof- 
fino  batlevoli  à provederdi  rutto;  '(Sfer- 
zino ì Conventi  delta- Provincia  à contri- 
buir qualetie- rata  detto  fpefe-,  che 'decor- 
reranno . Ricordarli  ameora  , che  non  fa- 
ranno defraudati  de'  dovuti  riguardi  quei 
Superiori  , che  fi  ditnoftreranao  vigilanti , 
diligenti  , ed  attenti  all’ efechzione  deile 
cofe  difpolle  , come  a’ tepidi,  indulgenti ,- 
ò trafeurati  non  mancherà  la  pena  ancori  di’ 
privazione  d Ila  voce  attiva;  épaffiva,  edi 
più  di  non  poterli  ricever  altri  Nòvizj  nel  loro 
Ordine  ; ed  in  fine  impotfi  , che  doven- 
dofi  (ondar  nuovi  Conventi  , 6 Monade-' 
rj  , debba  efler  legge  fondamentale  de’ 
medefimi  la  Vita  Comune  , e l'Ofiérva- 
zione-  Religiofa  di  tutto  ciò  , die  nel  pre- 
lente  Decreto  fi  di  (pone,  aggiungendo  una 
Paterna  , ed  efficace  detrazione  à tutti  i 
Regolari  , perché  ricordevoli  della  promef- 
fa  fatta  à Dio  nella  loro  Profèfiìone  fi. 
iòggettafiero  volontieri  ad  abbracciar  la 
Riformazione  , che  per  bene  Spirituale 
dell’  Anime  loro  fe  li  anteponeva  Non 
può  negarli,  che  la  Turba  degl’imperi 
(etti  Clauftrah  non  riceveflè  quella  Tanta 
ìafinuazione  come  una  condanna  alla.Vita 
penda  , dolendo  loro  di  feender  da’  com- 
raodi  , c forfè  dalie-delizie  , che  trovava- 
no eoo  denari  in  mino,  con prnvifioni  in 
diventa  , e con  agi  in  Cella  , al  Refet- 
torio. Comune  , ed  à:  render  partecipe  la 
Cnmrounicà  del  ‘Convento  di  dò  , che 
per  lòto  ufo  proprio  bavevano  apparec- 
chiato , ò di  voluttuofo  , ò di  fpendibi- 
le  , e le  dicerie  furono  s)  numerale  , che 
naufearano  i zelanti  -,  mentre  la  legge iro- 
polia  loro  non  era  un  giogo  di  ferviti» 
forzata  , ma  uno  fcioglimento  della  loro 
volontà  obbligata  à Dio  nella  Povertà  , 
ed  allacciata  dopò  dalla  (eduzione  de’  fenfi , 
e dall! appetito  del  corrwnodo  inconvenevo- 
le allo-  Ikato  volontariamente  abbracciato. 
Che  fe  le  leggi  , cpme  difpofizioni  morte 
rimangono  (orde  all’ equità  delle  circollan- 
«e,  è perciò  uopo  , che  venghi  no  anima- 
te dalia  dìferc  zinne  ò de’  Giudici , ò de’ 
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Legislatori  ; altramente-  opprimono  Ai  .ANNO* 
non  è irritnaculato  V non  che  innocente  , i6is- 
il  difeéeriflimo  Papa  itooocenzio  romperti 
le  fuddétte  date  a’  Regolari  cori  foaviflimo 
correttivo  , non  préfcrivendole  generali  à - 
tutei  i Regolati,  ma  indicando  folamcate 
il  bene  à chi  voleva  goderlo , compatendo 
la  Turba  de’  fedotti  dal  mài’ ufo  della 
Vita  priv&ta  con  non  obbligarli -à'ricever- 
]o  , ma  ricordando  il' proprio -debito  à quei 
folfy'che  éran  difpdftì  di  adempirlo  con 
Diò  per  -Voto  , col  Pro  filmo  per  edifica- 
zione , £ eoi  Capo  di  Santa  Chiefa  per 
Ubbidiengai-J  J -‘-f 

lo  elècuzloné  de’-  riferiti  provedi  menti  4 

torno  a' Regolari  accolfe  il  Pa  pà  coti  be- 
nignità.le  preghiere  di  molti  gelatoti  Pro-; 
felli  del  grand’ Otidìne'1  de’  Predicatori  pii’ 
quali  anliofi  di  conforma  rivai  primi»©  ri-  f 
gore  dj'Vita  , che  prefeaifle  il  Patriarca  San 
Domenico , defideràronoentro  IbftefloCor- 
po  della  Religione  forto  lo  (ledo  Capo 
Minillro  Generale  apparrarfi  in  particolari 
Congregazioni  fotto- altra  Prefidenza , che  *”■ 
del  Provinciale,  per  far  la  Vita  Comune 
ne> Conventi  riabiliti,  ed  ofiervarviquella 
rigida  aftinenza  , che  inibifee  gli  alimenti 
di  Carne  , quell’  afiiduità  all’ Orazione  , 
che  confina  col  continuo  , quell’efattezza 
del  filcnzio  , che  mozza  la  lingua  , e quel 
difagio  delle  Difcipline  , e Penitenze,  che 
attaccano  alla  carneficina  de’  fenfi. . Onde 
Egli  commendata  la  fanta  incehzione  de’ 
Supplicanti  , con  fpecial  Bolla  del  deci- 
moquarto  giorno  di  Giugno  , determinò  , 
che  in  Italia  fi  compendierò  di  moiri  Con- 
venti due  Provincie  ,•  .una  col  nome  di 
Lombardia,  e l’altra  con"  quello  di  San 
Marco  , che  nella  prima  fi  afiegnaflero  i 
Conventi  di  Santa  Sabina  di  Roma  , di 
San  Domenico  di  Ravenna,  di  San  Do- 
menico di  Ferrara  , di:  San  Domeatgo  di 
San.  Severino  , di  Santa  Croce  del  Bofeo 
di  Aleflàndria  , di  Santa  Caterina  di  /fro- 
dino Diocefe  di  Cariale  ; e nella  feconda  i 
Conventi  di  San  Marco  di  Fiorenza  , di 
San  Domenico  di  Fiefole  , di  San  Dome- 
nico di  Saminiaco  , e l’Ofpizio  di  Livorno 
Diocefe  di  Pifa  ,■  i quali  Conventi  Eglj  per 
Autorità  Appollolica  efimeva  dalla  Vifita, 
Giurifdizione  , e Correzione  de’  Provincia- 
li , foggetrandoli  immediatamente  al  Ge- 
nerale , acciocché  deputando  elio  uno  (pe- 
dale Vicario  fi  reggfillero  , vifirariero  , e 
correggfcflero  , purché,:»  crii  fi  .oriervafle 
la'  Vita  Comune  fra’  Proferii  quanto  al 
aricco,  e reriito,  fecondo  la  prefeuziona del 

Con- 
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JilfNO  Concilio  di  Trento,  la  Bolla  di  Clemente  thconceduti  da’ Generali  per  le  prerogative  ANNO 
i$95'  Ottavo,  aggiungendo  li  protedimeari  nella  ; di  Baccelliere.,  che  t?l  Religioio  godette  ,b  ié9S 
vacanza  per  morte  di  detto  Vicario  , jL  1*  quale  nè  pur  doveva  Tufi  ragadi  per  go- 
quale  godette  poi  tutti  li  diricci i,  prectnhr  der  la  Voce  in  Capitolo, 
nenze  e.  facoltà  chetj  godono  i pravi*.  Anche  a’  Regolarti  Francefcani  Minori  5 
ciati  fopta  i Conventi  non  riformati-  Do,:  Oflervanti  venne  preferita  Regola  intorno 
verfi  poi  accettare  nella  Riforma . tutti  i all’ emergente  medefirno  della  Vita  Co- 
Rcligiofi , che  fponraneamente  chiedono  roune  , perchè  febeoè  la  loro  efatra  Po- 
di entrarvi,  ma  non  (limarli  capaci,  di  verrà  pareva  inalterabile,  come  privi  to- 
Carica  di  Priore  , fe  non  dopò,  quattro  talmente  di  beni  , ò poderi  /labili , tanto 
annit  di.  permanenza  fra’  Riformati  lode-  la  corruzione  «'introduce  à fovvertirla  , 
volmente  fitta  , come  nè  pure  di.  Maeftro  che  anzi  fegui  con  maggior  indecoro  dell’ 
de’  Novizj  . Che  le  qualche  Regolare  fa-  Ordine,  quando  i Poflidenti  Rcligiofi  po-Sf^’or- 
110  del  Tanto  ritiramento  velette  tornar  a’  tevano  pur  ammantarli  in  qualche  forma  j 
Conventi  non  riformati  , con  difficoltà  fe  fe  non  apparivano  npVeri  fui  preteilo  di  «°  • 
li  permetta  per  far  prò  va.  di  ritenerlo,  che  atnminiArare  le  renate  del  Convento  , e 
fe  poi  vuol  andarfene  , col  Voto  , e con-  che  però  quel  denaro  , che  vedeva!!  loro  in 
fenfo.  de’:  Padri  , non  felli  megbi  . Cosi  mano  poteva  falvarli  dall'ignominia  di 
difpone  la  Bolla  dello  ftabiliroento  dell*  ufurparne  l'ufo  à titolo  dei  fervizio  delle 
Riforma  de’ Domenicani. »>,i  quali  dettero  Comtnunuà  , che  i Minori  Oflervanti  fé- 
altro  (oggetto  à. muovo  Decreto  Apporto-  gusci,  della  nudità  del  Serafico  Patriarca 
fico  del  giorno  ventefimafeoondo  di  Set-  non  potevano  feufarfi  in  farfi  vederdena- 
tembre per  confermazione  , e dichiarazio-  rofi  , mentre  il  loro  Convento  non  gode, 
ne  di  un’altro  divulgato  dal  Pontefice  In-  che  »,  tozzi  del  Pane  accattato  per  lirao- 
nocenzio  Undecimo  . Di  elio  fh  cagione  fina  , ò il  Vino  , non  di  botti  , ma  di 
la  condizione  umana  anelante  alle  precari-  Itoviglie  ; e quindi  feernevafi  efenziale  ri- 
neoze  , e Dignità  , ancora  in  quei  Sogget-  gor  pii!  efatto  per  contenere  i traviati  in 
ti  , che  per  haver,  conofciuto  il  Mondo  quel  fcntiere  , per  cui  gl’  avviò  il  Santo 
per  ingannatore  l’hanno  abbandonato,  chiù-  Fondatore,  come  Gesù  Crirto  fece  gli 
dendnfi  perpetuamente  oefCbioilri,  a’ qua-  Apporteli  Tenia  talea,  e fenza  borfa.  FU 
' li  non  fa  indi  fpczie  la  rìfleffiqne,  chele  quello  mconvenevole  rapprefentato  pari- 
terrene dignità  fono  tutte  di  ma  pefo  , e menti  ad  Innoccntio  Undecimo  Pontefice, 
come  ,i  Fonti  , -t  Fiumi  , ed  i Mari  cam-  e foftenne  la  debita  correzione  , ma  non 
brino  il  nome  , ma  non  la  qualità  dell’  vi  è Tetto  di  Legge  si  chiaro  , quando  è 
. elemento  , cosi  ogni  preeminenza  è vana  , odiofo  alla  moltitudine  , che  non  loggiac- 
e fugace  , perchè  in  lomma  anche  lotto  la  eia  ad  interpretazioni  in  allargamento  di 
fàntità  dell’Abito  trova  à dettate  il  Tuoi  ciò,  che  il  provido  Legislatore  preferì  tic , 
pruriti  l’ambizione  , e quindi  nello  Hello  equiodi  fi  eccitò  il  zelo  a’ Religioli  piò 
cofpicuo  Ordine  Domenicano  eranfi  molti-  peifctti  di  ricorrere  al  vivente  Pontefice  , 
plicati  talmente  i Graduati  al  Magifterio,  per  confeguimento  di  piò  pretifa  dichiara- 
li Dottorato  , che  i Privilegi , che  fono  zione  , come  l’ottennero  con  Decreto  del 
(lati  dati  per  dote  à quell’onore  riufeiva-  fecondo  giorno  di  Luglio  . Imperochè  cf- 
no  lefivi  deirOttervanza  Regolare,  e di  fendoli  nel  loro  Capitolo  Generale  celebra-  ** 
quella  Difciplina,  che  i Papi  havevanoin  to  l’Anno  mille  feicento  fettanta  in  Va- 
cuoredi  riltorare,  al  qual  effetto  Inno-  gliadolid  protettato  di  non  ammetterli , nè 
cenzio  prefitte  il  numero  de*  .Maeftri  in  doverfi  ammetter  giammai  difpenfazione 
» ciaftheduna  Provincia,  inabilitando  il  Ge-  alcuna  fopra  i Precetti  della  RegolaSera- 
ncrale  à poter  graduare  Soggetti  (opranti-  fica  , e fpecialmente  de’  digiuni  , di  an> 
merarj  , che  fe  vi  fallerò  già  promoUÌ  , dare  fcalzi  , di  non  cavalcare , di  non  ufar 
volerli  , che  fubentrino  nel  luogo,  chela  che  una  fola  Vette  col  Capoccio  , Fune  , 
morte  de’ numerar)  lafcialfe  vacante  , ac-  e Mutande  , e Mantello,  fendo  ogn’ altro 
ciocché  nèil  Coro  per  l’efènzionede’Mae-  Vettimento  di  Camicia  , Fazzuoli  , Tu- 
(tri  rìmanelfe  defraudato  dell’  univerfale  nichette  contro  il  preferitto  di  detta  Re- 
fervizio  di  tutti  i Profelli  , nè  altro  In-  gola  Tanta  , e fopra  rutto  di  non  ricever 
dulto  relattàtivo  della  Difciplina  lì  eden-  denari , nè  ritenerli  appretto  di  sè  , nè 
dette  à numerofi  Soggetti  , che  anzi  à pretto  ad  altra  Perfona  , potendo  i Frati 
quello  Titolo  anouliavanli  tutti  gl’lndul-  Minori  dell’ altre  co  fe  haver  l’ufo,  ma  non 
Tomo  Quarte.  Ooo  il 
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ylNNO  il  dominio  , ma  del  denaro  rA>  l"tìfc,  nò  il; 
*S9J  dominio  , fucoedeva  , che  damali  a’  Presti- 
Regolari  la  facoltà  di  difpenfàre  per  eagio». 
ne  ragionevole  fopra  alcuno  dell)  detti  Pre- 
cetti per  infirmità , la  loro  facilità  fhave- 
va  quali  , che  abolite  ,fc  non  ne’  Rifer- 
mati  , e Recollettr  , negl'  Oflèrvafm  della 
Famiglia  , e perciò  confirmando  il  Papa 
detta  protetta  del  fuddctto  , «d’altri  Ca- 
pitoli Generali,  cafsò , irritò  , annullò’ 
dette  difpenfazioni  con  fevero  divieto  dell’ 
ufo  dei  denaro  , permettendo  a* Conventi 
di  depurare  un  Secolare  col  nome  di  Sin- 
dico  per  ammimffrar  le  limoline  pecunia- 
rie  ; ed  acciocché  fi  pone  (le  una  valevole 
guardia  alla  Cuftodia  inviolabile  de'1  Pre- 
oetti  fuddetti  , dichiarò  chiunque  de’  Pro- 
fitti ne  fode  inoflèrvaotd  , incapace  di  Pre- 
latura , ed  Officio  , Itella  Religione  , ò 
Superiorità  de'  Conventi  , fpecificando  di 
chi  frequentemente  ne'  viaggi  và  à cavati- 
lo , ancorché  infermo  ; chi  uf»  camicia  di 
l/no  , ò la  ritiene  , ò altro  panno  dilino 
in  letto  ; chi  porta  calzette  ; chi  nbtf  of- 
lèrva  i digiuni  ; chi  maneggia  detiare,  le 
di  cutre  quelle  cnrofgtedioni  noo  li- farà 
emendato  , per  tre  anni  avanti  all’ Eierio. 
ne  , Che  di  lai  fi  ficede.  Oa  quella  Con- 
ftituzione  del  Preceffore  In noceazio  nacque 
dubbio  , fe  quelli-  Regolari  , che  noi)  of- 
lervavano  la  Regola  luddecta  incolpabil- 
mente , come  per  edere  infermi  , follino 
capaci  di  edere  eletti  Superiori , e col  pa- 
rere del  Generale  Fra  Bonaventura  dichia- 
rò Innocenza  Regnante  che  gl’  tnodèr- 
vanti  , e tranfgreliòri  de’  precetti  fuddetti 
con  loro  colpa  non  folo  erano  ineliggibili , 
ed  incapaci  di  grado , ma  punibili  , e do- 
• verli  perciò  caligare  colle  pene  preferitte 
nelle  Sacre  Conltituzioni  ; quelli  poi , che 
erano  inollervanti  lenza  colpa  , ma  per  di- 
fètto di  fanità  , feben  non  potevano  pu- 
nirli , nondimeno  non  erano  eliggibili , co- 
me incapaci  di  grado  , per  non  potere  al- 
zare nel  tenore  del  loro  vivere  lelèmpla- 
re  incontaminato  da’  cranfgredioni  al  pruf- 
petto  , ed  imitazione  de’  Religiofi  inferiori, 
e fudditi . 

6 Soddisfatto  , eh’  hebbe  cosi  il  Pontefice 
Innocenzio  , ed  a'  (enfi  del  proprio  zelo , 
ed  all’idanze  de’  migliori  Profedi  de’  Re- 
”**"  golari  , foddisfèce  ancora  à quelle  di  un'al- 
i.iow.dci  tra  di  ver  fa  Repubblica  Tutrice  della  Li- 
berti  d’Italia  , e del  Sommo  Ponteficato , 
cioè  della  Veneta  . Haveva  ella  per  mez- 
dacie-'  zo  del  proprio  Oratore  Refìdentein  Roma 
Angelo  Contai  ini , fatto  rapprclèntarli  Pur- 


gare* dèldeimo  , folto  laquale  VErario  AtfNQ 
pubblico  fi  andava  diminuendo  per  la  vo-  >695 
raggimele’ difpendj , che  aftorbtva  laguer- 
ra  di  dieci  anni  contro  il  Turco  , c per- 
ciò fupplicavalo  per  la  rinevaziónede H'  In- 
dulto di  poter  far'  contribuire  il  Clero  del 
Tuo  Staro  per  fi  cagioni  ben  rioonofetute 
furfftftenti  da’  Pontefici  Antecedori  y,  che 
l’havevano  accordato;  ma  Egli  ; che  fapc- 
v»  ha  ver  k)  negato  Innocenzio  (Jndecimo, 
al  che  par  con  connivenza  del  medrlimo 
fuppli  un’ impreffo  gratuito  del  Clero  Ve- 
neto , andava  temperando  le  rtfpofte  fri 
i dubbj',  e l’inclmazionedi  concederlo/,  ed 
in  tanto  la  neceffirà  (longeva  a’  prepara- 
menti efenziali  per  fòccor  lo  dell'Annata 
di  Levante  . -'In  tale  pendio  non-  manca- 
rono Senatori  fidotti  da’  Dottóri  fbrenfi, 

«he  proponevano  'di  continuar  refazione 
del  fufìidio  fuddewo;  anche  colla  negati! 
va  del  Papa  di  permetterlo,  fuila  ragione, 
che  fendo  (lato  importo  per  cagione  im- 
pulGva  all’  animo  de'  Papi  indulgenti  di 
redltere  al  Tiranno  Ottomano  , alle  cor- 
rerie , ~e  depredazioni  degl'  Infedeli  , alla 
li  co  cerzie  , e guardia  delle  Chiefe  , e de’ 
beni  loro  , e fediti  «ufo  vigotola  ancora 
U- cagione  medefima  ',  potevali  credere  im- 
plicita la  continuazione-'  dell’  allento  Ponte- 
fido  , ancorché 'bon  «Wervenille  nuova  con- 
tèrmazion«  . Ma  il  Senato  volendo  camil  ’ 
nare  pet  le  vie  canabiche  , fèttedi  nuovo 
premere  dall’  Ambafciator  Contarmi  col 
Papa  , che  poi  condelcMè  à conceder  l’In- 
dulto richiefto  , havendolorlc  fitta  un  pò 
di  refirtenza,  ò per  i ticorfi  desL’  Ecclefla- 
ftici  Veneti  , che  mal  fentivado  il  pagar 
le  Tade  , ò per  dimofl  raffi  prezzature  del- 
la negativa  data  dal  Pontefice  lénotcn/.io 
Undecime  , dimodrandoli  poi  d'imitarla 
ancora  , perchè  segò  tollerò  tacitò  , -che 
il  Clero  foccorredè  la  Repubblica  colla  pté- 
danza  del  denaro  , elfo  approvò  , e rinovò 
la  permilDone  di  efiggerló  per  fudidio  di 
una  necedìtà  , che  in  vero  era  di  pari  pa- 
lefc  , che  (tringente. 

Continuava  intanto  il  travaglio  della  j 
Guerra  in  Italia  , e raddoppiavanfi  firn- 
pre  piò  le  anguille  al  cuore  del  Papa,  che 
compiangeva  tanto  fangue  fparfo  fra'  Cri- 
diani  , e deplorava  il  didipamento  delle 
Tue  voci  Parerne  ortatorie  alla  Concordia  , 
particolarmente  rifpetto  all’Italia  oppredà 
ancora  dall’  Efircito  de’  Collegati  di  cin- 
quanta mila  Combattenti  , cioè  fedeci  Im- 
periali , quattordici  Spagnuoli,  e venti  del 
Duca  di  Savoja,  ne’ quali  numeravandgl’ 
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ANNO  Eretici  al  foldo  dell’  Oranges  , comandati 
1695  dal  protervo  Ugonotto  Signore  di  Gallo- 
vai ; e come  fe  tali  forze  non  haveflero  ha- 
vuta  la  refi  (lenza  di  Francia  , ò la  dedola- 
zione  totale  delle  Provincie  , ò la  Pace  ha- 
verebbero  terminate  le  oftilità  , cosìhaven- 
do  erte  il  vigorofo  rincontro  delle  Armate 
Francefi  , vedevafi  pertinace  il  furor  mili- 
tare , ni  portibile  la  fperanza  prodi  ma  di 
Concordia  , de  non  mediante  l’Onnipoten- 
te ajuto  Divino  ; e quindi  Innocenzio  fi  diè 
à dedarlo  colle  Orazioni  di  tuttala  Chic- 
fa , eccitati  i Fedeli  ad  impiegacele  con 
Gian»  fervore , mediante  il  concedimcnto  di  nuovo 
Giubileo  Univerfale  , fpedito  per  Breve  il 
terzo  giorno  di  Decembre  , in  virtù  del 
quale  ognuno  , che  di  fpol lo  nella  debita 
forma  della  vera  Condituzione  , mediante 
i Sagramene  della  Penitenza  , e Comma- 
nione  pregalle  Dio  ne’  Sagri  Tempi  depu- 
tati per  la  Pace  fra’  Cridiani  , loro  unione 
contro  i Turchi  , e con  qualche  limofina 
foccorrefle  a’  poverelli  , precedente  il  di- 
giuno della  quarta  , e feda  feria  , e Sab- 
ba» di  una  delle  due  Settimane  deputa- 
te , lo  condeguifle  conpienilfima  Indulgen- 
za di  tutte  le  colpe  , rilafciando  poi  e(To 
Papa  la  pienezza  della  facoltà  a'  Confedòri 
di  aflolvere  da  ogni  Condirà  , cado,  eccef- 
fo  , ò delitto  rifervato  alla  Santa  Sede  , 
b a’  Vefcovi  Diocefani  , non  pcrb  dalla  Ir- 
regolarità , b dalla  Scommunica  pubblica- 
ta da  qual  fi  fode  Prelato  , b Giufdicente 
. Ecclefiadico. 

g E ben  parve  , che  Dio  efaudide  i Voti 
della  fua  Chieda  , aprendoli  nell' orror  dell’ 
armi  uno  fpiraglìo  di  fperanza  alla  Pace 
fofpirata  per  li  vantaggi  de’ Collegati  con- 
r.  tro  ]a  fra ncia  ( come  pervenuti  à quel 
grado  , che  bramavano  di  vederla  in  deca- 
denza di  potere  ; imperocché  venuto  da 
Air. dio  ai  Vienna  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  Ge- 
Efgj£  neral  Cefareo  portb  l’ordine  precido- dell’ 
.ito.»,.  Adedjo  di  Calale.  Altrove  demmo  conto 
» d^F.To.  del  dito  di  quella  importantilfima  Piazza 
'*6  ’ del  Monferrato  , didima  in  Città  . Citta, 
della  , e Cartello , con  deparati  giri  di  forti 
mura  guermte  con  intera  perfezionedi  for- 
tificazioni citeriori  col  dominio  della  navi- 
gazione del  Pb  per  agevolezza  a’  foccorfi  . 
Fù  già  acquirtata  la  Cittadella  per  compe- 
ra dal  Ré  Crirtianiffimo , rimanendo  al 
Dtdca  di  Mantova  venditore  la  Città,  che 
erta  pure  fi  occupb  nove  anni  dopb  dal 
Marchede  di  Crenan  Governator  Regio 
della  Cittadella  . Due  ragioni  (limolarono 
i Collegati  à tentarne  l’acquido  , l’una  , 
Tomo  Quarto . 


che  elfo  Crenan  non  era  forte  per  la  di-  ANNO 
feda  della  Cittadella  , che  di  tre  mila  Fan-  169$ 
ti  , e che  già  nell’anno  decordo eranfi  da- 
gli Alcali  occupaci  i podi  del  Contorno, 
per  impedirli  il  padaggio  delle  Vettovaglie; 
e l’altra , forfè  più  polfente , che  il  General 
FrancedeCatinat  era  legato  immobilmente 
alla  Cuftodia  di  Nizza  , e di  altre  Piazze 
conquirtate  a’  Lidi  del  Mediterraneo,  nel 
quale  fermavafi  l’Armiraglio  RulTel  con 
poderoda  Armata  Navale  d’Inghilterra , e 
di  Olanda  ; onde  febene  haveva  egli  co- 
raggio , e gente  da  accorrere  à dortener 
Cadale  , non  poteva  ladciar  derelitti  quei 
luoghi  , che  dimavanfì  men  forti,  ed  at- 
ti à quella  lunga  refidenza  , che  poteva 
far  Cadale  . Tanto  più , che  dperava  poter 
Crenan  rinforzar  la  Cittadella  colle  milizie 
del  Monferrato  ; ma  i Collegati,  che  ha- 
vevano  legato  alla  loro  didpofizione  il  Du- 
ca di  Mantova  loro  Signore  , dal  medefi- 
mo  fi  fece  divieto  , perchè  non  vi  andad- 
fero  . Preliminare  di  querta  grande  im- 
preda fù  la  didcordia  frà  quelli  , che  do- 
vevano intentarla  , perchè  l’Imperadore 
haveva  dato  ordine  , che  fatta  la  Conqui- 
da di  Cadale,  fi  prefidiarte  colle  due  Trup- 
pe , ed  il  Duca  di  Savoja  perito  nella 
Geografia  di  Stato  dapeva  , che  il  buon 
vicinato  è gloria  de’  Cittadini , ma  il  trop- 
po portcnte  vicino  fra’  Principi  è la  fontina 
de’  travagli  per  chi  pub  meno;  ondeegli, 
che  erali  imbarazzato  nella  Guerra  per  la 
vicinanza  troppo  portente  della  Francia  , 
non  volevane  allolutamenre  un’  altra  limi- 
le per  la  plaga  oppolla  , e chiedeva  per 
ciò  inrtantiflimamenre,  che doggiogato Ca- 
dale , fi  demolirti  , e fù  forza  agl’  Impe- 
riali , ed  agli  Spagnuoli  di  acconlentirvi  . 
Premuniti  per  tanto  con  valevoli  (quadre 
i Palli  angulli  , che  dalla  Savoja  , e dal 
Delfina»  potevano  dar  ingrerto  a'  Francefi 
lotto  il  General  Rabutin  , il  grortò  dell’ 
Elercito  fi  avvanzb  à Calale  numerododi 
venticinque  mila  Fanti  , quattromila  Ca- 
valli , fottanta  pezzi  di  Artiglieria,  e quel- 
lo  , che  dava  à sì  gran  corpo  l’anima  vivi- 
ficante era  la  Condotta  de’  Capi  , cioè 
dello  (ledo  Duca  di  Savoja  , del  Principe 
Eugenio  , e del  Governatore  di  Milano 
Marchede  di  Leganes , del  Marchede  di 
Luignì  Generale  Spagnuolo,  e del  Milord 
Gallovai  , che  tutti  convennero  à Frarti- 
neto  . Di  là  accollatili  alla  Piazza,  fipro- 
cedè  ad  attaccarla  in  due  parti  da  diffe- 
renti Nazioni  per  fudcirar  frà  erte  l’emù 
lazione , e la  gara , mentre  gl’  Imperiali 
Ooo  a ac- 
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AN NO  attaccarono  la  Cittadella  uniti  a’  Savojar- 

1695  di , e gli  Spagnuoli  fi  occuparono  à tra- 
vagliare la  Città  , contro  la  quale  fi  diriz- 
zò lo  sforzo  de  i mortati  da  bombe  , le 
quali  incendiando  , e defedando  le  Calè  , 
i Cittadini  non  folo  negaronodi  darajuto 
alla  Cittadella  , ma  flimoli  al  Comandan- 
te Crenan  di  cedere , mentre  in  dodici 
giorni  di  lavoro  , e dincedanti  colpi  delle 
batterie  de  i Terranea  cannoni  , e dodici 
mortari  , trovoffi  Crenan  si  fittamente  ca- 
ricato, che  non  oliarne  le  più  egregie  pro- 
ve , che  dette  egli  fteflo , ed  i Prefidiarj 
di  coraggio,  vedendo  conquidati  dagl'  Im- 
periali alcuni  Bonnetti  , e da’  Savoiardi 
aperta  breccia  capace  di  adatto  nel  Baloar- 
do  proliimo  , venne  forzato  di  chiedere 
colla  ceffione  della  Piazza  l’onore  delle 
condizioni  , meritate  dal  Tuo  valore  , e li 
furono  accordate  giuda  Tindruzione  , eh’ 
egli  haveva  dal  Rè  Cridianidìmo  ; cioè , 
che  tutte  le  fortificazioni  della  Città  , e 
Cittadella  fodero  sfafeiate  , à riferva  di 
una  fola  femplice  muraglia  . Cosi  le  opere 
ederiori  degl’  Adedianti  , e le  interiori  de- 
gli ilcfsi  Francefi  , i quali  non  prima  di 
una  tal  demolizione  non  doveliéro  tifar- 
ne , ma  atterrate  le  cofe  (uddette,  fi  con- 
legnaie  la  Città  al  Duca  di  Maucova  Tuo 
naturai  Signore  , ed  i Francefi  foflcrocon- 
vogliati  Salvi  à Pi  nardo  con  otto  pezzi  ài 
Artiglieria  , e due  Mortari  colle  loro  ar- 
mi ; chiunque  mirava  l’egregia  flrurtura 
di  quelle  mura  , doleva!!  di  vederle  atter- 
rate ; e ehi  fovvenivali , che  quel  pugno 
di  terra  riflretto  da  un  giro  di  lavori,  era 
riufcica  una  pietra  di  fcandalo  in  pertur- 
bamento d'Italia  , approvava»;  la  rovina; 
ma  il  Duca  di  Mantova  compiangeva  di 
vederli  cader  di  Capo  la  più  bella  gioja 
della  f'ua  Corona,  e fi  diè  à fupplicareil 
Duca  diSavoja  à lardargliela  intatta,  ma 
in  vano  , bavendo  impetrato  foia  mente  da 
Cefare  la  prefèrvazione  de  i due  Baluardi 
l'opra  la  Corrente  del  Pò  per  dominio  del- 
la navigazione  . Cosi  terminò  il  fato  della 
gran  Piazza  di  Cafale  , allo  sfafeiameoto 
di  cui  contribuì  fòpra  tutti  il  Leganes  , 
che  motteggiò,  non  poterli  rertituire intar- 
la al  Duca  di  Mantova  , perchè  haven- 
done  fatto  mercato  una  volta  , non  vi  era 
fiera  s)  celebre  al  Mondo  , nella  quale  fi 
face  He  cambio  di  tal  forte  di  robba. 

9 Godè  il  Papa  a' ragguagli  di  tal  delibe- 
razione , perchè  apriva  , come  apri  , la 
Porta  à quei  Trattati  di  Pace  , a’  quali 
era  (opra  ogni  credere  anelante  il  fuo  cuore , 
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nel  quale  hebbe  finalmente  luogo  anche  ANNO 
la  riduzione  di  dar  il  debito  luogo  alla  1695 
giuftizia  diftributiva  con  graduare  al  Con- 
c>(loro  i Soggetti  benemeriti  di  Santa 
Cbiefa  , e come  egli  nutrì  un’  intenzione  £m!lnl. 
la  piùfànta  , che  polla  bavero  uomo;  cosl»cw«. 
fi  fece  minuto  Inquifitore  delle  qualità  di 
tutti  quelli  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  , 
che  potean  tenerli  capaci  di  quella  gran 
Dignità  , ed  è fama  , che  ogni  Prelato, 
che  fentilfe  commendato  , lo  rapportane  ■ 
al  ruolo  delle  Tue  memorie , che  co'  nomi 
monco  fino  à cinquanta  , benché  per  do- 
dici foli  bavelle  la  vacanza  , difponeudo, 
che  ogn’  Ordine  della  Gerarchia  veniffe  ri- 
conofciuto  dalla  propria  beneficenza , per- 
lochè  il  giorno  duodecimo  di  Deccmbre 
raccolto  il  Concifloro  fegreto  pubblicò  la 
Promozione  fofpirata  da  molti  , benché  fi  ^ c'"i" 
reftringelle  indi  in  pochi  . 11  primo  de’ 
Promolsi  fù  Baltian  Antonio  Tanari  No-  T.«n. 
bile  Bologncfe  , che  dotato  e di  commodo 
di  ricchezze  , e di  docile  intelletto  , ben 
tornito  di  facra  erudizione  , venneimpie- 
gaio  nel  Carico  difpendiofo  d’Internunzio 
Appoflolico  in  Fiandra  , di  dove  pafsò 
alla  Nunziatura  prelfo  il  Rè  di  Portogal- 
lo , e poi  alla  maggiore  prelfo  l’impera- 
dore  Leopoldo  , nel  maneggio  della  quale 
fèndo  incognito  di  Perlbnaal  Papa,  potè 
quelto  comprendere  fenza  abbaglio  la  bella 
qualità  della  Tua  mence  , la  cognizione  di 
cui  importa  più.,  che  quella  del  corpo  cor- 
ruttibile , quando  ella  è eterna,  e per  la 
faviezza  del  Configlio  , c per  la  proprietà 
di  efprimerfi  nelle  Lettere  , e per  il  zelo 
della  Religione  , e del  fèrvizio  della  San- 
ta Sede  , e fù  però  Cardinale  col  Titolo 
Presbiterale  de’  Santi  quattro  Coronati  . 

11  fecondo  Cardinale  fù  Federico  Caccia,  catch, 
nato  di  Nobile  Profapia  in  Milano  , ma 
in  flato  sldimclfodi  beni  di  fortuna,  che 
fi  convenne  foflitoire  al  fuffragio  di  elfi 
quelli  dell'intelletto,  venuto  perciò^ Ro- 
ma in  (lato  povero  , ma  con  intenfa  ap- 
plicazione agli  ftudj  legali  , ne*  quali  con- 
quiflò  credito  di  eccellente  Avvocato  , af- 
filato indi  nel  luogo  , che  la  di  lui  Patria 
gode  fra  il  primo  ordine  di  quelli  chiamati 
Coociftoriali , dal  numero  de'quali  lo  t raf- 
fi; la  vacanza  del  pollo  nella  Ruota  fido 
per  un  Milanefè  , onde  fatto  Auditore  di 
Ruota  in  luogo  del  Cardinale  Vifconci':  il 
plauib  , che  la  fua  giuftizia  fece  acquiflatli 
in  quel  Supremo  Confello  di  Giufdicenti 
io  anrepofe  al  Papa  vivente  per  capace  di 
plercitare  la  Nunziatura  di  Spagna  , e 

«*ge- 
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ANNO  reggere  la  ftefla  gran  Còffa  Metropolita- 
1695  na  di  Milano  col  Cardinalato  fra’  Preti  . 
Il  terzo  promollo  fu  Giacomo  Boncompa- 
*"•*"  gno  fratello  di  Ugo  Duca  di  Sora,  difen- 
dente da  Bologna,  ma  nato  inqueljoSta- 
ro  in  Campagna  Felice  ; la.  nobiltà  del 
fangoe  gareggiarono  in  lui  colla  nobiltà 
dell’indole  pregiata,  pia,  docile  , ed  ama- 
bile , e pigliato  l'Abito  Prelatizio  fra’  Re- 
ferendari Apposolici  governò  la  Città  di 
Orviero  , e di  Fermo  , c vacata  la  Chiefa 
Arcivefcovale  di  Bologna,  Aleffandro  Ot- 
tavo (limò  di  non  poterla  collocar  meglio, 
ebe  in  uno,  il  quale  bavera  la  qualità  di 
Cittadino  col  difinterelfe  di  parziale  à nef, 
fono  , come  nato  altrove  , e veloaflunfe 
con  quei  penlieridi  portarlo  piò  alto,  ebe 
la  fopravenentc  morte  non  li  conienti  di 
efeguire  , e fucccdutoli  Innocenzio,  raffi- 
gurò inconvenevole  , che  nella  Catedra  si 
cofpicua  di  Bologna  fedeffe  altri  , che  un 
Cardinale  , tanto  piò  , che  i meriti  Per- 
fonali  ben  oorrifpondevano  all’ alta  qualità 
della  Sede  , dichiarandolo  Cardinale  fra’ 
Preti  col  Titolo  di . Santa  Maria  in  Via. 
Il  quarto  efaltaro  fò  Gio:  Giacomo  Ca- 
Ciiiiniu.  «affermi  nato  in  Roma  , ma  difendente 
da  Modona  , che  in  un  vivaci  Hi  mo  inge- 
gno indiò  la  cognizione  , e della  legale , e 
della  facra  erudizione  datoli  al  Patrocinio 
delle  Caule  Forenli  , come  Avvocato,  ed 
indi  adonto  à giudicarle  nel  pollo  Supre- 
mo di  Luogotenente  Civile  dell’Auditore 
della  Camera  , nel  qual  pefantilfimo  Ca- 
rico moffròrobuffezza  «forte  , si  pronta, 
sì  viva,  che  con  atti  d'incontaminata giu- 
ftizia  appari  veloce  ne!  comprendere-,  acu- 
to nel  difeernere  , e retto  nello  fpedico 
giudicate  , qualità  efenziali  in  ogni  Giudi» 
ce  per  alleviamento  de'  Litiggnci  oppreflì 
dalla  gravar  or  la  delle  liti.,  di  cui  fono  eie. 
cucori  dete (labili  i Procuratori,  ed  Avvo- 
cati cavilloft . Riufcito  per  mole' anni  Ca- 
valierino in  sì  laboriofo  Carico , ricolmo 
diapplauff  , dovendo  Innocenzio  provede, 
re  la  Nunziatura  di  Francia  , nella  quale 
co' lumi  della  dottrina  li  ricerca  fpirito  Vh 
vace,  agibile , fpedito,  e fortezza  coraggio- 
fa  , non  trovò  il  piò  addattato  dà  lui  , 
coree  egli  adempì  pofcia  l'efpettazione , che 
havevafi  , e con  tanto  inerito  fatto  Car- 
dinale fra’  Preti.  -Indi  volendo  il  Papa 
onorare  della  Porpora  ancora  l’Ordine  Vr- 
Icovale  , non  fi  l'oddisfecc  di  havervi  af- 
famo l’Arcivelcovo  di  Bologna  , come  , 
che  pateffe  riferirò  alla  qualità  eminente 
di  quella  Sede  , ed  à quella  del  Prelato , 

- WJ 


477 

il  di  lui  avvanzamento  , ma  volle  cercare  ANNO 
fra’  Vefcovi  inferiori  Soggetto , che  non  la-  >695 
filile  allegare  altro  Titolo  della  propria 
Promozione  , che  il  merito  di  ben  fervire 
in  ReGdenza  alla  Chielà  nel  Vcfovado . 

£'  fama  , che  molti  paffaffero  lotto  lo 
fquittinio  dell’  efame  , che  Ceco  fieflò  ne 
fece  Innocenzio;  ma  poi  si  fillò  in  Taddeo  Dl| 
Luigi  de’  Conti  del  Verme  , Cavaliere 
Piacentino,  che  affamo  dall’ Anteceflore 
Innocenzio  alla  Chiefa  di  Fano  , haveva 
dati  ottimi  rincontri  di  zelo  , di  applica- 
zione , e di  carità  , che  fono  le  bali  del 
Vefcovado  , e perciò  lo  dichiarò  inafpetta- 
tamente  Cardinale  tra’  Preti  . Volle  indi 
onorare  anche  il  Collegio  della  Ruota,  al 
qual  riguardo  pubblico  fe  ne  accoppiò  un 
domeffico  di  conferirti  luogo,  che  veniva 
à vacare  al  proprio  Auditore  Anfaldi  , e 
feelfe  perciò  Domenico  Tarugi  nobile  dir.„ti. 
Orviero  , che  in  grado  di  Curiale  fu  Au- 
ditore della  Nunziatura  di  Portogallo,  ed 
indi  di  Prelato  Luogotenente  Civile  dell’ 
Auditore  della  Camera  , e poi  Auditore 
di  Ruota  per  il  luogo  di  Tofana  , che  à 
vicenda  tocca  a’  Vafialli  della  Santa  Sede, 
ed  à quelli  del  Gran  Duca  , fatto  perciò 
Cardinale  fra’  Diaconi  . Dovrvafi  ancora 
riflettere  al  grand’ Ordine  de’ Regolari  pet 
affumerne  uno  al  Concilierò  per  difpofi- 
zione  della  Bolla  di  Siilo  Quinto,  e come 
il  Papa  lo  haveva  ben  degno  , e capace 
prolfimo,  non  lo  cercò  di  lontano,  promoven- 
do Frà  Tomaio  Maria  Ferrari  dell’Ordi- 
ne de’  Predicatori  , e Maellro  del  Sacro  Pa-  F‘"*'1  • 
lazzo  ; era  egli  nato  nel  Principato  U tita- 
no , ò fiadi  Oria  in  Regno  di  Napoli,  di 
onelti  Parenti  nell'amica  Manduzia  , ora 
Calai  vecchio  , conno  lucrandolo  fra’  Pre- 
ti , come  la  profondità  della  di  lui  dottri- 
na in  Teologia  , ed  il  candore  de’  Tuoi  co- 
ttomi lo  annoverarono  frà  i piò  degni  Sog- 
getti della  fua  Religione  . Era  parimenti 
conléntaneo  alla  mence  del  Papa  non  me- 
no , che  alla  ragione  di  graduare  un  Pre- 
lato di  Segnatura  per  non  lafciare  inconfi- 
deraco  quel  Collegio  , .che  è il  piò  nume- 
rofo  di  tanti  nella  Curia  Romana . Que- 
llo ancora  lo  trovò  Innocenzio  da  vicino, 
cioè  nello  dello  Palazzo  Appolfolico  , e 
forfè , che  lo  riconobbe  il  piò  fedele  nel  fao 
fervido  . Fò  quelli  Giufeppe  Sacripante , ^ 
figliuolo  del DottorCliacinco,  Nobiledclla 
Città  di  Narni  , il  quale  incaminatoli  agli 
fludj  legali , ed  all’  efercizio  della  Curia 
Avvocato  in  Roma  , prello  l’egregic  parti 
del  fuo  animo  retco , e dclfuo  intelletto 
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v*A INO  chiaro  , e capace  lo  portarono  al  credito  , 
<^95  ed  alla  ftima  fra'  primi  afcritto  per  cibai 
primo  Ordine  de’Conciftoriali , appoggian- 
doli poi  Innocenzio  Undecimo  il  Caricodi 
Sotto-Datario  , e di  fuo  Auditore,  e gra- 
duandolo Referendario  Appoftolico  ; onde 
continuando  nello  Aedo  fervizio  col  Pon- 
tefice Regnante  , attraile  la  fua  bell’  in- 
dole il  di  lui  genio  , ed  il  candor  de’ Tuoi 
collumi  la  di  lui  eftimazionc,  c la  Aia  fe- 
deltà la  di  lui  rimunerazione  , efaltato 
Cardinale  Prete  col  Titolo  di  Santa  Ma- 
ria oltre  il  Ponte.  Altro  Regolare  occupò 
l’ottavo  luogo  , perchè  il  concetto  occu- 
pava fra’  Letterati  il  primo  , e fù  Frat’ 
Enrico  Noris  Agoftiniano  nato  in  Verona, 
*'  ' e riufcito  nelle  prime  Catedre  della  Reli- 
gione con  fama  non  Allo  di  Teologo , ma 
di  verfatiffimo  nella  Scoria  Eccleliallica  , 
che  in  follanza  è'  efenziale  in  quella  Pro- 
felfione  , divulgò  la  Storia  Pelagiana  , ed 
altre  Opere  , che  fèco  recano  indubitabili 
rincontri  dell’ una  , e dell'altra  perizia,  e 
chiamato  Lettore  Teologo  dal  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  , il  conto  , che  ne  fece  egli 
infulé  efiimazione  nel  Papa  , che  lo  volle 
in  Roma  Sotto-Bibliotecario  della  Vatica- 
na , afiumendolo  poi  al  Conci  fioro  fra’ 
Preti  col  Titolo  di  Sant’ Agoftino.  Il  no- 
no Cardinale  fù  un'altro  Regolare  , ma 
non  à corno  della  Religione  , perchè  an- 
che Regolare  era  Principe  tanto  dT Sta- 
to , quanto  fra’ Dotti,  cioèCelellinoSfon- 
snoiiau.  diati  , di  Profapia  Ponteficia  di  Gregorio 
Decimoquarto , nato  in  Milano,  ed  entrato 
è profefiare  fra’  Benedettini  della  Congre- 
gazione Elvetica  , dalla  quale  confeguì 
la  Badia  di  San  Gallo  , il  di  cui  Prelato 
è Principe  dell’Imperio  . Infinuò  egli  la 
cognizione  di  sè  ftellò  alla  Corredi  Ro- 
ma nella  difefa  , che  intraprefe dell’ Auto- 
rità Papale  , confutando  le  quattro  Pro- 
pofizioni  dell’ Afiemblea  del  Clero  Galli- 
cano , come  fi  rendè  benemerito  della 
Chielà  , con  dare  in  luce  altre  Opere 
Teologiche  corrifpofia  l’abilità  dell’ intel- 
letto , colla  rettitudine  della  volontà  in 
un  tenore  di  vita  efemplare  , e di  ottimo 
Rcligiolò  , venendo  all'unto  fra’  Preti  col 
Titolo  di  Santa  Cecilia  . Il  penultimo  Car- 
dinale fù  Gio:  Bactifta  Spinola  , Nipote 
tru»ii.  jejj,  u]timo  Ordinale  Giulio  , col  quale 
educatoli  nella  Nuniiarura  di  Germania, 
terminata  che  fù  , pigliò  l’Abito  Prela- 
tizio in  Roma  , governò  le  Città  di  Or- 
vieto , e di  Afcoli , dove  diè  memorabili 
efempj  d’integerrima  leverità  contro  imal- 
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viventi  lèmpre  infètti  à quel  Confine  di  dJìNO 
Abruzzo  , indi  chiamato  à federe  nella  1695 
Confulta  de’  Rei  , ne  fù  l’Oracolo  , po- 
feia  Comendarore  dell’Ofpedale  di  Santo 
Spirito  , ne  fò  Riftoratore,  indi  Segreta- 
rio della  ftefia  Confulta  , e Governatore 
di  Roma  , palesò , che  il  fuo  ingegno  era 
fatto  per  tutte  le  cofe  , perchè  in  tutte 
riulcl  à meraviglia  , e per  capacità  velo- 
ce , e per  maturità  di  Configlio  , e per 
eccellente  difetezione,  e fù  Cardinale  Dia- 
cono col  Titolo  di  San  Cefareo . L’ultimo 
promollò  fì»  Enrico  della  Grange.Marcbe- 
lèdi  Arquen  Nobiliffimo  Barooe  Franco- 1*- 
fe  , che  paflato  Ambafciatote  del  fuo  Rè 
in  Polonia  , hebbe  la  forte  di  collocare 
una  fua  figliuola  , Maria  Ludovica,  in  ma- 
trimonio col  Rè  Giovanni  Subiefchi  , a’ 
prieghi  del  quale  ottenne  dal  Papa  il  Car- 
dinalato fra’  Diaconi  , e benché  quella 
non  lolle  , come  prima  la  Promozione  , 
nella  quale  dovevanfi  attendere  gl’  Uffizj 
delle  Corone  , la  di  lui  età  ormai  nona- 
genaria impetrò  dal  Papa  colla  connivenza 
de’  Principi  , che  li  folTe  antecipata  la 
grazia  , mentre  per  ragion  di  età  ogni  di 
potea  pofiiciparla  al  fuo  vivere,  ellefo  con 
tutto  ciò  quali  al  centenajo  di  anni , ha. 
vendo  confeguita  la  Diaconia  , quando 
potè  colla  Reina  Aia  figliuola  venir  à 
prenderla . 

Roma  non  ridde  quell’ Anno  neffun  io 
Funerale  di  Cardinali  , perchè  uno  , che 
mancò  di  vita  , mori  fuori  , e fh  il  Car- 
dinale Giacomo  de  Angelis  , il  quale  prò-  Motre<|(] 
mollo  da  Innocenzio  Undecimo  in  età  av-  c.,dir.i. 
vanzata  , pelandoli  le  fatiche  , alle  quali 
l’obbligava  il  Voto,  che  godeva  nelle  Con- 
gregazioni del  Concilio  , de’  Riti , de'  Ve- 
scovi e Regolari  , e del  Sant’  Oflìzio  , 
deliberò  di  fgravarfene  , paflando  à vili- 
rare  l'infigne  Badia  di  Notiamola  , che 
godeva  , dove  celebrò  ancora  il  Sinodo  , 
come  Ordinario  , quali  Vefcovale  , av- 
vanzandofi  dopò  à rivedere  la  Città  di 
Pifa  fua  Patria  , la  quale  non  immune 
dalla  foggezione  della  Corte  del  Gran  Du- 
ca , fi  ritirò  nella  Terra  di  Barga  Dio- 
cefe  di  Lucca,  dove  confumando  il  rima- 
nente de’  fuoi  giorni  in  efercizj  fpirituali 
fra’  Preti  dell’  Oratorio  di  San  Filippo  Ne- 
ri  , li  terminò  ancora  il  giorno  decimo- 
quinto  di  Settembre  collo  Hello  Titolo  di 
Santa  Maria  di  Ara-Cali . 

In  Germania  premevano  fempre  più  n 
all’  Imperadore  Leopoldo  le  cofe  della  Guer- 
ra di  Ungheria  , perchè  febene  bavelle  in 
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cuore  la  Paae  coti*  Ottomano  , e nevedef 
fé  ancor  dalli  parte  del  mede  fimo  non 
difprezzabil*  difpofizione.',  fapeva  , che  ih. 
trovarli  con  vantaggio  nel  tempo  > che  i 
maneggili  llnngeflèra,  era  l'unico  mezzo 
per  haver  da’  Barbari  la  giultizia,  infoli- 
ti  à farla  r fe  non  predati  efficacemente 
dalla  necedìtà  , come  incapaci  di  farla  con 
merito  , fendo  Infedeli  , a'  quali  è inco- 
gnito l’efercizio  di  ogni  virtù  . Vero  è , 
che  la  mortede!  Sultano  , clic  riferiremo, 
feompofe  tali  mifure , pereti  feroce  il 
Succeflore  Muftafa  , léce  defperare  ogni 
Trattato  di  accordo  , e quindi  ciò  , che 
erafi  apparecchiato  per  vantaggio  della  Pa- 
ce , fervi  per  vantaggio  della  Guerra  , à 
condurre  la  quale  fi  offerì  con  ottò  mila 
foldati  l'Elettore  di  Sa  (Ionia  colle  condizio- 
ni già  Da  bill  te  con  quel  di  Baviera  . Fede- 
rico Augutto  DoratìiSalloma  fu  dunque 
detto  Generale  Imperiale  , ina  con  una 
Confette*  à lato  di  . noni  godere  l’intero  Im- 
perlo delle  Armi  , perchè  i Generali  Auf- 
pergh  , e Caprara  godevano  il  Voto  deli- 
berdtivo  , è vemito  '■l'Elettore  ì Vienna 
s’mcaminò^  foddiifàtto  in  Ungheria  per  un 
florido  Efercito  confignatoli  di  cinquanta 
mila  Combattenti,  e tenendoli,  che  l’idea 
da’' Turchi- folle  lai  meddima  dell’Anno 
fideorlthy  cioè  fopra  Fetervaradino,  colili 
accamparono  gl’  Impbrialii,  non  Cernì  il 
debito  riguardo  à Tltbl. , dove  fiifpedì  il 
Colonaelio  Marfilj  con  ddque  Reggimenti 
per  guarda  della  Foce,drl  Tibifco  ; ma 
venne  diflualb  il  Sukanoda'  fuoi  Baisi  di 
calcar  per  la  feconda  volta  quella  Arada  « 
Ch’era  riufeita  fallace  , e fanguinola  , e 
l’induflero  à volger  farmi  alla  Tranfilva- 
nia  i che  poderole  venivano  dirette  dal 
Primo  Vifire  Maometto  Bollìncfe  , gio- 
vane di  anni  , e fèrocedi  natura,  c quel 
thè  dava  {hit  vigore  all’ Armata,  che  con- 
duceva , era  la  prefenza  dello  Aeflo  Sulta, 
no  Muffali , avido  di  gloria  militare  , e 
più  degli  Stati  altrui  , il  quale  arvanzato 
a Banzova  , fece  , che  il  fuo  Efercito  tra- 
git  rafie  il  Danubio  , al  quale  ragguaglio  il 
Campo  Cefatco  providde  di  valevole  dite, 
A Petervaradino  , e fi  potè  in  marchia 

n pattar  la  Corrente  del  Tibifco,  come 
accette  fu'l  Ponte  di  Bctfeb  ver  lo  il 
fine  di  AgoAo  , ma  con  imperizia  Geo- 
grafica , mentre  per  affacciarli  all’  Armata 
nemica  , conveniva  valicar  le  Paludi, che 
inrerponevanfi  à mezzo  il  camino  , fiche 
non  elfcndo  polfibile,  il  nemico  hebbe  agio 
d'inoltrarfi  fenza  moleftia  fino  à Tcmifvar. 

. 'io 
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Ivi  fermatoli  il  Sultano  , volle  far  pruova  ANNO 
della  fua  fortuna  marziale  , imponendo  169$ 
uno  ftaccamento  di  quindici  mila  delti  qua- 
ranta mila  Combattenti  , che  haveva  per 
additare  la  Piazza  di  Lippa  prefidiata  da 
mille  , e feicemo  Cclarei  , ma  con  ripari 
poco  addatrati  à refillere  lungo  tempo  . 
Marciarono  i Turchi  ad  invaderla  il  fctti- 
mo  giorno  di  Settembre  , feco recando  tali 
(frumenti  da  guerra  da  non  incuter  terro- 
re agl’  Afialtati  , perchè  portarono  feco  , 
non  cannoni  , ma  fafei  di  tralci  , e di 
rami  , co’  quali  riempirono  in  un’  iltame 
la  fofla  in  quattro  luoghi  , e difperatamcn- 
te  in  tutti  quattro  in  un  tempo  la  tragit- 
tarono , montarono  il  recinto  , c febene 
fi  affacciò  loro  intrepido  fi  Prefidio  à re- 
cingerli , la  copia  della  gente  , che  in- 
ccflantememc  sfilava  dal  grotto  accampa- 
mento io  luogo  degl’eltinti  , inondò  la 
Piazza  in  un’ora  , e mezza,  e ne  inondò 
le  Arade  col  fangue  di  mille  de’  difenditi , 
cadendo  fi  rimanente  fotto  le  catene  della 
fchiavitù  de’  Barbari  trionfanti . Quello 
primo  faggio  di  Vittoria  guttato  dal  Sul- 
tano fece  Icffetto  , che  ferole  la  fortuna 
agl’ animi  crudeli , portandoli  à deiiciarc 
nella  carnificina  , quando  ne’ moderati  , e 
compoAi  dettano  la  magnanimità  al  per- 
dono , c fece  perciò  decapitare  duecento 
de’  prigionieri  Crifiiani  , (olennizzandone 
la  barbarie  colla  fua  flefla  prefenza  , ed 
indi  confederando  incapace  di  difefalafog- 
giogata  Lippa  , ed  ancora  per  non  tenervi 
Prefidio  Aante  il  poco  numero  della  fua 
geme .iqippfe  , che  fi  demolitte,  facendo 
trafportar  le  Vettovaglie',  e rrentanove 
pezzi  di  Cannone,  con  nove  Mortari,  che 
la  gueraivano. 

La  letizia  del  Campo  Ottomano  per  la  , t 
Conqurlla  di  Lippa  fi  olenrò  dal  raggua- 
glio , che  i’Armaca  Imperiale  eoo  tutti 
la  lunghezza  dei  giro,  che fe  convenne  di 
fare  per  le;  fcritto  errore  dclpattaggio  dei  E’  ‘"'f- 
Fiume  foprafe  Paludi  , fe  li  approffimava 
pattato  fi  Mards  pretto  p Conad  , e ben 
parve  , che  havefsero  i Turchi  ripigliate  le  _ u 
depotte  fpecie  delia  paura  , dandoli  ad 
una  marcia  fi  celere  , che  fin  la  notte  I'mi. 
continuava  co’  lumi  per  ricoverarfión  Te- 
mifvar  ; ma  la  loro  fortuna  fece  felicitar 
una  voce,  che  il  Duca  di  Safsonia  Genera- 
le ha vefsc  piegato  verfo  Segbcdmo  , onde 
ravvivato  negl' Infedeli  quel  coraggio,  che 
parca  fpento,  fopravenncil  Comandamen- 
to dello  ftcfso  Sultano  ài  attaccar  Titul , 
come  fecero  le  /quadre  lafciare  in  Belgra- 
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ANNO  do  , e le  altre , che  la  Corrènte  del  Fio-' 
*Ó95  me  vi  sbarcarono  à circondarlo.  Già  rap- 
portammo efser  egli  parte  Itero  al  piano , 
e parte  rilevato  alla  Collina  fulla  Foce  del 
Tibifco  , ed  oltre  alla  guarnigione  Cefi- 
rea  il  Generale  Erbeville  trovava!!  in  con- 
cio con  otto  mila  Alemani , « con  barche- 
reccio à Chobila  per  (occorrerlo  ; ma  l'im- 
peto de’  nemici  fìi  s)  furiofo  , che  non  vi 
bcbbc  tempo  , perchè  al  loro  primo  arri- 
vo occuparono  la  Controfcarpa  , ed  in 
termine  di  trentafei  ore  penetrarono  nella 
Terra  balia  } e nell'  alto  Callello  , recan- 
do quella  nuova  palma  al  Sultano  , che 
già  /tendeva  la  mano  à llringerae  molte 
fui  faulto  principio  di  tali  avvenimenti  , 
da’  quali  lorpreli  i Generali  Cefarei , du- 
bitarono di  perdite  più  conliderabili  , e 
particolarmente  di  Petervaradino  , perlo- 
cbè  non  frapofero  dimora  ad  accoitarfeli 
à fin  di  premunirlo  anticipatamente  da  una 
in  vallone  ragionevolmente  temuta, 
ij  Marciò  dunqueconlollecitudiaeilCam- 
po  Imperiale  à Petervaradino  , abbando- 
nando un  Corpo  di  gente  lotto  la  direzio- 
ne del  Marefciallo  Conte  Federigo  Vete- 
*“,"‘**’ rani  numerofo  di  fette  mila  Alemani,  à 
cui  crafi  impolla  la  cullodia  del  paltò,  che 
conduceva  il  nemico  in  Tranlilvania  in 
«.•■ila  ai  vicinanza  di  Lugos,  dove  havevaconmi- 
Ì2Uilc  litar  previdenza  fcelto  un  luogo  fòrte  per 
criAiaqi  • jj  fuo  Campo  à canto  ad  una  Palude  , & 
ad  un  Bofco  , (errando  l’altro  accedo  con 
un  Fodo  capace,  ad  arredare  ogni  adatto  ; 
quella  difpolizione  recava  al  Veterani  una 
porzione  della  fua  ficurezza  , perchè  la 
maggiore  venivali  dalla  coufidenza,  che  il 
grollo  dell'  Efercito  Imperiale  lòtto  l’Elet- 
tore , ed  il  Caprara  dimorante  in'  A rat , 
. . luogo  prodìmo  ì (occorrerlo  , non  potede 
mai  la(ciarlo  derelitto  nel  calo,  ohe  contro 
di  lui  fi  volgede  la  piena  di  tutto  l’Efer- 
cito  Turchelco,  quando  ancora  nel  calo  di 
non  venire  da  edo  attaccato  il  poconume- 
ro  della  lua  gente  , ed  il:  pefo  impodoli 
di  guardare  quel  padoper  la  Tranlilvania, 

, abbifognava  di  haver  predirne  altre  Trup- 
pe per  ajutarlo  à relpingere  il  nemico;  ma 
. non  lòto  la  detta  grande  Armata  parti  di 
Arar  verfo  Petervaradino  ; ma  da’  Capi 
fò  trafcurato  di  darlene  avvilo  , al  quale 
poteva  ritirarli  Calvo  al  ridodò  della  For- 
tezza di  Caranfebes  , ò al  Forte  della 
Porrà  Ferrea  Tante  colè  fi  accozzarono 
inficine  per  lafciar  il  Veterani  ad  un’ in- 
clito formidabile  , ed  inaCpettato  , e per- 
ciò a’  ragguagli , che  li  pervennero  di  av« 


vanzarfilo  (ledo  Sultano  Mudafì  eoa  tutto  ANNO 
l'E&rcuo  contro  di  lui  , ooopbtè  indurli  i6$j 
à filmarlo  vero  , quando  doveva  pervenirla 
quello  della  partenza  da  quel  contornodel 
grodo  dell’  Elettore  , « del  Caprara  , ò il 
loro  foccorlo  , da  che  in  edi  non  mancava, 
la  notizia  non  haver  lui  forze  badevoli  da 
contraltare  con  un’Elèrcko  Reale,  .e  che 
la  fua  dimora  in  quel  padb  erafi  (labilità  ■ 
colla  certezza  di  darli  mano  il  Capb  colle 
membra  di  cuctal’Armata  Imperiale.  Con  . 
tutto  ciò  à cautela  fpedl  il  ventefimo  gior-  *•  ■ 
no  di  Settembre  una  partita  di  Grovattià 
pigliar  lume  del  nemico  , e riportò  , che 
effettivamente  venivaii-addodo;  oome  l’Au- 
rora del  giorno  Ceguente  li  po«|ò  in  faccia 
molti  rquadroui  Ottomani  , cóntro  quali 
(pedite  Truppe  dal  Veterani  à trattenerli 
con  appiccar  con  éfli  condite©  , in  tanto, 
che  fatto  condurre'  al  bordo  del  folioquat- 
uo  pezzi  di  Artiglieria,' impoie.che  ve- 
ntdero  difefi  da’  Gabbioni  per  poter  fla- 
gellare i nemici  , che  à ledici  ore  adatta- 
rono il  fodo  , non  ancora  compita  l’opera 
da  coprire  la  Fanteria  , la  quale  peifiderir, 
do  immobile , riceveva  , come  fcoglio  l’im- 
pero de’ Turchi  , appunto  , comefe  fode- 
ro onde  di  un  mar  teropedofo,  rigettan- 
doli per  due  volte  ,'e  riempiendo  -il  fodo 
to'  loro  cadaveri  ; ma  verfava  il  contendo, 
fra’  pochi  , ed  ,i,  molti  , e quindi  con  un 
ferale  fvantaggio  de’ Cridiani,  perché  agl' 
eftinti  Turchi  diluviavano  altri  à loti  en- 
trar nel  confiittci,  che  gl’  Alemani  eran 
tèmpre  i medefimi  , ò danchi  , ò feriti  , 
ò morti  . A sì  lutcuofo  difetto  fuppli  il 
Veterani  , con  far  avvanzar  gli  fquadroni 
della  Cavalleria  f;i.  quali'  confortando  gli 
danchi  Fanti  , ripigliarono  uniti  la  refi- 
denta  fatta  si  fòrte  , che  i Turchipcrla 
terza  volta  furono  repredì  , onde  ricolmi 
di  confìifione  (òprarrivarono  altri  ricolmi  di 
rabbia  , e di  furore  , animaci  da’,  premi , 
e (paventati  dalle  minacele  del  Sultano  y 
e fu  l’impeto  loro  si  draboccbevale  , che 
pailato  il  fodo  , occuparono,  h quattro 
Cannoni  , eh’ èrano  l’adegnamento  miglio- 
re della  diffidenza  del  CampoCefareo.  ) 

1 Nè  qneda  feiagura  depredò  il  coraggio  14 
del  Veterani , che  fatta  rifcaldar  .la  zuffa 
à fòrza  di  valore  , furono  edinri  , e di- 
(cacciati  i nemici  , che  cudodivahoi  Can- 
noni , ricuperandoli  , ma  per  poco , men- 
tre caricato  dall’ impeto  di  nuovi  Turchi 
di  nuovo  li  perdè  , ma  non  perdè  egli 
l’animo  per  nuovo  (perimento  di  valore  „ 
perchè  podofi  doratamente  alla  Teda  de’ 

fuoi. 
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àNHO  fu01  * Percan^°  & I» morte  , òla  Vittoria; 
1695  C fagliò  sì  impetuofameote  fopra  le  pri- 
me file  dell'Elercito  Turchcfco  , chcefse 
piegarono  , rovefeiandofi  addoflo  alle  fo- 
praveoeoti  , le  quali  furono  sì  copiofe  , 
che  impotenti  i Cefarei  per  l’anguftiadei 
fico  di  riceverle  in  ordinanza  , poterono 
abbattali , tanto  piò  , che  lo  flefso  Sul- 
tano prefentcalla  battaglia,  ma  fuori  del- 
la zuffa , faceva  incefsantemente  sfilar  nuo- 
va gente  , di  maniera  , che  fò  loro  forza 
ritirarli , perlochè  il  Veterani  (atto  diret- 
tore della  Retroguardia  , di  Capo  , che 
«gl»  era  della  Vanguardia  , ricevè  cinque 
mortali  ferite  , che  l'obbligarono  à coricarli 
““***’  in  terra  , eftinti  ancora  sieri  Offrziali , e 
fpecialmente  due  gran  Cavalieri  Roma- 
ni Don  Francelco , e Don  AlelsandroCon- 
ti  figliuoli  del  Duca  di  Poli  , celiò  come 
fenza  Anima  direttrice  il  Corpodegl' Im- 
periali in  una  orrenda  confufione  , fopra 
di  cui  pocerono  trionfare  i Turchi  , for- 
«nontando  ogni  offacplo  dopò  Tei  ore  di 
fanguinqlò  Combattimento  , nel  quale  la 
. ftrage  loro  foprarrivò  à quattro  mille , e lei- 
cento  , ed  à mille  , e ottocento  feriti  colla 
snurce  di  alcuni  Bafsà  , ed  Agà  ; Vittoria 
comperata  à caro  prezzo , perchè  nulla 
recò  , che  la  conquida  del  Campo  Criftia- 
no,  tanto  piò  , che  i periti  imperiali  non 
furono  fe  non  mille  Fanti , e mille  , e 
quattrocento  Cavalli.  11  languente  Gene- 
rale Veterani  fò  pollo  nella  lua  Carrozza 
per  falvarlo  , ma  impedita  la  llrada  da’ 
Pali , indi  incagliata  nel  lezzo  della  vici- 
na palude  , fò  forza  caricarlo  fopra  un 
Cavallo  foffenuto  in  fella  da  due  ferven- 
ti , ed  in  tale  ritardamenro  di  moto  ven- 
tre caricato  da  una  partita  di  Turchi  , che 
ne  fecero  feempio  , involando  al  Cadavere 
anche  l’onore  della  fepoltuia.  Fò  egli  pro- 
de , e faggio  Guerriere  , e nato  Nobile 
d'Urbino  , per  i gradi  della  milizia  perve- 
nuto al  pollo  di  Marefciallo , e Generale 
dell’Imperadore  Leopoldo,  à cuirendette 
rilevanti  fervizj  in  quello  fteflb  Regno  di 
Ungheria  , ch’hebbeper  fepolcro,  lenza, 
che  polla  indicartene  il  luogo  precifo  . Il 
rimanente  del  Campo  Imperiale  deffituto 
di  si  degno  Capitano,  e di  tant’  altri  Of- 
fiziali  , fò  raccolto  forco  la  Condotta  del 
General  Truchfes  , e ridotto à falvamento 
alla  l’orta  Ferrea  , e poi  in  Tra  nfil  vania , 
ed  il  Sultano  Muffali  con  un  fenlb  mi  (lo 
di  giubilo  per  la  Vittoria  , e di  apprendo- 
oc  per  haverla  confeguita  con  sì  afpro  con- 
trailo con  poca  porzione  dell’  EfercjcoCe- 
Tomo  Quarto . 
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fa  reo  pensò  i non  cercar  altro  cimento  , ANNO 
che  poteva  figurarti  afprillimo  col  tutto,  fe  1695 
fò  afpro  in  una  piccola  porzione , e piglian- 
do la  marcia  verfo  Belgrado  , ivi  fece  por- 
tar il  Cannone  di  Lugos  forprelò  per  af- 
fatto , e di  Caraniebes  fatto  abbandonare 
dal  Truchfes,  e s'inoltrò  nella  Vallachia  di  ri- 
torno in  Oriente. 

In  Polonia  non  poteva  dirli,  chefillaf-  15 
fe  in  ozio  , quando  l’tmpegnamento  con- 
tratto da  quella  Repubblica  nella  Sacra 
Lega  contro  un  prepotente  nemico ’(  con- 
tro cui  non  era  nè  pur  baffevole  la  piò  ***"*"■ 
(fatta  vigilanza  ) perchè  fi  operava  , ma 
al  rovefeio  dell'urgenza  , ed  aH'oppoffo 
della  ragione,  mentre  fi  guerreggiava  con-  T«wjirv 
tro  ragione,  non  contro  1 nemici,  ma  Ira  p„.i,uiii. 
gli  ffelfi  Polacchi  , anzi  contro  tempo  , 
quando  le  loro  differenze  civili  potevano 
agitarli  nel  Verno  , e le  rifervavano  alla 
State  , per  dilfipare  cosi  , ed  il  tempo  uci- 
Ic  , e le  congionture  opportune  . Emula- 
vanfi  per  canto  in  alpre  gare  il  Generale 
della  Lituania  Sapieha  col  Principe  di 
Radzivil  , e col  Velcovo  di  Vilna  , che 
pretendeva  lefa  l’Immunità  della  Chiefa 
per  le  violenze  sò  i di  lei  beni  praticate 
dal  primo , ed  in  nulla  addolcita  la  loro 
indignazione  con  sì  perpiciofo  preliminare 
fi  aprì  la  Dieta  , fenza  la  quale  l’Eratio 
pubblico  Uà  cbiufo  , ed  appena  raccolti  i 
Senatori  , proruppero  le  Parti  luddette  in 
parole  offenfivp  , ed  indi  all'armi  , fedata 
la  buglia  da’ zelanti  del  pubblico  ripolo  , 
che  s’impiegarono  con  carità  à divertire  gl’ 
inconvenevoli  , ma  non  il  piò  efcnziale  , 
che  furfe  per  l'internompimento  della  Die- 
ta medefima  , che  fi  dilli  pò  inun’  iltance. 
Havevanoperò  le  minori  , ò piccole  Diete, 
accozzato  qualche  cola  per  fulliltenza  della 
milizia  , ma  s)  tardi  , che  fullo  fpirarc 
della  Campagna  potè  folamentc  havctfi  il 
moto  , che  non  potè  elier  , che  momen- 
taneo , quando  intraprefa  la  marcia  verfo 
la  Moldavia  , il  Littuano  volle  ridurli  a’ 
quartieri  à preceffo  de’  fuoi  affari  donneili- 
ci , onde  il  Polacco  Caffettano  di  Craco- 
via , à cui  il  Rè  haveva  data  la  Condotta 
dell’ Efercito  , venne  ibrzaio  à ritirarli  elio 
parimenti. 

Le  querele  udivanfi  perciò  acute  , ed  ,g 
univerfali  sì  dentro  il  Regno,  che  fuori  , 
e da’  Potentati  della  Sacra  Lega  , e dai 
Papa  , e piòdal  Gran  Duca  dìMolcovia, 
chiamandoli  del  u fo  della  prometta  , che 
le  Armi  Polacche  fi  moveffero  contro  il 
Budziach  , quando  le  lue  hayerebbono 
P p p far. 
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*4NN0  fatta  invaderne  fopraOczou,  ed  egli  (ledo 
'^95  in  perlona  (laverebbe  affàlrata  l'impofcan- 
te  Piazza  di  Affbff  , ò Affai!".  E’conftfut- 
ta  efla  dove  il  'Borirtene  fi  fcarìta  nel  Màr 
z,„jrm.  Negro  , famofo  Emporio  dell' Ada;  e deli’ 
Europa  , e porta  in  firo  accomandato  à 
travagliare  la  fteffa  Città  diCoffantinopo- 
li  ; aozi  di  più  haveva  lo  rtello  Czar  Pie- 
AfrJ?Sr  tro  preordinato lartacco  condirtinto Corpo 
*«iri  fap.»  Ji  Armata  , condotto  dal  filo  Privato', 
Francefco  Le  forte  Genevrino  di  altra  Piaz- 
za all’imboccatura  delTanai,  di  maniera, 
che  fé  i’imprefa  caminava  colla  forte  pro- 
pizia per  due  lati , apparecchiavali  alla 
Reggia  Ottomana  una  moleftiffima  agita- 
zione , recando  le  Conquide  meditate  il 
dominio  del  Mar  Negro  a’  Mofcoviri  . 
Con  tutto  , che  rimanefle  frodato  elio 
Czar  da’  Polacchi  , tanto  volle  tentare 
Aflaft  , e fatto  imbarcare  l’Efercito  fopra 
Fclucche  , fece  fccnderle  per  la  Corrente 
della  Volga  à quella  parte,  dove  pafsò  pur 
egli  fteffo  perfonalmente  ; ma  quella  circo- 
danza  sì  efcnzrale  nell’imprefe  della  pre- 
senza del  Sovrano  , che  la  di  lui  Telia  li 
conta  per  molte  migliaia  , in  quella  di  Af- 
fiti', produfle  effetto  diverfo  perquell’er- 
rore  , che  feco  ha  la  potenza  maleùfara, 
errando  nei  far  troppo.  Era  la  Piazza  mal 
fornita  di  Artiglieria  , e fù  follecita  la  Por- 
ta Ottomana  à provederncla  , mandando- 
vene  due  Navi  cariche  , le  quali  alfaltate 
da’  Legni  de’  Cofàcchi  , vennero  da  eflj 
occupate  , onde  pareva  indubitabile  l’efpu- 
gnazione  . Haveva  il  Czar  numerofo  , e 
foprabbondevole  Efercito  , ed  anelante  al 
fin  dell’imprcla  per  ini  pazienza , la  rovefeiò 
per  imprudenza  , mentre  volendo  conqui- 
starla per  via  d’inondazione  di  gente  , un 
tal  modo  è riufcibile  alla  Campagna , non 
alle  Fortezze  ; onde  Spingendo  le  Truppe 
à ftormi  , forfè  la  confusone  , ed  in  con- 
fcguenza  a’  Turchi  difensori  l’opportunità 
di  trucidarli  , quando  li  colpi  ò del  Can- 
none , ò del  MoSchetto  ne’ gruppi  di  gente 
facevano  macello  infallibile  con  riprova  del- 
la verità  deH’inlégnamento  militare  , che 
•la  regola  , l’ordine  , e la  difpofizione  prò- 
vida  delle  azioni  , non  la  quantità  la  con- 
duce à buon  fine  . Condotto  à quello  (tra- 
bocchevole modo  l’affedio  , ridurteli  Czar 
•à  diSperazione  di  ben  terminarlo,  e perciò 
l’abbandonò  , maltrattando  il  proprio Ge- 
•iterale  , che  havevalo  configliato  anche 
bene  ; ma  l’ottimo  configlio  colla  perverfa 
forma  di  efeguirlo  diventa  poi  il  peggiore  ; 
'onde  fatto  eriggere  un  Forte  in  luogo  op- 
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pórtuno  per  incommodo  della  detta  Piazza  <4NN0 
di  Affaff  , ritornò  in  Mofcovia  confufo  di  1695 
haver  attentato  troppo  più  de’  Polacchi  , 
che  non  attentarono  nulla  , e di  non  ba- 
vere , come  erti  , fatto  nulla  di  Suflìflente; 
cosi  disponendo  la  Divina  Giuftizia  per  i 
demeriti  del  Criftianefimo  inetto  a rilcuo- 
rerfi  dalla  Schiavitù  della  Tirannia  Otto- 
mana. ■r-’ 

■*  In  Inghilterra  un’accidente  dell’umana  17 
Condizione  Svelò  un’arcano  della  Politica, 
perchè  fendo  la  morte  quella  , che  toglie 
la  mafehera  , Sotto  cui  fi  alcondonoleidee 
degli  Statisti  , Succeffe  quella  della  nuova  £*C","L 
Regina  Maria  , figliuola  del  Cattolico  Rè 
Giacomo  il  Settimo  giorno  di  Gcnnajonell’ 
età  di  trentaSette  Anni  , e come  haveva  m.,«  a.iu 
col  di  lei  matrimonio , e colla  conformità  JJSIJjJJJ 
della  Sua  Religione  Proteftanre  portato  il 
Titolo  della  Corona  al  marito  Principe  di  **«u,o- 
Orangescon  il  troncamento  del  nodo  ma-""*'1' 
trtmoniale  , doveva,  fecondo  le  Leggi  Ci- 
vili recare  la  privazione  del  Regno  allo 
Stello  marito,  come  eftraneo  nella Succef- 
fione  , e pure  il  Titolo  colorato  diventò 
Sostanziale  , perchè  lo  fteffo  giorno- le  due 
Camere  , ed  i Pari  fi  presentarono  ad  O- 
ranges,  proteftandoli  fedeltà  di  Vaffallag- 
gto  in  perfona  propria  , e prontezza  di  lo- 
Itenerlo  con  tutte  le  fotze  nel  Trono , il 
che  ad  evidenza  comprovò,  che  l’odio,  che 
la  Nazione  Inglefe  portava  alla  Franccfe  , 
c l'apprenliooe  della  Prepotenza  del  Rè 
Luigi  , erano  quelli  , che  havevano  data 
cagione  alla  dì  Jui  esaltazione  , come  del 
maggior  nemico , che  bavelle  , e non  il 
pretello  delle  Sue  nozze  colla  Principe!!* 

Regia  defònta , riufeeodo  purtroppo  viro, 
che  il  Demonio  per  ricredilo  del  Préie.ro 
Evangelicodi  non  coltivar  nemicizie , ope- 
ra talvolta  , che  dagli  nemici  fi  confcguiica 
vantaggio  , e fortuna  , come  avvenne  all’ 

Oranges  , che  fò  armato  dagl’  lnglefi  con 
grolle  contribuzioni  pecuniane  , acciocché 
pallaffe  perfonalmente  alla  Guerra  in  Fian- 
dra contro  l’ESerctro  Francefe , come  egli 
fece,  pigliandovi  imbarco  il  giorno  venie- 
fimulècondo  di  Maggio  , animato  ancora 
dal  riconoScimenro , che  fece  della  Sua 
preetnmenza  Reale  la  Repubblica  Veneta, 
che  dcltinò  à quell'effetto  due  Ambalcia- 
tori  Straordinarj  , Lorenzo Soranzo,  e Gi- 
rolamo Vernerò  , con  dilli  mutazione  , Se 
non  con  approvazione  del  Papa,  acciocché 
non  potendo  1 Nunzj  Appoltolici  trattar 
cogl’  Eretici , erti  potcflcio  maneggiati  trat- 
tati di  Pace  canto  delruerata  da  lui. 

* In 
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jfjiNÒ  Io  Francia  la  morte  di  Francefco  Enrico 
1695  di  Memoranti  Marefciallo  di  Lucent  burgo 
haveva  dato  luogo  nel  Generalato  delle 
18  Armi  al  Marefciallo  di  Villero)  , pattato 
perciò  in  Fiandra  à refi  fiere  all'  irruzioni 
delle  formidabili  Armate  de’ Collegati,  alle 
quali  haveva  infufo  fpirito  il  nuovo  Capi- 
l'  """  tan  Generale  Rè  Guglielmo  d’Inghilter- 
ra , pervenutovi  Tulio  fpirar  di  Maggio  , 
che  ridottofi  in  Ganr  , propoTc  di  far  l’im- 
Afxjio  ai  prefa  di  Doncherchen  con  attaccar  prima 
iTTeST  le  linee  de’  FranceG  elfeTe  da  Menin  à Iprì 
. fi  no  à Fumea,  penfimdo,  che  TorpafTate  , 
che  fodero  , valefle  tal  preliminare  à fau- 
do  principio  dell’  Afledio;  fi  conTumò  l’in- 
tero meTe  di  Giugno  in  deboli  fazioni  per 
fapcrare  i podi  armati  , che  à luogo  à luo- 
go li  guernivano , quando  ufcì  nuova  de. 
liberazione,  imponendo  Guglielmo  al  Ge- 
nerale de’  BrandembuigheG  , è quello  de. 
gl’  Olandefi  , ed  al  Duca  di  Baviera  di 
attediar  la  Piazza  di  Namur  , pattandovi 
egli  ftefloil  fecondo giornodi  Luglio.  Tro- 
vavaG  la  Piazza  battevolmente  proveduta 
Cotto  il  Governo  del  Contedi  Guifcard  , e 
contuttociò  il  Marefciallo  di  Beutters  al 
primo  ragguaglio  della  motta  de’  nemici 
accorfe  è {occorrerla  , di  maniera , che  vi 
fi  trovarono  prima  dell’attacco  quattordici 
mila  Soldati  ; Ingegnieri,  Artiglieria , Vet- 
tovaglie , e Monizioni  opportune . Corri- 
fpondeva  àquerti  mezzi  della  difètti  l’appa- 
rato dell* offcfa  , perchè  Venne  cinta  da  fef- 
fanta  mila  Combattenti , venticinque  mila 
v Guadatoti,  con  cento  pezzi  di  Cannone, 
e cento  Mortari  à Bombe  ; Venne  cir- 
condata da  Trinciere,  ed  attaccata  in  due 
luoghi , principiandofele  il  flagello  il  duo- 
decimo giorno  di  detto  mele  , l’uno  -feAUt 
ripa  della  iMofà  , e l’altro  alla  Collina 
da’ quali  i colpi  dell’ Artiglieria  fracaflàu- 
do  le  mura.,  il  diluviodelie  Bombe  defi- 
lando le  Cafe  , fi  apri  uno  fpettacolo  di 
orrore  , e di  valore  inGemc , e degli  Af- 
fediati  FranceG  , e degli  Aleati  Attediami, 
i quali  peccarono  l’onore  della  Vittoria  in 
un  lago  di  (angue  , che  vicendevolmente 
fh  profitto  , e nelle  fortite  , e negli  aliai-, 
ti , e ne’  conflitti , che  portati  è ruolo  for- 
marebbono  un  Diario  da  inttruire  chiun- 
que in  una  Scuola  sì  (angui noia  Tolette 
apprendere  le  forme  degl’attalti,  e della 
difèfa  delle  Piazze  . Ceno  è,  chela  firage 
per  ogni  parte  fù  grande,  e manteneodofi 
la  Puzza  , il  Generale  Villero)  G accinfe 
à focoorrerla  , al  qual’effccto  doveva  (or- 
montar  i lavori,  fottoa*  quali  Guglielmo 
Tomo  Quarto. 
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haveva  afficnrstt  gl’  attedianti  » che  fendo  4NNO 
con  mirabile  arte  conttrurri  , involarono  169$ 
a’  FranceG  l’animo  di  formontarli  , con- 
tuttociò non  lafciarono  intentata  ogni  for- 
ma almeno  di  diverfionc  , al  qual’ dietro 
con  fettanra  mila  uomini  fi  avvanzò  Vil- 
lero) à quattro  leghe  prolfime all’ afledio, 
per  adattar  un  pollo  guardato  dal  Principe 
Carlo  di  Vaudemont  con  trenta  mila  Com- 
battenti ; ma  un  difèrtore  dello  fteflo  fuo 
Campo  glie  ne  portò  la  notizia  in  tempo, 
che  potè  ritirarti  è Gant  , e deludere  i di* 
fegni  di  Villero),  il  quale  fece  adattar  Dif- 
monda  , che  fi  rendette  à diferezione, 
benché  prefidiaca  di  fopra  quattro  mila  Fan- 
ti con  duecento  , e cinquanta  Ofiìziali  , 
che  caderonoin  fuo  potere  prigionieri,  indi 
fece  provare  la  ftefla  forte  à Deyfme.che 
conquidalo  , come  à Difmonda , fece  ab- 
battere le  Fortificazioni  per  non  firmar  la 
fua  gente  à prefidiarla  ; ma  quefte  diver- 
fiom  non  alleviarono  i tormenti  di  Namur  1 
che  alti  quattro  di  Agodo  fu  forzata  à ca- 
picolare la  dedizione  quanto  alla  Città , ri- 
tirandoG  il  PreGdio  nel  Cadetto , fenza 
perder  punto  del  coraggio  dimoflrato  fin’ 
allora  fenza  danchezza  ; onde  concinuan- 
doft  dalle  batterie  incettante  il  tormento  , 
fottenendofi  da’  Francefi  con  invitto  valete 
gl’ adatti  , la  breccia  finalmente  aperta  gl’ 
induflè  è chieder  l’onore  de’  patti , che  ac- 
cordati non  fervirono  per  falvezza  fir  non 
della  metà  , perito  il  rimanente  nell’ una, 
e nell’altra  difefa  , che  anzi  nell’ ufeire fe- 
ce il  Rè  Guglielmo  fermar  il  Beuflers,  e 
trafmetterlo  à Madrich  , finché  dal  Rè 
Luigi  venifle  la  permidione  del  rifcattodel 
PreGdio  caduto  in  poter  de’  FranceG  in 
Difmonda  , come  fuccette,  rimanendo  egli 
pure  in  libertà  , ed  i Collegati  glortofi  di  s) 
importante  Conquida. 

Per  trovarfi  impiegate  tante  forze  de’ 

Principi  Collegati  contro  la  Francia  in 
Fiandra  non  tettarono  immuni  da  pefan- 
ridinne  vettazioni  le  altre  parti  del  Regno 
medefimo,  perchè  il  Rè  Guglielmo  impofe 
al  Milord  Berclel , che  colla  floua  di  fef- 
fatica  Navi  del  primo  rango  , e di  pari  nu- 
mero di  legni  inferiori  le  infedadei  luoghi 
marittimi  , avvanzandofi  per  tal  effetto  al  J'*'CÌ2I5 
profpecco  della  Città  di  San  Malóra  Bre-Fnacl1- 
tagna  . Il  non  etter  etta  polla  al  lido  del 
mare , ma  alla  ripa  di  un  canale  , che  ne 
imbocca  le  onde  , conttrrafe  gl’  Inglefi  ai 
pendere  di  ufar  artefizio  per  accollarli  à 
tormentarla  colle  Bombe  ancor  malagevole 
per  haver  la  bocca  del  Canale  la  guardia 
Ppp  1 di 
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ANNO  di'  un1  Fort»  , -che  col  Cannane  percaoie 
i69S  l'intboéoarura  . Spinfèro  elfi  per  canto  due 
Bzullotti1  incendiar)  in  quella i vicinanza  , 
che  vomitando  fuoco  , l'aria  ftofcurò  tan- 
to 1col  fumo,  che  fotte  quelle  tenebre  paf- 
faremo  moire  Galeotte  à Bombe,  che  per 
undeci  ore  fecero  piovere  il  faoco  àdefò- 
laziunc  della  Città,  non  oftanee , che  dall' 
Artiglieria  di  erta  fi  fulminale,  ma  io 
vano  contro  le  rteflè  Galeotte  ;i  onde  ten- 
tarono di  fpinger  loro  contro  due  Galere  , 
dalle  quali  gettata  ì fondo  una  dlefle,  le 
altre  firttélofe  fi  ricoverarono  i ridoflo  del- 
le Navi  , le  quali  proféguendo  il  viaggio 
con  fendere  la  (leda  (piaggia  della  Francia , 
li  piantarono  contro  Granvihe  , quindici 
miglia  lontana  da  San  Malò,  maactinen. 
te  alla  Provincia  di  Normaadia  , che  pa- 
rimente fòggiacque  allo  fteflò  infortunio 
della  fatale  pioggia  di  Bombe, 
io  -e  Quefh  nuova  forma  di  Cucirà  vera- 
mente ufeira  dall’  Inferno  concitò  l’indi- 
gnazione univerfale  , perchè  fe  la  Guerra 
per  far  acquifti  , 6 per  difènderfi  , è di  ra- 
aion  delle  Genti,  e perciò  tollerata  dalla 
ìteflà  ragion  Canonica  , quando fiagiufla  , 
come  , che  tende  à ricuperare  -dò,  che  fi: 
tiene  per  fuoda  chi  ia  muove,'  ma  quella 

di’  Ffinclt  delle  Bombe  de  fola  taci  delle  foftjnze  de- 

Zlu.  innocenti , delle  colè  facre , lenza  mini- 
mo profitto  , mentre  tutto  ingojé  il  fuo- 
co , rimane  e ferrala  le  preflò  quatti!»  men- 
te, che  habbia  barlume  di  morale  oneltà, 
ed  il  Rè  Luigi  concitato  ad  alca  indigna- 
aione  , fece  fapere all’ Elettore  di  Baviera, 
che  fé  non  fi  defìfteva  dall’ufo  Infernale 
delle  Bombe,  egli  pure  farebbe  a 11  retto  di 
farle  piovere  Copra  fe  Cictà  della  Fiandra  , 
c di  fatto  diede  ordine  al  Videro)  d’impie- 
garne  la  crudeltà  orribile  a’  danni  della 
Capitale  di  Brufelles  , dove  tmttenevafì 
la  Spofa  di  detto  Duca  ; onde  egli  parte- 
cipata talcoramifGoneal  Principe  di  Bcrgh , 
che  n’era  Governatore  , fi  proteftò  di' fot 
fpcnderne  gl' effetti , quando  (ì  dalle  (Scu- 
rezza di  defittcrc  dall’  Oranges  contro  le 
Piazze  Marittime  della  Francia  , pregan- 
dolo in  ogni  calò  di  accennarli  illuogndell’ 
Abitazione  di  detta  Spofa  Elettrice  di  Ba- 
viera , per  imporre  , che  altrove  i colpi 
li  avventafléro  , come  indi  à pocodifpofti 
i Mortari  principiò  H traodo  , ed  il  di-' 
luvio  delle  fiamme  divoratrici  (òpra  l'in- 
felice Terra  , che  continuando  à migliaia , 
à pari  numero  s’incenerirono  le  Cafe  , le 
Chiefe  , ridotta  in  tre  giorni  di  si  fatale 
pioggia  in  sfafcimàe  , ed  in  cenere  per  la 
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terza  parte  l'infelice  Città  eoa  deiezione  jìNNQ 
si  iuttuofa  dcgl’.Abitanti  , che  a»  Htttane,  ‘Ò9S 
orrida  , e (parentevole  la  fola  rimembran- 
za, e febene  prefervala  (Abitazione  dell’ 
Elettrice  fuddetra:^  tanto  l’apprenftone  , 
quanto  à sè  , e la  compaffionc quanto  alia 
mifera  gente  , la  efpqfero  ad  un  tormento 
óoiorol  uiuno  , votato  il  Duca  Confort  e à 
confolarla  colla  ceicrità  delle  Polle  - Con- 
tinuò indi  la  .flotta  Ingtefé  d’iafèrire  .Io 
ftcflo  tormento  ad  altre  due  piazze  da 
Francia  , òoàà  Donchetchen  , edà  Ca- 
Ics;  ma  l'empio  attentato’  non  fervi  ff  non  , ’ • 
per  giufiificare  lordine  del  Rò  Luigi  di 
praticarli  per  fi»,  parte  erta  barbara  edi- 
lità , quando  non  iccrtarte  dalla  parie  dell’ 

Oranges  , perchè  quanto  a’  danni  pochi 
ne  imprefiero  le  Bombe  di  lui  : in  (fette 
Piazze  prefervaie  da’  Forti  coftrutti  .fuilq 
punte  di  terreno  , che  fporgpranrtin  Ma- 
re , di  dove  l’ArtigJiecja  teneva,  largo  ic 
Palandre,  ò Galeotte,  che  nanztà  Uon- 
cheichcn  i Francati  ne  for  prole  fauna  eoa 
danno  maggiore  degl’lnglefi  per  tal  perdi- 
ta , che  delle  abitazioni  delia  Torà,  ben- 
ché cento,  e cinquanta  fòdero  fe  Bombe; 
quali  jnutilmeotx  a sveniate,  fero  contro. 

Anche  al  Reno  tmvaaanfi,  t -Corpi  di  Ar- 
mate de’ Collegati  icxto  il  Principe  di  Ba- 
den  , e de*  Ftancefi  fotte  il  Mai  dorilo  di 
Lorges  , ma  fecero  quell’  imprcfa  , che 
fanno  due  Rivali  , che:  uno  teme  dell' al- 
ito , guardandoli  fcambievolmente  lènza 
venire  à pofitivo  cimento.  '•  .-.'..ir,  t:r.. 

, in  Spagna  procuravano  i Calitgbani  di  at 
ricuperare  ciò,  chd , i Fra  nodi  (.avevano 
loro  ufurparo  in  Catalogna  i c-  tentarono 
quell’ Anno  di  affiatare  Odalncò  , c Cai  b0mMm 
ttUfuglietto  , ridotet  all’ eft remo  quei  Pro-  " 
fidiarj , le  non  venivano  foccdrfi.  dal  Si- 
gnore di  San  Silvéllib  Lungo»  nd  tue  dei 
làttea  di  Novaaiiej che  h fiaccinlè  con  2*”"'  ft*' 
tutto  lo  fpitito-,' attaccando  i porti  guar-  sr-r-'' 
doli  dagli  Spagnuoli  , e li  fu  però  , con  li- pi'!**1*’ 
berare  gl’Artédlati  dalle  loro  mòleftie  , 
benché  nel  ntoenodaU'imprefa  febeetnente 
condotta  , bavelle  ella  un’appendice  (pia- 
cevole, perchè  artaociatofeli  il. Generale  Ac- 
cugna  , li  coruienoeappiccar  (eco  la  zolla, 
che  rifcaldatafi  con  (angue  , terminò  .fe- 
condo il  vanto  dell’ una  , « dell’ altra  par- 
te favorevole  à torce  , indi  fèndo  (lato da- 
to per  fuccertoro  al  -Novagliés  Luigi  Duca 
di  Vandnmoper  non  havere  à travagliare 
fui  poa>,  impofèlademoliziooc  dello  mura 
di  anreudue  quelle  Terre  , applicando  à 
difèndere  la  Term  di  Palamoc  , i che  fòt» 
n-.n. . comef- 
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tornella  dall'  antoceffdre  Novaglics,  come  quattro  giorni , » non  vedendoli,  corpo  il  ANNO. 
1695  polla  a’.  Lidi  del  Marc-*  venne  Uretra  per  Generale  Zeno  à Scio,  intento  edo  à-Sor-,  1695 
quella  parca  dall’ Armata  Nivale  dell' Ar.  tifica  re  la  Piazza  , e gTQfoziali  ,,  cleMi- 
miraglio  Ruflel , e per  quella  di  Terra  dal  lizie  a’  traUulli  del  Carnevalo  , chemPae- 
Marchefe  diCadanaga  Vice  Rè  Caviglia-  fé  ameno,  e licenziali?  riuSe) .di  corruzione 
no  tici  Principato;,  onde  Vandomo  occu-  alla  disciplina  militare  . Fra’ Greci  dell' 
pare  l’etninenze  più  prolCme  ai  Campo  a f-  lidia  uno  mici  ribaldo  , pillando  iorapt 
Tediarne , fi  addava  disponendo  per  allattar-  presentare  al  Scralchiere,  Ottomano  l'gp- 
lo;  ma  Tulle  notizie,  che  anche  la  Flotta  portunicà  di  coglier,  i-  Veneti  illanguiditi. 
Francete  del  Tornile  accorre  Ile  à (occorrer  da’  pallàcempi  , e (epodi  ucU' ozio,  e nella 
lai.Piazza  , Ruflci  non  volle  cimento,  o,  crapula;  onde  ogli  nell’  Ottavo  giorno  di 
ritiraci  all'imbarco  pte  mila  Soldati,  che  Febbraio,  sferrata  l’Annata , pigliò  -Porto 
baveva  fomminidrati  al  Campo  Tcrredre , à Carabruno  diciotto  miglia  da’  Spalmado- 
sferrò  per  Gibilterra;  onde  il  Caitanaga  ri  , dove  fu’l  ragguaglio  pervenutone  il 
deftituto  dall’ajuto  di  lui  , li  fù  ancora-  Scio  , fi  tra  He  con  celerità  con  tutta  l’Ar- 
nella Speranza  di  profitto  , e quindi  levò  mata  il  Generale  Zeno,  confticucndo  un 
l’aflrdio  , lafciando  glonolò  Vandomo  di  corpo  di  pari  forze  colla  nemica  , tanto  di 
haver  vinco  lènza  combattere,  ilqualepoi  Navi , quanto  di  Galere,  oltre  leGaleaz- 
fece  atterrare  le  mura  della  Terra  liberata,  ze  ; ma  al  nflefiò  della  perizia  maritti- 
aociocchc  non  fi  efponellc  à provar  ferie  ma  , e valore  de’  Veneti  era  ella  molto  fu- 
mai favorevole . <,»  periorealla  Turchefca  , cheindi  riufclelsa 

lì  In  Venezia  confidcravafi  l’acquida  di  Superiore  per  il  Suffragio  , ebe  hebbe  del 
Scio  dal  Senato,  come  un’ arduo  impiego  vento  mancato  alla  Veneta;  onde  venutoli 
dell' Acmi  pròprie  per  due  circostanze,  e allo  Sperimento,  i primi  riti  delle  Navi 
delia  lontananza  dall' altre  Terre  di. Tuo  Venete  per  troppa  disianza  furono  vani 
I'c"***’  Dominio  , e della  vicinanza  à quelle  dell'  contro  le  Sultane  , e la  contrarietà  del 
- “■  Ottomano  che  poteva  dirli  eiser  quell’  vento  non  permife,  c)i’enrra(Iero  tutte  le 
Ifola  nel  cuore  delle  Sue  forze  , si  prodi-  Navi  in  battaglia  , ma  Sei  fole  adempì  va  n 
ina  alla  Natòlia,  eh’ è il  cuore  dell' Alia,  le  parti  di  tutte  , combattendo,  refiftendo 
detta  perciò  Afta  Minore  , come  untano-  à fedeci  Sultane  , un  colpo  delle  quali  ac- 
pendio  di  tutta  , e per  quantità  di  Cit-  cele  il  .-fuoco  nella  poppa  della  Nave  di 
tà  , e Terre  , e per  Popoli  » e per  ferii-  Girolamo  Prioli  , à cui  accorto  colla  fua 
lità  , e per  commodo  del  tragitto  ne' Porti  GaSparo  Bragadinp,  le  fiamme  Se  U av- 
di  Mere  rifpeuoàScio  medelimo  , equin-  ventarono  sì  voraci  contro,  che  amendue 
di  ravvifavali  la  neoeilìtà  di  una  gran  vi-  arfero  incenerite,  come  (uccrlse  ad  un’al- 
gtlanza  à cullodire  la  nobile  , febeo  tra-  tra  , detta  il  Dragone  volarne  , per  iacea- 
vagitola  Conquida,  al  qual’  effetto  fece  dio  della  polvere.  Le  Galeazze  venivano 
Spedizione  di  un  grofso  Convoglio  diretto  parimenti  battute  da  quatti’ altre  Sultane, 
da  Bartolomeo  Ruzzini  Capitano  .delle  Nat  ma  la  refiftenza  fù  virile , animata  dall’ 
vi  , premendo  indi  con  ordini  prcfsann  , applicazione  indefclla  di  Bartolomeo  Cgn- 
acciocchè  la  (lefsa  Piazza  di  Scio  veniSse  tarmi.,  di  maniera  , che  fi  (ottrallero  dal 
premunita  con  nuovi  lavori  , a’  quali  diè  Con  liuto  con  pari  forte  a’  nemici  , cioè.  , 

Baiagli,  calore  lo  ftefso  Capitano  Generale  Zeno  . con  perdita  vicendevole  . Cosi  palla  va  il 
v."«?  f"’  **er  l’oppofio  non  può  dirli , quanto  Spia-  combattimento  delle  Navi  Venete  colle 
jSta  cevole  riufcifse  al  Sultano  quella  perdita  * Sultane  Ottomane,  alle  quali  rellò  il  van- 
A-c.p*i.g.-  ^ perciò  quante  premute  impiegasse,  per-  raggio-,. -perchè  fi  preservarono,  relìando 
ebe  con  celerità  fi  ricuperasse,  angudiars-  in  numaro-di  venti  , che  fe  altre  furono  di- 
do  di  alimenti  la  ftefsa  Sua  Reggia  , fin-  minui  te  là.  Iòdici..  limai  maggiore  però  fi 
che  fefse  tenuta  eSsa  in  potere  de’ Vcoeti.  redrigfe  quanto  all’Armata  Sottile  delle 
Fece  per  tanto  partire,  da'  Dardanelli  veti-  Galere  , la  quale  non  poteva  procedete  eoa 
ti  Sultane  , ventiquattro  Galere  , ed  ap,  ordine  meno  convenevole  , perchè  portami 
parecchiate  à Cifmes  dieci  mila  Soldati  di  l’aria  di  confo  (ione  , non  lenza  una  cau. 

Natòlia,  per  efserprooti  di  pafsare àStici  tela-,  che  confinava  colla  sbadataggine*. A 
ad  ogni  richieda  dei.  Capttan  Bafsà  Cpti  precipitava  nella  foga,  degenere  queSfaa 
Sei»,, -che, -aitando  per,  i Porti  del  Conr  volta  da  sè  (leda  la  generalità  de’ Coma»- 
torno,  venne  in  vano  «Spettato  dalli,  Ar.  danti , perchè  , ò malejmpiegavanfiiRe- 
mata  Venata*'  Spglmadori  per  quaranta,  mi  con  lentezza , ò t»o.  frgppa  vigo»,  io 
....  ....  alcu- 
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AfiNO  alenar  per  fot  tra  rii  dal  cimento  , decli- 
<^95  nando  dall’occafione  in  decollarli  ; onde 
con  poche  li  attaccò -da’  Turchi  la  batta- 
glia , e quelle  rilevarono  percolle  gravidi- 
me  , e quella  di  Marino  Giorgi  cadde  in 
loro  potere  , ricuperata  poi  dalle  tre  altre 
di  Domenico  Badoaro  , Girolamo  Barba- 
ro ,>  è ^Natale  Badò  ; e mirando  il  Capi- 
tan Baisi  il  disordine  de*  nemici , adattò  la 
Reale  del  Capitan  Generale,  chefoccorfa 
dalle  Galeazze  Gradénigo  , e Mocenigo  , 
e dal  Capitano  di  Golfo  Nani  ricevè  fpi- 
rito  l’efficace  di fcfo  , che  ne  faceva  lo  def- 
fo  Zeno  , che  furono  forzati  i Turchi  di 
abbandonarla  , che  anzi  percoda  una  loro 
Galera  da  grave  colpo  per)  , cadendo  il 
Bel  colla  gente  prigionieri  de’  Veneti , e- 
quindi  ritiratali  l’Armata  a’  Spalmadori  fi 
trovò  diminuita  fra  morti  , e foriti  di  mil- 
le , e feicento , con  molti  Offiziali  periti  ; 
onde  accefo  di  giudo  fdegno  il  fuddetto 
Contarmi  tornò  colle  Navi  à provocatela 
Turchefca  , alla  quale  cagionò  qualche 
danno  , piò  che  non  fece  effe  nelle  Navi 
Venete,  che  perdettero  cento , e trenta  uo- 
mini , ritirandofi  le  nemiche,  che  lebene 
intere  per  numero  , fotte  inabili,  per  ro- 
vina'de’ colpi  follenuti , ricoveraronfi  entro 
i Dardanelli . 

ij  Tornato  il  Capitan  Generale  Zeno  coll’ 
Armata  à Scio  fò  fotto  un  bilancio  della 
perdita  rifonda  di  fopra , con  fenfodiverfo 
dalla  folita'^enerolità  della  Nazione  Ve- 
r* neta  , perchè  filmandoli  inetta  per  nuovo 
cimento,  ogni  fguardo  corrotto  dalla  fonta- 
fia  preoccupata  dal  timore  , pareva  , che 
auiniono  feopride  l’Armata  Ottomana  à venir  bai- 
danzofa  à forprender  l’Ifola  , e riempiuta 
f“iÌT“  di  quelli  fontafmr  la  mente  e del  Genera- 
le , e de’  Configlieri  , precipitarono  nell’ 
impenfata  rifoluzione  di  abbandonare  sì 
riguardevole  Conquida,  ritirandofi  in  Mo- 
rea  , che  fuppofero  non  poterli  difendere , 
e mantenere  unitamente  con  Scio  ; e fò 
sì  attaccata  alla  rifoluzione  l’efecuzione  del- 
la partenza , e fotte  lórde  le  orecchie  alle  la- 
mentevoli voci  de*  Crilliani  Sciolti , e de- 
rida il  Proveditor  della  Piazza  Giudino 
Riva  , perchè  ed bi vali  di  difènderla  con 
due  mila  Prefidiarj . Rifiutata  fidanza  de’ 
Paefoni  di  reclutar  il  Prefidio  con  feicento 
nuovi  foldati  , fprezzatele  lagrime  del  Ve- 
scovo Bai  foni  ni  , e del  Clero  , che  dupli- 
cavano per  indugio.  Tutto  fùvano,  per- 
chè il  Zeno  invafato  dalla  propria  opinio- 
ne^ non  a (forniva , che  à partiti  veloci  per 
la  partenza  , .«■  perniò  pigliò  quella  d’incen- 
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diarie  monizioni  , che  tolto  fi  folvarono>4W0 
da’  Greci  , forfè  per  oecordarfi  fattività  1695 
veloce  del  fuoco  colla  fua  giurata  velocità 
di  partire  , che  ffc  cale  d’abbandonare  uua 
Nave  incagliata  ne’  fafli  , benché  piena  di 
Offiziali  dimabili  , e di  robbe  di  conto  . 

Cosi  Zeno  Conquidatene  di  Scio  fe  ne  partì 
il  ventèlimo  primo  giorno  di  Marzo,  lenza 
Papere  à chi  cedeffe  una  si  nobile  Conqui- 
da , ignoto  a’  Turchi  lonrani,  ch’egli  più 
da  difettore  , che  da  donante  apparecchlaf- 
fe  loro  un  trionfo  nè  pur  fognato  , e che 
à denti  lo  credettero  , quando  chiamati 
da’  Greci  Sciotti  vi  dovettero  tornar  Do- 
minanti ; ma  ripigliando  l’orgoglio  nel  ve- 
derli dattilici  fenza  cimenti  , dove  non  ere» 
devano  di  giungere  fe  non  con  larga  profu- 
fione  di  fangue  , e con  lungo  contorno  di 
tempo  , fottopofcro  alla  carneficina  i Cri- 
diani  Latini , appefine  quattro  principali 
al  patibolo  , bandito  il  loro  Rito  Cattoli- 
co , e folo  tollerato  il  Greco  in  odiodella 
Religione  Cridiana  ; onde  erano  ragione- 
voli  le  lagrime  de’ Cridiani  Latinidi  efler 
padati  in  un  momento  dalla  libertà  ad  una 
barbara  fchiavitù. 

Volarono  à Venezia  ragguagli  s)  fpla-  *♦ 
cevoli  , e con  effi  i'efcufazioni  del  Capi- 
tan Generale  Zeno  , perchè  come  leggie- 
re , furono  appunto  volatili  , e fattolene 
Iquittinio  in  Senato  , fù  accoppiato  à dile- 
mma l’altro  avvenimento  dell’  Anno  decor- 
fo  della  battaglia  co’  Turchi  a’  Spalmado- 
ri , ed  in  fàccia  alle  Smirne  , ed  operan- 
do qualche  rifleffò  nell’  animo  de’  Senatori 
il  rispetto  dovuto  à chi  efercitava  laSupre- 
ma  Carica  della  Repubblica  , configliava- 
no di  purgar  qualche  colpa,  e negligenza 
in  lui  con  una  feria  monizione , lalciandoli  «vi»*- 
campo  di  poter  con  nuova  imprefa  profit-  ,nn  Gi- 
revole edinguere  la  memoria  delle  pallate  I elicenti#  ■ 
e già  la  Lettera  fu  ftefo  ; ma  furie  ad 
impugnar  la  rifoluzione,  non  vigorofa , il 
Senatore,  ed  I dorico  Pietro  Garzoni , de- 
clamando , che  feben  era  odiofo  il  livel- 
lare contro  chi  rimaneva  per  fangue  , e 
per  amicizia  s)  fortemente  appoggiato  a’ 

Pattizj  , nondimeno  prevaleva  nelle  menti 
onede  ad  ogni  rifpetto  umano  il  ben  della 
Patria  da  riporli  dopò  le  cofe  eterne  di 
Dio  , e dell’  Anima , toperiore  ad  ogn’  altra 
terrena  . Non  dubitarli  de’difòrdini  dell’ 
Armata  , quando  gl’ effètti  erano  pernido- 
fi  , è doverli  perciò  far  inquifizione  d’onde 
provenivano  , ed  efler  ciò  molto  agevole  , 
riguardando  al  ludo  , -alla  libertà-,  ed  alla 
inobbedienza  , che  bavevano  corrotta  fe- 
dirà- 
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jfXXO  difeiplini  militare  riel  capo  , enellemem- 
1695  bra  , nò  poterli  fperare correzione,  fetali 
malori  del  Pubblico  non  fi  fottoponevano 
alla  Vifita  , ed  alla  Cora  di  Medico  Ci- 
vile , non  e (tendo  infulfo  il  paragone  col 
naturale  , ebe  febeo  irta  il  ferro  del  Chi- 
rurgo nelle  membra  del  Corpo  umano , 
hà  la  mano  fevera,  hà  il  cuore  amorofo , 
e ««figliare  perciò  Inquifizione  (òpra  iiuc- 
cefii  partati  dell'  Armata  ; Riforma  per  de- 
clinar da’ futuri  in  maggior  pregiudizio  del 
Pubblico  , e difonore  della  Patria  : ElTer 
in  cortfeguenza  troppo  mite  l'ammonizio- 
ne proporta  al  Zeno  , e richiedere  efficacia 
maggiore  ne’  provedimenti  contro  di  lui , 
e de’  fuoi  Configlieri  , ò colpevoli , ò do- 
lofi  , che  fortino  . Aderirono  i Senatori  à 
tale  virile  Confulta  , e feben  contradetta 
con  altra  diceria  di  Gio:  Batcirta  Donato, 
tanto  venne1’ abbracciata  il  Configlio  del 
Garzoni  ; deporto  dalla  Carie»  il  Zeno  , 
chiamato  alle  Carceri  a (berne  col  Provedi, 
tor  Qucrini  , con  dieci  Capitani , ò So- 
pra-Corrtiti  delle  Galere  , come  pure  il 
Ruzzini  notato  di  troppo  tardi  nel  viag- 
gio col  Ibccorlo,  che  recava  , decretatala 
fpedizione  di  un’  Inquifitore  per  formar 
Procedo  informativo  in  Armata  , che  fìi 
Giacomo  Minio  , in  vigor  del  quale  prò- 
feguendofi  la  Caufa  , quella  fi  ertele  per 
Anni , oltre  la  Vita  del  Zeno  morto  in 
Carcere,  e gl’ altri  per  le  vie  giudiziali 
purgati  confeguirono  la  libertà- 
ri j Per  dar  indi  il  Succeflòre  al  deporto  Ca- 
pitan Generale  non  furono  poche  lecirco- 
fpezioni  de’  Senatori  per  feiegliere  il  miglio- 
re ; ma  quel  , che  premevali  era  la  folle- 
citudine  , che  imponeva  l’imminenza  della 
Stagione,  per  non  lafciarla  correre  oziofa, 
quando  la  preterita  sforruncvole  contin- 
genza di  Scio  richiedevala  più  operarti  , 
per  mantenere  la  Pubblica  Dignità  ; e 
Alenilo  quindi  trovandoli  Alertandro  Molino  già 
meaminato  Generale  in  Morea  , i chiari 

tvuiplliti  _ 

«'•"•■u,  fperimenti  , che  (1  havevano  del  di  lui 
d» iw  lenno  , e valore  per  altre  egregie  azioni  , 
Ir.l'.1*  che  havevano  illuftrare  le  fue  preterite 
Condotte  fu'l  Mare  , ed  il  trovarli  già  erto 
in  Levante,  conciliarono  le  diferepanzein 
forma  , che  à pieni  Voti  venne  egli  eletto 
Capitano  Generale  , premunendolo  colla 
fpedizione  di  cinque  altre  Navi , con  for- 
ze , e di  oro  , e di  ferro  , di  monizione, 
e di  gente,  in  maniera,  che  à mezzo 
Maggio  fi  trovò  egli  in  concio  di  operar 
edilmente  contro  il  nemico  in  mare  an- 
che per  nuovo  tentativo  fopra  Scio . Ma 
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fi  artrerto  à fermarli  in  Napoli  di  Roma-  jiNNO' 
nia  per  due  cagioni  , la  prima  delle  quali  1695 
fù  la  tardanza  delle  Galere  Pontefide , t , 

Maltefi  , à cagione  di  uq’  incontro,  che 
hebbero  le  prime  nel  Mar  Tirreno  eoa 
un  Vafcello  Algerino,  che  attaccato  in 
calma  di  Mare  da  erte  fi  occupò  colla 
gente  rutta  infedele  , ma  colla  morte  di: 
fopra  cento  Crirtiani  , e con  altri  feriti  ,, 
che  forzò  le  Galere  medefime  tornar  S> 
Civitavecchia  per  qualche  riforzo  , x.  per 
riftorar  i.  danni  riportati  nel  Combatti» 
mento  ; l’altra  cagione  più  portente  del  ri» 
tardamento  della  morta  del  Capitan  Ge- 
nerale , perchè  più  profiinia  fù  la  noti- 
zia , che  il  Serafchiere  Ottomanocondo- 
dici  mila  Combattenti  apprortimavafi  allo 
Stretto  di  Corinto,  per  avvanzarfi all’  Af- 
follo della  Piazza  di  Napoli  , e cosi  pre*' 
valendo  il  pericolo  proflìmo  del  male  alla  , 

fperanza  del  ben  lontano , fi  difpcife  à farli  ! 

contratto  . Era  il  Capitano  Turchefcoifor- 
te  , oltre  lo  fcritro  numero  , anche  di  rre 
mila  Greci  forco  la  direzione  del  Liberac. 
chi  , e di  buon  nervo  di  Cavalleria,  e 
l’Efercito  Veneto  non  contava  più  , che 
dieci  mila  Fanti  , e mille  , c duecento  Ca- 
valli . Marciava  come  Vanguardia  il  Li- 
beracchi  fuddetto , cheurtando  nella  Guar- 
dia de’ Greci  Veneti  del  Lafcari,  li  caricò 
tanto  impetuofamenre , che  fi  dettero  alla 
fuga  , con  perdita  delle  Bandiere  , e con 
lafciar  aperto  il  Parto  all’awanzamemo 
del  Serafchiere  , che  con  tutto  l'Eferaro 
paffòad  attediare  il  Cartello  di  Argo,  che 
trovato  premunito  , e però  incapace  di  af* 
fatto  , fi  accampò  in  quelle  vicinanze  , 
rrincierandovifi  fortemente,  per  attendere 
à piè  férmo  congiuntura  migliore.  Flave- 
va  in  tanto  il  Generale  Srenò  marciato 
con  tutta  celerità  , e pigliato  polto  in  Pa- 
leocaftro,  quattro  miglia  frà  Argo,  e Na- 
poli , e meditava  di  allattar  i Turchi  nel 
loro  covile  per  l’importanza  di  falvar  Ar- 
go , come  clcnziale  difefa  di  ella  Piazza 
maggiore,  e trovando  negl' altri  Capi  pa- 
rerecontrario, ne  implorò  la  deci  (ione  del 
Capitan  Generale  dimorante  in  Napoli;  e 
mentre, che  quertaartendevafì  , cinquanta 
dilertori  del  Campo  Veneto  lo  rappiefenca- 
rono  sì  debole  al  Serafchiere  , che  piu  non 
tardò  d’ufcire  da’  fuoi  ridotri  per  attaccar 
il  nemico  , che  follecitato  ancora  dal  Ca- 
pitan Generale  , fi  apparecchiò  con  letizia 
al  Combattimento  ; Fece  per  tanto  lo  .Sto- 
nò (tender  le  Truppe  in  due  Aie,  'ò  Co- 
lonne , che  abbracciavano  quattro  Reggi- 
menti 
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■ANNO  menti  di  Oltranza  ri  ni  idei  ìit  mezzo  , c 
X®9S  profeguendo  il  camino  al  Campo  Ottoma- 
, no  , quedo  le  gli  affacciò  animoso  nell’ in- 

cedo , e formidabile  nel  rimbombo*  dell’ 
Artiglieria  , attaccando  l’ala  delira , che 
trovata  intrepida  ne'  Tuoi  ordini  con  pòchi 
periti  li  mantenne  , e lo  Stend  con  appa- 
renza di  muoverli  ad  urtarla  fronte  del  ne- 
mico , piegò  alla  delira  piò  prodi  ma  alla 
Collina  per  conquiftarne  il  vantaggio  , ool 
quale  poteva  batter  i nemici  per  due  parti , 
e perfidendo  nella  primiera  confidenza  l’ala 
delira  , la  finidra  percoda  da  mille  Gian- 
nizzeri , e due  mila  Spai  , piegò  tanto  , 
che  le.  lo  Srenò  non  lo  foccorreva  cogl’ 
Oltremarini  rimaneva  ad  inevitabile  ftra- 
ge  . Pure  fi  prefervò  in  gran  parte  favore- 
vole per  ella  il  tramontar  del  Sole  , che 
fece  ritirar  i Turchi  alle  loro  Trincere , 
; ed  i Veneti  al  Borgo  di  Argo , per  rico- 
/>  nofeere  i mancanti  , e per  difporre  nuovo 
fperimentD  ,*  che  involò  il  ragguaglio  re- 
cato da  dueTurchi  , che  il  Serafchiere  oon 
fi  era  ritirato  , ma  era  partito  con  tutto 
l’Efcrcito  , e riconofciuto  ildi  lui  Campo 
la  mattina  dallo  Stenò  , lo  trovò  vuoto  di 
gente  , con  nove  Colubrine , due  Pezzi  di 
Cannone,  due  Mortari  , Bombe,  Grana- 
te , Palle  , e Monizioni  fenza  perfona  vi- 
V,  vente  , ma  con  cinquanta  trucidate , rico- 
nofeiute  per  quelle  traditrici  , che  dato 
l’avvifo  della  debolezza  de’ Veneti,  ed  al 
paragone  trovato  falfo , eranfi  fatte  vitti- 
ma dello  fdegno  del  Serafchiere  , come  fu- 
rono de’  Cridiani  , i quali  dalla  loro  Ca- 
valleria fecero  calpedare  quegli  avyanzi 
d’infamia  , indegni  di  fepolcro  anche  fra' 
Barbari  . Si  rinvenne  poi  mancare  edinti 
de’Turchi  fettecento morti , e quattrocen- 
to feriti  , e de’  Veneti  cento  , e dieci  mor- 
ti, e cento,  e quaranta  feriti.  Redò  fian- 
ca la  Cavalleria  Veneta  , e perciò  non  poti 
foprarrivare  la  velocità  del  nemico,  cheufci- 
va  dal  Regno  , contuttociò  gl’  Albanefi 
non  lafciarono  d’infedarlo,  onde  prevedu- 
toli alla  fìcurezza  dello  Stretto  di  Corin- 
to , potè  il  Capitan  Generale  Molino  ap- 
plicare all’imprefe  marittime. 

; Erano  in  tanto  pervenute  in  Andro  le 
dodici  Galere  Pontefice  , e Maltefi  con 
fettecento  Fanti  Papali  da  sbarco  , man- 
» ■!  (olito  de’  Maltefi  , di  maniera  , 

**  che  afeendeva  tutta  l'Armata  à ventitré 
Navi,  quattro  Brullotti , ventilèi  Galere, 
e fei  Galeazze  , oltre  le  dodici  Ausiliari , 
i Capi  delle  quali  comendarono  il  nuovo 
attentato  contro  l'Ifola  di  Scio,  alladifefa 


della  quale  forti  -da’  Dardanelli  il  Baisi  ANNO 
Mezzomorto  fòrte  di  tientatre  Navi  , di- 
ciotto  Galere  , e molte  Galeotte  , e paf- 
fato  à Scio  , fece  trafportar  le  femine , ed 
i fanciulli  à Cifmefc  , figurandoli  colà  per 
certo  lo  sbarco  de’. Veneti , e palleggiando 
haldanzofo il  Mare , parevali , ebe la. forte , Vjj»*  A* 
che  per  gli  ferirti  infortuni  di  fantafie  cor-  „Ò!S1. 
rotte  , enfi  dimodrata  correr  dietro  agl’ ,*kiu' 
Ottomani  , che  fuggivano  , doveflècflere 
d abilita , nè  pure  haveva  lo  fgomento  fo- 
fito  di  cimentarli  co’  Veneti  io  Mare  , e 
di  fatto  il  giorno  decimoquinto  di  Settem- 
bre comparve  coll’ Armata  agli  Spalmado- 
ri  con  Vento  AudraJe  à lui  propizio,  ed 
a’  Veneti  contrario  doppiamente  ,.  e per 
baverlo  in  prua  , e per  ingrodàr  il  Mare, 
che  inabilitava  le  Galere  , e Galeazze  ad 
entrar  nel  Conflitto  ; onde  ricopertili  elfi 
à ridoflo  di  un  piccolo  Promontorio  di 
Scio  , Je  fole  Navi  intraprefero  à percuo- 
terli con  quelle  di  Mezzomorto  montato 
fopra  la  maggiore  della  Tua  fquadra , che 
defa  in  fila  , ò iia  cordone  , contropoda 
à limile  ordinanza  colla  Veneta  , fi  prin- 
cipiarono à travagliare  col  Cannone  , pi- 
gliando il  Conrarinià  cimentarli  con  quel- 
la (leflà  di  Mczzomorro  , e le  altre  colle 
rimanenti  , fenza  , che  molti  colpi  andaf- 
lero  vani  ; ma  l’impeto  del  vento , e della 
Corrente  dell’  Acque  rapirono  pian  piano 
Tuna,  e l’altra  fquadra  dal  profpecto  del- 
la Fortezza  di  Scio  , dove  hebbe  principio 
la  fazione  , portandole  in  vicinanza  degli 
Spalmadori , dove  non  piò  il  Cannone  , 
ma  il  Mofchetto  poteva  operare,  ed  il  Con- 
flitto fù  vicendevole,  troncato  indecifo dal 
bujo  della  notte  , che  fopravenoe  ; con- 
tuttociò feodo  riufeita  a’  Cridiani  la  per- 
dita di  foli  quaranta  con  fettanta  feriti , re- 
dò certo  il  danno  piò  confiderabile  eflcr 
caduto  full’  Armata  di  Mezzomorto  , il 
quale  tuttavia  apparì  piò  che  vivo  nel  pro- 
fegui'mento  della  prefente  Battaglia  edefa 
à piò  giorni. 

Terminati  nella  forma  fcritta  i primi  ij 
incontri,  i Turchi  fi  ricoverarono à Scio , 
ed  j Veneti  fi  allargarono  in  Mare  , ed 
indi  rientrati  nel  Canale,  il  Capitan  Ge- 

• « Em  eàéftm , 

aerale  provoco  con  replicaci  tiri  1 inimico 
à nuova  tenzone  , ma  fordo  non  ufc)  fe 
non  dopò  contro  le  Navi  del  Contarmi  , 
à cui  accorfe  le  Galere  per  cagion  del  ai.™ 

Mar  groflò  , li  fervirono  piò  rodo  d’m-  !i'.Va™.i- 
gombro  , e principiatoli  lo  fcarico  un  col- 
po  di  Artiglieria  confale  la  della  Nave 
Capitana  , perchè  uccifc  l’Armiraglio  , e 

due 
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' ,695  Zeno  , e continuando  lo  (carico  vicende- 
vole del  Cannone  , Tei  delle  Sultane  G (ca- 
gliarono addotto  alla  grotta  Galera  del  Ca- 
pitan Generale  , ma  accorfo  il  Contarmi 
ne  la  fottratte  . VedutoG  Mezzomorto  à 
qualche  fvantaggio  per  la  confittone  de’ 
fuoi  Legni  , li  riparti  in  tre  diflinte  (qua- 
dre , ma  declinando  colla  fuga  la  Capita- 
na di  Tripoli  , e due  altre  Galere  il  ci- 
mento , già  G dichiarava  perdente , amai- 
nando la  Bandiera  di  Guerra  , fe  un  fu- 
ne (lo  accidente  non  lo  rincorava , mentre 
divampando  il-  fuoco  nella  Nave  di  San 
Gio:  in  momento  la  fece  volare  in  aria , 
con  precipitare  il  fuoco  alla  vicina  San 
Gioì  Battida  , nella  quale  uccitt  molti  , 
convenne  tagliar -gl’ Arbori  per  falvarla  . 
Afpetto  più  giocondo  non  afpettavano  i 
Turchi  , per  ravvivare  lo  fpento  coraggio, 
e riordinatili  in  nuovo  cordone  , ò linea  , 
appiccarono  co'  Veneti  la  zuffa  più  (angui- 
nofa  di  prima,  terminata  folamentc  colla 
fopravenente  ofeurità  della  notte,  la  quale 
nè  pur  impedì  , che  il  Capitan  Generale 
col  (uftragio  del  lume  della  Luna  non  fe- 
guitte  il  camino  degl'  inimici;  ma  etti  Culla 
direzione  del  loro  Capitano  pigliarono  la 
via  verfo  Fochies , atterrito  elio  dal  vedere 
fulla  (letta  fua  Nave  trecento  morti  , fta- 
.cattata -la  poppa  , e tutti  gli  altri  Vafcelli 
mal  conci , con  due  penti  , come  tracatta- 
ti , ingoiatone  il  rimafuglio  dal  mare;  on- 
de (è  ancora  havette  goduto  invitto  il  co- 
raggio , mancavanli  i mezzi  per  darne  nuo- 
ve pruove  , obbligato  a’  ncccttarj  rittora- 
menti  de’  Legni  , ed  à nuovo  provedimen- 
to  di  gente.  De’  Veneti  cento  , e venti- 
due  contarontt  citimi  , duecento  ^ e fef- 
fantacinque  feriti  , fenza  quelli  , che' peri- 
rono nell'incendio  della  Nave  San  Giovan- 
'ni  , che  duecento  , e cinquanta  fenza  fe- 
rite vennero  ingojati  dal  Mare  co’  Fami- 
gliar! del  Generale  Stenò , (alvo etto,  che 
à (orte  trovavatt  , come  per  compagnia, 
filila  Nave  del  Proveditore  FraocefcoGri- 
mani  , e venne  poi  regalato  dal  Senato 
di  tre  mila  Ducati  per"  l’imprefa  riferita 
della  prefervazione  del  Cadetto  di  Argo, 
e della  fua  detta  perfona. 
zj  - Ridottoli  il  Capitan  Generale  Molino 
in  Morea  diè  didinto  ragguaglio  al  Sena- 
to di  ogni  avvenimento  , ne’quali  paren- 
doli di  bavere  ottervato  riufeire  più  fruc- 

f’  "*”•  tuofo  l’impiego  delle  Navi,  che  quello 
delle  Galere,  e Galeazze  full' elèmpio de- 
gli detti  Turchi  , chiedeva  permittione  di 
e T orna  Quarto . 
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feemarne  il  numero  , e moltiplicar  quello  ANNO 
delle  Navi , e venne  apprezzato  il  Con-  1695  ' 
Gglio  , ma  fatto  divieto,  che  lo  detto  Ca- 
pitan Geuerale  non  potette  montar  Culle 
Navi  per  l’efènzial  cautela  di  non  efporG  _ 

» • *•  , r f .i  • Odio#  per 

a pencoli  , a quali  poteva  lottrarlo  il  * ie 
trovartt  Copra  una  Galera  , che  Copra  una  •co  (tire  ^ 
Nave,  non  havendoG  padronanza  de’ ven-.’fKrtV*'; 
ti,  fenza  quali  ella  non  G muove  , ed**u- 
havendoG  padronanza  de’  Remi , in  difetto  / 
de’ quali  anche  à loro  onta  la  Galera  ca- 
mma , e come  deveG  prefervar  fempre 
con  più  geloGa  il  capo  , che  le  membra  , 
così  non  approvava!!  , che  egli  renette  al- 
tra regola,  che  quella  preferitra  da’ Mag- 
giori efperti  in  Mare , qu’anto  i moderni , 
e febene  fotte  replicato  à tal’ ordine,  tan- 
to  perGdè  il  Senato  à volerlo  inviola- 
bile . , 

1 In  Oriente  la  riferita  morte  del  Sultano  19 
Acmet  Secondo  non  recò  quei  perturba- 
menti alla  Corre  Oi  romana  , che  fuppo- 
ncvanG  per  la  competenza  , che  poteva 
forgere  intorno  al  Succeflòre,  mentre  co- 
lui  vitti:  , come  morto  alla  vita  Civile  , 
dedito  all’  intemperanza  , che  fomentò  la 
di  lui.  difpofizione  all'  idrope  , che  impro- 
vifamente  lo  edinfe  , e fù  per  verità  uno 
di  quegli  uomini  notorj  à tutto  il  Mondo 
per  la  propria  grandezza  , ma  che  mori 
feonofeiuto  folamentc  à si  detto  per  bre- 
vità si  ridrecta  della  propria  capacità , che 
non  G riconobbe  mai  per  quello,  ch’era  . 
Terminato  il  fuo  vivere  pigliò  adico  il  Pri- 
mo ViGre  di  collocare  nel  I rono  il  figliuo- 
lo di  lui,  perchè  bambino  di  dueanninon 
poteva  render  (oggezione  all’ampiezza  del 
potere,  unirò  alla  fua  Suprema  Carica;  ma 
il  figliuolo  Primogenito  di  Mcemec  Quarto 
pervenuco  all’età  di  trenc’anni  , e fornito 
di  lumi  badevoli  nell’ intelletto  per  regna- 
re , e per  conolcere  la  fua  ragione,  Guer- 
riero di  genio  , robullo  di  fòrze  , vivace 
di  fpiiito  perfarfcla  valere  , indurici  Capì 
del  Serraglio  ad  armarli  , ed  à collocarlo 
con  fornirla  celerità  nel  Soglio,  nella  qual 
fonzione  cogl’ effluvi  detta  maettà  , e del 
fuo  fpirito  pronto  , e vivace  , gettò  i.  fon- 
damenti dell’eriimazione  propria  , proie- 
ttando con  energia  virile  agl’adantr,  di  vo- 
lere edere  imitatore  de’  Magg  ori , condur- 
re per  sè  (tetto  le  Armate  , non  trovar  mai 
pota  , fe  non  fullo  rittabilimcpio  della  de- 
pretta Monarchia  , ricuperando  gli  Scaci, 
che  haveva  perduti  , i quali  concetti  por- 
tati con  decoro  di  regia  brevità  , eccita- 
rono gl’applaufi,  che  (epclirono  nella  con- 
Q_q  q fufio- 
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AHNO  fufionc  il  Vilire  , e le  fue  diverfe  idee  , 
.1695  apparecchiandoli  follecitamentc  il  Sultano 
novello  di  paffar  perfonalmente  alla  Guer- 
ra d’Ungheria  , dove  afliftè  intrepido  alle 
imprefe  militari  , che  rapportammo  di  fo- 
pra  , con  efibir  rincontri  di  godere  tre  qua- 
lirii èfenziali  in  un  Capitano  di  Efercito, 
cioè  fortezza  di  trovarli  prefentealle  Bat- 
taglie , dìfciplina  leverà  per  contener  la 
milizia  , ? moderazione  nelle  Vittorie  . 
Della  prima  ne  diè  certezza  , trovandoli  > 
feben  fuori  della  portata  del  molchetto  , 
alla  fcritta  Battaglia  , e feonfitta  del  Ge- 
nerale Veterani  ; della  feconda  ne  appari 
argomento  , quando  pigliata  la  ftrada  di 
ritorno  in  Oriente  per  la  Vallacchia , fug- 
givano quei  Paefani  fpaventati  dalle  lolite 
rapine  , ed  angherie  degl'  Eferdti  Reali  , 
quando  in  undcci  giorni  di  marcia  , che 
occupò  quel  tragitto,  non  foto  non  li  ud) 


querela  di  violenza  , mai  Paelani allettaci  ANNO 
à portar  Vettovaglie , furono  loro  pagate  1695 
con  tanta  giudizia  , che  nè  pur  li  udì  una 
querela  lópra  la  fraude  di  un  denaro  ; e 
della  terza  ne  difeefe  argomento , ferman- 
do il  corto  delle  fue  Vittorie  , lenza  at- 
tentare fopra  la  Tranfdvania  , come  fti- 
molavanlo  i fuoi  Bafsà  , mentre  la  prode 
refiftenza  de’  Celarci  barerebbe  cangiate 
le  palme  conquidete  in  cipteffi  ; qualità 
pregiate  , che  meglio  nfplenderebbono  in 
un  Capitano  Fedele , che  in  un  Principe 
Barbaro , il  quale  fermatoli  cinque  gior- 
ni nella  Tua  Cala  Reale  di  David  JUfsà 
fuori  di  Codantinopoli , vi  entrò  poi  trion- 
fante carico  delle  fpoglie  de’  vinti  nemici 
con  mille,  e trecento  Schiavi , Artiglierie, 
e Bandiere  rapite  ; odiofa  rimembranza  al 
Criftianetimo  pregiudicato,  c colle  perdite 
prefenti , e coll’  apprendono  delle  future. 
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6 Breve  del  Papa  à Ctfare  , ed  al  RI  Callo- 
•1  Ileo  orlatone  alla  Pace  eolia  Francia . 

J Effetti  di  detto  Breve  preffo  t Jmper odore , ebe 
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'Anno  novantefimofefto  del 
Secolo  viene  dìdimo  dall’Io* 
dizione  quarta . Il  Pontefice 
innocenzio  godeva  la  forte  di 
1 un'  atomo  si  ben  compofto 
per  naturale  dono  di  bontà  , che  difccr- 
ne  va  fi  per  quella  dtfpofiziome  gratuita  data 
da  Diodi  bontà  figliuola  della  carità , che 
rende  l'uomo  benefico , docile  , e pieghe- 
vole alle  inchiede  , fenza  l'eccedo  di  fov- 
verchia  facilità  , che  fà  degenerarla  in  uni 
abito  fiacco  , e debole  da  refiftero  aU'itr- 
cohvenevole  , 6 della  giuftizia,  òdeU’one- 
flà  , 6 della  Religione,  e fenza  quella  fpe- 
eie  di  malignità  , che  produce  l’avverfiotie 
ad  ogni  idanza  , la  difficoltà  ad  ogni  pre- 
ghiera , e la  negativa  ad  ogni  domanda  , 
ed  era  perciò  accomodato  ad  afco'tar  vo- 
' lentieri  i Chieditori  con  i danze  ragionevoli 
à piegarli  a'  loro  compiacimenti  , finché 
fcopriva  poterne  difendere  pregiudizio,  ò 
alla  fua  Dignità,  Agalla  difciplìna  , ed 
onedà  de-  coli  unii.  A feconda  di  quella  Tua 
dilpo linone  naturale  haveva  permeilo  in 
Roma  la  Kapprefentazione  dell’  Opere  Sce- 
niche , 6 fieno  ComedSe , per  alleviamen- 
to delle  Turbe  ,!da  che  componendoli  il 
Popolo  di  quella  Città  di  tante  Nazioni, 
non  è poliibile  accordare  le  loro  meli  nazio- 
ni tutte  ad  un  metododi  vita,  comeric- 
fee  proprietà  mdiv  libile  dada  moltitudine 
nata  fotto  lo  dello  .dima  , che  tutte  le 


perdine  portino  uno  dedo  umore  ;■  vero 
è , che  l'Indulto  del  padarempo  adunfe 
indi  la  natura  delle  voluttà  , e de’ piaceri, 
che  non  hanno  confine  coll’ onedà  , ma 
colla  dazierà  incfpl£abile  in  tal’  uno  fino 
alla  difonedà  , e quindi  erafi  eretto  un 
Tearro  (labile  nell’antico  Palazzo  di  Tor- 


dinona  , nel  quale  rapprefcntavanfiOpere 
in  Mufica  , fatte  venali  agli  fpettatori , an- 
zi aperti  a’  lati  del  medefimo  appartamen- 
ti , i quali  come  luogo  pubblico,  ed  ofee- 
no  lènza  loggezione  di  (are  oltraggio  ail' 
onore  , e decotti  delle  Cafe  private , il  luf- 
fo  , Ugola,  e qualche  altra  pi  finca  intem- 
peranza trionfava  con  Icialacquamento del- 
le facoltà  delle  famiglie  , con  corruzione 
della  gioventù,  e con  fcandalo  de’  Pelle- 
grini , che  venuti  à Roma  per  divozione 
vi  miravano  cole  totalmente  oppode . So- 
pra una  tale  dillonanza  delle  convenienze 
della  Sàura  Città  Capo  della  Religione  fi 
eccitarono  alcuni  Cardinali  , e Prelati  ze- 
lanti à rapprelenrare  al  Papa  la  neoellità 
di  alzare  un'cfcmpio  di  onedà  all’ alt  re 
Città  Cattoliche  , gm  abballare  , ed  anni- 
. T amo  Quarto. 


chilare  il-  Teatro  delle  Comedie  , t uo-  ANNO 
drando  egli  di  eflervi  inchinevole , fi  concitò  1696 
la  Turba  degl' amanti  de’rraftulli  l'orto  1» 
condotta  di  quelli,  che  con  nomed’impre- 
farj  havevano  impiegato  à rilevanti  l'otn- 
me  ildenaroinquella  fabbrica  , à declama-  « «JTm- 
re  fopra  Tingiudizia  , che  forgeva  dall'  »«a«  i- 
abolizione  de’  frutti  del  loro  Capitale  im- 
piegato  colla  debita  permilfione  del  Sovra-  r‘,a' 
no,  il  quale  potendoli  dire  fedortoda  po- 
chi , a'  quali  era  odiofo  il  lollievo  delle  Co- 
medie deliderato  univerfalinenre,  perchè  il 
loro  naturale  malancpaico  feparavali  dal 
fentiinento  della  moltitudine  , à cui  era 
vana  l'idea  di  prefiggere-  la  fantimonia  , 
preferivendo  ogni  regola  di  governo  , che 
fi  tenedero  aperte  due  diade  , una  della 
fantità  degl’ Efencìzj  Spirituali  per  loddif- 
fazionc  de’  Perfetti  , e l'altra  di  £fercizj 
vtduttuofi  per  divertimenco  de’  più  , ac- 
ciocché quelli  dandoli  a’ meno  leciti  pada- 
tempi  dir  quel  , che  fia  la  Comedia,  non 
perturbino  il  pubblico  ripofo  , e gl’  ideili 
perfetti,  inquietandola  pace  (ondelieti,  e 
con  applicazioni  più  ree  ; e tanto  te  effi- 
cace quella  efalazione  degl'  animi  concitati 
ad  indignazione,  che  gl'idedì  Minidridcl 
Governo  vi  adèntivano  folk  malli  ma,  che 
fe  d:  Carnevale  era  una  febre  della  vita 
Civile  , che  pone  in  moro  il  fangue  an- 
nualmente , conveniva  di  accomodarli  à 
/offrirla  , & à dillimularla  , e già  , che 
tutti  i rradulli  del-  medefimo  facevano 
temporalmente  impazzare  le  Turbe  fra  ef- 
fi  , non  vi  era  il  meno  perturbamentodei 
Governo  della  Comedia  ,■  dove  raccoltolo 
un  luogo  medefimo  il  migliare  del  Popolo 
conrenevaG  , e per  l’alpctto  venerabile 
della  moltitudine  , e per  la  guardia  della 
Corte  armata  , e per  trovarli  lotto  l’oc- 
chio dello  dedb  Governante  , che  trova- 
vaG  pronto  à correggere  , & ad  impedi- 
re gl’  inconvenienti , quando  fuori  del  Tea- 
tro i balli  i giuochi  i 4 ridotti  , le  veglie 
in  tanti  luoghi  diverti  erano  fcror  certi  de’ 
difordini  , ed  incerto  il  porvi  fubtto  rime- 
dio. Ambiguo  il  Papa  à chi  aderire  Irà-  le 
due-parti  , ufc)  in  campo  una  fenduta 
chef  per.  eller  fondata  folla  Déttrina  di 
Scrittori  Fi  a n cefi  fi  renne  venuta  di  Fran- 
cia , da  che  molti  di  quei  Prelati  tiare- 
vano  per  lettere  rapprclènrato  al  Cardi- 
nale Coloredo  Maggiore  Penitenziere  la 
difionanza  , che  cagionava  alla  Santità 
del  Ponteficaro  , che  nella  Città  dr  fua 
Residenza  fi  tede  rinovata  la  profanitàde' 

Gentili , e fecondato  Tefemp-o  delie  più 
Q_q  q 1 dif* 
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yftfWO  (Molar*  in  permetterli  Terezidne  dd  Tea» 
*<9$  erogabile,  e perpetuo  per  l’ofcenità delle 
Comedie  , la  rappveféntazione  delle  quali 
non  poteva  difiìmularfi  dal  Papa,  quando 
la  magnificenza  della  fabbrica  profana  del 
Teatro  pareggiava,  fe  non  fu  péra  va,  molte 
delte  fàbbriche  de’  Sacri  Tempj.l 
? Fattati  indi  rifleflione  alla  f addetta  Scrit- 
tura fù  riconofciuta  contenere  tali  fenfi; 
non  porti  contefa  , che  la  Comedia  era  un 
5e,.mn  in  tafano  , che  ammalia  la  mente  , accenna. 
>ai<><k;i€  to  nel  Capo  quarto  della  Sapienza,  dove 
il"  p.’r[  ammaeilra  il  Savio , che  il  fafeino  della 
JuìtSu.  burla  ofeura  il  buono  , ed  inganna  i fenfi 
ancor  fenza  malizia  , < foggiungendo  San 
Paolo  la  declamazionfe  a’  Gàlati  pel  Capo 
terzo  , dolendoti  ì,  che  erano  effi  Itaci  af- 
fa Teina  ti  , e Sanc’Agoftino  lopra  il  Salmo 
cinquantetimo  implorare  lamifeocotdiadi 
Dio  , acciocché  ci  dia  intelletto  di  deoefljre 
fimili  cofe  , donarci  affètto  à fuggirle  , e 
mifericordia  à compatirle  , nè  poterti  fi- 
gurar fortezza  di  petto  in  aflìflereaileofce- 
nità  fenza  cpnfenfo  , perchè  il  cuore  , a 
la  mente  affàfcinaei  , non  difcernonol’im- 
poflibibcà  morale  di  non  contaminarti  al 
.colpetto  del  falò  congrego  co’  Comcdianti 
impuri  ; foggiungendo  Salviaoo  Arciveico- 
vo  di  Ais  , chele  foie  impurità  dello  Sòme 
condituifcono  un  folo  indivitibile  peccato 
di  cbi  vi  opera  , e recita  , e di  chi  vi  af. 
fide  , i quali  diventano  come  maJotiziati , 
c fe  il  malefìcio  fi  ripartifee  in  tre  fpeae  , 
di  amatorio  , di  odile  , e di  fonntièro  , 
tutte  tre  fi  follano  nell’ Anime  (palatrici 
delle  Comedie  , mentre  il  malefizioaroato- 
aio  colla  grandezza  dell’  amore  tà  impaz- 
zare , e dare  in  furore  l'amante  , e tanto 
fa  la  Comedia  , e perchè  non  hà  altro  fa- 
pore  , che  del  lardo  puremo  della  di fone- 
dà  dell’amore,  per  . un  tetiimonio  irrefra- 
gabile di  Sane’ Agoffino  nel  Libro  terzoal 
Capo  primo  delle  Aie  Confèfiìoni  , dove 
adèrifee  di  edere  dato' tapiro  dagli  spetta- 
toli del  Teatro  pieni  d’imagini  delle  pro- 
prie miferie  , cioè  de’  peccati , fomiti  delT 
impurità  del  fuo  fuoco  . Nè  mancarvi  il 
maleficio  odile  , perebè  .fendo  nemici  dell’ 
Uomo  il  Mondo  , la  Caroe  , ed’ il  De- 
monio , à quelli  fomminidra  le  armi  la 
Comedia  , che  fecondo  l’allegato  Salviano 
fi  corrompe  colla  concupì feenza  l'animo  , 
fi  deprava  coll’udito  l’orecchio  , e fi  ma- 
china Coll’ afperto dell’ ofceqità  l’occhio,  e 
cosi  quel  male , che  in  lungo  ufo  procura 
d’iofinuare  il  Mondo  , quel  deviamento 
daU’ooedà  , che  in  diverti  tempi  puoi  ap- 


prendere fa  Carne, -e  quei  diletti,  che  il  ANNff 
Demonio  tiudia  con  varie  tentazioni  di  fo9* 
maehinare  , in  tingiorno  , in  un’ora,  iti 
nn  momento  , s’imprimono  nel  cuore  de- 
gli fpettatori  nel  Teatro.  Anche  il  male- 
tizio  detto  fonniforo  invàdere  le  Animeaf- 
ti denti  alle  Comed’ie  giuda  la  fentenza  di 
Martino  del  Rio  , che  le  rapprefemazioni 
di  Scena  difonefla  fanno  addormentate  le 
menti  col  diletto  , perchè  non  diftinguano 
; pericoli  dall’eterna  dannazione’-  E per- 
ciò con  ragione  foggiunge  San  Qpriano 
alla  Pidola  feconda  del  Librofecondo  cer- 
carti in  vano  quello  , che  poda  io  ter  veni- 
te à fimili  fpeccacoli  integro  , ò pudico  , 
p Salviano  pel  Libro  fido:  de  Previdenti* 
notare  non  efieryi  cafo  , nel  quale  com- 
méttati delitto  , e da  cbi  lo  commette, ,p 
da  chi  )o  mira , fe  non  negli  affitirnti  al 
Teatro  , e conformandoti  à queftó  fenfo 
de' Santi  Padri  gl’ Autori  Profani,  efclama- 
re  il  Petrarca  nell’  Opufcolo  de'  Remedii 
dell’ una  , e dell’altra  fortuna  , che  ne’ 

Teatri  la  Pudicizia  fò  fpeflo  abbattuta , 
e Tempre  Lolla  eoa  perdita  della  fama  di 
moke  fonine  , molte  delle  quali  Libo  di 
là  ritornate  impudiche,  altre  ambigue  nell’ 
onefià  , ma  nefluna  mai  più  cada  , più 
onefia  di  quello  , che  vi  andò  , e fe  per 
fèntenza  uniforme  de’  notiti  Teologi,  le 
Comedie  più  efpurgace  li  rendono  illecite 
per  ragione  del  luogo  , .e  del  tempo , qua) 
luogo  effét  più  improprio,  per  le,  luto  ispy 
prefentazipni  , che  la  Santa  Citta  di  Ro- 
ma inzuppata  , può  dirti  , dal  fatigue  dì 
Martiri , Teatro  Sacro  di  divozioni  , c Mae- 
lira  delia  Difciplina  fj^lefiafoca  , u cui  lì) 
si  efofp  il  nome  d>  Cornedignte  , che  pre, 
fertile  irregolare  il  Cberico  , che  turali  à 
quell’ elcrcizto  , come  diiponrti  ne’ tre  Te- 
di della  vita  , ed  onefià  ddChenci  > t nel 
Capo  primo  > e nel  rerzn della  difbnzione 
crnquantetima  , e nel  Capo  Mantum  della 
difiinzione  trentefioiaierza  . Quanto  al  tem- 
po poi  , che  rende  rea  la  Comedia  in  ogni 
Regione  del  Crifiiancfimo  eller  quello  Ita» 
fallito  dalla  Chiefa  da  non  celebrarviti  poz- 
ze, ma  io  Roma  eller  tutto  l’anoor  pet- 
chè  ficcome  fono  fempreaperti  j Santuari 
per  la  confeguimento  delle  Indulgenze  tì 
Pellegrini , che  vi  pervengono  da  ogni  luo- 
go del  Crifiiancfimo  , così  ogni  tempo  è 
lacco  , ogni  giorno  è deificato  al  Divio 
Culto  , ogni  momento  all' edificazione  de- 
gli Stranieri  con  opere  facre  , con  efer«igj 
di  pietà  , co’  quali  poi  male  fi  accorda 
l'ofcenità  del  Teatro  connumerato  da'  Santi 
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Padri  fri  le  pompe  del  Diavolo,  alle  quali 
ogni  Fedele  rinunciò  , e le  deteflò  nel' 
Batrefimo  . Che  fevolevail  Papadiflirau. 
lare  con  tolleranza  il  reciramentodi  qual- 
che opera  poterlo  far  lenza  biafimo , come 
il  foro  della  Chiefa  tollera  le  cadute  de’ 
Fornicarj  , ma  non  la  prattica  fida  del 
Concubinato  , à fimilitudine  di  cui  era  il 
Teatro  Aabile  , e perpetuo  di  Tordinona 
aperto  agli  fcandali  delCridianefiroo.  Sul* 
la  forza  di  tali  ragioni  per  abbondare 
il  Pontefice  Innocenzio  in  cautela  tutrice 
della  Ptlciplina  Ecdefiaftica  , impofe  lo 
sfafciamento  di  detto  Teatro  , nulla  cu- 
rando le  querele  de’  dittataci  , ma  ben 
quelle  degl’  intereflàti  per  le  fpefe  fatte  in 
erigerlo  , e perciò  fece  loro  dar  ricompen- 
fa  , come  pilo  laconfegul  in  alt  idi  me  lau- 
di de’  zelanti  di  Roma  , e de’ Prelati  della 
Francia  a’  quali  pefava  di  venir  riconve- 
nuti nell’atto  di  drteltare  a’  loro  Popoli 
l’ufo  del  Teatro , coll’  oppofizione  di  quel 
di  Roma  renduto  immutabile  . 

Se  forano  impiega  te  le  penne  de’ zelanti 
nejladifèfa  dell’ordine  Ponteficio  per  l’abo- 
lizione del  Teatro  Scenico  di  Tordinona  , 
hcbbero  i più  Dotti  quell’ anno  altra  oc- 
cafione  d’impiegarle  per  difefa  di  più  im- 
portante articolo , cioè,  della Podellà data 
da  Dio  al  Sommo  Pontefice  coll’  Invefli- 
tura  della  Vice-Gerenza  di  Cri  (lo  , e .ne 
fù  cagione  l’haver  lui  nell’anno  preterito 
fbtto  il  di  ventefimofccondo  di  Settembre 
pubblicata  una  Bolla  fopra  l'Elezione  dq 
celebrarli  , ò da'  Capitoli  in  vigore  dpi 
Diritto  Ecclefiaftico  , ò da’ Regolari  in  vi- 
gore delle  loro  Confttcuziom  , ò dalle 
Univerfirà  Laicali  in  vigore  de’  loro  Statu- 
ti , la  quale  habbiamo  riferbata  di  riferir 
qui  quando  fb  impugnata  . Difpone  dun- 
que in  efTa  Innocenzio , che  rifentendo 
e fio  la  fòllecitudine  di  tutte  le  Chiefe  , 
richiedeva  il  debito  impoftoli  da  Dio  di  dar 
falutevoli  provedi  memi  per  i)  loro  dicevole 
Reggimento  { per  l’Eleziofli , colle  quali 
provedevafi  al  loro  Governo,  fopra  diche 
fagge  erano  le  Conflkuzioni  Appoltolicbe 
de’  Pontefici,  Nicolò  Quarto,  Gregorio 
Decimatemi  , e Pio  Quinto  , il  primo 
de’  quali  havpva  dichiarato  , che  i giura- 
menti dati  tanfo  dagl’ Elettori  Ecclefiafli- 
ci  , quanto  da’  Laicali  nel  deputare  i loro 
Pretpri , e Rettori , Officiali  , e Gover. 
natoti , di  ofiervare  gli  Statuti  , e Confile- 
tudini  , re  Uri  nge  vanii  alle  cofe  lecite,  pof- 
fi bili  , e non  contrarie  «Ila  libertà  , ed 
immunità  della  Chiefa  > r lo  (ledo  bavere 


difpofto  il  fuddetto  Gregorio  , e Pio  in  ANNO 
oflervanza  del  Concilio  di  Trento  nel  Ca-  1696 
pitolo  decimoquarro  dell»  fellione  yentefi- 
maquarra  della  Reformazione  , e quindi 
abolirli  gli  Statuti , Privilegi , e Confue- 
tudini,  anche  immemorabili,  perle  quali 
fi  applicarono  alle  Menle  Vefcovali  , ò 
alle  Capitolari  de'  Canonici  i frutti  de’  Be- 
nefizi vacanti  , c quei  Decreti,  che  obbli- 
gano i Titolari  di  receme  proveduti  à 
giurare  di  ofiervare  le  cofe  , che  dianzi  ha- 
veliero  promefle  per  agevolare  la  loro  Ele- 
zione , ò dr.-rinunzia  à porzione  de’  frut- 
ti , ò di  far  regalo  a’  Canonici , ò rico- 
polverìi'  con  quallifia  onorario  per  la  di  lui 
recezione,  fe  non  foflc  per  fcrvizio  della 
fabbrica  della  Chiria  , per  la  Sagreltia  , 

6 per  Luogo  Pio , in  pena  della  privazione 
delle  Dignità  delle  Prebende  , e di  qual» 
fivoglia  altro  Officio  , e quanto  a’  Rego- 
lari della  voce  attiva  , c pafliva  . Ed  ac- 
ciocché fimili  convenzioni  , che  portan 
femore  di  patti  illeciti  refiino  abolite  , 
proibirli  di  confiituirc  avanti  all’  attodeli' 

Elezione  da  celebrarli  da’ Canonici  , ò da 
altri  Vocali  anche  Regolari  à qualfivoglia 
Degnità  , minimamente  di  Chiefe  Cat- 
tedrali , ò Metropolitane,  di  Canonicati, 
di  Offizj , Minillerj,  b Cariche,  Capito- 
li  , Patti  , Articoli  » ò Convenzioni  da 
pflervarlì,  da  quello  , che  farà  eletto  , le 
quali  quando  fi  faceficfo , dichiaravanli  nul- 
le , irrite  , ed  il  giuramento  predato  fo. 
pra  la  loro  ofleryazione  non  obbligare  neh, 

(uno  come  illecito  , e deceda  bile,  che  le 
poi  tali  Capitolazioni  fi  dabilifièro  dopò 
celebrata  Canonicamente  l'Elezione  lenza 
patri  , ò convenzioni  , doverli  ede  rimet- 
tere al  Giudizio  della  Sede  Appodoiica  , 
e del  Sommo  Pontefice  per  attenderne  , 

Ò la  Cepfura  , ò l'approvazione  , lenza  , 
che  ('intendano  condonate  le  pene , nelle 
quali  follino  meorfi  i trafgrellon  delle  ri- 
ferite due  Condjtuzipni  Ponteficie , che 
approvavanfi  , e confirmavanfi , e quanto 
alla  difpofizjone  contro  gl’ Elettori,  evo- 
cali Ecc|cfia(ljci  , e nullità  de’  loro  gi ura- 
pn  oriti  , e quanto  alle  Univerfità,  ò Co- 
munità Secplan  quanto  al  giuramento  , 
che  imponevano  da  predarli  a’  loro  Mac- 
firati  , podellà  , Rettori  , Governatori  ,■ 
ed  Officiali , quando  riulcifièro  pregiudi- 
ziali all’Immunità  Eccldìadica  , ò conte- 
nefiero  cofe  irnpofiibiji  di  adempirò  , ò il- 
lecite , e difopede  , Imponendo  poi  per 
cudodia  di  pii.  determinazioni  la  pena 
della  Scomunica  , dell 'Interdetto , edclla 

Sofpen- 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANNO  Solpenfione  da  incorrerà  dagl’ inobbedien- 
ti# ti,  ancorché  fofleroeffi  muniti  di  (pedale 
Indulto  della  Santa  Sede  di  non  poter  ef- 
> i ere  (comunicati , à cui  deroga  va  fi  ampli!- 

(imamente  colla  prefente  Con  (Ut  urlone. 

4 In  tali  precifi  termini  difpooe  la  Bolla 
(òpra  reiezioni  da  far  fi , ed  i Giuramen- 
ti da  non  predarli , ò da  non  oflervarfi , 
contro  la  quale  due  oppofizioni  fi  fufeita. 
tono  . La  prima  , che  non  appartiene  al 
fifr.**1  Papa  di  giudicare  , di  (porre  , è dar  legge 
(opra  gl’  emergenti  meri  laicali , come  fo- 
no l’Eleziopi  de’  M adirati  Secolari,  a' quali 

E noie  rUniverfita  , & il  Principe  Laico  dar 
i Regole  à fuo  piacimento  , fenza , che 
il  foro  della  Chiefa  , ò il  Sommo  Ponte- 
fice polla  ingerirli  à cenfurarle  , come  fa- 
ceva innocenzio  , confermando  la  contra- 
ria difpofizione  di  Papa  Nicolò  Terzo  con 
proibir  loro  i giuramenti  loliti,  ò con  im- 
porre , che  non  fi  ollérvino  . La  feconda , 
che  trovandoli  premuniti  di  Privilegio  fpe- 
ciale  alcuni  Principi,  ò Potentati , a’quali 
già  gl' impetrarono  da’  Papi  antecedòri  le 
loro  benemerenze  , non  potevanfi  annuii 
lare  dal  Succeflore  in  quella  (leda  Sede  , 
che  era  entrata  in  contratto  , ò gratuito 
ò come  dicono  altri,  citroque  obligatorio, 
cogl’ ideili  Privilegiati.,  e quindi  edendovi 
tal  Principe  , che  gode  per  fpeciale  Privi- 
legio di  non  poteT  edere  fcomunicato  , ò 
Uoiverfità  di  non  poter  eder  fotropoda 
all' Interdetto  , operava  con  ingiuftizia.e 
nullità  Innocenzio  , con  dichiarare  invali- 
do detto  Privilegio  , comperato  talvolta 
ò eoo  fervizj  predati  , ò dato  per  ricam- 
bio , ò per  rilevazione  di  danno  , ò per 
altra  cagione  gravofa  . Alla  prima  di  que- 
lle oppofizioni  intorno  al  giuramento  de’ 
Laici  annullato  , ò proibito  dalla  Bolla 
fuddetta  , fù  detto,  che  febencla  Caufa 
è per  lo  piò  come  principale  nelle  contin- 
genze del  mondo  , e che  non  fi  dì  rego- 
larmente , che  l’accedbrb  muli  la  natura 
del  principale  , nondimeno  quedo  li  limita 
quando  l’acccdorio  è piò  nobile  del  princi- 
pale , perchè  allora  la  Caufa  principale 
fpogliata  della  propria  qualità  vede  quella 
dell’ accedono,  e perciòcelebrata  l’elezione 
dalle  Univerfità  , ò M tediati  Secolari  , 
quella  Caufa  è Laicale , ma  lopravencndo 
il  giuramento  come  accedono  più  nobile , la 
Caufa  non  è piò  profana  , ma  (agra,  pad 
fando  in  confeguenza  à renderecompeten- 
te  del  di  lei  Giudizio  il  foro  della  Chieda , 
e fù  quedo  uno  dei  cento  -pretefi  aggra- 
vamenti della  Nazione  Alemana  poirati 


nel  Concilio  di  Trento , querelandoli , che  ANNO 
le  Caule  profane  diventaflcrofpirkaaliper  1696 
lintervenunento  del  giuramento-;  ma  la 
rifpoda  data  alle  di  lei  idanze  fi  riconobbe 
fondata  (òpra  bafiincencude  . Imperocché 
neflun  Cattolico  , ò anche  Eretico  , anzi 
nedun  Pagano  ,.  ò Infedele  può  negare  , 

Ohe  il  giuramento  non  fia  un’atto  di  Re- 
ligione , ovcro  Latria  , invocando  chi  giu. 
ra  il  tedimonio  di  Dio  per  confirmar  quel- 
le cole  , che  aderì fee  , e che  promette  ; ni 
può  confermarli  nell'umano  commercia 
neduna  prometta  , le  non  per  mezzo  di 
ciò , che  è piò  certo  , e piò  poiiénte , co- 
me fi  premunifee  la  ficurezza  decontrat- 
ti temporalmente  col  mallevadore , e per- 
ciò ogni  volta  , che  l’uomo  giura  fortifica 
la  fua  parola  col  Tedimonio  Divino  , e 
profeda  editr  Dio  Onnipotente  , che  fia  la 
di  lui  verità  indedèttibile  , ed  babbia  la 
cognizione  univerfale  lino  entro  li  piò  ar. 
cani  nafcondigli  del  cuore  , e coti  io  certo 
modo  in  quell'acro  efebi fee  riverenza à Dio 
medefimo  , codituendolo  acto  di  Religio- 
ne , e di  Latria  ; onde  fiegue  , che  la  co- 
gnizione di  una  cale  appartenenza  della 
Religione  quando  fia  elufbria  , òfiaindif- 
prezzo  della  Divinità  invocata  , e della 
Fede  violata  , fpectiàquel  foro,  nelquale 
debbono  agitarli  , e deciderli  le  contingen- 
ze fpectanti  alla  Religione  , che  poi  nedun 
contende  edèr  il  foro  della  Chiefà  Delle 
Caufe  inferiori  , c nelle  maggiori  quello 
del  Sommo  Pontefice  , e maggior  Cauta 
dirli  quella  , che  riguarda  il  bene  univer- 
fale  della  Repubblica  Cridìana  , qual’  è 
quella,  che  viene’ regolata  dalla 'recitata 
Condizione  Appodolica  , e quindi  la 
riferita  Dottrina  Teologica  fù  il  fonda- 
mento della  Decretale  del  Pontefice  Boni- 
fazio Ottavo  Reh  Capo  ultimo  de  foro  com- 
petenti nel  fedo  Libro  , nella  quale  dichia- 
rali Caufa  del  foro  Ecclefiadico  la  Caufa 
profana  per  ragione  di  giuramento  , ed 
in  confeguenza  non  attentò  Innocenzio 
nulla  in  pregiudizio  della  Giurìfdiziono 
Laicale  , con  prefiggere  metodo  à giura- 
mento fra’  Laici  per  quiete  delle  Cofcien- 
ze  , perchè  gl’idedi  Laici  con  giurare  , d 
(pergiurare  fi  fanno  per  ragione  del  peccato 
foggetei  al  foro  della  Chiefa  , -come  ftabi- 
lifce  la  Decretale  dTnnocetiùo  Terzo  nel 
Capo  Venerabile/»  de  elezione  . Alla  fecon- 
da oppofìzione  di  fivocarfi  ogni  Indulto  ; 
che  cale  Potentato  havelle  di  non  eflef 
(oggetto  alle  Cenfure  in  vigore  di  -Privile- 
gio datoli  da’  Papi  , fi  rifpofe  , che  fe  il 


E DELL’  I 

ANNO  Papa  Succeffore  a’  Pontefici  troppo  iodul- 
1696  genti  havefte  legate  le  roani  dalle  Conftj- 
tuzioni  de'  Precettori , ò da' loro  Indulti, 
perirebbe  la  dote  pii)  preziofa  della  Pode- 
Hi  data  da  Gesti  Critto  à San  Pietro,  ed 
a’  di  lui  Succeflori  , cioè  l’Eternità , quan- 
do fi  reftringerebbe  In  confini  prefcritti 
dall’altrui  volere  , e limitati  dall’  altrui 
arbitrio  , il  che  farebbe  lo  fconciopiùde- 
forme  , che  potette  introdurli  nel  Reggi- 
mento della  Chiefa  , che  fondatadal  Re- 
dentore nel  perfetto  ordine  Monarchico  fi 
tramandarebbea’  Succeflori  in  forma  man- 
cante , ed  imperfetta  , mentre  ogni  Papa 
potrebbe  con  Indulti  rilaflàtiri  della  difci- 
piina  involar  loro  le  forme  dicevoli  al  ben 
pafeere  l'Ovile  , à cui  non  foto  dee  il  Pa- 
llore apprettare  il  pafcolo  della  Dottrina 
falutevole  , ma  ufare  la  Verga  per  conte- 
fiere  le  Pecorelle  -,  che  fi  deviano  dal  buon 
lincierò  , e quindi  perfalvare  intatta,  ed 
eternala  Podettà  data  da  Cri  fio  al  fno  Vi- 
cario , conviene  tenerli  per  nullo  l’Indulto 
dato  à qualfifia  perlina  Crittiana  di  non 
poter  ettere  fcomunicata  , efimendola  à 
quello  modo  dalla  Giurifdizione  del  Patto- 
•re  , come  Innocenzio  faggiamcntc  , e prò- 
vida mente  dichiarò. 

5 Nuove  querele  dettò  un’altr’ ordine  del- 
lo fletto  Papa  pubblicato  il  giorno  vente- 
fimoquarto  di  Marzo  ; ma  fi  fufeitarono 
ette  da'  Viziofi  , e per  confeguenza  coo- 
vertice  in  laudi  alla  di  lui  provida  difpo- 
Azione  , non  efléndovi  rincontro  migliore 
della  Santità  di  un  Decreto  di  quel  che 
fia  l’oppofizione  de’  difonelti  . Fece  egli 
dunque  proibire  à qualfifia  perfona  anche 
Ecclefiattica  , e Regolare  il  Giuoco  del 
Lotto  di  Genova  in  pena  anche  Capitale 
fuori  di  ordine,  cioè  della  Galera . E’  quel- 
li L^a,  lo  un'cttrazione  à forte  , che  fi  fà  de’no- 

G“*"  midi  quei  Senatori  alfe  Cariche  della  Re- 
pubblica , e chi  giucca  s’inrercllà  co'  piò 
fortunati  fe  confeguifcono  ciò  , che  fi  pro- 
pone , guadagnando  nell' evento  felice,  c 
perdendo  il  denaro  efpofto  nell’  infelice  . 
Per  doppio  motivo  fi  ftabilì  quelto  fevero 
divieto  , e percofcienza  , e per  economia. 
Per  cofcienza  , perchè  fendo  ogni  giuoco 
per  lo  piò  non  efente  da  peccalo  grave 
fe  feompone  l’economia  delle  famiglie , fe 
concita  l’ira  nelle  perdite  , fe  dillìpa  il 
tempo,  e fe  è cagione  d'imprecazione,  ò 
beflemmie  , e leggiere  in  qualfifia  manie- 
ra , che  fucceda,  matti  inamente  fe  è cale, 
che  la  forte  fola  fia  moderatrice  della  vit- 
toria firma  il  fnflfragio  dell'ingegno,  c della 
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perizia  dell’ intelletto  ; quello  poi  del  Lotto  ANNO 
fu  ofTervato  effer  di  due  fpecfe  , la  prima  1696 
quando  un  certo  numero  di  Giocatori  met- 
te in  vendita  una  colà  preziofa  da  ricrar- 
fene  il  prezzo  da  una  pccuniaria  contribu- 
zione comune  , ogni  una  conferendo  la 
fua  rata  , mettendo  poi  à forte  chi  debba 
conquittarla  per  favore  di  lei,  ed  eflendo 
bali  di  quello  Gioco  due  titoli  di  vendi- 
ta , e di  compera  , nafee  il  contratto  le- 
cito cefiante  la  fraude  , ed  in  confeguenza 
fuccedc  il  Lotto  fenza  peccato . L’altra 
fpezie  di  Lotto  è quando  fi  apre  un  fon- 
daco ricolmo  di  molti  capi  di  robba  , J 
prezzo  de’  quali  ripartito  in  tante  fchojo- 
le  , ò bollettini  per  il  loro  valore  fi  ettrag- 
gono  poi  etti  dall'urna  , deludendo  quelli 
a'  quali  toccano  à fòrte  vani  , e grazia» 
do  quelli , che  li  ricevono  fegnati  col  be- 
nefizio , che  loro  dà  la  conquitta  di  una, 
ò più  colè  efpotte  alla  ventura  , e quello 
Lotto  pure  , come  appoggiato  fopra  un 
contratto  , febenendn  nominato  dalla  ra- 
gione , quando  cettino  le  fraudi  rimane 
libero  da  peccato  ; ma  il  Lotto  proibito 
di  Genova  efeè  da  tali  prefcrizioni  , ed 
avventurandoli  la  moneta  (opra  cofa  in- 
certa quali  è il  favore  della  forte  del  So- 
natore graziato  dalla  fortuna  fenza  impie- 
go d’ingegno , ò d’induttria , è talvolta  al- 
lettativo a’  Sortilegi , à Divinazioni  , & 
ad  altri  inferni  modi  di  prevedere  il  futu- 
ro, che  fendo  più  di  una  volta  fuccefli, 

3’cfporfi  allVoccafione  proflima  di  sì  enor- 
mi delitti  non  puoi’ etter  fenza  peccato,  e 
fenza  pericolo  delle  cofcienze . Per  l’econo- 
mica poi  fù  rinvenuto  perniciofittimoeffo 
Lotto  , per  la  quantità  del  denaro  , che 
i Giocatoti  mandano  fuori  distato,  eper 
l’occafione  a'  Figliuoli  di  famiglia  , a’  Pa- 
dri poveri  di  fcialacquare  il  proprio  fopra 
un’aflegnamcnto  di  vittoria,  chediccnfp 
riefee  à due  , ed  i Regolari  non  padroni 
del  proprio  denaro  violavano  i preferirci 
della  giurata  povertà  per  acquittarlo  con 
animo  depravato  dal  vizio  di  cercar  quel- 
lo , che  non  pottono  ritenere  , e venne 
perciò  applaudita  la  proibizione  del  detto 
Gioco  da  tutti  gl’  uomini  di  fenno  à ri- 
ferva di  quei  Giocatori , che  avventuran- 
do il  denaro  per  mero  guadagno  fono  la 
razza  peggiore  di  quell'  ordine  dittoluto  , 
come  clientoli  dell’avarizia  , che  radice  di 
ogni  male  non  bà  indi  la  feufa  , che  hà 
l'altra  fpezie  di  giocare  per  alleviamento 
dell’ozio  , e della  mente. 

Piò  efficacemente  troyavafi  il  Papa  fol-  g 

feci- 
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' ANNO  lecitaro  nell’animo  per  rinvenire  (bada  da 
'696  ferenare  i torbidi  , che  ancora  più  pertina- 
cemente , che  mai , cagionava  la  Guerra  fra’ 
Principi  Crifliani  , e come  ogni  barlume , 

e,  s«,m  c^e  trafpariva  in  quel  fofco  spariva  come 
baleno  per  nuove , e non  penface  difficolti , 
che  forgevano  àfofpingere  i trattati  della 
Pace  bramata  , cosi  raddoppiò  gl’  effetti 
a-».  4.1  ^1  fuo  zcl0  Appoftolico  in  preflantiinmi 

rapa  ettaro-  . **.  * , . 

•bjufj.  uffiz,  , m amorofe,  e paterne  efortazioni 

“pi  Cai»-  all*  Imperadore  , ed  al  Rè  Cattolico,  che 
conofceva  più  fervidi  à continuare  leofli- 
lità  contro  la  Francia  . Scriflc  per  tanto 
all’uno  , ed  all’  altro  efficaciffimi  Brevi-, 
lagnandoli  in  elfi  , che  dopò  quel  giorno, 
nel  quale  piacque  alla  Divina  Mifericor- 
dia  di  farlo  federe  Maeftro  , e Capo  del 
Criltianefimo  mai  non  ne  haveva  havuto 
uno  fèretro,  anguftiatoil  Tuo  cuore  dalla 
per  fi  (lenza  della  difcordia  fra’  fuoi  carifli. 
mi  figliuoli  , di  maniera  , che  pare  vali  di 
Sentirò  addoffo  gl’influffi  di  quella  Scella 
di  Affintio  , che  nel  Capo  ottavo  dell’ 
Appocalilfi  fi  deferire  inetta  à prefàgir 
altro  , che  amarezze  , quando  pur  troppo 
le  gran  contingenze  del  Governo  univer- 
sale di  Santa  Chiefa  cagionavano  aila  fua 
mente  una  continua  oppreffione  bifognofa 
di  alleviamento , che  proteflava  non  poterli 
de  fendere  da  altro , che  dal  Sentire  fruc- 
ruofe  le  fue  esortazioni  , e preghiere  in 
veder  pacifico  il  Criffianrfìmo  . Animarli 
per  tanto , e pregarli  per  le  vifcere  del  Re- 
dentore Gesù  Criflo  à deporre  i penfiert 
incongrui  alla  loro  quiete  , ed  al  ripofo 
de’ loro  Vaffalli,  perche  febene  le  fue  bra- 
me , e Voti  dirìzzavanfi  alla  lunghezza  , 
e prosperità  del  loro  vivere,  non  potevano 
però  operare  efft  Voti  , che  quello  Mondo 
non  paflafle  volatile  in  figura  , e fàntaf- 
ma , come  dice  l’Appoflolo  , ò come  il  Pro- 
feta Ofca  al  Capo  dedmoterzo  come  una 
nuvoletta  del  mattino,  che  in  un  tratto 
dileguali  , ò come  il  crepuscolo  dell’  Au- 
rora, che  incalzato  dal  rapido  Sol  nafeente 
fparifre  , ò come  il  fumo  , che  ad  ogni 
aura  fi  diffìpa  , e fé  breve  èia  vita  doverli 
godere  in  pace,  nel  fior  della  quale  confi- 
fte  l’amenicà  del  Principato , e la  quiete  del 
Vaflallaggio  , anzi  la  Gcurezza  della  Reli- 

, gione  non  mai  inviolabile  ne’ fuoi  prescritti 

frà  il  furor  militare  . E tanto  più  quanto 
i correnti  emergenti  configliavano  la  Pace, 
cioè  l'intereflè,  e la  riputazione  Solite  bafi 
della  Previdenza , attesoché  l’intereffe  mag- 
giore era  predo  i Regnanti  incolpabili , co- 
me erano  le  loro  Maeftà  , il  bene  de’ Sud- 


diti , che  fianchi  di  una  Guerra  si  lunga  ANNO 
anelavano  al  ripofo  per  far  rifiorire  le  loro  1696 
entrate  , che  riufeivano  poi  il  rifioro  dell’ 

Erario  pubblico  , cd  il  commercio  , cd  il 
traffico  , che  fono  i fonti  delle  ricchezze 
loro  , e del  Sovraoo,  gli  ftudj,  e l’e  fatta 
offervanza  de’  Divini  Precetti  , che  fono 
l’anima  del  buon  Governo.  Eia. riputa- 
zione non  effcr  mai  Salita  più  eminente 
per  le  convenienze  delle  loro  Cotone  quan- 
to al  prefente  , nel  quale  il  loro  Compe- 
titore , il  Rè  Criftianilfimo , tenuto  sì  pof- 
fente  , domandava  la  Pace  , tacito  voca- 
bolo di  effere  Se  non  vinto,  di  vederli  in 
pericolo  di  perdere  , onde  il  dar  mano  , 
che  Succeda  , riufeiva  un’atto  di  magna- 
nimità Regia  , che  compifce  à tutti  i nu- 
meri della  riputazione,  la  quale  dovevafi 
dalle  menti  fagge  come  le  loro  difluiguere 
in  due  Specie  , cioè  di  quella  , che  è fi- 
gliuola della  politica  , e di  quella  , eh’  è 
figliuola  dell’ odio  , tendendo  la  prima  à 
produrre  il  ben  pubblico  dello  Stato,  e la 
feconda  la  vendetta  indegna  di  cuore  , ò 
d’animo  oneflo  , e generofo  ; onde  fe  do- 
vevafi provedere  alla  riputazione  per  l’ogr 
getto  Solo  dell’oneflà  nel  ben  pubblico, 
e dell’onore  , e decoro  delle  Corone  , già 
rutto  rimaneva  adempiuto  , quando  per 
onote  fi  haveva  la  brama  del  nemico  alla 
Pace  , e per  ben  pubblico  vedevafi  la  ne- 
celfità  di  dar  refpiro  al  Vaflallaggio  , non 
dovendo  poi  avvilire  l’eflimazione  di  Prin- 
cipi si  onefti  à credere  , che  fi  cercaffe  la 
riputazione  per  vendetta  , come  discepoli 
di  quella  Scuola  Evangelica  , che  l’abomi- 
nava . Implorar  loro  da  Dio  anche  colle 
Orazioni  di  tutta  la  Chiefa  i lumi  eccelfi 
delle  Divine  Infpirazioni  per  disporli  à dar 
tanto  bene  a’  proprj  Sudditi , tanta  felicità 
al  CrifliancGmo  , e tanta  confolazione  al 
(uo  cuore  afflitto  in  dar  loro  l’Appoltolica 
Benedizione.  1 

L'effetto  di  queffo  Breve  defideravafi  7 
più  pieno  nella  Corte  Cefarea,  di  dove  di- 
feendeva  malagevolezza  maggiore  a’  Trat- 
tati , ed  incaricò  perciò  il  Papa  al  Nun- 
zio  Tanari  di  accompagnarlo  colla  più  vi- 
va voce  , ed  efficace  premura  delle  fue  pa- 
role , come  egli  adempì  efatrilfimamente , 
come  fornito  e dì  eloquenza,  e di  fpiriro, 
e di  dottrina  , e rendendo  il  Breve  all' 
Imperadore  Leopoldo  , quelli  lo  accolfe 
colla  folita  figliale  offervanza  , giuda  i pre- 
ferirti  del  fuo  pio  , e Cattolico  cuore , ef- 
primendofi  in  termini  gradevoli  ancor  più 
.vivi  di  quando  ricevè  il  primo  Breve  l’anno 

decor- 
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ANNO  decerlo  , e fi  apri  ancor  pili  chiaramente 
1696  Copra  i preliminari  della  Pace  da  trattarli , 
dicendo  doverli  Cernire  dal  Rè.  Cattolico 
Ce  rimaneva  foddi slatto  di  caulinare  fa’ 
piedi  della  Pace  di  Nimega  ,.e  Ce  deCde. 
rava  à quelle  Capitolazioni  aggiunta  necef- 
Caria , come  che  tenevaCi  elTa  pregiudiziale 

10  forma  particolare  alla  dì  lui  Monarchia . 
Tale  condeicendone  li  tenne  per  prole  , 
non  di  amore  , e di  parzialità  verlb  la  Spa- 
gna , nè  per  indizio  di  voglia  di  Concor- 
dia , madigelofia  verfo  l’Inghilterra,  ha- 
vendo  il  ConCiglio  di  Vienna  penetrato,  che 

11  Rè  Guglielmo  non  vedendoli  ben  fermo 

Culla  inllabilità  connaturale  alla  Nazione 
Inglele  , e per  la  Congiura  , che  riferite, 
ano , e per  altri  lumi  di  notizie  fafiidiofe , 
non  Ci  tenie  lì  curo  colle  aderenze  lonrane 
di  Spagna,  e dell'  Imperio,  ma  che  ne 
cercava  una  più  proliima,  ciaè delia  Fran- 
cia ,. coadiuvando  la  fofpizione  la venlimi- 
licudine  , ch’elio  Rè  novello  occupatore 
del  Soglio  Brittanico  , non  per  ragione  di 
legni  ma  Succeffipoe  , ma  per  volontà  jc 
Popoli  inftabili  , potevano  quelli  con  altr’ c 
tanta  ragione  negarli  l’ubbidienza , con  quan- 
ta gite  rhavevapo  ^libita  , non  trovandoli 
CU^re  più  fqqgrciato  da’  timori  di  quel , 
che  ha  quello,^,  de’  Tiranni  , 6 di  limili 
Conquiilacori  ; r>nde  Cefare  impofe  al  Con- 
te d’Aulpergh  Tuo  Rehdente  predo  gli  Stari 
di  Olanda  d’indagare  ciò  che  havede  di 
Culfiltenza  un  tale  CoCpctto  , che  Crà  tanto 
tenne  ìucchiuCa  la  porta  a’  trattati  di  Pace , 
tion  aperta  per  certe  fperaoze,  non  chiufa 
con  deaerazione  , ò efcluhone  de’  mede- 
fimi.  . . 'ir,,,,  a:..,  j ù, 

8 In  tanto  il  Rè  Luigi  , che  aleutamen- 
te voleva  la  Pace  , diffidando  ragionevol- 
mente de’  foli  uffizi  del  Papa  , fé  ben  fer- 
venti , e finceri  per  mezzo  del  Conte  di 
Tefsè  introdulfe  fecreta  prattica  col  Duca 
di  Savoia  per  trarlo  alfijo  partito  con  van- 
taggi tali  , che  non  poteva  fperare  da’  Col- 
p»nid»  legati  , e conviene  , che  ne  carpilTe  Unta 
iStJìSi  inclinazione  di  poterne  far  capitale,  quan- 
•‘i0  *fi*®d®  la  Città  di  Torino  attorniata  dal 
u è.-  lor  Campo  numerofo  di  quaranta  mila 
Combattenti , tanto  quello  de’  Fnncefi  Co- 
mandato dal  Catinat  , fi  approffimò  nel 
mefe  di  Maggio  accampandoli  ad  Avella- 
na quindici  miglia  lontano  , oltre  dieci  mi- 
la Cavalli  trà  Rivoli  , e Rivalta  , onde 
tenevali  per  cerca  una  giornata  , ò batta- 
glia , ma  dal  mirarli  immobile  l’£  farcito 
fuddetto  fenza  far  atto  di  ofiilità  con- 
tro le  Terre  del  Duca  , cefsò  la  Guerra 
_ Tomo  Quarto . 
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dell’ armi , e fi  principiò  la  Guerra  de’ fof-  ANNO 
petti  ne’  Generali  A ubriaci , e Brittanico,  1696 
ch’egli  meditaile cambiamento  dipartito, 
con  tutto  , che  il  fuo  Ambafciatorc  predo 
Cefare  Conte  di  Prie  pe  dalle  contrarie 
artefiazioni  , finalmente  Catinat  fiaccoftò 
con  tutto  l’Efcrcito  à forino  , c gli  ufcì 
incontro  il  primo  Miniftro  del  Duca  il 
Marcbefe  di  San  Tomafo  chiamato  da 
Trombettimi  Francefe,  à cui  efibl  un  fo- 
glio pieno  di  vaqtaggiofa  efibizioni  per 
Concordia. , e di  minacele  in  cafo  di  rifiu- 
to ; ma  era  quello  un  trattato  di  pompa 
quando  teneanfi  le  cofe  flabilite  per  mezzo 
del  Concedi  Tefsè- , ateelbehè  il  Duca  fi 
teneva  oflefo  della  negativa  datali  dall’ 
Imperadore  di  collocare, la  PrincipelTa  fua 
figliuola  per  Spofa  del  Rè  de’  Romani  , 
e filmava  elTerfeli  portata  la  Guerra  in 
Cala  apppfiatamcote  per  defolarli  lo  Sta- 
to , e per  ridurlo  ì tal  debolezza , che  folle 
confideraco  da'  Collegati  come  Servente.. 
Rifanriva  eoo  incomodo  della  propria  eco- 
nomia fa  tardanza  delle  paghe  meofuali 
convenute  . Pefavali  amari  (li  inamente  la 
reGfienza  del  Configlio  di  Madrid  indarle 
il  confenfo  per  l'invcfiicura  promeflali  di 
molti  feudi  nelle  Langhc,  ed  in  foft\m» 
parevali  , che  ogn'  uno  degli  Alcati  qi ai 
corr;fpondcflè  ed  all' opere  del  fuo  indivi- 
duale fervizio  alla  Lega  , e poco  compa- 
timento rifenrifiero  di  portar  lui  il  pelo 
più  formidabile  deU'ofiìhca  ne’  Tuoi  Stati, 
o perciò  difpofto  già  il  luo  animo  nell’ pò- 
ter  iore  trattato  di  lei  meli  con  Telsè , , afeof- 
* tò  la  prima  propofizione  di  Cannar  .della 
refiituzione  di  tutti,  gh  Staci  , e Piazze., 

Che  l’armi  Francefi  gli  havevano  occupata 
à rilerva  di  Nizza  , e di  Villatranca  fino 
alla  Pace  Univerfalc  , nella  quale  elle  par 
rimenti  fa  li  confegnarebbono,  emr.i  fuso- 
ne mallevadore  il  Pontefice  Innuccnztocpf- 
la  Repubblica  Venera,  e ch'elTo.eyofcnr 
tifle  il  palleggio  delle  Truppe  Francefi  per 
lo  Stato  di  Milano  , che  incende  varo  o'it»- 
vaderc  , accoppiando  con  elle  ancor  le  pco- 
prie  ; in  calò  di  renitenza  minacciava  Ca- 
tinat da  parte  del  Rè  ferro  , e fuo-»  al 
Piemonte  . Negò  il  Duca  di  piegarli  à 
tanto , e pure  Catinat  non  movevufi  , e 
replicateli  da  lui  le  ifianze,  venne,  con  riu- 
fo l'accordo  col  cederfi  dal  Rè  la  Piazza 
di  Pinarolo,,;e  fuo  Contado,  abbattute 
le  fortificazioni  , e di  fpofare  al  Duca  di 
Borgogna  Primogenito  del  Delfino  la  Prin- 
cipia figliuola  maggiore  del  Duca  , che 
dichiarava!!  tenuto  ad  accoppiare  le  lue 
Rfr  fot- 
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jiNKO  forte  à quelle  del  Rè  , quando  gl1  Au-  ne  liberti  de’  Potentati  Italiani  , di  che  /(NTiO 
169 1 dr'raci  rifiutaflero  la  neutralità,  che  loro  non  erafi  dimenticato,  havendo ottenuta  169$ 
offeriva!!  rifpetto  all’Italia  . Stabilita  così  per  effi  la  neutralità  , e la  dilazione  per 
la  Concordia  decretò  il  Duca,  come  Ge.  farla  approvare  da'  loro  Sovrani,  e perchè, 
neralein  Italia  de’  Collegati , la  fofpen-  il  Galloval  faceva  ftrepito  fopra  ogni  altro, 

(ione  defi’odllità',  Contro  il  parere  de’ Ge-  venne  ancora  considerato  il  di  lui  difcor- 
nerttli  Aùltnaci,  titirtndofi l’EfercitO Fran-  fo  , particolarmente  dal  Duca,  allungan- 
cefe'verfo  Pinardo  oltre  il  Pò,  e quello  do  il  tempo  all’efecuzione  del  Concorda- 
de’ Collegati  dfqjhà  dalla  Riviera  per  at-  tò  colla  Francia  fino  à mezzo  Settembre , 
tendere  la  rifpoftafoprala  progettata  aeu-  fermo  però  Tempre  nella  determinazione 
tralità  in  Italia  da  Vienna  , e da  Madrid,  di  fepararfi  da' Collegati  , non  ottante  , 

9 Quella  Concordia  , che  portala  rimagi1  che  li  ricordaffero  , che  cón  elfi  , febeo  t) 
he  di  Pace , fù  una  fontina  di  lamenti  de’  fuperiori  di  forze , era  pari  per  la  Sovranità 
Generali  Collegati  , e di  fomma  indigna-  de’ loro  Stati  , ma  col  Rèdi  Francia-,  che 
rione  ne’  Sovrani  ,- facendo  l'Impcradore  havcvali  potentiflimi  ne’  fuoi  lari  età  fom- 
DutuI  si-  Riedizione  del  Conte  di  Mansfelt  con  nuo-  mamente  inferiore,  e che  l'alcariza  del 
vi  partiti  al  Ddca  di  Savoja  , ed  in  Specie  debole  col' force  era  fi  mie  al  fuoco,  che 
*i  ™in  di  accrefoimento  di  Truppe  (n  Italia  , e prima  illumina  , indi  rifoaldt , in  fine  ab- 
" di  pronto  pagamento  de’ fuoi  crediti  con-  brucia.  - 

rro  la  Spagna  , e l'Olanda  , e nulla  prò-  Catinac  ,*  che  non  hsvòva  arbitrio-  si  io 
fittando  Ceco  nè  le  hilìnghe  , nè  le  prò-  ampio  dal  Rè  Luigi , imraprefo  la  marcia 
mede  per  farli  fovvertiré  il  Concordato  col  fuo  Efercito  l'ultimo  giorno  di  Agollo 
colla  Francia  con  elio  Mansfelt  fi  accop-  verfo  lo  Stato  di  Milano  , forte  coll  unic* 
piarono  il  Principe  Eugenio  Marefcialio  n>  de’ Savoiardi ‘fino  à cinquanta  mille  e"”*!;"1’ 
Imperiale,  il  Marebcfe  di  Leganes  Go-  Combattenti  , e quindi  anguftiati  i Colle- 
Vertìatore  di  Milano,  èd  il  MilordGallo.  giti,  fi  trovarono  i loro  Generali  in  Cojf-  i»j; 

Val  Minillrodel  Rè  d'Inghilterra , parlari-  grclloin  Valenza  , chiamatovi  ancora  t’Amé  "m-iUp*- 
dofi’ unitamente  in  fottìi  airi  , non  fonza  bafeiatore  Spagnuolo  in  Venezia  , F rane*- fi  ' 
rimproveri  , non  Lenza  promede  e non  feo  Mofos , Cavaliere  erudito , e di  feftfìo 
Lenti  minaccie , di  modo  , ch'egli  vedutoli  egregio  , per  deliberare  fopra  l’Artieoló  li 
Il  retto  fi  Scaricò  eon'fommo  fpirito  delle  fi  dovefle  aderire  all’accordo,  ed  fi  Coi- 
tacele , che  li  davano  di  mancatore  , ri-  vernatorc  di  Milano  , 'thè  nc  difoerneva 
potendo  gl’  aggravamenti  riportati  di  fo-  l’urgenza  , ne  implorò  IVracolo  da  Cefa- 
pr*  i e foggiungendò,  che  fendo  flarolun-  re  coirePprelTa  Lpcdiztane  del  Cavaliere 
gatti  ente  il  fuo  Sraro  legato  immobile  nel- a Fabrizio  Vifcontj  ; ma  in  tanto  , che  ma- 
li1 libertà  datali  da  Dio  frà  due:-Gltene  , ruiavanfi  le  propofiziòni  nella  Confulra' , ’ 
di  Piharoto , e di  Calile  ‘,  e veduti l'apcr-  l’Efercito  Francefc  accoftavali  alla  Itefla 
tura  tanto  tempo  fofpirara  di  troncarle,  Città  di  Valenza  ,Stilril  giorfib  dcci- 
hori  poteva  , t per  propria  gloria  , e per  pnottavo  di  Settembre  fi  trovò  W fohdò 
decoro  della  foia  Pofterità  , e per  lìcurez-  di  principiare  à dare  le  moleftie.  GoVèr- 
za  d’Italia  chiutferfett 1 in  faccia  coti  igno-  navata  pèr:il  Rè  Cattolico  Frartccfco  di 
minia  del  fuo  nome,-  parendoli  di  coope-  Colmenero,  ma  havéva  più  di  prefitfle’, 
rare  cosi  al  ber  et  ornane  degli  (tedi  Alcati , ebe  di  fortezza  tic’ ripari  e quello  , che 
i quali  profeffahdoi  di  cercare  la  libertà  cagionavate  piò  Lenfibifo' debolezza  eva  la 
d’Italia  , come  vi  havevàtjo  impiegatigli  confulione  del  Campo  de’ Collegati  Lenza 
sforzi  dell’ armi  , vani  per  cacciarci  Fran*  denaro,  perchè  febene  fodero  tre  Erari 
cefi  di  Pinarolo  , non  vedeva  pèrche  fi  aperti  per  quella  Guerra  , di  CeLare  , di 
dovettero  querelare  di  lui  , che  Lenza  fan-  Milano  , e de’  Feudatari  Imperiali,  erano 
gue  nacquillavalo  nell’accordo  propollo  però  tutti  voti , e quindi  pigliando  «11* 
colla  Francia  , la  quale  era  pròntadicon-  piede  , pareva  , che  precipitalfe  i piò  fpì- 
fenere  di  là  da’  Monti  , allora  , eh’  erafi  ritoli  nello  dupore  , il  quale  fi  aumentò 
tolto  di  bocca  il  freno  della  Piazza  Luddet-  poi  per  la  comparfa  al  Campo  Francefe 
ra  , ebe  angufliavali  la  Lua  Capitale  di  fatta  dal  Duca  di  Savoja  , ricoperto  di 
Torino  , e rendevalo  come  un  Schiavo  uh  ricco  fedito  tutto  medò  à ricamo  di 
forzato  ad  ubbidirle  , che  dopò  detta  Gigli  d’oro,  che  Infogna  della  Corona  di 
Concordia  Latro  libero  potevano  credere  , Francia,  palesò  baver  pubblicamente  ve- 
•che  farebbe  fempre  con  elfi  per  la  coma-  diti  come  proprj  i di  lei  intcrefli  , e la 
1!;  felici- 
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’ÀNNO  felicità  fiia  medefima  , quando  nel  princi- 
1696  pio  della  Campagna  fi  vidde  Generale  dell’ 
Armi  fue  nemiche  elio  Principe  , e nel 
chiuderli  fatto  Generale  delle  Franceficon 
un  cambiamento  , e di  Capitano  , e di 
forte , mentre  il  folo  afpetto  delle  fue 
Armi  haveva  porto  terrore  a’  Collegati  . 
L acclamazioni  dell’Efercito  Francefe  per 
vederli  dato  fotto  la  Condotta  di  Principe 
sì  riguardevole  furono  altirtime  , e tali 
quali  fogliono  praticarli  verfo  la  ftelfa  per- 
fona  del  filo  Rè  , animate  dalla  riflclfione, 
che  fe  a’  nemici  havevano  i Franccfi  rapi- 
to il  Capitano  Generale  era  un  preludio 
di  dover  rimanere  fenza  Condotta,  e che 
però  Valenza  predo  doyelle  coronar  di 
gloria  la  loro,  rendutafi  celebre  , e pro- 
pizia. 

ir  Già  fl  Governatore  di  Milano  Leganes 
con  gravida  rifleffione  prevedeva , che  una 
metamorfòli  si  rara  , doveva  trarfi  dietro 
effetti  graviflimi  , come  il  nafcimcnto  de' 
Ex4ii,t4,.  mo(jrj  pono  prejudj  di  feiagure  , ed  erafi 
accomodato  ad  afcolrar  fenza  naulca  il 
progetto  di  Concordia;  ma  oliava ilCon- 
PietVi  I,  te  di  Mansfelt  Inviato  Cefareo  , che  per- 
firteva  nella  permanenza  delle  Truppe  Ale- 
vIÌf.7r  mane  in  Italia  ; ma  perfuadevalo  in  con- 
luiia.  trario  il  loro  numero  impari  à refirtere 
a’  Francefi  , e Savoiardi  , ed  havendo  le 
facoltà  opportune  da  Celare  , che  le  an- 
che non  le  bavelle  havute  la  necdliti  glie 
le  portava  in  mano,  appuntò  un  Congref- 
fo  col  Marchefe  di  San  Tomafo  in  Pavia , 
nel  quale  fi  rinvenne  altra  neceflìtà  ( porto 
perciò  etto  frà  due  ) di  dover  levate  gl' 
Alemani  d'Italia,  e di  non  poter  per  fcar- 
fczza  di  loldo  , mentre  il  Rè  Crirtianif- 
fimo  , e per  erto  il  Duca  di  Savoja  fuo 
Generale  richiamava  le  fue  fquadre-di  là 
da’  Monti  colla  indiviGbile  condizione , 
che  ancor  le  Collegate  partirtelo  nel  tem- 
po medefimo  , e mentre,  che  dibattevafì 
à rinvenire  ripiego  il  Catinar  fulminava 
colle  Bombe  , e col  Cannone  Valenza  , 
apparecchiando  il  Leganes  in  Vigevano  il 
foccorfo  , ma  colla  previfione  di  formila 
malagevolezza  à portarlo  , e per  la  poca 
quantità  della  gente  , e per  la  Grettezza 
del  tempo  , mentre  già  Valenza  vedeva!! 
.in  punto  dicedere,  Onde  premendo  amen, 
due  le  neceflìtà  fuddette  fi  condelcefe  à 
Cercarne  alleviamento  dal  tempo,  firman- 
dofi  il  fettimo  giorno  di  Ottobre  in  detta 
Città  di  Vigevano  una  fofpenfione  di  ar- 
mi con  titolodi  neutralità  frà  gl'Aurtria- 
ci  , per  i quali  fofcriflcro  le  Capitolazioni 
Tomo  Quarto. 
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il  Legane»,  ed  il  Mansfelt  , ed  il  Rè  Cri-  yf/y  VO 
flianiflimo,  per  cui  folcriffe  come fuoGe*  1696 
nerale  lo  fteflò  Duca  di  Savoja  ancora  per 
conto  proprio,  e fuffegu) fubito la  parten- 
za de'  Francefi  ; ma  quella,  de'  Tedcfchi 
differiva!!  , e fi  differì  preflo  che  à duo 
meli , onde  infurierò  mmaccie  dalla  Fran- 
cia di  far  retrocedere  le  proprie , in  tino* 
vazione  delle  calamità  di  quei  dirtrutri 
Paefi  non  fenza  verifimilitudine  , che  fi 
ripigliartelo  le  oftilità  in  fórma  più  leverà 
di  prima  con  eftenfioni  alle  Regioni  ag- 
giacenti  , da  che  la  dclufione  nella  quale 
vedevafi  il  Rè  , ed  il  Duca  ragionevol- 
mente infuocava  la  loro  indignazione  ; e 
pure  perfirteva  la  difficoltà  accennata  di 
non  poter  partire  gl'  Alemani  per  mancan- 
za di  denaro  in  artegnamento  del  loro 
Viatico,  e febene  fra’  Capitoli  rtabiliti  in 
Vigevano  erafi  addoffato  un  tal  pefo  a’ 

Principi  Italiani  , cioè  al  Gran  Duca  di 
Tofcana  , al  Duca  di  Mantova , al  Duca 
di  Parma  , ed  à quello  di  Modona  , ed 
alla  Repubblica  di  Genova  , gravati  al  pa- 
gamento di  trecento  miladoble  , cioècen- 
to  mila  in  pronto  , ed  il  rimanenrecon  di- 
lazione , tanto  6 la  prontezza  non  era  si 
imminente  , ò la  fomma  non  era  balle- 
vote  , e quindi  languiva  l’Italia  all’ afpetto 
del  bene  fofpirato  di  vederi!  libera  dalle  * 
Truppe  Straniere  , ed  addolorava!!  mi- 
rarne ancora  incerto  l’effètto. 

Riferitafi  la  Conftituzione  di  tant’afìa-  u 
ra  al  Pontefice  Innocenzio  , non  può  dirli 
quanto  fe  ne  affliggeffe  , pungendoli  lani- 
mo  il  dubbio  di  veder  fottopofte  le  Chic- 
le , i<  Beni  Ecclefiartici  , ed  i Poveri  di  E' 
Lombardia  alla  replicata  defolazionc  de’ 
quartieri  del  Verno  già  entrato  , e di  ve- 
dere il  ritorno  de’  Francefi , e rinovate  n-nciii 
perciò  quelle  calamità,  dalle  quali  già  te- chiai  jl^,;. 
neafi  liberata  l’Italia  . Riforniva  acerba  la 
rimembranza  de’  pregiudizi  lagrimevoli  fo-  «i*  foro  di 
rtenuti  dalla  Religione  Cattolica  , non  folo 
nella  violazione  de’  Sacri  Tempi  > c della 
Sagrofanra  Suppellettile  del  Divino  Sagri, 
tizio  dalle  Milizie  Eretiche  , ma  dalla  pro- 
fanazione della  Divina  Parola  coll’  empia 
Predicazione  della  Dottrina  Ereticale . Ol- 
tre à tale  lurtuofa  riflclfione  traffiggevaU 
il  cuore,  quella  dì  tante  calamità  , quali 
era  fiata  efpofla  la  povera  gente  nel  (offe, 
nere  i quartieri  , cacciati  1 m.ferabili dalle 
loro  Cale  , rapici  loro  1 mobili  , reciii  gl’ 
albori , eonfumato  il  bertiame  , angariati 
con  Tafiè  elòrbitanti  di  denaro  , fuggiti- 
ve le  femine  ,in  pericolo  le  donzelle , ed  in 
R r r z fom- 
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ANNO  fomma , e ferale  confusone  ogn’ordinedi 
1696  perfooe  ; perlochè  afpetto  al  dolorofo  alla 
memoria  facevaio  trangofeiare  al  pericolo 
di  fentirne  la  rinovazione  , e come  il  fuo 
cuore  fù  fopra  ogni  altro  teneriflmto  nella 
carità,  quella  ravvifafi  Aerile  fe  non  pro- 
duce altro  effetto  , che  quello  della  cotti- 
paffione  , e diceli  effa  perciò  un’albero 
lènza  frutto  fe  non  produce  la  limolìna  ; 
onde  vedevali  il  Tanto  Vecchio  à quel  pre- 
dio debito  del  buon  Eccleftallico  di  f oc- 
correre alla  precifa  neceffità  di  quei  Po- 
poli , dillegnando  in  se  IlelTo  di  dar  loro 
qualche  fovvegno  per  render  loro  meno 
grave  l’afflizione , che  fopportavano;  ma 
li  venne  antepollo , che  il  poco  non  era 
ballevole,  ed  il  molto  non  confentiva  di 
dare  la  tenuità  dell’ Erario  Ponteficio,  pro- 
ponendoli piò  tolto  di  mandare  qualche 
fuflidio  agli  fteffi  Alemani  , perchè  potef- 
iero  haver  comodo  d’intraprendere  il  loro 
viaggio  oltre  a’ Monti.  Quella  proporzio- 
ne venne  rollo  contradetta  dall'argomen- 
to , che  cosi  rimaneva  pregiudicata  la  San- 
ta Sede  nella  propria  Sovranità,  come  fe 
il  Papa  contribuifse  , come  gl’ altri  Prin- 
cipi feudatari  alla  milizia  Imperiale  , e 
ben  fùconGderabile  l’oppofizione , ma  ven- 
ne dileguata  dal  cooGderarfi , che  per  -on- 
* flituire  dovuta  prelazione  , ò contribuzio- 
ne tqjfcofe  copulative  fi  ricercano  il  titolo 
del  debito  , la  domanda  dal  debitore  , e 
che  preffata  che  Ha  non  fi  polla  allegar 
tìtolo  diverfo  da  quello  del  debito  » e nel 
calo  prefente  neffuna  di  elle  interveniva  , 
mentre  non  prerelcro  mai  gl’  Imperadori 
Germanici  , che  tutto  ciò , che  la  pietà 
de'  Cefari  preceffori  haveva  donato  alla 
Cbiefa  Romana  non  folle  con  piena  , ed 
indeptndenre  Sovranità  , e totale  libertà 
da  qualfiGa  fovvegno  , fu  (lìdio  , ajuto  per 
le  milizie  , come  dicono  fodrum  , e man- 
cava per  confeguenza  il  titolo  ancor  colo- 
rato di  debito  , Nè  il  piiffimo  Regnante 
Celare  haveva  chielto  , nè  pretefo  dal  Pa- 
a , ò Santa  Sede  nè  quartieri , nè  contri- 
uzione  alcuna  , come  haveva  fatto  con 
altri  Principi  Italiani , e per  terzo  riferen- 
doli ogni  fulfidio  , che  Ionocenzio  fom- 
miniltrafle  alla  di  lui  propria  intenzione  , 
quella  fpecifìcarli  per  limolina  à quelle 
Comunità , e Chieiè , ò Luoghi  Pii  , che 
havendo  patita  la  crudele  gravatoria  de’ 
quartieri,  gemevano  Torto  l’orrida oppref- 
fione  di  foggiacervi  di  nuovo  nel  Verno 
prelente  ; e confiderandoli  un  tale  emer- 
gente come  una  fpecie  di  fchiavitìi  non 
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falò  de’  Fedeli  , ma  della  ffelfa  Cbiefa  ANNO 
oltraggiata  dagl’  Eretici , parve  cITer  cafo 
Umile  à quello  delle  Decretali  Pontefiae  , 
che  permettono  ancor  la  vendita  de’ Sacri 
Vali  per  redimerne  chi  è oppreffo , e le- 
bene  il  denaro  non  doveva  pervenire  in 
mano  degli  (ledi  Poveri , e Chiefe  , ma 
degli  Alemani,  tanto  faconliderato  , che 
il  merito  della  limolina  non  rifultafeoon 
dall’effetto  del  lòllicvo  dato  al  miferabi- 
le , e non  dal  mezzo  per  cui  palla  il  de- 
naro , e quindi  febene  i Tedefchi  erano 
quelli  , che  pigliavano  il  denaro  , iL»fol- 
lievo  però  ridondava  a’  Popoli  da  aggra. 
varfi , e però  diceli  limoGna  ancor  quella 
del  pio  LimoGniere  , che  paga  il  debito 
del  Povero  al  di  lui  Creditore  , che  Uà 
pronto  per  farlo  carcerare  , ò pignorare  . 

Da  tali  ragioni  modo  il  Papa  fece  perve- 
nire  in  Calla  Militare  del  Campo  Ccià> 
reo  quaranta  mila  feudi  co’  quali  i Tedef- 
chi G accìnfero  alla  partenza  in  numero 
di  diciotto  mila  , torno  la  quale  cooperò 
ancora  il  Senato  Veneto,  permettendo  al- 
la Fanteria  il  pallàggio  per  il  fuo  Stato  , 
che  la  Cavalleria  pigliò  la  via  dì  Como 
per  inoltrarli  verlo  il  Reno . 

Affettate  cosi  le  cofe  militari  d’Italia  , 
non  potè  contenerG  la  morte  , che  privò 
il  Sacro  Collegio  de’ Cardinali  di  tre  Sog-  e*  Sl~>~ 
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gctri  , morendo  quell  anno  in  primo  Juo  Merftdt, 
go,  il  quarto  giorno  di  Scrtembte,  il  Car-  caniiui- 
dinale  Sfondrato  ; la  necellitàdi  pigliatele  sr.«a>«>. 
Infegne  Cardinalizie  lo  portò  à Roma  , 
deponendo  la  fua  infigne  Badia  , e Prin- 
cipato  di  San  Gallo  , e la  dottrina  della 
quale  era  adorno  ve  lo  fermò  per  il  bilo- 
gno  , che  la  Cbiefa  Universe  haveva  del 
Tuo  Voto  nelle  più  importanti  Congrega- 
zioni , nelle  quali  lo  proferì  Tempre  con 
integrità  di  Giudizio  , e con  erudizione 
EccleGaltica  , di  cui  rimangono  documenti 
perdurabili  in  varie  Opere  pubblicate  alle 
Stampe;  ma  la  fua  fiacca  difpoGzione  non 

10  lafciò  lungo  tempo  in  lànità  , e con- 
tratta una  febbre  lenta  lo  portò  dopò  pe- 
no  fa  malaria  alfepolcro,  eletto  nella  Chic- 
fa  del  proprio  Titolo  Presbiterale  di  Santa 
Cecilia  . Indi  à quarantacinque  giorni  lo 
feguitò  nella  (trada  univerfàlc  della  carne 

11  CardinalcGio:  diGoes  VefcovodiGurgh  Dia«t- 
avvanzato  nell’ età  quafi  nonagenaria . Ven- 
ne egli  à Roma  per  l’urgenza  del  Con- 
clave proffimo  alla  fua  Promozione  con 
penGere  di  ritornarfene  in  Germania , ma 

il  Carico  datoli  dall’  Impcradore  Leopoldo 
de’  Tuoi  affari  ve  lo  rancane,  e la  morte 

ve  lo 
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ylVNO  ve  lo  pereto?)  fepolto  nell*  Chiefa  de* 
1696  Capuccinì.  11  terzo  Cardinale defonto  fù  il 
Cardinale  Tarugi  , che  venne  proreduco 
T‘'"r‘  dal  Papa  del  Vefoovato  di  Ferrara , dove 
Pubico  compito  ch’hcbbe  alla  formalitàdel 
Ceremoniale  della  Corre  li  trasferì  , po- 
nendo mano  all’elercizio  della  Tua  Carica 
Paftorale  con  zelo  indefello,  ma  con  forze 
deboli  prodrate  dalla  mala  difpofizionedel 
corpo,  e del  fangue  , che  Idoltodalla pro- 
pria compage  léce  moleltarlo  da  tenui  in- 
filici d’apoplefia  fulTeguiti  da  uno  di  for- 
ti  (li  ma  , che  lo  traile  da'  vivi  il  giorno  ven- 
tefimofettimo  di  Decembre  , fenza  , che 
la  brevità  del  tempo  li  confencilTe  di  farlo 
apparire  zelante  Velcovo , come  era  (lato 
acclamato  ne’  Tribunali  per  retto  Giudi- 
ce . Hebbc  il  fepolcro  nella  (teda  fua  Cat- 
tedrale , lafciando  in  dato  debole  la  fua 
Cafa,  come  mancato  di  vita  terminati  i 
difpendj  , che  fono  cfcnziali  nella  Promo- 
zione al  Cardinalato  , l'enea  haver  agio  a’ 
riftpri  co’  quali  poteva  rifiorire  l'economia 
dimedica  co’  proventi  Eccleliadici  conferi- 
teli dal  Pontefice  fuo  Benefattore . 

14  In  Germania  la  Guerra  , che  fodene- 
va  rimperadore  Leopoldo  contro  la  Po- 
tenza Ottomana  , non  folo  dimodravalo 
non  danco  di  prolungarla  per  condurre 
£.  s»f.  i>;njmico  j ragionevoli  partiti  di  Concor- 
dia ; ma  in  qued’anno  parve , che  (i  ra- 
vivade  vigorosa  , come  rinata  nel  fior  vi. 
gorofo  de’  Tuoi  principi , attefochè  il  Gran 
Duca  di  Mofcovia  , vedendoli  delufo  nelle 
concepute  fperanze  di  fare  impreflione  ne- 
gli Stati  Ottomani  per  la  parte  del  Mar 
Negro  , fi  lufingò  di  poter  entrar  parteci- 
pe della  gloria  , e della  fortuna  de’  Poten- 
tati della  Sacra  Lega  , e fece  perciò  poli- 
rivo  progetto*  Celare,  al  Rè  di  Polonia, 
ed  alla  Repubblica  Veneta  di  unirli  con 
e Hi  nella  fanta  imprefa  , di  debellare  il  ne- 
mico del  nome  Cridiano  , havendo  fatto 
Capo  colla  fpedizionc  di  elpredò  Inviato 
j**’.M*-  allTmperadore  da  che  la  Polonia  per  la 
ir,.™-1  vacanza  di  quella  Corooa  non  potè  aderir 
v* .1  Tu,,  f'jbjto ad’ i danza  come  riferiremo.  Stette- 
ro ambigui  e il  Conliglio  di  Vienna  , ed 
il  Senato  Veneto  fe  doveflero  far  calo  di 
un  tale  progetto  , da  che  gl’  efempj  del 
pallato  indruivano  gl’  animi  per  l’avvenire 
quanto  mai  fodero  fallaci  Umili  efibizioni 
de’  Mofcoviri  , che  per  natura  indabili 
confondono  ancora  le  regole  della  pruden- 
za , con  quelle  dell’  artifizio , e della  fro- 
de , non  havendo  per  verità  contingenze 
più  malagevoli  le  cofe  di  Stato , anzi  ogni 
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maneggio  Civile  di  quelle  nelle  quali  l'uc. 
mo  artifiziofo  fi  tiene  per  prudente , men- 
tre il  loro  fine  rielce  perniciofo  à lui  def- 
fo  , ed  a'  Collegati , folla  verità  del  Savio , 
che  il  prudente  camma  , e batte  la  drada, 
che  lo  conduce  al  Aio  intento  , ed  il  for- 
fennaro  divertendoli  col  dolo  a Ile  frodi  ro- 
vinasi dedo,  ed  i compagni.  Contutto- 
ciò  come  non  trattava!!  di  conferir  nulla 
di  foffidj  • *>  di  havere  attentati  comuni 
con  Moscoviti , l’uno  , e l'altro  Potentato 
inclinarono  alla  propofizione  di  riceverli 
in  Lega  , lardando  , che  rendutifi  più  di. 
mabili  dal  Nemico  Comune  , con  queda 
qualità  operaflero  dalla  loro  parte  contro 
di  lui  , con  vantaggio  nel  calo  profpero  , 
e fenza  danno  nell’avverfo  per  la  dermi- 
nata  lontananza  del  Mar  Negro  in  Un- 
gheria, ed  in  Morea  , c Grecia.  Delega- 
rono per  ramo  ad  intervenire  alCongref- 
fo  dove  dovevano  marurard  le  condizioni 
di  queda  nuova  aleanza  per  Cefarei  Conti 
Cbinfchi , e di  Starembcrgh , ed  Unibal- 
do Badiano  Zeil  , c per  i Veneti  il  loro 
Ambafciatore  Carla  Ruzzini  nella  dedà 
Città  di  Vienna  , c chiamatovi  l’Inviato 
Mofcovita  , Codino  Niehitz  ; dalla  prima 
propofizione  , che  fece  fi  ravvisò  il  folìto 
Carattere  della  frode  , proponendo  , che 
l’alcanza  dovefle  fudiderc  per  fette  anni, 
ma  che  rimanelfe  in  libertà  ogn’uoo  de- 
gl'Alcali  di  fepararfi  , e di  trattare  co* 
Turchi  , cogliendo  quell’ opportunità,  che 
potelfe  recarli  vantaggio  , il  che  iip portava 
di  codruire  una  machina  , che  potede 
feomporfi  à piacimento  di  chi  trovava  mi- 
glior rincontro  , aggiungendo  , che  folfc 
ba  fievole  il  motivo  à tale  libertà  anche  la 
fola  fperanza  di  profitto  particolare  , il 
che  rilevava  à dare  alla  Lega  un  fonda- 
mento foli' aria  , e fui  fumo  (òpra  de’ quali 
talvolta  la  fperanza  fi  pofa  . Conturtociò 
tanto  vollero  i Depurati  Cefarei  , e Ve- 
neti prolèguire  le  feffioni  , fattone  parte- 
cipe il  Cavaliere  Profchi  Inviato  Polacco, 
e fù  indi  conclnfo  in  fette  Capitoli  . Che 
i Collegati  impiegafìèro  la  maggior  forza 
contro  il  Turco  . Che  fi  partecipallero  vi- 
cendevolmente le  idee  delle  moledie  da 
infenrfeli  . Che  nelfono  fenza  confenfo 
degl' altri  potede  far  Pace  , ò almeno  dar- 
tene ragguaglio  . Che  folle  vicendevole  il 
foccorfo  in  cafo  di  necedità  , che  la  Lega 
dovedè  durar  per  tre  anni  , e s’intendede 
dabilita  fenza  pregiudizio  dell’anteriore  , 
e particolarmente  di  quella  frà  la  Polonia, 
e la  Mofcovia  . Firmata  à quedomodo  la 
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j4NNO  Lega  col  Czar  , una  di  lui  ittanzaal Sena- 
1696  ro  Veneto  recò  fofpetto  di  quel  , che  fi 
dubitava , cioè , che  fotto  lapparenia  del 
bene  del  Criftianefimo  fi  copriffc  qualche 
difegno  del  di  lui  bene  , ò comodo  priva- 
to , perchè  domandò  Artefici  dell’  Arena- 
le per  coftruir  Navigli  , e per  infègnar 
l'Arte  a’  fuoi  ; c furono  ben  perpledi  i 
Senatori  à compiacerlo  , e per  la  lonta- 
nanza della  Regione  , c per  lo  fcrupolo 
di  far  inftruir  gente  nemica  della  Religio- 
ne Cattolica  , e per  non  efporre  uomini 
eccellenti  nel  mettiere  loro,  e benemeriti 
fra'  Scifmatici  , ma  la  ficurezza  data  per 
la  libertà  della  Religione  Romana  (u però 
le  difficoltà  , e ve  ne  furono  fpediti  tre- 
deci  ricevuti , e ben  trattati  in  moda , di 
dove  trafportati  à Vcroneiz  , cinquecento 
miglia  lontano  , per  la  copia  de’  legnami 
ivi  in  tre  anni  fabbricarono  nove  Galere  , 
quattordici  Navi  , e quaranta  Brigantini 
con  fomma  foddisfazione  del  Czar,  e de' 
fuoi  Miniftri . 

15  Con  provido  avvedimento  haveva  Cc- 
farc  frà  tanto  efpofla  allò  Squittinio  del 
fuo  Configlio  Militare  l’imprefa , che  do- 
veva attentarli  nel  corrente  anno  , fendo 
£«  "''"-  part,.  eficnziale  della  prudenza  dimoftrare 
non  conofeere  il  meglio , benché  fi  conofca 
per' farlo  fccgliere  dalla  Confulra  di  quel- 
Attentato  li  , che  l'hanno,  da  elèguire . Raccoltali 
foj»??”1  per  tanto  l’Adunanza  , il  Principe  di  Ba- 
’**•  den  propofe  di  aflediare  Belgrado , Leisler 
Temifvar  , dividendoli  i Coniulti  frà  due 
faziosi  , c l’imperadore  confidandoli • pie- 
rlàmente  nella  fperimentata  Condotta  del 
Generale  Capràra , che  doveva  fotto  l’Elet- 
‘toredi  Saflònia  godere  la  difpofizione  delle 
cole  fopra  di  lui,  rimife  alla  di  lui  deter- 
minazione l’intero  impiego  delle  fue  Ar- 
mi , maneggiate  da  cinquanta  mila  Ale- 
mani,  oltre  i Prefidj  delle  Piazze  inTran- 
filvania  , da’ quali  poteva  haverfi  foccorfo, 
e recluta  fotto  il  Generale  Conte  Ram- 
buttino  . A Petervaradino  fi  fece  la  rac- 
colta dell’  Efercito  , c l’Elettorè  lo  con- 
dulie  verfo  Conad  per  avvanzarfì  all'  af- 
fedio  di  Temifvar,  fòrte  Città,  prefidiata 
da  dieci  mila  Turchi  alle  fpondcdcl  fiume 
Ternes  , alla  quale  egli  fleflo  fiaccoflòcon 
groflo  nervo  di  Cavalleria  per  Ticonofcere 
il  fito  , che  per  cinque  ore  mirò  attento, 
ricavando  ancora  notizie  da  qualche  Pae- 
fano  , ò Prcfidiario  caduto  in  di  lui  pote- 
re , e la  trovò  perciò  munita  dentro  , e 
fuori  , perchè  parte  del  Prefidio  era 
ufeito  à circondarla  nella  Palanca,  che  la 
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cuopre  . A tale  veduta  il  Bafsà  Coman-  dNNO 
dante  fòrti  da’  ripari  , affacciandoli  ani-  1696 
mofamentc  a’Cefarei  , che  pofli  in  ordi- 
nanza in  due  ale  lo  fpaventarono  coll'  al- 
petto  , e come  egli  voleva  conferva!*  la 
Piazza  , e non  cimentare  le  Truppe,  che 
dovevano  difenderla  , fi  ritirò,  follecitan- 
do  il  Sultano  Muffata  à (occorrerlo  . Ma 
non  era  quello'  l'arcano  penficre  degl’ 
Imperiali  , che  volevano  attaccar  Temif- 
var per  attrarvi  l’Efercito  nemico,  e con 
provocarlo  à battaglia,  confeguire  in  uno 
e la  Piazza , c la  feonfirta  de'  nemici , co- 
me fé  i conti  delle  militari  contingenze 
haveflèro  la  certezza  de  i principi  della 
Mattematica  , onde  difpotte  le  Batterie 
de’  Cannoni  , e de'  Morcari  da  Bombe  , 
già  principiarono  à travagliarla  fènzà  per- 
dere la  mira  alle  mode  dell’  Armata  Gemi- 
ca , à cui  doveva  far  contraffo  l’intero 
corpo  dell’ Efercito  Imperiale.,  aumentato 
da'  Reggimenti  del  Conte  Statembergh  , 
e dal  Generale  Rambuttino  operando  fot- 
to Temifvar  un  folo  fiaccamente  di  gen- 
te . 

Confiffeva  l’Eferciro  Ottomano  in  ot-  16 
tanta  mila  Combattenti  , ma  fotto  la 
Condotta  dello  Hello  Sultano  , già  perve- 
nuto à Belgrado  , perchè  febene  veniva 
egli  prèll'ato  dalle  gravi  impreffìoni  de’ £'  n4"r' 
Mofcoviri  al  Mar  Negro,  contuttociò  cre- 
dendo immutabile  la  fua  fortuna  ih  Un- 
gheria per  la  Vittoria  dell’  anno  decorfo  «imi»  („• 
predo  Lugos , volle  contro  il  parere  de’  T.thi  i.' 
fuoi  venire  à cercar  le  palme,  dove  già  lei”"'""''' 
trovò,  al  confegoimento  delle  quali  ani- 
mavate e la  fòrza  terreftre  , e quella  di 
una  flotta  di  legni  armati  , che  feorreva 
per  i fiumi  , alla  quale  era  difuguale  di 
numero  la  fcarfa  di  Celare  , à cui  fece 
porre  oftacolo*  affondando  quattro  delle 
fue  Barche  per  chiudere  la  foce  del  Ti- 
bifeo  nel  Danubio  per  dove  potevano  i 
Legni  Imperiali  penetrare  ad  infettarlo  , 
e pofeia  fi  accampò  fopra  la  Ripa  della 
fletta  Corrente  da  un  lato,  havcndodall' 
altro  il  fiume  Bega  , e perciò  fortificata 
la  fua  gente  per  due  parti  potè  in  ficu- 
rezza  impiegatela  maturità  delle  riflef- 
fioni  fopra  ciò  /cheli  fótte  piùefpedien- 
te  . A tale  ragguaglio  i'Elettorecon  tutto 
l’Efercito  li  marciò  incontro  , levando 
l’Artiglieria  maggiore  da  Temifvar , man- 
dandola in  Arar  , e pervenuto  in  tre  gior- 
nate In  vicinanza  del  Campo  nemico  ne 
ufcl  la  Cavalleria  à provocarlo  à Battaglia , 
ma  havendo  egli  occupata  l’eminenza  di 

un 
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anno  un  Colle  , e già  piantatovi  il  Cannone  « 
1696  la  brama  di  discacciare  i Cristiani  da  quel 
pollo  vantaggiofo  animò  i Turchi  ad  al- 
lattarlo e v’incontrarono  tal  refi  (lenza 
dalle  ben  difpofte  fila  degl’ Imperiali , che 
1 H fuoco  loro  ne  fece  (trage,  rigettandoli  e 
la  prima-, -e  la  feconda  ,'e  la  terza  volta , 
mentre  riparati  da  quelle  portatili  Palizza- 
te  , che  dicono  Cavalli  di  Frifia  à quel 
ridofio  colpivano  come  coperti  , e falvida 
non  efièr  doppiti  . Tali  ortilità  frà  i due 
Campi  Ccfareo  , ed  Ottomano  fi  eftefero 
à più  giorni  entro  il  mefe  di  A godo , e 
quella  prima  azione  fh  fiiffeguita  da  tre 
altre  di  pari  forti  , e fanguinofe  . La  fe- 
conda dunque  , il  Sultano , che  nella  prima 
non  erafi  Sfacciato,  mutò  firn  , fermando 
it  Tuo  Campo  framezzo  à due  Paludi  , 
thè  falciavano  uno  (porgi mento  di  terreno 
afeiutto  fràamendue  , il  quale  erafi  carica- 
to di  Batterie' coll’ Artiglieria  numerofa  , 
ebe  formava  una  mfuperabilc  Trincierà  . 

| Tanto  vi  fi.  accodò  colle  prime  fila  de’ Ce. 
farei  rElertore  provocante  , ma  in  damo, 
perchè  i Turchi  armati -dèlia  ficurezzadel 
(ito  non  curavano  la  vergogna  di  ricufare 
i cimenti  ; ' onde  egli  difcoftandolì , elfi  lo 
feguitarono->  ma  feruta  perdere  1. ripari  , 
che  li  coprivano  , avanzandoli  più  col  la- 
voro delle  mani  de’  Guidatori,  che  anda- 
vano àqjalfo  à palfo  aliando  11  teireno  , 
che  co-’  piedi  de’  foldaeij  che  non  mette- 
vano piede  nè  movevano  il  corpo  fe  noti 
copcrti-V®  dopò  havere  alzata  la  feconda 
Trincierà  dettero  un’altro  palio  più  avan- 
ti , alzaqd*  aooor  la  terza  y Onde  vedendo 
gl’ Imperiali  di  effere  -incalzati  in  una-  for- 
ma da  non  poterttrarre  il  nemico  à vifo 
(coperto,  difporti  i- Cannoni  inluogoemi- 
lience  fulminarono  i ripari  , e feben  cor. 
eliporti  da' Torchi  rullava  interiore  la  lorp 
ìmprtliiòne  a’  danni  de’  Crirtiani , che  per 
vantaggio  dal  (ito  d’onde  fcagliavanfi  i loro 
colpi  , pochi  ivano  iu  follo  , riempiute  le 
Tnnciere  de’  Cadaveri  . Riufcita  ì danno 
del  Sultano  -quella  feconda  azione  , fece 
ri  polare  i fuoi , ed  indi  murò  Campo  per 
attentare  la  terza  , coprendo  la  Tua  marcia 
col  folco  di  uh  Bofco  , e fermandoli  alle 
ripe  del  fiume  Bega,  chiudendolo  colla  di 
lui  Correrne  per  una  patte,  per  l’altra  colla 
Palude  prodiaia  à Temtfvar  , e ferrando 
l’adito  aperto  con  una  fchieca  di  Carri  , 
che  ridfeiva  un  riparo  men  faticofo  'al 
tra  (porro  , con  havere  dalla  parte  dell’ 
Eferciro  nemico  altro  Bofco . Allora  fi 
Ipinfe  il  Generale  Eisler  con  Tei  Reggimeli- 
- rt 
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ti  di  Dragoni  à percuoterli  entro  lo  fleflò  ANNO 
Bofco  con  formidabile  fcaricodi  Arcbibu-  *696 
fo,  l’impeto  del  quale  hebbe  forza  di  rom- 
pere le  prefi  (Te  riferve  , ufccndo  la  Caval- 
leria Ottomana  per  circondare  i Battaglio- 
ni , che  infiltravano  il  Campo , due  mila 
di  cui  fprczzando  il  fuoco  , precipitarono 
l'opra  i Crirtiani  , e iòrpaflata  la  prima 
loro  linea  pcrcoflero  la  feconda , à foccoèl 
fo  della  quale  fi  (cagliò  la  Cavalleria  Ale- 
mana  fbrtenendola  , e poi  caricando  la  ne,  • 
mica  , forzata  con  perdita  à ritirarfi  con 
un  fuccefftyo  rinovamento  dei  Conflitto  ; 
in  maniera  , che  ora  i Crirtiani  penetrava- 
no a’  carri  nemici , ora  i Turchi  li  difcac- 
ciavano  con  loro  difbrdine  - E quindi  per 
Ja  quarta  azione  il  Genetale  Eisler  accorte 
con  altro  Reggimento  di  Cavalli  per  ri- 
metterli dalla  confusone  , ma  nell’atto 
delle  più  egregie  prove  di  valore  reflò  coi 
pito  da  mofchettata  nel  piede, -e  da  un 
fondente  fui  capo  tratto  à morire  fuori 
della  mtfchia  . Quello  (lineilo  accidente 
già  recava  fmarrimentoagf  Imperiali , quan- 
do il  Reggimento  Sereni  foprarriyò  ad 
infonder  loro  coraggio  , che  fcbene  ripi 
gliato  da  erti  in  valorola  refiftenza  all’ im- 
peto de’  Turchi , tanto  rimanevano  (opra- 
fotti  da  erti),'  fe  il  Reggimento  Gaprara  non 
fcntraevals  dall’  eccidio  , che  cadde  con 
fòrte  migliore  (opra  mille  Cavalli  Ottoma- 
ni , che  circondati  vi  rodarono  ertimi , ri 
tirandoli  il  rimanente  al  ricovero  de’  Car-  - 
ri  . Tali  riufeirono  le  azioni  di  Battaglia 
-ne’  quattro  incontri  del  Campo  Cefarra 
con  quel  del  Sultano,  che  datoli  à coflruir 
forti  per  attorniare  il  fuo  , fù  vana  l’at  • 
-pettativa  de’  Crirtiani.  per  ritrovare  i Con- 
flitti per  due  giorni  dopò  , perchè  non-  fù 
pollibile  di  farvelo  forrire , onde  fatcofi  il 
-calcolo  de’  perduti  Crirtiani  fi  riferì  à quat- 
tro mila  , ma  quel  de’ Turchi,  perdete» 
di  un  Bafsà  caduco  prigioniere , ad  ottomi- 
la . Rcrtò  quella  iroprefa  cenfurata  d’inu- 
tile , perchè  Temifvar  reflò  libero , e per- 
ciò 11  Sultano  trionfante  , benché  ipfan- 
guinaco  uè’-  fuoi  , ed  urtato  dopò  la  par- 
tenza de’  Cefarei  dal  fuo  forte  entrò  in 
detta  Città  liberata  , pafiando  poià  Bel- 
grado di  ritorno  à Cortantinopoli . 

Non  fi  fedarono  perciò  le  querele  delfa  17 
Corte  di  Vienna  fopra  la  Condotta  reci- 
tata del  Combattimento  dell’ Eferciro  Ce- 
forco  coll’  Ottomano  , efclamandofi  contro  ®**- 
chi  non  poteva  difènderli  , cioè  contro  ^1  Cefarei  in 
defooto  Generale  Eisler  , come  ehe  ha- 
verte  egli  fedorto  il  Generale  Caprara  ad 

appli- 
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ANNO  applicare  più  rodo  à trarre  il  nemico  à 
1^96  Battaglia  , che  à fogge  trare  Temifvar,  al- 
legandoli edere  tonda  mentale  adontino  dell’ 
arte  militare  il  doverli  operare  con  tre  in- 
feparabili -,  ed  indivilibili  circoftanze , cioè 
di  facilità  nell' attentato,  e d- f’ruttoquan- 
do  fi  lupen,  e di  nceadone  propizia  , e che 
nelluna  conconeva  per  rendere  fcufabile 
il  fuccedo  della  Campagna  , imperochèla 
facilità  era  vana  in  oppord  con  forze  di- 
• fugiiah  ad  un’  Efercito  Reale  condotto 
perlonalmeme  dal  più  podentc  Ri  di  Eu. 
ropa  , che  anche  battuto  non  poteva  dilli 
Vinto  , quando  mezzo  Mondo  concorre 
pronto  con  nuova  gente  a reclutarlo  . Il 
frutto  poteva  difcernerli  i neon  fui  era  bile  , 
quando  il  fine  della  prelénte  Guerra  era 
di  cacciare  1 Turchi  di  Ungheria  , alche 
. conduceva  il  ricuperare  le  Piazze , che  ha- 
vevano  ufurpate  , non  ^ucciderli  : perchè 
erano  troppi  per  fpeiare  di  diliruggerli , e 
, quindi  ellcr  più  proprio  Ibnfirtere  contro 

Temifvar  , e l'occalione  opportuna  noner 
ferd  mai  allacciata  , quando  il  Sulranoap- 
proiiimatofi  a’  Cefarei  avvanzavalì  coperto 
di  una  tòrte  Trincien  , per  dir  così , por- 
tatile , non  dando  un  palio  frn/a  alzar  ri- 
pari  , fegno  , che  non  dovevaforzaifìalla 
Bai  taglia  per  i vantaggi  di  lito  co’  quali 
regolava  il  luo  palio  ; e chein  conleguen- 
za  la  gente  perduta  da’  OiOiani  erafi  la- 
gnficata  lenza  profitto  , quando  Tcmifvar 
erafi  prefervaro  in  mano  de’  nefrite! . Qual 
folle  la  fuQidcnza  di  tali  querele  non  è 
aortro  allumo  di  deciderlo  . Cerroè,  che 
f„„  l’Imperadore  non  ne  fececonto  , lòllevaroli 
da’  ragguagli  della  felicità  delle  Tue  Armi 
nella  Croazia  , dove  comandando  in  Co- 
flamzza  il  Conte  Cbrglerich  vidde  inco- 
modato il  Paefe  da  un  Forte  eretto  da’ 
Turchi  fopra  l’Ifola  , che  lorgein  mezzo 
alla  Corrente  del  fiume  Unna,  gueinitoda 
quattro  Torri  ben  prendiate  , onde  accin- 
toli à debellarlo,  con  tutto  , che  v'incoa- 
trafle  valida  refiltenza  , tanto  lofoggetiò, 
come  ancora  il  Governatore  della  flclla 
Provincia , ò fia  Banno  Conte  Batnani  , 
fi  diè  ad affaltareil  Caltello  diUranngod, 
che  pollo  fopra  inacccffibile  fallò  per  ice 
parti  sfaldato^ tanto  vi  travagliò  , che  à 
forza  lo  lòttomile  , come  il  limile  legul 
d’altro  Cartello  an-he  importante  di  llu- 
drou , e quindi  ia  letizia  di  quello  fuccef- 
folupprelie  l'amarezza  dell’altro  di  Tran- 
filvania  , che  nè  pure  in  verità  potè  dirli 
fvantaggiofo  , quando  fi  vidde  lorzato  lo 
Redo  Sultano  à chiuderti  nelle  Trincicre  , 


ancor  movendofi  per  rincontro  e della  fua  ANNO 
cautela  con  aria  di  timore  , e della  (limai  *696 
che  haveva  degl’  Imperiali  nemici  , e per- 
ciò con  certezza  di  loro  intera  riputazio- 
ne , dote  la  migliore  de’ Guerrieri 

In  Polonia  la  morte  fcompolc  tutte  le  18 
mi  Ture  di  quel  Governo  , ed  inabilitò  la 
Nazione  à cooperare  in  vantaggio  della  S a- 
era  Lega  comroil  l'ureo  per  quell' anno , nel  H 
quale  mancò  di  vita,  il  giorno  decimofett  imo  n«o»« 
di  Giugno , quel  Rè  Giovanni  Quarto . Era 
egli  nato  dal  òubiefeo  di  nobile  Profapia  , 
Cartellano  di  Cracovia  , ma  rinato  in  sè 
fierto  fi  rendè  per  cofpicne  virtù  capace  dì 
uTcìr  dal  prupiio  Staio  privato  , ed  inca- 
minarfi  per  i gradi  di  gloria  militare  alla 
Grandezza  del  Trono  Reale,  ribn condot- 
to per  -mano  della  fortuna  , come  ■ Gen- 
tili d ceiano  di  tali  uomini  , ma  dalla 
Previdenza  Divina  , e come  prèfid.io  del 
Ciiil  anefimo  , e.  come rellitutiiee del  trat 
fico  , che  (eppe  farcdelle  prerogative d’inr 
iclletto  , di  denoa,  e di  valore  < che  Dio 
gli  haveva  date  , mene  re  l'intelletto  dota- 
lo di  ibmma  chiarezza  lo  illuminò  colla 
cognizione  delle  Icienze , che  conferirono 
certezza  alla  fua  pietà  di  zelantulimo Cat- 
tolico ..  Il  Anno  poi  accoppiato  al  valore 
lo  fece  afeendere  1 gradi  della  milizia  colla 
fòrza  della  benemerenza  , pervenendo  ì 
quello  di  Gran  MarefcìalJu  dell*  Corona, 
ed  indi  all’altro  più  fublime  di  Gran  Ge- 
nerale , che  gli  aprì  un  Teatro  per  più  Al- 
bioni acclamazioni  col  rdifcaccumento  de’ 
Cofacchi  ribelli  da  molte  Città  occupate 
da  erti  nell’Ucraina,  movendoti  poi  contro 
i Tartari  , che  havevano  rapito  alla  Coro- 
na il  Palai inato  di  Braslau , :e  la  balla  Po- 
dotta  , e come  fé  Dio  lo  hai  erte  dell  inato 
ad  operar  ferapre  con  aumento  della  fua 
gloria  , e con  maggiori  profitti  del  Regno-, 
quali  che  le  fuddette  feonfitte  de’  minori 
remici  non  fodero  bartevoli  , Io  portò  à 
fronte  de’  maggiori  -,  e più  portenti  nella 
Battaglia  contro  i Turchi  nella  Rutila  Ne- 
ra feon fitti , e vinti  , indi  nell’altra  più 
inligne  di  Cochm  ,*  nella  quale  trionfò  di 
etiì  , e degl’emoli  , che  la  fua  gloria  de- 
flavaii  contro  nella  Repubblica  , ebe  ven- 
nero artretti  da  benemerenza  r)  cofpicua 
ad  efaltarlo  gl -vacante  Trono  della  Patria, 
nell’eminenza  della  quale  Dignità  accre- 
foendofì  in  lui  il  zelo  , c per  la  Fede  Cri- 
diana  , e perla  Patria  , fi  aumentò  ancor 
l'occafionc  di  farne  pompa  nel  memorabile 
foccorfo  portato  a Ila  liberazione  di  Vienna , 
già  in  punto  di  cadete  fri  le  catene  della 

fchia- 
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ANNO  fchiavitil  Turchefca  , c quindi  fe  le  altre  Correrie,  colle  quali  tenevano  quel  tratto  ANNO. 
169S  imprefe  Io  rendettero  benemerito  alla  Pa-  di  Mare  iniettato . Conduceva  TEferàno  *696 
tna  , quella  lo  fece  à tutto  il  Crtfliailefi-  Mplcovtca  Aleflio  SetnenWitzlzain  , che 
mo  , e ben  fù  ella  grande , perchè  ancor  fù  parimente  hebbe  prolpero  incontro  co’ 
l’ultima,  forprefo  da’ languori  della  falu-  Tartari  diretti  dal  Sultano  Noradino  della 
te,  e dal  pelò  degl'anni  , e della  pingue-  Crime»,  che  nel  Conflitto  appiccato  fecq 
dine,  che  pur  lo  lafeiò  Tempre  inttanca-  rettò  disfatto,  come  pure  Tuccelle  al-  Baf 
bile  , force  di  cuore  , ed  attiro  di  opere  sé  di  Catta,  che  reftòrefptnto,  nonoltan- 
per  comandate  , ma  non  à perfonalmen-  te  , che  fatte  attillilo  da  grotta  milizia  Ot- 
te efeguire.  Mori  per  inibito  apopleticoio  tomana-i  Quindi  con.  si  feudi  principi  poti) 
età  (opra  la  fettuagenaria  , ed  era  vantag-  il  Generale  Alcttìo  pnefentarlì  à ci rconval* 
gio  del  Criftianefimo  , che  non  invecchiar-  lare  la  Piazza,  e ben  fornito  di  Guadato? 
fc  , e per  ragione  de’ Tuoi  meriti , e valore  ri  ricavare  gT  Approcci  , etgere  le  Batter 
in  perpetua  tutela  degl’infulti  de’ Barbari;  rie  , e,  cominciare  à tormentarla  il  decimo 
e perchè  invecchiato  le  azioni  non  furono  fèttimo  giorno  di  Lugljm.,  indi  avvanzaflj 
comparabili  à quelle  della  virilità,  come  do  i lavori -.aùmpadronlidj  Jm  Baluardo ,, 
fe  col  fior  degl'anni  havefle  havucalacre-  conttituendo  in  dura  condizione. ghatfediati 
feente  della  felicità  ,1, e con  declinar  etti  Turchi. /-con  tutto , che  fóttero  dal  ppinci» 
alla  vecchiaia  fotte,  mancata  . Gran  Capii  pio  tre  mila  , ridotti  in. -ultimo  peisle  pqft 
rano  per  forte  difefir  de'LCriftiani  , gran  dice  ncìdCpoflitti,  dello  li,  fortite  , e- nella 
Principe  perzelo  dell’onoc  di  Dio,  edella  pioggiai- delle  Bombe  à mille  , e duecetir 
Patria,  e gran  Rè  per  rettitudine  , per  to.,- e quel  che  loro  infóndeva  feoramenco 
prudenza  , e per  virtù  militare,  la  di  cui  maggiore  era  la  deTpcrazione  del  foccorfo 
fama  non  può  ofaurarfi  dalle  duo  tacaie  fulle  notizie,  fatte  lorp  penetrare  d1  ettcr? 
dateli  dagl’ emoli  di  ttrectezza  nello  fpen-  flato  ,-t ò disfatta,-  ò impedito , é./potè 
dere,  e di  impeco  d'ira  ; perchè  .quella  perciò  onorevolmente, .coodefeenderer alla 
era  momentanea  , e l’altra  temporanea  , cplDone  della  Piazza  colla  propria -falvezz4 
regolando  l’economia  i difpendj  moderati  impetrata  . Entrò,  trionfante  il  Czar  in 
al  fervizio  dimeftico  , profili  nell’.urgeiu  Aflacb-,.«d  impofto  il  rilfcoro  delle  forti  6- 
za  , malfima  mente  colla  milizia,  che  vuol  «azioni  profeguj.  -Ie>  Conquide  ,_  adattando 
dire,  dove  importava  piòil  bene  pubblico,  l’altra  Piazza  di  Lucetich,  che  flette  folla  ' 
che  al  proprio  comodo  , ò pompa.  ripa  del  piccolo  Tana»  , «he febene fornita 

19  Per  cagione  di  quello  funelloaccidente  e.di  Popolo»  e di  Prefidio  , l’uno tt’c d’ali- 

non  potè  la  Repubblica  Polacca  accop-  tro  tettò  atterrito,  dalla  voce  della  perdita 
piarli  alle  Vittorie  del  fuo  Aleato  Gran  di  Aflach  tanto. più  forre  delia  Piazza  loro, 

Duca  di  Mofcovia  , il  quale  neh-mentre  , ed  aprirono  in  eonfeguenza  le  porte  all’ 
cjle  trattavag  ja  jjj  lui  unione  -aila  Sacra  Efercttò  Mofcovita  , onde  rimaneva  quej 
Lega  in  Vienna  , oflervando  le  promette  , circottante  Paefe  in  (òmma  collernazione» 

ufet  in  Campo  contro  i Turchi  al  Mar  ancora  per  udir  diflipato  il- gran  Campo 

AiTedìe  po.  Negro,  invaghito  di  una  attillimi (peate,  de’  Tartari,  che  poteva  infondcrliqualche 

che  per  ettcr  la  Tracia  ripiena  di  Crilliani  coraggio,  mentre  attaccati  da’  Cofacchi , 

fcmiùi’c.  Greci  del  fuo  Rito,  potettero  dar  mano  alle  una  memorabile  ftfage,  alla  quale  furono 

“"*•  fue  armi  per  lòttratfi  dalla  (chiarirò  Otto-  Toggecti , non  lafeiò  di  etti  appena  la  me- 

mana  , e collocar  lui  nel  Soglio  Imperiale  moria  (penta  la  Iperarua  di  vederli,  men- 

di  Collanrinopoli , molle  per  tamoda’fuoi  tre  ò fuggitivi,  ò eftjnti  non  poteva  il  ucr 

lt  Confini  l’Elercìto  ben  proveduto  di  Otti-  me  loro  , che  accrefccre  la  cootùllone  , e 

ziali  , di  Tei  Minatori , e di  due  Ingegnie-  Tortore  , e fervirono  quelli  ragguagli,  per 
ri  mandarili  da  Cefare  , per  rinovare  Tal-  far  benedire  à Vienna  la  deliberazione  jtt- 
fedio  alla  Piazza  di  Attan  , ò Aflach  , fa  traprefà  della  Lega  di  -Cefare  4,  e Veneti 
- qual  imprefa  hebbe  preliminari  ben  (aulii,  collo  dello- Czar  , daU’.opera  del  quale  nuf 
perchè  fpeditole  un  foccorfo  dal  Sultano  la  afpettandoli  , forpiefè  colia  letizia  il  rag- 
nel  Verno  fopra  Saichc  di  cinquemille,  e guagiio  , che  havefle  operato  tanto, 
duecento  Soldati  , parte  ne  fuggirono  per.  > Jn  Francia  il  refpiro  antiveduto  dal  .Rè  20 
chè  lalciati  fenza  paghe,  ed  il  più  groflò  Luigiper  la  neutra  lu  a (labilità  in  Italia  co' 

Corpo  allattato  da’  Cofacchi'reftòdhbpato',  Collegati  ravvivò,  le  belle  idee  del  fuo  pus  c, 
fenza  , che  trenta  Fregate  mandate  loro  e zelante  cuore  per  la  Religiose  Ca(te’t.nl, 
contro  dal  Divano  potettero  impedire  le  deliberando  nuova locctwlòiper,  il.  Kfc  Già». 

Tomo  Quarto.  Slf  corno 


5 o6  ANNALI  DEL 

ANNO  corno  d’Inghilterra  i fitte  di  farlo  pattare 
1696  a’  L'di  di  Scozia  con  Armata  ba fievole  à 
dare  fpirito  a*  corri  fpondenti , che  haveva 
in  quel  Regno  , dove  teneva  viva  la  divo- 
1|  |T  M rione  verfo  di  lui , non  meno,  che  il  rif. 

mow  petto  della  Fede  Cattolica  , che  quello  , 

uVU,"  che  produceva  l’amore  innaro  di  quei  Po- 
poli  alla  di  lui  Reale  Famiglia  difenden- 
te di  lì  . Fù  per  tanto  apprettata  al  Porto 
d>  Cale»  un’  Armata  di  venti  Navi  da 
Guerra  con  duecento  altri  Legni  minori  da 
trafpurto  con  dodici  mila  (oldati  veterani 
lotto  quattro  Luogotenenti  Generali  con 
Vettovaglie,  Monizioni,  ed  Armi  per  altri 
diciotto  mila  , ebfc  figuravano  di  trovare 
in  Scozia  fletta  , per  ivi  appuntare  un'E- 
ftrcito  formale  , atto  à forpaflare  gl’  otta- 
eoli  per  iettituirecttb  Ri  Giacomo ì quel- 
la Corona  , il  confieguimento  della  quale 
apriva  poi  l’adito  all  Inghilterra , ove  non  li 
mancavano  Partegiani  . L’arrivo  di  lui  à 
Cales  impofe  la  neccttità  di  darne  rag- 
guagliotn  Scozia  , acciocché  havetteroagm 
i oorrifpondenti  di  pprfi  in  concio;  ma 
quello  paltò  ancor  piò  oltre,  perchè  per- 
venne al  Rè  Guglielmo  , il  quale  fece  Cu- 
bito allcftire  la  flotta  dall’  Armriaglio  Ru- 
fo-1 , rinforzò  con  quattro  mila  fidati  i 
polli  degli  sbarchi  in  Scoria,  richiamò  ven- 
ti Battaglioni , che  riteneva  in  Olanda  , e 
fi  dupofe  colle  pò  provide  maniere  ad  op- 
porfi  all’ imminente jbarcpdeJ  Rè  nemico, 
A tali  ollacoli  li  accoppiarono  altri  info, 
perabili  de’  Venti  , che  fequeltrarono  il 
moto  alle  Navi  , e Legni  Francefi  , ed 
indila  battezza  de  H 'acque  , che  ritardaro- 
no l'imbarco  della  gente  , c provilloui,  di 
maniera  , che  prima  di  muoverli  compar- 
ve Rufcel  con  formidabile  Armata  Nava. 
le  al  cofipetto  di  Calci , fcqurttrando  , e 
provocando  i Francefi  à Battaglia,  perlo- 
chè  vedendo  il  Rè  Giacomo  principi  il 
infaufli  in  trovarli  attediato  prima  di  muo- 
verfi  ad  attediare  , congetturò  peggiore  il 
profeguimemo  dell’attentato , ritirandole, 
ne  in  tempo  Cenza  feiagure  , e tornando à 
Parigi  , dove  in  vederli  coll’  Ambafciatore 
Veneto  Nicolò  Erizzo  , sfogò  la  Tua  paf. 
fione  , ma  con  parole  addatrate  è quel 
pio  cuore  , che  haveva  si  piena  , e cieca 
ra degnazione  al  volere  di  Dio,  cheto*  Cuoi 
impenetrabili  giudizj  fervi  vali  degl’ elemen- 
ti per  contrattarli  la  reintegrazione  al  pof- 
firflo  de*  Cuoi  Regni  , e quindi  confidava!) 
in  Dio , perchè  Tendo  etto  l’unicooggetto 
del  nottro  bene  , di  lui  non  è capace  Te 
non  chi  lì  conforma  alle  Tue  difpefizioni, 


SACERDOZIO, 

cercandoli  in  vano  la  felicitò  fuor  di  ef-  ANNO 
fo , fW 

In  Inghilterra  oltre  l’accennato  imba-  tl 
razzo  del  Rè  Guglielmo  à coprire  dalla 
foddetra  invafione  la  Scozia  , altro  ne  heb- 
be  in  Londra  fletta  , dove  yenne  (labilità 
una  Congiura  di  cinquanta  Cattolici , che  **••*"- 
doveva  toglierli  lavica  in  una  Caccia;  ma 
come  numero  sì  copiofo  non  pocevacfclu- 
dere  perfona  di  tempera  divcrla  dall’  idea , 
cosi  ne  fù  egli  ragguagliato , c caduti  al-  JjTU’V**' 
cuni  de’  Complici  in  potere  della  Corte  , 
fo  pollo  in  chiaro  l’accentato  , e fottenne- 
ro  tutti  >1  fopplicio  con  forte  animo , prò- 
tettando  ancora  fui  Palco , che  li  rifpetti 
della  Giuttizia  di  reintegrare  al  Dominio 
il  loro  legittimo  Signore  col  difcacciamen- 
to  dell’ Grange»  invalere  della  Corona  , gli 
havevano  polle  le  Armi  in  mano,  e cre- 
devano perciò  di  morir  benemeriti  della 
Patria  , e conflati  di  haver  foddisfatto 
col  defittalo  alla  propria  cofcienza  . Credè 
Oranges  procedere  la  machina  dalla  Fran- 
cia , ma'!  Rè  Giacomo  proceflò  falla  fe- 
de di  Rè  al  fuddrtto  Ambafciatore  Vene- 
to Erizzo  di  non  hayerne  havuto  minimo 
femore  , pregandolo  di  accertare  di  tanta 
verità  il  Senato  . Pervennero  in  quello 
mentre  i due  ArobUfciatori  Veneti  Soran- 
to  , e Vernerò'*  riconofcerlo  per  Rè  d’In- 
ghilterra , & ad  offerirli  l'amicizia  della 
Repubblica  , di  che  egli  dimoflrottì  alta- 
mente favorito  , non  permettendoli  di  fer- 
marli piò  oltre  l'urgenza  , che  chiamavaio 
à pattar  il  Mare  per  trovarti  in  Fiandra 
à contrattare  l’Armata  Francete  condotta 
da  Villerol  , la  quale  portata  piò  volte  à 
fronte  declinò  ogni  occafione  di  batterli  coti 
quella  degl’ Aleati  , confomandofi  l’intero 
tempo  di  campeggiare  , in  marcie  , e con- 
tro maròe  , come  Ce  una  haveffe  timore 
dell'altra,  e Te  amenduefervitteroad  una 
fletta  idea,  Signora  imperante  de’  loro  mo- 
vimenti , cioè  ad  una  foprafina  cautela  di 
non  dar  colpo  vano. 

In  Venezia  provido  il  Senato  ad  appi-  a» 
recchiarfi  per  tempo  à refiftere  alle  temu. 
te  invafioni  de’  Turchi  nella  Morra  per 
l’Illmo  di  Corinto  , fped)  al  Capitano  Ge- 
nerale Alettandro  Molino  cinque  Convogli  *■*•’*“' 
di  Navi  forniti  di  gente  , di  denaro,  e di 
monizione  , havendo  condotto  al  Tuo  fer- 
vizio  , come  Luogotenente  Generale  , il  A mina* 
Conte  Antonio  Z.occo,  e deflinato  Inqui-  £.'"0* 
fitore  fopra  l'Armata  maritima  il Scnarore  «l«“~ 
Pietro  Garzoni  per  rinvenirci  colpevoli, 
ò di  mala  amminifirazioae  del  denaro 

pub- 


Digit 
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At\ INO  pubblico  , ò di  negligenza  , ò di  mal- 
1696  trattamento  delle  milizie  ; ma  egli  fulla 
cagione  della  Tua  falute  , poca  difpofta  a’ 
patimenti  del  mare,  fi  proteftòefl'er  pron- 
to come  quello,  che  anela  à formontarle 
montagne  , ma  è Inabile  per  la  debolez- 
za de*  piedi  con  Tuo  rammarico  , mentre 
l'abilità  depreda  dall’ impotenza  non  ferve 
ad  altro  , ebead  opprefsione  del  cuore  dell' 
huomo  di  valore  , e ne  lòdifpenfato,  co- 
me fuccedi  di  altro  fumigato  in  fuo  luo- 
go , e mentre  difponevanfi  le  cole  per  la 
refifienza  agl’ infiliti  Ottomani  inOrieote, 
la  carità  del  Senato  bilanciò  un’  enorme 
pregiudizio  piò  profsimo  , che  folteneva- 
no  ed  i Vaflàlli  fuoi  , e quelli  dello  Stato 
Ecclefiallico  , e del  Reame  di  Napoli  dal- 
la crudele  rapacità  de*  Corfari  di  Dulci- 
gno  , il  nido  de’  quali  era  entro  lo  Aedo 
Golfo  Adriatico , e perciò  accomodati  da 
ogni  lieve  aura  di  Vento  propizio  à tragit- 
tare in  una  notte  il  mare  à traverfo  , e 
con  sbarchi  luttuofi  a’  lidi  porre  in  catene 
i militi  Paefani  , obbligandoli  poi  dopò 
barbari  trattamenti  à trovar  denaro  per  la 
loro  redenzione  , ò pure  veleggiando  al 
mare  con  agilidimi  legni  , chiamati  Aide  , 
di  venti , e trenta  remi , infultare  il  bar, 
chereccio  minuto  , ò di  pefea  , ò di  viag- 
gio , ò di  mercanzie  , e condurli  co’  Noe- 
chieri,  Mercanti,  Pefcatori  , e Pafiaggie- 
ri  in  fchiavitò  . Non  poterli  per  tanto  dalla 
Repubblica  adumere  imprefa  di  miglior 
concerto  colla  fua  gloria  , e colla  pietà  per 
tanti  Popoli  , quanto  il  didruggereun  ni- 
do si  peltifero  di  gente  ribalda  , e perciò 
fentl  volentieri  la  propolìzione  lattale  dal 
Generale  di  Dalmazia  Delfino  , che  rap- 
prefentò  acconcia  l’occalione  per  la  lonta- 
nanza del  Bafsà  di  Albania  , partito  per  - 
la  Guerra  d'Ungheria  , onde  prelato  lui 
agl’apprellamenti  neceffàrj  fi  trovò  pronto 
à sbarcar  le  milizie  nella  Valle  di  Girana 
porta  Orientale  à detta  Terra  . E’  Dulci- 
gno  l’antico  Eicinio  in  Albania  alla  bocca 
del  Golfo  di  Ludrino  conftrutto  alla  vetta 
di  una  rupe  feofeefa  con  un  Borgodi  mil- 
le Cafe  , che  affacciandoli  in  Mare  viene 
munito  da  due  Torrioni , come  nel  piò 
erto  Cede  il  Caffello  , e venendo  difefo 
da'  Padani  invecchiati  nelle  rubberie  non 
efibivano  grand’ apprenfione  della  loro  pe- 
rizia militi»;  , nondimeno  avvertiti  à tem- 
po da’  Ragufei , che  godevano  piò  della 
loro  vicinanza  , che  della  prepotente  Ve- 
neta  , fipofero  in  concio  di  vigorolàmente 
relilìere  . Seguito  lo  sbarco  lì  alzarono  da’ 
J'cmo  Quarto . 


Veneti  lèi  Batterie  contro  le  mura  , ed  ANNO 
una  , che  percuoteva  l’acceffo  al  Pozzo  do-  1636 
ve  potevano  i difenfori  attingere  l'acqua. 

Non  furono  negligenti  i Turchi  del  Con- 
torno à macchinar  il  foccorfo  , ma  piò  vi- 
gilante , e valorofa  fò  la  refiffenza  de* 
Morlacchi  Veneti  à refpingerlo  ancora  re- 
plicatamente  con  loro  grave  perdita,  edi 
elfi  di  foli  trenta  . In  tanto  il  diluvio  delle 
Bombe  inceneriva  le  abitazioni  della  Piaz- 
za , à cui  faceva  un  forte  riparo  un  muro 
detto  la  fcarpa  recentemente  riilorato  da’ 

Turchi  dopò  l’affedio  di  Calici-Nuovo  . 

Difpolle  le  cofe  all’efperimento  deH’affal- 
to  , il  Generale  Delfino  deliberò  di  farlo 
dare  in  due  luoghi  , e particolarmente  al- 
la Scarpa  , ma  l’effetto  non  riulcì  giuffa 
all’intenzione,  refpinti  gl’  Aflalirori,  anzi 
obbligati  ad  affacciarli  contro  il  figliuolo 
del  Bafsà  fuddetto  di  Albania  Omer,  che 
da’  Monti  feendeva  con  gente  à tentare  il 
foccorfo  alla  Piazza  , e gli  ffelfi  Morlac- 
chi lo  coffrinfero  à ritirarli  , come  indi 
luccefie  per  la  quarta  volta  , il  che  dava 
fperanza  di  veder  cedere  gl’Affediati;  ma 
come  elfi  erano  à sè  medefimi  conici  delle 
iniquità  praticate  contro  ■ Criffiani,  così 
erano  portati  à quella  onorevole  delpera- 
zione  di  morire  piò  tolto  frà  le  rovine  , 
che  fotto  le  fpade  vindicatrici  delle  loro 
feeleratezze  . Dopò  vani  affai»  riufcl  vano 
ancor  l’effetto  di  una  mina  , che  doveva 
appianare  la  via  a’ nuovi  , perchè  febene 
roverfeiò  una  parte  del  muro  del  Borgo  , — ■>, 

lafciò  inacccllibile  il  palio  per  montarla  , 
onde  fendo  efenziale  di  agevolare  l’acceffò 
fe  non  fi  poteva  rendere  piò  agevole  il  tra- 
gitto , fi  deliberò  di  far  diverfione  per  via 
del  mare  colle  moleffie  delle  Galere  , e, 
per  altre  due  parti  della  Terra  con  dup- 
licati altaici  nello  Hello  tempo;  dato  l’af- 
làlto  principale  , il  fuoco  , che  pioveva 
dalla  muraglia  faceva  impresone  tanto 
defolatrice  ne’  foldati , che  cadutine  elbnti 
molti  , e non  pochi  Offìziali , il  Marc  gon- 
fio per  Vento  Auftrale  rendè  imponibile  a’ 

Legni  Veneti  la  perii  (lenza  , e operando, 
il  fuoco  da  una  parte,  l’acqua  dall'  altra* 
fò  forza  al  Delfino  di  ritirare  l’affalro  trop. 
po  fanguinofo  , e vano  , edi  abbandonare 
iimprefa  , imbarcando  la  gente  dopò  haver 
dato  una  porzione  del  caffigo  meritato 
dalla  ribalderia  di  Dulclgno  , già  che  l'in- 
tero non  potevafi  dar  loro  per  giuffiziaff 
non  coll’  intero  loro  ellerminio  , Ma  fe  1 
Veneti  non  trovarono  felicità  in  quella 
imprefa  , nè  pur  la  confeguì  il  Bafsà  4i 
Sff  2 Erze- 


I 


5o8  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Erzegovina  , che  afsaltb  la  Piazza  di  Ci- 
*696  clut  , che  governata  da  Giorgio  Barbaro, 
fu  si  pronto  à difenderla  , eh'  egli  fb  pii! 
pronto  a lafciarla  intatta , perchè  le  vi  per- 
fifieva  fotto  era  in  pericolo  di  reflarvi  col- 
la fua  gente  per  Tempre . 

Haveva  in  tanto  il  Capitano  Generale 
Molino  afflimele  più  vive  premure  à fine 
di  premunire  lo  Stretto  di  Corinto,  ò fia 
riftmo  di  Morea  , perchè  i Turchi  non 
poteffero  havere  adito  ad  invadere  quel  Re- 
gno col  parere  del  Generale  Stonò  : giacché 
s„llt  non  afientiva  l'Erario  Pubblico  fmunto  da 
intollerabili  difpendj  della  Guerra  di  fon- 
darvi una  Cittadella  Reale , e quindi  fi 
fuppll  con  Torri,  e Fortini  , che  guarniti 
di  gente  potevano  valere  di  freno  a’  nemi- 
ci con  oliare  al  loro  acceffo  . Con  quella 
preparazione  materiale  , Te  ne  accoppiò  un’ 
altra  formale  per  l’effetto  fuddetto  , ha- 
vendo  la  Repubblica  ricevuro  al  Tuo  for- 
vialo il  famofo  Liberaceli  con  quindici  de* 
Tuoi  feguaci  , adeguando  loro  beni  flabli , 
e Itipendio  , anzi  creando  lui  Cavaliere  , 
fu  poi  Ipedito  per  fervizio  Pubblico  con 
gente  in  Romelia , ma  nulla  leppo  operaie  , 
molto  però  opciò  l'Armata  Navale  , che 
unitali  in  Andro , e colle  Navi , e colle 
Galere  Ponteficie , ed  altri  Auliliari , andò 
in  traccia  del  Capitano  Bafsà  Mczzomur- 
a.mTT.  *°  * ^ raBSua£Ì'0  *i'  edere  lui  ufeito  da’ 

,( Vcnttt , Dardanelli  con  venti  Navi  Sultane,  fedici 
”1’  Barbarefche  , e due  Burlotti  , oltre  ven- 
JJj JÌIS"1  ticmque  Galeotte  ; in  vicinanza  di  Giura 
nell'Egeo  lo  incontrò  , e come  il  Vento 
non  era  valevole  per  fpingere  le  Navi  , 
fóce  elio  Capitano  Generale , che  le  Ga. 
lete  le  tirallero  per  difporle  in  ordinanza 
del  Cordone  auallaltare  le  Navi  nemiche, 
che  con  incedami  colpi  di  Artiglieria  rice- 
vertelo rincontro  , profegiicndofi  tutta  l'in- 
tera giornata  delti  vcntidue  di  Agodo  il 
vicendevole  (carico  con  fracado  ne’  Legni , 
e con  Itrage  , che  terminò  col  tramontar 
del  Sole  , e come  le  Battaglie  Navali  non 
pollono  dimodrar  la  Vittoria  fe  non  dal 
numero  degl’ ellinti , ò dal  danneggiamen- 
to lodenuto  ne’ Legni  li  rinvenne  ottenuta 
da*  Veneti,  quando  la  Nave  del  Capitano 
Bafsà  redò  fortemente  bai  tuia  , fette  al- 
tre difalborate  colla  morte  di  mille  de’ 

' Tuoi  , e con  pari  numero  di  feriti , quan- 
do ned’ Armata  Veneta  gi' citimi  non  for- 
pallarono  cento  , e ottantadue  comprefì  i 
feriti  . Terminata  così  la  prima  giornata 
perfide  in  Mare  il  Capitano  Generale  per 
nuova  proyocazione del  nemico,  che  fopra 


10  fvanraggio  riportato  andava  declinando  il  ANNO 
cimento  ricoverandoli  bali’  una,  2>  all’altra  1696 
dell’  IfoleCicladi,  che  numecofe  non  lafcia- 
varilo  per  molto  tempo  feoperto  in  Mare  , 

anzi  cercando  le  ((rettezze,  imboccò  il  Canale 
di  Negroponte  , dove  non  poteva  venir  fe- 
guitato  da’  Legni  Veneti  , come  incapace 
la  foce  di  più  , che  una  Nave  per  volta  . 

Indi  ufeitone  poggiò  fopra  l’Ifola  di  Tine 
del  Dominio  Veneto  per  farvi  sbarco,  ma 

11  Proveditore  Bartolomeo  Moro  date  le 
armi  à fettecento  di  quei  Paefani  , e ben 
cufloditi  i luoghi  da  sbarco  , Mezzomorto 
non  fece  altro  attentato  , ritirandoli  ali’ 
afilo  entro  i Dardanelli . 

Venne  qued’ anno  ia  Repubblica  à go-  24 
dere  il  podeflo  del  Privilegio  Appodolico 
concedutole  da  Aleffandro  Ottavo  di  poter 
nominate  i Soggetti  per  le  Chiefe  Metro- 
politane , e Cattedrali  del  Regno  della  ***"**•■ 
Morea  , e dell’ altre  Provincie  recuperate 
dal  Dominio  Tirannico  degl’  Infedeli , ed 
incontrò  (opra  ciò  difparere  colla  Corte  Disn.-t, 
Pontcfkia  , non  rifpetto  alla  prima  no-  Jjjf  j*'' 
mnià  favore  di  Leonardo  Balfarini  per 
la  Chiefa  Arcivefcovale  di  Corinto  , il  * 
quale  per  dler  già  Confegrato  trent’  anni  duaiui*  • 
prima  Arcivefcnvo  di  Scio  , e fodenuta 
colà  con  l'omino  zelo  , e commendazione 
la  Dottrina  , e Rito  Latino  in  fàccia  a’ 

Greci  Criltiani  non  foggiaceva  à nuovo 
cfaine  perlonale  , fendo  b.,  fievole  Ja  giu- 
ftiticazione , che  haveffe  lodevolmente  fo- 
llenuto  il  pelo  Pafiorale,  ed  efercitate  le 
funzioni  Pomeficali  , comecon  fommoap- 
plaufo  era  palelè.  La  difficoltà  infurferif- 
petio  a’  nominati  alle  due  Chiefe  Catte- 
drali di  Mjcarfca  , r di  Scardona  Città  , 
polle  in  Dalmazia  alle  Colle  del  Mare  A- 
dnatico  , ed  in  confèguenza  ri fpetio  a quel- 
le d’Italia  , perchè  febene  il  Concilio  di 
Iremo  impone  la  formazione  del  Procedo 
fopra  l’abilità  de’ Promovendi  a’ Legati,  e 
Nunzj  Appoftolid  nelle  parti  lontane  , la 
pofienore  Bolla  di  Clemente  Ottavo  gli 
oDbliga  à perfonalmcnte  prefentarfi  in  Ro- 
ma  per  edere  cfaminati  quanto  alla  Dot- 
trina avanti  il  Sommo  Pontefice  fe  fieno 
di  Italia  , ò Ifole  aggiacenti  , e quindi  la 
confuetudine  non  interrotta  fi  edefè  ad 
obbligare  à tale  adempimento  anche  i Dal- 
matini  più  proffìmi  à Roma  , ò de’  Sici- 
liani , ò de’  Sardi  , ò de’  Maftefi  , e vo- 
leva perciò  Innoccnzio  , che  i detti  due 
nominati  venillero  ad  adempire  tale  forma- 
lità per Tonalmente  in  Roma  ; ma  le  pre- 
ghiere della  Repubblica  fi  appoggiarono 

fopra 


E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  Copri  quel  motivo  , che  era  piti  po (lente 
1696  nel  pio  cuore  del  Papa  , cioè  fopra  la  po- 
vertà , e de'  Soggetti  nominati  , e delle 
Chiefe  alle  quali  dovevano  prorooverfi  , 
onde  egli  con  quei  (énfi  di  carità  inefpli- 
cabile  , ch'era  aperta  lémpte  a’  bi fogni , e 
li  difpensò  di  venire  , e li  graziò  della  fpe- 
dizione . 

15  Volle  ancora  la  Repubblica  ripigliar  l’ufo 
interrotto  per  venti  anni  della  Guerra  con 
delegare  Vifitatori , e Inquifitori  à ricono- 
fcere  negli  Stati  di  Terraferma  gl’  aggravj 
i.  ,.d,m . de-  Smjditj  ( l’ammini  (trazione  della  Giu- 
' (tizia  , l’economia  delle  Univerfità  , ed 
ogni  altra  appartenenza  del  Governo  Ci- 
1 nquHiwi  vile  , c Criminale  , eleggendo  à detta  Ca- 
rica  i Senatori  Gio:  Battilta  Grademgo  , 
Jjj’j***  Marino  Zane , e Gio:  Zeno  , i quali  in- 
tra prefo  il  viaggio  vibrando , correggendo, 
e riformando  nelle  Città,  e Terre  del  Po- 
lelìne  , del  Padovano,  Friuli,  Trevifano, 
e Vicentino  , ne’  quali  luoghi  impiegaro- 
no lo  fpazio  di  quarantatre  mefi  , in  fine 
de’  quali  furono  richiamati  in  Venezia  , 
non  perchè  fi  a bu  (attero  della  Suprema 
Podettà  fidata  loro  , ma  perchè  eftenden- 
doti  ella  à proibite  i ticorfi  , e le  appel- 
lazioni durante  il  loro  M nirtero  , e fin- 
ché col  ritorno  non  havellero  dato  conto 
delle  ragioni  , (ullequali  poggiavafi  la  Giu- 
li izia  de’  loro  Decreti,  tanta  dilazione 
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riufciva  acerba  à quei  Vaflalli,  che  erano  ANNO 
(tati  vinti  ne’  fommarj  giudizj  avanti  di  ef-  1696 
fi  , e perciò  fi»  forza  di  dar  termine  alla 
detta  Inquifizione  perafcoltare  chirichia- 
mavafi  , e ricorreva  per  1 fuppodi  aggra- 
vamenti , tanto  più,  che  il ditpendio dell’ 

Erario  Pubblico  per  i loro  Viatici  era  con- 
liderabile  , non  potendoli  in  tempo  di 
Guerra  impiegar  danaro  nelle  contingenze 
della  polizia  Civile  del  Reggimento,  quan- 
do erta  riefce  lo  fconquaflo  univerfale  di  tut- 
te le  regole  economiche. 

In  Oriente  tornò  trionfante  il  Sultano  j.6 
Mufiafà  accolto  nella  Reggia  con  tutte  le 
acclamazioni  , che  sà  rinvenire  l’adulazio- 
ne ogni  pò  , che  il  Sovrano  afiaggi  le  Vit- 
torie , perchè  febene  l’imprefa  , che  nar-  1 
rammo  nell’  Ungheria  per  lui  riufcl  fan-  c«*.»ii»- 
guinofa  , tanto  per  havere  ottenuto  l’in-  P°'' 
tento  di  liberare  la  Piazza  di  Temifvar 
dall'allodio  portole  da’Crirtiani  cfibiva mo- 
tivo baflevole  agl’applaufi  , i quali  fècon 
difficoltà  fi  contengono  vedo  il  Principe 
vinto  , verfo  il  Virtoriofo  ancor  con  fvan- 
taggio  de'  mezzi  impiegati  riclcoiui  à prò. 
fluvj  , fendo  il  Mondo  tutto  di  una  tem- 
pera , e per  quanto  fia  barbara  una  Na- 
zione fempre  fi  ammortifee  nel  cafo  di  dar 
folletico  al  Sovrano  , che  quanto  piìz  è dis- 
potico , crudele,  edingiurto,  tanto  più  per 
via  del  timore  eccita  i motivi  di  adularlo. 


Anno 

> ■ ■ • ‘ • j • » •* 

S O M M 

- - - 1 - . . j : ; 

X Dif parere  frù  il  Papa , e Ce  fare  per  un'  Editto 
ajfiifo  in  Roma  dall * A mbajc latore  Marte- 
niiz- 

2 Dfcfa  delle  Ragioni  di  Sovranità  della  Santa 
f Side  mi  Dominio  Temporale . 

3 Ordine  del  Papa  , db  il  Clero  porti  la  Vefic 

Talare  , e la  Tonfar  a . 

4 Viaggia  4*!  Papa  4 Net  turno  con  i fontuoft  al- 

loggi de'  Principi  Borgbefe  , e Panfilio . 

\ 5 C fj/izj  del  Papa  col  Rè  Cnflianijfimo  per  la  Pa- 

ce Generale  , è rifiutati  dagl * Au fidaci  , e 
perchè . 

6 Breve  del  Papa  al  Rè  di  Francia  , acciocché 

' procuri  odia  Pace  i vantaggi  della  Religione 
Cattolica.  , y 

7 Promozione  dey  Cardinali  Alorigia  , de  Soufa  , 

Cqrnaro  , Cenci.,  di  Consltn  , e Grimani . 

8 Morte  de 9 Cardinali  Franzoni , di  Enoff , Gre- 

gorio Barbarlo , e Corfi . 

9 Decreto  Imperiale , che  Parma , e Piacenza  fo- 

no Fendi  della  Sede  Appoflóhca . v.. 
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jo  Ofiilità  de*  Ribelli  in  Ungheria,  che  occupano  la 
Piazza  di  Toccai  , ed  altre  , e poi  le  per- 
dono. 

1 1 Elezione  dd  Prencipe  Eugenio  di  Savoja  in  Ge- 

nerale Cefareo  , e Jue  prime  azioni  contro  i 
Turchi . 

12  Vittoria  famo fa  del  detto  Prìncipe  Eugenio  con- 

tro il  Campo  Turcbcfco  al  Tibijco. 

Il  Rtcooofcimenio  di  Cefare  per  prima  Vittoria  dal- 
la 1 ni  er  ceffone  della  Beata  Vergine  ài  Celò. 

14  Progreffi  dell*  Armi  Ccfaree  in  Boffinafino  alla 

di  lei  Capitale  il  Serraglio . 

15  Affatto  , e diftruzione  di  Vipalanee  fatta  da * 

Ce  farei,  dif cacciati  ne  i Turchi. 

1 6 Fimdiverfi  dell*  Jmperadore  , e del  Rè  di  Fran- 

cia intorno  alla  Guerra , 4 Pace. 

17  Acqui  fio  fatto  da*  Fr  ance  fi  contro  gli  Spagnuoli 

di  Barzellona  , e di  Cariogena  nell*  India  . 

18  Progetto  di  Pace  fra  la  Francia  , e l'Inghilter- 

ra contradetto  dagl*  Auftriact . 

19  Scafi  del  Rè  Giacomo  per  la  rccogrùzhm  deter- 

mina- 
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minatati  dal  Rè  di  Francia  dell*  Or  auge  i . 
to  Aid  del  Congrego  di  Rufuicb  per  la  Pace  cogl* 
Aulir  taci  , ej.il  RèCrifhanrffimo . 

Il  Capitoli  di  data  Pace  fra * Fraudi  > Spagnuo- 
li , lnglefi  , ed  Olande]}  eoa  efclufione  degl* 
Imperiali . 

Il  Pace  di  Rufuicb , anche  con  Ce fare , e Princi- 
pi Ale  mani  , e fuot  Capitoli  , il  quarto  de* 
quali  è favorevole  alla  Religione  Cattolica . 
13  Eiezione  del  Re  di  Polon'a  in  perfona  del  Du- 
ca , ed  Elei t or  di  Sufi  onta. 

24  Competenza  del  Principe  di  Conti  col  detto  Rè  , 

à cui  cede  in  fine  la  Corona . 

25  Azioni  del  Czar  di  Mojcovia  contro  il  Turco  > 


e fuo  viaggio  per  le  Corti  di  Europa . 

26  Atti  di  divozione  del  Senato  Veneto  verfo  la 

Beata  Vergine , proibizione  di  ambire  le  Ca- 
mbi , e delle  Pompe, 

27  Battaglia  fra*  Veneti  , e Turchi  nel  Alar  Egeo 

di  notte  y favorevole  a*  primi. 

28  Seconda  Battaglia  più  vantaggiofa  a*  Veneti  nel 

Mare  , ò Porto  di  Andro . 

29  Terza  Battaglia  fra*  j addetti  nel  Alar  di  Twe 

peggiore  per  i Tur  ibi. 

?c  Attentato  de*  Turchi  di  entrar  in  More  a re  [pin- 
ti da*  V eneti . 

31  Vanità  del  Sultano  Mufiafà  in  rifponderc  agli 
Ambaf datori  Criftiani. 


ANNO 

1697 


Disparere 
fri  M Papa, e 
C«<m  per 
ira*  Cd  -no 

in  Ro> 
ou  d«t.' 
Ambascino 
r*  Mane* 
■»u. 


Anno  novanrefimofettimodel 
Secolo  viene  didimo  dall’  In- 
dizione quinta.  Il  Pontefice 
Innocenzio  venne  graviflima- 
mente  perturbato  da  un’e- 
meigente  accaduto  in  Roma  , cheto  por- 
tò al  cimento  di  difgudarfi  col  piiliimo 
Imperadore  Leopoldo  , col  quale  nudriva 
Lineerà  corrifpondenza  , che  corre  fra  l’af- 
fetto Parerne  , e l'ollcrvanza  figliale  . Ri- 
sedeva predo  di  lui  Ambalciatore  CeSàreo 
il  Co:  Giorgio  Adamo  di  Martcnitzprinci- 
p.iliilimo  Cavaliere  Boemo  , ed  abitava  nel 
Palazzo  Barberino  incontro  al  Monte  del- 
la Pietà,  il  quale  trovandoli  con  qualche 
diiaporc  col  Papa  per  alterazione  del  Ce- 
remoniale  confueto , tanto  veniva  ascolta- 
to da  lui  benignamente  con  tutto  il  ri f- 
petto  dovuto  alla  Tua  Rapprefentanza  , 
finché  il  nono  giorno  di  Aprile  procedèad 
un'atto  , che  h fofpele  interamente  le  U- 
dienze  , e recò  à Roma  , ed  all'  Italia 
tutta  Somma  meraviglia  . Haveva  egli  or- 
dine dalla  Corte  di  Vienna  ,di  far  Inqui- 
sizione quali  fòlli  no  i Feudi  Impellali , che 
goduti  da’  Baroni  Italiani  , non  bavedero 
renduro  il  debito  omaggio  à Ccfare  , per 
ammonirli  all’adempimento  del  loro  de- 
bito , con  pigliarne  nuova  Investitura  , 
dove  fotte  Spirata  l’antica . In  efeguire  l’Am- 
baSciaror  Suddetto  queSt' Ordine  Imperiale 
fi  fervi  di  un  mezzo , che  cagionò  altilfi- 
mo  Strepito  , perchè  fritto  il  giorno  Suddet- 
to fece  aSfiggcrealle  Porte  del  Palazzodella 
fua  Abitazione  un’  Editto  custodito  dalla 
Guardia  de’  Tuoi  Aiduchi,  ò USSari  , col 
quale  prefìggeva  il  termine  di  tre  meli  prof- 
ittili à ciafchedun Signore  , ò Barone,  che 
godefle  Terre , Castelli , ò Beni  in  Feudo 
dell’Imperio  fenzahaver  prestatoli  debito 
giuramento  di  fedeltà  à Celate  , follerò 
tenuti  à portar  giuftificazione  de’  loro  Ti. 
toli  , ò alla  Camera  Imperiale,  òalCon- 
te  Bainer  Commissario , ò allo  flclló  Am- 


bafeiator  Martenitz  , i quali  havevanofa- 
colta  di  riconoscere  la  SuSTiStenza  di  detti  1 H 
Titoli  di  validarli  , e di  dar  loro  nuova 
Investitura  ; e Se  in  detto  termine  non 
adempitlero  alle  parti  loro  Si  dichiaravano 
incorsi  orila  pena  della  privazione  de’  Feu- 
di , e in  quella  di  Ribellione  . PreteSc  il 
Come  Ambafciatore  di  Soltenere  la  validi- 
tà di  quelto  Editto  , non  Sólo  per  la  pre- 
tesi Sovranità  dell'  Imperio  in  Italia  , ma 
per  la  flefià  diSpofizione  della  Ragiona 
Canonica  , e Civ.le,  che  dichiarano  Foro 
competente  quello  del  Signore  Sovrano  , 
e diretto  del  Feudo,  benché  rifpetto  al 
Feudatario  Sofie  incompetente  , come  la 
ChieSa  , che  gode  Beni  Feudali  di  un  Prin- 
cipe Temporale  per  ragione  del  Feudo, 
e trattandosi  intorno  all'  emergenze  di  el- 
fo , benché  Sìa  ella  privilegiata  , ed  immu- 
ne dal  di  lui  Foro,  tàrtto  puoleineflo  ve- 
nir di  ragione  convenuta  , giuda  la  De- 
cretale di  Papa  Innocenzio  Terzo;  e per- 
ciò l’Imperadore  chiamava  al  fuoFoioper 
ragione  de’  Feudi  i propij  Feudaraij,  ben- 
ché tollero  Vallalli  del  Papa.  Con  rutta 
queda  IcuSa  , che  Si  oppolc  incontanente 
all’univerSale  declamazione  di  ogni  oidme 
di  perSone  della  Curia  Romana  non  s’m- 
tepidi  punto  il  bollore  dello  Sdegno , maf- 
fimamente  de’  Cardinali  , e de!  Papa  , il 
quale  da  Savio  non  volle  aderire  al  pare- 
re di  alcuni , che  configliavano  di:  far  col 
braccio  armato  Squarciar  l’Editto , da  che 
i pochi  Udari  Cu  dodi  non  potevano  relì- 
dere  all'impeto  della  Milizia  Papale,  anzi 
del  Popolo  irritato  ; ma  egli  considerando , 
che  la  moderazione  è la  dote  dell’  Eccle- 
fiaftico , e che  di  ella  non  Si  puoi  haver 
lode  , Se  Si  fà  quanto  fi  puole , come  che 
confitta  , e fiorisca  Sopra  quel  Che  poteva 
SarSi  , e non  Si  fece  , non  volle  dar  prc- 
tedo  , che  Sì  pretendefle  violato  colli  CaSa 
dell’  A mbalciator  CeSareo  il  JusGentium , 
benché  fi  pretendellc  violato  prima  da  lui 

con 
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ANNO  con  atto  incompetente  alla  Tua  Ambafcia- 
1697  ta  con  perturbamento  della  quiete,  edel- 
le  ragioni  del  Principe  , predo  cui  ri  fede- 
ra ; ma  fatto  efaminare  il  Fatto  da  una 
particolar  Congregazione  di  Cardinali  à 
due  rifoluzioni  lo  configliarono  elfi  , cioè 
di  dar  parte  all’  Imperadore  eoo  veloce 
Corriere  del  fucceflo  , e di  far  con  altr’ 
Editto  rivocare  , ed  annullare  quello  affif- 
fo  dall'  Atnbadciatore  ; e fé  ne  pigliò  l'al- 
funco  il  Cardinale  Altieri , à cui  anche 
apparteneva  , come  Camerlengo,  di  ven- 
dicar le  Ragioni  lefe  di  Santa  Chieda  nel 
Dominio  Temporale  . Pò  per  tanto  pub- 
blicato quell' Editto,  che  ca/fando,  ed  an- 
nullando ogn’altroOrdine , Decreto,  Mo- 
nizione, ò Editto  in  contrario  di  qual  fi 
folle  perfone  di  alta  , ò Sovrana  preemi- 
nenza , proibivafi  ad  ogni  Vaflallo  della 
Santa  Sede  di  ubbidir  ad  altri  , che  al 
Sommo  Pontefice  , in  pena  di  leda  Mae- 
(là  , e Confidcazione  de’  Beni  , ed  in  fuf. 
fidio  della  Scomrnunica  , ricordandoli , che 
nelfuna  Perdona  , anche  di  Regia  Digni- 
tà poteva  far  Atro  di  Dominio , ò di 
Giuriddizione nella  Città  di  Roma,  e nel- 
lo Stato  Ecclefiallico  doggetri  immediata- 
mente  , e con  piena  Sovranità  al  dolo  Som- 
mo Pontefice  - 

a Pervenne  in  tanto  il  Corriere  del  Papa 
à Vienna,  «chieda,  ed  impetrata  l’Udien- 
za dal  Nunzio  Appodolico  Andrea  Santa 
Croce  , afeoleò  con  benignità  l’Imperado- 
re  l’alte  querele  del  Pontefice Innocenzio, 
edprefle  in  un  Breve , che  con  premuro!! 

X'dÌLL*  rendò  in  mano  , c ridpode  haver 

■»  T,r»p&-  la  rradeuraggine  de’  Miniftri  Imperiali  ca- 
gionata  la  perdita  di  numeroli  Feudi  dell’ 
Imperio  in  Italia  , per  la  reintegrazione 
de' quali  erafi effo obbligato  con  giurameli, 
to  nell’atto  di  ricever  la  Cotona  Imperia- 
le, e che  tale  Inquifizione erafi  appoggia- 
ta all’  Atnbafciatore  Marcenitz  , comeche 
trovava!!  in  luogo  accommodato  àconfe- 
guire  le  debite  notizie  , ed  informazioni  , 
che  fe  poi  egli  havefle  ecceduto  nell’ele- 
razione  , ò rifpctto  al  luogo  , ò ridperro 
al  modo  , fi  farebbe  efaroe  del  fucceflo  , 
per  pigliarne  indi  addattata  ridoluzione  . 

Si  ferenò  all’avvidodi  quella  ridpofia  l’ani- 
mo del  Papa  , à cui  non  mancarono  Di- 
fenditori  della  dua  Podellà  Temporale  in 
oppofizione  dell'  Editto  dell’  Ambadciator 
Martenitz  , i quali  fi  edprefiero  con  Scrit- 
tura in  quelli  fendi . Non  poterdi  dalvare 
dalla  Cendura  di  palcde  attentato  la  pub- 
blicazione fattali  in  Roma  di  un’  Editto 
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Imperiale  comminante  le  pene  impolle  a’  ANNO 
Ribelli  , perchè  fendo  ellò  una  legge , non  1697 
puole  quella  promulgarli  lenza  i due  cflre- 
mi  unici  di  Podellà  Sovrana  , e di  luogo 
proprio  per  cdcrcitarla  , e darebbe  il  calò 
medefimo  de  il  Rè  di  Francia  pubblicane 
Leggi  , e facefle  Editti  in  Vienna  ; Nè 
baver  luogo  , che  per  ragione  del  Feudo  fi 
renda  competente  il  Foro  del  Padrpn  di- 
retto , benché  per  altro  folle  incompeten- 
te , perchè  elio  Foro  deve  haver  la  dua 
Sede  nel  luogo  del  Dominio,  e della  Giu-, 
rifdiziooe  coattiva  , come  lo  hà  il  Princi- 
pe , che  giudica  (òpra  i Beni  Feudali  te- 
nuti dalle  Chicle  , benché  elle  fienoeden- 
ti  dal  duo  Foro  nell'altre  Caule  ; ma  nel 
cado  predente  Celare  , che  ammoniva  i 
Feudatari , non  haveya  Foro  in  Roma  , 
ed  il  piantacelo  de  fa&o  riu  deiva  enorme 
ledionc  alla  Sovranità  del  Papa,  che  non 
poteva  metterli  in  cooteda  , lenza  ingiuria 
alla  pia  memoria  di  tanti  Imperadori , che 
glie  l’havevan  data  , confirmata  , e redi- 
mita , fe  talvolta  per  le  violenzcdc' mal- 
viventi ne  reiiò  à tempo  dpogliato.  Non 
eflervi  neflun  Cattolico  , e dorlc  neflun 
Eretico,  che  n leghi  la  fàmoda  Donazione 
di  Carlo  Magno  , di  Pipino  , e di  Lodo- 
vico  Pio  Imperadori , lenza  entrar  à dar 
dquictinio  della  più  antica  di  Co  (Untino 
Magno  , della  quale  pur  fi  derive  nell’O- 
pulcolo  del  Cartari  , ibltencrG  per  auto- 
rità di  trecento  Scrittori  , oltre  il  Capo 
Confìantìnui  il  fecondo  della  Dilliozione 
novanr  clima  feda  ; onde  fermandoli  nella 
fola  di  Ludovico  Pio  rrgillrata  nel  filo 
Editto  del  Capo  Ego  Ludovtcus  , della  Di- 
(finzione  ledameli materza  , tre  cole  deb- 
bono coofiderarfi  ; Primo  , ch’egli  enun- 
cia l’anteriore  Donazione  di  Carlo  Ma- 
gno , il  quale  fendo  (lato  il  primo  Im- 
peradore  dell'Occidente  , come  primo  ac- 
quirente poteva  di  ragione  didporre  de’ 

Membri  dell'Imperio  acquilUto  da  lui  à 
(uo  piacimento,  ed  obbligare  i difenden- 
ti ad  ollervare  ciò  , che  didponeva  in  fa- 
vore della  Santa  Sede  , e quindi  elio  Lu- 
dovico riconofeendo  il  debito  impodoli 
dal  Padre,  concepì  detta  Donazione  per 
modo  di  rellituzioni  di  ciò  , che  haveva 
donato  à San  Pietro  Carlo  Magno,  e Pi- 
pino , il  che  canonizza  il  Titolo  anterio- 
re , cd  immutabile  da’  Succeflori  nell’  Im- 
peno,  come  haventi  caufa  dal  primo  Ac- 
quirente , il  fàcto  di  cui  non  potevano 
impugnate  . In  fecondo  luogo  deve  olier- 
varfi  il  termine  , che  in  detta  donazione 

fi  uda 


$n  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Cr  ufi  , per  lignificare  la  Sovranità  negli 
*<>97  Stati  donati  , cioè  , > A Voi  Pafquale  Som- 
mo Pontefice  , ed  Unherfale  Papa  , ed  a' 
Succe  fiori  Voftri  perpetuamente , ficcome  gli  al- 
tri Papi  hanno  goduto  , come  Voi  bavere  in 
potere  , e Dominio  , fpecifìcando  poi  gli 
Srati  , e Città  donate  , delle  quali  ora  la 
Santa  Sede  ne  gode  una  porzione  loia  , 
le  quali  parole  deludono  ogni  diritto  , ò 
riferva  del  Donante  „ di  maniera  , che  il 
Donatario  è collimilo  irrevocabilmente 
Sovrano,  lènza  ombra  di  dependeoza,  di 
omaggio  , di  rinovazione  , ò Invetticura 
all’ Imperadore  ; ed  interzo  luogo  l’enun- 
ciativa , che  leggelì  in  detto  Editto  della 
Reftituzione  fatta  dal  Rè  Pipino,  e Car- 
lo Magno  con  Carta  di  Donazione , la  qual 
parola  portando!  un  Titolo  di  Contratto 
nominato  dalla  Legge  Civile  , deve  ope- 
rare qualche  cofa  di  più  della  Refiituzio- 
ne,  che  poteva  cadere  di  Stato  perduto  , 
e che  dianzi  foli*  -fiduciario  , e non  Sovra- 
no , c quindi  aggiungendovi  con  Carta  di 
Donazione  , anche  fuppolto,  che  dianzi  la 
cola  redimita  bavelle  qualche  riferva  à fa- 
vor di  chi  rcftiyiilce  , ò reintegra , tanto 
per  la  fopravenenza  del  legittimo  Titolo 
di  Donazione  rimarrebbe  eltinra  ogni  ra- 
gione , che  mari  potette  penfare  , cheli 
fotte  rlfervatà  ; ma  non  vi  è ragione 
fpecular  tanto  , perchè  ella  Reflit  azione  , 
« Donazione  è cosi  ampia  nelle'  parole  , 
che  non  cade  dubbio  di  non  efduderqual- 
filia  rilèrva  , foggezione  , i>  diritto  , ef- 
fèndi) chiare  le  parole  , ficcome  gl'  altri  Pon- 
tefici ne’  tempi  andati  hanno  fino  à ■ quefio 
tempo  battuto  , e Voi'  ( al  Papa  ) havete  in 
potere  , e dominio  vofiro  , e ne  difponete  , le 
quali  prerogative  indicanti  la  piena | e pie- 
ni lhm  a libertà  portano  incontraflafaile  la 
Sovranità  , fendotanto  diverfe  quel  le  colle 
quali  i Celàri  infeudarono  i Baroni  degli 
Stati  di  Vaflallaggio  , e con  riferva  dell' 
alto  Dominio  del  pagamento  del  Canone, 
6 della  ferviti)  , e divoluzione  in  cafo  di 
linea- finita  , ò-  di  omaggio  non  predato  . 
La.  verità  poi  di  detto  Diploma  Imperia- 
le di  Ludovico  non  folo  haverfi  nel  Regi- 
ftro  , ò Corpo  della  Ragion  Canonica  al 
luogo  fopracirato  , ma  pretto  chi  non  vo- 
lere havervi  fède  , fa  infonde  il  non  ef. 
lèr  contraderra  , anzi  rteonofeiuta  per  in- 
dubitabile dal  moderno  Impugnature  delle 
prerogative  Temporali  della  Soma  Sede, 
Natale  di  Alessandro  nel  fuoiiTpmodella- 
Storia  Eccleliaftica  al  Secolo  -Nono  , e 
quello  anche  , fuppolla  dubbiofa  la  Do- 
ni -•  :l 


nazione  di  Coflantino  , e non  reperibile  ANNO 
quella  di  Carlo  Magno  , enunciata  s)  ef-  1697 
prefsa  nella  fuddetta  di  Ludovico  Pio  : 
quando  da  efsa  nafee  altra  ragione  più 
fòrte,  perchè  fendo  per  le  loro  Erefieren- 
duri  incapaci  gl’Imperadori  Greci  di  Do- 
minio fopra  i Cattolici,  furono  privati  dal 
Papa  Leone  Terzo  , che  fondò' l’Imperio 
Occidentale  in  perfoca  del  medelìmoCar- 

10  Magno  , il  quale  acqui Aatolo  per  . De- 
creto Ponteficio  , ben  potè  a*  /Titoli  di 
Donazione  rimuneratoria  difmembraregli 
Stati  del  nuovo  Imperio,  e difpbmcàfuo 
piacere  con  Sovranità  , in  pregiudizio  an- 
cora de’  Succedo»  , che  dovevano  ricever- 
lo con  quella  diminuzione,  chegli  era  pia- 
ciuto di  trafmerterlo .loro  . Cosi  pattar  il 
fatto  à tempo  degl’  Imperadori  Francefi  , 
i quali  colla  loroelàtta  odervanza  cguoniz- 
zaiono  le  Donazioni  fuddette  , falciando 

11  Papa  in  piena,  totale  , e Sovrana  liber- 
tà . Trasferitoli  indi  l’Imperio  nella  Na- 
zione , ò fieno  Principi  Alemani l’impe- 
radore  Ottone  Primo  venuto  in  ‘Italia  con- 
firmò  detta  Donazione  di  L-udovico  -Pio 
l’Anno  novecento  , e /ottanta  due  in  tur, 
to  , e per  tutto , con  reintegrar  il  Papa 
al  Dominio  di  quelle  Terre  , eh’  erano 
fiate  ufurpate  da'  Tiranni , ed  in  fpecie 
nell’Efarcato  di  Ravenna  , fu b integrante , 
che  ili  Rè  Pipino  , e l’Imper^aore  Carlo 
Magno  , contulerunt  ( al  Papa  ),  per  Dona- 
tàmii  paginam  , fenza  minima  riferva  , ò 
condizione  , chc-  pregHidicade  alla  Sovra- 
nità ; il  qual  Diploma  conferva!!  fcritto 
à lettere  di  oro  nell’  Archivio  della  Mole 
Adriana  fofcritto  dàOttone  , da’  fuoi  Ve- 
lcovi  , e Principi , e li  regillra  dal  Car- 
dinale Baromo  all'  Anno  novecento  lelfan- 
tadue  , e fi  canonizza  per  vero  dall'  Impu- 
gnatole'Sorbonifta  fuddetto  , aggiungen- 
dovi (olamente  doverli  obbligare  il  Papa 
nell’atto  della  fua  Elezione  à giurare  di 
eleggere  Duchi  , Giudici  , e Baroni  al  Go- 
verno de’  Popoli  di  fotnma  rettitudine, 
il  che  poi  forfè  non  ottervato  diè  cagione 
all’aggiunta  fàtta’fucccttìvamente dall'lm- 
pcradore  Enrico  dove  da' Soffittici- può 
ripefearfi  qualche  mutazione  di  (fato  alle 
cole  della  Sovranità  della  Santa  Sede  , la 
qoàle  quando  anco  vi  fotte  intervenuta  , 
non- poteva  recarle  pregiudizio,  come  ba- 
vette caufa  dal  primo  Celare  Occidenta- 
le i 6 luoi  Succelfori  ; ma  per  chiarire  , 
che  non  vi  è ombra  della  pretefa  altera- 
zione , ò mutazione  , ricordarli  , che  ve- 
nuto etto  Santo  Principe  in  Roma  colla 

moglie 
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jlNNO  moglie  Cunegonda  per  efler  coronati  dal 
1697  Pontefice  Benedetto  Ottavo  l'Anno  mille, 
e quindici  , trovò  lo  Stato  Ecclefiarticoha- 
ver  patite  molte  rivolte  , e follevazioni 
per  la  potenza  de’  Baroni  contro  i Papi , 
e che  molti  di  effi  eranfì  dati  à far  omag- 
gio all’Imperio  Germanico,  per  non  ba- 
vere al  profilala  la  Cenfura  alla  liberti  del 
loro  vivere  ; e per  conciliar  alla  Santa  Se- 
de maggior  rifpetto , rinovò  erto  pure  le 
Donazioni  ■ anteriori  fatte  da’  Cefari  Tuoi 
Preceflori  al  Papa  di  tutte  le  Provincie  , 
Città  , Terre  , Cartelli  , Ifole  , Laghi  , 
Poderi  , e Diritti  , che  già  havean  dona- 
ti , e redimiti  à San  Pietro.,  ed  a’ Roma- 
ni Pontefici  Pipino  , Carlo  Magno  , e ti 
tre  Impetadoh  Ottoni , ed  in  querto  Di- 
plama  dir  Rellituzione  , che  fi  legge  nel 
Tomo  Nono  della  Collezione  de’  Conci!) 
di  Filippo  Labbè  alla  pagina  ottocento  , 
e quattordici  , è vero  , che  vi  fa  inferita 
una  riferva  à favore  dell’  Imperio  , ma 
non  lefiva  della  Sovranità  del  Papa  , la 
quale  fi  fpecifica  in  quelle  predfc parole, 
Rifcrvandofi  nondimeno  la  Sovrana  Podeftd  , 
ed  il  Jm  d’inviare  CommejJarj  per  riceverle 
ijnerele  , e le  appellazioni  de’  Popoli  , e rea. 
der  loro  Givjìizia  contro  quelli , ebetent afferò 
di  opprimerli  . Conviene  per  tanto  di  efa- 
minare  (òpra  quali  Popolili  riferì  alle  En- 
rico di  giudicare  , che  poi  ben  chiaramen- 
te fpecifica  più  oltre,  mentre  le  Provincie, 
e Stati  redimiti  in  quel  tempo  alla  Sede 
Apportolica  eran  si  ampi  P er  elleofione  , 
che  in  sè  mede  fimi  comprendevano  Città, 
Terre  , e Cartelli , eh' erano  Feudi  Impe. 
x riali  , ò per  dedizione  fponranea  de’  Ba- 
roni , 6 per  ufurpazione  de’Capitani  Im- 
periali , quando  erano  difeefi  in  Italia  con 
Eferciti,  comprendendo  ella  Rdtituzione 
una  parte  di  Lombardia  , dove  il  Papa 
ora  uonportìede  Stato  , e fono  numerali  i 
Feudatari  .Imperiali  ; onde  la  rilerva  di 
mandar  Commeflàrj  dee  riferirli  contro  di 
elfi  , come  quelli  , eh’ erano  Vallarti  dell’ 
Imperio,  e che  potevano  opprimere i Po- 
poli , il  che  G dichiara  indi  meglio  nel 
§.  Pneterca  , nel  quale  fi  replica , voler 
Jdlve  le  co/e  date  al  Papa , e rifervate  à Ce- 
fare  , e perciò  foggiunge  , doverfi  fare  due 
fpecie  di  fpe  dizione  , 0 delegazione  di  C bm- 
mejjarj , Mjfft  Domini  Apo/lolici , fivè  nofiri  , 
acciocché  facciano  inquifizione  fopra  la 
condotta  de'  Giudici , òde’ Baroni,  e tro- 
vatili Rei  li  rifeci  Teano  al  Papa  , ad  no- 
ti! iam  Domini  Apoflolici  deferant , e che  egli 
Hello  li  corregga  , ò imponga  a’  Delegati 
Tomo  Quarto. 
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Cefarei  di  correggerli  ; qual  difpofizione  ANNO 
importa  , che  volendo  il  Santo  Imperado-,  i$97 
re  proteggere  i Popoli  dall’ingiurtizia,  im- 
pone , che  fe  gli  Oppreflori  fieno  Vallarti 
dell’  Imperio  , venghino  corretti  da'  Tuoi 
Commelfarj , fe  fono  fudditi  della  Santa 
Sede  , fiano  contenuti  in  dovere  dal  Pa-  ' ì 
pa  , conlcrvando  à querto  modo  la  So- 
vranità del  di  lui  Dominio  , che  fe  ha, 
vefse  havuto  animo  di  violarla  , non  ha- 
verebbe  importa  doppia  , c diverfa  delc. 
gazionc  di  Commeisarj  , e non  (lavereb- 
be preordinami!  metodo  della  Relazione 
da  farli , ò à lui , ò al  Papa  , che  anzi  Io 
tratta  del  pari , quanto  alla  Podertà  Tem- 
porale , che  fé  la  Tua  è Sovrana , per  tal; 
riconofce  la  Papale  ; il  ebe  poi  chiarifce  la 
ualità  della  Rerticuzione  degli  Staci  fatta 
a lui  nello  rteflò  Diploma  , mentre  ag- 
giunge volere , cheli  godano  dal  Pontefice 
Benedetto  , e Tuoi  Succertori,  u/que  inf- 
umi Speculi , il  che  efdude  ogni  ragione  di 
dipendenza,  ed  ogni  rirtrettiva  di  libertà  . 

Sulla  furtirtenza  di  tali  ragioni  godendo  il 
Papa  , ed  in  Roma  , ed  in  tutto  il  fuo 
Stato  una  piena  Sovranità  di  Dominio  , 
non  potè  non  rimanere  lefa  la  Maellà  del 
Ponteficato  coll'  Editto  affido  in  Roma 
dall’Ambafciatore  Cefareo,  mentre  tanto 
fi  ortende  il  Giufdicente  corta  pubblicazio- 
ne di  leggi  comminatorie  delle  pene , quan- 
to coll’  elocuzione  delle  medelime  fuori  del 
proprio  Territorio  , e fi  rtimò  batlevole 
alla  prefervazione  della  Sovranità  della 
Santa  Sede  la  dilapprovazione  del  pio  Ce- 
fare  di  detto  Editto , efprertà  si  chiara  al 
Nunzio  Santa  Croce  , e la  formale  rivo- 
cazione del  Cardinale  Altieri  Camerlengo 
di  precifo  ordine  d'Innocenzio. 

Lo  llrepito,  che  lufcitòil  riferito  Edit-  - 
to  dell’  Ambafciator  Cefareo  in  Roma  , 
non  potè  paragonarli  colle  qucrelcdel  Cle- 
ro per  un'altr' Editto  , che  replicò peror-  ' 
dine  del  Papa  il  Cardinale  Carpcgna  Vica-  *« 
rio  , e perchè  furono  irragionevoli , e per- 
chè  fi  rifolvettero  in  cianciumc  degl’Eccle- 
fiartici  poco  perfetti  , e-  negligenti  nelle 
convenienze  della  loro  Vocazione.  Di  ruo- 
li rò  dunque  Innocenzio  , che  la  Tua  virtù,, 
e zelo  per  riforma  del  Clero  era  di  vera 
tempera  , e collante  , cioè  quella  , che 
tanto  fi  allaccia  àfuperare  le  difficoltà  del- 
la correzione  ne’  principi  ■ quanto  à non 
rimaner  languida  nell' attenzione  di  profe- 
guir  ne’  rimedj  fenza  l’inettitudine  della 
itancbezza  di  ben  compire  l'opera  inten- 
tata , ed  havendo  perciò  fin  da'primi  mefi 
Ttt  del 
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ANNO  dH  Tuo  Pontificato  fatto  ingiungere  colla 
**97  comminazione  di  pene  pecunucic  al  Clero 
di  portar  continuamente  la  Velie,  ò Abi- 
to Talare  , l'Ubbidienza  de'  primi  giorni 
Ordì..j.\  s’dlanguidt  pretto,  tornando  moltiadurare 
f*r* ,i  ci<-  p<r  |a  Città  quella,  che  lòlo  è permeila 
VcTL*,.  più  breve  in  Campagna  , e volle  perciò  , 
che  fi  rinovafle  con  più  .rigore  l’Editto  , 
chiamato  gravofo  dagl’ amanti  della  liber- 
tà , e fù-  perciò  da’  zelanti  rinvenuta  la 
ragione  , per  la  quale  da  tanti  Papi , da 
tanti  Cbneilj  fi  era  prcfiflo  l’Abito  Talare 
al  Clero  , e la  Tònfura , e Corona , nu- 
merandoli fediei  Bolie  AppoDolichei  dieci 
Canoni  di  Concilj  Generali  ; cento , e 
ttentalei  di  Provinciali  , e duecento,  q 
cinquanradue  di  Diocefani  , che  ne  im- 
pongono il  debito  , e quindi  da  un  con- 
fenfo  cosi  univerfale  della  Chiefa  poterfi 
anzi  riprendere  di  negligenza  quel  Prela- 
to', che  non  ne  procura  l'Ubbidienza,  non 
■che  render  mai  ragionevole  la  querela  di 
quegl'  Ecclefia'lrci , che  fc  ne  tengono  ag- 
gravati, attefochè  la  Tònfura,  e Corona, 
come  Infegni  del  Regale  Sacerdozio^  poi 
ancora  uno  feudo  per  coprir  il  Cherico 
dagl’ infilici  perfonali  Dante  laScommuni- 
ca  impolta  àchi  li  percuote,  ò oltraggia, 
e quindi  rifiutandola  elfi  fi  difarmanodel- 
la  difenfiva  apprettata  loro  dalla  Carità 
della  Chiefa,  giacché  per  la  modedia  del 
loro  Dato  non'  pollono  ufare  le  armi  of- 
fenfive  , ed  in  confeguenza  il  coltivarla 
rielce  per  lorodecoro,  ed  utile.  La  VcDe, 
ò Abito  Talare  è parimenti  ornamento 
del  Clero  per  gli  Delfi  capi  di  utile , one- 
flo  , e decorofo,  mentre  fu  ella  concedu- 
ta per  Indulto  , e Privilegio  fpeciale dall’ 
Imperadore  Antonino  a’  Cittadini  Roma- 
ni .chiamandola  Garacalla  , pallata  indi 
nel  Clero  , e per  contrafegno  di  Dignità  , 
e per  fimditudine  alle  infinuazioni  Divi- 
ne , che  fi  leggono  nell’ Appocalidi  di  San 
Giovanni  al  Capo  primo  , dove  aflèrifee 
haver  veduto  quel  tale  limile  al  Media 
veftito  podere  , che  importa  Vede  Sacer- 
dotale , cioè  edefa  fino  a’  piedi  , lignifi- 
cando ancora  la  gìuDizia  , che  dee  elìer 
dote  infeparabile  dal  Clero,  che  reca  gra- 
vità , e venerazione  ; aggiungendoli  anco- 
ra , e l’utile,  per  efler  uno  de’  requiffti  al 
godimento  de’  Privilegi  Clericali  , e la  ne- 
teedirà  dell’  ubbidienza  a’  Sacri  Canoni , la 
trafgrelfione  de’  quali  non  può  darli  fen- 
za  peccato  ; onde  forzando  l’Editto  pub- 
blicato il  Clero  à provedere  al  proprio  in- 
terrile , c decenza,  all' adempimento  del 


fuo  debito  , ed  alla  confervazione  de’  faoi  ANNO 
Privilegi,  non  era  rigorofo  il  Papa  ad  im-  1697 
porli  il  Comandamento  , ma  benefico  à 
procurare  il  fuo  bene.  - .1  : • : 1 

, QueDo  pendere  , che  nudriva  Ipnocen-  ^ 
zio  , come  Velcovo  della  prima  Sede , non 
era  difgiunto  dagl’ altri  , che  nudriva,  co- 
me Principe  Temporale,  il  qualedorcndo 
foDenere  la  propria  Maeftà  colli  Tributi 
de’  VaDallì,  deve  ancora  dar  a'  medefimì 
il  modo  di  pagarli  coll’opulenza  , parti- 
colarmente del  Traffico  , e>  dd  Commer- 
cio colle  Regióni  lontane,  al  chi  conduce 
e la  comodità  de’  trasporci , feì  l’apnmento 
de’  Pòrri  al  Mare  ,'icomech’eflò  è Porca 
à tutte  le  Parti  defi  Mondo,  e quindi  llu-  i"™,]. 
diavafi  dì  procurane,  che  mirtungmente 
la  Spiaggia  del  Mar  Tirreno  piti  (Urna  à *£(£<•.« 
Roma  folTe  forniradi  ùn  tal  comodo  , co- 
me  già  havevalo  apprettato  in1  Civitavec- 
chia colle  deliberazioni  , che  riferimmo  ne- 
gl’ Anni  decori!  , havendolo  la  Tua  Carità 
Dimoiato  ancora  di  pafl'arvi  pcrlonal men- 
te , come  léce  nella  Primavera  pallata  , 
per  riconofcere  l 'adempimento  degl’ ordirti 
dati , ed  inlòrmarfi  di  ciò  r che  occorref- 
fe  di  provedere  al  bel  fine  fuddetto . Ma 
come  elfo  Porto  giace  à Ponente  per  qua- 
ranta miglia  dall’  Alma  Città  , iLegnidel 
Regno  di  Napoli  , che  Dà  à Levante  ri- 
manevano privi  di  ricovero  aH'infcdeltà  di  1 
quel  Mare  , che  si  fpello  li  rimetta  con 
naufragi , e pure  fono  elfi  le  Notrici  del 
Popolo  Romano  , che  da  quelle  Provin- 
cie , quali  che  tutte  Marittime  ricava  l'ab- 
bondanza de’  ComeDibili  , e quindi  per 
agevolarne  il  trafporto  , e per  animare  i 
Mercanti  , e Nocchieri  Regnicoli  al  Com- 
mercio , determinò  di  riDorare  l’antico 
Porto  di  Anzio  , che  furfe  già  si  celebre, 
e famofo  per  opera  dell’  Imperadore  Ne- 
rone , prollimo  alla  Terra  Litrorale1  di 
Netunno  Diocefe  di  Albano  , alrretante 
miglia  ad  Oriente  lontana  da  Roma . Dati 
gl’ ordini  perun  tale  riDauramento , fi  ad- 
dattò  un  riparo  a' piccoli  Legni,  fenoncor- 
rifpondente  all’ampiezza  dell’antica  Drut- 
tura  , baDevole  al  rifugio  de’  Conduttori 
delle  Felucche  , e Barchereccio  minore  , 
fopra  de’quali  le  Merci  Na  poi  ita  ne  fi  tra- 
gittano all’abbondanza  delle  Provincie  Au- 
lirai! del  Dominio  Ponteficio  , e tratto  il 
Papa  dal  contento  di  haver  apparecchiato 
un  tal  follievo  a’  Trafficanti  di  quella  Re- 
gione , dove  era  nato  , e di  haver  agevo- 
lato il  provedimento  della  Graffia  alla  Cit- 
tà , dove  regnava  , volle  perfonal  mente 

trusfe- 
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ANNO  trasferirti  il  vilitar  ciò  , che  erafi  ferro  , e 
1697  ciò  che'rimaneva  da  farti  , e perciò  fot  fi- 
nc .di  Aprile  divulgò  il  fuo  viaggio  per  Ne- 
tunno  , dileguando  di  pernottare  nel  Pon- 
fetido  Palazzo  di  Caftel  Candolfo,  e'I’al- 
aro  giorno  di  giungere  con  commodo  viag- 
gio à Nctunno  ; ma  l’eflenfione  della  tira- 
da  framezza  è si  fpaciofa  , che  conveniva 
alla  metà  di  ella  pigliar  ripofo  nel  Luogo 
di  Caroceto  della  (letta  Diocefe  di  Albano 
di  Patrimonio  del  Principe  Gio:  Battila 
' ‘ Borgkefe  , ma  si  ermo  , che  una  fola  Ca- 
fa  dava  comodo  a’  di  lui  Minitlri  per  la 
fovraintendeoza  degl’  aggiacenti  Poderi  ; 
perlochè  havutane  etfo  Principe  la  noti- 
zia , fece  forgere  in  momenti  una  Cafa 
Reale  ,,  conllrutra  di  Tavole  , con  doppj 
Appartamenti  ricoperti  delle  pii  preziofe 
fuppellettili , che  potelie  richieder  la  pom- 
pa per.  un’ Alloggio  Regio,  tanto  per  la 
Pedona  del  Papa  , quanto  per  i Cardinali 
di  Palazzo  , che  feco  condutfe  , per  le 
loro  Corti  , per  Prelati  , per  Cavalieri  , 
per  Serventi  ti  per  Milizia  Equetlre,  eper 
la  Svizzera , con  comodo  si  agiato , e fon- 
ruolo.,  che  la  fama  fraise  il  fiore  della 
Nobiltà  di  Roma  ad- ammirarne  la  ma- 
gni ficcata  ; ^ pervenutovi  il  Papa  , l’ap- 
parecchio del  ripofo  fi  il; meno  difpcndio- 
I o , perchè  la  profufione  feccelse  nella 
lautezza  delle  Menfe  , replicate  ì tante 
Tavole  , quanti  erano  gl’ ordini  della  gran 
Comitiva  ± t quel  ebo  fuperò  ogni  efpet-. 
razione  , che-  il  provido  Signore  confido, 
rando  quel,  Luogo  fenza  Otlieri  , e fenz’ 
Albergo , fece  dare  à quanta  gente , che 
vi  fi  traccadallacuriofità  , Prelati,  Prin- 
cipi Principe  tse  , Dame  -,  Cavalieri  , e 
fino  a’  Plebei , rmfrefchi  à voglia  , anzi  à 
lazietà  de’  Chieditori  , di  maniera  , che 
le  Catatle  di  Comeftibili  apparecchiate  fi. 
difpcnfarono  si  indifferentemente , che  nè 
pur  fapevafi  à chi  fi  davano  , dandole  il 
Generofo  Principe  à sè  tlefso  , cioè  alla 
faddisfazione  della  propria  beneficenza  , à 
foccorfo  di  cui  ogni  rimota  Regione  ap-; 
predò. le  Vivande,  ed  i Vini  più  pelle- 
grini , con  ammirazione  degli  (ledi  Co- 
menfeli  , Il  numero  de’quali  formava  un 
gran  Popolo  . Onorò  poi  il  Papa  Luogo 
s)  ignobile  per  qualità  , e si  celebre  per 
fontuofità  , diacciandovi  Grazie  fpedite 
per  Brevi  colla  Data  di  Caroceto,  chela 
Poflerità  denterà  di  trovar  dove  Ila  ora , 
che  il  Palazzo  è didrutto , perchè  fe  fi 
cerca  Roma  dove  non  è , fi  sà  , che  vi 
è data  ; ma  Caroceto  non  fù  al  Ruolo 
Tomo  Quarto . 
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de’  Geografi  , fe  non  per  quel  di  , che  il  ANNO 
di  lui  Padrone  lo  rendè  qualificato  , e 1697 
cofpicuo  con  1)  profufa  generalità  . l’afsò 
poi  il  Grand’  Ofpite  la  fera  à Nctunno, 
dove  hà  Palazzo  il  Principe  Gio:  Battida 
Panfilio  fratello  Uterino  del  fuddetto  Bor- 
ghefi  , e può  dirti  gemello  nella  magnifi- 
cenza di  trinile  Albergo,  perchè  il  Papa, 
r la  gran  Carte  fua  , e de’  Cardinali  , e 
Prelati  trovò  in  quell' Albergo  tuttelede- 
lizie  , e commodità  di  una  Reggia,  fatto 
Nctunno  un  compendio  di  Roma  , offer- 
vandoviti  la  della  profufione  di  Caroceto 
verfo  ogn’ordinc  di  perfone.  Vi  fi  fermò 
Innocenzio  tutto  il  giorno  vertente  , e vi, 
tirato  li  Porto  , dati  gl’ ordini  opportuni 
per  il  compimento  , parti  di  ritorno  àRt> 
ma  , foddisfàtto  , e dell’ oflequio  yie  dei 
commodo  approdatoli  , convenevole  alla 
fua  Maedà  , e foprabbondcvole  nella  .ge- 
neralità verfo  tutti  , non  fblo  à quelli  del 
fuo  feguito,  ma  à quanti  traile  la  curio- 
fità  di , trovarvi!)  , lautamente  regalati  di 
cibarie  lontuofe  , come  fe  l’Alloggio  non 
folle  apparecchiato  per  la  fola  Corte  Pom 
teficia  , ma  per  l’Univerfo,  perchè  tutti 
ricevettero  da  una  fplendidezza  meraviglio- 
fa  di  detti  due  Principi  inafpettate-  acco- 
glienze , e profeti  nnfrelchi  , con  applau- 
so all*  liberalità  loro , che  fendo  dietro 
dell’animo,  fi  palesò  eficr  in  etli  vera- 
mente Regio.  < -r  j.l 

L’alleviamento,  che  godè  il  Papa  nello  5 
fcrittoi  viaggio  à Nctunno,  diede  riltorcr 
al  fuo  fpinto  fempremai  follccito  al  ben 
pubblico  del  Cridianelimo  , che  non  po 
teva  confeguirfi , fe  non  mediante  la  Pace 
frà  le  Corone  Cattoliche  , e riconofceudo 
la  propizia  difpolizione  , che  vi  nudriva  il 
Rè  Crillianidimo  , fece  per  mezzo  del  u*.j*i 
Nunzio  Appodolico  Refidente  predo  di:£!il"j,*.* 
lui  , Marco  Delfino  , efibirfi  la  fua  mez-.™„p"Ji,^ 
zanità  , efprimendofi  , che  come  nettano  le  l ‘finisci 
poteva  vincerlo  nella  brama  della  Pace 
medefima  , così  parovali  convenevole  d’ima‘“' 
piegar  l'opera  fua  à trattarla  , da  che  li. 
propria  neutralità  culiodita  per  cautela,  ò’ 
per  debito  di  PadreSpiricuale  di  conciliare 
le  differenze  fra’ figliuoli  , conflituivaloin 
grado  , che  nelfun’ altro  poteva  pareggiarlo 
nell' affetto,  e defi  derio  per  canto  bene  , 
quando  le  premure  , che  ne  dimoflradie 
ogn’ altro  Potentato,  havevanola forgente 
dall’interedè  proprio,  del  quale  era  egli 
totalmente  fpogliato  ; e quindi  erodeva  , 
che  come  la  Pace  è quel  Tefijro  , che  il 
Redentore  lafciò  in  retaggio  a’  feoi  fe guari , 

T 1 1 a così 
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ANNO  cesi  non  potette  efla  femiarfi  con  più  lli- 
**97  inabile , c venerabile  mezzo  , quanto  di 
lui , che  ne  teneva  in  Terra  le  veci  , à fi- 
ne ancora  d’interporre  il  rifpetto  della  Sa- 
grofanta  Religione  Cattolica  , mediante 
l'autorità  del  di  lei  Maettro  à renderla  in- 
violabile . A quella  inllanza  del  Nunzio 
Delfino  rifpofe  il  Rè  Luigi,  di  barer  forn- 
irla estimazione  degl’ Uffizi  della  Santa  Se- 
de , e del  degno  Papa  , e dj  ricever  à 
buon  grado  la  di  lui  efibizione  , eh’  egli 
. accettava  con  foddisfàzione  , quando  gl’ 
altri  Principi  intereflati  ne’  Trattati  vi  con- 
fentiflero  ; ma  replicatali  da’  NuDzj  Ap- 
posolici alle  Corti  di  Vienna  , e di  Ma- 
drid, non  riportarono  etti  rifpolla  prccifa , 
ed  una  di  quelle  , che  infiorate  colla  cor. 
tetta  di  belle  parole  , fono  indi  sfìoratedi 
follanza  . E l’imperadore  rifpofe  langui- 
damente , edere  ancora  le  cofe immature, 
fenza  elprimerfi  più  oltre  , perquando  fol- 
lino ette  alla  maturità  , e fi  rinvenne  poi  la 
cagione  , per  la  quale  gl'Uffizj  del  Papa 
rifiutavanfi  , cioè  , perché  dovendoli  ne’ 
Gongredi  della  Pace  trattare  il  riconofei* 
mento  in  Rè  legittimo  d'Inghilterra  del 
Prìncipe  Guglielmo  di  Orangcs,  conefclu- 
fione  del  Cattolico  Rè  Giacomo,  egli  non 
voleva  la  foggrzione  di  Minillro  Appollo- 
lico  nel  Negoziato  , come  che  doveva  te- 
nerlo  per  difenfore  delle  ragioni  del  fuo 
Emolo  , e come  ditte  altro  Minillro  Cat- 
v tolico  , che  dovendoli  far  tanta  ingiù* tizia 
in  opprelttonedi  un  Rè  da  degradarli  per 
ragion  della  Fede  Romana  , non  vi  lì  vo- 
levano Teftimonj  nemici  per  autorizzarla , 
b col  dubbio  d’impugnarla . Tanto  più  , 
che  dovendo  far  la  figura  di  princìpal  Mez- 
zano il  Rèdi  Svezia  Eretico,  non  vole- 
vafi  amareggiarlo  , con  porli  a laro  Mini- 
Uri  Appoftolici,  che  anzi  all'efcmpio,  che 
allegava!!  della  Pace  di  Wellfaglia  , nella 
quale  intervenne  il  Nunzio  Fabio  Chigi  , 
ripigliavano  forza  gl’  argomenti  degl’Op- 
potttori  , dicendo  eflèr  ilcafodiverfo,  per- 
chè  là  i Cougrelfì  celebravano  in  Munller 
Città  Cattolica  , che  ora  diflegnavanfi  à 
compiacimento  del  Rè  Guglielmo  in  Ter. 
ra  di  Eretici  , e che  di  più  la  prefenza 
del  fuddecto  Nunzio  diè  à lui  occafione 
di  far  protette  per  i pregiudizj  della  Reli. 
gion  Cattolica  , e delle  Chiefe  , il  qual 
tocco  riefee  tempre  fpiacevole  ne’  Tratta- 
ti , e vale  di  fconcerto  à quell’ armonìa 
della  Concordia,  per  la  quale  impiega  vanii 
le  cure  , ed  i maneggi , ed  in conlèguenza 
riconobbe  il  Pontefice  Innoccnzio , che 


volevafi  la  Pace  , ma  fenza  fua  interpo-  ANNO 
liziooe , e Ce  ne  quietò  , pago  di  haver  1697 
adempiuto  al  fuo  debito  , con  far  efibi- 
zione de’  fuoi  Uffizj . 

Riconolciuto  , eh’  bebbe  lo  fletto  Papa,  g 
non  efler  pottibile  , che  ì Minittrì  Appo- 
solici li  trovattero  nel  Congretto  del  la  Pa- 
ce , deliberò  di  far  da  sè  mcdelimo  ciò  , 
che  loro  li  farebbe  incaricato , fe  vi  fodero  r 
(lati  ammetti , cioè  di  procurar  i vantaggi  cKjjgj^ 
podi  bili  alla  Religione  Cattolica , per  tute-  proemi  sella 
la  della  quale  havendo  l’intera  fiducia  nel 
Rè  Criflianiffimo  , gli  fcrifle  un’  efficace  clUlua. 
Breve  per  impegnarlo  à proteggerne  le  con- 
venienze , efprimendofi  in  etto , dr  trovarli 
il  Mondo  Crìltiano  in  quello  flato  , nel 
quale  deferive  il  Salmitta  , che  erali  lique- 
fatta la  Terra  , e tutti  gl’ Abitatori  di  et 
fa  , ma  che  Dio  haveva  «infirmate  le  di 
lei  Colonne  , mentre  per  liquefatti  inter. 
pretavatt  la  dittoluzione  della  rea  Dottri- 
na degl' Eretici  , i quali  allentando  il  ri. 
gore  della  Divina,  cd  Eccleliallica  Legge , 
li  dittolvevano  nella  libertà  de’  fcmfi , lì  te- 
nean  fcioltì  dal  debito  della  riverenza  al 
Sacerdozio,  naufeati  dalla  grazia,  che  con- 
fenfeono  i Sacramenti,  non  allacciati  dall* 
obbligo  di  mantenere  l'attegnameiHodato 
dalla  pietà  de’  Maggiori  per  decoro  delle 
Chiele  , liberi  nell’ interpretazione  à lor 
voglia  della  Divina  Parola  , denti  dalle 
prefazioni  Canoniche  di  ufurparli  i beni 
allegnati  a’  M inillri  de’  Sacri  Tempi,  e con 
uno  fctoglimento  totale  del  Sagrofanro  Le- 
game de  Divièti  Bcclefiallici , difiòluti  i 
loro  (énfi  , fatti  ancora  (chiavi  delle  loro 
pattìoni  in  opprelfione  della  Ragion  Divii 
na  , ed  Umana  . ‘Tanto  imporrare  la  li- 
quefazione della  Terra  per  i’Erefia  ; . ma 
grazie  à Dioiche  in  tanto difcioglimenro 
vedevanfi  confirmate  le  Colonne  fonda- 
mentali della  Chiefa  , la  primaria,  e più 
inconcutta  diede  efsere l'animo  Reale,  pio, 
e zelante  di  Sua  Maettà  , che  pregava  à 
farli  oflicolo alla  petulanza  Ereticale,  Pro- 
tettore delle  Ragioni  Ecclefiattiche  , Tu- 
tore della  Fede  Cattolica  nel  prottìmo  Con- 
grefso  della  Pace  Univerfale  , come  quel- 
la , che  con  azioni  ticonfpicue  haveva  nel 
fuo  Regno  rovefeiate  le  Conventìcole  di 
Saranafso  , abbattute  le  Sinagoghe  degl' 
Ugonotti  , e predata  la  mano  liberatrice 
alla  vera  Fede  cadente,  fattavi  fiorire  con 
eterna  lode  dal  fuo  Nome  , e con  Scurez- 
za di  eterna  rimunerazione  da  Dio  . Efser 
lui  certo  , che  fenon  poteva  persè  medeli- 
mo  agitare  quella  gran  Caula  nella  Rau- 

nanza 


E DELL’I 

ANNO  nanza  fuddetta  , fa  pera  di  non  poterla  rac- 
1697  comandare  à Difenditore  più  zelante  , e 
poflente  della  Maeftà  Sua  , la  quale  ha- 
vendo  con  tante  Vittorie  innalzato  il  fuo 
Nome  alle  univerfali  acclamazioni  del  Mon. 
do  con  imprefe  memorabili , ma  Tempo- 
rali , ben  poterà  fperarfi  , che  harelfe 
maggior  premura  per  la  Spirituale  , che 
raccomandavali , come  Colonna  di  Santa 
Chiefa  , Figliuolo  primogenito  della  me- 
defima,  e Tutore  delle  di  lei  Ragioni  per 
delcendenza  ereditaria  de  i Rè  Tuoi  Gk>- 
rioft  Progenitori  , le  virtù  de'  quali  rac- 
colte in  uno  adornavanoil  (uo animo  Rea- 
le ; e tanto  più  infervoravate  la  (pera n za, 
che  fòlle  Sua  Maeftà  per  pigliar  la  parte 
di  Avvocato  della  Religione  Cattolica  la 
tiflélEone  , che  ogn’  altro  Principe  era  in- 
terellato  nell’ Aleanza  cogl’ Eretici  , e per 
confeguenza  ad  altri  non  poteva  riferire  , 
che  fodero  confermate  le  Colonne  di  Santa 
Chiefa  nell’ urgenza  corrente,  che  nel  di  lui 
patrocinio  , che  implorava  per  gloria  im- 
mortale :della  Sua  Rcal  Grandezza,  e per 
conforto  del  Tuo  animo  angufliato  dal  ti- 
mori, che  le  la  Guerra  era  riufcita  pelan- 
te all*  Religione  , non  lòde  per  eda  più 
aggravante  la  Pace , che  auguravali  van- 
taggiof*  contro  gli ’Érerici  , colle  Celefti  , 
èd  Appodoliche  Benedizioni  . In  render 
quello  Breve  al  Rè'  Llirg'  >1  Nunzio  Del- 
hno  , lo  trovò  per  «è'medelìmo  oiipoilo 
ad  ogni  più  efficace)  operazione , «conche  la 
Relfgiorie  CartMiea  , àcha  elfo  haveva  in- 
trodotta col  fuo  braccio  armato  nelle  Tene 
conquidete  , vi  fi  ftabiliff*  , come  poi  tro- 
veremo ne’  Congrefti  della  Pace  , quanto 
candide-,  e foni  follino  le  fue  premellè. 
y Veniva  in  tanto  predato  Innoceozio  dal- 
le (danze  delle  Corone  alla  Promozione  al1 
Cardinalato  di  quei  Soggetti  , che  haveva- 
no  ede  propodi  concordi  nelle  loto  difcre- 
•fcmZw  Parue  ’n  qucdo  di  valerne  follecita  la  di- 
chiarazione , e vi  s’indude  finalmente , 
pubblicando  nel  ConeiOoro  Segreto  il  gior- 
no venrefimofccondo  dì  Giugno,  quattro 
de’  fei  Cardinali  , che  promode  alla  Por- 
.iì...  P°ra  » fòf  pendendo  la  nomina  degl’  altri 
due  , che  poi  lego!-  in  altro  Conciltoro. 

Mat. , Il  primo  di  quelli  fù  Giacomo  Morig'a 
Nobile  Milanefe  , ah’ entrato  Giovanetto 
è profèffare  fra’  Cherici  Regolaridetti Ber- 
nabiti , i progredì  , che  fece  negli  Studj  , 
td  i rincontri , che  diede  di  prudenza  , e 
di  ottimo  radume,  dettero  dimoio  al  Gran 
Duca  di  Tolcana  di  preporloall’inftruzio- 
fìe  nelle  Scienze  de’  Principi  fuoi  Figliuoli, 
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ed  indi  di  farlo  adumere  alla  Chiefa  Ca-  ANNO 
tcdrale  di  Prato , e dopò  alla  Metropoli-  1697 
tana  dedà  di  Fiorenza  , ed  havendo  in 
ogn’una  delle  incombenze  appoggiateli  in- 
contrata la  foddisfàzionc  dello  fteflò  Grati 
Duca  in  forma  molto  fpeciale , l’Atteda- 
zione  di  Principe  sì  fpettabile  per  zelo , il 
cofpicuo  per  pietà  , e sì  riguardevole  per 
rettitudine  , lo  portò  in  tanta  eftimazioné 
predò  il  Papa  , che  credè  di  non  abba- 
gliarli (òpra  il  valore  di  un  Tedlinonid 
tanto  fu blime,  e lo  dichiarò  Cardinale  col 
merito  di  Vefcovo  Refidcnre  fra’  Preti  di 
Santa  Cecilia  . Il  fecondo  fù LuigidiSou-  o. 
fa  Arcivefcovo  di  Lisbona  , che  non  co- 
gnito ì Roma  , lo  rendè  prezzatale  fidan- 
za , che  per  la  Tua  efalrazionc  fece  il  Rè 
di  Portogallo,  come  nato  da  una  delle  pria 
marie  Famiglie  di  quel  Regno  , e come 
Prelato  della  prima  Chiefa  del  medefimo, 
nel  Governo  della  quale  haveva  dati  ritd 
contri  di  ottimo  Paftore , con  numerato  edó 
pure  fra’  Cardinali  Preti  lènza  Titolo  , péri 
chè  non  venne  mai  à riceverlo . li  terzò 
fù  Giorgio  Cornaro  già  chiaro  Senatore  Vé- 
neto  , à cui  appoggiata  dal  Senato  l’Amba- 
feiata  per  la  Repubblica  in  Francia  , noti 
conofcendoja  confèntanea  alla  Tua  pietà , la 
ricusò  , gallando  à Roma  perveltirl’Abi- 
tro  Prelatizio  con  fommo  compiacimento 
del  Papa  , che  ben  inftruito  , quanto  tòf. 
fe  Chiara  , e benemerita  della  Santa  Sede 
la  Profapia  , d’onde  era  nato , lo  impiegò 
Commiliàrio  a'  Confini  dell’  Abbruzzo  J't 
della  Marca  per  la  vigilanza,  e cautela  del 
Commercio  con  quelle  Terre  fofpette  di 
Contagine  , il  che  havendo  egli adempiu.  il 
to  con  tutta  la  diligenza  , lo  fpedl  Nun- 
zio Appoftolico  col  Carattere  dì  Arcivelèo.  ' ' 
vo  di  Rodi  nel  Regno  di  Portogallo  , nel 
qual’  impiego  il  zelo  per  la  difefi»  dell’  • m 
Immunità  Ecclefiaflica  , la  prudenza  nel 
maneggio  degl’  affari  della  Santa  Sede  gl* 
aumentarono  la  benemerenza  al  Cardina- 
lato col  Titolo  Presbiterale  de’Saotidode- 
ci  Appoffoli.  Il  quarto,  (eben  pubblicato 
dopò  in  altro  Conciltoro,  fù  Baldaffare  Cen- 
ci  Cavaliere  Romano  , che  nella  Prelatu- 
ra fra’  Referendari  Appoffolici  foffenne 
con  incorrotto  concetto  la  Giudicatura  del- 
le  Caufe  attinenti  alla  Fabbrica  di  San 
Pietro  , e poi  mandato  Vice-Legato  i a 
Avignone  , feppedeffreggiare  in  quei  tram- 
buffi  dell’occupazione  fatta diquello Stato 
dalle  Armi  Regie  fotto  Innoceozio  Linde- 
cimo  , e reintegrato  fotto  il  Succeflòre  al 
fuo  Minuterò  , rendè  e grata  la  fua  di- 

mora 


18  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  inora  à quei  Popoli  , e fpiacevole  la  fua 
1697  partenza  , chiamato  dal  Regnante  Pon- 
tefice alla  Carica  di  Tuo  Macftrodi  Came- 
ra . 11.  mento  di  cali  fervizj  , la  Dottrina 
e Legale  , e Teologica  , che  lo  fece  gran 
Djfcepolo  della  Scuola  dell’  Angelico  San 
X°W.lp  , che  importa  gran  Dottore,  cc- 
cifaronp  il  Papa  adefalcarlo  alla  Porpora 
fra'  Preti  col  Titolo  di  San  Pietro  in  Mon, 
torio  , e dipoi  alla.  Chiefa  Metropolitana 
di  fermo  . Rquinto  prpmodo  fù  Pieno 
ni  Couii.  Armando  di  Coaslin  Cavaliere  Francefe  , 
che  educato  col  Re  'Luigi  , lo  nominò  al- 
1 la  .Chic  fa  Vefcovalc  di  Orliens  , e>  poi  al 
. Cardinalato  parimenti  nell’ Ordinede’ Pre- 
ti ppl  Titolo  della  Santidiipa  Triniti  nel 
Monte  Pi ncio  . Il  fedo  fù  un  Diacono, 
del  quale  altre  volte  parlammo  , cioè  Vin. 
Cimo ■ eerizio  Grimani  di  principal  Famiglia  Se- 
natoria in  Venezia  , clic  graduato  nell' 
Qrdine  Ecdefiaftico  coll’  infigne  Badia  di 
JLiucediùin  Monferrato  à 'prefentazione  del 
Duca  4*  Mantova  , col  quale  haveva  atti- 
nenza per  langue  , l’occafione  di  portar  i 
• ••  '■negozj  dpi  znedefimo  Principe  gl’ apri  la 
(lr^da-  d’infinuarfi  nella  grazia  dell’  Impe- 
radorc  Leopoldo , che  confidò  al)a  .fua  fa- 
yia,  ed  avveduta  Condotta  gravi  ili  mi  ma- 
Pfggii  , ine’  quali  fiufc'to  plaufibilroente  , 
tenne  lo  lidio  Celare  obbligato  àitro-, 
vari!  rtcpmpenfa  per  la  difgrazia  „.,cbq  in- 
cofie  ddla  fua  Repubblica  , e perdarar- 
gumcnti  al  Mondo  , che  trovava  gratitu- 
dine chi  fedelmente  fervivalo,  lo  portò  co’ 
fqpir.U^jai  Cardinalato  col  Titolo  di  Sane’ 
gfiftactyp-  . I -.'  1 ... 

g jj»,  furono  fei  i Cardinali  novelli,  quat- 
tro. furono  i defanti  quell’ Anno,  fendo 
e,  mancato  di  vita  il  ferri  ino  giornodiApti- 
Cardinale  Giacomo  Franzone,  Crea- 
cSUì'  tfira  di  Aleflandro  Settimo,  dal  quale 
rumi,  pre  pollo  al  Governo  della  Chiefa  Vefcova-i 
le  di  Camerino  lo  foliennc  finché  l’età 
decrepita  lo  inabilitò  al  pelo  di  quella  va- 
da , e montuofa  Dioceie  , e ben  .rifenti- 
rono  quei  Popoli  tanto  pregiudizio  dalla 
fua  rinuncia,  quando  l’eminenza  della  fua 
Dotrrina  , la  pietà  delibo  cuore  co’ Pove- 
ri, il  zelo  del  fuo  fpiritoperl’onordi  Dio, 
Ja  candidezza  , e del  luo  parlare  , e de’ 
Cuoi  collumi  fecero  compiangerli  una  per- 
dita sì  confiderà  bile  , e ridottoli  Votante 
in  Roma  in  molte  Congregazioni  e della 
Confulta  de’  Rei  , del  Concilio , de'  Ve- 
feovi  , e Regolari,  dell’ Immunità,  e de’ 
Riti,  Fu  fempre  applaudito  il  fuo  Giudi- 
ciò,  e per  rettitudine  incorrotta  , e per 


profondità  di  Dottrina  in  ogni  Scienza  - ANNO 
Portato  poi  dall' anzianità  nel  Cardinalato  Z697 
a’  Vefcovadi  di  Fralcaci  , e diPorto,  diè 
memorabili  legni  , che  il  fuo  zelo  , e vir- 
tù erano  immutabili  per  la  fida  applica- 
zione al  Governo,  Spirituale  , come  Noi 
riconofcemmo  nella  N olirà  Vifit*  Appo, 
ftalica  , fpecialmente  per  la  buona  direzio- 
ne de’  Luoghi  Pii  . -Elefle  il  fepokro.  in 
Roma  , dove  moti  , euro  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  della  Vallicella  de’  Preti  di 
San  Filippo  Neri  . Lafciò  di  vivere, in  fe- 
condo luogo  il  lettimo  giorno  di  Giugno 
il  Cardinale  Gioì  Cafimiro  di  Enoff  , che  Dl Eorf. 
dal  fuo  Benefattore  Innoccnzio  Uodecimo 
Fu  all  unto  al  Vefoovado  di  Carpeotras  nel 
Contado  di  Venailfm  ; ma  poco  confiden- 
te alla  Francia,,  ricusò  di  ledere  (opra  una 
Catedra  , non  folo  polla  nell’  ambito  del 
Regno  , ma  con  Dioceie  fottopofla  al  Do- 
minio Regio  , e perciò  rinunciandola,  pi- 
gliò quella  di  Celcna  , dove  apparì  inde- 
fedo  rifilo  zelo  nella  Cura  Paftorale,  forfè 
troppo  fervido  , per  quel.cho  dimpllrano 
le  Coodituzioni  Sinodali',  che  vi  divulgò. 
Indiandoli  di  rillabilir.vi  i Canoni  Peni- 
tenziali , e le  Penitenza  pubbliche  a’  Peci 
catori  , che  feben,,fan;q,,  onn  paiono  ora 
applicabili  nel  rilalciafoento  odierno  della 
Difciphnz  Eedefiaftk«H  i languori • della  , 
quale  non  fono  capaci»  di  tanta  Riforma 
in  un  fobico,' tanto  più,  che  li  .(limano 
divulgati  per  quei  tempi  , ne’  quali  non 
vi  erano  .tanti  altri  Ganonii , ed  obblighi', 
come  al  prefente-,  oberici»  foro  fevetità 
ratteneva  i Fedeli  dal  peccare  , altrii  afte- 
nevanfi  dall*  ufo  de’ Sacramenti  , datiti  de- 
prezzatoti del  Gelelle  Toforo  di  .Gcasua  , 
che  confcrilcono  , ò pure  per  falvarfi  tlal 
rigore  delle  Penitenze  , non  ti  accufatano 
nelle.  Confedfoni  de’  peccati  più  gravi , 
cambiando  così  con  empietà  i Sacramenti 
in  Sacrilegi  . Volle  poi  lalciar  quella  Chiefa 
ancora  , ottenendo, dv  foftituirvi  il  proprio 
Vicario  Generale  Gioì;  Fontana  , emofodi 
lui  nel,  zelo  , c nella  pietà  , e condottoli 
à Roma  , l’intemperie,  del  completo  del 
fuo  corpo  gracile  prcfto  lo  portò  al  fepolcro 
nella  Chielà  Nazionaledi  San  Stanislao  col- 
lo (tetTo  Titolo  Presbiterale  di  Santi  Già 
e Paolo  . Non  ufo!  lo  fteflo  mefe  di  GiUr 
gno  , che  fcìagura  più  luttuofafoneftò  la 
Chiefa  , morendo  il  giorno  decimottavo  il 
memorabile  Cardinale  Gregorio  Barbarigo . Cr.ptll 
Era  già  egli  Vefcovo  di  Bergomo  , qnan- 
do  fjù  adunco  alla  Porpora  , e benché  fu 
infigne  quella  Chiefa  , parve  al  Pontefice 

Alef- 


/ ;E  DE  LI/  IMPERIO.  519 

/INNO  Aleflandro  Settimo  fuo  Benefattore  , -che  Scuola  perpetua  di  ottima  Morale  , per  far  ANNO 

1697  folk  Candeliere  troppo  dimeflo  , per  ef-  riuldre  Dottore  chi  fe  ne  rende  verfato.  1097 

porre  si  gran  lume  al  profpetto  dell’ Italia,  Con  quello  metodo  comporto  il  Governo 

c perciò  tre  anni  dopò  Io  trasferì  alla  piò  del  Vefcovado  del  Cardinale  Barbango  , la 

coifpicua  di  Padova  , doveper  lo  fpaziodi  di  lui  perdita  pofe in  lutto  tutta  la  (ua  Città 

trenratre  anni  dirtufe  fplendori  sì  eccelli  di  di  Padova  , che  dolente  copri  di  lugubre  i 

ogni  virtù  Palkorale  , anzi  di  perfezione  muri  , ed  appelé  le  di  lui  I magmi  fri 

Criftiana  , che  ben  potè  dirli  pregiudizio  veli  , e gramaglie  anchecon  lampadi , at- 

univerfale  della  Cbiefa  la  fua  morte  , per-  tettò  quanto  forte  tagrimevole  il  colpo  , 

che  le  giuda  alle  bragie  del  Salmilla,  le  che  havevale  involato  un  tanto  Pallore  ; 

„ baC  del  buon  Reggimento  £ccle(i articolo-  e Roma  ben  inllruita  de'  Tuoi  meriti  , e 

no  ia  bontà  , la  difciplina  , e la  feienza  t dello  fplendore,  che  recava  al  Sacro  Col- 

come  efprimefi  egb  nel- Salmo  cento  , e legio  , fù  partecipe  del  cordoglio  , e per 

diciocco  , il  gran  Cardinale  adempì  à tutte  confenfo  con  lei  Capo  tutta  la  Chiefa  Uni- 

tte  con  mirabile  , edimitabile  applicazio-  vertale  . Hebbe  il  (epolcro  nella  fua  Ca- 
ne , menerò;  fe  la  bontà  è un  de/ideriodel  tedrale  , havendo  cambiato  il  Titqlo  di 

bene  di,  tigli , ertolo  promorte  colf  efem-  San  Tornarti  in  Parione  con  quello  di  San 
pia  di  vita-inconcaminMCU  , con  rettitudi-  Marco  . Riulcl  anche  fcnhbile  la  morte 
ne  biella  dirtiibutiva  , e cpn  integrità  nella  del  quarto  Cardinale  lèguita  à mezzo  No- 
vindicativa  de’ Rei  del  fu»  Foro  per  eco  vembre  , e fù  del  Cardinale  Domenico 
rorde’  Vizio!*  v epqn.tgle,  copia  di  limoli.  Maria  Corli  , che  fpedito  Legato  in  Ro,Co,f" 
ne.à  foccorrti  de'  mifcrflbdi  , che  febea  fu.  magna  dal  Pontelice  Innocenzio  Undecit 
rono  copiofe , poflono  cornarli  in  una  fola  mo  , venne  ancora  caricato  della  Chiefa 
parola,  cioè,  che  diè_,  tutto  quanto.bave,  Vefcovale  di  Rimino,  che  governò  per  lèi 
va  di  entrate  annuali»  afcendenci  a trenta  anni  infieme  colla  Legazione  , e (èli altri 
-mila  ducati  all’Anno  , rifervando  perde,  dopò  haverla  deporta  . Fù  fpettabile  per 
coro  della  fua  Dignità  quanto  ballava  Icar-  zelo  della  fallite  dell’  Anime  , per  pietà  à 
famente  per  non  avvilirla,  < per sò,. dello  lòccorrere  la  povertà,  e per  rettitudine  ne' 
quart  niente,  folito à vellir. gl’ Abiti fVafti,  Giudici . Hebbe fomma divozionealla  Bea- 
e rappezzati.  Quantoalla  Difciplina  la  prò  ta  Vergine  , ed  ellèndo  dedicata  la  fua 
firtè  à sè  medelimo  oltre  modo  fe  vera  con  Catedrale  alla  Marcire  Santa  Colomba, 
Digiuni,  Orazioni  , Penitenze,  Flagelli,  volle  , che  vi  forte  à lato  luogo  perCuIto 
e Patimenti  da  capitai  nemico  del  fuo  cor-  fpeciale  della  Divozione  alla  mcdelima 
po  , e la  indille  al  fuo  gran  Clero,  e Po-  Reina  de'  Cieli  , ed  erettovi  à canto  l’Ora- 
poli  coU’efempio  , colle  Vilice  Peifonali  , torio  folto  la  di  lei  Invocazione,  ivi  volle 
colle  Infttuzioni  della  Divina  Parola , colf  il  fepolcro  , havendo  cambiato  il  Titolo 
Amminirtrazione.4e!  Sagramenci  , con  fre-  della  Diaconia  di  Sant’ Euifachio  nel  Pref, 
quenti  Decreti  , Editti  , e Riforme  , in  bicerale  dì  Sai}  Pietro  in  Molitorio,  epre- 
conlonanza  de’  Sacri  Canoni . Di  feienza  ordinato  nel  Tertamento  un  grolfo  Legato 
fù  egli  illuminato  in  ognuna  , e maliime  annuale  per  uno  della  fua  Famiglia , che 
della  Teologale  , e per  . adornarne  il  fuo  colla  Prelatura  lì  dia  al  fervizio  della  San- 
Clero  erede  il  Celebre  Seminario  in  Padova  ta  Sede . 

per  i Chierici,  ed  il  fàmolo  Collegio  del  In  Germania  pendeva  un’appendice  del-  9 
Trillo  per  i giovani  Nobili  Secolari,  lo  fcritco  quartiere  goduto  , ò dioico  colla 
per  farli  riufeire  tutti  Uomini  Letterati.,  fòrza  ne’ decori!  Verni  entro  te  Terre  del 
Nell’uno  j e nell’ altro  deputò  Macitriec-  Duca  di  Parma  , il  quale  Tenendotene  li- 
celienti  in  ogni  facoltà,  edotti  nella;  Lin-  bero  , come  Feudatario  di  Santa  Chiefa  , 

, gua  Greca,  cd  Ebraica  , che  faceva  iofe-  fpedi  à Vienna  il  Conte  Filippo  Maria  Scotti  re- 
gnare agl’ A lu mni  dell'uno  , eTaltro  luo-  di  Vigobno  , per  (upplicar  Celare  à farlo  s' 
go  . Sovraintendeva  poi  alle  difpute  de’  rilevare  da’ danni  folienuci . per  detta  ca- 
Cafi  da  Cofcienza  , che  ogni  mefe  fi  fa-  gione  irragionevolmentt,.  Affollato  bcni- 
ceyano  da  rutti  i Paroehi , e Confellori.,  gnamente  , lù  maturata  ne’ Squittinj  del 
a’ quali  proporti  i Cali  da  rifolvere  , tir-  ConGglio  la  fuairtanza  , dandofeli  una  rif- 
raavanfi  indi  le  Decirtoni,  e quelle  raccol-  porta  , che  febeo  per  erto  non  fù  propizia 
te  in  otto  Tomi  dal  Prepofito  Gio:  Chic-  per  buon  eGto  della  fua  Ablegazione  , fù 
ricalo,  e divulgate  poi  alle  Stampe  , ador-  però  ottima  per  rìconofcimcntd  della  Giu. 
ne  di  pellegrina  erudizione  aprono  una  ilizia  , e de’  Diritti  del  fuo  Signote  , e 

della 
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AN  NO  della  Sanca  Sede  , perchè  forco  il  giorno 
x$97  ventefimofetcimo  di  Luglio  dalConteBa- 
ftiano  Unibaldo  di  Zeiler  Minirtro  Cefa- 
reo  hebbe  un  foglio,  che  fi  conferva  nell’ 
d«™„  i„.  Archivio  Ducale  nell’  Arca  fegnaca  col 
r<n,i, ,<hc  numero  ottocento  quindeci , e tredici,  nel 
quale  l'Imperadore  Leopoldo  dicevali,  che 

scic  per  havere  il  Rè  di  Francia  invafa  colle 
ArHbiica.  fae  Armi  l’Italia  , haveva  egli  mandatele 
fue  Truppe  , non  con  fperanzadi  nellun 
lucro  , ma  per  difela  fola  della  libertà 
della  llefia  Italia  , e per  ficurezza  dei  di 
lei  Principi , e che  havendo  perciò  fatto 
il  fervizio  loro , come  elio  Cefare  il  fuo 
debito  in  difenderli  , non  era  dicevole  par- 
lar di  ricompenfa  per  lidifpendj  impiegaci 
in  si  n eccitarla  imprefa  , e quindi  poteva 
creder  certamente  il  Duca  , che  per  haver 
lui  offerita  replicacameme  la  propria  affi- 
fìenza  all’  Imperio  con  lua  lode  erali  rice- 
vuto il  fulfidio  de’  quartieri  per  fua  libe- 
ralità, non  per  mero  debito  di  Vartallag- 
gio  , giacché  pochi  fono  i Feudi , che  egli 
riconófce  dalla  Cefarea  Maefià  , c dal  Sa- 
cro Romano  Imperio  ; onde  farebbe  per 
confervarfene  perpetua  memoria,  nèfi  la- 
feiarebbe  occalione  di  moflrarli  la  fincerirà 
del  fuo  affetto  , e la  pronta  voloncà  , fe- 
condo , che  erafi  efpredo  in  diverfi  Decreti 
Imperiali  deili  undeci  di  Novembre  mille 
feicento , e novantuno  , del  quinto  gior- 
no di  Febbraio  mille  feicento , e novanta 
tre  , e del  trentèlimo  di  Maggio  dell' An- 
no feguente  , che  all’ora  rinovavanli,  fpe- 
rando  lo  fleflo  Cefare  , che  per  le  ragioni 
fuddecte  dovefie  il  Duca  penfare  à fup- 
plire  ,e  far  fupplìre  a’  Crediti  delle  Trup. 
pe  tino  alla  partenza  loro  dall’  Italia , per 
non  havere  à .rivolgerli  ad  altri  penlieri  , 
alficurandolo  frà  tanto  della  fua  Grazia 
Cefarea  . Il  tenore  di  quella  ri fpofla  data 
al  Conte  Scotti  raffermò  ciò  , che  il  pio  , 
e giu  Ilo  Cefare  haveva  altre  volte  efpreffo 
al  Pontefice  Innocenzio  Undecimo  di  ri- 
conofcere  Parma  , e Piacenza  per  Feudi 
di  Santa  Chiefa  , e che  quel  Duca  pochi 
Luoghi  in  Feudo  riconofceva  dall'  Impe- 
rio. 

t°  In  tanto  le  cagioni  del  proféguimento 
della  Guerracol  Turco  raddoppiavanfi per 
la  connaturale  malizia  de’  Ribelli  Unghe- 
a.  Cnm.  ” > 1 qua'‘  non  perdendola  corri  fpondea- 
za  col  loro  Capo  Conte  Tedi , fe  ben  de- 
predo , canto  coltivavano  verfo  di  lui  oc- 
culta la  divozione , e come  il  Verno  fi 
dice  la  notte  dell’  Anno , e la  notte  del 
giorno  cbiamafi  la  genitrice  de’  pcnficri , 


ò buoni  , 6 rei  à dettame  della  niente , ò ANNO 
retta  , ò difonefta,  cosi  elfi  Ungherinel-  1697 
le  pofe  date  a’  cimenti  Marziali  ne'  rigori 
di  quella  Stagione  infantarono  un’ idea  de- 
gna figliuola  della  loro  proterva  perfidia  , M||  > 

giacché  l’orrore  del  Verno  è accommodato  r*<iiìi« 
a’  Congreffi  fegreti  , c di  fa  già  co  a'foccorfi 
delle  Truppe  inabili1  è campeggiare;  ónde 
aflòldaca  gente  , raccolte  armi  anche  nelle  jj  . • 
flefle  aggiacenze  alla  Città  di  Vienna  paf-  uJ.*" 
farono  à Seghedino  , e divamparono  per 
fertànta  mila  fiorini  di  farina  , che  ivi  feri 
bavafi  , ed  i Ponti  portatili  al  tragitto  de’ 

Fiumi  per  l’Efèrcito  , ed  avvanzandofi 
fotte  il  Capo  Francefco  di  Toccai  à Po- 
tach  , ove  celebra vafi  una  Fiera,  occulta- 
ronfi  fotto  l’abito  de’  Paefani , per  truci- 
dar i Prcfidiarj  Alemani  di  quella  Piazza , 
molti  de’  quali  trovarono  fuori  della  Ter- 
ra , nella  quale  penetrarono,  facendo  (Ira- 
ge  del  rimanente  j con  occuparla  infangui- 
nata  , con  trucidar  quelli , che  dovevano 
prefervarla  , e con  unafequeia  più  grave, 
perchè adattato  il  Cartello  di  Toccai,  erto 
pure  cadde  in  poter  loro  à forza  d’armi  , 
rimanendo  in  pezzi  l’infelice  Prefidio.  Cre- 
dettero con  quelle  conquide  1 Ribelli  di 
havere  (labilità  la  Sede  alla  fellonia  , e 
divulgarono  perciò  Lettere  d’invito  per 
tutto  il  Regno  , promettendo  fianco  lo 
fcuotimento  del  giuogo  A temano.  Liber- 
tà di  Cofcienza  , ed  ogni  profperità  di  Go- 
verno. Sorprefe  la  Corte  di  Vienna  quell’ 
infeudo  ragguaglio  , pervenutole  infieme 
con  quello , che  il  Sultano  fccndeva  per- 
fonalmente  in  Ungheria  , da  che  già  la 
Scagione  aprivafi  ; onde  pigliato  (limolo 
alla  maggior  folleeitudine  , commi  fe  al 
Principe  Carlo  diVodemonr,  che  co’ Reg- 
gimenti veterani  ricuperane  Toccai , come 
per  adatto  furiofo  lo  fottomife  con  rtrage 
degl'  occupatoti  , e fuga  di  quelli , eh’  eb- 
bero velocità  à fottrarlcne  col  ricovero  al- 
le Montagne . Così  il  General  Ririfcan 
accorfe  con  buon  nervo  di  milizia , fi  bat- 
tè con  una  grorta  partita  de' Ribelli  polla 
in  difperfione  colla  prigionia  del  Capo  Fran- 
cefco Toccai;  onde  all'  aura  di  quelli  van- 
taggi cinto  di  artedio  Pntach  , il  timore 
della  fopravenenza  dell’  Efercito  Ottoma- 
no configliò  ad'  ufar  un’arma  la  più  fpe- 
dira  , che  habbia  il  Sovrano  offefo  da’  de- 
boli , cioè  la  clemenza  , memre  l’efibizio- 
ne  del  perdono  Cefàreo  operò  in  filanti 
quello  , che  Toflilità  non  poteva  fare  con 
rempo  , i momenti  di  cui  eran  tutti  mi- 
nacciofi  del  foccorfo  Turchefco,  equindi 

datili 
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AUKO  datifi  per  vinti  gl’  Artediati  Ribelli  confc- 
1697  guirono  il  pendono  con  una  vittima  , che 
per  giudica  doveva  fagrificarfi  , dando  vi- 
vo in  potere  degl’imperiali  il fuddetro lo- 
ro Capo  Tocca)  , ed  animato  coti' acquilo 
di  Potacb  , potè  il  Conte  di  Aufpcrgh  af- 
filiare Biach  porto  nell’ eftreme  parti  del- 
la  Croazia  colla  Bottina  fulla  Riviera  di 
. Unna  , à cui  erari  Curtodia.  due  Foui  à 
Iole  tre  ore  di  diitanza,  Tromifch,  edlfa- 
liz  , i quali  affricati , c fottomeflì , fecero 
fcala  ad  attaccare  Biach  , che  per  la  for- 
tezza del  Ileo  convenne  artediare  , perchè 
porto  all’  erto  della  Rupe  , l’ Acque  del 
Fiume  fuddetto  fgorgavano  ad  empire  le 
fòrte  con  Tomaia  difficoltà  di  derivarle  , 
e oonofeendo  perciò  dura  l’imprefa  , im- 
plorò da'  Veneti  Confinanti  in  Dalmazia 
diverfione  a’  Turchi  , e la  fece  valida  il 
Generale  Luigi  Mocenigo  , avvanzandofi 
co’  Morlacchi  , e Truppe  ad  adattare  il 
Cartello  di  Wacufs , che  fòrprefo,  fò  in- 
di dirtrutto  , per  erter  Montano  fuori  de' 
foccorfi  marittimi  , e con  tutto , che  il 
circortante  Paefe  Turchefco  accorre  (fé  à 
' tal  difefa  , nondimeno  il  Bafcàdi  Boliina 
con  Tei;,  mila  uomini  marciava  à fòccorre- 
re  Biach,  perlochè  il  Conte  diAufpergh 
aftretto  ad  unirli  colla  Tua  gente  all'  Efer- 
cito  Imperiale  d'Ungheria  , fi  diè  per  vin- 
to dalla  difficoltà  di  afeiugare  le  forte  , 
ritirandoli  con  buon  ordine  dall'  Allodio , 
prima  che  l'inimico  li  difordinalfe  la  par- 
tenza . 4 , . 

, j Erano  quelle  le  minori  azioni  militari , 
perchè  le  maggiori  apparecchiavanfi  in  Un- 
gheria , dove  dovendo  l'Efercito  Cefareo 
far  fronte  à quello  del  Sultano , coadotto 
£**"**"  perfonalmentc  da  lui  , quella  qualità  ren- 
dcvalo  piò  formidabile  , e conveniva  per- 
ciò dar  un  Succedere  al  Generale  Capra- 
Ei-iio--:  ra  , che  ha  vera  neli’ altre  Campagne  oc 
E.'ifiiòu','  cupato  il  fecondo  luogo  nell’ Armi  , ed  il 
g™!,u  Primo  nel  Conliglio  col  Voto  deliberativo 
f-  lòtto  l'Elettor  di  Saflònia  , allegando  ef- 
pr.m«  »no-  perl|uj  impotente  à Campeggiare  per  le 
fue  indifpoiizioni  , aggravate  ancora  dall' 
età  cadente  , e la  copia  de'  Soggetti  capaci 
disi  grand'impiego  raddoppiava  in  Celare 
la  penpledità  , giacché  il  termine  della 
Guerra  imminente  colla  Francia  nedilòc- 
cupava  tanti  benemeriti . Deliberò  final- 
mente di  appoggiare  si  importante  Carico 
al  Principe  Eugenio  di  Savoja  , che  oltre 
lo  fplendore  del  Sangue  Regio  , haveva 
date  tali  prove  della  Tua  capacità,  che  non 
potevafi  ben  difeernere  qual  fofic  maggiore 
T omo  Quarto . 


in  lui  , ò la  vivacità  dell’ingegno,  ò il  ANNO 
vigor  dell’ opere  , ò la  prudenza  di  ben  1697' 
condurle  , e fodicuito  perciò  al  Caprara 
fotro  l’Elettore  per  grado  , e fopra  di  lui 
col  Voto,  li  apparecchiò  di  marciar  Capo 
in  Ungheria,  pervenendo  il  giorno  vente- 
(imolecnmo  di  Luglio  à Petervaradino  , * 

che  Veniva  principalmente  minacciato  di 
Adèdio  dal  Campo  Ottomano  , ed  ivi  ri- 
conofciuto  , e lodato  della  Piazza,  e for- 
tificato , riconobbe  ancor  le  forze  deli’ EfeN 
cito  Celàreo  per  bartevolià  far  ollacoloal 
Turchefco  , che  non  era  maggiore  dell’  . 
Anno  deeorlb  , cioè  intorno  agli  ottanta 
mila  ; ma  la  (lotta  del  barchereccio  per  i 
fiumi  molto  più  poflente , cioè  di  dieci 
Galere,  trenta  Fregate,  fetranta  Saiche,* 
oltre  un  gran  numero  di  barchette  mino- 
ri , e quello  coftituì  il  vantaggio  agl'  Infe- 
deli , che  tuttavia  non  fu  loro  ballevole: 
Inolrravanfi  erti  per  canto  colla  fcritta  in- 
tenzione di  attaccare  Petervaradino  , ma 
l’arrivo  del  Tedi  (lato  à Temifvar  portò 
variazione  , perchè  rapprefentando  una 
propizia  difpofizione  nella  Tranfilvania  per 
aderire  all’ Armi  Ottomane,  colà  accertò 
ficure  le  Vittorie , di  maniera  , che  il  Sul- 
tano li  predò  intera  fede  , benché  forte 
erto  Tedi  in  lei  fallace  , e con  Dio  , è 
cogli  Uomini  , e rivoltata  la  marcia  al’ 

Fiume  Tibifco  , ìmpofe  al  Primo  Vifire 
di  artalcar  Titul  , che  cuftodito  dal  Gene- 
rale Neem  , fù colto  sì  improvifo  dal  nem- 
bo , che  lo  forprefe  per  Terra  con  feroce 
ureo  della  Fanteria  Turchefca,  e per  Ac- 
qua col  fuoco  della  flotta  (uddetta  , che 
appena  potè  per  un  fol  giorno  difènderli  , 
fceglier.do , in  luogo  della  Vittoria,  e Di- 
fefa imponibile,  l’onore  di  una  cauta  , e 
ben  condotta  ritirata  in  falvamento  del 
Prefidio  , abbandonando  la  Piazza  al  pa- 
rtalo della  vanità  del  Sultano  , il  quale 
con  tale  acquifto  giàcredevafì  trionfante. 

Il  Principe  Eugenio  , che  alla  notizia  del- 
le.molle  de’  nemici  verfoil  Tibiico  haveva 
intraprefa  la  ftrada  conquattordid  Bai  ta- 
glioni de'  piò  fólti  , rellò  confido à tal  ra- 
guaglio  della  perdita  di  Titul  , c mode- 
rando il  fervore  di  avvanzarfi  , fi  fermò 
per  oflervare  d’onde  piegava  il  Sultano  , 
che  valicato  (opra  un  Ponte  il  Tibirto,  fi 
accampò  à Choibla  per  ria  11  urne  re  il  pri- 
miero difegno  di  allediar  Petervaradino  , 
imponendo  il  folleclto  tralporro  dell’ Ar- 
tiglieria , e di  tutti  quei  materiali  , che 
richiede  l-’AlIedio  di  una  Piazza  impor- 
tante . 


Vuu 


Vid-  . 
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ANNO  Viddefi  per  tanto  il  Principe  Eugenio 
>■^97  alla  neceffità  di  divenire  l'Afledio  mede- 
limo  , ed  all' opportunità  di  venir  co’  ne- 
11  mici  à Battaglia  , e fi  accodò  loro  t ani- 
mato dal  rinforzo  del  Generale  Ributti- 
no con  otto  Reggimenti  , di  maniera  , che 
*« fcntivafi  forte  di  quarantacinque  mila  A- 
lemani , raddoppiato  il  valor  loro  dall’al- 
to coraggio  fuo  ; provocò  per  tanto  il  but- 
tano à giornata  Campale  , ed  egli  , che 
teneva  il  Principe  inferiore  di  forze , pen- 
fava  di  non  rifiutarla  ; ma  piò  cauto  il 
ViGre  ne  lodiltrafle,  confidato  ne’ raggua- 
gli del  Tedi  della  debolezza  di  ogni  Piaz- 
za Cefarea  , che  poteva  cadere  fenza  dar 
alla  ventura  ciò,  ch’era  ficuro,  e quindi 
ripigliando  l'idea  propblta  dallo  flefió  Te- 
di , deliberò  di  fai  ire  verfo  la  Tranfilva- 
vìm,i«  r.- ni* , ed  il  Principe  à fcguitarli  fu’l  conto 
“•*  *«*  rare  volte  fallace  , che  dovendo  i Turchi 
io-  ripaflar  il  Tibifco  , quel  tragitto  poteva 
uTibib.  porgerli  l’opportunità,  che  cercava  di  un 
loro  difordine  , ò di  haverfi  à cimentare 
con  una  parte  delle  loro  orde , quando  à 
mezzo  il  pallaggio  l’havede  attaccate . Era 
pervenuto  il  Campo  Ottomano  à Zenta 
Terra  fu’l  Tibifco  , c gettato  fopra  la  di 
lui  Coerente  il  Ponte  , lo  valicarono  i 
Cavalli,  alcune  migiiaja  di  Fanti,  eloftef- 
fo  Sultano  coll’  Artiglieria  , c Bagaglio  , 
per  indi  far  il  tragitto  del  rimanente  il 
giorno  appiedò , che  peròerafi  ad  ogni  buon 
fine  coperto  di  Trincierà  , e Porti  all’ 
imboccatura  del  Ponte  , ben  fornici  di 
Cannoni , di  maniera , che  il  Campo  Ot- 
tomano erafi  ridotto  , come  lo  bramava 
il  Principe  Eugenio , cioè  parte  di  là  dalla 
Riviera  co’l  Cannon  grado  , e col  Sulta- 
no, e di  quà  dalla  parte,  dove  egli  trova- 
vali  , il  Gran  Vifire  col  rimanente-  degl' 
Infedeli  , ma  coperti  dalla  Trincera  fud- 
detta  , ben  fornita  col  Cannon  minuto  . 
Verfo  le  vent’ ore  , e mezza  fi  approllimò 
l’Efercito  Crfareo  lungo  le  ripe  del  fiume 
al  Ponte  con  due  gran  linee  , una  raden- 
do la  Corrente,  e l’altra  allargandoli  alla 
Campagna,  alla  di  cui  feopena  due  mila 
Spi  comparirono  à far  un  pò  di  molila 
di  odacelo  , ma  fubito  fi  ritirarono  alle 
Trincierò , dando  commodo  al  Prìncipe 
di  riconofcere  il  princìpio  del  loro  difòrdi- 
ne  , che  tendeva  al  precipizio  della  con- 
fulione  , perchè  in  veder  1 Turchi  profil- 
ino il  Campo  nemico  , u fri  vano  da' ripari 
per  valicar  il  Ponte  , e fòttrarfi  dall’  im- 
minente attacco  , ed  il  Vifire  coll’  Agà  de’ 
Giannizzeri  armati  di  fciable  , ò farli  rc- 
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trocedere  , ò morire  . Schierò  allora  in  ANNO 
ordinanza  di  Battaglia  la  fua  gente  il  1697 
Principe  , ed  indi  fatta  feelta  di  tre  Reg- 
gimenti frà  Dragoni  , e Corazze  , fi  av. 
vanzò  egli  dello  intrepidamente  al  tiro 
dell’  Artiglieria  , che  feco  conduceva  , a' 
primi  feariebi  di  cui  corrifpofe  quella  de’ 
nemici  , e crefcendo  fempre  piò  il  {no 
fpirito  , in  riconofcere  la  malagevole^»  . 
dell  adatto  alle  Trinccre,  eh’ erano  tripli- 
cate , una  alta , e feofeefa , l’altra  piò  di- 
mefla  , e la  terza  di  Carri , fece  dar  cen- 
no al  «Corpo  della  Battaglia  di  cller  l’ora 
di  ricolmarli  di  gloria,  quando  dimezzato 
il  numero  de'  nemici  col  tragitto  del  fiume 
facto  da  una  porzione  loro  , la  Vittoria 
dava  nelle  loro  mani  . Si  fagliarono  Al- 
bico e Cavalli  , e Fanti  Imperiali  fopra 
elle  Trinciere  , nulla  curando  il  diluvio 
delle  Bombe  , delle  Carcadè  , e delle  Pal- 
le del  Cannone  , e del  fuoco , formonran- 
dole  con,  iodicibil  valore  , ed  accorrendo 
i Turchi  à refpingerli  cogl’  Archibafi,  allo 
Aarico  di  quelli  (uccellerò  i colpi  delle  foa- 
bk  , ì quelli  gl’ orti,  à quelli  il  cimento 
à corpo  à corpo  « cozzando  inficine , qual 
lode  piò  vigorolà  l’oflcfa  , b la  difèla  , 
copertoli  terreno  di  membra  tronche,  rof- 
feagiante  per  il  fangue  profufo,  tutto  era 
avidità  piò  di  monte  , che  di  cedere,  pur 
l’alpetto  orrido  de’Turchi  fvenati  gl.’ ob- 
bligò à defidere  dalla  renitenza , cam- 
biandoli allora  la  Baccaglia  in  un  genera- 
le macello  , perchè  adattati  gl’  Imperiali 
da  una  feroce  , e giuda  rabbia  , à nedìin 
perdonavano  , ed  i Turchi  gettatoli  fèrro, 
che  gli  armava  , porgevano  a’  Vittoriofi 
l'oro  per  effer  falvi  , interponevano  fup- 
pliche  per  nonperìre  ; ma  i Vitcoriofi  non 
curando  nè  denaro  , nè  preghiere  , rutti 
mandavano  ad  ineforabilè  drage  , ancor 
le  Tede  primarie  de’  Bafsà  , diciafette  de’ 
quali  reltarono  in  pezzi  , colle  borie  ri- 
piene di  oro  fdegnaco  dalla  militare  ven- 
detta per  havere  il  loro  fangue,  e frà  edi 
lo  Aedo  Primo  Vifire  , fenza  faperfi  fe  il 
fuo  fato  procedede  , ò dal  valore  de’  Cri- 
diani  , 6 dalla  difperazipne  de’  fuoi  di  ve- 
derli condotti  à partito  sì  deplorabile , ol- 
tre al  grodò  dell’  EArcito  Cefareo  , ebe 
penetrò  nelle  Trinccre  , altri  Corpi  ftac- 
cali  , vegliami  all’apercure  per  opprimere 
i fuggitivi  , ò per  farli  precipitare  nel  fiu- 
me , ove  perivano  affogati  in  tanta  copia 
di  cadaveri  , che  latta  malfa  cotìituirono 
un'argine  , chefofpefe  ileorfo  deli’acque, 
edè  pure  tinte  di  Angue  Maomettano  . 

Memo- 
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jtHNO  Memorabile  Battaglia  invero  , perchè  di 
,$97  vendici  mila  Fanti  Ottomani , poche  cen- 
tinaia involò  la  fuga  alla  univerfale  drage 
del  rimanente  , che  fi  cftefe  ancora  fopra 
la  vita  dell’  Agà  de' Giannizzeri  , c iellata 
il  Campo  in  balia  de’  Vincitori , conqui- 
darono  erti  ottantatre  pezzi  di  Artiglie- 
ria , tre  mila  Carri  di  Vettovaglie  , con 
Monizioni  à dovizia  , le  Tende  , e Padi- 
••  glioni  , ancor  quello  del  Sultano , Bandie- 
re , ed  il  Sigillo  trovato  in  petto  all'ellin, 
io  Vifirc  , e tutto  ciò  nello  fpazio  di  fole 
tre  ore  . Il  Sultano  falvatofi  , perchè  già 
era  oltre  il  fiume  giunte  à Tcmifvar  con 
Ioli  cinque  Cavalli  di  fcorta  , fopprimen- 
do  la  paura  la  riferva  della  Maedà  , ed 
ivi  lo  addolorò  il  ragguaglio  di  quella  fu- 
nella  giornata  in  tal  torma  , che  la  copia 
delle  vacanze  delle  Cariche  militari,  e la 
icarfezza  de’ Soggetti  da  provederle  perefi 
fer  periti  tutti  i migliori  , fu  fopracarico 
della  fua  difav  ventura;  rapprelentata  però 
alla  Reina  fua  Madre  per  Corriere  in  al- 
tro addobbo  diverto  dal  luttuofo,  òdalla 
verità  , per  non  cagionar . tumulti  nella 
Reggia  , gd  accozzato  il  rimafuglio  della 
fua  gente  , con  foli  tre  mila  Cavalli  fi  ri- 
con  dulie  dolente  in  Adrianopoli  , ha  ven- 
do eletto  Primo  Vifire  Cufleim,  quello  , 
che  già  difefe  Negroponte . 
i}  Se  il  ragguaglio  di  quella  infigne  Vit- 
toria rallegrane  la  Corte  dì  Vienna  può 
argomentarli  dall’ edere  erta  (lata  la  mag- 
giore , che  fi,  lòffcconfcguita  nella  correo- 
JSTf1*  te  Guerra  , ed  il  confiderarvifi  entro  il  me- 
ravigliofo  , indettò  al  pio  Imperadore  Leo- 
jj;**  poldo  , fecondo  i fenfi  della  lua  pietà,  di 
baveri»  ottenuta  per  l’Interccllione  della 
&l*’  Beata  Vergine  Maria,  à coi  crai!  /penal- 
mente raccomandato  , con  far  efporre  ori 
decerlo  Verno  la  di  lei  lmagine  in  varie 
Chiefe  di  Vienna,  come  Copia  dell’Ori- 
ginale di  quplla  , eh?  li  venera  in  un  Vil- 
laggio dell’  Ungheria  Superiore  predo  la 
Città  dì  Calò,  chiamata  - perciò  la  Be^t? 
Vergine  di  Calò  , la  quale  vedutali  -,<ù 
quei  Pacioni  (lillare  viàbilmente  pianto 
' colle  lagrime  agl' occhi  fino  in  quattro  di- 
verfi  tempi,  ftv  dal  Vefcovo  di  Agro  fiali 
porcata  nella  Chiefa  Maggiore  dì  erta  Cit- 
tà ,.  ò Terra  di  Calò,  dopò  di  haver  com- 
pilato il  Procedo  fopra  il  latito  prodigiolo, 
e lattane  pi nger  Copia  fù  mandata  à Ce- 
;i  fare,  verfo  la  quale  per  relazione  al  Pro- 
totipo profeto  poi  feynpre  fomma  Divo, 
zione  , riferendo  alla  di  lei  Intercertionc 
la  Grazia  della  riferita  Vittoria  , dopò  la 
Tomo  Quarto. 
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quale  riconofcevali  dal  fenno  , valore  , e ANNO 
prudenza  del  Generale  Principe  Eugenio  1697 
di  Savoja  , come  dal  racconto  luddetto  fi 
convince,  e ben  con  dicevole  conlonanza 
di  colè  , perché  lèndo  egli  ancora  divotif- 
limo  dell’  ideila  Regina  de&l’  Angeli  , è 
propria  la  illazione,  che  nell’ interceder  la  1 
Grazia  da  Dio  , vi  dediqalTe  Efecutore 
quello  , che  militava  fotto  il  Veflìllo  della 
di  lei  poflente  Protezione  ; perchè  febene 
può  darfi  Vittoria  fenza  prodigio,  la  re- 
cinta porta  difparità  cale  di  cole  , che  vi 
fi  dee  riflettere  , quando  fopra  venti  mi, 
gliaja  d’infedeli  trucidaci  , non  perirono  , 
che  quattrocento  , e trenta  Crirtiani  , e 
mille  cinquecento  , c novanta  tre  feriti  . 
Partecipò  Cefare  la  Vittoria  a’  Principi 
Collegati  >.  ed  in  primo  luogo  al  Papa  j 
che  neH’ellro  dell’allegrezza  volle  afcolta- 
re  l’Ambafciatore  Martenitz  , benché  do- 
pò lo  ferirlo  Editto  gl’ ha  vertè  negata  co- 
dancemente  l’Udienza,  accarezzandolo  eoa 
benignità  , e concedendoli  le  grazie  , che 
domandò , giuda  i fentimcnti  del  Cuore 
Sacerdotale  , che  deve  bavere  volatili  gli 
fdegni  anche  ragionevoli  , e ferma  la  ca- 
rità , come  propria  , per  marne  gl’cflètti 
ogni  pò  di  apertura  , che  fi  dia  à prati- 
carli col  decoio  della  Dignità. 

Havqva.  portato  l’avvifo  à Vienna  del-  14 
la  Vittoria  fuddetra  il  Principe  Carlo  di 
.Voudemopt  , ed  inliemc  l'inchieda  fatta 
à l Cefare  dal  Principe  Eugenio  deU'impte- 
lh  , à cui  forte  convenevole  di  accingerli , ** 
e tornato  , che  fh  al  Campo  con  total? 
remirtione  al  giudizio  del  Principe , parve 
al  medefimo  troppo  avyanzara  la  Stagio- 
ne per  le  due  imprcfe-i  ,o(di  Temiiyar., 
ò di  Belgrado  , e deliberò,  col  fiore  del- 
la Cavalleria,  inoltrarli  nella  Bolina  , giac- 
ché la  codernazione  delle  circodanci  Re- 
gioni appianava  il  viaggio  in  total  ficu, 
rezza  , e fervendoli  de’  Ponti  dpfli  , co 
quali  f.Tprchi  havevano  valicatele  Cot- 
temi .de’,  fiumi  , entrò  à battere  il  pri- 
mo- foipgo  di;  detta  Provincia  chiamato 
Robé  -..che  cudodito  da  ottanta  Turchi , 
nulla  fece  di  refidenza  , come  né  pure 
l’altro  di  Mogie  prelidiato  di  duecenro  , 
rendutofeli  à difcrezione  . La  milizia  Pae, 

Tana  dedituta  di  Capo  , perchè  il  Bafsà 
era  perito  nel  macello  riferito,  non  potè 
raccoglierli  per  minima., refidenza  , pure 
in  accollarli  i Cefarei  al  Cadello.di  B ron- 
chi ì , fi:  adacciò  loro  upa  difordmata  trup- 
pa di  gente  , che  militarmente  percofla  da 
efli  , redò  diflipata  , iqpl^ràndqfi  poi  alla 
Vuu  I Cit- 
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/INNO  Città  del  Serraglio  . E*  eda  la  Capitale 
1697  della  Bodìna  in  aperta  Campagna  , con 
vado  giro ‘di  muraglia  , ed  è l’Emporio 
Terre(|re  delle  Merci  fri  il  Ponente  , ed 
il  Levante  , abitata  da'  Cri  (Ita ni  per  la 
maggior  parte  , i quali  trafportate  in  li- 
curo  le  Merci , eranfi  fuggiti  ; onde  il  Prin- 
cipe Eugenio  in  vano  cercò  di  render  piò 
chiara  la  Tua  Vittoria  , perchè  non  potè 
rinvenire  chi  glie  la  contraflade . La  occu- 
pò dunque  , e la  diè  in  premio  alle  fati- 
che delle  fue  Truppe,  che  n’cfpilaronoil 
meglio  , fupplendo  à quel  che  non  con- 
fentiva  il  trafporto  , le  fiamme  , fotto  le 
quali  reflò . Non  potè  però  pigliarli  quella 
vendetta  fu'l  Cartello  , perchè  pieno  di 
gente  , richiedeva  tempo  à batterlo,  e la 
Stagione,  che  piegava  al  fine  di  Ottobre, 
e la  lontananza  dal  Confine  Imperiale  , 
non  lo  confentivano  , onde  pago  il  Prin- 
cipe della  gloria  di  haver  portate  le  Armi 
Criltiane  , dove  per  Secoli  non  eran  piò 
fiate  , contente  le  Truppe  del  boteino  , 
ritornò  a'  quartieri  di  Ungheria, 
ij  H aveva  in  tanto  il  Generale  Ributti- 
no .fatti  progredì , mentre  datoli  à fpecu- 
lare  quale  imprefa  folle  per  riulcire  piò 
profittevole  a Cefare  , e che  non  bavelle 
Mrnvm*  dttficoltà  ìnconvenevole  alla  Sragione  mol- 
ai vir»i.»-  [rata , fccllè  quella  della  Piazza  di  Vipa- 
cVmi"/4  lanca.  Ella  è polla  frà  Temifvar,  e Bel- 
grado , accominodata  perciò  à frangere  il 
commercio  a’  nemici  , ed  in  ripa  al  Da- 
nubio , hà  ne’  lati  Orfova  , e Panciova , 
e circondata  di  tre  recinti , la  prelidiavanO 
ottocento  Giannizzeri  con  abbondanza  di 
monizioni  , e con  apertura  al  fòccorfo  per 
via  deila  detta  Corrente  , nella  quale  rro- 
vavanli  ancora  trenta  Saiche  Ottomane  . 
Tanta  robbà  non  difeufle  il  Rabuttinoper 
imbarazzare  , fupponendo  la  Piazza  più 
debole,  pure  fatti  avvanzare  il  primo  gior- 
no di  Novembre  cinquecento  Cavalli  per 
inveftirla , fi  avyiddc  fui  farro,  che  mol- 
to più  vi  fi  ricercava  per  foggettarla  , e 
foprarrivatovi  elio  col  grado  de’ Tuoi  Reg. 
gimenti  , lì  diè  ad  alzar  terreno,  per  pian- 
tarvi il  Cannone  ; ma  , e le  Saiche  del 
Fiume  , e l’Artiglieria  della  Terra  rende- 
van  lento  il  lavoro  , e vie  più  follecito 
l’animo  del  Generale  , che  veduta  qual- 
che breccia  nel  muro , e ne’  pii , ordinò 
nn  lurido  adatto",  riufeito  felicemente  , 
perchè  occupata  la  Piazza  , i Giannizzeri 
dettero  alle  fpade  Criftiaoe  torto  il  loro  fan- 
gue  per  inafliarla  , fattolene  di  e(B  gene- 
rale macello  , e podi  in  catene  i Paefani , 


Ò -Turchi  , ò mali  Crirtiani  , che  fodero,  /iNNO 
come  Ribelli  . Trionfante  cod  il  Rabut-  1697 
tino  , fece  trionfare  full’  infelice  Terra  le 
fiamme  , confederandola  troppo  lonrana 
dall’ altre  Cefaree  per  confervarla. 

•Quanto  allaGuerradellTmperadoreper  ,$ 
la  plaga  Occidentale  contro  la  Francia  , 
occupava  eda  parimenti  i penfieri  più  gra- 
vi del  fuo  Coniglio  , ed  inimico,  e con- 
trarlo , ch’egli  era  al  Rè  Luigi  , era- *»«"•«• 
no  ancora  Oppodi  i loro  fini,  perchè  vo- 
leva il  Francefe  la  Pace  per  fciogliere 
la  Lega  di  tanti  Potentati  contro  di  fi»i  di«< 
lui  , à fin  di  trovarli  difunici  nel  cafo 
che  non  fieuravali  rimoto  della  morte  del  V*  r,‘r 

O Cu  intorno 

Rèdi  Spagna  Carlo  Secondo,  nel  quale  ■inc.tr, *, 
edo  dipendente  da  sè  loto  con  un  Regno* 
bellicolo  , ampio  , e podente , era  tèmpre 
pronto  à farli  valere  le  fue  pretefe  ragioni 
fopra  gli  Stati  di  quella  Monarchia  , che 
Cefare  fpogliaro  dell’  unione  delle  Potenze 
Collegate  feco  , abbifognava  di  agio  à porli 
in  concio  per  refi  fieri  1 , e percìòamava  la 
Guerra  , che  tenevali  corredata  la  forza 
con  tanta  Potenza  degl’  Aleati  ; onde  egli 
negava  codanremente  di  venir  a’  Trattati 
di  Concordia  , anzi  per  raddoppiale  i Ti- 
toli delle  fue  pretefe  fopra  la  dedà  Mo- 
narchia , havèva  mandato  alla  Corte  di 
Madrid  il  Conte  Ferdinando  di  Arac  per 
difporre  l'animo  del  Rè  Cattolico  à pro- 
vedere in  vita  fua  al  Sacerdote  il  qual 
tocco  fpiacevolc  à tutti  , ma  a’  Regnanti 
molto  più  , che  come  podènti  fopra  gl’ al- 
tri abboni  (ceno,  cheli  figuri  la  morte  pof- 
fente  fopra  di  edi  , non  lece  buon  fuono 
olle  fue  orecchie  , rifpondendo,  chefeben 
la  falute  era  in  lui  fiacca  , era  florida  l’età , 
che  poteva  prometterli  la  Prole  , la  qual 
notizia  pervenuta  al  Rè  Luigi , fece  irtan- 
ze  premurofe  , acciocché  fopra  un  tal  Ar- 
riccio follerò  àfcolrate  le  ragioni  de’  Prin- 
cipi della  fua  Cafa  Reale  , al  qual  effètto 
haverebbe  mandato  Ambafciatore  à polla, 
non  oliarne  la  Guerra  viva  frà  ledueCo- 
rone  ; ma  abborr)  il  Conliglio  Regio  tale 
propofizìone , e continuò  l'Ambafciatore 
Cefarco  la  fua  dimoro  inutile  à Madrid  , 
e pigliò  maggior  ardenza  il  Rè  Luigi  à 
procurar  la  Paoe,  per  ridurre  l’Emolo  in 
llaro  da  conliderarlofenz’  Aleati,  inferiore 
à lui  di  forza  , quando  il  cafo  aprifie  la 
oongiontura  d’impiegarla . 

In  Spagna  ad  edetto  , che  le  idanze  , 17 

che  la  Francia  faceva  per  la  Pace , ventile- 
rò corredare  da  fetthftrepitoli  , li  raddop- 
piarono le  odilità  -in  Catalogna  , atten- 
..  tand oli 
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yf.VWO  tandofi  nmprefa  di  foggiogarne  la  Capitale 
i6?T  Barzellona  , ì fine  di  haver  il  graffo  in 
mano  per  ricambio  di  ciò  , che  bramava . 
Ne  affunfe  la  cura  il  Duca  di  Vandomo, 
proveduto  di  venticinque  mila  Fanti  , e 
r.  4ti4t“-  jj  jy  mj]a  Cavalli  per  Terra  , oltre  una 
Flotta  Navale  accorfa  da  tutti  i Porti  di 
Francia  , per  moltiplicar  le  moleflie  agl’ 
A Aedi  a ci  , con  Bombe  , Carcere,  tiri  di 
«fi’diB”"' Artiglieria  , ed  ogn' altro  appreflamento 
convenevole  , fotto  le  direzioni  di  Offi- 
ciati  chiari  per  fperimento  , e gloria  mili- 
tar? . Nè  haveva  mancato  il  Generale 
Spagnuolo  Don  Francefco  di  Velafco  di 
ogni  più  forte  provedimenro  alla  difèfa 
entro  la  Piazza  , e di  un  valevole  foccorfó 
al  di  fuori  , accampandovi  prodi mo  col 
luó  Efercito  , giacché  fèndo  ampio  rigiro 
di  quella  Cittì  , una  parte  refiava  libera 
per  l'introduzione  di  ogni  bifògnevole.  Lo 
sbatcode’  Francefi  dalla  loro  Flotta  for- 
prcfo  i Paefani  fittoralì  alla  Manna  , e 
quindi 'poterono  efli  occupar  i Forti,  ed 
awanzarfi  ì tormentar  Barzellona  con 
formidabili  Bacterie  , e con  aflalti  refpinti 
con  bravura  , benché  dati  con  ferdda  , e 
terminati  Tempre  con  larga  profùflone  di 
fangue  , e per  quanto  fi  replicadero  vigo- 
rofi  , non  languiva  la  fperanza  della difé- 
fa , per  la  vicinanza  del  Campo  Spagnuo- 
lo , che  poteva  entrar  in  Cittì , per  dóve 
non  era  da’  nemici  circóndata  . Onde  il 
Vandomo  previdde  agevolarteli  l’imprefa 
con  dtfcacciarlo  , e lo  attentò  la  notte 
antecedente  al  giorno  decimoquartòdi  Lu- 
glio con  tal  forprefa  del  Velafco  e con 
rat  confufione  de’  fbldati  , che  non  rin- 
vennero falvamento  ,J  fe  non  nella  ritira- 
ta , che  partecipata  agl’  Affediatì  il  Tetti, 
mo  giorno  di  Agoflo , capitolarono  la  cef- 
fione  della  Piazza  al  Vandomo  , che  vi 
entrò  trionfante  . Retatoli  j)  funeftó1  av- 
vifo  ì Madrid  , le  durezze  a’  Trattati  di 
Pace  fi  addolcirono  , udendofene  il  voca- 
bolo fenza  la  naufoa  di  prima  , e confor- 
tò gl’ animi  ì perfiftere  in  tali  fornimenti 
altro  ragguaglio  più  lontano  , ma  non  me- 
no fpiacevole  , -cioè  dell'India  Occidenta- 
le. Fri  gl*  Empori  di  quel  nuovo  Mondo, 
uno  de’  Celebri  nell’  America  Meridiona- 
le ',  ò fisi  nuova  Granata  -,  è il  Porto  ,t 
Piazza  di  Cartagena  foggetta  alla  Corona 
Spagnuola  , ad  ella  dirizzoni  nella  Prima- 
vera con  venticinque  Navi  il  Poinrl  Ca- 
pitano Francefo , e sbarcandovi!!  i Fanti-, 
il  Prefidio  Spagnuolo  forti  ad  opporfiloro, 
ma  in  vano  , perché  defolata  dalle  Bom- 
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be , diè  luogo , benché  fi  componefic  di  ANNO 
mille  , e feicento  , entrandovi  i Francefi  ‘®97 
ì faccometrerla  , trovandovi  dieci  roillio- 
ni  in  moneta  , oro  , argento  in  verghe  , 
con  preziofe  merci;  onde  tornato  Pointì  s) 
carico  di  ricchezze  , s’impoverirono  mag- 
giormente le  fperanze  del  Configlio  di  Spa- 
gna di  poter  refiftere  più  oltre  al  Rè  Lui- 
gi , ì cui  la  forte  cofpirava  propizia  fin 
dall’altro  Mondo. 

In  Francia  confumato  nella  prudenza  il  il 
Rè  Cri  dia  ni  (fimo  , fapeva  cosi  bendiitin- 
guere  ciò  , che  convenire  al  proprio  van. 
raggio , come  prevederlo , anzi  provederoe 
de’  mezzi  appropriati  per  confeguime  il  * 
fine  ; e quindi  pò  (lofi  in  cuore  di  disfare 
la  Lega  - nemica  , la  ravvisò  férma  (òpra 
due  bali  , per  ogni  una  delle  parti  , dove 
(tendeva  gl’ effetti  fuoi  à pregiudizio  de  i 
di  lui  progredì,  cioè  full’ aderenza  del 1 
Duca  di  Savoja  di  qui  da’  Monti  , e su  JjjJj®** 
quella  dell’Oranges  nuovo  Rè  d'Inghilter. 
ra  di  lì  ; e come  l’uomo  Savio  fi  vi  in- 
ftruendo  de’  fuccefli  nel  progredo  de’  ma- 
neggi , havendo  lo  (taccamento  del  Savo-  • 
jardo  dato  un  gran  crollo  alla  medefima 
Lega  , ben  previdde  , che  il  fottrarne  l’O- 
ranges  , l’annichilava  , come  quello , eh’ 
era  il  Teforiere  , che  fomminiitrava  la 
maggior  narre  de’  contanti  per  farla  fu  dì- 
fiere  , ed  in  confoguenza  deliberò  di  cat- 
tivarfelo  con  quel  mezzo  , che  fapeva  ef- 
fcre  il  fine  del  di  lui  intento  , cioè  di  ri- 
conofcerlo  per  Rè  legittimo  , che  recavali 
una  formila  edimazione  di  una  amicizia 
si  vicina  , e podente  da  incutere  fpaven- 
toiquci  Vallali!  nella  Gran  Brettagna, 
che  tentadero  ò di  fcuotere  il  giuogo  del 
fuo  Dominio , ò di  tenerlo  per  non  legit- 
timo Poffeffore  del  Soglio  occupato.  Fat- 
ta penetrare  quella  notizia  all’  Oranges  , 
edo  pure  fi  addomefticò  ì fontir  volentie- 
ri il  nome  di  Pace  , e fotto  fpecie  di  ab- 
bonirla , infìnuò  agli  Stari  di  Olanda  la 
convenienza  di  non  palefàrfi  più  odiofi  al- 
la Concordia  , non  perchè  fi  poteffo  fpe- 
rar  ragionevole  dalla  Francia  , ma  per  fod- 
disfazione  de’  Vaffalli  , efibendo  loro  fpe- 
ranza  di  profilino  follie vo  da’  prfi , chela 
Guerra  haveva  foco , cfcludendo  il  dub- 
bio di  efafperarli , fe  fi  divulgadc  , che 
l’Inimico  chiedeva  termine  alle  calamiti 
loro  , e che  fdegnavafi  di  afcoltarlo  , e 
quindi  fendo  padatoall’  Aja  l’Ambafciato- 
re  Francefo  Caliers  , vennero  afcolure  le 
fue  efibizioni  fopra  l’aprimento  de’  Trat- 
tati , cioè  di  doverli  diriggerc  i maneggi 
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ANNO  lbpra  le  difpofizioni  della  Pace  di  Nime- 
*697  ga  , e di  Weftfaglia  , colla  mezzanità  del 
Rè  di  Svezia ’,  e per  rincontro  di  lealtà 
acconfemire  il  Rè  Luigi  , che  il  Tratta- 
to fi  agita  (Te  nella  (leda  Provincia  di  Olan- 
da , concordandoli  nella  Cala,  detta  del 
Duca  di  Neoburgo  , Patrimoniale  dell’ 
Oranges  medelimo , predo  à Rufuich,  tra 
Delfc  , e l’Aja  à poche  centinaia  di  paf- 
fi . Pendenti  tali  maneggi  gl'  Eferciti  Fran- 
? eefi  partiti  fotto  tre  Generali , Bcuflers  , 
Catinat , e Villeroì  inoltraronfi  nella  Fian- 
dra , aflaltando  la  Terra  di  Hu),  che  do- 
pò tredici  giorni  di  afledio  tornò  al  Do- 
minio del  Rè  Lujgi,  e l’Elercito  de’  Col- 
legati fotto  l'Orangei , ed  il  Duca  di  Ba- 
viera non  efiendofi  modo  in  tempo  , per 
fixeorrer  detta  Piazza  , li  ritirò  à Pre- 
mei , per  coprire  Brufellcs , à cui  faceva 
un  mal  preludio  l’occupazione  di  Hul  . 
Fra  l'apparenza  di  tale  ofiilità  furfe  più 
chiaro  il  lume  della  Pace  per  un  Collo- 
quio padato  frà  il  detto  Generale  Beu- 
flers  , ed  il  Conte  di  Portland  primo  Mi- 
nifiro  , e Favorito  dell’ Oranges . In  edo 
convennero  nel  fine  , e difeordarono  ne’ 
mezzi  , chiedendo  Portland  , che  dal  Rè 
Luigi  fi  difcacciade  dal  fuo  Regno  il  Rè 
Giacomo  co’  Figliuoli;  ma  l'iflruzione  di 
Beufiers  non  adentivali  arbitrio  à tanta 
dìfoncftà  lefiva  della  buona  legge  dell’ofpi- 
talità  verfo  un  Rè  profugo  , tanto  più  , 
che  fino  ad  accordarli  la  ricognizione  di 
lui  Oranges  in  Rè  , foddisfacevafi  alla  ma- 
gnanimità di  Luigi  , fendo  lecito  errare  , 
ancora  nel  beneficate  , per  edere  il  bene 
effètto  di  carità  , che  nulla  fà  di  male  ; 
ma  il  chiedere  di  cacciar  ramingochi  erafi 
rifugiato  predo  di  lui  , era  malignità  da 
emulo  efferato  dall'  odio  , à cui  l’onedà 
non  poteva  contribuire  minimo  fuffragio  , 
oode  convenne  à Portland  di  contentarli 
della  ricognizione  di  Rè  Brittamco  in  Gu- 
glielmo , che  tornato  all’  Aja  partecipò  eoo 
addattate  efeufazioni  agli  Stati , che  l’un- 
. potenza  dell’  Erano  d’Ioghilterra  (munto 
da  tanti  produvj  di  oro  , l’inabilità  de’ 
Vadalli  à foccorrerlo  per  l’interruzione  del 
T radico  Comune  , di  gran  pregiudizio  an- 
che agli  Stati  Olandefi  , ritingevano  il  fuo 
Rè  alla  Pace  colla  Francia  . Trovavanlì 
ivi  i Deputati  dell’  Imperadore  Leopoldo, 
che  à si  impenfato  cambiamento  di  colè 
lagnaronfi  altamente  , protellando  di  vo- 
ler colla  fola  Spagna  profeguir  la  Guerra , 
da  che  i Collegati  tanto  importantemente 
mancavano  , fendo  indizio  di  debolezza 
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à refi  (ter  più  all’ armi  loro,  tante  inftanze  ANNO 
del  nemico  di  concordarti.  1697 

Tenutali  per  certa  dal  Rè  Criffianiffi- 
mo  la  Concordia  col  Rè  Guglielmo  , fi  I9 
die  à confidare  il  Rè  Giacomo  (òpra  la 
ncceffìtà  , che  ffringcvalo  per  bene  del 
proprio  Regno  à riconofcerc  per  Rè  il  di  tm  ^ 
lui  Emolo  Oranges  , non  à di  lui  efclufio- 
ue  perpetua  ; ma  per  attendere  opportuni- 
tà migliore,  aurora  della  quale  era  Io  feio- 
glimento  della  Lega  di  tanti  Potenrari  , 
che  tiretti  allora  io  uno  , gl’ erano  Avver- 
farj  , e che  frà  tanto  farebbe  ferma  , e K 
puntuale  l'aunuale  penfione  , che  contri- 
buivali  di  feicenco  mila  lire  . Ma  le  con- 
folatorie  non  fon  ritrovate  per  i Rè  di- 
fcacciati  dal  Soglio  , e non  bà  l’eloquenza 
frale  , che  polla  infiorare  s)  luttuofa  inti- 
mazione ; pure  la  cotianza  nelle  avvertirà 
haveva  data  una  tempera  sì  forte  al  ma- 
gnanimo cuore  di  Giacomo  , che  rifpofe 
rattegnarfi  à quei  rifpetti  , che  inviolabili 
prcfcrivevanli  le  convenienze  di  Rè  à lui 
si  benefico  , (spendo  eflcr  effetto  della  Pre- 
videnza Divina  la  volubilità  delle  umane 
vicende,  perchè  nulla  trovando  l’Anima  di 
fiabile  nel  bene  io  quello  Mondo , ne  cer- 
chi la  fuffi  (lenza  perdurabile  nell’  altro  ; 
fuppticarlo  fidamente  di  non  permettere  , 
che  ne' Trattati  fe  li  rilervafle  minima  co- 
là , acciocché  non  foigelle  ombra  della 
di  lui  approvazione  , affine  , che  (eia  fida- 
gura  forzavaio  di  jofiituire  il  Figliuolo 
Principe  di  Galles  nelle  lue  milerie , ba- 
vette intatte  le  ragioni  degli  Itefli  Avi  alla 
legittima  Succeflìoqe  ne’fuoi  Regni;  ed 
indi  chiamati  pretto  di  lui  il  Nunzio  Ap- 
potiolicQ  Delfino  , e gli  Amhafciarori  del- 
le Corone  , confegnò  loro  un  foglio  di 
protette  in  (avella  Latina  , per  la  nullità 
di  ogn’Atco,  che  dal  Congretio  di  Ru- 
fuich rifultalfe  in  pregiudizio  de’ fimi  Di- 
ritti , aggiungendo  ip  voce  , che  l'infeli- 
cità delle  cole  fue  , tanto  notoria  al  Mon- 
do , rendevali  defpcrato  , che  nellun  pi- 
gliane parte  nelle  fue  querele  , che  per 
quanto  foffer  ragionevoli , non  doveva  in- 
terettarvi  altri , conofccndone  dovuta  la 
cagione  a’  fuoi  peccati  , in  penitenza  de’ 
quali  rattegnavafi  con  pazienza  alle  Divi- 
ne Difpofizioni . Nondimeno  perchè ] mo- 
tivi delle  (ue  fciagurc  erano  per  la  Reli- 
gione , haveva  ,,prefervate  collo  fcritto  nel 
foglio  le  ragioni  fue  , e del  Figliuolo  in- 
nocente , che  febene  riconolceva  Inutile 
ogni  rimedio  Legale  , non  voleva  ommet- 
rerlo  , e per  proprio  decoro,  e per  certezza 
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ANNO  di  perfèverar  fino  alla  morte  ne'  fuoi  im- 
1697  mutabili  féntimcnti  , pregandoli  à darne 
opportuno  ragguaglio  a' loro  Sovrani.  Di. 
vulgò  pofeia  due  Manifedi  , uno  diretto 
a'  Principi  Cattolici  , per  haverli  Tutori 
nel  Congreflò  di  Rufuich  delle  Tue  ragio- 
ni, e l'altro  a’ Profetanti  , con  efficaci  ar- 
gomenti , per  trarli  ad  operare  per  la  Tua 
reintegrazione  al  Trono  perduto,  ma  tut- 
to andò  in  vano. 

10  Concordato  , ch’hebbe  il  Rè  Luigi  il 
Rè  Guglielmo,  e gl‘Olandefì,  non  beb- 
be  gran  difficoltà  di  accordar  gli  Spagnuoli 
ammantati  nella  loro  refiflenza  da  i due 
r«  nitm.  gravi(5mj  coipi  dell’occupazione  fiera  da’ 
Franccfi  di  Barzellona  , e di  Cartagena  , 
e con  tutto,  che  lintereflc  della  Comune 
«■ri  ti  Famiglia  Auftriaca  dovefle  . tenerli  colla 
Sufflè  renitenza  collante  di  Cefare , nondimeno 
i.pk.o>,iì  l'haver  effo  negato  al  Rè  Cattolico  di  ri- 
^iFrancu.  «ver  dalla  Francia  la  neutralità  per  Ca* 
talogna  , che  haverebbe  falvata  Barzello 
na  , conllituì  nel  Coqfiglio  di  Madrid  un 
foletico  piò  poflente,  come  prodotto  dall’ 
interell'e  particolare  della  Monarchia  , e 
prefentaneo  , di  quel  che  folle  il  rifpecto 
lontano  dall'attinenza  dèi  fangue  , e nè 
pure  foddisfatto  dai  Rè  Guglielmo,  per- 
chè non  ha  vede  fatta  foccorrerc  detta  Cit- 
tà dalla  Tua  Armata  Navale  ; e quindi  lo 
Hello  Rè  Catto  diede  ordine  à Don  Ber- 
nardo di  Quiros  fuo  Deputato  al  Congref- 
fo  di  Rufuich  , che  allentine  alla  Paca 
colla  Francia  , quando  da  eda  veni  fiero 
redimire  le  Piazze , che  gl’  erano  date  oc- 
cupate in  Fiandra  , ed  in  Catalogna , co- 
me otfenva  il  Rè  Luigi  , il  quale  voleva 
ritenere  Lucemburgo  , dando  equivalente 
Staro  alla  Spagna  ; c come  mtendevafi  ba- 
ie del  Trattato  la  re  diluzione  intera  ad 
ogni  Aleato  , fi  offerì  da’  Francefi  anche 
Argentina  à Celare  , ma  con  altro  limil 
* cambio  in  altra  Piazza.  11  Rè  Gugliel- 
mo , e gl'  Otandefi  condefcendevano  al 
cambio  fuddetto  , non  per  fbddisfazioue 
Francefc  , ma  per  ficurezza  di  altra  novi- 
tà , perchè  fendo  Argentina  Porta  della 
Germania  , obbligava  quei  Principi  à per- 
fìdere  armati  , rimanendo  così  un’ Imagi- 
ne  della  Lega  , cangiata  da  offenfiva  in 
difenfiva  , feben  difeiolea  à comune  difefa, 
e come  la  Della  ragione  militava  per  Lu- 
cemburgo , inclinavano  al  cambio  per 
amendue  ; ma  il  fuddetto  Plenipotenzia- 
rio Spagnuolo  drepitò  altamente  , proie- 
ttando difciolto  ogni  Trattato  , fe  Lucem- 
burgo non  redituivafial  fuo  Rè.  Gl’ Am- 
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bafeiatori  Francefi  an  fanti  alla  conci  ufione,  ANNO 
propofero  di  far  la  redenzione  di  dette  1697 
due  Piazze  , quando  nel  termine  del  mefe 
di  Agodo  fòdero  ffabilki  tutti  i Capitoli 
della  Pace;  onde  fattali  fpediziong  da’Ce- 
farei  à Vienna  , le  difcuflioni  di  quel  Con- 
figlio confumarono  tutta  la  dilazione  , t 
pure  gl’  Ambafciatorì  di  Svezia,  come  Me- 
diatori , ne  ottennero  un’altra  fino  al  ven- 
tèlimo giorno  di  Settembre  , il  quale  fc 
non  daffe  accordati  gl’  altri  Capitoli , i Fran- 
cefi ritrattavano  la  efibìta  Ceffìonedi  Ar- 
gentina. . • 

' La  maturità , feben  fia  effetto  primario  it 
della  prudenza  , non  lo  è poi , quando  fi 
tratta  di  dover  pigliar  quella  congiontura , 
che  à momenti  fi  fà  volatile  , che  anzi 
allora  la  fletta  prudenza  antepone  la  cele, 
rità  di  abbracciar  lenza  indugio  ciò  , che 
fi  offerifee  dal  pii»  poflente  , e peròallun-  n.‘i»«’s. 
gaeofi  lo  (quiuimo  de  Ceiarei , aozi  pre-  con  e fc  lofio- 
gpti  da’  Mediatori  alla  Conclufione 
moflrarono  redii , come  che  le  preghiere  , 
ed  efortazioni  con  uomini  infleflibili  urti- 
no sì  fattamente  nella  loro  durezza  , che 
fi  rovefeiano  in  capo  à chi  li  perfuade  con 
tacciarli  di  tèmerarj  ; onde  cadendo  l’ulti- 
mo termine  fuddetto  , lo  dello  giorno  ven- 
tèlimo di  Settembre  la  fera  gl'  Olandefi  per 
i primi  , indi  gli  Spagnuoli  , e poi  anche 
gl’Inglcfi  difenderò  tutti  i Capitoli  della 
Pace  nello  fleflò  Congreflò  di  Rufuich  > 
Dichiarandoli  in  fofiaoza  per  eflratto  de’ 
medefimi  , che  frà  il  Rè  Cridianiffimo  , 
il  Rè  Brittanico  , e gli  Stati  Generali  del- 
le Provincie  Unite  fi  facette  una  generale 
redituzionc  de’  Luoghi , Città  , Piazze  , 

Terre  , Forti  , Itole  , e Signorie  , tanto 
in  Europa  , quanto  fuori  , che  fi  follino 
occupate  durante  la  prefeme Guerra,  che 
tcrminavafi  colla  Pace  fra  effi . Che  il  Rè 
Cattolico  fòlle  reintegrato  al  Dominio  di 
Girona  , Rofes,  Beluer,  Barzellona,  ed 
ogni  altro  Luogo  della  Catalogna  dopò  la 
Pace  di  Nimega  pervenuti  in  potere  del 
Rè  Cridianiffimo;  così  ancora  Lucembur- 
go  , Carierai  , Mons , Coutrai , Ath , ed 
agni  altra  Terra  , ò Piazza  occupata  dall* 

Armi  Francefi  dopò  detta  Pace  , à rifer. 
va  di  ottantadue  Città  , Borghi  , e Ca- 
delli  , ò Villaggi  , de’  quali  formatone 
regidro , fi  giudicatte  da’  Committarj  , à 
quale  delle  due  Corone  fòdero  appartenen- 
ti . Ciò  quanto  agli  Spagnuoli , ed  Olan- 
defi . Quanto  poi  al  Rè  d’Inghilterra  Della 
convenienza  , nella  quale  trovava!!  Uretra 
il  Rè  Luigi  , per  riconofcerne  Rè  l’Oran- 

ges 
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ANNO  ges  col  nome  di  Guglielmo  Primo  , il  di 
97  lui  alto  Cenno  rinvenne  termini  ti  accorri- 
modari  al  Tuo  intento  da  non  ifcomporre 
l'armonia  delle  colè  , e da  prefervareà  sè 
ftc(fo  la  libertà  , ed  al  Rè  Giacomo  le  fpe- 
ranze  , e con  quelle  le  ragioni  . Ciò  ven- 
ne e (predò  nel  Capo  quarto , nel  quale 
dava  egli  parola  di  non  inquietarlo  nel 
policlTo  de  i tre  Regni  della  Gran  Bretta- 
gna , lenza  fpeciticar  nè  Titolo  , nè  Di- 
pendenza di  lui  , di  maniera  , che  la  Tua 
prò  radia  non  eccedeva  la  di  lui  vita  , an- 
corché la  lafciaflè  con  Prole  ; onde  potè 
confidarli  l’infelice  Rè  Giacomo  di  non  ve- 
dere decollate  ad  un  tratto  le  lue  fperanze , 
e confeguirne  l'effètto  nelle  mutazioni  delle 
coli  del  Mondo  , che  maifù  immutabile, 
ò per  sè  , ò per  il  Principe  di  Galles  Tuo 
figliuolo.  E di  piò  fece  adìcurare  l’antica 
penlionc  Colica  darli  alle  Regine  d'Inghil- 
terra di  quattro  mila  lire  (tedine  , e la 
moderna  di  altre  dieci  mila  ì prò  della 
moglie  dello  Hello  Rè  Giacomo  la  Reina 
Moria  di  Elle . Regolate  indi  con  Capi- 
toli le  pendenze  particolari  frale  Parti  fud- 
dette  per  la  Navigazione,  e per  il  Com- 
mercio , reltò  concludi  , e foferitta  la  Pa- 
ce di  RuCuich  , con  efclulione  dell’  Impe- 
radore  , c de’  Principi  dell’  Imperio  , in- 
terponendoli i Miniltri  Caftigliaui  co’  fran- 
cefi  per  impetrare  la  lo  (penlionc  dell’ Ar- 
mi per  Tei  Settimane  prodìme  , Infingati 
dalla-  fperanza  , che  Celare  fi  rifolveflcdi 
confeguire  ciò  , che  era  podi  bile,  quando 
rollato  foltrde’  Collegati , l’intero  pelò  della 
Guerra  rovefciavafeli  (opra. 
il  Dalla  conclulione  di  tale  Concordia  i 
Principi  dell’ Inferiore  Germania  pigliaro- 
no ragionevole  apprenlione  , che  rimanen- 
do gli  Stati  loro  piti  c (polli  alle  forze  de’ 
Francefi  , dovettero  rifentirne  ancora  le 
primiere  impredioni  ; c perciò  i tre  Elet- 
tori Ecclefialtici  Arcivelcovi  di  Colonia  , 
fan  aia»  Treveri , e Magonza,  dehberaronodì  prò- 
££0 a!?,  vedere  alla  loro  ficurezza  , anche  feparan- 
1 doli  da  Celare,  il  di  cui  Configlio  non  ri- 
[>•*  Capito-  fiutava  il  cambio  di  Argentina  nelle  Piaz- 
ze di  Brifac  , e di  Friburgo  , eh’  anzi  le 
confideravano  piu  opportune  per  la  difèlà 
degli  Stati  del  Patrimonio  Audriaco;  ma 
tenevalo  folpefo  il  pendere  di  alienare  un’ 
importantiflimo  membrodell’ Imperio,  co- 
me era  Argentina,  per  piovederealla  Fron- 
tiera del  Tuo  Patrimonio  particolare  ; ma 
feguendo  l'cfempio  de’  primi’  tre  Elettori 
fuddetti  anche  gl’ altri  Prelati,  e Principi 
della  Germania,  li  difpofero  à concordarli 
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colla  Francia  , per  parte  di  cui  in  alletta-  ANNO 
mento  degl’ Imperiali  fìl  elibita  piò  ampia  if>97 
codione  della  Lorena  à quel  Duca  Leopol- 
do , Nipote  per  Sorella  dello  Itelfo  Cela- 
re ; e quindi  diè  edo  ordine  per  accomo- 
darli al  tempo  , legnando  il  giorno  trentè- 
limo di  Ottobre  i luoi  Deputati  la  Pace 
col  Rè  Luigi  , e l’Imperadore  Leopoldo 
cun  tutti  i Principi  dell’  Imperio ,-  la  qua- 
le didinra  in  lefiànta  Capitoli  dà  metodo, 
e componimento  à tutte  le  differenze  ver- 
tenti frà  detta  Corona  , ed  edi , mediante 
la  reftituzione  della  Lorena  , del  Palatina, 
to  del  Reno  à quell’ Elettore  di  numerale 
Terre  , Piazze  , e Luoghi  occupate  in  quel 
Contorno  dall’  Armi  Francefi  dopò  le  Paci 
di  Wcftfagha  , e di  Nimega  , à rilérva 
della  Piazza  di  Argentina  , ò fia  Strasbur- 
go. , con  poche  altre  appartenenze  della 
medefìma,  da  che  i Deputati  Celarei  non  , 
leppero  cogliere  à tempo  l’opportunità  di  \ 

farla  redimire  all'  Imperio,  giuda  l’offerta 
facta  loro  dagl’  Ambaleiacori  di  Francia  , 
come  rapportammo  di  fopra  . Frà  i fud- 
detti ledanta  Articoli  il  quarto  contenne 
gl’ effetti  benefici  verlo  la  Religione  Car- 
tolica  dell’  intenzione  data  dal  Rè  Cridia-  gjjjgj» 
nidimo  al  Pontefice  Innoeenzio  per  mezzo 
del  Nunzio  Delfino,  perchè  volle,  che 
ogni  Città- , Piazza  , Terra  , c Luogo  , 
che  erano  cadute  lotto  le  lue  Conquide, 
dopò  le  quali  vi  haveva  introdotto  Tufo 
libero  , e pubblico  della  Religion  Catto- 
lica Romana  , l 'ideila  vi  li  dabilillc  con 
tutte  le  Preeminenze  , Diritti,  e Ragioni 
delle  Chicle  , ed  Ecclefialtici . Surlèro  à 
protedarei  Protedanti  , dilcordate  tal  Pro- 
pofizione  alle  bali  fondamentali  , fopra  le 
quali  eranfi  gettati  i Preliminari dclTrat- 
tato  corrente  , cioè  della  Pace  di  Wclt fa- 
glia , che  favorevole  alla  Religione  rifor- 
mata efcludeva  l’ufo  pubblicodella  Roma- 
na , e come  vacillava  il  fondamento  de’  ‘ 
Negoziati,  cosi  un  tal’ Articolo  rorefeiava 
tutio J’operato  , e la  Concordia  procurata 
con  tante  Sedìoni  , fpariva  in  un  momen- 
to , per  alterarli  dalia  Francia  il  metodo , 
cb’eda  della  haveva  propodo  per  ingan- 
nare . Per  quanto  havelie  fcguace  la  petu. 
lanza  di  quella  inchieda  , fòrti  gl' Amba- 
fciatori  Francefi  , premuniti  dalla  pia  co r 
danza  del  loro  Sovrano  rifoluto  à volete 
così  , vennero  /orzati  ancora  gl’  Eretici  _à 
fofcrivcre  i Capitoli  colla  fuddetta  parti- 
colarità favorevole  a' Cattolici  , rimanendo 
l'Articolo  monumento  peipetuo  della  pietà 
del  Gran  Luigi.,  e del  zelo  del  Papa,  che 
’ ha  ve- 


/VAIO  havevalo  impegnato  in  si  fublime lèrvizio 
""i697  di  Dio,  «della  fua  Chiefa..  Ptofeguirono 
poi  i Congreifi  in  Rufuich  fopra  altri  Ca- 
pi , che  riferiremo  all’Anno  venente. 
il  In  Polonia  allettò  la  vacanza  di  quella 
Corona  per  la  fcritta  morte  del  Rè  Gio- 
vanni Subiefchi  numerofi  Concorrenti , che 
pigliati  in  nota  de’  Candidati  da  quel  Pri- 
r,  ,utm.  mate  Cardinale  Radzioufchi  Arcivefcovo 
di  Gnefna  , con  Intuirono  un’ arringo  ripie- 
no di  emulazioni  , di  (peranze  , di  delu- 
Goni,,  di  artifizj  , e di  negoziati,  che 
y.*?*1  rendettero  torbido  l’alpetto  dell’avvcni- 
tVcnw a!"'  roento  futuro  ; ma  due  furonoi  principali 
Sifoni  a • Competitori  , il  Duca  , ed  Elettore  Fe- 
derico Augudo  di  Sadonia  , e Francefco 
Luigidi  Bourbone Principe  di  Conci,  na- 
to quello  di  fangue  Regio  di  Francia  , e 
l'altro  da  una  chiariflima  Profapia  di  molti 
Imperadoti  Germanici  , ed  amendue  pro- 
di Guerrieri  ricolmi  di  gloria  militare . Fe- 
ce l’Elettore  luddetto  portar  le  fue  parti 
con  fonatila  fegrctczza  per  mezzo  del  pro- 
prio Inviato  Flemmgh  , di  maniera  , che 
l’ufcica  delle  fue  illanze  fù  quali  l’ultima  , 
ma  corredata  da  due  ajuti  , uno  grande  , 
e l’altro  grandi  filmo  , mentre  interpofe  gl’ 
uffizj  futa  per  la  di  lui  Elezione  il  Nun- 
zio, Appodolico  Gio:  Antonio  Davia  Ar- 
civefcovo di  Tebe  , che  alla  venerazione 
loro  dovuta  , come  Rapprefentante  Pon- 
teficio  potè  conferir  fommo  valore  il  trac- 
io fuo  gentiliflimo  , e l’affètto,  e (lima  , 
che  godeva  preflo  gran  parte  degl’  Eletto- 
ri , come  adorno  di  fenno  , di  dottrina , 
e di  elegante  , e graziofa  facondia  nell’ef- 
. primerfi  ; onde  accoppiatoli  coll’  Amba- 
feiator  Celareo  Larobergh  Velcovodi  Paf- 
favia  , veniva  il  Duca  foftenuto  dagl’  uffi- 
zi de’  due  Capi  del  Criftianefimo  , Som- 
mo Pontefice  , ed  lmperadore  Leopoldo  , 
c quindi  poteva  dirli  provedutodi  un  grand’ 
ajuto  predo  i Polacchi  prezzatori  della  Po- 
deità  Papié  , ed  edimatori  del  Pio  Cefa- 
re  . Il  grandi  (fimo  ajuto  fù  un  foglio  eli- 
biro  pr  parte  del  medefimodal.Fleroingh, 
nel  quale  offerivafi  di  pagare  i debiti  della 
Corona  , magnificati  fino  alla  fomma  di 
undeci  roillioni  , di.  ricuperar  la  Piazza 
importante  di  Chaminietz  colle  proprie 
milizie , di  mantener  al  fuo  foldo  lei  mi- 
la uomini  pr  fervizio  della  Repubblica  5 
e con  altreefibizioni  eftelè  finoal  numero 
di  quattordici  Capi  ; e ben  poteva  dirli 
grandifiimo  un  tal  ajuto  , quando  conte- 
neva in  sè  fteflo , e la  forza'  potente  degl’ 
uomini  Militari  , e quella  onniptentc  ter- 
Tomo  Quarto . 
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rena  dell'oro  . Due  offacoli  parimenti  in.  ANNO 
contravano  le  fue  pretefe  , quello  d'eflèt  1697 
egli  Proiettante  Luterano,  c di  elfer  Prin- 
cip  Alemano  , la  qual  Nazione  colla  Po- 
lacca non  fù  mai  fimpatica  ; ma  pr  rimo- 
vere il  primo  della  Religione , rimettevanli 
i Vocali  interamente  alla  dichiarazione  del 
detto  Nunzio  Davla  Giudice  competente 
fopra  tal  Articolo,  il  quale  atteffò , bave- 
re il  Duca  due  anni  prima  abjurata  l’Ere- 
fia  in  mano  del  Vcfcovo  di  Giavarino  Prin- 
cip  di  Sadonia  Zcift  di  lui  Cugino,  e fat- 
ta profetlione  della  Fede  Cattolica  Roma- 
na , c per  l’altro  offacolo  redo  fuperato 
dall’ efficacia  dell’  Ambafdator  Lambergh , 
e col  valore  degl’  uffizj  Cefarei  , e con  ef- 
prime'rfi  co’  Senatori  zelanti  , che  fendo 
ridotta  la  comptenza  frà  i foli  Duca  di 
Saffònia  , e Principe  di  Conti , non  pote- 
va fi  render  fervizio  più  valevole  al  Nemi- 
co Comune  Ottomano  , quanto'  prtar  nel 
Trono  della  Patria  un  Francefe , che  ha- 
verebbe  coll’  autorità  fua  aumentate  le 
difcqrdie  del  medelimo  perpetuamence  con 
Cefare  , per  tenerlo  inceflàntemente  im- 
piegato , e debilitato  colle  Vittorie  fopra 
gli  Tuoi  Stati  di  Ungheria , che  per  la  vi- 
cinanza haverebbono  indi  havuta  l’eden, 
fione  fopra  quelli  della  Repubblica  . Il 
Competitore  Prindp  di  Conti  veniva  af- 
fluito dall’  Ambafdator  Francefe  Abbate 
di  Polignac  , che  haveva  impegnato  à di 
lui  favore  il  Cardinale  Primate,  che  non 
haveva  adeguamento  maggiore  per  efclu- 
fione  dell’Emolo  di  Saflonia  , che  fu’l  di- 
fetto della  Religione  , che  (limata  Lute- 
rana , rendcvalo  incapace  della  Corona  ; 
ma  redo  diffipato  ogni  dubbio  nella  mag- 
gior parte  de’  Vocali  dalle  adeveranze  del 
Nunzio  , che  à molti  modrò  ancora  il 
documento  della  di  lui  Profertione  della 
Fede  Cattolica.  Tali  erano  i diffidi  intrin- 
feci  nel  Corp  della  Repubblica  Polacca 
pr  il  Duca  , ma  ne  haveva  pronto  uno 
edrinfeco  ancora  , prebè  podo  in  concio 
un’Efercico  di  dieci  mila  Combattenti  à 
preteffodi  farlo  marciare  in  Ungheria  con- 
tro il  Turco,  dove  era  egli  Generale  Im- 
pilale , lo  fece  pigliar  il  camino  pr  l’Al- 
ta Lufazia , e per  la  Sieda  contermine  al- 
la Polonia,  la  quale  trovavafi  perciò  efpo- 
da  frà  i due  mezzi  i più  valevoli  pr  riu- 
feir  in  ogni  attentato  , ed  ripugnare  ogni 
contrado  , cioè  frà  le  preghiere  intrinfe- 
che,  e le  minacce  profiline,  quando  l’apr- 
tura  ad  ufarle  fi  fede  prefentata  . Con  tali 
dilpofizioni  lì  raccolfe  la  Dieta  Generale 
Xxx  del 
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ANNO  del  Regno  nella  folita  Campagna  predo 
*697  Varfavia  entro  il  mefe  di  Giugno,  e pro- 
ponili i due  Candidati  duddetti,  tre  parti 
de' Voti  acclamarono  il  Duca  di  Sadònia, 
e la  quarta  parte  il  Principe  di  Conti,  nè 
recedendo  dal  primo  impegno  in  tanta  did- 
parità  il  Cardinale  Primate  volleinddere, 

. che  folle  valida  l’Elezione  di  Conti,  e nul- 
la quella  del  Duca. 

14  Spedì  per  tanto  l’Ambadciator  Polignac 
un  veloce  Corriere  in  Francia  , acciocché 
lo  fteflo  Principe  di  Conti  accorrelfeà  da- 
re fpirito  al  proprio  partito  ; ma  il  Duca 
SnKìJJdi  Saflonia  pronto,  e vicino  colle  due  Trup- 
2A“r. T1  pe  , le  accollò  à Cracovia  , divulgando 
mandarle  percudodire  le  lnfegne,  e Co- 
w.  rana  del  Regno  , il  che  eltefe  la  forza  de 
Tuoi  Aderenti  è comprenderne  altri  chian- 
ti l ulla  incertitudine  delia  venuta  del  Com- 
petitore Conti  , che  sferrato  dal  Porto  di 
Doncherchen  , venne  fu’l  finir  del  Set- 
tembre al  profpctto  di  Danzica  , e per- 
ciò in  tempo,  che  il  Duca  eragìunto  al 
poliello  della  Corona  , anche  dopò  cele- 
bratafi  la  pompa  della  Coronazione  col 
Nome  di  Augu fio  Secondo  ; contuttociò 
sbarcò  Conti  , e fermatoli  nel  Monaftero 
di  Oliva  , fece  pubblicare  fontuofe  prò. 
mellè  del  Rè  Luigi,  diffulé  in  elibizione 
di  contanti,  e di  gente;  ma  riufccndo va- 
ne , per  involare  il  leguito  , e l’ellimazio- 
ni  al  Salfone  , la  loia  Città  di  Mariem- 
burgo  le  li  dimoltrò  propizia , invitando- 
lo à dimorarvi  ; ma  come  il  fuo  bifogno 
non  era  di  si  poco , fé  ne  altenne  , la 
quale  poi  forzata  con  allodio  dal  Genera- 
le Barn  fpeditovi  dal  Rè  novello  , rifa 
pure  lo  riconobbe , foggettandofeli  con 
particolari  convenzioni  . Mirando  pertanto 
Conti  perduto  l’alfegnamento  dei  poco  , 
ingnillenti  le  promelli  di  maggior  ade- 
renza fatteli  dal  Cardinale  Primate  , de- 
ludo nelle  fue  efpettazioni  l’Ambafciaior 
Polignac , dichiaratafeli  avverla  l’Armata 
de’  Lituani , deliberò  far  ritorno  a’  Lidi 
di  Francia,  liberando  il  Rè  Augullodall' 
ombra  di  competenza  , da  che  per  colti- 
tuirla  fulfiftente  , manca  vali  la  parità  de- 
gli efiremi  , acclamato  lui  da  pochi  , e 
l’Emolo  ormai  da  tutti . Vero  è,  che  co- 
inè il  Dominio  non  può  diventar  adulto, 
e forte  in  un  dubito  , quando  non  è per 
dideendenza  , ma  per  elezione  , malfima- 
mentc  torbida  , il  nuovo  Rè  dpedl  il  Ve- 
dcovo  di  Giavarino  all’  Impcradore  , per 
chiederli  doccordo,  e li  fù  tanto  gradevo- 
le l'avvenimento  della  di  lui  edaltazionc  , 


che  li  ne  dimofiiò  pronto  , ed  in  denaro  ANNO 
à conto  del  debito  , che  haveva  colla  Po-  1697 
Ionia  , ed  in  milizia , rilevando  importar 
molto  alla  confervazione  della  Sacra  Lega 
di  non  haver  in  quel  Trono  unFrancede; 
anche  il  Gran  Duca  di  Mofcovia  gli  eùbi 
ajuto  poderolo  fino  à cinquanta  mila  uo- 
mini , ma  la  partenza  di  Conti  dalle 
Spiaggie  del  Regno  iì  recò  quella  Scurez- 
za , che  bramava  , denza  attenderei  fuf- 
lidj  di  fuori  per  iftabilirla . < 

Con  tutta  la  duddetta  offerta  fatta  al  aj 
Rè  Augullo  dal  Czar  di  cinquanta  mila 
Combattenti , come  de  ne  haveffe  i mi- 
lioni , le  due  operazioni  contro  i Turchi 
riudeitono  inconvenevoli  alle  millanterie  £'<“r"' 
delle  fue  forze  , perchè  nulla  altro  operò  , 
che  far  innalzar  un  Forte  ben  regolare  con 
ioide  nell’  Idola  di  Tavan  , che  forma  frà  Arionl  dei 
due  fuoi  rami  la  Corrente  dal  Boriitene , 
per  fignoreggiare  alla  Navigazione  del  me- 
dedimo  ,/ed  al  Dominio  della  di  lui  foce  *»•(• ■ 
nel  Mar  Negro  ; ma  appena  ridotto  à 
compimento  il  Forte  fornito  ancora  di 
buona  guarnigione  , il  Serafchiere  Otto- 
mano All  col  Cam  de’  Tartari  l’alfediaro- 
no  , e per  Terra  ad  involarli  i doccorli  , 
e per  Acqua  à tormentarlo  , affine  non 
lòto  di  conquillarlo  , ma  per  far  diverfio- 
ne  alle  forze  de’  Modcoviti  di  poter  (oc- 
correte Adolf  aflèdidro  dal  Sultano  Nara- 
dino  con  elette  Truppe  Maomettane;  ma 
la  difela  nell'uno  , e nell’  altro  luogo  fd 
vigoroda  , e furono  forzati  gl’  Infedeli  à 
ritirardenc  , il  che  metteva  in  mano  alla 
Sacra  Lega  una  morale  certezza  di  altre 
imprede  maggiori  a'  danni  del  Nemico  • 
Comune  , la  vanità  della  quale  dperanza 
fi  rifude  dulia  vanità  della  curiofità  dello 
Hello  Czar,  invaghitoli  di  vedere,  e fari! 
vedere  alle  Corri  Straniere  di  Europa  , 
mentre  mancando  alle  fue  Truppe  il  ca- 
lore , e la  direzione  della  fua  prefenza  , 
illanguidirono  nell'ozio  . Volle  dunque  il 
mededimo  Czar  Pierto  girar  perdonalmen- 
te,  deben  incognito,  per  l’Europa,  dando 
voce  di  dpedìr  a’  Potentati  Crifliani  una 
folenne  Ambadciata  , nel  feguiro  della 
quale  egli  Hello  fi  occultò  , mefcolando 
il  Rappredentante  col  Rappredentato , Sce- 
na veramente  Hrana  di  abballare  la 
Maefià  Originale  nell’  ingrandirne  l’Ima- 
ginc  ; t come  , che  l'abbandonar  la  Reg-  ' 
già  , ò gl’  Ederciti  era  nuovo  nel  di  lui  Do- 
minio, ne  ladciò  la  Vicegerenza  à quattro 
Soggetti  , i figliuoli  de’  quali  deco  condud- 
dc  , come  oHaggi  della  loro  fedeltà  . Tra- 
gittò 
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ANNÒ  gittò  la  Rurtia  Ducale  , ove  viddefi  coll’ 
1697  Elettore  di  Brandemburgo  in  Chonisbergh , 
c pervenuto  a’-  Lidi  del  Mar  Baltico  , pi- 
gliò imbarco  per  Amflerdam  , per  ivi  ri- 
conofcere  i Materiali  della  Nautica , della 
quale  eralt  invaghito  , per  addomefticare 
il  di  lui  cantonato  VafIallaggi<*col  rim  & 
nente  del  Mondo;  e trovandoli  in  Utrcch 
il  Rè  Guglielmo , ricevè  ì pubblica  Udien- 
za  gl’  Ambafciatori  Mofcoviti , che  li  li- 
gnificarono edere  il  loro  Sovrano  fri  la 
Turba  de' Corteggiani  ; onde  accolto,  ài- 
lungodi  la  loro  Sertione  fino  à due  ore , 
Indi  partati  gl’inviati  , e l’Inviante  all’ 
Aja  , hebber  Udienza  dagli  Stati  Gene- 
rali , e relHtuitófi  • il  Rè  fuddetto  à Lon- 
dra , invitò  11  Czar  à-  veder  la-fua  Reg-; 
già  ' mandando  tre  Navi  , ed  un  Jacchet 
à levarlo  , e vi  fii  accolto  colla  (ua  fteffa 
Ambalèiata  , dimorandovi  tre  meli  , ne’ 
qaaTi  non  rellò  de  fiderà  bili  nell  una  pom- 
pa di ‘albergo  , nè  alcuna  fbntuofifà  non 
impiegata' per  divertirlo  , e per  imprimere 
riel'-ifif  lui  inimo  alto  concetto  della  Po- 
tenzi dèi  Regno  Brittamco , havertdoli 
ancori)  il  'Rèdonata  una  Carrozza , Caval- 
li ‘y  eti  ùna  Nave  corredata  , ed  ornata 
alla  Reale  . Ripartalo  11  ’ Mare  pàftò  à 
Vienna  , appuntò'  cóll’  Imperadore  ld;  Vili- 
ta  i dòme  incognito,  e doveva  erter tale, 
fe  pigliava  la  figura  di  Famiglio  de’ fuoi 
Ambafciàtori,"  e perciò  per  la  porta  fegri-^ 
tazdet -Palazzo  dellar  Favorita  latito  alla- 
Galleria  V1 ‘dove  trovaffi  ìCeline  , s’intom 
traronO-  indenne  con  pati  termini  di  (co- 
prirli Ha- eh C lo  Hello  Czar  Veltiva  all’ 

Itali  aria';  dóni  potè  però  efiggere  il  Titolo 
dì  'Mie (là  , ma  quello  di  caro  Fratello', 
die  da  Ctfare  non  fi  dà  fe  «tfn  a f 'Rè ,» 
cosi  dettero-  immobili  ; decorrendo  ; con-' 
inVolvere  bella' confittone  ( punti  del  Ce-' 
remoniale,  perchè  febeo  erta  è genitrice, 
e figliuola  def:-difér<fihe!,  gli  è poi  in  fi  tori' 
calo  nemica  , perchè  in  tali  Gongrelli  lo', 
diftrugge  . Viddeli  altro- giorno  in  Gur-' 
dino  col  Rè  de’  Romani  , fttVato  lo  rtef-t- 
lo  metodo  d’ihcontrarfi  e poi  non  muo- 
verli. Volevaindi  avvanzsarfi  à Venezia, 
e la  Repubblica  apparecchiavafi  di  fon 
tuofamente  fervido  ; ma  i ragguagli  delle 
follevazioni  in  Mofcovia-,  'le recarono  una 
necertiti  si  ptecifa  di  accorrervi  pedonal- 
mente, che  fupprelTe,  e la  fua  curiolità, 
e la  voglia  di  fvagolarfi  in  parti  tanto  ri- 
mote. 1 • 

.16  In  Venezia,  benefica  la  Repubblica  al 
Vaflàllaggio  coll’efatto  Culto  della  Gm‘ 
Tomo  Quarto. 
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llizia  , infallibile  nel  Reggimento  co’  prò-  ANNO 
prj  , e cogli  llranicri  per  la  prudenza  ; IÉ>7 
cara  a’  Potentati  per  la  moderazione , vol- 
le anche  renderli  venerabile  a tutti  coll’1 
accrefcimento  degl’ atti  della  pietà  verfo 
Dio  , e la  di  lui  Santirtima  Madre  Vergi- 
ne Maria . Venne  perciò  à farli  emola  di 
quella  dell’  Imperatore  Leopoldo  , che  ha- 
vendo  praticaci  in  Vienna  gli  ferirti  efer- 
cizj  di  pietà  vcrlo  la  Sacra  Imagìne  di  Ca- 
lò  , dille  all’ Ambafciator  Ruzzini  nel  li- 
cenziarfi  , che  come  la  memorabile  Vit-  di  ambile  la 
toria  al  Tibifco  era  difeefa  dall'  lntercef- 
fionedi  erta  Regina  degl’ Angeli,  cosi  ani- 1*- 
mava  la  Repubblica  di  confidare  nella  di 
lei  Protezione  per  un  felice  profeguimen- 
to  della  Sacra  Lega , il  che  riferitoli  alSe- 
nato  , il  Doge  Silvellro  Valièro  s’intenerì' 
à ricordo-si  prezzabile  , ed  animò  i Padri 
à noa  abufatfene,  i quali  dimortrandofe- 
ne  pronti',  fù  ingionta  l'Efpofizione  per 
otto  giorni  dell’  Imagìne  della  Beata  Ver- 
gine dipinta  da  San  Luca,  portata  già  à 
Venezia  da  Collantinopoli  , come  fpoglia 
più  preziofa  della  Vittoria  , che  vi  conlè- 
guì  il  Doge  Dandolo;  onde  collocata  full’ 

Aitar  Maggiore  della  Bafilica  di  San  Mar- 
co , ed  intimata  la  divozione  ad  ogni  on- 
dine del  gran  Popolo  Veneto  , lo  precede 
coll’elèmpio  il  Principe  , e Senatori  , ce. 
lebrando  Ponteficai  mente  il  ParriarcaGio: 

Badoaro  , che  ottenne  dal  Pontefice  In-1 
nocenzio  Indulgenza  Plenaria  per  l'intera ; 

Ottava  dellTmmaculata Concezione,  erte-' 
fa  per  tutti  quei  giorni  la  Celebrità  per  ogni 1 
Fedele  , chi:  vi  comparirte Orante  , faceti'1 
dbne  l’aprimento  Fri  Marco  di  A viano' 
del  Friuli  , Sacerdote  CapUccino  di  efem-1 
plarirtìma  vita  con  un  AppOllolico  Di-! 

(ìtorfo  j ónde  lieto  il  Senato  di  haver  ve'- 
duro  il  Popolo  della  Città  Dominante  àF' 
pronto  à feguir  il  fuo  eleni  pio  in  onore  V- 
dell’antica  Protettrice  della  Repubblica  , 
giacché  non  manca  Tradizione  , che  ha-1 
verte  Venezia  il  fuo  principio  nel  giorno 
dell'  Incarnazione  del  Verbo , ò fia  della 
Nunziata  nel  quinto  Secolo  di  Nollra  la- 
late , impole  la  Celebrarione  Annuale  del-1 
la  (teda  Fella  della  Concezziohe , giacché 
il  primo  Anno  di  tal  Divozione  riulcì 
tanto  copiofo  di  Elercizj  Spirituali , e di 
artidiCriftiana  pietà.  Il  prunoertltto  dell’ 
implorata  Tutela  di  Mur  a Santirtima  , lì 
riconobbe  dalla  deliberazione  del  Senato  di 
fupprimere  l’ambizione  de'  Pattiti  > che 
folevano  far  pratrlchc  per  confcguimcuto 
de’  Gradi , ò Maeilran  nel  Reggimento  , 
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ANNO  impiegando  le  preghiere  co’  Votanti  per  Confulca  del  Capitan  Genorale  , fa  de-  ANNO 
«697  efl'ervi  eletti,  il  qual’abufotjnfodeteftato  terminato  di  rintracciar  1‘ Armata  gemica  «697 
da'  Sacri  Canoni  per  le  Dignità  EccleCa-  del  Capitan  Bafsà  , detto  Mezzomorto  , 

Biche  t riuràva  di  enorme  fcomponimento  che  con  venti  Sultane,  e fci  Vaicelli  di 
al  retto  metodo  della  Dirtributiva , quan-  Barberia  , c duq  Ballotti  palleggiava  nel 
do  non  potendo  la  moltitudine  contar  i Mar  di  Troia  ; onde  accoppiateli  le  Navi 
Capi  tutti  di  una  collante  temperaal giu-  Ae  Caler* , pacarono  alla  veduta  de' 

Ho  , nè  pure  godere  univerlale  la  capaci-  Dardanelli , e ne'  Contorni  dell’  Ifola  del 
tà  de’  meritevoli  , ed  abili  , lafciavanfi  i Tenedo.il  terzo  giorno  di  Luglio  fiabbat- 
più  deboli  ledo r re  dalle  preghiere  , ed  uf-  terono  appunto  m quei  che  cercavano  t 
lizj  con  naanifedodidervizio  pubblico,  on-  cioè  nel  Capitan  Bafsà  , à cui  dettero ad- 
de  venne  Severamente  inibita  una  tale  Ip-  dodo,  ma  inora  si  tarda,  che  i crepuscoli 
quid ziooe  di  Gradi , b Dignità , volendo-  della  lira  già  inombravano  l’aria  , ben- 
fi,  che  la  benemerenza  , non  l’eloquenza,  cbè  quell’  ingombro  fi  rifehiarafle  col  for- 
l’abtlità  , non  le  preghiere  , la  capacità  , gere  il  lume  della,  Luna  , non  baftevole 
non  le  inchiede  fodero  gl' Oratori  meon-,:  però  à difporre  l’aria  alia  Battaglia  van- 
taminati  per  ottener  le  Cariche,  òleDi-:  taggiofa  per  i V poeti  , come  agitata  da 
gnità  , che  didribuite  per  quedo  mezzo  una  Tramontana  , che  rendeva  alle  Galere 
ridicono  poi  con  morale  certezza  provedi-.,  l’inabilità  à fu  (D  fiere  fri  Tonde  gonfie, 
mento  del  ben  pubblico  , non  delle  perlo-  non  che  à combattere  , il  che  Itimavafi 
ne  particolari  . Altro  effetto  propizio  al . per  ogni  conto  profittevole  , per  edere  il 
buon  Governo  riluttò  dalla  rinovazione  numero  delle  Navi  venticinque  , con  due 
delle  Leggi  Suntuarie  , 6 fia  contro  il  Brullotti , e le  Galere  venti  con  fci  Ga- 
tuffò  del  vellire  , e delle  gale,  il  quale  fen-  leazze  ; e quindi  fù  forza  di  appoggiare 
do  un’ abufo  allettativo  dell’ amor  proprio  finterò  loro  fatto  alle  Navi  , il  riuSri- 
diretto  à far  vifibile  la  propria  eccellenza,  mento  delle  quali  riprometteva  propizio  il 
ò in  ricchezze  , ò in  profufione  , ò in  va-{  valore  , e la  perizia  del  Capitano  Cavalie- 
nità  , con  tutto  , che  la  Severità  dellealcre  re  Bartolomeo  Contarmi  , che  per  coprir 
Codituzioni  Venete  lhavcflè  vietato,  non-  dagl’ infiliti  de’  Legni  nemici  le  Galere  agi- 
dimeno  come  fomite  della  padione  inedin-  tate,  perdè  il  vantaggio  del  vento,  e 
guibile  negl' uomini  , predo  corna  à loro  contuttociò  entrò  con  generofa  aoimoìità 
onta  à rifiorire,  edà  produrre  frutti  ama-  frà  le  Sultane  Turchefcbe  con  una  fó  la, 
ri,  ò all’economica  delle  Famiglie,  ò all’  Nave  avanti  per  Vanguardia,  benché  poi 
eccitamento  dell’invidia  ne’  più  poveri;  e>  foprarrivadero  à fodenerlo  quattro  altre  , 
quindi  s’edo  è malo  in  ogni  Governo , rie-  quando  già  egli  ficcatoli  à mezzo  alle 
fee  pedi mo  .nelle  Repubbliche  . Fù  per,  nemiche  con  tutto  lo  /carico  def  Canno-, 
tanto  fatto  Divieto  anche  alle  femine  di'  ne  , c della  Mofcbwteria  poli  frà  edè 
ufar  Toro  nelle  vedimenra,  permettendo  un  luttuofo  fcompiglio  , traca fiondo  1 loro 
Igro  la  feelta  de’ colori  per  Indulto,  dache  Cadelli,  dritolando  gl’ Alberi,  (pezzando 
l’antico  rigore  non  adèntiva  le  non  l’ufo  le  Antenne,  c Squarciando  le  Vele,  e per 
del  bruno.  non  dar  le  Galere  Spettatrici  del  fiuto  ,, 

17  Terminato  il  Reggimento  del  Capitan  con  pericolo  troppo  evidente  dèlia  ma- 
Generale  Aledàndro  Molino  , li  fù  dedi-  rea  fi  ritirarono  al  Porto  di  PSarà  , lu- 
nato Succedore  il  Senatore  Giacomo  Cor-  vendole  il  rprmento  medefimo  dato  dal 
naro  , maturo  per  età  , e per  Configlio  ; Concarini  a*  Legni  Ottomani  preservate 
'""'‘“•ina  prima,  che  adumede  egli  la  Carica  „ dal  venire  attaccate  dalle  Sultane  in quel- 
travagliò  il  Molino  , ed  in  Mare,  ed  in  lodato  di  agitazione,  che  rendevate inu- 
Terra  , attelbcbè  i Turchi  , non  ancora  riti  , non  potè  però  prefervare  quella  di 
Varagli,  aliedita  l’Armata  Veneta  , tentarono  nuo-  Pier’  Antonio  Bembo  , che  maltrattata 
!'V.Vfk7~!  vo  sbarco  l'opra  Tlfolà  di  Tinc  , fotto  la  dall’  Artiglieria  nemica  renducafi  inabile 
Condotta  del  Bel  Callidi  , e di  fatto  porta  al  moto  , gettò  le  Ancore,  e febeo  fi 
™ia  .■  pii*  gente  à Terra  , fi  dette  eda  alle  rubbe  , fcagliade  edò  per  Soccorrerla , non  arrivò 
ludeguite  da’  clamori  degl’  Ilelani,  a’  quali  in  campo  la  Nave  Vittoria  Speditale  in 
accordi  perfonalmentc  il  Proveditore  Bar-  ajuto , perchè  tumultuando  gli  fchiavi  in- 
tolomeo  Moro , li  caricò  s)  vigorofamence , fedeli  , ricufarono  di  ricever  la  fune , che 
che  furono  forzati  à trovar  falvamento  a'  porgevafele  al  rimurchio  , e precipitò  al 
loro  bordi,  ed  indi  fattali  dilamina  nella  fondo,  fenza  poterli  dite  dove,  perché  if 
7 . mare 
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ANNO  mare  luogo  fènza  fito  diftinguibile. 

1697  Non  era  però  oriolo  il  Capitan  Bafià  , 
che  difcndevad  con  bravura  , e da'  colpi 
delle  di  lui  Sultane  reftò  ferito  di  fcbeg- 
gia  di  legno  , e poi  da  marmo  lo  fletto 
Contarmi  , cbe  havendo  fiancato  il  nemi- 
co , lo  forzò  à ritirarfi  verfo  il  Tenedo  , 
come  erto  pafsò  indi  colle  Navi  mal  con- 
eie  in  Andro,  obbligate  àfermarvifi,  per 
attendet  dalla  Morea  il  bifognevole  per  il 
loro  rifarcimento,  e per  la  cura  de’ feriti, 
cbe  in  maggior  numero  rilevarono  a’  mor- 
ti , cbe  non  for  patì  aro  no  il  centinaio . 

2g  Quella  Battaglia  noteurna  , chiariffima 
per  la  lodevole  Condotta  del  Contarmi  , 
tu  indi  fulleguita  dalla  feconda , nella  qua- 
le continuò  egli  à dar  nuove  pruove  di 
B.mTit*  coraggio  > e P't'*’3  marittima  , imperoc- 
che  ièrmandofi  ancora  ia  detto  Porto  di 
!«i  ni  mT  Andra , pigliò  eccitamento  il  detto  Capi- 
tan  Baisi  Mezzomorto  di  rinovare  il  Com- 
battimento fopra  due  fallaci  fuppolli , uno 
per  errore  Geografico  , e l’altro  per  abba- 
glio nella  Morale , mentre  quanto  al  pri- 
mo flimò  , che  elio  Porto  di  Andro  noa 
havefie  , cbe  un  folo  ingredo  , e che  Tat- 
uo , come  ripieno  di  lècche  , folle  non 
navigabile,  e l’altro  errore  lo  pigliò  fopra 
il  concetto  del  coraggio  dello  delio  Conta- 
li ni  , dimando,  che  in  prefentarli  la  dif- 
fida colla  fua  Armata  alla  bocca  di  detto 
Porto  , folla  credenza  , che  per  l'altra 
te  non  bavelle  Tufcita  , noa  havereb- 
riculata  la  provocazione  , chefacevali, 
e-così  occupati  i porti  opportuni , coglier- 
lo col  maggior  vantaggio  ; ma  come  il  pri- 
mo errore  era  materiale  , così  il  fecondo 
era  palmare  , nell’haver  poco  concetto  del 
fenno  del  nemico  , col  creder  , che  Sog- 
getto di  prudenza  , e di  efperienza , co- 
me il  Contarini , ha  vede  il  coraggio  lènza 
giudizio  , come  hanno  fierezza , e feroci- 
tà le  bedie  , potendo  ogni  uomo  ragione- 
vole figurarli,  cbe  contale  (vantaggio non 
farebbe  edò  corlb  al  precipizio  di  un  ci- 
mento pericolofo  per  le  fup  Navi  . Ven- 
ne dunque  ingannato  Mezzomorto  , per- 
chè il  Cootarini  hebbe  il  coraggio  , per 
non  rifiutar  la  disfida,  ed  il  giudiziocolla 
perizia  del  mare  per  incontrarla  fenza  Tea- 
pitamento  di  fito  ; onde  tratte  le  fue  Na- 
vi fià  le  fecche  dell’  altra  Bocca  del  Por- 
ta di  Andro  al  piimo  invito  del  nemico  , 
in  vece  di  ulcitli  à fronte  , lo  caricò  alle 
fpalle  Tulle  venti  ore  del  primo  giorno  di 
Settembre  , approdimandofi  egli  delTo  alla 
di  lui  Sultana  , che  reftò  berfaglio  ferale 


della  Mofchetteria  , ed  Artiglieria  tutta  ANNO 
della  fua  gran  Nave  , rimanendo  ferito  1697. 
lui  ftedo  , e feguendo  Tefempio  del  Ca- 
pitano le  altre  Navi  Venete  fi  adoperaro- 
no  egregiamente  con  incettanti  colpi , non 
fenza  fracaflò  , ne’  Legni  Turcbefchi  , e 
non  lènza  proibitone  di  fangue  della  gen- 
te , che  le  montavaoo . A tre  ore  fi  eltefe 
il  Conflitto  terminato  dal  tramontar  del 
Sole  , fopraveneudo  frà  le  fmaoie  di  Mez- 
zomorto il  conforto  della  notte  à porle  in 
calma  ; già  cbe  la  calma  del  mare  riufci- 
va  per  lui  una  fterminatricetempeda  ; col 
bufo  hebbe  egli  altro  ajuto  , perchè  la  cal- 
ma legandolo  immobile  per  il  dì  voneote, 
trovava!]  à nuovo  cimento  , e fù  perciò, 
foccorfo  da  diciannove  fue  Galeotte,  cbe. 
pigliando  le  Navi  à rimurchio  , le  tratte- 
rò à falvamento  folto  le  ripe  di  Calici  Rot-, 
fodell’lfola  di  Negroponte,  dove  precipi- 
tato in- rabbia  contro  il  Nocchiere,  e Ca- 
pitano, che  gli  havevano  rapprefentata  la 
piccola  Bocca  di  Andro  per  impenetrabile 
da’  Vafcelli  , fece  loro  mozzar  la  Tetta  , 
fenza  riflettere  alla  loro  efeufazione  , che 
Timpottibilltà  del  tragitto  inteodevaG  per  i 
Nocchieri  Ottomani , imperiti  della  Nau- 
tica , non  per  gli  fpertidimi  Veneti,  che 
nuovi  Argonauti  fanno  far  pattar  lei  Navi 
ancor  fopra  de’  Monti  . Fattoli  indi  il  cal- 
colo de’  penti  Veneti  nel  fuccedo  fuddftt- 
to  , foli  dnquantaquattro  fe  ne  coctaro,. 
no  con  cento,  e quindici  feriti,  rrvontap-, 
do  piò  in  sò  la  perdita  de’ nemici , corno 
riferiremo  . Vero  è , che  i Veneti  aocov 
victorioli  fodennero  una  feiagura  dopò  la; 
Vittoria  , divampando  per  fuoco  cablate- 
la Nave  di  Luigi  Nani  con  perdila  dime- 
ta  la  gente  à riferva  di  pochi.  ; 

Se  beo  battuto  Mezzomorto  era  vivif-,  „ 
fimo  nella  voglia  di  nuovo  cimento,  ben- 
ché non  ne  havedè  occafione  per  le  pardi-; 
te  fatte  , ed  il  Contarini , che  Tbaveva  , 
non  la  ricurva  , fendo  fiata  ridutata  la  TlfU  Bai* 
di  lui  fquadra  di  altre  due  poderale  Navi  t'ali  cui  nel 
pervenuteli  da  Venezia  ; onde  ufeite  amen- 
due  TArmate  a’  patteggi  del  mare  , la  T"cil ■ 
mattina  delli  diciannove  del  detto  mefè  di 
Settembre  fcoprl  il  Contarini  , al  Capo 
dell’ I fola  di  Tine,  il  nemico,  che  veleggia- 
va nella  fóce  del  Canale  di  Negroponte  , 
non  molto  difeotto  dal  Capitan  Generate 
Molino  coll’ Armata  fiottile  ; onde  il  Capi- 
tan Bafsà  vedendoli  fra  due,  fi  diè  à de- 
clinar dal  cimento  , che  por  haveva  cer-  1 ' 
caco;  ma  rifolucoli  troppo  tardi,  li  trovò 
alla  durezza  di.  uno  tiretto  , da  noa  po- 
terne 
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ANNO  terne  ufcire  ; onde  egli  con  fomma  provi- 
1697  denza , e perizia  fece  ftendere  in  lunga  li- 
nea , ò Ca  cordone  tutte  le  fue  Navi , po- 
nendo ne'  capi  , e nel  mezzo  le  più  forti , 
valendoli  della  forza  de’ remi  delle  Galeot- 
te per  affettarle  in  ordinanza,  con  lardar- 
ne alcune  di  riferva  per  foccorfo  di  quel- 
le , che  nel  Conflitto  ne  abbifognaffero  . 
In  pari  forma  reftarono  difpolfole  Venere, 
le  quali  col  favor  del  vènto  approffiman- 
dofialle  nemiche,  la  zuffa  fi  appiccò  cor- 
po con  corpo,  riufcendo  il  corpodelle  Ve- 
nete più  fpiritofo  , e per  l'agilità  à volteg- 
giare dopò  gli  fcarichi  dell’  Artiglieria  , e 
della  Mofchetteria  , -e  per  la  follecitudine 
al  maneggio  de’ Cannoni  , corrifpoffe  dalle 
Ottomane  con  sì  orribile  tuono  , che  cali- 
ginofa  l’aria  per  il  fumo  , reffavanoi  fenfi 
dell’occhio  , e dell’ udito  inabili  à difeer- 
nèrij  le  impreffioni  llcfle  , che  facevano  , 
ò che  ricevevano  , pure  ogni  pò  di  chia- 
rore , che  fopravenifli  ìhcohtravanfi  gli 
fguardi  in  orrore  di  Antenneinfrante,  di 
Véle  iù  Cenci,  di  Cordami  rotti,  di' Al- 
beri tronchi , e ne’  Legni  fteflì  roffeggiante 
il  fangue  fparfo  da  amendue  legarti  Fù 
télirato  dal  Contarini  di  fpingere  un'Bful- 
lotto  incendiario  frà  le  Sultane  , ma  fla- 
gellato dal  loro  Cannone  , incendiò  sè  tre- 
defimo,  fottraendofi  per  sè  medefimo  da 
quattro  Galeotte  nemiche , che  accoffavanfi 
à Imprenderlo  . Perfiffè  il  Conflitto  fi- 
nti alla  fopravenenza  della  notte  , pie- 
gando i Turchi  i Capo  Marcello,  ed  fi 
Veneti  come  vittoriofi  ancor  la  notte  fu’l 
Mate  della  Battaglia,  che  loro  involò  Cen- 
ti#* e novanta  uomini,  oltre  cinquecento, 
efoddei1  foriti :,  efrà  effi  Vincenzo  Dona- 
to , che  Governatore  di  ona  Nave  , fù 
• da  un  Colpo  di  Cannone  portato  in  Mare  ; 
ma  la.  perdita  degl’ Ottomani  forpafsò  di 
molto  , eftendendofi  fino  à quattro  mila  frà 
tutti  tre  i raccontati  incontri  , elolcorno 
del  Capitan  Bafsà  fi  'convinte  dal  vederlo 
ritirato  , e negligere  relazione  delle  Con- 
tribuzioni dall’ tfoledeir Arcipelago,  men- 
tre quando  cràfcurò  ciò  che  poteva  recarli 
•profitto  pecuniario  , può  crederli  , che  il 
etSipo  folte  pefante  , atro  à fcervellarlo  , 
quando  l’avara  gente,  che  fono  i Turchi, 
non  hà  oggetto  più  caro  del  guadagno , e 
traforandolo  , è fogno  , che  non  hà  capo 
per  badarci . 

> In  Terra  operò  il  Capitan  Generale 
Molino  , perchè  ritiratoli  dopò  la  prima 
Battaglia  Navate  coll’  Armata  fotrile , pe- 
netrò , che  il  Scrafcbiere  Giuraci)  dal 
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Continente  di  Tebe  voleva  inoltrarli  con  ANNO 
otto  mila  Combattenti , per  forzar  lo  Srret-  *697 
rodi  Corinto  , e far  invafione in Morea, 
col  concerto  di  farli  dar  mano  dal  Capitan 
Baisi  , che  doveva  radere  quelle  Colle  , 
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per  trovarvi!!  in  concio  ; perloche  ridotti -z*- t..<h 
i Veneti  in  Porto  Poro,  furono  dal  Moli-  More»  re- 
noellratti  due  mila  foldati  dalle  Galeazze, 
per  munire  più  forte  la  Guflodia.  dello 
Stretto  fuddetto,  da  che  la  ftelfa  Armata 
Navale  Turchefca  ertali  approdi  mata  fino 
à Capo  d’Oro  ; onde  animato  il  Serafcfne- 
re  , léce  precedere  cento  Cavalli  à ricono- : 
feere  il  Paele  , che  incontrati  dalle  Trup- 
pe Venere  , furono  rovefeiatì  partealla  fu- 
ga , e parte  alla  mòrre  , che  non  c (linfe  , 
che  un  fole  di  effi  ; non  foddisfatro  il  Se- 
rafehiere  di  sì  poco  j fi  molle  da  Megara 
con  tre  mila  Spai 1 per  nuovo  fperimento , 
che  partiti  in  due*  colonne  , per  due  parti 
remarono  l’ingreflo  nel  Regno  ; ma  fin 
amendue  fù  loro  la  (feda  forte  r perchè, 
quelli , che  pigliarono  la  vìa  del  Piano  ^ 
incontrarono  i’offacolo  delle  maniche  della 
Mofchetteria  Venera  , che  con  loroperdira 
li-  forzarono  à ritirarfi , e gl’  altri  , che 
piegarono  alla  Anidra  verte  Cormto,  tro- 
varono premunito  il  ' Paflò  dal  Bonetttv 
erertovi  dal  Generale  Srenò , chebengucr.i 
nìto  diluviò  fuoco  per  incenerirli  oltnri' 
Battaglioni  opportunamente  dilpufli  per 
rattenerli  ; pcrlochè  (limò  il  Seralchiere' 
miglior  partito  di  tornare  À Tebe,idacte' 
l’ajuto  (uppolto  dd  Capitan  Bafsà'h  (varrò 
fu’l  calo,  fendo  eflo  filato  divertirò  ; dal> 
raccontato  abbattimento  colle  Navi  dei 
Cavaliere  Conranni  , e quindi  le  ben  'vi*-’ 
toriofi  i Venetidi  riaver  cuftodito lo Screr- 
to  per  l’ingreflo  de’  nemici , fi  avwddela 
Repubblica  , che  non  potevafi  goacp  ia1 
Pace  la  Morea  ferita  la  Pace  col  Turco',! 
da  che  elio  si  profilino  eolie  lue  fòrze  , ed 
ella  si  rimota  , convenivate  dar  Tempre 
coll’ armi  in  mano  , per  coprirlo  da’ dì  lui 
infoiti . 

In  Oriente  il  Sultano  Muflafà  prima  jt 
d’int  riprendere  la  ferina  moda  per  Un- 
gheria diede  argomento,  e pronofticodell’- 
infelicità  , nella  quale  doveva  terminare  , 
perchè  fù  egli  invafato  dalle  proprie  vani- 
tà  , e non  vi  hà  fpecie  di  uomini  , eh* 
più'  redi  abbagliata  ne’  conti , quanto  i 
vani  , e fuperbi  , per  rincontro  della  ve-  v,„ì,ij<i 
rità  , che  fono  effi  incapaci  della  cautela  ; nSi‘“» 
ma  in  vece  di  efsa  alsorti  dal  fonnifero 
della  confidanza  in  sè  fteflì,  quella  fpa- iionu... 
lanca  poi  la  Porta  à tutti  i pericoli  , e 
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E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  gl’  avvia  alla  perdizione;  onde  egli  facen- 
1697  dofi  forte  folla  preterirà  profperità  delle  foe 
armi  , come  fé  la  fortuna  folle  legata  in* 
diflòlubilmcnte  al  Carro  de'  Puoi  Trionfi  , 
àfcoltò  , e rifpofe  difpettofàmente  à i due 
Ambafciatori  » Paget  d'Inghilterra , e Ca- 
(legneres  di  Francia,  cheli  parlarono,  fe- 
beo con  fenfi  opporti  per  la  Pace  co' Col- 
legati Crifliani  contro  di  lui  ; perchè  al 
primo  , che  li  rapprefentò  vicina  la  Pace 
dell’  Impcradorc  colla  Francia  , e perciò 
prortìma  è mancare  la  di  lui  diverfione 
dalla  parte  Occidentale  , per  trasferire  il 
pieno  delle  forze  Imperiali  in  Ungheria  ; 
rifpofe  , che  non  dipendeva  la  Monarchia 
Ottomana  dalle  contingenze  de'  Crirtiani , 
ma  dalla  propria  Pocenza  che  agevolava- 
te ogni  attentato,  fenza  punto  badare  agl' 
, altrui m ed  al  Francefe  , che  li  GgniGcòla 
necefTità  di  far  piò  vigorosi  la  Guerra  in 
Ungheria  , mentre  le  preterite  azioni  de- 
boli della  tnedefitna  configliavano  il  foo 
Rè  à concordarli  con  Cefare  ; rifpofe,  non 
efler  ciò  per  pregiudicarli  in  neflun  pat- 
to, e che  la  gloria  delle  foe  idee  non  ofeu- 
ravafi  per  rifpetcisl  vili  ; e per  dimortra- 
re  quanto  li  forte  fpiacevole  il  difeorfo 
dell’ Ambafciatore  , havendolo quello fop- 
plicato  à nome  del  Rè  Luigi , di  non  per- 
mettere oltraggio  allaChiefa  di  SanFran- 
cefeo  di  Galatà-,  non  folo  lo  negò  , ma 
diè  ordine  a’  fuoi  Mufc)  ,’  che  la  conver- 
tirtero  in  Mofchea  come  fecero  inconta-, 
nence  , diacciandone  i Sacerdoti  Crirtia- 
ni , e profanandola  , coll’  introdurvi  l'ufo 
de'  Riti  Maomettani  , latto  difprezzatorc 
degl’  UfEzj  di  quei  Monarchi  , che  i di 
lui  Maggiori  in  uno  flato  tanto  più  flo- 
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rido  del  Tuo  , tennero  in  fontina  eftima-  ANNO 
zione  ; anzi  per  adempir  tutti  i numeri  >697 
della  fua  vaniti  , e foperbia  , li  faltò  in 
capo , che  tutte  le  monete  d'oro  portaf- 
fero  l’impronto  del  fuo  nome , e diè  per-  - 
ciò  ordine  alla  Zecca  di  una  tal  follecita 
fuGone  , ma  non  trovandoG  orò  per  il  Cu- 
oio , fece  riftampar  i Zecchini  di  Vene- 
zia , ed  i Leoni  di  Olanda  ; e volendo  , 
che  anche  l’avarizia  ha  verte  proveccio,  fe- 
ce porre  lega  di  metallo  inferiore  nelle 
nuore  monete  , il  che  riconofeiuto  da’ 
Trafficanti  , G follevarono  , rìcufando  di 
riceverle  ; ma  trovata  da’  Tumultuanti  . 
chiufa  , e munita  la  Zecca  , gli  ordini  del 
Luogotenente  del  l^iGre  calmarono  la  bu- 
gila . Se  poi  gli  ertetti  forteguiti  à tanta 
vanità  , e foperbia  fortino  connaturali  lo- 
ro , la  relazione  , ebe  rapportammo  della 
Battaglia  al  Tibifco  col  Principe  Eugenia 
di  Savoia  lo  rende  palefe  , come  palefe  è 
la  verità  de’  Morali,  ch’ogni  altro  Vizio- 
fu  non  ifdegna  eguali  , e compagni  ; pago 
il  Lafcivo  , cbc  altri  Geno  nello  fleflo  lez- 
zo ; non  fdegnofo  il  Leccone  , che  altro 
rtudj  quanto  erto  la  Scalcherà  ; non  fpia- 
cevole. al  Vendicatici)  , che  altri  s’infan- 
guini  ; ma  non  il  Superbo  , e Vano,  che 
non  vuol  nertuno  (eco  del  pari  ; ma  la. 
vrartanda  à cucti  colle  prctefe  , rendei! 
odiofo  à tutti  , e talvolta  oggetto  della- 
compartione  de*  fuoi  , come  lo  Hello  Mu- 
llafà  fece  di  sè  medeGmo  una  Gmile  mo- 
rtra  , quando  fuggendo  dalla  fcritta  Bat- 
taglia con  mefehino  equipaggio  di  cinque 
foli  Ovatti  , fù  erta  antipode  alla  morta- 
dalia  propria  Reggia  , di  dove  era  partito 
con  tante  migliaia . 


, Anno  1698. 

S O M M A 7?  IO. 


I Efib'izune  fatta  dal  Papa  di’  impcradorc  per 
continuar  la  Guerra  contro  il  Turca  , rifiuta- 
la , c perche  . 

1 Divifiooe  della  Monarchia  di  Spagna  fl abilitali 
da’  Franccfi  , Inglcfi  , ed  OlanJcfi  in  Loo  . 

3 Senfi  de I Papa  f opra  detta  Divifione  rifpctlo 

a’  Feudi  di  Santa  Chiefa. 

4 Oppefiinne  falla  all’ Elezione  del  Ri  Auguflo 

di  Polonia  non  prezzala  dal  Pontefice  Ino- 
cerilo. 

j Venuta  della  Regina  Vedova  di  Polonia  in 
Roma. 

6 Morte  de’  C arditali C orni , ed  Altieri. 


7 Riforma  fatta  dal  Papa  della  Protezione  del- 

la Santa  Cafa  di  Loreto,  e di  quel Gover. 
no  Temporale. 

8 Oppofiziooc  , e rifpofia  in  difefa  di  detta  Bol- 

la Papale. 

9 Promozione  del  Cardinale  Paducci . 

10  Senfi  di  Cefare  rimeffi  ebrea  la  continuazione 

della  Guerra  col  Turco. 

11  Cautela  dell’  Efcrcito  Ottomano  m Ungheria 

per  non  cfferc  forzato  à combattere . 

IZ  Aprimmo  a’  Trattali  di  Pace  eoi  Turco  fatto 
dall*  Ambafciator  cT Inghilterra  col  Primo 
Vifire. 

tj  Pro- 
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*36  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

1 i Profeguimente  di  dato  Trattato  di  Pocerifpet-  19  Concordia  fra'  Polacchi , Mefecnitt,  t Turchi . 

io  a*  Polacchi , e Moficoviti . , 20  Difficoltà  della  Pace  co'  V cotti , che  fi  veda- 
li Elezione  de’  Plenipotenziari  pcr  Congrego  di  vano  abbandonare  da’  Coll  ciati.  - 

Pace  > e del  Luogo  di  Carlovitz.  II  Dichiarazione  del  Rè  di  Spagna  infitto  Sueeefi- 

Ij  Ordine  firmato  , che  il  Trattato  caminaffe  del  fiore  nella  Monarchia  del  Principe  di  Ba 

■ pari  con  tallii  Collegati  , e che  non  fi  con-  mirra . 1 ' 

1 eludere  la  Pace  (cparatamentc . 21  Azioni  in  Mare  fri  Veneti  , * Turtbi , che 

t6  Prima  Soffione  di'  dato  Congrego  di  Carlovitz  sfuggono  di  cantutorfi.  i 

fi opra  le  differenze  frà  Cefiare  , ed  il  Sul-  23  Abbattimento  dell’  Armata  V eneta  coll’  Olio  sta- 
tano. na,  che  refia  danneggiala.  \ 

17  Agitazione  nel  detto  Congreffo  per  i Confini  frà  24  Azioni  de’  Veneti  in  Dalmazia  , che  difendono 

i due  Imperj  , e la  demolizione  de’ Foni.  Sign.  ' . 

18  Dificuffione  delle  differenze  fret  Veneti  , e gl’  25  Reintegrazione  alla  Grazia  della  Repubblica 

Ottomani . Veneta  dd  Cardinale  Grimam  . 

ANNO  jSfgWSE  ’Anno  novantefimottavo  del  lo  il  Contedi  Arach  per  infirmarli  la  con-  ^7^0 
1698  uri  Secolo  viene  didinto  dall’ In-  venienza  di  prevederli  di  Succedore  , e 1698 

firn  KO  dizione  feda  . Il  Pontefici  di  non  cercarlo  fuori  della  fua  propria  Au- 
K Innocenzio  trovò  nelconten-  gufta  Famiglia  , la  quale  giuda  la  fubli- 

- ‘a  to  della  Pace  dabilitad  fra’  me  idea  del  Grande,  e Glorioio  Arcavolo 
Monarchi  Cattolici  in  Rufoich  un’occul-  Carlo  Quinto  era  proveduta  da  Dio  di  , 
to  Teme  di  nuove  feiflure  frà  edi  , ed  in  due  Principi  , acciocché  uno  porefle  con- 
confeguenza  il  travaglio  di  vedere  nella  fervare  decorofa  la  memoria  nell’  Imperio 
della  odinazione  del  pubblico  perturba-  Germanico  , e l’altro  darli  à perpetuare 
CtCataaai  ment0  je|]a  quìete  del  Cridianelimo  ri-  il  Dominio  nella  Monarchia  Cadigliana  , 

, pullulare  le  inquietudini.  Ne  derivò  ‘la  fèndo  ancora  d’un’ indole  pregiata  dotato 
cagione  dalla  mala  condituzione  della  fa-  l’Arciduca  Carlo  di  lui  figliuolo  , a eco  [ri- 
lute nel  Cattolico  Rè  Carlo  Secondo, 'che  modaro  à renderli  ofsequio  fua  vita  duran- 
fàbene  per  età  non  giungeffé  ancora  à te , & ad  allettate  i Popoli  à bramarlo 
quarantanni,  ledi  lui  abituali  indilpofizio-  Sovrano  per  la  mite  , docile  , e foave  na- 
si lo  avviavano  immaturo  al  fepolcro,  e tura  , di  cui  Dio  havevalo  fornito  , e 
quindi  fopra  la  Succedione  di  Monarchia  quindi  come  ogni  piccolo  Cavaliere  ftudia- 
sì  ampia  di  Stati  nell’  uno,  e nell’altro  vafi  apparir  grato  alla  memoria  de’  bene - 
Mondo  dedavanfi  le  pretefè  , ed  i più  ar-  meriti  Avi  in  cercare  di  confervare  fplen- 
diti , e fervidi  fperimenti  ne’  due  proffimi  dida  la  loro  Profapia  , molto  più  conve- 
Monarchi  , Imperadore  Leopoldo,  e Lui-  nirfi  a’  Monarchi  folla  riflelbone  .efserc  il 
gi  Rè  di  Francia  ,•  il  primo  per effere della  debito  tanto  maggioie  , quanto  più  am- 
propria  Audriaca  dtfeendenza  dell’  Impe-  pia  Fedendone  del  Dominio  , che  hanno 
nidore  Ferdinando  fratello  di  Carlo  Quin-  elfi  fondato  . A quedo  rifpetto  particolare 
to  Fondatore  della  della  Monarchia  , ed  della  Comune  Famiglia  Audriaca  accop- 
il  fecondo  à nome  del  figliuolo  Delfino  di  piarli  quello  ancora  importantifsimo  -di 
Francia  , nato  della  Regina  Terefia  pri.  dabilirfi  il  Saccefsore  per  bene  del  Vafsal- 
mogenita  del  Rè  Filippo  Quarto  di  Spa.  laggio,  mentre lafciato  indecifo  quedo  gran 
gna  , e dorella  del  Rè  Carlo,  alla  Succef-  punto  , ‘le  calamità  delle  Guerre  erano 
fione  del  quale  afpirava  , come  pèr'  fangoe^  l’èderminio  degli  Stati , e de’  Vafsalli  , > 
più  prodimo  ; onde  febene  la  Pace  rife-  quali  ragionevolmente  doleanfi  con  impre- 
rita  di  Rufoich  haveva  affettate  le  prete-  cazioni  contro  chi  poteva  vivente  difporre 
rite  differenze  , l’imminenza  delle  future  delle  cote  foe  in  forma  di  lafciar  loro  per 
miravanfi  ormai  s)  prodi  me  per  quella  del-  eredità  , la  pace  , e'ila  tranquillità,  e con 
la  morte  del  Rè  Carlo  , che  l’uno  , e tutto  , che  quede  ragioni  -fodero  portate 
l’altro  de’  fuddetti  gran  Compefirori  ap-  dal  Conte  d’Arach  con  fornirlo  fervore  , 
parecchiavafì  per  tutte  le  drade  di  rro-  parve  , che  il  Rè  Carlo  raccogliefse  tutto 
varfi  in  concio  pcr  sì  cofpicuo  arringo , la  lo  fpirito  , che  appari  dìmefsp  in  ogni  al- 
Vittoria  di  cui  recava  la  Conquida  di  un  tra  opportunità  , e che  lo  impiegale  in 
Mezzomondo  . Haveva  per  tanto  l’fmpe-  queda  con  rifpode  virili  di  efsere  egli  in 
radore  Leopoldo  prefiflo  férmo  Soggetto  età  da  fpertr  prole  , e riufeire  perciò  in- 
di ogni  fua  deliberazione  per  un  cafo  di  convenevole  il  penfare  à Succefsore  fuori 
tanta  importanza  , e come  accennammo  ha-  di  Cafa,  quando  Dio  poteva  provcdernelo 
veva  fpedito  à rifedere  appiedo  il  RèCar-  con  darli  figliuoli , che  anzi  alla  replica 
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ANNO  fittali  da  Àrach  , che  chiamafse  prefso  di 
1S98  sè  lo  (lelTo-  Arciduca  per  educarlo  à (uo 
piacimento  , ò per  rimandarlo  à Vienna 
quandb  non  ['incontrane  , replicò  le  (lede 
negative,  Tenta,  che  il  fervore  dell'i  dan- 
te potelle  -infondere  fcintilla  di  calore  in1 
una  fvogliatura  , chi  creduta  infipida  fù 
trovata  fopramodo  efficace  , e collante  . 
Defperato  l'avviamento  del  malli mo  af- 
fare per  quella  firada  , che  pareva  la  più 
ficura  , Celare  andava  dif ponendo  le  cole 
per  farli  ragione  colle  armi , ed  applicò 
perciò  con  ferietà  à (labi  lire  la  Pace  col- 
Turco  i non  ottante  , che  la  memora bilo' 
Vittoria  riportata  dal  Principe  Eugenio  di 
Saroja  Tuo  Generale  al  Ti  biff  o hàvelle  por- 
J*’1”'  tato'ruttO,  il  terrore  agl' Ottomani  forzati 
(Mn'rtr  imitar  inalberatele  Bandiere  Crilliane  per 
tratto  sf  ampio  entro  i loroConfini , cioè 
mme  narrammo,  finooeUa Metropoli  del- 
|a  Beffi  n a , La  quale  Vittoria  partici  pata- 
ssìi'Àmbafciatorc  Cefared- Conte' <H  Mar- 
tìhitz  >1  Pontefice  Innocenzio  ; rilpofe  , 
noli  potetli!  abufare  di1  si  manifella-  graziai 
Diyfnev'e'àhe  però  non  poteva  egli  (ènti- 
re'còiVpsce  à Trattati  di  Pace  cbh  Ne- 
mico-' Comune  , allora  , che  vedevafì  to-’ 
talmente- pepllrato  di  forze,  e che  fi  l’E- 
rario Impilale  eia  impronte  è prolegui- 
te  la  Guerra  Sacra  nella  della  impotenza 
fii  quello  della  Santa  Sede  r haverébbecf- 
fo  rinvenute  . forine  addattate  perfdraver 
polfo  di-  focoorrerlo,  ili  [bando  benolmple- 
|ato  il  prezzo  de'  Sacri  Vali  in  nfia  con- 
gionturay  che  apriva Sicurezza  all’-abbatti- 
mcntoi dell’orgoglio  del  Maomr-ctifmo'. 
Dall' bavere  tante  volte  i Minidri  Impe- 
riali domandati  foccofli  , e dal  vedere, 
'che  quelli 'volta  efibiti  fpon  canea  mente  fe 
ne  modrava'una  non  curanza  , venne  il 
Papa  in  chiaro  , che  Cefare  voleva;  la  Paa 
ce  per  trovarfi  lenza  imbarazzo  di  Guerra 
in  Ungheria-,  quando  la  morte  credutavi- 
cina  del  Rè  Cattolico  gli  apride  'quella 
Succe  (bone,  che  Itimava  dovuta  di  ragione 
all'  Arciduca  Carlo  foo  Secondogenito . 
z Ciò  difponevafi  dall’  Impradore  in  ri- 
guardo di  portare  il  figliuolo  alla  Monar- 
chia di  Spagna  , e dal  Rè' di  Francia  in- 
cenravanfi  altre  drade  credute  più  efficaci;- 
e,  fgbcnj  pjù  pericolofe  di  nuova  Guerra  nèl 
Cridiaaefimo  , attelochè'  drettofi  in  con. 
fidenza  col  nuovo  Rè-  Guglielmo  d'In- 
Di.Hi.,e  ghilterra , e cogli  Srati  Generali  d’Olan- 
da  appuntarono  un  Congrerto  nel  Reale 
*£*"•*••  Palazzo  detto  di  Loo  m Olanda , proprio 
<-»•  del  detto  Rè,  nel  quale  convenendo  avariti 
Tomo  Quarto. 
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di  lui  i Deputati  del  Rè  di  Francia  , e jnno 
quelli  degl' Olandefi , ed  ivi  come  compen-  1698 
diara  turca  la  Podeltà  dì  Europa  li  arro- 
garono quella  , che  non  Compete  a’  Giu- 
dici , i quali  polfono  Jus  dicere  , non  Jus 
dare  , e 1 però  elfi  dando  , dicevano  , per 
ben  pùbblico  Ciò  , che  era  di  altri  , (labi- 
lirono  lotto  il  di  decimonono  di  Agollo  , 
che  dato  il  calò  , che  il  Rè  Carlo  di  Spa- 
gna mancafle  di  vita  lenza  figliuoli  la  di 
lui  vada  Monarchia  foggiacele  fi  quella 
precifa  divifione  . ' Che  al  Delfino  primo- 
genito del  Rè  Luigi  fi  aflegnafleroi  Regna 
di  Napoli  , e di  Sicilia  colle  Piazze  a’ Li- 
di di  Tofcana  , e colle  Ifole  aggiacenti  , 
e di  più  la  Provincia  di  Guipolcoa  , e le 
Città  di  Foncrabbia  , e di  San  Bj  diano  . 

La  feconda  porzione  fpettallè  al  Principe 
primogenito  dell'  Elettore  di  Baviera , co- 
me nato  dalla  Elettrice  Maria  Antonia  fi- 
gliuola  dell’  Impcradore  Leopoldo,  e dalla 
imperatrice  Margheritaforella  del  Rè  Car- 
lo, tutti  i Regni  delle  Spagne,  e l'Ame- 
rica . La  terza  porzione  folle  per  l’Arcido- 
ca  Carlo  figliuolo  dello  (lelfi>  Celare  , ri- 
(trotta  nel  Ducato  di  Milano  . Che  fe  pi 
dopò  la  morte  del  Rè  Carlo  lenza  Succef- 
fione  fi  ricùfàflero  le  dette  przioni  , la 
przione  , che  lode  rifiutata  nmanelle  in 
depfiro  finché  l’efprinrento  dell' armi  po- 
tere dare  elocuzione  alla  (labilità  divifione; 
ò trasferendola  ad  altro  Principe  ; l'idea 
della  quale  , con  tutto,  che  folle  in  fot  10  re 
alle  prctefe  della  Francia  , tanto  il  Rè  Lui-'  6 
gi  fe  ne  dimoflrò  contento  , come  cadeva 
inconfonanza  dell’onefto  , che  leSpagne, 
e l’America  toccaflèro  al  Princip  di  Ba- 
viera , nato  da  una  Nipte  del  Rè  Carlo, 
e da  una  Figliuola  di  Celare  , e lènza  dif. 
fonanza  dal  riguardo  plirico  di  non  in- 
grandir tanto  la  Famiglia  Aullriaca  col 
Dominio  delle  Spagne  , oltre  è quello  di 
Germania  , riconofciuto  l'Arciduca  col  no- 
bile Staro  di  Milano  ; ma  la  notizia  per- 
venutane à Vienna  non  incontrò  per  ad- 
davate tali  tmfure,  e dolendoli  Celare  di 
vederli  gl'antichi  Aleati  dopò  la  Pace  di 
Rufuich  cofpirare  alia  rovtria  de'  proprj 
difegni , ed  al  calpltamenro  delle  pretefe 
ragioni  de'  fuoi  figliuoli  , s'intervoiò  mag- 
giormente nello  ltnngcre  la  Pace  co'  Tur- 
chi , pr  prer  lenza  djvetfione  di  forze 
impiegarle  tutte  ù render  vana  la  fentenza 
di  Loo  , chiamata  nulla  , ed  mgiulla  , 
come  contraria  alla  mente  dell' Tmperadore 
Carlo  Quinto  , e del  Rè  Filippo  Quarto, 
che  al  figliuolo  Rè  Carlo  lòllltuiva  in 
Yyy  man. 
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ANNO  mancanza  di  prole  nella  integrità  di  tutta 
1698  la  Monarchia  di  Spagna  lo  ftcffo  Impera- 
dorè  Leopoldo,  e Tuoi  figliuoli.  Econ  tut- 
to , che  per  parte  de'  Collegati  , c dello 
(ledo  Pontefice  Innocenzio  ti  folle  rap- 
prelentato  , che  una congiontura propizia, 
come  la  prefente  , per  abbattere  l'orgo- 
glio Ottomano  , non  farebbe  più  ricorfa, 
tanto  ioflellibile  il  Configlio  Cefareo  per- 
fi(tè  à voler  la  Pace  , reli  (tendo  ancora 
alle  repliche  , che  foie  idi  me  rapprefenta- 
va  la  corrente  coftuuzione  delle  cole  della 
Sacra  Lega  , mentre  prodigiofa  la  Vitto- 
ria del  Principe  Eugenio , abbattuto  lo 
(lato  florido  dell’  Efercito  del  Sultano  pri- 
vo de’  Capi  migliori  , elio  fuggitivo  , dif- 
perfa  la  Milizia,  reflii  i Valsili  à portar 
l’armi  in  una  Guerra  per  elfi  slluttuofit; 
Giovane  robufto , e fpiritofo  il  nuovo  Ri 
di  Polonia  Augnilo  , Pofsente  il  Mofco- 
vita  , e collante  contro  il  (olito  nel  tener 
fòrte  contro  l’Inimico  Comune;  Victorioli 
i Veneti  in  Morea  , e più  fui  mare  , in 
maniera  , che  l’Armata  Ottomana  non 
ftudiava  fe  non  di  nafeonderfi  per  noa 
veder  rinovate  le  ferali  perdite  fatte,  tan- 
to riufd  vana  ogni  perfuafiva  , e volle 
efso  Configlio  , che  Cefare  intraprendelse 
i Trattati  di  Pace  , come  à fuo  luogo 
rapportammo  , tirando  feco  per  necefsità 
gl’ altri  Aleati , ebe  non  potevano  (eparatli 
da  lui. 

3 Tale  fù  l’effètto  della  Sentenza  Divilb- 
% ria  (opra  gli  Stati  della  Monarchia  di 
Spagna  pronunziata  à Loo  , (òpra  la  qua- 
le provb  il  fuo  fen(oancora  il  Papa , alla 
riflefsione  , che  tre  Voti,  due  de’ quali 
erano  d’Eretici  , haveftero  difpodo  come 

p*»di  di  (poglìe  nemiche  del  Patrimonio  di  Santa 
test  Chiefa  , quando  le  Sicilie  , e le  Ifole  ag- 
giaccati all’  Italia  del  Dominio  Cartiglia- 
no  appartenevano  per  Vafiallaggioalla So- 
vranità della  Sede  Appoftolica  , e parc- 
vali  infoff ribile , che  altri  fi  arrogafsero  la 
Podeltà  di  alsegnarle  in  Patrimonio  ad 
altri  fenza  confentimemo  , anzi  fenza  no- 
tizia del  Sovrano  Romano  Pontefice  , 
quando  non  fù  mai  pollo  in  contefà , che 
il  Regno  di  Napoli  , ò fia  le  Sicilie  di 
qua  , e di  là  dal  Faro  non  follerò  com- 
prefe  nelle  memorabili  Donazioni  fatte  à 
San  Pietro  , ed  a’  fuoi  Succeffori  Romani 
Pontefici  coll’alca  maggiore  Sovranità,  e 
particolarmente  in  quella  di  Pipino  , di 
Lodovico  Pio  , degl’ Ottoni  , e del  Santo 
Entico,  Imperadori  Germanici,  e che  oc- 
cupate da’  Saraceni  i Conti  Guifcardi  Nor- 


tnandi  bavendole  col  valore  dell’ armi  re-  ANNO 
cuperate  dalla  lqro  febiavitù  , tanta  be-  1698 
nemerenza  li  rendè  degni  di  riceverle  in 
feudo  fotto  Titolo  di  Ducato  dal  Ponte- 
fice Nicolò  Secondol’Anno  cinquantefimo 
nono  fopra  il  millefimo  , come  rapporta 
Leone  Ollienfe  nel  Libro  terzo  al  Capi- 
tolo decimoquinto-,  e:Che  fèbene  Roberto 
della  fleffa  Famiglia  invertita  riufcirtè  cru- 
del  nemico  della  Santa  Sede  , nondimeno 
ravveduto  de’  fuoi  errori  venne  dal  Pon- 
tefice Gregorio  Settimo  accolto  penitente, 
e rinveftito  di  nuovo  col  pefo  di  annuo 
Cenfo  da  pagarfi  al.  Papa  nel  giorno jffi 
Pafqua  di  Refurrezione  di  dodici  denati 
di  moneta  di  Pavia  per  ogni  pajp|4i.-8<>* 
vi  , che  fi  fottoportellero  al  giogo  inzucca  j 1 
quelle  Provincie  , come  narra  lo  fteffo  Pa- 
pa dopò  la  prima  Pillola  del  Libro  otta,  *t, 
vq  . Erettofi  poi  da  Innocenzio  Secondo 
il  loro  Ducato  in  Regno  con  pregi  dtCo. 
rana  Reale  , ed  eftinta  la  linea  de’  Nor- 
manni ritornarono  al  Dominiodella  Santa 
Sede  , dace  pofeia  in  feudo  da-  Papa  Ce- 
lertioo  Terzo  all’  Imperadore  Federigo  Se* 
condo  l’Anno  mille  cento  , e novjantafet- 
te  , òi  mancata  la  di  lui  prole.  Jegi cima  ne 
invertirono  i Papi  Succeflori  gH  Angioini , 
cioè  Clemente  Quarto  , Carlo  Ducad’An- 
g'iò  , la-di  cui  linea  mancata  dopò  la  vita 
di, lei  Rè  in  Giovanna  di  Durazzo,  pafsò 
l’Inveftitura  nel  di  lei  figliuokiiaddottivo 
Alfonfo  Rè  di  Aragona  , ed  eftintafi  la 
di  lui  linea  nel  terzo  Erede  , pafsò  nel 
Rè  Ferdinando  ilCattolico,  Avodi  Carlo 
Quinto,  che  portò  la  Corona  nella  Fa- 
miglia Aurtriaca  per  concelfione  de’  Pon- 
tefici Sirto  Quatto  , e Gregorio  . Decimo- 
terzo  colla  reduzione  del  Cenfb  annuo- 
alla  Camera  Apportolica  di  una  Chinea  , 
e denaro  da  pagarfi  annualmente  nella  Vi- 
gilia del  Principe  degl’  Apportoli  ; onde  (è 
ravvifavafi  tanto  chiara  la  ragione  dell’  j 
alto  Dominio  della  Santa  Sede  fopra  le  ' 

Sicilie  , e dell’ Ifole  aggiacenti  datali  l’ellin- 
zìone  della  linea  invertita  non  apparteneva 
al  Congreffò  di  Loo  il  Giudizio  à chi  fof- 
fero  devoluti  si  alti  Feudi  , ma  al  Papa 
loro  naturale  Sovrano  ; ma  l’eflèrfi  impu. 
gnata  da  chi  godeva  più  forza  , quella 
Divifione,  liberò  l'animo  del  Papa  dalla 
follccKudine  di  farla  apparire  di  Giudizio 
incompetente  , e di  enorme  attentato. 

Nè  pure  reflò  Innocenzio  foddisfàtto  4 
dell’  Elezione  del  nuovo  Rè  Augurto  di  ; 
Polonia  per  quello , che  li  rapprefènrarono 
i Minillri  de’  Principi , che  non  lo  vole- 
vano 
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ANNO  vano  in  quel  Trono  , fupponendoli  , che 
1698  inviolabile  la  Legge  fondamentale  della 
Corona  di  Polonia  conferita  agl'  antichi 
Duchi  di  quella  Regione  dal  Pontefice 
Romano  à cui  già  pagavano  annuale Ccn- 
ST.»’***  fo  , come  narra  Ditmaro  nel  Libro  fello, 
l'èdTpi1  e San  Pier  Damiano  nella  Vita  di  San 
d.i  Romualdo  nel  Capitolo  trentefimo’fecon- 
Lp«-  do  , e trentefimoquarto,  quella  efcludeva 
ogni  Candidato  , che  non  folle  palefe  Cat- 
tolico-,  e che  il  Rè  eletto  nato  , ed  edu- 
cato nell’ Erelia  di 'Lutero  non  poteva  ef- 
porfi  in  limile  arringo  , e che  le  la  fortu- 
na , e la  forza  degl’uffizj  prepotenti  l’ha- 
vevano  efaltato,  apparteneva  alla  Santa  Se- 
de conofcere  fe  ne  folle  incapace  per  di- 
fetto della  Religione  si  notoria  avverfa  alla 
Fede  Cattolica  Romana  , nè  poter  mai 
fuflragarli  la  prerefa  abjura  fatta  alla  fud- 
detta  Erelia  due  anni  prima  del  Concorro 
alla  Corona  , perchè  fendo  dopò  ella  vif- 
futo  co’  Riti  Luterani  , ò doveva  tenerli 
per  fittizia  , ò {limarli  elio  per  rìlallo  nell’ 
Erelia , capo  di  enormità  ancora  piò  dere- 
{labile  del  primo  , quando  l’eller  nato  Ere- 
tico hà  feco  l'efcufazione  talvolta  d’tgno- 
ranza  invincibile  della  Dottrina  Cattolica , 
che  l’abbandonarla  dopò  di  haverla  cono- 
fduta  , e profetata  con  giuramento  era 
un  reato  da  non  poterli  falvare  con  nedu- 
na  opinione  da’  Teologi  più  rilalfati  , e 
credeva!!  perciò  , che  dovette  il  Decreto 
Ponteficio  annullare  detta  Elezione,  come 
fatta  di  Soggetto  incapace  , ed  inelegibile 
per  odacelo  di  Religione  diverfa  , e per 
convenienza  di  non  ammettere  fopra  un 
Soglio  di  Regno  Cattolico  un’  Eretico  , e 
per  la  firada  della  legge  fondamentale  del 
Regno  fuddetto  fempremai  inviolata , che 
violandofi  , ridondavano  la  colpa  in  lui 
Papa  come  negligente  à guardare  l'Ovile 
del  Signore  datoli  in  cullodia  , acciocché 
non  vi  entralfero  fotto  la  pelle  di  Agnel- 
lo i Lupi  . Non  pafsò  il  motivo  lenza  in- 
quietudine del  Zelantidimo  Papa  , che 
fatto  efaminare  l’Articolo  non  li  rinvenne 
fu  di  (lente  l’oppofizione  , attefochè  non  po- 
teva recarfi  in  dubbio,  che  il  RèAugulto 
non  bavelle  decedala  l’Erefia  di  Lutero, 
nella  quale  erafi  incolpabilmente  educato  , 
coll’efpredà  profi flione  delia  Fede  Cattoli- 
ca Romana  per  l'indubitabile  tedimonio 
del  Principe  di  Saflonia  Zelili  Vefcovo  di 
Giavarino  fuo  Cugino , che  fpettabile  per 
zelo  , e pietà , riufciva  degno  di  teltifica- 
re  il  fitto,  c maggiore  di  ogni  eccezione, 
che  frà  l'atto  di  detta  abjura  , e la  di  lui 
Tomo  Squarto. 
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Efezione  alla  Corona  di  Polonia  vi  folle  ANNO 
dato  l’intervallo  di  due  anni  , fenza,  eh’  1698 
egli  travede  renduto  notorio  il  ravvedi- 
mento de’  fuoi  errori  , era  qoedo  un’ar- 
gomento negativo  , che  nulla  provava  di 
ragione  , quando  poteva  egli  haver  fatti 
gl’ atei  della  vera  Religione  coll’  ufo  de’ 
Sagramenti  , ed  adidenza  al  Divin  Sagri- 
tizio  , fenza  notizia  di  chi  diceva  il  con- 
trario . Tanto  più  , che  il  Culto  Divino 
fi  ripartifee  da’  Teologi  in  interiore  , ed 
ederiore  , cioè  l’interiore  nel  congiungi- 
mento à Dio  per  intelletto , ed  adetto  , 
ò (ia  per  divozione  della  mente  , ed  ede- 
riore ne’  Sagrifizj , ò Oblazioni  , Orazio- 
ni , ò Ceremonie , e quindi  per  codituire 
un’  uomo  Cattolico  badare  , che  profedi 
il  primo  Culto  interiore  almeno  per  tempo 
limitato  , del  quale  riufeiva  foprabbonde- 
vole  giuflificazione  l’attedazione  del  fud- 
detto Prelato  , che  il  Rè  Augudohaveva 
profetata  la  Fede  , accettati  i Riti  Cat- 
tolici , ed  abjurara  la  Dottrina  di  Lutero 
almeno  per  la  capacità  a’  gradi  , e dignità 
rifervati  a’  Cattolici  , che  fe  poi  non  ha- 
veva  efercitaro  il  Culto  ederiore , era  que- 
do  un’  errore  di  fatto  , ed  un  peccato  , 
che  toglieva  la  Grazia  Divina  , ma  non 
la  Fede  giurata  , altamente  ogni  mal  Cri- 
diano  , che  non  afcolta  la  Meda  ne’  di  fe- 
divi potrebbe  dirli  Eretico  , e pure  con 
tutto  il  peccato,  che  commette rella  Cat- 
tolico meritevole  del  perdono  colla  Peni- 
tenza  . Tanto  più  , che  fe  edò  Rè  non 
erafi  diportato  notoriamente  per  Cattolico 
era  accaduto  per  non  irritare  il  proprio 
Vattallaggio  totalmente  Luterano  con  pe- 
ricolo di  tumulti  , e ribellioni , perchè 
febene  Giufeppe  di  Arimatea  fode  oc- 
culto feguace  del  Redentore  pertrmorede' 

Giudei  , nondimeno  l’Evangelida  San  Gio: 
non  li  nega  la  pregiata  qualità  di  fuo  Di- 
fcepolo,  e quindi  haver  potuto  il  Rè  Au- 
gnilo differire  la  pubblicazione  della  fua 
Profedionedi  Cattolico  , fino  , che  fornito 
di  forza  maggiore  potette  non  temere  la 
contradizione  de’proprj  Vadalli  fedotti  da- 
gl' errori  , difcli  con  brutale  oftinaziune  ; 
e nè  pure  correr  debito  a’  Cattolici  di  pub- 
blicare la  profedione  della  loro  Dottrina 
fe  non  interrogati , e non  trovandofi , che 
il  medefimo  Rè  fode  fopra  ciò  (laro  do- 
mandato  da  neduno  , non  poteva  impri- 
merfeli  macchia,  ò di  non  {incero Profef- 
fore  , ò di  riladò  nell’  Erelia  dcteflara  , 
come  fupponevano  i di  lui  oppolitorf  ; e 
quindi  il  Pontefice  Innocenzio  alficurato 
Y y y » per 
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ANNO  per  altre  parti  della  (inceriti  della  di  lui 
1698  fede  , e del  vantaggio  , che  apparecchia- 
vafi  di  dare  alla  Religione  Cattolica  negli 
Stati  di  fuo  Patrimonio  , come  narrare- 
mo  nell'anno  venente  , lalciò  illanguidire 
per  sè  medeGma  l’oppofizione,  rifponden- 
do  alla  Lettera  , che  Io  (ledo  Rè  AuguAo 
bavevali  fcritto  in  ragguaglio  della  pro- 
pria allunzione  alla  Corona, 
j Oltre  al  Soggetto  di  tali  penGeri  venuti 
di  Polonia  , di  là  parimenti  venne  diverfa 
cagione  , perchè  di  giubilo  alla  Corte  Ro- 
mana , ed  allo  Aedo  Papa,  havendo  dc- 
JJJJ/vj!  liberato  la  Regina  Vedova  del  Rè  Gin; 

Subiefchi , Maria  CaGmira  , di  lafciar  quel 
»■  - " Regno  , e venire  à Roma  in  confonanza 

dell’animo  fuo  cofpicuo  per  pietà,  e per 
Religione  , fcegliendo  la  Tua  dimora  nel 
luogo  più  infigne  del  CriAianeGmo  per  lo- 
ro elèrcizio  . Pani  dunque  la  Regina  Ma- 
ria CaGmira  per  Italia  , e pervenuta  à Ve- 
nezia col  Cardinale  di  Arquen , ò Ga  del- 
la Grange  fuo  Padre  , non  mancò  quella 
Repubblica  di  ufar  verfo  la  di  lei  Reale 
perfona  i più  dicevoli  modi , in  efprcflio- 
ne  del  nlpetto  col  quale  riguardavala,  ed 
il  PonteGce  Innocenzio  delegò  con  Carat- 
tere di  Nunzio  AppoAohco  ad  accoglierla 
a’  Contini  dello  Stato  EccleGaAico  il  Pre- 
lato Antonio  Felice  Zondari  Chigi , im- 
ponendo a’  Cardinali  Legati  , ed  a' Gover- 
na ori  delle  Cittì  di  fervida  di  alloggio  , 
benché  eAa  lo  ricuGifle  , al  quale  avvifo 
tanto  replicò  il  Papa  , che  le  preparane- 
ro  il  commodo  della  più  agiata  Cafa  delle 
loro  ReGdcnze  , e la  provedeAèro  di  ciò , 
che  occorrere  per  rinfrefeo  di  comeAibili 
per  la  fua  Corte,  come  fùadempiutoefat- 
tamente  , accompagnandola  il  fuddetto 
Nunzio  Gno  à Roma,  dove  tutta  la  ma- 
gmGcenza  reAò  compendiata  nel  Palazzo 
del  Principe  Don  Livio  Odefcalco  nuovo 
Duca  di  Bracciano  deAinato  per  di  lei  al- 
bergo , e parve  appunto  un  riAretto  di 
quanto  può  appiedare  la  fontuoGtì  degl' 
addobbi  , la  pompa  della  gala  , l’abbon- 
danza delle  mente  Reali  perdelizia . Ven- 
ne indi  ammefla  all’Udienza  del  Papa, 
à cui  dopò  eGbiti  gl’ atti  dell'  oAequio  fi- 
liale  col  bacio  del  Piede  , fù  fatta  federe 
come  Regina  fopra  quella  AeAa  Seggia  , 
che  utavafi  colla  Regina  CriAina  di  Sve- 
zia , e regalata  per  nome  dello  Aedo  Pon- 
tefice , ricevè  le  Vifitc  di  tutto  il  Sacro 
Collegio  de’  Cardinali  , di  ogni  Ordine 
della  Prelatura  , Baronaggio  , e Nobiltà  , 
. acclamando  ogni  perfona  la  felicità  di  Ro- 


ma di  vederfi  onorata  da  Ofpite  si  eccel-  ANNO 
(o  , e per  Dignità  Regale  , e per  qualità  1698 
perfonali  , come  ripieno  l'animo  della  (leda 
Regina  di  pietà  , e divozione  a’  Luoghi 
Santi  , alla  venerazione  de’  quali  difeefe 
in  figura  di  Pellegrina  con  altidima  edifi- 
cazione de’. popoli  , la  quale  Aimòedado- 
ver  accrefcere  colla  fondazione  di  un’  Or- 
dine di  Monache  ClauArali  denominate 
dal  primario  loro  Indituto  della  perpetua 
adorazione  della  Santidtma  Eucarirtia,  che 
tengono  fempre  efpoAa  in  Trono  nella  lo- 
ro Chicfa  con  non  interrotta  atti  (lenza  di 
una  , ò più  di  ede  , proArata  ne’  ginocchi 
colla  fune  penitenziale  al  collo  come  Sa- 
grifizio  di  cuor  contrito  , ed  umiliato  in 
perpetuo  per  i Peccatori  . Diede  per  tanto 
principio  la  piidima  Regina  al  Mona  Aero, 
e fatte  venire  di  Francia  quattro  Mona- 
che Profefie  dello  Aedo  Ordine  le  collocò 
in  una  Cafa  nella  fommità  del  Monte  Pin- 
cio  , ed  apertavi  la  Chiefa  , G apri  à tut- 
ta Roma  un  Teatro  di  edificazione  nella 
continua  adorazione  del  Sagramento  Azi- 
mo  efpoAo  frà  lumi  di  cera  , e fri  lumi 
perpetui  di  gioje  della  Regina  , che  elcf- 
fe  il  proprio  foliievo  in  quelle  ore  , che 
richiede  la  necedaria  ricreazione  del  corpo , 
con  fermarfi  frà  ede  Monache  Collega  del- 
la loro  perpetua  proArazione  alla  Maeltì 
Divina  . Pareva  ben  ragionevole  la  fpe- 
ranza  , che  Indituto  si  làntodovede  ecci- 
tar le  Dame  Romane  ad  aggregarvi;  ma 
l’infredda  mento  del  zelo  nel  Secolo  corren- 
te la  rende  vana  , e le  fudeguenti  turbo- 
lenze della  Polonia  havendo  dittìpacigl’af- 
fegnamenti  delle  renditedella  della  Regia» 
Vedova  inabilitarono  il  di  leiErarioà  fup- 
plire  con  limodoe  , perchè  le  più  povere 
Donzelle  adumedero  quella  vita  , ed  il 
Papa  confiderando  copiofa  Roma  di  Chio- 
Ari  di  Sacre  Vergini  , e continua  l’EfpoG- 
zione  del  Santiflimo  Sagramento  delle  qua- 
ranta ore  per  le  Chicle  , Aimò  meno  ur- 
gente la  necelfità  di  rifonder  denaro  della 
Camera  AppoAolica  nella  detta  fondazio- 
ne di  quella  , che  Io  permetteva  per  altre 
gravi  contingente  del  bene  pubblico  , on- 
de rimane  venerabile  il  pio  , e fanto  pen- 
dere della  Regina  Maria  , ed  incerta  la 
fperanza  , che  debbano  mantenertene  viG- 
bili  gli  edòtti . 

Se  Roma  acquifiò  qued’  Anno  una  Re-  6 
gina  perdè  due  Cardinali,  perchè  i defun- 
ti furono  amendue  Romani  , ed  amendue 
infigni . Il  primo  à mancar  di  vita  fò  il  " 
Cardinale  Gio;  Nicola  Conci  nel  venteGmo 

giorno 
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ANNO  giorno  di  Gennaio  . Nella  (Iella  fua  Pro- 
1698  mozione  Alelfandro  Settimo  gli  appoggiò 
la  Chiela  Vefcovale  d’Ancona,  dove  anda- 
to à rifiedere  le  fù  sì  diletta  , che  riefce 
i , rara  l’eflcnfionc  del  tempo  della  Reliden- 
cihihau  za  , che  vi  fece  fino  à trentatre  annifenza 
c.«i.  partirne  mai  Ce  non  quanto  l’urgenza  de’ 
cinque  Conclavi  lo  forzò  di  paflare  à Ro  _ 
ma  per  intervenirvi  ; ma  fé  l’atto  della 
Relidenza  de’  Vefcovi  ftimafi  tanto  impor- 
tante da’  Sacri  Canoni  , pare  , che  ogni 
uomo  per  inetto  che  fia  polla  adempirlo  ; 
ma  il  rifiedere  conte  elfi  Canoni  intendo- 
no è malagevole  , potendoli  trovar  chi  fi 
fermi  uno  al  Vcfcovado  come  morto , cioè 
inetta  à quelle  tante  imprelé , eh'  elio  im- 
pone per  carico  formidabile  à chi  lo  rice- 
ve, ed  entra  perciò  la  diflinzione  del  Mo- 
rale fopra  la  differenza  fra  l’uomo  , che 
dura  agl'urti  del  tempo,  e dell’età,  e 
dell'uomo,  che  vive  operando  con  virtù, 
mentre  il  marmo  , ò la  (tatua  dura  , ma 
non  vive  , e l’uomo  inetto  dura , e vive 
fenza  conofcerfi  poi  , che  fia  vifTuto.  Ma 
la  Relidenza  sì  lunga  del  Cardinale  Conti 
alla  fua  Chiefa  lo  fece  vivere  operante  in- 
faticabilmente in  ogni  una  delle  incomben- 
ze Vefcovali  , e perciò  può  dirli  vera  Re- 
fidenza  fecondo  la  mente  de’Santi  Padri  . 
L’aulterità  della  vita  legata  immobilmen- 
te in  Camera  , i Digiuni  , le  Penitenze  , 
le  Orazioni  alzarono  al  profpetto  del  Aio 
Gregge  un’  efempio  incontaminato  di  co- 
Aumi  del  piò  zelante  Ecclefiallico . Le 
fbnzioni  Pontificali , le  Vifite  , la  Cele- 
brazione de’  Sinodi  , le  Limoline  copiole 
alla  Povertà  , anco  fegrete  a'  Nobili  , il 
zelo  per- bene  Spirituale , e Temporale  de’ 
Luoghi  Pii  , la  rettitudine  de’  Giudizi , 
tanto  rifpetto  alla  Giullizia  vendicativa 
contro  i Rei  , quanto  alla  diltributiva  à 
prò  de’  meritevoli  fono  argomenti  indubi- 
tabili, che  la  Relidenza  fù  ferace  di  quei 
fanti  effetti  per  i quali  s’imponea’ Vclcovi 
da  Concili  ; e febene  la  Cictà  fuddetta  di 
Ancona  proclive  à quei  folazzi  , che  con- 
finano col  peccato,  lo fperimentallc avver- 
fario  per  illinto  del  fuo  zelo  , nondimeno 
il  cordoglio  univerfale  , che  fulleguì  alla 
fua  morte  , accertò  , che  la  fua  aulferità 
era  da  Padre  , e Pallore  amorolo  , non 
da  Giudice  leverò . Già  havevalo  l'anzia- 
nità del  Cardinalato  fatto  pafiare  dal  Ti- 
tolo Presbiterale  di  Santa  Maria  Trafpon- 
tina  al  Vefcovado  di  Sabina  , ritenendo 
in  amminiltrazione  quello  di  Ancona  , e 
con  tutto  , che  la  fua  età  ottogenaria  , e 


le  flulfioni  della  podagra  lo  inabilitalTero  ANNO 
alle  fatiche  corporali  , la  mente  però  vi-  1698 
va  , il  cuor  zelante  , lo  fpirito  fervente  Io 
rendettero  per  l’uno  , e per  l’altro  Gregge 
fempremai  operante  con  eterna  laude  della 
fua  memoria  commendata  dagli  flelfi  dif- 
foluti  , eh’ erano  flati  corretti  dalla  verga 
della  di  lui  efàrta  difciplina  . Fù  fommo 
eflimatore  de’  Religiofi  della  Compagnia 
di  Gesù  , nel  Collegio  de’  quali  pafiava  i 
meli  del  Verno  , ed  ivi  terminò  i fuoi 
giorni  , onorati  col  Legato  della  fua  Li- 
braria , ripiena  di  feelti  Libri  , eleggendo 
il  fepolcro  nella  fua  Cattedrale  con  proibi- 
zione di  elogio  fepolcrale  , che  ben  poteva 
fupprimerli  in  parole  , quando  furono fpet- 
tabili  i fatti  , in  comprobazione  delle  di 
lui  virtù  Crilliane  . L'altro  Cardinale  de- 
fonto  il  giorno  ventefimonono  di  Giugno 
fù  il  gran  Cardinale  Paluzzo  Altieri,  gran-  «i<i>rì. 
de  per  fortuna  , e grande  per  lénno,  men- 
tre la  fortuna  lo  portò  all'  addozione  in 
Nipote  del  Pontefice  Clemente  Decimo , 
togliendolo  dal  Vefcovado  di  Monte  Fia- 
feone  dove  havevalo  confinato  Aleflandro 
Settimo  fuo  Promotore  al  Cardinalaco  , e 
grande  per  fenno  di  faper  reggerli  con  pru- 
denza in  quel  pollo  invidiato  , ed  cfpollo 
a’  raccontati  perturbamenti  cogli  Amba- 
feiatori  delle  Corone , da’  quali  lo  traile  la 
tempera  del  fuo  cervello  collo  fcritto  ono- 
re . Nel  corfo  del  Ponteficato  fuddetto , di 
cui  egli  fù  il  primo  mobile  , confeguì  i 
maggiori  impieghi  , che  porrafle  la  Va- 
canza , fatto  Arcivefcovo  della  gran  Chie- 
fa di  Ravenna  , e lardatala  fù  aliunto  Vi- 
cario  Generale  del  Papa  , e per  la  fopra- 
venenza  della  Vacanza  del  Camerlengato 
di  Santa  Chicli)  pafsò  ad  clcrcitarlo  con  lo- 
de di  rettitudine  , e diferezione , come  pu- 
re avvenne  nella  Protezione  conferitale  del- 
la Santa  Cafa  di  Loreto  col  Governo  Tem- 
porale di  elfaCirtà  , nell’  altre  Protezioni 
de’  Regolari  Domenicani,  Agoltinlani  , e 
Carmelitani,  oltre  il  Voto  fra'  Generali  In- 
quifitori  , frà  gl’interpreti  del  Concilio  , 
irà  i Cardinali prepolli  a’  Vefcovi,  e Re- 
golari , ed  a’  Sacri  Riti  , all’  Indice  de’ 

Libri  dannati  , alle  materie  Conci floriali , 
nelle  quali  incombenze  la -capacità  della 
fua  mente  , l’integrità  delle  fue  Sentenze 
lo  rendettero  commendabile  per  rendere 
più  amara  la  fua  morte  alla  Corredi  Ró- 
ma . Era  già  pallato  dall’  Ordine  de'  Preti 
à quello  de’  Vefcovi  allumo  alla  Chiefa 
Vefcovale  di  Paleflina  , che parimenti  fpe- 
rimentò  profittevoli  gl’ effetti  del  fuo  zelo 

in  be- 
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.4.V.Y0  in  benefizio  di  quei  Luoghi  Pii  , vifitati 
ancora  perfonalmente  ; fri  tante  doti  d’in- 
telletto , e di  virtù  venne  punto  dalla  li- 
bertà de'  Ceniori  di  haver  ufata  troppo 
larga,  ed  inconfiderata  milura  del  Tuo  fa- 
vore ad  un  proprio  fervente  , Lodovico 
Piccini  da  Jefi , il  quale  abufandofenediè 
occafione  à querele  , che  tanta  confidenza 
col  Padrone  fòlle  per  lui  un  mercato  per 
arrichirvi!]  , e fc  fu  (Ti  (le  fra  tante  note 
prerogative  del  Cardinale  Altieri  , quella 
inconfiderazione , Dioptrmife,  che  la  pur- 
gale , mentre  premorto  pochi  meli  prima 
di  lui  il  Favorito  , fi  riconobbe  efier  più 
ricco  dello  (lellb  Padrone  , il  quale  iniul- 
tato  dalla  linderefi  di  eflerfene  troppo  fi- 
dato le  gli  aggravò  il  male  , e morì  di 
cordoglio  , elaggerando  la  fua  colpa  di  ha- 
ver trafcurata  la  debita  cullodia  alle  mani 
del  Servente  , da  che  dolo  non  vi  era  , 
fupponendolo  Comes  è (lelfo  ( giacché  ama- 
vaio  come  sè  (lelfo)  uomo  da  bene.  Elef- 
fe  il  Cardinale  il  fuo  fepolcro  in  Santa 
Maria  in  Campiello  de'  Clierici  Regolari 
dove  fono  i Depoliti  de’  fuoi  Maggiori 
della  propria  Profapia  Paluzzi  Al  bertoni  , 
e non  quella  degl’ Altieri  , nella  quale  fù 
addottato  con  fenlo  di  morale  onellà  , 
perchè  come  ogni  uomo  fcende  al  fepolcro 
ignudo  , così  elio  dirnoftrò  di  far  un  dif- 
oglio di  quell’  imminente  fortuna  , che 
avevaio  fublimato  nella  Famiglia  Ponte- 
fici , ripigliando  le  prime  fpezie  della  (ua 
naturale  , (eben  nobile  più  inferiore. 
j La  morte  del  mede  lìmo  Cardinale  Al- 
tieri aprì  l’adito  all’efercizio  del  zelo  del 
Pontefice  innocenzio  per  una  riforma  cre- 
duta efenziale  ancora  da’  meno  zelanti , e 
‘ 4’r  "*"*  C*ie  ricusò  di  tentare  in  di  lui  vita  , co- 
me degna  la  fua  benemerenza  colla  Santa 
Sede  di  quei  riguardi , che  preferire  la  di- 
fcrezione  , anzi  la  difpofizione  de’  Sacri 
Canoni  di  non  introduco  con  pregiudizio 
f'om.ÌL  de’  polfidenti . Quella  li  adempì  colla  pub- 
blicazione  della  Bolla  (òpra  la  Protezione 
«»*,  *di°  della  Santa  Cafa  di  Loreto  , goduta  dal 
ir.1  a°"'  Cardinale  fudderto  , e vacata  per  la  fua 
morte  . Importava  quello  Titolo  non  folo 
la  Cura  di  fovraintendere  al  bene  Spiri- 
tuale , e Temporale  di  quell’  infigne  San- 
tuario , ma  di  efercitarvi  laGiurifdizione 
quali  Vefcovale  per  tutto  l'ambito  della 
fanta  Cappella  , e fopra  tutti  i Serventi 
Ecclefiadici  della  medelima  . Anzi  di  più 
di  edere  il  Cardinale  Protettore  Governa- 
tore in  Temporale  della  (leda  Città  di 
Loreto,  con  facoltà  di  eleggere  un  Vica- 


rio con  Titolo  di  Governatore  amovibile , jtNXO 
che  fopra  i Secolari  efercitade  la  Giurifdi*  1698 
zione  come  Maedrato  Laicale  , e fopra 
gl’ Ecclefiadici  fuddettt  aferitti  al  lèrvizio 
della  (anta  Cappella  come  Giufdicente 
Vefcovale  , dovendo  edo  , ò fuo  Luogo- 
tenente  ammettere  i Sacerdoti  Pellegrini 
alla  Celebrazione  della  Meda,  di  manie- 
ra , che  la  (leda  mano  , che  feioglieva  i 
fafei  di  verghe  de’  Littori  per  cadigo  de* 
Criminali  , impiegava  la  penna  nelle  fir- 
me delle  appartenenze  fagrofante  dell’  Al- 
tare. Da  tale  Codiruzione  preferita  per 
molte  Bolle  de’  Pontefici , ed  in  fpezie  di 
Paolo  Quinto  , nafeevano  due  inconvene- 
voli , e numerofe  contenzioni  anche  fcan- 
dalofe  ; la  prima  era  quanto  al  Governo 
Temporale  della  Città  dato  in  perpetuo  , 
durante  la  vita  del  Cardinale  Protettore, 
fendo  comune  fentenza  de’  Canonidi , che 
hanno  fetitto  dopò  la  Bolla  del  Beato  Pio 
Quinto  , che  il  Papa  adretto  dal  giura- 
mento predato  nella  fua  adunzione  al 
Ponteficato  , non  polfa  nè  infeudare  le 
Terre  del  Dominio Temporaledella  Chie- 
da , nè  darle  in  Governo  perpetuo  , ma 
folo  à luo  beneplacito  , ed  al  più  per  tre 
anni  , e quindi  concedendoli  quello  di  Lo- 
reto vitalizio  al  Protettore  , parca  mani- 
feda la  violazione  del  giuramento , ò al- 
meno un’  atto  da  non  tollerarli , benché 
tollerato  ne’  preteriti  Protettori.  L’altro 
inconvenevole  più  drepirofo'  nafeeva  per 
le  frequenti  controverfie  frà  il  Governato- 
re , ed  il  Vefcovo  Diocefano di  Recanati, 
perchè  edendendofi  le  facoltà  del  Protet- 
tore ad  elimere  dalla  Giurifdizione  Ve- 
fcovale , tutti  i Cherici  , e Serventi  del 
Santuario  non  mancava  la  frode  ad  inter- 
ceder Titoli  colorati  per  renderli  tali  , e 
farli  foggetti  al  Governo  amovibile  del 
Giufdicente  per  il  Protettore  , che  cam- 
biandofi  fpcflo  fi  perdono  le  notizie  de’ 
mali  abituati  alle  delinquenze  in  alimento 
del  rilafciamento  della  Difciplina  Eccle- 
fiadica  , che  il  Vefcovo  Superiore  perpe- 
tuo può  haverne  più  diligente  cudodia  ; 
onde  furono  afpre  le  contcfe  Giurifdizio- 
nali  frà  i due  Fori,  con  fequela  di  quegli 
fcandali,  che  accennammo  accaduti  frà  il 
Vefcovo  Cardinale Crefcenzio  , e lo. dello 
Cardinale  Altieri , obbligato  ad  accorrere 
per  foltcnere  gl’impegnamenti  de’ fuoi  Mi- 
nidri,  fatto  il  Santuario  Venerabile  dove 
pigliò  Carne  Umana  il  Verbo  Divino  ap- 
portatore della  Pace  , una  fentina  di  dif- 
fenzione , nulla  appropriato  della  divozione, 

che 
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ANNO  che  vi  trai  i Pellegrini  da  tutte  li  parsi 
1698  del  Cridianefimo  anche  Eretico . Provido , 
e zelante  Innocenzio  volle  didruggereuna 
tale  arena  di  competenze  , e dopo  haver 
riformaci  con  detta  Bolla  i difpendj , che 
iL  Luogo  Pio  (otteneva  fuperflui  , come 
lo  dipendio  al  Capitano»  ò Colonnello  del- 
la Milizia,  ed  altri  per  Cariche,  chenon 
ridondavano  fe  non  à proveccio  de’  Fami- 
gliati del  Cardinale;  Protettore  , dichiarò 
ili  Santuario  di  Loreto  come  il  piò  infigne 
del  Mondo  , olente  d»  qualunque  Giurif- 
dizione  , « pofto  fotto  la  immediata  Pro- 
tezione-delia Santa  Sede  , 0 Pontefice  Ro- 
mano-, «>cpsl  i Serventi  alla  della  Sacra 
Cappella  Ecclefiaftici , c Secolari , che  fof- 
fero;  ma  per  freno» all’ oneltà  del  loto  vi- 
vere foggeteava  gl’Ecclefiafiici  al  fiato  del 
Vefcovo  Diocefano  , .che  contro  i delin- 
uenci  procedeffe  non  coll’  autorità  fua  Or- 
inaria , ma' come  fpecjalmentc  Delegato 
Appodolico  , ei,j  Secolari  al  Governato- 
re-, che  inde  eletto  » che  amminifiraflela 
Giufticia  per  il  tempo . SupprefTe  indi  il 
Governo  . annetto  alla  Protezione  , impo- 
nendo , ebe  in  avvenire  fi.  deputale  dal 
Papa.,  un-  Prelato  -della  Curia  Romana  , 
foggettandolo  à riferire  le  contingenze  gra- 
vi ad  una  particolare  Congregatone  d* 
Cardinali  1 e Prelati; in  Roma,  con  nome 
di  Congregazione  La  u re  tana  , la  quale  fo- 
vraintendeffe ancora  all’economia  Tempo- 
rale dello  dettò  Santuario,  acciocché  bene 
amminiftratii  proventi,  « le limofióe tutte 
s’impicgaliero  nel  Culto  Divino  , negli 
llipendj  a’  Canonici  Corali  , Prebendati , 
Molici  , e Serventi , e ne’  Lumi  diCera , 
Lampadi , ed  altre  occorrenze  alla  decen- 
za di  un  Tempio  , che  in 'Tetra  non  ba- 
veva  altri  , che  in  eccellenza  lo  pareg- 
giane . 

g II  tenore  di  quella  Appodolica  Codi- 
tuzione  non  foddirfece.à  nelTuna delle  due 
parti , che  vi  havevano  iucerefie,  riulcen- 
do  (piacevole  a’  Prebendati , Mutici , Mi- 
nidri , e Serventi  della  Santa  Cappella  di 

*•  » ÙJT  venire  fottopodi  alla  Correzione  del  Ve- 
(covo  , che  (limavano  meno  indulgentedel 
Governatore  amovibile  , c prelente,  col 
quale  potevano  ufare  la  proditrice  adula- 
zione dell’alfcdio  dell'Anticamera  , e nu- 
dare la  fperanza  , che  le  uno  di  erti  riu- 
niva di  tempera  men  molle  alle  lufin. 
ghe  , c agli  ollequj  perdonali  , la  fopra- 
venenza  del.  Succedore  allet cavali  à con- 
cepir fetnpre  meno  fevera  laCenfura;  che 
il  Vefcovo,  Dìocelàno  informato  delle  pra- 
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ve  indicazioni  de’ malviventi,  t perpetuò  ANNO 
nel  Reggimento  , c per  .lo  più  lontano  1698 
ReGdenza , influiva  loro  -uno  feoramentoda 
precipitare  ogni  afiègnameoco  latto  per  go- 
verno piò  indulgente,; ma ifinalmentecrj. 
no  le  loro  (taglienze  aeree  , tanto  più  , che 
redringendofi  à pochi  , attenendoli  i-più 
alla  Dottrina  di  San  Paolo  , che  Fucinò 
da  bene  non  conofce  Podedà  , che  lo  cor- 
regga . Le  querele  più  tanfate  fe  non  più 
giulte  ufeirono  da’  Zelanri  della  Podedà 
Vefcovale  , che  loro  pareva  lefa  , quando 
per  l'aurorità  data  da  Crido  a’  Vefcovi  , 
ogn’uno  del  Clero  é loro  foggetto  imme- 
diatamente , e quindi  l’inaporfi  dal  Papa, 
che  luccedede  il  Vefcovo  , come  Delegato 
Appodolico  recava  una  qualità  fuperllua, 
e lefiva  della  Podedà  Ordinaria  , come  Ce 
il  Prelato  Diocefano  non  la  godede  per 
indicuzione  Divina  del  Fondatore  della 
Chicfa  , e che  dovede  implorarla  dal  Pa, 
pa  , fpogliandolo  à quello  modo  di  quella; 
Giurifdizione  , che  era  dote  infeparabile 
dal  di  lui  Magiderio  , onde  haverebbono 
voluto  , che  per  confervazione  della  Di- 
gnità , e prerogative  Velcovali  le  parole 
di  Delegato  Appodolico  fi  lerafièra  dalli 
Bolla  più  confonante  alla  ragione  comu- 
ne , che  lotropone  i Laici  alla  Giurifcii- 
ziooe  del  Maeltrato  Temporale,  edi  Che» 
rici,  e Sacerdoti  à quella  del  Vefcovo 
Diocefano  . L’infiitlidenza  di  queda  pre- 
tefa  redo  vifibile  da  quel  , che  dillcro  r 
Difendicori  della  Podedà  Pontificia  , la 
quale  inconcuda  fopra  la  indifertibili  pa- 
role di  Giesù  Crido  hà  Ceco  il  Primato 
nella  Chielà  Univerlàle  didinto  in  tre  ap- 
partenenze , Primato  di  Predicazione  , e 
di  Fondazione  , havendo  detto  il  Signore 
à-San  Pietro  : Tù  fei  Pietro  , e sù  quella 
Pietra  fbndarò  la  mia  Chicfa  , non  lemie 
Chiele  , come  al  Capo  decimofedo  di  Sani 
Matteo,  di  maniera,  che  ella  è una  (bla, 
non  molte  coerette  à queda  malfima  verità 
d’Articolo  di  Fede  nel  Simbolo  degl’Ap- 
podoli  , nel  quale  fi  profedà  di  credere 
una  Santa',  non  molte  , Chicfa  Cattolica  - 
L’altro  Primato  , òdi  Magiderio  Sovrano* 
ed  infallibile  per  virtù  dell’  Orazione  dello 
dello  Redentore  arredante  di  haver  pre- 
gato per  San  Pietro  , acciocché  la  di  lui 
fede  non  mancalle  giammai  , e fe  manca- 
la negl’ altri  fuoi fratelli  Vefcovi , ò Appo- 
doli,  egli  ve  li  confirmafle  cornea!  Capo 
ventefimofecondo  di  San  Luca  ; ed  il  ter- 
zo Primato  è di  Dignità  , ò Preeminen. 
za  » che  difeende  dallo  dello  chiaro  tónte 

delle 
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ANNO  ielle  parole  di  Crìfto  , e quindi  per  giu- 
1698  ftificazione della  Bolla,  d'innocenzio dedur- 
li dal  primo  Primato  Addetto , che  unica 
la  Oliera  , e laCatedra  Appoftolica,  quel- 
la di  San  Pietro  bà  fondate  tutte  le  altre 
inferiori  , come  il  Pontefice  Nicolò  faiffe 
a’  Milanefi  rapportato  nel  Capo  primo 
della  dnlinzione  ventefi mafeconda,  e San 
Paolo  nel  Capo  decimo  della  primaa’ Co- 
rinti: fumo  molti  in  un  corpo  , replican- 
dolo nel  quarto  Capo  agl' Eflefìni , e San 
Cipriano  nell’  Epillola  feconda  del  Libro 
quarto  . Dì  Crillo  una  ' Chiefa  divifa  in 
molti  membri  , ed  il  Vefcovado  uno  del 
foro  in  molti  Vefcovi  , e San  Girolamo 
riferito  nel  Capo  Lcgimut  della  dillinzione 
novantefimaterza  , non  doverfi  (limare  la 
Chiefa  di  Roma  diverfa  da  quella  della 
Francia , della  Bertagna  , dell’  Affrica , di 
Perda  , 6 dell'  India  , perchè  fono  tutte 
una  ; onde  fe  una  è la  Chiefa  , e quella 
la  Romana  fondatrice  di  tutte  le  altre 
del  Mondo,  il  Sommo  Pontefice  è Vefcovo 
Uni  venale  , riconofciuto  con  quello  pre- 
cido Titolo  da  tutti  i Concilj  Ecumenici , 
ed  ha  perciò  la  Podeflà  , e Giuri  fdizione 
Vefcovale  in  tutte  le  Chiede  inferiori  , 
nelle  qoali  può  rifervare  à sè  medefimo  , 
ò una  porzione  della  Diocefe  , ò un  nu- 
mero di  Fedeli , e di  Ecclefiaflici  , poten- 
do come  Fondatore  conferire  quella  por- 
zione di  follecitudine  Paflorale  al  Velco- 
vo  , che  li  pare  congruo  , e rifervarne  una 
parte  à sè  (ledo  , e per  fegno  del  fuo  Pri- 
mato di  fondazione , e per  omaggio  di  So- 
vranità alla  fua  prima  Catedra  , nella  for- 
ma , che  riferva  nell*  imporre  le  Pendoni 
una  porzione  de’  frutti  del  Vefcovado  à 
favore  di  un  terzo  , perlochè  dichiaratoci 
Innocenzio  Protettore  del  Santuario  Lau- 
retano  , con  rifervarfi  la  porzione  della 
Diocefe  di  Recanati,  per  quanto  eflendefi 
nell’ ambito  della  Santa  Cappella  come 
Territorio  fèparato,  e la.  Giurifdizione lo- 
pra  1 Commendali , ò Stipendiati  dalla  Men- 
ta di  quel  Luogo  Pio  , quelli  dovevano 
confiderarfi  come  Famigliar! . Pontefici  af- 
flimi Coadiutori  , ò Spirituali  , ò Tem- 
porali al  Culto  Divino  nel  medefimo,  men- 
ine fondatrice  la  fua  Sede  Romana  del 
Vefcovado  di  Loreto  , e di  Recanati  go- 
deva il  diritto  di  riferva  fopra  quella  por- 
zione , che  più  l’era  gradevole,  ò per  mi- 
glior  Reggimento  di  quell’  augufio  Tem- 
pio , ò per  fegno  del  di  lei  alto  Dominio 
proveniente  dal  Titolo  di  Fondazione , 
perchè  febene  fi  oppone  da’ Contradìttori , 


che1  nella  vacanza  della1  flefla  Santa  Sedi  ANNO 
per  la  morte  de’  Papi  rella  la  Chiefa  lenza  1698 
Capo  , e che  però  i Vefcovi  inferiori  fieno 
egualmente  Capi  delle  proprie  Ohiefe,  al- 
tri mente  mòrto  'il  Papa  fe  folle  un  lol 
Vefcovato  deli’  Univerfo  » Vefdo  vinoni  re* 
flarebbono  tali  perchè  defonro  il-iPapa 
la  Chiefa  fi  dirigge  ad  un  SuptemòChpd 
vili  bile  in  abito,  ed  hà  ne’ fuoi  Ottimati 
la  Podeflà  in  atto  di  defignare  un  Sog- 
getto alPapato,  il  che  nonimpottaeftim 
zinne  di  vita  , nè  trastufione  di  nuova  pò-  ) 
dellà  ne’  Vefcovi  , ò folpenlione  della  lo- 
ro ordinaria  , e nò  pure  iciflura  àeUl  Uni- 
tà di'  una  fola  Santa  Cattolica  , ed  -Appo-. 

(lotica'  Chiefa  , 'fenza  , che  ricevi  "ma'V 
minima  forza  df- ragione  Targotneneo  alle-t 
gare  da:  principio  , cioè  , che  havendo  i- 
Vefcovi  la  loro  autorità  da  G lesti  Grillo' 
il  Papa  non  puole  rellringer  la  lorq  per- 
chè ciò  procede  quanto  alla  Giurildizione 
volontaria  , e Spirituale  annefiìi'.  ail’QpìL 
ne  Vefcovale  di  conferire , ed  Tàm mini  (tra- 
re i Sagramenti , che  il  Papa  non  puole 
ellinguerla  , ma  fòlo-  mortificarla  colla  fetfi 
pendone  , ò altra  Cenfùra  , ma  non  dell’ 
autorità  , ò giunldliiooe'  Conténziofaq,  la 
quale  attinente  alla  Diocefe, -ò  Territorio 
adeguati  dal  Papà  nelle  fondazioni  , ò a' 

Sudditi , perchè  quella  come  proveniente 
da  lui  immediata,  à proprio  arbitrio  puole 
rcftringerla  per  metodo  migliore  del  Reg- 
gimento . Se  dunque  i Serventi  Eccleliatli- 
ci  del  Santuario  di  Loreto  erano  Mini  Uri 
attuali,  e Commcnfali dcllo-ltelfò Papa di- 
chiaratofene  Protettore  , fiìT ’adzV-  un'atto 
di  fomma  condétcenfione  del  Pontefice  In- 
nocenzio  di  darli  in  Gilra  al  VeicOVo  Dio- 
cefàno  , dalla-  Giurifdizione  del  quale1  ri- 
manevano dènti  , e li  qualità  di  Delega- 
to Appodolico,  colla  qualedeve  egli  giudi- 
carli ^non  è teli  va  della  Aia  Podellà  <)fdi- 
naria  , ma  aumentativa  della  fua  forzi  , 
termine  ufato  dal  Concilio  di  Trénta  ne’ 
cali  ne’ quali  poteva  per  qualche  elènzione 
infreddarli  l’autorità  degl’  Ordinari  He’  '• 

Luoghi  per  fortificarla  colle  fopradetrepa- 
role  . E fù  per  verità  uno  de’  (oliti-efietti 
della  GiuAizia  del  medefimo  Papa , che 
poteva  deputare  un  GJufdicente  leparato 
in  Loreto  fopra  detti  Miniftri;  ma  predo 
del  Tuo  animo  retto  , e dilcreto  hebbe luo- 
go la  riflellione  , che  in  ogni  foro  la  ra- 
gione non  può  bene  amminiltrarfi  , fe  il 
conto  di  ella  non  fi  rende  ad  un  folo  , 
mentre  il  zelo  diffiifo  in  tanti  Governanti 
illanguidifce  nel  fervore  , maflime  per 

l’inte- 


E DELL’I 

ANNO  l’interezza  della  Difciplina  Ecclefiaflica  nel 
1698  Clero  ranto  e (Termale  in  quel  Tanto  luogo 
di  dove  deve  trasfonderli  a’ Pellegrini  l'odo- 
re di  Crifto , nelle  onefle  , ed  EccleGafli- 
che  azioni. 

9 L'ultima  imprdàdel  Pontefice  Innocen- 
za in  quell' Anno  fìr  un' atto  di  giullizia 
diftributiva  per  efaltazione  di  un  Prelato 
min.  benemerito  nel  fervizio  di  Santa  Chiefa  , 
promollo  perciò  al  Cardinalato  nel  Conci- 
artcTXr.  fioro  fegreto  del  decimo  giorno  di  Decem- 
bre  . Fù  quelli  Fabrizio  Paolucci  de’  Conci 
r«ucti.  Calboli  Nobile  di  Porli , e Nipote  dell’ 
altro  Cardinale  Paolucci  ilCanonifta,  efal- 
tato  già  da  Aleflandro  Settimo.  Venncef- 
fo  in  età  tenera  in  Roma  dotato  di  una 
Tom  ma  Toavicà  di  collumi  , i quali  du- 
lciti incontaminati  negl’ anni  piò  adulti , 
gli  accoppiò  agli  lludj  Legali  , ed  Eccle- 
fiaftici  , ebe  lo  rendettero  confiderabile , 
e prezzarle  alla  gran  mente  del  Pontefice 
Innocenzio  Undecimo,  chefpontaneamen- 
te  volle  ptomoverlo  al  Vefcovatodi  Ma- 
cerata , e Tolentino  , nel  qual  Carico  al- 
zò non  meno  nella  Tua  mente  , che  al  prof- 
petto  del  fuo  Popolo  l’idea  del  Vefcovo, 
nel  quale  li  ricercano  tutte  le  virtò  mi- 
nori , di  liberalità  , di  pazienza , di  man- 
fuetudine  , di  affabilità,  ed  altre,  lcquali 
però  debbono  eflere  ferventi  delle  maggio- 
ri, cioè  della  Giullizia  , della  Prudenza  , 
e della  Pietà  , che  coflituilcono  il  trino 
della  di  lui  perfezione,  ed  havendonedati 
ottimi  rincontri,  il  Regnante  Pontefice, 

< che  nudriva  propenfione  verfo  la  di  lui 

•?  famiglia  per  qualche  fervizio  fendutoli  nel- 

la Tua  dimora  in  Faenza  à cui  è conter- 
mine Forlì , Patria  de’  Paolucci , con  quel 
mirabile  accozzamento  di  cofe  , che  vale 
di  Itrumento  terreno  della  Previdenza  Di- 
vina , li  diè  ad  awanzarlo  , ed  effendo 
vacante  la  Sede  Metropolitana  di  Fermo 
di  cui  è fuffraganea  quella  di  Macerata  , 

; , ne  appoggiò  l’amminillrazione  durante  la 
vedovanza  allo  fleflo  Prelato  , l’opera  di 
cui  riconobbe  elTenziale  in  Minillero  piò 
alto  , e lo  fpedì  perciò  Nunzio  Scraordi- 
nano  per  l’allettamento  de’  trambulti  del 
Regno  di  Polonia  alterato  per  la  difere- 
panza  fra’  Grandi,  à cagione  della  riferita 
. Elezione  del  Rè  Augullo,  con  mala  fod- 
disfazione  del  Cardinale  Primate  Radzivof- 
chi  , e di  altri  Senatori  deidi  lui  partito, 
e quindi  aumentatali  la  benemerenza  col- 
la Santa  Sede  in  si  lontano  fervizio  volle 
il  Papa  qualificato  il  fuo  ritorno  creandolo 
Cardinale  col  Titolo  Presbiterale  di  San 
Tomo  Quarto. 
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Gio:  e Paolo  , e trasferendolo  à Catedra  ANNO 
piò  nobile  aflumendolo  à quella  di  Ferra-  >69$ 
ra  , come  indi  le  virtò  Tue  lo  portarono  à 
pollo  più  fubhme  , che  riferiremo  opportu- 
namente . 

In  Germania  Iefpcranzediprofeguimen-  io 
to  vigorofo  della  Guerra  contro  l’inimico 
del  nome  Crilliano  , hebbero  più  fonda- 
mento, che  effètti,  mentre  il  riffetterfi  all’ 
inligne  , e prodigiofa  Vittoria  del  Principe  * 
Eugenio  di  Savoja  al  Tibifco  , la  roder- 
nazione  di  tutto  l’Imperio  Ottomano , l’ac- 
ceflo  del  Gran  Duca  di  Mofeovia  a’  Col-  ai  c<- 
legati  , lo  fmarrimento  dello  fleflò  Sultano  ',‘iL'iT^ 
Mullafà  , tornato  alla  Reggia  fuggito  , e®£70*,"u 
feonfitto  , difarmava  gl’  Infedeli  di  ardi- 
mento , e pareva  , che  depollo  il  naturale 
orgoglio  temeflèro  gl’ infulti  dell’ Armi  Ce- 
larne nelle  Provincie  piò  interne  à Co. 
llantinopoli  , anzi  quelle  medefime  riflef- 
ftoni  unite  alla  Pace  Uretra  in  Rufuich 
colla  Francia  , difoccupando  le  flelle  armi 
per  la  plaga  Occidentale , aumentavano  no- 
tabilmente la  loro  forza  , e llabilivano 
un’ adeguamento  quali  certo  , che  la  cor- 
rente Campagna  recaffe  l’ultimo  fato  a’ 
difegni  Ottomani  di  llendere  fui  Criftia- 
nefimo  la  loro  Tirannia  , quando  vede. 
vanG  le  cofe  difpofle  più  rollo  à dar  crolli 
fatali  alla  loro  . Ma  la  fperanza  si  ben 
fondata  venne  infreddata  dal  timoredella 
morte  del  Rè  Cattolico  Carlo  Secondo,  à 
cui  i Medici  preferivevano  il  vivere  à me- 
li , e per  tal  cagione  il  Configlio  Ce  di  reo 
non  voleva  imbarazzo  sì  grande  , come  la 
Guerra  col  Turco  , ed  animava  Cefare  à 
comporli  con  elfo  per  terminarla . Maque- 
fio  dello  ri  Aedo  influiva  alla  convenienza 
di  fare  gl’  ultimi  sforzi  contro  l’Inimico 
con  vigorofa  oltilità  , che  barbaro  per  na- 
tura non  sà  piegarli  al  ragionevole  fe  non 
rolla  forza  , e quindi  confideravafì  , che 
una  rotta  limile  alla  preterita  , che  pur 
faceva  fperar  certa  il  valore , e Cenno  del  / 
fuddetto  Principe  Eugenio  raffermato  Ge- 
nerale Imperiale,  poteva  dare  un  tal  tratto 
alla  bilancia  in  favore  di  Cefare , che  fof- 
fe  in  fuo  potere  , prefcriverli  quelle  leggi , 
che  non  riconofcendo  per  alterigia  dall* 
onefio  , puoi  elfo  fidamente  ricevere  dalla 
neceflità  ; verfavafi  per  tanto  in  Vienna  in 
lunghi  fquittinj , ed  in  mature  perpleflità, 
nelle  quali  póneva  i Configlicri  il  dubbio 
di  non  haver  la  forte  si  arrìdente  come 
l’anno  decorfo  , e che  la  perdita  di  una 
Battaglia  non  folo  peggiorane  lo  flato  delle 
cofedi  Ugghcria coll  ureo,  madimmuito 
Zzz  l’Efer- 


S46  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  l’Efercito  non  fede  cflb  badevote  ad  in. 

169H  tentare  l’imprefa  Copra  la  Monarchia  di 
Spagna  , da  che  figuravad  poflence  il  Com- 
petitore FranceCe  à Carne  contrailo  , onde 
bilanciato  il  cafo  , che  con  Vittoria  Copra 
i Turchi  non  poteva!!  conquidale  , che 
tratti  di  Paci!  diCerti  , e che  con  perdita 
troncavanfi  le  braccia  per  l’impreCa  di  Spa- 
gna incomparabilmente  più  importante  , 
c quindi  il  pendio  delle  deliberazioni  fù  5) 
ertelo , che  non  fù  Cpedito  per  l’Armata 
in  Ungheria  il  Principe  Eugenio  Ce  non  il 
giorno  penultimo  di  Luglio  , e forCe  con 
illruzione  si  ristretta  , che  non  era  confen- 
tanea  all’ampiezza  de’  generoii  pruriti  del 
Cuo  valore. 

j , Anche  i Turchi  (bggiacevano  àconfimili 
perpleflità  , atterriti  dalla  Ccrifta  Vittoria 
al  Tibifco  , e più  da  vederli  Còpra  molti- 
plicata la  forza  degl’  Imperiali  , che  per 
la  Pace  di  RuCuich  potevano  colle  Truppe 
impiegateal  Reno,  in  AlCazia  , edinFian. 
dra  conquifìare  una  recluta  loro  formida- 
bile  , argomentando  , che  le  con  numero 
si  inferiore  furono  si  luttuoCamente  battuti 
dal  Principe  Eugenio  , accreCciuto  edo  no- 
tabilmente di  forze  , .non  potevano  Ce  non 
temere  di  elteripinio , perlochè  infreddato 
il  Sultano  alla  confiderazione  di  tanta  fe- 
rale verifitnilitudine  , abbafsò  l’alterigia  , 
determinando  di  non  cimentarli  perConal- 
mente  in  Campagna  , dando  l’interadire- 
zionc  dell’ ECercito , ben  debole,  al  Primo 
Vilire  CulCeirn  , con  una  illruzione  oppo- 
(la  à tutte  le  altre  di  limili  Cpedizioni , men- 
tre li  fece  efprcdb  divieto  di  non  venire  à 
Battaglia  co’  CeCarei  in  pena  capitale,  an- 
che nel  vantaggio,  e fcurezza di  Vittoria. 
Quella  aggiunta  rivelò  l’arcano  della  men- 
te del  Sultano  Copra  tale  llretta  proibizio. 
ne,  mentre  invaCato  edo  dalla  Cupcrbia, 
Sn!™.  quando  quella  perviene  al  magillerio  più 
££«•»  fino  bà  per  connaturale  l’infondere  nel  Cu- 
(«mbiicm  perbo  la  non  curanza  de’  vantaggi  quando 
debbano  venire  coll’uguaglianza  , ò Cupe- 
fiorita  della  gloria  propria  ; onde  fendo 
egli  redato  perditore  l'anno  decorCo  non 
amava,  che  il  Vifire  lo  Cuperade  nel  pre- 
fente  con  tornarli  in  faccia  Vittoriofo , 
badandoli  , che  cudodide  i Confini  del 
fuo  Stato;  onde  il  Vilire  fatto  Capitano 
colla  fola  metà  della  potenza  , quando  re- 
llringevali  alla  foladifcfa,  inibita  l’odéCa 
dalla  leverità  d’un  precetto  , che  per  eie- 
guirfi  fra’  Turchi  bada  fatto,  marciò  con 
lentezza  vetfo  Belgrado  , l’attacco  del  qua- 
le temeva  , e per  Icegliere  una  cautela 


ben  fedele  all’  ubbidienza  del  Padrone , prat-  ANNO 
ticò  un  modo  infolito  alla  Condotta  dell’  169H 
Armi  Ottomane  , le  quali  nella  quantità 
delle  Colite  falangi  in  clfa  ripofer  fempre 
la  loro  difela  , (chierandoli  alla  Campa- 
gna per  dare  , ò ricevere  gl’  infoiti  da’  ne- 
mici ; ma  il  Vilire  quella  voltacautoquan- 
to  Cagace  , ubbidiente  quanto  timorofo  , 
deliberò  di  fare  un  Cordone  fopra  il  Con- 
fine minacciato  , ò lia  una  lunga  Trincie- 
rà abile  à coprir  la  fua  gente,  ed  à non 
eder  forzato  à giornata  Campale.  Fù  que- 
lla linea  elicla  per  il  tratto  Cuperiore  à fei 
miglia  con  fortini  à luogo  , à luogo,  con 
Ridotti  , e Piazze  , e guarnita  a'  luoghi 
opportuni  con  gran  numerodi  Artiglieria, 
havevail  Cuo  principio  dalla  foce  del  fiume 
Savo  , correndo  per  il  lungo  tratto  Cud- 
detto  fino  à Salatz  , dove  poi  il  Cito  alpe- 
lire  de’  Monti  inaccedìbili  rendeva  a'  Cri- 
fliani  impenetrabile  l’accedo,  e con  quella 
proyida  Calvaguardia  coprì  il  Vifire  , e la 
fua  gente,  poca  rifpctto  al  folito  , e coprì 
Belgrado  , e più  sè  Hello  per  non  venire 
forzato  à batterli  con  violare  il  divieto  del 
Sultano  , che  (àpeva  volerlo  à collo  della 
di  lui  ceda  inviolabile.  In  tanto  il  Princi- 
pe Eugenio,  molto  più  forte  del  Vilire  , 
pervenne  à Pctervaradino  , con  qual’ idea 
non  li  fapeva  , ma  lo.  chiari  l'evento  , per- 
chè nulla  havendo  operato  non  poteva  dar- 
fene  cagione  alla  di  lui  tepidezza,  quando 
i preteriti  gloriofi  fperimenti  havevano  ci- 
polla la  di  lui  Condotta  alle  aedamazio. 
ni  univerfali  dd  mondo  con  chiaridima 
benemerenza  di  memorabili  imprefe  . Sri- 
mavafi  , che  potelle  adcd'are  Temifvar  , 
ò adattare  il  Vilire  ne’  Cuoi  ridotti  -;  ma 
conlumatelì  due  meli  in  marcie  , e con- 
tromarcie  , quieti  i Turchi  ne’  loro  nafeon- 
digli , il  fine  alla  Campagna  vana  di  edòtti  , 
accertò  , che  non  volevali  fcotnporre  le 
mifure  addai  tate  già  per  la  Concordia. 

Languide  per  tanto  le  operazioni  della  n 
Campagna  , era  fervente  la  Corte  di  Vien- 
na al  profeguimento  della  Pace  cogl'  Ot- 
tomani, ripigliando  il  filo  de’  Trattati  già 
incominciati  cinque  anni  prima  . Volle  rav- 
vivarli  l’impcradore  , pigliando  motivo  dal- 
la cofpicua  Vittoria  del  Principe  Eugenio 
al  Tibifco  , ed  ingiunfe  perciò  al  Conte 
Chinlchi  Cuo  Minidro  di  participarla  al^L'"!* 
Milord  Paget  Arabalciatore  d’Inghilterra 
predo  al  Sultano  , con  accertarlo'di  più  , 
che  la  qualità  di  fattosi  Cegnalato  poteva  »óv,4,.' 
valere  per  decidane  delle  differenze  iedalla 
parte  del  Sultano  vi  folle  condefccndonc 

alla 
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sitiNO  alla  Pace,  da’ progetti  della  quale  nè  Ce- 
169S  fare  , nè  i Tuoi  Aleati  farcbbono  redii  , 
onde  egli  pigliò  difcorfo  fopra  di  ciò  col 
Vifire  con  foave  doglienza  di  efler  lafciato 
per  cinque  anni  fenza  rifpoda  (òpra  la  prò- 
pofizione  , che  gii  fece  per  parte  del  Tua 
Rè  di  Pace  co’  Collegati  , rifondendone 
la  colpa  alla  trafcutaggine  de’  Vifiri  ante- 
ceflòri  , e come  lo  fteffo  Vifire  Cufleim 
era  di  animo  comporto  , e moderato,  per 
quanto  poflà  edere. un  Barbaro,  che  non 
i mai  tale  nato  , ma  fatto  nell’  unica  fc no- 
ia della  Guerra  fvantaggiofa  , rifpofe  à 
Paget  con  infolita  urbanità  , ammirandoli, 
che  fi  folle  fino  allora  trafcurato  di  haver 
dal  Divano  per  gradevoli  gliuffizjdcl  Rè 
Bnttanico  diretti  ad  un  bene  universe 
delle  Creature  di  Dio  , di  (prezzando  gl’ 
inviti  di  '/durarle  dall’  edetminio  d’una 
Guerra  si  lunga  , efangumofa  , licenzian- 
dolo poi  con  una  plaeidità  di  volto  , che 
dtfcernevglì  per  contrarino  , che  la  pro- 
porzione fatta  gli  era  gioconda  . Partici- 
pato  al  Sultano quefto  colloquio  dallo  rtef- 
fo  Vifirc  , trovò  ottimo  rincontro,  non  lo- 
ia di  approvazione,,  ma  di  brame peipro- 
feguimeotot  del  Trattato  , e raccoltoli  un 
Configlio  de'  Soggetti  più  qualificati  della 
•<■-  Corte  Ottomana  , vi  fedetterooitre  il  m«- 
dcGmo  Primo  Vifirc  , il  Gran  Sacerdote 
Maomettano  Muftì,  il  Cam  de'  Tartari , 

. l - i due  Cadilefchieri  di  Grecia,  ed  di  Gran 
, Cancelliere  Ottomano  , detto  il  Reis  Ef- 
fèndi - Non  fù  lunga  la  folliooc , perchè 
la.neceffità  fempremai  infociabile  col  Cork 
figliò  abbreviò  gli  fquicinj  > concordandoli 
tutti  à non  rifiutare  il  partirò  di  Concor- 
dia , e coUTmperadore  Leopoldo,  e cogl' 
Aleati  della  Sacra  Lega  ,,e  -fecero  incon- 
tanente introdurre  inel’ Congreflo  Aleflan- 
dro  Mauro  Cordaio  Interprete  , -e  /olito 
mezzano  a’  Trattati  co’  Principi  Cridiani  ; 
e gl’  impofpro  di  efplorare;  fe  l'Ambafoia- 
tore  Paget  par  la  (le  con  fondamento  dello 
facoltà  opportune  , alla  quale  inchieda  eli. 
bì.  egli  una  Lettera  di  Celare  feruta  al 
hio  Rè  , fortanza  di  cui  era , che  ogni 
volta , che  halc  de’  Trattati  lì  ftabilidò  la 
• regola  legale  fopra  le  manutenzioni , detta 
itti  ptffiJetii  , ita  pofjideatis , cioè,  che  ogni 
una  delle  parti  intitoliate  ritenedèro  il 
Dominio  di  ciò,  che , Lavavano  conquida- 
to  , potevafi  poi  difporre  con  maneggio 
del  rimanente  . Rifiutali  iti  Vifirc  quella 
rifpoda  , fi  diè  egli  à fcriverne  lettera  al 
Rè  d’Inghilterra  col  ragguaglio  di  accet- 
tai dal  fuo  Signore  la  mezzanità  foia,. « 

Tomo  Quarto . • 
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degli  Stati  di  Olanda  per  la  Paceco’  Col-  ANNO 
legati  , aflentendo  al  preliminare  del  uti  1698 
pojftderji  , ma  che  non  lo  credeva  alterato 
con  un  patto  , che  ricercava!!  dal  Diva- 
no , che  dalle  Piazze  di  Tranfilvania  li 
levadèro  le  milizie  Tedefche  , e che  quel 
Principato  continuane  nello  dato  antico  ; - 
lòtto  la  protezione  del  Sultano,  e di  Ce- 
lare , e di  più , che  per  regola  del  rima- 
nente fidemoliflero  Titul,  Petervaradino, 
ed  i luoghi  lungo  la  Corrente  dell’  Unna 
fi  la  foia  (foro  fenza  prelidio  , e fi  determi- 
nalse  il  Territorio  di  Temifvar  fra  le 
Correnti' del  Moto,  e del  Tibifoo  , ciò 
quanto  « Gefar.c  . Quanto  al  Rè  di  Polo- 
nia ritirade  lefuc  Truppe  dalla  Moldavia, 
e la  Piazza  di  Caminietz  fi  demolide  ; c 
quanto  alla,  Repubblica  Veneta  godelfeil 
podedo  di  quanto bavevaconquidato.  Sci. 
mar  lui  di  non  recare  colla  Ipecificazione 
di  tali  foddisfazioni  del  Sultano  alterazio- 
ne alla  bade  dabilita  del  Trattato  uti  pojfir 
deù 1 , quando  domandava!!  à Cefare  la 
continuazione  della  ptotezione  alla  Tratv 
filvania  unitamente  per  haverla  frà  le 
braccia  di  amendue  gl'Impcrj  più,  tran- 
quilla , e la  demolizione  de'  Forti  fuddetti 
.per  togliere  la  gelofia  , 1 che  poteva  tino- 
vare  , benché  edintì , i perturbamenti  , e 
che  Caminietz,  come  podeduro  dalle  Ar- 
mi. Ottomane  , non  comprendeva!]  nell’ 
Articolo  fuddetto  della  manutenzione , 
fendo  padrone  il  Sultan<Mli  difporne àfuo 
piacimento. . A recar  quella  Lettera  del 
Vifire  in  Inghilterra  fped)  Paget  il  proprio 
Segretario,  e confiderarala  il  RèGugliel- 
mo,  per  lodedo  fù  mandata  all’lmpera- 
dore  , che  foce  comunicarne  il  contenuto 
all' Ambafoia  tote  Veneto  Carlo  Ruzzini, 
ed  all'Inviato  di  Polonia  , i quali  raunati 
à Congrcffo  avamiil  Conte Caunitz Gran 
Cancelliere  Ce  fareo  , non  appari  alle  loro 
riHedioni  si  limpida,  come  diceva  haverla 
fcrhta  il  Vifire,  mentre  il  non  farvtfi 
menzione  dell’inrerelle  del  Mofoovita  ad- 
ditava fraude,  fa  pendo  egli  beniffìmo , che 
etafi  quel  Gran  Duca  aggregato  alla  Sacra 
Lega  - Recava  parimenti  fofpetto  il  con- 
cifo  parlare  fopra  l’occupato  da’  Veneti , 
come  condefceofione  troppo  lifoia  , ed  il 
volere  atterrata  la  Fortezza  di  Caminietz 
indicava  voler  difarmato-.qoel  Confine  in 
balia  delle  orde  de’  Tartari , come  pure 
Voler  difcacciati  i Polacchi  dalla  Moldavia» 
ed  il  chiedere  la  Tranfilvania  in  protezio- 
ne di  amendue  gl'Impcrj  era  una  fontina 
di  dilfonfioni  fra  l'uno  , e l’altro, ^e  quindi 
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ANNO  (èrgeva  un»  ragionevole  fufpizione , che  il 
>ó9*  Trattato  (òffe  dato  per  pafcolo  di  fperan- 
ze  per  conquidere  dal  tempo  il  Sultano 
vantaggio  di  armarfi  meglio  , e raddriz- 
zare la  cadente  fortuna  della  Tua  Monar- 
chia . 

Con  quelle  rifleflionì  fatteli  à Vienna, 
tornò  il  Segretario  di  Paget  in  Cottami- 
nopoli , e partecipate  da  lui  al  Vilire  non 
ttnitm  tr0V^  difpoflo  à miglior  dichiara- 
zione , cipri mendoli  , che  I Collegati  po- 
tevano additar  il  correttivo à ciò,  ch’egli 
haveva  propofto  per  maturarlo  fé  fède 
/-“/a*"''  convenevole  , onde  rilpedito  à Vienna  il 
dt.i-Tuna-  Segretario  fuddctto  , il  Conte  Chinfcb) 
lilpn#  i'  Minìftro  Cefareo propole , di  confcmimen- 
*lc£L'!  to  dell’ Ambafciatore  Veneto,  poterfi  fare 
una  dichiarazione  per  Inllromcnto  , nel 
quale  accettata  la  mezzanità  del  Rè  Bric- 
, tanico  , fpecificade,  cheti  preliminare  del 

*ti  pojj'tdetii  , fótte  fenza  limitazione  , ec- 
cezione , 6 riferva  per  Cefare  , Veneti  , 
Polonia  , e Mofcovia  , e che  fopra  quella 
inco n culla  pietra  li  deliberane  del  luogo 
del  Congregò , nel  quale  dovevafi  folamen- 
te  maturare  lo  (labilimento  de’  Confini , 
le  demolizioni  di  gelofia  alle  Parti,  ed  il 
cambio  de’  luoghi  , che  lodino  troppo 
avvanzati  nell’altrui  Dominio  , acciocché 
la  Pace  , che  cerca  vali  folle  imperturbabile . 
A quella  determinazione  traile  gl'inrenef- 
fati  l’oculare  ìnf pezione  , cheti  detto  Con- 
te Chiolehì  moitrò  colle  Carte ‘Geografi- 
che , nelle  quali  apparivano-  molti  luoghi, 
che  fquateiavano  il  Confine  de’  Principi 
poflidenti  , e cheperb  era  rifpetto  di  qaie- 
te  comune  , che  fi  permutafièro , ò de- 
molidèro.  Firmato  così  l'Inftromentoerafi 
in  tanto  ragguagliato  iICzar  à dedurrete 
fue  indanze  perferbarli  luogo  nel  maneg- 
gio , e farli  confeguire  ciò , che  fi  ripu- 
tade  ragionevole  ; onde  etto  fece  pervenirle 
in  mano  di  Cefare  dipinte  in  tre  Capi  . 
Primo  , che  voleva  procedede  il  Ino  in- 
terdir con  quello  dell'  lmperadore;  fecon- 
do , che  i Turchi  li  cededero  la  Piazza 
di  Chcrtz  per  coprire  gli  Staci  Tuoi  dalle 
Correrie  de’ Tartari  , e che  in  cafo  di  ne- 
gativa li  prolungane  contro  di  edi  la  Le- 
ga per  altri  tre  anni  . Anche  il  Vefcovo 
di  Chiovta  Inviato  di  Polonia  elìbl  le  pre- 
tefe  del  fuo  Rè  , efpredc  ì voler  non 
ritinta  la  Lega  fenza  l’intera  foddisfazio- 
ne  de'  Collegati  ; che  non  fi  parlade  , 
non  che  fi  ooofentifse  alla  demolizione  di 
Caminietz  , nè  alla  cedione  de'  luoghi  te- 
• nuti  dalle  di  lui  anni  in  Moldavia,  e che 
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li  procnrafse  la  reintegrazione  de' danni  fo-  ANNO 
denuti  dalla  Polonia  nella  Guerra,  quan-  1698 
do  il  di  lei  £fercito  era  creditore  di  tren- 
ta milliont  di  quella  moneta  . Fatta  nora 
delle  inchiede  e Mofcovìte  , e Polacche  , 
le  prime  fembravano  poche  , e le  feconde 
troppe  , perchè  fi  il  Mofcovita  voleva  la 
Fortezza  bramata  haveva  le  armi  pode- 
rofe  in  pronto  da  conquidala  , da  che  il 
maneggio  della  Pace  non  le  oe  fofpende- 
va  l'ufo  ; e fo  il  Polacco  domandava  de- 
naro a’  Turchi  , chiedeva  l’acqua  dalle  fél- 
ci , fendo  notoria  la  loro  durezza  a’  dif- 
pendj  , che  anzi  non  era  poco  vantalo 
à non  fentir  dii  chieditori  di  fpefe  , per- 
chè come  piò  [rodenti  , fono  i più  avari  , ’ 
ed  i più  rapaci.  Comutcociò  la  clemenza,' 
e la  prudenza  dell’  lmperadore  Leopoldo, 
per  non  ifeomporre  dal  fuo  palio  agiato  il 
profeguimcnto  del  Trattato  diè  al  Vefco- 
vo di  Chiovia  fperanze  di  fare  apparire 
verfo  la  Polonia  la  gratitudine  , che  pro- 
iettava alla  Nazione , e ne  redò  appa- 
gato. • 

A feconda  di  tali  difpofizioni  fi  proce-  f 
dè  alla  nomina  de’  Plenipotenziari  , che 
dovevano  ìnome  di  ogn’uno  de’ Collegati 
intervenire  al  Congnedo , e fù  dal  Rè  di 
Polonia  deputato  Stanislao  Micheloufcfai 
Palatino  di  Pofnonia  ; e dal  Gran  Duca 
di  Mofcovia  Procopio  Begdanovirz  Wofti- 
zin  , che  era  uno  di  quei  tre  Ambafcia- 
tori , che  fece  precedere  di  Vanguardia  «• . 
alla  fua  perfona  portata  dallacuriofita  pet 
Europa  in  figura  di  fervo  de’ fuoi  ferventi  ; 
dall’  lmperadore  furonoelctti  due  , il  Con- 
te Wolfingo  di  Pettingen  Prefidentc  del 
Configlio  Aulico  , ed  il  Generale  Leopol- 
do Schilich  Governatore  di  Seghedin»;  e 
per  la  Repubblica  Veneta  lo  (letto  Amba- 
fciaroreCarlo  Ruzzini,  col  Segretario  Gita 
Battifla  Nicolofi  , Precedendoli  nell’  Am- 
bafeiara  predo  Cefare  il  Senarore  France- 
feo  Loredano  . Per  il  Sultano  data  la 
Plenipocenza  al  proprio  Gran  Cancelliere 
Reisefiéndi,edal  fuddetto  A ledandro  Mau- 
ro Cordato,  e perla  fua  fperienza  negl’  affari 
di  Europa,  e per  la  Lingua  Italiana , che 
rendevalo  profittevole  Interprete  . Volle 
di  più  l’Imperadorc  affittente  per  parte  fua 
co’  due  Plenipotenziari  il  Conte  Luigi  Mar- 
filj , come  verfàto  nelle  appartenenze  de’ 

Confini  di  Ungheria  , ed  allo  fletto  ri- 
guardo la  Repùbblica  Venera  vi  voile  il 
Proveditore  Fifcale  di  Dalmazia  Foodra. 

Per  attutare  le  diflenfioni  , che  fbfscro  fin- 
te fri  quelli  Plenipotenziari  intervennero 

al 
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ylKNO  al  Congreflo  i due  Ambafciatori  , Paget 
169V  Inglefc  , e Coliero  Olandefe,  di  manina, 
che  (atta  fcelta  delle  perfone  fuccedeva  à 
doverfi  deliberare  del  luogo  dove  dove  (Fe- 
ro convenire  inficine  , e parendo  all’  Im- 
peradore  di  vedere  non  mala  inclinazione 
negli  Ottomani  , fi  lafciò  vincere  dalle 
loro  iftanze  , efprefte  fopra  la  fodditfazio- 
ne  , che  la  Celebrazione  del  Congreflo  fi 
faceflPe  ne’ Confini  dell’uno,  e dell’altro 
Imperio  entro  lo  (ledo  Regno  di  Unghe- 
ria , come  (ito  neutrale  r proponendo  il 
Luogo  , ò Campagna  , che  fiendefi  fri 
Petervaradino , e Salanchemcnt  in  vid- 
nanza  del  demolito  Cartel  lo  diCarloritz, 
che  nel  rimafuglio  delle  proprie  rovine 
innalzb  redivivo  la  memoria  deffuo  nome 
à qualificare  querta  celebre  Adunanza  , 
alla  quale  accofiandofi  i Plenipotenziari 
Cefirrei  , e Veneti  , il  Primo  Vifire  fece 
pubblicare  la  neutralità  , ò fia  delirtenza 
dalle  oftilità  nel  Contorno  per  otto  ore  di 
lfrada  per  lunghezza  , e quattro  per  lar- 
ghezza ; ma  gl’  Imperiali  fecero  limile 
Editto,  non  full’  incertitudine  del  camino 
à ore  , che  reca  difèrenza  Irà  i Corrido- 
ri , ed  i Fànci  , ma  con  termini  prefiifi 
de’  Luoghi,  cioè  dal  Cartello  d’Illoch',  à 
Semolm;  onde  ripigliato,  che  hebbe  quelli 
infelice  paefe  l’apparenza  di  quiete  1 Pie- 
ni potenziar;  Criftiani  il  giorno  ventefimo- 
quarto  di  Ottobre  pillarono  al  luogo'  dd 
Congreflo  , dirizzando  i loro  Padiglioni  ? 

6 Tende  alla  Correntedel  Danubio,  par* 
re  alle  falde  , parte  all'erto  della  Collina, 
che  fovrafta  alla  ripa  di' quell' acque  , un 
miglio1  dtfcofto  dalle  macerie  del  (uddetco 
Cartèllo  di  Carlovitz  , convertito  il  di  lui 
, Territorio  in  un’imaginedi  Regia,  quan- 
do elfo  non  era  più  nulla  colla  dimora  di 
tanti  Minirtri  delle  Corone  , fra  quali  nac- 
que difpaterc  per  » luoghi  • da  rifèritfi  più 
alla  voglia  dèi  comodo  agiato,  chealpun- 
to  del  Ceremortiale  , venuto  à comela  il 
Polacco  col  Mofcovita  r”«  pei  io  Hello  Po- 
lacco col  Veneto  , e temendoli  , che  co- 
me il  Polacco  poco  , ò nulla  doveva  ac- 
quiftare  , e più  temere  della  etnerta  de- 
molizione da’  Turchi  di  Caminietz  , ed  il 
Mofcovita  poco  vogliofo  delia  Pace  fulla 
/perattza  di  maggiori  vantaggi  nel  prole* 
guimentodella  Guerra ,- detta  Itero  pretelli 
d’interrompimento  del  Congrelso  fu  dagl’ 
Imperiati  mutato  fitoa'  Padiglioni,  difpo- 
nendoli  in  quadro  , e dichiarando  non  ef- 
fervi  precedenza  ',  ò preeminenza  nefsuna 
di  luogo  . Frà  le  Tende  de’  Mmiftri  Cri- 
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ftiani  , e quelle  degl’  Ottomani  fù  pian-  /INNO 
tato  un  loutuofo  Padiglione  donato  dal  169S 
Sultano  al  Paget  per  le  feffioni  con  due 
accerti  , uno  riguardante  alle  -Tende  de’ 
Crirtiani  , e l'altro  alle  Octomane  , ac- 
ciocché ogn’uno  fenza  incontrarli  poterti 
trovarli  per  via  diveda  alle  feflìoni  avanti 
a’  Mediatori  , Paget  , e Cohen,  che  irt 
profiline  innalzarono  le  loro  Tende  . Fece 
il  Rozzini  per  la  fua  Repubblica  prefen- 
tare  la  minuta  de’  Capitoli  , già  Ile  fa  , 
quando  lètte  anni  avanti  fù  intentato  lo 
Itefso  maneggio  di  Pace  , c non  vi  trovò 
difficoltà  , fermo  lèmpee  l’accennato  pre- 
liminare del  uti  foffidttii  , folo  li  parve 
duro  di  piegare  1 Turchi  à permettere  la 
rertituziooe  delle  due  Cbicfe  Cattoliche 
in  Galata  convertite  in  Mofchee,  e quel- 
la del  Rito  Latino  ncll’Ifola  di  Scio  , 
ma  che  G farebbe  penfato  a’  ripieghi  per 
fecondare  gli  (limoli  della  eccelfa  pietà 
della  Repubblica. 

Prima  di  procederli  alla  formale  feffione  15 
gl’  Ambafciarori  Mediatori  Paget , e Col- 
lier dettero  a’  Pieni  potenziar;  Criftiani  un 
foglio  contenente  molti  Capitoli  generali 
per  curtodia  della  quiete  , e liberrà  del  ***"*"• 
Congreflo  , con  approvazione  di  torti,  fe 
non  quanto  à quello  , che  difponevafi  nel 
fecondo  , che  feriufeiva  a’  Pieni potenziar;  o,*,n,  t- 
di  una  dèlie  due  Corone  Aleate  di-conclu- 
dete  l’accomodamento  col  loto  Sovrano  11 
concludefie  , dandofene  ITftromento  firma-  “ 
to  in  depofito  in  mano  degli  rtefli  Media-  fi  CMKludf  t- 
tori , e di  più  , che  non  forte  lecito  a’  Pie- 
nipotenziarj  di  allungare  i maneggi  ; ma  m<’"' 
forgendo  difficoltà  folle  cura  de’ Mediatori, 
e degl' altri  di  rinvenir  forma  di  fuperar,  , 
le  , e non  pocendofi  fi  aflègnalfe  al  Con- 
ttadjttore  tempo  congruo  à piegarli  , po- 
lendo gl’  altri  Plenipotenziari  concludere 
il  loro  accomodamento  . L»  folerzia  del 
Cavaher  Ruzzini  trovò  il  fondo  di  querta 
dif polì zinne  , tendente  alla  follecitudinedi 
concludere  la  Pace  per  l’Imperadore  fopra 
il  dubbio  della  mutazione  de’  Barbari  , e 
la  morte  del  Rè  di  Spagna  , che  impri- 
mevali  in  mente  altre  applicazioni  per 
quella  Succertìone  , di  marnerà  , che  t& 
gliato  il  Capo  alla  Sacra  Lega  poteva  darli 
il  cafo , che  de  memora  relfaftero  pregiu- 
dicate anche  collo  fcioglimento  del  Cqn- 
greffo , dal  che  potevano  ufrite  con  eflerfi 
caricate  dell’intero  pelo  della  Guerra  colla 
Pace  dell’  Imperadore  folo  , e perciò  fit- 
tane querela  co’  Mediatori  , rifpofero  , ri- 
guardare  il  difpofto  i foli  Polacchi,  e Mo- 

feo- 
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ANNO  /coviti  , creduti  più  duri  alla  Concordia , 
*638  non  per  i Veneti  ; contuttoòò  ne  diede 
egli  ragguaglio  al  Senato , al  quale  parve 
molto  migliore  la  rifletiione  del  Tuo  Mini- 
Uro  Ruzzini  , che  il  tenore  de  Capitoli, 
proporti  , e perciò  itnpofe  all'  Atnbafcia- 
tore  Loredano  , che  ne  parlarte  con  vigore 
all’  Impcradore  Leopoldo,  lignificandoli, 
che  l'unione  /anta  partita  feto  doveva  ca-i 
minare  cogli  rterti  piedi  , e del  Tuo  interef- 
fe  , e di  quello  della  Repubblica  , Suppli- 
candolo à dar  gl’ ordini  opportuni,  accioc- 
ché il  maneggio  di  Carlovitz  procederti 
concorde  in  forma  , che  la  conclu/ione 
ftringerte  , e le  convenienze  Cefaree  , e le 
Venete  lenza  differenza  di  tempo  . Tro- 
vava/! rimperadore  con  leggiera  indifpo- 
Azione  , e non  potè  il  Loredano  far  la 
parte  importale  pcrfonalménte  feco  ; ma 
le  fece  vigorofe  col  Conte  Chinfchi  , che 
trovò  informato  del  fatto  dallo  rterto  Ruz- 
zini ; onde  riferitefi  à Ce/ire , ulti  ordine 
? a’  proprj  Plenipotenziari  ,>cbe  proreltaffe- 
ro  agl’ Ottomani  volerfi  inalcetabilela  baie 
del  Trattato  tilt  fnfjuittis , e che  nè  rcrmi- 
nartero  il  proprio  accordo  , nè  conftrgnaffe- 
ro  il  fòglio  del  mtdcGmo  fé  non  unitamen- 
te con  quello  de’  Veneti , fofpendendo  l’av- 
vanzamento  de'  Negoziati  iuoi  per  farli 
camioare  del  pari  con  quelli  della  Repub- 
blica , e coti  lìi  efcguiro  con  felice  aufpi- 
cio  all’ apri  mento  delle  Sertioni.  v -, 

t6  Si  fece  per  tanto  il  formale  aprimento 
del  CongreUo  di  Carlovitz  il  giorno  deci- 
moqUarto  di  Novembre,  nel  quale  piglia- 
rono luogo  in  mezzo  alla  Tenda  apparcc- 
chiara  i due  Ambafciatori  Mediatori  In- 
glcfc  , ed  Olandefe , entrandovi  pofcia  per 
le  due  porte  , ò apertura  laterali  i Pieni- 
potenziar)  Ottomani  per  la  loro  , ed  i Ce- 
larci per  l’altra  nello  rterto  tempo,,  ed 
adempiuta  Ig  civiltà  dèi  faluto  collo  feo- 
primento  del  Capo , il  folo  Effendi  non 
fi  levò  il  Turbante  , inchinandoli  fenza 
fcoprirli  all’  ufo  degl’  Orientali , indi  li  ada- 
giarono gli  Europei  in  quattro  fedie  egua- 
li , ed  1 Turchi  lopra  rilevato  di  Tavole 
coperto  di  Tape  ti  , e di  Guanciali  . Die- 
tro a’  Padroni  hebbero  luogo  i loro  Se. 
gtetarj , e quelli  degl’  Ambafciatori  Me- 
diatori ne’  lati  con  comodo  di  fcriyerc  per 
riportare  al  Protocollo  , ò Libro  degl’ At- 
li  del  CongrefTo  tutto  ciò,  che  veniva  prò 
porto  , e ti/porto  à fenttura . Parlò  in 
primo  luogo  i'Ambafciatore  Paget  intorno 
agl’efiètti  propizj  della  Pace,*  il  fommo 
bene  di  cui  doveva  confeguirfi  da  quel  ve- 
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nerabile  Confeffo  di  Soggetti  tì  cofpicui  , ANNO 
i quali  havendo  data  caparra  al  Mondo  1698 
di  tanca  efpettazione  , fperava  , che  non 
fb/sero  per  renderla  vana  , ma  coll’ ufo  del- 
la docilità  , prudenza  , e moderazione  far 
conquirtare  a'  Vafsalli  dell’uno  , e dell’al- 
tro imperio  si  nece/saria  felicità  , eripofo. 

Rifpofè  per  il  primo  il  Conte  Pctinghen 
con  efprcflione  di  debito  all’inrerpofizione 
del  Rè  Brittanico  , e degli  Stati  di  Olan- 
da, e alle  molertlc  , che  erti  loro  Rapprc- 
fentanti  fortenevano  per  il  bene  pubblico  . 

Tanto  replicò  Mauro  Cordato  , come  peri- 
to nel  favellare  Italiano  , fenza,  che  l’Ef- 
fendi parlafse  le  non  co’  gerti  del  capo  , e 
del  volto  in  approvazione  di  ciò  , che  li 
veniva  interpretato  dal  Collega  . Havutofi 
per  fermo  il  preliminare  dell'  uti  pejjuìttìt , 
domandarono  i Cefarei  lo  ftabilimcnto  de' 

Confini  per  i Territori  proprj  delle  Piazze 
di  loro  conquida  ; Rifpofe  Mauro  Corda- 
to , non  doverli  traviare  dall’ efèmpio  degl’ 
altri  fìmili  Trattati  , ne’  quali  fi  era  fem- 
pre  rifervata  tal  determinazione  da  fàrfì 
da’  comuni  Commìfsarj  dopò  la  Pace  , e 
che.  però  non  era  opportuno  l’afsumere 
quell’efame  in  tempo  immaturo  ; mal’ef- 
pcrienza  appunto  del  pafsato,  inftruiva 
l’animo  per  miglior  direzione  dell’avveni- 
re , fendo  notorie  le  diferepanze  furte  fri 
la  Repubblica  Veneta,  ed  il  Sultano  nel- 
lo'ftabilirfi  dopò  laPacedi  Canòa  i Con- 
fini nella  Dalmazia  , dove  il  Comme /sa- 
no Ottomano  comparve  per  equipaggio 
con  un’Efercito-,  «dii  Venuto  Bai  pila  Na- 
ni hebbe  travagli  incredibili  colla  di  lui 
arroganza,  anzi  avidità,  che  ‘forfè  conven- 
nesfamare  con  tant’oro  , e quipdt.i  Ce-i 
farei  ditnoflraronfi  iofìelfibiii  à vedere  col  la 
Pace  terminati  ancora  i Confini  . li  defi- 
derio  di  Concordia  , e la  di  lei  ncpertità  , 
che  è l'unica,  che  la  produca  fra’  Turchi 
li  ft ratinò  à quietarli  /òpra  tale  Articolo 
tegolato  di  comune  confientimcnto , che  i 
Confini  fi  ponertero  invariabili  colja  Cor- 
rente de’  Fiumi,  colla  fommità  de’ Mon- 
ti, e nell’ aperture  fpaziofe  cqn  -erezioni 
di  Argini  da  farli  à Primaveta.  . . , 1.  p 
Con  quella,  generale  prefi (lione  de’ Con-  17 

fini  frà  i due  Imperi  fi  difeefe  al  Congref- 
fò  con  replicate  Se/fioni  al  particolare,, 
mentre  confinando  erti  per  tra  parti , ogni 
una  di  erte  ricevefle  la  propria  prefirtjone, 
cioè  la  prima  oltre  il  Danubio,  di  quà  dal 
Danubio,  e di  quà  dal  Savo  verfò  la  Croa- 
zia , e la  . Corrente  dell’  (Jnna  , e fù  con- 
cordato lopra  il  Confine  di  là  dal  Danubio 

verfo 
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AVNO  verfo  il  Tibifco,  e la  TranfiI vania,  fopra 
1698  di  che  concepucofi  Articolo  particolare  lo 
riferiremo  alla  condufione  cogl' altri  . Fù 
bene  fpeziale  l’efar&e  / opra  il  Contado  , e 
a iu.ìm,.  Città  di  Temifvar , che  rimaneva  ancora 
j.ic.n’jST'  'm  potere  de'  Turchi  entro  i limiti  della 
&RkfST(u6lf«iiia,  = 00 n bavendo  potuto  vin- 
certa  gl’  Imperiali  con  attedio  llretto  , e 
formale,  s'eranorenduti  padroni  di  tutti  i 
luoghi  aggiacenti  , che  anguftiavano  il  di 
lui  prefidio  con  fcarfczza  di  Vettovaglie  . 
Premeva  agl'Ottomani  di  mantener  termo 
il  piede  in  quel  Principato  , e confervare 
perciò  détta  Piazza,  cheattorniata  da’ luo- 
ghi del  Dominio  Ccfareo  poteva  Soggiacere 
anche  in  tempo  di  Pace  ad  angultie  di 
alimenti,  e perciò  gl' Ottomani  domanda- 
rono , che  giuda  la  difpofizione  del  pre- 
liminare della  manutenzione  nel  potteflo , 
e dominio  di  tutto  ciò  , che  e Cuna  , e 
l'altra  partegpdeva,  filafciaffe  liberaal Sul- 
tano , ed  i Cefarei  prontiflimamente  l’ac- 
cordarono ; ma  replicarono  erti  di  edere 
efcnziale  al  godimento  di  Temifvardi  di- 
roccare i luoghi  di  Fortezze  di  Carafem- 
bes,  di  Lugos,  di  Lippa»,  diConad,  Chi- 
Icamfia  , Batoch , Beoferech , Sabilia , ed 
ogni  altro  , che  fotte  fra  i fiumi  Maro: , 
Tibifco,  e Danubio  , i quali  erano  quelli, 
che  potevano  incomodare  il  tragitto  dell’ 
Annona  à Temifvar.  Contro  replicarono 
i Cefarei  , che  la  regola  del  corrente  Trat- 
tato uti  pojjuktii  ita  pojjiJeatii , dava  tanta 
ragione  al  Sultano  di  ritener  il  poifedo  di 
Temifvar,  quanta à Cefare  per  conSèrvarfi 
quello  de’  Luoghi,  e.  Forti  fuddetti  nello 
ltato  nel  quale  11  trovavano  prefentemen- 
te  , fendo  la  parola  ut\  di  tale  efficacia  , 
che  rigetta  ogni  alterazione , che  porri  no- 
vità nella  cofa  pollcduta  , aicnmente  (la- 
verebbe Cefare  potuto  chiedere  , clic  an- 
che le  mura  di  Temifvar  fi  abbadailero, 
il  che  non  domandava  , perché  non  era 
ragionevole.  Allora  falcò  sù  Mauro  Cor- 
daio coq  una  legale  limitazione  della  fieda 
pegola  vsijv/tdtrii  , allegando,  che  il  pof- 
federe  una  cofa  importa  in  conseguenza 
ledi  lei  agevolezze,  à fine  di  goderla  con 
, ■ frutfo  , aframente  non  vaierebbe  à nulla 
il.pqfifbflb  della  Mola,  al  Molinaro  fe  non 
potette  .derivar  le  acque  dal  fiume,  dati- 
la feortere  per  mezzo  de’ Campi  de’ vicini 
poffidenpi  , e cosi  fe  doveva  il  Sultano  go- 
de/e il  Dominio  di  Temifvar,  doveva  an- 
cora haver  libero  il  tragitto  alle  vettova- 
glie , e monizioni , che  dovevanfi  trafpor- 
larvi  per  mantenerla  , il  che  non  poteva 


fuccedere  fe  la  medefima  Piazza  rendeva  fi  ANNO 
come  un’Ifola  inaccedìbile  in  mezzo  alle  1698 
Terre  di  altro  Imperio  . £ non  eder  ba- 
ftevolela  concedione  del  pado , perchè  que- 
llo non  può  dirli  libero  in  vicinanza  delle 
Fortezze , potendo  anzi  riufeire  un  Semi- 
nario  di  nuove  differenze  frà  gl’  Imperj , 

6 per  la  indiferezione  de’  Miniltri  , ò per 
la  loroavidità  malagevole  à correggerfi  in 
tanta  lontananza  della  Corte,  oltre  , che 
un  tal  padochiamafi  fervici),  nome  inde- 
gno della  grandezza  di  Cefare,  comes'egli 
li  cari  cade  di  fervire  con  pazienza  al  com- 
modo delle  Terre  Ottomane  . Ma  circo- 
Icricte  cutte  fe  Suddette  infpezionl  doverli 
riflettere,  che  l ‘uti  pojjtderit , firmato  per 
bafe  del  prefente  Trattato  riceve  la  di- 
chiarazione dell’aggiunta,  che  rimane feco 
indivifibile  , mentre  li  fpecificò  di  dover 
regolare  le  altre  cole  circa  il  cambio , e la 
demolizione  di  Piazze  , che  poreflino  re- 
care nuove  contefe  , e ditturbo  della  Pa- 
ce , e non  eflendovi  con  Cefare  altre  Piaz- 
ze , delle  quali  pofla  domandacene  la  de- 
molizione , che  le  fudviette  aggiacenti  à 
Temifvar,  acciocché  non  reftafle  fuperflua 
la  difpofizione  , firmata  per  inconcufla  al 
Trattato  , ragionevolmente  infifferono  à 
nome  del  Sultano  per  la  demolizione  de’ 

Forti  fuddetti . Perfitteccero  collanti  i Pie- 
nipoceqziarj  Cefarei  alla  negativa , difciolta 
la  Seffione  fenza  determinazione  ; ma  re- 
plicatali quella  con  iflanze  fempre  più  fer- 
vide degl’ Ottomani , furonotrartià  quella 
condefcenfione  pregiudiziale  al  loroSovra- 
no  , ed  a’  Veneti  per  I’efcmpio  , che  tro- 
veremo ne’  Capitoli  della  Pace  l’anno  y«- 
nenre . 

Datali  per  aggirata  , febene  non  ime-  18 
ramente  ferma  , la  Concordia  frà  i Cefa- 
rei , e Turchi  , venne  ammetto  colle  Icrit- 
te  formalità  nel  Congretto  l'Ambafciarore 
Veneto  Ruzzili» , à cui  cotto  léce  la  fug  mr™*.., 
fpofizione  Mauro  Cordato  , efprimcndofi 
di  volerti  la  Pace  , non  folo  fulle  carte r,  xSSul* 
ma  più  fra  i fuori,  edeffendo  il  prellmi- 
naredcll'  nri  pc/ftdtli:  interamente  favorevo- 
le alla  Repubblica,  fcoza,lcbe  il  Sultano 
haveffe  materia  fopra  cui  potette  goderne 
gl’ effetti j tanto  più  doveva  bavere  fuffra- 
gio  dell'aggiunta  fattafi  , eh’ effà  parimén- 
te haveva  adunca  la  qualità  e forza  del 
medefinao. preliminare  , del  quale  valevafi 
elio  per  dover  cedere  alla  Repubblica  il 
bello  , e florido  Regno  della  Morca  , la 
perdita  del  quale  ammareggiando  rutti  -i 
Minittri  dell’imperio  Ottomano  , era  loro 

dovu- 
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ANNO  dovuto  il  conforto  , che  per  giudizia  pre- 
1698  tendevano  dalla  difpofizione  dell’aggiunta 
di  demolizione  , ò cambio  di  Piazze  , e 
però  fc  la  prima  parte  dell’ uri  pojjtdetii  por- 
tava a’  Veneti  la  Conquida  di  un  Regno, 
la  feconda  doveva  di  ragione  portare  al 
Sultano  uno  fpruzzo  di  rifloro  in  reftitu- 
zione  di  deboli  luoghi  , quali  erano  Lepan- 
to , il  Cadcllodi  Romelia  , e laPrcvefa, 
che  à petto  del  vado  , e nobile  Regno  ce- 
duto era  una  dilla  rifpetto  à un  gran  La- 
go . Pigliarono  i Cefarei  le  parti  de’  Ve- 
neti , ed  aflìeme  coH'Ambafciatorc  Ruz- 
zini  conttadifleroall’idanza  di  Mauro  Cor- 
dato , rapprcfemandoli  non  eder  di  pari 
pefo  la  forza  della  prima  parte  deli' «fi 
pojjidtlii , con  quella  della  feconda  efprefsa 
nell’aggiunta  , mentre  la  prima  portava 
indubitabile  gl’  effetti  fuoi  fenza  minima 
limitazione,  fendo badevole il  pofsefsoper 
doverlo  continuare  di  ragione  . Che  la  fe- 
conda andava  regolata  dalle  circodanze  le- 
gali, mentre  imponevafi  la  demolizione,  il 
cambio  , e l’evacuazione  delle  Piazze  , 
quando  quelle  iofaero  podè  in  mezzo  a’ 
luoghi  Ottomani,  à fine  di  fepararei Con- 
fini per  godere  la  Pace  durevole  , e chefe 
nelle  Provincie  della  Beozia,  ò della  Tra- 
cia vi  fofse  un  Forte  de’  Veneti  fopra  la 
cedione  , ò demolizione  di  efso , cadeva  la 
dìfpofiriooe  del  preliminare  ; ma  non  mai 
quanto  à Lepanto  , ed  al  Cadello  di  Ro- 
melia podi  di  lì  dal  Canale  come  guardia 
delle  ripe  contrapode  , e molto  meno  di 
Prevefa  , Terra  Incorale  , più  prodima  al- 
lo Stato  Veneto  , che  Ottomano  , perchè 
come  Marittima  cedeva  à chi  godeva  il 
Dominio  del  Mare  , che  tutto  era  de’ Ve- 
neti , nondimeno  forte , ed  odinato  Mauro 
Cordato  fciolfe  il  Colloquio  fenza  cedere 
un  punto  delle  fue  prctefe  , che  anzi  ha- 
vendo  riferito  al  Collega  fuo  Effendi  Tal- 
tercazione  havuta  coll’  Ambafciatore  Ruz- 
zini  , volle  egli  entrare  per  terzo  è rino- 
varla  , ripetendo  le  fuddette  ragioni , ed 
aggiungendo  non  rilevare  un  punto  al  va- 
llo Dominio  del  Sultano  i tre  luoghi  ri- 
chiedi à cedo  d’un  Regno  , rilevar  ben 
molto  alla  quiete  de’ fuoi  Vafsalli  il  riaverli 
in  potere  , perchè  fervivano  a’  Corfari,  e 
Ladri  di  ricovero  per  infedare  le  vicine  Pro- 
vincie , e come  l’onedà  di  quedo  fine  era 
comune  alla  rettitudine  della  Repubblica 
egualmente  abbonente  di  ladronezzi , cosi 
doveva  fperarfi  , che  li  rilafciaffe  , come 
dalla  parte  Ottomana  fi  cederebbe  ogni 
finaile  luogo  , che  fervide  per  nido  alla  ra- 
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pina  , e quindi  domandarli  di  nuovo  per  ANNO 
correda,  fe  non  li  volevano  dare  per  con-  1698 
venienza  ; ma  il  Veneto  confiderando  la 
cedione  per  lefiva  al  preliminare  uti  pofji- 
detii  , dimò  nonhavere  nè  pure  le  facoltà 
di  foddisfare  alle  idanze  Ortomane . 

Vano  il  Trattatodi  replicate  Seflionifrà  19 
Veneti  , e Turchi,  una  fola  fò  badevole 
à concordarli  co’  Polacchi  , e Mofcoviti  , 
con  meraviglia  di  chi  non  penetrava  la  ca-  c 
gione  di  si  agevole  condefcenGone  impro-  t™ 
pria  alla  durezza  de’  Barbari  , che  poi  fi 
fvelò  nel  ripigliarli  il  Trattato  cql  Vene-1*' 
to  . Impiegarono  per  tanto  i Cefarei  ogni 
podìbile  energia  per  foddisfazione  della  Po- 
ionia  , e della  Mofoovia  eccitati  dagli  di- 
moli  di  Vienna  di  concludere  con  folleci- 
tudine  la  Pace , per  poterli  di  là  accudire 
alle  prctefe  ragioni  fopra  la  Monarchia  di 
Spagna  cadente  per  la  vita  declinante  del 
Rè  Cattolico  , e gl’  Ottomani  folla  preco- 
gnizione di  edere  le  fuddette  due  Potenze 
poco  inchinevoli  alla  Pace  , dalla  quale 
minor  proditto  fperavano  , che  dalla  cón- 
tinuazione  della  Guerra , G piegarono  con 
fomma  facilità  agl’ uffizj  de’ Cefarei  per  far 
loto  confeguire  db  , che  volevano  , non 
tanto  per  legge  di  gratitudine  come  Alea- 
ti  , quanto  per  l’imperio  della  necedità  , 
perchè  per  ordini  del  loro  Sovrano  Impe- 
radore  Leopoldo  (Iringevali  per  una  folle- 
cica  conclufione  . Ottenne  per  tanto  l’In- 
viato Polacco  Palatino  di  Pofnania  , che 
fode  redimita  interamente  à quella  Coro- 
na la  gran  Piazza  di  Caminiecz  colle  fue 
aggiacenze,  retrocedendo  al  Sultano  i luo- 
ghi deboli  , che  havevano  edi  Polacchi  oc- 
cupati nella  Moldavia  . Cosi  il  Mofcovita 
venne  foddisfatto  nelle  fue  inchiede  , ri- 
mettendo la  difeuflìone,  di  db  , che  non 
poteva  concordarli  allora , cioè  fopra  l’eva- 
cuazione di  quattro  Forti  alle  foci  del  Bo- 
ridene  per  quando  l’Ambafciatore  del  Czar 
fode  pervenuto  in  Codantinopoli  , e cosi 
quieti  i Polacchi , e Mofcoviti , appunta- 
te le  cofe  allo  dedo  fine  co’  Cefard  , ri- 
manevano pendenti  quelle  /blamente  atti- 
nenti alla  Repubblica  Veneca . 

Ripigliò  per  tanto  l’AmbafdatoreRuz-  10 
zini  il  Trattato  , implorando  l'ajuto  de’ 

Cefarei  , anzi  quello  degl'  Ambafdatori 
Inglefe  , ed  Olandefe  Mediatori  ; mai  pri- 
mi predati  à terminare  il  Congredò  odia-  «E'ST 
vano  le  lunghezze  , che  ricercava  la  du- 
rezza  delle  Parti  , ed  i Mediatori , ò per 
quedo,  ò per  altro  fine  fé  li  modrarono «’ 
avverfi  ; itnperocbèl’ Ambafciatore  Paget  li 
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169!  cioè,  che:  riufciva  rovinoso  il  fondamento 
(opra  di  cui  pofavaG  interamente  la  pre- 
tensone del  Veneto,  per  non  cedere i luo- 
ghi voluti  da’  Turchi  per  la  regola  dell’ 
uti  potuteti!  , perchè  fendo  la  Lega , febeo 
comporta  di  quattro  Potentati  dirtinti,  era 
però  erta  un  corpo  folo  , come  un  Collegio 
di  Vocali  intereflati  in  unione,  nel  quale: 
per  difpoftzione  di  ogni  legge  la  parte  magi, 
giore  vinceva  la  minore , la  quale  non  ottan- 
te, che  contradi  certe,  doveva  abbracciare  il 
“■  partito  , che  la  maggior  parte  haveva  fta- 
bilko  , mentre  erta  puole  come  il  tutto , 
ed  ertendort  con  i tre  Voti  de’  Celarci  , 
Polacchi , e Mofcoviti  violato  il  prelimi- 
nare dell’  uti  pojpdetit  , per  finzione  legale 
portava  feco  il  confenfo  del  quarto  Voto 
Veneto  , fui  medefìmo  efempio  della  Pace 
di  Rnfnich , nella  quale  concordata  la  mag- 
gior parte  de’  Potentati , lo  rtertò  Impera- 
dore  venne  piantato  folo  . Rifpofe  il  Raz- 
ziai procedere  l’afforifmo allegato,  quando 
l’imetede degl’ altri,  ò uniti,  ò Seno  focj, 
è cohiune  , ed  indivifibile  , perchè  allora 
la  maggior  parte  puole  come  tutti  inde- 
me;  ma  nel  cafo  prefonte  efferli  diverto 
l’intetertè  di  ogn’  uno  de’  Potentati  Colle» 
gati  , che  e per  ragione  di  luogo  , e per 
ragione  di  titolo  erano  varj  à diametro  , 
e che  però  dovevano  i Mediatori  «(Merli 
per  mantenere  inviolabile  l 'uti  pojjidetii , 
che  non  poteva  dirti  violato  dalle  altrui 
difpoGiioui  in  pregiudizio  de’  Veneti , quan- 
do l’intererte  era  feparato  , e dìrtìnto  , e 
non  era  comune  fe  non  la  difefa , e ortefa 
contro  llnimico  di  tutti  . Riconofciu topo- 
co  fondamento  à fperar  fufiragio  da’  Cefa- 
rei  , e da’  Mediatori , tornò  il  Ruzaini  à 
parlare  co’  Turchi  , proponendo  laro  di  la- 
feiare  infofpefo  il  difeorfo  de’  tre  luoghi  di 
Grecia  , e rtabilire  intorno  à quelli  della 
Dalmazia  . Rifpofero  elfi  voler  prima  de- 
cito l’Articolo  di  Motea  , e poi  profeguir 
l’efame  (opra  gl’  altri  ; onde  egli  G av vid- 
de  , che  fra  la  follecitudine  de’  Cefarei , 
che  protertavano  volere  al  fine  di  Decem- 
bTe  , ò la  concluGone  , ò la  rottura  del 
Trattato , e la  lunghezza  degl’  Ottomani 
era  porto  in  mezzo  di  un’  indifcreto  artedio 
di  negoziato  , fpedì  Corriere  al  Senato  per 
edere  artiftito  in  forma  migliore  degl’  Ordi- 
ni dell’ Imperadore  a’  fuoi  Plenipotenziari 
per  liberarG  da  una  parte  almeno  dalle 
moleftic  , che  l’opprimevano  , urtandolo 
à precipizio  i Crirtiani,  eractenendolocon 
difpettofa  ottinazione  i Turchi , e fù  predo 
Tomo  Quarto . 


M PER  I O.  . ssj  , 

il  Senato  è fcrivere  con  tutta  l’efficacia  à ANNO 
Cefare  , .toccandoli  con  Soavità  , che  le  169& 
diverGoni  dell’ Armi  Ottomane  occupate  à 
curtodire  le  Marine  infettate  dalle  Venete; 
febene  di  lonrano  , erano  riufeite  le  più 
profittevoli  alle Ccfaree in  Ungheria,  e che 
Speravano  in  conseguenza  , che  come  era- 
no (lati  fedeli  Aleati  in  Guerra , coi)  non 
permetterti:  la  Sua  Clemenza  di  abbando- 
narli nel  Trattatodi  Pace  alla  indiferezio- 
ne  degl’  Infedeli , pregandolo  perciò  à dar 
tali  ordini  a’  fuoi  Miniftri  al  CongrefTodi 
Carlovitz  , che  facertèro  la  protetta  a’  Tur- 
chi, di  non  intenderfi  (fretto nettuno  ftabi- 
limento  quanto  agl’ altri  tre  Aleati,  fenon 
foddisfacevafi  al  quarto  ancora  , da  che 
ricercati  erti  dal  Ruzzini  à Girla,  Doveva- 
no negata.  In  rendere  à Cefare querta  Let* 
cera  l'Ambafciatore  Loredano  fù  rimetto 
à parlarne  col  Conte  Cbinfoh)  , che  rifpo- 
fe, le  protette  erter  finonimi  colle  minacele , 
che  (anno  una  perverta  forma  di  trattare 
la  Pace  , e (limando  l’I.nperadore  J!  r.rs 
dover  continuare  la  Guerra  , il  proteftare, 
e minacciare  Senza  la  maniera  di  efeguùe ,' 
recar  tale  indecoro  alla  Maettà  di  Sovra- 
no , eh’  erto  (limava  non  poter  erter  par- 
tecipe di  un  tal  Configlio,  contuttociò  fò  ' 
incaricato  a’  Plenipotenziari  di  artirtere  a’ 

Veneti , ma  con  tale  freddezza  , che  poco 
efibiva  di  Speranza  migliore  . £ forfè  pre- 
vedendo colla  Solita  perspicacia  il  Senato , 
un’  infreddamento  tale , haveva  importo  all’ 
Ambafciatore  Ruzzici  di  cedere  à parto, 
à parto  luogo  per  luogo  , prima  Lepanto, 
e PreveGi  demoliti  , poi  le  contribuzioni 
dell’  Arta  , e dell’  Arcipelago  , il  Paefe 
del  Scromero , e la  inchieda  delle  due 
Cbiefe  in  Galata,  con  certione  di  equiva- 
lente fondo  per  cottruirle altrove  nella  rtef- 
fa  Città  . Di  quella  fegreta  iftruzione  mu- 
nito il  Ruzzini  potè  proseguire  il  Trattato 
co’  Turchi  à Carlovitz  , che  entro  quell"» 
anno  non  bebbe  il  fuo  fine  riservato  da 
Noi  à riferirli  nel  futuro.. 

Io  Spagna  il  Rè  Carlo  Secondo,  beni 
che  infuperabile  dalle  pcrfuaGve  impiegate! 
feco  fin’ ora,  acciocché  determinarti  il  ine- 
certore  ne'  fuoi  Regni  , quando  la  morte 
lo  aftringeffe  à lasciarli  Senza  Prole,  nell’  &•<=*"•• 
udire  la  Scritta  divifione  fatta  à Loo  degli 
Stati  della  fua  Monarchia  ne  concepì  indi- 
gnazione tale  , che  riluttò  fopra  if  miie 
della  fua  natura  , e parve,  che  deponerte  " ’ 
quell' abbonimento  col  quale  per Tavanti  <■»?  «««etto* 
fentiva  quel  tocco;  onde  impofe  ed  a’ Sta-o^-i l!’"’ 
tifli , ed  a’  Teologi  di  configiiario  nppotc  B""'J  ■ 
Aaaa  cuna- 
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ANNO  tuttamente , e per  quiete  della  tua  cofcien- 
169S  za  , e per  bene  de'  funi  Vaflatli  , e perii* 
polo  del  Criftianefimo  intero  , dove  dovef- 
(c  in  confo  nan  za  di  quelli  importanti  ri- 
guardi cercare  il  Succefloré  di  tanti  Re- 
gni , de’  quali  componevafì  la  di  lui  varia 
Monarchia  . Effi  li  rapprefentarono  efler 
tempo  per  cofcienza  , per  giuriizia  , e per 
bene  de  propri  Variali!  di  provederri  di 
Siucce  llore  . Per  cofcienza  venirli  il  debito 
à tir  ciò  dal  confiderare  , che  le  opere  del- 
la natura  mancano  per  due  cagioni  , una 
iotrinfcca  , e l'altra  eftrinfeca  , ciò  intrin- 
feca  per  eccelli , per  corruzione  delle  pro- 
prie qualità  ; eftrinfecbe per  il  fèrro,  per 
il  fuoco  , e per  le  altre  violenze.  In  que- 
lla generale  condicuzione  delle  cofe  mon- 
dane comprenderli  ancora  i Regni , i quali 
intrinfecamentc  li  corrompono  , ò co’  di- 
fètti del  Governo  , ò colla  perdita  del  Ca- 
po , ò colla  di  lui  inoereitudine , e come 

10  Serio  Rè  colla  fua  pietà  , e giuriizia  ha- 
veva  prefeivata  la  Monarcnia  in  vica , cosi 
era  tenuto  trovar  riparo  , perchè  li  confrr- 
vafse  ancor  quando  fra  cento  anni  venifte 
farprefo  dalla  mòrte  , mentre  labari:  fon- 
damentale del  Dominio  dee  eriere  la  falu- 

* te  del  popolo  , che  efponevariad  evidente 
rovina  , quando  dal  calo  fudderro  tolse 
condotto  à non  flipcre  à chi  forvi  re  , po- 
tendoli figurare  afpre  competenze  fra’  Po- 
tentati per  federfi  in  quel  Soglio  Domi- 
nante à tanti  Regni  , e quindi  le  feiagu- 
re  del  Pubblico  , le  enormità  delle  Guer- 
re , lo  rierminio  de'  Variali!  erano  malo- 
ri , che  dovevano  opportunamente  diver- 
tirri  in  vica,  ripugnando  all’ umiltà  Cri- 
riiana  , alla  confiderazionc  dell'  Umana 
fragilità  il  tenerli  immortale  , ed  in  confe- 
guenza  il  provedere  al  bene  comune  in 
• fànità  era  azione  di  prudenza  , e debito  di 

cofcienza  , da  che  fatto  ancora  il  ptovedi- 
niento  , quello  nè  accoriava  la  vita  , nè 
«fondeva  fiacchezza  nel  Dominio  , che 
anzi  fordfìcavari  , fendori  più  filmabile  il 
Principe  , che  lafciarie  Succeftore  da  non 
la  Telare  invendicate  le  olièrir,  che  li  foriero 
fatte  , ò da’  Ribelli , ò da’  Potentati  Emo- 

11  di  quello  , che  nel  fepolcro  propio  por- 
ta ricco  là  fua  Pofterità  intera  , reftando 
vacante  ìlTrono  , che  la  foia.  Quanto  poi 
alla  perforai  da  eleggerli  Succefsore  la  giu- 
flizia  haver  date  le  regole  mediante  l’atti- 
nenza del  langue  , e la  Providenza  fogge- 
rir  quelle  di  non  dar  tutto  il  Mondo  in 
mano  ad  uno  per  non  dare  uno  all’ armi 
univerfale  ne’  Potentati  intolleranti  di  po- 


tenza foperiore , e difpottea  , ed  in  quello  ANNO 
haver  lui  Rè  lumi  ecceifi  per  non  abba-  >6<*K 
gliarfi . Per  gratitudine  doverri  determina- 
re il  Succeriore,  riflettendo  alle  fàticheim- 
piegate  da'  gloriofi  Maggiori  pet  fondare  la 
Monarchia  di  Spagna  , l’ardente  brama  , 
che  dimorirarono,  perchè  fi  confcrvalie in- 
tera per  bene  della  vera  Fede  Cartolica, 
die  riabìlirono  unica  da  poferiarfi  nell’ 
ampia  ellenfione  de’  fooi  Dominj,  la  qua- 
le poteva  rifèntii  pregiudizi  fc  lo  rieflo  Rè 
Cattolico  infiacchito  nella  forza  colla  lar- 
dila di  alcuni  de’  fooi  Regni  , che  forfè 
in  rimaner  vacante  la:  Corona  poteva  ve-' 
nire  difmembrato  , ed  occupato  da  altro 
Potentato,  onde  il  prefiggere  Sucaeiiore,  • 
che  fobentrando  torio  nel  Soglio  vacante 
porcile  (Vendere  il  braccio  à copir  rutti  L 
Regni  dalle  invafioni  , era  l'unico  corret- 
tivo à si  verdi  mili  malori  , ed  i V affai  li 
in  vederli  certi  del  Rè  futuro  , venivano 
allacciati  da  un  nuovo  debito  di  fedeltà  , 
e corredata  la  Monarchia  per  furiiriere  nel- 
la propria  integrità  tanto  ericnzfoie  per 
gloria  degl’  Avi  , e pr  tutela  de) la  Reli. 
gione  Cattolica  , quando  vede  vari  infètta 
di  Erefia  la  Germania,  benché  dominata 
dagli  (ledi  zela  mirii  mi  A u ririad  , perchè 
mancava  loro  la  forza  di  Spagna  ad.  op- 
primere i deviati  cogl’ errori  ereticali.  Per 
bene  poi  de’  fodditi  dovere  il  Rè  'Carlo 
deliberare  del  Succeriore  per  Tornarli'  dal 
timore  di  cadete  folto  il  Dominio  di  Prin- 
cipe Straniero  , ed  incognito  , che  adope- 
rane la  violenza  per  ritorcere  l'ubbidien, 
za  , » ricoprendo  le  Città  , e le  Terre  di 
milizie  licenziori:  vederiero  calperiaia  la  ra- 
gione , dilbpati  i loto  beni  , à pencolo  il 
loro  onore  , ed  angariati  da  fèverirà  intol- 
lerabili ai  taglie;  T utili  pericoli  veri  limi- 
li , a’  qual)  potendo  elio  Rè  provedere  in 
vita  non  apparirebbe  quel  pio  Padre,  che 
fù  Tempre  de’  Tuoi  fodeli  Varia  Ili,  (e  con 
lollecitudinc  non  ferenariele  menti  adom-  - 
beate  , e le  acerbe  apprenfioni  , che  per- 
turbavano la  tranquillità  pubblica  , onde 
configliavanlo,  e lo  fupplicavano  à prove- 
dere colla  benedizione  del  Signore  à si 
erienziale  riabibmento  , 6 con  addozione 
di  figliuolo  legale , da  che  Dio  non  dovali 
i naturali  , ò con  altre  fórme  preferitte 
dalla  legge  nel  cofiituirfi  1 Suceeriori . Eranfi 
in  canto  1 Partcgiani  del  Duca,  ed  Elet- 
tore di  Baviera  maneggiati  con  fomma 
derirezza  ad  anteporre  il  Principe  Tuo  fi- 
gliuolo , nelle  qualità  del  quale  trovava!! 
efprerià  l'imagme  di  quello,  che  occulta-  _ 

,À  mente 
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ANNO  mente  additavalì  nel  Configlio  fuddetto, 
y . e perciò  deliberatoli  il  Rè  Carlo  di  proce- 
dere à si  gran  dichiarazione , comparve  il 
giorno  vcntefimortavo  di  Novembre  nel 
fuo  Configlio  , efibendo  a’  Ratinati  un  fo- 
glio , nel  quale  dichiarava  fuo  Succefiore 
in  tutti  i Regni,  Stati  , Ducati  , Princi- 
pati , e Signorie  della  Monarchia  di  Spa- 
gna il  Principe  Ferdinando  Glufeppe  di 
Baviera  , come  figliuolo  dell’  Arciducbeffa 
Maria  Abtonia  nata  dalla  Imperatrice 
Margherita  fua  forelli  , e moglie  dell’ 
Imperadore  Leopoldo , il  quale  ufcito  da 
iti  eccèlfa  Profapia  , moftrava  un‘  Indole 
degna  di  si  gran  fortuna  per  l'imaginede’ 
Cefari  injprelia  da  Dio  nèl  fuo  volto , ben- 
ché non  giungefie  ancora  all’ età  compita 
di  fei  anni  , il  che  efibiva  nuovo  motivo 
di  ottimo  riu  fa  mento  , quando  potevafi 
educare  ne’  coftumi  Casigliani , appren- 
dervi la  favella  , e riufcire  conte  nato 
nella  ftefsa  Cafa  Reale  . Applaudirono  le 
Spagne  , anzi  l’Europa  tutta  è tanta  deli- 
Iterazione , dandofeoe  lodi  à Dio , ed  en- 
comi al  Rè , che  pure  in  tempo  fi  era 
piegato  alla  confolaziane  de’  Valsa  Ili. 

In  Venezia  ptefàga/il  Senato  delle  du- 
rezze da  incontrarli  nel  Congrefso  di  Car- 
lovitz  per  la  Pace  co’ Turchi  havcva  fit- 
to appiedare  le  piò  forti  reclute  alle  Tue 
Armate  per  dare  fpi rito  alle  ultime  azioni 
di  orti  Irti  , nelle  quali  doveva  piò  confi- 
dare , che  nella  difcreziòne  de’  Barbari  , 
A u e nella  facondia  de'  fuoi  • Oratori  ; onde  il 
mite dt* Ve-  nuovo  Capitano  Generale  Giacomo  Cor- 
t"!”,'*  nato  trovolfi  in  concio  da  operare  all’ aprì- 
mento  della  Stagione  còti  venti  Galere  , 
fei  Galeazze  , ventiquattro  Navi , e due 
Bruilòtti  v e quantità  di  Legni  inferiori , 
.eoa  dodici  /mila  Fanti  Veterani , alcune 
migliaia  di  Greci,  e due  mila  Cavalli,  ed 
efsendo  morto  benemerito  nel  lèrvizio  Pub- 
blico il  valorofo  Bartolomeo  Contarmi  do- 
pò afsunto  Provedicore  delle  quattro  tro- 
ie , erali  fuccefso  Capitano  delle  Navi  il 
Cavaliere  Daniello  Delfino  , il  quale  sbar- 
cò gente  ad  invadere  l’Ifola  di  Lemno  in 
Arcipelago  , e non  trovato  odacolo  da’ 
Paefani,  ne  diè  una  parte  alle  fiamme  , 
come  una  provocazione  al  Capitano  Bafsà 
Mezzomorto  , che  colle  fue  Navi  flava  à 
ridofso  de’ Dardanelli  , ma  dilli  mutandola, 
il  Delfino  la  replicò  , sbarcando  all’ Ilota 
d’Imbro  , onde  fortito  dal  rufcondiglio  , 
tanto  non  volle azzardarfi  al  largodel  Ma- 
.re  , appiattandoli  di  nuovo  nel  Canale 
del  Tenedo  . Soprarrivò  in  tanto  col  retto 
Tomo  Quarto. 


MiFtElRjIO; 

dell’  Armata  il  Capitano  Generale  , che  ANNO 
fece  rinovare  la  provocazione  al  nemico  , 1698 
ma  non  faccettava , onde  per  renderglie- 
la più  feofìbile  per  interefse  , giacché  per 
onore  non  la  curava  , fece  , che  i Legni 
Veneti  chiudefsero  la  bocca  de’  Dardanelli 
per  impedire  il  tragitto  delle  vettovaglie 
à Coftantinopoli  ; ma  fordo  Mezzomorto 
alle  chiamate  , cieco  a’  pregiudizi  , tanto 
tenevali  immobile  , perlochè  il  Delfino, 
fchierate  le  Navi  ì cordone  in  faccia  a’ 
Dardanelli  il  terzo  giorno  di  Agolto  li 
fcagliò  contro  l’Armata  Ottomana  , che 
pigliò  moto,  ma  per  declinare  dal  cimen- 
to girando  lTfola  per  conquider  vantag- 
gio, che  dalla  perizia  del  Delfino  non  fù 
negletto,  onde  tornò  à porre  la  claufura 
alla  foce  fuddetta  de’  Dardanelli.  . < n 
Cosi  continuarono  le  vicende  fra  Linfe-  2j 
guire  de’  Veneti,  ed  il  declinare  de’ Tur- 
chi fino  al  giorno  ventefimoprimo  di  Set- 
tembre , che  verfo  la  fcca  nelle  Acque  di 
Metellino  fù  colto  Mezzomorto  in  punto  *“>“! 
da  non  poter  fuggire,  onde  venute  amen-  v-~- 
due  le  Armate  à fronte,  fi  azzuffarono  , mani  , che 
afliflica  la  Veneta  dal  favore  del  vento  . j'u,4"*’*' 
Due  Navi  di  Flangini  , e Fofcolo  furono 
le  prime  ad  infiltrare  le  Sultane  , ed  indi 
quella  del  Delfino  additò  la  terza  , e frà 
l’orrore  del  tuono  dell’Artiglieria  , e del 
fuoco  s’iotrodufle  la  confulione  nelle  altre 
Navi  nemiche , che  la  Ipro  Vanguardia  lì 
dilfipò  allargandoli  ; ma  un  cafuale  acce- 
deste rapì  di  mano  l’intera  Vittoria  a’  V» 
neri  , perchè  la  Nave  di  Marc’  Antonio 
Dicdo  difavvedutamente  lì  urtò  colla  Capa- 
tana  Delfina  , fpingendola  prolfimaà  quat- 
tro Sultane  Turchefche  , che  poterono  vo- 
mitare il  fuoco  fenza  trovar  rcii  (lenza  , 
nella  confufione,  che  forprefe  , e la  Mili- 
zia , e li  Nocchieri  , e gl’Oifiziali  della 
medelima  Nave  non  allàlrata  , ma  cac*- 
ciata  daU’impenfata’  difgrazia  io  bocca  all’ 
Artiglieria  , e Mofchcttaria  nemica  , tan- 
to più  fpaventevolc  , quanto  da  quattro 
Navi  Ottomane  le  diluviarono  addoflo  i 
fuochi;  e febene  la  forprelà  di  un  limile 
infortunio  reca  condizione  più  afpra  di 
quel  che  fìa  qualfivoglia  più  formidabile  , . 
incontro  del  nemico  , perchè  atternlse  , 
confonde  , e-,  feora  , come  non  preveduta , 
nondimeno  il  valore  del  Delfino  , e de’ 

Addati  , non  atterriti  dal  mirare  fquarcia- 
te  le  vele  , troncate  le  funi  , fracafiatigl’ 
alberi , lì  andarono  foltenendo  in  vigore, 
nè  pure  fatarmi  dal  vederli  coi  Legno  sì 
malconcio,  ricevere  un’  altr’ urto  fatale  , 

Aaaa  a che 
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ANNO  che  lo  portò  in  mezzo  alle  fiamme  di  tut- 
*69*  te  le  Navi  Ottomane  , e pure  in  tale  ur- 
genza , nella  quale  vi  voleva  cento  braccia 
al  Legno  ridotto  quali  come  torlo  inabile 
alla  difefa  , quella  fù  s)  efficace  ne'  Ve- 
neti , che  rigettando  gl’  AggrelTori  con 
l'angue  , conquiftarono  agio  da  venire  l'oc- 
cord  dalla  Nave  di  Fabio  Bonvicini,  che 
li  fviluppò  dal  più  crudele  cimento , cbe 
polla  figurarli  , ritirando  la  Naveconquaf- 
lata  al  graffio  delle  altre  Navi  compagne  ■ 
Qualche  ora  perleverò  dubbiofo  un  tal 
ferale  contrailo  , e nel  tempo  Dello  non 
lafciarono  gl' altri  Capitani  , ò Governa- 
tori delle  Navi  di  pigliar  cialcheduno  à 
cozzar  con  una  delle  nemiche  , le  quali 
ulcirono  dal  peggiore  parcito  , che  loro 
minacciava  il  proprio  Ivantaggio  , e nella' 

- - perdita  della  gente  , enei  pericolo  di  quel- 
lo de’  Legni  per  luffiragiodel  lopravenente 
bujo  della  fera  , raccogliendo  il  Delfino 
tutte  le  Navi  della  tua  fquadra  , à rifer- 
va di  quella  di  Andrea  Cornare , che  per- 
dute nel  conflitto  le  vele  , e gl' albori,  era 
quali  immobile  , onde  allattata  da’  Tur- 
chi , non  trovammo  elìi  particìpara  l'inabi- 
lità del  Legno  alla  gente  , che  la  arma- 
va , perchè  il  Reggimento  Soardì  dette 
indicibili  prove  di  coraggio  in  rigettare  i 
Turchi  col  ferro,  e coi  fuoco,  condrale 
profitto,  che  così  inerme  com’erà’il  cor- 
po della  Nave  , per  lo  fpirito  focofo  , che 
lo  animava , potè  fopraggiungere  il  rima- 
nente dell’  Armata  benché  lontana  . 41 
numero  degl' eflinti.  Veneti  in  quello  con- 
fitto fìi  di  trecento  con  feicento  fèti, 
ti  ,•  e pure  quello  de’  Turchi  fu  af- 
fai maggiore  , ritiratoli  il  Capitano  Bafsà 
nei  Porto  di  Smirne  , ma  non  con  cotte 
le  Navi  , perchè  una  li  riduffie  inabile  à 
Scio  , t tre  ì fochies  , e riffiorate  , che 
hebbe  le  Tue  Navi  il  Delfino  , feorfe 
le  Ifole  dell’  Arcipelago  come  Vittorio- 
lo  per  l’efazione  delle  contribuzioni  da 
quegl'  abitanti  , e fe  la  deferitta  feiagu- 
ra  della  di  lui  Nave  non  arreflava  il  cor- 
io  alla  Vittoria,  riufeiva  una  delle  più  flo- 
ride.- 

14  * Il  Capitano  Generale  Cornaro,  che  pri- 

ma di  partire  per  l'Arcipelago  coll’Arma- 
ta  fattile,  haveva  lafciato  premunito  ba- 
Itevol mente  lo  Stretto  di  Corinto  forcola 
direzione  del  Proveditore  Generale  del 
Regno  Francefilo  G rimani , venneindiad 
un  mefe  eccitato  ad  accorrervi  perfonal- 
mente  per  la  voce  precorfa  , che  il  Scraf- 
cbiere  Ottomano  fi  àvvanzaflc  armato  per 


icforzare  quell’  importante  palio  , che  po-  ANNO 
neva  in  contingenza  la  quiete , e ficurezza  aógS 
di  tutta  la  Morea . Fù  baflevole  il  fuo  ri- 
torno à toglier  la  lena  al  nemico,  che  in 
afpetto  di  Leone  fremendo  in  Tebe  i tale  ^ 
ragguaglio  li  ammansò  , perdendo  fra’  ri-  v.«>; 
brezzi  del  fuo  timore  l’idea  dell’ infantate 
Conquifle  . Simile  fòrte  incontrarono  an-”*'*"' 
Cor  quelle  del  Generale  Mocenigo  in  Dal- 
mazia , cbe  datafelr  apertura  di  conqui- 
Dar  la  Terra  di  Srolaz  nella  Provincia  di 
Erzegovina  fulla  Riviera  di  Bregouc  , ne 
diè  il  Carico  a’  Morlaccbi , che  condotti  da 
un  Turco  corrotto  per  denari,  furono  in- 
trodotti da'  complici , e partecipi  del  gua- 
dagno entro  la  Terra  nell’  ore  più  tacite 
della  notte  ; ma  come  effi  maneggiavano 
learmi  come  ladri  , non  come  faldati , cosi 
abiurata  la  difciplina  militare  , vedendoli 
padroni  del  luogo,  fi  dettero  à faccomet- 
terlo  , provocando  la  defperazione  de’  Pae- 
fani  , che  affacciati  alle  fineftre  delle  loro 
abitazioni  con  inceflanti  colpi  di  archibufo 
neceflitarono  i Morlaccbi  alla  fuga  con  pa- 
lmare la  gran  difereoza  , che  corre  fra  il 
militare  per  la  conquida  delle  Piazze  per 
onore,  e l’occuparle  per  derubbarne  le  Io- 
Danze  per  rapina  , e paflava  quali  la  Cam- 
pagna lènza  azione  confiderabile  fe  il  Se- 
rafebiere  Octomano  raccolto  un'Efcrcito 
di  quindici  mila  combattenti  non  li  foflè 
modo  per  attaccare  la  Piazza  di  Sign , la 
uale  rinforzata  di  prefidio,  al  ragguaglio 
1 tal  molla  dal  Generale  fuddetto  , efibl 
fperanza  cerca  di  foftenerfi  fino  al  loccor- 
fo  , ch’egli  apparecchiavafi  di  portarle  col- 
la raccolta  de’ Provinciali  atti  àll’armi  ; 
ma  intanto  1 Turchi  li  accodarono  per 
valicare  la  Corrente  del  Ccltina  , Copra  di 
cui  trovarono  un  comodo  Ponte  fatto  , 
perciò  da’  Veneti  cudodìto  da  un  corpo  di 
Fanti  , che  coperti  renderono  agl’  inviti 
del  Serafchiere  , che  loro  premile  in  ri- 
cambio del  paflaggio,  la  vita;  ma  coltanti 
eflì  i difènderlo  , egli  fece  pallate  à gua- 
do i Cavalli  con  un  Fante  ingroppato  per 
uno  , e piantato  il  Cannose  fi  diè  à fla- 
gellare il  loro  riparo  , di  maniera  , che 
per  due  parti  vedati  ferocemente  , reflaro- 
no  a (labari  da'  Turchi  , e trucidaci  quanti 
erano  . Pafsò  dunque  il  Serafchiere  il  fiu- 
me  , e lì  accampò  al  tiro  dell'  Artiglieria 
da  Sign  ; ma  (entito , che  il  Generale 
Mocenigo  con  loccorfo  opportuno  trovava!: 
à Difmo  fei  (ole  miglia  lontano,  reftò  pa- 
go di  haver  conquidalo  il  Ponte  , che 
li  fù  gradevole  per  il  comodo  di  ripaf- 

fallo , 
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ANNO  farlo  , ritirandoli  fcnza  cercar  altro  cimen- 
1698  to  ne'  Confini  Ottomani. 

2 Tali  avvenimenti  riguardavano  la  Re- 
pubblica al  di  fuori , al  di  dentro  verfava 
in  fomma  perpleffità  il  Senato  fopra  un’ 
i (lanca  , che  li  faceva  l'imperadore  Leo- 
poldo , non  folo  (limabile,  perchè  ferven- 
te ; ma  nell’opportunità  , che  de’fuoi  uf- 
fizi abbifognavano  c fi  re  ma  mente  le  contin- 
genze Venete  nel  Ccmgrellò  della  Pace  di 
Carlovitz  ; onde  il  domandare  di  Celare 
era  un  legame  , che  imponevafi  all’arbi- 
trio Veneto  per  non  potere  ufitre  gl’efietti 
connaturali  alla  libertà  lenza  (componimen- 
to , 6 pregiudizio  degl’ atiari  di  Stato.  Già 
•.«uu*  riferimmo  , che  caduto  in  difgrazia  della 
a.JVkwS*  Repubblica  l’Abbate  Vincenzio  Grimani., 
uoitmio*  era  P°'  co^e  preghiere  dell’  Imperadore  fa- 
lito  al  Cardinalato  , e non  edendo  (lato 
riconofciuto  per  tale  dalla  Patria  , entrò 
Cefare  à pregare  il  Senato  à riceverlo  in 
grazia  , allora  , che  per  lullro  della  Patria 
trovavafi  graduato  al  Cardinalato  ; ma 
quell’ aumento  di  Dignicì  era  appunto 
l’odacolo  maggiore  , fendo  (empiema!  di- 
< . il 


mollatali  la  Repubblica  avverfa  à quei  .INNO 
Patrizi  > che  hauno  procurato  ingrandì-  169II 
mento  alla  loro  fortuna  per  mezzo  di  altri 
Potentati  , onde  bavendo  Celare  manda- 
to replicacamcnte  il  Conce  Mansfelc  dall’ 
Ambafciatore  Ruzzini  , acciocché  rappre- 
fentallc  al  Senato  la  brama  , che  haveva 
di  una  tale  reintegrazione,  e cbeeglil’ba- 
velle  participaca  à Venezia  , mai  ne  have- 
va bayuta  rifpolla;  e quindi  nel  Iicenziarfi 
il  Ruzzini  dallo  (ledo  Celare  per  andare 
allo  fcritto  CongrelTo , li  replicò  l’idanza 
con  rati  forme  , che  febene  piene  di  mode- 
razione lo  erano  ancora  di  efficacia  in  qu<l 
, tempo  , che  la  Repubblica  havevali  darò 
un’ollaggio  importantiliimo  in  mano,  cioè 
del  regreto  intorno  alla  Pace  co’  Turchi Rj. 
feritoli  percanco  il  nuovo  uffizio  dal  Ruzzici 
al  Senato, doppo varie  illanze,  il  Cardinale 
Grimani  tei  reflit  Ulto  alla  confidenza  della 
Patria , dove  nato  da  Famiglia  primaria , eraft 
colla  fòrza  del  proprio  ingegno  tratto  per  udii 
(Inda  di  mento  al  primario  Ordine  della 
Gerarchia  Ecdefiadica  , ed  all’ uoiverfale 
concetto  , che  ne  fede  degno.  , 5 
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I Ordì*  del  Papa  a 1 * 3 4 * 6 7 8 * 10 11 * 13 Parocbi  , e Confeffcri  di 
fari  gl’  Efercizj  Spirituali  in  folti  udite . , 

a Condona  Appo  fi  olita  (kilt  Proporzioni  t tour 
j dal  Libro  dell’  A'civefcnw  di  Cambrai  ■ 

3 Differenze  fra'  Milionari  Appofìolici  nella  Cina 

fopra  1 Riti  de'  Gentili  da  loro  letterati. 

4 Oppofizione  à detta  tolleranza  de'  Riti  Genti - 

leficbi , e ragioni  per  foflcnerla  leena . 

; Effusone  mtracolofa  di  Sangue  dalle  Braccia 
di  San  Nicola  da  Tolentino . 

6 Introduzione  dell’ufo  pubblico  della  Religione 

Cattolica  in  Saffonia . 

7 Difparere  frà  il  Papa  , e la  Repubblica  Me- 

ncia per  cfcluderc  effa  i Parenti  de*  Nunzi 
Appoflolici  dalle  Carie  he . 

8 Promozione  de’ Cardinali  Arcbinto,  S anta  Cro- 

ce , Delfino  , di  Afte  , e Gabrielli . 
g Altra  Promozione  de’  Cardinali  Sperelli , e Ro- 
dolovico . 

10  Morte  dtl  Cardinale  Aguirre . 

11  Profegnimcnto  degl’ Atti  del  Congrefio  di  Car- 
■>  Ioimz  per  la  Pace  frà  Veneti , c Turchi . 
.li  Nuove  Soffioni  fra’  Veneti , t Turchi  mfrut- 

tuofe. 

13  Altre  Soffioni  inutili  fra'  [addetti  rifpctto  alla 
Dalmaz/a. 


14  Pace  frà  il  Czar,  di  Mofcovia  , e ? Impeto 

Ottomano.  c ' 

!J  Capitoli  di  detta  Pace  di  Carlovi.'z  frà  V Im- 
pera doro  , ed  il  Sultano , 

16  Pace  della  Polonia  coir  Ottomano , e fuoi  Arti- 

eoli. 

17  Capitoli  dilla  Pace  fra'  Veneti , e Turchi . 

15  Occupazione  fatta  da'  Cefarei  di  Zoùòigrado , 

d. [tacciandone  i Veneti . 

19  Differenza  [opra  i Confini  frj  Cefarei  , e gl’ 

Ottomani . 

20  Poffcffo  di  Caminietz  ricuperato  da'  Polacchi.. 

21  Difparcri  in  Spagna  per  la  morte  del  Principi- 

no di  Baviera  intorno  al  Succefforc  nella  Mo- 
narchia . 

21  Scafi  del  Rè  Criflianiffimo  intorno  alle  cofc  di 
Spagna. 

23  P'cfifjione  de’  Confini  in  Dalmazia  frà  Veneti, , 

e Turchi . 

24  Deffignazione  de'  Confini  frà  Veneti  , e Turchi 

in  Levante. 

25  Ricevimento  dell’ Ambafciatcr  Veneto  hi  Coffan- 

ttnopoìi  , e ratificazione  della  Pace  otte- 
nuta. 

26  Ambafciatore  di  Poloma  al  Sultano,  che  ratifi- 

ca la  Pace . 
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Ordine  del 
Papa  a*  Pa- 
rocfci,#  Con- 
di  far 
ali  Etere  in 
Spirituali  in 
Minidim. 
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'Anno  novantefimonono  del 
Secolo  viene  didimo  dall'In- 
dizione fettima . Il  Pontefice 
Innocenzio  infiacchito  dalla 
vecchiaia  , e dalle  indifpofi- 
zioni  del  corpo  , confervava  vigorofo  lo 
fpirito  , la  meote  vegeta  , e l’applicazione 
indefertà  , particolarmente  al  bene  Spiri- 
tuale del  Gregge  Cattolico  , il  quale  do- 
vendo bavere  la  tergente  dall’  efempio  , e 
perfezione  del  Clero  Romano  , volle,  che 
le  fue  prime  cure  di  quell'anno  fi  dirigef- 
fero  à promoverle  , imponendo  al  Cardi- 
nale Carpegna  fuo  Vicario  di  dar  regole 
opportune  per  migliore  riforma  de’  Parochi , 
e Confeffori  miriiftranti  i Sacramenti  nella 
fterta  Alma  Città  , perché  ficcome  la  Cu- 
ra de’  Prelati  è dirizzata  per  avviare  ne’ 
fentieri  dell’oneftà  , e giudizia  le  volontà 
de’  fedeli  , cosi  debbono  havere  pari  appli- 
cazione , perchè  confeguifcano  la  rettirudi- 
-ne  dell’  intelletto , colla  penta , e fanta  di- 
lezione di  chi  fpiritualmente  li  regge  , e 
mallimamente  nel  foro  Penitenziale  , nel 
quale  la  Prefidcnza  de’  Sacerdoti  feorretti, 
ò imperiti  , rende  peggiori  i peccati  alle 
Anime  , particolarmente  in  tre  gravi  cir- 
codanze, cioè  col  filenzio  , che  gli  occulta , 
colla  feufa  , che  gl’impicciolifcc,  e colla 
vergogna  , che  li  riconcentra , e quindi  quan- 
do il  Mtnidro  è provetto  in  dottrina  , ed 
accreditato  incolìumi,  imprime  tal  vene- 
razione ne'  Penitenti  da  difporli  con  foavi- 
tà  alla  vera  , e (incera  detedazione  delle 
loro  colpe  ; ed  effondo  il  principale , e più 
luttuofo  effetto  dell’ignoranza,  e dell’ in- 
certitudine  , non  il  conofcere , e non  (ape- 
te  le  cofe  ; ma  il  non  conofcere  sè  fteflò . 
Volle  perciò  il  Papa  , che  detti  Direttori 
delle  Cofcienze  frequentaflero  quelle  Scuo- 
le, che  fanno conofceresè  medelimo  , cioè 
quella  degl’ Eforcizj  Spirituali,  in  foliru- 
dine  , in  Orazione  mentale  , cd  in  Con- 
ferenze Spirituali  con  quelle  perfone,  che 
fequedrate  dal  mondo,  come  hanno  rico- 
nolciuto  lui  per  ingannatore  , cosi  hanno 
conofciutisèmedefimi  , e perciò  facci  abili 
à operar  , che  altri  riconofca  sè  (ledo,  ed 
il  gravidi mo  pefo  , che  porta  feco  la  Cu- 
ra , e direzione  delle  Cofcienze  ; federa 
io  (òlitario  , e taceva  , dice  Ifaia  , e mi 
alzavo  (òpra  di  me  , cioè  alla  cognizione 
di  Dio  , che  fendo  fopra  di  me , tè , che 
conofca  ancor  me  (ledo  forco  di  lui.  Ufcl 
dunque*  per  Editto  l’ordine  (otto  il  giorno 
ventefimoterzodi  Gennajo  , che  ogni  Con- 
feflòre  Sacerdote  Secolare  di  Roma  , pri- 


ma d’impetrare  Ia->  facoltà  di  afcoltare  le  ANNO 
Confezioni  Sacramentali,  dovefle nel fanto  1699 
ritiro  fra’  Preti  della  Congregazione  della 
Midione  perotto  giorni  continui  applicarli 
agli  Efercizj  Spirituali  in  fohtudine,  cd  « 

Parochi  perpetui  una  volta  per  ogni  tre 
anni  , ed  i Confeflori  Regolari  darfi  à det- 
to ritiro,  ò ne’  loro  proprj  Monafterj  , ò 
nella  detta  Cafa  della  Midione;  e quanto 
a’  Cònfeflòri  , già  approvati  , follino  inca- 
paci di  confirguire  la  confermazione  della 
loro  facoltà , fe  non  adempivano  erti  pure 
alla  parte  fudderta  , preferivendofi  pofeia 
il  metodo  ne’  giorni  di  detta  folk  udì  ne  , 
cioè,  che  una  parte  fi  occupade  ajla  rifor- 
ma della  propria  Cofcienza  colla  Canfef- 
fione  Generale  , un’  altra  al  fervizio  Diri- 
no  in  Coro , per  apprendere  accurata  l’of- 
fervanza  de’ Sacri  Riti  , un’altra  •all’Ora- 
zione mentale  di  due  volte  al  giorno , ed 
un’  altra  alla  Conferenza  Spirituale  , e 
Dottrinale  mediante  la. precedente  lezione 
de’  Libri  opportuni  , c fpecialmenre  di 
quello  incuoiato.  Avvenimenti  di  San  Cor- 
ti Boromeo  per  li  Confefori  , ad  effètto , che 
bene  idruiti  del  gran  Carico  , che  fi  erano 
addogati  , apprendertene  di  ben  j»rtarlo-p 
lènza  pericolo  dell’  Anima  propria , e eoa 
profitto  Spirituale  dell’altrui  , che  bave- 
vaio  feelto  per  Giudice  , e Direttore.  AH’ 
ordine  dato  fuflègul  l’efecuzione  , rinfor- 
zandoli per  lo  tempo  ((abilito  e Parochi, 
e Confertbri  à numero  determinato  per 
volta  nel  fanto  ritito  fuddetto.  con  (òtti- 
ma edificazione  del  Popolo,  e frutto  Spi- 
rituale delle  Cofcienze , alle  quali  erafi  mi- 
gliorata la  Condotta  , ed  in  confeguenza 
agevolata  la  falute. 

Ed  appunto  nella  (leda  materia  direttri-  1 
ce  delle  Cofcienze  venne  di  Francia  altra 
rilevante  per  lunghe  difeurtìoni  alla  Corte 
di  Roma  , ed  al  Pontefice  InOoOenzio  , 
come  Maertro  Uni  ver  Tale  del  Cridianefi- 
no  . Francefco  di  Segnalac  Fenelon , Ar- 
civefcovo  di  Cambrai  (lato  Mae  Uro  de  ■ 
tre  Principi  di  quella  >Cafa  Reale,  Duchi 
di  Borgogna  , di  Angiò  , e di  Beri  , di- 
vulgò  un  Libro  in  Lingua  F rance  fe  col 
Titolo  di  Efplicazione  delle  martime  de’  JJiJJjj 
Santi  fopra  la  Vita  interiore  , e come  , ai 
che  era  egli  dimorato  lungamente  alla  Cot- 
te del  Rè  Luigi , e la  fua  dottrina , e 
bontà  havevali  fatta  meritar  la  fua  grazia  ; 
così  l’invidia,  forfè  infcparabile  dalla  (tef- 
fa  Corre  , gli  harveva  (lipendiati  emoli  , 
che  fi  dettero  ad  efaminare  tattilmente  le 
Sentenze  , e Propofizioni  fparfe  in  detta 

Ope- 
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JNNO  Opera  , divulgando  poi  , che  numerofe 
1699  contavanli  le  diftencanee  dalla  verità  Catto- 
lica in  forma  , che"  fufcitatofi  per  tutto  il 
Regno  gran  rumore,  la  pietà  del  Rè  vol- 
le , che  il  Supremo  Giudice  delle  contin- 
gente della  Fede  , Sommo  Pontefice  ne  di- 
chiarane i dubbj  , e pronunciallé  (è  il  li- 
vore , li  la  giu  (tizia  era  il  foggetto  delle 
comuni  querele  nelfuo  Regno.  Infermo 
il  Papa  , tanto  non  rifiutò  moleftifiìmi 
tedj  /òpra  si  importante  materia  , e darò 
il  Libro  ad  cfaminarfi  a’  più  periti  Cardi- 
nali > e Teologi  , udite  le  loro  Temenze 
anche  in  particolari  Adunanzealla  fuapre- 
fenza  , finalmente  il  giorno  duodecimo  di 
Marzo  per  fpeziale  Breve  dichiarò  , che 
contenevanfi  m quell’opera  fino  à venti- 
tré Propofizioni , le  quali  oppofie  in  tentò 
contrario  , ò mal  conneffe  , giudicavano 
temerarie  , fcandalofè  , mal  tonanti  , ed 
otienfivc  delle  pie  orecchie  , ed  in  prattica 
perniciofe  , ed  ancora  erronee  refpettiva- 
rnente  , e come  tali  condennaVale  , proi- 
bivate , imponendo  , che  chiunque  rite- 
nrfle  il  Libro  mcdefimo  lo  portarti  a’  Ve- 
tcovi  , ò Inquifitori  contro  l’Eretica  pravi- 
tà , nè  potette  ftartiparlì , e ritenerti  fottio 
te  pene  comminate  contro  chi  legge  i Li- 
bri proibiti  , con  efprcfla  dichiarazione  , 
che  per  la,  detta  condanna  non  intemlcvafi 
di  approvare  nelluna  dell' altre  Propofizio- 
ni , che  per  avventura  cornarti  la  flerta 
Opera  . Le  fndderre  Propofizioni  cenfurate 
nella  fcritta  forma  , benché  fieno  in  nu- 
merb  di’veixitre  , nondimeno  fi  poggiano 
come  fopra  due  bafi  (opra  la  prima , e l'ul- 
tima , cantando  la  prima:  Dar  fi  uno  fiato 
abituale  dell'  amor  di  Dio  , eh’  è Cariti  fu- 
ra , e ferrea  mifibianza  nefjuna  del  mot  tu » det 
proprio  intere/fe  , nè  di  timore  di  pena  , nè  di 
defiderio  di  rimunerazione , i quali  non  hanno 
più  parte  nefjuna  ne!  detto  Amore , e così  non 
fi  ama  più  Dio  per  il  merito , nè  per  perfezio- 
ne , nè  pure  per  la  feliciti  , che  trovafi  in 
amarlo.  £ l’ultima  porta  quelli  precifi  (enfi  : 
Il  puro  amore  da  tè  foto  cofiituifce  tutta  la 
Vita  interiore  , diventando  egli  allora  un  prin- 
cipio unico  , ed  unico  motivo  di  tutti  gf  atti , 
che  fono  deliberati , e meritori  . La  prattica 
di  una  tate  Dottrina  tende  ad  intepidire 
le  Anime  , rendendole  inette  alte  virtù 
Cr i (liane  , ed  intèndendo  loro  lafuperflui- 
tà  delle  buone  opere  contro  le  precife  de- 
finizioni de’  Concili  , de’  Santi  Padri  , 6 
de’ Sommi  Pontefici , come  fichiarifcedal 
fenfo  delle  Propofizioni  intermedieà  quelli 
due  prìncipi , quando  il  tutto  fi  dee  ridur- 
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re  all’  unico  , e puro  amore  , onde  ragio-  ANNO 
nevolmèbte  foftennero  erte  Propofizioni  1699 
l’Appoflolica  Cenfura  di  pericolófe  , te-J 
mtrarie  , e di  erronee  , nel  fenfo  nel  quale 
come  fopra  portono  imerprrtàrfi,  per  render 
la  Vita  del  Criftiano  feiopèròne  , inetto 
ad  adoperare  altri  mezzi  per  la  Tua  fallite, 
che  l’amare  Dio  , fenza  riflettere  alle 
pene  , ò al  premio  ottimi  eccitamenti  à 
congiungere  coll’  amore  ancora  te  opere 
buone  . A quella  ragione  manuale  altra 
più  recondita  , e flringente  fù  confideratil 
per  fondamento  della  condanna,  cioè,  che 
divifa  l’ultima  Propofizione  in  due  parti  , 
ogn’  una  di  erte  hi  in  prattica  il  proprio 
inconvenevole  , perchè  dicendoli  , che  il 
puro  amore  per  tè  filo  confiituifce  tutta  la  Vi- 
ta interiore  , difliiuna  dalla  verità  Cattòli- 
ca , che  integna  conrtituirfi  la  Vita  inte- 
riore dalla  Carità  , e dalle  Virtù , mentre 
li  Carità  fi  riconofce  imperante  alte  Vir- 
tù , acciocché  pofsano  efercitare  gl’ atti  Iòta 
per  amor  di  Dio  , e quindi  conviene,  che 
concorra  Patto  della  Carità  , che  fi  dice 
imperante  , e l’atro  della  Virtù  , che  fi 
dice  importo  , c comandato  dalla  Carità,’ 
prodortd,  e fufeitafo’  immediate  dalla  Vir-  ’ 
tù  informata-  dalla  ftefsa  Carità  , detta1 
perciò  principio  imperàdfe  , t 11  fine,  per- 
chè l’atto  della  Virtù  li  fà  per  l’a mordi 
Dìo  , ‘è  là  forma  della  flefsa  Virtù  , che’ 
li  fà  come  materia  rifpètto' alla  Carità  ,S 
che  rìefce- fórma  , é bellezza-  della  Virtò1' 
medtJGma  , è per confcguenza  il  dire , che"’ 
la  (ola  Carità  , ò fia  il  poro  amore’ con- 
fticuifca  tutta  la  Vita  ihtèriore  dell’ Ani- ì 
ma  è un  buon  principio ‘,  ma  lenza  i meà-i 
zi  per  tendere' al  fine  nella  fórma  , Hiedd0 
è la  fterta  fede  fondamcritorfTcnziàte  della  ’ 

Vita  Spiriruafó',  ma  non  valevole  da'  sé0 
fola  , ed' unica  fenza  le  Opere,  giuftal’am-3 
maeltrartienro  Divino  dell’  Apportolò  San 
Giacomo  nella  lua  Cattolica  Pii  ioli-;  belli6 
maniera,  che  il  Principe  , ò Regnante hà 
la  podcftà  del  Dominio  fopra  i Valfalli  ,-- 
ma  fenza  t mezzi  di  efetcitarla  , ò colli' J 
forza  , ò col  timore,  non  'tròtti  l’efletto 
dell’  ubbidienza  , e così  la  Propofizione  f 
che  il  puro  amore  da  per  sè  folo  conili- 
tuille  tutta  la  Vita  interiore  , teda  cen- 
furabile  , come  , che  atttibuifea  all’amo-1 
re  rutta  la  fòrza  , che  noti  hà  fenza  il  Mi-' 
niftero  delle  Virtù  . Parimenti  riefee  al 
conto  Hello  lofquittinio  della  feconda  par- 
te . Che  l’amore  diventa  principio  unico  , ed 
unico  motivo  di  tutti  atti  , che  fono  deti- 
berati , r meritori,  perchè  in  qtiallivoglia' 
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ÀNNO  atto  della  Virtù  comandato  , ò importo 
*^99  dalla  Carità,  fi  rinviene  doppio  principio 
uno  imperante  , 6 comandante  , ed  è at- 
to della  rteflà  Carità  , e l’altro  eliciente, 
ò efecutivo  , ed  è di  Virtù  particolare  , 
come  fuccede  fé  la  Carità  impone  all’ Umil- 
tà , che  per  amor  di  Dio  fi  reputi  l’Ani- 
ma indegna  di  qualche  Dignità  , certo  Uà, 
che  in  tale  azione  concorrono  due  principi , 
principio  di  Carità  imperante  , e principio 
di  Umiltà  ubbidiente  , che  produce  l’atto 
proprio  come  principio  elettivo  , ed  imme- 
diato ; onde  fe  l’amore  fà  azione  diverfa 
dalla  Virtù  , eh’  egli  impiega  , non  pub 
dirli  , che  diventi  unico  principio,  ed  uni- 
co motivo  di  tutti  gl’ atti  , e potendoli  dal- 
la prattica  delle  fuddette  Propofizioni  trarli 
ò la  fuperrtuità  delle  buone  opere,  òl’in- 
nettitudine  ad  intentarle,  quando  al  folo 
amore  fi  accribuiUè  l’intera  condotta  della 
vita  interiore  Spirituale,  la  CenfuraAppo- 
ftolica  rimane  giurtificata  fenza  l'uopo  di 
dimortrare  l’infiirtirtenza  delle  altre  ven- 
tuna  Propofizioni  , che  parti  , e prole  delle 
fuddette  due,  potevano  produrre  gl’ertétti 
medefimi  indeterminati  dell’ Anime  , ed  in 
oppofizione  ad  altre  Propofizioni  conden- 
nate  già  dalla  Santa  Sede , come  peficolo- 
fe  , ed  erronee  . Speditoli  il  fuddetto  Bre- 
ve Apportolico  per  Corriera  in  Francia  , 
rallegrò  ed  i zelanti  per  l’onor  di  Pio,  e 
{Temoli  dell’ Arcivefcovo  di  Cambrai,  co- 
me s’egli  dello  forte  rtatocondennato;  ma 
il  Savio  Prelato  mortrò  quanto  forte  umi- 
le .,  e rartegnato  agl’  infegnamenti  della 
prima  Catedra  con  azione  generala , e de- 
gna del  grado  , che  godeva  , perchè  febe- 
ne  è più  agevole  il  vincere  i nemici,  che 
vincere  sè  medefimo,  mentre  contro  l’ini- 
mico un  folo  alletto  fi  adopera , che  eoa-/ 
tra  sè  dello  per  il  continuo  commercio 
delle  proprie  partìoni  fono  più  lunghi , ed 
alpri  i contraili,  nondimeno  docile,  e pie- 
ghevole erto  vinfe  sè  dello , ed  io  sè  fterto 
gli  ftefli  cmoli  , perchè  alla  notizia  della 
condanna  del  fuo  Libro  , fall  al  Pulpito 
della  Aia  Metropolitana  , evi  protertò pub- 
blicamente la  propria  retrattazione  , e la 
ibggezione  alla  Cenfura  Appoftolica  , ri- 
volgendo la  penna  à confutare  con  font- 
ina efficacia  , e fortezza  di  argomenti  la 
rea  Dottrina  de’Gianfenirti , dimortrando 
la  verità  , che  il  fcrne  della  Divina  Paro- 
la , qual’ era  la  Centura  Papale,  germo- 
, glia  fempre  al  calore  della  Carità  , e 
mette  perciò  le  radici  in  quell’  Anime  * 
che  ne  fono  dotate  in  ogni  rincontro,  che 


SACERDOZIO, 

per  effe  riefee  fempre  opportuno  . j4NNO 

Appartenente  alla  Religione  fù  un’  al-  1699 
tra  avvenimento  , che  per  procedere  dalla 
più  rimota  Regione  , che  habbia  la  Ter-  3 
ra  , ,non  perdèla  lena  , acciocché  non  per- 
venirte  in  Roma  con  tutto  il  calore  col 
quale  fù  accefa  la  di  (Tendone  , che  lo prò-  n 
dulie  . Nel  vado  Imperio  della  Cina  fù  s-'mì*-'’ 
già  colla  Predicazione  de’  Religiofi  della  ifaildUT. 
Compagnia  di  Giesù  introdotta  la  Fede  Sìh**?c^! 
Cattolica  , e propagatavi!!  in  molte  mi- 
gliaja  di  quelle  Anime  Gentili,  l’ampiez- 
za di  sì  gran  Campo  allettò  la  carità  degl’ 
altri  Religiofi  di  entrarvi  à travagliare  col- 
le Milfioni  Appoftoliche  , ed  in  fpecie  a’ 

Proferti  di  San  Domenico  , ò fieno  dell1 
Ordine  de’  Predicatori  . Impiegando  per 
tanto  e l’uno,  e l'alt  r’ Ordì  ne  le  fatiche 
Evangeliche  fopra  tanti  millionì  di  quegli 
Abitanti  ; nacque  dubbio  fe  lì  potette 
tollerare  , che  i novelli  Crirtiani  ritencf- 
fero  , e frequentartero  alcune  Geremonie , 
ò Riti  co*  quali  onorava!!  la  memoria  del 
loro  Precettore  nelle  feienze , Confufio  , s 
quella  de’ loto  Parenti  defonti,  come,  che 
feco  havertero  femore  fuperrtiziofo  , col 
quale  potè  vali  contaminare  il  Culto  della 
vera  Latria , che  unicamente  devefi  rendere 
da’  fedeli  à Dio  . Softennero  i Gefuiii , che 
detti  Riti  , come  meri  politivi fi  rifol- 
vertero  in  onoranze  Civili  , e che  perciò 
i Crirtiani  poteflero  continuare  à prati- 
carli ancor  dopò  il  Battefimo  . Ed  1 Do- 
menicani riputandoli  effetti  di  una  fu  per- 
dizione , e di  detrazione  al  Culto  Divi- 
no aderivano  il  contrario  , proibendo  a’ 
novelli  Battezzati  d'iwervenirvi , ed  efet- 
citarli  . Quella  concroverfia  portata  alla 
Curia  Papale  nel  Ponteficato  d’Innocenzio 
Decimo  ad  irtanza  de’  Domenicani,  rena- 
rono elfi  vittariofì  , con  c (preda  Divieto 
Apportolico  di  non  poterli  tollerare  erti  Riti 
ne’  Crirtiani  , come  affini  all’Idolatria  , 
che  bavevano  detertata  ; ma  non  fentiti  i 
Gefuiti  , erti  richiamaronfi  fopra  tale  de- 
finizione , ed  ottennero  dal  SuccelTore  A- 
lertàndro  Settimo , che  fi  facerte  nuovo 
dame  della  materia-fottola  Centura  della 
Congregazione  de’  Cardinali  preporti  al 
propagarfi  la  Fede  . Ad  erti  il  Gefuita 
Martini  Miflionario  colà  propofe  i dubbj 
entro  quali  avvolgeva!]  la  contingenza , e 
diferepanza co’  Domenicani,  domandando 
rifoluzione  , fe  quelli  Crirtiani  Cinefi  , 
che  dovevano  graduarfi  al  Magirterio  , b 
Dottorato , che  è la  nobiltà  di  quel  Paefe , 
poteflero  far  la  Ceremonia  , eh’ è parte  di 

quella 
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'ANNO  quella  graduazione  à Confufio  confidente 
1699  in  produrli  all’  Altare , dirizzato  nella  Sa- 
ia del  Collegio  coll’imagine  , ò Tabella 
eoi  nome  del  medelimo  , non  intervenen- 
dovi Sagrifìzio  , ma  una  fola  ricognizione 
di  Confufio  primo  Maeftro  con  genuflef- 
fioni  e riverenze  , che  pratticavanfi  in 
oflcqmo  de1  Grandi  , e de’  Maeftri  viven- 
ti , mentre  adempiuto  , che  havevanotal’ 
fitto  di  venerazione,  ricevono  poi  da’ Can- 
cellieri Imperiali  le  Infegne  della  nuova 
Dignità  Z1  ulcendo  poi  graduati  dalla  me- 
deiima  Sala  , che  non  è Tempio,  Tempre 
Chiufo  fuori  della  detta  funzione  . Di  pii» 
domandò  la  fupplica  del  Martini  fuddetto 
fe  poteva  permettere  a’  Criftiani  di  ufare 
le  Gcrefrióme  CineG  verfo  i loro  defonti, 
le"qòstlir-  pratticavanfi  , che  in  Cafa  de’ 
medesimi  fi  rizzava  un’  Altare  con  orna- 
rtientif  di  fiori  di  odore  , e di  candele, 
frìgie  quali  efponevafi  l’Imagine  , ò in 
Tabella  il  nome  del  morto  , con  dietro 
recida tfere  di  IdiKchiufo  in  calla  , ginoc- 
cHiandofi  tre , ò quattro  volte  , ponendo 
il  capo  in  terra  con  portare  al  detto  Alta- 
re ò candele  , ò co  fe  odorate  per  farle  ar. 
dere'avanti  il  detto  cadavere  , ò imagine. 
Cosi  ancora , fe  fi  potefle  tollerare  à detti  Cri- 
ftiani  di  andare  alle  volte  fra  annoi  detti 
fepolcri  de’  loro  defonti  ,'  offerendo  loro 
Carde , vino , candele  ,■  cere  , odori , * ci- 
bi  ftagionati  , e piangenti  lagnarli , e fini* 
to  il  pianto  mangiarvi  . A quelli  quefiti 
rifpofero  detti  Cardinali  di  poterfi  tollerai 
f re  , che  i novelli  -Criftiani  della  Cina  po- 
tettero ufare  le  dette  ceremonieVerfo  i loro 
defunti1  anche  in  compagnia  de’ Gemili , ri- 
molla  però  ogni  fuperftizione . Cosi  poter 
efli  àlli fiere  quando  i Gentili  operano  cofe 
* fùpeTftizitìfe  , fatta  da’ Criftiani  laprotefta 
deli'  interezza  della  fède,  e celiarne  il  pe- 
ricolo di  venir  elfi  pervertiti  , mentre  in 
altra  fórma  non  fi  potefle  febivare  l’ini-« 
micizia  , e l’odio  . Parimenti  rifpetto  alle 
ccremonie  , e riti  de’  CineG  in  onore  di 
Cdhfufio  poterfi  loto  permettere,  chef’ ufi. 
no  perchè  pajono  edere  un  Culto  - mero 
Civile  , Politico  , e non  di  Religione . 
Approvò  indi  elio  Pontefice  Ateflandro 
quelle  rifolUzioni , e rifpofte  della  mede- 
ftma  Congregazione  di  Propaganda  Fide  ; 
In  vigóre*  delle  quali  ',  giufta  la  preferizio- 
ne,  i Gèfuiti  Milfionanle  permettevano  a’ 
Convertiti  nelcafo,  che  non  perticandole 
poteflero  nafeereodj  , inimicizie,  ed  emù- 
fazioni  co’  Parenti  Gentili , a’  quali  pare- 
va rapirli  l'Anima  in  vedere  neglcttiquei 
1 ■ Tomo  Quarto . 


Riti  , che  havevano  per  eccitamento  Ione-  ANNO 
ltà  , e la  gratitudine  verfo  il  gran  Mae-  1699 
ftro  Confufio,  e de’  loro  parenti  defonti  . > 

Impugnarono  molti  de’  Miflionarj  , ò 4 
Sacerdoti  Secolari,  ò Prelati  una  ralecòn- 
defeenfione  de’  Gefuiti  in  permettere  a’ 
novelli  Criftiani , non  foto  la  prattica  delle  ^ 
fuddette  ccremonie  , ma  la  loro  mera  a C-  w^T'o'- 
fiftenza  infieme  co’  Gentili  nell’atto,  che 
le  facevano  , ò-  alla  Sala, di  Confufio  nel  *•" 
Dottorato  , ò alte  tombe  de’  defònri  , 6 
a*  loro  cadaveri  prima  di  fepellirli , dando 
eccezione  al  Decreto  Appoftolico,  che  ne 
aflenriva  la  tolleranza  di  forrettizio , il  qual 
difetto  recava  quello  della  volontà  del  Pa- 
pa, e de’  Cardinali  Concedenti , che  Ce  ha. 
vettero  elfi  havuta  l’intera  informazione  , 

del  fatto  non  hayerebbono  approvato  ciò, 
ch’era  tanto  diftentaneo  dalla  purità  della 
Fede  Cattolica  , e tanto  aflentaneo  all’ 

Idolatria.  Capi  di  tali  Oppofitori  G fece- 
ro col  Vefcovo  Maigrot  i Mi  Giona  rj  Do- 
menicani , ritrovando  in  quel  vallo  canto 
ne  del  Mondo,  ch’era  la  Cina,  te  conto 
le,  che  furoho  già  s)  ftrepitofe  nel  noftro 
frà  quei  due  chiariflimi , e benemeriti  Or- 
dini di  Santa  Cbiete  . Scriflero  per  unto 
i Domenicani  eflerli  fuppollo  a Roma  , 
che  ne’controverG  Riti  Ondi  non  vi  fólte 
nulla  di  fuperftiziofo  , ò di  fagriGcio  alte 
Anime  de’  defonti , ò à Confufio  , ma  j 
che  efaminatifi  capo  per  capo  il  fagrificio , 
vi  era  , e per  conseguenza  il  riconofcimen- 
to,  eh’ elfi  erano  Nnmr adorabili, -la  ve- 
nerazione , e culto  de’ quali  era  vera  Ido 
latria  ingiuriofà  alla  Maeftàdel  vero,  ed 
unico  Dio  , e perciò  diftruteiva  di  quella 
Fede , che  i Convertiti  bevevano  abbrac- 
ciata nel  Tanto  Battcfimo.  Convincerli  di 
eflcrvi  Sagrifìzio  quando  G offerivano  Vo- 
ti , G confum^vano  te  offerte  , ò negl’ 
odori  arG  , ò nelle  vivande  offèrte  , anzi 
nell’ Animate  fcannatoalla  tomba  de’ mor- 
ti , e come  il  SagriGzio  è doppio  , interio- 
re , ed  effe  rior  e , l'intcriore  dell’oflèqoio, 
ò culto,  che  l’Anima  eccitata  dalla  divo- 
zione , fa  con  atti  di  venerazione  coma 
invifibile  dichiararli  mediante  l’efteriore  ^ 
che  fi' fa  > e confuma  coll' oblazione , e 
colla  confumazione  della  cote  ftgrifteada  , 
e dovendo  la  Cbiete  giudicare  drlfoloatto 
■efterno  , ancor  darò,  che  quello  non  In- 
veite connelfione  , ò -dipendenza  dall’  in- 
terno  , tanto  riufeire  di  fommo  , ed -in-  , 

degno  fcandalo  da  non  poterG  tollerata 
fenza  ignominia  del  vero,  ed  unico  Sagri- 
fino  preferitto  dalla  Legge  Evangelica  . 
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ANNO  Havere  poi  le  riferite  Ceremonie  i quat. 

1699  rro  requifiti  del  Sagri  tìzio,  mentre  vi  ède- 
terminato  il  Soggetto  à cui  fi  dirigge , cioè 
all'  Anime  de'  morti  ; vi  è la  perlona  , cioè 
il  Cinefe  Sacrificante , non  manca  la  ma- 
teria offèrta  , e confumata  , ed  il  fine  per 
cui  fi  offerifce  , cioè  per  culto  , e venera- 
zione dell’ Anime  de’defomi  , che  in  con- 
seguenza filmanti  benefiche,  e quindi  non 
poterli  figurare  precipizio  pii)  luttuofodel- 
la  Dottrina  Cattolica  , quanto  autorizza- 
re coll’  allentò  de’  Milhonarj  Evangelici 
quegl'  atti  di  manifeda  , 6 palliata  Ido- 
latria . Rifpofeio  i Gefuiti  mancare  ap- 
punto il  quartoeflremo  additato  eflenzia- 
le  per  cofiituire  il  Sagrifizio  , fenza  del 
quale  ogni  Rito  , ò Ceremonia  retta  di 
culto  mero  civile  e politico  , cioèil  fine 
di  placare  , ò ringraziare  il  Nume,  2 cui 
fi  dirigge  per  haverlo  benefico,  perchè  in- 
terrogati diligentidìmamente  iCinefi,  can- 
to Gentili  , quanto  Crifliani  cola  preten- 
dano, dall’ Anime  di  ConfuGo  , e de’ loto 
detonci  in  retribuzione  delle  cetfemonie  , 
che  facevano  in  loro  onore  , haver  intrepi- 
damente rii  poli  i)  nulla,  tapendo  non  eller 
elle  in  (tato  di  beneficenza,  ò d’mtcrcef- 
fione  , ma  lolamente  deferir  loro  quel 
culto  per  inera  moralità  , e gratitudine  , 
nella  forma  , che  uno  (graziato  Villano 
dona  un  pomo  al  tuo  Rè,  che  gli  hà  fat- 
ta una  grazia , fenza  tperar  nulla  altro  da 
lui,  e con  fapere  , che  il  pomo  donato à 
nulla  vale  nell'ampiezza  dei  di  lui  pome- 
làb’  ma  (dio  per  un  morale  riconofcimcoto 
di  gratitudine  , e di  ollrquio  . Confettar 
efli  pure,  che  migliore  farebbe  , chei  Ci- 
ne fi  convertiti  dcdmatlèro  dall'  ufo  , ed 
intcrvemmento  di  detti  Riti  v fe  potette 
confeguirfi  fenza  (componimento  della  quie- 
te , e che  poflòno  elfi  Riti  partorir  più 
fcandalo  , che  edificazione  ; ma  doverti 
confiderare  lo  fiato  di  quella  Crifiianità 
bambina  , ed  ufare  con  ella  i piacevoli 
modi,  che  fi  usò  dagl’ Appofiotì,  «Santi 
Padri  con  i primi  Cntliani  convertiti  frà 
la  moltitudine  de’  Gentili  , i quali  prat- 
icarono con  elfi  condefcenfioni  limili , 
mentre  gl’  Appofloli  permifero  a’  Neofiti 
|e  Gedemonie  legali  dell’Ebraifmo  , anzi 
alcuni  le  otrervaron»  fino  à permettere  la 
GircoiiciGone  , fecondo  la  Legge  antica  , 
ohe  pare  era  morta  anzi  mortifera  perla 
nuova  doli’ Evangelo  , come  fece  San  Pao- 
lo  (opta  Timoteo , e di  piò  lo  Acflb  Dot, 
tiare  delle  Genti  fi (ottopole  alle  Ceremo- 
nie d«l  Nazareato  con  raderti  le  chiome, 
0 Jd  0 


e con  entrare  purificato  nel  Tempio  . Indi  ANNO 
eflèrti  permeilo  le  Cene,  dette  Agape,  ò 1699 
fieno,,  di  Carità  entro  le  Cbiefe  , ed  il 
fare  offènte  di  vivande  ne’  Cemeteri  1 con 
altro  ditfonanze  fuperfiiziofe  permeflè  non 
con  altra  ragione  (è.  non  perchè  ilCriftia- 
netimo  era  oalcente , e per  non  rendere 
odiofe  la  Dottrina  Evangelica  , in  ma- 
niera , che  mirandola  le  Turbe  imperite 
chiudere  ad  un  tratto  la  Porta  all’ufo  di 
quelle  Ceremonie ,,1  che  tenevano  per  ve- 
nerabili come  ereditarie  de’  loro  Maggiori , 
non  ne  contrarierò  abbonimento  iogfclu- 
fione  de’ Sacri  Predicatori , divertendo  cosi 
l’udito  per  cui  la  fede  s’introduce  nell*. 

Anima.  Non  intender  efiì,  cheti  (tabi- 
litlè  un  Canone  inviolabile  di  approvazio- 
ne di  Riti  Cinefi  a’  Crifiiani  ma  cono- 
(cere  doverti  col  tempo  abolire  ancora  la 
prefente  tolleranza  , ma  quando  benedi- 
cendo Dio  quella  Mitlionc  , l’Ovile  fotte 
più  nnmerofo  per  potere  opporre  la  mol- 
titudine de'  Convertiti  alla  moUicudinedc* 

Gentili  ollinati  nella  propria  perdizione  , 

£'  tale  feltrano  delle  .numerofe  teniture 
divulgatefi  (opra  quella  gran  controverfia 
fra’  Miflionarj  Ondi,  la  quale  non  decita 
dal  Pontefice  Innocenzio  ne  lalciò  la  cura 
gl  Succedere,  che  con  fomma  previdenza 
volle  chiarirti  del  fatto  colla  fpcdizione  di 
un  Vifitatore  alla  Citta e, farà  perciò,  In, 
combenza  di  altra  penna  riferirla  , già  elle 
la  nodra  darà  fine  alla  pictcnte  Opera 
prima  , che  detta  decilione  fi  divulgane. 

..  Striali  differenze  (opra  le  contingenze  5 
della  Fede  Cattolica  foieticarono  la  curio- 
fità  di  Roma  , altro  fuccellò  la  /paventò 
con  ragione,  perchè  procedente  daunpro: 
digio  , che  conferma  vidbilmenic  la  veri-  „i„ 
tà  della  (leda  Fede , ereeò  in  contcguenza  n’Ì‘4 
fomma  apprendane  , e terrore,  ed  all’  Ita  *• 
lia  » ed  al Criftianefimo  tutto.  Gòfyuna°*' 
copiofa  uff u (ione  di  faogue  dalle  .Braccia 
fpolpate  del  Gioriofo  San  Nicola  eia  To- 
lentino, la  quale  (olita  à prefagirc  funefti 
accidenti,  quando  legni  à gocciole , quell' 
anco,  ohe  il  (anguefu  à profluvio  cagio- 
nò un’apprenfione  tale  di , flagelli  immi- 
nenti , che  i Popoli  circonvicini  accorfero 
atterriti  alla  venerazione  del  prodigio,  cd 
agli  atti  di  Penirenza,  per  impetrare  dall’ 
mtercelfione  del  Santo  Profèta , fe  non  la 
fallacia  dell’  infaulla  Profèzia , già  , che 
riufeì  fempre  infallibile  la  moderazione 
del  flagello  decretato  dalla  Divina  Giuftì- 
zia  alle  colpe  da’  Crifliani..  Fù  riconofciu- 
to  legit  imamente  con  prove  legali  il  prò- 
. , digio 
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ANNO  «3'gio  dal  VefcovoDiocefano  di  Macerara,  gie  difpofìzioni  dell’animo  Reale  a'  van-  ANNO 
1699  che  datone  ragguaglio  al  Papa,  li  comife  raggi  della  Dottrina  Romana,  Io  qualifi-  1699 
di  raddoppiarli  le  Orazioni  , gl’ atti  di  pie-  cò  per  meritevole  di  una  grazia  dalla  San- 
ti , e di  penitenza  , da  che  l’oflervarfi  pm  ta  Sede  , che  hà  pochi  efempj  , impero- 
copiofa  d’ogni  altra  l'effufione  del  (angue  chè  la  Regina  Tua  Contorte  educata  negl’ 
miracoloso  additava  minacciadi  più  portèn-  errori  dell’  Erefìa  (uddetta  , ne  fu  sì  re- 
te flagello  dell’ira  di  Dio,  acciocché  pia-  nace  , che  nè  lufinghe  , nè  preghiere  furo- 
cato  , fecondo  gl’ infegnamenti  della  Divi-  no  valevoli  per  il  proprio  ravvedimento  , 
na  Scrittura,  renderti  più  mite  la  fua  in-  ed  ertcndo  congiunta  per  attinenza  di  fan- 
dignazione,  quando  riuicito  infallibile  con  gue  col  Rè,  fatto  erto  profertore  della  Fe- 
funerte  predizioni  lo  fcritto  prodigio  , non  de  Cattolica  rimaneva  nullo  il  di  lui  ma- 
porta  abolirti  totalmente  l’eflètto  della  fua  trimonio  , come  contratto  in  grado  proi- 
Gioftizia  vendicativa  , e per  dare  eccita-  bito  dal  Jus  Canonico  fenza  la  debita  dif- 
irento  proprio  a’  Fedeli  di  compungerti  , penfazione  Ponteficia.  Onde  incaricò  egli 
concedè  Indulgenza  Plenaria,  per  chiun-  al  Cardinale  Carlo  Barberino  Protettore  di 
que  dell’uno  , e dell’altro  ferto  votartela  Polonia  d’impetrarla  dal  Papa,  che  trovò 
Chiefa  di  Sant’ Agoftino  di  detta  Città.di  la  difficoltà  di  concederla , fe  la  Rema  non 
Tolentino  , dove  confervati  quel  Teforo  defedava  J’Eretia  Luterana  , tenendola  in- 
incomparabile delle  Sante  Braccia  , nelle  capace  di  ricevere  Indulti  da  quella  Cat- 
quali  efercitava  Sua  Divina  Macftà  un’at-  tedia  , ch'erta  non  voleva  riconotcere per 
to  della  fua mifericordia , facendole denun-  Sovrana.  Fatteli  perciò  le  debite  diligenze 
ciatrici  delle  calamità  del  Critlianefimo  per  ci  dille  il  Suddetto  Cardinale  eflerti  fervi, 
darli  agio  à placar  la  fua  Ira  , à riformare  to  degl’ efempj  regiftrati  da  Noi  nel  primo 
le  fcorrezioni  della  vita  , ed  à condurla  Tomo  de’  prefenti  Annali  per  limile  did- 
entro i preferirti  delle  Sacre  Leggi,  e fù  penfa  conceduta  da  Clemente  Ottavo  al 
sì  numerofo  il  ooncorfo  de’  Popoli  à tal  Duca  di  BarCattolico,  della  Cafa  di  Lo- 
divozione  , che  parvero  compendiate  in  rena,  di  validare il  fuo  matrimonio  colla 
Tolentino  le  aggiacenti  Provincie  inatto  Principert'a  Caterina  di  Borbone  tòrcila  di 
' di  penitenza  ; e ben  non  riufeì  fallace  il  Enrico  Quarto  , ed  Eretica  Ugonotta  , 
pronoftico  per  la  topravenenza  della  mor-  proterva  ella  pure  ne’  fuoi  errori , r quindi 
te  del  Rè  Cattolico  , che  fufeitò  tante  la-  fopra  l'etempio  di  un  Papa  si  venerabile 
grimevoli  Guerre , e degli  fpaventevoli  ottenne  il  Rè  Augufto  la  difpentazione 
Terremoti  , che  atterrarono  tante  Citta  , Appoftolica  di  rivalidare  il  fuo  matrimo- 
e Terre  d’Italia  , gl’ effètti  di  cui  faranno  nio  fra  lui  Cattolico  , e la  Regina  Lute- 
foggetro  ad  altri  luttuofi  racconti.  rana  per  gl’  impedimenti  Canonici  , che 

5 Nell’ apprenfione  del  Papa  , e dell' Ita-  oliava  alla  validità  del  medefimo. 

lia  per  lo  fcritto  prodigio  di  Tolentino  , Altro  emergente  alterò  la  'quiete  del  7 
venne  dal  Settentrione  un  ritloro  al  di  lui  Papa  per  un  nuovo  Decreto  pubblicato 
cuore  zelante  , mentre  il  nuovo  Rè  Augu-  dalla  Repubblica  di  Venezia  . Ne  pigliò 
di  Polonia  volle  fmentire  quelli,  che  erta  l’impulfo  dall’ avvenimento  del  Cardi- 
^.buit»j«i.  fupponevanlo  incapace  della  Corona,  co-  nalata  confeguito  col  favore  dell’  Impera-  **c*>««*. 

me  non  pale.fe  Cattolico , perchè  non  folo  dorè  dal  Cardinale  Grimani , e dal  vede- 
**'""**•  fi  dimotlrò  profertore  della  vera  Fede  in  re  prollimo  à taleonoreil  Nunzioin  Fran- 

quel  Regno  , dove  obligavanlo  ad  edere  eia  Delfino;  onde  itiforto  il  Senatore  Fran-  D,r(ur.„ 
tale  le  leggi  di  lui  fondamentali  ; ma  de-  cefeo  Michieli  Cavalier  , i’fvegliò  la  pub-  ***'• 
liberò  d'introdurre  Lutò  pubblico  della  blica  prudenza  all'  ortervanza  di  quelle  •*  v.™»  " 
Religione  Cattolica  negli  Stati  Elettorali  leggi  lafciate  dalli  Maggiori  per  freno  dell*  SI  itOZZ 
di  fuo  Patrimonio  in  Satùrnia,  facendone  ambizione  de’  Patrizj  . Doverli  per  tanto omIcS?1 
divulgare  l’Indulto,  aprendovi  Chiefe,ed  rinvenire  monumenti  sì  profittevoli  della <l"' 
introducendovi  Religiofi.  Anzi  rifolutodi  fapienza  degl' Avi  , e porre  tale  metodo,  • 
pattare  colà  perfonalmenre  , volle  , che  il  che  chi  afpirava  à Dignità  nòn  tra  natte 
Nunzio  Appollolico  Davia  lo  feguitafle  , dall’unico  fentierc  legittimo  della  bene-  1 

introducendulo  à benedire  quella  Regione,  inerenza  colla  Repubblica  ; letteti  perciò 
dalla  quale  per  un  Secolo,  e mezzo  non  dette  leggi  in  tale  propofito  , fi  rinvenne 
erart  veduto  l’Àbito  Vefcovale  , nè  per-  per  le  (lefse  vietato  il  mezzo  di  altri  Prin- 
merto  altr’ufo  , che  della  Religione  Prete-  cipi  a'  Patrizj  Veneti  per  confrguir  D.gni- 
ftante  nella  Setta  di  Lutero.  Quetleegre-  tà  , Gradi  , ò.  Benefìzj  anche  dalla  Corte 
Tomo  Quarto.'  Bbbb  z di 
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ANNO  di  Rom*  . Sopta  di  che  per  maggior 
>*99  chiarezza  doppo  varie  confìderazioni  re- 
Itò  definitivamente  dichiarito  , e deci- 
ta , che  neflun  Nobile  Originario  non 
potefie  eter  Miniftro  di  Principe  Secolare, 
nè  col  fuo  favore  ottenere  dal  Papa  Pre- 
bende, 6 Dignità.  Che  gl’ aitanti  a' Mac- 
erati non  potetero  , e durante  l’Offizio  , 
e per  un’anno  dopò  , ottener  per  sè  (leflo  , 
e per  i Congiunti  in  primo,  e fecondo  gra- 
do di  fangue  Benefizi , ò Titoli  dalla  Cor- 
te di  Roma  . Che  i Patrizj  intrufi  nell' 
e fa  me  delie  materie  concernenti  à Roma 
non  potetero  godere  il  porto  di  Savj  in 
Collegio  , nè  meno  ne’  Maertrati  degl’  A- 
vogateli  , e dell’  Acque  . Che  dertinatofi 
dal  Papa  in  fuo  Nunzio  un  Patrizio  £c- 
clefialiico  , l’Avo  Paterno  di  lui, .Zio,  Pa- 
dre , Figliuoli,  Fratelli,  e Nipoti tafsero 
ctalufi  da’ Configli  Segreti  per  tutto  il  tem- 
po della  Nunziatura,  e per  tre  anni  fufse- 
guenci  . Havutafi  notizia  di  querto  Decre- 
to dal  Pontefice  Innocenzio  , fe  ne  dolfe 
con  foavità  col  Cardinale  Orcobono  , in 
afsenza  dell’  Ambafciatore  Veneto  , e rif- 
pondendoli  elio  bavere  la  convenienza  del 
Reggimento  Arirtocratico  dato  impultaal- 
la  Legge  , non  il  pendere  di  pregiudicare 
al  fervizio  della  Santa  Sede  , e con  tale 
rifleliione  havere  i Pontefici  Antecefsori 
ufata  fomma  dirtìmulazione  in  quella  ma- 
teria , confcj  , che  la  moltitudine  de'  Ca- 
pi , che  governano  le  Repubblicheprefcri- 
ve  molte  rilerve  a’ Patrizj , per  non  efporre 
à pericolo  la  libertà  , che  vi  fi  gode  , re- 
plicò  il  Papa  voler  ragione,  che  nel  proprio 
Governo  penfi  ogn’uno  a’  fuoi  vantaggi  ; 
ma  pervenuto  à rilèdere  predo  di  lui  Am- 
bafciatore il  Cavaliere  Nicolò  Erizzo,  tor. 
nò  à parlare  della  (ledi  materia , dolendoli  , 
che  indirettamente  la  Legge  pregiudicate 
alla  Chiefa  , che  non  poteva  godere  l’ufo 
pieno  della  propria  libertà  , impiegando 
nelle  Nunziaturei  Nobili  Veneti,  riputaci 
i più  abili  per  eloquenza  , e per  tanno  ; 
non  lafciò  l'Ambafciatoredi  alternarlo  non 
impedirli  col  detto  Decreto  , che  i Nobili 
Chetici  , e Prelati  Veneti  non  pigliatero 
il  fervizio  della  Santa  Sede  , mentre  il  di- 
vieto non  era  loro  litteralmente  diretto  ; 
ma  bene  a’  Secolari  loro  attinenti , inabili- 
tati à godere  quelle  Cariche , ed  haver  Vo- 
to nelle  contingenze  di  Stato,  non  poten- 
doli  contendere  , che  la  Repubblica  non 
havelle  libertà  di  eleggere  à fuo  piacimen- 
to i Soggetti , che  dovevano  federe  ne’ 
Maertrati  Supremi  , nulla  inferendo  di 


pregiudizio  alle  loro  follarne,  6 redazione  ANNO 
alle  loro  perfone  , quando  havertero  Pa-  1699 
reati  , che  attualmente  etarcitaflero  Nun- 
ziature , e come  poteva  eda  efcludereda’ 
Minifterj  colla  libertà  degl’ Elettori  , ogni 
Nobile  , che  non  fi  riputarte  capace  per 
sè  (ledo  , cosi  baver  podertà  di  efduder 
quelli  , che  per  attinenza  comunicavano 
con  altra  Principe  , à cui  non  rccavafi  per- 
ciò nè  ingiuria  , nè  pregiudizio , mentre 
non  ta  li  toglieva  la  libertà  di  farli  tarvire 
da’  Veneti  , tanto  più  , che  la  decretata 
incapacità  non  fi  eftende  à tutte  le  Cari- 
che , ò Maertrati  della  Repubblica  , ma 
talamenre  à quelle  , che  pollone  haver  ri I- 
peteo  all’interede  fuo  particolare,  da  che 
fi  deduce  indubitabile  , chcquefto  talofù, 
che  diede  limpulta  alla  Legge  , e non  il 
riguardo  contro  neflun  de’  Principi  , il 
fervizio  de’ quali  inibivafi a’ Patrizj,  i Pa- 
renti de'  quali  potevano  per  tant’altri  gra- 
di avvanzarfi  alla  benemerenza  pubblica 
in  contananza  della  Legge  medefima. 

Non  potè  il  Pontefice  Innocenzio  riflet-  8 
tere  al  pelò  di  quelle  ragioni  ta  lòde  cale 
da  deludere  l'intento  al  fervizio  della 
Santa  Sede  , perchè  tarprefb* nella  Tua  de- 
crepiti , da  una  infermità  , che  lo  legò  al 
letto,  non  hebbe  agio  per  difcudioni  si  im- 
portanti occupato  tutte  le  ore  alle  più  im-  ExJllulL 
portanti  dell"  Eternità  , contutroctò  li  fu 
infinuato  di  non  lafciar  vacanti  rutti  i luo- 
ghi nel  Sacro  Col  legio , e per  fervizio  della 
Chiefa  , e per  (oddisfazione  della  lua  co- 
fcienza  , i moti  della  quale  s)  ben  regolati 
coll'onedà  in  ogni  fua  deliberazione , que- 
lla doveva  peWùaderlo  à non  defraudare 
del  Premio  i Prelati , che  nel  fervizio  della 
Santa  Sede  eranfi  procacciato  il  merito,  e 
che  tanti  ta  ne  contavano  , eh’  egli  veda- 
va  fuori  dì  quel  pericolo  , che  hàfèco  la 
Giudizia  dirtributiva  di  dare  talvolca  il 
premio  à chi  non  ne  è degno  , con  ingiù- 
lltzia  per  chi  lo  dà  tanza  giurtizia  , e per 
chi  lo  riceve  tanza  merito  , quando  quei 
Soggetti,  che  dovevanfi  graduare  al  Conci- 
ftoro  erano  forniti  di  tutte  le  qualità,  che 
richiede  una  si  eminente  Dignità  . Redo 
per  ranto  perduta  di  dover  lare  la  Promo- 
zione de’  Cardinali  ; ma  la  fperanza  della 
convalcfcenza  faceva  allungarne  la  delibe- 
razione , benché  in  vece  di  avvanzarfi  alla 
conralefcenza  , precipitate  il  fuo  male  in 
aperta  minaccia  della  vicina  morte;  onde 
il  giorno  decimoquarto  di  Novembre  tan- 
tendone  i deliquj  full’ ora  del  Vefpero  fe- 
ce raunare  nella  fua  Camera  il  Sacro  Col- 
legio, 
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ANNO  legio  , à cui  dopò  haver  parlato  dal  letto  cenza  de'  radumi  , e l’incontaminata  ret-  ANNO 
1699  (opra  il  timore  del  Divino  Giudizio,  per  ritudioe  dell’ animo  conrtituirono  una  per-,  1699 
non  haver  lui  ben  fervilo  alla  Chiedi,  di f-  fezione  5)  acclamata  di  borni  , cheafcritto 
fé  voler  riempire  le  vacanze  de’  luoghi  Car-  alla  Prelatura  riufcì  il  piti  accreditato  fri 

rumina  dil»lizi  con  a^umerv'  cinque  Soggetti  , quei  Giudici  , a’  quali  fi  commettono  le 
ch’egli  (limava  degni,  e benemeriti.  Di-  Caule  per  Appellazione  fuori  di  Ruota  , 
chiarò  per  tanto  Cardinale  fra'  Preci  col  e come  il  Pontefice  Aleflandro  Ottavo  era 
■Titolo  di  Santa  Prifca  Giufeppe  Archinto  informatiflimo  della  qualità  di  tutti  i Pre- 
Nobile  Milanefe  , che  dopò  gli  (ludj  ve-  lati  , cosi  adonto  al  Ponteficato  lo  volle 

AnKin».  Aito  l'Abito  Prelatizio  fra’  Referendarj  di  feco  fuo  Auditore,  ed  il  Succcflòre  Inno- 
Signatura  haveva  efèrcitata  U Vice-Lega-  cenzio  per  il  di  lui  fpettabile  zelo  lo 
zione  di  Bologna  , dalla  quale  pa(sò  alla  mandò  con  Titolo  di  Arcivefcovo  d’Ate- 
Nunziatura  predo  al  Gran  Duca  di  To-  ne  Nunzio  Appodolico  alla  Repubblica 
fcana  , poi  à quella  di  Venezia  , che  Co-  Elvetica  , dove  moleftata  la  di  lui  falute 
(tenuta  con  lode  molt'anni  li  fece  grado  dal  rigido  di  quel  clima  fottile,  ed  umido 
all’altra  di  Spagna  , nella  quale  rrovavad  tornò  à Roma  adunto  Segretario  della 
prefenteroenre  . 11  fecondo  promodo  fu  An-  Congregazione  de’  Vefcovi  , e Regolari  , 
drea  SantaCroce  Cavaliere  Romano,  che  pollo  proprio  per  mettere  in  profpetto  le 
parimenti.  Prelato  della  Curia  haveva  fer-  fue  virtù  al  Criflianefimo  , e dupò  alcuni 
vico  alla  Santa  Sede  Vice-Legaro  di  Bolo-  anni  di  commendabile  elercizio  di  quella 
gna,  e poi  dal  Pontefice  AlefTandro  Ot-  gran  Carica  , havendo  il  Cardinale  Loren- 
tavo  ottenuta  la  Nunziatura  di  Polonia,  zo  Altieri  rinunziara  la  Legazione  del  Du- 
dove  lo  rendè  grato  il  rifpetto  della  fua  tato  di  Urbino  al  Papa  , ve  Io  d erti  nò 
Nobile  Famiglia  per  la  divozione,  chepro-  Prefidente  , come  egli  adempì  l’efpetta- 
fefsò  Tempre  à quella  Corona  ereditaria  zione  , che  havevafi  della  fua  zelantidi. 
de’  Tuoi  Maggiori  , e del  Cardinale  Pro-  ma  Giultizia  intenta  à frenare  la  Pocen- 
fpero  fuo  Zio';  indi  vacata  falera  Nunzia-  za  de’  Maggiori  , e la  reità  de’  malviveo- 
tura  più  fublime  predo  l’Imperadorc  Leo-  ti  , e quindi  portaci  gi’appiaufi  à Roma 
poldo  li  fù  appoggiata  , onde  falito  alla  della  fanrità  del  fuo  Governo  , fu  dichia- 
debita  edimazione  per  tali  gradi  il  fuo  me-  rato  Cardinale  col  Titolo  Presbiterale  di 
rito,  fù  Coronato  col  Cardinalato  nell’  San  Martino  de’  Monti.  L’ultimo  Cardi- 
Ordine  Presbiterale  col  Titolo  diSanraMa-  naie  promodo  fù  chi  meno  ci  penfava  , 
ria  del  Popolo.  Il  terzo  graduatoti]  Mar-  perchè  febene  grato  il  Papa  verfo  le  Re- 
co  Daniello  Delfino  delle  primarie  Fami,  ligioni  Claudrah  per  trarne  uno  da  gra- 
glie  Senatorie  in  Venezia,  che  Nipote  del  duarfi  , il  numero  loro  , non  meno,  che 
Cardinale  Gio:  Patriarca  di  Aquileja  , fù  la  copia  de’  Teologi  , che  ogn’unahà  , ren- 
incaminato  oelf  Ordine  Ecclefiaft  ico  colla  deva  totalmente  incerta  la  fperanza,  ed  il 
Prelatura  di  Roma  , dalla  quale  paisò  pronodico  (òpra  chi  pocede  cadere  la  for- 
Vioe- Legato  di  Avignone,  elércirandovi  te;  ma  Innocenzio  havendo  nelle  Coo- 
quella  Carica  con  fomma  foddisfazione  di  gregazioni  celebrateli  (opra  il  Libro  dell’ 
quei  Vadalli  Francefi  della  Santa  Sede,  e Arcivefcovo  di  Cambrai  voluto  il  Voto  di 
per  havervi  dati  ottimi  faggi  di  pruden-  Don  Gio:  Maria  Gabiielli  Abbate  Gene- c.Mcin. 
za  , e giudizio  , lo  dedo  Pontefice  Inno-  tale  della  Congregazione  di  San  tiernar- 
cenzio  col  grado  Arcivefcovale  lo  mandò  do  , e parendoli  , che  vi  fi  fodè  fpiegato 

, Nunzio  Ordinario  predo  il  Rè  Cridianif-  con  più  eccellenza  di  ogni  altro  , e per 
fimo,  che  amante  della  Repubblica  Ve-  dbttrina  , e per  chiarezza  , non  volle  cer- 
neta  , di  cui-  era  Patrizio  , bebbe  da  fod-  care  il  Soggetto  più  lontano , affumendo- 
disfarfi  nell’  accoppiamento  della  qualità  Io  al  Concilloio  nell’  Ordine  Presbiterale 
naturale  colla  perdonale  di  lui,  come  di  col  Titolo  di  Santa  Pudenziana.  Nacque 
fpirito  vivace  , pronto,  e comporto  , e egli  In  Città  di  Cartello,  e vertito  l’Abti 
quindi  colla  foddisfazione  del  Papa,  e del  to  Monacale  nella  Congregazione  fuddecta , 

Rè  (ottenendo  decorofamente  quel  Mini-  la  pervicacia  dell’  intelletto, e l’applicazione 
rtero  , fù  ancora  degno  Cardinale  fra’ Pre-  agli  (ludj  gl' aprirono  l’adito  alle  Dignità  del- 
ti  di  Santa  Sufanna,  e Vefcovo  della  gran  la  Religione  fino  alla  primaria  di  Generale , 

Chiedi  di  Brefcia.  Il  quarto  premorto  fù  e la  beneficenza  del  Papa  lo  portò  al  Conci. 

D'AI’,  Marcellod’Arte  Nobile  Romano,  nelqua-  doro  per  merito  di  dottrina,  edi  zelo  per  la 
le  la  (oavità  dell'indole  pregiata,  l’inno-  Fede  Cattolica  , e per  difciplina  Regolare . 

Profc- 
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ANNO  Profeguendo  indi  rimetta  da  qualche 
>699  men  afpro  conflitto  l’infermità  d'Innocen- 
zio  , diede  (peranza  di  eflenderfi  ancor 
9 più  oltre  il  fuo  vivere;  ma  i dolori  in  ter- 
si lo  cruciavano  , nè  rinveniva  follievo  fé 
non  nella  rattègnazione  al  volere  Divino  , 
e nella  fiducia  dell’ interceflìone  de’  Santi, 
fri  quali  fi  raccomandò  à quella  di  San 
Francefco  d’Aflìfi  , facendoli  portare  una 
fua  Reliquia  , ò fia  parte  della  di  lui  Ve- 
lie , che  veneratala  con  fede  fi  Tenti  alle- 
viato con  ripolo  nella  notte  del  giorno  ven- 
tefimoterzo  dello  fletto  mele  di  Novem- 
bre , e riflettendo  all’eminenza  de’  meriti 
del  Santo  medcfimo  , e della  Gloria  della 
Città  di  Attili  , di  haver  havuto  un  Cit- 
tadino si  benemerito  , Patriarca  di  una 
Religione  la  più  numerofa  , pafsò  à con- 
fiderare  , che  la  preterita  Promozione  de’ 
Cardinali  non  erafi  elicla  à comprendere 
un'altro  Cittadino  di  Attili  , che  pure  ad 
animo  fedato  haveva  nel  Tuo  sè  confiderà- 
to  degno  della  Porpora  Cardinalizia,  cioè 
l’Affelfore  del  Sant’Offizio  Sperello  Spe- 
relli, onde  la  mattina  all’  Aurora  fece  in- 
timare al  Sacro  Collegio  di  trovarli  nella 
Tua  Camera  , rifoluto  alla  Promozione  di 
altri  Cardinali  , e come  era  etto  follecito 
nell’animo  infoflèrente  di  polè  in efeguire 
ciò  , che  haveva  determinato  per  la  foco- 
fa  conftituzione  del  proprio  naturale,  cosi 
impaziente  di  afpettare  , fendo  pervenuti 
in  Palazzo  pochi  Cardinali  , tanto  voleva 
procedere  all’  atto  Concìttorialc , lenza  at- 
tendere , che  giungeflero  gli  altri  , e fù 
uopo  , che  i Famigliati  lo  fiipplicalfero 
di  un  pò  d’indugio  , attentilo  mal  volen- 
tieri òperl’ellro,  che  havevalo  forprefodi 
premiare  le  virtù  dei  Soggetti  meritevoli , 
ò per  la  finderefi  di  cui  non  hà  puntura 
più  acuta  l’animo  di  lafciarli  fenza  premio. 
Entrata  nella  Tua  Camera  la  maggior  par- 
chi ' te  del  Sacro  Collegio  dichiarò  Cardinale 

R«i«uma,.fra’  Preti  in  primo  luogo  Nicolò  Rodolo- 
vico  Arcivefcovo  di  Chieti  . Fù  egli  per 
dipendenza  Nobile  Ragufeo  , e trafpor- 
tata  la  fisa  Famiglia  in  Napoli  vi  conqui- 
' ftò  il  feudo  di  Polignano  , e perciò  pro- 
veduto egli  ballevolmente  per  foftenere  la 
Prelatura  della  Curia  Romana  ne  pigliò 
l’Abito  , e governò  la  Città  di  Rimino  , 
indi  afliinto  à detta  Chiefa  Metropolitana 
vi  fece  una  lunga  Refìdenza  , ed  una  prò. 
fittevole  pompa  ideila  Tua  dottrina  , non 
fenza  fior  di  facondia  nel  pafeere  il  pro- 
prio Ovile  colla  Parola  di  Dio  , ed  av. 
vanzato  all’  età  fettuagenaria  venne  chia- 


SACERDOZIO, 

mato  dal  Regnante  Papa  alla  Segretaria  ANNO 
della  Sacra  Vifita,  che  lo  portò  indi  alla  1699 
maggiore  della  Congregazione  de’  Vefcovi, 
c Regolari  , nel  quale  fèrvizio  , lodevole 
per  lui , li  fù  ancora  profittevole , portan- 
dolo al  Cardinalato  col  Titolo  Presbiterale 
di  San  Bartolomeo  all’  I loia  . 11  fecondo 
prepoflo  fù  Sperello  Sperelli  Nobile  dì  Af-  ^,It(n 
fili  , Nipote  del  famofo  Canonifla  Alef- 
fandro  Vefcovo  di  Gubbio  , pretto  cui 
educato  l’hebbe  per  Maefìro  con  di  lui 
.pregiudizio  , perchè  lo  Scolare  riulcl  più 
dotto  del  Maeflro,  e per  efatta  cognizione 
de’  Sacri  Canoni , e per  i lumi  di  tutta  la 
Sacra  Storia  , e della  Dogmatica  , e della 
Legge  Imperiale  , con  fommo  vantaggio 
à tali  doti  dell’intelletto  per  una  rettiffi- 
ma  volontà  , incapace  di  altro  , che  del 
giuflo.  Impiegò  i talenti  sì  migliorati  dall’ 
applicazione  , e dagli  fiudj  in  ajuto  del 
gran  Cardinale  Franfoni  per  i Voti  nelle 
Congregazioni  , alle  quali  interveniva  fin- 
ché Innocenzio  lo  elette  Vefcovodi  Terni , 
dove,  operando  per  conto  proprio  , fecean- 
cora  fpiccare  il  Tuo  zelo  per  bene  di  quella 
Chiefa  , dalla  quale  fù  chiamato  in  Roma 
dal  prefente  Papa  , appoggiandoli  la  Carica 
di  Vicegerente  del  Cardinale  Vicario  j la 
quale  richiedendo  un  Canonifla  prattico  , 
un  Vefcovo  paziente  , cd  un  Giudice  ze- 
lante, tutto  ciò  portala  definizione  di  lui, 
per  indi  argomentai  quanto  riufeiffe  piau- 
fibile  la  Tua  Condotta  , dalla  quale  pafsò 
alla  Cullodia  della  Fede  Cattolica  , cioè 
alla  Carica  di  Afleflore  del  Sant’  Offìzio , 
che  egualmente  foflenura  con  lode  , fù 
ancora  (limata  comendabile  univerfalmen- 
te  la  fua  Promozione  fra’  Cardinali  Preti 
col  Titolo  di  San  G10:  della  Porta  Latina. 

Mancò  quell'anno  di  vita  un  fitto  Car-  io 
dinaie  , ma  che  valeva  per  molti  al  fervi- 
zio  della  Chiefa  per  la  fua  Dottrina,  etù 
il  Cardinale  Giufeppe  Saenz  de  Aguirre  d<( 
Spagnuolo  , il  quale  promoflo  appunto  ad  c.rti».i. 
un  tale  riguardo  da  Innocenzio  Undeci-  DiAt«i..<< 
mo  , venne  à Roma  Confidente  in  varie 
Congregazioni  , e fpecialmerfte-  in  quella 
della  Santa  Inquifizione  , nelle  quali  il 
fuo  Voto  fù  fempre  riconofciuto  di  grati 
Teologo  , come  dimollrano  in  perpetuo 
monumento  le  fue  Opere  , e della  Difefa 
della  Cattedra  di  San  Pietro  contro  le 
Propofizioni  del  Clero  Gallicano  , e della 
Difefa  di  Sant’  Anfelmo  Cantuarienfe  con- 
tro i Greci  , e le  altfé  non  ancora  ufeiter 
alla  luce  . Non  pafsò  ad  altro  Titolo,  che 
al  primo  di  Santa  Balbina,  nè  ufcìmaidi 

Roma 
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jiMNO  Roma  fe  non  per  alleviamento  dìqualche 
if99  molcflia  cagionatali  dalla  intenta  applica* 
none  agli  ftudj  , ripigliando  poi  le  tue  oc- 
cupazioni con  maggior  fervore  di  prima. 

, i In  Germania  fi  profeguivano  le  Seflio- 
ni  colla  Pace  co’  Turchi  , e Collegati  nel 
Congrel^  di  Carlovitz  , i maneggi  della 
quale  velavano  in  un  moto  contrario  alla 
quiete  , che  fi  cercava  , perchè  caminava- 
no  i , Voti  Irà  la  folledtudine  de’  Mmittri 
Imperiali  , e la  maturità  de*  Veneti , e 
T lf  , quindi  portato  il  Negoziato  ora  alla  du- 
-"^^i  rezza  di  quelli  , ora  all' impeto  dc’Cefa- 
c.ri*.iit  rei  , gl' Ottomani  approfittavanti  di. ciò  , 
Jvt>5  . che  loro  tornava  in  acconcio  , quale  era  , 
.»«ocii.  c|,e  (iretta  jà  Pace  cogl'  alcri  tre  Aitati ,, 
Impera  dorè  , Polonia  ; e Mofcovia  , non 
era  loro  piacevole,  che  laGuerra.xeftadfc 
accefa  co'  foli  Veneti  , «iper  tale  cagione 
proiettavano  lai  durezza  delio  tcoglio  bat 
turo  dall’ onde  del  mare  rempetlotb , e da' 
venti  , perchè  per  quanro  gl’  Uffizi  de’ 
Mediatorf  Amhafciatori  lnglefe,  ed  Olan. 
defe  , le;  preghiere^' de'  Plenipotenziari  di 
Cefare  fortino  efficaci  , nulla  alteravanfi 
nelle  lord  pretefe  della  ceihone  di  Lepan. 
to.  Arra  , Cartello- di  Romelia  , e Con- 
fini della  Morea  , dici  Veneti  in  vigore 
del  Preliminare  della  Pace  di  manutenzio- 
ne del  Conquidalo  , volevano  ragionevol- 
mente ritenete  non  loto  per  cuttol'lftmo, 
ò Stretto , che  «ingiunge  quel  Regno  alla 
Terra  (erma  , ma  oltre  al  tifo  dove  fu  già 
la  Muraglia  diviforia  dell’ Elamita  , come 
occupato  dalle  armi  loro  , onde  concorda- 
re le  altre  tre  Potenze  , Imperadore  , Rè 
di  Polonia  , e Gran  Duca  di  Motcovia, 
rimaneva  pendente  la  differenza  co’  Vene- 
ti "j  à favore  de'  quali  beveva  Cefare  inca- 
ricalo  a’  propri  Miniftri  di  premere  cogl’ 
Ottomani  y già  , che  non  bavera  (limato 
dicevole  di  venire  alle  richiede  protette 
contro  di  edi  . Rimaneva  per  tanto  appog- 
giato tutto -il  peto  alla  ; facondia  , e de- 
prezza dell’  Ambafciatore  Ruzzici  , che 
u landò  della  cautela  prudenziale,  eoo  t ut- 
ro  , che  bavelle  facoltà  dal  Senato  di  ce- 
dere luogo  per  luogo  de’  controverti , tan- 
to impiegava  ogni  sforzo  per  non  haverne 
à cedere  nettano  , e vniuto  ì nuova  Con- 
ferenza cogl’ Ottomani , anzi  replicata  fino 
à quattro’  volte  , tempre  erano  nufeite 
vane  te  fperanze  di  minimo  moto  all*  in- 
ficiti bile  durezza  delie  parti.  Pure  ilquar- 
ro  giorno  di  Gennaio  l’Effendi  Plenipoten- 
ziario Ottomano  fece  per  mezzo  di  Paget 
Ambafciatore  Inglcfe  fa  pere  al  Ruzzini 
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di  bramare  la  quinta,  che  raccoltati  nella  /tNNO 
feruta  forma  entro  la  Tenda  comune  ne  1699 
fece  l’apertura  Mauro  Cordato  , cfprìmen- 
dofi  alla  iprefenza  de’  Cefarei , e de’  Me. 
diatori  , non  potere  defpcrare  infàutlo  riu- 
(cimento  di  quel  CongretTo  , che  compo- 
nevafi  da  Uomini  s)  fpettabili  per  inge- 
gno , e prudenza  , che  valevano  ad  accop- 
piare intieme  l'acqua  , ed  il  fuoco.  Rifpo. 
fe  il  Conte  Schilich  fecondo  Pieni  potenzia- 
rio  Cefareo  , come  quello  , che  parlava 
franco  in  Italiano,  efibendo  gi'  Uffi-j  di 
Cefare  per  piegare  quella  parte  à cui  artì- 
tlerte  minore  la  ragione  , corri- ancora  per 
indurre  l’altra  , che  la  godetle  più  forte 
ad  ufare  della  moderazione  per  non  detrau-, 
dare  il  Mondo  dell’  efpettazione  , che  ha-, 
veva  di  tanto  Confetta . Raffermò  il  di 
lui  detto  l'Ambalciatore  Ruzzini  , che 
afcoltò  la  propulsione  di  Mauro  Cordato, 
che  perfirteva  nel  tenere  peti  irragionevole 
la  pretetàde  Veneti  intorno  al  Regno  dein 
la  Morea,  à cui  dille,  volevano  dare  Con- 
tini fuori  della  di  lui  eftenfione  , contro 
quelli  , che  havevali  prefilli  la  natura  col 
Mare , che  lo  circonda  , e collo  Stretto 
chiamato  con  voce  Greca  l’Etàmiio  per  » s . 
làltare  in  Terrafèrma  fin’ a’ Monti  con  ra- 
pina degli  Stati  Ottomani  , e con  violar# 
lo  iiertodécantatopreliminaie  dcW  uti  pofi- 
detti  , che  doveva  intenderti  del  portello 
del  tutto,  come  era  la  Morea  , non  di  una 
poca  parte  di  altra  Regione  come  era  -1» 
pianura  oltre  l’Efamilo  , che  doveva  fe- 
guirc  il  Dominio  del  Sultano , che  eden- 
devati  fnpra  il  più  della  Provincia . Rifpo- 
fe  il  Ruzzini  , che  lacethone  del  Conqui- 
dalo Regno  della  Morea  doveva  ha  vere  le 
Tue  Cullodie  per  quelle  parti  , 6 plaga  , 
che  congiutigevafi  cogli  Stati  del  Sultano, 
altramente  farebbe  un  cedere  la  Cafa  con 
proibizione  di  tenere  sù  1 cardini  le  pareti  - 
delle  porte  , e delle  tìnertre . Che  dove  U 
Mare  non  fendeva  le  Code  del  Regno  y 
aprivati  una  fpaziofa  pianura  all'  Efamiloy 
che  già  fù  munirò  dagli  (ledi  Veneti  due- 
cento  anni  topo  con  una  forte  muraglia, 
abbattuta  poi  dal  Conquidatore  Sultano; 
e fe  non  permetteva!!  il  cbiudimento  di 
quell’adito,  nmanevail  Regno fenzaquie- 
te  , e l’ingredo  alle  milizie  degli  detti  mal- 
viventi , che  à lor  piacere  potevano  fac* 
comettere  le  Terre  , e Città  con  perpetua 
inquietudine  de’  Vaffàlli  . E fe  la  natura 
haveva  lafciata  aperta  col  piano  di  fpaziofo  , 
Paefe  quell’ingreflo’,  doveva  l’arte  fu ppli- 
re  al  di  lui  difetto,  nèeontradirlialladitefa 

del 
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ANNO  del  proprio  Patrimònio  da  chi  gii  fe  ne 
**99  fpogliava  col  Trattato  di  Concordia . Non 
trattarli  r che  del  Dominio  di  nudi  falli  , 
e di  Paefe  ermo  , e perciò  nonpeterfi  ri. 
ferire  la  contradizione  degl' Ottomani,  che 
à poca  buona  intenzione  verfo  il  Domi- 
nio Veneto  , quando  lo  volevano  inerme 
à coprirfi  dagl'infulti  llrnnieri  ; ma  forte 
Mauro  Cordato  quanto  facondo , e Savio 
il  Ruzzini  , fù  forzato  valerli  dell* arcane 
facoltà  dateli  dalla  fua  Repubblica  , of- 
ferendo di  rilalciare  agl'  Ottomani  le  Con- 
tribuzioni lolite  efiggerfi  delle  Ifole  dell’ 
Arcipelago  , che  nulla  prezzata  l’elibizione 
da  Mauro  Cordato  , proreftò  voler  prima 
di  ogni  cofa  rifoluzione  intorno  a’  Confini 
di  Morra. , perlochì  reflò  infrutt dolo  l’av- 
vedimento del  Ruzzini  , che  animandola 
Condotta  del  Negozio  con  fomma  pruden- 
za , ben  fapeva  diriggerlo  al  buon  luo- 
go , rifervando  le  cofe  più  importanti  al 
fine  , fui  chiuder  del  quale  fono  fempre 
più  agevoli  ad  allettarli  , giacché  l'eflèrfi 
accordata  la  maggior  parte  influifee  uno 
(limolo  più  veloce  , ed  anliofo  al  propizio 
fine. 

ix  - Stava  l'Effendi  attonito  a®  tal  contefa  , 
che  non  intendeva  per  difetto  di  Lingua 
Italiana  , ma  interpretatali  la  fofianza  dal 
Collega  , la  intefe  troppo,  perchè  con  tue- 
r,«?Ti  v..  ta  la  compofizione  del  fuo  naturale  fi  al- 
terò  , imponendoli  di  perfiflcre  per  la  de- 
'"4-  terminazione  de'  Confini  della  Morea  pri- 
ma di  palTare  ad  altr’  Articolo  , e quindi 
ripigliò  Mauro  Cordato  à rapprefentare 
con  fomma  energia  la  bellezza  , la  ferti- 
lità , e l’importanza  del  Regno  fuddetto, 
incomparabile  agl’  infelici  Paeli  , che  do- 
mandavanfi  evacuati  da’  Veneti,  e chele 
fi  rapprefentafié  al  Divano  , che  contenti 
gl’  altri  tre  Aleati  , i Veneti  foli , per  vo- 
- le  re  ciò  , che  non  godevano  in  tempo  di 
Pace  , la  fcompigliadèro  , farebbe  si  mal 
fuono  da  trarli  addoflo  tutta  la  Potenza 
Ottomana  , che  già  (caricò  la  (ua  forza 
fopra  tutti  gl’ altri  ; nondimeno  intrepido 
il  Ruzzini  rimaneva  collante  à voler  le 
Cuflodie  co’Prefidj  ne’  luoghi  controverfi 
per  Scurezza  del  Regno  , ed  i Mediatori 
Paget  , Coliers  , e Cefarei  andavano  per- 
fuadendo  di  ripefear  nelle  cofe  di  una  fofi 
penlion  del  Negozio  la  rinovazione  degli 
(piriti  per  indagar  mezzi  proprjalla  com- 
pofizionej,  determinarono  di  foprafedere 

. qualche  giorno  neU’efam:  della  materia  . 
per  dar  agio  a’  penficn  <ii  componimento , 
j quali  fi  fermarono  nella  deliberazione  , 


che  Mauro  Cordato  detraile  un  Capitolo  ANNO 
fopra  i Confini  di  Morea  , e -lo  delle  in  *699 
depofiro  agl' Ambafciaron  Mediatori , per 
riformarlo  poi  dopò  la  difculfione  del  ri- 
manente , come  fù  fatto  , notandovi  (i  per 
Confine  l’EfamilQ  , 6 fia  il  luogo  dell' an- 
tica Muraglia  con  efclufione  deH’g’nteriore 
pianura  verfo  le  Terrafèrma , benché  ella 
pure  conquidala  .da'  Veneti,  onde  (fretto 
il  Ruzzini  à tale  allenta  , fenza  del  quale 
non  fi  volevano  ripigliare  le  Selftoni , aper, 
teli  effe  nuovamente  fi  I vidde  condotto 
dove  non  voleva,  cioè  ad  ufare  dell’arbi- 
trio datoli  dal  Senato  di  andar  .cedendo 
ciò,  che  prevedeva!!  imponibile  di  tttcne-  J 
te  , efibendo  la  celione  dell' Aria  , e poi 
del  Scromero  , ’c  perchè  non  rmfeiva  agl’ 
Ottomani  gradevblttài  poco  , copie  tratto, 
dall’ultima  forza  de  li  fuo  potere ,.  cedè  an- 
che Lepanto  cori,  patto  , che  fi  dernolifle. 

Lièto  Mauro  Cordatodi  cominciare  à vin- 
cete , màllimametite  alla  voce  di  Lepanto, 
ch’era  l'oggetto  delle fue  prcrrfurn.  e1  fieli’ 

Effendi  , tornò  àdifiònderfi  nelle  lodi.dclla 
Morea  , di  cui  fàcevafi  per  il  imitano  un 
vergognofo  mercato  , cambiandola  in  tre 
Luoghi  tnefchini  , chiedendo  perciò  , che  •••» 
vi  fiaggiungede  il  patto  della  demolizione 
full' efempio  , che  per  parte  di.  lui  erali 
ceduta  la  gran  Piazza  di  Caimmctz  a’  Po- 
lacchi , nello  fiato  nel  quale  trqvavafi  - 
Rifpofe  il  Ruzzini  , che  l’efetnp10  non 
correva  , perchè  Camimetz  cambia vafi  in 
cinque  Piazze  della  Moldavia  , caminava 
bensì  à Lepanto  fabbricato  dalla  Repub- 
blica , e fe  non  confentiva  la  dutezza  del- 
le prelènti  circolianze  di  ritenerlo  come 
proprio  nella  fórma  di  Caminietz,  alme- 
no Ce  le  permetrede  lui  timo  atto  del  (uo 
dominio  , v con  sfàfciar  quelle  fabbriche  , 
che  già  credè  coi  proprio  denaro  , pia  in- 
lófferenti  gl' Ottomani  di  quelli  (enfi  , sfo- 
derarono la  protetta , che  fe  i .Veneti  .vo- 
levano continuare  la  Guerra  . efli  erano 
pronti  di  darle  un  vantaggio  impenfato  , 
cioè  conceder  loto  una  Tregua  per  rimet- 
terli in  forze  , ma  che  ò l'uno,'  ò l’altro 
partito  per  necedità  doveva  fceglierfi  allo- 
ra . Il  Ruzzini  , che  trovavafi  al  tongref- 
fo  per  la  Pace  non  diè  orecchio  à quel 
tocco  lufinghevole  , fapendo,  che  il  tem- 
po infiacchire  il  debole  , ma  rinforza  il 
fòrte  , e che  la  debolezza  corrente  della 
Monarchia  Ottomana  non  crale  connatu- 
rale , ma  accidentale  , e che  i di  lei  Mi- 
niftri  apparivano  generofi  ad  accordarlo  , 
perchè  Capevano  eder  lui  il  miglior  ridoro 

de' 
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E DELL’I 

ANtiOàc’  prefenti  malori1  , che  à pochi  tratti  dt 
1699  tempo  mcdefimo  per  la  roburtezza  dell' 
Imperio  doveva  disparii  , e rifiorire  efTo 
nella  folita  , e primiera  prepotenza  , e 
quindi  non  afTentendo  al  difcorfo  di  Tre- 
gua , pigliò  rifoluzione  di  darne  ragguaglio 
per  veloce  Corriere  al  Senato  à fine  dihaver 
ordine  tanto  rifoluto  , cbe  non  doverte  il 
Tuo  arbitrio  haver  minima  participazione 
ne’  pregiudizi  della  Repubblica . 

1 j Ma  per  quanto  veloce  forte  il  Corriere 
à Venezia  , più  veloci  riufcirono  i Pleni- 
potenziari Celarci  nella  premorta  fatta  a’ 
Turchi  dij  rtipulare  la  Pace  per  il  giorno 
ventefimofefto  dello  fteflo  mele  di  Gen- 

ol/Tiu’  na)°;  forprefo  il  Ruzzini  da  una  coarcata 
<1  precipitofa  per  lui  , portò  ferventi  irtan- 
ze  a’  moderimi,  ed  a’ Mediatori , acciocché 
almeno  fi  attenderte  il  ritorno  dello  fterto 
Corriere  , ma  in  vano  , mentre  rifpofero 
erterrt  fatte  tutte  le  parti  per  la  follecitu- 
dine,  e con  erto  lui,  e coll’  Ambafciatore 
~ Loredano  in  Vienna , tener  erti  ordine  pre- 
cifo  di  Cefare  nè  poter  allungare  un  giorno 
< r al  termine  riabilito , che  anzi  intendevart 
comprefa  la  Repubblica  nella  ftertàPace, 
per  la  quale  bavcrebbono  erti  pigliata  quel- 
la rifoluzione  .per  ri  di  lui  vantaggio , che 
la  di  lui  cautela  , ed  allungamento  non 
le  confentiva  ; A si  rifoluto  parlare  pregò 
i Mediatori  per  qualche  ragionevole  ripie- 
go , «d  erti  furono  predi  ad  accordarli  un 
nuovo  Congreflo  , che  raccoltofi  li  fu  for- 
za fodditfare  agl’  Ottomani  , aggiungen- 
do, che  demolito  Lepanto  lo  rteflò  feguif. 
fe  della  Prevefa  , abbandonando  il  Sere- 
mero  cogli  Scogli  aggiaccati  , rimanendo 
in  Itola  il  Cartello  di  Romelia  , il  che 
efdudeva  il  Dominio  Veneto  da  ogni  luo- 
go  della  Terraferma  aggiacente  alla  Mo- 
rta ; ma  nè  anche  in  si  largo  partito  tro- 
varono contentamento  i Turchi,  volendo 
intero  , e non  sfaldato  Lepanto  , conten- 
tandofi  foto  , che  il  Cartello  fi  fmantel- 
lartc  . Nè  meno  rettò  pago  il  Ruzzini , 
ed  al  cenno  datoli  da’  Celarci  di  volere 
(fendere  in  carta  l'Articolo  , precettò  le 
Tue  riferve  fopra  lo  fcritro  , che  già  Mau- 
ro Cordato  (tendeva  in  foglio  à Tuo  modo 
intorno  alla  Terraferma,  ò Continente  in- 
contro al  Mare.  Indi  G efaminò  fopra  le 
Ifole  di  Santa  Maura  , e di  che 

conquidale  da’  Veneti  fi  Infoiarono  itt-lore 
dominio  lenza  contefa  , la  quale  poi  furfe 
rtrepitofa  intorno  alla  Dalmazia  , circa 
cui  Maura  Cordato  da  Negoziante  troppo 
futtile  G rendèjpeculativo  , ma  non  inge- 
T orno  Quarto . 
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gnofo , oppofle  frà  erte  quelle  due  quali-'  ANNO 
tà  , mentre  il  preggio  del  Savio  è quello  1699 
d’intendere  la  foltanza  colla  verità  , per 
non  ifcreditarG  come  maliziofo  , ed  erttr 
fapeva  la  foltanza  , ed  occultava  la  verità  ,1 
per  apparir  maliziofo,  attefochè  per  rifero 
varG  cagion  di  vantaggi  imbrogliò  le  colè,- 
facendo  l’Indiano  , con  efprimerG  , eber 
non  pratcico  di  quella  Regione  , era  bafte-1 
vote  fpiegare  i Confini  del  Mare  , e de’ 

Monti  , e cbe  a ’ Veneti  G la  Telavano  le 
Piazze  di  Cbin  , Sign  , e Ciclut , che  aU 
tre  non  fapeva  comprenderli  in  queHa  Pnv 
vincia  ; ma  lo  confitte  il  Ruzzini  con  farli, 
ricordare  , cbe  la  fua  dimenticanza  era 
troppo  grortolana  , non  fovvenendoG  di 
Cartelouovo  , Piazza  si  importante  , e 
quindi  redo  palefe  , che  voleva  egli  ab- 
b incoiare  l’Articolo  in  confufo,  per  larda- 
re a’  Commirtarj  da  deputarG  per  i Confini 
l’arbitrio  al  folito  venale  di  dare  , e to. 
gliere  à loro  piadmento  , onde  fatte  por- 
tare  le  Carte  GeograGcbe  reftò  convinto 
fopra  quello  , che  diceva  di  non  Capere  , 
che  anzi  allora  lo  tradì  la  fua  malizia-coti 
ifcoprirla  , efclamando  , che  non  era  tol- 
lerabile , che  G eflendcrte  non  interrotto 
il  Dominio  Veneto  della  Dalmazia  , e dell" 

Albania  , e perciò  remava  di  fepararlecon 
porvi  in  mezzo  le  Piazze  del  Sudano  io 
grazia  della  Repubblica  di  RaguG  , alla 
quale  forfè  era  più  gradevole  il  ConGna 
Ottomano  come  tributaria  della  Porta  , 
che  il  Veneto  . Quella  inclinazione  feo- 
perta  in  Mauro  Cordato  riempi  t'animo 
dell' Ambafciatore  Ruzzini  di  molellilGma 
(ollecirudine  vedendo  in  una  dilombala  dc- 
fcrizione  de’  luoghi  farG  luogo  k nuove  dif- 
fenfioni  con  nemico  fòrte  per  potenza  , e 
co’  Mimllri  deboli  alla  Giurtizia  foprafatta 
dall’ oro  . Si  diè  per  canto  alle  preghiere 
co’  Celarci  , fappretentando  loro  il  duro 
contrailo , che  G apparecchiava  alla  Re- 
pubblica con  lafciare  rozzamente  abboz- 
zati i Confini  della  Dalmazia  , quando 
egli  haveva  piegato  tanto  à prò  degl’Ot- 
tomani  circa  quelli  della  Morea  ; che  l’in- 
nocenza della  fua  Repubblica  , che  con 
tanto  vigore  , e candidezza  haveva  impie. 
gati  gli  sforzi  delle  fue  Armi  per  bene  co- 
mune de’  Collegati  , non  meritava  di  ve- 
nir derelitta  da'  loro  Uffizj , ed  abbando- 
nata all' inj>iuliizia  delle  prctelc  degl’infe- 
deli , e quindi  non  poter  lui  dar  contenta 
all’  enormità  di  tanti  pregiudizi  art-1  fua 
Patria  , e pregarli  perciò  di  aggiurtarecon 
fpecificaziopi  più  addattate  alla  Ragione 
Cccc  la 
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ANNO  la  minuta  concernente  alla  Dalmazia  , e 
1699  confentirli  l'allungamento  del  termine  al- 
la conclusone , perchè  potefle  dal  Carrie- 
re fpedila  à Venezia  ha  ver  le  ultime  deli- 
berazioni del  Senato  . Rifpofero  i Celarci , 
che  quanto  al  replicare  gl'Offizj  co’  Tur- 
chi l'haverebbono  fatto  nella  più  efficace 
maniera  , come  fecero  , acquiflandoper  la 
Repubblica  rilevanti  dichiarazioni  vantag- 
giose per  i contrattati  Confini  , ma  quan- 
to alla  dilazione  rimanere  si  fidò,  e deter- 
minato il  giorno  venrcfimofefto  del  corren- 
te Gennaio  per  la  Adulazione  della  Pa- 
ce , che  non  vi  era  fórma  poffibile  di  pro- 
lungarlo , edache  elio  Ambafciatore Ruz- 
zici non  era  in  ordine  per  (tringere  l’ac- 
cordo, quanto  alla  fua  Repubblica  , erti 
havevano  deliberato  di  dipolare  un’IAro- 
mento  per  lei  cogl’  Ottomani  , come  &c- 
ecffivamente  tlipularono  con  quelle  condi- 
zioni , che  danno  foggetto  a’  Capitoli  del- 
la Pace  , che  riferiremo  . Reftò  fofpefb  il 
Veneto  all’orrore  del  pendere  , che  indif- 
folubile  la  fua  Repubblica  colla  Sacra  Le- 
ga ne’ pericoli  maggiori  della  Guerra,  ve- 
nifle  efclufa  dalla  Pace , e ricevuta  copia 
del  mededmo  Iftromento,  per  edertì  l’ori- 
ginale gii  mandato  à Celare  , lo  trafmifse 
con  oelerità  di  Corriere  al  Senato , inutili 


potendod  ftabilire  quanto  alla  Repubbliea  ANNO 
Veneta  per  le  ferule  , cd  inoperabili  dif  1699 
Scolta  lenza  l’ordine  efpredo  di  quel  Se- 
nato . Per  addolcire  il  rammarico  univer- 
fale  , che  cagionava  nelle  menti  di  ogn’ uno 
anche  indifferente , di  doverd  procedere  à 
quell’atto  lenza  provedimento  al  di  lei  in- 
t erede  , quando  era  ri  alata  con  tanta  be- 
nemerenza per  fòdegno , e per  gloria  della 
Sacra  Lega  , fù  da'  Celarci , e dagl’ Amba* 

Iciatori  Mediatori  colla  connivenza  degli 
dedi  Ottomani  deliberato  , ebe  quando 
da  Venezia  pervenide  il  ragguaglio  dell’ 
Approvazione  del  Senato  lopra  l' Id Tomen- 
to luddetto  , allora  , che  il  Congredo  di 
Carlovitz  fófse  difciolto  , i Plenipoten- 
ziari del  Sultano  S lermarcbbono  in  Bel- 
grado ad  edetto  di  validare  nelle  forme 
debite  , e folentù  la  Concordia  , e Pace 
ancor  con  elsa  , che  anzi  per  dileguare 
ogni  ombra  di  odacolo , che  potelse  infor- 
gere  i medefimi  Ambalciarori  Mediatori 
Paget  , e Coliers  , C tratterrebbono  nello  “ 
Aclso  luogo  quanto  occorrere. 

Venuto  indi  il  giorno  ventefimofefto  di  rj 
Gennajo  deffinato  da’ Celarci , Mediatori, 
ed  Ottomani  alla  Adulazione  della  Pace, 
bebbe  egli  un’  Alba  Arepitofa  per  loggetto 
totalmente  di  ver  lo  dagl’antrriori  rimbombi 


le  replicate  preghiere  , acciocché  la  con- 
clusone del  Trattato  comprendede  anco- 
ra l’interede  Veneto. 


14  MaturavaS  intanto  la  difpoSzione  de’ 
luoghi  nell’ultimo  Conledo  da  celebrarli 
per  la  Aipulazkme  della  Pace  , lopra  di 
che  nacque  altra  diderenza  fri  l’Inviato  , 
c^b  Ambalciatore  Molcovita,  ed  il  Polacco, 
, • a cui  non  volle  cedere  di  preeminenza  in 


conto  alcuno  , e quindi  non  havendo  effi 
interefle  comune , fù  da’  Mediatori  Cela- 


Guerrieri , perchè  il  fcAevole  fcarico  delle 
Artiglierie  di  Petervaradino  , e di  Belgra- 
do più  proflìme  à Carlovitz,  e perla  par- 
te Celarea  , e per  l'Ottomana  , annunciò 
a’  Popoli  la  giocondità  della  Pace  fra  i 
due  Imperi , onde  raccolti  i fuddetti  nel 
Padiglione  delle  Sedioni , aperte  le  porte , 
intervenendovi l’Ambalciatore  di  Polonia, 
fù  elsa  Aipulata  in  primo  luogo  frà  l’Im- 
peradore  Leopoldo  Rè  d'Ungheria,  ed  il 
Gran  Sultano  MuAafà  , mediante  le  Per- 


rei  (limato  convenevole  di  fpedir  prima  il 
Molcovita  , da  che  con  più  brevi  parole 
dovevad  concepire  il  luo  aggiu (lamento  ; 
fù  perciò  Aabilito  per  IAromento  , che  fri 
il  Gran  Duca  , ò Sa  Czar  di  Mofcovia 
per  una  parte  , ed  il  Sultano  MuAafà  dall’ 
altra  corredò  una  Tregua  per  due  anni  prof- 
fimi  da  Aenderfi  , ò à tempo  più  lungo, 
ò in  perpetua  Pace  , quando  un  Miniftro 
del  mrdefimo  Czar  fi  trasfónde  in  CoAan- 
tinopoli  con  Carattere  di  folenne  Amba- 
feiatore  , e compito  qued’atto  il  Molco- 
vita  parti  il  giorno  venreSmoquarto  dello 
Aedo  mele  di  Gennajo , reAando  à Aipu- 
larfi  la  Pace  folennemente  frà  l’Imperadore 
Leopoldo  , ed  il  Sultano  , e frà  quello  , 
ed  il  Re  , e la  Repubblica  Polacca  , non 


Ione  de’  loro  Plenipotenziari  , facendone 
regidro  i Segretari  Inglele  , ed  Olandefe 
nel  loro  Protocollo  degl’  Atti  di  detto  Con- 
grefso  , gl’  Articoli  della  Quale  fino  al  nu- 
mero di  venti  portano  talefoAanza:  Cbt 
la  T ranfilvania  rimaneffe  a!  Dominio  di  Ce-  timr** 
fare  , digegnata  fri  gl'  antichi  limiti  , ma 
fri  t]jt  reflaffentf  Dominio  Ottomano  la  Fiat-  £;i'lls‘1' 
t_a  di  Temifvar  col  Di  fretto  , dovendoci  da' 

Celarti  demolireCaramfrhei,  Lugot , Ceppa, 

Coonad ,,  Cbifc ani/fa  , Betefche  , Betefcbe- 
ntfcb'ìjdtobtia  , quali  non  potejfero  reedifi- 
carfi  ; Della  navigazione  de’  Fiumi  Marni  , 
t Tihifco  bavejfcro  libero  l'ufo  i Sùdditi  <t am- 
bo gl'  Imperj  , e cbt  il  Patfe  fri  i Fiumi 
Tibifco  , e Danubio  , appellato  volgarmente 
Batafcba,  refìafft  in  pop  dimeni  t>  diCefare. 

Cbt 


, * f E DELL’  I 

JfTJÌiO  Che  colla  preferita  dei  Cormffarj  fi  tìtafje  una 
1699  linea  retta  dall  efirema  ripa  del  T ibi  fio  fino 
alla  ripa  del  Danubio cd  altra  dalla  Ile  fa’ 
ripa  del  Tibifco  fino  d quella  del  fiume  Bof- 
fut  , ove  lo  He  fio  corre  à pcrderfi  nel  Savo  ; 
fiabe  la  regione verjo  Belgrado  dietro  Ài  J ad- 
detti Confini  continua fie  de!  Sultano  , e la 
regione  fuori  della  linea  toccafie  à Cefar g. , 
e fimiltnente  una  parte  del  Savo  dalla  foce 
del  Bofiut  cadente  nel  Savo  fino  alla  foce 
dell’  Unna  pur  cadente  nel  Savo  f offe  di  Ce- 
fare  , e l'altra  parte  ■ del  Sultano  . Che  quel- 
la pure  fino,  al  fiume  Unna , che  guarda  la 
Bofna  evdcuandofi  da'  Cesarei  Novi  , Du- 
bigga  , Te  fienovizza  > Doboy  , e Brod  , ft 
lajaafie  Ubero  al  Sultano  ; ma  Cafianovitz , 
e l' fiale  fra  la  Terra  di  Novi  verjo  il  Savo 
colle. ‘ Stipe  inferiori  dell  Unna  re  Ha  fièro  à 
Ce fare  , come  ancora  i luoghi  oltre  l’Unno, 
da.  lui  pofièduti-  avanti  la  Guerra  . Che  ri 
gli  eftremi  Confini  non  fi  ergefiero  Fortezze . 
Che  le  fior  rerie , e gl’ infoili  fi  correggefièro  ; 
Non  fi  de  fie  ricetto à fomento  di.  Ribelli, 
e malcontenti  , ma  gl  Ungberi , e Tranfilva- 
ni  già  paffuti  dalla  foggegione  di  Ce/are  den- 
tro dei  Confini  T urebefebi  potè  fièro  abitarvi 
fie»  rumente  . Che  fi  liberafiero  reciprocamen- 
te i prigioni . . Che  gufila  le  Capitolazioni  de’ 
predice  fiori  Ottomani  potè  fièro  continuare  il 
loro  efercizio  li  Relighfi , e li  Profefiori  del- 
la Religione  C rifiuterà , rimeffo  il  parlare  della 
Vtfitaztonc  dèi  Santi  Luoghi  Ji  Gcrufalemme 
a / tempo  dell’  Amba  fiata  Cefarea  . Che  tra’ 
[additi  degl’  Imperi  f offe  libero  il  commercio , 
e godefièro  quelli  di  Cefare  il  privilegio  delle 
altre  [Nazioni  amiche  Che  linviafièroficam 
bit  voli  Ambafciatori  da  travarfi  nello  Heffo 
punto  il  mefe  di  Giugno  al  Confine  di  Sir- 
mio  i quali  in  fegno  d amicizia  portafiero 
doni  ‘proporgienati  alla  Dignitd  de’  Sovrani . 
Che  gl  Ambafciatori  i Refidenti  Celarti ap- 
pre  fio  il  Sultano  potefiero  veftire  ad  arbitrio 
loro  . Che  li  ‘Commifiarfi  foftero  /opra  luogo 
alle  operazioni  il  giamo  dell  Equinozio  di 
Marzo  . Che  in  trenta  dì  fi  rat  fica  fiero  gl 
Articoli  , e che  la  Triegua  fi  fende  fie  d ven- 
ticinque anni  con  fatali d in  qualunque  tempo 
di  prorogarla . min  1 

, 5 1 Rifpetco  alla  Polonia  ad  undicifòli  Ar- 

ticoli fi  diete  il  contenuto  dell'  Ulromemo 
della  Pace  ftabilitafi  fra  quel  Rè  , ed  il 
Sultano^,  ma  di  Tornino,  vantaggio,  eco- 
me  fi  dille  di  fomma  fortuna  per  i .Po- 
lacchi  , perchè  havendo  meno  operato  coll’ 
loftegno  della  Sacra  Lega  nerica- 
varano  profitto  maggiore.  Inetti  Capitoli 
-fi  firmava:  Che  fi  re fiie  utfiero , cd  afiegnafièro 
,-t  Tomo  Quarto. 
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i limiti  delle  fue  Provincie  confinanti  coll  Im-  ANNO 
perio  Ottomano  , come  avanti  le  due  ultime  1699 
Guerre  ; E coti  fi  votafiero  tutti  i luoghi  oc- 
cupati dalla  Polonia  dentro  la  Moldavia  ; che 
U T urebi  pure  votafiero  la  Fortezza  di  Ca- 
minietz , e la  lajciajtero  intera  , rinunciando 
ejfi  à qualunque  pretenfione  j opra  le  Provincie 
della  Podoha  , ed  Ucràina  . Che  per  l atroci 
aire  nefiuno  de’  fudditi  Ottomani  , particolar- 
mente T attori  potè  fie  inferir  danno , inquieta- 
re il  Confine  , ò efiercitare  oHilitd  contro  è 
fudditi  Polacchi  ; Il  che  per  li  loro  fofiedai 
Polacchi  parimente  ejegu  'tto.  Che  fi  conlervafir 
l’ufo  pacifico  delle  Chiefe  d i-Rehgiofi  Cattoli- 
ci. Il  commercio  fra’  mutui  fudditi  fojte  Uba 
n , e nello  fiato  come  peri’ addietro  . De’ fri- 
gnai fi  rìmeucfsc  alla  prattica  delle  precedenti 
capitolazioni , le  quali  tutte  dooefiero  ofict- 
varfi  ; e che  durafie  perpetua  pace  trd  l’Im- 
peradore  Ottomano  , e il  Rè  , e la  Repubbli- 
ca /addetta  . • - - .•* 

Speditoli  cosi  , e difciolrofi  il  Congrefto  17 
di  Carlovitz  , il  Senato  Veneto  confiderà* 
ta  la  foflanza  dell'  {tiramento  rrafmelloli 
dall'  Ambafciatore  Ruzzini  , benché  pa- 
reflè  recare  indecoro  , che  gl’  Aleari  ha-  E*  a"u” 
vefleto  pigliato  arbitrio  fopra  la  rditlcDza 
ragionevole  del  proprio  Ambafciatore,  non- 
dimeno la  confumaca  prudenza  de’  Sena*- c.pi.oti ni- 
tori , figliuola  del  Difcorfo , del  Configlio , v, 
e della  Speranza  , fece  apprendere  il  fatto 
in  maniera  diverfa  , e riflettendo  alla  bra- 
ma dell’  Imperadorc  di  Pace  , alla  folleci- 
tudine de’ Turchi , alla  Stagione  dell’afpr» 
Vernata,  che  rendeva  difagrarala  dimora 
de’  Minifirt  in  Campagna  à Carlovirz  , 
fece,  che  lo  fquittimo  ii  accorciane  colla 
deliberazione  di  approvarlo  , anzi  di  fare 
gl’ acci  efpretfivi  di  gradimento  verfo  i duo 
Mediatori  Pager,  e Coliers  condoni,  on- 
de foferitto  l’Iftromento dal  Doge,  fùrifpe- 
dito  il  Corriere  all’  Ambafciatore  Ruzzimi  , 
che  erafi  ritirato  à Petervaradino  , che  fit- 
bito  fpedl,  il  Segretario  Nicolo!!  à Belgra-  'L 
do,  acciocché  col  mezzo  concertato  dell’ 
Ambafciatore  Pager  fi  dalle  l’ultima  ma*, 
no  alla  Itipolazione  della  Pace  , la  follati.' 
za  della  quale  - contenuta  in  lèdici-  Arti- 
coli corrifpondonti  al  tenore  delITltromen- 
to  fuddetto  , 'fi  rifolvè  in  quello  tenore  : 

Che  il  Regno  di  Marea  refiafie  nelpofiefio,  e 
Dominio  della  Repubblica  trd  i limiti  del  Ma- 
re , e dell  EJ'amilo  ove  fono  le  vejhgie  dell 
antica  muraglia  infieme  coll  Ifcla  di  Egena 
adiacente  . La  Terraferma  nello  flato  , che 
fi  ritrovava  al  pr, neipio  della  Guerra  fojie  dell 
Imperio  Ottomano  ; Lepanto  però  evacuato  ; 

Cccc  2 H 
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ANNO  Jl  Ca fello  di  Romelia , e Fortezza  di  Prevefa 
i^99  demoliti  . p Golfi  trà  la  Terra/ erma , e la 
Marea  ad  ufo  comune  ■ Della  Repubblica? /fo- 
la , e Portela  di  Santa  Maura  , col  Capo 
di  Ponte  , e ? Ifoladi  LefcaJa  . 1,’ Jf ole  dell' 
Arcipelago  fenza  contribuzioni  alla  Repubbli- 
ca , e fenza  pernione  alla  Porta  1 1/old  del 
"Laute  . Nella  Dalrriazia  le  Fortezze  di 
Cbnin  ,Sign , e Ciclut , ò Gabella  permanejiero 
della  Repubblica , ma  che  à fine  di  non  turba- 
re la  tranquillità  de  i Confai  fi  tirafero  li- 
nee rette  dalla  Fortezza  Cbnin  à quella  di 
Verlicba  , da  quefta  à Sign  , da  Sign  d 
Duare  , da  Duare  à Vergoraz  , e da  Ver- 
goraz  à Ciclut  ; ficchi  dentro  le  dette  linee 
verfo  il  Dominio  Veneto,  e il  Mare  le  Tene , 
e Difretti  colli  Cajìel/i  , Forti  , Torri  , -f 
Luoghi  cbiufi  s’intende  fiero  de I medefitmo  . In 
front  e pure  delle  nominate  Fortezze  fi  afiegttaf- 
fi  da’  Commifiarf-per  Territorio  lo  fpazfio  di 
un  ora  di  Paefe  con  linea  diritta , ò jemicir- 
colare  conforme  alla  convenienza  del  Terreno; 
E la  Fortezza  di  Cbnin  bavefte  il  fuo  fianco 
verfo  la  Croazia  fino  al  Confine  Ce  fareo  fenza 
■ neftun  pregiudizio  delti  tre  Domini  , dei  quali 
cadefie  il  termine  in  quelle  parti  ; Li  difrtt- 
’ ti  di  Ragufi  continuaftero  con  quelli  dell’  Impe- 
rio Ottomano  , levandovi ft  ogni  impedimento . 
Della  Repubblica  di  Venezia  Cafelnuovo  , e 
Rijano  colle  liroTerre.  Commijiarj priucipiaf- 
fero  la  funzione  ali’  Equinozio  di  Marzo  prof- 
fimo  . Pftoruficfti  d'ambi  gli  Stati  fofiero  per- 
seguitati , prefi , e ccnfegnati , Potefe  ciaf  ti- 
no de'  Principati  riparare  , t fortificare  -le 
pofi  edule  Fortezze  > ma  non  di  nuove  edifi- 
carne afiprefio  il  Cenfne  , n 'e  il  Sultano  rifab- 
bricare le  J pianate  dalla  Repubblica  . Circa 
la  Religione  , traffico , libertà  , e permuta- 
zione de'  f biavi  fi  ofervafe  lo  fide  delle  ante- 
cedenti Capitolazioni  , e darajse  la  Pace  , 
quando  alla  Repubblica  gl'  Art  icoli  come  /opra 
JpddiifaceJtero  il  tempo  , che  nel  loro  ratifi- 
tomento  venifie  accordato. 
j8  Ratificata  la  Pace  da  CeTare  , e dal  Se- 
nato Veneto  , c dal  Sultano  , fi  doveva 
procedere  alla  diftmzione  de’  Confini  in 
Dal  macia  , ùi  le  medefimc  tre  Potenze, 
*'«"»•»  c furono  perciò  deputati  Commillarj  per 
rkonofcerli , e firmarli , cioè  il  Conte  Lui. 
gì  Marrtlj  da  Celare  , il  Senatore  Gio: 
occupinone  Gr'imani  da’  Veneti , lbraino  , e Ofmano 
ufiìi'vìZ  Agà  dal  Sultano  , a*  quali  era  dataincom- 
i.  ,rUo , c.  faenza  di  ciò  , tanto  rilpetio  a’  luoghi  con- 
i ?e'!!”d!"'  termini  della  Croazia  , che  della  Bolli na , 
e della  Dalmazia.  Ma  prima  di  convenire 
ad  amichevole  Colloquio  , come  additava 
la  corrifpondcnza  ira’  Principi  , il  Gover- 


natore Celami  della  Licca  Co:  Antonio  ANNO 
Corooini  raccolti  mille  , e cinquecento  fra  1699 
Cavalli  , e Fanti  , fi  accollò  al  Cartello 
di  Zuonigrado  caduto  in  potere  della  Re- 
pubblica Veneta  undeci  anni  prima  per 
haverne  dilcacciati  i Turchi  , ed  introdot- 
to difeorfo  col  Comandante  Veneto  à pò- 
co.à  poco  sfilarono  entro  le  mura  i di  lui 
foldati  , ed  occuparono  il  Cartello  pretefo 
di  ragione  dell’  lmperadore,  per  ordine  dei 
quale  dille  di  riacquiftarJo  . 11  ragguaglio 
del  firceellò  fù  amaro  il  Venezia , di  do- 
ve fu  incaricato  i’Ambafciatore  Loredano 
à Vienna  di  farne  querela  con  Celare,  il 
quale  tenendo  , che  lordine  fòrte  (lato  da- 
to dal  Conliglio  di  Gratz , da  erto  haveva 
Pentito  , che  febfin  i Turchi  eranfi  impa- 
droniti di.Zuonigrado,  e tollero  llatidìfcac- 
eiati  da'  Veneti  , quelli  erano  obbligati  à 
tertituhio  all'amico  Signore  , perchè  febe- 
ne  ne’ Capitoli  della  Sacra  Lega  permei  tc- 
vati  loro  la  conquida  di  ciò , che  il  Ncmi- 
co  comune  occupava  in  Dalmazia  , erto 
Cartello  era  fuori  de’  limiti  della  medertma 
Provincia  , la  quale  hi  per  invariabtleCon- 
fine  ad  Occidente  il  Fiume  Zermagna  , ol- 
tre la  Corrente  del  quale  erto  Cartello  (là 
eretto  , nè  poterli  pretendere  , che  bavelle 
luogo  la  bafe  fondamentale  della  Pace  dell’ 
uti  poffidetit,  perchè  quello  intendevali  con- 
tro il  Nemico  comupc , non  contro  , ò i 
favore  de’  Collegati  , onde  l’imperadore 
fcufavali  (opra  fidanza  della  reità  uzione , 
non  potendofi  da’  Confini  Geografici  veni- 
re à determinazione  nelluna  .'-comeincerti 
quelli  della  Dalmazia  , talvolta  comprela 
da’  Geografi  nella  Scbiavonia  , e quindi 
doverli  attendere  il  portello  del  Cartello  al 
tempo,  che  i Turchi  lo  fbrprelèro,  e non 
controverterli  , che  lo  rapirono  alla  Cafa 
d’Aurtria,  la  quale  per  la  fu perchicrìg  del- 
la loro  forza  non  poteva  venir  pregi  udii 
card  , fendo  e flètto  involontario  deila  Ti- 
rannia di  non  /opprimere  il  portello  natu- 
rale , benché  erta  opprima  la  ragione  colla 
rapacità  del  Civile  . Rertò  per  tanto  inu- 
tile ogni  Uffizio  de’ Veneti  fino  alla  nega- 
tiva della  propolizione  di  vuotare  il  Ca- 
rtello di  gente  , finché  fi  riconofceffe  àcui 
veramente  apparteneva  dei  due  Dominj  , ’ 
ò Aullriaco  , ò Veneto. 

La  Repubblica  per  non  /comporli  nella  19 
corrifpondenza  con  Celare  , la  (ciò  indecifo 
l’Articolo  di  Zuonigrado  , imponendo  al 
fuo  Commirtano  G rimani  di  proceJereallo 
fiabilimcnto  degl’ altri-  Confini  , nc’  quali  E“  ” '1" 
bavevano  i termiti»  loro  i due  Imperi Get- 
, mani- 
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Ì4NXO  manico  , e Ottomano  , e raccolti  perciò 
1699  tutti  i Comtni(Iarj  al  Fonte  della  Zerma- 
gna  , in  divifarfi  lo  dabilimcnro  del  tripli, 
ce  Confine  , il  Conte  Marfilj  domandò 
adeguamento  di  Territorio  al  fuddettoCa- 
ftello  di  Zuonigrado,  e colla  contradizio- 
‘Ida,  ne  del  Grimani'  effe  fortificato  dall’  ade- 
renza  de’  Deputati  Ottomani  glielo  a de- 
gnò , fattafi  procella  dallo'ftefso  Grimani 
di  nullità , anzi  per  formale  attedato  di 
contradizione  li  partì  dall’  Adunanza . Indi 
afeefèro  i Commilsarj  la  cima  del  Monte, 

• il  Conte  Marfilj  difse  efser  quello  il  Con- 
' fine  dei  due  Imperj  à Tramontana  , & 
ad  Olirò  , dovendo  correre  una  linea 
tendente  per  i Colli  fino  alla  Corana,  ed 
un’  altra  linea  fino  à Chin  , che  valefse 
di  Confine  per  la  Repubblica  Veneta  , e 
la  fronte  di  amenduc  le  linee  rimanere 
all’  Imperio  Ottomano  , onde  polli  i de- 
biti contrafegni  per  certitudine  , pafsò  il 
Conte  Marfilj  con  Ibraim  à determinare 
gl’ ideili  Confini  frà  i due  Imperj  nelle 
Provincie  Superiori  . Vifitato  , che  heb- 
bero  ogni  luogo  , furfe  tal  differenza  fo. 
pra  la  Terra  di  Novi.à  cui  fpetrafse,  che 
* non  potendofi  accordare  , venne  il  Marfilj 
richiamato  alla  Corte  Cela  rea , e lafciato 
indecifo  l’Articolo  , fù  poi  rimefso  all'ar- 
bitrio dell’  Ambafciacore  Inglefe  l’ago c nel 
fuo  ritorno  da  Codantinopoli . 

10  In  Polonia  le  dilcordit  -connaturili  à 
quei  Grandi  terminarono  per  un  poco  per 
la  fòpravenente  letizia  della  concludo!» 
della  Pace  co'  Turchi,  tanto  vantaggiofa 
uom*.  alla  loro  Nazione  , mentre  quali,  che  di- 

r"  rata  la  ricuperazione  della  forte  Piazza 
Caminiera , poche  (lille  d'mchioflro  nel 
pomi»  di  Congrefso  di  Carlovicz  la  portarono  loro 
>n  rnano  > >n  niuna  parte  deteriorata  , ed 
d,'F.ua>>i.  m confeguenza  il  giubilò  univerfale  del 
Regno  fofpefe  le  differenze  particolari  v 
dilsolrcndoli  ogn’  Ordine  in  proiiifi  fegni 
di  allegrezza  , e dii  sero  , che  il  folo  Rè 
Augulto  non  potefse  goderne  interamente, 
perchè  deliberando  di  ritenere  un  corpo  di 
milizia  di  Safsonia , non  poteva  ritenerlo 
feoza  violare  le  leggi  del  Regno,  fe  non’ 
in  cafo  di  Guerra  Straniera  , come  eri 
quella  col  Turco  -,  ,la 'quale  fe  non  veniva 
foilecuamente  terminata  colla  riferita  Pa- 
ce poteva  riufeire  feconda  di  palme  peT 
lo  licitò  Rè  bcllioofo , forte  , c giovane , 
e rimaner  lui  con  vigore  maggiore  di  forza 
..  con  detta  .milizia  appiedo  , per  bene  da- 
btlirfi  net  Trono,  e forfè  per  cagioni  siri, 
levanti  gl’avvedutiirimi  Ottomani  conde- 


fcefero  à i piò  larghi  partiti  còlla  Polo-  ANNO 
nia  , che  con  neflun’  altro  de’  Collegati  . 1699 
Che  che  folle  l’arcano  fenrimcnto  del  Rè 
Augello  certo  ftà  , che  dovette  per  ogni 
riguardo  accoppiare  la  lua  approvazione  all’ 
univerfale  , pd  accingerli  à procurare  l’efe- 
cuzione  del  concordato  , al  qual  effetto 
pronti  i Turchi  à confinarli  Caminietz, 
à mezzo  mefe  di  Maggio  vi  fi  trovarono 
quattro  Commiffarj  deputati  dalla  Repub- 
blica per  riceverlo  , ed  il  Capitano  Staro-  / 
ila  di  Cheima  , Stanislao  Razioufchi , fù 
fpediro  alla  Porta  Ottomana  per  procu-’ 
rare  la  ratificazione  del  Trattato  dal  Sul-' 
tano  Muffala  , à cui  fi  redimirono  le  For- 
tezze ritenute  da’  Polacchi  nella  Molda- 
via . Fù  poi  prefitta  la  giornata  delti  ven- 
tidue  d<  Settembre  per  la  folenne  finzio- 
ne di  benedire  la  detta  Città  di  Cami- 
nietz , profanati  i di  lei  Sacri  Tempi  colla 
fuperdizipne  Maomettana  , e co’  fepolcri 
de’  Cadaveri  degl’ Infedeli , onde  il  Vefco- 
vo  Suffraganeo  diChclma  pervenutovi  fecè 
difotterrare  quell’offa  , che  male  davano 
ne'  Cemererj  de'  Criffjani  , ed  indi  giuda 
la  prefcrizione  de’  Sacri  Rici  Cattolici  pu- 
rificò la  Chiefa  Cattedrale  polluta  , e la 
confacrò  di  nuovo  con  un’indicibile  con- 
corro di  Popolo  , ed  adulimi  , e divori 
ringraziamenti  à Dio  , che  havefle  per- 
meila la  reintegrazione  della  vera  Fede  fri 
quella  Città  , che  potendoli  difendere  per 
la  propria  fortezza  , la  negligenza  de’ Cu- 
dodi  l'haveva  precipitata  nella  Tirannia 
Maomettana  , e redenta  finalmente  per 
Mifericordia  Divina,  mediante  l’operazio- 
ni  vigorofè  della  Sacra  Lega . Deftinò  pa- 
rimenti il  Rè  AugudorAmbafciatnreStra- 
otdinarioal  Sultano  , fcegliendo  la  Perfona 
del  Palatino  di  Lancicia  della  Famiglia  di 
Lefczinchi  , i di  cui  maneggi  riferiremo 
giunto  che  fù  alla  Corte-Ottomana. 

In  Spagna  trovando  il  Rè  Carlo  lom-  zt 
ma  contentezza  dihavere  nel  fine  dell’ ali- 
no decorfo  proveduto  alla  propria  Succcf- 
fione  colla  dritta  difpofizione  in  perfona 
del  Principe  Elettorale  di  Baviera,  Perdi- 
umido  Giufeppe  , nell’aprirfi  delprefente 
ritornò  con  fommo  cordoglio  nelle  preteri- 
te perpleffità  , perchè  elfo  Principe  due 
mefi  dopò  edere  dato  lecito  per  >1  cofpi- 
cua  eredità  , era  per  accidente  iraprovifo 
padato  all’  altra  vita  ; onde  egli , che  A 
dentatamente  fi  era  condotto  à tanta  de- 
liberazione  , fù  forprefo  da  un'edro  di  du- 
pore  , che  facevali  rigettare  come  imperi 
finente  ogniConfiglio  , tenendo  ogn' uno , 

che 
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ANNO  che  11  parlava  fopra  à importarne  mate- 
ria  per  Corpetto  di  corruzione,  come rnof- 
fo  dall’ appetitoti]  preludiare  la  Caufa  , che 
baveva  tolta  à proteggere  , e pure  la  fua 
Direni  in  Calure caminava  al  precipito , e con  ertala 
quiete  d’Europa  , mentre  ogni  riflerto  all' 
infaurto  cafo  deHaTua  morte  apriva  tina 
.11»"  voraggine  di  (augure  , ed  a’  Vaflalli  prò- 
Sfì^t"'  prj , ed  à quelli , de.'  Potentati  del  Crirtia- 
**"*“•  nefimo  . Alcuni  parlavano  dover  eflerli 
Succeflore  il  Delfino  di  Francia  figliuolo 
della  Regina  Terefia  Tua. Sorella,  altri 
l’Arciduca  Carlofiglioolo  dell'  Imperadore 
Leopoldo  fuo  Cugino  , come  nato  della., 
ftefla  Reale  Prolapia  Au  Ariaca  ; altri  pro- 
ponevano il  Duca  di  Savoja  attinente  per 
fangue  allo  (ledo  Rè  , e chiamato  itel.Te- 
(lamento  del  Rè  Filippo  Quarto  Cuo  Pa- 
dre; altri  aoteponevali  per  mezzo  da  con- 
tentar tutti  di  partire  fra'  Competitori  la 
grand’  Eredità  , giacché  l’ampiezza  de’ Do- 
mini conteneva  aflègnamcnto  per  tutti , 
Ma  quella  dividane  della  Monarchia  in- 
contrò tale  abborrimento  ne’  Grandi  di 
Spagna  , che  chiamarono  chi  la  propofip 
Goll’odiofo  nome  de  Ribelli  della  Nazio- 
ne , e di  nemici  dell’Augufta  brama  ef- 
preila  dai  Rè  anteceflori  , che  A confèr- 
vafle  per  eterno  monumento  di  gloria  de’ 
Fondatori  in  una  Teda  Cola  , e fòt) alte 
lo  ftrepito  degl'  Impugnatoti  di  tal  divi- 
Aone  , che  apri  poi  la  mente  al  Rè  Cri-. 
Piantili  ino  di  penfate  ad  un  partito  di 
nuova  di  vi  Aone,  che  riferiremo  l'anno  ve- 
Dente , figurandoli  il  cafo  del  Giudizio  di 
Salomone  fopra  il  figliuolo  pollo  in  lite 
fri  le  due  femine,  ordinando  , clic  fi  di- 
videdè  per  mezzo , ed  abborrente  la  vera 
Madre  di  vedere  fquarciato  il  fuo  parto, 
fi  diè  per  vinta.,  cedendo  il  proprio  figliuolo 
alla  Rivale  , perLfion  foftrirc,  di  vederlo 
in  pezzi  , e cosi  odiata  la  divilìooe  dagli 
Spagnuoli  amanti  dell’ interezza  della  Ipro 
Monarchia  , e la  propofizione  fattane,  li 
tradero  ad  intentare  ogni  mezzo  perchè 
fi  efcludeflè  , gettandoli  piò  collo  ad  baver 
grato  quel  Sovrano- nel  quale  poco  indina- 
vano  per  baverlo  fenza . diminuzione  de’ 
Regni  , ne!  Governo  de’  quali  havevano 
poi  erti  e proveccio  confiderabile  , ed  im- 
piego onorevole . Agitavano  tali  coocrpver- 
fie  l'animo  del  Rè  Girlo  , nop  falò  perchè 
figuravan  prolfimo  quel  calò  orribile , che 
ogni  uomo  Incorrebbe  lontano  per  Seco- 
li > ma  per  noq  vedere  forma  da  contentar 
tutti  , quando  tutti  erano  difeordi . nelle 
voglie,  come  la  fua  nlolvevafi  in  Iperanza 
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di  prole  , e di  vita  lunga  , il  che  tenetelo  ANNO 
si  tenace  nella  propria  Temenza  , che  an-  1659 
corchèla  convenienza  li  rapprelèmalscl'op- 
pofio  , canto  efibivafi  ad  ogpi  Configlia 
ambiguo  , ad  ogni  iltanza  irreiolucu  , & 
ad  ogni  premura  freddo  , petleverandocotì 
fra  il  volere  , e non  rifolvere  ancora  per 
tutto  l’anno  corrente  , con  evidenza  di 
pennello  al  Criftianefimo  , e con  tormen- 
terò pendio  a’  Pretendenti . -, 

in  Francia  l'alta  mente  del  Rè  Lftì (1,  u 
dominava  à tutte  le  contingenze  riferite 
di  Spagna  , delle  quali  minima  parte  ri*  . 
manevali  ignota',  perchè  all’ufo  dell’ uo- 
mo faggio  non  preteriva  l’inquiltzione  di 
ogni,  notizia  con  tanta  ampiezza  di  mezzi  " 
da  Don  lafciar  negletta  nell  una  mi  piala  cit-  sw*. 
collanza  del  grand’  aliare  per  cut-  (limava 
(òpra  ogni  altra  competenza  piò  vigorofa 
di  ragione  quella  .del  figliuolo  il  Delfino  , 
e de’  Principi  della  fua  Cala  Reale , come 
po (lente  la  forzai  del  Aio  braccio'armatp ,. 
e della  fapienza  del  fuo.  Conliglto  per  farla  . 
loro  valere,  al  quale- «flètto  (bettoli  in 
confidenza  col  Rè  Bnttanico  , e cogli  Stati 
delle  Provincie  Unite  , maneggiava  puqvz 
dividane  della  (Iella  Monarchia  di  Spagna , 
perchè  come  l’altra,  che  riferimmo  fattali 
à Loo  cagionò  la  deliberazione  del  Rè 
Cattolico  à favore  del  Principe  di  Bavie- 
ra , così  fperava  , che  rrpbcatofi  limile 
ooljjb-ccdefle  ella  a’  Configli  di  quelle  per- 
fotte  . che  lo  follecitavano  allo  rtabilimen- 
to  del  Succeflòte  unitamente  , che  à con- 
fervale  intatta , e lenza  dividono  tutta  la 
Monarchia.  J • 

In  Venezia  lai  (olita  pieci  della  Repub-  * J 
Mica  volle  con  pubbliche  preci  riferii*  à 
Dio  la  Grazia  della  Pace  concilila  coll’Oc-  , 
tornano  , prollrandofi  il  Doge  , ed  i -Se- 
natori  ne’  Sacri  Tempi  per  allettare  con  il 
Joro  efempio  il  Popolo  è finaile  ftdigiofo 
riconolcimento,  edeflendofi  (pedi tu  il  Com- 
minarlo Gio:  Grimani  dal  porre  iCdniini 
triplici  co)  Dominio  di  Cefate,  e del. Sul- 1»  d.igui» 
tano , lo  fece  pallate  col  CommilTario  Tur-  TurekiT' 
co  Ofmanà  dar  termine  à quelli,  che  in 
‘Dalmazia  dovevano  prefiggerli  fràgliStati 
Veneti,  e quelli  del -Sultano,  e fela  Guer- 
ra dell’  Armi  fò  lunga,  e firepitofa,  que- 
lla.dd  medefimo  negozio  ne  portò  un’ im- 
magine , perchè- ogni  parto  haveva  la,  fu» 
differenza  , ogni  (terpo  la  fua  difficoltà  , 
ed  ogni  luogo  le.  Tue  alterazioni  , di  ma- 
niera , che  lo  flabiltaiento  fi  jllungò  ad 
ha  vere  il  com  piami  io  ancor  oltre,  fan  no  cor- 
(ènte  , ed  in  finèzdìò  concordato , che  dal 

Monte 
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ANNO  Monte  di  Bellabardo  fi  tiraffe  una  linea 
1699  Gn  di  là  dal  fiume  Narenta  , e quindici 
miglia  in  circa  entro  la  Provincia  di  Za- 
gabria , con  femicircolo  di  fronte  daeften- 
derfi  alle  Fortezze  di  Chin  , Verlicca  , 
Sign  , Duare  , Vergoratz,  Cidur,  e Ga- 
bella col  fuo  Territorio  , tutte  sdegnate  al 
Dominio  Veneto  , dal  quale  fi  (epa  raro  no 
Popocco  , e Trebigne  in  grazia  della  Re- 
pubblica di  R agufi,  per  ha  vere  accedo  non 
interrotto  dal  fuo  beato, à quettodell’Oc- 
romano  . Reflava  à diffinirfi  incorno  Ca- 
ftelnuovo  , fe  non  quanto  alla  Piazza  in- 
contraflabile  de’  Veneti , quanto  al  di  lei 
Territorio,  che  ampio,  dal  Turco  volevafi 
angudo  , ed  al  Cadetto  di  Cloboc  , che 
pretefe  elio  appartenerfi  al  fuo  Sovrano  , 
e fù  ri  dura  la  fua  oflmazione  , che  dato- 
ne ragguaglio  al  Senato,  vi  allenti  per 
fottrarli  con  follecitudme  dalla  rapacità 
Turchefca  , ed  havere  Riputato  quanto 
prima  l'illromento  regolatore  de’  fuoi  Con- 
fini , . • 1 • 

14  Si  profegul  pofciala  (leda  determinazio- 
ne de’  Confini  , èd  efccuzione  del  Tratta- 
to di  Carlovitz  rifpetto  a’  luoghi  del  Le- 
vante , la  di  cui  incombenza  fu  dal  Se- 
nato  appoggiata  al  Senatore  Girolamo  Del- 
fino  Proveditore  Generale  di  Mare,  edal 

in  Utuu . Sultano  fù  deputatolo  (ledo  Ofman,  ma 
dipendente  dal  Serafchiere  , e Bafsà  di 
Negroponte  . Convennero  per  tanto  à por- 
re i Confini  al  Regno  di  Morea,  la  quale 
' . bavendoli  invariabili  dal  Mare  , che  le 
fende  tutti  i lati,  al  fololftmo,  ò Stretto 
di  Corinto  , doveva  prevederli  , e venne 
eleguito  , chel’Efamilo  , ò le  vcfligia  dell’ 
antica  Muraglia , ne  folle  perpetno  monu- 
mento , abbandonandola  Repubblica  quel 
tratto  di  Paefe  conquidato  oltre  la  mede- 
lima  fpaziofo  in  pianura  fino  à i Monti  . 
Cosi  firmata  concordia  fopra  quello  pun- 
to , fuccedeva  quello  della  prometta  de- 
molizione , ed  evacuazione  delle  Piazze  , 
ed  ettratto  dall’  Arta  per  mezzo  de’  De- 
purati Veneti  il  cannone , le  mine  efravare 
lotto  le  mura  adempirono  il  retto  del  con- 
cordato .atterrandole , come  parimente  fuc- 
celle  del  Cadetto  di  Romelia  . Quanto  à 
Lepanto  , à cui  prefcrivcvali  dalmedefimo 
trattamento  diverfo,  venne  da’  Veneri  ab- 
bandonato , fpogliato  di  Artiglieria , anzi 
degl’  Abitanti  Nazionali , perchè  feben  for- 
feit) allettati  da’  Turchi  ì fermarli  vollero 
efler  Vattalli  detta  Repubblica  , pattando 
ad  abitare  in  Morea  . Prima  di  partirli 
da  quel  Contorno  i Deputati  fuddetti  de- 
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Ceto  l’Ittromento  detta  medefima  , c per-  ANNO 
petua  deflazione  de’  Confini  , foferiven-  i*99 
dolo  il  Balsà  Ifmaello  di  Negroponte  , il 
Comminano  Ofman  per  ilSultano  Multa- 
fa  , ed  il  Proveditore  Girolamo  Delfino 
per  la  Repubblica  Veneta  , la  quale  fece 
in  tanto  apparecchiare  l'Equipaggio  all’ 
Ambafciatorc  Straordinario  da  mandarfi 
alta  Porta  Ottomana  Lorenzo  Soraozo  per 
havere  la  lolenne  ratificazione  del  Sulta- 
no fopra  la  validità  , e perpetuità  dette  cote 
fuddette . . ■ ’ . . - - , .. 

In  Oriente  era  già  pervenuto  in  Coftan*  15 
tinopoli  nel  mefe  dì  Novembre  il  Senato, 
re  Lorenzo  Soranzo  Ambafdatore Straor- 
dinario detta  Repubblica  Veneta  pretto  ai 
Sultano  per  confeguire  la  ratificazione  del 
Trattato  di  Carlovitz  , e l'approvazione 
fopra  i Confini  di  Morea  , e di  Dalmazia , 
già  prefitti  frà  i due  Domioj  dagli  (letti  Ric.i.m- 
Commiflarj  comuni . Non  lafdb  la  Porta 
negletta  nettuni  convenienza  , e per  l’Al- 
bergo  di  detto  Bailo  , e per  la  fontuofità  j>*l»  , c rat»' 
del  trattamento  folito  , che  non  potendoti  uìaTMU 
in  perfone  barbare  riferire  alla  (lima  , che  ,“*- 
habbiano  degli  Stranieri , tutto  ridonda  à 
loro  proprio  intereflìe , per  conlervarG  il  cre- 
dito , e la  ttimadigencroG , e magnifici, 
benché  quella  volta  venitte  loro  errato  il 
conto  , quando  altre  volte  impiegarono  li- 
mili difpendj  in  compera  dei  Regni  , e 
dette  Provincie  conquidale  colla  Guerra  , 
e raffermate  netta  Pace  , quando  al  pre- 
fente  forte  oppotta  premeva  la  fortuna 
loro  , forzati  à deporrc  ed  i Regni , e le 
Provincie  , e le  Signorie,  e foggiacele  ad 
un  difpoglio  luttuofo  di  Srati  per  conten- 
tare tutti  i quattro  Collegati  Cridiani  , 
onde  è forza  , che  le  profufioni  nelle  pom- 
pe per  folennizzare  le  Ambafciate  foriero 
uriatto  di  violenza  ben  luttuoloalla  loro 
connaturale  fuperbia.  Ammetto  il  Soranzo 
all’Udienza  del  Primo  Vifìrecolle  confue- 
te  formalità  gliefpofc  il  defiderio  della  Re- 
pubblica di  vedere  lbllecicamente  reinte- 
grata in  forma  perdurabile  la  nuova  amici- 
zia col  Gran  Sultano  , pregandolo  di  dar 
gl’ ordini  opportuni  per  la  ratificazione 
fuddetta,  anche  quanto à quello,  cheerafi 
da’  Comuni  Deputati  dabilito  r fpetio  a’ 

Confini  . Rifpofe  egli,  efler  gradevole  limi- 
le 1 flati  za  al  Gran  Signore  per  la  dima 
cotta  quale  riguardava  la  Repubblica  , e 
come  il  Gran  Cancelliere  Reis  Effendi  era 
riufeito Del  Trattatodi  Carlovitz  Iftromen- 
to  benefico  per  la  Pace  , cosi  egli  rimette- 
va à lui  il  rimanente  da  maturarli , e da- 

bilirfi 
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ANNO  JjilirG  collo  fleflo  Ambafciatore  Soranzo  ; 

JÓ99  cd  in  facci  era  elio  Effendi  il  più  favio  , 
moderato  , ed  erudito  cervello  de’ Turchi, 
ma  come  effì  hanno  la  barbarie -,  l’avari- 
zia, e la  fuperbia  per  natura,  cosi  l'arte, 
e la  difciplina  morale  non  puole  effirparle 
totalmente  , di  maniera  , che  il  più  age- 
vole , e docile  fri  eflì  , è come  U più  du- 
ro , ed  indiremo  fri  di  noi , e ben  lo 
fperimencò  il  Soranzo  , che  feco  trattando 
«fi  cofe  ftabilite  trovò  tante  cavillazioni  mi- 
nute , tante  durezze  offinace  , e tanta  ri- 
trosia difpettofa  alla  giufiizia  delle  doman- 
de , che  il  negoziato  afforbl  lunghi  tratti 
di  tempo  con  amara  follcótudine  del  Se- 
nato Veneto  , che  anelava  ì veder  predo 
affettato  un'  affate  , che  ogn-  ora  haveva 
per  elio  acuti  Timi,  (limoli  ; finalmente  fù 
Itelo  il  Diploma  della  ratificazione  con  in- 
feiirvifi  li  fedici  Articoli  di  Carlovitz  con 
altri  dicifette  , parte  regolatori  de' Confini , 
parte  effratti  , e ritiovati  dall’anteriore 
Trattato  , c Pace  colla  fleffa  Porta  Otto- 
mana , che  in  tutti  arrivarono  al  numero 
di  trentatre  . E perchè  lafciavafi  indecifo 
il  tempo  della’ confidenza  della  Pace  , il 
Sultano  Muftafà  lo  dichiarò  durante  il 
.«■••••  . i . *1  , 
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filo  Regno  , giurandolo  , e foferivendo  ANNO 
detto  Diploma . r<99 

Pervenne  parimenti  alla  (leda  Corte  Ot.  ^ 
romana  l'Atnbafciacore  di  Polonia  Palatino 
di  Lancicia  , il  negoziato  del  quale  fu  bre- 
ve , perchè  può.  dirti , che  fendo  feguitala 
redituzione  di  Caminietz  al  fuo  Rè,  e Re- 
pubblica  doveffe  rilolverfi  il  fuo  parlare  in  »'i.  .1  s*— 
foli  rendimenti  di  grazie,  quando  partita  più 
avvamaggiofo  non  potevano  augurarli  i Po- 
lacchi , fé  anche  favellerò  conquidate  tut- 
te le  Vittorie  dei  due  Collegati  Cefare  , • 
Repubblica  Veneta  , ma  è quello  un'effet- 
to propiziodella  buona , e Tanta  intenzione , 
che  diede  impulfo  allo  dringimento  della 
Sacra  Lega  , cioè  per  tutela,  e liberti  della 
Religione  Cridiana  , e mirandoli  in effa  gl-’ 
effètti  dell’Articolo  di  Fede  della  Comunio- 
ne de'  Santi  , che  il  merito  di  uno  viene 
parficipato  dall’  altro  , 'diretta  la  dclfa  Sa- 
cra Lega  ad  un  fine  si  eccelfo  per  quanto' 
i Polacchi  riufeifirro  lenti  à cooperare  a’ di 
lei  vantaggi  , il  merito  dei  detti  Aleati  gl* 
impetrò  lo  fcioglimento  di  Cam) mete  dalle 
catene  per  farvi  rifiorire  la  Religione , che 
ò fpari  va  à momenti , ò vi  era  opprefla  dalla 
Tirannia  degl’ Infedeli. 
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1 Aprimmo  delle  Perle  Sante  per  il  Giubileo 

•r  - Univerfalc . j 

2 Nuova  divifione  fatta  i»  Londra  della  Mooar- 

eiP.  «i«  di  Spagna . • 

g Promozione  de*  Cardinali  Novallies , Lamber- 
gb,  e Borgia. 

4 Infirmi!  à , morte , e qualità  di  Papa  Innocenz'O 
Duodecimo . 

j Conclave  per  l'Elezione  del  Succedere  Pontefice. 

6 Accidente  in  Roma  di  Bori , e Saldali  coll’ 

Ambafciatore  di  Francia. 

7 Refiflenza  del  Cardinale  Albani  alla  propria 

Elezione  al  Ponteficaio  , Voto  de’  Teologi  , 
~ *‘  che  non  poteffe  rifiutarla . 

8 Elezione  del  Card  naie  [addetto  eoi  Nomo  dì 
T : . Papa  Clemente  Undecimo . i M 

9 Morte  de'  Cardinali  Pali  a vicino  , Moid abbi- 

ni , Ciba  , e Bonvifi . 

10  Ambafciatore  Ottomano  all’  lmperadore  per  ra- 

tificare la  Pace . 

1 1 fflcmza  della  Francia  all ’ lmperadore  fe  vuole 

.•■!  ■ ■ ni,!..  .-i«i  ‘ : ...  . 

ANNO  ■FHSKa’Annocenteiimodel  Secolo  de. 
1700  Ey  ygpB  cimo  fectìmo  viene  di  (finto 
Ewj  dall’  Indizione  ottava . Il  Pon- 

imi §|8K?5  tefice  Innocenzio,  benché  alle- 
HwSI  viatoin  quakheparte  dal  ciu- 
cio de’  fuoi  mali  , dopò  la  fcticta  Pro- 
mozione de'  Cardinali  , tanto  trova  vali 
confinato  in  letto  , dove  però  non  lafcia- 
va  di  afcoltare  i proprj  Miniftri,  inabile 
aOttSTV"  »>‘ro  durante  tutto  il  Verno  ad  efer- 
citare  fonzione  nefluna  Ecclefiafltca , e 
un.yerùu  - pure  era  imminente  quel»  «eli  aprimen- 
to  delle  Porte  Sante  del  Giubileo  Uni- 
verfale  nell’  Alma  Città  di  Roma , come 
già  haveva  elio  per  Bolla  intimato  l’apri- 
mento  dello  fteflo  Teforo  a’  Principi  , e 
Popoli  Crilliani  , anchecolla  folita  forma- 
lità  della  medefima  divulgazione  per  mez- 
zo degl’ Auditori  di  Ruota.  Già  orafi  av- 
vanzato  il  mefe  di  Decembre  verfo  li  ven- 
ti giorni  , c pure  le  di  lui  indifpofizioni 
perfiftevano  à tenerlo  immobile,  e quindi 
fu  forzato  di  deipare  la  funzione  ad  un 
Cardinale  per  fuo  fpeciale  Breve  Appo- 
ftolico  , deputando  colle  facoltà  Tue  il 
Decano  del  Sacro  Collegio  , ò fia  Vice- 
Decano  Cardinale  di  Bullione,  trovandoli 
il  Decano  Cardinale  Cibo  forfè  in  peggio- 
re (lato  di  falute  dello  (ledo  Papa , come 
ancora  piò  caricodi  anni  . Celebratili  per 
Tomo  Quarto. 
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Uccellare  la  divifione  di  Spagna  , fua  riffe- 
fia  , e partito  propofio  per  concordia . 

I»  Protetta  del  RI  di  Spagna  contro  detta  divi- 
fione de'  [uoi  Regni . 

1$  Senfi  degli  Spagnuoli  [opra  delta  divifione. 

14  Configlio  del  Cardinale  Porto-Carrero  al  Rè  di 
Spagna  perchè  difponga  à favore  del  Duca 
d Angiò  della  fua  Monarchia. 

Ij  Ttfiamemo  de I Rè  di  Spagna  à favore  del 
Duca  d’ Angiò  col  nome  di  Filippo  Quinto 
li  Dichiarazione  in  Rè  di  Spagna  del  Duca  di  Aa. 
già.  - 

17  Senfi  degl’  lnglefi  , ed  Olandefi  f opra  la  detta 

dichiarazione . 

18  Rifpofia  del  Senato  Venete  [opra  delta  divifione 

della  Spagna . ■ , -.i;;  > 

19  A. ione  dei  Doge  Voliere  , Elezione  di  lodgi 

Mocenigo . , , 

zrs  Ambafciatori  di  Mof conia  alla  Porta  Ouoma- 
na  , e Pace  frà  effi . " 4 

lì  ClauJjtra- delle  Porte  Sante  iti  Rema . 1 4 fi  * 

.11  .01  > uu  .ò  v i ' >i  '■ 

tanto  i primi  Vefperi  della  Solennità  di  ANNO 
Natale  difccfe  il  Saetti  Collegio  precedu-  *70° 
to  dalla  Prelatura  proceflionalmente  dalla 
Cappella  Papale  nella  Bafilica  Vaticana,» 
e paraeoi  Pontificalmente  eflò  Cardinale 
Celebrante  , fece  la  fonzione  di  atterrare 
i)  muro  , che  chiude  la  Porta  Santa  , per 
fegno  vili  bile  , cheaprivafi  il  Teforo  Spi- 
rituale di 'Santa  Cbiefa  colla  conceflione 
delle  Indulgenze  à chi  vibrava  quella  , e 
le  altre  Basiliche  , alle  quali  il  Papa  de-- 
flinò  Legati  fuoi  per  adempire  alla  ftefTa 
fonzione,  il  Cardinale  Panfilio  per  la  La. 
teranenfe  ; il  Cardinale  Morigia  Arcipre- 
te per  la  Liberiana  , ò fia  Santa  Maria 
Maggiore  , ed  il  Cardinale  Panciatichi  per 
quella  di  San  Paolo  della  Via  Oliicnfe. 

Traile  la  divozione  numerofi  ftuoli  di 
Pellegrini  da  ogni  Regione  del  Crifiiane- 
fimo  à Roma  , ed  il  Papa  oppreflo  da* 
languori  delia  fua  falute  lagnavafi  di  non 
potere  intervenire  alle  facre  fbnzioni  , e 
praticare  quegli  atti  dell’Umiltà  Appo- 
(lotica  , c Carità  Criftiana  verfo  gli  (fedi 
Pellegrini  , che  i Pontefici  anteceffori  in 
fimite  opportunità  frequentarono  , ed  in 
dar  loro  la  Benedizione  , ed  in  vibrare 
gli  Ofpizj  dove  albergavano  di  Ponte  Si- 
lfo; ma  fupplirono  i Cardinali,  e Princi- 
pi , e Prelati  con  eroica  emulazione  , fa- 
Dddd  cendo 
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/INNO  tendo  apprettar  loro  lauti  rinfrefchi  , ab- 
1700  badandoti  à Servirli  alla  menti» , (occor- 
rendoli con  larghe  limoline,  e dando  cosi 
l’apparenza  debita  di  ragione  alla  banca 
Città  Capo  della  Religione,  presidiata  co- 
me la  Celefte  Gerufalemme  di  virtù  Cri- 
ttiane  , e di  fonte  operazioni . A1P aprirti 
la  Primavera  lì  ralsettò  tanto  la  malcon- 
cia fi aliate  del  Papa  , che  potè  trasferirli 
al  Vaticano  per  la  Vifita  di  quella  Baù- 
tte* . Non  fiuò  descriverti  il  ffloviméfko, 
che  cagionò  neh  gran  Popolo,  e Roma- 
no , è Straniero  quella  comparfa,  e par- 
tito elfo  in  tre  fpecie  > tutte  tre  ti  accop- 
piarono in  un  tcnerittimo  fornimento  di 
gioja  in  rivederlo , perché  altri  Pertttenti 
protlfivàttfi  piangenti  alla  fua  Bertedizio- 
nè  , altri  giulivi  di  vederlo  rapito  dalhf 
morte  per  conlolazione  , e Sollievo  del 
Vaflallaggio  davano  grazie  à Diodi  tanta 
befieficcozd  , altri  rapiti  dal  giubilo  efcla- 
mavano  il  viva  , e tutti  come  in  un  mare 
ondeggiante  agitati  da  Varj  venti  lo  Segui- 
tavano con  voci  fertofe  , c mólti  cop  la- 
grtrtie :,  con  meraviglia  di  -yhi  inftrùito 
della  volubilità  popolare  a feri  ve  à prodigio 
l’acclamazione  di  un  Governo  di  molti 
«ani  , per  Tanto  , ed  incorrotto  , che  tot 
e pure  lnnocenzio  Duodecimo  (laccato  dal- 
la  carne  , e dal  (angue  contegai  , e per 
quello  mèrito  , le  per  la  Tua  giudizi»,  pie- 
tà, e cothpalfione  de’ Poveri  ud  tale  privi- 
legio ddlentaneo  dalle  offorvazioni  politi- 
che, e dalla  prattica  del  Mondo  corrotto. 
r Poco  poteva  però  lnnocenzio  applicare 
alle  pubblichecontulgcnze  del  Mondo  fuo- 
ri dei  tuo  Stato  Temporale  , ma  ne  rap- 
portò la  fama  dal  Settentrione  una  , che 
le  di  lei  maflimc  confeguenze  lo  Scotte  à 
predire  quei  grafi  malori  al  Criftianefi- 
tno  , che  poi  indi  fottenne  eoo  debili  av- 
Nuon  4i-i-  veoimcnti  di  Guerra  atroce  , lunga,  e (an- 
jtlt  mÓ'im—  gu’n°(à  ■ Diflipatafi  colla  fcritta  morte  del 
est.  <n  spl.  principe  figliuolo  dell’Elettore  di  Baviera 
*”*'  la  fpcrnnza  di  vedere  un  Succedere  ficuro 
nella  Monarchia  di  Spagna  , quandoacca- 
deflè  fenza  Prole  la  morte  di  quel  Rè,  tan- 
to il  Rè  Criftianittimo  per  Titoli  delle  ra- 
gioni de’ Tuoi  Principi  Reali,  come  discen- 
denti da  una  Corrila  di  edo  Rè;  quanto  il 
Rè  Guglielmo  d’Inghilterra  , e gli  Stati 
Generali  delle  Provincie  d'Olanda  fi  dette- 
ro à Speculare  le  forme  di  riparare  un  s) 
grande  emergente  , pronoftico  infallibile  di 
nuova  Guerra , e corrifpondendo  in  amici- 
zia col  detto  Rè  Luigi  , quelli  propole 
. loro  una  divifione  della  (leda  Monarchia 
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full’  idea  di  quella  già  Stabilitali  à Loo  , /NNO 
ma  più  minuta  , à fine  di  contentar  tutti  1700 
i Pretendenti  , e diminuire  le  forze  à chiun. 
que  ti  aotrefcrilero  coll’acquido  di  qualche 
pontone  , acciocché  non  recade  gdotia  agl* 
altri  . Convennero  per  tanto  in  Londra 
Camillo  di  A arem  Conte  di  TallardAm- 
bafeiatore  Straordinario  di  Francia , il  Con- 
te Guglielmo  di  Porteland  Minittro  Con- 
fidente del  RèBrittanico,  Odoardo  Con- 
re dt  Jerfei  Segretario  di  Stato  del  mede- 
simo , fenddfi  fatta  fpedizione  del  Conte 
Gabriello  di  Bfiofd  all’  Aia  , per  maneg- 
giar di  concerto  detta  divifione,  chettatro 
il  mefe  di  Marzo  reftò  conci u fa  io  tali 
Articoli  : Che  mancato  di  Vita  il  Rè  Carlo 
di  Spagna  fenza  figliuoli , il  Delfino  di 
Francia  fuo  Nipote , e più  profitti»  per 
fangué  , Tuffo  contentò  della  porzione  de- 
gli Stati,  allignatali  già  nel  Congtefiò  di 
Loo,  rioè  , » Regni  di  Sicilia  di  qua: , e 
di  là  dal  Faro  colle  Piazze  a’  Lidi,  della 
Tofcaftà  , edlfole  aggiaccati , la  Provincia 
di  Guipofcoa,  e le  'Città  diFomerabbia, 
e di  San  Battiano  coll’ aggiunta  dèi  Duca- 
to di  Lorena , dando  ricambio  equivalen- 
te à quel  Duca colloStatodi Milano.  Che 
all’Arciduca  Carlo  figliuolo  dell’  Impera- 
dote  Leopoldo  per  ellinzioDe  di  tutte  le 
pretèse  detta  fua  Famiglia  Austriaca  li  daf- 
iera  nitri ->t’  Regni  delle  Spagne,  Stati,  Si- 
gnorìe,) e;  Principati , ISolc,  e palli  tanto 
drritro.,  quanto  fuori  di  Europa  à rffcrv* 
dfcglr.Stati  d’Italia , e ebeti  notificane  all’ 
Impelartene  tale  deliberazione  , acciocché 
nel  termine  di  fre  mefi  dichiarane  fc  l’ac- 
cetta va,  qual  termine  pallaco  , e non  ac- 
cettando, i detti  due  Rè  Cri ttiani (Timo, 
e Brucando-,  e gl:  Stati  d’Olanda  eleg- 
getterò  altro  Principe  , che  Succedette  in 
quefta  porzione  rifiutata  , accoppiando  in- 
di ie  fòrze  , ed  arali  loro  per  fitti  cnerela 
detta  divifione  contro  chiunque  volcfle  im- 
pugnarla. Cosi  la  (èntenza  de’ Congregati 
m Londra  pronunziata  (opra  la  maggiore 
eredità  del  Mondo , alla  notizia  ièlla  quale 
non  hebbe  à ravvolger  penfieri  il  Papa  di- 
verti da  quelli  ne’ quali  fi  trovò  per  l’altra 
divifione  di  Loo  rifpettoa’  fetidi  della  Chic- 
la  dette  due  Sicilie  ; ma  diede  ella  ben  fog- 
gerto  à vane  Speculazioni  de’  Politici  per 
qual  ragione  li  fotte  proferita  , accordan- 
dosi i meno  periti  ad  ascriverla  al  prurito 
dell'  ambizione  , come  che  Sia  una  rara 
prerogativa  di  Sedérti  in  Camera  à partir 
il  Dominio  del  Mondò  à propria  piacimen- 
to; ma  quella  è una  interpretazione,  che 

fi  ri- 


E DELL'l 

ANNO  fi  rifolve  in  vanità , della  quale  ne  è fem. 

1700  pre  fpogliaca  la  mente  de'  faggi  Dòminanti , 
quali  erano  i Sovrani  , che  ha  vevano  fat- 
ta , e di fegnata  la  divifione  fuddetta,  on- 
de e laminandoli  capo  per  capo  rinterelfe , 
ed  il  vantaggio  de*  medefimi  à tre  forti 
motivi  fi  ridurtero  le  cagioni  impulfive  ì 
tanta  deliberazione  , prima  per  togliere 
l'occafione  à nuova  Guerra  , (lanche  le 
Potenze  per  i difpendj  , e per  la  perdita 
della  gente  della  preterita . Per  feconda  la 
regola  di  tenere  adagiate  fulla  bilancia  le 
Potenze  de’ Dominanti , acciocché  per  una 
parte  non  trabocchi  per  eccedi vo  pefo  di 
forze,  e perciò  livellando  quelle  della  Fa- 
miglia Audriaca  difeernevafi,  che  all’Im- 
perio goduto  agli  Stati  di  lei  Patrimoniali 
aggiunti  gramplidimi  della  Monarchia  di 
Spagna  alzavaG  un  Trono  dominatore  de- 
gl’altri  4 e tanto  farebbe  avvenuto  fe  fi 
fodero  uniti  alla  Monarchia  di  Francia  . 
Per  terzo  gl'  Inglefi , ed  Olandefi  prevede- 
vano , che  fe  in  Spagna  havefie  regnato 
uno  de’  Principi  della  Francia , edie  Nazio- 
ni , che  hanno  alimenta  dalle  iòdanze,  e 
l’acrrefcimcnlo  delle  ricchezze  dal  Traffi- 
co Mercantilemarittimo,  quedo  fi  farebbe 
avviato  a’  Porti  di  quel  Regno  con  efter- 
minio  delle  loro  Compagnie  di  Commer- 
cio dentro,  e fuori  di  Europa.  Efenon  fù 
vera  l'inrerprttazione  , che  il  Rè  Cridia- 
nidimo  defideralle  la  divifione  della  Monar- 
chia , per  riempire  dì  acuta  fòllccirudme 
i Grandi  di  Spagna  , acciocché  fi  fludiaflc 
ro  di  confervarla  incatta  , tanto  luppolo 
ancora  leffècto  della  deda  divifione  lam- 
inali quell’anno  à Londra  ne  ricavava  egli 
opulcntidimo  va n aggio  , e per  la  Conqui- 
da del  Ducato  di  Lorena  fempremai  in  fè- 
do alla  Francia  , come  mezzano  frà  gli 
Stati  di  lei  , e quegli  di  Germania  , ed 
in  oltre  le  due  Sicilie  colle  Loie  del  Me- 
diterraneo accomodate  al  Dominio  dell’ 
Italia  , ed  al  tragitto  per  i Porti  di  Mare, 
che  loro  fende  i lati  per  ogni  parte  . 11 
Papa  non  poteva  pigliare  in  ciò  altra  par- 
te , che  rinovar  le  querele  , che  fopra  i 
feudi  della  Santa  Sede  fi  ltipulade  con- 
tratto lènza  fua  notizia  ; ma  pure  fi  fup- 
poneva  , che  ì tempo  debito  fi  farebbe  ri- 
conufciuta  la  di  lui  Sovranità  coll’  inchieda 
della  debita  Invellitura  , e quindi  non 
pensò  di  caricarli  di  alerò  penfiere  incorno 
s)  alca  idea  , tanto  inconGderabìle  preferì- 
remente  quanto  era  ella  condizionata , cioè 
in  cafo  , che  il  Rè  Carlo  mancade  di  vita 
-fenza  figliuoli  , e fudidendo  ancora  la  di 
T omo  Quarto . 
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lui  vita  non  mancava  la  fperanza  della  ANNO 
Divina  Previdenza,  che  ò la  prolungane,  1700 
ò arricchidc  quella  Reale  Profapia  di  Pro- 
le , giacché  lo  (ledo  Rè , e la  Regina  fua 
moglie  per  florida  età  potevano  ripromet- 
tere tanto  bene  al  Cridianefimo. 

Pareva  intanto  , che  l’avvanzamento  3 
della  Stagione  alla  State  infondede  fpirito 
a'  languori  della  (ànità  del  Papa  , di  ma- 
niera , che  potè  afcoltare  ancora  i Mini- 
Uri  delle  Corone  Refidemi  predo  di  lui , i ,f&J 
quali  febenc  poco  concordi  fra  edi , i loro 
Sovrani  ricevettero  una  Commifsione  da 
tutti  uniforme  , cioè  di  querelarli  con  lui , 
che  le  fleterite  Promozioni  de’  Cardinali 
non  hayedèro  edefa  la  beneficenza  di  quell’ 
onore  ih  edimazione  delle  loro  preghiere 
per  educazione  di  quei  Soggetti  , che  ha- 
vevano  antepodi  per  degni  di  queU'emi- 
nenre  Dignità;  e con  tutto,  ch’edò  fi 
tenede  già  baver  foddisfatto  ad  una  tale 
convenienza  con  adumere  al  Conciftoroun 
Soggetto  di  ciafcbeduna  Nazione  delle  lo- 
ro Corone,  tanto  predato  da’  concordi  Uf- 
fizi , s’indude  per  fua  mera  clemenza  ad 
efaudirli  , dichiarando  nel  Concidoro  del 
giorno  ventunefimo  di  Giugno  tre  Cardi-  P,ot_,liOM 
nati  ad  iltanza  delle  tro  primarie  Corone 
del  Cridiancfimo.  Il  primo  fù  Lodovico  ' 
Antonio  di  Novallies  figliuolo  , e fratello  N"1’' 
del  Duca  di  tal  nome  delle  primarie  Fami- 
glie di  Francia,  il  quale  erudito  nelle  Scuo- 
le alcefe  alla  Cattedra  Arcivefcovale  di 
Parigi  , nella  quale  dette  le  più  efficaci 
prove  di  zelo  Padorale  nella  difciplinadel 
tuo  Clero,  e nell' obbligarlo  allo  Audio 
della  Sacra  Scrittura , al  quale  edòtto  fece 
divulgare  un  Volume  alle  Stampe  concor- 
de col  Tello  approvato  dalla  Santa  Sede, 
ponendoli  in  manol'arma  più  valevole  per 
abbattere  l'EreGa  , e foddisfacendo  ali’ al- 
tre parti  della  (ua  vigilanza  il  Rè  Luigi 

10  (timò  degno  de’  fuoi  vigorofi  uffizj  co] 

Papa  , ebe  lo  dichiarò  Cardinale  fra’  Preti, 

11  fecondo  fu  Gio:  Filippo  Lambergh  prin-  L.nW|k. 
cipalc  Barone  Alemano  Vefcovo  di . Padà- 

via  , à cui  la  grazia  dell’  Imperadore  Leo- 
poldo aumentò  il  merito  per  venire  edo 
parimente  efaltato  alla  Porpora  Cardinali- 
zia  nell’ Ordine  Presbiterale  . Il  terzo  fù 
Francefco  Borgia  , favorito  dagl’ uffizj  del 
Rè  Cattolico  , come  nato  da  una  delle 
più  chiare  Famiglie  di  Spagna  , il  di  cui 
Capo  è Duca  di  Gandla  , ma  non  forte- 
nuto  in  lui  tanto  chiarore  dalla  debita 
corrifpondenza  delle  ricchezze  , e renda- 
teli meritevole  di  grado  nella  Gerarchia 
D d d d z Ec- 
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AfiNO  Ecclefiaflica  confegul  l’Arcivefcoyato  dell* 
1700  inlìgne  Metropolitana  di  Toledo  , che  lo 
portò  al  più  fublime  del  Cardinalato  lèn- 
za Titolo  , perchè  mai  venne  à Roma 
per  conlèguirio, 

+ Il  migliore  dato  della  falote  del  Pon- 
tefice Innocenzio  fil  effimero,  perchè  de- 
clinando la  /State  nell'  Equinozio  Auttu- 
naie  , precipitò  à difperazione  di  riaverli, 
"TTiSr  e riconolciuta  vicina  la  fua  morte  doman- 
ti-t>i««i.  dò  di  cller  munito  de*  Sagramenti  , ac- 
p.i'6"  cingendoli  à riceverli  con  atti  profufi  di 
compunzione  , é di  venerazione  , partico- 
larmente verlo  quello  della  Samiflìma  Eu- 
pariftia  , à cui  portò  lempre  la  piùdimef- 
fa  riverenza  , come  negl’ ordini,  che  regi- 
Arammo,  dati  per  la  di  lui  decente  Am- 
«niniftrazione  appariicc  , e caduco  in  ago- 
nia alfiffito  dal  Cardinale  Maggiore  Peni- 
tenziere , c da’  Minori,  il  giorno  venteli- 
moletiimo  di  Settembre  con  fenli  di  Cri- 
(liana  perfezione  lafciò  di  vivere  inerì  di 
ottanta  anni  ; e nove,  e meli  due, e mez- 
zo di  Ponteficato.  Per  le  intigni  imprefe 
veramente  memorabile,  Egli  ne  appoggiò 
il  Reggimento  à tre  inconcufle  bali  di  giu- 
(lizia  , di  pierà  , e di  riiormazione  . Per 
culto  della  giuffizia  volle  dar  norma  a’ Giu- 
dizi , prefcrivendo  loro  un  metodos) con- 
forme alla  ragione  , che  riufcillero  meno 
grayoli  a’  Litiganti  , che  talvolta  anche 
vittonofi  nella  lite  rollano  devorati  dalla 
lunghezza  de’  difpendj . Indi  prefcrilTe  le- 
veri  contegni , perchè  i Giudici  adempiile- 
ro  alle  parti  loro  incorrotti  , e firmacaque- 
tla  bafc  per  la  Giultuia  forcole  , Irebbe 
pari  llimolo  per  l'integrità  nelladiffributi- 
va  delle  Dignità , delle  Cariche , e de’  Be- 
nefizi Eccleliaffici , chiudendo  la  porta  ad 
Ogni  altro  lnteiceffore , cheal  lolomerito, 
à conto  di  cui  non  pofe  mai  nè  i rìfpetti 
della  propria  attinenza  per  fangue , e nè 
pure  della  più  innocente  dell’amicizia  , ò 
affètto  (uq  particolare  , efalrando  talvolta 
perfone  incognite , e conofciute  lolamente 
per  fama  della  loro  benemerenza  , che 
riefee  un  carattere  il  più  eroico  del  retro 
Dirtributorc . Per  efercizio  della  pietà  heb- 
be  un  cuore  si  compailionevole  , che  ri- 
(ènti  come  proprie  le  altrui  calamità,  aper- 
ti , ed  cretti  gl'Ofpizj  al  follievo  de'  mi- 
fcrabili , raccolti  i fanciulli  difperii  per  dar 
loro  il  Patrimonio  nel  farli  apprendere  le 
Arti  . Accolti  i Poveri  alle  pubbliche  U- 
d lenze  , dove  afcoltavali  con  benignità  s) 
affabile  , che  pareva  dircelo  dalla  Maeffà- 
del  fuo  grado  per  farli  in  amicherol  col- 


loquio partecipe  delle  loro  querele.  Tanta  ^ifìNO 
tenerezza  per  gl’  qppreffi  dalle  mirerie  li  1700 
lece  llender  gli  fguardi  all’  indecoro  de’  Sa- 
cri Tempj  nel  Regno  di  Napoli  , folli- 
ruendoli  eredi  de’  Vefcovi  , efenti  perciò 
dallo  fpoglio  , acciocché  cogl’awaozi  del 
Prelato  defonto  i Sacri  Arredi  non  compa- 
riffero  cenciofi  nell’amminiffrazione  de’ Sa- 
cramenti, per  decenza  de' quali  volle  interi 
gl’  allegamenti  de’  Parochi  , ad  effetto  , 
che  haveflèro  forza  da  (occorrere  con  limo- 
fine  i Poveri  , e di  provedere  alla  decenza 
delle  loroChiefe,  imponendo  , che  le  Col- 
lazioni loro  fodero  immuni  dalle  Pendo- 
ni , La  Riformazione  della  DifcjplinaEc- 
deli  a dica  non  li  fù  meno  pungente  nel 
cuor  fuo  zelante  , perchè  folle  intera , pre- 
ferì vendo  a’  Regolari  le  norme,  acciocché 
fi  efebiflèro  ofiervanti  delle  eofe  promeffe 
con  Votoà  Dio  nella  loro  Profeflione,  e per 
edificazione  de’  Popoli  per  incominciare  la 
rifórma  della  Cala  di  Dio  , dalla  quale 
dee  difendere  l’efempio  a’ Popoli,  perchè 
l’efempio  indegna  , la  compagnia  nel  bene 
operare  conforta , l’emulazione  in  elio  rav- 
viva  , e la  gloria  di  haver  bene  operato 
innalza  . Indi  riformò  gl’  abufi  nelle  ele- 
zioni alle  Dignità  Ecclefiaflicbe  , e Seco- 
lari , volendole  nel  candore  illibate  lènza 
la  vergognofa  ofeurità  de’  patti  , non  po- 
tendo nufeir  benefico  al  Popolo  quello  , 
che  con  male  arti  era  (alito  à reggerli  , 

E come  la  Sacra  Vifita  delle  Chiefe , e 
Luoghi  Pii , è la  generale  riformatrice  de- 
gl'abufi,per  inculcarne  la  frequenza  a’ Ve- 
fcovi , volle  pratticarla  egli  Uefló  in  Ro- 
ma , preferì  vendo  le  forme  Canoniche  per 
ben  compirla  . Fù  indi  si  eccello  compier- 
lo fortificato  nel  fuo  animo  da  un  zelan- 
tiffimo  (limolo  della  Giudizi» , ponendo  i 
di  lei  rigori  per  guardia  dell’  onellà,  e per 
vendetta  di  chi  la  violava  , ò corrompeva 
la  pubblica  libertà  , e quiete  con  i delit- 
ti , non  lènza  il  debito  correttivo  della 
demenza  . E di  più  con  fomma divozione 
verfo  Dip  , della  quale  ne  efebi  tanti  ar- 
gomenti nell’ opere  di  pietà  , e (labile,  e 
paffaggìera , nella  frequenza  degl’  atti  di  Cri- 
llìana  perfezione  . Fù  di  giuda  datura  , 
di  veneranda  canizie  , di  fpirito  ardente  , 
e fopramodo  follecito  , pronto  nell’ira  , e 
più  pronto  à ferenarfi  . In  fomma  Papa 
degno  del  grado,  che  Dioli  diede  si  prof- 
fimo  à lui  in  Terra  , comefuo  Vicegeren- 
te , che  ricolmò  tutte  le  grandi  azionidel 
fuo  Ponteficato  coll'Umiltà,  che  loco  recò 
al  fepolcro  , eleggendolo  nella  Balilica  Va- 
ticana , 
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ANNO  ticana  , ma  sì  di  me  (Io  , che  nè  fontuofità 
1700  lo  compone,  nè  elogio  lo  illuftra,  nc  pom- 
pa lo  qualifica  , ma  fi  rifolve  in  un  fol 
marmo  , la  femplicità  del  quale  rende  più 
fpectabile  la  magnificenza  delle  fabbriche 
erette  da  lut  per  bene,  e fplendore  del 
Pubblico,  quando  perla  fua  memoria  non 
* fi  rifervò,  che  due  palmi  di  fallo. 

5 Rifentì  Roma,  ed  ilCridiancfimoama- 
ra  sì  gran  perdita  , e dopò  , che  il.  Sacro 
Collegio  hebbc  co’  foliti  funerali  dei  nove 
giorni  foddisf’atco  il  debito  alle  ceneri  be- 
n£ir  nemerite  di  sì  gran  Papa,  fi  rinchiufcncf 
«is«cc<(».  Conclave  il  fettimo  giorno  di  Ottobre,  e 
dopò  adempiuto  alle  folite  formalità  , e 
giuramento,  fi  diè  à cercare  frà  quei  Sog- 
getti Porporati  , che  lo  compongono  il 
Succelfòre  , e fecondo  i dettami  della  pru- 
denza convenne  metter  la  mira  in  perlòna 
riu  (cibile  frà  i più  anziani  per  età  conna- 
turale agl' uomini  anche  lantificati  col  Crif- 
ma  di  iafeiar  luogo  alle  fperanze  proprie, 
ed  altrui  , e perciò  di  non  collocar  fu) 
Trono  Soggetto , che  frefeo  di  età  porellp 
vedere  i loro  funerali  , e con  quello  me- 
rito innocentemente  conquidalo  per  favore 
del  tempo  decorfo  , molti  ve  ne  cornava 
degni  lo  ftelTo  Sacro  Collegio  per  l’accop- 
piamento de'  meriti  perfnnali  , c de' fervi- 
zj  renduci  alla  Santa  Sede  , e di  dottò, 
na  , e di  efperienza  negl’ affari  del  mondo, 
qualità  efenziali  ne'  Papi  in  ognitempo  , 
ma  particolarmente  nelprefente,  neiquale 
vedevafi  imminente  il  ferale  fconvolgimen- 
to  de’  Potentati  Criftiani  per  la  morte  , 
che  ogni  di  fi  temeva  del  Rè  Cattolico, 
ridotto  dalle  fue  abituali  indi  (poli  ziooi  à 
dar  poca  fperanza  di  vita  • Confidcravafi 
per  fornito  delle  qualità  fuddette  il  Car- 
dinale Carlo  Barberini  zelanttlfimo  Ecclé. 
fiadico  , Limofinierc , e d'  una  Famiglia 
già  ben  proveduta  di  Stati  , e di  ricchez- 
ze , e nato  nella  Cala  Dominante  Proni- 
potè  di  Urbano  Ottavo  , tenevafi  capace 
di  imitare  le  gran  veftigia  del  Zio  . Cosi 
veniva  dipinto  il  Cardinale  Gafparo  di 
Carpegna  il  più  verfato  nelle  materie  dot. 
trinali , e politiche  della  Corte  di  Roma 
per  le  gran  Cariche  , che  folleneva  con 
tale  fovranità  di  mente  , che  tutto  inten, 
dendo,  à tutto  dava  provedimentoaddat- 
tato  alla  ragione . Eliggeva  particolare  Hi. 
ma  , e concetto  il  Cardinale  Galeazzo 
Marefcotti  , cofpicuo  per  rettitudine  , e 
per  fortezza  , de’  quali  il  Ducato  di  Fer- 
rara governato  da  lui  come  Legato,  con- 
ftrvava  memorabili  documenti . Parimcn. 
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ti  il  Cardinale  Bandino  Panciatichi , gran-  ANNO 
de  fra’  Dottori  della  Curia  , malfimo  fra'  1700 
Cardinali  , che  nel  Miniderio  incorrotto 
della  Dataria  Appodobca  erali  aumentato 
il  credito  , e la  dima  . Veniva  ancora  con- 
fiderato  il  merito  del  Cardinale  Nicolò 
Acciaioli  , à cui  appoggiata  due  volte  la 
Legazione  di  Ferrara  , vi  haveva  lafciara 
commendabile  memoria  di  capacità,  for- 
tezza , e giudizi»  ; ma  Telarne,  edifeuf- 
fìone  di  Soggetti  egualmente  degni  richie- 
deva tempo  , ed  in  tatuo  perfèveravano 
fparfi  i Voti  de’  Cardinali  per  tutto  il 
mefe  di  Ottobre  , e finoà  mezzo  Novem- 
bre « lenza , che  >1  numero  maggiore  pò- 
tede  determinare  quale  dovefle  preporli  , 
ma  ben  concordi  in  voler  uno  , che  per 
età  ayvanzata  nonponclfe  in  defperaziope 
T'idee  infantate  fecondo  l’Umanità  à favo- 
re de' più  giovani  ; ma  il  ragguaglio,  che 
un  veloce  Corriere  portò  , di  Spagna  effer 
morto  quel  Rè  Carlo  Secondo  , come  nar- 
rammo , jmprelle  una  talelòlledtudjnene’ 
Cardinali  zelanti  , che  efclamarono  tro- 
varli rinchiuli  in  Conclave  per  dare  il  Pa- 
pa al  Mondo  Cattolico  , non  per  tare  il 
calcolo  degl’  anni  de’  Candidati  , e che  il 
funelto  accidente  -fuddeito  non  era  più  di 
timore  del  male  arduo  lontano  , ma  paf- 
fione  effettiva  di  mal  prefente  , quando 
con  deffèrire  di  dare  il  Capo  vjfibile  alla 
Chiefa  , G concitava  il  Cnlfianelimo  ad  un’ 
ahiflimo  (candalo  , quali  , che  fi  ritardali 
ferq  gl’efletri  del  bene  pubblico  per  Tarn- 
bizione  degl’ Ottimati  della  (Iella  Chiefa, 
la  quale  nella  propria  Vedovanza  lalciava 
involverfi  i Principi  Cattolici  inapcrtefpf- 
fure  , che  talvolta  potevaq  comporfi  cogl' 

Uffizj  , ed  cfortaziom  del  Sommo  Pontefi. 
ce  , da  che  ogn’uno  de'  Candidati  era  do. 
tato  di  zelo  , per  impiegarlo  quando  folle 
efalrato  sù  quella  Cattedra  , che  potefle 
parlar  da  M«dro  , ed  operar  da  Padre  . 

Erano  quelle  le  declamazioni  , che  correi 
vano  per  il  Conclave  , e la  virtù  eroica  de’ 
Candidati  più  proibirti  fi  fegnalò  , difpo- 
gliandofi  volentieri  de’  vantaggi  conquidati 
ne’  Voti  à loro  favore  , ed  offerendoli  a’ 

Zelanti  per  invelfirne  quello  , che  al  riu- 
(cimento  fodè  più  agevole  - Videfi  allora 
uno  di  quegli  avvenimenti  , che  ne’  Con- 
clavi Appoltolici  non  fono  rari  , cioè  una 
((finzione  retale  delle  proprie  ptetefe  io 
ogn' uno  de’ Cardinali,  un’abbandono  idan- 
taneo  de’  vantaggi  degl’ A mici  , e de'  Pa- 
renti , una  annegazione  della  propria  vo. 

Ionia  , e di  quei  dilegui  co’  quali  etano 

entra- 


58i  ANNALI  DEL 

ANNO  entrati  in  Conclave  , e propostali  la  Per- 
1703  Sona  del  Cardinale  Gio:  Francesco  Albani 
de’ più  giovani,  fece  pigliarla  per  uno  Scher- 
zo a'  Politici  , mentre  la  ragione  de’  conti 
loro  addita  , che  portino  cinquanta  giovani 
voler  Principe  un  vecchio  , ma  non  che 
quaranta  vecchi  vogliane  un  giovane  in  de- 
fperazione  della  loro  fortuna  . £ pure  filila 
Similitudine  ammefla dalla  Chiefadegl’  Ap- 
polloli  in  quel  di , che  furono  riempiuti 
del  lo.®  ferito  Santo  , che  parevano  ubria- 
chi , un  tale  eftro  forprefe  tutti  i Cardina- 
li , eftinfe  tutte  le  difficoltà  , opprefle  tut- 
te le  opposizioni , acclamandolo  per  Papa 
con  voci  feltoSè,  anzi  pubbliche.  , 

6 Una  fola  riflessione  rimaneva  à farfì  So- 
pra la  Soddisfazione  , che  folle  per  trovare 
nell'  Elezione  del  Cardinale  Albani  il  Rè 
CriStianiSlimo  , che  pur  dovea  ricercarli  , 
in interrogati  i Cardinali  Nazionali  Sopra 
aàhfc'm-  C|ò  ■ rifpofero  : che  inverilimilè  per  la 
Vw  gioventù  un  tal  cafo  , e(Ti  non  havevano 
minima  istruzione  (opra  di  ciò  , e che  con- 
veniva ricercarla  dall’  AmbaSciarore  dello 
(ledo  Rè  Principe  di  Monaco  Grimaldi , 
ma  trovavali  egli  da  molte  Settimane  ad- 
dietro fuori  di  Roma  . lmperochè  Sendo 
Soliti  i Baroni  Romani  in  tempo  di  Sede 
Vacante  ritener  gente  armata  per  custodia 
de’  propij  Palazzi  , con  tolleranza  del  Sa- 
cro Collegio  ; fù  Supporto  al  Governo,  che 
il  Prìncipe  Guido  Vaini  , Cavaliere  dello 
Spirito  Santo , e perciò  Sotto  la  Protezio- 
ne di  Francia  , riteneSIe  frà  detta  gente  ar- 
mata alcuni  fornichi , ò banditi  capitati 
dallo  Stato  Ecclefiallico  , e tralmefla  per- 
ciò la  Birrerìa  per  catturarli  , fi  chiufero 
nello  fteSfo  Palazzo  del  detto  Principe , re- 
sistendo loro  colle  armi  alla  mano,  benché 
il  braccio  Birrefco  fotte  rinforzato  da’  Sol- 
dati , tanto  la  refillcnza  continuò  , nel 
qual  tempo  elio  Principe  impiotò  l’ajuto 
dell’  Ambafciarore  Suddetto  , che  accorsi 
perfonal  mente  adaflilterli  , (bprarrivando 
alla  buglia  in  tempo  , che  era  cSTà  pallata 
allo  (carico  degl’ archibuSi  , un  colpo  de’ 
quali  feri  uno  de’Corlieri  del  Suo  Cocchio, 
con  grave  pericolo  della  Iteffa  Sua  perlina, 
onde  full’efempio  del  fucceflo  del  Duca 
di  Crequi  co’  Corfi  , Stimò  detto  Amba- 
Sciatore  violato  il  Diritto  delle  Genti , ed 
odila  la  MaeSta  della  Tua  RappreSentanza  , 
ed  afe)  perciò  da  Roma  , fermandoli  nella 
Terra  di  San  Quirico  in  Tofcana  . Fù 
per  tanto  deliberato  di  Spedirli  un  Corriere 
per  fapere  fe  il  Rè  Cristianissimo  avefle  à 
grado  i’cfaltazìbne  del  Cardinale  Albani  , e 
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rifpofe  fapere , che  la  mente  Regia  non  ha-  ANNO 
veva  ahr'  oggetto  , che  il  bene  di  Santa  >7°° 
Chiefa  , e che  notorie  le  degne  qualità  del 
Cardinale  , benché  fopra  di  lui  non  havef- 
li  istruzione  nefluna  , non  ha  veva  dubbio, 
che  non  rimaneste  fod disfatto  di  vederlo 
Papa. 

Tutti  i tre  giorni  , che  Si  frapofèroalla  7 
determinazione  del  Sacro  Collegio  adefal- 
tazionc  del  Cardinale  Albani  s’impiegaro- 
no in  Conclave  , e fuori  intorno  ad  una  u 
contingenza  quanto  rara  , tanto  maravi-  a«i  cu»...- 
gliofa  , mentre  alla  notizia  dello  Stabili- 
mento  della  fua  all'unzione  proruppe  in  vo,,™’ 
pianti  dirotti,  ed  in  una  resilienza  di  tan- 
ta  fortezza,  che  li  apri  nella  fua  Cella  un  ■■numi*. 
Teatro  degno  del  colpetto  degl’  Angeli  , 
quando  appunto  la  di  lui  vita  Angelica 
facevaio  protestare  eSTere  indegno  , ed  in- 
capace del  Ponreficaro  , la  quale  accoppia- 
tali alla  neceffità  della  Chiefa  conflhuì  un 
più  forte  Stimolo  agl’  Elettori  di  persistere 
nelVintraprefa  deliberazione  , come  , che 
Sia  veramente  il  più  degno  de’  Candidati 
quello  , che  afpetta  , che  la  Dignità  Sì 
porti  à cercarlo  , e degnissimo  quello,  che 
non  havendola  cercata , ed  off  ritagli  la  ri- 
cu  fa  ; e quindi  Si  accinSéroà  Sormontine  la 
di  lui  refìltenza  con  pari  sforzo  à quel, 
che  altri  impiegafleroper  ingrandire  sé  me- 
defimi  , c ben  fi  ravvisò  eSTere  il  loro  im- 
peto da  Spirito  Divino  , cioè  collante  , 
quando  le  preterire  istorie  de’ Conclavi  non 
recano  rari  glavvenimenti , che  fermatali 
il  giorno  l’Elezione  di  un  Soggetto,  lafo- 
pravenente  notte  con  diverlò  negoziatola 
dilfipò  , e pure  in  quello  mirabile  corfo 
non  una  notte,  ma  tre  fi  fra  poltro  tutte 
co’ loro  momenti  coadjurrici  à Stabilir  Sèm- 
pre più  fermo  ciò  , che  erafi  risòluto  per 
esaltazione  -del  Cardinale  A ! barn , che  dan- 
do tutte  le  are  a’  fofpiri  , ed  à lagrime 
facevafi  ormai  conofcere  per  inoperabile 
nel  rifiuto.  Furono  per  tanto  confittali 
i Teologi  per  rapprefèntarli  l’obbligo,  che 
caricavaio  in  cofcienza  di  accettare  il  pefo 
del  Ponteficaco . Elli  li  diflèro  confillere  1* 
vita  degl’  EcclefiaStìci  folla  perfezione  non 
di  disciplina  , come  quella  de’ Regolari,  a 
de’  Romiti  , ma  di  prelazione  , la  Sostan- 
za della  quale  era  il  ben  pubbli»  della 
Chiefa , .ch’efli  dovevano  procurare  per  ra- 
gione di  prudenza  , e per  ragione  di  for- 
tezza , c per  ragione  di  gratitudine  verfo 
di  lei  , che  gli  bà  graduati  nella  fua  Ge- 
rarchia , obbligandoli  al  culto  efatto  , ed 
intero  delle  virtù  maggiori,  e quindi  per 

pru- 
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/INNO  prudenza  non  poter  etto  rifiatare  il  Pon- 
1730  reficato  per  la  rifleflione  , che  ricufandolo 
tornava  il  Sacro  Collegio  à quella  divifio- 
ne , dalla  quale  lo  haveva  unicamente  po- 
tuto trarre  la  determinazione  della  di  lui 
perfona  al  Papato  ,>la  qual  divisone  ca- 
gionava fcandalo  nel  Criftianefimo,  à cui 
ogni  Fedele  , non  che  Ecclefialtico  era  te- 
nuto di  accorrere  per  fupprimerlo  ad  ef- 
fetto d'impedite  la  rovina  del  proftimo 
Icandalizzato  , e perchè  involveva  in  nuo- 
ve difficolti  l’Elezione  medefima  con  al- 
lungamento del  tempo  , che  difcernevali 
tanto  perniziofo  all'  urgenza  , nella  quale 
trovavafi  la  Chiefa,  dihavere  follecitamen- 
te  il  Tuo  Capo  per  l’infàuda  contingenza 
delle  Spagne  , che  feco  tiravane  indubitabili 
altre  funefte  all’Europa  tutta  . Per  fortez- 
za dover  lui  (occorri ber»  alla  Croce  , che 
Dio  mandatali , obbligandoti  ogni  Prelato 
in  colcienza  ad  abbracciarla , cotneaflretta 
* dallo  (Vaco  perfètto 4 cui  fi  è dato,  altrimenti 
il  voler  godere  la  Prelatura , ò ne' foli  agi 
dèlie  ricchezze,  ò nel  foto  poteredel  Voto 
ne‘  Conte  (fi , ò nella  preeminenza , edono- 
re  delle  Dignità  , era  un’àfForifmodiqiiel. 
ls . - h la  Scuola  depravata  , che  per  fencenza  de' 
jSanti  Padri  veniva  proferitta  come  rea 
e deteflabile  , e come  la  fortezza  non  può 
dimòftrarfi  fc  non  nelle  colè  ardue  , e ne" 
rincontri  amari , non  godeva  la  perfezione 
di  prelazione  quell’  Eeclefiaitico  , che  ne 
declinai  ilcimcnro  , e riufeiva  perciòuna 
{conciatura  dell’  efTere  nè  Laico  , nè  vero 
Eccldiallico  . Per  gratitudine  veoireeffo 
aftrètto  à foccombere  al  giudizio  della 
Chicli  , la  quale  havcndolo  efaltato  «Ila 
più  eminente  Dignità  della  fua  Gerarchia 
haveva  ricevuto  per  quali  contratto  l’ob- 
bligo di  a (fi  (ferie  nelle  proprie  urgenze  , 
e maggiore  della  prefente  non  darli , quan- 
do il  di  lui  rifiuto  della  Dignità  effbitali 
recava  feto  lo  fcandalo , la  dif unione,  l’al- 
lungamento , ed  il  graviffimo  pregiudizio 
nelle  ferali  contingenze  correnti  della  di 
lei  Vedovanza , che  importava  la  inettitu- 
dine ad  ufate  quei  rimedj  , che  il  di  lei 
Capo  poteva  impiegare  per  bene  pubblico 
del  Criftianefimo.  Tanto fcrifle Sant’ Ago- 
ftino  nella  Eptftola  ctrancefima prima  ad 
Eudofiio  nel  Tomo  fecondo  . Che  fc  la  me- 
defima Santa  Chiefa  defidera  l’opera  di 
uno  , non  devefi  ricevere  con  avidità  , 
nè  ricucite  con  pigrizia  , non  potendo 
l’ozio  recarle  mai  un  giovamento  ; e fe - 
bene  il  ricevere  le  Dignità  non  è necef- 
fario  all’eterna  falute , ciò  fi  rende  necef- 
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fario  dalla  volontà  de’  Superiori , che  era  no  ANNO 
i Cardinali  in  Conclave  Rapprefemanti  1700 
tutta  la  Chiefa  . Che  anzi  nè  pure  ellcr 
valido  il  Voto  , è promeda  fatta  à Dio 
di  non  accettarle , quando  debba  fucoedere 
con  difubbidienza  a’  Superiori  , pochi 
quello  fi  dice  Voto  illecito  ripugnante  al 
bene  della  moltitudine,  à cui  fi  pregiudica 
per  comodo  privato  . E timo  dò  , che 
podi  allegarli  in  contrario  tratto  da’ Santi 
Padri  , ò da'  Teologi  , che  fi  pollano  ri» 
cufare  le  Dignità  Ecclefiaftiche  , intenderò 
nel  cafo  , che  l’Eletto  , ò Defignaio  vo» 

Ielle  darli  alla  perfetta  vita  ContempUtri 
va  nell'Eremo,  .il  che  ghtfiificò  la  nenuna 
zia  di  San  Ccleftino  ; ma  un  Cardinale;  , 
che  riculindo  il  Papato  vuole  continuar^ 
nel  fuo  grado  fenza  formale  ritiro*  dai 
Mondo , non  poter  trovare  fenrenza  , che 
polla  canonizzarli  per  lecito  «1  (ferrarli  da) 
pelo  maggiore  dei  Sommo  Ponteficato  } 
Confumaci  in  tali  Confulrri  tre  giorni  J> 
e tre  notte  Addette  , fi  procedi  da’  Cara 
dioali  alia  celebrazione  dello  Scrutinio  il 
giorno  ventefimoterro  di  Novembre,  nel 
quale  à pieni  Voti  fu  eletto  Papa  il  deca* 
Cardinale  Ciò:  Ftancefco  Albani  Prete  del 
Ticolo  di  San  Silveflro  , attuatovi  pone 
prima  , palandovi  dalla  Diaconia  di  Sant* 
Adriana,.»  portatali  dal  Cardinale  di 
Bullione  , Decano  del  Sacro  Collegio,  !» 
notizia  , e la  richieda  le  accettava  il  Pon- 
tefieato',  à qui  età  canonicamente  eletto, 
con  (ingulti , <e  lagrime  rifpofe  : durttm 
verbum  acctpta  , pigliando  il  Nome  di  Cle- 
mente Undecimo  in  onore  dèlia  corrente 
Fella  di  quel  giorno  del  Martire  Papa  San 
Clemente  , e per  rincontro  ancora  del  fuo 
mite  , e Clemente  naturale  , eflendo  run 
feiti  favorevoli  rutti  i Voti  de’  Cardinali 
à riferva  del  proprio  , del  quale  ne  onorò 
il  mento  del  Cardinale  Bandino  Pancia- 
tichi  . E fi»  ben  ragionevole  d contenta 
degli  fletTì  Cardinali  Elettoli  in  tale  avi 
venimcnto  alla  riflelfione  degl’ accennaci 
pregi  dell’animo  del  novello  Pontefice , e 
per  il  candor  del  coftume  ,'e  per  la  dot- 
trina , e per  là  rettitudine , e per  la  dà 
fcrezione  , conosci u te  indivifibili  nella  con» 
dotta  di  ogni  fua  azione  , ò governante  i 
Popoli  , b giudicante  in  Curia , b confu- 
lente  Cardinale  nelle  Sacre  Ademblee  ; 
che  anzi  pollente  il  fuo  configlio  col  Pon- 
tefice Anteceflore  , come  fù  mezzo  per 
far  confeguiro  grazie  à molti  Principi,  cml 
quelli  ne  dimollrarono  feco  il  riconofci- 
mento  con  elibirli  preziofi  regali,  de’ quali 

abbi- 
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ANNO  abbifognava  lo  flato  dimefio  de’  fùoi  a £. 

170Q  fegnamenti  , per  mantenere  il  luftrodel- 
la  propria  Dignità  , ma  che  ricusò  per 
con  fervanone  della  libertà  , fendo  i gran 
doni  ricevati  , quelli  che  pongono  l'animo 
fra  due  tiranni  , cioè  fotto  l’avarizia  s’egli 
è fervile  , e fotto  la  gratitudine  s’egli  è 
umano  , flato  l’uno  , e l’altro  inconvene- 
Tote  alla  magnanimità  , ed  alla  libertà  , 
ch'efiggc  per  campo  aperto  al:  proprio  do- 
minio la  ragione  , onde  è- , che  non  tro-< 
yafi  in  bifògno  fe  non  l’avaro  non  mai 
fazio  , e perciò  non  mai  libero  , non  il 
modello,  per  cui  moltiplica  gl* aflegnamen- 
ti  la  moderazione  del  trattamento , fen- 
za  , che  il  lulTo  fi  confonda  col  decoro  . 
Col  qual  metodo  regolata  l’economia  del 
Cardinale  Albani  , fi  trovò'  baflevolmen- 
te  proveduto  di  rendite  , e per  la  Digni- 
tà , e per  fovvegno  de’  Poveri  , a’  quale 
fu  più  liberale  , che  à sè  fteflò  , palefan- 
do  così  la  tempera  del  Tuo  cuore  inconta-> 
minato  dall’  interefle  , nell’  ufo  di  cui  è 
regolarmente  à cimento  l'integrità  degl*. 
Eccleftaflici  . E quindi  qualificate  con  tali 
pregi  le  virtìt  fue  , ben  acquietarono  lume 
per  renderli  applaudite  dal  mondo , come 
iucceflè  per  la  prima  Vifica  , che  ricevè  là 
fteffa  prima  fera  della  fua  Afiunzionc  de’; 
proprj  Parenti,  cioè  dall' unico  fratello  co’ 
itioì  figliuoli  l’Abbate  Annibale  di  pregiatili 
(ima  indole  deditaalla  pietà  1 edaglifludj, 
di  Carlo,  e 'di  AlefTandro  giovanetti  di 
abilità,  e difpirito,  e di  quella  docilità , 
e dolcezza  , che  f li  carattere  di  rutta  la 
Profapia  Albani  . Veduti  , che  gioirebbe , 
proteflò  di  vedetti  con  fenfo  diverfo  dà 
quell’  ampiezza  di  beneficenza  , che  ha»' 
veva  dettato  a’  Papi  Antecedo»  per  leci- 
to quel  rilallamenco  di  podeftà  , c quei 
grofli  fudìdj  a’  Parenti  , che  gli  havevano 
fatti  conforti  del  Dominio ,.  perché  egli 
voleva  incontaminata  l’oflervanza  della 
recente  Bolla  regolatrice  del  Nipotifmo  , 
e fece  perciò  loro  divieto  , di  non  accet- 
tar doni  , ricever  vilite  , nè  adumere  il 
Podo  , e le  Cariche  confuete , e con  rut- 
to , che  i Cardinali , e Minili»  de’  Prin- 
cipi fuccedìvameote  lo  fu  pplicadero  ad  im- 
piegare edi  Parenti  in  quelle  incombenze, 
che  la  fuddetta  Bolla  non  ne  imponeva 
divieto  , e particolarmente  di  eleggere  il 
fratello  Senatore  di  Roma  , pofto  illu- 
ftrato  già  dall’  Avo  Paterno  dello  fteflò 
Nome  di  Otazio  Albani  , tanto  la  coftan- 
za  di  Clemente  fù  infledibile  , volendo 
anzi , che  il  foto  merito  del  fervizio  da 


renderli  alla  Santa  Sede  dal  Nipote-Anni-  ANNO 
baie  fede  l’unico  Interceflore  alla  di  lui  1700 
graduazione  permetta  dalla  Bolla  tnedeG- 
rna  . Rincontro  per  verità  di  animo  eroi- 
co , e non  prima  veduto  , mentre  fèbeoe 
i due  ultimi  lnoocenzj  praticarono  tale 
tiferva  , il  non  haverq  etti  Attinenti  non 
furono  podi  à cimento  cogl’ infoltì  dell* 
amor  carnale  , mentre  Innocenza  Unde- 
cimo  haveva  un  falò  Nipote  con  tale 
fplendore  di  ricchezze  proprie  , che  non 
abbifognava  di  fufljdio  , e l’altro  Innocen- 
zio  Duodecimo  non  ne  haveva  eefl'uno , 
e -quindi  lo  foggettarono  lènza  contrado; 

Che  Clemente  pofto.  à fronte  del  medefi- 
tno  amore  lo  radrenò  lènza  cedere  a*  di 
lui  pruriti  per  più  chiara  vittoria  di  sè 
medefimo  , e di  quello  quali  invincibile 
fórno  lo  , che  detta  la  natura  per  folleci- 
toy  e tal  volta  irragionevole  ingrandimen- 
to de*  proprj  Patenti . 

Celebratafi  tale  elezione  fù  pubblicata  g 
dal  Cardinale  primo  Diacono  al  Popolo  per 
mcrà  formalità  , perchè  già  tre  giorni  pri- 
ma n "erano  tutti  confapevoli  , come  pari- 
menti  della  refi  denta  sì  lungamente  fatta 
dal  nuovo  Papa  , la  quale  fervidi  confor- 
to  a’ Cattolici  , e di  confuGonc  agl’  Ere-  o™.»» 
taci  milantatori  , che  il  Ponteficato  Ro- 
mano  , ò fi  conquida  con  arte  , ò fi  com- 
pra coll’indegnità  de’  patti,  e poterono 
ben  rimaner  convinti  da  una  verità  sì  no- 
toria , che  talvolta  fi  ufano  le  preghiere 
perchè  fi  accetti  , sedi  deviati  già  dalla 
verità  della  dottrina  Cattolica  volcflino 
riconofcer  quella  delle  Storie  moderne , 
non  che  antiche  . Radermatafi  folenne- 
mente  l’Elezione  fuddetta  colle  formalità 
pubbliche  nella  Bafilica  Vaticana,  proce- 
dè  Clemente  all’Elezione  de’ Miniftri  Pri- 
mari , che  dovevano  affifterli  , dichiaran- 
do Segretario  di  Stato  il  Cardinale  Fabri- 
zio Paolucci,  e Datano  il  Cardinale  Giu- 
lèppe  Sagripanci  in  luogo  del  Cardinale 
Panciarichi  , che  volle  fpontaneamente  fca- 
ricarfi  di  quella  grande  incombenza  , fo- 
diluito  alla  Prefettura  della  Congregazio- 
ne del  Concilio  , chclafciò  Sagnpante.  Il 
giubilo  di  Roma  per  sì  Alice  fuccedò  fù 
univerfale  , perchè  la  lama  della  rettitu- 
dine , clemenza  , e beneficenza  del  nuovo 
Papa  era  cofplcua  , ha  vendo,  impiegati  i 
diecianni  del  fuo  Cardinalato  nel  Carico 
di  Segretario  de’  Brevi  à Palazzo  con  in- 
defeda Cura  àquel  Minifterio,  e con  farli 
Protettore  di  chiunque  interponeva  gl’ 

Uffizj  Tuoi  col  Papa  , che  li  conciliò  il 

con- 
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ATiìtO  concetto  di  benefica,  eh’ è il  più  plaufibiie 
1700  del  mondo  , come  limile  à Dio , che  per 
propria  beneficenza  lece  il  mondo  > e Io 
provede  per  fufliflenza.  Cosi  ancora  quan- 
to a’ detri  due  Miniftri  Cardinali , i quali 
nel  candore  de’  coftumi  havevano  Tempre 
dati  vivi  (aggi  di  bontà,  e giufiizia,  on- 
de coflifttito  il  Reggimento  del  Pontefi- 
cato  (òpra  fperanze  si  Terme  di  riufcimen- 
to  fù  ragionevole  la  letizia  comune  , e 
dovuti  gli  applaufi-del  Critlianefimo  à si 
degna  elenio  De  , la  quale  eccitò  ancora  il 
Contento  nel  Rè  Luigi  di  Francia  , che 
havebdo^lianzi  efaminato  il  riferito  incon- 
tro del  proprio  Ambafciatore  Principe  di 
Monaco e riconolciuco  per  mero  acciden» 
tale , rifpetto  al!  eccedo  de’  Mimflri  del* 
Governo  di  Roma  , e pericolofa  r ed  ini 
decorofa  la  rilbluzione  del  medefimo  di 
avventurare  la  propria  Dignità  al  tumuli* 
di  gente  armata,  concitata  dalla  rabbia 
per  la  refi/lenza  , che  trovava  nell’ adem- 
pire al  proprio  Miniftero  , gli  ordinò  di 
tòtiiare  alla  Refidenza  deila  Tua  Ambafcta- 
ta  prefio  al  nuovo.  Pòntelioe,  come  lece, 
portandoti  gl’ arietta! i del  giubilo,  ed  of- 
fèquio  figliale  delio  fteflo  Rè , ed  occupa- 
to il  Papa  nell’ «figgere  facon  veniente  delle 
Vili  te  de’  Cardinali  , Prelati  * e Principi , 
non  potè  nel  poco  refidoo  di  queft'  anno 
efibire  altro  a’  Popoliy  che  una  viva  fpe- 
rànza  di  felice  Governo  : E perchè-  non 
era  ègk-iisfignico'cteH’ Ordine  Vedovale  , 
ffc-  preambolo  alla  Tua  Coronazione  fegorta 
roti  avo- giorno  di  Decembre  la- funzione 
della  Sacra  Confeceazione  per  mano  del 
Cardi  rWl*  di  Buglione'  Decano  del  Sacro 
Collegio  , e VefcovodrOfUa  , coli”  affi- 
. fienza  (lei  Sacro  CoNegib  nella  Bafilica  Va- 
ticana , «nella  à gala  di  fonriiofo  parato , 
col  cóncorfo  numeroso  di  Principi  , c Ca- 
valier'r,  onorando  poTcia  il  Papa  della  Tua 
Menfa  lo  Redo  Cardinale  Confecrante,  e 
gl*- A/li  Reati , fecondo  lo  Itile  del  folcane 
Banchettò  Papale  in  Tavole  fcparate . 

9 Non  tutti  i Cardioali  poterono  dare  il 
Voto  all’  Elezione  fuddetea  , perchè  quat- 
tro ne  mancarono  di  vita  entro  qucfl’ an- 
no . Mot)  per  il  primo  fui  fiore  delle  Tue 
Jt’cJ"' 'fperanze  diafeendere  al  Soglio  il  Cardinale 
«ni.  Opizio  Pallavicino  , che  dopò  il  Tuo  ritor- 
M.m  a,-  no  da  Cardinale  dalla  Nunziatura  di  Po- 
c„d'»*i.  jon|a  ^ venne  afiunto  alla  Cattedra  Ve- 
piiii.iein.  pcova|e  ^ Spoleto  , dove  preferifle  ordini 
sì  copiofi  , si  flretti , e sì  minuti  per  la 
Tua  Vifita  delia  Tua  Dioccfc  , che  anche 
riformaci  dalla  deferizione  ne  rimangono 
Tomo  Quarto. 
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ba fievoli  per  irruzione  da  tenderla  efatta , ANNO 
mane  pure  compita  fù  trasferito  all'altra  1700 
Chiefa  di  Ofimo  , non  perchè  fia  efla  più 
ricca  di  rendite  , perchè  quefìo  farebbe, 
un  motivo  ingiuriofo  , ed  indegna  alla  mo*' 
derazione  , ed  oneflà  del  di  lui  animo  p 
ma  perchè  la  Diocefè  è forfè  la  decima 
parte  di  quella  di  Spoleto  , che  valla  , e 
difaflrofa  non  poteva  vifirarfi  da  lui  , av- 
vanzato  in  età,  ed  inabile  à cavalcare,  e 
quando  manca  al'Vcfcovo  l’oculare  rico- 
gnizione de’  luoghi  , e delle  perfone  fena» 
la  V iiita  Perfonale  , non  hà  dubbio  , che 
cantina  al  bujo  nel  piò  'imporrante' affare 
della  Cura  Paftorale . Anche  in  Ofimo 
diede  ottime  refiimomaozt  del  foo  Sedo 
con  opportuni  Editti  , e Regole  del!’  Ec. 
clefiaftica  DiTciplina  , e fopravenura  l’ina 
ferinità  del  Pontefice  Inhuoenzio  paltò  4> 

Roma  , dove  trovò  .ottimi  rincontri  di  po- 
terli edere  Succederne  , ma  con  quel  con-' 
ceno  , che  riefee  tanto-' fallace  fopra l'idea* 
degl’  uomini,  nel  Conclave  , dove  dalla  Dia 
vina  Previdenza  fi  pongono  ih  delufione  te 
macchine,  che  fembrano  bavere  le  pilli 
fiabili , ed  inconcufle  bali  r equindi entro  ih 
mele  di  Febbrajo,  forpre/b  da  fortiffima 
apoplcfia  , mancò  di  morte  fubiranea  otto 
meli  prima  del  Papa  , /opta  i giorni  del 
qupieertnfi  poggiate  l'idce /ite;  Doro pa/tfe 
ad  altro  Titolo  Presbiterale-,  e venne 'fé- 
polto  nella  (teda  Alma  Città  , dove' ere- 
devafi  di  vederlo  Regnante . Morì  indi  net 
mele  di  Giugno  il  Cardinale  trincete) 

Maria  Maidalchini  , ma  fuori  di  Roma  , 
dove  havevalo  tratto  (a  brama  di  aRevi*-^’ 
mento  dall'aria  campeftre  . Era  eglipafi 
fato  dall’  Ordine  Diaconale  à quello  de*  Pre- 
ti non  fenza  difficoltà  oppoAali  da  Inn*. 
ceozio  Undecimo,  perchè  ricercandoli  alla 
validità  di  tale  azione  il  Carattere  Sacer. 
dotale  , egli  lo  haveva  .adumo  daunVe- 
feovo  , comeeferctame  1 Ponteficali  nella 
fua  Badia  nella  Diocefe di  Viterbo,  dove 
l’Abbate  bà  la  Giurildizione  quafi  Vefco- 
vale  , e perciò  (limò  , che  quello  , che 
poteva  permettere  a'‘Vafialli  di  quella  Chic- 
fa  poteife  ufurparfi  in  Tuo  favore,  dando 
licenza  à sè  dello  di  farli  promovere  Sa- 
cerdote ; ma  à Roma  dove  non  occupava 
egli  concetto  valevole  à canonizzare  per  in- 
fallibile le  Tue  fenteaze  , non  fù  approva- 
ta l’azione  , confide randofi , ebe  come  /og- 
getto ogni  Cardinale  immediatamente  al  k 
Sommo  Pontefice  , benché  fia  elio  Ve  fedi- 
vo eletto  , ò Abbate  Ordinarie  inferiore, 
fenza  la  di  lui  licenza  non  punte  farli 
Eeee  prò- 
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ANNO  promovere  agl’ Ordini  Sacri,  per  requiGto 
tjoo  riTcnziale  , e capacità  de’  quali  ti  richiede 
la  Trilimoniale  , ò Dimifioriale  del  pro- 
prio Superiore  , e quanto  a'  coltomi  , « 
quanto  agl’ altri  requilìti  , e non  potendo 
Beffano  dar  tefiimonianzadi  sè  medefimo , 
non  era  badante  , che  il  Cardinale  fud- 
detto  folle  Ordinario  quali  Vedovale  nella 
Tua  Badia  , perchè  altro  Carattere  più  fu- 
Mime  foggettavalo  al  Vedovo  della  prima 
Sede  . Contuttociò  godendo  egli  la  Pro- 
tezione del  Rè  Griltianilfimo  , la  di  lui 
ìntcrpofizione  fece  validare  l'Ordinazione 
fua  , pollando  poi  col  Sacro  Carattere  all’ 
Ordine  de’  Preti  , fra’  quali  occupò  il  po- 
llo del  più  anziano  , mancando  di  vita  con 
quel  cuor  lineerò , e con  quella  lingua 
purificata  da  ogni  (correzione  detrattrice 
del  profilino  colle  quali  era  villuto  con 
una  mente  chiara,  le  non  per  dottrina., 
per  buon  naturale  . Più  grave  nudi  la 
'perdita  del  Sacro  Collegio  nel  mele  fu  (se- 
guente di  Lffglio  , entro  cui. mori  il  Car- 

et,,  dinaie  Aldetùno  Cibo  fepdlito  nella  Cap- 
pella della  fua.  gran  Famiglia  .nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  <H  Popolo  , adornata  da 
elfo  di  nobiliflimì  marmi  , e flatue.  Nei 
cinquamacinqne  anni  del  fuo  Cardinalato 
fh  Tempre  in  comando  , come  Tempre  lo 
ofercipò  con  incorrotta  rettitudine . Oal 
Pontefice  Innoccnzio  Decimo  fuo  benefat- 
tore li  fù  conferita  la  Legazione  di  Urbi- 
no, indi  quella  di  Romagna  , e poi  ancor 
l’altra  di  Ferrara  , nè  viddefi  mai  la  Spa- 
da di  Affrea  in  mano  più  forte  ,i che  nel 
fuo  Reggimento  , attento  all’  ellerminio 
de’  malviventi  era  datori  , e fuorufeiti , e 
nè  pur  la  di  lei  bilancia  in  più  retto  equi- 
librio., che  follenuta  dal  fuo  braccio,  ac- 
ciocché i più  poflenci  debitori  f odino  i più 
pronti  à pagare  dò  , che  dovevano  a’  Po- 
veri ; e dell’  uno  , e dell’  altro  effetto  di 
Giuffizia  ne  rimangono  monumenti  palefi 
indette  Provincie.  Pigliò  indi  à reggere 
la  Chiefa  Vefcoval*  di  Jcfi  , e le  nella 
Sede  di  Governante  apparì  incorrotto  colla 
foverità  di  Giudice  , nella  Cattedra  dimo- 
ftrò  quanto  capace  folle  la  fua  mente  del- 
la convenienza  allo  fiato  del  Mmifiero  pre- 
dente , fatto  tutta  vigilanza  , tutra  de- 
menza , e tutta  pietà  à foccorfo  de’  Pove- 
ri , alla  riforma  del  Clero,  ed  alla  mife- 
ricordia  co’  rei  del  fuo  foro  . Appoggiò 
pofeia  quel  pefa  al  Principe  Lorenzo  luo 
fratello,  e fermata  la  fua  dimora  in  Ro- 
ma fù  aferitto  fra’  Cardinali  Generali  In- 
quifitori,  fra  gl' Interpreti  del  Condilo,  fra’ 
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Confidenti  al  Governo  Temporale  dello  ANNO 
Stato , e a’  Votali  di  quali  tutte  le  altre  1700 
Congregazioni  , impiegando  il  fuo  Voto 
con  fortuna equità,  e diferezione  , finché 
efalrato  al  Ponteficato  Innoccnzio  Unde- 
cimo  , gli  appoggiò  l’incombenza  della  Se- 
gretaria di  Stato  , che  per  tutto  il  corlò 
del  fuo  Governo  (ottenne  con  (baimi  com- 
mendazione , e pailato  all’  Ordine  de’  Ve- 
feon  perveone  al  : Decanato  del  Sacro  Col- 
legio ,ed  al  Vefcovato  di  Odia,  e di  Vel- 
letri  , nelle  quali  Cbiefe  , e quanto  al  for- 
male colla  Celebrazione  del  Sinodo  , e 
quanto  al  materiale  con  fontuofa  fuppol- 
lettile  lalciò  perpetuata  la  fua  pietà,  e vi- 
gilanza  Paliorale,  e fpedaltnente  nella 
Cattedrale  d'Ollia  coll’erezione  del  Sacro 
Fonte  Battefimale  , sì  nobile  , e magnifi- 
co , che  compenla  l’erma  condizione  dove 
6 vede  ridotta  quell’  infelice  Città  , che 
nulla  altro  conta  di  riguardevole  fqpra  la 
prerogativa  di  edere  la  prima  Sede  dopò 
la  Suprema  del  Papa  . Principe  in  vero  de- 
gno di  eterna  memoria  1.  di  xuj&on  fi  vid- 
dc  nè  il  piu  compito  , nè  il  più  .grave  , 
nè:il:  più  candido  ne'  ooftumi  ; onde  ragio- 
nevolmente ritenti  Roma  amara  la  /uà 
perdita  , e ne  (erba  chiara  , e venerata  la 
memoria  . Lafciò  parimente  di  vivere  il 
Cardinale  Francelco  Bonvifi  , il. quale  con-  . 
fumò  ài  rimanente  4=1  Ponteficato  d’ifloo- 
oenzio  Undecimo  fuo. Promotore  , dopò- il 
Cardinalato  , continuando  nell»  . Nunzia-, 
tura  di  Germania  , rinterrile  d<4U  quale 
per  la  Guerra  Sacra  era  il  maggiore , che 
occupallc  quella  gran  mence  , 9 coaofcen- 
do  quanro  capata  follo  quella  di  «fiè.G ar« 
dinaie.,  ie  quanta  cfpericnza  poffedrile  di 
quegli  affari,  ftimò  profittevole  l’opera  del 
medefimo  , come  i fatti  comprovarono,  , 
già  che  è regola  generale  , che  ogni  medio- 
cre intelligenza  del  MinKlro  affittito  dalla 
prattica  , e dal  poflello  de’  negozi  provala 
alla  maggiore  , che  pila  bavere  il  novel- 
lo . Morto  detto  Papa  venne  egli  a)  Con- 
clave , riducendofi  poi  al  governo  della  fua 
Chiefa  di  Lucca , dove  fece  pompa  di  quel- 
la . confumata  prudenza  , che  naturale  at 
fuo  animo  erafi  raffinata  in  si  lunghi  ma- 
neggi delle  Nunziature  di  Colonia,  di  Po- 
lonia , e di  Germania  , e benché  (òffe  di 
forte  compleflìóne  , mancò  di  morte  im- 
matura pr  non  bavere  quella  regola  nel 
vivere  altmence  da  cibi  validi,  chehaveva 
nella  fua  mente  pr  regolare  le  maggiori 
contingenze  del  mondo  , e non  havendo 
cambiato  il  Titolo  Presbiterale  di  San  pie- 

. tro 


■ANNO 

1700 

10 


Ex 


Amba  (ciati 

•II*  Iqipèra* 
don  p«r  n- 
nkwi  11 
Pici. 


II 


Ex  Gér%»n 


E DELL’  IMPERIO.  587 


tro  in  Vincola  hebbe  il  Sepolcro  nella  {ad- 
detta Tua  Cattedrale. 

In  Germania  applicò  la  Cotte  di  Vienna 
à fiabilire  colle  debite  ratificazioni  la  Pace 
col  Turco  conclufa  in  Carlotritz  , ed  ha- 
vendo  Celare  fcelto  Ambafciatore  Straor- 
dinario al  Sultano  il  Conte  Ottingen , at- 
tendeva  , che  da  lui  fòrte  defiinato  altro 
Soggetto  per  Vienna  , come  (ucce (le  , in- 
traprendendo da  Coflantinopoli  quel  viag- 
gio Ibraim  Bafsà  con  un  fontuofo  Treno 
per  magnificenza  della  Legazione , non  cor- 
rifpolto  però  dalla  generalità  del  regalo  per 
rimperadore  , per  la  lolita  avarizia , e fu- 
perbia  Turchefca  , Tempre  fida  à rimanere 
fuperiore  agli  altri  Potentati , e perciò  in- 
feriore nelle  dimo (trazioni  di  rifpettocome 
fono  i doni  , la  fcarfezza  de’  quali  hà  que- 
llo carattere  per  fopracarico  à quello  dell’ 
avarizia,  ricevendo  igrandonipcr  tributo, 
e donando  poco  per  dilprezzo  . Secondo  il 
concordato  di  Carlovirz  dovevano  i due 
Ambafciarori  cambiarli  al  confine  dei  due 
Imperj  , al  quale  effetto  il  Generale  Conte 
Guido  di  Starembergh  doveva  condue  mi- 
la Cavalli  accompagnare  l' Ambafciatore 
Cefareo  fino  à Salancbemcn , doveapprof- 
fimandoG  Ibraim  aflillito  dal  Serafchiere , 
con  piò  numerofo  corpo  di  milizia,  fi  fer- 
marono amendue  , e pigliato  per  inano 
dallo  Hello  Starembergh  l’Ambafciatorc 
Ottingen  , lo  confignò  al  Serafchiere  Ot- 
tomano , ed  elio  pigliato  per  mano  Ibraim 
lo  confegnò  allo  Starembergh  , profeguendo 
indi  ogn'  uno  per  diverfa  plaga  à Coltami- 
nopoli  , ed  à Vienna  , dove  pervenuta 
l’Ambafciata  , fò  ricevuta  colla  pompa 
confueta,  e feguita  in  forma  lolenne  la  ra- 
tificazione di  Celare , s’intraprefe  l’efatne 
fopra  i Confini  dell’Ungheria  , che  cami- 
nando  irà  le  difficoltà  , che  apriva  ogni 
palio  , che  fi  dava  al  negozio  ; non  fò  pof- 
fibile  , che  Ibraim  porcile  vederne  il  ter- 
mine , fendo  convenute  amendue  le  parti 
di  rimetterli  al  Lodo  , che  ne  haverebbe 
dato  l’Ambafciatore  d’Inghilterra  Paget 
nel  luo  ritorno  à Londra  , traverfando  à 
tal  effetto  quella  Regione  dove  la  contro- 
verfia  cadeva. 

Cosi  terminarono  le  lunghe  , e (angui- 
nofe  contefe  frà  i due  Imperj  Germanico , 
ed  Ottomano , ma  nè  pure  bene  flabilita 
la  detta  Concordia  fopra  i Confini , che 
furfe  altro  graviflìmo  emergente  da  tempo 
ri  moto , preveduto  dall'  ImperadorcLeopol- 
do  circa  le  ragioni  della  di  lui  Famiglia 
Auffriaca  pretefe  fopra  la  Succeflione alla 
Tomo  Quarta . 


Monarchia  di  Spagna  , fopra  Ja  quale  dif-  ANNO 
fegnatali  la  partizione  , che  riferimmo  , 1700 
erafi  da’  Oivilòri,  Rè  Criftianiflìmo  , Rè 
Brittanìco  , ed  Olandelì  , predilo  il  termi- 
ne di  tre  meli  allo  Hello  Cefare  per  fo- 
fcriverfi  in  approvazione  , e furti  (lenza  col- 
la fcricta  comminatoria  , che  non  accet- 
tata in  tempo,  poteflero  elfi  foftituireal-  Iilfc(lu  lU. 
tro  per  Principe  ne’  Regni  di  Spagna , di  £££*"■ 
America  , e di  Fiandra  in  luogo  dell’Ar-  cenare  la  rfi- 
ciduca  Carlo  L’Impcradore  poco  credito  5^“  fl. 
diede  a’  ragguagli  , che  li  pervennero  di  f“ 
quella  nuova  dìvifione,  ma  ne  Io  accertò 
il  Marcbefe.  di  Villars  Inviato  Straordina- 
rio di  Francia,  che  gli efibi  il  foglio,  chic-  ' 
dendo  la  fua  fofcrizione  , che  negata  in- 
tendeva di  pigliare  per  un  formale  diflen- 
fo  per  libertà  à detti  Oivifori  di  procede, 
re  all’atto  della  riferva  fattali  per  dichia- 
rare altro  Principe  in  Rè  delle  Spagne.  Si 
riconobbe  firmo  Leopoldo  da  una  tale 
coartata  , che  non  era  niente  conforme 
alla  libertà  di  Sovrano  , benché  la  prote- 
Ha  cadeflè  fopra  altri  Domini , fuori  di 
quelli  ne’  quali  godeva  la  Sovranità  Civi- 
le , e naturale  ; contuttociò  come  i Po- 
tentati hanno  per  ingiuriofa  ogni  ombra 
di  forza  , ed  ogni  lèntore  di  violenza  , 
accomodò  la  rifpoffa  in  fenfi  coronanti 
alla  prudenza  vindicatrice  delle  perfope  po- 
rte in  Hrettezza  da  ogni  impegno  , dicen- 
do à Villars  di  accettarlo , egee  effo  incli- 
nato alla  quiete  , e permettendo  Dio  , che 
mane  affé  fen^a  figliuoli  il  Rè  Carlo  , allora 
farebbe  pronto  di  convenire  ne’  Configli  gìufii  , 
e falut evali  , ma  che  l'età  non  fenile  del  Rè 
fuddetto  dava  [perorila  , che  cafb  lì  funefio 
non  bave/fe  à j, accedete  , e che  riufeiva  per. 
ciò  fuori  di  tempo  la  dfeuffione  della  di  lui 
Succcffione . Efclufa  con  ambiguità  l’ac- 
cettazione del  partaggio  di  Spagna  , veni- 
va l’Imperadore  à ricevere  gran  fomento 
alle  fperanze  à favore  del  figliuolo  per 
quello  , che  godeva  alcifiimo  predo  il  Rè 
Cattolico  fuo  Spofo  la  Regina  di  Spagna 
fua  Cognata  , la  quale  fupponendo  di  po- 
terlo condurre  alla  defiderata  Addoziont 
per  l’Arciduca  , teneva  la  Corte  di  Vienna 
in  riferva  di  afleptire  à qual  fi  folle  parti- 
to  , che  non  portalle  l’intero  della  Monar. 
chia  , e fortificava  tali  fperanze  l’antige- 
nio  della  Nazione  Spagnuola  alla  France- 
fe  , il  quale  efibiva  una  morale  certirudi, 
ne  , che  mai  i Grandi  poteflero  fèntire 
con  pace  di  havere  per  Rè  un  Principe  di 
Francia  ; ma  nè  pure  poteva  far  gran  fon- 
damento  fopra  l’uno  , e l’altro  aflegnamen. 

Eeee  a to, 
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ANNO  to  , perchè  l’efperienza  dall’altra  delibera- 
1700  zione  del  Rè  Carlo  è favore  del  defunto 
Principino  di  Baviera  havevale  porrata 
una  delufìone  sì  chiara  da  non  poter!  co- 
ftituirc  per  minimo  folietico  delie  fperan- 
ze  dell'avvenire  , e quindi  fri  tali  ambi- 
guità , che  potevano  edere  tormentatrici 
in  un’affare  si  grande  , volle  tentare  Ce- 
lare in  rifpoda  dell’ efpreffione  dell’ Inviato 
Francete  Villars,  le  qualche  rifórma  della 
divisone  fattali  in  Londra  renderle  più  tol- 
lerabile , e meno  pregiudiziale  all’  Arcidu- 
ca Carlo  fuo  figliuolo  quella  fentenza.  Fe- 
ce perciò  dal  Conte  di  Ziazendorf  cfporre 
al  Marchefe  di  Torsi  Minidro  del  Rè  Lui- 
gi , che  l'amor  intento  , ch’eflo  Celare 
bavera  per  la  Pace  rendeva!  meno  fenfi- 
bile  il  progetto  della  divisone  di  Spagna 
fattoli  dal  Villars  , e come  flimava  dicon- 
formarfi  alla  volontà  del  Rè  fudde'cto  , 
quando  col  Titolo  di  confervare  l’Europa 
inquiete,  erafi  rivedila  la  propoli zione  , 
flimava  , che  folle  per  riufcirli  gradevole 
l’inquifizione  de’  mezzi  da  renderla  tolle- 
rabile à chi  in  eda  veniva  fottopoflo  à 
rilevantiQimi  pregiudizi , e che  in  confe- 
guenza  in  grazia  di  un  fine  sì  nobile  , e 
tanto  , poteva!  appuntare  un  Congreflò 
de’ comuni  Minidri  per  rinvenire  le  forme 
da  confeguire  la  foddisfaziooe  di  tutti  , 
cooperando  unitamente  à quel  fine  gloria- 
lo , che  à tutti  era  comune  della  pace,  e 
tranquillità  del  Criftianefimo.  Rifpofè  Tor- 
si , che  tutto  ciò  , che  s’impiega  fopra  le 
cofe  fatte  rimane  fuperHuo  , che  coditui- 
fcc  un’oggetto  indegno  degli  rquirtinj  nuo- 
vi , e vani  diflìpatori  del  tempo  , e de’ 
penGcn  , che  meglio,  potevano  impiegar! 
nel  promovere  l’efecuzione  della  dabilita 
divisone  , che  per  la  propria  giudizia  , 
equità  , e convenienza  , non  poteva  ren- 
der migliore  , e più  efficace  mezzo  à per- 
feverare  nella  Concordia  firmata  fra’  Prin- 
cipi Cridiani  . La  codanzadi  quedaefclu- 
fiva  data  al  progetto  dell’  Inviato  Cefarco 
Io  fece  paflaread  un’altro  più  chiaro,  pro- 
ponendo à Torsi!  cambio  degli  Stati  d’Ita- 
lia , che  nella  diviOone  adègnavan!  alla 
Francia  in  cedere  alla  medefima  tutto  il 
Mondo  nuovo  , ed  i Valli  Regni  dell’ 
America  , membri  della  Monarchia  di 
Spagna  , che  l’Arciduca  Carlo  (laverebbe 
ceduti  al  Rè  Luigi  , ò fia  al  Delfino  fuo 
figliuolo  . FU  jjrand’onoreall’  Italia  l’udir! 
propodo  un  «ambio  della  metà  delle  lue 
Provincie  , che  à tanto  rilevano  gli  Stati 
di  Napoli , e di  Milano,  con  una  dermi- 
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nata  dimenfione  di  Regni  ricolmi  di  oro  , ANNO 
e di  gioje  ; ma  i Potentati  della  mededma  1700 
non  fe  ne  pregiarono  nulla  , ò per  non 
havere  si  proflìme  le  forze  della  Germa- 
nia , alle  milizie  della  quale  riefee  mala- 
gevole d’impedire  l’acceflo  di  qua  da’ Mon- 
ti , pretefe  dagl’  Imperadori  in  queda  Re-  - - 
gtone,  e benché  fitenede  verifimile,  che 
il  cambio  ! accettale  dal  Rè  Luigi  , edò 
però  non  volle  muover!  un  punto  dal  te- 
nore della  divifionc  fatta  à Londra  , e 
quindi  redò  aperto  l’arringo  ad  altri  più 
ffrepitofi  fperimenti  di  quel  che  follino  i 
Trattati  pacifici.  > 

In  Spagna  , fi  rinovarono  nell*  Animo  » 
del  Rè  Carlo  i perturbamenti  , che  fpe- 
rimcntò  già  per  la  prima  divifionc  della 
fua  Monarchia  fattali  à Loo  , parendoli 
duro  , che  altri  Potentati  fi  arrogafiero  ** 
diritto  di  tagliare  fopra  il  fuo , come  era 
avvenuto  nel  Contedo  di  Londra  , e che 
la  fua  faluce  fi  tcneflè  si  defperata  , che  imi, 
nanzi  tempo  fi  partifiero  le  fpoglie  della  *.1 ‘‘U?™ 
fua  Eredità  , e lagnandotene  inconfolabil- 
mente,  fece  (tendere  in  un  fòglio  un’  al- s*‘ - 
tillima  querela  , imponendo  d’ inviarti  à 
tutte  le  Corti  d’Europa,  e fpecialmente  al 
Rè  d'inghilrerra  confiderato  il  più  colpe- 
vole fopra  il  proprio  aggravio,  come  quel- 
lo , che  non  veniva  allidito  dall’  efeufa- 
zione  dell’ interelle  , che  non  te  li  appar- 
teneva come  alla  Francia , la  fidanza  del- 
la quale  Scrittura  conteneva  tali  tenti  . 

Riufcire  il  Trattato  in  ogni  fua  parte  de- 
fedatale, e non  più  praticato,  che  Poten- 
tati dranìeri  fi  ufurpioo  ragioni  di  dilpor- 
re  degli  Stati  d’altro  Principe  ancor  vi. 
vente  , involandoli  la  libertà  datali  da 
Diodi  difporre  à fua  voglia  delle  cote  pro- 
prie. Non  poterli- riferire  il  fatto  fc  .10# 
all’ ambizione  di  dendere  il  potere  con  in- 
giudizia  , ò di  recare  perturbamenti  ne’ 

Vadalli  per  porli  in  tumulto  , e foileva- 
zione  contro  il  legitimo  Sovrano  , e dato 
un  tale  etempio,  farebbe  abolita  la  Leg- 
ge di  natura,  e la  tranquillità  in  ogni  Re- 
gno dato  in  potere  delle  rivolte  , e delle 
frodi  de’  più  po (Tenti  , e federati . Non  do- 
vere la  fòrza  ufurparfi  il  diritto  della  ra- 
gione comune,  la  quale  ò per  via  di  Leg- 
ge univerfale,  ò per  Statuti  particolari  del- 
le Nazioni  hà  regolate  le  fucceflioni,  che 
debbano  rimanere  inviolabili  dagli  atten- 
taci di  chi  gode  altrove  la  podedà  , nè 
puole  ufarla  ne’  Regni  altrui  lènza  una 
ctecrabile  violenza  delle  Leggi  , c della 
Giudizia.  Nè  infonder  forza  all’  Attenta- 
to 
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ANNO  to  fudpetto il  timore  della  morte  dello  ftef- 
1700  lo  Rè  Cattolico , perchè  Ce  quanto  al  di- 
fporre  degli  Stati  di  lui  era  un’atro  lefi- 
vo  del  diritto  naturale  , e civile,  il  voler 
giudicare  fopra  la  vita  , e la  morte  altrui 
era  una  temeraria  arroganza  contro  lo  ftef- 
fo  Dio  , in  mano  del  quale  unicamente 
Hanno  erte  ; come  parimenti  vi  ftà  la  re- 
gola  degl’  Imperi  , c Regni  del  Mondo  . 
Traspirare  indubitabile  dalla  divisone  Sud- 
detta i barlumi  di  fol  leva  rione  ne’  Popo- 
li , e la  corruzione  della  loro  fede  al  pro- 
prio Principe,  macchine  da  non  iftruirfi 
frà  Crirtiani  amici , e confederati . E riu- 
fcire  ingiuriofo  tal  pendere  al  Rè  , ed  al- 
la Nazione  Spagnuola , come  fe  forte  sì  ne-‘ 
gligente  à regolare  l’avvenire  , che  fi  la- 
feiartero  portare  in  braccio  all’  irreparabile 
feon volgimento  de'  fuoi  Regni  fenza  ad- 
dattar  in  tempo  debito  le  mifuredi  tran- 
quillarlo . Così  il  proteflo  dell’agitato  Rè 
Cattolico,  e concordarono  i Grandi  di  Spa- 
gna , ed  ogn’  ordine  in  quelli  fenfi  , pa- 
rendo à tutta  la  Nazione  deprezzata  quell’ 
alta  eflimazione,  che  predo  l'uno  , e l’al- 
tro Mondo  fi  era  conquidala  con  ìmpre- 
fe  si  gloriole  , che  fembravale-  ofeurata  , 
quando  non  vinta  dall’ Armi  , ma  pervia 
di  negozio,  quafi  fe  nefacefle  mercato  co- 
me fi  fi  degli  Schiavi  per  le  Fiere , e quin- 
di concitati  tutti  gl’  ordini  del  Regno  à 
fomma  indignazione  , fi  dettero  da  dove- 
ro  i Grandi  à rinvenire  un  filo  , che  po- 
terti; trarre  la  Nazione  medefima  da  una 
opprertione  , che  dimavafi  obbrobriofa. 

, j Raccolti  per  tanto  ed  ì Prelati  , ed  i 
Magnati  in  una  particolare  adunanza  , fù 
in  ella  qualificata  sì  gran  caufa  come  di 
Religione , di  libertà  , e di  onore , prore- 
dando  ogn’ uno  à dare  pronto  il  fangue  , 
d’.T'dm,  e le  foftanze  per  rifeuoterfi  da  un’  aggra- 
’"  vamento  vergognofo  alla  generofità  degli 
Spagnuoli  , ed  ingiuriofo  alla  Legge  di 
Natura  , anzi  vi  fh  chi  foggiunfè  lecita  la 
diflrazione  de’  Sacri  Arredi  preziofi  delle 
Chiefe  per  impiegare  la  fuprema  forza  per 
fottrarfi  dalla  fuprema  neceffità  , che  av. 
viliva  il  decoro  , e la  riputazione  dell’  in- 
tera Nazione.  Tali  furono  ifenfi  del  Con- 
greffo  generale,  ma  indi  raunatifi  i Gran- 
di di  fenno  più  elevato  , e di  perizia  più 
efatta  negl’  affari  della  Monatchia  , du- 
plicarono il  Rè  ad  intervenirvi  , ma  egli 
lo  ricusò  , non  dandogli  l’animo  di  adirte- 
le alla  difcurtìcne  di  una  materia  , nella 
quale  il  primo  mobile  era  l’odio  del  fuo 
vivere , e la  certezza  della  fua  corta  vita 
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per  non  alcerarfi  il  fangue  per  altro  dif-  ANNO 
porto  da’  fuoi  mali  alla  corruzione  . A 1700 
due  oggetti  primarj  fi  dirizzarono  gli 
fquittinj  , alla  bilancia  delle  forze  prefen- 
ti  della  Monarchia  diffinite  concordemen- 
te per  deboli  , ed  inabili  à lefiltere  alla 
potenza  di  un  folo  de’divifori  . Indi  all’ 
articolo  importantiffimo  della  divisione 
della  fterta  Monarchia , fmembrandola  in 
tre  pezzi , di  Spagna  , degli  Stati  delle  Si- 
cilie , e del  Ducato  di  Milano  , non  tan- 
to per  vedere  così  perduto  quell’ eminente 
Jurtro  alla  Nazione  , che  davalc  il  Domi- 
nio per  eftenfione  maggiore  di  ogni  altro 
del  Crirtianefimo,  quanto  per  vederli  in- 
volare l’occafionc  de’  Provecci,  che  gl’im- 
pieghi di  Vice-Rè  , di  Generale,  di  Ca- 
stellani , e di  altri  lucrofi  ufficj , ch’erano 
l’artègnamento  per  le  ricchezze  , e per  fo 
llentamento  delle  Famiglie  primarie,  onde 
la  concordia  de’ Voti  di  tutti  gl’ adunati 
Sopra  la  verità  di  quelle  due  propofizioni , 
additò  la  deliberazione,  che  doveva  pigliar- 
li per  non  vedere  la  Patria  al  flagello  dell’ 

Armi  de  i tre  Autori  della  divisione  , ò 
come  dicevano,  del  Partaggio  , ed  era  l’u- 
nica , che  in  sì  acerba  conrtituzione  di  co- 
fe  poteva  Scegliersi  , cioè  di  darfi  al  più 
forte  ò per  diritto  , ò per  potenza  , Cioè 
al  Rè  di  Francia  , esibendoli  per  uno  de-’ 

Nipoti,  quando  non  voleste  accettare  pel 
il  Delfino  finterà  Monarchia  non  divifaj 
nè  fmembrata  in  alcuna  porzione,  confit 
dando  , che  la  grandezza  delle  fue  forze 
poterte  difenderne  l'interezza  . Applaudì 
ciafeheduno  al  parrito,  à cui  non  manca- 
va l'appoggio  della 'ragione , come  che  il 
Delfino  era  nato  dalla  Regina  Terefa  fo- 
lcila del  Rè  , ed  il  Duca  d’Angiò  fuo  fi- 
glio veniva  ad  ertèrli  Pronipote  , da  che 
ftimavafi  , che  il  Primogenito  Duca  di  Bor- 
gogna nè  pure  applicali  come  chiamato 
alla  fucceSfione  della  Corona  di  Francia  . 

Rertava  quanto  a’  Congregati  aggiustato 
il  grand’ affiti  , ma  artàcciavafi  dùriflima 
la  difficoltà  d’indurvi  il  Rè  Carlo,  distrat- 
to da  diverfe  padioni  e di  amore  verfò 
la  Regina  fua  Moglie  , che  con  efficacirti- 
mi  ufficj  premeva  per  l’Arciduca  Carlo 
d’Auftria  , c per  l’odio  contratto  contro  ‘ 
gl’  Autori  della  divifione  , prevedendoli 
avverfo  alla  propofizione  , che  à favore 
di  uno  di  elfi  , che  pretendeva  haverto 
ortefo  , rifultafle  la  propria  difpofizione  i 
ed  à si  gravi  rifleflioni  aggiungeva  pefo 
la  di  lui  natura  irrefoluta,  ed  abborren- 
te  di  venire  à tanta  deliberazione,  e pure 

il  fuo 
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ANNO  ii  Tuo  male  precipitofo  non  ammetteva 
maturiti  , ni  dilazioni  . Fò  data  pertan- 
to incombenza  al  Cardinale  Portocarrcro 
Arcivefcovo  di  Toledo  , e Capo  del  Rea- 
le Configlio , d’impiegare  la  facondia  , che 
godeva  in  si  , ed  il  credito  , che  teneva 
predo  il  Ri , di  riferirli  il  parere  de’ Gran- 
di , ed  egli  ne  pigliò  il  carico,  e vi  fi  ac- 
cinfe  con  quell'ardore  , che  conveniva  alt’ 
urgenza  del  madimo  affare,  e ebe  era  pro- 
* prio  dell’altezza  del  fuo  fpirito. 

14  Parlò  dunque  egli  al  Rè  con  fomma 
efficacia  , rapprefentandoli  l’obbligo  , che 
dringevalo  in  cofeienza  avanti  Dio  di  pre- 
vedere in  fua  vita  alle  orribili  feiagure  del 
a.iCSrt"<>  fuo  ampio  Vaflallaggio  , con  deftinarfi  un 
~i€  iw  Succeflore , che  riempiendo  incontanente  il 

carré ro  ai  . » . , _ . 

iu  evi»  1 fuo  Trono,  non  dalle  agio  a Competitori 
òVad'An-  d’invaderlo  edilmente  coH’ederminio  de’ 
fuoi  Popoli  , che  nelle  Guerre  , feben 
piò  innocenti  , fono  fempre  i piò  fla- 
gellati  , il  qual  debito  tanto  piò  adrin- 
gevalo  , quanto  che  lo  baveva  riconofciu- 
to  edò  deffo  precifo  , con  deflìgnare  all’ 
immenfa  eredità  de’  fuoi  Regni  il  Princi- 
pino di  Baviera , che  defocto  per  Divino 
giudicio  , faceva  rifiorire  piò  precifo  di 
prima  il  debito  medefimo  , fendo  tenuto 
ogni  uomo  à perfidere  in  quei  rimedj 
del  male  preveduto  , nel  cafo,  che  i pri- 
mi rimanghino  per  dìfgrazia  mutili  ; G 
firmata  quella  generale  difpofizione  , do. 
verfi  poi  fpecificare  quanto  all’  individuo 
del  Succeflore,  col  configlio  incorrotto  del- 
la Legge  commune  , la  quale  già  abba- 
gliatali per  fenfo  erroneo  degl’  antichi  Le- 
gislatori , era  data  corretta  dall' Impera- 
tore Giudiniano  , che  fi  avvidde  dell'  in- 
ganno fuddetto,  che  preferiva  nelle  fuccef- 
fioni  gli  Agnati  rimoti  della  famiglia  ma- 
fcolina,  a’ Cognati  , ò Nipoti  difendenti 
per  Sorella  , febene  eran  piò  profumi  , 
riconofccndo  , che  la  profsimità  del  San- 
gue , non  la  vana  denominazione  della 
famiglia  doveva  attenderli  , onde  fe  i 
Principi  della  Cafa  Reale  di  Francia  di- 
fendevano dalla  Regina  Tereia  fua  duel- 
la , non  era  luogo  ad  ambiguità  di  ante- 
porne uno  à gli  Audriaci  tranfverfali  , 
4 tanto  piò  , che  la  renunzia  fatta  da  ella 
Regina  à Filippo  Quarto  fuo  Padre  , in- 
tendevafi  , dante  la  vita  de'  figli  mafehi 
della  di  lui  delcendenza  , e non  con  pre- 
giudicio  de’  Pronipoti  , mancando  la  linea 
mafchile  nella  Cafa  Reale  . A tale  infi- 
nuazione  della  Legge , accoppiarli  l’onore , 
e la  gloria  de’  benemeriti  maggiori  , con- 
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fervando  intera  la  Monarchia  in  un  folo  ANNO 
Regnante  , al  che  non  potevafi  piò  ac-  1700 
conciamente  prevedere  , che  con  fcegliere 
uno  de’  Prencipi  di  Francia  , njentre  la 
potenza  di  quel  Rè  profuma  alle' Spagne 
poteva  coprire  ogni  infulto  piò  lontano  , 
che  fegliendofi  l’Arciduca  Audriaco  ri- 
moro  di  forze  , non  poteva  accorrere  Ibi- 
lecito  al  pericolo  , e lodcnere  il  punto  à 
fronte  della  gran  Potenza  Francefe  già 
fortificata  coll’  Alleanza  degl’  lnglefi  , ed 
Olandefi  Autori  della  divilionc  , che  per 
ciò  poteva  felicemente  manteneva  , ò 
fmembrare  dalla  Monarchia  gl’importan- 
ti Statj  d’Italia  , e cosi  ridurre  ella,  e la 
-Nazione  à quell’  obbrobrio,  che  riufeiva 
tanto  eléerabile  a’  Grandi,  e a’  Vadàlli  , 
i quali  eran  degni  per  la  loro  fedeltà,  ed 
ubbidienza  di  venir  confolati  da  lui  con 
una  rifoluzione  , che  feco  recava  la  loro 
tranquillità,  e l’onore  della  memoria  de’ 
gloriofi  Rè  Cattolici  fondatori  di  quel  va- 
do Imperio.  Che  fe  poi  rifentiffe  l’animo 
Reale  il  prurito  dell’odio  contro  la  Fran- 
cia dimata  machinatrice  dell'  abborrita 
divifione  , i rifpetti  della  cofeienza  , do- 
vevano infrenare  i moti  della  pafsionc  par- 
ticolarmente in  una  finale  difpofizione  , 
nella  quale  folo  Dio  doveva  proporli  , e 
come  à Sua  Divina  Maedà  è efofo  lo  sfo- 
go dell’  ira  , e della  vendetta  , coti  fono 
effe  indegne  in  anima  Cridiana  , e Reli- 
giofa  , come  à si  chiari  rincontri  era  no- 
torio eder  quella  dello  deffo  Rè. 

Se  bene  il  Rè  Carlo  era  di  languida  , 1 j 

ed  irrefoluta  natura,  quede  infinuazioni , 
avvivate  dallo  fpirito  , e dal  credito,  eh’ 
egli  haveva  al  Cardinale  Portocarrcro  , li 
dettero  foggetto  a’  combattimenti  nell’  a- 
nimo  occupato  dalla  palliane  , che  bave- 
va  per  la  Reina  fua  Moglie,  ebecon  fom-'*1'i'"£i- 
ma  codanza  infideva  per  la  dichiarazione 
dell’  Arciduca  Carlo  , ma  aggravandoli 
fempre  piò  il  fuo  male  , e prevalendo  nel 
fuo  cuore  i configli  del  Cardinale  , che 
havevano  per  fondamento  i rifpetti  della 
cofeienza  , come  che  fò  egli  fempre  Reli- 
giofo  , finalmente  fi  diede  loro  per  vinto,  * 
convocando  al  fuo  letto  i Minidri  della 
Corona  , ed  i Configlieri  , che  per  la  fo- 
lennità  del  Regio  Tedamento  dovevano 
intervenirvi  , e per  gl’ atti  dellagranCan- 
cellaria  dichiarò  la  fua  ultima  volontà  ef- 
fe re  , che  Succeflore  nell’  ampiezza  della 
fua  Monarchia  in  minima  parte  diminui- 
ta fuccedeflè  con  piena  ragione  il  Duca  di 
Angiò  figliuolo  del  Delfino  di  Francia , e 
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ANNO  fuo  Pronepote  per  forella , ed  indi  datoti 
1700  agl' atti  della  pietà  Criftiana  , ricevè  con 
elétnplare  divozione  i Sacramenti  della 
Cbiefa  , e con  gravi,  e pietote  parole  con 
ferme  protette  di  morire  ne’  tenti  della  Fe- 
de Cattolica  Romana  il  primo  giorno  di 
Novembre  mancò  di  vita  . Principe  gran- 
de , e buono  per  natura  , ma  non  di  gran- 
de fortuna,  havendodil  Genitore  ereditate 
le  Cotone  , le  feiagure  , e la  fiacca  falutc , 
e (alito  al  Trono  nella  decadenza  delle 
forze  dell’ampia  Monarchia  , le  vidde  il- 
languidite nella  Tua  fanciullezza  per  le 
competenze  furte  fra  i Magnati , indi  per 
le  ^rilevazioni  della  Sicilia  , ed  in  fine  per 
le  lunghe  Guerre  colla  Francia  , che  le  ra- 
pirono in  replicate  Concordie  una  gran  par- 
te della  Fiandra  ; ma  fé  la  di  lui  grandez- 
za quanto  al  Dominio  venne  (cemata  dalle 
contingenze  , che  lo  agitarono  ; refiòegli 
grande  per  la  Religione  voluta  incornami- 
nata  da  errori  ne’  Tuoi  Regni , e direttri- 
ce .dell’  pnertà  de’  fuoi  cortami  , col  quale 
merito  mori  compianto  da’  Vafifalli , e da 
tutta  l'Europa  , quelli,  per  rimaner  fenza 
Rè  i quefii  per  vederne  piò  d’uno  in  moto 
odile,  per  conquidale  quei  Regni  , che  la- 
fciò  alia  competenza  de’  Pretenfori  con  fu- 
■elli  , e flebili  avvenimenti . , 

16  'In  Francia  volò  il  ragguaglio  del  Rè 
Carlo  deibnro  , e della  deputinone  fatta 
à favore  del  Duca  d'Angiò  Nipote  del  Rè 
Luigi  t'ia  gran  mente  del  quale  feoe  ha- 
verli  aontefa  con  «è  medeGmo  , irrefoluto 
fe  piò  forte  acconcio  alla  Tua  gloria  , ed 
all’  intererte  della  fua  Reale  Profapia  , ò 
Dichiari*  faccettare  firn  menta  eredità  della  Monar- 
chia  Spagnuola  , 6 la  porzione  adeguatali 
di  nel]*  riferita  divifionc  di  Londra  degli  Stati 
delle  due  Sicilie,  e del  Ducato  di  Lorena, 
togliendoti  da’  lati  del  Tuo  Reame  quel  Du- 
ca per  .mandarlo  à Milano  , già  che  da  di 
lui  vicinanza  fù  tempre  Geminano  di  diti 
oordic , non  tanto  per  la  volubilità  fperi- 
mentata  di  que'  Principi , quanto  per  la 
qualità  del  tiro  del  Principato  ditpatlo  à 
darti  mano  e.  colla  Germania,  e colla  Fian- 
dra, in  cafo,  che  i loto  Dominanti  fodero 
in  rotta  colla  Francia  ; La  diteudìone  del 
grand’ affare  iti  lunga,  e pareva  à qualche- 
duno da’  fuoi  Consiglieri  , che  il  rifiutare 
la  Monarchia  , ed  il  ricevere  la  dividane, 
fotte  partito  , fe  non  piti  vantaggialo  , piti 
4 pacifico  per  confeguire  in  quell’  atto  l’ajuto 
de  i due  Collegati  Inghilterra , ed  Olanda 
obbligati  à mantenere  il  Trattato  di  Lon- 
dra, « quindi  convenendo  venire  all’ armi 
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non  doveva  etter  foto  lo  ftertb  Rè  Crifiia-  /fVNO 
nirtìmo  à trattarle  . Ma  egli  invaghito  più  1700 
della  gloria  , che  dell’  interelte  , Sembran- 
doli incomparabile  àqualfitia  altro,  rifpet- 
to  la  felicità  della  fua  memoria , di  edere 
dato  Progenitore  de  i due  più  podenti  Rè 
del  Crirtianefimo,  e che  il  dubbio  d’incon- 
trare odilità  tede  un  riguardo  , che’feco 
bavette  fentore  di  viltà,  ranco  impropria 
alla  magnanimità  del  Tuo  Animo  Reale, 
non  meno,  che  alla  potenza  delle  tue  for- 
ze , ed  edendo  folito  di  vincere  , dimò  , 
ebe  ogni  piti  afpra  contingenza  dovede  ce- 
dere alla  fua  fortuna  . Deliberò  di  accet- 
tare il  Teltamenco  dei  defonto  Rè  Carlo 
à prò  del  Nipote,  anche  per  non  abufarfi 
della  di  lui  Beneficenza , onde  fatto  chia- 
mare il  Duca  d’Angiò  , didè  pubblicamen- 
te di  havere  in  Cafa  un’altro  Rè,  e lo  di- 
chiarò col  nome  di  Filippo  Quinto  Rè , e Mo- 
narca delle  Spagne,  onorandolo  del  luogo 
piti  degno  come  Teda  Coronata  , rifpon- 
dendo  poi  al  Cardinale  Portocarrero  , ed 
agl' altri  Grandi  di  pigliar  volentieri  il  ca- 
rico di  difendere  l’interezza  della  loro  Mo- 
narchia tetto  il  Dominio  dèi  nuovo  Rè 
fuo  Nipote  , à cui  fece  follecitamente  ap- 
prettare convenevole  Equipaggio  , e danari 
per  tratferirfi  al  potiedo  del  nuovo  Trono, 
nel  quale  fù.idailo  dedo  Reale  Configlio 
di  Madrid  confirmato,  giurandoli  ubbidien- 
za , e fedeltà  . S’incaminò  potete  il  Rè 
novello  à Madrid  accompagnato  a’  confini 
di  Francia  da  t due  fratelli-.Duca  di  Bor- 
gogna, e Duca  di  Angiò  con  quella  feque-  f r 
la  di  avvenimenti,  che  accaduti  fuori  del 
tempo  della  noflra  Storia  , farà  cura  di 
altri  di  .darne  conrezza.  -,  J(.’f  , 0 

In  Inghilterra  , dove  erafi  fermata  la 
divifionc  fcrirta  della  Monarchia  di  Spa- 
gna , venne  il  Rè  Guglielmo  forprefo  dal- 
ja  notizia  , che  non  tede  erta  per  haver 
luogo,  ma  che  tutta,  ed  intera  cedette  al 
Nipote  del  Rè  Luigi  , e pgrticiparo  l’im- 
penfàto  fucceffo  agli  Stati  d’Olanda  , con- 
cordemente fi  applicarono  à contraffare  Rir?oJll<l 
quella  gran  fucccdione  , e febene  non  ab 
Infognavano  di  dimoio,  lor  fopravenne  dall’  41 
Imperadore  Leopoldo  , come  pregiudicate  Sp,*“' 
le  ragioni  dell’ Auguda  Famiglia  Audriaca 
chiamata  efpreiramentenelTedaraento  del 
Rè  Filippo  Quarto  Padre  del  Rè  Carlo,quan- 
do  quello  maocade  di  vita  fenza  prole;  ma 
non  havevano  intanto  lafciato  i Miniteli 
d’Olanda  di  trovacG  col  Rè  Gulielmo  è 
diteudìone  dell’ attere,  concordando  edere 
indecorofa  , e prcgiudiciale  la  dcludone  , 
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ANNO  che  foftenevano  dalla  Francia  , con  ha  ver 
tjao  ella  disegnato  con  loro  aderenza  fui  po- 
co, e colpito  fui  molto,  fcon volgendo  co- 
si il  fondamento  della  loro  Alleanza  , og- 
getto primario  della  quale  era  (laro  l'equi- 
librio delle  Potenze  di  Europa  , e per  to- 
glierne il  fomento  alla  Cafa  d'Audria  ha- 
ver  di  concordia  (latuita  la  divifionc  della 
Monarchia  di  Spagna  , raggiunta  di  cui 
recava  prepotenza  alla  famiglia  fudetta , e 
quindi  il  vederli  oltre  l’indecoro  di  rima: 
nere  delufi,  portata  perii  Teftamenro  del 
defonto  Rè  Carlo  la  Monarchia  medefima 
al  Rè  Luigi  più  potente  degl'  Aurtriaci , co- 
Aituiva  un  motivo  più  forte  ad  impugnar- 
la , ed  à trattarlo  da  nemico  giacché  riu- 
fciva,  come  dicevano  , un  male  alleato, 
quando  Aabilitafi  l’Alleanza  per  bene  , e 
ripofo  di  tutte  le  Potenze  j eglf  ha  veva  de- 
viato dall'  oneftà  di  quello  hoc  , e fatto 
fervine  il  p referto  della  divifione , ò pareg- 
gio per  ingrandimento  della  propria  fami- 
glia, cambiando  così  il  fine  della  Collegan- 
za , che  fù  il  ben  comune  , in- bene , . e; 
vantaggio  particolare  , e vantaggio  da  re- 
car tale  logg'eazione  , che  poneva  ('Armi 
iti  mano  ad  ogn’uno  , che  non  voleva  ri- 
manerli Vaflalla  . Animò  qaefti  (énfi  lai 
premura  di  Celare  per  fermar  fri  le  derce 
Potenze  una  Lega:  contro  la  Francia  , c 
la  Spagna  , l’imprele  della  quale  ertele  à 
mold  Anni  dell’entrante  Secolo  non  è.pe-i 
fo  della  noftra  penna  di  riferirle  , che  non 
hà  l’alfunto,  fe  non  quanto  al  cadente.  » 
ti  lo  Venezia  diede  foggetto-  agli  Squittinì 
del  Senato  la  parte,  che  colla  Repubblica1 
fece  , per  argomento  di  ftìma  il  Rè  Gfi- 
ftianillimo  , facendo  dal  proprio  Am  balda! 
c-uk.  tore  Ref)ticme  > Signore  dell'  A(e,  pfeflo  di 
lei  darle  confo  del  riferirò  ‘Partaggio  della! 
divifione  della  Monarchia  di  Spagna  farro 
à Londra  nel  decorfo  mele  di  Marzo  , e, 
nero  (opra  i*  perciò  fi  efprefle  al  Collegio  de’  Senatori  , 
Spugna*.  dlche  col  Doge  afcolta  te  Ambafèiate  db1 
Principi  Stranieri  Che  frà  ^eroiche  virtù 
del  Gran’  Rè  Luigi , fpiccava  al  prelènte 
infigòe  la  moderazione  del  fuo  animo  , la 
quale  forgendo  fra  l’invincibile  forza  , che 
Dìo  havevadara  al  fud  Imperio  efponevalo 
alle  pubbliche  acclamazioni  , anzi  alla  be- 
nemerenza con  mero  il  Crìrtianefimo  , 
quando  per  non  turbarne  il  ripofo,  inve- 
ce di  farli  valete  la  ragione  del  Delfino 
Ino  figliuolo  lopra  rutta  la  Monarchia  , 
erafi  contentato  di  poca  parte  negli  Stati 
d’Italia  . Ricercava  per  tanto  la  Repub- 
blica ad  bavere  per  gradevole  l'atto  di 


confidenza  in.  quarta  lignificazione  de  II’  av-  ANNO 
venimento , (limando  , che-  Precedendo  la  1700 
morte  del 'Rè  di  Spagna  Carlo  Secondo 
lenza  figliuoli  , efla  per  tatua  lapienza.ef 
prudenza  , non  laverebbe  ripugnato  ad 
haver  raro  il  Tratuta  folcnvendolo  , anzi 
ad  entrare  mallev attrice  per  la  di  luiefectt- 
zione  . Quello  favore  confidenziale  della 
Francia  pofe  in  (otlecitndine  gl’  aniini  de* 

Seoacori  per  rinvenire  le  forme  da  pale  Gire 
la  debita,  corrilpondenza  , e come  anche  il 
Rè  Cattolico  lavava  loto  fatta  prevenir 
copia  della  (crirtura  , che  riferimmo  , fat- 
ta prelrnure  al  Rè  Britcanico  , ed  alleai, 
tre  Corti  di  Europa,  f.  trova  vanii  in  mezzo 
a tre  differenti  rigetti  con  impofitori  irà  di 
fbddisfàre  à rutti  ere  , ’ come  opporte  fri 
erte  di  diretto  le  loro  irtanze  ; mentre  il 
Rè  Crìllianirttmo  domandava  conferma- 
zione del  Partaggio  , il  Rè  Cattolico  chie- 
deva compatimento  per  i oltraggio  , che 
ftimava  di  ricevere  , e l’Impcradore  vole- 
va afiiftenza  per  annullare  il  Travato,  e 
per  fiir  valere  la  Ragione  dell’  Arciduca  fuo 
figliuolo  . Amara)  conflituzione  di  cole  j 
difficile  inquifiziene  di  vocaboli  , e di  tónfi 
per  cdtnportie  una  [riporta  , che  a riufeirte 
uni  venale  in  tanta  divifione  , e divertiti 
di  brame  ; ma  alla  prudenza  del  Senato 
nói  mancarono  le  'forme  addottale  per- 
concepirla  tale,  che  s’era  importi  bile  la  lod- 
dislazione  di  lutò /ha vertè  licura  l'efùlu- 
bone  del  Tortela  di  nertuna  delle  .Par  tj , è 
venne  in  con/èguenza  nfpoflo  alP  Amba- 
fciaroie:  Francete -iW  quelle  preci  (e  parole: 

Chi  molto  era -gradita  al  Senato  ht  comuni, 
cantóne  , ej aitato  ihgenmfo  contegno  del  Rè 
Luigi , e mandati  Voci  ali'  Altisono  per  la 
Vita  del  Rè  Cattolico  , per 'la-  Concordia  de’  •*,' 
Principi  , e per  I Univerjale  ripofo  .djiuerta 
diporta  fervi  indi  per  irtruzione  ilRAmba- 
Iciatorc  Veneto  io  Francia  , Luigi-  Pifani-y 
per  contenerli  nelle  rilporte  da  dardi  quei 
Regj  Mmiflri , «thè  (limolavano  la  Rei 
pubblica  ad  unirli  co’  Principi  d’Italia,  c 
col  Rè  per  1 elecuzione  del  Parraggio  , e 
conformandovi!!  ,è  certo, che  nulla  poteronò 
ricavare  di  profitto  , e nè  pure  di  fperan- 
ze , benché  poi  la  nuova  dilpofizlone.  del 
Rè  Cattolico,- e la  Ina  morte,  perciòche 
narrammo  di  fopra  ('compaginane  tutte  le 
milure  prpfifie  , e lira  volgerti  Te  idee  per 
un’  altro  verfo  ; collante  però  in  ogni  mu- 
tazione di  cole  la  Repubblica  ne’ lenii  della 
fua  Neutralità  , 'e  nello  ftudio  della  Pace, 
delta  tranquillità  , e libertà  d’Italia-. 

Fu  ne  (lo  riafe)  quell’anuo  à Venezia  per  19 

la 


e dell’  Imperio. 
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jtNNO  la  morte  accaduta  del  Doge  Silveftro  Va- 
1700  fiero.,  Principe  d'integerrimi  collumi,  che 
volle  fu  perdite  alla  tua  vita  monumenti 
perpecui  della  Crilliaua  pietà  , nella  quale 
la  cóndufle  fino  al  fepolcro  , con  preordi- 
grO*.  nare  nel  Teda  mento  copiofi  Legati  Pii 
a^e  Chiefe  , a’  Religiofi  , ed  a'  Poveri  , 
o»i|i  mkc  giacché  eftinguendofi  nella  Tua  perfona  la 
° ‘°  linea  della  fua  Prosapia  , haveva  comodo 
di  ricchezze  da  provedere  ed  a’  fuffragj 
dell’  Anima  propria  , ed  al  luftro  de’  Ni- 
poti per  forella  ; onorò  ancora  la  Repub. 

' blica  di  groflo  Legato  di  contanti,  la  qua- 

le deaerò  celebre  il  quinto  giorno  di  Lu- 
glio anniverfario  della  fua  morte , perchè 
riufeiffe  benefico  in  perpetuo  à fudragio 
dell’Anima  fua  con  un  folerme  Uffizio  di 
Meffe  . Indi  procedendoli  nelle  forme , fo- 
llie all'Elezione  del  Succedòre  , redò  ella 
debilita  per  l’efaltazione  del  Senatore  Lui- 
gi Mocenigo  , che  fendo  il  quarto  Doge 
della  fua  Famiglia , per  l'integrità  de’  co- 
dumi  , e per  la  benemerenza  delle  Cari- 
che  fodenute  per  la  Repubblica , potè 
dirli  fra  erti  il  primo  , dando  il  con  re  ne-, 
vote  luogo  al  merito  prefeixe  che  neon-’ 
quida  , e togliendolo  al  tempo  padato  , 
che  ci  viene  donato  coll’anzianità  fenza 
merito  , che  in  queda  forma  rimane  folo 
nella  Cronologia  , che  dà  luogoal  quarto 
dopò  i tre  primi . 

10  In  Oriente  la  Corte  Ottomana  hebbe 
impiego  di  lunghecure  per  alTettarele  dif- 
ferenze co’  MofcOviti  , le  quali  riconofciu- 
tefi  gravi  nel  riferito  Congredò  di  Carlo- 
vitz  , erano  di  là  date  ri  mede  gd.  agitarli 
al  Divano  in  Coftantinopoli  , e vi  etaqè 
perciò  venuti  gl’inviati  di  quel  Gran Du- 
ca  , ò fia  Czar  , la  comparfa  de' quali  fù 
in  punto  di  mettere  fcompigljo  in  ogni 
trattato  prima  ancor  d’m  tra  prenderlo,  pej- 
chè  imbarcatili  fopra  una  Nave  , atta  à 
galleggiare  anche  ne’  fondi  fcarft  di  acqua 
l'havevano  armata  con  trentafei  pezzi  di 
Artiglieria,  e con  Remi  valicando  il  Mar 
Negro  , e sbarcando  nel  Porto  dello  di 
/ Coltantinopoli  - Due  rifledìoni  rendettero 
fpiacevole  a’  Turchi  tale  compari»,  e per 
il  Legno  armato , ed  equipaggio  eccedente 
alla  qualità  di  pacifici  Oratori  , e "per  ve- 
dere aperta  una  Navigazione  da  quella 
parte  , mediante  la  quale  potevano  venire 
invale  con  oltilità  le  Code  della  Proponti- 
de  , e quelle  dede  della  Città  Dominan- 
te , che  febene  dianzi  il  Mare  haveva  la 
della  apertura  , le  di  lui  fecche  , e ban- 
. chi  di  arena  , e l’imperizia  de’  Mofcòviti 
Tomo  Quarto. 


alla  Nautica,  la  facevano  loro  conlìderare  ANNO 
come  chiufa  , il  che  influiva  a’  danni  del  1700 
Commercio  Mercantile  , e molto  piò  all’ 
apprenlìone  di  dover  la  Porta  dare  in 
guardia  da  quella  plaga  marittima,  dalla 
quale  per  l’avanti  non  haveva  timor  nef- 
funo  ; ottima  nflellionc  per  i vantaggi  del 
Cri (Hanc fimo  contro  i Turchi  , di  poterli 
adattare  da  quella  parte  ancora  , fé  la  con- 
cordia degl’  animi , e della  comune  Reli- 
gione coadjuva(le  le  difpofizioni  Geografi- 
che , e la  forza  de’  Potentati  feguaci  di 
Giesò  Crìflo  ; fù  per  tal  cagione  fcarfadi 
concila  la  loro  accoglienza  , ma  nulla  ba- 
dando elfi  , benché  inferrar  trattamento 
riceveffero  di  ogni  altro  Ambafciatore,  go- 
devano più  della  fodanza  di  cagionar  ap- 
prenlìone , che  della  vanità  del  civile  rice- 
vimento , la  qual  codanza  dimodrarono 
indi  nel  prolèguimento  del  Trattato  co’ 

Minidri  Ottomani  , palefandofi  pazienti  , 
accorti  , e dedri,  doti  edenziali  à chi  trat- 
ta con  perfone  , che  hanno  l’ingiudizia  , 
e l’arroganza  connaturali  ; finalmente  dopò 
lunghe  Sezioni  ,' l’accordo  frà  il  Czar,  ed 
il  Sultano  zeftòcooclufo  in  quattordici  Ca- 
pitoli di  quelto  tenore  : Concludeva; 5 una 
Tregua  per  treni’ anni  trà  il  Czar  , e la 
Porta  ; che  le  quattro  Città  T avan ,'  Cbari- 
ebermen  , Jafmcbarmen  , e Nujlntcbermen 
fui  fiume  Borirtene  , ora  volgarmente  Nie- 
per  , foffero  demolite  , ni  più  reedifieate  , e 
il  Dominio  de'  Paefi  alle  fleffe  pertinenti  ri - 
tornafie  al  Turco  Che  in  proporzionata  t&- 
flanzu  delle  fuddette  Città  potefie  una  delle 
parti  formate  ,un  Villaggi*  cinto  di  /empiite 
murò  à comodo  de'  Mercatanti  >.  e continuaf- 
fe  il  Czar  in  pofiffié-  del  Paefe fino  aita  Cit- 
tà Acciaro/  , fit nata  pure  fui  Nieper  . Che 
la  Città  d Afoff  to’  Caflelli  , Terre , e Por - 
ti  dipendenti , refiafte  in  .potere  del  Czar , e 
perchè  nella  patte  fmifira  trovava/)  Afoff 
fenza  Uretra  , glie  ne  fofie  permefio  tanto  jpa- 
zio  quanto  potefie  correre  un  Cavallo  in  do - 
dici  orf  , al  quale  effetto  due  Commi  far; 
dovettero  pai  fegnar  con  pietra  il  termine  ver. 
fo  il  Cuban  . Accordata  la  libertà  reciproca 
delti  Sudditi  delie  parti  di  pefeare  fino  al 
Porto  Afoff , e agl'  Animali  de'  Tartari  del- 
la Crimea  di  nudrirfi  ne!  pafcolo  fuori  del 
Precbop  ; come  ti  Sudditi  Mofcoviti  , ò li 
protetti  dal  Czar  eziandio  Cojacbi  non  do- 
vefiero  moleflar  veruno  de'  Monfulmani,  du- 
rante il  tempo  della  Tregua  , nè  inquietate 
la  Navigazione  del  Mar  Negro  ; coli  la 
Porta  fofie  obbligata  di  mandar  ordini  a ' 
Governatori  , e principalmente  a I Cam  della 
Ffff  Cri. 


59+  ANNALI  DEL  SACERDOZIO,  &c. 

ANNO  Crimea  ',  ed  altri  Cam  di  corrifpondere  af-  te  del  Giubileo  Univerfale  di  Roma,  la  ANNO 
1700  fettuofamcnte  colli , Mofcoviti  ; An^r  il  Czar  qual  funzione  fra  la  pompa  maeftofa  de-  1700 
difpenfato  per  l’avvenire  dal  tributo,  che  gl’ Ornamenti  Ponteficali  fù  compita  dal 
joleva  pagare  al  Cam  della  Crimea,  ed  olii  nuovo  Pontefice  Clemenre  Undecimo  , per 
Tartari  . Prigioni  cambiati.  Commercio  per-  sè  Hello  chiudendo  quella  della  BaClica  c|  uf 
me  fio  . Vifite  de’  Mofcoviti  a’  Luoghi  Santi  Vaticana!,  e per  mezzo  de’  Tuoi  Legati  le 
di  Gerufalemme  efcnti  dalle  Gabelle  . Refi,  tre  altre  , Larerancnfe  , Liberiana  , c di  iC,','" 
dente  del  Czar  alla  Porta  Co’  Privilegi  degl'  SanPaolo,  nella  Vigilia  della  Natività  del 
altri  Principi  di  Europa  . Libero  il  tronfilo  Signore  , applaudendolo  il  Popolo  mifto 
del  Mare  Bianco  al  Nero  a’  Vafcclli  Mer-  di  varj  Pellegrini  con  fefleroli  voci , che 
cantili  di  Mofcovia  , e finalmente  , che  nel  gli-  anni  del  di  lui  Ponteficato  haveflero 
termine  di  Mefi  fri  fofe  mandata  dal  Czar  si  profpera  eftcnfionc,  e che  come  ferrava 
alla  Porta  una  grand1  Amba  feria  ricevuta,  le  Porte  Sante,  cosi  pocefTe  aprirle  fenza 
e accompagnata  con  onore  per  la  conferma-  accortare  il  termine  prefiflo  della  quarta 
Zinne  del  Sultano  de’  punti  contenuti  nell’  parte  di  un  Secolo  , e per  i meriti  della 
Jfiromento  , che  epilogammo . ai  fua  Giuli  izia  , Dottrina,  e Clemenza  , 

Termina  il  Secolo  decimofettimo  di  no.  e-per  il  bene  de’  Vaflalli  di  Santa  Chic- 
(Ira  falotc  il  chiuditnento  delle  Porte  San.  fa  , «'di  tutto  iLCriflianefimo^ 
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DAL  SIGNOR  ALESSIO  OLIVIERI 

PREPOSTO  DELLA  CATTEDRALE  DI  NOCERA.; 


fcBjura  , e condanna  dell' 
Ereftarca  Michel  Mo- 
linos  Spagnaolo , e lue 
Erette  1687.  oum  10. 
II.  u.  ij.  e 14. 

I Abolizione  della  Ve- 
nalità de’  Chierici  di  Camera,  Tc- 
forievato  , & Auditorio  1694 
Bum.  $. 

Abbaile  da  di  Santa  Chiara  di'  Tolo- 
fa,  Dominata  dai  Ré,  c levarada 
altro  Monaflaro  con  milizie  ar- 
mare rontrò  voglia  delle  Mona- 
che, e difgufto  del  Papa  1694.  nu- 
mero 4.  e 5. 

Abbadefla  del  Monaftcro  di  Santa 
Maria  di  Chiaroona  di  Parigi  In- 
trodotta d'ordine  Regio  forzata- 
mente , e ricorfo delle  Monache  al 
Papa  1680.  num.  6.  Retnittione 
fatta  dal  Ré  di  detta  Caufaal  Tuo 
Parlamento,  iti num. 7.  Nuota 
elezione  d'altra  Abbattetti»  confet- 
maia  dal  Papa  , e Ccnfura  fitto 
In  Roma  del  Decreta  del  Pavla- 
:>  mento,  ivi  num.  8.  e 9 J Irruzio- 
nedel  Paria  mento  contro  il  Brevi 
del  Papa  per  il  fopradecro  effetto, 
ivi  num.  10.  t /.«.  l. 

Acme t Sultano  eletto  per  morte  di 
Solimano  tao  Fratello, fua  aflbn- 
zìoneair  Imperio,  eqoatirà  1691. 
nutxu  ai  Perde  tt  Gran  Varadi- 
no  io  Ungheria  , fua  (perdizióne 
per  trattare  la  Pace  con  Ce  fare , e 
folleclra  àfrica  del  Primo  Vifir  per 
opporli  a*  Ctillaoi  1 èpa.  num.  14. 
Aftedio  inutile  melTo  dalle  fue  Ar- 
mi à Sir  oc  ha  , dKcacriari  da'  Poi 
lacchi,  e Ipcdiiione  d'Ambafcia- 
tore  in  Polonia  per  dillaocarlo dal- 
ia Lega  con  promeffa  di  rettilo* 
zionedi  Caminietz,  ivi  num.  a o 
€ 2t.  Sua  inriinazfonealla  Pace 
taaCcfare  coti  deponere  Ali  Pri- 
mo Vifir,  ed  elezione  d’ A li  di 
Mefopoumia , ivi  num.  26.  *i> 

- Sue  perdite  in  Ungheria  169  j.  nu- 
mero 11. 13.  e 1 4.  Imbrogli  nella 
fua  Corte , ed  ordine  dato  per  la 
morte  de'  Figli  di  Meemer  Quarto 
deporto,  è Trattati  di  Pace  con 
Collegati  Crifliani , maneggiati  da’ 
Refi  denti  Inglcrt  , ed  Olandett 
1693  num.  e 16.  Perdita  dell' 
lidia  di  Stio,  conquidala  da' Vè- 
neti , e fuo  ordine  contro  il  Saaf- 
Tomo  Quarto . 


r birre  di  More*,  e perdita  di  Ci- 
dut  in  Dalmazia  1804  num.  26. 
27.28  029'  Suoi ordlniconfro  li 
Mercanti  Veneziani , ctepreftìone 
del  Primo  Vi ftr,  ed  elezione d'A lì 
Bafsà  di  Tripoli , ìvinam.  jo.' 
Sua  ufeita  In  Campagna  in  Un- 
gheria contro  Cefarei  , conquida 
Lippa  , e Tirul , e Battagliadata 
àLugoc,  fuoi  maneggi , e enfiti 
nuazìnne,  e ritorno  in  Adria nopo 
li  1695.  num.  it.  121  3.  c 14/ 
Suamorte,  e qualità,  e giri  acce  - 
de  b»H: Imperio  Mattali  T69J. 
num.  zo. 

Adamo  Ruiier  ArmiragHo  d’Olatìda 
vicn  in  foce  orlo  di  Spagna  in  Si- 
cilia à cauti  di  ribellrone  1676. 
num.2.  S'unifce  coll’  armata  Spa 
annoia  per  impedire  li  foecorfi  di 
Francia  in  Metfìna  ; Battaglia 
Navale,  fae operazioni , qualità, 
e morte,  ivi  oum.  8.  oety, 

Alba  Reale  Piazza  dell’ Ungheria  fi 
rende  ali' armi  Celare*  * 6$1}  od* 
mero  11. 

Alberto  Conr*  Oprar*  Generale  di 
Celare  in  Ungheria  repriméfain 
mutinamento  de'  Soldati  Celàrei 
1680  nOm.  18  Speditola  Cefare 
per  Jntcrnunzio  alla  Potrà  f88i. 
numi  14.  Gfi'vienfe  ippóggidrts 
l'attcdiódal  Dhca  df  Loretta  di 
Najafel  , fue  operazioni  in  detto 
attedio  , allatto  , ed  acquìtto  dj 
detta  Piazza  , ed  BppUufo  detta 
fua  condotta , altri  tuoi  pregretti 
in-  Ungheria  Supcriore  >68  j hu- 
rnerotz.'iq. e 14.  Còàquìllo  del  • 
ka  Piazza  di  Moncarz  colla  prigio- 
nia della  Priocfpefla  Ragazzi  mn 
gtyedel  Tedile  Figliuoli,  ed  Al 
ba  Reale,  e Lippa  i688.nttm.  it. 
Difende  la  Piazza  di  Titul  concio 
Turchi,  ed  acqolfta  Gioii  , edml- 

. tri  luoghi  1694.  nom.  ile  »9 
General#  in  Tranf'lvanfa  , attento 
attediar  Temlfvar  ^'«‘Bétra^lle 
fottenute  in  Tranftl vanta td  op 

. polii  toni  alla  fua  Condona  1696. 
num  15.  ztf'.o  *7. 

Aideranò  Cibo  Cardinale  elettó  da  | 
Inoocenzio  Undecimo  per  primo  , 
Miuiftro  , e Segretario  di  Siate 
1676.  num.  11.  Sue  qualità,  e 
morte,  ed  epilogo  delle  fue  virtù 
1 7001  num.  9 ^ ...  A 

Alellandro  Cardinale  Ocfctotr  Ve- 
feovo  di  Recanati , contrortlft  di 


gtnrlflliiane  cóh  II  Ordinai.  AI. 
cleri,  rtie  qualità  4 e morte  t688«. 
num.  io. 

Aleflaodro  Bevilacqua  Ferrateli, 
Nunzio  al  Còogreflòdi  Nlmega 

1676.  «do»  *7.  Sua  fpediziohe, 
ed  inrtrozlaie  at  detto  Con  gretto 

1677.  bum. I Sue  operazioni  nel- 

la Pace  1678.  miai.  *$. 


Alettandro  Ottavo  , prima  Pietro 
Cardinale  Ottoboni  Veneziano''’-, 
foe  qualità,  ed  elezione  in  Sommo 
Pontefice  1689.  num.  6.  Sua  pro- 
mozione al  Cardinalato  del  di  fui 
Nipofe  Pkfro  Ottobooi , Ititi.'}  fi 
Ettingue  la  Gabella  della  Carne 
nello  Stato  Ecclefìattico,  ieime- 
’gra  il  Salario  a’  Governatori , rli£ 
quitta  il  Dominio  di  Àvigrione  oc- 
cupato dalla  Francia  , ivfnèm.  8. 
Suo  rammarico  dell’ efilio dato' a' 
Miflìonar/  Apoftolici  nel  Regno 
di  Sdita,  Ivf  tratti  4.  Elezióne 
di  Giacomo  Gantefcni  alla  Dieta 
di  A «gotta  U»  feteziótte  del  Ré 
de’  Romani  in  perfona  diG'tlfep- 
pe  Primo  Rèdi  Ungheria,  e Fi- 
glio di  Leopoldo , Ivi  num.  1 j.  « 
Ajoti  dati  alla  Repubblica  Venéta 
contro  Torchi  tiòo,  nom  t.1.  * 
v-  Condanna  due  Propofizioni  del 
Peccato  Fi  lofbfico,  e'rirca'lMbr 
di  Dio,  ivi  num.  9.  Altracìtn- 
danna  dì  trentuna  Proporzioni,  Ivi 
num. 3 Privilegio  darò  alla  Repub- 
blica Veneta  circa  la  nomina  de’ 
Vcfcnvarl-,-  «l'altro  al  Prfmtevrio 
di  San  Mz-cb",  fvimuu  4 'Fbfrk 
za  gl’  Amba  feto  tori  de’  Piincipi  à 
rinunziare  il  Franco  in  Roma , e 
proibizione  de' Correli  1 , e Pugni  I- 
li , ivi  num.  j.  Fà  la  promozione 
di  quattordici  Cardinali , Ivi 
e>  Canoni  za  zinne  di  rfbque 
Santi , e fanzionl  in  efla , Ivi  n *8. 
Suo  di  (piacer  e per  li  mòti  di  Gne^ 
’.ra  in  Italia,  ivi  rum  9.  Suo  De- 
creto Apoftolico  colla  Centura  del- 
le quattro  Propofiziom  del  Clet^ 
di  Frauda  v e dichiarato  nullo  , 
quanto  in  Francia  fi  era:  operilo 
(opra  detta  maievia  , 1691 . non»  1. 
Sua  ultima  infermità  , e dlfctxfo 
al  Sagro  Collegio,  fea  morte,  ivi 
num.2.  Epilogo  delle  qualità,  è 
virtù  di -etto  , e difefa  contro  li 
l>errittori,  Ivi  num.  » 

Alettandro  Molino  Capita 00  Getta- 
tale delle  Armi  Venerandi*  Ancl- 
Ffff  1 pela- 


5$6 

pelato  , orticolo , che  fi,*’  Turchi 
in  More*  | ed  incontri  &“'*¥>*- 
ta  Naral»  nemica  , condanne  Wi- 


indice; 


in  More*  colla  peggio  de', 
ed  altre  (ne  operazioni  i 
mero  ai.  e 21. 

Algieri  , bombardata  da’  FraoceG 
1 68z  num.  *1.  Altra  bombarda» 
tura , e crudeltà  praticata  da  erti 
contro  i Francefi  1688.  nunj.  18. 

AH  -finiao  Vìfir , (udì  mareggi  p 
1*  l*ace  oo’Critìlani  46J1.  oum.zo.  J 
Suol  maneggi  per  Acmet  Fratello  ] 
del  moup  Sultano  Solimano , ivi 
noci  aio*  (ha  Morte  169*.  Mine* 

Art  Scria  Primo  V*r  » *kt- 

to  co(|a  deprpfiiope  <11  M**rt*f> 
1694  num.  jo. 

Ajpbifciarori  deicidi  Serpai  al  Ré 
di  Fraocia  , -e  loro  ricevimento 
1686  num.  1 2.  ti  medeHmi  por- 
u-wG  in  Roma  vengono  ricevuti 
eoo  formalità  (pedali  dal  Papa , lo- 
ro Ambafciat*  , doni , c rifpollc 
ricevute  1688.  num  u 
Atn^afciatore  di  Portogallo  in  Ro- 
ma , c fu©  impegno  preta  con  il 
Papa  à cauta  del  franco  1677.  nu- 
mero 3. 

Andrea  Santa  Ocre,  fuc  qualità,  e 
- promozione  al  Cardinalato  1699 
num.  8. 

Anfolfo  Luta  MHanefe  , dertioato 
Nunzio  Straordinario  1 Vienna 
per  1»  nafeita  del  Primogenito  dell' 
Imperadore  1678.  num.  17. 

Angelo  Ranuzti  Bolognefe  Vefcovo 
di  Fano  Nuozio  in  F;anc>a  , fue 
operazioni  per  )a  concordia  eoo  il 
Papa,  ed  il  Ré  »«*inp®/4. 

Sua  promozione  *1  Cardinalato 
1686.  n.  9.  Suo  arreio  in  Francia 
per  le  differenze  trà  il  Papa , ed  il 
Ré  1 688.  npm.i  Su*  liberrà  , 
e partenza  di  Fritti*  ,,fv*ltgiato 
• «tei  viaggio  da' ladri,  (90  arri  vq  io 
Fano,  e fua  infermità  ,,4  mone 
4689.0001.  io. 

Angelo  Morofini  Procuratore  di  San 
Marco  , Ambasciatore  in  Polonia 
al*?-  la  Lega  contro  il  Xvrco , e fuc 
regalità  1684.  npm.,2j. -i, . , 

Aolello  di  Oftnan  MstAefedl  Ca- 
rtel Rodrigo  Vice-Rèdi  Sicilia,* 

. procura  taccorrere  Tauioipira  pre- 
4|a  da1;  Francefi , ma  in  darpo  1696. 
duot.»;. 

Anna  Maria  d*  Borbona,  e fuo  ma* 
trimonio  con  il  Duca  Vittorio  A- 
madeo  di  Savoia  168  j.  npon  26. 
Addo  1676.  Principio  del. predente 
Tomo  , e fu*  Ind'zjoOe  decima- 
quarta  1676.  num.  1. 

Anno  dei  Giubileo  Univerfale  1700 
ed  apri  mento  delle  Porte  Sante 
delle  Radiche  di  Roma  fatte  da' 
i Legati  «letti  da  Innocenzi©  Duo- 
Ù44pcicno  ì cauta  delle  lue  infermità , 
il  tapradeuo  Anno  miro.  1. 

Antonio  Caraffa  Napolitano  Com- 
andano Imperiale  prende  quartie- 
re in  Italia  pel  Duca  rodi  Parma , e 
(u*  / ifpofla  data  al  Papa  pet  Je  do- 
gliante  parure  perdetti  Quanta- 
e ìi -Tl 


idgi . num.  8.  e p. 
oniC  Cardinale  Bi 


ìighi,  (u|quali- 
dom.  itf 


ri 

-Antoni 

tà,  etnorte  ifyi  ...  . . 

Antoni#  Cardinale  Pigmei IL^a po- 
litami , eletto  SommoPontcfice . 
Vedi  col  nome  d’Innoceozio  Duo- 

dcdp>oi^i.Ìpni.V  t x 
Ambilo  Zino&phap  Generale  dcl- 
1 l%nni  VWetè,  aCquiflaTlfola  di 
Scio  1694.  num.  26-  Fà  (ofpende- 
re  latiaccudeli'Airtnata  .Ottoma- 
na contro  II  parer  degrahri  ivi 
pum.  27.  Battaglia  Navale  ha- 
v ruta  eoo  -Turi 


Affediodi  Narour  in  Fiandra  ppflo 
da’  Pepaceli  à Namur  piazza  di 
Fupdra  - c conquida*  da  erti 
idpz  num.  17. 

Attedio  di  Shocca  fatto  da’  Turchi , 
|p  «edifeuniaù  da’ Polacchi  1692.  nu- 

if^à^ooflatla'Mofcoriti  alta  Piaz- 
zi d mfafr  riufcico  ioptile  tfipj. 
num.  16. 

Adedio,  c conquida  di  Namur  fatto 
da’  Collegati  contro  la  Francia 
1695.  num.  18 


rctd  is  Arcipelago,  \Adodlt>",  • Conquida  {TA(||ff 
Fa|toddgdb  diAdo,  / ^a'Jv^ifcoviti,  ed  altri  lpcihàvi|i- 


* fio,  p(p«  carcerazione  ièoy.  nume- 
ro 27. e 24.  “»■*  ' 

A portati  Clauflrali,  ed  Indulto  con- 
rzrtbli  per  ritorno  {rila  Religiooc 
- 1694. num.  fi,  : 

AfiediioAiiFilabuego.difèfa  (le’  Fran- 
cefi,  Irrende  agl’ imperiali  1676. 
rum.  *0.  Attedio  di  Madrich 
porto  dal  Principe  rfOranges  , e 
vi  peide  il  cannone;,  c bagaglio 
ld7d*  uum.  2;.  Aficdip  formida- 
bile porto  da’  Turchi  all?  Città  di 
Vienna , numero  , c qualità  dell' 

, Ffcrpto  Ortomaoo , fuga  dell' Jm- 
pcradore  con  tutu  la  Curie,  depo- 
rtatone , c d ifefa  di  e (fa  , cfuo  fito , 
attacchi  1 adatti , oppafitioni , (or- 
lite,  feonfitta  data  daj  Duca  di  Lo- 
ffi#* V Turchi , venuta  del  Ré  di 
Poloni*  à fjctorfp  di  erta,  difpo- 
fiai^oc  del  taccorfa,  artalto , e tot- 
.ta  data  a' Turchi,  e liberazione  di 
detta  Piazza,  entrata  in  erta  del 
Ré  di  Polonia  , ed  abboccamento  . 

cerimonie,  c complimenti  coir 
Imperadore  ié£ j nutn  ij.  14.  15. 
id.  17.  r&  19.  za  ir  ai.  e >j. 
Aflcdio  di  Boda  io  Ungheria  portovi 
dalle  Armi  Cefarec,  e difpoGzio 
ne  di  cifo  1684.  num.  1 4-> l enrarir 
vodc'  Tprchidt  foccorreria  ró  va- 
no, ivi  .ftiun,  ?y.  Profpguimeoto 
. dell' artedio,  Ivi  num.  id.  El'cio- 
gii  mento  di  rflo,  ivi  npoi.  17. 
Artedio  , p Couquifta  di  Coron  in 
Morca  fatta  da’ Veneti,  eri  altri 
luoghi  conquidati  16 8y  num.  44. 
.2S,'26r27 

Nuovo  Artedio  di  Buda  &tto  dall’ 
Cefarec , mofeguimtnto  di 
rfetjo  «rtedlo  , fot  tue  , mibe  , e 
ftragi  i tentativo  del  Primo  Yifir 
di  foccorreria , impedito  dall’  A*™' 
Cefarec,  ed  affrico,' e caduta  di 
Buda  in  mano  degl 'imperiali  }68  6. 
num.  14. 15.  id.  17.  e t8 
Artediq,  e conqulfta  di  Navarino  in 
Dalfnagia  fatto  da'  Veneti  id8d. 
num.  95. 

Artedio.  di  Modone  in  Morta  ferro 
> da'  Veneti , e acquino  di  erto  1686. 
oum.tf. 

A(Tedio,  .e  conquirta di  Romania  ,9 
battaglia  data  a’  Turchi  colla  con- 
qpiftadi  detta  plaazn  ré 86.  nume- 
ro *7.  e 28. 

Artedio  di  Caflelncovo  portovi  da’ 
» Veneti , che  lo  cooquirtaoo  id87. 
m oum.  jo;  e ji. 

AfTcdiodi  Magonza  , e di  Boona  fat- 
to dogi' Imperiali  1689.  num.  29 

•b f ».  - .. 


no  al  Mar  Ncero  1696.  pum.  19. 
Artpff  Piazza  de  Torchi  in  rjenan- 
zVal  Mar  Negri)  , aflVAafa  da’ 
Mofcoviti,  ma  in  damo,  e tuo  lìto 
1695.  n.»6.  Riartediara  di  nuovo 
da'  Mofcoviti , e conquirtata  1 696. 
num.  19. 

Aritene  cooqoirtats  ria’ Veneri  id87- 
num.  28. 

Attacco,  ed  acqoirto  di  Sign  in  Dal- 
mazia fatto  da’  Veneti  1 686.  ru- 
pi**© ?0.  <1à  - 

Aacuilo  Eletror  di  SbffTebri,  Metto 
Rè  di  Polo  nói  ,e  ruiupetenza  nell’ 
elezione  169  7.  pum.  zj.e  94.  Pp- 
pofizione  fatta  (opta  detta  elezione 
«.  ,aJ  Papa  lenza  frutto  1698.  oucn.!4. 

Jnt  «od  tir  e Info  pubbifeo  della  Re- 
|i{0On  Cattolica  4n  Saflonia,  e ri- 
ceve il  Nttflftlo  Aportohco , e fue 
irtanze  fatte  al  Papa  per  convali- 
dare H fuo  Matrimonio  contratto 
colia  Regina  Eretica  , oppofizit  oi 
iatic  m Roma , e ragioni  addotte 
per  la  tolleranza  1699  num.  6. 

■■  T‘  • 1"  , 

B 

* -r  .ra1»  ' 

T)  A Ida  (Tare  Cenci  Romano  , fpe 
D ' qualità  » e promoefcnr  al-Cjudi- 
Mfetp  j 697.  num.  7.  ( 

Baadino  Pane  larici  Fiorentino,  fue 
Ottiche,  e promozione  al  Ordi- 
roalatojdpo.  num.  6.  EfeuoDir 
tario  da  inno^enzio  LàuodedtnQ 
;t,  1691.  rum  y. 

Balhano  Antonio  Tana  ri  Bologne  fe, 
lue  qualità  , c virtù  ,c  promozione 
al  Cardinalaco  169.71  num.  9.'  u*. 
Bauirta  Nani  (dorico  Vèneto,  fue 
1 qualità,  e morte  1678.  nao.  xo. 
Battaglia  Navale.  n’  'Fnnre(i,  e 
f Spagnuuli  air 'itala  di  Lippatj 
1676-  num.  3. 

Battaglia  di  Aefro  tra’  Turchi  , e 
Celarci  , che  «rcrtano  . vùtoriofì 
1687.  num. 

Battaglia  confiderabije  tra!  Ofacei , 

C Turchi  in  Ungheria,  che  «n- 
gooo  disfatt i pol|a  perdita  de)  Cam- 
po * cannone , e bagaglio , e morte 
del  Primo  Vita  1691.  num.  tf. 
Battaglia  tra*  Col  legati,  e Francefì, 
che  rertano  vitcoriofià  Rivoli  di 
Savoia  169}.  nuot  a.  • 

Belgrado,  fuo 6*0, e Fortmas  artali- 
todair  Armf  Cr fece* cade  lu  pote- 
re de’medeGrni  >«»  num.  tz  e 
JJ.  Riacquirtatoda  Turchi  *690.  W 
num.  >6.  (il  ©oir©  attentato  da’ 
Ccfarci,  m*  indarno  1699,0.1;. 
Bene  vento  fracaiTato  dal  Terremoto 
A,  corta  prefervaziouc  del  Cardinal^ 
-’Prfiol 
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Oriini  ivi  Arci  vefcovo  , ci  ajuti 
dati  dal  Papa  , ella  detto  Cardma- 
le per  rifarci  mento  1688.  m>m  A 
Bernardino  Cardinale  Rocci/uc  qua- 
lità , e morie  1680.  nom.  ttf. 
BeRie,  d Animali  irragionevoli  , e 
dubbio  difcuCfo  fe  effe  habbiapo  al- 
e.  con'  Anima  , e ragioni  delle  $colc 
Cartellane.  e ragioni  addotte  in 
contrario  1687.  oum.  15.  16.  e *7. 
Bolle  Pontificie . 

Bolla  coolru  chi  t’abofa  del  Sancim- 
mo Sagramelo  , ed  iororno  al 
Colto  di  San  Raimondo  , t della 
Cora  degl'  Infermi , e riforma  detli 
Mteflri  Domenicani  1877.0110».  8 
Coito  conceduto  a' Martiri  Giap- 
ponefi  Religioni  Francefcani  1680. 
nom  1 1- 

Per  tl Culto,  di  Sant’  Edulgi , e d) 
Sanra  Maria  delia  Mercede  1680 
1aun.11. 

Approvazione  del  Convitto  de* 
Chierici  Regolari , ed  intorna  a‘ 
Funerali  nelle  Chlefe  de'  Terna- 
ni, ivi  nom  »? 

Sopra  le  fucceffioni  Statorarle , ivi 
nom.  14. 

Eolia  direzione  del  Giubileo  Uni- 
ver  Cale , ed  altre  per  regola  de  Sa- 
gri E iti  1691.  Min-  14- 
AUre  intorno  a’  Caflinenfi , c per 
richiamare  gl'Apoftati , ivin.  ty. 
Bolla  d’Ionocemiv  Duodecimo  per 
riforma  del  Ncpotifmo  de*  Papi , e 
modi  da  aftèrvarfi , oenfurata  da 
moiri  1692.  nom.  1. 

Bolla  della  Fondazione  della  Curia 
ionocenilana  in  Monte  Citar  io 
. 1692.  rum.  $. 

Pro  ve  d i meato  per  li  Poveri  invalidi, 
ed  erezione  del  loro  Ofpiaio  in 
Lacerano , ivi  nutr.  8 
Dichiarazione  del  Porto  Frango  in 
Or Ua vece* ia  , ivi  num.  9- 
Indulto  Copra  lo  Spoglio  à favore  de’ 
Vcfcovl  del  Regno  di  Napoli 
1694  num.  a. 

Abolizione  della  Venalità  de' Chie- 
rici di  Camera,  Teforierato  , ed 
AodUorato , ivi  num.  3. 

Riforma  della  facoltà  di  teda  te  da- 
ta a*  Cardipalt , évi  num.  4. 

Altra  ri  fotina  del  la  facoltà  de’  Pro- 
tettori degl' Ordini  Regolari  , ivi 
num.  y. 

ConDkusione  Apostolica. Intorno  al 
promoverfi  I Chierici  da'  Vefco vi 
non  DiocefiMi  , lvinum.  fi.  .«è 
Incorno  a' Sagri  Riti , e òdi*  Feda 
della  Sannilitna  Concezione  , e 
della  V«fiUi4  di  Santo  Matti*  , ivi 
nom.  7. 

Altre  incordo  a’  Regolari  Minori 
Offcrvahti,  e di  San  Giovanni  di 
Dio  <,  ed  indulgenza  quotidiana 


Ivi  num.  8.  , ' 

Bolla  del  Giubileo  Univerfale  per, 
implorare  la  Pace  tra’  Principi 
Criftiani , ivi  num.  ti.  a . 

Rolla  intomo  all’  elezione  de*  Prelati, 
e Magi  (Irati  Secolari , e proibizio- 
ne de'  patt»  illeciti , ed  oppofiitooc 
de'  Principi  Secolari  contro  detta 
Bolla , esauditeli  1698.  num.  3. 
*4- 


Bolla  per  la  riforma  del  Governo  del- 
la Santa  Cefi  di  Loreto,  oppcfi- 
zione,  e rHpuffa  inditela  di  detta 
Balla  1608. asm.  7.  e 8. 

Vedi  1)  retatila  Lettera  D.  la 
parola  Decreto  Papale . 
Bombe,  ò Carcadè  di  nuova  inven 
zione  , colle  quali  fù  bombardata 
la  Città  di  Genova  dall' Armi 
Francesi,  e defer  izione  di  effe  1*84 
num.  10. 

Bonaccorfo  Bonaccorfi  Cardinale  , 
fue  qualità  , infermità  , e morte 
1678  num  ifi. 

Brevi  Papali . 

Breve  del  Papa  a’  Principi  Cattolici , 
clonandoli  alla  Pace  1891.  num.  7. 
Altro  Breve  à Celare  di  doglianza 
per  li  quartieri  preli  nel  Ducato  di 
Parma  Vaflallo  dì  Santa  Chiefa, 
ivi  num  9. 

Alni  Brevi  al  Rddl  Francia  , ed  à 
Celare , esortandoli  alla  3. 

nom.  3.  e 4. 

Altro  Breve  al  Rd  Cattolico  per  il 
detto  effètto  1896.  nom.  6.  7 

Breve  dei  Papa  io  rifpoffa  alla  Let- 
tera del  Clero , e Vefcovodi  Frau- 
dai# 88  nom.  4. 

Bmlèllrs  Capitale  della  Fiandra 
bombardata  da’  Fraudi , e danni 
ricevuti  1695.  num.  20 
Buda  Ottà  Regie  d'Ungheria  , fuo 
*'  fico,  e Fortezza,  viene  affèdiata 
dati’  Armi  Cd  aree  1684»  num.  14. 
Tentati  vo  de’  T urchi  di  foccorrcr- 
la  , ma  io  vano,  ivi  nyvs.  15.  1 
Profeguimento  dell’ aftedio  * ivi 
num.  16.  Scioglimento  di  elio  , 
ivi  num.  17.  Ì Nuovo  a (Tedio  po- 
tavi da' Ccfarei  coll' acquita  della 
Ottà  Biffa  , proteguimeoco  di  det- 
to aiTcdio,  (ortite.  mine,  ed  af- 
fali! > tentativo  del  Primo  Vifir  di 
Ibcaorrcrla,  affalto  generale  dato- 
gli , e (ua  caduta  à forza  d' Armi 
lo  mano  de'  Gcfarcl , c (lato  infeli- 
ce nel  quale  fù  ritrovata  1 886.  nu- 
mero 14. 15. ifi.  17.  ci 8. 

. 

;-V:  c 

CAIvo  Luogotenente  del  Mare- 
fcra!  d Extrades  Governatore 
di  Maffrich,  difende  detta  Piazza 
affèdtaradalJ’Oranges  1878.  n.33. 
Camillo  de  Mattimi,  fue  qualità,  e 
morte  1877.  nom.  vi.  .1 
Caniffa  aequrftau  da'  Cefaiei,  fuo 
(ito , e Fortezza  1690.  oum.  fci 
Carabufa  Piazza  de  Veneziani  in 
Candii  preda  da'  T archi  per  tradi- 
mento 1691.  oum.  27. 

Cardinali , e loro  Nomi , c Cogno- 
mi, che  iì  trovano  defer  itti  nel 
preferite  Tomo. 

Cardinale  Bonetti , vedi  Carlo. 
Sforza,  v- Federico. 

(Mino  di  Bràcclaoo , v.  Virginio  . 
Maffitni,  v.  Camillo. 

Gabriele,  v.  Giulio. 

D’ Aragona  , v.  Palquale  . 
Bonvifio,  v.  Girolamo. 

Bonaccorfi  , v.  Bonaccorfo- 
Ghigl , V.  Sigilmon do . 

Orfici , v.  Neri©, 


Barbarmi,  v.  Fraocefco*. 
Pallavicini,  v.  Lazzaro. 

Nini,-. v.  G^coìno. 

Albrtzio,  v Mario. 

Rocci , v.  Bernardino. 

.Caraffa,  v.  Carlo. 

D’Ette» ViT.  Celare.  ....  . 
Spinola,  v.  pio:  Battila. 
Pignatelli , v.  Antonio,  «poi  Io* 
ooccnzio  Duodecimo.  * 
Brancacci , v.  Stefano. 

Agoftini,  v.  Stefano. 

Bonvifì , v.  Fraoccto. 

Miilini , v.  Savo  . 

Vifconti,  v.  Fedcvico.  J 
Gallio,  v.  Marco. v 
Taja,  v.  Flaminio. 

Capizucchi,  v.  Raimondo.  . 
Lauro y v.  Lorenzo. 

De  Luca  , v.  Gio;  Battifta . : 
Sacchetti,  v-  Urbano*,  . 
Ginnetti,  jr.  Gèo:  Francete»* 
Panfili i,  V Benedetto.  I 

Vldopi,  v.  Pieno. 

Nitar do,  v.  Gèo:  Everardo. 
Piccolomini,  v.  Celio. 

Rotteti! , v.  Carlo. 

D'Affta,  v.  Federico. 

Ricci,  V.-  Michel' Angelo . ( 
Rofpigliofi , v.  Giacomo. 
Albici,  v.  Francato. 
Baladoooa,  ».  Pietro. 

CaraccioU , v.  Indico . ( > 

Ga  (laidi , W-t  Girolamo . 

Omodei , v.  Luigi . . , } 

Savelli  v Mi.  Paolo . 

Grimaldi,  v.  Girolamo. 
P'Angriìs,  v.  Giacomo.  5 \ 
Palla  vicino,  t*  Opizio.  r’i 
Mattel, >«  Orazio. 

Ranuni,  v.  Angolo . ; tV* 
Cheiburgo,  v.  MajOrnUiano. 
Alencaftp,  w*  Vcriffìmo.  >/.  o 
Duimo,  r.  •■Marcrllo . ~ 

Barfiarigo,  v.  Marc'  Antonia! 
porri,  v.  Carlo.  .? 

Camuffa , v.  Stefano (j 
CaJonitz,  v.  Leopoldo.  /<* 
Raziofoh»,  t.  Michele  Stefano.  / 
De  Goez,  v»  Giovanni.  r,a 
Borgia,  v.  Francrto. 

Peducci , v.  Pietro  Matteo.  • 

^ SaU»r  »r  Pietro . • 

Frofttnabergh,  v.  GugHdoo. 
D'Enotf,  v.  Gio:  Cali  miro.  . 
b'Agbirre,  v.  Giufeppe  Siene. 
Coloredo,  v.  Leandro.^  • «v  * 
Caraffa^  v.  Fortunato. 

Cor  Gì,  t.  Qòmeoico  Mario./. 
Negront  ; v.  Gèo:  Fraoceto. 

A (laidi , r.  Fulvio. 

De  Cavalieri,  v.  Gafparo.  . 
Slufio,  v.  Gio:  Guabicro.> 
Medici,  v.  Franoefco  Maria. 
DElle,  v.  Rinaldo. 

Raggi,  v.  Lorenzo. 

Or  lini , v.  Vincenzo  Marita 
LodovUto,  v.  NrcoJò. 

CrefcenzJo,  v.  Aleffandro. 

Pio,  V.  Carlo.. 

,A»olino,  v.  Decio. 

Panciatici  , v.  Bandioo.  . n 
Cantelmi,  v.  Giacomo. 

D'Adda,  v.  Ferdinando. 

Robini,  v.  Gio:  Battiffa. 

De  Gian  fon,  v.  Santi. 
DeGiudki,  v.  Fraocefco. 
Coftaguto , v.  Gio:  Battala  . 

Omo* 
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Omodei , ».  Luigi 
Righi,  ».  Culo. 

Imperiali . v.  Giufeppe Renato. 
Albani  , v.  Gk>:  Franerfco , e poi 
Demente  Undecimo . 
Barbarico,  v.  Fràtxefco. 

Altieri  fecondo,  v.  Lorenzo. 
Cardinale  Cerri  , vedi  Cardinale 
t ' Cerri . 

Lambergh,  V.  Glò:  Filippo. 
Barbarlo , v.  Gregorio  . 

Spada,  v.  Fabrizio. 

Spinola  , v.  Giulio . 

Colonna , v.  Federico  Baldefchì . 
Righi  il  vecchio,. vv  Antonio. 
Delfino,  v.  Giovanni.  j 

Gbigi,  v.  Flavio.  1 

Huard,  v.  Francefco«tf  " 
Tanara , v.  Baftiano  Antonio . 
Caccia,  v.  Federico. 
Buoncompagno , v.  Giacomo  ; 
Cavalierini,  v.  Gto:  Gtae omo. 
Del  Verme , v.  Taddeo  Luigi . 
Tarugi,  v.  Domenico,.  ' 

Ferrari,  v.  Tornata Maria. 

Sagri  paoti , v.  G iufeppe  i 

Noni,  V.  Enrico. 

Sfoodrati,  v.  Celerino. 

Della  Grange,  v.  Enrico» 
Morigia,  v.  Giacomo. 

De  Suofa , ♦.  Luigi . , j j.<  a ! 

Cornaro,  v.  Giorgio,  i i 1 

Cenci,  v.  Baldaffarre. 

De  Coariin , v.  Armando.  . 
Griroani,  v» . V inceozo . ' 1 

Franfon  , v - Gkaoomo . 

Cootif fi-Gloe"'Nlcok.-.rT>:  i J 
Altieri fnimo  , v.  Palozao.  fi 
Paola  cri,  V.  Fabrizio  ■ « 
Arcbimo,  v.  Gtofeppe- 
Sania  Croce  , n Andrea . 
Delfino,  v.  Marco  Danielle . 
D'Afte*,  v.  Marcello.1  v v t 
Gabrielli,  v.  Dòn  Gio:  Maria . 
Ródolovich,  r.  Nicolò. 

S creili»  v.  Spettilo  ; . 
i Novaglics,  v:  Lodovico  Anto- 
nio . 

CartòScéondo  Ré  di  Spagna  ricerca 
ajuti  contro  i Mfcftìncfi  Ribelli , e 
fpedifee  J Armata  Contro  i mede- 
firat'  1*76.  mio l ».  Operazioni 
delle  fue  Armi  contro  Medina  , ed 
incontro  hai  uro  con  FranceG  , ivi 
cuoi.  3.  Altre  fazioni  co’  Métti- 
nefi , ivi  turni.  7-  Battaglia  Na- 
vale in  Mare  co’  Francefi  , ivi 
num.  8.  Danno  ricevuto  nella  fua 
Armata' Navale  nel  Porco  di  Pa- 
lermi) colla  perdita  di  Tauromira . 
ivi  num.  la.  e 13.  Coniente  all1 
elezione  di  Nimega  per  il  Cbngref 
fo  delia  Pace'  colla  Francia  , ivi 
nomi  17.  DiHorbo  nella  fua  Cor- 
te per  cagione  dèi  Marchcfe  di 
Valenzuola,  ivi  num.  35.  Ma- 
neggi .per  fedire  detti  dift or b'  Con 
Don  Gio:  d'Aoftr  ia,  perde  la  Piaz- 
za di  Figoera»  in  Catalogna’,  Ivi 
rum.  17.  Perde  Valenzlencj  nell’ 
Annonia  1^77.  num.  19.  Perdita 
di  altre  Piazze  di  Cambrai  colla 
battaglia  di  Cafelle,  ivi  num.  zo. 
Altra  perdita  di  Friburgo  , e di- 
tturbi  col  Ré  J Inghilterra  à caula 
del  Tuo  Ambafciatore , Ivi  n *4 
Suo  viaggio  in  Aragona , ivi  o.  26. 
Sue  perdite  in  Catalogna  » ivi  Du- 


meto 17.  Vico  liberalo  da’ fori 
Orano  attediato  da*  filari  , ivi  nu- 
mero aS.  Trattati  , c Capitoli 
della  Pace  di  Nimega  colla  Fran- 
cia 1 678.  num.  26.  E perdita  in 
Catalogna,  irinum.  aju»  Iftanza 
fattali  l'opra  la  controvcrfia  del 
Ducato  di  Guaftalla , e ritakiiione 
prefafopradi  etti  «079.  num.  14. 
Spedifce  in  Sicilia  Vice-Ré  il 
Marchefe  de  lasNavas,  che  trat- 
ta i Meflìncfi  con  fevcntb , ivi  nu- 
mero 15.  Suo  matrimonio  con 
Maria  Luigia  figliuola  del  Duca 
di  Orleans , c difparere  del  Tuo  Re- 
gio Configlio, Ivi  num-  *4.  Tor- 
bidi nella  fua  Corte  per  la  morte 
di  Don  Giovanni  d’Auftria  , ivi 
num.  zj.  Vieo  citato  dalla  Ca- 
mera di  Matzdi  Francia  per  il  Bal- 
lagio  di  Chin  , che  eagiooa  oftili 
Iti  tri  le  due  Coróne  1681.  hum  ao. 

; tu.  Sua  pia  azione  in  venerazio- 
ne del  Santittimo  Viatico,  per  il 
cbf  ottiene  dal  Papa  la  celebrazio- 
ne dell’  Offizio  del  Beato  .Pietro 
Regalado  in  alcune  Pro  viocie  deibi 
Spagna  1685.  num.  1.  Suo  cor- 
doglio per  la  morte  della  Regina 
Maria  Luigia  fua  moglie , e nuovo 
matrimoniò  colla  Priori  petti  Ma- 
ria Annadi  Ncoburgo,  e vantag- 
gi riportati  dalle  (be  Armi  in  Cata- 
logna contro  i Francefi  1689-0.25. 
t Lega  fatta  con  il  Duca  di  Savoja, 
e moti  di  Guerra  in  Italia  per  detta 
Lega  1690.  num.  9.  Patti,  e con- 
ce diztorfi.dk  detta  Lega-. cootto  la 
Fronda  , ivi  num.  19.  Unione 
delle  fue  Armi  in  Italia  con  il  Du- 
ca di  Savoja,  e battaglia  con  per- 
dite, ed  altre  (confitte  ricevute  da’ 
Francefi  in  Fiandra  , ivi  num.  io. 
e 21.  Vi  ad  incontratela  Spettata 
Vagiiadolid  , ed  accoglienza  della 
medtfima , e fpcdiziooe  fatta  de* 

1 Soldati  in  Barcellona  , ivi  oum.  22. 
Perde  la  Piazza  di  Moni,  ed  altre 
perdite  ioCatalogoa,  e rimove  li 
faoi  Miniftrì  1691.  num.  22.  e 23. 
Perde  la  Piazza  di  Namur  a (Tedia- 
ta , e prefa  dal  Ré  Luigi  medcfi- 
vrto  , ottilltà  tri  le  ftie  afm’r,'C 
Francefi  nel  Delfinato  169».  n.i  7 
e 18.  Dichiara  Governatore  di 
Fiandra  il  Duca  di  Baviera  , e 
querele  contro  II  «riedefimo  , ivi 
oum.  19.  Perde  Rofei  io  Catalo- 
gna , ed  altre  piazze  In  Fiandra 
1693:  nom.  17»  08.  e ai.  Riac- 
quilta  Namur  in  Fiandra  T ed  al- 
tre azioni  in  etti , cd  in  Catalogna 
1695.  num.  18.19  20.  e 2t.  Suo 
femimento  per  dillaccamento  della 
Lega  del  Duca  di Surojay  che  gl' 
attedia  Valenza  in  balia  * e Pace 
conclufa  in  Vigevano  colla  Fran- 
cia , in  quanto  all'Italia  1696. 
numero  8.  9 io.  fue  la.  Pace 
condola,  e Habitat  co’ furi  Capi- 
oroli  con  etti , e Collegati , c Ré  di 
Francia  io  Rufufth  1697.  num-  20. 
2i.  ez2-  Rifpofta  fatta  ail’ilhm- 
za  di  Gefarc  per  la  Succtftione 
doppo  la  fua  morte  della  Monar- 
chiarii Spagna,  1698  oum.  r.  Suoi 
fentimrnti  Intorno^  alla  diviGone 
della  Mooacchhitrartatatra'Fran- 


cefi  , Inglefi  , ed  Olandefi  7 Ivi 
nom.  a.  Dichiarazione  fatta  da 
etto  col  parere  del  fuoConfeglio, 
e Grandi,  ed  eiezione  de!  Principe 
di  Baviera  è detta  Succrttione  nel- 
la Monarchia  1698.  nom.  ai. 

Sua  gran  agitazione  per  la  morte 
del  Principe  di  Baviera  eletto  fuo 
Succettòre  1699.  nu®^  21.  Pro- 
tetta fatta  da  etto  fopra  la  divifiooc 
de’ Tuoi  Regni  1700.  num.  ai. 
SenG  de*  Grandi  fopra  detta  divi- 
sone , e Coofiglio  del  Cardinale 
Portocarrero  per  difpofizione  à fa- 
vore del  Duca  d'Arigìd,  Jviu.  13. 
e *4.  Suo  Tettameoto  à favore 
del  Duca  d'Angiò  co»  il  nome  di 
Filippo  Quinto,  fin  morte,  ed  epi- 
logo della  fua  vita,  ivi  n.  >15. 
Cario  Duca  di  Lòftna , attedia  Fi- 
lisburgo  pottedoto  da’ Francefi,  c 
lo  conquida  à patti  1 676.  n.  za 
Suo  matrimonio  colla  Regina  Leo. 
•ora  foie  Lia  di  Ceiare  1677.0.14. 
Retti  amareggiato  della  Pace  con- 
clufa colla  Francia,  e lue  ragioni 
«•1679.  num.  19,  Accorre  per  Ce- 
nare Piovanone  de’ Turchi  , che 
lenivano  all’  attedio  di  Vienna', 
fue  operazioni  , r ritirata  1683. 
num.  15.  j Dikpofizione  da  cita 
fatta  per  ladifefa  di  Vienna,  ivi 
num.  17.  Batte  il  Tedi  vicino  & 
Vienna  , e ricupera  la  Citi*  di 
Pollo  via  , ivi  num.  za  S’unilce 
al  Ré  di  Polonia  per  /occorrer 
Vienna,  attacca  per 'il  primo,  e 
rompe  le  Trioacre,  td  emù  nel 
Campo  nemico , ritiene  le  fue 
Truppe  nella  difciplma  militare, 
ivi  num.  12.  Infcgulfcc  li  Turchi 
ni  fuggitivi , foccorfe  II  Polacchi  nel- 
la Battaglia  di  Bareni)  <uc  Vitto- 
ri ria  ripor  caca ivi  num.  Suo 

Confegfiori’arTediar  Buda  , con  qui- 
tta Vicegrado,  e Vaccia,  ed  af- 
ftdio  pollo  alla  Piazza  di  Buda 
1684.  nom.  13. 14.  et  gì  :,JProfegui- 
mento  di  detto  attedio  , difparere 
col  Dora  di  Baviera , fua  infermi- 
ti, difcicglimeoco  di  etto  attedio  , 
è ritirata  , ivi  num.  ifi.ie  17. 
Configlio  cenato  per  deliberare 
Hroprefe  contro  i Torchi  , fqo 
parere  pecritoroaee  al  detto  atte- 
dio di  Buda,  con  conquittare  Na- 
< jaiel  , ed  Aufiiliri  ricevuti  per 
Heua  imprefa  1685.  non  1 a.  t 
Battaglie,  e Vittorie  «tenui e con 
r (confa*  de’ Turchi  hi  vicinanza 
di  Strigonia  , Ivi  nom.  12»  Suo 
ordine  per  rattàlco , ed  acquifto  di 
Najafel  conquittato  à forza  d‘ Ar- 
mi, ivi  num.  13.  Altri  Tuoi  prò- 
gretti  nell’  Ungheria  Superiore  , 
uri  nona.  14.  Nuovo  attedio  potto 
alla  Citta  dt  Bod*tootro  il  parere 
degl’  altri  Capi  dell’  Elercito , pro- 
feguimenro  di  etto,  ed  operazioni 
indetto  attedio,  itopedifee  il  te» 
tativn  del  Primo  Vlfirdi  /occor- 
rerla, affatto  Generale  dato à det- 
ta Piazza  . con  il  quale  vien  con- 
quittatoà  forza  d’Armi  j 686.  n.  13. 
“^4  15. 16. 17  e ti.  Coofulra  fatta 
col  Duca  di  Baviera , cd  altri  Capi 
deU'Efercito  per  peófeguir  le  Vit- 
torie coocro  i Turchi , c tradimen- 
to 
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ro  (coperto  in  Butta , ed  Efprries 
1687.  num.  19.  Battaglia  di  Ar- 
fan  con  i Turchi,  e vittoria  di  te- 
nuta coll*  fuga  del  Primo  Vittr, 
ed  acquiHo  del  Campo  , c baga- 
glio, ivi  num.  10.  Conquide  fatte 
della  Piazza  d’Eflech  , ed  altre  in 
Ungheria,  ivi  n.  21.  Altri  prò 
gretti  colle  fue  armi  in  Tranfilva- 
oìa  , che  riduce  l’Abbaffi  alla  de- 
vozione di  Cefare  , ivi  num.  21. 
Sua  infermità,  che  lo  trattiene  di 
andare  alla  conquida  di  Belgrado, 
difparcre  con  il  Duca  di  Balera, 
liso  arrivo  in  Belgrado,  ed  affatto 
generale,  c conquìda  di  etto  1688. 
num.  ta.  ij‘  e 14.  Attedio,  e 
conquida  di  Magonza  , ed  altri 
luoghi  diretto  da  etto  1689.  n.  t<>. 
Sua  infermità , e motte,  ed  epilo- 
go delle  fue  itnprcfe  , e qualità 
1690.  num- 1 1. 

Carlo  Rè  d’Inghilterra  , propone  per 
il  Gongretto  di  Pace  tra’ Principi 
Crittiani  la  Città  di  Nimega,  che 
viene  accettata  1676.  num.  17. 
Suoi  maneggi , ivi  num.  1 8-  Sra- 
bilifee  il  matrimonio  della  Prlvci- 
pctta  Maria  Tua  nipote  con  il  Prin- 
cipe Guglielmo  d’Oranges  1677. 
num. 23.  Ditturbt  tfàett»,  e la 
Q>nc  di  Madrid,  ivi  turai.  *4.  e 
2S-  Soofdegno  , e doglianze  con- 
tro gl' Ola  ndcft  per  la  Pace  conclu- 
fi  colla  Francia  fenza  fua  faputa 
>678.  num.  14.  Nuovi  torbidi 

r colla  Francia  per  la  congiura  del 
Conte  Mommurh  1679.  num.  26. 
Nuova  capala  contro  Cattolici  con 
altra  congiura  , ivi  num.  27.  Di- 
fende Tangar;* (T'aitata  da'  Mori 
1680.  num.  28.  Sue  rii'potteàCe- 

• lare  per  le  querele  contro  il  Re?  di 
Francia  per  la  Pace  di  Nimega 

* XtJ8l.  num.^22.  e 23.  Congiura 
contro  di  *flfo , e Cafa^Reale  feo- 
perca  da’ Gafi elici  1682.  num.  ai. 
Suoi  fentimenti  circa  Valuto  da 
uni  (ì  à Celare  contro  i T orchi , ivi 
num.  23.  Nuova  congiura  con- 
tro Uluatvita,  c Cala  Reale  1683 
num.  28.  Eà  demolire  Tanger 
1684.  num. 2 f.  Dichiara  fuo  Soc- 
ccttore  nel  Regno  il  Duca  d>  Jorch 
(uo  fratello, 'Ivi  num  24.  Sua  vi- 
ta , qualità,  è morte  r68j.  nume- 
ro at.  jvn  . 

Carlo  Duca  di  Mantova  cede  detta 
Piazza  al  Rèdi  Francia  in  forma 
d'impegno  , e fue  condizioni  , e 
difparcre  con  Cefare  1681  .non.  ip. 
cri.  Suo  matrimonio  con  Attua 
ifabella  di  Guattalla  colla  Succef- 
(ionc  in  quello  Srato  idgp.num.  14. 
Forza  fattali  da  Cefare  per  far  di- 
acciare l'Inviato  di  Francia , fua 
refiftenza  , t pregiudizi  ricevuti 
1694.  num.  19.  Ittanza  fatta  al 
Duca  di  Savoja , e Collegati  per 
impedire  la  demolizione  delle  For- 
tificazioni di  Cafale  1699  num.  8. 

Carlo  Veoeioàiglia  Conte  di  Prade* 
Governatore  di  Tauromira  in  Si- 
cilia refa  a’ Francett,  fua  carcera- 
zione, è dichiarato  innocente  1 676. 
num.  13. 

Cvlo  Bonvifi  Cardinale , fue  quali- 
tà , c mone  1675.  num.  * j. 


Carlo  Enrico  Marchefe  di  Lavardi- 
no , (poi  ingretti  in  Roma  armato , 
di  (pare  re  con  il  Papa,  ebe  gli  ne- 
ga l'Udienza , dichiarato  fcomtnu- 
nicato,  e rifentlmentodcl  Rè  per 
tal  fatto  1687.  num.  a.  3.  e 4. 

Cario  figliuolo  terzo  del  Delfino  di 
Francia  col  titolo  di  Duca  di  Beri , 
fua  nafeita  1686.  num.  22.  ' > 

Carlo  Arciduca  d’Auftria  , fua  nafei- 
ta 1685.  num.  io. 

Carlo  Conte  Palatino  Elettore  Ereti- 
co, fua  mone  1685.  num.  1 5. 

Carlo  Ciceri  Comafco , (oa  promo- 
zione al  Cardinalato! 686.  num.  9. 
fue  qualità  , e morte  1694.  n 12* 

Carlo  Cardinale  Pio,  fue  qualità,  ca- 
riche , e morte  1689.  num.  to. 

Carlo  Bighi  Fiorentino  , (ue qualità  , 
cariche,  e promozione  al  Cardi- 
nalato 1690.  num  6. 

Carlo  Scalburi  Lord  d'Inghilterra  , 
fua  congiura  contro  il  Rè , e Cafa 
Reale,  fua  fuga  dal  Regno  1682. 
num.  za. 

Orlo  Ordinale  Caraffa  , fue  quali- 
tà , e morte  1680  nom  16 

Orlovitz  drttrutra  in  Ungheria  , ed 
eletra  per  il  Congreffudi  Pace  rrà 
Ofare,  e Collegati,  e Turchine  , 
difpofizionede'  Padiglioni  ,eCon- 
grettì  inatto  1698  num.  14.  ' 

Orletoi  m Fia  ruba  forprefo  da' Fran- 
cefi  1692.  oom.  1 8. 

Oroceto  Villa  del  Principe  Burghe- 
fi  , ferviro  per  ricevimento  d'Inno- 
ccnzio  Duodecimo  nel  viaggio  di 
•Nertobo,  fua  cottrurtura  per  detto 
effetto,  ed  apparato  Regio,  efpe- 
dizioni  fatte  ivi  dal  Papa  1697-  nu- 
mero 4. 

Ottel  Nuovo  Fortezza  in  Dalma-  , 
zia  , ripugnato  da'  Veneti  1687. 
num.  30.  e 31. 

Calale  di  Monferrato,  fuo  (ito,  e 
Fortezza,  vico  ceduta  alia  Fran- 
cia 1681-  num.  10.  e 11.  Attedio 
patto  vi  dal  Duca  di  Savo  ja  (otte- 
nuto da'  Fraocefi  1693.  num.  ii 
Nuovo  attedio  de’  mede(imi,c  con- 
quitta, e demolizione  di  etto  1695. 
num.  8. 

Catania  lovverfa  da’  Fondamenti  dal 
T erremoto  1 69  3.  num.  5. 

Celcttino  S tundra  ci , fue  qualità , e 
promozione  al  Cardinalato  1695. 
rum.  9.  Sua  morte  1696.  n.  13. 

Cerri  Cardinale  , fue  qualità  ,c  mor- 
te 1690.  num.  11. 

Cefare  Cardinale  Facchinetti  , fue 
qualità  , e morte' 1683.  num.  io. 

Cefare  Cardinale  d'Etres , luo  arrivo 
in  Roma,  ed  udienza  ha  vota  dal 
Papa  1681 . num-  4.  e y. 

ChimclHchi  eletto  da’  Turchi  Prin- 
cipe d'Ucrania  , e fua  fotiofcrizio- 
nè , c formalità  1677-  num.  291 

Chipurli  Primo  Vilir , fue- qualità  , 
ed  inclinazione  alla  Pace,edope- 
razioni  del  Governo  1689.  num.  31. 
e 32.  Sconfitta  , e perdita  della  • 
Piazza  di  Canitta  1690.  num.  1 2. 

A (fedi*,  e ria  equi  (la  Belgrado  , e 
fuo  vano  lenta livofopra  Ettech, 
ivi  nuqi.  15.  16.  e 17.  Suoriforno 
In  Cattar. ripopoli  con  applaufo  , 
ivi  num.  28.  Suo  ritorno  in  Dal- 
mazia {un  amfiiloij  progetti  di 
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Pace , affittito  dall’  Armi  Cefaree, 
retta  (confitto , c morto  1691.  nu- 
mero 18 

Cichu  Fortezza  di  Dalmazia  conqui- 
dala da' Veneti , c fuo  (ito  1694. 
num.  29. 

Civitavecchia  dichiarata  Porto  Fran- 
co 1692.  nlim  9. 

Claudia  Felicita  d’Aoftria  Imperatri- 
ce, fiiamone  1676.  num.  16. 

Gemente  Decimo,  fue  opere  di  pie- 

* tà  nell'  Anno  Santo  1676.  num.  1. 
Sue  qualità , infermità  , e motte 
ivi  num.  9. 

Clemente  Unde cimo  ,già  Già  Frat> 
cefco  Cardinale  Albani,  fua  ele- 
zione , ed  attenzione  al  Papato 
1700.  num.  3.  Refiftenza  fatta  da 
etto  per  detta  elezione , accettata 
poi  con  il  voto' de’  Teologi  , ivi 
num.  7.  Sua  poblicaziooe  col  no- 
me di  Clemente  Undecimo , e di- 
chiarazione jn  ordine  all'  ofleryan- 
Za  della  Bolla  contro  i Nipoti  /fua 
pubblica  confagrazione  di  Vefco- 
vo  , ed  altre  operazioni,  Ivi  n.  8. 
Sua  funzione  in  chiudere  le  Sante 
Porre , ivi  nuro.at. 

Clemente  Principe  di  Baviera  , viene 
eletto  ali' Arci vefeovato  di  Colo- 
nia, e lite  infiltra  con  il  Cardinale 
di  Fruttrmbergh  decretata  dal  Pa- 
pa à fuo  favore  f 688  n.  2.  3. 4.  e 5. 

Clero  di  Francia,  e loro  Concilio  Na- 
zionale, concordano  di  fottomcF- 
terele  Rrgaglic  alle  loro  Chiéfc  , 
fletterà  fcrittaal  Papa,  erifpotta 
di  etta  lettera  1682.  num.  1 . a.  7. 4. 
: 5.  e 6.  Propulsione  di  etto  Gteru 
cenfutara  ; ivi  num., 7.  8.  e io. 
Cenfura  Apofioiica  (opra  le  quat-, 
tro  Propofizioni  1691.  ncrii.  i.V 

Comedie  proibite  da'Sacri  Canoni , e 
(crkraiefopra  clic  1696.hutn.a  e 2, 

Comerii  apparita  in  Italia  , c fuoco 
del  Vefuvio  1680.  num.  1;. 

Compagnia  Appretta  dal  Papa  detti 
Schiavi  della  Beata  Vergine  1679. 
num.  10. 

Condanna  fatta  dal  Papa  di  (eflaata- 
cinque  Propo6zioaic  rettoli  16791 
num.  8. 

Altra  limile  d'altre  Propofizioni,  ivi 
num.  io, 

Conclave  per  morte  di  Clcmemè  De- 
cimo 1676.  num.  ioi 

Conclave  per  morie  d'Innocrnzio 
Undecimo  , nei  quale  (ù  claua 
Papa  Alettandro  Ottavo  1689.  nu- 
mero 6è 

Conclave  per  morte  di  Aleflàndro 
Ottavo,  ed  elezione  dlnnocenzio 
Duodecimo  1691 . num.  4. 

Conclave  per  morte  del  fopradetto  , 
cd  attenzione  di  Clemente  Uode- 
cimo  1700.  num.  j. 

Gongretto  di  Loo  de'  Miniflri  Fran- 
teli , Ingiefi  . td  Olandcfi  per  la 
divifione  riabilita  della  Monarchia 
di  Spagna  1698.  nnm.  2. 

Congiura  di  due  fratelli  Lippari  con- 
tro i Franccfi  in  Mettina,  e loro 
pena , c morte  1676.  num.  4.  e 3. 

Congiura  contro  il  Rè  Carlo  d’In- 
ghilterra 1683.  num.  28. 

Contedi  Bcccbai  Tedefeo,  fuo  valo- 
re militare,  per  il  quale  tettò  pre- 
fetti uccifo  da'  Mettine!]  1676.07. 

Come 
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Conte  di  Cartelmene  Ambafciatore 
del  Re  Giacomo  d'Inghilterra  al 
Papa,  Tuo  i tigretto  magnifico,  e 
fuo  ricevimento  eoo  formalità , e 
fua  orazione  fatta-in  pubblico  al 
Papa  1687.  num.  1. 

Conte  d’Arach  Ambafciatore  Cefa- 
reoal  Ré  Cattolico,  (boi  maneggi 
per  (labi) ire  la  Succettione  della 
Monarchia  nella  Caia  d’Auftriadi 
Gcrmaoia  1698- num.  t.  Ed  al* 
tre  operazioni  nel  Congrego  di 
Loo,  ivi  num.  x. 

Conte  Budiani  Unghero,  fuo  tradì* 
mento  contro  Cefare , f)  collega  co’ 
Turchi,  e li  cede  il  patto  del  fiu- 
me Rab  i68j.  nt>m.  15. 

Conte  Talard  Generale  Fra nccfe  , 
tenta  forprcndere  Rcinfeld  , ma  In 
damo  1697.  num.  >7. 

Conte  Montecuccoli  Generale  di  Ce- 
fare , fua  morte  1680.  num.  33. 

Coiinro  in  Morrà,  fuo  Geo,  potte- 

. doto  da’  Turchi , fi  rende  all'  armi 
Venere  1687.  oum.  28- 

Corilchio  Generale  de’Cofacchi,  e 
Moldavi , e fua  vittoria  contro  i 
Turchi,  e Tartari  n.  29. 

G irteli» , e pognalli  corti  proibiti  dal 
Papa  nel  fuo  Stato , c pena  contro 
li  Tranfgreflori  1690.  num.  5. 

G)ron  Piazza  della  Morta,  attedia- 
ta,  e conquidala  dall’  armi  Vene- 
te 1685.  num.  24, 15.  16.  e 17. 

Coronazione  dell'  Arciduca  Giufeppe 
Primogenito  di  Leopoldo  Impera- 
dore  in  Ré  d'Ungheria,  dichiara- 
toli Regno  ereditario  , funzioni , 
e fede  di  detta  Coronazione  fatte 
in  PofTovia  1687.  num.  13.  . 

Cofacchi,  e Ipro  Vittoria  riportata 
da’  Tartari  f e Turchi  del  Bodach 

■ 1685.  num.  z$. 

Contrai  Piazza  di  Fiaodra  Spagouo- 
la,  attediata,  e prefa  da’ Fra nce fi 
1883.  num.  17. 

Cridiano  Ré  di  Danimarca  , viene 
concordato  con  il  Ré  di  Svezia  nel 
Coogredo  di  Nimega  1679.  n.  13. 
Altra  Concordia  1689.  num.  17. 

Gidlna  Regina  di  Svezia  ,foe  quali- 
tà , infermità  , Teflamento  . e 
morte . ed  Indulto  del  Papa  per  far- 
la fepellire  in  San  Pietro  1689.  nu- 
mero 3. 

Cruciata  di  Spagna , che  cofa  fia , 
e fuoi  privilegi  1676.  num.  tt. 

Cufaì  Capitan  Baffo  degl’ Ottomani 
Jn  Arcipelago,  fuo  incontro  coll' 
Armata  Veneta , e fatto  d'Armi 
con  efla , ricupera  l’Ifola  di  Scio 
prefa  da*  Veneti,  ed  abbandonata 
da  edi , ed  altre  battaglie  coll’  Ar- 
mi Venete  in  mare  1695.  num.  za. 

, 21  x 6.  e 27. 

Czar,  vedi  Zar. 

D 

DEcio  Anolini  Cardinale  , foe 
qualità  , cariche, c morte  1689. 
oum.  io. 

Decreti  Apoftolict  circa  il  recita mcn- 
to  dell’ Ore  Canoniche,  intorno  a’ 
Regolari  Domenicani  riformati  , 
Cirtercienfi , e Chiertci  Secolari  vi- 
venti in  communiooe  1685.  nume- 
, ro  3 < 4- 
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Intorno  a' Sagri  Riti , ed  a'  Regola- 
ri , che  predicano  con  troppa  elo- 
quenza , ed  a’  Beoedittini  1687. 
num.  8- e 9. 

Intorno  a’  Conventuali , e Collegia- 
li di  San  Fraocrfco  1688.  oum.  9. 
Decreto  della  Vifita  Apo^0^  » cd 
abolizione  degl'indulti  de’  Cano- 
nici non  fervienti  alle  loro  Chiefe  ; 
Regole  date  per  la  recezione  degl’ 
Ordini  Sagri  extra  tempora  , ri- 
forma delle  facoltà  delle  Sagre 
Congregazioni  rifpetto  alle  Caufe 
controvcrfe  1693.  «ora.  6.  7.  8.  e 9. 
Contro  i Gianfcnidi  à fofenvere  il 
Formulario  1694.  num.  1. 

Intorno  all' accompagnamento  del 
Santi  fórno  Viatico  agl’ Infermi  , 
ivi  num.  1. 

Riforma  de’  Tribunali,  e Votanti 
di  Segnatura  di  GiuOizia,  ivi  nu- 
mero a. 

Intorno  alla  vita  commune  de’  Re- 
golari, ivi  num.  3. 

Riforma  de' Domenicani  per  POf- 
fervanza  della  vita  commune  par- 
tita in  dur  Provincie, ivi  num.  4. 
Riforma  de’  Minori  Otterranti  di 
San  Francefilo , ivi  num.  5. 
Concerti ooe  al b Repubblica  Vene- 
ra di  poterli  fervire  del  fuflidio  del 
Clero  per  la  Guerra  contro  il  Tur- 
co, ivi  num.  8. 

Giubileo  Uoiverfale  per  implorare 
la  Pace  tra’  Principi  Oirtiani , ivi 
num.  7. 

Del  reAo  vedi  Bolla  . 

Decreti  Impetiali  , che  Parma  , e 
Piacenza  fiano  Feudi  della  Sede 
Aportolica  1697.  num.  9. 
Degradazione , e ragione  per  la  quale 
é efitnziale  le  pene  di  morte  a' 
Sacerdoti  1676.  num.  7. 

Dieta  di  Ratisbona  per  una  Lega  de’ 
Principi  con  Cefare,  non  ortante 
leprorelte  della  Francia  i68z.  nu- 
mero 18. 

Dieta  d'Augufla  , nella  quale  fù  di- 
chiarato Ré  de' Romani  Giuseppe 
Ré  d'Ungheria  primogenito  di 
Leopoldo  Imperadore  1689.  nu- 
mero 1 3. 

Diete  degl’Uogari  Ribelli  per  colle- 
garfi  co'  T orchi , e Capitoli  di  erta 
Dieta,  e giuramento  dato  al  Pri- 
mo Vifir  per  muoverli  contro  li 
Stati  Auflriaci  >673.  oum.  ti.  is. 
e »?- 

Differenza  de’  Confici  tri  Savoja  , e 
Mantova  comporta  dal  Papa  1677. 
num  6. 

Difcurtione  Copra  l’Articolo  delle 
Scole  Cartellane  intorno  all*  Ani- 
ma delle  Beftie  1687.  num.  15.  16. 
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Dilmona  Piazza  di  Fiandra  prefa  da’ 
Francefi  1685.  num.  27.  1 

pomemeo  Tarugl  , foe  qualità  , c 
promozione  al  Cardinalato  1695. 
num.  9.  Sua  morte  1696.0. 13. 
Domenico  Maria  Corfi  , fua  promo- 
zione al  Cardinalaro  1686.  n.  10 
Sue  qualità  , e morte  1697.  n.  8. 
Domenicani  , e loro  iftanze  per  la 
riforma  della  Regola , e Vita  com- 
mane di  rifa  in  due  Provincie  1695. 
num.  4. 

Domenico  Mocenigo  Veneziano  , 


Generale  della  Repubblica  , fece 
demolire  b Vallooa  , affediata  da* 
Turchi  1601.  num.  25.  Altre  fuc 
azioni  io  Levante , ivi  num.  26.  e 
27.  Attacca  la  Canea  , ma  in  dar. 
do  , fi  porta  ai  foce  or  fo  della  Mo- 
tel, e di  Lepanto,  e vico priva- 
to delta  carica  dalla  Repubblica 
1602.  num.  12-  23.  e 24. 

Dubbio  proporto  al  Papa  fopra  la 
promozione  al  Sacerdozio  de’  nati- 
vi Indiani , e fua  rifoluzione  1683. 
num.  9. 

Duca  di  Vivone  Francefe  Vice-Ré 
inMefóna,  affitte  alla  follevazio- 
ne  1676.  num.  a.  Battaglia  havu- 
ta  co'  Spagouolì  in  vicinanza  di 
Lippari  , ivi  num.  3.  Scopre  la 
Congiura  de'  fratelli  Lippari  Sa- 
cerdoti , e difparerecol  Foro  Ec- 
clefiaftico  per  la  degradazione  de’ 
Rei,  fatti  poi  decapitare,  ivin.  4. 
e j.  Efpugna  il  Forte  fattovi  da’ 
Spagnooli  , ivi  oum  7.  Affatra 
l’Armata  nemica  nel  Porto  di  Pa- 
lermo con  vantaggio,  e fue opera- 
zioni per  la  rivoluzione  di  Paler- 
mo, (or prefa  di  Mil'lia,  ivin.  12. 
Ed  acquifla  Tauromira  , ivi  nu- 
mero 1 3 . 

Duca  di  Razivil  Polacco  Ambafcia- 
tore  al  Papa  d’ubbidienza  , e fua 
Orazione  fotta  nel  pubbllcoCon- 
cifloro  1677.  num.  9. 

Duca  di  Mootmot  loglefe  figlio  na- 
turale del  Ré  Carlo  , s’arma  contro 
il  Ré  Giacomo,  viene  disfatto  eoo 
fua  prigionia  , e pubblicamente  de* 
capitato  1685.  num.  zi. èia. 

Duca  d'OMcans attedia  Bocca iro  fol- 
la Scheltra,  e b conquida  1676. 
num.  22. 

Duca  di  Parma,  fuo  rleorfbal  Papa 
per  li  quartieri  della  milizia  Tede- 
fca  nc’  foni  Srati  ; Breve  del  Papa 
à Celare  per  detto  effetto  , e ripo- 
rta del  medefimo  Breve  lóqt.  rv  8. 
9*  10.  Vedi  poi  FranecfcoFarnefe* 

Duca  d’Aonover  di  Branfoich  eletto 
nuovo  nono  Elettore  fcr.ta  latteo- 
fo  Pipale  169».  num.  11. 

Duca  di  Lucemburgh  tenta  foccorre- 
re  Filisburgo,  ma  in  damo  167 6. 
oum.  za 

Dulcigno  in  Dalmazia , fuo  (ito  , e 
fortificazioni , attediato  da’  Vene- 
ti , ma  in  vano  1696.  num.  za. 

E 

E Ditto  in  Roma , che  impediva 
lì  Miniffri della Giuttizia  ,epe- 
na  d etto  1677.  num.  5. 

Editto  pubblicato  in  Roma  dall’  Am- 
bafeiator  Mattiniti  a’  Feudatari 
Cefarei  contro  la  Santa  Sede  , e 
rifencimerto  del  Papa  per  detto 
Editto  1697. num.  i.es. 

Editto  fpedito  per  ta  liberti  a'  Bir- 
bettidi  Savoia  ccnfurato  dal  Papa 
1694.  num.  14.  j 
Editto  Regio  del  Rèdi  Francia  per 
diffrugeere  gl’  Ugonotti  , querele 
de’  mrdefimi , erifpofta  1685.  nu- 
mero 18.  e 19. 

Editto  del  Duca  di  Savoja  contro  gl* 
Eretici  Barbetti  delle  Valli  1 686. 
num.  a. 

Ettcn- 
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Effendi  Rei*  Gran  Cancelliere  della 
Porta  Ottanta  oa  , Pieni  potenzia- 
rio  per  la  Pace  tra’  Collegati  , e 
l'Imperadore  , difeuflione  .in  db 
i688.  num.  14.  ij.  16. 17. 18.19. 
e 20. 

Eflfuiione  miracelofa  del  Sangue delle 
Braccia  di  San  Nicola  di  Tolenti- 
no 1699.  num.  5. 

Elettorato  nuovamente  aggiunto  per 
l'rlesione  dell’ Impcradore , e eoo 
leGcme  del  diritto  della  Sede  Apo 
ftolica  , e ragioni  addotte  dal  Papa , 
e ceniura  di  detta  elezione  1691. 
num.  fi.  • « 

Elifabetta  figliuola  di  Federico  Elet- 
ror  Palatino , foe  qualità  , e morte 
t61a  nurn.  23.  * 

Elertor  di  Colonia,  Collegato  co’ 
Fraocefi  1676.  num.  19. 

Elettor  di  Brandemborgh,  attacca 
Sfittino  contro  la  S rezia  1(76.  nu- 
mero 1 1. 

Enrico  Noria,  lue  qualità  ,e  promo- 
zione al  Cardinalato  1699.  num.  9. 

Enrico  della  Grange  Padre  della  Re- 
gina di  Polonia , Tue  qualità  , età  , 
e promozione  al  Cardinalato  1695. 
ma, 

Ercole  Mattioli  Favorito  dei  Duca 
di  Mantova  , confcgna  Cafale  a’ 
FranceG  con  infedeltà  , e fua  car- 
cerazione r68f.  num.  io. 

Erefie  icopertr  in  Roma  del  Molino* 
con  titolo  della  quiete , che  ven- 
gono condannate,  e carcerazione 
dì  detto  Molioos  1^85.  num.  7. 
Abiura  del  medefimo , e Propor- 
zioni condannate  1687.  num.  ro. 
tf«ìuL  i|.e  14- 

Eretici  Ugonotti  fcacciati  dalla  Fran. 
eia  1685.  num.  18.  e 19. 

Eretici  Barberri  di  Savoja  , fcacciati 
dai  Doca  r666  num  2. 

Erezione  del  Tribunale  della  Ca- 
mera di  Metz  pergindicare  delle 
dipendenze  delie  conquide  dalla 
Francia  1680  num.  25.  Atti  di 
detto  Tribunale  cootro  il  Ré  di 
.«Svnia,  ivi  nutn  a 6. 

Emione delT  Ofp.zio  di  San  Miche- 
le in  Roma  per  educare  li  fanciulli 
nell’ Ani  Mecaniche,  e fuo  affe- 
rai mento  1894.  num.  9 

Efercizj  Spirituali  in  folitudiiM,  in- 
giunti à quelli , che  fi  devono  pro- 
movere a’  Sagri  Ordini , ed  utile 
di  detti  Efercili  1685  num.  1. 

Effech  Piazza  dell’  Ungheria  cooqul- 
ftata  da' Cefarei  1687.  num.  21. 

Eugenio  Principe  di  Savoja  Generile 
di  Cefarein  Ungiria , lue  azioni 
contro  i Torchi  1697.  num.  11. 
Vittoria  iaóiofa  riportata  cootro 
limedefìmi  al  Tibifco,  ivio.li. 
Progredì  fatti  itt  Bofiìni  , ed  at 
Serraglio , altra  lua  fpediaione  per 
l’Ungheria , tenta  tirar  l’Efercko 
Ottomano  à combattere  1698.  nu- 
mero to.  e u. 

F 

. : .1  *!  1 

T7  Abrizio  Spada  Cardinale, fue  qu- 
iz liti , e cariche , eletto  Segretario 
di  Stato  da  Innoceuzk»  Duodecimo 
1591.  oum.  5. 

Fabrizio  Paolucci  Vcfcoro  di  Macc- 
Trnno  > Qimtp. 


rata  , fua  promozione  al  Cardina- 
lato 1698.  num.  9. 

Fatto  in  Roma  nella  Sede  Vacante 
di  Sbirri , e Soldati  al  Palazzi  del 
Principe  Vaiai,  pericolo  del  Pnn 
cipedi  Monaco  1700.  nutn.  6. 

Federico  Caccia  Mila nefe  , furqoa 
lltà,  e promozione  al  Cardinalato 
1695.  oum.  9. 

Federico  Cardinale  , e Langravio 
d’Adìa , Tuoi  uffizj , e morte  168  2 
tram.  * f 

Federico  Cardinale  Sforza  , foe  quali- 
tà , cariche  , e morte  1676.  n.  15. 

Federico  Cardinale  Vifcohti  , fuc 
qualità,  e morte  1695. num.  it. 

Federico  Baldefchì  Cardinale  Colon- 
na , (uc  qualità  , e morie  1691. 
nutn.  té. 

Federico  Augnilo  Doca , ed  Elettor 
di  Saffonia  Generale  Imperiale  In 
Ungheria  , batraglia  havuta  co' 
Turchi  1695.  num.  11.  12.  13.  e 
14.  Vedi  poi  Augnilo  Ré  di  Po- 
lonia . - 

Ferdinando  d'Adda  Milanefe  eletto 
Nunzio  in  Inghilterra  , fuo  rice- 
vimento 1686.  num.  5.  Sua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1690  ntr 
mero  6 

Ferdinando  Giufeppe  Principe  di 
Baviera  eletto  dal  Ré  Carlo  Soc- 
cefTore  nella  Monarchia  di  Spagna 
1698.  num.  21.  Sua  morte  1699 

num.  2 c<  « 

Ferdinando  Valenzuola  Marcbefe  di 
Villa  Serra  Favorito  dalla  Regina 
Vedova  di  Spagna  , odiato  da' 
Grandi  , dtflurbi  nati  orila  Colte 
per  lua  Caufa  , ed  arredo  1676.  ilu 
mero  25.  e 2 6.  Sua  carcerazione 
nell’ Efcuria  lei  1677.  nom.  1. 

Ferdinando  Verbieft  Giefuica  Pre- 
fètto della  Maucrroatica  nella  Ci- 
na , ottiene  il  libero  Efercizio  della 
Religione  Cattolica , fua  mone , 
e funerali  d’oedine  Regio  1688 
num  8. . 

Fermo  Città  nella  Marca , e regole 
date  per  il  Tuo  Governo  1691.  nu- 
mero 9. 

Feda,  ed Offìzio del  San tiflìmo No- 
me di  Maria  Vergine  1684.  n.  1. 

Feda  permetta  in  Spagna  de’  Santi 
Martiri  Emcrenio,  e Calidonio , 
Ivi  num.  5. 

Fede  fatte  in  Roma  per  la  vittoria 
ottenuta  , e liberazione  di  Vienoa 
1687  num  24. 

Fede , ed  Ofizj  di  Sjo  Patrizio , ivi 

. num.  4. 

Filippo  Doca  d'Angiò  figlio  del  Del- 
fioodi  Francia,  luanafciia  >68t. 
num  26.  Eletto  Snccedore  delia 
Mooarchia  di  Spagna  1700.  n.i  J 
Sua  dichiarazione  per  la  morte  del 
fopradetto , e viaggio  prefò  per  il 
podedq  della  Corona  , trio.  16-  P. 

Filippo  Guglielmo  Principe  di  Nio- 
burgo , fuccedb  nell'  Elettorato  per 
la  morte  del  Conte  Palatino , refti- 
tuifee  ne’  feci  Stati  Elettorali  l’E- 
ferchùo  della  Religione  Cattolica 
1685.  ooas.  aj.  Sua  morte  1690. 
num.  18. 

Fil'sbu reo  alfe diata  dagl'  Imperiali  , 
fuo  Uto  , e conquida  da’  medeG- 
mi  1(76.  oum.  20.  Conquidalo 


da'FranceG  i6$8.num.t6. 

Flaminio  TajaSenefe,  fue qualità, 

t t promozione  al  Cardinalato  168  iJ 
num.  13 

Flavio  Cardinale  Chigi  , fue  quali- 
tà, e morte  1693  oum  11. 

Fondazione  della  Curia  Inooccnzia- 
nain  Monte  Citorio  fatta  da  Io- 
nocenzio  Duodecimo  per  Culto 
della  Giuditia  1692.  nom.  3. 

Fortunato  Caraffa  Napolitano  , fua 
promozione  al  Cardinalato  16Ì6. 
num.  9 

Francelco  Morofini  Veneziano  Ca- 
pltano  Generale  , e fue  qualità 
1684.  num.  16.  Di fp<  d tiene  del- 
la lua  Armata  per  sfuggire  il  Gr* 
remoniale  cogl’ Aufiliarj,  ivi  nu- 
mero >7.  Afledia,  ed  acquili* 
Santa  Maura  , ivi  rum.  &8.  Ef- 
pugna  la  Piazza  della  Prevela , ivi 
num.  29.  Tenta  il  combattimen- 
to coll' Armata  Navale  del  Tur- 
co, ma  io  vano,  ivi  num.  30. 

Sua  deliberazione  d'acquilUr  la 
Morva  , attedio  , e conquida  di 
Corno  1685-  num.  23.  24.  25.  ad. 
17  z8.  e 29  Altre  conquide  in 
Morea  di  Navarino,  Modone,  ei 
Napoli  di  Romania,  e vittorie  ri- 
cevute contro  i Torchi,  ed  altre 
azioni  dell'  Armata  Navale  « e 
forprefa  di  Sign  in  Dalmazia  1686. 
num.  14.25.^6.27.  28  29.  c 30. 

Per  fofpetto  di  contaggioopera  fe- 
paratameme  dall’  Armate  Àufilia- 
rie,  e conquida  Pacraflo,  Corina 
to , ed  Atene  1687  num.  27^  28.  e 
29.  Sua  elettone  in  Doge  di  Vcn=- 
zia  per  la  morte  di  Marc’  Antooio 
Giudiniani,  e fuo  tentativo  con- 
tro Cardia  1688  nom.  la.  Deli- 
bera portarli  à Negroponte,  e vi 
forma  (attedio  di  etto , Ivi  n 23* 
e conquidala  Trincierà  bitta  da* 
T orchi  f ivi  num.  24.  Operazio- 
ne per  detto  attedio,  ivi  oum  25. 
Profeguiroento  dell’ attedio  fenza 
le  Galere  Aufìliarie  , ivi  num.  %€. 
Sua  partenza  , ed  operazioni  , e 
morte  1693.  nom  22.  e 23. 

Francefco  Cardinale  Barbatlnl,  fue 
qualità  , e morte  1679.  oum.  17^ 

Francefco  Veicovo  di  Pamirs,  tra- 
vagliato  pei  opporti  alla  Rigaglia . 
vlen  confortato  con  un  Breve  del 
Papa  1*79.  num.  1.  Sua  morte 
i68a  rum.  i 

Francefco  BonviG  Arci  vefeovo  di 
Tedaltnka  Nunzio  ApodoKcoin 
Germania,  fuoi  Uffizi  verfo  Ce- 
lare per  la  pace  colla  Francia  1679. 
nom.  18.  Sue  cariche,  e morte 
1700.  nbm.  9. 

Francefco  Cardinale  Huard  Inglefc, 
fue  qualità  t e morte  1694  n.  j* 

Francefco  Cardinale  Albizi  ,fuc  qua- 
lità , e morte  1684  num  11. 

Francefco  Maria  de  Medici , fua  prò- 
mozione  al  Cardinalato  1686.  no- 
merò io. 

I Francefco  Barbarlo»,  fua  promozio- 
ne a)  Cardinalato  1600.  nom  7. 

Francefco  di  Fochìcs  Conte  di  R a be- 
ne Inviato  al  Ré  di  Francia , «4* 
Principi  d'Italia  per  trattare  una 
Lega  per  la  libertà  d’Italia  , fot 
Amba  (cista  poetata  al  Papa  , e 
G g g g ma- 


. 6 oi 

maneggi  colli  Repubblica  di  Ve* 
celia  169! . num.  u. 

Fra  nerico  di  Segnalar  Fenclon  Ar- 
dvefeovo  di  Cambrì! , faeqoaii- 
rà  , e condanna  del  fno  Libro , e 
Propofizlooi  in  elfo  1699.  num.  2. 
Franccfco  de  Giudici  Romano  . Toc 
. qualità , e promozione  al  Cardina- 
lato 1690-  num.  L 

Ftancefco  Maria  Mlidalchini  Cardi- 
nale » Aie  qualità  ^ e mone  1700. 
num-  £ 

Franccfco  Ricard  figlio  del  Duca  di 
Poli  Romano  al  forvialo  di  Gefare 
in  Ungheria , e fua  merce  lòp*. 
num.  1 re  14. 

Francefcor arnefe  foccede  al  Ducato 
di  Parma  per  morte  di  Ranuccio 
1694.  num.  UL  Vedi  poi  Duca  di 
Parma. 

Francelco  Borgia  Arcivefcovo  di 
T oledo^Spagmioio , fua  promozio- 
ne al  Cardinalato  1700.  num.  ) . 
Franccfco  Pirone  Napolitano  Alfie- 
4 re  del  Capitano  Loca  dalla  Rocca, 
dà  per  tradimento  la  Carabofa  in 
Caodia  a*  Turohi , e fi  fà  Turco 
1691  nom.  17. 

Francefco  Luigi  Principe  de  Comi 
concorre  all  elezione  del  Regno 
di  Saflbnia,  dalla  quale  viene  efclu- 
fo  dal  R è Augufto  di  Sattonia  elet- 
to Rd  ié$7.  num.  u.c  34* 

*ranco  in  Roma  levato  dal  Papa  agl’ 
Ambaiclatori  de*  Principi  1Ò90. 
num  5. 

Ft*ncc(i  portano  foccorfo  di  vivace 
in  Meflina  , e battaglia  Navale 
faccetta  à Llppari  con  Spagnooli 
1676.  num  j.  Altri  loro  progref- 
fi  in  Mcttra»,  ed  in  Sicilia  » ivi 
ihhh  z-L*»  ei_i-  Vantaggio  ri- 
portato da  e tfi  colla  prela  di  Slo- 
fes,  ivi  num.  17.  Loro  tentativo 
vano  di  occupare  Siragufa  inSici- 
*<Ra  *«77-  num  «1.  Reprimono  i 
Mediceli , che  penfono  ritornare 
all’  obbedienza  del  Ré  Cattolico , 
«vi  num.  1 2.  Abbandonano  Mei- 
♦fina  , cric  ritorna  fatto  il  Re  di 
Spagni,  loro  tentatilo  «do  (opra 
Rcinfeld,  oc  capano  li  Porli  d'Ar 
genrina  1678.  nom.  i>  Sigoo.1 1 
c Principi  dì  Sangue  Pnoccfi  »<« 
( Inaiai)  fi  portano  alla  Guerra  di 
Ungheria  In  foccorfo  dell’  Impera- 
dorè , loro  ammali  Efcrcito  del 
Doca  di  Lorena  , ed  operailoul 
nette  battaglie  control  Torchi,  e 
nncir  acqoido  di  Najafel  r«*5-  »“ 
mero  rr.  n en-  ConqtulJano  la 
Plana  di  Moosì  de  (emione  , ed 
altri  loro  progredì  io  Catalogoa 
Ifipl.  nom.  aa  e a a.  Ldro  ddeta 
della  Piana  di  Cafale  di  Moofer 
raio  alfedlata  dal  Duca  di  Saroja , 
t Collegati  , fonati  i renderla  i 
patri  1 fot,  num-  8 
Tritalo  Aitaldi  Romano  , fan  prò- 
motloneal  Cardinalato  1686.  nu- 
mero io. 


G A bella  della  Carne  nello  Stato 

Ecc  leda  Arco  ertinta  da  Alef- 
landra  Ottavo  1*89  num-  L - 
(Salpato  d'Ato  Matahefe  del  Campo 

-in  * A J 
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Ambafciatore  in  Roma  della  Co- 
rona di  Spagna  , affalda  gente  oc- 
cultamente in  Roma  per  (ripor- 
tarla in  Sicilia  proibitali  dal  Papa . 
fue doglianze,  e pretenfione  , ed 
ordine  del  Ré  dì  fare  le  debite  feofe 
coi  Papa  1677. num  ao. 

Gafparo  de  Cavalieri  Romano,  fua 
promozione  al  Cardinalato  iógó. 
num.  ia  Sua  infermità  , e morte 
1 68R-  num*  io. 

Generale  Scultz , fuo  progreffa  nell’ 
Ungheria  Superiore  contro  il  Te 
eli,  ed  Ungari  ribelli,  efeonfirta 
data  a'  mede  fi  mi  1684.  num.  1& 
Generale  Leslé  nella  Croazia  , fuo 
progreffo  contro  ì Turchi , a (Tedia 
Vircovitz,  e l’efpugna,  eoo  altri 
| luoghi  1684.  nom.  iiL  Soccorre  li 
Cefarei  nella  battaglia  co’ Turchi 
in  TranfiI vania  ove  tettò  morto 
1 696.  num.  16. 

Generai  Veterani  Italiano  al  fervizlo 
di  Celare  in  Ungheria,  fue  quali- 
tà , ed  azioni  militari , e battaglia 
ha  vota  co’  Torchi  in  Logos,  orila 
quale  tettò  motto  1695.  num.  17. 
e 14. 

General  TorrilleFranccfeCapuaoo 
dell*  Armata  Navale  Francefe 
contro  la  Flotta  loglefr  , ed  Olan- 
defe  al  Capo  di  Ssu  Vincenzo  , 
eoe  ladisfà,  coll' acqoitto  de'  Va- 
fedir,  e Navi  i69ì-  nom  10 
Generale  Zeno  Capitano  dell’Ar- 
mata Navale  Veneta  nell*  Arcipe- 
lago , e lue  azioni  coli*  Armata 
Navale  Ottomana , fi  porrà  all' 
ilòta  di  Scio,  che  per  timore  ab 
bandona  la  Piazza , e parte  còlla 
fua  Armata  ; fenft  del  Senato  per 
detta  perdita  ,,  io  depone  dal  Ge- 
neralato, e fa  fà  carcerare  169 f.. 

’ oum.  zz-zj.  e 24. 

Generale  Archmto  Unito  à Leider, 
attedia  Belgrado,  e fue  azioni  in 
etto , e fua  morte  1693.  oum.  r j. 
Generale  Lcisler , attedia,  e conqui- 
tta Varadino,  che  glifi  rende  da’ 
Turchi  169*.  nom. -«4.  Attedio 
pollo  à Geno , e conquida  di  elfo , 
attedio  di  Belgrado  nufriro  vano, 
e •difpareve  co»  altri  Generali  , e 
fua  ritirata , reprime  (e  {correrie de’ 
Tartari,  e gli  leva  cavalli , c ba- 
gaglio 1693.  num.  ua-tg.  e >4- 
Geno v rii , placano  il  Ré  di  Prandi 
fdegnato  contro  etti  1678.  num.  14. 
difparere  trà  etti , cd  il  Ré  di  Fran 
da,  per  fi  quali  viene  bombardata 
_ Genova  dall’  Armata  Fraoceie^ed 
1 aggiuttatnento  lego  ito  coli’  intcr- 
pofizione  del  Papa  t69+  nom.  ia 
Concordia  trà  etti  , ed  il  Ré  di 
Francia,  ftabilita  colia  mezzanità 
dei  Papa,  e (oc  con  dizioni  1685. 
nom.#. 

Giacomo  Duea  di  Jorah  fratello  del 
Ré  Carlo  d’Inghilterra , poi  Ré  , 
Aia  dichiarazione  alla  Soccettione 
del  Regno  , e fue  cariche  1684. 
num.  14.  Sua  a (funzione  al  deeto 
Regno  per  morte  del  Ré  Orlo  , 
ed  oppòfirionc  de’  Setrzrj  158$. 
nom.  21.  Congiura  del  Doca  di 
Mnnrmut  contro  di  etto  (coperta , 

- e gittigara  con  morte , Ivi  a 12. 
Ittanzc  fatte  ai  Papz  per  1«  spedi- 


zione d’oo  Nunzio  A pulì  dico 
«Sdò.  num. 5.  Indulto  concetto  i n 
Inghilterra,  e Scozia  a’ Cattolici , 
c reG (lenza  à detto  Indulto  , ivi 

1 num.  Torbidi lufettat ilo  In- 
ghilterra contro  di  etto  , vien  chia- 
mato il  Principe d’Oiangrs  , e fuo 
ìttÌvo  inX«oodra , fa  partire  la  Re- 
Rioa  i<88.  oum.  i»e  x>.  Sua  fo- 
ga , e ritiro  in  Francia  , ricevuta 
dal  Ré  , ed  attegnatoii  San  Ger- 
mino, fuot  peofieri  per  tentare  il 
ritorno  nella  Scozia  1689.  il  2». 
Suo  tentativo  di  ricnpcfareUbvr- 
nia  ,ivi  num.  aj.  Altro  tentativo 
in  Scozia  , Ivi  nom.  24  Perde  le 
Piazze  d’Ibernia  , e disfacimento 
del  fbo  Efcrcito  169  (.  nom.  24. 
Nuovo  tentativo . colf*  apio  di 
Francia  , e del  Papa  d’entrare  in 
Scozia , impedito  da’  venti , e dall’ 
Armata  laglefe  1696.  num.  20. 
Suoi  fenfi , e protette  contro  lelr- 
zionc  del  Ré  Guglielmo  1697.  nu- 
mero 19.  r 

GiacumoPrinerpe  primogenito  del 
Re  Gio:  di  Polonia , fuo  compli- 
mento coll*  Imperadorc  nella  libe- 
razione di  Vienna  168 3.  num.  a}. 
Maneggi  colla  Priocipetta  Lift- 
betta  di  Neoburgo,  colla  quale  fù 
riabilito  il  fuo  matrimonio  tòpo, 
num.  24.  . 

Giacomo  Cornar©  Veneziano  eletto 
Capitan  delle  Galeazze  1684.  n.«S. 

Giacomo  Franz on  Graovefe  Cardi- 
nale, lue  qualità, cariche , e mor- 
te 10^7.  num.  IL 

Giacomo  Cautelari  Napolitano  Car- 
dinale Nunzio  del  Papa  alla  Dieta 
d’Auguita  1689.  num.  1).  Sua 
promozione  al  Cardioalato  1690. 
num.  6. 

Giacomo  de  Angeli*,  lue  cariche,  e 
promozione  al  Cardinalato  1686.. 
num.  9.  Sua  morte  1Ò5  « n.  io. 

Giacomo  Buon  compagno  , Tue  qua- 
liti,  uffizi,  e promozione  aldr- 

- dinélato  1695.  num.  9^  i 

Giacomo Ri/pigliofi Cardinale,  fue 

virtù  , qualità , infermità,  e morte 
*084.  num.  1 in  vii- 3 ’ì  vi 

Giacomo  Morigta  Milnoefe/ue  qua- 
lità, e prumozioncal  Cardinalato 
1697  num.  r • „ y.-. 

Giacomo  Cavalierini  Romano  Car- 
dinale, Nunzio  del  Papa  in  Fran- 
cia , e fod  maneggi  per  la  Pace 
169».  buoi.  16.  Sua  promozione 
al  Cardinalato  1695.  num.  9..  - ♦y 

Giacomo  Cardinale  Niaà,  fkie  quali- 
tà, e morte  1680.  non». 

Gianfeoifti  forzati  à fotiolcnvere  il 
Formulario  da  Alcttaodro  Settimo 
1694.  num.  l.  •!»:.  .in 

Glcfuiti  Mittionarj  alla  Cina , ado- 

- prati  per  la  condottone  delia  Pace 

co’  Mofcoviti , e perfecuzioni  pa- 
che da’  Colai  Ooett  per  il  loro 
difcacciamento , che  vengeao  con- 
formati colla  Religion  Cattolica 
per  Decreto  Imperiale  per  la  loro 
permanenza  1692.  aum  2Ò.  iL 
e 29  . . • 

defuni  , e Sacerdoti  d’Ungheria  , 
carcerati,  c mahrzttati dagl V Uo- 
gheri  ribelli  confederati  co’  Tar- 
r ehi  idi  j.  num.  u.  — 

t Gio: 
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Gio:  Terzo  Rèdi  Polonia  ,fuoi  van- 
taggi riportati  contro  i Turchi  co 
quali  conclude  la  pace , e capitoli 
di  erta  1676. num.  28. cip.  Trat- 
tato eoo  Gelare  per  col  legarli  con- 
tro » Turchi  1680.  num.  17.  E lé- 
ga (labilità  trà  il  Papa,  Celare, ed 
etto  168 a.  num-  11.  Condizioni 
di  erta , ivi  num.  1 2 Sua  morta  , 
arrivo,  ed  operazioni  per fbccorfo 
di  Vienna  168 $•  rum.  ai.  Difpo- 
fizione  tenuta  per  detto  foccocfo , 
ed  artalti,  e rotta  de’ Turchi,  ed 
acquirto  del  Campo  Ottomano  , 
preda  del  Padiglione  del  Primo  Vi- 
li r,  gioie,  c teforo;  fpedrzione  à 
Roma  collo  Stendardo  Reale  Ot- 
tomano, incontro  con  Cefare,  cd 
offizj  fcambieroli , e doglianie  del 
medefimo  contro  Cefare  , ivi  n.  aa. 
e 23.  Profeguimeoto  della  vitto- 
ria contro  gl5  Ottomani , e batta- 
glia datagli  à Barcam , Ivi  n.  a*. 
Altra  vittoria  riportata  da' Cofac* 
chl,  eMoldavicontroiTorchi,e 
Tartari  168$.  num.  29.  Noova 
Lega  comprefov i li  Veneti  , e fue 
condizioni  per  agire  contro  i Tur- 
chi 1684  noro  7.  e 8.  Sua  morta 
contro  i T orchi , e T anari,  e diffi- 
coltà nella  fabbrica  del  ponte  del 
Nerfìer,  ivi- num.  ai. e ìx  Dif- 
parere  cblt  Cefare , e co’  Tuoi  t 68  j 
num.  16  Infelice  condotta  del 
fub  Eferdto , ivi  num.  1 7,  Altra 
Legacòn  il  Czar  di  Mofcovia  col- 
ia mezzanità  del  Papa  , e condizio- 
ni di -effa  16  86-num.ao.  Sua  usci- 
ta in  Campagna , e progaetìi,  e luo 
infélicé. Cucce (To  nel  ritorno  , ivi 
nttai.  ai.  Sue  perpleflìtà  dufcire 
in  Campagna  à caufa  d'infermità  , 
fpedilce  le  fue  armi  contro  Carni - 
nleta  , che  riefeono  inutili  1687- 
num. 24.  Sue  intenzioni  ritardate 
contro  I -Torchi  , ed  attedio  di 
Caminieti  , e fitirata  improvifa 
1688.  num.  15.  Dii  parere  nella 

Dieta  , e tentativo  in  vano  de’ 
Polacchi  contro  i Turchi  1689. 
rum.  16.  Torbidi  fufdtatl  in  Po- 
lonia, cd  acquirto  della  Piazza  di 
Sorcouna,  ftabilimento  del  matri- 
monio del  Principe  Giacomo  fuo 
figlio  colla  Princi petti  Lifabettadi 
Neoborgo,  e maneggi  di  etto  1 <90. 
num.  24.  Suoi  (limoli  d'ufdre  in 
Campagna  datigli  da  Cefare  , e 
fua  ufeita  , ed  acquirto  de  luoghi 
deboli  1 691  num.  21  I danze  por- 
tate al  Papa  per  fortidio  de  denari , 
che  l'ottiene  1692.000).  1».  Dife- 
fa  di  Sorocha  a (Tediata  da'  Tonchi , 
e vittoria  ricevuta , ivi  num.  20. 
Erezione  del  Forte  di  Santa  Tri. 
nifi  per  angurtiareCaminietz,  ed 
Ambasciata  ricevuta  dalla  Porta 
per  diftaccarlo  dalla  Lega,  ivi  nu- 
mero li:  Vantaggi  ricevuti  fopra 
i Turchi,  e nozze  flabilite  colla 
fua  figliuola , e Duca  di  Baviera 
1694.  nom. 20.  Sue  qualità,  Im- 
prese, e morte  1696.  num.  18. 

Gio:  d’Aurtria  chiamato  da' Grandi 
di  Spagna  per  la  Succertione  del 
Regno , e fopprimcre  la  Regenza' 
della  Regina  Regnante , fua  anda- 
ta io  Corte  1676.  num.  25.  e 26. 

Tomo  guano. 


Sua  morte  1679.  num.  25. 

Gin:  Almerico  Come  Tedi  Capo 
de'  Ribelli  in  Ungheria,  forprende 
Najafel,  e fua  edilità  1678.0/18. 
Sua  aderenza  co' Turchi  1680.  nu- 
mero r 9 . Dieta  tenuta  da  erto  co' 
fuoi  Ribelli  in  Tornavi*,  e pro- 
pofizioni  contro  Cefare , ivi  n 20. 
Altro  Tuo  preterto  contro  Cefare  , 
che  gli  fi  oppone  alle  nozze  colla 
Ragazzi,  ivi  num.  21.  Sua  for- 
male ribellione  contro  Cefare  chia- 
mandoli Principe  dell*  Ungheria , 
.ivi  num.  22.  Riceve  il  Sapooara 
Ambafdatore di  Cefare,  (uo rice- 
vimento, c rifpofta  ambigua  1682. 
num.  17.  Riceve  nuove  ittanze 
per  porte  di  Cefare,  ma  fenza  ef- 
fetto, ivi  num.  19.  Dieta  convo 
cata  da  elfo  de'  fuoi  Ribelli , e (uo 
difendo  in  efla  i68j.  n.  1 1.  Capi* 
toii  di  detta  Dieta  contro  Cefare , 
ivi  num.ix  Sua  andata  in  Aodri- 
nopoli , e giuramento  predato  al 
Sultano,  ivi  num.  ri.  Sua  tripli- 
cata disfatta  nell'  Ungheria  Supe- 
riore , e foga  1684.  rum.  17.  Sua 
liberazione  della  prigionia  , ed  im- 
pieghi dateli  dal  Primo  Vifir  con- 
troCcfare  i68j.  num.  ji.  Pèrde 
la  Piazza  di  Moncarz  colla  prigio- 
nia delia  fua  moglie  , e figliuoli 
1688.  nom.  ir.  Viene  invertito 
dal  Sultano  dei  Principato  di  Tran, 
fiivanìa , fua  andata  per  il  portef 
fo,  dilcacdato da' Tranfil vani , e 
Cefarei  , e fua  foga  1690.  n.  17 
» 14 

S.  Gio:  di  Capirtrano  , fua  Beatifica- 
zione 1679.  nom.  12.  Sua  Cano- 
nizazionc  ré90.  nom.  8.’  -•■*. 

Gio:  di  Gocs  Vcfcovodi  Gorizia  de- 
putato da  Cefare  per  la  Pace  nel 
Congrertòdi  Nimrga  1676.  n.  r8. 
Sua  morte  1696.  num.  1 3. 

Gio:  Bardai  primo  Deputato  d'Io- 
ghiltcrra  ai  Congreflo  di  Nimega  , 
e fue  operazioni  1676.  num.  ifc* 

Gio:  Bittirta  Nani  Veneziano  De- 
putato al  Congrerto  di  N imega , ed 
oppofizione  della  Spagna  1 676.no- 
mero  1 7. 

S.  Gio:  di  Dio  , fua  Beatificazione 
1679.  num.  iz  Sua  Canon izazio- 
ne  1690.  num.  8.  %>. 1 

S.Gio:  di  San  Facondo,  fua  Cano- 
nizazione  1 690.  num.  8.  r 

Gio:  Battiiìa  Coiiagut: , fue  qualità , 
e promozione  al  Cardinalato  1690. 
num  6 . 

Giot  Battìrta  Principe  Burgbefe  rice- 
ve Ionocenzio  Duodecimo  in  Ga- 
roccto  con  regio , e fontoofo  appa- 
rato , c deferitone  di  erto  luogo 
1697.  num-  4- 

Gio:  Battirta  Principe  Panfili  riceve, 
ed  alloggia  in  Nettuno  Innocrnzio 
Duodecimo  in  nccafiooe  di  ftabirt- 
re il  Porto  d” Anzio , e fue  ma  gni  - 
ficcnze.  per  detto  alloggio  1697. 
num  4.  1 

Gio:  Filippo  Tedefco  Vefcovo  di 
Porto  via  , fua  promozionezl  Car- 
dinalato 1700  num.  3. 

Già:  Nicola  Conti  Cardinale  , lue 
qualità , e morte  1698.  num.  6. 

Gio:  Francefco  Negroni  Gene. ve fc , 
fue  cariche , e.  promozione  al  Car- 


dinalato 1686.  num.  10. 

Gio:  Battilia  Donato  Veneto,  Bailo 
alla  Porta  , angherie  patite  dal 
Primo  Vifir  à caufa  del  fatto  di 
Xemonigo  1682.  num.  24.  e 25. 

Gio:  Battifta  Ordinale  di  Luca , fue 
virtù,  qualità,  e morte  r 68}. nu- 
mero io. 

Gio:  Gualtiero Slu fio Fia mingo, foe 
qualità,  e cariche,  e promozione 
al  Ordinalato  1686.  num.  io. 

Sua  morte  1687. num.  *8. 

Gio:  Francefco  Ginnetti,  fue  quali- 
tà , e morte  1691  num.  16. 

Gio:  Battifla  Rubini  Veneziano,  fua 
promozione  al  Cardinalato  1690. 
num.  6. 

Gio:  Cafimiro  d’Eooff  Vefcovo  di 
Carpcntras  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1686.  num.  9.  Sue 
qualità  , e fua  morte  1697  n.  8. 

Gio:  Battifta  Spinola  Genovcfe , fue 
qualità , cariche , ed  offizj , e pro- 
mozione al  Cardinalato  1695.  nu- 
mero 9. 

Gio:  Delfino  Veneziano  Cardinal*, 
fue  qualità,  e morte  169X0  13. 

Gio:  di  Gces  Vefcovo,  e Principe 
di  Gurgh  Tedefco,  fua  promozio- 
ne al  Ordinalato  1686-  num.  9. 

Gio:  Francefco  Albani , poi  Clemen- 
te Undecimo  , fue  gran  qualità, 
e cariche , promozioni*  al  Cardi- 

. nalato  1690.  nom.  6.  Eletto  Se- 
gretario de’  Brevi  1691.  num.  j. 
Eletto  Sommo  Pontefice  col  no- 
me di  Clemente  Undecitno  1700. 
num.  7. 

Gio:  Cappello  Segretario  del  Bailo  di 
' Venezia  alla  Porrà  Orromana,  fuo 
mani  fello  per  la  rottura  della  guei* 
ra  colla  Repubblica , e » Turchi , 
t fua  foga  da  Cortantinopoii  -,  c 
ritorno  fn  Venezia  1684  n.  jjf.  < 

Gio:  Maria  Gabrielli  da  Città  di  Ca- 
rtello, foe  qualità,  e promozione 
ai  Cardinalato  1699  num.  8. 

Gio:  Federico  d'Annover  Cattolico , 
fue  qualità , e morte  1680  o.  2 $. 

Gio:  Caramuello  Vefcovo  di  Vige- 
vano  nelMIIanefe,  fua  dottrina, 
e morte  1682.  num.  30. 1 r • ' 

Giorgio  Sielefanio  Arci  vefcovo  di 
Strigonia  , fue  qualità,  e teflamen- 
to  1685.  num  tj. 

Giorgio  Comaro  Veneziano, foequa- 
Mtà  , e promozione  al  Cardinalato 
1697.  num.  7 

Giorgio  Adamo  Marrenlcz,  fuò  Edit- 
to Cefa reo  pubblicato,  ed  affidò 
in  Roma  , pregiudiziale  alla  So- 
vranità del  Papa  , e querele  del 
medefimo  Papa,  e difendei  Do- 
minio, e Sovranità  della  Sanra  Se- 
de Temporale  1697.  nom  1.  e 2. 

Girolamo  Cornato  artedia , c conqui- 
da Cartelnuovo  in  Dalmazia  , cd 
altre  lue  vittorie  contro  i Turchi 
1687.  nom.  30  e 31.  Farro  Capi- 
tano Generale  aftedia  Malvada , e 
la  conquida  1690  num  25^26. 
Conquida  h Vallar*  , td  altri  fuoi 
penfieri , e fua  infermità , e morte 
ivi  num.  27. 

Girolamo  Zeno  Ambafdatore  della 
Repubblica  Venera  in  Roma,  pri- 
ma di  metterli  in  pubblico  fi\  ne- 
ccffitaio  partir  da  Roma  à caufa 
* Gggg  x del 
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del  Fraoco  367IL  num.  9. 
Girolamo  Grimaldi  Cardinale,  fue 
qualità,  e morie  1683.  aum.  9. 
Girolamo  Gartaldi  Cardinale  , Tue 
qualità , e morte  1685-  nutn.  9. 
Giubileo  Unirerfale  concerto  da  In- 
roccoli o Duodecimo , e Bolla  di 
eiro  1691.  num  14. 

Giubileo  per  la  pace  tra’  Principi 
Crirtiani  1 694.  num.  13. 

Altro  Giubileo  Univcrfaleconcef- 
fo  da  ionocenzio  Duodecimo  per 
la  pace  tra'  Principi  Crirtiani  169  5 
num.  7. 

Giudici  dello  Stato  Ecclcfiartico  de- 
tono cfponerfì  all'  dame  per  ordì* 
nedel  Papa  168 3 . num  7. 

Giulaio  Ungheria  conquista  dagl' 
Imperiali , Tuo  filo  1*94.  n.  19. 
Giulio  Gabriello  Cardinale , fue  qua- 
lità , e mone  1677.  ihioi.  13. 
Giulio  Bonvifì  Cardinale , lue  quali- 
tà , e morte  1677.  num.  13. 

Giulio  Spinola  Cardinale , (uè  quali- 
tà l e morie  1691.  num  16. 
Giuleppe  Cardinale  Ardi  loto  , fue 
qualità  , e promozione  al  Cardl- 
r nalato  169 9 num.  8. 

Giuleppe  Couboo  Atcivefcsvo  di 
Tolofa,  introduce  nel  Monaftero 
di  Santa  Chiara  congerie  armata 
contro  volontà  dcHc  Monache  con. 
l'artenfo  Regio  una  nuova  Ahba- 
derta  1679  num.  4.  Sua  diporta  , 
rifrnou  al  Breve  del  Papa  per  fn- 
rtener  l’op<.rato,  Ivi  num  3.  Gli 
vien  ado,'  dato  havrr  fatto  dare 
J’efilio  al  V icario  Capitolare  di  Pa- 
xnict  1680.  num.  2.  Ragioni  , e 
tua  . ditela  coi. lutata,  ivi  num.  3 
Giuirppc  Primogenito  dell*  Impera 
dorè  Leopoldo,  Iganalcita  1678 
num  17.  Sua  Coronazione  in  Ré 
d'U'  ghcria  , c funzioni  In  Porto 
714, 1687.  num.  23.  Sua  elezione 
In  Ré  de'  Romani  1689  num.  13. 

E Tua  Coronazione  Z69O.  num.  18. 
Giuleppe  Renato  Impalale  Gero 
vele,  e lua  promozione  al  Cardi - 
04^102690.  num. 6. 

C^iiaCappC  d'Aghirre  Spagnuolo,  Tua 
' promozione  a!  Cardinalato  «686. 
01400.9.  Sue  dotte  qualità,  e mor- 
te 4699  num.  10. 

Giuleppe  Sagripante  da  Narri , fue 
qualità , e promozione  al  Cardina- 
lato 169  j.  num.  9. 

Governo  di  Civitavecchia  fatto  Pre- 
latizio 1694.  num  10. 

Gregorio  Cardinale  Barbarico  Vene- 
ziano, fue  qualità  difeufle,  econ- 
fideratc  in  Conclave  1691.  num.  4. 
Sua  fama  di  faotltà  acclamata  in 
Padova  per  la  fua  morte  1697.  nu- 
mero 8.  , 

Quartalla  Piazza  , comroverfa  per 
* la  Succertione  del  Ducato  *679 
num  14.  Demolizione  delle  iuc 
Fortificazioni  1689.  num.  14. 
Guglielmo  di  Frulli-mix  rch  Vclcovo 
d Argentina  , fua  promozione  al 
Cardi».' laro  1686.  num  9.  Lite 
iofurta  nella  Tua  elezione  all'  Arci* 
yefeovato  di  Colonia , dichiarata 
dal  Papa  à favore  del  Principe  di 
Baviera  per  Decreto, e querele  per 
detro  Decreto , e lilpoftaad  efl'c, 

. * difcfa  della  provinone  fatta  dal 
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Papa  1688  num.  2.  3.4.  e 3. 

Guglielmo  Principe d'Órangcf , e poi 
Ré, d'Inghilterra,  Generale  degl’ 
Olandcfi  tenta  (occorrere  Valen- 
zienes  1676,  numero  la. 

Delibeia  attediar  MaQrich,  e di 
feiogtimemo del  detto  artedio  f ivi 
num.  23.  Suo  vano  attentato  Co- 
pra Carlcroi  1677- num.  17.  Sue 
nozze  colla  Principe fla  Maria  fi- 
glia del  Duca  di  jorch,  c fua  an- 
data io  Londra  , ivi  num.  *3. 
Chiamato  da'  Faziofi  in  Inghilter- 
ra contro  l'elezione  del  Rd  Giaco- 
mo, Tuoi  maneggi  in  Olanda  per 
ertere  artritico,  fua  andata  in  In- 
ghilterra con  Armata  Oiaodcfc,  e 
fuoi  progredii  1688.num19.2a  c 
21.  Sua  acclamazione  in  Londra, 
ed  atti  dei  Parlamento , vi  fì  ve- 
nire fua  moglie,  fpedifee  un’Ar- 
mata contro  il  Ré  Giacomo  ritira 
to  in  Ibcrnla , cd  altra  fua  Annata 
in  Scozia,  e Tuoi  progredì  1689. 
num.  22.  23.  e 14  Vantaggi  ri. 
portati  cootro  il  Ré  Giacomo  , c 
tempertadi  mare  ricevuta  da  e(fa 
1690  num.  25.  Suo  acquillo  in 
lbernia  con  disfafdmento  dell’ 
Efercito  del  Rd  Giacomo  169i.n1>- 
mero  24.  Battaglia  bavura  in 
Fiandra  con  fua  perdita  , c fua  ri- 
tirata 1693.  num.  iS-  Rotta  della 
fua  Flotta  Navale  dall’ armi  di 
Francia , iv>  num.  20.  Ricupera 
Huy  lenza  altra  Imprefa  1694. 
n.22  Morte  delia  Regina  Maria 
fua  Confotte , e vien  confermato 
dal  Parlamento  della  Corona  di 
Inghilterra  1693.  num.  17.  Farro 
Generale  de  Collegati  arte-dia,  e 
conquida  Ndinur,  ivi  num.  18. 

Fà  infrflare  eoo  bombe  le  Corte 
di  Franchivi  num.  19.  e 20.  Spe- 
difee  I Armata  Navale  per  impedi- 
re lo  sbarco  in  Scozia  al  Rd  Gia- 
como , e congiura  cootro  la  fua 
propria  per  fona  ('coperta  , e galli 
gndatoa’Rei  1696.  num.  20.  c 21. 
Pace,  c trattati  di  erta  nel  Crn  ' 
grerto  di  Rufurch , e Capitoli  di 
ertali^,  num.  20.21. eax.  Di- 
visone della  Monarchia  di  Spagna 
(labilità  co'Francefi  nel  Congref- 
fo  di  Loo  1698  num  2.  Nuova 
divisone  di  detta  Monarchia  con- 
cila in  Londra  1700.  num.  a. 

Guido  Principe  Vaio!  , viene  arte- 
disto  nel  foo  Pa lazzo  in  R orna  da' 
sbirri,  e faldati  con fparod'archi- 
bugiare  contro  la  Ca rozza  del  Prln- 
-ripe  di  Monaco  Amhafciaxbrc  di 
Fraocia,  che  viaccorfe  t7oa  nu- 
mero 6.  ,4, 

. •..  . H 

HUy  Piazza  in  Fiandra  , con- 
quìrtata  dall’  Armi  Fraocefi 
169 j.  num.  18.  Ricuperata  da' 
Collegati  1694.  num.  22. 

Hi  Kam  impnadore  della  Cina,  fi 
ferve  de'  Midtonarj  Gcfaiti  per 
(labilire  la  pace  co'Mofcoviti  , e 
caufa  di  detta  guerra  1692.  n.  27. 
Pcrfrcuz'one  cootro  i Crirtiani 
nella  Cma,  ivi  num.  28.  Suo 
Decreto  imperiale  per  la  libertà 


della  Religione  Cattolica,  è fenfi 
di  elfo  Decreto , «vi  num.  29. 

I . " M 

1 Brairo  eletto  Primo  Vifir  1ÌS33. 
num.  33.  Suoi  difluibi  per  ia 
guerra  co’  Veneziani , procura  ri- 
novar  la  pace,  ed  apparecchio  di 
armicontroi  Veneti  16^4.  n.  31. 
e 33.  Sua  mal  condotta  nell’ Un- 
gheria , e Morca  , depolizione  del- 
la carica , e mone  1683.  0. 30 
Iropofizione  delle  ffi  decime  agl*  Ec- 
clefiaflici  per  f oc  corto  di  Ccfaie 
contro  ii  T ureo  1683  num.  5. 
Incenfo,  ò Incelare  gl'  allirte®ti  allo 
Mertecofa  lignifichi  1679.0.13. 
Indico  Caraccioli Cardinale,  ed  Ar- 
ci vefeovo  di  Napoli , fuc qualità, 
e motte  168 3.  num. 9. 

Indulto à favore  degl'  Aportati  Oau- 
Orali  per  ertere  ricevuti  nella  Re- 
ligione 1694.  num.  1 1. 

Indulgenze  concerte  per  l'Accompa- 
gnamento del  Sabt irti mo  Viatico 
169  3.  num.  1. 

Logleli , e loro  alcanza  coll’  Olanda 
contro  Francesi  1678.  rum.  .20. 
Congiura  di  erti  contro  il  Re , e ca- 
lunnia cootro  i Cattolici, ivi  n.ai. 
Ricufanc  il  Rè  Giacomo  come 
Cattolico,  e loro  falle  ragioni  , e 
fatire  , congiura  contro  iTmedcfi- 
mo  Re  riprefa,  e gafligata  1685. 
rum. 21.  c 22.  Atti  del  Parlamen- 
to di  Londra  per  reiezione  del 
Principe  d'Oraoges  in  nuovo  Ré, 
e tatti  dar  mi  nell'  lbernia , e nella 
Scozia  1689.  num.  za.  23.  c 24. 
Danni  ricevuti  io  Londra , e ne’ 
Porti  à caufa  di  (cospetti  di  mare 
1dpo.oum.23  Infettano  le  Corte 
di  Francia  con  loro  danni  , e riti- 
rata *694.  num.  21.  Confermano 
il  Ré  Guglielmo  d’Otangcs  io  loro 
Ré  doppo  la  morte  della  Regina 
fua  moglie  1693.  num.  17.  Loro 
fenfi  fopta  la  dichiarazione  fatta 
da  Carlo  Secondo  Ré  rii  Spagna 
od  Tuo  Telia  mento  à favore  di  Fi- 
lippo  Quinto  1700.  num.  17.' 
Innocenza  Umkcimo , prima  Bene- 
detto Cardioaie  Odcfcalchi  , fue 
qualità , ed  elezione  al  Pomeficato 
1676.  num.  10  Sue  matti  me  pro- 
porteli per  il  Governo , fua  depu- 
razione di  primo  Minirtrodcl  Car- 
dioale Aldcraoo  Cibo,  (noi  pen- 
fieri  d abolire  la  Franchigia  degl’ 
Ambefciatori  in  Roma , la  Cru- 
ciata in  Spago»  , e la  Monatcbia 
In  Sicilia,  e fuoi  offizj  per  la  pace 
tra’ Principi  Cùrtiaoi , ivi  num.it- 
Suoi  decreti  , e fopra  (inibizioni 
de’  T ribunali , e per  la  celebrazio- 
ne dell’ Ottizio  di  San  Gennarojvi 
rum. 14.  Spedifce  Alertapdro  Be- 
vilacqua Nunzio  Stracrdinii rio  al 
Congrertodr  Nimega  perla  pace 
1676.  num.  17  e 18  Sue  doglian- 
ze co’l  Ré  di  Spagna  per  la  carce- 
razione del  Marchese  di  Valenzuo- 
la  io  luogo  immune  1677.  num.  t. 
.Altro  ditiur bo  in  Roma  colf  Am- 
bafeiator  di  Spagna  per  lattblda- 
mento  di  gcoce  occultamente,  ivi 
oum.  2.  Altro  dillo*  bo  coll’  Am- 
baftla- 


Ha  filatore  di  Portogallo  per  il 
Franco,  ivi  num.  j.  Riforma 
delle  pompe , c luffo  degl'  Ecde- 
SìaSlici  in  Roma,  iri  num.  4.  Suo 
editto  contro  chi  impedifce  l'esecu- 
zione della  Giullizia  Minrilri  di 
elfi,  ivi  nom.  5.  Aggiusta  Jedif- 
ferente  irà  Savoja  , e Mantova , 
ivi  num.  6.  Riforma  , e privilegi 
de'Giudid Civili,  ivi  num.  7. 

Sua  Bolla  contro  chi  abufa  il  San- 
tissimo Sagra  mento,  ed  intorno  al 
Culrodl  San  Raimondo,  e la  cura 
degl'  inforni , ivi  num.  8-  Rice- 
ve gl*  Ambafciatnri  venuti  da  Ra 
gufa , e da  Polonia  , e maneggi  con 
erti , ivi  num  9.  Sua  ritrazione  al 
Nunzio  Bevilacqua  al  Coogrello 
di  Nimega  per loppofìzione  degl* 
Olandefì  , ivi  num.  io.  Difcuf- 
fione  fopra  la  materia  di  Regaglia 
co'l  Ré  , e Parlamento  di  Francia, 
e notizie  di  effa  1678.  num  1. 
Ragioni  addotte  da'  Consiglieri 
Regi  per  l'elcnzione  di  effe  lopra 
tutte  le  Chicle  del  Regno , ivi  n.  2. 
Ragioni  addotte  incontrario  , ed 
litania  al  Ré  per  la  revocazione 
dell'edittodl  detta  ellenfìooe  , ivi 
num.  3.  Appellazione  interpola 
al  Papa  da'  Vescovi  del  Regno , e 
Breve  Spedirò  al  Ré»  ivi  num.  4. 
e 9.  Uffizio  del  Nunzio  Varefeal 
Ré  per  detto  effetto,  ivi  num.  6. 

E ri  Spot!  a del  Ré  all*  iftanza  del 
detto  Nunzio,  ivi  num  7.  Altro 
Breve  fpediroper  l'iddio  effetto, 
ivi  num.  8.  Disturbo  ha  vuro  coll’ 
Ambalciarorc  Veneto,  ivi  n. 9. 
Dtfparerc  del  Nunzio  di  Porr os»al 
lo  co’  Regi  * caufa  di  giorifd:zionc , 
ivi  nom. io  Supprime  U Collegio 
de’  Segretari  AppuftulicJ , e fon  de- 
creto per  ia  traslazione  delie  pen 
fioni,  ivi  num.xt.  Suoi  decreti 
per  la  Compagnia  del  Nome  di 
Dio,  per  il  Culto  dei  Santiflimo 
Sacramento,  e per  Ja  Canon  iza 
zione  della  Beata  Giuliana  Falco 
nieri , ivi  num  12.  Sua  allegrez- 
za per  la  nafeita  del  Primogenito  di 
Cefarc  , e ipedizione  del  Nunzio 
Straordinario  à portar  le  falde  , 
ivi  num.  17.  Confortai!  Ve i covo 
di  Pamiescon  fuo  Breve  per  li  tra- 
vagli à caufa  d opporti  alla  Rega- 
glia 1679.  num.  1.  Morivi  de' 
Minllln  Regi  contro  l oppofìzione 
della  Regaglia, -e  rifpolta  à detti 
motivi,  ivi  num. a.  e 3.  Difpare- 
rc  crà  erto , ed  il  Ré  di  Francia  per 
introduzione  della  nuova  Abbadef- 
fa  in  Tolofa  , e Breve  fpedito  all' 
Arcivefcovo  di  Tolofa  per  il  fo- 
pr  adetto  effetto,  ivi  num.  4.  e 5. 
Altro  dillorbo  col  Ré  per  la  fé- 
poirara  del  defonto  Nunzio  Vare- 
Sì,  ivi  num.  6.  Suo  decreto  intor- 
no alla  Comounione  quotidiana , 
ivi  num.  7.  Condanna  fatta  di  fet- 
ta ntacinque  PropoSizioni , ivin.  8. 
Altra  condanna  di  due  altre  Pro- 
porzioni , ivi  num.  9.  Sopprime 
la  Compagnia  de'  Schiavi  della 
Beara  Vergine , ivi  num.  10.  Suo 
decreto  fopra  li  Regolari  Offcr- 
vantidi  San  Pietrod’Alcantara,ivi 
aum.  1 1 . Suo  decreto  per  la  Bea- 


tificazione dell' Arcivefcovo  di  Li- 
ma Toribio,  di  S.Gio:  Capiftra- 
no,  c San  Gio:  di  Dio,  ivin.  11. 
Riforma  de’  Tribunali  Ovili  di 
Roma,  ivi  num.  13.  Suodifpia- 
cere  peria  morte  del  Vefcovo  di 
Pamirs  ,e  fuo  Breve  fpedito  a quel 
Capitolo  té 80.  num.  1.  Altrodi 
limbo  per  Peti  I io  datosi  Vicario 
Capitolare  di  Pamies,  c fuo  Breve 
Sopra  di  ciò,  ivi  num.  a Ragioni 
de’  Ministri  Regi  in  difefa  dell’  Ar- 
civescovo di  Toiofa  confutate , ivi 
num.  3.  Altro  Breve  al  Ré  Oi- 
ftianiiiìmo  Sopra  la  Regaglia  , ed 
effetti,  che  cagiona  nel  Réti  te- 
nore di  detto  Breve,  ivi  num.  9. 
Nuovodiltorbo  co'l  Ré  per  l'altra 
elezione  d'Abbadeffa  introdotta 
nel  Monastero  di  Santa  Maria  di 
Chìaronna  di  Parigi  contro  la  vo- 
lontà delle  Monache,  che  ricorro- 
no ad  elfo,  e Breve  fpeditoli  per 
detto  effetto,  ivi  num.  6.  Remii- 
fìone  delle  differenze  fatta  dal  Ré 
al  fuo  Parlamento  , che  procede 
contro  il  detto  Breve,  ivi  num.  7. 
Elezione  d'altra  Abbadcffa  oppu- 
gnar a dal  Parlamento,  ivi  num.  8. 
Cenfura  farta  in  Roma  al  decreto 
del  Parlamento,  ivi  0001.9.  if* 
ruz  ione  del  Par  lamento  contro  det- 
ti Brevi  ,ivl  num- 10.  Culto  con- 
ceduto a1  Martiri  Giapponesi , e di 
Sant’  Eduigi,e  di  Santa  Maria  del- 
la Mercede  , ivi  num.  ia.  Sua  ap- 
prova7iooe  del  Convitto  de’ Chie- 
rici Regolari,  ed  intorno  a' Fune- 
rali nelle  Chicle  de’  Terefiani,  ivi 
rum.  13.  Sua  Bolla  fopra  le  Suc- 
cessioni Staratane,  ragguagli  ve- 
nuti da  Francia  cootro  li  fuoi  de- 
creti intorno  alla  Regaglia , e fuo 
Breve  per  la  medesima-  materia  a’ 
Canonici  di  Pamies  , e S'enfi  del 
Parlarne hto  Sopra  il  detto  Breve 
portati  dal  Cardiale  d'Etré  per  So- 
stenerlo, c lue  iìì  poli  e 1681.  tua. 

3.  4 e 5.  Regole  date  per  la  Saota 
Inquifizione  di  Portogallo,  e rifor- 
ma di  quel  Tribunale , e dìfparere 
col  Re,  Ivi  oum.  6 e 7.  Decreti 
circa  la  Salve  Regina,  per  l'Offi- 
zio  doppio  di  San  Pieno  Celesti- 
no, edi  San  Diego , e di  San  Gio: 
de  Mata,  e di  San  Felice  di  Valois, 
ivi  num.  8.  Conccflìooe  della 
participaziooe  deli’ indulgenze  a’ 
Tcrtiari  di  Santa  Maria  della 
Mercede  , ed  altri  Indulti  per  li 
Monaci  Ciftcrrienfi , ivi  num.  9. 

A deri  l’ce  al  trattato  di  cedere  Ci- 
fate  alia  Francia , ivi  num.  io.  e 
1 1.  Sua  promozione  de  Cardinali 
in  numero  di  fediti , ivi  num.  13. 

Suo  Breve  con  doglianza,  refpoefi- 
vo  alla  lettera  del  Clero  di  Francia, 
fopea  l’accettazione  della  Rega- 
glia, c ouovi  attenuti  di  erto  Cle- 
ro contro  l'autorità  Papale  1682. 
num.  i.  a.  3.4.  e 5.  Infuffiflenza 
degl'  atti , c nullità  di  eilì , ivi  0.6. 
Rifpolta  alle  PropoSizioni  in  nu- 
mero di  quattro,  ivi  num.  7.  8.  9. 
c 1 a Lega  trà  erto , e Celare , e 
Polonia  contro  il  Turco,  ivin.  11. 
c Capitoli  di  detta  Lega  , ivi  n.  12 
Sua  condanna  d'alcuoi  Libri  Atabi 
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trovati  in  Spagna,  fuo  decreto  in- 
torno i Santi  ad  libitum  , disparere 
trà  l‘Arcive(covo  di  Moline*  in 
Francia  , e fua  determinazione  ; 
conferma  d’indulgenze  concedute 
alla  Compagnia  de  Sette  Dolori , 
ed  approva  le  Regole  de*  Stretti 
Offervantidi  San  Pietro d' Alcan- 
tara in  Sabina , ivi  num.  14. 
Sollecita  Orlare  ad  armarli  contro 
il  Turco  , riceve  1 Ambafciatore 
Cefarc o Martoriti  per  l'ajuto  nella 
Guerra  contro  il  Turco,  Giubileo 
Univerfale,  « limpoSìzione  delle 
lei  decime  per  tale  effetto  168  3. nu- 
mero 1.  Suoi  maneggi  colia  Re- 
pubblica Veneta  per  includerla  in 
detta  Lega  , ivi  num.  x Simili 
oSfizjco’  Mofcoviti , che  ridicono 
vgm,  I pedi  Tee  il  Nunzio  Angelo 
Ranurci  in  Francia  per  trattar  la 
pace,  ivi  num  4.  Suo  decreto  cir- 
ca il  Sigillo  della  Confeflionc  Sa- 
gramcntale  , ivi  num.  5.  Altro 
decreto  per  il  Culto  di  Santa  Mar- 
gherita di  Scozia , ivi  num.  6. 

Suoi  ordini  per  1 e fa  me  de’  Giudici 
Locali,  e riverenza  delie  Chiefe, 
ed  efclufione de' poveri  Mendican- 
ti in  effe,  ed  intorno  all'honeftà 
del  vcllire  delle  donne , ivi  num.  7. 
Riforma  de’  Monaci , e Monache 
di  Saota  Brigida , edc'SilveStrinJ , 
Suo  decreto  per  il  Culto , ed  Ofiì- 
Ziodi  San:' Antonino , del  Beato 
Amadeodi  Savoia, e di  Sa 0 Fran- 
cesco Borp.ia , e per  l’eSenziooc  de' 
Chierici  Regolari  delle  Scale  Pie  * 
e riloiuzione  del  dubbio  Sopra  la 
promozione  al  Sacerdozio  degl'  In- 
diani, ivi  num.  8.  e 9-  Sue  pre- 
mure per  Soccorrer  Vienna  al  Ré 
di  Polonia,  venuta  di  detto  Ré,  e 
difpofizionc  per  il  foccorfo  ,ailalti, 
erotte  date  al  Campo  Turchefco, 
e Spedizione  del  Segretat  io  Talenti 
fattodal  Rèdi  Polooiain  Roma 
colla  nuova  delia  vittoria , c pre- 
fencaziooe  dello  Stendardo  Regio 
levato  a' Turchi,  Suo  ricevimen- 
to, funzioni , e StSIc , ivi  rum.  12. 
a 3.  e 24.  Concede  in  memoria  di 
detta  Yittotia  di  Vienna  la  Fella, 
ed  Oflìzio  in  honorc  del  SantiSti- 
mo  Nome  di  Maria  , opposizione 
fartafì  è detto  decreto,  e rii  porta 
ad  effa  1684.  rum.  1.  a.  e 3.  Suo 
decreto  per  la  Fella  , ed  Orti  zio  di 
San  Patrizio  Vefcovo  d'Ibcrnia, ivi 
num.4.  Fella  permefla  in  Spagna 
de’ Santi  martiri  Emercnio,e  Ca- 
lidonio,  ivi  num.  9.  Suoi  decreti 
intorno  a’  Regolari  Beneditemi  di 
Baviera  , ed  a’  Ministri  degl’  Infer- 
mi del  Beato  Gio:  di  Dio,  Suoi 
trattati  co'Minirtri  della  Repub- 
blica di  Venezia  , per  Stabilir  la 
Lega  coll' Imperadore.  e Polonia 
contro  il  T ureo  , che  fù  cnnclufa , 
e Capitoli  di  effa  giurari  io  Sul 
mano,  ivi  num.  7.  e 8.  Suoi  orti- 
zi  colla  Francia,  c Spagna  per  la 
loro  concordia,  ivi  num.  9.  Sue 
operazioni  con  Francia,  eia  Re- 
pubblica di  Genova  per  la  concor- 
dia , ivi  num.  10  A/uti  dati  a’ 
Cofaccbl  per  infestare  li  Turchi, 
coniala  il  Ré  di  Polonia  per  le  Scia- 
gure 
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gore ricevute , Ivi  nom.  ai.  e si. 
Spedile*  le  Tue  Galere  per  congiun- 
gerii  all'  Armata  Veneta,  ivi  n.  27. 
AlTalco,  e conquida  di  Santa  Mau- 
va  , ed  cfpognazione  della  Piazza 
della  Prevefa  , ivi  num.  28-  e 29. 

Suo  decreto  per  gl’  Efercrzj  Spiri- 
tuali in  folitudinc  da  farli  da'  Pro- 
movendi alti  Sagri  Ordini , ed  utile 
Spiritnale  di  detti  Efercizj  1685. 
num.  1.  Concede  ad  litania  del 
Rèdi  Spagna  l’Offizio,  e Meda 
del  Beato  Pietro  Regaladoin  al- 
cune Provincie , ivi  num.  2.  Suo 
decreto  incorno  al  recitamento  dell’ 
ore  Canoniche,  ivi  ouro.  3.  Al- 
tri intorno  a’  Regolari  Domenica- 
ni , Riformati  , c Ciftercicofi , 
Chierici  Secolari  viventi  in  cotn- 
Riunione  , ivi  num.  4.  Impofizio- 
ne  delle  fei  decime  per  foccorfo  di 
Cefare  contro  il  Turco , ivi  num.7. 
Riceve  io  Roma  l’Arcivefcovo  di 
Corfù  Barbarigo  refugiato  per  di f- 
parere  col  Generale  Morofìni , ivi 
num.  6.  Scoprimento  dell' Erede 
di  Michel  Molinos,  e fua  carce- 
razione , ivi  num.  7.  Stabilire  la 
concordia  tri  il  Ré  di  Francia  , e la 
Repubblica  di  Genova  , ivi  n.  8 
fuo  contento  per  lclczione  alla  Di- 
gnità Elettorale  del  Principe  Fi- 
lippo di  Neoburgo,  ivi  num.  17- 
Ftuovo  difparere  co’l  Rèdi  Fran- 
cia per  haver  eflinta  una  Religione 
di  Monache,  fue  doglianze,  ere- 
pliche  alle  ragioni  per  parte  del  Ré 
1686.  num.  3.  Suo  contento  per 
J'editto  del  DucadiSavoja  contro 
gl'  Eretici  Barberei  delle  Valli , ivi 
num.  a.  R ifpolta  data  à Cefare,  e 
fue  doglianze  per  la  mata  ammini- 
itrazione  del  denaro  Pontificio , ivi 
num.  3.  Simili  querele  contro  li 
Veneti  a’ quali  niega  il  foccorfo, ivi 
nom.  4.  lltanza  fattali  dal  Ré 
Giacomo  d’Inghilterra  gli  fi  fpe- 
difea  un  Nunzio  Apuftolico , e dif- 
parcre  della  Corte  di  Roma , ivi 
nom.  5-  Suoi  decreti  intorno  a’  fa- 
gri  riti , ed  a’  Regolari  Minori  Of- 
fervami  di  Giernfalemme  ; ivi  n.  6. 
e 7.  Rifpofta  data  a'  Cardinali  ne- 
gativa perla  promozione  del  Ni- 
pote al  Cardinalato,  ivi  num.  8. 
Promozione  fatta  di  vencotto  Car- 
dinali , ivi  num.  9 c 10.  Sua  alle- 
grezza per  la  conquida  fatta  da  Ce- 
lare della  gran  Piazza  di  Buda  , ivi 
num.i  8.  A Tua  perfuafione  fi  col- 
lega colla  Polonia  il  Czar  di  Mo- 
feovia , e condizioni  di  erta  Lega 
e perfuafione  al  Rèdi  Polonia  d 
ufeire  in  Campagna  1686.  num. 20. 
e 2t.  Riceve  l' Ambafciatore  del 
Ré  Giacomo  d'Inghilterra  con  for. 
inaliti  fpecialc,  ed  orazione  fatta 
da  detto  Ambafciatore,  e rifpofta 
fatta  in  Coociftoro  1687.  num.  x. 
Nou  volfe  ricevere  l'Ambafciaro- 
re  di  Francia  Lavardino  alla  foa 
Udienza,  e canfa  che  Io  mode, 
ivi  num.  a.  Vane  premure  di  elfo 
Ambafciatore  per  ottenere  l’U- 
dienza collantemente  ricofata,  ivi 
num.  3.  Interdetto  pollo  nella 
Chiefa  di  San  Luigi  de*  Franccfi  io 
Roma,  e rifemimento  del  Ré  per 
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detto  Interdetto , ivi  num.  4.  Ri- 
ceve l‘  Ambafciatore  di  Polonia  , e 
rifpofta  datagli  , Ivi  num.  7.  Sue 
iftanze  à Cefare  per  la  remozionc 
del  Principe  di  Baden  Preludente 
di  Guerra,  e ragioni  addotte  r ivi 
num.  6.  Suo  decreto  per  l'Offizio 
nel  Rito  icmidoppio di  Sao  Stefa- 
no Ré  d'Ungheria  per  tutta  la 
Chiefe  Uoiveriale , ivi  num  7. 

Altri  Tuoi  decreti  intorno  a'  l'agrl 
riti,  ed  a’ Regolari , che  predicano 
con  troppa  eloquenza , ivi  n.  8.  e 9. 
Coodanna  della  perfona , ed  erefie 
di  Michel  Molinos,  ivi  num.  io. 
Tenore  delle  dette  Propofizioni 
dannate,  ivi  num.  11.  12. 1 3.  e 14 
Conquida  fatta  da'  Veneti  colle 
armi  Aufiliarie  della  Fortezza  di 
Cadelnuovo  io  Dalmazia , ivi  nu- 
mero 30*  31.  Suoi  fentimenti  cir- 
ca l'occupazione  fatta  da'  Franccfi 
del  Contado  d'Avignone  , ed  arre 
do  del  Nunzio  in  Parigi , e tuoi  or- 
dini per  tale  effetto  1688.  num.  1. 
Caufa  agitata  avanti  di  efia  per 
l'elezione  dell’ Elettore  di  Colonia 
tri  il  Cardinale  di  Frudcmbergh  , 
ed  il  Principe  di  Baviera,  emotivi 
per  detto  decreto,  ivi  num.  j. 
.Querele  de  Franccfi , ivi  num.  4. 
Rtlporta  à dette  querele , e dlfela 
di  detto  decreto,  ivi  n.  7.  Soccorfo 
dato  à Benevento  opprefto  dal  ter- 
remoto , ricevt  gl’  Ambafciarori 
del  Ré  di  Sciarci,  formalità  nell* 
accoglierli  , loro  Ambafciata  , e 
dooi , e rifpofta  à detta  Ambafcia- 
tacivi  num.  7.  Stabilimento  della 
Religione  Cattolica  nella  Cma  con 
pcrmiflìonediquef  Ré  , ivi  num. 8. 
fuoi  decreti  intorno  a'  Conventua- 
li, c Collegiali  diSan  Francesco , 
ivi  num.  9 Riforma  della  Segre- 
taria de' Monti,  e rifpetto  al  Jus 
Civile  1689.  num.  1.  Decifinne  di 
precedenza  approvata  da  elfo  di 
due  Chicle  Collegiate  di  Sicilia  f 
ivi  num.  2.  Suo  ordine  dato  deità 
fepoltura  in  San  Pietro  della  Re- 
gina Criftina  di  Svezia , ivi  num- 3- 
iua  giave  infermità , ed  ultime  dif- 
pofizioai , ivi  n 4.  Sua  morie, ed 
epilogo  delle  lue  qualità , ivi  n.  7. 
looocentio Duodecimo,  prima  An- 
tonio Cardinale  Pignatelli  ,' Con- 
clave per  l'elezione  dcT  Papa  , nel 
quale  effo  fò  eletto  t^r.-num.  4 
Eleggo  Ji  Miniftri  maggiori  della 
(ua  Corte,  ivi  num.  5 Suo  Bre- 
ve a' Principi  Cattolici  per  la  pa- 
le, ivi  nom.  7.  Breve  di  doglian- 
za fpedìtoà  Cefare  perfìr  levare 
I quartieri  de'  Tedefchi  dal  Ducato 
di  Parma , e rifpofta  di  Cefare  à 
detto  Breve  , ivi  num.  9.  e io. 
Sente  il  Conte  di  Rabenac  Inviato 
dal  Ré  di  Francia  a' Principi  Ita- 
liani per  la  libertà  d’Italia , fue  rif- 
poftr,  cdoffizi  partati  co’ Princi- 
pi per  detto  effetto , ivi  num.  13. 
Concede  il  Giubileo  Llniverfalc , c 
Bolle  percegole  de'  Sagrì.  Riti , cd 
intorno  a' Cafioenfi,  ed  Apoftati, 
ivi  num  14.  617.  Sua  Bolla  di  ri- 
forma fpedale  approvata  dal  Sagro 
Collegio  (opra  il  Nrpotiimo  de’ 
Papi  1Ò9Z.CU01. 1.  Sua  riforma 


del  Clero  , e della  Mutici  nelle 
Chiefe  di  Roma  , fonda  , ed  crlgge 
la  Caria  detta  Innocenziana  in 
Monte  Otorio  per  il  Culto  della 
Giuftizia,  ivi  num.  a.  e 3.  Altri 
decreti  per  regole  de'  T ribunali,che 
vertano  riformati,  elbpprerti , ivi 
num.  4.  Suo  divictoa'  Giudici  di 
far  le  grazie  nelle  caute  capitali,  ivi 
num.  5.  Riforma  fatta  al  Tribu- 
nale della  Sagra  Penitenziaria  , e 
facoltà  della  medefi  ma  , ivi  num.6. 
Decreti  iotorno  a’  Minori  OfFer- 
vanti , e che  non  fi  pongano  pen- 
(ioni  fopra  le  Chiefe  Parochiali,  ivi 
rum.  7.  Erezione  dell*  Ofplzio  in 
Lateraoo  per  poveri  invalidi , ivi 
num.  8.  Fabbrica  dell’  Acquedot- 
to, e Fontana  in  Civitavecchia, 
che  la  là  Porto  Franco , c regola 
del  Governo  della  Città  di  Fermo , 
ivi  num.  9.  Suoi  travagli  per  li 
quartieri  prefi  da’  Tedefchi  nella 
Lombardia  à caufa  della  mefeo- 
lanza  d’Eretici  ,e  lue  ifianze  porta- 
te al  Duca  di  Savoja  , Ivi  num.  to. 
Altre  iftaozc,  c doglianze  porcate 
à Cefare  per  la  fondazione  fetta  del 
nuovo  Elettorato  con  I elione  de* 
Diritti  della  Sede  Appoftoltca  , e 
ragioni  addotte,  ivi  num.  11.  Solfi- 
d|  dati  al  Rèdi  Polonia  per  la  con- 
tinuazione della  Guerra , ivi  o.  1 2. 
Sua  applicazione  per  la  pace  tra* 
Principi  Cattolici , ed  officj  bene 
ricevuti  dalla  Francia  , e Breve 
fpedicoà  Cefare  per  il  detto  effttto 
1693.  num  3.  Difturboper  il  gran 
Terremoto 4i  Sicilia  , cfpediztone 
delie  fue  Galere  In  profegoimeoto 
delle  vittorie  de*  Veneziani  contro 
il  Turco,  ivi  num.  7.  Indice  la 
Vifita  Appoftolica  in  Roma  , ed 
abolizione  degl*  Indulti  a’ Canoni- 
ci , che  non  fervono , ed  altri  ordi- 
ni , e riforma  delie  facoltà  della 
Sacra  Congregazione  rifpetto  alle 
caufe conceoziofc , ivi  num.  6. 7.  8- 
e 9.  Suo  decreto  Aportolico  coo- 
. tro  li  Gianfcnifti  forzati  à fottoferi- 
vere  il  Formulario  1694.  num.  1. 
Bolla  d'indulto  fopra  lofpoglio  à 
favore  de’  Vefcovi  del  Regno  di 
Napoli,  ivi  num.  2.  Abolizione 
della  venalità  de’ Chierici  di  Ca- 
mera ,del  Teforierato,  ed  Audito- 
rato,  e che  gl' uffizi  vacabili  non 
vachino  per  il  Cardinalato  , ivi 
nudi- 3-  Riforma  delle  facoltà  di 
teflare  a*  Cardinali , ivi  num.  4. 
Riforma  delle  facoltà  de’  Cardinali 
Proiettori  degl’  Ordini  Regolari , 
ivi  n.5.  - Sua  Coftuuzione  intorno 
al  piomoverfi  li  Chierici  da’ Ve- 
fcovi non  Diocclani , ivi  oum.  (• 
Suoi  decreti  intorno  a'  Sagri  Riti 

della  Fella  della  Concezione  della 
Beata  Vergine  , della  Vigilia  d| 
Santo  Mattia,  e de  i MàR’fttati 
Secolari , che  non  comandino  le 
Felle  ,Jvi  pum.  7.  Sì’.ch  decreti 
intorno  a'  Regolari,  e Minori  Ol- 
fcr vanti  di  San  Gio:  di  Dio  ,ed  In- 
dulgenza quotidiana  , e perpetua 
in  Affili , ivi  num.  8.  A kit  ere- 
zione d’Ofpizio  per  educare  oell* 
Arti  Metaniche  ti  fanciulli  pove- 
ri r ed  aflegoamenti  dati  per  loro 
man* 
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. mantenimento , ivi  n.  9.  Ri  fot  ma 
della  Taffa  delle  Propine  de’  Giu- 
dici , ed  erezione  del  Governo  di 
G vita  vecchia  fatto  Prelatizio,  ivi 
rum.  to.  Nuovo  Indulto  per  li 
Claurtrali  Apportati,  ivioutn.  ti. 
Concede  altro  Giubileo  Uni  ver  Ca- 
le tra’ Principi  Crirtiani  , ivi n.  1 3. 
Centura  l'editto  per  la  liberti  di 
eofdenza  de’  Barbetti  di  Savoja 
fatto  da  quel  Dura , e Tue  operazio- 
ni per  detto  effetto,  ivinum  14. 
Suo  timore,  che  Tarmi  Imperiali 
non  dcvaliioolo  Stato  Ecckfiafìi- 
co,  e foe  Manze  fatte  à Celare  per 
detto  effetto , ivi  num.  1 5.  Suo  ar- 
mamento per  curtodia  del  confine 
del  Ferrarefe,e  pretcrti  degl'  Impe 
fiali , difparere  crà  effo , e i Vèneti 
per  la  Corrente  del  Reno,  ivi  n.16. 
e 17.  Suo  decreto  per  11  decente 
accompagnamento  del  SaotilTimo 
Viatico  agl'  Infermi , ed  Indulgen- 
ze concerte  1 695.  num.  1.  Rlfor- 
' .ma  del  Tribunale , e Votanti  della 
Segnatura  di  Giuftizia , ivi  num.  a. 
Suo  ordine  Pontificio  per  la  vita 
comune  de'  Regolari,  cnrtiiUEÌooe, 
e regale  per  effa , ivi  n.  3.  Rifór- 
ma prefa  da' Domenicani  partirà 
in  due  Provincie , ivi  n.  4.  Rifór- 
ma de’  Mioocl  Offervanci  di  San 
Francefco  , ivi  num.  j.  Indulto 
conceffo  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia per  efigere  fu/lidio  dal  Clero , 
ivinum.  6.  Concede  altro  Giobì* 
Jco  Univerfale  per  la  pace , ivi  n 7. 
Promozione  fatta  di  dodeci  Sogget 
ti  al  Cardinalato , ivi  nom.  9 bua 
deliberazione  per  (a  deflazione  del 
Teatri»  di  Tordinoni , e motivo 
per  il  qtule  il  Papa  non  poffa  tolle- 
rare le  pubbliche  Comedie  1696. 
som.  1.  e 2.  Sua  Bolla  intorno  all’ 
elezione  de’  Prelati , e Magilìrati 
Secolari , e riguardo  a’ giuramenti, 
e patti  illeciti , cd  opportalone  de’ 
r Principi  Secolari  per  detta  Bolla, 
e difcla  di  effa  , Ivi  num.  3.  e 4. 
Proibisce  in  Roma  il  Lotto  di  Ge- 
nova , e le  il  detto  Lotto  habb'a 
cagione  di  peccato , 1 vi  n.  5.  Suoi 
Brevi  à Celare,  ed  al  RdCattali- 
co  efortaodoli  alla  pace  colla  Fran- 
cia , effetti  di  detto  Breve , che  G 
diipooe  Celare  a’ trattati  di  Con- 
cordia, Ivi  num.  6.  e.7.  Denaro 
dato  per  la  partenza  della  milizia 
Tedelca  d'Italia,  ivi  num.  12*  Suo 
cootento  per  progrefli  de’  Mofco 
viti  contro  i T urchi  al  Mar  Negro, 
ivinum  19.  Ajtxldatial  RéGia 
corno  d’Inghilterra  per  andare  In 
Scozia,  ivi  n.  20  Di  (parete con 
Celare  per  l'editto  affilio  in  Roma 
dall’  Ambafctator  Martenitz,  e fue 
doglianze  1697  num.  1.  . Difcla 

delle  ragioni  della  Sovranità  della 
Stata  Sede  nel  Dominio  Tcm 
potale,  ivi  numero  ». 

Suo  ordine,  che  il  Clero  porti  la 
Verte  Talare  , e Tonfura , ivi  a 3. 
Suoigcnerofi  fini  per  l'erezione  di 
un  Portone!  Mare  à benefìcio  di 
Roma  , e del  Regno  di  Napoli , 
rèa  andata  , e*  viaggio  à Nettuno 
per  riconoscere  l’antico  Porto  di 
Anzio,  foofplcndido  ricevimento 
•auJ 


à Cariceto,  ed  in  Nettnoo^vi  n.4. 
Suo  Breve  al  Ré  di  Fraocia  per 
procurare  nella  pace  li  vantaggi 
della  Religione  Cattolica e ripo- 
rta del  Ré  fopra  il  detto  Breve , ivi 
num.  5.  e 6.  Promozione  di  fei 
Cardinali  , ivi  num.  t.  Decreto 
Imperiale  nel  quale  fi  ferma  , che 
Parma,  e Piacenza  fono  feudi  della 
Santa  Sede,  ivi  num. 9.  Suoi  giu- 
di timori  per  li  unitati  di  pace  in 
Rufukh  , ed  efibìzione  fatta  à Cc 
fare  per  la  continoazione  della 
guerra  contro  il  Turco  1698.  n.  1. 
Suo  di  (piacere  de!  la  di  vi  fi  one  della 
Monarchia  di  Spagna  (labilità  uel 
Cor.  gre  Ho  di  Loo , Ivi  num,  2.  s 
Soci  lenii  per  detta  divifione  rifpct- 
to  a’  feudi  di  Santa  Gliela,  ivi  ni  3. 
Non  ammette  Toppofizione  fatta 
all’ elezione  del  Ré  Augufto  di 
Polonia  , ivi  num^4.  Venuta  del- 
la Regina  vedova  di  Polonia  in 
Roma,  e ricevimento  di  effa,  ed 
altre  di  moli  razioni , ivi  num.  5. 
Riforma  fatta  della  protezione  del 
la  Santa  Cafa  di  Loreto  vacata  per 
la  morte  del  Cardinale  Altieri,  ivi 
non».  7.  Oppofiziawr,  e rifpoftt 
in  difcla  didetta  Rifórma,  e foa 
Bolla  , ivi  num  8.  Promozione 
fatta  del  CardioatePaolucci  , ivi 
bum.  9.  Ordine  datoa’ Parochi , 
e Con  felibri  di  fare  gl’  Eferozj 
SpiriiQali , c caufa  di  detto  ordine 

1699.  nom  i.  Sua  condanna  delle 
Piopofiaiooi  del  Libro  dell'  Arci- 
vefcovodt Cambra! , ivinum.  2. 
Differenza  tra'  Mifiìonatj  Appo- 
rtoliii  nella  Cioa  fopra  li  fin  de’ 
Gentili  da  elfi  tolleraci , e timeffa 
la  Ceofara  Appolloli  ca  , i vi  n.  3. 
Oppofiziooe , e rifpofìa  fopra  detti 
Riti  , ed  Indulgenze  concerte  in 
Toleouoo  per  la  gran  miracolofa 
crtùfiooc  del  Sangue  di  San  Nicola, 
ivinum.  4.  e 5.  Suo  contento  per 
l'introduzione  dell’  ufo  pubblico 
della  Rcbgù'oe  Cattolica  in  saffo- 
nia , ivi  num.  6.  Diiparere  colla 
Repubblica  Veneta,  che  cfclude 
li  Parenti  de'  Nunxj  Apportolici 
alle  Cariche  della  Repubblica , fue 
iflanze  portate  io  Senato, et ifporta 
à dette  irta nze  , i vi  n 7.  Promo 
zione  tenuta  io  camera  à caufa 
della  foa  infermità  di  cinque  Sog- 
getti al  Cardinalato,  e dilcorfo  fat- 
to da  effo  al  Sagro  Collegio,  ivi 
o.  8-  Altre  promozione  di  Spr- 
felli,  e Rodolosich,  ivinum.  9 
Sua  infermità  , che  gl'  impediice  fa 
funzione  d’aprir  le  Porte  Sante,  ed 
elezione  de’ Legati  per  detto  effetto 

1700.  num.  t.  Suodillurbo  per  la 
diviGonc  fatra  in  Londra  della 
Mooatchia  di  Spagna , ivi  num.  2 
Sua  ultima  promozione  di  tre  altri 
Cardinali , ivi  num.  3.  Sua  infer- 
mità, e morte,  e compendio  delle 
foe  virtù,  ivi  num. 4. 

K 
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L Azzero  Pa|!avicini , fue  qualità , 
e morte  1680.  num.  16. 

Leandro  Color cdo  Veneziano,  fue 
qualità  , e promozione  al  Cardina- 
lato 1686.  num.  9. 

Leonora  Regina  di  Polonia , vedova 
del  Rd  Michele,  Tuo  matrimonio 
eoo  Carlo  Quinto  Duca  di  Lorena 
1677.  num.  14 

Leonora  Maddalena  Terefa  , fi  fpofa 
con  Leopoldo  lmpe  radore,  e fua 
(bienne  Coronazione  1690  n.  18. 
Leopoldo  Colon itxVcfcovodè  Neo- 
ftat , foa  promozione  al  Cardina- 
lato 1686.  num-  9- 

Leopoldo  lmperadorc  re  fi  a vedovo 
per  la  morte  dell  Imperatrice  Clau- 
dia , e Tuo  nqnvo  matrimonio  con 
Maddalena  Terefa  di  Ncuburgo 
1 676.  n.  16.  Concorda  nella  Città 
di  Niaiega  per  Congrerto  della 
pace , ivi  num  17.  Spedile*  i fuol 
Deputati  à detto  Congrerto,  irlo. 
18  -Riceve  la  Spola  inLìotz,  e 
Oabilifce  il  matrimonio  con  Cacio 
Duca  di  Lorena , c la  Regina  ve- 
dova Leonora  fua  Sorella  1677.  o. 
14  Suoi  diliorbi  per  la  Dieta,  di 
Ungheria  convocata  da'  ribelli , ed 
ordine  dato  ali'  Ambafciatorc  alla 
Porta, ivi  num  15.  Penfa  porta- 
te le  fue  Armi  in  Francia  ,ivfxu  6* 
Suo  contento  per  Ja  natola  di  un 
Figlinolo  rpalchio,  e gl'impofcil 
nome  di  Giufcppe  1678.  num  17. 
Perde  Najalel  torprcu  da’ Ribelli , 
ed  O&zj  portati  dal  Nunzio  per  la 
pace  con  la  Francia;  1679.  num.  1 8. 
Conclusione  de  I Capitoli  di  fila 
Pace,  ivi  Dira  19  Altra  Pace  con- 
dola colla  Svezia , i vi  n.  20-  Suol 
atti  di  pietà  nella  pelle  di  Vienna  , 
refi  (lenza  a'  movimenti  de’ ribelli 
in  Ungbctìa  ,ivi  num.  21  e za. 
Reprime  la  follcvaainne  io  Boemia 
1680.  num.  «7.  Ammutinamento 
de'  tuoi  Soldati  in  Ungheria  , ivi 
num  18  Spcdbce  iomato  al  T«- 
dì  per  richiamarlo  all’  ubbidienza , 
ivi  num  19.  Altra  Dieta  divihelU 
eoe  proporzioni  infoienti,  Ivi  o-zo. 
Preteso  del.Trdt  pct  continuare 
la  fellonia,  ed  a v ve  1 bone  alle  di 
lui  Nozze  eoo  la  Ragotzi,  ivi  fi.ai. 
Palei*  ortilità  del  Tedi  chiaman- 
doli Principe  dell'  Ungheria  , ivi 
noto.  za.  Trattato  colla  Polonia 
per  uoirfi  contro  il  Torco,  ivi'n. 
*7-  Negoziati  del  fuo  Inviato  co  i 
T urchi  per  la  cootlnuazionr  della 
T rrgua , ivi  nunn 30.  Sue  irtanze 
al  Ré  Carlo  d Inghilterra  cuHtroil 
Ré  di  Fraocia  per  la  prerefa  rottura 
della  pace  di  N’Oirga  1681.  n.  aa. 
R '(pofla  dei  Ré  Carlo  à delta 
ifl*nza , ivi  rum.  *3.  Suoi fofpet- 
ti  per  l’ansa  memo  de'T  urchi  yfpe- 
difeo  il  Coote  Oprare  alla  Porta 
per  (coprire  detto  armamento,  ivi 
num.  24.  Stringe  la  lega  con  il 
Papa , e Ré  di  Polonia  contro  il 
Turcoj68a-num.il.  Condizioni 
di  detta  lega  , ivi  num.  i*.  Sua 
perpleflità  per  il  gran  armamento 
del  Turco,  ivi  nuca  16.  Nuovo 
tea- 


* 
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tentativo  per  ttefalamart  il  Teclì 
all'  ubbidienza , e ri  (poti  a del  me - 
defimo,  ivi  num.17.  Pietà  tenuta 
in  R*t  ìsbona  per  la  lega  tra  Prioefc 
pi  di  Germania  , proiettata  dalla 
Francia,  Ivi  num.  18.  Ahre dili- 
gente per  tirare  al  (òo  partito  il 
Tedi,  e preparamento  per  difen- 
derli da’  Torchi , ivi  num.  19.  Di- 
ligenze ufate  per  la  pelle  ne’  fuoi 
Stati, ivi  no m.  16.  Arte  dei  primo 
Vifir  pretto  il  Sultano  per  muover 
la  Guerra  , e romper  la  tregua  con 
Ofare , rifiuta  dal  Sulcaoo  , ivi 
num.  27.  28.  e 29.  Riceve  aiuti 
dal  Papa  contro  la  morta  del  Tor- 
co 168 $.  num.  1.  Dieta  fatta  dagl’ 
Uogberi  ribelli , e dilcorfo  in  erta 
fatto  dal  Tedi  per  collegarfi  con 
T orchi , ivi  num.  1 1 . Capitoli  di . 
detta  Confederazione , ivi  num.  «2. 
Andata  del  Tedi  in  Andrinopoli  à 
predare  al  primo  ViGr  il  giuramen- 
to , numero , e qualità  dell’  Efcrcito 
Ottomano, ivi  num.  13.  Oppofi- 
zione  delle  fue  Armi , e Tuoi  arti  di 
pietà,  iti  num.  14.  Tradimento 
del' Conte  Bodiani , che  cede  il  pif- 
fb  del  Fiume  Rab , e fi  unifee  co’ 
rctedefimi  , e rifoluzione  del  primo 
Vifir  d’afTediare  Vienna,  fua  fuga 
colia  Corte  da  Vienna , Ivi  n.  1 j-  e 
16.  Difpofizione  per  la  difefa  di 
Vienna, ivi  num.17.  Afledio for- 
male portovi  da’  Torchi , ivi  n.  18. 
Attacchi , a fialt  i , ed  oppofizióni,  e 
difefa  di  erta , ivi  num.  19.  Rotta 
data  a’  T archi , Ivi  n.  za  Morta 
del  Ré  di  Polonia  per  (occorrer 
Vienna,  iti  num. 21.  Liberazione 
di  Vienna , ed  abboccamento  con  il 
Rèdi  Polonia,  ed  altre  operazioni, 
Ivi  num.  22.  e 23.  Lega  (labilità 
con  l’unione  de’ Veneziani  contro 
il  Turco,  e fuoi  Capitoli  1684.  n.7. 
e t.  Editto  1 mpertale  eoo  il  perdo- 
no a'  ribelli  d’Ungheria,  e Dieta  io 
Portovi* , e. perfidia  del  Teclì,  e 
deliberazione  ptefa  di  portar  l'arte-  1 
dio  in  Boda  , che  viene  efictvuato , 
e tentativo  de’  Turchi  di  (occorrer- 
la, e vittoria  dell' armi  Cefaree, 
Ivi  num.T*.  13  14.C  15.  Profegoi- 
mento  dell*  artedio  , e difparere  trà 
Il  Duca  di  Lorena  , e di  Baviera , 
fcioglimento  di  detto  afTrdio  à cau- 
li d'infirtnità , ed  altre  cagioni , ivi 
nom.  uS.  e 17.  Progredì  delle  fue 
armi  io  Croazia  coll'  acquifto  di 
Veroviz , ed  altre  Piazze  , Ivi  0. 18 
Perdita  della  Piazza  di  Lucetnbur- 

f;o  prefa  da’  Francefi  , e Congrego 
n Francfort  per  la  coocordia  con  la 
Francia  ri ufeito  vano,  crinovato 
in  Ratiabona  (labilità  la  tregua  per 
Anni  20.  ivi  oum.  19  ja  Nafcita 
del  fuo  fecondo  Figliuolo  Arciduca 
Carlo,  & il  matrimonio  rtabilito 
di  Maria  Antonia  fua  Ftelia  con 
Ma  (Timi  Ha  no  Duca,  ed  Elcttor  di 
Baviera  1687.  num.  io.  Delibera- 
zione per  (attedio  di  nuovo  di  Bu- 
da , ed  altre  Piazze , ivi  nom.t  1 . 
Battaglia  fanguinofa  con  Turchi, 
che  rerttno  (confitti  9 Ivi  oum.  la. 
j.  Acquirtodi  Nàfa(cl,iv1  nutp- 13. 

«-  Altri  progredì  nell’  Ungheria  fupc- 
riorc , ivi  nom.  14.  Suo  difparere 


INDICE 

con  il  Ré  di  Polonia  per  la  Tranfil- 
vanla  , ivi  oum.  16.  Sue  irtanze 
portate  al  Papa  per  il  folfidio  pecu- 
n lario  ,e  rifpoda  ricevuta  dal  Papa 
i68écum  3.  I danza  fattagli  da’ 
Principi  dell'  Imperio  per  la  lega 
eogi'Olandcfi  Uretra  in  Augnila, 
ivi  nom.  12.  Progrerto  delle  fue 
Armi  contro  il  T ureo , afledio  po- 
rto alla  Città  di  Buda,  edacqoifto 
della Citrà  Bada, ivi  num.  i5.e  16. 
Tentativo  refpimo  del  primo  Vifir 
di  foccocrer  Buda  , ivi  num.  17. 
Artalto  generale  dato  à Buda  , che 
viene  conquiftat a dalle  fue  Armi , e 
flato  di  detta  Piazza , ivi  num.  1 8 
Altri  progredì , ed  acquitti  di  luo- 
ghi , ivi  num.  19.  Rimuove  dalla 
carica  il  Prefidente  di  Guerra  Pilo 
cipe  di  Baden  ad  irtanza  del  Papa 
x68  7.  nuro.  6.  T radimepfo  feoper- 
to  in  Buda  ,ed  in  Efperics , e morta 
dell’  Efcrcito  contro  Turchi , ivi  n. 
19.  Battaglia  d'Attin  con  disiaci 
mento  de’  Turchi , ed  acquirtodei 
Campo , e Bagaglio , ivi  num.  ad. 
Conquida  fatta  della  Piazza  d'Ef- 
fech  , ed  altre  in  Ungheria  , ed  in 
Tranfil vania,  che  riducooo  (Ab- 
baili alla  fa  ubbidienza,  ivi  n.  21. 
e 22.  Confegiio tenuto  in  Vienna 
per  l'incoronazione  di  Giufeppe 
fuo  primogenito  in  Rè  d'Ungheria, 
Tool  maneggi , rdoppofizioni  fpe- 
rate  , fua  andata  colla  Corte  in 
Portovi! , Funzione  di  detta  Coro- 
nazione , e Felle , ivi  num.  23. 
Trieguaat  Rèdi  Frauda,  tre  iftan- 
ze  difende  nel  fuo  ccrtfeglio , e le 
ragioni  addotte  per  negargliele,  Ivi 
num.  xf.  Gli  viene  acqui  (lata  la 
Piazza  di  Moncatz dalle  lue  Armi , 
con  la  prigionia  della  moglie,  e Fi- 
gliuoli del  Tedi,  ed  Alba  reale,  e 
Lippa  id88.n.  vi.  Suoordìncper 
firn  prefa  di  Belgrado , appoggiata 
al  Decadi  Baviera, Ivi  num.t». 
Artaltn  generale  , e conquida  di 
Belgrado  à forza  d'armi , Ivi  o 13. 
Gli  vien  fatta  efibizioue  di  pace  da’ 
Turchi,  ivi  nom.  14.  ManifcRo 
del  Ré  di  Francia  di  muovere  la 
Guerra  per  le  condizioni  negateli, 
ed  il  medefimo attacca , e conquida 
Ftlisburgo  con  la  deflazione  del 
Palatioato , e conquida  di  Spira , 
ed  altri  lunghi , Ivi  num.  16.  e 17. 
Riceve  gl’  Inviati  Ottomani  per 
tiartacidi  pace  1689-001».  ir. 

Senfi  delfoo  Confegiio  , perche ’fi 
ilringcrte  U pace  con  il  T ureo , Ivi 
num.  12.  Suoi  riderti  per  l’elezio- 
ne del  Ré  Giufeppe  anche  in  Ré 
de'  Romani,  e fua  andata  alia  Die- 
ta d’Angurta  , Ivi  num.  *3.  Suo 
ordine  dato  per  il  disfacimento  del- 
le nuove  fortificazioni  di  Guadali*, 
ivi  0.14.  Acquido  delle  lue  Armi 
di  Seghetto, ed  altri  luoghi  de’ Tur- 
chi , ivi  n.iy.  Acquirtodi  Nirta  , 
ed  altre  Piazze,  Ivi  nom.  16.  Con- 
cordia trà  Principi  Settentrionali 
dell'  Imperio  fopra  l’Alfa  zia  , ivi 
nom.  17.  Nuova  Guerra  intima- 
tali dalla  Francia  , e deflazione 
delle  Città  del  Reno,  Ivi  n.  18. 
Riacquirta  Magonza  , ivi  num  19. 
ed  altro  acquido  di  Benna  , ivi  u. 


20.  Concede  l’ Altezza  Reale  al 
Duca  di  Savoia  , e lo  tira  al  fuo 
panito  1690  nnm.  9.  G>:. tìnto 

tra  (noi  , t Turchi , ed  acquido 
della  Piazza  di  Onirta  ,tvi  n.  12. 
Sue  amarezze  per  la  mone  dei  Du- 
ca di  Lorena , e nuovo  impegno  in 
Ttanfilvania  per  la  morte  di  quell* 
Abbuffi,  della  quale  fù  invertito  da* 
Torchi  il  Tedi,  ivi  rum.  1 3. 
Viene  difcacciato  dalla  Tranfilva- 
nia  dalle  fue  Armi  il  detto  Tedi, 
Ivi  ir.  14.  Perdita  di  Nirta  acqui- 
ftata  da’- Torchi , ivi  num  ty. 

Altra  perdita  di  Belgrado  conqui- 
dalo' da'  Turchi , e difefa  de’  fuoi 
d' Erte  eh , ivi  rum.  16.  e 17.  Ele- 
zione del  Ré  Giufeppe  in  Ré  de’ 
Romani , e (uo  difpiacrre  per  la 
morte  dell’  Eldftor  Pastino  Prin- 
cipe di  Neubargo  , ivi  num:  28. 
Rifatta  al  Beve,  e doglianze  del 
Papa  per  li  quartieri  prefi  nel  Du- 
cato di  Parma  1691.  nuro.  9 e ia 
Nuovi  maneggi  di  pace  ttà  erto , ed 
Alleati  con g (Ottomani,  ivi  n.  17. 

• Vittoi le, e vantaggi  delle  fé  Armi 
contro  T urehi  colla  morte  del  pri- 
mo Vifir,  ivi  num.  18.  Ed  altri 
acqoitti  in  Ungheria,  ivi  noti».  19. 
Nuovi  trattati  di  pace  con  Turchi 
dirturbati  da'  funi  nemici , iVi  n 20. 
Doglianze,  e (limoli dati  al  Ré  di 
Polonia  per  ufdte  In  Campagna 
contro  Turchi, ivi  rum.  21.  Do- 
glianze ricevute  dal  Papa , e per  li 
C£partierl  nella  Lombardia  , e per 
la  Fondazione  del  nono  Elettorato 
1692.  num.  ia  en.  Conquida 
fatta  del  gran  Vaiadino,ivt  ò.  14. 
Difparere  trà  erto  , e la  Polonia 
per  il  Comitato  di  Jepulio , fi  colle- 
ga con  la  Savoja  contro  la  Francia , 
e loro  tenrativo  fopra  Cafri-'  ,e  Pi- 
nardo,' e battaglia  lalRivoH  coq 
perdita  He' Collcttati,  c Vittòria  de* 
Francefi  1693.  nutn- 1 • e 2 Rice- 
ve Breve  del  Papa  per  la  pace  eoo 
la  Francia  , Ivi  nomi,  e 4-  A (Te- 
dio , ed  acquido  delle  (ue  Armi  in 
Ungheria  , di  Seno,  ed  altri  luo- 
ghi, e difparere  de 'fuoi  Generali 
nell’artediodi  Belgrado,  e (correrie 
de’  Tartari  ri  prede  da’  fuoi  ,4vi 
1 ir.  t2  13.  e 14  Spedifce  il  Principe 
di  Baden  al  Reno  per  impedire  li 
progredì  de’  Francefi  , ivi  0.19. . 
Dlfapprova  l'Editto  del  Duca  di 
Savoia  per  la  libertà  di  cofcirnza  a’ 
barbetti , e fue  operazioni  per  farlo 
abolire  1694.  oum.  14.  Suoi  ma- 
neggi con  il  Duca  di  Mir.tova  per 
far  difcacctarc  l'Inviato  di  Francia , 
ivi  num  15.  Suoi  fentimeoti  per 
non  levare  te  fue  roililie  d’Italia  li- 
gnificati al  Papa,  che  lo  Derelitta 
ad  armarli  per  collodi  a dd  Ferra- 
refe  ,ivi  num.  t6.  DifefrdlTitul 
fatta  dalle  fue  armi , ivi  mim  t8. 
Acquido  di  Gioia , ed  altri  luoghi , 
Ivi  num.  19.  Suoi  defiderj  per  la 
pace  co*  T urehi , e ftHWone  del!' 
armata  contro  efli,e  perdita  di  Lip- 
pa 1695-  num.  ivi  Altre  fue  per- 
dite, e Battaglie  con  Turchi  colla 
morte  del  Generale  Veterani,  e 
ritirata  delle  fue  Armi,  ivi  num.12. 
13.  c 14.  Sua  difpofiziooe  per  la 
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Oocordia  000  la  Francia  1696.  n. 
6 e 7.  Si  diRacca  dalla  Tua  Lega  il 
Duca  di  Savoia , e ragioni  addane 
dal  medefimo , fi  uni  Tee  colla  Fran- 
cia , fi  muove  contro  il  Valenza  , 
e Confènfo  dato  da  etto  al  Congref- 

10  di  Vigevano  per  la  pace  d'Italia 
in  efTo  (labilità , difficoltà  della  Tua 
milizia  di  partir  d'Italia  per  man- 
canza di  denaro > fopplito  dal  Papa, 
ivi  o.  8.  9.  la  1 i.ei2.  Ammette 

11  Mofcoviti  nella  Sagra  Lega  con- 
tro Il  Turco  , c Capitoli  Stabiliti  in 
e(Ta  , ivi  num  i 4.  Spedizione  (at- 
ta per  la  T ranfil  vania,  ed  attentato 
de*  Tuoi  fopra  T emifvar,  Ivi  0. 1 j. 
Battaglia  tre'.teoi  , ed  Ottomani 
con  poco  profitto , ivi  nam.  1 6. 
Oppofizionc  fattafi  contro  la  Con- 
dotta de’ Generali,  ivi  oum-17. 
Editto  publicato  in  Roma  4*1  luo 
Ambafctatprc  Martcnitz  in  pregiu- 
dizio della  Sovranità  del  Papa , di- 
fesa della  medefima  contro  detto 
Editto,  e Tua  rifpoRa  1697. 0.1 -e  2. 
Offizii  del  Papa  per  la  pace  uni- 
versale da  etto  rifiutati , e perche, 
ivi  num  j.  Suo  Deaeto  imperia- 
le , che  dichiara  Parma  ,e  Piacen- 
za effer  Feudi  della  Sede  ApoRoli- 
ca,  ivi  pum.  9.  Ostilità  di  ribelli 

t d’Ungheria  , che  gli  occuparono  le 
Piazza  di  Toccai,  ed  altre , Ivi  n. 
10.  Elegge  il  Principe  Eugenio  di 
• Savoja  Generale  delle  fuc  Armi 
per  l’arenunzla  del  Generale  Ca- 
prara , e vantaggi  riportati  contro 
T tirchi . Ivi  num.  1 1.  V teoria  ot- 
tenuta 4*1  detto  Principe*Eugenio 
. contro  Turchi  «I  Tibifco  col  toral 
disfacimento  dell’armata  Ottoma- 
na , e fuga  dell’  iQeflb  Sultano , i vi. 
num.  la.  Sue  pie  azioni  perdetti 
Vittoria  attribuita  all’  intercedi  ore 
della  Beata  Vergine,  ivi  num.  1). 
Altri  progredì  delle  Tue  Armi  in 
Bodìna  con  Taccheggio  della  Capi- 
tale, Ivi  n.  14  Diftr azione  di  Vi- 

pelanga  in  Dalmazia,  ivi  num. 15. 
Suoi  noi,  e perpleflìtà  per  li  erettati 
di  pace  colla  Francia,  e maneggi 
fatti  in  Madrid  riofcici  vani , ivi 
num.  iti.  Sue  contredizioni  tra 
progetti  di  pace,  ivi  o,i8<  Pace 
condufa  in  Rufuich  con  il  Ré  di 
Francia,  g Capitoli  diedi , Ivi  n. 
ao.  ai.  e a».  Sue  pratiche  fatte 
cpl  Ré  Carlo  Secondo  di  Spagna 
per  la  fucceflione  in  qutlla-Monar- 
chia  in  perfona  de’ Tuoi  Figliuoli,  ed 
efibizione  fattali  dal  Papa  per  la 
continuazione  della  Guerra  contro 
il  Turco, da  efTo  rifiutare,  e per  chi 
1698  nam.|.  Operazioni  de’ Tuoi 
miniilri  in  Loo  per  divertire  la  di- 
vifiooc  della  Mooarchia  di  Spagna, 
ivi  nota  2.  Suoi  freddi  feotimenti 
circa  la  contiouazione  della  Guerra 
con  il  T ureo , ed  ordine  eoo  cautela 
. dato  ai  Principe  Eugenio,  ivi  oro 
Aprlmcnto  « trattari  di  Pace  con 
il  Turco  fatto  dagl’  Ambafciatori 
d’ Inghilterra  , ed  Olanda  di  (uo 
ordine,  jvinpm.  1 i.e  12.  Profe- 
gu  i mento  di  detto  Trac  rato  , ed  e- 
lezione  de’  Plenipotenziari!  per  il 
Congreffò  ncj  luogo  di  Carlovitz, 
ivi  num.!}.  e 14.  Condizioni fer- 
rarvi Quarto, 


mate,  che  II  trattari  cammino  del 
pari  con  tutti  li  Collegati , e che  la 
pace  non  fi  concludere  Icparata- 
mente  ; prima  feflione  di  detto 
Coogreffo  per  flabilire  li  confini 
tra  li  duelmpei),  la  demolizione 
de’  Forti,  ed  altre  operazioni  in 
efio , ivi  num.  16. 17. 18. 19.  e 20. 
Proleguimcnto  degli  atti  di  detto 
CongrclTo  per  le  differenze  tra  Ve- 
neti , e Turchi  1699.  n.n.  12. e ij 
Cooclufione  della  pace  trà  il  Czar 
di  Mofcovia , il  Turco , c la  Polo- 
nia , e Tuoi  articoli,  e Capitoli , an- 
che ira  Veneree  Turchi , ivi  n 14 
17.  16.  e 17.  Occupazione  latta 
dalle  Tue  Armi  contro  Veneti  di 
Zovinigrado , c differenza  fopra  li 
Confini  tra  fuoi  Deputati  , e gli 
Ottomani,  Ivi  num.  18.  e 19.  Ri- 
ceve A mbafciatore  Ottomano  per 
la  ratificazione  della  pace , e fpedi 
fee  il  fuo  Ambefciatore  alla  Porta 
per  detto  effetto  1700  n.  io.  Uten- 
za ricevuta  dal  Ré di  Francia,  fe 
vuole  accettare  la  divisione  della 
Spagna  , futi  rifpolia , e partito  pro- 
posto , ivi  num  tt. 

JLegatià  il  Papa,e(>fare,  e Ré  di 
Polonia  contro  il  T orco  1 68z.n.  1 1. 
e Condizioni  di  effa , Ivi  num.  1 ». 

Lega  eoo  lì  medesimi , comprcfovi  li 
Veneziani  1(84.  n.  7.  e 8. 

Lega  di  Auguffa  tra  li  Principi  di 
Germania,  ed  Qlaodefi,e  Tue  Con- 
dizioni i68d-n,ia, 

Lega  tra  la  Polonia,  ed  il  Czar  di 
Mofcovia  per  agire  contro  il  Tur- 
co , e Condizioni  di  eSTa  1 6 86.  aio. 
Altra  Lega  de’ M Scoviti  cno  Cefa- 
re , e Veneziani  per  eSTer  quelli  am- 
metti nella  Sagra  Lega , e Capitoli 
di  etti  i6oé.  num  14.  , . 

Lettera  de’  Vcfeovi , e Clero  di  Fran- 
cia , che  accettano  contro  voglia 
del  Papa  |a  Regaglia  (labilità  nel 
loro  Concilio  Nazionale , ferina  al 
Papa,  Tuo  Breve  iorifpolte  di  ef- 
fa , e nuovi  attentati  del  Clero 
corgro  l’autorità  Papale  1682.  n. 
1.  a.  J.  4-ey. 

Libri  Arabi  ritrovati  In  Spagna  con 
dannati  dal  Papa  1682.  a 1 j- 

Lippa  Piazza  dell’  Ungheria  fi  rende 
a’Cefarei  à patti  1688.  nom.11.* 

Lifabctra  PrindpcSfa  di  Neuburgo 
fuo  Matrimonio  eoo  il  ■Principe 
Giacomo  Figliodei  Ré  Gio:  dì  Po- 
lonia 1690.  num.  24.  ■ 

Lodovico  Antonio  Franale  Arcive- 
scovo di  Parigi , Tue  qualità , e dot- 
tiina , e promozione  al  Cardinala- 
to! *7oa  num.  3.  - 

Loo  luogo  4 'Olanda  ferve  per  Con- 
grego tra  l Miniflrl di  Freccia,  e 
d'Inghilterra , ed  Olaodcfi  per  la 
pace,  e vi  Sù  Stabilita  la  divisione 
della  Monarchia  di  Spagna  1698. 
num  2. 

Lorenzo  Altieri , Tua  promozione  al 
Cardinalato  itipo.  n.7. 

S.  Lorenzo  GiuRiniani  Patriarca,  di 
Venezia , Tua  Canonizationc  1690 
num.  8- 

Lorcnzo  Brancati , ò Lamia  Cardina- 
le, Tue  qualità, e morte  169}  n.ii- 

Lorenzo  Soranzo  Veneziano  iped<to 
dalla  Repubblica  Veneta  per  Am- 


bafciatore Straordinario  inColten- 
t ino  poli , per  la  ratificazione  della 
Pace  di  Carlovitz , fuo  ricevimen- 
to, maneggi , e ratificazioni  ottenu- 
te 1690-  num  17. 

Lorcozo  Raggi  Cardinale,  Tue  quali- 
tà, e morte  i68ó.  num.  11. 

Lotto  di  Genova  probibito  in  Roma, 
e fe  detto  Lotto  habbia  cagione  di 
peccato  1696.  n.  5. 

Luca  della  Rocca  Napolitano  Capi- 
tano della  Piazza  di  Cara  bufa  per 
la  Repubblica  di  Venezia, Tua  fello- 
nia» pei  tradimento  la  dà  a'  Tur- 
chi, fuo  manifeste,  ed  andata  in 
Coflantinopoli  ,ovc  ri  negò  la  Fede 
1691.  num.  27. 

Lucemburgo  prefo  da’ Francesi  1684. 
num.  19. 

Luigi  Decimoquatto  Ré  di  Francia , 
attillo,  c difende  li  Mrttioefi  nella 
rivoluzione,  e vi fpedifee  per  Vi- 
ceré il  Duca  di  Vivai»  1676.  a 2. 
Soccorfo  mandato  a’Melfiflefi,  e 
battaglia  Navale  havuta  co1  Spa- 
gnoli all’  Itela  dìLipparlcon  fuo 
vantaggio,  Ivi  nt»m.  $.  Conferite 
nella  Città  di  Nlmega  per  il  Gon- 
greSTo  della  pace  > 676.  num.  17, 
Sua  fpcdtzione  de’  Deputati  al  det- 
to Congreffò,  ivi n.  18.  Progrcf- 
ii  delle  Tue  Armi  nella  Cittadella 
di  Lie^i , ivi  num.  19.  Sue  delibe- 
razioni , c fpedizioni  , ed  acquisii 
delle  tee  armi,  Ivi  num.  22.  Suo 
ordine  per  focconere  Madricte,  e 
forprefa  d’Airé,  ivi  n.  2}.  Altra 
conquida  , ivi  n.  24.  Vano  tedia- 
ti vo  di  Sorprender  Siracufa  1677, 
num.  ji.  , Suo  ordine  d’invadere 
la  Germania , ivi  num.  16  Ditela 
di  Carierò»,  ivi  num  .17.  Acqui- 
sii dt  P[azze  fotti  dalle  furarmi  in 
Fuodra , ed  In  Brifcovia  , iti  0J20. 
e ll>.  Vittorie  otrenurc  dalie  Sue 
armi  irt  America  cootrogl’Olan- 
deh  , ivi  num.  22  Cootruverfie 
co’  Vcfcovi  ài  Francia,  ed  11  Papa 
per  Tedi  ito  Regio  dell’  c (lenitene 
tifila  Rogagli?  iopta  tutte  le  Chie- 
se del  Regno  num.  1. 1 > 4. 

7.  et.  Suo  &|e?no  lonrrn  i 
Genovesi  placato  da  etti  , i vi  n.  14. 
Conquida  fetta  da  effo  di  « un , ed 
Ipri  , ivi  num.  2».  Stabilifce  la 
pace^olP  Olanda  , ivi  num  14. 
Fatto  darmi  tetro  Moni , ivi  n.  25. 
Capitoli  delia  pace  trà  la  Francia  , 
e la  Spagna,  ivi  num.  2ti.  Conqui- 
de in  Catalogna  , 4vi  num.  17.  : 
Difpare re  rrà  il  Papa,  edeflò  per 
l'Abbadcffadi  Tolofa  1^79  00111.4. 
Altro didurbo coi  Papa  perla  Se- 
poltura del  defonro  Nunzio  Vare- 
fet  ivi  num.  ti.  Conclusione  , e 
capitoli  della  pace  trà  etto,  e Ce- 
fare , e Svezia  , ivi  num.  20.  Ma- 
trimonio ftebilrro  co*l  Ré  Carlo 
Secondo  di  Spagna  , e Maria  Lui- 
gia fua nipote,  ivìn  24.  Nuovi 
torbidi  rrà  cflby  e l’I/ighilrerr.-,  col-  ’ 
h congiura  di  Mòwmoc . ivi  a.  26. 
Riceve  dal  Papa  altro  Breve  per 
l'affare  de  Hai  Regag  |ia,  ed  editti,  * 
che  cagiona  nel  di  tei  animo  il. te- 
nore del  detto  Breve  itiSo  a'4.  e 5. 
Nuovo  didurbo  col  Papa  per  le 
Monache  di  Cbiaroona  ; ehc  ri- 
Hhhh  mette 
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mette  la  diffidenza  al  Parlamento, 
e procede  contro  H Breve  del  Papa , 
nuova  elezione  di  altra  Abbadetta 
confermata  dal  fc*apa  \ Ivi  num.  €■ 

7.  e 8.  Cenfura  fatta  in  Roma  al 
decreto  del  Parlamento,  ed  Irru- 
zioni di  effo  contro  li  Brevi  del 
Papa  , Ivi  nam.  9.  e 10.  Conclu- 
de il  matrimonio  del  Delfino  Tuo 
figliuolo  con  Maria  AnnaGriftlna 
figlia  del  Duca  di  Baviera,  ivi  0 24. 
Eriggetl  Tribunale  della  Camera 
di  Mere  per  giudicare  le  dipendenze 
delle  conquide , ivi  num.  25.  Atti 
di  detto  Tribunale  contro  il  Ré  di 
Svezia  , Ivi  num.  16.  Sue  Manze 
portate  al  Papa  intorno  alla  Rega- 
glia  i68r.  num.  4.  Trattato  con- 
dolo della  ceflione  di  Calale  , e 
Manferrato  col  Duca  Carlo  di 
Maotova , e capitoli  di  etto  , ivi 
num  10.  e 11.  Propooe  II  matri- 
monio irà  il  Duca  giovanetto  Vit- 
torio Aroadco  di  Savoia  coll'  In- 
filata di  Portogallo,  Ivi  num.  12. 
Atti  della  Camera  di  Mere  contro 
il  Ré  di  Spagna , e viene  occupato 
il  Villaggio  di  Chln,  Ivi  num.  2a 
Conferenza  cenata  in  Contrai  tra' 
Deputati  Franceli  , e Spagnuoli 
fiufdta  vana , ivi  num.  ai.  Rice- 
ve H coofenfo  del  Clero  di  Francia 
|>er  1'  cftenfiobe  della  Rrgaglia 
1682-  num.  1 Suo  Editto  à tutte 
leUniverfità  del  Regpod 'ottcrva- 
jre  le  aoatt  ro  Propofizìoni  del  Con  - 
cibo  Nazionale  di  Francia  contro 
L’ancoriti  del  Papa , ivi  num.  it. 

Fi  fofpender  le  fuearml  per  foc- 
corrcrc  Cefare  nclf  Ungheria  , ivi 
num.  ia  Suo  ordine  perla  bom- 
bardatone d'Algicri  efeguito,  e pa- 
ce fermata  cogl*  Algerini,  ivi  n.ar. 
Riceve  il  Nunzio  Ranuzzi,  e fue 
operazioni  1683.  num.  4.  Sua  al 
Jcgrezra  per  .a  nafcita  del  figlio  del 
Delfino,  datogli  il  titolo  di  Duca 
d’Ang'ò , e matrimonio  di  Maria 
Anna  di  Borbone  con  il  Duca  di 
Savoia  Vittorio  Amadeo , e morte 
della  Regina  Maria  Tefefà  fua 
conforre,  c fuograndiflimocordo- 
lio,  ivi  num.  26 ■ Nuovi  dittar- 
i netta  Francia  , ed  acquilo  della 
Città  di  Coutrai , e Difmona , Ivi 
num  27.  Offizj  del  Papa  -per  la 
concordia  trà  elfo , c la  Spagna  O'-n 
accettati  dal  Ré  di  Spagna  1684 
num.  9.  Difparerc  colla  Repub- 
blica di  Genova  fatta  bombardare , 
che  vengono  aggiogati  colf  incer- 
pofizionc  del  Papa  .ivi  num.  io. 
Conquida  fatta  di  Lncemburgo,  e 
perdita  in  Catalogna,  ivi  num.  19. 
Co  tigretto  di  Frandort , e in  Ra- 
.Lisbona,  nel  quale  fu  flabilita  la 
tiTgua  trà  Celare , elfo , e la  Spa- 
gna per  anni  venti , ivi  num.  20. 
Concordia  (labilità  trà  elfo,  e la 
Repubblica  di  Genova  colla  mez- 
zanità dei  Papa , c condizioni  di  ef- 
fa  1685.  num.  8.  Suo  Editto  con- 
tro gl*  Ugonotti  per  la  definizione 
di  quelle  erefie  nel  ftto  Regno , ivi 
num.  18  Querele  del  medefimo 
contro  detto  editto,  e rifpoda,  ivi 
num.  19.  Sua  Ipedizioned  Amba- 
fc  latore  al  Ré  di  Sciam,  ivi  n.  20. 


Nuovo  difparere  col  Papa  per  ha- 
ver  didruteo  ona  Religtone  di  Mo- 
nache nel  fuo  Regno , e ragioni  ad- 
dotte per  fua  parte,  e rifpofta  ad 
effe  1686.  num.  1.  Ragguaglio 
portato  ì Cefare  per  la  Lega  fatta 
cogl’  Olandefi , ivi  num.  1 2.  Sua 
allegrezza  per  la  nafcita  de!  terzo 
figliuolo  del  Delfino,  foodifpiacerc 
perla  morte  del  Principe  di  Con- 
dé  , e fua  fortezza  nell'infermità 
di  una  fittola,  ivi  num  az  Suoor- 
dine  al  Marchefe  di  Lavardino 
Ambalciatore  in  Roma  , che  non 
riounzj  il  Franco , e difparere  nato 
per  detto  effètto  trà  il  Papa,e  fAm- 
bafeiatorc,  che  gli  nieRÒ  l'Udienza 

1687.  num-  *•  3 c 4-  Sue  tre  ittan- 
ze  (lottate  all'lmperadorc  , che  di- 
rai ifc  gli  furono  negate  , e caufa  di 
nuova  guerra , ivi  n.  26.  A caufa 
delle  differenze  di  Roma  fà  occu- 
pare il  Contado  d’Avignone  di 
Santa  Chiefa , ed  arredare  in  Pa- 
rigi il  Nunzio,  e richiama  il  detto 
Ambalciatore  Lavardino  à Parigi 

1688.  num.  r.  Affitte  alia  dife(a 
del  Cardinale  di  Fruftémbergb 
nella  Caufa  rimeffa  al  Papa  fopra 
l’elezione  dell'  Elettorato  , Arci- 
vefeovaro  di  Colonia  decretato  dal 
Papa  à favore  del  Principe  di  Ba- 
viera , fue  querele  contro  il  Papa  , 
e rifpofta  à dctrrquerele,  ivi  o.  2.  j. 

4.  c 5.  Suo  manifefto  di  dichiarare 
la  guerra  contro  gl’  Aoftfiaci  , e 
Collegati  , ed  affako  dato  alla 
Piazza  di  Filisburgo , ivi  num.  «6. 
Altri  acqoifti  colla  deflazione  del 
Palatinato  , e fua  dichiarazione 
circa  Filisburgo  , fuo  ordine  di 
bombardare  Àlgierl  efeguito  , ivi 
num.  17.C18-  Muffir  delle foe ar- 
mi- contro  gl’  Aoftriaci  nelle  Città 
del  Reno  1689.  num.  18.  Perdita 
di  Magonza  riacqOiftita  dagl’ im- 
periali, ivi  num.  19.  Bonoa  ripfefa 
da  Brandfoaburgo,'livi  ta.  20.  Ri 
ceVeil  Ré  Giacomo  d'Inghilterra 
colla  Regina  , e figliuolo  ricacciati 
da  quel  Regno,  cgllaflegna  per 
h*bir«*k>ne  il  Mazzo  di  San  Ger- 
mano; ed  altre  regie  munificenze. 
Ivi  num.  22.  Ajuti  dati  al  Ré  Già-  . 
corno  per  ricuperare  flbernia,  ivi 
num.  13. 1 24.  Motte  dellà  Regi- 
na di  Spagna  Maria  Luigia  , e per- 
dite in  Catalogna , ivi  num.  2 j. 

Sua  apprenfione  per  baver  il  Duca 

- di  Sàvoja  prefo  il  partito  Imperia- 
le , e progetti  fatti  al  detto  per  di- 
fcioglierlo  1690.  ir.  9 e 10  Duolo 
prefo  per  la  mdrte  della  Delfina , 
e rottura  colla  Savoja  ; ivi  num.  19. 
Fi  muovere  le  armi  contro  il  detto 
Doca,  e vittoria  ricevuta  collie 
quitto  di  Sa luzzo , e di  Sofà,  ivi  nu- 
mero za  Altre  fue  vittorie  in  Fian- 
dra , ed  in  mare  contro  gl’ Olan- 
defi , Ivi  num.  zt.  Oiìllirà  ufata 
da’  fuoi  in  Catalogna,  efoccotfo 
dato  al  Ré  Giacomo  d’Inphiltrrra , 
ivi  num.  aa.e  23.  Acquilo  di  Niz 
za  in  Provenza,  c nel  Piemonte 
1601.  num.  j.  e 6.  Conquida  di 
Momigliano,  ed  altre  operazioni , 
ivi  num.  ix.  Suoi  offizj  col  Duca 
di  Savoja  per  richiamarlo  al  fuo  I 
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partito  non  a (coltati,  ivìnum.  12. 
Spedifcc  tt  Conte  di  Rabenac  per 
trattar  co’Principi  Italiani  una  Le- 
ga per  la  libertà  d'Italia , e fue  pro- 
porzioni, ivìnum.  13.  Conquìda 
la  Piazza  di  Moni , tenta  forprco- 
dcr  Liegi , altri  progreffi  in  Catalo- 
gna, foccorre  il  Ré  Giacomo  in 
Ibemia,  ivi  num.  22. 23^24.  Of- 
fre) portateli  dal  Nuncio  Appofto- 
licoper  la  pace  ben  ferititi  1692.  nu- 
mero 16.  Attedio,  ed acquìfto  di 
Namur , e Batuglia  Navale  cogl’ 
Inglcli,  ivi  num.  17.  Battaglia  tra’ 

Tuoi , c Collegati  in  Fiandra  , c nel 
Delfinato,  ivi  n.t8.  Difefa  fatta 
da’ fuoi  in  Calale,  e Pi  narolo  , e 
battagliale  vittoria  havuta  co’  Col- 
legati 1693.  num.  1.  e 2.  Trattati 
di  pace  da  eflo  ricevuti  per  parte 
del  Papa , ivi  num.  3.  Sua  dilpoG- 
zionc  dell’  armate  didimamente 
fpedite , ed  operazioni  di  ette , ivi 
num.  17.  Aeqoido  di  Huy,  e rotta 
data  all'  Orangcs , ivi  num.  18. 
Attentato  del  Delfino  d’invadere 
la  Germania  , ivi  nUm.  14.  Batta- 
glia Na  va  le  cogl'  tnglefi  , ed  Olan- 
defi \ e vittoria  riportata  dalle  ifue 
armi, ivi  nam.  io.  Conquida  fatta 
del  Marefcialdi  Novagliesin  Ca- 
talogna , ivi  n.  21.  Perde  la  Piazza 
'•  d’Huy  acqoidata  da'  Collegati , ivi 
nom.  21  Azioni  de'/uoùn  Cata- 
logna coll' acqoiftodi  Girona , ivi 
num.  23  Perde  Namur,  ed  altri 
laoghi  1695.  num  1 8 Viene  infe- 
ttate crn  bombe  dagl*  tnglefi  le  Co- 
lle del  RjCgno , ivi  num.  19.  Bom- 
barci azióne  fatta  dì  fuo  ordine  alla  » 
Piazza  di  Brofclles , itti  num.  20. 
Oftilità  in  Catalogna  , ivi  nom.  2r. 

Sue  pratiche  per  tirare  il  Duca  di 
Savoja,  e diftaccar  lo  da'.  Collegati, 
tbmé  faccette  , dichiaranti  Rifletto 
Duca-Generale  del  fuo  Efètcitoin 
ltallf,  e moda  delle  fue  armi  con- 
tai Valenza  , pace  trà  la  Francia  , 
r i Collegati  conclufa  in  Vigevano, 
e difficoltà  di  far  partire  la  milizia 
Tedefca  per  mancanza  di  paghe 
1696  nom.  8.  9.  ve  tt.  e 12.  Ri- 
ceve gl’  uffizi , ed  il  Breve  del  Papa 
per  (apice generale , c maneggi  di 
etto  1697.  nom.  5.  e 6.  Suoi  ma- 
neggi in  Madrid  co'l  Ré  Carlo  per 
Indurlo  al  (impartito  , tA  acqualo 
fatto  dalle  fue  armi  In  Barcellona  , 
e di  Cartagena  nell’  India,  ivi  n.lfi. 

* 17.  Suoi  progetti  di  pace  coll’  In- 
ghilterra comradetti  dagl'  Aoftria- 
ci, ivi  num.  18.  Atti  fatti  nel  Coo- 
grefln  dfRufuich  per  la  pace,  ivi 
num.  >0  Capitoli  di  detta  pact,e 
cooclufione  anche  eoo  Cefare,  e 
Principi  d’Alemagna  non  favore - 
vote  alla  Religione  Cattolica,  ivi 
num.  19  20  21.  e 22  Divifiooe 
della  Monarchia  di  Spago*  (labili- 
tà da  etto  cogl' inglef?  ,td  Olandefi 
1698.  num.  2.  Suoi  nuovi  penfieri 
intorno  alle  cofedi  Spagna  per  la 
morte  del  Principino  di  Baviera  di- 
chiarato SuccelTnre  nella  Monar- 
chia di  Spagna  1699.  num  11 
Nuova  divlfione  delia  Monarchia 
di  Spagna  cooclufa  in  Londra  , e 
Tuoi  capitoli  rjoaoumz.  Altra 
Ittan- 
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9 Utenza  fatta  all*  Imperadore  le  I 
vuole  accettare  detta  divifione,  ivi 

noni.  il.  Procella  del  Rè  Carlo.di 
Spagna  contro  decta  divifione L,.  e 
fenli  dell»  Spagnuoli  ,•  ivi  oum.  iz. 
,'iij.  Confcglio  del  Cardinale  Por- 
•ocarrerodaioal  Ré Carlo  di  Spa- 
gna acciò  dilponga  à favore  del 
rwDpcad^Afigiò,  ivi  num.  14.  Te- 
i fomento  del  detto  RéCarloà  fa 
vote  di  Filippo  Quinto  Docfc-di 
Aogiò , e dichiarazione , edaccet- 
tazionefatt  a da  elio  Rè  Luigi , che 
-•  lo  dichiara  Rèdi  Spagna Ivi  nu- 
mero 15.  e 16. 

Luigi  Principe  di  Badee  Generale- di 
. Ce  Lare  in  Ungheria  conquida  Ri- 
ghetto , battaglia  , e vittoria  ritor- 
ca» contro  i Turchi  1689.  n.  15. 
Nuova  vittoria  coli'  acqoifto  di 
Nizza,  ed  altre  Piazze  » ivi  n 16 
Conflitto  co*  T tirchi  nell»  Set  via , 
ed  acquilio  di  Cam  & 1690.  o.  1 2. 
Discaccia  il  Teclì  dalla  Tranfil- 
♦ vani»  jpeadeNina,  e Belgrado,  e 
fua  ditela  d'Eflech  , ivi  num.  14.15. 
1 6.  e 17.  Suoi  maneggi  di  pace 
(.  cogl*  Ottomani  , feopre  gl’ artifizi 
del  primo  Vifir , fconélta  fiata.  a' 
Tonili  colla  roonedÌ!  detto  primo 
-t 'Vifir , hooore  ricevuto  da  Cefare , 
tenta  t'attedio  del  Gtan  Varadino , 

r eluodifciogliment  'i  169».  nurt>.  17; 

j 8. 19-  c »©-  Spedito  da  Ceigre 
Reno  lorprende  Ulma  ,.e.fue  pru- 
denti operazioni  1693-  num  >9^ 
Luigi  Cardinale  Omodei,  fue  quali- 
tà, e mòrte  1685-^101.9. 

Luigi  Contarini  Doge  df  Venezia, 
fot  morte,  1684.  num.  >5.; 

Luigi  Orotxlei , fue  qualità , e pro- 
mozione al  Cardioallto  1690.  n.  6- 
Luigi  di  Scafa  Arcivefcovo  di  Lisbo- 
na, fue  qualità,  c promozione  al 
Cardinalato  1Ì9  7.  num.  7-  7 

Luigi  Principe  diGondd  Jue  qualità, 
e morte  idgd.ham.  *2»  Vi 
Luigi  di  Merokorgh  ,*ig  Gi.ruUa.fi* 

Silità  ,e  mone  1686.  Qum..2i, 

, ò Lodovico  Delfino d*  prao- 
, fad . matrimonio  CPO  Mgjla 

*»  Anna  Crifiina  figlinola  di  Perdi- 
sa  rido  , Maria!  Duca  di  Baviera 
' i#8o.  num.  14.  Gli  nafce  il  terzo 
, figlinolo  wafchla,  <ke  gl’  iffpone 
v |]  Dame  dt  CartonDuc»  »di  Berti 
i696i  nuoti  al  Diflggf  l>fP>ata 
l^aacete  qw  invadere  t*  Germp* 
-»  ni*, ma  in  damo  1697-0*0^  »8- 
Luigi  Comari  ni  eletto  Doge  ,Ve- 
1 nexra  per  la  morie  di  Nicolò  Sagre- 
do  1676.  turni.  }a  u ;..i  m - . ■ 
Luigi  Moccnigo  eletih  Doge  di  Ve- 
li nézia  peV  la  morte  <R  SifirefVo  Va- 
llerò ryoc.  num  19. 

•u>%a;)ini  ì ■»  - 

» "à  c n-  ' M -Jl  l*.  1 • • 
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*11  vTActhhw  Authotnaw  affegnetc 
a He  Beftie  dalle  Scòle  Garru 
e difeutfìone  fopea  detto  Ar- 
n’  tloalo  ^e  ragioni  di  futili , che  ten- 
gono nelle  Beftie  l’anima,  fenfitiva 
*1687.  ridir.  t£.  lése  *7 
Maddalena  Tcrefii  figliuola  del  Pala- 
* tinodi  Neoburgo,  fi  fpofa  coll'  im- 
prudore  Leopoldo  1676.  n.  »6.  ! 
Mal  rafia  Piazza  della  Mòrea  arte* 
Tomo  Quatto . 


diala  da'  Veneri  1689.^1*.  29. 
Nupvo  a (Tedio , (ua  refiftcnxa,  e 
caduta  in  mano  de'  Veneti  169 a 
num.  25.  e 26.  , 

Manifeflo  del  Rè  di  Francia  per 
muover  la  guerra  contro  gl'  Au- 
flr.iaci , e Collegati  r68 8.  num.  »6. 
Maometto  £mir  fi  foileva  contro 
Acmct  Sultano  inAfiai694.  nu- 
merosa 

Marnilo d'Atte,  fue  qualità,  epro- 
mozioneal  Cardinalato  1699.  nu- 
mero 8. 

Marcello  Du razzo  Nunzio  Pontifi- 
cio in  Portogallo  à difparere  per  la 
giurifdiziooé  colla  Corte,  di  Porto- 
gallo 16  78.  num  10  Sue  califfi  e, 
e promozione  al  Cardinalato  1686. 
num.  9.  . 

Marcello  Malpigbi  Filofofo,  e Medi- 
co Fi  fico,  fuc  virtù,  e morte  1694 
num  zi. 

Marchese  di  Villa  Franca  Viceré  di 
Sicilia  per  il  Ré  Cattolico,  fpedi- 
•fee  l'Armata  Navale  Spagnuola,rd 
Olandcfe  contro  Medina  , fà  in- 
flrnire  un  Forte  , che  viene  acqui- 
ftatp  da'  Metti  nefi , 1676.  n.  1 3. 
Marchefedi  Valvafes  deputare  dalla 
Spagna  al  Googre fio  di  Nimega 
1676.  num.  18. 

Machete  della  Snavaz  Spagnuolo 
4 Vic«é  .di  Sicilia,  e fua  feverìtà 
contro  i Meflinefi  , privandoli  fino 
dell-  incenfo  in.  Chiefa  r 6 79. o.-iy- 
M atcr Daniello,  fue  qualità,  epeo- 
roo zinne a|  Cardinalato  1699.  n.  8. 
Ma/c‘  Antonia Barbarigo  Arcivelco 
vo  di  Corfù,  fuo  dillurbo  co'l  Capi 
t*no  Generale  Morofini , fua  ftga 
in  Roma  , c lue  ragioni  1685.  n.  6. 
Sua  promozione  al  Cardioalato 
1686.  num.  9. 

Marc'  Antonio  Giuftiniani  eletto 
Doge  di. Venezia  per  la  morte  del 
Contarini  1684.  num.  45. 

Sue  qualità,  e morte,  1688.  nume- 
ro za. 

Marefcial  di  Novaglle*  Franccfe ,-af- 
fedia  Rotei,  e la  conquidalo  Ca- 
talogna v<à  altre  fue.  operazioni 
169  j.  num.  21.  Sua  condótta  in 
Catalogna,,  ed  acqpitto  di  Girooa 
;-#694  iiu«|»  a*  . t4 

Mareklpl  d'Eilradc»,  ed  il  Signore 
di  .Gliele  deputati-  dalla,  Francia 
>wOJ|i  Congreflì  di  N'OKga  1676.  a 8. 
Mfre^iai di  Locge* Generale  Fran- 
cefe  procura,  di  occupare  ilPalati- 
MiPVPt  prende  la  Città  d’Aidclberga, 
«he  la  conquida  ?.c|;ip<Tpdla  con 
firage  d'habitantf,  e gli  prende  il 
Cantilo  1693.  num.  ij.  / 
Marefcigl  di  Catvnat  Ceneraledcll’ 
armi  Francefi  coouoéi  Duca  di 
f Savoja  , foa  nicdfa  vctfo  la  Sfvo- 
/4»«  battaglia  data  a Ila  Srat  arda  , 
c vittoria  ripoaata-delCatnpq , e 
v Bagaglio  coll’  acquKIfidi  Sai  uzzo,  e 
di  bufa  >699.  num.  2J  , Acquala 
Nizza  tn  Provenza  , edaltre  ofiili- 
là  in  Piemonte  ,ed  invito  al  Dura 
di  Savoja  ad  una  .-battaglia  Cam 
pale  169K  num.  5.  e 6.  % Conquida 
Momiliaoo,  cd  altri fboi  fatti , ivi 
num- zi-  Diverte  IdflecUo di Qa- 
falc , » Pinarolo colf  invafionr  del- 
le Campagne  di  Torinp , e batta- . 


glia  data  a’CoUegaei  à Rivoli  9 e 
vittoria  riportata  i69J-num.  i.c  z. 
Suo  ordine  dato  al  primo  Vifir  fpc- 
dito  coli’  armata  lo  Ungheria  di 
non  far  battaglia  co’  Celarci , apri- 
mene a' trattati  di  pace  cpnCcfe- 
re , e Collegati  mediante  l’Amba- 
feiator  d'Inghilterra , prnfcgui  men- 
to di  detto  trattato,  e foa.  elezione 
de' Plenipotenziarj  per  HCpogref- 
fo  ocl  luogo  di  CarlovitZ,,  ;rd»nr 
fermato,  cheli  trarracocaminafTe 
del  pad  con  lutili  Collegati  1698 
num.  it.  Ka.a7.i4.fi  5. 

Marefcial  di  Sciomber^h  Franccfe 
Ugonotto  nemico  de'  Cattolici  , 
fuggito  in  Londra,  viene  fpedito 
dal  Ré  Guglielmo d'Orangcs  con- 
tio  U Ré  Giacomo  in  Iberni*,?  (ue 
operazioni  1689.  num-  aj  fll 
1 Marefcial  di  Lucembutgo  iorpretide 
Huy  | e vittoria  riportata  nella 
battaglia  contro  i Collegati  »•  cd  ac- 
quida  i*  Piazza  diCarieroi  1693. 
num.  18. 

Marefcial  d'  Omiere*  'Generale  di 
Francia , attedia  ,e  conquit^t  Con- 
trai , c Di  limona  1683.  num. 
Margherita  Regina  di  Scozia,  gl’é 
concedo  l’OÉzio,  e Metta  1683. 
rum,  6.  » 

Maria  Tercfa  moglie  di  Luigi  Deci- 
moquarto  Ré  di  Francia,  lue  quali- 
tà , opere  pi^,  e morte  1683.  n.  26. 
Maria  Principe tta  d'Inghilterra  , fi 
fpofa  co'l  Principe  d'Oranges.1677. 
num.  *6.  Sua  andata  èn  Londra  , 
fd  incoronata  Regina  co'l  Ré  Qu- 
glieimo  Tuo  marito  1689  num.  Z?. 
Sua  morte  1695  num  17. 
Ma/iaA°o*  Regina  vedova  di  Spa- 
gna >/fo(ticDC  il  Marehcfc  Valer> 
Zuola  coopto  la  volontà  de ’ Grandi, 
o dìfiurbo  nato  per  detta  caufa 
1676.  num  35  c 26. 

Mafia  Ca  fi  mira  Regina  di  Polonia 
vedova  vfua  venuta,  e ricevimen- 
to  in  Roma  , fue  virtù  , ed  opere 
pia,  1698; num. j.  ♦,  1. 

Maria  Aona. Priocipeii»  di  Ncobur- 
gp,  fuo  matrimonio  co'l  Ré  Carlo 
d»  Spagna  1689  nunr.  zjl  j 
Mari*  Anna.  Cnihoa  figlia  di  Ferdi- 
nando Duca  di  Baviera y fuo  , pa- 
trimonio cdq  Luigi  . Delfino  di 
Francia >6  80.  num.  24,  Sua  infer- 
mità, e .morte  1690.  num.  19. 

Mar ia)  Angelica  le  Malttrr  intiodotta 
Bel  Monallcro  di  Churnnna.dor- 
dtne  Regio,  fatta  Abbad  tta  per- 
pe^ia  fenza  ennfeofo dette  Mona- 
che , e del  Papa  , e ddturb^per 
òcqa  caufa  a68o  num.  6.  . , „ 
Maria  Luigia,  figlia  del  ^Tpca  d'Or- 
leaos,  fuo  matrimonio  con.  iJ  Ré 
Qarlo  Secondo  di  Spagna , fq?  (pa- 
l,tà  , cd  andata  in  Madrid  , 1479. 
num  24  Sue  morte  1689  n.  a^. 
Maria  Antonia  figliuola -^i  Crf*/e  , 
fiio  matrimonio  co’I^Ducf  &pa* 
vkra  1685.  num.  ia  t 

M^tio  Ca  1 d i 1 a 'c  Albrizìo,  fiiaflqall- 
t}  , e motte  i6fo  num  4^  noi 
Maflìrotlia^np  di  Cributghj^Àr^lve- 
firovo  di*  Saicsfiufgfiy  fua  prozio - 
zipnc  al  Cardinafàto  1^86 ^ num  9. 
Sue tpalftà  , opere,  c 1687. 
oum.  18. 

H h h h a Maf- 
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MadtmiliaDO  Duci  , ed  Elertoc  di  ne  dell*  Toc  armi  nella  Campagna  Miffionatj  Apposolici  nell*  Cina , e 
Baviera  , fi  porta  al  foccorro  di  dì  Vleoni , ivi  nom.  15.  e il  Af-  loro  difterie  porrate  al  Papa  fcv- 

Vienna  , ed  affa  Ito  dato  alle  Trin-  fedio,  ed  aflalti  contro  Vienna  , pra  I riti  de*  Gentili  da  etti  tollerali, 

dere  de*  Turchi , che  vengono  fu-  Ivi  nuna.  18.09.  Rotta  data  dal  ed  oppofizionedéragli/  ragioni  per 

perati  colla  foga  di  elfi , e vittoria  Duca  di  Lorena  alle  lue  armi , ivi  fofteutrli  1699  rum.  14. 

ottenuta , e liberazione  di  Vienna  nom.  20.  Seccorfo  portato  dal  Ré  Moderne  Piazza  della  More*, foo  filo, 
t68j.  buoi.  ai.  Suo  arrivo  «II1  af-  di  Polonia  i detta  Piazza , ed  af  affediata,  e prefa  dall*  armi  Venete 

Tedio  di  Buda  , e dlfparere  con  il  falto,  e rotta  data  al  Tuo  Campo,  1686  num.  26 

Duca  di  Lorena,  e Tue  azioni  in  edisfatto,  e fuga  de  Tuoi,  e libera-  Momigliano  Piazza  di  Sftvoja  , fuo 
detto  attedio  1684.  oum.16.  e 17.  zione  di  Vienna,  ivi  num.  22.  Re-  fife , conquidati  da’  Franteli  ìdpt. 

Suo  matrimonio  eoo  Maria  Anto-  votazione  de’ Tuoi  popoli  per  la  num.  ir. 

nia  figlia  diCefare,  enuovidlfpa-  Iconfitta  ha  rat  a folto  Vienna  , e Monarchia  di  Sicilia,  rhecofafia,e 
ter]  co’l  Duca  di  Lorena  168;.  no-  cordiglio  dell’ Agà  contro  il  primo  e (boi  privilegi  1676.  tram.  ri. 

mero  10  Sue  operazioni  nell’ atte-  Vilir,  che  lo  depone  ,iVi  num  33.  Mooafterin,  e Monache  di  Santa  Ma- 
diodi  Najafel,  battaglia,  e feon-  Morte  data  al  detto  primo  VKir  ria  di  Chiaronna  di  Parigi,  foa  ere- 

fitta  data  a’ Turchi  vicino  à Stri-  per  la  perdita  diCtfron  , ed  altri  zione,  ed  indituto  , è diffarbo  à 

goniajivinum.ti. e 12.  Altrelm*  luoghi  in  Ungheria  , e nuovo  pce-  caufa  d’iniroduziane  d una  Abba- 

prefe  contro  i Turchi , fi  porta  al  paramento  per  la  guerra  1685.  nu-  detta  d’ordine  Regio  i6do.  n«m.6. 

nuovo  attedio  di  Buda,  Tue  azioni  mero  15.  ad.  27.  28.  30.  e jr.  Nuo-  MobafiWf , e Religione  delTInfanzia 
in  etto  attedio  fino  allacaduta  , c ve  feonfitre  ricevute  dal)’ armi  Im-  del  Signore  in  Francia  (appretti 

conquida  della  Piazza  1686.  n.  13-  periati,  e nuovo  attedio  pollo  alla  d’ordine  Regio  con  indignazione 

14.  15.16.  i7-e  t8  Confulta  tenuta  Piazza  di  Buda  fino  alla  fua  caduta  dèi  Papa  1686.  num.  1. 

io  Buda  per  proferire  le  vicrorie  in  mano  degl’ Imperiali  à forza  di  Monca»  Piarla  d’UnghcTla , Tonfi- 
contro  i Turchi  1687  num.  19.  armi  1686.  num.  13  14.  iy.  16.17.  to  , refidetfxa del  Tedi»  • faa  fa- 

Battaglia  d’Attan  , e vittoria  rlpnr-  e 18.  Altre  Perdite  nella  Metca  miglia  , tiene  efpognara dall*  armi 

rata  col  disfacimento  dell*  Efercito  acquiilata  dall’ armi  Venete  , Ivi  Gefaree  colla  prigionia  della  di  lui 

Torco,  ed  acquiflo  del  Campo»  e num.  24- 2;.  26.  27.  28- xg.  e 30.  moglie, e famiglia  ?688  num.  u. 

Bagaglio  , conquidi  fatta  delta  Suol  atti  di  penitenza , foa  indi-  Mona  cooqolftato  da’ Franteli  , fuo 

Piazza  d’fcffech  , ed  altri  luoghi  in  gnazlnne  per  la  predica  fattali  dai  firn  , e definizione  1691.00(0.  2». 

Ungheria,  Ivi  num.  20  e ai.  Altri  Muffi,  r piego  di  far  denari  . ivi  M<rea  , e fuo  Regno,  e deferiziorr , 

progredì  in  Tranlilvaoia,|vi  n.ia.  num.  31.  Fi  morire  il  primo  vMìr,  ed  acquiflo  fatto  da’  Veneti  io  det- 

Sua  fpedizione , ed  efpugnazione  di  ed  etto  vien  depoflo , ed  eletto  tu  Regno  1685  n.  24.29.  26.  c 27 

Belgrado,  foe  operazioni  nell' alle-  limano  foo  fratello  1687.  num.  32.  Mhrl  attediano  Orano,  e vengono 
dioj  edaffa|todatoàBelgrado,che  Sua  morte  1697.  tlom.  ay.  difcacciari  da’Spagnuoli  1677.  nu- 
lo conquida  à forza  d’armi , ivi  nu-  Mefltnefi  ribellati  al  Ré  Cattolico.  mere  28.  i. 

mero  12.  e ir  Riceve  gl’ Amba-  e ricotti  di* protezione  del  Ré  di  Morte  di  Don  Gio:  d’Aoftria  16  79. 
feiatori  Turcni , che  gicfibifeooo  Francia  , ricevono  il  {occerfò  da  num  25. 

la  paee,  ivi  num.  14.  Dichiarato  Francia , battaglia  Satura  co' 5pa-  Mone  di  Carlo  Secondo  Ré  di  Spa- 
dai Ré  Cattolico  Governatore  per-  gnuoii  con  loro  vantaggio,  lóro  gt»a  1 700.  nom.  x 

B 100  della  Fiandra , e querele  In  Ma mfttlo con  Invitare  altri  alla  ri-  Mone  d’iimoeeuzio  Undecime  1689. 

irte  contro  di  etto  idolo  19.  beHione , ed  unirli  feto,  acquiftano  nbm.  5. 

Matrimonio  del  Ré  Cario  Secondo  II  Forre  fabbricato  da’Sp.ignooli  Morte  della  Regina  Crlfi  ma  <H  Svc- 
con  Madama  d’Orleans  1679.  nu-  1676.  num.  2.3.6  t ji-  Maneggi  zia  , fue  qualità  , e TtlianoenuJ 

• mero  24.  de*  Francefi  per  impeditecene  non  1689.  oam  3. 

Matrimonio  di  Luigi  H Delfino  con  ritornino  all’ ubbidienza  del  Rèdi  Moire  del  Ré  Gio: di  Polonia  , a fiae 

Maria  Anna  CHftlna  6glla  di  Fet-  Spagna  1677.  num.  2.  Vengono  impiefe  1696  num.iB  -1 

dinando  Duca  di  Baviera  1680  Ou-  abbandonati  da’  FrancVfi  , é ttiw  Morte  dlnnoccuzio  Duodecimo,  Tue 
mero 24.  nano  fono  II  Ré  di  Spagna  1678.  qualità,  tirtA.,  c compendio  delia 

Mauro  Cordato  Greco  Interprete  del  n.l$  Severità  ofategli  da’  Spa-  lua vita  1700*11101.  41  •».  tiilr-ur» 

Sultano  Muftafà  perla  pace  con  gnooM  , e ricotto  al  Papa  intórno  ed  oflihtà  iràzlli,c  Tur- 

Cefare,  ei  Collegati,  Tue  opera-  alla  privazione  dell'inocnfo  1679.  chi  1679;  num  28.  Ahnà  pfiilità 

ziooi  nel  CongrelTo  , e prolegai-  num.  ij  c 16.  ' * trilli  16I3  num.  3.  ILaro  gran 

memo  di  etto  1698- hum.ix  13.14.  Michelangelo  Llppari Sacerdote  Mef-  drenata  contro i Tartari, .né  affe- 
eiy.  Seffiooi , propofiziool , dii*  finefe  congiurato  don  il  fratelloper  diodi  Picenp  riufdto  vano  1689. 

fetenze,  concordie  , e trattati  in  dii  cacciare  li  Francefi  da  Melfi  na  , ' nàtiti.  17.  Loto  Guerra  cò’  Ondi , 

detto  Congretto , ivi  num.  16.17.  vien  carcerato  , e condannato  à che  vien  terminata  colla  pace  per 

18.19.  e 20  Profrguimeoto  degl’  morte,  e conrroverfie  con  il  Fero  mezzo  de*  Giefulti  1602.  mnn.17. 

ani  in  detto  Congretto  di  Cario-  Ecciefialticoper  la  fua  drgratMlio-  Murtafà  Carré  primo  Vilir  di  Me- 

rltz  Copra  le  differenze  non  termi-  ne  1676  num.  4.  e 7.  * ?■  - met  Quarta  maltratta  con  artiglia- 

tia/e,  nel  quale  il  tatto  & termi-  Michelangelo  Cardinale  Ricci,  fue  rie  fi  Ballo  Veneto  1681.  num.  24  6 

nato  1699.0001.  u12.ij.T4i5.  qualità,  città,  e morte  1682.  nu-  17  Sue  qualità,  e barbarie,  per- 

16  e 17.  itivTdij.  fuad»  muover  la  Guerra'coutro 

Memet  Quarto  G»n  Turco,  é Sul-  Michel  Moliftoi  Sacerdote  Spagna  o-  Cefare  tic  II’ Ungheria  .Ivi  n.  27. 

lano , diéhiara  Principe  d’ucraina  I04  foe erede feoperte  in  Roma  ,e  iS  Z tq.  Riceve  in  Belgrado  il 

ilChimrlefcbi  1677.  num.  29.  Suo  fba  carcerazione  t68y  1*7  Defcri-  giuramento  dal  Tech  io  noma  de* 

Utart  armamento,  egelofìa  data  à ziéne  della  fua  perfori , e qualità , Ribelli  Ungheri,  e numero/ qua- 

Celate  1681  num  24.  Vieti  per-  fua  abiura,  e condanna  1687.010.  lui  del  fuo  Efercito  contro  Celare 

(tuffo  dal  primo  Vifir,  fua  repu-  Teòoccdi  dette  propofizioni  din-  i68rnum.  13.  Suo  arrivo  al  fin- 

finanza  à muover  la  guerra  contro  nate,  e Tua  pena  à carcera  perpe-  me  Rab,  che  per  traditeeJtr»  dal 

Vietiti*  , e foa  rifoluzione  per  det-  tuo,  ivitiom.  ti.  ta.  1 3. e t*.  Conte  Budiani  non  gli  viene  etàtlr 

to  effetto  1682.  num.  17.  28  e 29.  Michele  AbbafB  di  Tranfilvama  , traflato , ivi  n.  15.  Rifarà  l'afie- 

*f  Ribelli  d’Ungheria  fi  collegano  Vfiin forzato à tornare all’ufcb'dien-  diodi  Giaraiino,  erifolve  quello 

coneffo  controCefare,  Dieta  de'  zatflCefare  1687.  rum  ai  Sua  di  Vienna,  ivi  num.  16.  Suo  ar- 

tfiedefimi,  e capitoli  1683.  n.  11.  morte,  e difiutbi  in  Trattfilvania  rivo  Cotto  Vienna,  e dilpofizione 

e li.  E eluvamtntodi  fedeltà  ri-  perii  nuovo  Abballi  1690  num.  13.  deil'  Efercito,  ed  attedio,  indma- 

cevqtdda  ribelli,  Ivi  nom.  tj.  Michele  Stefano  Ragiofchi  Polito  Zinne  mandata  agl' attediaci  , ivi 

Tratàrtredio  del  Ofiìe  Bodlani  , Vefcovodl  Varnla  ,fua  promnzio-  rnru.  r8.  Ed affaìti  diti  alla  Piaz- 

che  fi  collega  con  etto , ed  invado*  nc  al  Cardinalato  1686.  num.  9.  ta  , ivi  n.  19.  Rotta  ricevuta  dal 

Du- 
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*Doea  di  Lorena , ivi  nani.  za.  So* 
preparazione  per  reGftere  al  foecoc- 
fodel  Rèdi  Polonia , aflalto* rot- 
ta ricevuta  dall*  Cfercito  Polacco , 
ed  Aofiliari , foa  foga,  e perdita 
del  Campo , e Bagaglio , ivi  o.  ai.c 
az.  Sua  crudeltà  io  Gir  decapitare 
il  Bafsà , ed  altra  rotta  ricevuta  in 
Barca m , ivi  n.  ay.  Accufe  contro 
di  eflo  portatea!  Gran  Signore, fna 
decapitazione , e morte,  ivi  n.  33. 
Muftafà  nnovo  Sultano  focceflb  ad 
Actnetidfj.naak  19-  Si  porta  in 
TranGivania  per  difender  Tetnif* 
var  attaccato  da*  Cefarei , batta* 
glia  , e fconitta  havota  da  cffi 
con  perdita  di  tutto  l’Efcrcito  , e 
fna  fuga  1696  num.  15.  té.  e 17. 
Suo  ritorno  in  Colane inopoli , ivi 
n.  if  Suo  ritorno  in  Uogheria , 
che  vien  disfatto  il  foo  Efercito 
daff  armi  Ce  là  ree  , e ritorno  in 
Coftantioopoii  1697.0001. 11. e ta. 
Altre  Aie  perdite  odia  Bottina,  e 
Dalmazia,  rrioun  r^eij  Sue 
tifpofte  agl’  Atnbafciatorl  Criftiani 
i per  la  pace  num.  jt.  Profeguimen- 
tode'idoi  nel  Conereffb  di  Carlo- 
vitz  per  la  pace  coll'  fmperadore , 
c Collegati  1 699.  num.  1 r.  t * e 1 3. 
Pace  eoodnfa  colla  Mofcovia  , e 
fuol  articoli  in  detto  Congrego  , 
capitoli  della  pace  tri  l'knpcr ado- 
re,  ed etto,  pace  colla  Polonia  , 
ed  etto,  pace  tra*  Veneti,  ed  e(To, 
e lobi  capitoli , ivi  num.  14, 15. 16. 
e 17.  Riceve  in  Coftantioopoii 
FAmbafciator  Veneto , fpedito  per 
la  ratificazione  della  pace,  che  glie 
la  concede  fouofcritta  da  etto  me- 
defimo,  ivi  mira.  *5.  Riceve  al- 
tro Amba  (datore  di  Polonia  per 
detto  effètto,  ivi  nom.  26.  Spedl- 
fcei!  foo  Amba  Aria  tore  perratif»- 
ca alone  della  pneeàCefare  1700. 
nutn  10.  Riceve  Amba  (ciac  ori  di 
Mofcovia  per  deno  effètto, ivi  no- 
merò 20. 

Muftafà  Agi  de’ Giannizzeri,  eletto 
primo  Vifir  nella  rollevatiooe  di 
Coftantioopoii  léSd.nom.  29.  Sua 
depofiziooe  , e confinato  in  An- 
drinopoli , e foa  morte,  edelwlo- 
ne  di  Chlpurllin  foo  loogo  1689. 
num.  31. 

N 

NAjafel,  foo Gto, e fortezza,  af- 
fediata  da’ Cefarei  , c da  etti 
acquiftata  1685.  nativi?. 

Namur  Piazza  di  Fiandra  poflèdota 
da'  Spagnooli , a (Tediata , e conqui- 
dala dal  medefimo  Rè  Luigi  di 
Francia  169*.  num.  17.  Attediata, 
e conquida  ta  da’  Collegati  1695. 
num.  il. 

Napoli  di  Romania  aftèdlatoda*  Ve- 
neti , foo  (Ito , c deferizione , bat- 
taglia tra’ Veneti,  e Turchi,  che 
vengono  difperfi , e vinti  colla  reta 
di  detta  Piazza  1688  n.  17.  e 28. 
Navarino  Piazza  di  Morea  a (Tediata, 
ed  acquiftata  da’  Veneti  ré8é.  n.aj. 
Najafel  Fortezza  d’Ungheria  fot- 
prefa  dagl’  Ungberi  ribelli  1678- 
nnm.  t8. 

Negroponte  ,e  fua  deferizione  1 afte* 
Tomo  Quarto. 


diato  dall' armi  Venete , ed  opera- 
zioni in  detto  attedio,  che  viene  poi 
daefTo  dife tolto  1688.  nom.  23;  24. 
25.  eoé. 

Nepotifmo  de’  Papi  riformato  per 
Bolla  d'Innoceozio  Duodecimo  , 

grata  , e fottofcrkra  dal  Sagro 
lleglo , c modi  da  oflervarfi , e 
cenfora  data  fopra  e (la  169  2.  n.  1 . 
Ncrio  Corfini  Cardinale , fue  qualità, 
e morte  *678.  nom.  16. 

Nettuno,  foo  fito  al  Mar  Tirreno 
vicino  al  Porto  d'Anzo,  ove  fi  por- 
tò  Innocenzio  Duodecimo  per  ri- 
ftabiKre  il  detto  Porto,  e ricevi- 
mento del  Papa  in  detto  luogo 
1697.  nom.  4. 

Nicolò  Cardinale  Lodovlfil , fue  qua- 
lità , e morte  1688.  nom.  io. 

Nicolò  Rodotovic , fue  qualità,  e pro- 
mozione al  Cardinalato  1699.  n 9. 
Nicolò  Sagredo  Doge  di  Venczia/ua 
mone  1676.  num.  30. 

Nimega  deputata  per  il  Coogreffo 
della  pace  trà  Principi  Criftiani 
167*  num.  17. 

Ni(Ta  in  Provenza  aftediata  da’  Fran- 
cefi,  e prefa  1691.  nom.  s-  R>ac- 
quiftat»  da’  Turchi  1690.  n.  1 j. 
NomedelkSantifTima  Vergine  Ma- 
ria, e Aia  Fella , ed  Offizio  concef- 
fo à tutta  la  Chiela  Universale  da 
innocenaio  Uodecimo  in  memoria 
della  liberazione  di  Vienna  1684. 
num.  1. 

O 

OFfizio,  e Mette  concetta  dal  Pa- 
pa nella  Cbiefa  Universale  di 
Santa  Margherita  di  Scozia  1683 
DQO.fi  11  medefimo  concedo  per 
Culto  à Sant*  Antonino  Arcivefco- 
vo  di  Fiorenza  , ed  al  Beato  Ama- 
deo  di  Savoja , ed  à Sao  Francefco 
Borgia  1 ivi  num.  9 
Olandefi  , Aleati  di  Spagna  Accorro- 
no quel  Rè  con  diciotto  Navi  nella 
ribellione  di  Medina  1676.  num  2. 
Loro  politica,  ed  inimicizia  delta 
Religione  Cattolica  1677.  nuovi  a 
Loro  vano  attentato  (opra  Carle- 
roi,  Ivi  num.  1 7;  Perdite  fatte  dell' 
America  acquiftata  da'Francefi  , 
ivi  nucn.ii-  Loroalcanza  coll’  In 
ghilterra  contro  la  Francia  1678. 
num.  20  Pace  (labilità  trà  etto, 
e la  Francia,  Ivi  num.  24.  Fatto 
d'armi  fotto  Monsone  oftante  la 
pace,  ivi  num.  25-  Lega  (labilità 
cogl’  Imperiali  : e Germania  detta 
d’Augofta  ,c  Cuoi  capitoli  1686.  nu- 
mero 1 a.  Vengono  (confitti  dalle 
armi  Francefi  in  Fiandra,  ed  in 
mare  169»  num.  2*.  Pace  conti  ti- 
fa in  Ru(uich  trà  e(fi  , Collegati,  e 
la  Francia  1697.  num.  ia  ai.  e 22. 
Nuova  divilione  fatta  in  Londra 
della-  Monarchia  di  Spagna  co’  loro 
Deputati , c loro  fini  per  detta  di- 
vifiooe  1700.  num.  ».  Loro  fenli 
fopra  detta  dichiarazione,  e Te- 
da mento  del  Rè  Carlo  Secondo  di 
Spagna  à favore  di  Filippo  Quinto 
Duca  d'Angiò  nipote  del  Rè  di 
Francia  , tri  nom.  17. 

Opizio  Pallavicini  Nunzio  In  Polo- 
J nia  tratta  la  Lega  co’l  Papa , c Cc* 
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fare  control  Turchi  1682.  num. ir.' 
eia.  Suoi  offizj , e promozione  al 
Cardinalato  1686.  o.  9.  Sua  mor- 
te 1700.  num.9. 

Orano  a (Tediato  da'  Mori  difcacdatl 
da’  Spagnuoli  1677.  num.  28. 
Orazione  di  auietc  falfamente  infc* 
gnata  dall'  Erefiarca  Michel  Mo- 
lino* carcerato  alSanr’Ofiizio  dt 
Roma  ,e  fua  condanna  ,ed  abiura, 
e tenore  di  dette  proporzioni , ed 
erefie dannate  1687.  nutn.  10.  ir. 
il.  ir  e >4.  « 

Oratio  Mattei  Romano , fai  promo- 
zione al  Cardinalato  1 686.  num.9. 
Orvieto,  fitomulta,  e per  timore  vi 
muore  il  Governatore  .678.  n.15. 
Offcrvanti  Minori  di  San  Francefco , 
e loro  Riforma  *699.  num  5.  > 

P 

PAce  tra’ Polacchi , e Turchi , e 
condizioni  di  e(Ta  1676.  num.  29. 
Pace  trà  la  Francia  , e l’Olanda 
1 678.  num.  24.  Capitoli  delia  pace 
trà  la  Spagna , e la  Francia , «vi  nu- 
mero 26.  Pace , e capitoli  di  efTa 
trà  Celare,  e la  Francia  1679. 0.19. 
Pace  trà  Cefare,e  Svena , ivi  n 10. 
Pace  trà  il  Ré  di  Svezia,  e Dani- 
marca, ivi  num.  *3.  Pace  tra*  Ci- 
ne  fi  , e Mofcoviti  1692.  num.  27. 
Pace  con  il  Duca  di  Savoja,  eb 
Francia , ragioni  di  detto  Duca  per 
onirfi  alla  Francia  , muftì  acM’ 
Elercico  Franccfe  contro  Valenzi 
di  Milano  per  forzare  i Colleglli, 
alla  pace  d’itaha,c  capitoli  di  detta 
par*  in  Vigevano  1696.  num.  8.  9. 
taiKtn  Pace  col  Rèdi  Frao- 
eia,  Spagna,  Inghilterra,  e l'itn- 
pcraJore  (labilità  in  Rufutcb,  e ca- 
pitoli di  r(Ta  1697  num.  10.  )v  e 
zz  Pace  (labilità  tra'  Francefi, lo- 
gici!, cd  Olandeli  in  Lno  colla  di- 
vifiunc  della  Monarchia  di  Spa- 
gna ,e  fuc  condizioni  1698.  num.  1. 
Apnmcntode!  trattato  di  paceco’I 
T ureo , c Celare , c Collegati  per 
la  Sagra  Lega,  prufcgui mento  di 
detto  trattato,  elezione  de’PIeni- 
porenziarj  del  loogo  di  Carloviiz, 
ed  ordine  fermalo  in  detto  natta», 
comprendendo  anche  tutti  li  Col- 
legati 1698.  num  va.  13.14  * ry. 
Altro  profegoimemo  dt  e(To  1699. 
num.  il.  1 a 13  14. 15. 16. c 17. 
Paguri  Milord  frigide  Ambalciatore 
alla  Porta  riaftume  I rrarraci di  pa- 
ce co’l  primo  V ifir , Celare  . c Col- 
legati della  Sagra  Larga  ,(uo  di  ferir- 
lo , e conclufione  per  la  pace  1 698. 
num.  fa.  Ptoleguimcmo  di  detto 
trattato  rifpewo  a’  Polacchi  ,e  Mo- 
feov  iti , ed  elezione  de’  Pleniporen- 
aiarj  per  il  Congrego  di  Pace  in 
Carlovitz  , ordine  fermato,  che  det- 
to trattato  caawnaflè  deipari  con 
tutti  li  Collegati , ivi  n.  1 3 14.C  ly. 
Platinato  di  Spira  deAilato  dall’  armi 
Franccf*,  reftituito  mediante  lo 
sforzodc’danari  1688-  num.  17. 
Palermitani  ricufano  pattare  finto  Q 
Dominio  de’Fianccfi,  e loro  co- 
ftanza  1676.  num.  1». 

Paluzzo  Cardinale  Altieri,  fue  quali- 
tà, c morte  1698.  nani- 6. 

H b h h j Pao- 
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•Paolo  Cardinale  Savelli  , foe  qualità  , 
e morte  1687.  oum.  9. 

Parlamento  di  Parigi  al  quale  fù  ri- 
me Ita  la  differenza  trà  il  Papa , ed 
il  Ré  intorno  l’Abbadetfa  di  Santa 
Maria  di  Chiaronna  , che  procede 
contro  il  Brere  del  Papa  1680.  o.  7. 
Nuova  elezione  d'Abbadefla 1 con- 
fermata dal  Papa,  ed  oppolizione 
di  detto  Parlamento,  ivi  num.  8. 
Cenfura  fatta  In  Roma  del  deaero 
di  eflj  Parlamento , ivi  num.  9. 
Eruzione  di  elfo  contro  li  Brevi 
del  Pipativi  bum.  10. 

Parlamento  d’Inghilterra  fi  raduna  io 
Londra  , ed  induce  il  Ré  à fcpararfi 
dalla  Francia  1677.  num.  ay.  Tor- 
bidi (uditati  in  effo  contro  il  Ré 
Giacomo  da’ Faziofi  Eretici,  che 
chiamano  per  loro  Capo  l’Orangrs, 
a (T: (lenta  data  all  Òrangei  dall' 
Olanda  contro  il  Ré  G iacomo , ar- 
rivodel  roedefimoin  Inghilterra  , e 
fooi  progredì , e partenza  del  Ré 
Giacomo  dall’  Inghilterra  1688. 
num.  19.  20.  e »i.  Loro  atti  per 
dichiarare  nuovo  Ré  d'Inghilterra 
contro  il  Ré  Giacomo  11  Principe 
d'Oranges  col  nome  di  Guglielmo 
Terzo  1689  num.  la. 

Parochi,e  Coofeffori  di  Roma  tenuti 
à far  gl’  Eferciz)  Spirituali  d'ordine 
dei  Papa  1699.  num.  t. 

Pa (quale  d’ Aragona  Spagnoolo,  foe 
qualità , e morte  1677.  num  13» 

S.  Paiquale  Bàilon , fua  Canoni  razio- 
ne 1690.  num  8- 

Patrarto  Piazza  della  Morea  pofTedu- 
ta  da’  Turchi, viene  acquetata  dall’ 
armi  Venete  1687.  num.  17. 

S-  Patrizio  Vcfcovo  d’ibernia  , fua 
MeiTa , ed  Offizio  in  tutta  la  Chie- 
fa  Univetfale  1684  num.  4. 

Peccato  FUofofico,  che  cola  da  , e 
condanna  di  e(To  1690.  num.  a. 

Pendoni  proibite  d'imponerd  fopra  le 
Chiefe  Parochiali  169».  num.  7. 

Pietro  Salazar  Vefcovo  di  Salaman- 
ca , fua  promozione  al  Cardinalato 
1686.  num.  16. 

Pietro  Bafadonna  Cardinale  Vene- 
ziano, foe  qualità,  infermità  , e 
morte  1684-  nutn.ti. 

Pietro  Armanno  Francefe  Vefcovo 
d'Orlieai , fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1 897.  outn.  7. 

Pietro  Cardinale  Ottoboni  nipote  di 
AlefTandro  Vili  fue  qualità,  e pro- 
mozione al  Cardinalato  1689.07. 

Pietro  Matteo  Petrucd  Vefcovo  di 
Jed , fue  qualità  , e promozione  al 
Cardinalato  1686-  num.  9. 

Pinarolo  a (Tediato  da'  Collegati , e di- 
fcfo  da’  Francetì  , Tuo  fico  1693  n t. 

Polacchi,  cloro dilparere con  il  Ré 
1685.  num.  16.  Infelice  condotta 
dell’  Eferdto  contro  i Turchi  , e 
Tartari,  ivi  num.  17.  Vantaggi  ri- 
portati contro  Caminietz  1689.no- 
meroaé.  Lorodifefa  di  Slrocha  , 
ed  erezione  del  Forte  di  Santa  Tri- 
nità contro  Caminietz  1691.0.10. 
e ai.  Loro  progredì  contro  i Tor- 
chile trattati  di  pace  co'  mededmi , 
dìfparerc  nella  Dieta  di  Varia  via  , 
rd  altre  operazioni  1693.  n.iy.eió. 
Vantaggi  riportati  fopra  i Torchi , 
. e Tartari  1694-  num  20.  Dieta 
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intorbidata,  e loro  moda  contro i ] 
Turchi  1697.  num.  15.  Elezione 
del  nuovo  Ré  in  perfora  d'Augu- 
(lo  Duca  di  Sadbnia , e controver- 
de , e competenza  per  detta  elezio- 
ne 169  7.  num.  23.  e 24.  Aprimcn- 
toal  trattato. di  pare  controll  Tur- 
co , ed  elezione  de'  Plenipotenziar) 
al  Congrcdo,  e pace  conclufa  169  8. 
num.  ix  23. 14.  e ly.  Altre  fctfio 
ni  per  la  pace , ivi  num.  16. 17. 1 8 
e 19.  Capitoli  di  detta  pace  1699. 
num.  16.  Podcdo  prrfo  di  Cami- 
nietz, ivi  num.  26. 

Pompeo  Varefe  Nunzio  io  Francia  , 
fua  morte , e didurbo  per  la  Ina  fe- 
poltura  1679  oum.  6. 

Porto  d’Aniio  riconofdoto  da  Inno- 
cenza Duodecimo  per  rirtabilirlo 
1697.  num.  4. 

Poveri  invalidi  previdi  in  Roma  nell’ 
erezione  dell’  Ofpizio  in  Latcrano 
169  x num.  8 • 

Precop  adediato da’  Mofcovicl  1689. 
num  a*. 

Principe  di  Monaco  Grimaldi  Am. 
baiciatoredi  Francia  io  Roma,  fuo 
pericolo  della  vita  per  l’accidente 
de'  Sbirri , e Soldati  al  Palazzo  del 
Principe  Vaini  , fua  partenza  da 
Roma,  richiedo  dal  Sagro  Collegio 
per  l'elezione  del  Cardinale  Alba- 
ni , fe  ha  vede  induzione  alcuna  in 
contrario , e fua  diporta  favorevole 
1700.  num.  6. 

PrincipefTa  Ragozzi  moglie  del  Ri- 
belle Teclì,  conicgna  la  Piazza  di 
Moncatz  all’  armi  Cefaree  adretta 
coll’ a (Tedio  , econdotra  à Vienna 
conlifuoi  figliuoli  1688. nubi.  11 

Proibizione  de’  concili , e pugnali  cor- 
ti fatta  dal  Papa, e pena  Importa»! 
1690.  num.  y. 

Proporzioni  dannate  per  il  Concilio! 
Nazionale  di  Francia  contro  l*Au  . 
foriti  del  Papa  167*.  num.  6.  7.  8. 
9.  e io.  (j 

Propofìzioni  dannate  da  Innocenzio 
Undrcimo  1679.  num  8.C9. 

Altre  proporzioni  dannate  da  Alef- 
fandro  Ottavo  fi  no  al  numero  di 
trentaquattro  1690.  oum.  x c 3. 

Propofìzioni  dannate  nel  Libro  dell* 
Arcivcfcovodi  Cambra»  1699.  nu- 
mero x 

o, 

QUereje  degl’  Ugonotti  per  effere 
^cacciati  dalla  Francia , e rifpo- 
’ila  alle  loro  querele  168 y.  nu- 
mero 18.  e 19. 

Querele  degl’  Eretici  Barberei  di  Sa- 
voia dlfcacciati  dal  Duca  à forza 
d'armi  1 686.  oum  2. 

Quietidi  Eretici  feoperti  in  Roma , 
loro  errori,  e carcerazione  di  Mi- 
chel Molino!  Sacerdote  Catela  no, 
loro  Maertro  1685.  num.  7. 

R 

R Aimondo  Cardinale  Caplzuc- 
chi , fue  qualità  ,e  motte  1691. 
num.  16. 

Reimfdd  Piazza  nel  Reno , fuo  fito , 
e Fortezza  affediata  da'Fraoccfi  , 
vien  liberata  dall ’affedio  1693.0.1 7. 
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Religione  Cattolica  refi  (tolta  iir  fn- 
ghilterra  , e tumulto  degl' Eretici 
1686.  num.  23. 

Parimente  ammolla  nel  Regoo  di 
Sciam , e nella  Cina , ftim  progrrf- 
fi  ,e  vantaggi  1688-  o.  7. e 8. 
Federazione  controGUiiani  .oella 
Cina , e prohibizioné  della  Religio- 
ne re  li  ituha  per  Decreto  Imperia- 
le, e fornii  di  c(To  Decreto  169*. 
num.  28.  e 29.  , . . 

Religione  Cattolica  ,edu(b.puhblf<b 
di  erta  reflkuito  in  Satfoni*  1699- 
nutn.  16.  . t iT 

Ré  di  Svezia  perde  Slittino  1 677.  n. 
1 8.  Pace  conclufa  trà  etto , e Ce  fa- 
re  1679.  num  20.  Concordia  (la- 
bilità con  il  Ré  di  Daniraarcait  ivi 
num.  13.  Sua  alranzac  ^.Dani- 
marca control'Oiangr.t  1689  rt.  17. 

Ré  dH  Danimarca  aéquiHa  Stillino 
• 677.  muro.  1 8 Concordia  con  il 
Rèdi  Svezia  1679.  n.  a 3.  Alean- 
za  cotfil  Rèdi  Svezia  contro l'O- 
Yaoges.1689.  num.  17. 

Rèdi  Sciam  , e delcrizionc  di  detto 
Regno , riceve  A m bah: latore  dal 
Ré  di  Francia  per  la  fuarooverfio- 
ne  alla  FedeCnrtianà  , e rìfpofia 
dei  mrdefimo  A detta  Irtahta , e 
concede  la  predicazione  a’ Mirti  0- 
narj  1685-  nucr.ao.  u> 

Rcesglia , o Regalia  , fua  notizia , e 
Ipecie  di  erta  , e quale  6a  qucHa  fù 
in  copte  (a  con  la  Francia  1678.0.1. 
Ragioni  del  Confeglio  diEnmcia 
di  poterla  (tendere  fopra  tutta  le 
Chiefcdtl  Regno,  ragioni  addotte 
in  contrario  dalla  Sede  Aportalka , 
ed  Manza  fatta  ai  Ré  per  U revo- 
cazione dell'Editto , ed  appelltt'o- 
neinterporta  al  Papa  \ Brevejdcl 
Papa  a!  Ré,  cd  U fizk>  dei  Nunzio 
per  revocazione  di'  detto  Editto; 
nfpoda  del  Réall'Iflanza  del  Nun- 
zio ; Secondo  Breve  del  Papa  al  Ré 
fopta l’irtefla materia,  ivi  ndm  2. 
2.4.  y.  6.7.  c 8.  Travagli  del  Vc- 
Icovi»  d«  Pammies,che s’oppofc  alla 
Regaglia  1679.  n.t.  Motivi  de’ 
'Regi  cnntrogT oppugnatori , rlfpo- 
r (la  à detti  motivi , ivi  num.  3.03. 
Nuove  accufe  inforte  della  Rega- 

4 cjia  per  la  morte  del  Vcfcovo  di 
Pammies , e Breve  del  Papa  à quel 
Capitolo  , e (ìlio  dato  da’ Regi  al 
Vicario  Capitolare,  e Breve  del 
Papa  fopra  di  dò,  ragioni  de*  Mi- 
nirtri  Regi  confutate  ; Altro  Breve 
del  Papa  al  Ré,  ertati  cagionati 
nel l’aoimo Regio  da  detto  Breve, 
1680.  num  1.  a.  3. 4.  e y Ragioni 
de’Regalifti  contro  il  Decreto  del 
Papa,  c Breve  del  medefimp  a’ Ca- 
nonici di  Pammie*.  Senfi  del  Parla- 
mento fopra  detto  Breve  ; ragioni 
addotte  dal  Cardinale  d’Erre  per 
foftener  la  Rcgaglia,  e diporta  del 
Papa  i68t.n.  1.  x 9.  a.ey*  Con- 
fenfodel  Clero, e Vefcovi  di  Fran- 
cia dato  al  Ré  per  Teflenfione  della 
Regaglia  ; lettera  del  mede  fimo 
Clero  fcrltta  al  Papa  ; Senfi  del 
Papa , c della  Corre  di  Roma  fopra 
detta  letie.ra,  e Breve  del  Papa  in 
diporta  di  erta,  nuovi  attentati  del 
Gero  contro  l’autorità  Papale  , 
nullità  , ed  infuflìrteoza  degl’  atti 
(ad- 
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focidetti  1682  n.  1.  a*  ra. 

Regolari  iono  afìrctti  alla  vita  com- 
muni:, motivi , e caule  per  detto  ef- 
fetto , e contradi  rioni  1 num. 

Reno  Piume  d'Italia , e difparcre  na- 
to irà  il  Papa , e Veneziani  perdi- 
vertir  la  corrente  di  elfo , e fua  de- 
fcr  telone  1 $04.  num.  1 £ 
Repubblica  di  Kagufa  manda  Amba- 
(ciaiorì  ad  Innocenza  XI-  per  fuf 
fidio  di  danari  da  pagarli  a' Turchi 
*<77.  num.  9.  Loro  di  fi  urbi  co’ 
Veneziani , ed  aggioflamento  di  ef- 
fi  ,1694  num.  17. 

Ribelli  d'Ungheria  fi  folle  vano  con- 
tro Cefare  eoo  l'occupazione  di 
Toccai,  ed  altre  Piazze  1*91 . d io. 
Riforma  delle  Pompe , e ludo  degl’ 
Ecelefiaftici  in  Roma  ^7^n-  4. 
Riforma  de’ Privilegi,  c Facoltà  de' 
Gludiéi  Clvilf1f77.iL  2- 
Altra  ri  formd  de' Tribunali  Civili  di 
Roma  i6?p  num.  12. 

Riforma  del  veftir  defie  Dorme  per 
Ioao  hooeftà  , ed  a'  poveri-  di  que- 
llaate  neHe  Chicfe  1683.  mim-7. 

R 'Iberna  ih*  Monaci , e Monache  di 
Santa  Brigida  , e de’.  Silrcftrini 

Riforma  del' Clero,  e delia  Mufica 
belle  Chiefe  di  Roma  , ed  altra 
riforma  ^Tribunali  168».  tute  4. 
Riforma  del  Tribunale  della  Sagra 
Pen&nziaria  Roma,  e fue  fa- 
coltà i692.nom.iL 
Riforma  delia  Segretaria  de'  Monti , 
» ed  altre  rlfpetto  al  Jus  communc 
1689.  num.  r.  » 

Riforma  delle  Facoltà  di  reflarc 
a'  Cardinali  1694.  num.  4.  e j. 
Rinaldo d'&flt  de'Duchi  di  Modena  ; 
fui  promozione  al  Cardinalato 
1686.  num.  10  Succede  al  Ducato 
di  Modena  1694-  num  G 
Rofcs  in  Catalogna  attediata , e prefa 
• da'Francefi  1693.  num.  21. 
Ruggiero  Eroefto  Conte  di  Starmi- 
bergh  Governatore  di  Vienna  di- 
fende detta  Città  dall'allodio  de' 
T urchi  ; (olitene gl' affliti , ed  at 
- tacchi  de’nemici  ; riceve  II  Ré  di 
Polonia  in  Vienna  168}.  n 17  io- e 
a}.  Si  porta  contro  Turchi  al  pri- 
mo a (Tedio  di  Buda  , e fue  opera- 
zioni in  detto  aftedio  j 684.ru m ij.‘ 
»4-  iy-  id.e  17-  1 

Ruluich  eletto  per  11  Congrego  di 
Pace , e Congregò  in  eflo , e Pace 
(labilità,  e Tuoi  Capitoli  1697.  0.19. 
ao.  ai.  e 22. 

S 

SAoti  di  Gianfoo  di  Furbin  France- 
te, fue  qualità,  e promozione  al 
Cardinalato  1690.  n.  <L 
' Santa  Cafa  di  Loreto , riforma  fatta 
dal  Papa  della  protezione  di  un 
Cardinale  fottopofto  ad  una  Con- 
gregazione eretta  per  il  Governo  di 
eff»,  ed  oppofizione , e rifpofia  à 
detta  riforma,  e Bolla  Papale  1698. 
num.7.eL 

San  Stefano  Ré  d'Ungheria  gli  vien 
concedo  l'Officio  Semidoppio  in 
tntta  la  Chiefa  Unhrerfale,rd  Epi- 
logo della  fua  Vita  1687. 07. 


San  Nicola  da  Tolentino,  e grand’ef- 
fufione  del  Tuo  (angue  miracolofa, 
ed  Indulgenza  conceda  dal  Papa  io 
T dentino  169 9.  0.  5. 

Savo  Mcllini  Cardinale  fue  qualità,  e 
morte  169}.  num.  1 1. 

Sciaus  Bafsà  và  armato  ia  Cedami- 
napoli,  e fua  arte  pereder  primo 
Vifir  odia  depofiztooe.  di  Memet 
I V.  ed  efaha  Solimano  Secondo , e 
fae  Angarie  16*7  oom  i-C}?.  / 

• Sollevazione  contro  fòlio,  eìua 
morie  1688  - num.  zfL 

Scio  lfoladéir  Arcipelago , fuo  fico, 
conquidati  da' Veneti  1694,0.  26^ 
abbandonata  da  edi  1695.  0-2j. 

Scole  pie , Iflifoto,  ed  efenziooe  168} 
num. 4*  . . ■ 

Scritture  addotte  per  prohibire  le  Co- 
medie , e che  il  Papa  non  poffa  tol 
lerarle  i <96.  num.  1 a.  , 1 

Selim  Cam  de'  Tartari  tratta  la  Pace 
uà  il  Turco , e la  Polooia  169}. 
num  té.  . » ,»!.  j 

Sigillo  della  Confrdìone  Sagramenta- 
le , dultbj  Copra. di edo  168}.  n.  j_. 

Sfgifmondo  Ghigi  , fue  qualità  , e 
morte  1678.  num.  16 

Silvedro  Valici  i , fua  elezione  in  Do- 
gedi  Veoezia  1693.  num.  24.  Sua 
morte  ,edirpofìz)one  Tcflameora- 
ria , e Legati  Pii  1700  0-19- 

Simone  Caraffa  Arcivefcovo  di  Mef- 
fina , difparcre  con  il  Fifco  intorno 
alla  caufa  , e degradazione  di  due 
Fratelli  Lippari  Sacerdoti  carcerati 
da'  Fraocefi , e ragioni  addotte  à 
favore  dell’ immunità  1676-0.?. 

Sign  Fortezza  in  Dalmazia  prefa 
dall' armi  Venete  1686.  num.  io. 
Di  nuovo  attaccata  da'.  Totem, 
•vlen  difeia  1687.  num.  >4. 

Sinodo  Beneventano,  e fitti  Decreti 
169?-  oum.  ia  — . >*. 

Spagnuoli  continuano  la  Guerra  «en- 
tro Meffineli  , e battaglia  Navale 
con  loro  perdita  alt’  Ilota  di  Lippa- 
ri  L676-  num.  2.  e }.  , Fotte  alzato 
da  efli  vicino à Mcfiina  conquida 
toda'  Meffinefi,  dcfiruzionc  dell' 
Armata  Navale  nel  Porto  di  Pa- 
lermo, diflorbi  nella  Corredi  Ma- 
drid per  cagione  dei  Marchefe  Va- 
Jenzuola  , fomenti  per  detti  torbidi 
per  la  venuta  di  DooGio:d'Au 
firia , perdono  Rofes  lo  Catalogna 
ivi  num- 7-  iz-  c iz.  a?.  26; t a7- 
Altre  perdite  nella  Fiandra  1677. 
n*  19.  20,  e a 1 . Perdono  la  Piazza 
di  Contrai , e Difmonna  1683.  n. 
27.  Altre  Piazze  in  Catalogna,  e 
Mons  1691.  num.2z.eai_  Tenta- 
no In  Piemonte  ricuperare  Calale  ; 
Battaglia  havuta  eoo  Francefi  in 
Rivoli  1692.0. 1.  e 2-  Fatto  d’ar- 
mi In  Catalogna  colla  perdita  di 
Girotta, ed  altre  Terre  1694.  ni}. 
Difparerc  in  Spagna  intorno  alla 
fuccc filone  della  Monarchia  1 699. 
num.  21.  Lorofcnfi  (opra  II  par- 
raggio  , e confegli  del  Cardinale 
PortocaVrcro  darò  al  Ré  per  la  fuc- 
ccfiione  nel  Duca  d'Angiò,  eTe~ 
fiamento  d»  detto  Ré  à favore  di 
Filippo  Quinto  da  efiì  acclamato , 
c ricevuto  per  Ré  1700.  num.  13. 
14.  ILC  16. 

Spcreilo  Sperelli , fue  qualità  , e prò- 


mozione  al  Cardinalato  1690.  a.  9. 
Spoglio  riformato  à favore  devefeq- 
videl  Regno  di  Napoli  1694.  n,2 
Sollevazione  io  Boemia  ripreda  da 
.Cefare  1680.  nDm.17. 

Sollevazione  de' Gianizzerij  e Spai 
inCoftantiuopoli , cfic/Upor.gono 
Memet  Quarto  *68>  nuov  34. 
Solimano  primo  Vifir,  libertà  data  al 
Tedi , e preparazione  d'altra  Ar- 
mata per  l'altra  Campagna  >685. 
num.  31.  Tenta  (occorre*  Buda 
adediata  da'  Gelarci , che  la  con- 
quidano alla  (uà potenza  1686.  il 
. - 17- c 18.  Battaglia  d’Affan,  óve 
refiò  disfatto , fua  fuga  1687.0.20. 
2»- e 21 4 Sua  mone  fattali  date 
dal  Sultano  Memet  1687,  num.  32. 
Solimano  Secondo  Fratello  di  Me- 
meriQuarto  deporto  j (ua  efalwziò- 
ne , e lue  qualità  1 687.  num.  33. 
Sue  perdite  io  Ungheria,  e lpc$- 
zione  d'Amba(c»atori  à Cefare  con 
efibirli  la  Pace. . Sollevazione  in 
Cofiantinopoli  ; ed  altri  tumulti 
inAfia  1688.  num.  11. 12- 12- 14. 
■ 281  e 29-  Deponc  il  pritso  Vtffo 
Sua  inclinazione  alla  pace  ^repri- 
me li  ribelli  d'AGa  1689-  num.  31. 
p 32.  Conflitto  de'  fuoi  nella  Scr- 
v.ia  , e perdita  dj  Cani  Ila  ; elegge 
il  feclì  Abbaffi  di  Tranfiivania  , 
t riacquifia  Nida  , e Belgrado  j ten- 
•>.  Uin  vano  r cupe  rare  Edech  , altre 
perdite  nella  Morrà,  e Dalmazia  ; 
riceve  in  GoflantinapoU  il  Primo 
iVjfir  coti  doni  1690  a.  11 12.141 5. 
16. 17.  zi-  26,17.  c li  Spedi/ ce 
nuovo  Efercito  in  Ungheria  , che 
vieo  disfatto  1691.  num.  18  e 19 
_Sua  infirmiti , e morte  , e (concer- 
to per  l'efalrazione  del  Succedore , 
ivi  num.  28. 

Stanislao  Sbocchi  Inviato  Straordina- 
rio delKè  di  Polonia  al  Pipa,,  e 
fua  negoziazione  1687. tu?  s 
Stefano  Cardinale  Agotiiai , (ue  qua- 
lità, e morte  1683.  oum  10. 

Stefano  di  Camus  Francefe  Vefcovo 
di  Granoblc,  (ua  promozione  al 
Cardinalato  1686.  num.  g.  . , 
Sullcitar  Effendi  inviato  dal  Sultano 
à trattar  la  Pace  con  Cefare,  e 
Collegati , (ua  Amba(ciata,  e Con- 
gredo,  che  vico  di  (dolco  1689,  q. 
11.012.  ' 

T 

TAddeo  Luigi  4el  Verme  , fee 
qualità  , e promozione  al  Car- 
dinalato t6a  f.  0.9. 

T anger  in  Africa , (uo  (ito , e qualità 
defiruteo  dall’  armi  d’Iughilcerra , e 
riedificato  da’  Mori  1684.  u.  i4. 
Tada  delle  Propioe  de’ Giudici  1694. 
nutn.  io. 

Teatro  di  Tordinona  disfatto  d'ordi- 
ne del  Papa,c  ferie  tura  fatta  di  non 
poter  fi  tollerare  in  Roma  1696. 

num.  1.  e a. 

Tempcfla  fiera  di  Marc  , e danni 
notabili  ricevuti  in  Inghilterra,  ed 
altri  luoghi  1690.  num.  a}. 
Terremoto  orribile  in  Napoli,  e Be- 
nevento , e danni  fatti  anche  io 
Romagna  1688.  n.  d.  • 

Altro  Ter  re  moto  in  Sicilia  con  grani 
tnor- 
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BBOfttlkl  té)}  «***•?■ 

Tltnl  In  Ungheria  «(Tediata  da’  Tur* 
chi, e dima  da’CeSarei  1694.  ni  l 
Tomafo  Lippa  fi  Sacerdote  fi  congiu- 
ra coatro  Francesi  In  Mettìoa,  car- 
cerato . vico  fatto  decapitare , e 
controrerfia  con  11  Vcfcovo  per  la 
degradatici  1676.  a.  4- e 5- 
Tomafo  Maria  Ferrari,  foe  qualità, e 
promozione  al  Cardioalato  1693- 
nom.  o_ 

Tomafo  Talenti  Lucchefe  Segretario 
del  Ré  di  Poiooia  fpedito  da  efTo  in 
Roma  à povfir  lo  Stendardo  Rea- 
le levato  a'  Torchi  nella  Vittoria , 
e liberazione  di  Vienna,  foo  ricevi- 
mento , e fede  fitte  idi  j-  nutn.  ». 


Tonino  Arcivescovo  di  Lima , e De- 
creto fitto  per  la  fua  Beatificazione 
ré 79  nutn.  iz. 

Tribunale  della  Sagra  Penitenziaria 
1 riformata , e Tue  facoltà  idox  n.  fi* 
Tradimento  feoperto  in  Buda , ed  in 
Efperles  , pene , e mone  data  a* 
Rei  1687  nom.  io. 

Turchi  Sconfitti  io  Polonia  in  diver- 
se Battaglie , e pace  concludi  ton 
Polacchi  1676.  nomai  e 19  OHI- 
Jirà  trà  e Ili , e Mofcoviti  1679.  n. 
al  Pretrfti  per  romper  la  pace 
* con  Veneziani  1680  nurn.  ji. 
Aogarie  contro  Veneti , ivi  n.  22. 
Loro  unione  con  UngheH  ribelli,  e 
Capitoli  di  effa  , numero,  tonali- 
tà del  loro  Efercito  contro  gl  Ao- 
ftriaci , tradimento  del  Conte  Bo- 
diani,  che  fi  collega  con  erti  ; af- 
fedio  podo  alla  Circi  di  Vienna,  ed 
operazioni  in  detto  attedio  ; affalio 
ricevuto  nelle  loro  Trincile  da 
Gridiaoi  , che  vengono  diafani  , 
loco  foga,  e perdita  di  rutto  il  Cam- 
po , Bagaglio , e Cannone  1687  n. 

■ it.  iz  1 1.15  ittgaacai.  Alfe 
dio  fodenuto  nella  Piazza  di  Buda 
- »fi8a-  nom.  ir  1a.15.e1fi.  Loto 
perdita  di  Narici , e (confitta  nel- 
la Battaglia  di  Strigonia  1685-  n* 

. . u,  ?ì.r?  e 14  Loc  forre  difefa 
nel  fecondo  a (Tedio  di  Buda  , cd 
affatto  generale  dato  da’ Celarci, 
v che  vengono  crocidati , e perdita 
di  elfa , ed  aquido  fatto  da’  Cefarei 
à forza  d’armi  1686.  nom.  >4-  »5- 
il  12  e iL  Altre  Battaglie, c fat- 
ti  In  Polonia,  e ocll'  Arcipelago, 
nella  Morea  , e Dalmazia  con 
Veneziani  , con  loro  perdite  1691 
num.  za  11.  ai-  az  14-  e 25.  In- 
clinazione della  Porta  alla  Pace 
eoo  Celare,  ivi  nom.  2fi_-  Temano 
ricuperar  Titul , e perdooo  Gioia , 
ed  altri  luoghi  in  Ungheria  1*94. 
num.  18.  e I9.  Loro  perdita  i a Po- 
lonia, ivi  num.  20  Altre  loro  ope- 
razioni In  Polonia , e fodengooo 
la  Piazza  d’AttafF  attediata  da' 
Mofcoviti  1695.  num.  15.  eifi. 
Battaglia  Navale  con  Veneti,  ri- 
acquietano  Scio  abbandonato  da’ 
Veocti , ed  altri  incontri  in  Morea, 
Ivi  oom.  13.  zj.  z6,  e «7.  Altre 
Battaglie  con  loro  Svantaggio  nel 
Mare  Egeo  con  Veneti , cd  atten- 
tato di  rientrare  in  Mocci  ity.  n- 
2728.z9.e3a 


V u. 

VAlenzienes  conquidati  da'Ftan* 
cefi  1677.  num.  19. 

Valloni  Piazza  della  Dalmazia , Suo 
Cito,  ed  a (Tedio  ; ed  acquido  fatto 
da' Veneti  1690.  num.  27.  Atte- 
diata di  nuovo  da' Turchi,  ed  ab- 
bandonata da'  Veneti  169». 

V aradino  io*  Ungheria  attediato  da' 
Cefarei  fireode à putti  165 1.  nom. 
19.  169Z  num.14. 

Veneziani,  òVeoetl,  rkufa  no  d’ac- 
clamar per  Doge  Giovanni  Sagre- 
do,  ed  acclamano  Luigi  Comarini 
1676.  oom.  20-  Quattro  Amba- 
Sciatori  d'Obbedienza  mandati  al 
Papa , che  dal  mrdefimo  vengono 
dtfpenfati  , Inondazione  nel  loro 
Stato  , e riforma  de*  Soggetti  nel 
Coafe  elio  di  Dieci  1677.  35: 

- e ji.  Pede  ne’ loro  Confini  1678. 
num.  il  Fortificazioni  fatte  da 
etti  nelle  loro  Piazze,  difturbo  del 
loro  Amba  Sciatore  io  G>flaotino- 
poli , ed  angherie  contro  etto  1680. 
num.  29.  ji.ejz.  Occafiooe  ,che 
piglia  il  Senato  per  la  Sagra  Lega 
1682.  num.  14.  Angarie  del  pri- 
mo V ifir  contro  il  Bailo,  ivi  a.  25. 
Loro  precauzione  per  evitare  u 
Conteggio,  ivi  nom  ifi,  Offizj  , 
che  ricevono  dal  Papa  per  intro- 
durli nella  Sagra  Lega  contro  il 
Turco,  emotivi  di  etto  1683  n.i. 
Fede  fatte  in  Venezia  perla  libe- 
cazione  di  Vienna  , nuova  cagione, 
che  allerta  la  Repubblica  d'entrare 
io  Lega  , dilcudione,e  Voti  de’ Se-  I 
muori , e pareri  contrari  è detto  ef- 
fetto , nondimeno  vicn  conciala  la 
Lega  ,»vl  num.  30.  jr.  r 22  Trac  I 
tati  del  Papa  co’iuoi  Minittri  in 
Roma , e capìtoli  di  ctta  Lega  giu- 
rati in  mano  del  Papa  1*84  O.Z.-  *' 
l Nuova  elezione  del  Doge  Con- 
tarini,  c Spedizione  d'Ambafdato 
rial  Rèdi  Polonia,  richiamano  II 
Segretario  Cappello  Relidrntc  alla 
Porta,  ivi  nom  Loro  elezioni 
del  Capitano  Generale  Francefco 
Morofmi,' vi  num.  ifi*  Difpofizio- 
ne  della  loro  Armata  Navale  per 
levar  le  differenze  de'  luoghi  coll' 
armate  Aufiliàfie  , ed  attedio  di 
Santa  Maura  , e conquida  di  etta , 
lui  num.  >7. e 28.  Efpugna zinne 
della  Piazza  della  Prevefa , ivi  nu- 
mero 29.  T enrativo  della  loro  Ar- 
mata Navale coorro  la  Turca,  ed 
ozio  delie  loro  armi  in  Dalmazia, 
Ivi  num.  zo.  e 31.  O ffuj  pattati  dai 
primo  Vifir  coll'Interprete  To- 
mafo Tarfia  per  la  rottura  propa- 
lata io  Codantiropoli  dal  Segre- 
tario Cappello  de’ Veneti  contro  L 
Turchi  per  procurarne  la  continua- 
zione della  pace , ivi  num.  32. 
Provifionc  fatta  da'  Veneziani  per 
la  Guerra,  e deliberazione  d'attac- 
care il  Regno  di  Morea  , e le 
Piazze  della  Dalmazia  , ed  aequi- 
fti  fotti  In  dette  Provincie  1685. 
nom.  23- 14-  iy.  26  27-  2I  c io. 
Ulama  portata  al  Papa  per  Soccor- 
ro de  denari , operazioni  delle  loro 
armi , cd  acqoifto  fatto  nella  Mo- 


ria, ediSign  in  Dalmazia  td86. 
num.  4 24-  M 26. 17. 18.  29.  e }0. 
Altri  progredì  io  Morea,  iolpetto 
di  contacio  , operazioni  del  Ge- 
nerale Morofini  con  l'acquido  di 
Piazze  , e conquida  di  Catte!  noci- 
vo 1687.  num.  27.  il  39.  30.  e 91. 
Elezione  di  Francesco  Motofioi 
Capitano  Generale  per  Doge  per 
la  morte  del  GiuQinianl  1 68  8.0  il. 
Deliberazione  prefa  d'attediare 
Negropootc,  ivi  0001.23.  Acqui- 
no delia  T rincicra , Operazioni  in 
detto  attedio , c morte  del  Genera- 
le Chinifmarcb , ed  bonprij fatteli 
dal  Senato  per  la  di  loltoemoriH 
Ivi  nom.  24.  ly.  26.  e 17.  Fede 
fatte  dalla  Repubblica  per  l'elezio- 
ne d'Aleffaodro  Ottavo  io  Sommo 
Pontefice  , ed  honori  fatti  zllz 
Sua  Cafa , e Parenti  Lòdo.  n.  f.  | 
Termina  il  Senato  la  Caofa  de' 
Confini  trà  i Duchi  di' Tofana  9 
e di  Parma  Attedio  di  Malvada , 
riterna  del  Doge  Moroftai  à Ve- 
nezia , ed  akre  azioni  militari  in 
Dalmazia,  ivi  num.  28.  2q,  cqo 
Aiuti  ricevuti  dai.  Papa'  per  hi 
- Guerra,  c privilegi  pet  ctt» Re- 
pubblica . Rinunzia  fotta  dal  Se- 
nato del  Franco  io; Roma  . Pro- 
reguimcnto  dell’ attedio  di  Malva- 
da , cd  ajrre  operazioni  ; conqui- 
da della  Valloni  , infirmiti  , e 
morte  del  Capitano  Gencialc 

1690.  num.  t.  4 5. 25.  a 6,  e 17. 
Rifpofladata  alTTov iato  di  Fran- 
cia per  la  Lega  , e per  la  libertà 
d’I'alia  1691.  num. 13.  Eleggono 
per  la  morte  del  Generale  O rnare 
Domeuico  Mocenigo;  loro  azioni 
alta  Vallona  ,ed  io  Levante  ; per- 
dita della  Piazza  di  Caratala  data 
a’  Turchi  per  rradimtnto,  ivi  n. 
25.  26.  e 27.  Tentativo  contro  fi 
Canea  \ invaGonc  de’ Turchi  in 
Morea  discacciati  ; attedio  porto 
da'  T orchi  à Lepanto  dilcacciatj , 
e co  nfer  razione  di  Spina  lunga,  e 
battaglia  , rd  odilità  eoa  Turchi 

1691.  n.  >2  2?.  e 2£  Eleziooe  per 
Doge  di  SilVettro  Vallerò  per  fi 
morte  del  Morofini  1693,0. 14.  Di- 
sparere trà  la  Repubblica  ,ed  il  Pa- 
pa per  la  Corrente  del  Reno  1694. 
num.  ir  Difcuttìooc  in  Senato 
Sopra  "il  Ré  d'Inghilterra  l’Oran- 

Ss,  ivi  num  24  Didurbo  colla 
epubblica  di  Kagufa,  che  vicn 
terminato,  ivi  num.  2^.  Impre- 
se , ed  acquido  di  Scio , ivi  nume- 
ro zfi*  e 22_  Odili» à io  Morea 
contro  i Torchi , ivi  num.  il 
Acquido  di  Gclut,  ivi  nom.  29. 
Manza  fotta  al  Papa  per  rfigcfe 
dal  Clero  il  futtìdio  per  la  Guerra 
1695.  num.  t L Battaglia  Navale 
trà  etti , e i Turchi  , abbandono 
fotro  dal  Generale  Zeno  dell*  Ifola 
di  Scio , (enfi  del  Senato  per  detta 
perdita  , dcpofizione , c carcerazio- 
ne del  Zeno,  eleziooe  del  Gene- 
rale Molino,  operazioni  del  me- 
desimo Generale  in  Morea, ed  altri 
incontri  in  mare  trà  dette  arma- 
re , ordine  del  Senato  di  diminuire 
il  numero  delle  Galere , Ivi  rume- 
rò 1Z»3  2£ : 2J.  2fi*  37.  C l8-  Ri“ 
ccvo- 
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cevono  il  Moscovita  nella  Sagra 
Lega  contro  i Torchi,  e gli  con- 
cedono gl' Artefici  per  la  fabbrica 
de*  Legni  1696.  num.  14.  Atten- 
tato delle  loro  armi  contro  Dolci* 
gno,  lei  no®.  sa.  Incontro  della 
loro  Armata  Navale  , e combat* 
t imeneo  colla  peggio  de*  Turchi, 
ottengono  dal  Papa  , che  I Vc- 
feovi  di  Dalmazia  non  debbano 
aodare  in  Roma  per  lefame  , e 
(Dedizione degl'  Inquifitori  alla  Vi- 
uta  delle  Gttà  di  Terraferma,  Ivi 
n.24.  S’unifcono  in  Dalmazia  eoo 
ero  i Turchi  alla  prefa  di  Vipe- 
lanc  , atti  df  devozione  fatti  dal 
Senato  verfo  la  Beata  Vergine  , 
proibizione  d'ambire  le  cariche,  e 
delle  pompe  , battaglie  con  loro 
vantaggio  contro  i Turchi  in  ma 
re  1697.  num.  15. 16. 17.  28.  29.  e 
30.  Apri  mento  a’ trattati  di  pace 
con  il  Turco  per  mezzo  dellLAm 
bafeiatore  d’IngHRtcrra  codice  fi 
tutti  li  Colici**  Mia  Sagra  Le- 
ga , profegu indento  di  detto  trat- 
tato , elezione  di'  Pfenipoteatfr 
r j , e CongrefTo  irtCarloviifc,  ori 
dine  fermato^  «he  il  nitrato  carni* 
nafte  del  pari* , (t flioni  tdtoute  io 
datf£&ngre  Ila,  difficoltà  tra*  De* 
putìlLrUrchi , c della  Repubbli- 
citwiflnu  fatta à Cefare per faf- 
ii  li  erti*  a’  loto Deputati  1698  nu- 
mero xi.«g.iL  15  id  17.  18.  19 
r jo  Azioni  io  mare  trà  erti  , e i 
Turchi  , altre  azioni  in  Dalma 
zia,  e difcfìNliSign  , e reintegra- 
zione alla  grazia  della  Repubbli- 
ca  del  Cardinale  (Srimani , ivi  nu- 
mero 22.  2t.i4.e15.  Drfparere 
con  il  Papa  per  l'cfclufione  fatta 
dal  Tram  «flirtimi  de*  Nunzj 
Apposolici  neTh?  Cariche  della 
P.efnibbtler-Tdgp.  num  7.  Pro 
leguimento  di  ptù  («(Goni  foprale 
differenze  colla  JfeftobMtei  nei 
Congrego  di  Cartovitz  , wtW-“ 
mero  11.  la.e'il.  Pace,  e capi 
toli  di  c(Ta  caVfnofcovli],  eTuN 
chi  trà  rimperadore,  ed  ifoulta 
no  , c pace,  c capitoli  di  efla  tri 
la  Repubblica  , e i Turchi , oc- 
cupazione fatta  da'  Cefarel  di  Ze- 
novich  contro  la  Repubblica  , e 
loro  iffanze , e rifpolta  di  Cefare , 
ivi  num.  14  1 j.  16. 17.  e 18. 

ScnG  di  pietà  moftrati  dalla  Re- 
pubblica per  la  pace  conclufa  , e 
confini  terminati  in  Dalmazia  trà 
erti  , e i Turchi  , fpedizione  in 
Coftantlnopoli  d'Ambafciatorc  in 
perfooa  di  Lorenzo  Soranzn , fuo 
ricevimento  alla  Porta,  e ratifica- 
zione di  detta  pace , ivi  num  23  24 
e 25.  Avvilo  datogli  dal  Rd  di 
Francia  del  Teffamento  di  Carlo 
Secondo  Rd  di  Spagna  à favore  di 
Filippo  Quinto  luo  oipote , e rifpo- 
fta  del  Senato  al  detto  Rd  1700.  nu- 
mero 18-  Morte  del  Doge  Valle- 
rò, ed  eleziooe  di  Luigi  Mocenl- 
go,  ivi  num.  19. 


Verginio  Cardinale  Orfini , fue  quali- 
tà, e morte  1*76  num  15. 
Verlffimo  de  Alencaft  Arclvcfcovo 
di  Praga,  fba  promozione  al  Car- 
dinalato i6t6.  num  9.  Sua  morte 
1697.  num.  il. 

Vefcovi  della  Dalmazia  efentarf  di 
andare  à Roma  per  lefame  colla 
confocuzione  di  quelle  Chiefe  1696. 
num.  24. 

Ugucione  Rangooi  Modanefe  Go- 
vernatore d'Orvieto  à caufa  d'un 
tumulto  popolare  reffò  morto  per 
timore  167I.  num.  1 5. 

Ugonotti , e loco  Setta  In  Francia  , 
vengono  sbanditi  per  editto  dal 
Regno,  loro  querele,  erifpoite  à 
dette  querele  168  j num.  18-  e 19. 
Viatico  del  Santiflìmo  Sagramento 
portato  agl’  infermi  , Indulgenze 
cooceife  all'  accompagnamento  di 

giro  1 $9 5. nU"n.  f. 

Vincenzo  Maria  Cardinale  OrGni 
Vcfcoho  di  Benevento  rifervato  in 
vita  mlracolofamente  nel  ter  remo- 
lodi  Reneremo  1688.  num.  6. 

Suo  Sinodo,  «decreti  1693.  n.  jo. 
Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja, 
matrimonio  trattalo  colf  Infanta 
di  Portogallo  , che  virn  dedotto 
168  (.num.  is.  Suo  editto  contro 
gl’  Eretici  Balbetti  di  levargli  16M. 
nom  a.  Moti  di  guerra  in  Italia 
per  ha  ver  prefoil  partito  Aullria- 
co  , efiblzione  del  Riè  di  Francia 
per  ritirarlo  al  fuo  partito  1690.0.9. 
e 10.  Patti  di  detta  Lega  eoo  Ce 
fare, eC^llegati, ivi  num.  19.  Suo 
armamento  , e battaglia  con  (uà 
perdita  anche  di  Sa  lazzo,  e Sufa, 
Ivi  num.  io.  Ricala  fentiregl'of- 
fizidfl  Rd  di  Franchi,  che  lo. ri- 
chiama,  e perde  Momigliano  idpi. 
num.  n.  e 12  Cohgreflo  tenuto 
cogl’  Aàeatj , ed  affatto  porto*  C * 
fale,  armatolo,  e battaglia  colla 
perdita  de' fnoi  1693.  midi.  t.  e». 
Concede  la  Ubeifft  dicufdeoza  a* 
Bk  betti,  cenfdrata  ,c  rivocata  dal 
Papa  1694.  num.  14.  Riacquifla. 
Calale , e fà  demolire  le  fue  Forti- 
ficazioni 1695.  num  8 Si  accorda 
colla  Francia  , fi  muove  contro 
Valenza , e pace  trà  la  Francia , e 1 
Collegati  conclufa  in  Vigevano , e 
fuoi  capitoli  1696.  oum.  8.9  10.  n. 
e 12. 

Vienna  a (Tediata  da' Turchi,  difpuG 
none,  edifefa,  fuo fito, attacchi , 
ed  affaki  (ottenuti  1683.  num.  17. 
18  19.  eia 

Vincenzo  Grimanl  Veneziano,  fue 
qualità , e promozione  al  Cardina- 
lato 1697.  num.  7.  Viene  reinte- 
grato alla  grazia  della  Repubblica 
Veneta  1698.  num.  25 

ViGta  Appottolica  in  Roma  , c fue 
facoltà  1693.  num.  6. 

Vita  comune  de’  Rrligiofi  ordinata 
dal  Papa,  e fuo  decreto  1695.  0.  3. 

4-e  j. 

Ungherl  Ribelli,  e loraoftllità  con- 
tro Cefare  1678.  num.  18.  Nuovi 


moti  di  etti  in  Ungheria  1679.  nu- 
mero aa.  Unitcfi  co*  Turchi  1688. 
num.  19.  Loro  Dieta  contro  Ce- 
rare , ivi  tram.  20.  21.  e *2. 

Votanti  di  Segnatura,  e loro  Tribu- 
nale in  Roma  riformato  1695.  n,  2. 
Voto  de'  Teologi , e ragioni  addotte 
non  poterli  dagl'  Ecclef ialite:  cicu- 
fare  le  Cariche  tanto  più  del  Pon- 
teficato  , alle  quali  conienti  alla 
Già  elezione  Clemente  Uodecimo 
1700  oum.  7. 

X 

XEmonico,  fui  Valle,  e Camello 
del  Dominio  Veneto , dà  orca- 
none  al  Senato  d’eotrare  nella  Sa- 
gra Lega  , ed  accidenti  orrorfi  in 
detto  luogo  1682  num  24.  Anghe- 
rie ufate  dal  Viiir  al  Bailo  Veneto 
per  il  detto  Cartello,  ivi  num.  25. 

, z 

ZArdi  Mofcdvia  fi  collega  co’  Po- 
lacchi ontroil  Turco,  ed  im- 
patto del  Papa,  eoo  .d  zJon idi  cita 
Lega  i486  nttifi.  20  Loro  motta 
controi  Turchi , t Tartarici  gran 
apparato,  e riufcl  fenza  fi^rtiytf  8 7. 
num.  25.  Loro  gran  tioiu yd 
atte J la  di  Prccop  tiótòf*  vanércon 
perdita  de*  Tuoi  1689.  nua t'tf.  ^ 
Sua  motta  cohtro  Turchi  ^•‘do- 
glianza contro  Polacchi,  che  no* 
ag'fcono  lecoodo  il  cofi^uéHaia^|% 
Tedia  la  Piazza  d’Aflat  coffa  Tua 
, attillenZa  , prrdi# de* filo»  in  etto, 

e filo  morto  m Mo(co via  1695  911. 

mero  i4k  $Ue  Manze  co’  Polacchi, 
Gefare,'eU  Repubblica  di  Vene- 
zia per  entrare  netta  Sagra 
contro  il  Turco  1696.  num.  14. 
Attedio  porto  dalle  lue  armi  ad  Af- 
farti rlufciro  felfcctaente,  e batta- 
glia data  «Tartari,  che  gli  rom- 
ptf  ,c  Vlnfc , ed  altri  arquttti  verfo 
il  Mar  Negro  , ivi  num- 19.  Sue 
az  'ni  contro i Turchi,  c viaggio 
in  Europa  1 697.  n 25.  Aprimento 
a'  trattati  di  pace  co'l  Turco , prò- 
feguimemo  di  detto  trattato  capet- 
to ad  etti , e 1 Polacchi,  elezione  de’ 
Pieni poteoziarj  per  detto  Congrcf- 
fonel  luogo  di  Carlovitz  , ordine 
fermato  , chcil  trattato  caminalfe 
del  pai i con  tutti  li  G>llegati,  e non 
G concedette  la  pace  (^paratamen- 
te 1698  num- 12.13. 14.  e 15.  Con- 
cordia (labilità  nel  Congrettb  di 
Carlovirz  trà  etti , e i T orchi , ivi 
num.  19.  Pace  fermata  lo  detto 
Congrctfò  ,e  Tuoi  articoli  1699.  nu- 
mero 14.  Spedizione  de’  Tuoi  Aro- 
bafeiatori  «Ha  Porta  per  la  ratifica- 
zione delia  pace  di  Carlovitz,  dif- 
ficoltà , e negoziati  in  ett« , e capi- 
toli flabtiliti  1 700. num.  20. 

Zighet  Piazza  confidcrabile  dell'  Un- 
gheria conquidala  dagl'  Imperiali , 
e battaglia  data  a' Torchi  con  vit- 
toria de'  Cefarel  1 689 .015. 
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Sono  la  maggior  parte  de'  Seguenti. 
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